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turni  fott»t  iid  pNmlero  Italo  diftnitateJicnriui  pur  di  y altrui  andare  per  empiere  te  rog Ha  del  Pi 
fatde  gli  amUi.DnefÌlimpc::tofa& rfaxifut  febbre  d'amia  in  anno  pin  rótte  affollandolo  al  fine 
nei  MccJteiidJeha  no fh  a fialu!  e, elxx. iella fiua  yèti  a xrwJiGiuglie  da  terreni  legami  in  ^drqutu  ' 
fatile  mule  anima  bevala  udì  per  le  memor  tildi  e laudale  fue  operatimi . creder  mcritemlmrntt 
oojiair.o , che  nella  >rlefU  patria  diurno  affetto  felicemente  godendo  eternalmeme  r ma . Tolte 
hónoreuolmeia  e l'effcquie:  alle  qua li  dicono  ejfer  interumutoil  Signor  francefili  Carrara  ,&iiyt~ 
fono  e con  tini  h fiorici  e frati  e monachi  di  Vadoa  e delfico  di  firotto ,f  tatti  i canottieri,  dottori  ,o 
f telanti  corpo  fu  r ipofio  nella  Capello  da  lui  fatta  non  guari  di  tempo  irmamifii'egli  morijfe/td  bone 
re  della  bcatiljima  Maria  Vtrpneeilqual  luogo  à fui  fipdiura  eletto  houli.  E benché  per  l'r Itimi-, 
poi  adonti  fe/rj  pompa  in  burnii  pan  e denta  lèpelirfi , nondimeno  ilfno  Genero  & bercile  glifi  in- 
tuirti alla  porta  mi  fipdclirofinra  quattro  Colonne . one  per  duo  gradi  i a fende  } t tutto  di  pietra* 
roJ]k.H}lU:oinba Jilegge auebora quafto  Epitapluof  ritto . 

Frigi  la  Franafli  lapis  bic  tegit  offa  Petrarca . 

' “ Siictpt  Kirgo  pormi  animam,  fate  rirgùte parce . 

Feffitj;  iam  territ  cali  requiefiot  m arce . 

JS  neffecondo  de  duo  gradi  quefie  parole  intagliate  fi  yefgono.V irò  infigni  Trmcifio  Petrarca  laurea- 
te,Frincifolw  de  BÒrfaiw  Mcdiolanenfii  GmcrindiuiduaconueTfui">neìiMore,pr*pinquitite&/ùc 
ceffone, memoria.  Moritur  anno  Domini.  Maeclxxm,  Diexrb.  tubi,  alcuni  anni  innanzi  ch'egli mo- 
riffe  ritrouin  lofi  in  Patina  fc  Ufi dentate  lofio  generale  bende  Tr antefatto  di  Marnicelo  di  Borfia- 
mo  Milanefc  detta  posta  C erteli  ina,  alquale  dato  banca  per  magherò  M.  Fràctfca  fila  non  legittima  fi- 
gliuola;c  n’btbbe  nepr-ti, com'egli  al  fine  di  qnrl, che  p aria  de  pariti,  dimofha , Ma  no  haurndogiiniai 
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.0  tanta  amicitia, che  con  lui  nandù  ad  li  abitare  in  riha  j e prefi  la  cura  & il  rutfrno  delle  fue  cofe. 
alcuni  ferimmo  ch'egli  n'htbbr  rn  nepote  dtlfuo  nome  u leffo, il  quale  natone! par  fi  di  fmrgia,rjpn 
do  d'anni. lue  e di  quattro  mcfi,moriirt  Pania  quel  di , che  egli  era  m Milani,  nella  fefia  delle  wngf 
di  Madomul'idante  dal  Sig.  Galeaxgp  fuo  patire  maritata  alSig.  Lionello  figliuolo  del  Kg  d'Ieighit- 
terra.  nel  quale  cornuto  egli  fio  po fio  nella  tonda  de  titolali  e principali  Signori,  ilcbe  dicono  efftr  fia- 
to ttei-Maccls  riti,  fi  adducono  in  tc  fi  intoni o il  figliente  Ipitaphio  : liquide  feri  nono  da  lui per  la  pa- 
tema pietà  efj'cr fatto,  E pofio  fura  la  fèpoltura  in  memoria  del  caro  nepott. 

. Vix  mundi  nouut  boffici  eriM.ritaq;  rolantit 

a diliger  am  tenero  benino  dura  pedo . 

Francifiut  genitor  ; gmitrix  Fraei  ifia fiottile  ? 

, . Hoi  de  fonte  fiero  nomen  idem  tenui.  , 

• lufam formofiui  ;felatnen  dnl/ep.ircnlum  , 

* . \ Hincddor:  hocr«o  fori  meaUt.tminui . 

, Celeri  fumfdixj&yerxgduli&ia 

- TÌ^nt,& aiernapmuiio,tam facile. 

i t.  Sol  bUJuni  quatte fiexSqtrigriuerit  orbem , ( 

. ■ Obuia  mori,faìlor,oluìa  riti  fini.  **'  ' ! ’ . Vox 

Me  V ette:  neri  territ  de  di:  rrbiscr  apuli  fa  Vapia.  • 

Kec  queir  r due  calo  refiUncndni  temuti . 

i oprauiffe  M.  Frante fio  al  padre  a. -timi , pfr  quel  che  à T rtuigidi  lei  fi  può  leggere  intaglilo  m m 
marmo  di  fui  fipullurajrlebbe  ilV-mfd  fratello  inguini  nato  : itqnale  poi fife  monacho  de  la  Certo- 
fafd  cui  nome  fu  Gerardo  di  Tetrxrcbo.  e già  enfiato  nel  monafierioà  feruigi  dì  DiojcxìùannifiJit 
fu  circa  Macclxrte.quindo  il  P.gbfcriffi  battergli  cena  quantità  di  dina.  • la  fi  uto  in  tefìamentos 
o crediamo  che  db»)  'ipr.ouiffejì  come  per  t ordine  de  la  natura  iprauiuer  dette. r.  *f mollo  eglifrater- 
namemt  fiche  dienoftroswn  fidamente  perche  con  denari  à i bifigni  de  ! Immani  rito  gbf occorrano  j 
Ma  perche  nelle  fue fritture  graikiementc  ilUttdoeper  la  rito  religiofagli griffi . ' 
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LI  stvdi  e la  dottrina 

DEL  POETA. 
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S s * N d O rute  il  Toru  olii  FI  udì  del  dire*  del  fauerr,non  mene  ne  Fvno  vai. 
fe*l>e  ne  Feltro  frinendo  gliomi . conciofia  thè  Infiorine  verde  et  o effon- 
dendo netti  fluiti  de  Fliumanitate  .t  lei  conformi  , raceolfe  ivi»  lieti  e vaghi 
fiori.  7{f  meno  mtefeà  le  f refe  che  a i verfi.  Efu  fi  fludiofo  de  le  co/i  anti- 
che che  non  minor  lande  Fhirtorit  riporto , che  da  la  poetica  : perdoeheptr 
porta  & hirtorico  d'. Fiero  fn  coronato . Voli  poi  d'opera  affiti  ne  la  mor.de 
philofophia . de  /.rude  prefe  molti  carie  dola  fnuti  : ilche  fi  vede  ne  le  opre 
fi*  piene  di  pliilofpl.itijcntimenti . M fine  giunto  alamanna  etattydel  tut- 
to fi  diede  dleficre  lettere,  pigliandone  quel  piacere,  che  lagiouent»  piu  vaga  de  gli  oriamomi  di 
Jnorijclie  di  riporti, & occolti  intendimenti , non  [ente . e veramente  ferm  quel ,che  egli  fi-riffe  a Tho- 
tnaffo  da  Meffiiu, che  perciò,  chef  comelo  fluito  di  adornare  l'animo  richiede  il  philofipho,  coff  l'ornx- 
della  lingua  ìdeF oratore, de.Fvir.  e de  l'altro  calerne  dee,  fi  diffamo  Iettarci  di  terra,  e per  le 
tocche  degli  liuomini  andare  a volo  , e filtra  tutte  I alite  coje  la  philofophia  e i eloquenti a fono  de- 
gn*  , che  n fìmmo pregi , tenga», o . ondehehbt  gran  cura  di  lagunare  in  ogni  dottrina  i libri  de  gli 
antichi fenttori , mtfjt  inamente  di  Mi  Tullio  circuì  fritture  affermi  egli  firmando  a M.  Luca  de  U 
Velina  Secretorio  del  Ihipa  h.xnere  foura  ogni  altra  opra  fegutto  , eletto,  f eretiche  da  primi  ormi 
poft  meranighofo  rt adii  in  hauere  i litri  di  lui  . E già  molti  giu  rierano  venuti  in  podere , quando 
* f*Àre  tforche  l'amore  de  le  polite  ir  Immane  letterenon  lo  fottraìteffe  olii  Eludi  de  la  càule  ragio- 
ne, aiquali  per  vbidfrc  a paterni  com.miivnenii  l'era  pur  dato , innanzi  al  vifo  gli  arfi  tutta  la  li- 
braria de  Fhumaiut  alt  : ne  gli  valfeihe,  temendo  diquello  , che  poi  glie  n aneline  nafioflathaueffe, 
‘•metle  l'arte  del  guadagno  nemico-  . De  laquale  villa  fi  mifrrrmdt  « dolorofa  foffnrando  pianfe , il 
gentili ijimo ffirico  , ntn  altramente  5 che  s'eglint  te  medeffme  fiamme  confumar  fi  fnutfie . -al  cui 
dogliofi  pianto  non  hrbbr  il  fiero  padre  fi  duro  U cuore , che  da  l'incendio  duo  libri  arffin  parte  non 
ritoglicffcjs irgilio ,e  la  l{het lorica  di  Cicerone.  E lenendo  fvno  co  la  dtrtraJF altro  con  la  ffnirtra ,a  lui 
frcridendo,fivolfi  edifje.  To  qutfio  per  vn  raro  Slitto  de  Fanimo , quarta per  attuo  del  ciuile  (in- 
dio . Ma  poi  cheper  la  morte  del  padre  venne  in  fua  libertà  di  figuire  quel , che  piu  gli  era  a grado 
ritornando  ale  hitr.dafii.ue  fritture  piu  ingegnofe  epiuleggiadre , per  Famtcitia  de  fuoi  Colotmefi. 
tirtofoin  gran  partei  perduti  libri  : i quali  per  dinerfeparti  d'Europa  cerco . ne  gU  mcrebbe,  effondo, 
oome  egli  fritte , fe  non  è guarto  il  terto  diviutiemque  anni , d'andare  a 1 todioprrffoaSuì^rri  : per- 
etochc  viliua  effertu  libraria  copioft  ir  antica  , onde  liebbtdue  oratomi  ih  Tullio  e gli  jitademid,  i 
quali  egli  per  lo  falffo  titolo  ingannato prima  , che  letto  gtihaueffe , pento,  che  /offertile  làudi  de  la - 
philofophia  ; E del  medrfimo  authore  da  M.  frmenulo  Soprano  Dottor  film  fi  fimo , dal  qual  e hebbe  ' 
ancho  di  M.  far.  alcuife  cijchtbbe  vn  libro  com'egli  dicmf  de  communi , il  dialogo  de  Foratore  , do 
leggi  imperfette  , e duo  libri  di  gloria  iquali  anchora  con  .dame  oratian  07  Epirtolè^rdle  cofe  pater- 
ne hauearitrouato  , ne  gli  mancarono  giraffa,  le  Tufi».  Lelio, Catione  ne  l'Fpì fluitai  jdtaco,  le  fa 
miliari*  F altre  fritture  di  lui  a nortri  tempi  già  Suulgatc  : Tfe  di'Plattmc  ne  ct-trifioiile  quante 
opre  inlatina  fi  tu  Mutuano . Matanto  fu  U fino  ardore  in  cerr.tre  le  cole  di  Tullio,  che  infili  a la- 
Grecia  mando  perdonarne  alitata,  onie  in-vreedt  lui  hebbe  da  M.  Tfiuolo  Sdegno  gramle  inttr- 
frett  deio  Itnptradore  iti  Conrtantuyipoli  tìonteTOjilqualt  d fue  ffiefi  fi  fe  latin»  , t tra  latini  firn 
libri  habit'o  betulle  egli  incomietciafie  ad  imparar  lettere  Greche  ila  Carlaamo  , -m  de  Greci  da  Cala- 
bria ftlquale  pgi  fu  yefiotto  non  pero  frr.mto  profitto , che  com'egli  dice , apo  fi  Homero  non  lofio 
mutolo  , 0 piutortoeghapo/ui  fiordo . Ma dmn  flrtrtgli hauer  dal  Boccaccio hanut o la  Iliade, ciar- 
le de  tOdy.  perLeonlio  vn  de  mifri  Greci  Calabrcfi m latino  t raduna-..  7fié  flette , che  non  fi  ftu- 
diafli  d'hauero  Kefir- Eterip.  zr  altri  libri  Greci,  onde  egli  fio  il  primo , che  comoda  profonde  e lun- 
ghe latebre  a guifit  d'vn  htmnofo  Sol  e richiamo  in  aperta  e rimi  luce  le  iuoinlettcrelaime  ,coGàu 
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Infiali  Greca  linguatra  h fludiofi riuouelfo,  cquafi  marnimi  fi  dii  diede  principio  a!  chino  fior- 
>m, che  ne  j/J  inni  adietro  poi  t'ifnrft.  F.rer amento, come  (crine  U Boccici»  egli  defilo  molti  leggisdri 
indegni  ili  ciudi  de  Phumanìtate , iqudi  infin  albori  yilmeme  abbandonati  'eremo  in  terra  giaccia- 
ti, tc  ilmedefirno  Bo editiamo  lui  fùomaefilro  :T{e  tacerò  che  ne /noi  tempi  barbaricamente  dicendo/! 
Voi  in  rece  di  Tu,e  notili  race  di  Ego, rinomò  il  parlare  nel  numero  dal  meno  de  la  feconda Ber/ina . E 
éimofhr'o  che  ne  11  prima  fingularmetein  latino  parlar  fi  debba . 7{e  adir  aulite  Crfare  egli  altri  ami- 
chi prrneipi  neh' fi  pi  ri. o ne  i prhoilegiyi  negli  editti  liauer  parlato.  Ma  lidia  prima  perfona  cuffia  re 
golaj  buoni  flriitort  noi  fempre  [amareno,  ne  la  fionda/!;  o il  piu  de  le  ralte . HÀbe  egli  neUifmi 
Eludi  per  dirlo  eolie  parole  di  Itti  fleffoduoVarnafi,P  eno  dira  P dpi  nella  chiufa  Valle  , end efee  11 
Sorga,  l'altro  in  Italia  a Varma,nei  qua!  duo  luoghi  da  lui  alle  fàtue  mufe  ronfierai i firiffela  mag- 
gior parte  de  libri  fuoi , fT  il ptn  al  roeo  r dolce  fuon»  de  tonde  dell  Sorgi . H ebbe  anebora  libraria 
in  Ver  etti, in  Vadoa,in  Milano, hi  Pania,  & r Ir  imamente  in  -drqua  & oumteme  habitb  infili  dPe- 
fhemo  giorno  de  tarila  fempre  iute  fi  a firinere  oualJie  cofa  fiche  prima  lo  firrtt»  lafiiò  il  corpo  , 
che  l'anima  l'amor  de  lo  Fhodiart  . Tfie  perche  nella  recchìerptafiffe  mal  fan» , e fftefje  rotte  da  Pr- 
fatt  febbre  affiliato , gli  antichi  fuoi  ciudi  interi  a faina . Ma  taluolta  hauendo  la  fera  de  fiorato  leu 
fica  riti  i medici , il  mattino  con  charta,e  con  inchioflro  tra  libri  il  ritronanano . Hf  , perche  nona 
fio  che  'Pietro  eia  Siena  Inumo  perfona  di  fonia  rifa  , E per  miracoli,  che  fi  dkeua  batter  folti , affé 
moto , urllhora  del  morirr  lafaofecretamente  ad  rnfiuo  amico, eh  e tra  l’ altre  cofe  , diceffe  a lui  érd 
Boccaccio,  itfuali  egli  dhmflraua  non  conofere , fi  non  per  reuclatione , piacere  a (bri fio  Tfipfho  Si 
gnor,  che  eff  pochi  anni  debbano  fouraflare  interra  , e che  lofio  abbandonino  li  Eludi  de  la  Toepa , 
fienfi  ir»  pane  il  fno  ardore  di  friuere  , o di  rolgere  notte  e giorno  i libri . Ma  fi  sforqo  prouare  per 
ihiari  effempi  di  fanti  e reùgiofi  huomini , e con  ragioni , che  letterati  per  piu  fiedna& aperta  ria  , 
« per  piu  alto  fentiero  alla  cele  fi  e gloria  di  rua  giù  fi  filettano  . Scrifji  egli  molte  opre  Lume  in  pro- 
fi &•  alcune  m rerfi  fi  eguali  qui  non  racconto  , per  effer  già  manifefile , e conte  ,drin  mio,  di  tut- 
ti, Ma  non  tacerò,  che  fi  conte  effendi  gioitane  fai  Vacrìarcha  Vhilippo  , che  poi  fu  Cardatile , & 
•U  hoc  a era  Ve  fàtuo , feri  fé  duo  libri  de  Li  riti  flit  mia , cefi  poi  fino  Vecchio  il  medefimo  direnan- 
ti de  /'attuta  ferino  haurebbe , fi  morte  non  gliele  ritoglicueu . E pregandolo  Don  Gioaaimi  priore 
de  la  gran  Ccrtofa  , perche  Innocenti»  1 1 1.  hauendo pre/ò  a firiuere  de  la  mifiria  de  la  dignità  de 
thum.macondiiione , follmente  de  la  miferia  parto  ,che  de  t'opra  lafiiata  Jcriucfie , dimòflra  che 
egli allho ra tmeua  nelle  mani  libritele  remedi  de  tma  e l'olirà  fortuna  , iqudi  fcrijfe  od  Mtp  da-. 
Correggio  ; oue  cercando  le  cationi  de  t allegrerai  Per  riconfortare  i contrari  accidenti , r errebbe  4 
ragionare  di  quello,  ch'egli  diedrua.  llchefunell'etàmatura , Eciuandoalui  rifiofeerim  Mi- 
lano. T ra  poeti  eglihebbe  dopo  Virgilio ,pìu  di  tutti  gli  altri  fi  Lirici famigliari , & ! Satirici,  e fie- 
li olmeti!  r fiorati o , fi  come  lefue  ifirinure  fede  fartene  pofftmo  : Tra  mortali  dopò  M.  Tullio  ,foura 
Ogni  diro  Seneca,  bendi  e ne!  dire  fio  piu  fimi  e a Seneca , eh’ a Tullio , Uqude  nondimeno  egli  dici 
hauer  piu  che  Senecanel'Epiflole  imitato  .traPhirlonàTito  Limo  : Tra philofophi  Platone:  Tra 
Thtologi  forno  yiugufilìno  : tlqudc  egli  antipofr  a tutti,  anchor  che  alcuni  de  Juoi  amicò  , e princi - 
fdmenteil  V efiouo  Colonna  fa»  Gieronmopiu  lau.lajftro . onde  anchora  fette  leggono  Tpifilole, 
ne  lequdi  egli  il  fuo  et dirmi  giudici»  ne  dimorivi. - . E raramente  fu  tanto  fihtdofo  di  lui  , che 
oieunrue  andana,  o Dama  ; fempre  n'hebbe  ficco  illibro  dele  confezioni,  ilqud  he bbe  in  dot* 
tu!  Cxrim ai  (dorma , ne  pur  qualche fiéb:ta  dipartita  , ne  per  andare /pejio  pellegrinando  il  patti 
mai  la  filar  e:  ir  infin  a gli  threrm  pencoli  fico  il  panò,  che  naturando  poco  mancò , che  con  lui 
fino  le  torbide  acque  nonrimaneffe . Tenue  gli  nelle  profe  rno  flilc  'temperato , e me%»  tri  Puntici 
di quelli  ornai  i/fimi  profitt  ori, & i modtmfdrreligiq/ì  e denoti  del  nome  di  ChnflojTfe  i rerfi  U mi- 
gliore , che  in  quella  età  polca  tenerfi-,ma  riguardandoli  a gli  amichi  poeti , negano . È certo  ne  Prm 
il  dira  maniera  del  parlare,  fu  a firn  temei  ignudi  cPognj  ornamento  del  dire  , mirabile  ; Berci* 
tuli  fine  a cagione  il  Vatriarca  e!  Cardmd  Vhilippo  parlando  di  lui  conVapa  Gregorio  X 1.  il  nonio 
vero  phenite . Il  Barbato  da  Sudinone  a cui  egli  intitolo  fue  Eoi flole  in  rerfi  lo  folca  Ordì  poeti  chia- 
mare . Et  il  Boccaccio  il  che  è piu  dtgno  ,li  meriuiglia,  filimi  ch'egli  nei  rerfi  Virgihie  le  profe  Tulli» 
biueflc  agguagliato , E AL  Bcithuendi  Secretorio  dola  SignoriidiVìnegin  il  chiamò  ^Lurto  fiumi 
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eTeloqucntiat  di  vietine.  Ma  le  piu  cofi  che  firifiè  , furono  C Epifhle  : al^ltale  fide  'non  pofè  egli  fate  ' 
primi, che  alla  vita-E  fn  dirmi  4 ripmatitne  apo  liuti  Signori  Chrifiiani,che  quattro  Pmtcfki,Cle - 
mente  F'I.lnnocewio  PI.  Primo  V.  Gregorio  XI.  e duo  firn  mi  frenò  fi  de  i' Occidente , Carlo  liti. 
Imperatore^  il  He  di  Franò*, ciafiuno  con  mefii  e con  lettere,!  con  Atomi  fi  fin  din  fico  hauerlo.  Tft 
benedetto  XII.  nor.lhebbe  iti  pregioymchor  che  egli  fojji  affò  gioitene.  E Koberto  , com'egli  dice  , Kg 
de  Kg, e fommo  Thilofophofil  giudico  degno  de  la  corone  del  Liuto  . Et  egli  ricomfiendo  il  [ito  valore , c 
fidenlofi  ne  la  [ita  authoritate,fiTÌffi  ne  le  giouannga  a Papa  Benedetto , nell' et  è Tirile  e Clemente  , 

Uè  le  veedìirr^a  ed  Innocentio  prima,r  poi  ed  Prb»  u confortandoli  e ritornare  ella  fetrix,  & al  fn 
trio  albergo  de  la  Romene  Chicftnqtidifi  come  gli  altri  prencifi  Cirri, ‘limi fi  flu  dio  d infiammare  al 
le  guerra  commi  nemici  di  Chritlo.'Hf  perdono  a C animali  ri frendendoò"  ammonendoli.  Ma  quel, 
thè  piu  M chiara  quanto  [offe  il fico  nome, e, che  in  lui  [i  ritto  nello  ! i fièmpio  di  Tito  Liuii,chefi  come  dtu 
ttfhano  Occidente  yennero  alcuni  e Roma  per  ytdrr  Limo folameme  , C ofi dal  trireme  parti  dellaj 
Francia, tra  quali  fu  IHttro  VUtauiefi  perfiiu  rr  lino  fi  a dottx,&  elamiche  mandai  i innanzi  nobi- 
bilifiimi  duonifegnirom  poi,  come  fi  coll  e libertà  fatta  c’h  auefiero  la  via,&  aperto  t yfiio  ,0  da  Italia a 
in  ai nignone,nr  alt  ramente  da  Trapeli  in  Lombardia  ne  ginn  fico  filo per  hu  y edere  Cf  adorarlo . Clio 
dirò  io  d’yn  Vocia  Tentgino  yecchio,e  cieco  flquale  a Vontremolo  infignau*  grammatica!  Co  firn  oda 
do  ch'egli  era  itoa  IRapoli  ; delie  fu  quaiulo  arnia  per  vedere  fi'l  Re  Roberto  degno  <le  la  corona  del 
lauro  il  giit.ùc*ua,prr  gran  parte  <F  Itilialofeguì  con  animo  d’ andarlo  a ricercare  in  India, fil  bifigno 
il  chie  lena . Onde  non  battendolo  1 rouai  0 m 7Rxpoh,&  intrfo  che, fi  non  era  pretto  non  in  Italia , mas 
olirà  i monti  gliele  bi figliati*  cercare, non  finga  merauigliafte  finga  cortefia  del  faggio, e piet  ofi  Re  : a 
Roma fi  volfieir  lui  cercatolo  mdarno,  a Vontremolo  fi  ne  tornò . otte  poi  che  vi li  lui  ritrouarfia  Var- 
tna,neFafpregga  del  verno, ne  la  nette  de  t 'diffamino  il  potè  r dar, lare,  che,  mandati  ineunti  alcuni 
verfit  tintori  andafie  egli  lofio  a trottarlo . E quante  volte  credete  che  ini  giunto  gli  bafiiafie  il  capo  , 
oolquale  penfiu  0, quante  volte  le  mani , colle  quali firitto  eg.i  batte  a quelle  co  è,  che  dilettàdogli  mirai, 
bilmente  Ih  tucano  con  merauigliojo  amore  f, finito  ad  andarlo  cercando . Et  efièndnfi  fiat  otre  di  corta 
lui;  e doppo  le  fuolte  t vane  cofifihe  quxfijuor  di  fi  flejfi  patena  parlare, dicendo J fedi,  ch'io  non  li  fi* 
noia,fc  difioùmmte  de  la  tua  prc finga  gwifio;  perciò  eh'  io fino  di  Ioni  ano  con  toni  a fatica  venuto  avu 
darti, mafie  a ridere  coloro  che  itti  prefitti! fi  ntrauorono . taqnat  rifa  e la  cagione  del  ridere  imanlen-, 
doyt  lui  lofio  fi  volfi  con  quelle  pxrole.Tejion  altro  tef limonio  diteggio, ck'io  con  migliore  e piu  certa 
viflx  ti  veggo,  che  alcuno  di  cof loro,  iqali  hanno  gli  occhi. llche  detto  fe  lutti  gli  altri  tacere  e rima- 
nere pieni  di  merauiglia.  & indi  con  grande  honore,  t con  molti  duoid  dò  fignor  della  città , che  del 
parlare  t del  buon  volere  di  quel  cieco  gran  diletto  batte  a prtf>,vhimxmeme  da  lui  fi  diparti.  E,Pan- 
dolpbo  MalatefJaquel/oyJ quale  egli  firifiè  il  Sonetto.  V affienata  virtù  che’n  voi jìoriux . mofioda 
la  chiara  ftma  de  lui  mando  U miglior  pittore  di  quel  tempo  in  Vrouenga,per  veder  ritratto  colui ^he 
non  battendo  anchor  ceduto. dipana  coimperio  afmeno  diplmo.  E quando  egli  venne  in  Milxnojnten- 
etendo  ini  effiril  Poeta, nulla  fi  imo  piu  degno, ne  die  prima  fi facejjè,  die  andare  a vedere  il  vero  vol- 
to di  lui  fa  cuifimbixngx  con  uni  0 fluito  h.tuca  cercai  0,1  veduto  • ne  Ipjìo  mai  di  vifitarlo  mentre fu 
in  quella  òtta^tiandio  polche  fu  infirmo.  Che  perciodt  e per  vna  lunga  e grane  infermità,  la  quale  in-, 
Milano  per  le fatiche  della  guerra  prefo  & afflittoti,  anca,- jfe.  a tnchora  debole  , non  potrà  co  ifuoi 
piedi sonato  da  famigli  andana  a trouarlotnon  die'l  Poeta  no?  andafie  fiefioa  veder  lu,ma perdio  il 
tentdifjìmo  fiirito  di  vederlo  tra  libri , come  nel  proprio  fregio, piu  dilettofentiiaa . E poflofuie  itila-, 
lunga  guerra  dourndo  con  vittoria  ritornare  alla  patria  ^perche  battendo  lui  veduto  non  era  coment» 
defritratio^he  n'hxveaiconaofia  che  già  l'era  egli  net  viù>f*ngi*:o  per  gli  anni  da  quel  di  prima  per 
■vn' altro pittore  il  pilt  tccellmte,die  potè  ritrattare  ,fi  fife  ritrarre . e benché  l'opra  non  trifiondeffi 
appieno  a la  vera  fimbianga  ,purluo  finrportolimagcne,c  trafile  dòme  filo  ; perdic  era  folta  ai- 
nato  in  nome  diluì  ,fi  la  terme  .però  di’ egli  era  non  furfantino  Ò oratore  e poeta, ma  nobilijimophi 
lofipho  anche,  ras  theologo  riput  aio. fi  a luti  i era  egli  fi  carolile  Goffrar  V ènne [è per  ameni  e a rdid» 
la  guerra  tra  t'alo!  ioni  e Pa  Uani  gli [còffe  ycbt  fica  V. ili  a farebbe  fona  da  C mcédio  de  nemici  finti  nò 
tali  rata  fenuefiè  il  fin  nome  ; "li fil*  T hofiana  finjingua  ,ne  Ltqualc  firitti  reggiamo  i S coati  e fi 
(amgnijdie  nomouelhuneiue  \iÀuiamoprtfo*deffrorrt,& i Trionfi , al  ginditio  diluiti  1 migliori 
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' ìngefnl  tanto  yalffe  die  quel  vrado  [irne  tra  dicitori  in  R/nu^che  Virgilio  t ra'T  attui  forti.  Ór  U omero 
tra  Greci.  betulle  T età  fua  gli  deffi  U fecondo  luogo,/!  come  al  fioccano  il  imo, ponendo  Dante  nel  fri 
' mo,fforffe,per  Lortutrtmit  de  gli  anni, conci  olia  che'l  Voeta  iBeffo  il  chiama  Duca  de  le  Thofcan*  Mio 
fe,o  perche  ella  non  affi  (tua  bene  andiora  i chiari  lumi  del'elotjucntia,al  filo  foggtttojten  a gli  àma 
miti  de  le  fini  ertale  jtt  a le  figure  de  le  ferole  intendendo  .ptrcioche  èjllo  piu  appregiamo^he  èpm  ri- 
fórme al  noflro  cofhmemt  può  ben  laudar fi  q/lo  che  mal  fi  conofce.Bcn  lo  conobbe  il  toc cacio, thè  ba- 
ttendo egli  in  rima  compoBo  alcune  cofè,come  ride  le  cempofitioni  del  Voeta  fiuarcù  le  fue . perche  ri- 
trattando con  quanta  dolceggx  egli  cantando  a guift  S rii  can.didifjhno  e dolcifpmo  Cigno  fiuta  tali 
trnalio  e leggiadro  ingegno  fi  follate , e con  quanta  merauiglia  infarge, e quanto  acconciamente  gli 
effetti  amorofi  de  ferine,  non  pur  fi  giudicò  non  effer  giunti  al  luogo  , che  dipana , ma  fi  riconobbe  effer 
guari  lungi  da  lui . firiffi  egli  andiora  piti  di  quel  che  n'i  -venuto  alle  noFtre  mani  : Ma  cime  huom» 
giuHàofijfmo, binch*  /offe  m man  del  vulgo,pur[tantone  rifinii  quatto  rotea  che  per  finn  fi  lev  griffe  { 
Che, com’egli  dice, ciò  che  non  era  daini  ffttofcritto,>um  rotea  che  ffuofichiamafffe.  Veni  die  com'egli 
dice  riuolgendo  le  ffue  ffcritturt  e riueggehdole  conffuffe  fi,che  per  riconaarle  e ridurle  ad  ordine  lunga- 


uxper  fuo,efirit  lodi altrui  ch'egli ffe  w _ I _ _ 

Jm,t  Lelio  /ito  amico  ne  dtAitafffe.F.ptrchc  vedetta  Ùfuo  Bile  Thoffcxnamente  efjerc  in  pregio, non  paC 
finii  mica  Latinamente  ne  alle  profferte  a irerfide  gli  amidi  aggiungerti  da  moderni  mgegnifitbbt 
rn  tempo  in  animo  di  (tendere  il ffuo  fluito  ne  la  materna  linguale  già  ne  la  gioumegga  grande  opra 
cominciato  nhauea;e  fatti  principe,  tenta  la  materia  Jppartcchiata  ; quando  riguardando  meglio  ne 
l'età  fioa,e  reggendo  la  madre  di  ffuperbia , ecfignoranua , e ferrea  giudi  rio  ardita  a biafimare  le  cofi 
laudinoli quale  non  intendendo  nel promuttiare  non  reritaua,m.t  fijuarciauaC altrui fcritture,  per 
non  roderei' opre  ffue  lacerate  dal  vulgo  Jafiio  la  nobile  hnprefa  ; die  affai  piu  di  gloria  era  ticrappur- 
largii, che  non  glieli hanno  le  cofi  latine  Jequah  egli  firiffe,  apportati  . Mngi  non  ci  haureobe  quefie 
poche  rime , che  ritmiamo  tafeiate  ,fi  non  che  effindofigia  fra  gli  Intonimi fparfe.,  e diuulgate  r.otu 
erano  elle  piu  ut  fila  fórra, che  in  goder  del  vulgo.IgtUa  fonili  a del  Orai  ore, de  laquale , com'egli  dire 
non  era pouero,ne  rieco, per  non  batterla  foueme  rpua;  pur  rio  che  net  futi  tempi  non  era  iu  v/i  , pur 
eolia  bontà  de  t ingegno  e col  lungo  fluito  adempiendoti  Offrilo  ile  f vffmga  quando  glienera  me- 
Bierofi  dimofhò  potere  affiti  non  pur  nei  verfi,fT  in  alcune  de  le  ffue  Vfi  fi ole,Ma  perche  annona! tu  • 
nel  dire,  o tanta  era  la  ffua  riputatimelo  tanto  Imo  , e l'altro,  che  come  ne  la  rita  narrato  habbeamo 
eletto  da  Papa  Clemente  SeBo^mdh  alle  I [góte  di  Tripoli  per  liberare  alcuni  miferi  prigionieri j F.  dai- 
Italia  mandato  renne  alni  perle  coffe  O lei  dal  Signor  G.dea-ggo  Vifcotut  fu  mandato  prima  a l’inr- 
gia  per  trattare  la  concordia  tra  Venetiani  e Genoefi  ,poi  a Cario  quarto  Imperatore , indi  al  He  di 


Francia  a rallegrar fi  de  la  firn  liberai  ione:  Da  Veneti ani  pregato, effóndo  Duca  Mejfer  loretnp  Celji 
firiffi  a laudino  di  Eterne  , Confortandolo  ala  magnanima  e giufiaimprefa  cantra  i ribellar 
Creti,  irla  quale  egli  era  Boto  elmo  Duca . Fa  t optinone  che  egli  aniLtfft  con  Meffer 


-Cndrta  Contarono  procuratore  di  San  Marco  , e con  Meffer  Mìchaello  S oleàri , 
« come firiuono  gli  altri,  Vhalerio  a chieder  pace  al  Re  cCVngaria.  Vergò 
die  alcuni  dicono  Meffer  Brnintendi  Secretano  de  la  Signoria- , 
non  lui  .0"  a preghi  de  lo  Imperatore  firiffi  cantra  colui , che 
diceua  jfuBrit  non  effer  del  Romano  Imperio, tiimoBrau- 
do  effer  ffalfò  il  prutilegio,  che  gli  aunerffari  aiiuct- 
uano . Ma  nel  cornimene  parlare  co  gli  .unici 
non  hebbe  mai  cura  del  dire  .locando, 

& ornato , ffe  nonché  quando  il 

bijògno,oil luogo,  ol'au-  ri 

datare  il  richiedeua, fine  Fludiauaafunft-  ' ' 

dere , non  finga  merauiglia  di 
quei,chtl'r  diurno  . 
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E»  B * llToe.f!  come  nelfopenioni  tal  volta  de!  Viatorie»,  cofi  del  Socrat  I 
CO  nei  co  fiumi,  concia,*!. 4 clic  ne  le  fuc  ferii  ture fi  vede  speri  ameni  e batter  fa 
pino  difJtrmilare,dintoflrando  fouerue  ignorare,  e coprendo  macfireuohnen- 
te  gli  affetti  fuoi,  & intendendo  altro , che  non  fonammo  le  parole  o gli  alti 
[coprimmo.  Il  che  giocando  non  tacque  il  t'efcopo  Col  ama  in -mafia  lettera 
che  gli  fcrijfe  : Mafudi  rara  modefitaj!  tome  di  molte  altre  virimi  adorno, 
Kbenche  nella giouaneigq  dtmofirè, sforando  agnello  tumore , al  quale  fio 
poi  c!,i.:mato,efer  yago  di  laude  , e dt  fe  fiefto  lieto  & altiero  tutte  altre  co 
fe  hauere  m tbjpregto;  pur  ne  l età  ernie  tutte  altre  cofe  apprestando, filo  fe  medefimt  di/firegiattat-dl 
fine  ne  la  vecchietta  nedife  Beffante  £ almi  piu  cura  hauea,  Ce  non  era  perftma  vaiorofa  e per  vir- 
SH  degna  <T  effer  lionorata^l  quelli  appetiti  di  Venere*  iquali  effondo  gioitane  era  da  tardordefeta- 
teedale  naturai  fue  tempre  fofjnmo , benché  talvolta  tr afrori  se je  ne  lafciajfe,pur  contraffo  colf  ar- 
me delaragionef  ffefjò*he  fatto  già  continente, à orile  ne  teneua  quel  che  gli  altri  rihanno  piu  cara, 
& al  fine  giunta  a xl.anni  battendo  anchoradel  calar  naturale  e del  poilere  affai  non  pur  hebbe  in  0- 
dio  gli  effètti  de  [humanaUoma  madri  tutto  glipofe  in  oblio,  come  fe  -ceduto  mai  [emina  non  ha- 
tteffe.Tge  parlo  qui  di  quel  aedeutifjìmc  & -onice  [no  amore  verfi  M.Udtl  quale  ragionerò  alfa  luo- 
go perche  offendo  flato  egli  honefhffimo ,e  quale  comùenft  al  cero  amante gnem  dee  tra  vati  difri  aneto 
uersrft.Tfe  li  appetiti  de  la  fola  egli  fu  di  tatua  virtute , che  non  maggior  laude  il  Ramano  Fabntio  ; 

0 il  Greco  ri  tildi  ite  merita . C ondo  fa  che  non  pur  hebbe  a febifà  i ricchi  & honorati  cornuti  ,el» 
delicate  & artifeiofe  rimonde, ma  diletto  prendea  di  bere  acqui, e di  mangiare  carne  falatagpefce  ftl- 
Jòjhcrbe  crude, pomi*  tutti  altri  frutti:  F., perche  eraottimo  Chtifliano  e deuotifftmo  de  laMadm-, 
na,digiuuaua  ogni  (abbai  o in  pane  & in  acqua. Digiunane  altri  giorni  de  la  [ritinta,  iquaii  non  fo  di- 
dimi amenti  nominanti;  Digiunami  la  qualragefima  come fogliano  i religioni*  tutte  le  vigilie  .fi  coma . 
mtchorahebbe  in  coflume  di  leuarf  in futa  mi-y  notte  à lodare  e pregar  Iddio  & a /fènder  l'altro 
di  tempo  à gli  v fati  fai  fluii,  il  qual  modo  di  vìuere  egli  finto  infin  aU'efhrema  vecd»etga*nti  in-  . 
fin  all’ rltimxhorx;ne  per  quantunque  grotte  infermità  fttr  che  non  gliene  bifignafle  flore  allettaci 
Ite  per  qualunque  alt  ro  acci  dente  il  potè  mai  Lt’iiare*nchor  che  media  ne  lo  riprendeffèn,  • lenirne  . 
tufferò  di  cangiar  vita,fe  difetta  effer  fono, fe  non  dte  rfjèndo  vecchio  quando  era  infermo  fi  mangia- 
re pane  & acqua  vnavolta  il fàbbato.cangiaua  col  crmmune  digiuno  Vertuta  il  giorno  in  quella  ma 
riera, <he  le  prime  bore  dotta  agli  offici  diurni ; nel  qual  tempo  comandato  bottata  a fai famigli , che 
neffuno  faceffero  affettare, fenon  era  huomo  di  molta  reputai  ione  , oilbifogno  lo  dimandane':  [altre 
a i Itbbn  : ne  alihora  voleut  effer  interrotto  [eia  quelita  dela  perfètta  , ode  la  cofiuonlo  chiedala.  ■ 
jllletto& allamenfttanto  ditempo  (fendette , quanto  ri  batte  a mefliero.F.neta  fiate  fole  ut  il  di 
ri  fior  are  il filmo  che  lattone  gli  eramancato . Ì(e  leqttalihore  voleuaTà  nrfinno  chiufo  tenrrfi  [v- 
feio.  il  dipo  de  le  riecheggi  dite  digritati  non  hebbe  molta  foro*  m Tri  : che  benché  gli  piacefferoi 
duini  & i beneficiami  pere  gli  voi etto  con  curate  difiandogb  non  voli  ua  chiedergli ; e come  che  faceto 
defi  comparai  ione  tra  la  riccherga  e la  pouertà,  difuffe  piu  lofio  effer  ricco  , che pouenffimo , non  di- 
meno ne  la  vecchietta  mirabilmente  amo  iamediocrita . Fa  andxr,che,  com'egli  dice, ne  lagiouen- 
tit  non  [haute  (àpulo  portare , pur  dtmofha  hauerla  femprt  fornata , prrdie  rifai  U l'rfiouato; 
Che  Clemente  liccio  gU  offerfe;  nfuto[  officio  del  Secretorio  ,alquale  il  medepme  Clemente  prima, 
epoilnuoceutio  Sello  il  chiamarono.  Fa  à Francefili  Bruni  Secretorio  del  Papa  fcri/fe  , non  haue- 
re à [degno,  die  Gregorio  l'ndetimo  che  tanlaffe  a dargli  quel  die  offerto  e promefiò  gli  h.iueua, 
ma  effer  fiato  fempre  dathonerla  pouerta  contento!  lieto . -Atrio  grandemente  [kumiltate  . per- 
cioclie  nulla  piu  glifi  venire  in  odio  le  cittadt , die  la  fitperbia  de  triedri  & ambii  tufi.  F.  farà  tutto 
amo  fua  libriate.  Che  benché  la  verde  e fiorita  etate  confumaffe  apo  i fai  Colonne/!,  non  pero 
quel  tempo  di  fentit  tu  e , ma  può  ben  dirfi  l[  vn  libero  e tranquillo  fiat  o : perche  rtfpondendo  al  Boc- 
caccio , che  d boxer  fjiefo  ne  ifrrutgì  de  prencipi  gran  pane  degli  Buri  fai J.' aaatfa , dice,  in  effetto 
non  lui  apo  loto  *ua  quelli  apo  fi  effer  fiato.  ; ne  da  loro  configli, ne  da  couturi  effer  flato  mai  ritttm- 
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U:  tu  fcgnìiohauer  mai  qwlle  condii  ione  , che  dal  camino  di  liberiate , e da  fitti  finti  alenante 
allontanato  l'hauefie , conciofìa  che  quando  gh  altri  andammo  in  corte , egli  ricercane  le  /élite , o nel- 
la camera  traUbri  fi ripofàua , ut  fin  di  fitte  mefi  per  ehi  lire  a prencipihxner  perduto , vuoti  ver 
no  per  riformar  la  pace  tra  Genorfi  e Ir rru-ti.au  ; Tre  di  fiate  m andare  a la  Magna  per  trattare 
laconcordia  de  yifeonti  con  Carlo  tjnrrto  ìmprradorc  ; Tre  altri  di  remo  per  gire  in  F rancia  a raU 
legrar/ì  col  l{e  Gionvmi , che  liberato  da  la  prigione  del  ite  iC  Inghilterra , era  nelf antico  fno  regno 
tornato  . Et  il  medefimo  dimortrandoeffir  molto  [illecito  de  la /ita  libertà  ,perciod>e .tifiauavtder- 
lo  nella  patria  , ir  in  fua  caft  lungi  da  le  corti  liberamente  babìtarr  , egli  /’  ammonisce , che  depotULu 
queflo  /illecito  p enfierò:  e pe rfuxdafi  mentre  parcu.t  altrui  (oggetti , di  lutti  fempre  il  piu  Ubero 
òffere  flato , e dottore eflere anchora  Raggiungerebbe , fi  del anuenire  li. mere  fi  patefle  notituu : 
purfe  ne  fludicrà , e lo  /pera  ; perette  nella  vecchicrqg a non  impari  fornire  , & m qualunque 
luogo  tenga  la  libertà  de  l'animo , anchar  che  nonpofla  fuggire  la  firuitù  del  corpo , e de  l'altro  co/i 
maggiori , conciofìa  die  il  viuer  ttoflro  non  e finga  faticofo  fimigio.  E perche  ricono/ca  il  fuo  fla- 
to , efier  migliore  , dice  ,ft  ad  vno  filo  fornire , lui  a molti  ! licite  è piu  grane , e piu  noiojb . per- 
ii oche  ,piu  agonalmente  m huomo , che  yn  popolo  Tiranno  fi  paté . onde  naturalmente  battendo  à 
fchifo  la  fuperba  & ambitiofa  Ò"  onora  yittt , & alC incontro  amando  la  Imnuna  e t rantpdfU . poi- 
ché Conobbe  non  poterla  battere  prefio  alla  corte  , lacuale  con  molto  (degno  yecieut  d'ogni  -riti»  ri- 
piena, tra  fiUtari  luoghi  la  ricerco,  otte  anchor  che  egU  foffe  filingo  e fuggitiuo  tiffiregiasore  del 
mondo  , nulla  dimeno  Fhmefle  ricclieoggf  il  yennero  non  fenati  umi  lia  a r it  tonare  ; conciofìa  che , ol- 
irà gU  altri  benefici  non  cC  ma  parte  hauuti,  egli  fu  Mrchidiacono  diVarma,àf  vn  de  canonici  Pa- 
ttinoti . Da  Carlo  Quarto  Itcbbe  alcuni  doni  di  ritta  entrata. - . Da  Clemente  Se  fio  , fi  morte  non 
yi  fi  fife  interporla,  gran  beneficio  ottcnetuu  ; V rione  Quinto  apparecchialo  gli  liauea  rito- 
prebenda,  quando  adendo , che  egli  era  morto,  la  otte  egli  era  pur  y tuo,  altrui  la  diede,  fi  conte 
per  la  medefima  cagione  lo  Imperatine  fe  delle  rendite  , che  donate  gU  baite  a .di  che  egli  fi  d0lfico.au 
Francefio  Bruni  Secretorio  delVapa  in  ma  delle  fife  Epiflolene  laquale  dimofbra  , chealle  molle 
ffiefi , che  egU  focena , il  fito  flato  all  bora  era  piu  lofio  pouero  , die  ricco , conciofìa  che  egl-  le- 
nona famigli,  tene  a canali t almeno  duo  di  continuo  ; tenta  fri  Scrittori,  a cinque  almeno  tre, 

2 nonno  pochiffìmi  buoni  fi  ne  trouauano  ; T ettetta  etto  yenerabil  prete , ilqual  era  fempre  coiti 
ti  mentre  egU  era  in  chiefit.  E rade  eolie  fingala  compagnia  ile  gli  .unici  firitrouanx  , ai  qua. 
li  dar  gli  conueniua  cibo  di  yittande  ,o  di  parole, fi  volca  non  effeme  auaro,o  (itperbo  riputato.  Mg- 
giuugcuif , che  a quel  tempo  , nel  quale  era  già  Papa  Gregorio  xi.  edificano  yna  CapelUaUa  Bta- 
liffìma  F ergine . Ma  delle  rendile  fue  gran  pane  /beatalo  h.tutua , per  edere  flatoliberale  yen- 
fi  i fiuti  .onici , a i quali  dono  alcuni  de  propri  benefici . onde  tifoni , cWl  fintino  Pontefice  gli  fa- 
cefie  alcuno  bene  : ne  però  yolea  dimandarlo  : manti  a volontà  e nd  giudi  ciò  lui  lo  ripone  uef . Fu 
ttli  anchora  tanto  amico  del  yero , che  benché  egli  fife  modeftifpmo , nonpertanto  loffi  ti  ripren- 
dere ibiafimeitolicofluinida  Pontefici  e de  Irrelati:  iiche  glijucagione  di  non  confiture , quanto 
tacendo  potuto  haurebbe , fi  ccfttein  alcune  fue  Ej)i  finti  , ette  lo  Corrione . Ma  non  ropiu  cara  are, 
occoltamentc  ne  diede  a diuidcrt . Ma  benché  (offe  naturalmente  nemico  de  le  fuperbc  pompe , non- 
dimeno trottando  » fiuti  tempi  guaffi,ne  i quali  il  modello  è riputalo  yile  ,&il  parco  mifiro , ne  fi  ri- 
guarda qual  fa,  ma  qual  bob  ito  porti,  equ.de,  e qnwa, ^compagnia  meni  fico  ciascuno , perche  >t  o- 
firo  malgrado  le  piu  volte  fi  connicnfrrnirr  al  tempo , e fi  guitti  coflumi  del  yttlgo  , per  fuggire  il 
mormorar  de  le  gemi , la  otte  in  fica  caft  gl  baf lattano  tiut  canotti , nel  camino  piu  gliene  bifognaua- 
no.  ,\lafi  Itone  perl'amor  dela  liberiate  rolentic.t. la  Signori  t all mi  anali  d,  cefi  lieto  ne  vinca  co 
gli  amici  ; ne  firn  itta  maggior  diletto  altronde , thè  dal  eonuerfòre  con  loro . E veramente  ne  laverà L, 
amidi  io,  a ne  flutto  di  quelli,  che  piu  chiaro  nome  ne  tonfigwrono  ,Ju  egli  fecondo , conciofìa  che  egli 
non  hebbe  co fa . che  cogli  amici  non  gli  fufie  commote  a i quali  fu  tanto  corte  fi  & humano , ebe  tol- 
fit  com  gi*dimefhalo  à fe  de  fuoi  benefici , per  dante  loro  j e col  fito  fattore  hebbe  cura  cCarric- 
chù  ne  alcuni , pereioche  a ( officio  del  Secretorio , alqnale  Innocenti»  Scilo  il  chiamano  , ani  ipofi 
Francefio  Bruni  da  Ftrnnf  , ilei  qual  e non  altro  , che'l  nome  hajtca,  non  conofcendo/oaltramente  . 
6h  per  Ir  fue  leu  ere.  Et  anchor  che  fi  ritronafie  dal  Bocc.  tcntanopur  (aiuti,  e per  quel  clie’n  odi- 
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ut  .a  K flub  i le'lr  buone  lettere  lo  fifiinfi;e  procacciato  ali  baierebbe  ricehrtga , t 'egli non' eri  Fho- 
uefla  puf  omertà  confort  ).  Tfeeofluiper  ingratitudine  il  diffimuìi  ; conciofìa  che  e!,b  if  ertamente 
Atomo  lui  fuo  maefhe  ; e ft  vbimameme , c Ite  fuoi  cittadin-  mandoffero  fi  a richiamarlo  dai  lungo 
affilio.  E nei  tempo  de  la  perle  loft  iota  "Napoli, die  per  alcuni  anni  ne  l'otto  de  le  ninfe  gli  ero  flato  afi 
firn  dolce  nido  , lafciate  Ftrcnxe  fua  cara  patrio , encborche  t ma  e Filtra  gli  datti  tràquillo  albergo 
per  lungo  giro  di  eia  ondo  a -vederlo, quando  egli  era  bora  ut  Vinegia,  bora  in  "Padoa,&  bora  in  alcu- 
na oltractlà  di  Lombardia;  otte  con  lui  fi  flette  tre  tu  fi:  Dimofiropoi  ilVoeta  per  atto  di  bttantu. 
onichia  in  quanto  pretgio  haueffe  te  cefi  del  Boccaccio  , quando  in  latino  traduffe  V -ritinta  de  la 
fuentu-Ue . Furono  olirà  quelli  fuoi  piu  cari  amiti,  7homaffi  da  Aleffina , ilqual  conobbe  ne  lefcuo- 
ledi  Bologna:  I elio , il  quale  fu  da  Roma;  Socrate,  ina  unitolo  Tipi  fi  ole  Familiari  : il  Barbato  dtL> 
Salmone,!  cnifcriffe  t Epi  fiale  m rerfi  : Simonide,  che  fu  Al.  Francefiopriorde  fiotti  -LpofbJi  deu 
Firenze , alquele  intitolo  le  Senili.  Olimpo  abbate  di  Santo  sintomo  da  Piacenza , à cui  fcriffe alcu- 
ne Fpiffolt  de  le  FamUiarifinuitandolo  ad  eleggere  vn  luògo , nelquale  yitter  co  gli  amici  mfiemt  po- 
tejjiro,  alcuni  altri  Jquab  Le:  gendo  le  (ite  /letture  ritmerete . parlo  qui  Fanti  citta , laqua- 

le  hebbe  cu  maggiori  ; perciocbe  egb  flefià  lagiubc-i  feruitmt , & io  di  [opra  a bafianfia  ere  lo  ba- 
tterne detto,  e dtntoifrato  lui  efferui  flato  fortunatifiìmo . E perche  da  yn  foiue  d'amore  nafee  il 
piacere , CTtl  dolore  , li  come  la  vita  de  gli  amici  mirabtl  diletto  gli  fu  , cofi  incredibil  doglia  lo  mor- 
te ; e ricouofim.lo’li  X ejfer  fruga  loro  qua  fin  rima  fi  , haurebbe  egli  y obito  prima  morire  conciofìa* 
che  nefiuno  fi  non  il  Boccaccio , o alcuno  altro  a lui  ut  fi frawfic  : ma  dal  prùteipio  de  la  ptfie , dm 
comincio  nei  mille  trecento  quarantotto , ti  mangi  quafttuiit  morirono . E fpetialtnrrttc  pumfebu 
morte  di  Socrate , di  Lelio  , e di  Simonide  ; bauendo  già  prima  ne  la  fui  giouetuù  pianto  il.cafidi 
Tbomafio  da  Mefjioa  ; per  la  cut  morte  dic’egfi  batter  difiato  morire,  che  già  era  grauemente  iuf er- 
mo,t non  haurrtu  potuto.  "Nt  perciò,  dtt  eji  foffe  di  tanta  yirtute , t di  tanto  amore  yerfit  gli  amici , 
e nrffuno  odlaffrjtc  mai  effendefic  altrui , gb  mancarono  detrattori  de  la  fila  fama, e nemici . augi  per- 
che!inni. '.ta  va  fi  ficfioala  v inule  ÌT  a la  gloria , come /ombra  al  corpo , furono  alcuni  di  coloro  , > 
quali  ibfau.i  noi  afe  bei  là  e la  filutefitan-ptir  F emanano  jua  tbonorauano,ÌT  il  yfitiMano, &inre 
Urreirgt  Fhauean  Jte filo  ybidienti,mt  confi  e barin  con  ogni /Indio  glifi  moffrmuanv,  dre  diJJ.ro  Ini 
ejfere  huotno  da  bcn-,mafeurgt  dottrina."Ns  p>u  i bonore,dte  d traudii  gU  acqui  fio  la  corona  de! forre 
alloro:  filtri  riprrfero  quii, die  efit  Laura  firitto  e fjtetialmeiite  alcune  cofi  de  F africa.  Jfe  egli 
tacitamente  il  potè  fifjmere , anchqr  che  tbmoffrafic  riderfene;  conciociofia  che  per  di  fender  fette  con 
tra  quelli  fece  il  librodela  ignorantia  fua  e tF altruixontra  quefli jerifie  alcune  Epiflole,  e principal- 
mente la  prima  del  fecondolilro  de  le  fenili . Et  Boccaccio  andtora  in  fua  difcft , ne fece  tipologia*  • 
jilcunt  muiMofi  del  nome  di  lut,o  vaghi  d'impetrarfi  i fuoi  benefici, fiarfiropiu  volte  fama  per  Ita- 
lia e per  l'roucnga , eh’ egli  era  morto  , effondo  lor  mal  grado  pur  teiuo . conciofia  che  quando  demen- 
ta Scilo  il  mando  in  "Napoli  mentri  iut  alquanto  di  tempo  ejt  /indugia  occupato  da  febbre  inopinata. . 
fi  come  la  bx.  Epiflola  de  le  Familiari  f limar  mi  fa,  per  Ciliegia  e perunta  Lombardia  pubheamn-. 
tifi  difie  effer  morto  nel  regno  di  Sicilia . laqnalftlfa  morte  andiorf^iton  guari  di  lungi  veduto  egli 
fi  fiera , come  fi  vera  fife  , in  vita  lagrimeuolc  Cannone  pianfe  vufuo  amie  t , die  com'egli  dice,  fu 
di  non  malo  ingegno,  ma  vago  fiif  inquieto  : Ò"  alfe  firmo  dt  la  vita  gimfe  prima  di  lui . Si  die 
nel  ritorno  pieni  di  dubio  e di  merattigjia  quafi  ombra  dimoino  il  guardammo  : CT  alcuni  non  crede- 
rono prima  lui  tffer  vino , che  lolle  pt.qij ,aguifàdiThomafJb , il  toc ciffero , ne  prima  non  lo  f Lima- 
rono prodigtoo  foia  a fina,  che' l corpo  falcio  t fermo  trottarono.  Tgepafio  vn  anno , che  ahreitar.ro 
grido  del  fito  morire  per  Italia  non  prrVha  volta  fi  rinomilo . Et  efirndo  già  Papa  Erbario  Quitti  o, 
non  fi  chijlquale  egb  dice  batter  Jàputo  fingendo  d/egii  tra finito , gli  amici  in  Vrouerrxq  tirila  cor- 
te, & m A Ulano  mifercuolmcntelopunf.ro  . onde  non  parta  prebenda  chel  2‘apa  nouell. munte  cut 
feritogli  hauea  , t quel,  che  donatolo  Imperatore  fi  die  le  altrui;  ma  lutti  fuoi  benefici  .e  quotai  per 
allhora  nepoffedeua,  t quanti  dieci  aiuti  adietro  a poueri fuoi  amici  fi  ritrouaua  batterne  ceduto  cuna 
molto  fluito  quei, che  afienauanola  fua  morte  andarono  ad impetrarfì . fimil  faina  dopo  alami  att- 
ui empiendo  di  lagrime  gli  amici,  rallegro U firn  auu.rftri . E benché  egb  haueffe  naturalmente 
-ma  panama  fmguUrt , nulla  dimeno , perda  egli  era  %eW animo  vn  gentile  fletto, era  nemico  de 
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7>l«  rf»V  ir  l’alt  rr  eofe,  cl ir  io  prefi  à uo’er  trattare,  benché  non  babbi  imo 
del  Poeta  e da  oli  altri  antichi, piu  d'iena  maniera  de  iter  fi  Fani, ne  f in  tCun 
altra  di  rotti  magni  materia . "Nondimeno  fi  come  dal  u trio  di  fi  poi  he  let- 
tere [ito,  del'rfjere  in  ptu  e dinerfe  guife  infimi  e confitte  nacquero  qttafi 
infinite  dinerfe  particelle , lofi  ejjt  data  uarietà  de  le  confinante,  e dal  ginn  - 
grr  i nerfi hor  d'urta  fila  maniera, Iter  de  l'ima  e l'altra  in  norie  figgie  , & 
in  dmerfi  numeri , fecero  ne  le  rime  molte  e dinar fe  firme  , e quali  pittai 
un  figgerlo  ,e  quali  piu  ad  un'altro  diceaofi, perdo  che  le  terre  e t aitane  ri- 
me  ei  dimoflranno  efjìrr  piuitjpofle,  & accende  alo  (lite  continuato  de!l'hiftone,r  de  le  nfe  he-’ 
rtice  ; E nei  Sonetti, e ne  le  C aureo,  piu  diceuolmente  trattarfi, quelle  cofr,ch'e  Greci,  e I almi  nell'o- 
de , e neir  Elegie  tratti trono,  ondfftr  quel  thè  à gli  altri  ancora  o lo  ptacemejion  mi  pentirò  ■flu- 
tter il  Poeta  in  queflo  libro  locatb  tra  Lirici.che  banche  egli  nel  fuo  cantare  in  giufa  tf  Elegia  finen- 
tefilamrme,e  pianga, nondimeno  piu  fintile  à quel  di  JHndaro.e  tCHoratio , cheaqueldi  Collima, 
dio  e di  7 1 bullo  mi  por  lo  flite-TIrl  quale  eoli  tanto  ualfe, ch'io  Fimo,  degli  antichi , e de  piu  famo- 
fiin  qualunque  linguanrfiuno  piuji  nrpojft  dar  uomo . C onciofia  che  non  con  maggior  altezza  di 
/perito , in  forfè,  ne  con  piu  grani  fornimenti,  ne  con  piu  lieta  e beata  copia  di  co/e  e di  parole , ne 
conpinabondenole  fiume  rf eloquenti*  fi  diffonde  Pindaro,  ilqualediffe  Hot  alio  non  poterfi  imita- 
re. T/qnctm  pin  forte  pegno  ytlceo,  per  hauere  fernid-tmeute  riprefi  i Tiranni  in  duono  hebbe 
d’oro  la  uerga  ,laqnal  Grecamente  chiamano  plettro,  perche  battendo  fa  r’finar  Ultra,  ne  ccnpi» 
fludiofi  uolge  a biafmare  i uitiofi  co  fiumi . 7{o(i  con  piu  grandetta  d'integro , ne  con  piu  grani  ■ 

. tate  adir  de  le  nfe  Heroicejìmuoue  Stefìcoro . T{on  con  maggior  pieccu'Uqza  Simomde  afle  ct- 
Je  baffi  dipende  ; Tfie  con  piu  mi fereuoli  affetti  ntrucua  pie  tale.  E fenici  dubbio  inmauer  gli  affet- 
ti amorofi;Ó‘ in  trattarli  è fi mirabile, che  ne  Greco , ne  Latino  poeta  ho  letto  ancora , ch'ai  giudi- 
do  mio  agguagliar  ftglipoffa.  Quanto  è egh,o  Dio  immortale,  mode  floi  quanto  e ter  fi  nel  direi 
quanto  fenga  durerà  grane,  e pieno  di  maeflate  I Quanto  fernet  lafctuia  leggiadro,  piacetele  e co- 
piofi  1 Quanto  t"e  co  Cali  del  pellegrino  ingegno  inalzato  fura  Cujato  Rite  'de  gli  altri  in  parlar  de 
le  co  fi  amorofeltpientc  è in  lui , die  non  fia  di  dmine  urlati,  di  cele  fii  bel/ezgr,  .d'angelici  corfumi, 
ttboneFlifftmo  amore, di fimnu  humar.it  ite, (Cincffabde  cortefìa.Hor  die  fi  io  ? tif  o uè  menomila. 
Jaolche  udendo  io  limoflrarui  per  quel, c’ho  prefi  à dirne, i uerfì  de  Sonetti  e de  te  Canzoni  effe.-  li 
rici, dal  dolce  fuono  de  la  poetica  lira  chiamato  ni  mi  fino  prima  accorto  Sefitr  giunto  a ragionami 
ti  de  r Acadrmia  del  Mm'.umo,oue  di  queflo  acconciamente  & ab  on  denti  meni  e fi  parla,  che  dho- 
ueme  qui  dato  parte  i leggere . 
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gjffgSBi  d V [ « Dio  quanta  e quale  è F militate , che  leggendole  ne  confi gne  ? U- 
«N/i  quale  intendiamo  in  due  maniere , Cuna  ne  Maghi  e lieti  fiori,  cioè  nel  di- 
V'/j  letto  e ne  la  confilatione  de  la  mente , l'altra  ne  i dolci  e cari  finti  del  par- 

Fi  lar  leggi  tiro, e dii  bel  filiere, cioè  ne  gli  ornamenti  det  uittcr  noflro  . che, 
fi f J VW  perciò  che  poetijcome  dice  Horatio, digiunare  e di  piacere  fi  FÌU’bar.o,il  Tot 
ffvj  j*  la  in  qucfla  opra  [/edilmente  di  letta  tanto,  che  non  è animo  fi  crudo , ne  fi 
lontano  dale  mute, che  à la  noia  & a li f-Flidi, Squali  delle  cafeliumone  fi 
pren  lono,poffa  ptu  profiiteuoleremrtlio, che  di  leggerei  Sonetti  e le  Canzf. 
trottate  Tanto  poi  fi  uede  hauer  riguardato  ne  la  elettione  e ne  Cordine,  ette  la  compofti.ne  de 
le  far  ole,  &m  adontarle  d'ogni  leggiadria  co  la  uarietà  di  lutti  i colori , iqualine  la  pittura 
del  parlale  gli  antichi  uforono  , che  dune  Tirane  la  7 hofema  lingua  non  men , che  ne  la  Greca,  e 
nela  fiamma  quel,  che  agl  altri  per  adietro  pareua  imponibile  , bene  ,&  acconciameme  poter]! di 
re.TQ fumale  tra  noi,  quanto  appi  Cuci  Homete,e  tra  Latini  Virgilio  j Ma  i knaficertancr- 
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ma  del  diri  a coloro,che  mgliano  fcriurrt  nel  noftro  Idiomi, che  dii  cerno  ì , che  /calti  t liberi  il 
quelle  [ut  leggi , per  quanto  il fuo  giu  bei » gliene  detta, fi  forti  & comporre  zincar  che  dici , o ferini 
aflxibtne/ionptrttmprtgioyorxinonpuefirrtfbiaCnio  tenere  altro  fide. onde  non  pur  la  debbi- 
mi i rimatori  imitar  e jna  i profetiti  ancora  poffano  liberamente  pigliarne  no  n follmente  tutte  le  par 
li  del  parlare, & i modi  et  le  figure,  che  nefue  compofuioni  foni  qua/i  tirile  al  cult  cifrarti,  ma  le  pa 
role.per  cicche  ne  le  rime  di  lui  non  e particella, che  ne  le  profi  ufar  non  la  poffi  Et  'alcune  te  ne  un- 
gono trmanxt,fono  fi  poche,  che  fanno  oppine  numero:&  in  quei  luoglii  p »eggono,che'l  Poeta  tri  effe 
non  rhaurebbe  pofle  altroue. Quali  fono  alcune  noci  Latine,  Flagro,dtUbo,ofhe,e  f altre  fintili  , al 
uulgo  tnuptate,nc  immunemente  tntefe.  Ma  deue  egli  ufo  il  fuogiudicio  fenici  hauer  rifritto  al  uer 
fi  non  mono  particella  faquale  diro  quel, eh' io  ne  flimo,non  mi  paia  piu  bella  e piu  degna  delle  prò 
fe^he  qualunque  altra  del  medrfmo pgnipeato  nel  Boccatio,o  in  altro  auttore  di  quella  etade  neleg 
go.  jtlfinc  in  lui  è tanta  dottrina  fh'ogtu  fileni*  ne  fuci  u erfi  ha  qualche  luogo  fi  come  ne  te  froptio 
ni  mi  Rudierà  dimofharui,  £ chi  può  dirt  quanti, e quali  finimenti  de  la  (buina  e de  Chumona  fi- 
fot  epa  fi  fiatino  tra  quei  fiotti  e leggiadri  fuoi  fioretti  o ccoltil  E perche  il  uiuer  gemile  e bello  , qua- 
le fi  conuieneagh  animi  corte)!,  & humaru,e  /penalmente  ai  cortegiani,nonpuc  effer fin%a  ^mo- 
re,non  e Filoffi  ne  Voeta,da  cui  megl io  apparar  fi  ptffa  la  ma  tfhontfiamtntt  amare,  e cfacquiRa 
re  amando  laude.  Ma  de  le  cefi  che  legue.F.,percht  nonna  parta  poter/! ad  ogni  luogo  de  la  fui  ulta 
addurne  il  tefìimorao  é lui  Refi,  finta  ch'io  finente  la  continuata  hi  fiotta  interrempeffi,  itchefi  co 
me  tal  uoha  con  qualche  gratta  acquiRa  fide  al  parlare, quando  e raro,cifi  quando  è troppo  frefio fi 
forum  aggradrucb  ,t  prraurntura  ofemo  & offro.  Rimai far  buona  opra, "Untandone  qui  fotte  lu- 
titluoefi,da  quali  ho  prrfoquei,che  qui  fritto  o leggere  altrui  n'ho  dai  o,  fi  pur  è alcuni,  che 
p:u  cernita Japtib  dtpdeta. 
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.ONDE  LO  ESPOSITORE  HA  RACCOLTO 

Quanto  ha  qjri  scritto  di  ivi. 


l'nltime 

lib.de 


jV  E Nacque.e quando  il  P.Sc in qnai  luoghi, icome menò  i primi  anni  ne l’nl 
urna  Epiltdele  Senili  a quel,  c'hanno  a itcnirencla  pumi  de  l'otuuj  hb. 
e ne  li  re^za  del  i>  c ne  la  prima  de  le  Familiari  a Socrate. 

Come  da  gli  1 1 anni  infin  a +i  .in  diuetG  luoghi  meno  iua  iuta  di  +.in  f.a  Car 
pentris,a  Mompolieri, a Bologna, in  Auignone,  Se  ind  bora  in  Gafcogna.ho 
ra  in  Fricia.horaa  Roma,  8c  Ilota  a Napoli  ,Se  ultimamente  in  Lombardia, 
ne  la  Epifta.  del  io.  libro  de  le  Senili  a M. Guido  Settimo  Arciaefcouo  di 
Genoa,  Se  mi  de  la  Sorga  e che  in  Auignone  non  capendo  la  moltitudine  di 
nuoui  habitatori.molti  mandatono  le  donne  loro  e i figliuoli  ad  habitare 
ne  le  tette  uicine.e  che  forni  il  lètiimo  anno  ne  la  citta  di  Pifa,e  ch'egli  te- 
nea  libraria  a Verona , e del  tettemoto;che  fiettemat  t'alpi  e gran  parte  dlulia.e  de  lo  altro,  che 
fe  tremar  la  Magna  e del  Tuo  andare  allo  Imperadore. 

Da  cui  egli  imparo  grammatica  ne  la  Epidola.j.dcl  t «.de  le  Senili  Se  iui  de  libri  di  M.  Tul.e  d’Ho- 
mero  e d'altri  autioti  Latini  e Greci , e che  di  ac.  anni  andò  in  tetta  di  Suizzeri  pethauer  libri. 
Che'l pellegrinare  gli  fceinalTe  deli  (ludi  Epidoti  feconda  del  9.dele  Senili. 

Chepcr  ueder  lui  follmente  alcunt  e tra  quelli  Pietro  Pirtauiefepfona  religiofa  e dona  da  l'n 

parti  di  Fri  eia  d'Italia  uennero  in  Auignone  e da  Nipoti  in  Lobardia  ne  laEpifL7.de!  t*. 

le  Senili, & iui  d‘u  gra  malico  cieco  che  cercato  hi  uf dolo  p runa  Italia  il  ucne  a trouatea  Parma. 
Che  non  lo  chi  Pieno  da  Siena  oerfona  di  buona  uita  morendo  lafcio  detto  ch’egli  Se  il  Boccaccio 
abbandonaficrolo  Audio  de  la  PocGa.ncla  Epidola  quinta  del  libro  primo  de  le  Senili . 

De  la  Sorga  ne  la  Epidola  j. del  lib.  « de  le  Senili:  e ne  la  tic.  Se  ne  la  1 it.dele  Familiari , Se  iui  de 
la  morte  di  Madonna  Lauta  e del  Cardinale  Colonna, e de  l’opte  ch’ioi  compofe,  e ne  la  a»,  e ne 
laa*  enela  s*.e  nela  iS.dopo  le  Senili  del  Pi  il  rengore  nel  terzo  libro  de  l'Epillole  n uetfi  iene 
la  (ertimi  de  i'Epiftolc  lenza  titolo,  Se  iui  ch'egli  hebbe  duo  Paenali.unoa  Sorga  l'alno  a Parma; 
enela  7.  del  K.dele  Senili,  Se  iui  che  la  (late  Totem  far  a Sorga:  E ch'iui  habrrando  folcua  anda- 
re ad  Auignone.ne  la  »6.de  le  Familiari. 

Che  gli  diler.o  miribilmére  la  uita  rudica.Se  il  uiuer  co  gtiamici  Se  nel  lib.  t.  de  Fami!,  ad  Olimpo, 
diziunauapiuuoltenela  lettimani  Seri  (àbbaroin  pane  Se  acqua, e qual  foflèla  fui  còplelTione 
e che  neieoAnni  fu  da  nuoua  infermità  fouragìunto, che  per  innanzi  ogni  anno  fpelTe  uolteil  ué 
me  ad  affiliare,  nela  Epidoti  piima  del  libro  la. 

Che  la  dare  fufua  naturale  nemica  ne  la  piima  Epidola  dello  undecimo,Et  lui  che  fi  feusó  di  non 
etfer  andato  ad  Vrbano  Quinto  che  lo  chiamaua. 

Chepcr  la  tnedefiina  infctm  lìin  duo  anni  piu  uolcei  medici  lo  sfidarono  de  la  uita  ne  la  Epidola 
ontani  del  duo  decimoterzo  de  le  Senili. 

Che  quattro  uolte  in  un  anno  hebbe  a taorìre,nel  Epid.nona  del  libro  ij.de  le  Senili.Se  iui  ch'egli 
• non  per  uecchiezza  ne  per  debolezza  di  corpo  lalciaua  1 (uoi  dudi,  E che  non  obediua  a medici 
iqttali  hauendo  la  (èra  dclperato  de  la  fui  falate  il  martino  alcuna  uolta  il  trouatono  a Cermete  \ 
Deli  fama  del  fuo  motircelfendo  put  uiuone  la  >«.dc  le  familiari,  enela  Epift.7.  del  lib.  terzo  de 
le  Senili-c  nela  z.  dei  nono,  Sciai  che  Papa  Vrbano  per  queda  falla  fama  de  la  fui  motte  quella 
prebé da.che  tifctuaco  gli  hauea,e  lo'mperatorc, quelle  rédirc.che  da  Ibi  gli  erano  date  donare  die 
derj  altrui.e  quanti  benefici  egli  pofTedeaa,  e quanti  n'hauca  donato  alimi,  furono  imperiati. 

Che  non  fu  mai  uago  di  gran  nechezza.ma  la  mediocrità,  che  nelagioaiuczza  non  teppe  Porrate 
nela  urchiczza  cominciò  ad  amatecela  Epidola  leconda  deplibto  otiauo  de  le  Sentii. 

Che  Papa  Gtegorio  undecimo  bauendogli  molto  offerto,  egli  fi  diinodro  efl'cr  contento  d'una  hon 
da  poueru.ne  la  Epidola  decimaquatta  del  deeimotetzo  libro  de  le  dedite. 

Che  dunofiro  non  hauetc  cura  de  gli  honorr  ne  de  le  dignitari  ne  de  le  ricchezze,  he  la  Epid  deci. 

materia  del  libro  deeimotetzo, K iui  che'l  Cardinal  Fliilippo  il  chiamo  phemee. 

Che  ufurò il  Vefcouato  offertogli  da  Clemente  Sedo.Se il  Sectctanato.alquale da  duo  Pótefici  chi* 
maio  dal  detto  e da  Inoocentio  Vl.nela  Epidola  49  dopo  le  Semine  ne  la  quatti  del  primo  libro 
de  le Senih.Be miche  Papa  innocentiolo  nputaua  edet  mago  cnegroinante,pcrcheera  Poeta,  E 
nell  medefima  Epid.+s>.chc  defidetaua  1 ditoni  Se  1 benefici  lènza  cura,  ma  non  uolea  dimandai 
li,  e che  nudriua  olita  i famigli  duo  cimili  almeno.cinquefcriitori  o lèi, uno  prette,  e fouenre  gli 
amici, e che  s'apparccchiaua  di  fate  in  Arqua  una  capelli  a Macia  Vergine. 

Clnellendo  giouane  per  piacere  troppo  a fe  defio  difpcegiaua  tutti  gli  alni.poi  ne  l'età  uitile  fu  di. 
fptcgiaioiedi  lejtcffo.uliimamcnrenela  uecchiezza  dife  fleflo  cdi  tutti  gli  aliti,  che  non  etano 
pet  uittu  uatoroli  e chiarì, ne  la  tpiffo  oiiaua  del  libro  dccimoterzo.Se  iui  de  la  Iua  folitaria  e tri 
quilla  uita, e de  la  Villa  che  haucua  in  Arqua.  - 

Che  amò  rhumiliutc,ac  la  Epd.97.de  le  Familiari  c La  mediocrità  ne  le  tot.  a Socrate  nela  a.  del 
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a.Tlbto  de  le  Sentli;8eiut  che  uorrebbe  efler  piu  tòrto  ticco  che  poucriflTmrt. 

Quanta  compagnia  de  cauallie  de  (fruitori  (eco  per  camino  menade  ne  là  Epirto.  1 6 del  libro  tv. 

Che  fu  ufoaleuarfì  di  mezanottea  fare  orarione oc  a digiunarci*  quidragefima  e tutti  le  uigiiic  fin 
che  uifle.feron  quando  era  da  graue infermità  impedito, nc la  Bpifto.j-del  libro  9. 

Dcramicitiafuaico!  Boccaccio,ncU  Epi.s  del  x .li.de le  Senili  come  egli  il  chiamo  Tuo  MaeTro.ene 
la  prima  de!  terzo, ouc  dimoftra  ch’egli  fu  tre  meli  a ftarfi  co  lui.de  uri  di  ere  fratel’i  Vefconti,qui 
do  cominciarono  a fignoreggiarc  e coutra  gli  Aftrologi.E  ne  la  prima  de!  libro  quinto, ficiui  del 
Sig.GalcazzoVirionic^nclaottauadellibro  15- ouedimortra  che*!  Boccaccio  fece  l’Apologià 
in  ditfcndcilo  da  gli  inuidiofi  eda  maledici,  e ne  la  feconda  del  1 7.  de  tui  quarto  era  da  lui  ftima 
to.cnc  la  tciza  det  mcdcfiino  libro  de  1 ut  de  la  nouella  del  Boccaccio  fatta  dal  Poeta  latina  . . 

Deli  amici  del  Poeta  di  ThomafTo  da  Mc(Tma,ne  la  Epirtola  4.dc  le  familiari,  c ne  la  57.  * 0 

Del  Barbaro  ne  la  56.de  iuì  de  la  tua  coronatione,  e nc  la  6t.de  lui  de  la  morte  di  Re  Roberto,  e ne 
Ja  96  *c  iu  1 di  Nicolo  di  Renzo,  c che  cflendo  flato  duo  anni  alla  Sorga  do  può  il  ritorno  da  Na- 
poli hauca  in  animo  di  ritornare  in  Italia,  E ne  la  Epirto'a  17. dopo  le  Scnìfi;deiui  ch’egli  il  chia- 
maua  Redi  Toeti,  k de  la  febre  terzana  fuaholpire,  e del  Settembre  tuo  familiare  nemico,  E ne 
la  4 Epifìoia  del  reizo  libro  dcle  Senili,  de  iui  le  lodi  del  Barbaro  . 

Di  Socrate  i piu  luoghi  ancora.ma  Ipetialmcie  nel  pernio  de  le  f- miliari.de  iui  delefuecópoficioni 
ne  i’uua  e l’altra  udirà  lingua, e nel  proemio  de  le  Senili, e ne  la  3.  Ed. del  1 li.de  iui  è ne  la  4. c ne  U 
S.dela.c  ne  la  2. del  3 di  Lelio,  e di  Simon  de  ilqualehcbbenome  Fiancclco  priore  de  fanti  Apfi. 

D’Ol.mpo  re  la  1 1 5. c zela  1 17  e 1 il.de  lefamiliaii  indiandolo  alla  ìurtica  c Ioli  tana  uita . 

DiGiouanni  Archi  concia  105.&  iui  ch'egli  ucr.nc  infin  a Genoa  per  uenite  a Firenze , c poi  fc  nt 
uolici»  Lombardia. 

Di  Liccllotto  Caualier  Piacerino  nela  1 ia.de  iui  che  in  un  di  hebbe  lettere  da  i Fiorciini  amici  d'ha 
urte  il  fuo  camino  riuolto  altroue,  E da  Roma  del  cafo  infelice  di  que  la  città,  de  l’honoratafu* 
Colóna,  e da  la  corte  d'Auignone,mcrauig!iadofi  ch’egli  taccile  nel  Pianto  <Lun  fi  grand’Amico. 

Di  Netto  Morando,  nc  la  7 Epiflola  del  j. libro  de  le  Senili,  e nc  la  17.  doppo  IcSeoili.dc  midclve 
nir  di  Carlo  Quarto  lmperaorcin  Italia  . 

Di  Francefco  Bruni  fècrctarko  del  Papa, ne  la  Ó.Epift.dcl  1. Iib.de  le  fenili  ,de  iui  quanto  era  il  Poeta 
da  lui  fiimato  e dal  S.Pandolfo  Matatcfla.de  altroue.  E di  Lombaido  da  Serico  in  molte  Epifto.  e 
{penalmente, nc  la  decima  del  lib.i  i.c  neltcftameato.de  iui  del  fuo  gcnecoficbcredc,E  di  donato 
Giainmancoin  piu  di  dieci  Epiftolcalquale  lutile  de  la  ignorantialua  e d'altrui . 

Del  uenite  di  Carlo  Quarto  Imperatore  in  Italia, ne  la  deciiuafcttima  Epiflola  doppo  le  Senili , c ne 
la  quadragefrmatcìza.dc  iui  (h'eglifua  parlare  con  lalua  Macftaa  Mantoa. 

De  gli  auneifati  c de  maladici  del  Poeta,  ne  la  Epirt.prima  del  libro  fecondo  de  le  Senili, de  iui  quel 
che  Federico  Barbarella  Imperatore  giudico  de  l’iialiani  de  gli  Alemanni,  eoe  la  fettima  del  ter- 
zo enei  libro  de  l’ignoramia  iuac  d’altrui. 

Che  fu  nemico  de  la  pi  donnone  de  medici, nc  la  Epift.S  -del  lib.  j.c  ne  la  j.del  f.e  nela  9tf.de  le  Fami 
liari  e ne  la  3. del  li.  »6A  iui  Qualfu  la  cagione  de  la  dilcordia  de  medici  cò  lui,fic  altroue  piu  uol 
tc,e  de  la  uanita  de  gli  Aftroiogi  ne  la  i.Epi.c  ne  l’ultima  del  lib,  I.  &i  ut  de  l’anno  fcalarc,  che  fu 
nei 6|  di Tua etatere ciò  che dt  benepublicoquclloannoauucnne  .Enela  i.Epifl.dcl  3. libro. 

Che  loleua  nela  flatcdotmireildi,  ne  la  quarta  Epiflola  delquarto  libro  de  le  fenili , 6c  tur  come 
dtpartiua  il  tempo  negl-  offici  diuini,enc  li  Audi,  c nel  bilogno  del  corpo. 

Che  non  ptima  l’amorde  li  fludilafcio  che  la  tuta,  come  cheda  molte EpiftoleH polliamo  apprp 
deic, chiaramente  ne  li  diruortra  ne  la  feconda  Epiflola  del  x7»hbro  • • •• 

Chc’l  Ycfcouo  Colonna  fuo  glifcxifle.che  ne  le  paro  !e,cnc  gliam  fuoi  egli  fingeual  Tempre  d* difll-  # 
mulaua,nc!a  zo  de  le  Familiari  De  la  cui  morte  al  Cardinale  egli  fcriflc  la  60  fica  Lelio  la  61. 

Ch’egli  bulino  e npicle  la  aita  di  prelati, nel  libro  de  le  Semi»,  li  che  ciò  gli  folle  cagione  di  noto 
leguite  i benefici  dal  Papa, nela  terza  Epiflola  delubro  undeumo , c nc  le  Epiftolc feuza  titolo  » 
tc  :ÓJ  r he  non  hauca  atdirc  di  riprendergli  apertamente. 

De  la  Tua  liberta  che  migliore  flato  fìa  ubidircad  uno  che  a molti, nc  la  feconda  del  fedo,  e che  non 
confinilo  a feruigi  de  prencipi  fette  in  eli,  ne  la  feconda  del  decimofettimo  . 

Cheda  Italia  fu  mandato  a Clemente  V I.  per  le  cofe  Italiane, nela  Epiflola  prima  del  libro  7. 

Che  Clemente  Scilo  il  mando  a Napoli  alle  Reine  doppola  moire  del  Re  Roberto , nela  feconda 
Fpift.Jcl  decimo  libro  Enc  la  70.de  le  Familiari,  cnc  lette  alttelegucnti. 

Che  pregato  da  Lotcnzo  Cclfo  Duca  di  Vincaia, fenile  a Lucchinodi  Verme, Confortandolo  ala  ixn 
pietà  centra  1 libri. ‘ami  Cleti, ne  la  nona  del  tcizo  de  le  Senili, e nela  prima  del  quarto. 

De  l’iiola  Tilc,d'l»f  hÌHtcrra,  ne  la  uigcfimafettima  de  le  Familiari . 

Che  nuli  smaua  1 inlingfeicti.nc  la  Epiflola  de  le  Familiari. 

Che  piatile  la  mone  de  gli  amici,  c dolfcglid’cficr  rimalo io!o  in  pia  luoghi,  e fpctiaimunte,  nela 
12t.de  le  Fami  iari,&i uf de  la  pelle. 

Cht  Giouanni  Aretino  raccolfe  da  diuerfe  mani  quafi  tutte  le  cofe  uolgari  del  Poeta , « defider aua 
haucrnc  la  corrcttiune.nc  la  quarta  del  i4.l1b.de  le  Senili . 

Che  al  mcùrfimo  mille  de  la  iua  origine,  ne  la  terza  del  decimoteizo . & iui  che  dal  Giubileo  tor* 
naodc  fu  da  gii  Aretini  honoreuotxncntc  accolto, c che  piu  Arezzo  a lui  cflcndonc  Usamelo,  che 
Fitc  nzc  ancor  che  folle  fuo  cittadino  preflaua. 

Che  mando  le  lue  lime  in  un  iróso  al  Signor  Fandolfo  Malatcfta^ne  la  Epiflola  undccùp£  del  deci- 
mo- 
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LA  TAVOLA  DE*  SONETTI' 

E D E L E C 


S 

Tie  de  celli  ; cut  la  bella 
mila  a carte  9 

S qualunque  animai  al- 
berga in  terra  io 

Smm  pian  prua  & io  con 
lui  tal  uolta  io 

Spello,  t'ancor  ì ritte  il  bel 
ùfo  47 

S mor  confile  pronte  fé  lufingando  98 

Si  bella  libertà,  come  tu  m'hai  116 

S Meritare  fi  piu  d'altro  terreno;  ljj 

Smor fortuna,  e la  mia  mente j china  I fO 

Smor  mha  poFlo,  come  fógno  à F frale  \ 69 

Smor  -,  che  nelpenfer  mio  riut  e regna,  176 

S la  dolce  ombra  de  le  belle  fronde  j 7 7 

Smor  & ioppien  di  merawgtia  ; 190 

Smor;  che  redi  ogni  penfier  aperto  191 

Smor  mi  monda  quel  dolce  penfero  j 9 f 

Smor  mi  /frena  in  un  tempo  & afrena  > xol 
Smor  fra  fberbe  ma  leggiadra  rete  104 
Smor,  che'ncende'l  cor  (Cardenie,  gelo  *04 

Smor,  natura, & la  bell'alma humile  lof 

Slmo  fol  quella  fronde,  ch'io  fola  amo  xoS 

t,  Snima,  che diuerfecoft  tante  xxr 

Smi  tre  di  creata  era  alma  raparle  137 

Stira-,  che  quelle  chiome  bionde  Ù"  (teff  a 150 
Smor  con  la  man  deflra  il  lato  manco  130 
S mor  io  fallo,  & yeggio'l  mio  fallire  x 

Srbor  uittoriofa  trionfale  170 

Sffro  core  efiluaggio  e cruda  uoglia  *7 6 

Smor  fé  ruoi  che  tornialgiogo  amico  z8 1 

S Ima  felice;  che  finente  tomi  190 

Smor ;che  meco  al buon  tempo  ti  flaui  3-98. 

Snima  bella  da  quel  nodo  fiotta  300 

si  cader  d'una  pianta  thè  fi fuelfe  ; 3 06 

Smor  quando  fona  3 1 1 

. B 

r ne  irttìfia'l  giorno, e'i mefe  Ù"  f anno-  7 3 
Ben  fapeu'ia  che  naturai  tonfigiio  8 1 

le*  mi  et  edeap.-far  mio  tempo  Itomat;  117 
B-rfO  >r fogno; dr di taugyir  cuccino  , *35 

C 

Ctli  'e fermati  Sm-rae\fio4uha  102 

Coffe-apio  br-i  chiuder  mycrf  114 

ttfyrfoi  0x1  truLari  Egitto  no 

chiare  efrefei*  e hd-.-  . Oae,  1 3 3 


A N Z O N I. 

Come  talhora  al  caldo  tempo  Sole  177 

Che  fin  alma}  che  penfilhaurem  mai  pace}  184 
Come’l  candido  pie  per  therbafrefea  193 

Cantoi.-hor  piango;&non  men di dolcejget  xfo 

Chi  uuol  ueder, quantunque  può  natura  ; 16  t 

Cercato ftmprtfohttriauiia,  1(8 

Cara  la  ulta;  e doppo  lei  mi  pare  X70 

Che  debb'io  fari  che  irti cotifigliaamoreì  178 
Che  fail  chepenpl  die  pur  dietro  guardi  itf 
Come  ua'l  mondo, hor  mi  diletta  e piace,  X 93 

Conobbi, quanto  il  citlgliocdri m'aptrfi , Jxf 

D 

DEI  mar  T irrheno  a la finifhra  ritta  79 

De  t empia  Babiloniatonie fughe  IJ  9 

Die feti' anni  ha  già  riunito  il  cielo,  149 

Di  penfier  in  penfier, di  monte  in  monte  l*f 

Di  tempo  in  tempo  mi  fi  fa  men  dura  181 

Di  di  in  di  ho  cangiando  il  nifi  ripeto:  zi  6 

D'ttn  bel  chiaro  polito  t yiuo  ghiaccio  22  J 

Dolci  tre,  dolctfdegni,t  dolci  paci;  • xx} 

Dodici  donne  hone  FI  amento  Life  248 

Duerofijrefche  ecciti  in parodi/»  161 

Datemi  pace  0 duri  miei  penfieri;  l8tS 

Decolorai  0 hai  morte  II  piu  bel  nifi,  190 

Due  gran  nemiche  infieme  erano  aggiunte  X97 
Dolce  mio  caro  e pretiofo  pegno  : 316 

De  qual  pietà,  qual  ongel fu  fi  preFlo  3 26 

Del  cibo, ondt'l  Sgnor  nuo  fimpre  abonda  3x7 

Donna;  che  lieta  col principio  noFhrt  3x8 

Da  piu  brgliocchi,  e da  piu  chiaro  yiji  319 

Dicemiffe fio  il  mio  fidato  (foglio  337 

Dolci  durerò,  e placide  repulfi  341 

Deh  porgi  mano  a tafarmato  ingegno  34X 

£ 

Rf'l  giorno, ch'ai  fol  fi  [ colorar»  4 

Frane  i capei  imo  a C aura  ffarft,  1 1 i 

h queFio'l  nido, in  che  la  mia  Fenice  3 07 

E mi  par  Ultra  m bora  ydrre  il  tuffò  , 3x8 

f 

Figgendo  la prigtmttoue amorm'hebbt  1 1 0 
fiera  FieUafe'l  cielo  ha  fbr^a  in  noi  198 
Frefio,ombrofo,ficnto  e ucrde  colle  l6t 

Far  potè fi’io  ucndetta  di  colei  288 

Fu  forfè  un  tempo  dote  e cofa  amore  3x7 

G 

Gt.or.ofa  colonna, in  cui  1' appoggia  1 1 

Gmuenne  donna  fittomi  Merde  43 

Gi* 


Vi 


da  fiammeggiattaVamtirofa  fiella 
Gentil  mia  donna  io  veggio 
Giunto  m'ha  amor  fra  belle  e cruda 
Gerì, quando  talhor  meco  t' adira 
Giunto  Altffandro  ala  famofi  tomba 
Grane  ch'a  pochi  il  del  larvo  de  dina 
Già  dt/iai  con  figìufla  querela 
Gli  occhi  dì  chto  parlai  fi  caldamente 
Gli  angeli  detti  e l ani  me  beau 
H 

HOr  redi  amor  che  giovanetto  donna 
Hor  che'l  deio  e la  terra  e'I  nenie 
tìor  hai fatto  feriremo  dì  tua  pofia 

l 

10  mi  rimlgp  indietro  a dafiunpajfo 
Il  fuccefior  di  Carlo  che  la  chioma 
Io  temo  fi  de  begliocchi  1 affatto 
llfigtiuol  di  Cotona  hauea  già  none 
Il  mio  auuerfitriojin  cui  ueder  folete 
Io  [ernia  dentro  al  cuor  già  renir  meno 
lo  fon  già  fianco  di fenfar,  fi  come 
t begù  occhi,  oetd'i fui  per  caffo  in  guifa 
lo  [enfi  fianco  f irto  ilfafcio  antico 
Io  non  fu  d'amar  noi  [affato  un  quanto 
Io  amai  femprt  & amo fòrte  ancora 
lo  auro  fempre  in  odio  la  feneftra 
Io  fin  del  affettar  homai  fi  uinto 
In  melo  dì  duo  amanti  honefla  altiera 
In  quella  parte  doue  amor  mi  [prona 
Italia  mia  Jienche'l  parlar fia  indarno  ’ 
Io  cani  erri  d'amor  fi  nanamente 
Ite  caldi  fofprri  al  freddo  cuore 
Ijùcb'fn  terra  angelici  co  fiumi 
In  qual  pane  del  cielfin  quale  idea 
l dolci  colli  fin' io  lafui  me  flefjo 
In  nob  il  (angue  uita  humile  e queta 
il  cantar  mtouo  e'I  pianger  degli  augelli 
lo  p tanfi  fior  canto  che’l ctlefltlume 
I mi  uiuea  di  mia  fòrte  contento 
I ho  pregalo  amor  e nel  ripregio 
Il  mal  mi  preme  e mi  fpanenta  il  peggio 
In  dnhbio  di  mio  flato  hor  piango  hor  con. 

1 pur  afcolto,&  non  odo  murila 
lnquelbeluifo  ch’iofofpiro  ebramo 
In  tale  f Iella  duo  beghocchi  nidi 
I no  profondo  enei  penfier  m' affale  Alt 

Io  ho  tiien  di  fòfpir  quell. aere  tutto 
Io  mi  foglio  accufore  & hor  mifiufi 
Io  penfana  affai  deliro  efier  fu  Cale 
I di  miei  piu  leggier,chenefiun  eeruo, 
Iterine  dolenti  al  àuto  [affo 
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1 HO  piangendo  i Miei  p affati  nmpt 

L 

L-A  gola,  e'I  fanno, e fotte  fi  piuma 

daffare  il  urlo  0 per  Sole  # per  ombra 
L'oro  eie  perle  e fior  nomigli  e bianchi 
La  guancia  che fu  già  piangendo  fianca 
L'arbor  gentil  che  fòrte  amai  moli' anni 
Laffo  che  mal  accorto  fui  da  prima 
L’aere  grattato  e la' mport  una  nebbia 
L'afelio  [acro  de  la  terra  uoftra 
Lofio  me  ch’i  non  fi  in  qual  parte  pieghi 
La  bella  donna  eh t cotanto  amata 
Lofio  benfò  che  doloroft  prede 
llajbetiala  virtù  cht'n  nei  fiorino 


Loffi  quante  fiate  amor  m' affale 
La  donna  che'l  mi»  cuor  nel  uifil 
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Laura  gentil  che  rafferma  i poggi 

11 6 

58 

L'altra  ferma  che  fra  uerdi  [rondi 

H7 

97 

L'aura  cele  fi t, cht'n  quel  urrde  lauro 
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98 

L'aura  fiaut  ch'ai fol  ffitga  e uibra 

118 

104 

Loffi  chi  arde  & altri  non  me'l  ‘credo 

in 

105 

Liete  t ptnfifi  accompagnate  tfole 
Laffo, amor  mi  traffiorta'ou'ie  non  volge 
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Laatrr  C aurora, die  fi  dolce  L’aura 

*57 

««5 

Colto  [gnor  dinanzi  a cui  non  naie 
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140 

L’ aura-, che  l Verde  Latro, è t aureo  crina 

161 
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La  fòro  defiar, odiar  l'aurora 

167 

160 

Ca  dente  nodo,ou'io  fui  ifhorainhora 
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168 

La  uitafug«e,e  non  t'arrrfla  un  bora. 
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186 

L'alma  mia  fimama  olir  a le  belle  bella 

192 

18  6 

Leuomi  il  mio  penfier yin  parte,  ou'era 
L'alto  e nuova  miraeoi ;ch’à  di  nofhi 

*98 

198 
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L'aura, t l'odore  e'I  refrigerio,  0 l'ombra 

316 
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L'ultimo  loffi  de  min  giorni  allegri. 

316 
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Lafciaio  hai  morte  finta  Sole  il  mondo 
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L'aura  mia  [ocra  al  mio  fianco  ripofó 
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\ >C urcchiartl  canuto  ebùrnei 
IVI  ‘‘tilde  fiate  dolce  mia  guerriera 

16 
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166 

Alai  poi  che'!  dolce  rifi  hunult  piano 

55 

167 

Mie  venture  al  venir  fon  tarde  e pigro 
Mai  r.j.-uiop  u cornar  com'it  filetta: 

70 
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Mirando'! fil  de  beoliotchi fermo  -, 
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Mille  pia  fg  emù,..*,. ...  c Mite  rmi 
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Mia  u tura  anor  m'hameu fi  adorno 
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Mir ..  quel  collo  0 (Calco  mio  cwttago; 
Mai  1 rifu  in  pari  e:  ove  fi  chiar  ned  fi 
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moteno  Stinl,  e nell  otrauadr  li  guerra  tu  Veneiiant,  e Padoani  . 

C'iedal  rapa,  dii  Redi  Francia,  e da  lo'mperaiorcfu  piu  unite  chiamati,  ne  la  otrauadel  il  da  ». 
Fótifici  proflimi.ad  Vrbano  Veda  Carlo  Quatto  ne’  libro  de  la  Ignorami!  Tua  e d'altrui . 

Che  Vrbano  gl  fende  elo  chiamo, nela  r. del  t i ene  la  td.Eche  Cteg.  1 1 gli  fciiflc,  elo  cliiamtj, 
ne  la  I4.dc!  11  E particolarmente  d'cITct  dato  chiamato  da  imperatore, ne  la  quinta  del  prono. 

Che  nela  giouencui, fetide  a Benedetto  tz.nela  uitileetate  a Clemente  Vl.ne!a  uecchiezza  ad  Ve 
bano  V.  ciascuno  confortando  a ritornare  in  Roma.nela  prima  del  fettimo  libro . 

Che  nei  tòpi  del  ai  Gio.  egli  era  giouanetto  e cornagli  rteflo  dice  fanciullo  ne  la  Ep.i  p.scza  titolo. 

Quanto  fu  egli  riputato  de!  Re  Roberto  nel  libro  de  ì'Ignotantia  fua  e d'altrui, ne  la  ; j.Epiltola  c 
leFatmliati.Enela  Epidoti  Icritta  a quelli  c'haueanoa  uenite,  & mi  quanto  fu  caro  aqueiiia 
Corteggio, de  a Cattateli  Signori  di  Pidoa,  li  come  nell  1 3. del  lib.  1 1 .e  ne  la  prima  del  1 j.  enei 
terzo  tinto  de  l'Epiliotein  uetfi,  quanto  a Matchefi  da  Elie.  E nel  primo  del' Epidolc  in  uerli  qui 
to  a quei  de  la  Scala. E nel  1 de  terzo  libro.enc  la  ottaua  Epitl.de!  terzo  lib.de  le  Senili,  de  alnoue 
quanto  a Vifconti  Signori  di  Milano. 

Che  egli  era  caro  a tutti  ctiandio  a nemici  de  gli  amici  Tuoi , nela  Epidoto.  t6.  del  libro  11.  e ne  la 
feconda  deio  vndecimo. 

Ch'eglihebbenepoti  nel  caput  del  trattato  «.dellib.4  de  proemi . 

De  le  lue  care, e del'amorolo  pclìcro  nela  49.de  le  Famiiiari.de  net  «quale  deforme  al  CardinalCo  * 
lonna  un  uentofomonte.dciui  ch'egli  hebbe  Unfolo  fratello,  e minor  d'anni . 

Del  fuo  uemre  in  Italia. poi  che  Nicolo  di  Renzo  inalzo  Roma  de  Italia  alla  fpcranzi  de  l'antica  li 
bertate,  ne  Ia99.de  le  Familiari,  e ne  le  Ter  • 

Che'l  Poeta  già  età  in  Italia  elfendo  per  adietro  ttato  infin  alhorane  ia  Sorga  diecianni  non  com'io 
credo  continuatile  la  1 1 « de  le  Familiari . 

Che  nei  uso.a  ao.Febraio  egli  era  in  Auignone,nela  ;i.  Epid.  doppo le  Senili. 

Che  nel  inedelimo  anno,  che  fu  il  Giubileo,  uenne  a Roma.ne  Ia4.del  lib.  li. de  le  Senili. 

Che  mandato  da  Signori  Vilconti  andò  in  Vincgia  per  rratrar  la  pace  tra  Vcnciiani  e Genoefi , ne  la 
terza,  e ne  la  quarta  doppo  le  Senili. 

Cheedèndi  legato  del  Papain  Milano  colui, chepoi  fu  Vrbano  V.lommo  Pontefice  egli  era  ne  la 
medelitna  citta  nel  palazzo  di  Santo  Ainbroiio,ne  la  14.de!  1 f.lib  de  le  Senili. 

De  la  motte  del  Sig.Giacomo  Carrara  e ne  la  a |. doppo  le  Senili . 

Che’l  roeia  fu  canuto  da  la  giouenileetade  innanzi  a uinticinque  anni,  nela  ptima  Epillola  del 
libro  otrauodcle  Senili,  E ne  la  lo.dele  Familiari, de  iui  che'l  padre  non  comincio  ad  haucr  peli 
bianchi  nel  capo  prima  che  padafle  il  quinquagelimo  anno . 

Che  appo  il  Cardinal  Colonna  fe  tutte  la  fua  adolefccniia,  nela  t.Epid.del  7-dele  Senili. 

Che'l  fratello  fode  minor  d’anni  e ch'cglia  lui  lalTato  hauea  certa  quantica  de  denari  in  tedamero, 
nc  la  quinta  del  decimoquinto  de  le  Senili. 

Dei  Sig  Giacomo  Carrara  e di  M. Andrea  Dandolo  Duca  di  Vinegìa,ne  la  ri  I.  de  le  Familiari . 

Del  deliderioche  haueua  de  libri  al  fratello, ne  la  quadragefima  quarta  de  le  Familiari. Al  S;g.  Lue- 
chino  Vifcomela  ir  ode  le  Familiari . 

Quando  Vrbano  V.ando  in  Roma  il  Poeta  era  in  Milano  in  uita.ne  la  a.del  lib. 9.  de  le  Senili. 

Che  poiché  ultimamele  fi  parli  dal  Valchiufa  egli  rrailaro  m Italia  10  anni, quido  hauédo  in  odio 
ledifcordiedeli  Italiani  drizzo  i piede  ucrlo  Froucza.Ma  udédo  che  di  la  ancora  la  guerra  arde 
ua  ritenne  il  palio  in  Milano.dc  indi  uohoffi  per  andare  allo  Imperatore,  poi  che  udì  ne  la  Magna 
ancora  eflar  guerra  a padoa  le  ne  torno, nc  la  terza  del  primo  libro  de  le  Senili,  e ne  la  quinta  . 

Che  Benedeuo  11.il  conobbe adolefccmc,  Clemente  Sello  giouane.lnnocemio  Sedo  uccchio.ne  la 
4.dcl  pmno  lib.dele  Senili. 

Che’l  Papa  hauendo  fuggito  la  pelle  era  in  Vinegia  pacifica,  e lana  allhora  citta  quando  udì  Vrbano 
Quanto  eder  fallo  Pape,  nela  feconda  del  fecondo. 

CheT  Po-  • ' ebbe  HomcioGreco.c  prego  il  Segaccio  che  gliene  mandi  quel  chen'hauea  tradur 
ro  l r >1, ciò  e procuria  lue Iped'e  >'babbia  rutio latino,  cnc  laicità  del  terza  libro,  E che  al  line 
fticbncncla  !c conili  dèi  lèdo  de  le  Senili. 

Cb  e "e  rrecenro  e fedantaquatuo.  Lacchino  di  Verme  Veronele  riporto  in  Vinegia  uiitoria 
ó«.  0"!  nrla  i.dri  4.de  le  Fenili. 

Co  tv'.ln»  iteuolmcme  pallaio  hauea  tre  dagioni  di  date  in  Pauiane  la  prima  Epid.de!  s.  libro  e no 
l'iluc  acmi  ■ e.pnidimodra  clic  egli  ui  fu  piu  uotre  lì  coinè  in  Milano  ancora. 


li 

ha 


Ch'egl  'Uebbedalatoccacrioflliada  epinedel'DdilTeain  Latino  nela  mcdebma  Epid. 

~ bocca,  ciò  h vacue*.»  letto  le  rime  del  Poeta  alfe  le  lite,  e che’l  pruno  luogo  in  quella  etade 
no  a Dante, il. cooodo.\IPoCia  &.ifc.-roal  Boccaccio,  neh  Epid.  a.  de  j.& iui  ch'egli  f 
1 animo  fcrloerei'trte -ole net  too-d ioni a.pcr  non  lederle  squarciare  dal  uulgo  noi  fe . 

« feri;'  ’ eder  d ebbe  rolui  cuci*  gge  la  Republica  a Francefco  Carrara  Signor  di  Padoa 

" M ltentntcn.n  ne  la  Epid.  I ] doppo  le  Senili, 
cucio  ad  imi'aiarleitcreGteclic,  Ma  non  ui  fc  profitto  ncJaEpi- 

* . cglidinenociuoi-achodcla  Cettofa  la  uigelìmanona  doppo  le  Senili, 
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Ch'egli 


1 LFOGHl  DEL  TETVvAUCtìjt 

Ch'egli  fcriffe  a Fiorentini  [ingranandoti  del  richiamarlo  da  l'eflilio  de  la  rellitutione  de  le  cofe  fa* 
parerne, ne  la  Epifio.  $ .dopo  le  Senile. 

Ch’egli  fenile  a F.orenrini  dapoi  un'altra  uoltacflendo  a Parma  ne  la  ai  dopo  le  Senili. 

Ch'egli  fri  di  gratiofocpiaceuolc  vifo  nel  libro  de  l'ifnorantia  Tuie  d'altrui. 

Ch'egli  itebbe  il  corpo  laniflìino  c deftriiTimo  ancor  che  non  molto  forre, ne  la  j.  del  12.  & qlla  che 
fcnOe  a la  poltcrii  j.Jc  iui  ehel  luo  colore  fu  ira  biico  e bruno  e la  viltà  viuace  infin  a la  vecchie! 
Ch'egli  bialmò  Auignone.c  dolfcli  d'eflerui  conira  fua  uoglia  ritenuto  ne  I. Epifio  .lenza  titolo,  (za. 
Correbbe!!  (limare  ch'egli  folle  fiato  mandato  da  Vcnetiant  al  Re  d'Vngaria  per  la  pace  nel  propoli 
ru  fatto  a quel  Re_>. 

A benedetto  n.de  Roma  ne  la  z Epiftola  in  uerfi  del  primo  libro  e ne  la  {. 

A Clemente  fello  in  pcrlbna  d 'Italia  nel  2 libro  de  leEpiftoIein  uerfi. 

Dela  tema,  ne  laqualc  andar  foleua  qhera  a Farina, nel  medcfimolib.e  ne  le  Epi.che  fcrifTea  la  pò* 
Che  la  Francia  e da  la  Magna  fenile  al  Cardinal  Colonna  ne  la  4.de  le  Familiari.  (Iterila. 

Che  fende  al  Vefcouo  clic  lenza  lui  era  ito  a Roma  ne  la  j.de  le  Familiare.  « 

Defcriue  Capranica  al  Cardinaleaic  la  i+.e  ne  raluircgucnti.de  iui  del  Tuo  primo  andare  a Roma. 
Che  andò  a Napoli  al  Re  Roberto  ne  la  s+.enela  55. 

De  la  fua  coronatane  ne  le  il. <a.  si.  5+  55.1 4.S7.&  iui  come  fu  ijl  da  Correggio  ritenuto!  Farma. 
Che  poi  c’hauca  dette  le  lodi  a Dio.lcquali  fi  folca  leuarc  a dire  in  fu  la  meza  notte,  fludtauao  feri 
ucua  ne  la  $8. 

Che  oh  vdi  la  morte  dclRe  Robcrto.egli  era  i Auignone.Sc  il  di  feguéte  al  fórede  la  Sorga  ne  la  41, 
Che  partendoli  da  Firma  hebbepreflo  a Reggio  a cader  ne  le  infidte  de  nemici  de  la  77. 

Rcndcdo  grane  al  Cardinale  de  bcncficiriccuuti  dimofira  diquàta  fede  folle  egli  apo  lui  ne  la  ft. 
Al  Cardinale  de  la  morte  de  frati  edeNcpotinc  la  108. 

Chepenfaioiiiuea  difcriueredela  una  attiui,fi  come  hauea  ferino  de  la  folitaria  contemplaciua 
ne  la  reiza  del  bbro  undecimo  de  le  Senili. 

Che  andò  a Fiuta  per  trattar  la  pace  e per  lo  Fo  tra  nemici  armati  lieto  non  che  fecuro  fé  ne  torno 
a Fadoa.ne  la  a. del  lib  i t.&iui  che  da  la  fanciullezza  pari  dclacoltifionede  la  gamba. 

Che  andarlo  ad  Vrbano  V.che  nò  una  uolta  l'hauea  chiamato,  fu  tra  uia  da  lufata  infermila  occupa 

10  & impedito, ne  la  K.cnc  la  17.de  lib.n.c  ne  la  iz.del  n.&iui  che  conobbe  Gregorio  1 1.  a Fa 
uia  qfi  cfTcndo  egli  Cardinal  fcgtuua  Vrbano, chea  Roma  n'handaua  e ne  la  r.&  del  if  .ini  ch'egli 
era  fiato  }.anni  mfcrmo(comincto  egli  a fiat  male  nei  56.de  la  lua  uita)quacdo  fenile  al  fratello 
hauergli  in  tclfamento  tallito  certa  quantità  di  denari  che  dimandata  gli  hauea  e tre  tanto  piu. 

Che  in  Arqua  lo.  miglia  lungi  da  Fadoa  hauea  urlio  cpolTcllioncd’oliuc  e di  uiu  ornate  c che'l  fra- 
tello eia  era  (lato  -,8.)ri  i monacho  nell  5. del  le. 

Che  fu  Itudiofo  di  Tanto  Augultino  c tempre  n'hebbefeco  il  libro  detcconfcffiooi,(Tche  nauigan* 
do  a Nizza  poco  mancò  che  non  limancfle  con  lui  Ibinmcrfo  nel  mare  ne  la  EpiH.  7 del  15. 

Che  chiamato  da  Papa  Gtegono  Xl.andaua, Tela  infermila  non  fhaucfleimpcditoegia  alpcttatoha 
uea  prnnauera  per  andacui  ne  la  a.  e ne  la  1 i.dcl  1 1. 

Ch'egli  fu  il  primo  chennouo  il  parlare  nel  fingulare  de  la  feconda  pcrfona,e  dimofirò  che  fingK 
lami  ente  parlar  debbiamo  ne  la  prima,  ne  la  Epifiola  del  libro  14. 

Rifpondca  Carlo  Quarto  contra  coluichc  diceua  Aulirli  elice  libera  enonfogetta  al  Romano 
Imperio  nc  la  quinta  del  16. 

A Don  Giouanni  pnor  de  la  gran  Certola  de  Remedio ulriulque  fortune  ne  lai. del  14. 

Che  fu  il  primo  ilqualcnnouelò  li  Audi  del'humanuà  e deftò  molti  ingegni,  fi  come  gliene  fcrifle 

11  Boccaccio  ne  la  a del  17 .Se  lui  che  lempre  intìn  a I ultimo  anno  di  tua  uita  fenile  alcuna  cofa. 
Che  egli  fcnlTe  alcune colé.icquali  non  uolca  fi  leggellcro  per  lue  nc  la  t-dcl  4. 

Che'l  Signor  di  Valcbiufa  fu  Fhilippo  Vefcouo  Cauallicele,  che  poi  fu  Fatriarcha  e Cardinale  nel 
proemio  de  la  uita  loluatia  c ne  l'EpI  Itole  piu  uolre. 

Ch'egli  hebbe  dal  Cardinale  Colonna  il  lib.de  le  C01.1eflu.ni  di  S A'  ;ufl  ne  la  5».  de  le  Fimiliari . 
AJS.Sieph.Colóna  ilgiouancdc  la  uutoria  hauuta  degli Orfim  nell  ap. ene  la  lo.  de  ! ; familiari. 
Al  Signor  Mcphano  Colonna  il  Veccbivdc  la  morie  de  ligi  tucii  c de  Nepone  dei  Cani. ualc  la  pii 
ma  Epiflela  de  libro  a de  la  Familiari.  ' 

Che  circa  i 1 a. anni  di  fue  etadc  cominciò  la  fua  familiarità  coi  Signori  Colónefi.nelapf  ma  del  14.  , 
Che  poi  che  ritorno  da  Gafcogna  comincio  la  fua  ebarirauet  ioti  Cardinal  Coldna,  nc  la  LpntoUcbc 
Icriue  a la  polleriia. 

Che  quando  fu  coronato  d’alloro  nel  Campidoglio  i Romani  1!  fecero  iot  cittadino.nci  ptiuicgicy 
ilqual comincia, Ad  pcrpciuam  rei  memoriam  Vilua  , *.  e- 
Dd  luo  amore  e de  la  nobiluadi  Madonna  Laura  nel  : iib.de  l'Epifio.  I»  uerfi  al  Vefcouo 
■■acne  la  ao.dele  Fimilia  c nell  j.Ecloga  c ncla  lo.  t ■ -A 

Quanto  fu  egli  Itudiofo  del'E'oqucnua  ne  l'ottaua  Epiftola  FaaùU'i.’  _ 

Cucii  liudio  piu  uolte animare  1 prencipi Chhfiiani ata  guerra c — rV  * » 

del7.de  le  Senili  e nel  rratiaio4  deli. libro  de  Unirai 
De  la  nouifiima  fpedicionc  «onira  1 nemici  de  la  fede, ne  a Spili. 

De  la  terza  Babilonia  ne  U ro.cne  1 a.Epiltola  lenza  ut  dp. 

Che  Nei  il4».uerfo  U pnmaucra  da  la  Sorga  pare  itoli  u-uie  in  lialiap. 
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Mai  non  ut  ir  mi io  I<  mie  luci  affimi*  go8 

Mia  benigna  fortunali  uiuer  lieto:  319 

Morte  Ita  fremo  quel fol, eh' abbigliar /il.  jg6 

*(. 

VT ri  ielce  tempo  de  la  prima  etade;  2 2 

I TX»  la  flagion;che’lcitl  rapido  inchina  6b 
Tion  al foto  amante  pin  Diana  piacque : 6 g 

T{ouaangel etto  pura  (ale  accorta  134 

TQn  uegfio,oue  fcabipar  mi  po/la  liomai  J g f 

T/t  ci/i  bello  il  filgiamai  Iettarli  179 

T(on  Tepn,Po,Yarro,s1mo,jldiy,(r  Ir.  l8t 
H«n  d'altra  e temperi  tifa  onda  marina  ,184 

Tftnfur  mai  Cione  e Cejare Ji moffi  ' 187 

T'ipnpur  quell'iena  bella  ignuda  mano,  2 20 
T(  in  da  f Hi  frano  hìibero  a l’Indo  Hida:  igl 

Tombolanti  animali  Umor profonda,  xg6 

Tfe  Pota  fua  piu  bella  e piu fiorita:  187 

. Tiffiai  vietofa  madre  al  carro  figlio , 19 1 

T^e  per  Jereno  cielo  iruaghe  fi  elle:  304 

2 '/oh  può  far  morte  il  dolce  m/i  amaro:  g jo 

• 0 

OCchi  miri  loffi:  mentre  ch'io  uigir»  1 4 

0 afrellataincielbtatae  bella  34 

Or/o  e non  furori  mai  fiumi  ne  flagni  f 2 

Occhi  piangile,  accompagnate  il  core  107 

Or/i  al  uoflro  deflrier/i  può  ben  porre  1)6 

0 idi or  dente  lùnule  ornata  e calia  lèi 

Qume  chi pof pitocchi Ja fi 0 giri  . ig8 

0 p ceffi  frarfi,o  ptnfier  uaghi  t pronti  190 

Omuidia nimica  di uircute;  j$ 7 

0 bella  man,che  mi  di  fi  1 ngi'l  core  2 1 9 

Onde  tolft  cànvr  l’oro, e di  qnal  urna  244 

0 cameretta,  che  pia  fofii  in  porto  2(4 

0 mifira  & hornbit  ui/ìone  , 264 

0 dolci  (guardi, 0 paroline  accorte  2 6 6 

Orme  il  bel  uificotme  il  foautfguarde  Xj6 

Occfti  mici  ofiuratot’luoflrofole  28  6 

Ou"e  lafronucche  con piccio! anno  . 297 

0 giorno, ohora,o  ultimo  momento  ' gì  6 

0 tempo, 0 del  uolubd,che fuggendo  314 

Ogni  giorno  mi  par  piu  di  mdl'aani  330 

P 

Pfrfar  una  leggiadra  fua  ueudetta  2 

Piommmi  amai  e lagrime  dal  uifo  1 6 

l\u  di  me  Urta  non  fi  uede  a terra  gl 

"Perch'io  t’habbia  guardato  da  menjogna  60 
Toco  era  ad  appreffar  fi  a giucchi  miei  6 g 

Vtrck'al  tufo  cC  amor  portaua  infogna:  68 

Perche  auel,chc  mi  1 raffi  adamar  prima  72 

Padre  del  del  dopo  i perdutigiorni,  • 74 

Perche  la uua  i biette,  8 f 


Poiché  pei  mio  de  fimo  ■ 94 

Per  mirar  Policlrto  a p rotea  ftf»  99 

Voi  che  mia  freme  è lunga  a uenrr  troppe  J 09 

Piangete  donne, e orni  noi  pianga  amore;  1 1 2 

Piu  mite  amor  m’Iieuean  già  detto  ferini,  1 1 } 
Poi  che  noi  & io  piu  uo/te  lubbian  prunaio  1 1 7 
Vetfeguendomi  amor  al  luogo  ufato  ' 13  6 

Pien  di  quella  ineffabile  doTaeqga  140 

Poi  cht'l  camino  ru'e  thtufò  di  marcede:  1 67 

Pace  non  trono  e non  ho  da  fah guerra  17* 

Pomrni,  oue'l fri  ertile  i fiori  et'herba:  180 

Pien  d’un  uago  ptnfier  eh  t mi  defitta  19 6 

Piu  Molte  già  dal  bel fimbiantehumane  197 

Ver  me\%q  i bojlhi  inhefpiti  t feluaggi,  2C0 
Po  ben  può  tu  portartene  la  fcortgt  202 

PaJJa  la  nane  mia  colma  d'oblio  » 10 

Pafco  la  mente  tfunfi  nobil  ob»  214 

Pa/jtr  mai  folitariom alcun  tette  248 

Parrà  forfè  ad  alcun, clie'n  lodar  quella,  262 

Poi  che  la  uifta  angelica  ferina  287 

T affato  t’I tempo  htrmai  laffo  che  tanto.  304 

Q Pel che’nfptita proni Jentia  (Torte  f 

Quand'ir  mono  i (ofpiria  chiamar  6 

i^u^na’l  pianella, che  dtf lingue  l'ho  re,  1 o 

Quando  fra  falere  donne  adhora  aàhora  14 

Quond’i»  fon  tutto  uclto  in  quella  parte  1 8 
Quell  animai gemil;chef  diparte  4? 

Quanto  piu  m'auutcino  al  giorno  eflremo,  4 6 
Quando  dal  proprio  fio  fi  rimane  . J 4 

Quel  che'n  7 befagha  hebbt  le  man  fi  pronte  j6 
Qttelft  co  ch’io  penfaiphe  foffe  fremo  69 

Quando giunfe a Simonl'aho  concetto  IOO 

Quando  giunge  ptrglioechi  al  cor  profondo  1 1 3 
* Q^eba  fette  fira,oueun  fol  p uede  IO  6 

Qui  dotte  meetffcn;Sennucciomi»  )j8 

Quelle  ptetoftr.me;ih'tom'accotfi  148 

Qual  uago  impallidir,che'l  dolce  rif»  1 4 9 
Qual  piu  diuerftenoua  171 

Quanto  piu  dpofe  Poh  fronde  1 7f 

Quan.t'10  ii’olrporlorfi  dolcemente  179 

.Quando'l uolrr, thè  con  duo  fproni  ardenti  1 82 

Quefìahumtl  fera, un  cor  di  Tigre,»  d'or.  l8f 
Quel  fempre  acerbo, (r  timorato  giorno  187 

Quando  amori  begliocchì  a terra  ipchma  j$y 
Quando  mi  uiene  limateti  il  tempo  e'I  loco  2CO 
Quella  fenice  de  l'aurata  piuma  207 

Qual  mio  de  firn  qual  f na,o  qual  irtgann»  24  g 
Quando'l  Sol  bagna  in  mar  l'aurato  cTm  , 246 
Qual  uenturam  futquando  da  l’un»  m Igg 

Qual  patentini,  quanti»  mi  toma  a mente  264 


T %A  V 

Quel  donna  attende  a gloriofa  fama  no 

Qitjjutfijtt  al  mio  dolcericetto  187 

Sfuand'to  ueggio  dal  citi [tender  f aurora  194 
Quand'io  mi  uolgo  indietro  a mirar  glutini  197 
Quinta  umilia  li  porto  attira  terra  197 

g^u-l  Sol,  chemimoflrauailcamindtFho  gol 
g^iel/a;percuiconSorgahocangiat'aimo  gol 
Quel  rofignud;  che  fi  piane  piagnt  gog 

Quel  uxgo  dolce  caro  bene  fio  /guardo  glj 

QjefhnoFlrocaducoefragilbme;  glg 

Quel,  che  d'ardor  t di  color  vince * gl 4 

Qtindo'lfoaue  mio  filo  confòrto,  gg I 

Quel  antico  mio  dolce  empio  /ignoro  ggg 

K 

Rlmanfx  adietro  il  fetlodedm' anno  1 4 1 

Rapido  fiume,  che  d'alpe  flra  tutta  igl 

Kfai  natura  angelico  intelletto  M7 

Hpttat  l’alta  colonna, e't  uerde  lauro  180 

Hipenfandoaqud,c'hoggiilàelhonor*  gló 

S 

S l trauiato  e'I folle  mi  dipo  7 

S e la  mia  ulta  de  Faffro  tormento  1 g 

Son  animali  al  mondo  diji altera  18 

Se  Chonorat  afronde;cbe  prefcriue  go 

Solo  e penfoTot  piu  deferti  campi  48 

s’io  eredeffi per  morte  effere ferreo  48 

Si  è debile  il filoni  cui  'aliene'  49 

S’amore,omortenonda  qualche  fhroppio  gg 

Se  mai  fòco  per  foco  non  fi  fitenfi  g 8 

Spinto  gentdjche  quelle  membra  reggi  6 4 

Se  col  cieco  defir,cht'l  cor  di  fh  ugge,  69 

Se  uoi  poterle  per  turbati  tigni , 7 g 

S"aJ  principio  rifbonded  fine  t'ittutf  101 

Se  bianche  nonfon  prima  ambe  le  tempie,  1 06 

Si  melolonte  anien  che  l’arco  fiocchi,  1 09 

Settnnccto  iuo  che  /àppi  in  qual  maniera  i}8 
Se'llaffo,onde,ì  piu  chi  ufi  quella  Halle , 1 4 1 

Se'l  penfier,chc  mi  fbrugge , lgl 

S'amor  non  e^hedunqu'è  quel  ch'io  finto!  169 
S'iofofii  flato fermo  ala  fyetunca  191 

Se’tdolce  fgttarda  di  Cùfici  m'ancide  , 106 

StVirgi!ìo&  Homerohaueffinuitlo  * 107 

Si  come  et  emanila  è uedrr  Dio,  ili 

Stiamo. Intorauederlagloriànorha  1 1 g 

S't'l  diffi  mai,ch'i  uenga  modioa  quella  ; il  6 

S'u.ia  fede  amorofapun  cor  non  fimo,  147 


OLA 

Solca  lontana  in  fumo  confolarmt  164 

Signor  mio  caro  ogni  penfier  mi  tir*  17  6 

S'amor  nono  confitta  non  n' apportai  187 

Se  lamentar  augelli , 0 uerdi  fronda  188 

Si  breue  t'I  tempo  e’I  penfier  fi ueloct ; 190 

Se  quell'aura  foaue  tCefoffiri,  191 

Sennuccio  mio,benche  dogliofo  e fòla  191 

S'io  haueffi  penfito,chefi  care  194 

Sol  e a fi  nel  mio  cor  ri  or  bella  e uiua  1 9 y 

Solcano  i miei  penfier  foauemerae  19 6 

Sento  r aura  mia  amica,e  i dolci  colli  goy 

Standomi  ungiomo  filo  ala fenefìra  ; goS 

Soleadalafohtanadtmiawta  gjy 

S'hone  Fio  amor  può  meritar  mercede  : gii 

Spinfe  amor  e dolorarne  ir  non  debbo:  giy 

Spinto  felice ;che  fi  dolcemente  gqi 

T 

TVtto'ldi  piango:  & poi  la  notte  quando.* 
carte  141 

Tra  quantunque  leggiadre  donne  e bell  e 141 

Tuttala  mia  fiorita  e uerde  et  al  e gog 

Tempo  erabormai  da  trouar pace  0 tregua  .gog 
Tranquilloportohaueamoflrato  a more  go6 

Tacer  non pofio,e  temo  non  adoprc  gli 

Tornami  a mente dentro  quella;  glg 

Tennemi  amor  anni  uent' Uno  ardendo  >40 

v 

VOi.-  ch'afioltate  in  rime  /far fi  il  [itone  l 

Vergognando  talhor/h' ancor  fi  taccia 
a carte  19 

V erdi  panni, ftnguigm,ofiuri  e perfi  g 9 

Volgen  do  gli  ecciti  al  mio  mutuo  colore,  7 g 

Vinfi  \nmbal,enonfeppt  ufarpoi  m 

V ha  donna  piu  bella  affai  che'l  Sole,  141 

Vna  candida  cerna  fipratherba  no 

Vogliami  ffronatamor  mi  guida  efcorgtt  lgq. 

Vmcitor  Air jfandro tira  ninfe:  igl 

Viete  f au:U e ufeian  di  duo  bei  lumi  i(!8 

Volle,  che  de  lamenti  miei  fe  pinta,  198 

Vidi fra  mille  donne  una  già  tale:  fu 

Volo  con  tale  de' penfieri  al  cielo  gg  8 

Vago  augrlcito.cke  cantando  ttai  141 

Vernine  bella,  che  di  Sol  tutina  £41 

z 

rfiro  tornate’ l bel  tempo  rimena,  gol 
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Str amarao  da  Perugia  al  Vttr. 

La  fanti  fiamma  de  laquel  fon  fritte 
Quafi  i moderni ,& già  Ai  pachi  fuma 
Mefficr  Francrfco  pan  pregio  ni  dona  , 
Che  del  tbefirr  infoilo  fiate  Aiutai: 
Hor  piaccia,  che  mia  pece  fi  notine 
La  no  Pira  noi  A mente  renda  prona 
Vaniciparmt  al fonte  A'Helicona 
Che  par  pin  brine pin  Ae  f altre  unte 
Tonfando  come  Valla  de  Cecropia 
ÌA  ntffnn  hnom  afonie  fno  refftllo  , 

Ma  oltre  al  defiar  di  fifa  copiai 
£1  non  è al  cimo  hnom  gioco  d'acjuillo 
Che  finta  alcun  confòrto  afri' appnpia 
Si  come  ferine  Seneca  à Lucilio . 

Rifpofla  à le  ctmfinarrtf  del  Vttr. 

Se  thonorata fronde,  che  f re  fritte 

Ceri  di  Gian  figliacci  al  Vttr % 

/Uefftr  Trance  fio  chi  di  amor  fifpira 

Verdolina,  ch’efier  pur  uog/ia  guerrera , 
E com'pm  merce  pida  Ò"  pin  gli  è fiera 
Celandoli i Atto  fil,  ch’èpin  defira  ; 

Qu*l  che  piu  naiuraofiienga  ni  [pira 
Che  dergia  far  colui , che  tal  maniera 
T rollar  fi  uede,  dite ; & fi  da  fiderà 
"Partir  fidi,  benché  non  [ia  fimfira * . 

Voi  ragionate , con  amor  finente 
E nulla  [ha  conduion  u"e  chiufa 
Ver  C alto  ingegno  de  la  italica  menlcj , 
La  mia  che  I emprt  mai  imi  Imi  è ufit 

Et  men  ch'ai  primo  il  conofie  al prrfentt 
Configli  aie,  e ciò  fìa  fua  mera  [enfia . 

Rdpofla  del  Vetr. è le  confinantf. 
Otri,  quando  talhor  meco  t'adir* 

Ciouanni  et  e Dondi  à M.F.  P. 

h non  fi  ben,  'io  » edo  quel,  ch’io  roggio  , 

S‘ io  tocco  quel  ch'io  palpo,  tmta  ma ; 

Se  quel  ch’io  odo  oda  : & fia  bugia 
Onero  ciò  ch'io  parlo  & ciò  ch'io  leggio  , 

Si  troMagliatofin,  di'io  non  mi  roggio 
Tit  trono  loco,  ne  fi  t' io  mi  fio 
Et  quanto  uolgo  pi u la fantafia  , 

"Pin  m’abbarbaglio  : ne  mene  Correggio . 


Vna  {perente,  va  confidilo,  va  ritegno 

Tufi!  mifii  in  fi  alto  flupore  , 

In  leda  la  faine  t t'I  mio  conforto  ; 

Tu  hai  il  {òpere,  il  potere,  t l'ingegno 
Soccorri  i me  fi;  che  tolta  da  irroro 
La  tuga  mia  barchetta  penda  porto  . 

Rifpode  allo  confinarne. 

Il  mal  mi  preme  & mi  (ponente  il  peggio 

Semiuccio  àM.  F.V. 

Olirà  l' ufato  modo  fi  raggira 

Il  Merde  t auro  ai  qui,  don' io  hor  foggio 
Et  piu  attenta,  e com'pm  la  rimeggio 
Di  qui  in  qui  cogliocihi  fifa  mira  , 

Et  pormi  homai  di’ un  dolor  indo  (tira 
L'affhga  tonto  che  tacer  no'ldeggio 
Onde  datano  fin  itti  m*  atteggio  , 
ch'rffo  mi  ditta  che  troppo  martire 
E'I  fi  gnor  nodro  in  defir  tempre  abenda 
Di  rodermi  fidar  ne  li fuoi  [canni  j 
Etmano  e in  parlar  quelle  didinfe . 

Me  fondata  di  lui  trottar  colonna 

"k°n  fotte  di  in  cinqu' altri  fin  Ciouanni 
In  cui  uigilia  à ferirne  rmi fifpmfe . 

K/Jpoda  alle  confinante . 

Signor  mio  coro  ogni petfier  mi  tira 
Uomo  Colonna  è M.  F.V. 

Sete  parti  del  corpo  mio  didrutto 
E ritornate  in  atomi  & fomite 
Ver  iifinite  quantità  di  mille 
Tufiero lingue  & in  firmon  rilute 

Effe  le  uoci  urne  & morte  tutte 

Che  finche [paia  d'Hettor  & d'Achille 
Tagliarmi  mai  chi  ri  fonar  uditle  , 

Grida  firn,  come  nerberete  putte  ; 

Quanto  lo  corpo  e àie  mia  membra fòro 
Allegre  & quanto  lamia  mente  lieta 
Vdendo  dir,  che  nel  Romano  fin 

Del  nomo  degno  Fierentm  poeta 

Sopa  le  lempie  rerdeggiaua  alloro  * 

2^0»  ponan  .amar,  ne  pormi  mela , 

Ri/peda  alle  confinante , 

Mtà  non  ut  iranno  le  mie  luàafiiuttt. 


VESTE  fimo  le  cofi,  le  quali  battendo  io  non  con  picciolo  flu 
dio  raccolte,  me  ne  panie  quid  coloro , che  n'haur  anno  ua- 
gjbegga  notare,  E fi  ben  io  chel  curiofi  lettore  nel  mede  fimo 
poeta  trotter  ànitre  cofeancboradelafttattita  pcrauentura 
notabili . lequali  io  ho  parte  per  no  effir flato  fempre  nel  leg- 
gere bene  intento,  parte  per  oblio,  par  te  per  elettone  Li  fia- 
te, Ma  forfè  affai  mi  fi  a ch'io  notando  quelle  cofitte  moflraton'habaia  iluoghi 
dapoterfine  altrui  pigliare  quanto  gliene  diletti.  E perche  ageuolmcnte  di  qua 
potrete  uedere  gli  errori  che  homo  gli  altri  cummeffi  ne  lo  feri  nere  la  uita  di  Itti , 
permettami  ch'io  li  taccia . perche  manifesta  bugiaicbe'lPoeta  haueffi  firel- 
la , e di  lei  s innamorale  il  Tapa , e non  poffendola  per  mego  di  lui  ottenere , per 
la  via  del  fiat  e la  confeguifje . C onciofia  che  egli  fi  come  fe  mentìone  de  parenti  e 
de  fiat  elli,  cofi  la  firocchia  à tal  Molta  nomata  haurebbe  : E fi  come  non  fi  uergo- 
gnò  di  parlare  del  genero  e de  nepoti,  cofi  non  s'haurebbe  reccato  in  utr gogna  di- 
re di  lei;  diligi  per  celare  quella  infamia , che  c «fioro  le  danno , pcrauentura  lau 
data  l'baurebbe  : ilche  potea  batter  letto  effer  flato  fatto  dal  dittino  Homero  : il- 
quale  celebrando  la  pudicitia  di  "Penelope , nafiofila  diuulgata  lafiiuia  di  lei,  fi 
C he  contro  la  fua  fattola  non  ualfe  la  verità  che  Licofione , & alcuno  altro  poeta 
. Greco  ne  fcriffe . 7fe  meno  aperta  mengogna  i,  che , quando  il  Bauaro  uenne  à 
J[oma  à prender  la  corona  Imperiale , egli  tteniffi  à Milano  mofjodala  fieranga 
di  ritornare  à la  patria  ; e di  racquifiar  le  patente  robe  col fauore  de  lo  Imperado 
re:  ilqual  fi  tredea  che  fauorir  deucfjc  i Gibcllini,  come  lor  capi  : E ritrouandofi 
da  la  fua  credenga  ingannato  in  Attignane  fe  ne  tornaffe . C onciofia  che  parlando 
egli  (peffi  delle  Jue  cofi;  e defiriuenio  difi  imam  ente  i fuoi  viaggi  quanti  ne  fece 
non  purdache  fi  partì  da  Bologna,  ma  da  primi  anni  infin  chevltimamente  in 
Lombardia  fi  rimafi  e non  C haurebbe  taciuto . Pfe  mi  par  vero  che  doppo  il  pri- 
mo ritorno  da  noma  à perfitaftone  de  fuoi  Colonnefipcr  qualche  tempo  à firuigi 
di  Giouanni  X X lì.  fi  sìeffe  ; ilquale  non  é dubbio  effir  già  morto  alcuni  anni 
mnangi;  ch'egli  andafjeà  Roma;  E benché  noi  {oppiamo  di  quanti  anni  gli  {offe , 
pur  egli  fi  riputa  effer  flato  nel  Pontificato  di  lui  fanciullo,  volendo  inferire  eh  e- 
gli eraaffaigiouane,  e perauentura  non  di  tanta  riputatiane , chea  tanto  h onore 
gli  baruffe,  Quanta  poi  gliene  parueacquiflato,  quando  dtmoflra  ilprimo  Pon- 
tefice, al  quale  egli  fcriffe  ne  la  Jua  gioite  mute  effer  Fiato  Benedetto  XI.  Maquà- 
to  è lunghi  dal  uero,  cbe'l  Papa  o V ebano  Quinto , come  dicono  alcuni,  o , come 
ftriuono  gli  altri , Benedetto  (ttcteffor  di  Clemente , accio  cbe'l  fuo  amore  uerfio 
Madonna  Lauranon  f offe  indarno,  difpensò  che  tonfila  potefjeper  donna  t tutti i 
fuoi  benefici  tenerfi . perche  non  pur  in  quel  tempo  che  Vr  bano  fi  creò  J fommo 
Pontefice , ma  quando  morì  Clemente,  ella  era  potue.  Tfeho  detto  infin  a qui 
mai  che  Benedetto  à Clemente,  ma  Clemente  à Benedetto,  & àlui  lnnocemio 
* {ucce  defic^  • 
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O.f , cfcyii  'Uate'mrime 
flwfc  i’-]  itolo 
Di  tprt/foffarì  yVtfio  un 
ir mai  core 

in  fu' Ini’,  u prima  ‘.ove-  fluita  l)aivu,prrche  j»i  fialtnt'd  lari 

ni  ieri  ore  y ' itfrtitp-n*  m.cht  finto  fafi  Jatnf 


City  , òrt  xf  ah*.D  , .'rito  >u- 
Urfjtn  rutti  arili*,  jojfiiri^ 


* iaatr  sn^rrr  Ijurnxr  fa  arji  h inipfran.tr 

‘dia 


jssfc.  rdZt/jtìzZ&iSz 
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»»m  *<f  fofir biif-usc^  tjatfio/ihcuo,  rptat 
fiprotm:'.  tf  'M-  j/i"  gì*  flit  bruì» 

p:‘yirf  allattatimi . ■ otti  tifatelo  J~,ita  rrro 


trbuom,  in  tpuL,  coi  fono , 

Df / vario ftHt  in  ih’io piango,  e ragiono 
I Fr«i/c  ^o/it  iperan-ic  ilv-tn dolore, 

Oucjìa,cbi per  prona  intenda  Mire,  j^wSv  fa^ip,  nAr.tr 

Spero  trottar  pietà,  non  (he perdono.  fidfaiptf  <}"#'  he*  fu  rkmofitilfcì 

Maben  vemkorjtcon.tai  popot  tutto  i« fJf* . * thfifaml-hft  tupmtt,  uen  U*f 

taaUj&wm^fmu  t^!^^SS^StÌSSL  . 

£M me meatfnU) tìnto  *i*irgogno:  •"x{  i^,otxi*rfaUcmt%faH,&J 
JE delmioiunagi^m.  gognaè'ifrutto,  ' >/-•  THamu  vHbfipb*  tiun* , & JA  .j  ^ •- 
tZlpcntkfiJìcoKflfit.  ibi &. intente,  V (*»>»,? 


Che  quanto  piace  A moAn  fbrnejbff*.. 


ftr.tr*,  CÌttiU  romani  , ine  tu  aliti  orrfotu  , f.  prr  mirti  ir  t nfafpai-  (,i  lmu.iHrr.afb  . '-tlfttimoir 


fi  A degno  di  fifa*  prrdatf,  C’un^  prrfrtàpamnàU,  thf  rutartlvurtitt/jendt  à*i:uut.t  firn  Itftta 
ft  fjùmtnt  Itpàuf , Ìitrì^fbiitaeflt  fantbcfk  drrmfioatiafftB.r fa  mtn  >rrg»ji« jf  con»  egLtiif 


fcnrlu  l'a*%mt , 
mtoivro,  ritti* pr 
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»H5J  fin>i*'liit«n*fia  rtrgttnt^cmitif  di! pie  rrrorgunrnilr  afai  rrnmaulaiiiitt  fi  fcttfama* 
fir  a*AkÀfm$  tjfirfhvtnr  gii  amprtfi  legarti  mervf^be  ^aitali  faia]àùfodmU,»a<  U jùtm 
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*»r  fa-norrrjr.  tepidi  afrcUr,ta/!o  e’ ne  Hfciollèffi tèfifitRtcegfrai^Sii 
ditiri.parlahla  m qutRa  qnàfi  maniera  dice,  voi  , » jpiipJi'.flnltàt  ryC 
* tH$ur'  rn.  quefìa  arri  a ut  U trj.  Jt  gli  l uou:  iy~*i<’Wticrt0tJfMl 
•non  offende  fitarecthi.  rimi  ehiàmotiéi  -actfifiL  r:c£lr*l'iieHffy[th -À 
fif  Jcr-.ee  dentea  cLlj  greca  ry  i tr-ylnjai  inair.eittrfi  Zfr  i^asn  r-,am 
tiychr  f-Tii manti parler  ifiici  rumi tri jcn  aeeoneo  e 


Kv  p n I va  , ptfieut  e rtcrt.iuj  W Star  r[c  tir  lìfptotl  flit  fi 


Xplefi  tl'o*a,nttcifik  chef*  tpbrafi  agfito^lqu, ale  ficJtfi  r trita  ntl  cuoxt^ttpfaRrntifi  uan  chiede  al 
trai)n'l'lclhiT.rA,niH  pe fi  rrtJi  empiete  ilfógafi fm  djfia,perJrrJcilfiieauiUfrral'ent.t  I l’mMyCftJ 


i la  primi 


errai. per la  giouauegga ìa fidandomi  ri,nert  da  T anotrefo  difio.Fcco  ciftjfa  l'en  are  a'infi  u<àper  t età 
tt  far  tu  A alle  raffittii  il  .orare.  qVANo’t  m in  pA  r r I altra  Inumo  da  quel  chr  hoc  a infine, 
trr  ir  non  del  tutta  ntl  a vecchiezza  'tra  cangiato  da  quella  ciré  gli  tra  in  piatimi  ut  t,  tffind  i egli  il 
tnedefimo  Trtr arcadia  caudata  haut  i unita  e captili  t pela  t cefi  unti.  Ontìt  iphilapflii  dicano, camt 
che-  l'inumo  in fua  natura  & cf tutta  ftmprt  fa  il  medefimofure  tu  le  cualitati  t tir  la  quantità  traf 
férm.tr/i feria  rariet.i  iti  tempo, pero  che  altra  maniera  de  caRumi  altra  faccia  a! tra  Ratiera  di  car 
fa  frode  j^lfaneiuHaadtrq  nel  fonane  ydtra  nel  realità  per  he  egli  al  nerbata  frinendo  confór- 
me a qnraToSon.difie.  Ipft  milii  collaiarrrim  non  iUefiidrlmr. Fretti  alia  tff,  mornque  alfncua  mtn 
tit  imago,  fa'  ine  aititi  min asa  fonai, m c prRibut  i [detti  Prore.  ov’  E SIA  quando  ri fia,ouern,fi  ca 


}*  imago,  fa'  qne  aliu-i  mutata  fonai  ,nec  pcRibtn  ifidem  Pelea, 
fn'egli  Pe  paRoflaonefia  CHI  per  prova  , & in  effetto  iniettila 


quando  ri fa, mero, fi  c 
ireatcr  hauti-  granata  quanta 


cbiaeantle  non  per  [ita  fluita  haucr  peccata, ma  per  lo  tftrXf  d'amore, al  quale  non  c ripara  perla  tetti 
manto  di  caloriche  ne  fon  conjòpeuali.  non  CHE,  non  fidamente  perdette  ,\ma  pietà  fftro  trattar. 
NON  che  è quello, che  latinamente  fi  diffe  Tfifdum  e da  nafhi  tal  rotta  non  pur, fi  conte  in  quel  rerfi, 
fotta  il  qual  fi  t:iompha,non  pur  fiampabenche  al  né  pterffefie  -trite  fcgualapan  ieri/ a Maji  come  nel 
San.Chi  rucl  rader jch't  fola  m fai  non  pur  agliacei ti  miei. ite 1 mondo  dee a,che  rirtù  non  cura,  (tu 
tff  laquale fimpre  t't  perla  La  afipn  che  al  fine  del parlare  nel  detto  figmfi  aio  appo  il  V.  perche  il  Boc 
caccio  la  [refe  alcuna  rolla  innanzi  a la  Ma-pofila  U Pan  quel  luogo  Ji.  tio  non  puffi  t rari  formarmi  in 
lei  Piu  ch’io  mifia  non  clt'a  merce  mi  rafita-ln  rece  di  benché  non.  Tfifl principio  del  parlare fi',  pana  ' 
in  quella  manieragli' al  rnìgoenota  &iiafemanifeRa.  del  vario  STILE,  de  la  rana  ma- 
niera di  parlare  per  li  Jiucrfi  affetti,  ber  liete, ‘tor  trifhjier  difdegnofo  hormJfiteU,har  affrontar  fin 
fufitor  apertOjhar  o fi  u.-o. Onde  a Vandelpho  Vaiai  efia  frinendo  nel  xiiidi.de  le  fenili  caje  ilice, af  tue 
amnia  epufiult  rarietalcm  ragni  furar  omatuium , de  quaflaiimin  principia  dgitur  ruditairm  fiili 
fiat  t 'enfici. e o ben  io  cheli  feriti  ari  dicano  effer  tre  Riti,  lecito  il  mediai  re, firii  baffi,a  quali  uggito! 
gonotl  copiati , il  brieucjl  fecco,&  il  fioritati  quali  tutti  chiaramente  batter  fintata  tlT  rifiditne- 
fìrerà  per  lo  Mintuma  ne  la  fina  oicaJrmia.Hult'adimeiia  e mi  por  che fieno  tanti  li  Rih  del  dh  e, qui 
lefónclerarictati  de  le  cafe,di  che  fi  ragiona, e de  le  perfine  che  parlotto, otte  t poeti  dmwRratta  quale 
e quantafia'J  lor  decoro, ciac  entello  chelorofia  di.eucle.  in  ch' l o ne f quale  io  piango  dafior. 
morofit  affanna  t olir  etto , perche  il  piani  oc  ubo  d amore,diccnJo  egli  oppa  il  V.  ch’io  mi  pofeo  di  lacri- 
me , etu’l  fai.-  E RAGIONO,  e parlo,  har  con  me  Reffi,  har  con  amore , bar  con  Madamut , Iter  col 
monda  JieretJ  cielo, har  col  luogo  ,horcol  tempo  Le  race  e fatte  di  qucUalat'na  ifitiecMor,  bruche  la 
finamente  lignifichi  far  canile?  argomentare  era  levane  ffierantgeper  effer fóndale  in  rana  ab 
fitta  fin  le  quali  era  egli patio  . i'l  VAN  DOLORE,  àie  per  cofa  mortale  t caduca  in  -ami 

partala. 


Et 


2 


• v ' ’ 


portiut.  «.t  m-Uint  f libera  da  le  paffiont  del  ante , accortomi  del 

miogummlt  c<T»E  *1  popol  r«W»  fattela  fui  gran tnt^yjd imhaiom  d’Hor 4- 

•mon/ 

aibyilPB  _ 

Ctrfi ,f  nf! tfffrtiunenU  affermo  hmtrptrc.a»  . os  D E ■ ani,. -Ini  orni  del mioffi.’iet . saYf  yt- 
VS  , fyrfult  pormeli*  e di  Un  tua  ftranì^MJc,  e potrebbe  rfjcr  fati  a li  quella-,  cht  laiffkbfrute-ìi 
dtnalaiinleìUnmtdtfimligmftcairi^^)^  ME  MfiHSMO  pmfkndo*  quel  ch'io  n a. icrA 
tempi tnufcfe*r Jpnvoezf  t tiri- %tni 'difi ri1.  M eco  mi  ve «fiocso  , perche miphihdA 
mio  errore.  Efrfcbefitppùt  il  peccatore  thè  nondee  rffcr  opinato  urla  fera  fu*  foglia-.  , ma  rii 
durjì  a fieni  reta  io-.  , teg  gtxdramtntt  ne'nfigna  il  frutto , thè  del  fallir  i affetta,  non  rffer  altro 
ferg.-  aliar  fi-dei  mal  papato^  il  penù>fcne,&it  coguqfierr  chiaramente , erme  colui , che  per  prima-. 
MparfruCieiehe  r.u.moph«:t  al  mondo  ,tuttoi  r.vatate,  onde  .ber . E dee  mio  vanrggia- 
re  , ititi  miti  erróre  il  fruito ^ mIrOoon/  pan  e del  a mbdedicL  laquale  c la  trmatfeffer  giuda 
mente  rip  refòschi  ha  qutd*  tenenza  varrebbe  non  boiler  mai  peccato , r fi  dulia  di  non  errare.Di 

ntaviilitafojfe  dii  cognate  al  popolo  %on--tno  affai  chiaramttc  dimodra  h' alerio  Mafjìmo  infinti 
'egli  ne  farine.  Et  PENTÌ  IH  ferebe fi  dice  mi  pento Jì  come  mi  doglio, moli  egro,  e nen  pètrto, 
doglio  yill  egro,  iqtuli  terbi  fi  pofiont  ditti  affini  del  nàto . e'l  conoscer  chiaramente, a dimo- 
flrarct  la  proprietà  dtlpenttrfi,pcbc  colui,  clic  fi  pentr,  riconofce  il  fuo  errar  Onde  da  Greci  acconcia 1 
mente  fi  diJJ'tuptnitentia  metà  noia, che  latinamente  t'interpreta  refipijlentia  dal  firmiano,  concio/!* 
eh' a le  fot  ffi'fe  ricominci  al  acquidar  femto,  benché  HomeroJicrfJ'e  , vfiy^h  xffi  1 » orteftctìvfil 
fatto  fi  conofce  etiandio  da  ti  fiotti,  c H 1 quanto  piace  al  h ondo  iturfòal  modo  chiefiactico  per  le  h» 
mane  Ltfciuie  e per  Urani  defiri,  1 BRI  t VE  SOGNO  è dntullo  0 poco  momento^ paffa  hi  ratto,  fico 
me  il  fogno  fui  quale  chi jìpenfa  efier  beato, fi  truoua  poi  ingannato  dal fiuopenTtero . SONNO  diati*, 
mo  il  dormire , SOGNO  quello, àie  fi  tede  dormendo.  Ha  il  P.adun  ine  affermato  amando  batter  con 
mefjo  errore  per  f affi  degno  di  perdono  appo  quelli, che  fogliano  biafmar  eli  amanti.  Ma  tra  quelli  che 
fanno  quanta  fa  la  virtù  d'amore, volendo  dare  egli  a quello  che  più  volte  n'ha  detto, non  conuien  eh* 
fifcufìpperche piu  tofh  laudato,  (he  bìagmato  ejferne  dee,fc  non  ithauerfi  fatto  tal  volta  traff  onore 
dal  troppo  dtfto. 

dr.  B I A M veduto  lUudriff.S. 
ciò  che'l T.  ha  nel  pernio  detto 
p ifiufarfi  di  quello  che  di  mar 
fmmmrw*  Ji pelea  dal  vulgo  errore  fiora 
Coiti  imo  cb'j  nuocer  luogo  e tipo  affetta,  cernii  u u a narrare,  e'prima  1 prindpii  defitti 

- • • • » 'n ecmorofi affanni, e cóformrmete  a quello,  c’ha 

fatto  ne! primo  So. che  biche  fanefje  egli  qua- 
: io  fia  laudato  e di  quatoprepofi  dimi  il  ver» 
amile, qual  egli  era, da  Platonici, pur  con», 
pedo  no  ad  ogni  httomo  efftr  nota  f eccelliti* 
damare  ma  la  maggior  parti  a vile  tenere 
coloro, die  amano  fi  dttdto  dhn.o  tir  are,  fi  co- 
me in  diuerfi  luogthora  nomi  lo  U fi. rimo. 
Urie  beUerge  di  M.  Urna  il  tipo  & il  hto- 
gofiior*  lo  ijtrcf  inopinato  d'amore , cefi  qui 
non  pie. iole  iffere  fiate  le  caponi  rtl  quello. 


Ter  far  vna  leggiadra  fua  vendetta , 
E punir  in  vn  dì  ben  mille  oflcfcs, 
editamente  amor  l'arco  riprefe. 


Era  la  mia  virtute  al  cor  riflretta, 

Ter far  iui,&  negli  occuiftc  difefe , 

Quando  il  colpo  mortai  la  giu  dijiefe , 

Oue  folea  fpmtarji  ogni  facèta. 

Terò  turbata  nel  primiero  Jffalto 
'fifon  hebbe  tanto  ne  vigor  ne  (patio, 

Cbepoteffe  al  bi  fogno  prender  l’arme, 

Onero  al  poggio  faticofo  & alto 

filtrarmi  accortamente  da  loflratio,  ^ch^tm„^ilrr^,»?iu 
Del  qual  b oggi  v or  ebbe, e no  può  allarme.  y de  le  quali  fu  la  prima  tira 

timore  titrx  lui  pie  offefe,che  fategli  haueafia  fetida  il  tipo,  àie  ni  pifanio  donar  efjcr*  afflato 
dal fuo  nemico  Ibrouedut  0 1 difannato  non  dona  fia  terza  fi  luogo  oue  creduto  ma  nò  barn  ebbe  chef** 
glgiucitr»  amor  douejfe^fgiugcfia  quede  U tóma UU*  di  ALLM laqual come  che  qui 


T K * M Jt 


* ‘im i 

gli  effr-fitor  iffrengan  prima  Tra  il  giorno/te  fernet  cagione,  eond'fia  che  la  iefcrition  itti  tempo  fu»-, 
le  tfer  il  principio  del  narrarmelo  fedamente  appo  li  antidù  poed,ma  eticundio  appo  ilT.in  piu  Ina* 
ghi.M.  i ne  */;  ontichiffimi  Ir  FI  ni  prima  dopa  il  proemio  fi  legge  P IH  far  -mule  finirà  fina  vendetta, 
Hf  , prr  quel  che  ami  pare, far  di  ragione  , perche  [ ordine  drl  narrare  c tir  quello  prima  fi  diti» 
dir  prima  fa, ne  fi  preporrebbe  il  Sfiriucr  del  tempo  al  narrar  del  altre  cefi  degli  non fife  prima-*, 
ne  da  lui  dipende  fé  la  rotaia  de  Poltro . Ma  chi  nenia  che  la  cagione  è prètti»  del  tempo  e del  tempo  a 
del  luogolòndt  Virgilio  & Homero  cominciarono  da  la  cagione, quello  dal  ira  di  Giunone,  quello  d 4 
lira  àldccbiUe, Prima  che' l tempo,nl  luogo  Spinge  fero  S ir  cofe  euurnutr  per  quella  cagione  ,& 
il  medefimo  Virgilio  prima  che  Jcfcriuefie  la  notte  deli  roina  di  Troia,  narra  la  cagione , àoèlo’ngan 
no  de'  Greci,  cefi  il  P.qui  prima  che  ci  dipinga  il  tempo  fri!  hngc,iffrme  la  e agiate  del fu o emorofo  fi» 
to',  ciò  e lo'ngaimo  <1 mor,tCiraconcepMJ  per  le  tante  e fi  gratti  offe  fé  fattegli  da  lui . He  la  ragione 
de  lauurrfa  ri  e fi forte,  die  rompere  non  fìptft.die  feappoti [editori  non  meno  il  Sfcriuer  deÙuoge 
che  deitempo/uele  preponi, percheron  de/trifjè  prima  il  luogo  ancliora!  del  quale  parlerà  neltergf 
Son.L'ahraragione,che  querh  oprai'mdritgia  M.l.'e  nulle  perche  f affi  deuea  nel  proemio  ,enon 
epitit  lofi  narra . Ma  per  -re ture  a la  ffrf.tione , debbiami  [attere , che  piu  -volte  amore  fi  fluSo  rite- 
nere uri  fuoilacdilT.fi  come  vedremo  nella  Cmyme.Hel  dolce  tempo  de  la  prima  etite , ne  mailo 
potè  talmente  prendere  che  di  man  non  gli  ufciffc.  perche  egli  pieno  (tirar  di  Sf legno  per  far  vendei 
ta  di  tante  ofefi  perno  con  inganno  di  ribatterlo  fi,  che  mai  piu  non fi  potejji  dal  fiere  fuo  giogo  libera- 
re,&  affretto  luogo  e tempo, otte  t quando  egli  non  credetti  Teferprefo  condofia,  ch'egli  eficmlo  Fiat » 
femprt  intento  & armato  centra  i colpi  d'amore, poi  che  venne  il fiuuiffimo  giorno  de  ta  paffute  di  Tg, 
SJberuhe  con  (imma  contridm  Itauefie  il  cuor  a Dio  riunito, e con  ottima  imeni  ione  di  guardarfi  cefi 
dale  man  (Timore  come  < Fogni  altro  errore  non  Umetto  Mora  non  profondo  che'l fuo  nemico  incon- 
trarle tour  fir, non  fi  ne  guardina  fì,come  battei  fatto  per  adietro  , e come  laura  utl  cuor  Sfare  per 
Fauuenire  .Onde ffrroue  iute  da  lui  trottato  fonia  che  Sfender  fette,  a ritrar fi  potrffe  in  ficura  parte, 
fuprefo  t legato.T.  cefi  non  conte aSràfi  come  pare  in  vif]a,queFìo  fra  la  mia  virtute  al  cuor  rirhret 
ta  per  far  ini  e ne  gli  cicchi fue  Sfifi  , a queUo.Trouommi  amoir  SI  tutto  Sformato ,e  tempo  non  mi  pa 
rea  dafxrripiro.Conciofii  che  per  la  font  iti  SI  giorno  [reterò  non  penfando  ch'à  ferii  lo  amor  venijfi, 
per  Mora  non  Cene  guardata, come  folca*.  Ma  il  cuore  hauendo  rinoltoaDio  , e etm  quello  tutte  le 
virimi  S Fatiima  vnitc  infime  intende  a afarfififirie,c hefi  pcrl'iuucnire  il  firn  nemico  incontro 
venuto  gli fife  Sfenderjette  potuto  batte fe . OnS  appare  ch'egli  fece , come  al  Mini  urne  piace,  bella 
& accenda  me  t aphora  tolta  oda  colui , c'habbia  qualche  dna  in  guardia diche  è Flato  da  gitali  ri  da 
te  in  lttct,o  ver » quello  che  piu  riffronS  a le  parole,  da  colui  c' bibbi  in  podere  & ingourrno  un  re- 
gio, t per  ben  guardarlo  fio- fortemente  armato , & tfendo guari  S tempo  Flato  interno  colle  guar- 
die intorno,  die  gli  afilli  SI  Smico  fatti  no»  gli  hauefirro  danno  , poi  die  veS  il  tempo  S poter 
flarficuro,  non  fine  guarS  comefiletu , ma  ridmtofi  ne  la  fui  regia  fico  penfi  Sfirtificarfi  m ma- 
menu , che  ofefi  efernmOofu.  non  per  lo  prefinte  bifigno,  dqptalt  vede  efier  nullo  , ma  per  quello 
che  poi  incontrar  gli  potrebbe,&  ecco  lllhercu  S repente  fiprauegnl  il  nemico,  egli  Sformai  o e ffrro 
ueduto  cerchi  a S premier  t armi  in  fiuu  d fenfione  , o non-  poftrtdo  alt  ifirgogia-  .mtraFlare  S 
ritrarfi  colle  fue  gemi fi 'duo  in  qualche  forte  luogo . Ma  non-  battendo  ne  vigore  ne ffr  a tio  a far  [to- 
no o f altro , reFii  unito  da  lui . perche  ituenSremo  per  lo  Signore , eh' a il  gouemo  la-,  ragionatile 
virtù  S l'anima  grecamente  chiamate  Dianoetica- , ch’è  propria  S gli  huamim.e  regna  & bob  ita» 
nel  cuore  come  in  [no  albergo,  e penfando  e ragionando [eco  drmiFha-  e [cerne  il  bene  & il  male  , t 
fi  congiunta  fio-  colla  ragline  de  le  ntelletto  tempra  gli  affati  SI' animo , & ella  Sffrenfiu  t com- 
manda i fornimenti , iqualifono  di  lei  miniFhi . QueFla  appo  il  V.  gran  tempo  in  quelle  parti, per 
leenuliinf» » regno  mirar  fiotto , cioè  ne  le  vie  del  fornimento  e fedelmente  ne  gtiocchi  poFle  ha- 
nea  le  guardie  per  ben  guardarfi  eia—  fuoi  nemici  e da  peccati  e prindpelmente  da  colpi  d'amore. 
Ma  venuto  il  tempo  chefuoi  nrmid  non  ben  forga-gie  fignoreggiano , il  quale  e riputato  da  noi  Chri- 
Fliant fatto  in  memoria  S la  cruSlifmuu  morte  S ChriFie  , apparendole  ; che  le 
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farebbono  finire  fùet  di  fitfietto  damo, richiamo  rientro  a fé  ifùoi  mìni  Uri,  cioè  rutili  fini  interni  e 
ton  guerKtteJa  fi&itgia,cheì  fu  cuore  ridutafi fnrtpl guardare  ale  enfi  dì  funi, op  mirre  a nutflt 
ihr  adhora  a dlxrra  attue  ntr  Ir  potejfrJMtd  eraimrmaale  top  di  Li  fu, per  con  giugnerfi  coti  Din  e far 
fi  tanto  firte.che  poi  quando  i fuoinemìà  riprendano  ardire  ey'tfore  non  pur  da  loro  difender/!  age- 
uohnmtepmttvmcrffe  ancora  glori*  fammi* potutohaueffe  . Quefio  ella  pmfindone  fatti  effirutefi 
gì  a fi  forte, come' era  fiùL .■  kit  ìntime , per  non  ejfrrfi  ben  antera  congiunti  con  DioJÈeto  celai. mieti 
amore  riprefo  hauendo  l'arco, conir  colui  d'afbctt  atta  luogo  e tempo  di  rii  remarli  fin  veduta,!" alpi 
facon  unto  impeto  che  nonpotìcol/e  armrde  laragionerepugnarc,reritrarfi  al  pojpii  de  lo  ini  ri- 
letto per  ini  tenerli forte  ma-,  prefi  ne  furfantine  epitelio  Fbratio,  del  gitale  relitto  haurrbbe,rtia  non 
pelea  aitarfi.Ondefiamanifefh  non  rjfir  fiata  di  picciolo  momento  cagione  quella  a farle  ci  ler  in 
muli  o che’ l rulgo  giudicar fittole  errore,  flora  odiamo , com'egli  dice,  che  dimore  per  far  rnafiia  reti 
detta  L F GGf  idra  , acconcia  e diceuote  a lui  fi  non  e troni a firmile  al'tl'irgWaiia.Fgrrgitm  re 
irò  laUfiem  nel  quarto  dtlP  Eneitta.Iaggiailro  propriamente  e epitelio  che  latinamente  fi  dice  elegan- 
te . E per  PUNIRE,  fino  appo.  "Plotone  tre  maniere  di  punire,  la  prima  fi fa  afnmonaìdo  da 
Greci  dettar  evl)tdìtt„Ò‘Taucu-.  tate  Ja  feconda  con  pena  e tormento  per"  fintar  l'honorc  de  la  per- 
fino offeft,Ó"ì  chi  amata  ripp.e’flctja  terza  con  pena  anchorajma  per  efempio  , auurngd  che  l’herro 
re  meritaffe  perdono. Onde  fi  chiama  ir  tua  f'tiyì.a. ,!  aguale  fi  lejgrhauerferu.ua  Mallo  Torgtuto  in 
punire  il  figlio. Tre  modi  ancora  da  punire  pofe  Ificrat  e, levitateti,  cioè  l'ammonite, à-r  Iti  t-v  , che 

* il  mtnaiure  ,eyef panati  e r lue  fi  ai  ao  è la  penifcrdie  amore  battendo, cime  pmfàr  poffitmo . mi- 
monito  e minacciato  ii~Poe.guÀl  hor.t'P  aggituigeua, perche  piu  -tolte  P agjiunfi,  dienonfe  ne  fujifft 
piu, al  fine  per  fm  h onore  da  liti  tante  raìt  e ojftfi  delibero  punirlo  con  duriffimo  tormento , che  efi’er 
polena  effimpio  aglialtri  affaimimifiFh,  guanto  importi  offendere  rn  tanto  e talfignore  ivisdI 
sin  mite  ojfcfi,  molte  e tpuafi  infinite  ofifefi  in  yugiomoJ’no  e mille  giti fi  contro  pigino  Cela 
T A MENTE  per  ingannarlo  come  colui, che  non  fifitlaui  infitopodere  per  andargli  aliti  neon - 
oro  apertamente . RIPRESE  , perche  altre  ro/tc  prefi  Ph.mea  per  ferirlo  l’a  r c o , Pati- 
rne/eguali  egli  adopra'm  ferire  c O m’h  v O M , cofi come fathuomo,ch'a nocer affetta  l VO- 
GO, delguate  parlarono  nel  trrqp  Son.  e t E M p O delguale  diremo  nel  fieptente  perche  non 
battendo  trottato  ancora  luogo  né  tempo  acconcio  a punirlo  afta  pofla,  affetto  oue  e guardo  affittirlo 
poteffe,che  ffiroueduto  èdifarmato  Urànita/fe . d'a  M o r e , chi  e guaie  egli  fi fia  e gitante  co- 
me dinerfi  opinioni  fi  trottino  appo  gli  amichi  ytPai  largamente  ragiono  il  .Mimmo  io  ttelfito  panrgjri 
co-Qni  baila.,  fiuert  cht’l  V.conte poeta  i poeti feguendo finge,  eh'  amore fia  Dioje  cui  arme  fiano  le 
fòrti  e e P arco,e  che  fi fdegni  e cotte  epa  ira  centra  colui  , chel  offende, & hor  per  finga,  hoc  per  ingan- 
ni pumfea  altrui  F_x  A LA  S V A yirtute , hiL.  dimtHrato  la  cagione  del fuo  gicurnile  ernie 
quanto  alio [degno  & inganno  d'amore  , borala  dichiara  guanto  aPefftrfi  trottato  mal proueduto, 
clteejfendoi  giorni  finti pra  la  fìta  vl»TVI!  la  ragionatole  parte  chiamata  da  mdtimteUet- 
to pafjiuodtt anima- , Uguale  Ita  molte yirtutt , alcune  ritali , alcune  fnfitiue , alcune  intellet- 
ti ite, aUwte  partecipi  del finimento  de'lo  intelletto  chiamate  da  Greti  fiutoni  U CU  e proprie  agli- 
httommi  fidamente  lo'nttUttto  non  ha  ceri  a particeli  a nel  corpo,  oh' élla  alberghi  e yitta  , ma  egli 
tutto  egualmente  e per  lutto  il  corpo  ,&  in  ogniparte  di  lui. Poltre  yirtuti  hanno  per  albergo 

• ctrtofiggioil  cuore  fi  come  ne'njtgna  Striti  ot  eie  . a.  L CVOr  RISTRETTA,  alcuo- 
re  conielnfua  reggia-muta  e riditi  tu  con  tutti  ifitoi  mini Fbi-,  che fimo  i {entimemi  ,degualiì  rei- 
na , per  Par  fitte  di  fife,  ciò  e c'hauendo  aitatoti  cuore  ri  penfieri  al  cielo  non  guardano  a 
gli  accidenti,  diedi  fuori  incomr art , ma  ipenfiuu  come\congiungtrfi  poltjfc  con  Vìi, - farfi  tan- 
to forte  che  dopo  quel [antijjìmo  tempo,  gu.tndotlncw.ee  riprende  forza  fi  venuto  gii  jcJJe  mcttt- 
tro , dififa fattohanr)fe.  ivi  lui  cuore  ,ouc  yirwio  a ferire  le  punte  tP amore , E N I OLI- 
OCCHI,  per  lauti  viapenetranolt fiate  jmomfc , porrete  imendere  ancorane  glialtri  fir.tt- 

■ metili  , per  Uguali  amore  talydta  entra  ne  pettihmnani.  Quando  il  COLPO  Mortale  , il  colpo 
de  Catnorofi  tirale, i di aneide  altrui  , e per  fermo  da  morte  a Piamo  dfhaurebbe  lui  dei  tutto  aneifi. 
tt'l  temperamento  de  Par  dure  , d ghiaccio,  e del  piacere  colladoglia  non  Phauejfe  mmtar.terjttofi 
tome  in  piu  lungi  per  lui  cantato  ; Dio  permetterne, vidremo,difiefila  Cl  V,  nel  cuore  po  Ho  nel 
fóndo  del  corpo, la  gufi  lice, e qua  giu  , non  li  giù  o qui  giù  , ove,  ndpu.de  fitea  ogni  putta 


A j 


d'Or 


r * J>  M A 

famore  spvntarsi  , ficcarfc  nela  paniche dintorni  al  fin  ator  penfier  gelati  fatto  buttano  qua. 
fi  a laminano  (inaiti, clit  pafiarlo  non  fotta  forata  di  ttrjdt  ri  amor  tirato  gfi  hauefiè,  éxfrtfic  rolla, 
flit  tu' lumaio  fi  comt  egli  difi  tu  la  Canxoite.Tgel  dola  trmfa  n ro  l' anima, t la  ragiona  uolt  (ita, 
viri  n,oer  ritrcuarfi  mal  pr  otte  ditta  turbata  nel  tri  M 1 1 RO  a/falto,  lofio  diti! a fa  sfilimi  diano 
re  eolia (ingoiare  beiteli  di  M.L.  n ok  h e rb  E n t vi  r,o»  , nefanda,  s f spati  o,nttem 
po.  L'afa  a modo  dii  parlare  i,c'hauendofi  piu  eoji  a ntgart , a ciafcmta  fi  giunga  la  ntgationr.  T(e  vi 
gtr  nt  fillio, o fi  ri  aggiunga  rii  altra  al  r trio, comt  qui,7g_on  hebbe, o no.che andando  intuirai  il  rtr 
io  dft  rfftr  egli  ntgato  ofi fona  la  tugatioru  colle  loft  da  ntgart  come  qui,T\.on  hebbe  tanto  ne  rigor 
ttt  fii’ia,o  non,  come  farebbe.  Hpn  hebbe  tanto  di  rigore  o fiat  io,onde  tal  San.  Beato  infogno , Ignoto 
per  mar  che  non  ha  fondo  o riua.  Ala  jcgtiendo,non  b‘ fogna  c balia  la  negatione,c  offendo  ella  porla  in 
àafetmade  le  particelle  che  negar  fidebbeno,  per  die  diremo  piu  toiloate  rigore  nt  fillio  hebbe  lan 
So, che  ne  rigore  nt  fiacio  non  hebbe  tanto,  peraocht  quettevltimo  non  è molto  in  rjb  , fi  come  rade 
rolt  elio  mai  non  fi  èffe, Hebbe  tinto  nevigore  tu  fiacio.  CHE  potejle  A L bisogno,  quando  le 
bifvgniua  prender  l’arme  de  la  ragione, e con  queste  oprare  die’l  nemico  non  entr offe , tu  vinto 
fife  onero  quando  non  hauefft  gettilo  contrattare, dato  STRAriOj  che  amor  gli  pori  ina,  accorta- 
punte  ritrarfial  POGGIO  de  lointeUetlo.pcht  fi  come  in  due  maniere  ci  de  fendiamo  dal  nemico» 
cbtratt2do,ofinb  pojjìamo  contrattare, riiraltmdont  in  luogo  fòrte  cefi  da  gliappetitihragioneuoliin 
duo  modi  r animo fi  rende  liberto  facendo/!  loro  incontro  colla  ragione  o fi  tanto  fia  il  loro  impestai* 
contrattar  non  ri  goffa, pch  e i primi  moutmenti  il  piu  de  le  rolte  non fono  infoiar  nofiro,lafciata  la* 
fua  rtgia,cio  è il  cuore, rifuggendo  a C allevia  de  lo  nt  riletto,  & Indi  io  alti  pa fieri  t con  ragionatoli 
modi  co  laudatoli  ttudi  ingtgnàdofi,cht'l  nemico  nò  regni  nel Juf  regno  al  primo  affollo  già  prefo.  Qui 
fidiceli  I ‘.ha  iter  imitato /Dante jlquale  nel  primo  Canto  chiamò  fi  come  ad  aleuta  efiofìtori  piace, rag 
gio  del  piantialo  niellato  detto  agente, ciò  è Iddio  che  con  fua  diurna  luce  iluttra  l'angelica  ir  Im- 
mani mente.Manal  nottro  intelaio  ancora  è rna  rinate  chianuta  agente,  che  ri (chiara  i confufi  no 
ttrl  concettai  difìt  al  poggfOytll  udendo  ali  opinione  è Tilt  one,ile/ualf  battendo  fatto  tre  parti  de  i' 
anima, lira  pofe  nel  paioli  dtfire  innamjal  cuore,lo'ntelle>tonej  capo,come  in fortiffima  rocca,  l A 
T I COS  Oj  & alto  percheliriadc  la  ragione  t de  larirtute  e affralir  illuogo, oue  elUaUbcrgajt 
alto  e fai  icofo fi  come  nt'nfegna  J‘rodtco,&  Honrfio  poeta  Set  c'Helicona  monte  confinato  alla  mu 
fi  ha  la  filiti  offra, ir  il /intiero  erto  e fatico fo  Ma  nel  fonano  incredibile  e mer  aitigli  fi  piacere  d'oc 
quo  fiotti  t d'ombre  dilettinoli*  è fruttiferi  alberi,  e di  legiadri fiori, ir  rna  prima  rtr  a fempitema, 
hit  qva  L E f batto  rorebbe  hogg  1, eh' egli  e del  tuttoinpodtr  del  nemico  ytuarlo,  e n:n  può, per 
che  Li  ragione  non  ha  piu  forti  in  lui. 


Era  il  giorno,  ch'ai  Sol  fi fcol or  aro 
Terlapietàdel  fuo  fattori  rai; 
Quand'i  fu  prefo ; & non  me  ne  guardai 
Ch'ibe'uoflri  occhi  Donna  mi  kgaro , 
Tempo  non  miparea  dafar  riparo 
Contra  colpi  tf amor ; perori andai 
Sccurfem/a  foretto:  onde  i miei  guai 
Tlelcommune  dolor  s' incominciavo. 
Trouommi - Amor  del  tutto  difarmato , 

Et  aperta  la  uia  per  gli  occhi  al  corcai 
Che  di  lacrime  fon  fatti  ufeio  è uarco. 
Tero  al  mioparer  non  gli  fu  honore 
ferir  me  di  factta  in  quello  flato  ; 

Et  mi  annata  non  moflrarpur  l'arco. 


^ d'i  mostrato  ilTte . 
la  cagione,  che  fuo  mal  grado  lo 
t rafie  a /"  monfi  giogo  ,fer  fug- 
gire il  biafm * , che  appo  il  vulgo 
configuirtu potei,  rolendo  inferire  non  per 
fua  volumi,  ma  per  dettino, e per  non  poter 
riparare  a lo'ngamto  ir  allo  forti  d'vn  tan 
io  e fi  valorofi  Idèo  , effer  caduto  in  quel 
giouerule  errore  l'errore  chiamar  fi  dee. 
Aia  perche  in  tfiorre  l'ira  t lo'ngamto  <t  a- 
more  detto  hach'egli  affetta  luogo  e tempo 
a punire  tante  offe , come  colui , eh' affet- 
ta a noctr  luogo  e tempo  . Defcriue  tl  tem- 
po afri  nato  dal  (ito  nemico  per  punirlo,  a 
quel  medefimo  fitte , che  degno  eh  perdono 
faccia  il  cader  (ito . perche  era  U famifimo 
giorno  de  l'accerbiffimapafjitne  é Ti,  figo, 
t per  'ciomcmortuoliffmt  , t per  effer  hi 
quello 
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U SfitìofytprilenottfoilàKautichipermolteprmue,fìcomehabLoit  dettone!  prin- 
tifi»  S la  ffitfìtione, quando  per  la  fomiti  SI  tempo  atei  qi ule  amor  non  ha  fiera,  non  Rimando  eh  f' 
marno  dt  ti  auuerfari  affollilo  doueff^na  federo  t mal  guardato  andandogli fi  fcct  inconiro  tifino  ne- 
mito  in  fu  l apparire  di  M.L.ec<À filanti?  arderti  t guardo  S In  ta/fSto,tlqua!' trottatala  eia  per  gli 
occhi  aperta?  fèn%a  gitardia,tt}Ro  gittnfie  S cuore,fi?  iui  t aecrffr  e l ego.  Ma  Iti  di  podi  citta  r tti  ragia 
nt  armata  (fr  intenta  col/t  guardie  intorno  a quelle  co  fi,  che  di  fuori  incontrarle  poteane,  conte  colei 
ch'era  pm  accorta  di  Ini, non  pur  ni  ferì  egli, ma  non  hebbe  ancora  ardimento  di  Parto  morir  arie, e co 
fi  i finti  tormenti  cominciamo  nel  commuti»  dolore  de  ChriRiani in  prefxgio  del  mifiertuoliffimo  Rato, 
alquSe  giunger  dotte  a.  Onde  a Mtlonna  Laura  indrrtgando  il  fino  parlare,  per  creare  nel  cuore  di 
tèndagli  altri, chtl'ajioltan.im, cnalcht  difieptetate  , dice, cht  era  il  pi' mo,  chi,  nel  qua] 
t RAI  , < rat! gì , poeticamente  Saiaimo  nel  numero  del  piu  /{ai  con  in  tutte  le  parti  del  ti  rji,  come 
njfme  A L jot  n scoloraro  ,t'ofittrarono  per  la  pietà  del  filo  fattore  ChnRo,dtefJin 
do  non  pur  Inforno,  ma  Dio  ancora,  hanea  fi  come  tutto  il  mondo,  cofi  le  Rette  & il  Sole  creato, concio  • 
fia  che  per  la  morte  S lui  quel  pianeta  tfcutrato?  non  per  Bufata  cagione  jnoi Irò  quale  e quanto  grato 
dr  perfino fiffe  egli.  SuSe  a noi /fiorire  il  Sole, quandi  la  [una  con  Itti  congiunta  fi  pouf  a tra  la  no- 
RrariRati  lumi  fiuoi . Mail  Sole  alihora  moRrofft  oficu  ro,  quando  ritrouamiofi  egli  in  fiuilmerg 
tlclcieloja  latita,  che  era  nell'oriente  ,ninànteat€cocougiimgerfi  . Onde  Diomjio  P.-freopagtta  , 
quando  offendo  con  apollo  phanefophiRr  in>  Egytto  nella  atta  SI  Sole,  cefi  mirabilmente  fi colo- 
ratolorilr , dille  .tòro'  àttW  -reifica  lì  Tré  irctt'.ov  iv?w  do  i apatc  iddio  oueropate 

tultcme  col  ponente. I)t  Im  ancora  fi  Scono,  tffip  qutBtparole,fiyeoàÌ!‘Tdiiyjc  T«‘T<tr 

t£o  Su iT  aa  3tattKeLVTatf.il  ni  conofieimo  & occolto  Iddio  pét, premi  tutto  il  mondo  r ofcurato,e  in 
tremando  moJfi.TiemSfi  ride  del  tutto  infirmo  in  ogqt  terra  naturalmente  efiuraretl  Sole  fi  come, 
io  quel  giorno  perche  crediamo  effe  re  Rat » per  diurno  miracolo . QueRo  adunque  giorno  fiuti  fifitno  è 
mrmoreuoiifiimo  era, guado  egltfiuprefo  dal  fu  o nemico  -4 more,  e non  fieno  GVARDo  perche  hauen- 
S tutto  il  Beufiero  rollo  t?  intento  a la  mifirtuolififima pitone, ma fxlutifera  Siq,  S.  quando  amo- 
re non  ha  luogo  ne  fi gnorrggut,ne  penfindo  che  eenirgli  incontra  dotte  ffc  non  fie  ne  guardano.  Guar- 
dare rate  quanto  por  mente  coligli  occhi.  Onde  tal  rolla  e quello  che  fi  Sor  Mirate, r guatare  , tal 
rolla  quello,  che  latinamente  >■' ’e  detto  cuHoSre  ,o  cantre.  CHE  Perche , cioè  per  quello  ch'egli  non 
fotte  guardo . I begtiocchi  di  lei  lo  l EGA  ro  , lo  legarono  , ciotta  btllegyt.  dijuoi  begtiocchi  lo 
ftrinfr  tSmrntt, che  come fi  legato  I hajteJfe,  l'hcbbe  in fitto  poSre.Voi  Schiarando , com’egli  non  fi- 
tte guardaffifoggiunfe  che  tempo  non  gl»  pareo  da  far  riparo  contrai  alpi  d'amore  , per  efifer 
quel tempo,che g i auuerfiari  de  la  raggione non  han  rigore jno gli  attimi  cirttritió’humiliaii  Ramo 
intenti  alla  tru.ielltfjìma  morte  S ChrtRo ? fie  n'attriRanopero  egli  n'andò  s E CV  r , fiecuro,parti- 
cella  accorciata  per  quello,  che  grecamente fiiSce  apocope  jtt  altra  rotta  mai,  fi  come  chiariti  rece 
dichiaro  fio  è chiaramente  ma  fiol  tolta  utl  Son.  Mai  non  fitti  in  parte,  otte  fi  chiar  redefli . " Sen- 
za fiofijtetco  eterna  de'colfi  amorfi,  onde  per  hautrlo  trottalo  amore  (mia  guardia  e ffiro- 
ttedueo  , i fiuoi  gvai  * dolori  t' incominciarono  nel  CommvnE  dolore  j che  comma-, 
itemele  firmo  no  i CiriRiani  per  la  fiera  m tele  S H,S,M  prefiagit , fi  come  ho  detto,de  li  accerbififimi. 
affanni  , ch'amore  fargli  deuea  portare . Indi  mofirandofercite  amore  lo  prmdeffe  tlegafje  ir  a per 
pet  ui  guai  lo  dannafife , Dice  che  amor  il  trono  del  tutto  DISARMATO  perette  nuli  i fiuoi  peto-  *' 
Jien  hauemlo  aliati  a Dio  per  tfifier  fin (affieno  de' fiuoi  nemici , Itauea  lajciaie  le  rie  de  /entimemi 
everte  e feruta  guardia  Scuna  e trono  aperta  L A V I A , che  porgli  occhimene  e termina  S cuo- 
re , che  benché  per  tutti  i fieni  imeni  t lìmo  Squamo  S fuori  fi fonti  I entrale  e te  rie  S cuore,  pure  U 
principale  riaverla  quale  pofjin*  i colpi  a' amore,  è per  gli  occhi.  Onde  nell' altro  Son.  difje  Ver  far 
im  e negltocch*  fitte  difiefie  , e S fiora  ha  Suo  che  begtiocchi  S lei  il  legarono  , i cui  raggi  non  poteano 
giunger  S cuor  S nifi  non  per  la  ria  S gl  occhi,  il  che  leggiadramente  woftro  l'morofi  Poèta  Mtt- 

]eo  quando SQefisÒtLKiaic  i 'oS oc  iiit  ei-r' ìgìoLK uotoOiKa.cn ir.iKK  ÒKlSlùn  ti  rffjfib'  Spi 

rcueìlpìcoi  'aUH,ctoè  C occhio  è la  ru,du  giucchi  il  colpo  giunge  S cuore,  chi  i quali  fin  finn  S 
LAGRIME,  che  nafitàdS  dolore  ffSglt  sfornii  che portami  amando,  V a C I oyerthe  tatù  rfiìtta 
no  » « VA  RCO  , perche  indi  pafJauano,&  è metaphtrica  effiofitione  affai  bella.  V Mrcart  propruouete 
JiSno  il  poffare  f lifùttm^otte  Refi  ad  ogmpaffi.OnS  nei  primo  capitolo  del  trionfi  d'amore,  c h e 
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dcbb' io  dire  invitpafiotHeu  varco  . PERO  , catttdtiuie, non  effór  flato  Houolì  , furilo  che  la 
Mnxtnen  u fi  Dice  Decoro^  io  è non  hautr  fatto  come  al  fitto  hmoré  e de  fiutò  fi  mtM*ma;cht  iuqmtUfa 
STATO,  Citando  eglifictcro  de  fùoi  colpi  à.  fiarmato  fi  rttrouatajl fcrific . ul  l*Er  A , che  itlutt. 
jj  arr.ua, c fiuoifi  tir  are  da  colui, die  con  inganno  afilla  ahrHÌ,&  e propria  arme  fornai,  & a tisi 


£ R CH  * ilVoe.  come  colui  che 
era  1 ,-morofo  d‘ infamia  per  ifiat 
farfiappo  coloro,chc  per  non  fit- 

mere  le  degne  laudi  a amore , t- 

haurebbotm  potuto  degli  antorofifuoifofpiri 
btafmare,  ha  narrato  per  qual  capone  amore 


armata  di  ragione  noli  e cafi'  pntfieri , che  come  per  fona  .tecono  iionhauca  le  vie  de'fintimentit 
fi, or  di  guardia  lafiatc  fi  come  il  vJbbaiiduMe  le  baura,cenciofiach'elU  pen  fiuta  alihora  dourrfi 
piu  guardare  dii  nemico, quando  par  che  piu  fecttr amente  Har  fine  paftlfi  on  morir  afe  p v * man 
dio  F*rco,cio  c ninno  fógno  di  ferirla  fiate fc*on  dm  non  la  fieri  fé  e l'afiàltafe,perclm  Sdionore  laica 
uailicro  .fallare  il  Sformato*  nmhaurre  4rdin.e1.1e  dijarfiincontra  a fi  armato.  Onde  eCtnor  dime 
Hro  battere  di  lei  paura  f cerne  apertamene  fi  dife  nel  triompho  funtore, Qttc  fio  fi/gnor  che  tutto  il . 
mondo  1 fina  Teme  d)lei,or.aiofon  fuor  di (firme, Ù in  altrui  luogfii.  llthe  tutto  in  laudare  Lincee  : 
dibile  Itone fià  di  lei  fi  conte  in  ammendare  la  finnica  belletti,  a diucier  ulta  datc,quello,clle  per  adie 
tror.ott  hauea  malfermo  fare  il  fitto  nemico  ftauerlo fatto per  la vini,  de  b, fiocchi . Ma  ,iclabeUe\_ 
?a  parlerà  piu  ! atramente  nel feguente  So»,  che  fe  pure  amore  dUiberm  0 hauea  ferire  il  Toc. già  di- 
fermato, douca per  fuohonor e ferire  ancorale 1 armata. 

Quel, che  infinita prouidentia  & artC-j 
Moflrò  nel fito  tnirabil magifiero. 

Che  crii  qucflo  e quelfi altro  bcmifpero, 

E matfueto  piu  Gioite,  che  Marte, 

yevnendo  in  terra  alluminar  le  carte,  —, — » • -,  t „ 

Chauean  mole' anni  già  celato  il  vero,  f^^^^Tùo^C^dfd^ 
T olfe  donarmi  da  la  rete  e Tiero,  ferino  il  tlpo,Smofba  nel  prefónte  Som  il  tuo 

E nel  regno  del  del  fece  lor  parte,  go/iue  era  nata  colei,  per  cui  tlfua  nemico  di 

Jl  Giudea  sì.tantofour  ogni  nato  (ht  jmtrt  ^Ldh. TU effe , che  affai, rio 

Humilitate  tfaltarfempre  gli  piacque,  ,w  dotte  franai  guardato  e ré%?  fiffietn  tacita 
Elhor  di  picciol  borgo  vnfoln'ba  dato  mente, ruolmferire,ch'eglin’andaua, quando 

Td  'benvun C, 

Onde  fi  bella  donna  al  mondo  nacque • fauobilifftmoamoredo  la  hmnilua  del  luogo 

actufafferOfCame  feda  bell  a e carafitaDonnanonfiff,  Stamabeltat,  thè  legarlo  potuto  oooumo  fta  ■ 
ueffe Zmciofia  che  Dettinole  mfar  il  mondo  econtamavaruta  moftro  an,  e promdenua  n.fimta, 
quando  per  fine  tmmefaptetà  degni  farfihuomo  e ventre  ad  tUufirare  d vecch.o  teHmaento  oue  ce 
Lo  era  il  Irrogo  Li.  in  Roma  (ma  de  le  cnadinafcerepmamGiudeapaefea  Rormyu  fino  pò 
fìo, .numida, utteahregemta  vile  tenuto* pnfmt 
- ni,  AD  Giou-ami  e Tinnì pouer,li,ptfcator,,efinra  dottrina  alcuna,. [et. loro  Lctl.fie  regno  par 
ucipise  qnefh  per  altro, che  per  tfial,  are  fuoraogm  Flato  le  effe  Inumi,  ebafie,  & allhorrapartme 
^vnpimioloèrhunùlborgo  dato  loro  hauea  ma  Donna  fib.Ua,come  ditele,.  tal,  che  fi  rtngra 
t iaua  nomea  & il  luogo, end' ella  era  nel  mondo  nala.I/che  rten  hauendo  ne  d Vate  epneUt panai,  pera 
ueutura  lui  nebntfimaictnoptonfidcraao,  egli  nule  accorto  audadone  difarmatoefeny  tema  del  fino  ne 
mie  0 pierà  m poter  di  lui  venuto * gHaltrifenna  ragione  il  nprendeuatw.  fiche  mole,  mi  endtamoL 
beline  di  M.Uefer  ditata  eccellenti  fieuchetn  v3  luogo  no,  a fi  ntmuaffef te  marrubi, anon  e , 
eoUn.  refio  rimo  e leg.vo.Onde  dice, eh,  <*y  * l , Dio  imedido  r defluendolo  da  gitefetttfno,  me 
foninoli,  CHI,  il  quale  "Ufi pio  mirabil  MAGISTERO,  nell’opra  uamrrabdeplmottdotmen. 
dendo,,  qu-ìtoemlut,  mostro  INFINITA  prouidentia, & arte,  perche  Mudo  egli  tnfimto, 
ai  che  è in  lui  è infinito  ancora, concio!, 'a  Megli  è eia  che  in  lui  ejjer  Schiomo,  k eg  profittai  nei  e t.o 
fàggio  nepreuiio**  effa prouidentia  & efiefómo.Cht  Dio  habbta  cremo  U modo,  mmeleggedireti 
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gbnt  a!cuna,ehe  non  t affermi  il  thr  triti  philofèphi i "Piatitici mirabilmente  de fendano, e noi  credit- 
me.  Mai  Peripatetici,  6 come  denegano  ,eoH  aptrttmrfe  d-cono  ehe'deh  e Lt  iutiera  difide  da  De, 
N<  fetta  veruna  fu  maictCrigi/he  ritti  contendi  fu  oi-m-'drnita  ditemeli  non  a/cttm  dai  allagolla  ir 
éi finno.F. con .IriHotcir  Themirtio  & Muenoenrl.i  li  del f aninu  chiaramente,  come  Dioprcneg 
ga  mofi ramno  ,,bcmdo  ehtveggièUi  Mtn  al:  huomini  non  poter  efferper  laro  fiefjì  immortali  feria 
fitta, e ha  di  net , ralle, che  generando  dinemjjnl  eterni,  il  nome  e la  frate  loro  femf  armamenti  (ir- 
ttat-ia.  phovIdBnTia  i f antittc.lm  lo  cofi, c'hanno  a venire  jtfhaueme  cura,  ARTI  Magi- 
flenojir  opra  vagiiono  ti  piu  de  le  volte  ma  cefaiflrfft.  Ma  ehi  futilmente  quelle  c o/i  dirtiugue  di- 
cerie lane  ì nella  mtte,d  magi  fieno  nella  viflx/opra  f effetto, che  ciane  conce  furo  efienla  flato, 
fé  potei  wumlrric  fatto. Onde  fteiiffir  Jet  forte  rffir  il  còceito, onero  laimtglnmtme  « veramente  la 
fimintuMne  e limaginavt  e contefttaj'inade  te  effe  ne  lamhejl  Magi fletto,  l'artificio  con  quei  ino 
di  n eie  opra  efj>fefio,eoiquaii  era  Hello  intelletti  fané  l’opra  l’effito  con  C artifìcio  forni  no,  e confa 
radici  pjkóina  detto  airtrm  vece  tC  Artificio, e Magifferioinveeecfopta.  CH  E , tlqude  tó  rrpo 
linone,  onero  fdoejo»  Cvnot  ne  T alno  modo  che ft  dica  farà  in  efiorre  la  pronic!entia,e  l'arte, & il  mi 
Tabu  magie  irrio,  c « I o e cria  d’fie  il  P.  f i nell  ape  ma  fyllaba  e creata  per  c.Queflo  e quel/'  altro, 
HSHISPIIO  il  mondo,chc  r ii  ma  nflerio  di  Ini, mirabile  f tant  a rat  irta  e pianto  ordine,  F poter 
fii  intender*  prr  quatto  h,  mifiero  la  terra, è per  quello  altro  il  cielo, che,  fi  come  fi  legge  ne  le ftcre  ' 
Ut  cere, Dio  ertoti  citine  la  terra, Eia  iheoloda  le' gentili  diede  a Pallaio  l'Hemifi erodi {òpra,  cioè  il 
cielo  i ir  4 Giunone  itìtnufprro  difètto  ciò  è dalla  lauta  in giu,Lhhe  impropriamente , pcht  liemifie  ■ 
rot  lanuta  de  la  (fiera,?  enfi  tatcrra,  come  il  citine  fiera.  Ma  faccio  di  tutto  il  mondo  vn  giro,  e poi 
ponendolo  in  dna, Prua  e f altra  parte  pche farebbe  la  metà  de  la  fierafi potrebbe  d;re  hem: fiero . 
Ma  pcht  molti  in  tendoni,  per  l’uno  hemifpero  la  parte  che  noi  ltabitiamo,o  f f altro  quella  , ouefmo 
i noflr:  .unno  ti, ne  quello  e verofft  nòe  ben  ime  fi,  pche  nc  t yna,nel  alt  ra  habitat  ione  e mnfirro.de 
uete  /àttere, cbc'l  mondo  è partito  in  cinentrfajie,eha  f dicono  Zone  del  eejuali  tre  non  fhabitano  ,lt 
due  trienne  per  lo  troppo freddo,qneUa  di  rne^o  per  lo  jòuerthio  caldo.  I altre  polle t ma  e taira  fra 
il  gnidi  f ardore  fono  haiiiaieptr  efferata  temperate,  ben  he,  quelle  che  per  adirtro  f d fiero  inha 
hitabf.iffi fu  poi  trottato, che  ihabnano,cofi partito  ti  mondo  ne  faremo  due  parti,  C ma  ehiamarrmo 
I cmfptTQ  diliprafiahral’emifperio  di fèllo  nella  qual  portinone  lecinq  -,  Zone  faranno  meye  d'rna 
* p art  e, me  xy  del'  al  ir  a, e pche  de  gli  habitat  ori  de  la  terra  altri  ne  fono  anttdprr  dirlo  grecamente,  ’ 
altri  per.  ea^p-jltn  antipodi, neil’hnnijfierto  difoprahabitiamo  noi  nella  met  a cfviu  delle  Z.one  ha- 
bit.ebib,&  i nofhrianteci  nella  metà  de  l' ah  raffi  f l'altro  hetuifpm  i nofhri  antipodi fitto  a r.ofhi  an  ' 
teli, ne  l alrea  metà  di  quella  medefìma  Ztfta  e li  anitei  de  utfM  antipodi /òtto  a noi  nell'altra  metà 
di  quellanofhafafia,periecifm  detti  quelli  c haitiano  per  vnamedefima linea  tratta  da  torientr 
al’ occidente  & uuii, la  ondehebbe  principio  in  giro  tornata  fi  come  antipodi  coltro, che  fino  tra  loroIS 
tamprr  fpacio  d' vn  diametro , onde  quei  chehabttanonel'efireme  parti  dt'f  India  fino  antipodia 
quelli  chef  trouano  ne  feltrerete  ocàictitt.'c  ti  diametro  quella  linea, che  fa  del  cerchio  due  parti, 
& ha  tonta  proponiate  a natoti  giro , emantan'hafette  à xxij  .come  ferine  Creimele.  £ ignei!  - 
do  la  tui/ura  t partizione  di  ClauMo  Vtolomeo  come  piu  viciiu  altiero, ne  con  rrror  fntfibilt , il  cer- 
chio del  cielo  e di  ecclx.parti  , & il  dumet  ro  txx.  ecof  per  quarti  duo  henti fieri intenderebbe  tutto 
il  mondo  ancora.  E mansvhtu  piu  Gioie  che  Marte,  pincriobenignaHellaquel/a  de  Giu- 
tte,che  quell  adì  Marte Jì.  De  cinque  funeri  per  quello  che  Vtolomeo  ne  ferine  nrlli  Mpotelcfmaii, 

C rione  e Venere  fino  benigne  e filici  Heilt. Saturno  e Mane  crudeli  e fere  } Mercurio  tale  quale  egli 
fi  treua  accompagnato,  onde  ocr  effir  partecipe  derma  e l altra  natura,  'ideilo  da  parte  de  Ma- 
ibernateci  Hermaphro:  ino.Ma  perche  ejtendo  Marte  del  rutto  fiero , qui  parrebbe  effir fatto  alquan- 
to manfano, fe  la  comparammo  ha  ti  fin  luogo , piaeque  al  aleuta  efiorre  con  ma  dira  piu  fippor- 
t abile  abufione  mansueto  piu,  in  rece  di  inni fiero,  pcrciocht  G ione  r fiero  in  parte , per  effir 
colui , che  ouentefiturbaappoi  poeti  ,t  tirafàette  ardami  , del  cui  furor  porlo  il  'Poe.  nel  Son. 
Gloriofi  colonna  .Che  mainon  t or  fi  ilei  vero  camino  l'ira  di  Ciotte  per  ventola  pioggia.  Maper- 
chei  Mathemauci  v gliono  Gioite  effir  (Iella  del  tutto  benigna , eprr  qual  canonìe fi  diano  ifilgo 
ri  ha  b fogno  dilunga  fiofitione,  diche  dlìto  luogo  ragioneremo , potresti  giungere  la  particella  pilo 
col  verbi  trbtjn  vece  di  piu  toilo,  ciò  i die  piacque  a Dto  finto  fio  Game  che  Marte  far  m.tnfueto, 

fi  corno 
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fi  come  latinamente  fi  farebbe  detto, aepoiiut fedi  louit  quem  Marti  benignimi  fidui#  per  le  diuerfe 
quali  et  i de  le  due  flette  già  dette  intende  tutte  le  v arieti  del  monda . Pretendo  dei  principili  del 
verbo  vegn»,ilquele  te  detto  vento  communeinete.oue fiate  accorti#ht'l  piu  do  le  volle  teli  voci  de 
riueno  de  le  prime  perfine  del  pre finte  indice!  ino,  de  vegno,veggio#eggio,vegnen<to,ceggendo,veg 
genio, e quei:  e particelle  ancoro  chiomate  periidpi,vrgniie, veggente, tergente, de  puffo  piffrntejne 
non  pofendo  , perche  dichiemo  potendo  fi  conte  linfinitiuo  potere,  conci ofie  che  lo’Ùqfiuiiuo  femore  fi 
Irehe  delle  ler%e  oficondepcrpme,veggio,vide,vederejiriuoJcTÙie;lcrìucre,odo,i>di,  adire, heggio, 
heue flettere ,emo, ama, .tirare ,R  indi  nifiouo  le  congiure: ioni Jo'infinito  delle  prime  he  itele  p entelli 
me  filli ebe  e lungo  Je  feconde  è lungo  ancoro  fio  terge  è b nette  fie  quarte  i colf  accento, mere, [edere, 
fermerei  lire.lff  S vite  fole  figmfice-.ge  fimo  tei  particelle,  tef  gelido, fenuendo  amando , perche  tei 
volte  figuififano  Ir  mpo  confitene  e otte!  o,  che  fi  vede  nel  vcrbi,onde  dpende,& fi  regge  il  parlare# 
d (pongono  con  le  particella  quando  o colie  inatte , leggendo  pedo, quando  o mentre  leggrueparkjeg 
geni  I p adeguando  legge  porle, attero  celle, & legge  e pededet  inamente  fi  direbbe  per  lo  participi» 
leigen,  dixit,lcgeni  dnii,ccofi  ancore  dire  Flt  leggendo  voi  io  pedo, piangendo  fornico  mio,  iofófp'tre- 
m in  vece  del  telinotele  (ente, ifiero  fluite  amico,  fufpirabam.qudJo  die  noi  dichtamo  cernendo  an- 
diamo, cito  i Ialini  dicono  cent  entri  imu  ,el  parer  mio  l'efpone  in  quello  modo  mentre  tendiamo  coti- 
tiotno, onero  noi  ondiamo  t cantiamo.  Tel  volte figttificono  cagione#  f [pongono  colle  particelle  perche 
o calle  per  coUa'nfiniio, piangendo  mi  confato  ,legendo  mi  (Ò  dotta,  perclx  piango,  oper  lo  piagner 
che  ioftcciorui  eoe  fumo_.pe.che  leggo  o per  lo  leger  ch'io  faccio  mi fo  dot  io, onde  appare  che  quefie  va 
ei  invece  Intra  ilei  grrotiMo  lai  ino,R  bore  del participiofi pongono  Me  qui  VEGNESDO  l'efpone, 
quando  t n peni  tcht’l  verbo  t ttlfe  fienàie  piu  diceuóbnenre  ere  venuto  del  pereto  pf et  lo,  che 
Vige,  do  prtpriamrnrr  del  pajfeto  imperfito  o del  prefiute . IN  TEMA  fatto  già  Intorno  -d’t- 
LVmINare  e rifi  hier  ere  LE  CARTE  fritte  de  Mofi  e da glialiri profitti  ,C‘ t{  AVE  AN  ,le- 
queli  houcono  molti  anni  a ■ A infin' a quel  tempo  ch’egli  venne  in  terre  CE  LATO  Raccoltoti  vero, 
pernontfftr  fleto  inte fi  prime,ch'<giiil  dicbiarjJfe.  tolse  g i ovanm  i figliolo  di  Zebtdro,  e di 
Giacomo  Maggior  freteUofilquele  poi  fu  euengeitfle ,e  pi  i no,  Pietro  di  Si  ni  otte  figliuolo  , e S-4n 
drea  fi  aitilo jlquele  fu  pai  de  gli  -iporloh  principe#  nomò  quelli  duo, come  iptu  eleni,  da  LA  RE- 
TE, perche  furono  peccatori#  nel  regno  del  Citte  fece  LOR  e loro pene  parimente  NASCENDO, 
qu-vido  egli  nacque.  Di  fi  non  fi  gratia  e Rqcna,  che’n  Roma  capo  definendo  e città  de  Rfgi  nafeeffi  e 
Romeno  fi  diceffi  , A G I V D E A in  pechifitmo  pregio  heuute  de  ut  le  genti  fi  come  le  hiflorie  de  lati- 
ni e de  greci  ne'nfignano fi  fi  grette  di  fi  nafirndo,  che  ini  nacque  t Giudeo  fu . Setrg/t  le  particelle 
Ma  fi  pone  te  voce  T{o,o  lefi  nel  fine  del  parlare  ad  imitaiioiu  de  latini , intuii  dicono , popolo  fer- 
uire  pofìum,Tyrennunonpoffum.  Tento  GLI,  a lui , lequ.il  particelle  he  fàrge  hor  di  pronome  e 
drl  fi  ligulare  in  lert^ce/b  come  qui , e del  numero  di  moUìtniine  nel  cefo  quarto,  comi  , Iddio  ftee 
gb  huommt  per  fatue  rgli,pcrche  tutti  gli  or  dadi  fi  foglino  porre  in  vece  de  pronomi  cofi  appo  noi, 
cerne  appot  greci, < & bora  S’articolo  nel  numero  dtlpìu,com'e  Gb (flettagli  huomini , otte  imitiamo  r 
mcifiqueh  hanno  la  voce  o fintile  alle  noftre  .Gb  piacque  fempre  eJJ'ebere  & inoliare  hmmiltaee  *• 
le  cofi  humibfiure  ogiu  fleto,  di  quello fiinimeiuo  ferine  egli  ancore  ìexcvb-epifhle  dette  [amba 
ri  e 7 homefo  de  .tuffino  commendando  f burnititele, & confortandolo  e non  (fregiarti  amico,  pche 
[offe  Shuntile  e beffe  condittone.I.  trefoli  re  cofi  dice  Cofi.  iddi  enim  vel  mediocri  ingenti,  qui  vtra- 
rumqj  ferrar um.fecficideriutn  firipiurarum ferie  leget il  non aduerlet  equini um megifler hlmuli- 
tetn  Chrifhu  buntibe  fimf  avi  e uè  ni  i Tt  e tut.ie  m e principio  or  di  or,  ex  q netti  burnii  radice  nefii, 
volnit  iUe,uuutJeciem  ridere  fumi. io  & fitte  (aliene.  e fi  < ain  non  ex  nobdijfime  quelibet  nefii  pof- 
fct.y  el  nobilitate  q uem  re!! et  f Sed  nobilitale  coniemptefiumbiei  quarebeiur.e  poi  di  fino  Ifuippt 
qui  vi  rum  que,  Vompeium  videiicet  oc  Caperei. t irr  alierai, pelerai  non  Deuid  in  augurili  ludo#  fini, 
bmfid  -Augnflu  in  loto  orbe  regnamela  habereflirpii  authorem,vel  Deuid  ipfum  i annuii  principi . 
fecero  quentum  fi  cerai  aiugutiù,  etere:  non  in  Bethleem  vico  exiguo,fid  Roma, cui  ludo  e ùtter  coti 
ter.u  rcgionei  firujrl.u,&  in  The!  amo  aureo  naf cintoli  in  flebulo.  Doterai  tua  ut, cui  Calufidei  e fi, 
ctun  eri  terre,&  plenitud»  eiui#ion  in  fummo  peuperie,fid  in  fumimi  debiti i nuiririjoifi  quia  nobi 
bl  eremi;  debtet  noli  rei  jpreucrit-V linoni  & nò  odern.Vofiremopoterat  qui  ei fucctdertut  fuumq; 
nome  gentibuilpredacarit,',  ifiipidoi fili lucratot,ac potiteli  regei  oraaorciq-,x&pb/lofophoi#ù  pipa 

torti , 
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Urti, non  rùflicetmnpitque  & ini.ftoi  elìcere,  nifi  quia  Dentipfe  iff,  qnifiperlit  refi  flit.  Qu-flo 
btdegmt ff  tdcrrft  rmparue.e  piu  Crine  et  li.  On-Jr  .<  eoftnipott  mandare  U Son.il  V.  t'egli  del  fui  omo 
rt  come  pofh  tncofit  notaii  ht*-il  luogo  nprtfi  thoue(ìe.  et  h o r di  Ticciol  Borgo,  diprc- 
dol  cafltUo,  o mila  quaù'rra  nutrì  una.  M.l.  del  quale  a principio  ragionammo  : e uri  quatto 
prrflo  al  quotigli  iiimamoróditri,n'hx  dato  V N SOLE  M.L.  fi  bella  e lucente, iome  il  foli. 
T*  l.  aitai  bellrxya,  chr  fi  rtngrotia  natvi  a>o  lapar\iculare,chefbnm-na,Come  nefira 
bemgna  madre, ola  utònerfde,come  fattrice  di  lutto , fio  e ItLlio.  e'l  t V o O o,co»f  ntctflario 
aUananuita  de  gli  Imomini,  o a D E prr  laquat  natura,  t del  quale  lungo  nacque  al  nonno 
in  t erra  onero  nell'uniuerfo  il  mondo, fi  come  ferine  riti figtu fica  bora  il  cielo  rial  erra  infi  e me  ,tal- 
horafi  pone  per  la  terra  fila,  come  uolgarmente  parliamo,  e fi  pane  in  cielo  & m terra,  per  lo  cielo 
intendendo  da  (arre  in  fu,  e per  la  terra  da  l'aere  in  giu:  fi  Bel1  a Donna  quale  era  M.L.  Impana  non 
poco  al  najetre  de  gli  buomitu  di  qual  padre,  t di  quale  madre,  & m quél  luogo finafia.  Onde  Iddio 
come  cagione  prima  & miurrfjt,  e la  nat  ura  come  cagione  i/peciale,  e i parenti  come  cagion  pro- 
pinqua,& il  luogo  come  cagione  infieme  operante, e fecondo  li  M Urologi  le  Fieli t come  cagioni feconde 
dopo  Iddio,  fono  neerfiarie  al  nafet  rito  tiro.  *1  dunque  qnafi  il  lume  del  cielo  e Li  qualità  de  parenti  e 
la  maniera  del  luogo  fina  fi t bene  o male.  Iddio  eia  natura  fimprefin  r tu  fiumi.  Utero  r che  la  uolun 
ti  diurna  t libera,  e da  lei pende  ognicofx. 


Jt 
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Qua» d'io  muouo  i fofpiria  chiamar  uoì, 
E'lnome,ihenelcormi  fcrifl'c  dimore , 
I a v dando  s incomincia  udir  difuorc_*> 
il  fuori  deprimi  dolci  accenti  fuoi. 
Voflroflato  Rial, ch'ncontro poi, 

Raddoppia  a fi alta  imprefa  il  mioualorc; 
Ma  t acì  grida  il  fin,  che farle  honore 
E'  d'altri  homeri  fona,  che  da  tuoi. 

Coft  laudare,  e reuerire  infegna 

La  uoce  fiìejfa,  pur  ch’altri  ui  chiami, 

0 d ogni  reuerenga  e d’honor  degna  : 
Senon  che  forfè  *4 pollo fi  difi 'degna, 

Ch‘ aparlar  de’ fuoi  fempreuerdi  rami 
Lingua  mortai  prefontuofa  negna. 


Avendo  il  Toe. narrato  per 
qual  cagione  amore, e eó  emonio 
ingàm,e  di  qua I giorno  il pridef 
fi, éfll  luogo, onde  era  >ut  t fi- 
la beli  erga,  p etti fu  uinto,  f ingollare  altrui 
de  la  openione  che  etera  il firn  honore  hauer  fi 
potrebbe: tipo  gl t pane  che  nolgrfft  il  parlare 
a M.L.e  lei  làudatidolafi flndiaffi fare  ami- 
ca otte  per  ifeufarfi del  ni  hauer  laudalo  lei, 
come  fi  ciurmi  br,mofirando  né  ejjèr  di  lò- 
to ual  ore  che  à pieno  laudarla po]fa,lt  da  firn 
ma  laude ,&itnctmnoi  à laudarla  dal  no- 
me Jlquale  ni  fitrga  dittino  cìfiglio  perche  le 
/èffe  imporlo,  ccciofia  ch'egli  infignaffi  chi  il 
nomano  di  quii  a lamie  di  quàto  henore,e  di 
quòta  Tener  enja  fife  ella  degna.  Fra  il  lume 
di  lei  l ometta  col  T doppio,  chedxlV.fer  mi 
gtiorfmmo&alafua  internicele  & ale  rima 
piu  acconcio,/! dijfe  Laura,  Ma  riducendo  a 


fórma  pmh/fiidete  al  dir  lai  ino  Lauretta  col  Tfimplice  di  trefyUabe  .la  prima  Lato,  tnfigna  laudare , 
la  fecÙa  a kg  dimofha  reale  flato  fio  terra  Ta  dice  taci fignificiilo  eh' ella  fìa  di  tòta  laude  degna,dte 
dice  nonfi porebbt  f lingua  humanajaejuàledafi  nò  fin  ebbe  mai  fatia  di  laudarla,  nidi  riuenrla,fe 


Spallo  come  colui  che  amafommamett  il  lauro, ni  fi fdegnaffa  che  prtiotuolinute  ella  a parlare  venif 
fi. He  ferrea  ragione  dal  nome  diede  principio  alle  tòte  lode  di  M.L.pche  ni  pur  i /àgi  e jpàlmbc  itila 
tornii, Ma  Iddio  ancora  f L'angelo  fuo  moflró  il  nome  hauer  gran fórtafiauendo  egli  procuratoprl- 
ma  qualrdouefli  riferii  nome  enfi  quello  del  Batti/la  Giouatmi^ome  quello  del  fuo  cariffimo  figliuolo 
Chriflo.Spe/fe  mitri  philofi>phi,inafJimanietur  li  floci  fermala  defilinone  del  nome  che  la  còfx  cer- 
cano-Everaméte  non  pocaftlicitxte  hebbtegfi  nel  nomt  de  la  fui  Donna,ilqua!e  in  gran  portegli  fu 
cagione  che  fi  leggiadramente  camaffi*4wmi  mtefiro  del  nome  l aura  Ja  cui  prima  fyllaba  dicono fi 
gwficxrt  Ionie  fa  ficida pxrtrno  in  due  lettere, de  lequali  la  primiera  dinoia  reale  flato  a renerete 
(altra  ji  dimofha  che  fi  taccia  perche  merauigliàdo  o volendo  -retare  altrui  fi  fittole  dire  ,4.  Ma  egli 
dice  atei  parlando, che  quando  muoue  ifo/fim  a chiamare  lei  cioè  quando  chiama  lei  fofiirendo  otte 
fi  dinota  cute  quanto  affino  chiamaffi  Ut,  chiamandola*  egli  con  fofjm,  benché  conmtn  che  fi fi- 

fi* 
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(f>:ri 4 mìdar  fuori  la  voce, c'o  ì fofftbri in  fu,  tirrene  gli  buttimi o lira  il  umile  <U  medio  dette  .Arie 
rii , per  tequile  vail  mwpBf  «T-  Ubere  allo  fi  frullo,  hanno  vn' altra  via  per  loquele  àr  entralo 

ferrilo  dìiameto  arre  te  coìto  ilei  pelinone  a rhifrefc cere  f ardere  del  cuore JÌT  efee  mandato  fura  ber 
il.tr  Itr tgo  a l’alt  re  auree  Jn  anello  ch’egli  efee  folplrido  in  fu  p )j fiomofortìtor  li  voce  fi  come  iimorhe 
remo  al  fui  letto . el  nom  e,  non  vi  t'equeflo  in  d trito  avvjumo  benché  palli  bufi  afe  he- 
nry detto  a dn.vnar  voi  perche  le  fèria  imi  re  e nel  nome , E potrebbe/!  efforre  voi.  E' lamie  , Uro- 
Uro  nome  CHI  Urliate  amore  mi  scussi  nel  core, e fife  netta  mente  Ji.tucntlo  In  Tempre 
nrlpcifiero  t neh  memoria  fi 'fidia  nenie, arar  in  marmo [criuetfi filale . onde  nel  primo  t riempilo  di 
amareno  non  lo’ntefi  al!hor,mJ  hor  fi  fife  ìtr  parole  mi  trotto  nella  te  fla,Che  m-tipiu  làido  in  mar* 
mo  nonfi  fcriffi . 1 elidendo , con  lande  i‘ incomincia  vdir  di  fuori  il  fileno  dc’primi  dolci  accenti 


Svoi,  del  none  di  Icipcr  lapr.ma fyllabalau,  che  laude fignifìca.  il  lfe.de  della  riuerer.xa  de- 
dertftn  v:rtnte,per  ciò  che fi  come  Fiato  naie  t rutilo  del  f{c, perche  reg 
Ve  attraine  a cui  fa  fa getto,  onde  è ricatto  che  fìa  nutrito  , cofi  dir  fi  può  fiato  reale  quello  di  colmi 


gito  Flato  di  lei  perla  fittevi  ari], 


chefrgnoreggia  fé  Ftcffo^  per  Ialiti  libera  velante  giunte  colla  ragione  j per  fuo  configlieli  regge 
ta<t  effendi  ottopoflo  a la  voglie  d' altrui, ne  ad  alitata  di  quelle  coll  che  regnano  al  tmndofipteffi  è 
come  piace  a li  floict  vrr.mtentc  libero, r ricco, r prencipe,c  re,  e d'ogni  rtuerenia  dtgno.Tal  era  ap- 
po il  P.M.L.  CHE,  ilcpi.de  poi  celi  INCONTRA  Mirando  lei,  perche  dopo  la  prima  fila 
ba  leu  fi  fa  innari/  la  feconda  Kg, che  dinota  reale  fiato  e rrurrentia  Raddoppia-,  do  e l ammonire 
ch'egli  raddoppi  il  firn valore  dftirga.it  l'ita  | m Ihrrfà  di  laudar  lei,  perche  andantio  il  nome  di 
lei  auvn.andircor.uicn  ch’egli  reprmda  mag  gior forra  a volerla  laudare  ccftciofia  che  la  prima  fylta- 
bafìgnifìc.t  laude  jna  lafeConda  reale  fiato  ì reuercirza,ch'e  affai  piu.  Ma  il  T 1 N C ritinta fyllaba 
Taglila  TACI,  volendo  inferire  che  non  è pur  debita  di  lande  e di  rinereiHp  per  lo  reale  fio  fra 
lo.  ma  t.dc  ar.cira, ch’ella  c fuma  ogni  fiato  trottale, edegna  d'kcnar  diuino . CHE,  felle  EU 
t E honore  d?  bonomia  e laudarla, che  benché Jia  difjcrénrgalra  lamie  & lionore,  perche  laudiamo 
a parole  celebrando  CT  iliufirando  altrui  di  cucile  cofi  ,per  lecitali  merita  effer  nomato  t gloriofo 
mal'hor.ore  è quella  rrurrttna  che  rendiamo  altrui  in  teflimonto  detta  [tea  vrritate , T\on  dimeno  la 
particeli ahonorci  di  molte fgnificamf, onde  fi.tm  detti  far  honore  a colui  Untale  oa  parole  o matto 
honorumoS'tf altri  Hotntri,do  e de  altro  mgrgno  Sema,  fi.i  urli  a meiaohora, perche  ha  detto  home 
ri, de' quali  è portar  fama, do  e apra  d'altro  mgegr.o,che  da  [noverche  nei  So. Giunto  -lUffàndrofiàf 
-fi  ch’ella  è cf  Homero  digmjjima  e d'OrpheO,o  del p.iflor eh' ancor  Mamoiu  hon ora, eh ' amia ffen  ftm- 
pre  lei fola  cani  ondo. Onde  t Schiude  che  cofi  la  y O C £ flcffà  ÌT  il  nome  di  lei  infegna  1 A V D A r 
l A per  la  prima  fili aba , £revEK!RLA  perla  feconda, pur  ch'alt  ri  chiami  lei  degna  d’ 
ogni  riverenza,  porche  ha  detto  reucrirc,e  £>’h  o N o R E , perche  detto  laudare.Se  ni 
CHE,  l'hord/M  il  firn  imeneo  e,che  cefi, ccm'ha  dettoci  nome  iideffiiufrgna  laudai  la  e rcuedrla 

pur  che  altri  lachiama,tgu  altri  le  farebbe  reuerttrgafi  la  lauderebbe,  fe  noahe forfè, come  dimofhra 
l'ultima  fyllaba  Ta, cipolla  conte  Iddio  inonorato  da  veder  lauro^dlaf. titola, di  Daphne  & al  nome 
di  M.l-idluder.de,fi  difegna  chelinvmi  mortale prefintuoft  vegna  a parlare  de  fempre  VERDI, 
ehe  per  freda  flagion  figlia  non  perdo  do,  Kami  svoli  per  tfier  amati  da  lui, come  degni  et  Iunior 
diuino. onde  fi  di  nota  par  quella  vitina  fyllaba,  cipolle  volere, cheper  lingua  mortale  fi  taiuajiencke 
t'olire  due  primiere  ammwijaaio  altrui  di  Iantine  e rcucrnre  M.L. 


Si  trauiato  i'I folle  mi  de  fio 

^4  feguitar  ccflei,che'n  fuga  t volta , 
E de  ucci  d'amor  leggiera  e fiiolta 
yola  dimnifial  lento  correr  mio. 

Che  quanto  richiamando  piu  te'nuio 
Ter  la  fecurj  Strada, n, e»  m'afiolta, 
"fife  mi  valejpronarlo  , o dargli  volta, 
Ch'*AmorperJiia  naturali  fa  reflio, 


Coosndosi  ilTot.inpo 
der  dell'appetito  per  la  forra 
dr  C amorfo  difio  talmente,cht 
benché  col  freno  de  la  ragione 
fi  fludiaffi  ritenerlo  , per  nctu  andare  al 
fuo  danno  , t per  non  tffèr  mole  fio  . a co- 
lei , che  l’ardore  di  lui  coutraflaua  , Ó"  a 
fdegno  l'hauea  , fine  duole  affai  m qua- 
rto So.  rincrefcendoli  che  non-,  li  vaglia  ri- 
chiamarlo alla  via  de  la  ragione , de  tequi- 
le era 


ìtrrx  vfi.it ojhj/ito  ttudgrdJùfii  rrnt.vt  Ha 
lu:  k morir*  prr  giuwere  immuni  a <)H*t 
bel  voltale  diflepiofo  gUfintsfhau**  tiri 
qusle  t. ti  frutto  cogliettA , che  piu  tortol 'afij 
gen  iche  non  corfortattSyper  tfjferw  misto  po 
co  doler  coti  limito  ioiix-q  • Aia  poiché  ini  ri 
Membra  die  l M:  muntoci  fece  accinti  fi  co- 
me  cjHxfiper  tutu  FoprX)  cefi  ejui  and  iota  il 
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ìrpotcbi  ifrenper forga  afe  raccoglie, 
ì mi  rimango  mftgnoria  di  lui, 

Cremai  mio  grado  a morte  mitrafporta, 

Sol  per  uenìrul  Lauro  onde  fi  coglie 
oicc rho  frutto , chele  piaghe  altrui 
Gufando  afflige  pitiche  non  conforta. 

, . . , Ute  tptafi  per  tmta  l'opra,  eoli  qui  anchara  il 

1 oe.haurr  imitato  Platone, di  auelo,ch'rrli  ragionando  abonleuolmtnte  ni  dife , i .mio prendere rr.o 
tjnant  ine  fu  t]iu  bififnn.  perche  Socrate  nel  Tlatonict  Vhedro  finge  Canimacon  due  ali^f.milr  ad 
>n  farro  f ottenuto  daJftto  rettore,  tirato  da  duo  caualli,vn  bianco, & vn  nrro.Qnell»  di  natura  luo- 
u.i,  <(  hahbiio  alla»  eccellente,  altiero  nel  vifojeggiadramente  perle  membra  Ji/umo,  colla  ts/la  a -ut 
ta.co.  na)  o alquanto  aquilani, togli  occhi  neri, vago  ahonorefii  modeflia  e di  vergogna  participi , de 
la  erra  oprinone  amiro, ala  ragione  obeMemrdlqu.de  ne  difproni  ne  di ferro  habifognofah  re  Mpef- 
Jrma  pialliate  ,c  dt  varietà  non  poca,ftono , mal  eompofh  , [ciocco , audace  ,prefuntuore , di  dura 
S*7CJf  * f " c~?  oafJo^U  volto  pmo,  co  gli  occhi  cerulei, e fjttrfi  di  [angue , co  gli  orecchi  hit  futi  di  fin. 
bobe  Mtme,rtfhofilquaU  ne  di  (proni  ne  di  freno  ne  di  '(èrta  ha  tema.F.  perle  due  ali  ,fi  come  piace  4 
)jr  ’ ' la  volutiti, de  la  quali  parleremo  altmu.,per  lo  rettore,  le  ragione,  per 

1 J bia**  U ragioninole,  dhoneflo  difire  acce/io,  quale  ì il  vero  amo 

re  da  IHaiomn  laud.no, per  lo  nero  C iragioneuole,  chefegue  i vampiaceri  noiofi  al  altrui  & afe  fter. 
Jo  danno  isnde  t frrgandofiiì  rettore  drittamente  menare  il  carro  ,fe  de  cornili  il  nero  & il  reo  con - 
trafì,  al  gommo,  cerei*  trawarfi,e  tirar  [eco  il  bianco  & il  buono  Jl /india  col  fretto  ritenni „r  ni 
la  'frry  pmger/o  p,r  la  denta  via, fi  che  tal  volta  do/endofene.egli  auuiene  che  raffrenare  fi  Mi , , 
cede  a cmgoueruua , talhora  anig  ilpiudelle  volle  con  tanto  impeto  f trauia , che'/  rettore  perièli 
gouernt,  tir, /moderato  cannilo  i tirato  afona  la  ou  eg/i  il  mena . F.cofitlPoe.  frinendo  laVlx. 
tonica  fimilitudine  m f»  luoghi  h*_  dimoflrato  in  lui  ejfer  qne/ìi  duo  appetiti , il  ra-ioneuole 
perlaquale  egLfi guardina  dif.tr  cofa  che  a la  cara  & honoratafua  Do  nnZdifbiacrfe , fi,  fi  fi u- 
diauaaltro  oberare  fi , non  chebonore  a leifojfe,  & a f,  /Dffo  gloria,  et  adoro  fuor  di  ragione, 
*J;tf'rilmP‘Tlr°  > ofguardaHOuhf^of,  eh.  alu^  eja  crhoJLeu 
fu,  nefifMunm  ahi  u^iji.T  .,.,[,  (,„w„  4 afi^do  ola, 

‘^Xfrmt^T  » JK/U  f^M^cframponuu^  e Mo,&  agline 

TT,oJ  ,yr  r*,T  'Z*  c,"Ft*nt0>t  THAVIATO,  fuordeladrittaviafofbintotl 
LoediL  e tappetilo  trragoneuol,  im.fi,  da  Piarne  per  lo  nero  canali,,  ne  fin 

diiTeTn  Ì^  ^T  ’uFaUd^r.,ch,apfoìlVoe.  e egli  altri  amhon di quefla  Ugna 
Jbiio  'e  porlo  foueme per  /appetito  ama  appo  U Voi  non  trottare,,  mai  la  particella  appetno.  jt 
fidare.  COSTI.  M.  U come  quello  che.utt.Ufu.  bene  hauea  pollo  in  goder  Ilei.  cH, 

Scolli*  w ‘*rZr  1/°*  * ZZa*  m',aPhora>Ptrch*  detto  [igni, are  do.  contrada  alm,  co- 

T*  • ■ ‘h  ajoufò  hama  quello  àtealvan  difio  piacene,  e leggiera  & inedita  efciohadalacc; 

«m,  7Z'rd>rr,,°?PUrfrT‘U  amor  noni auta^ta  non  ardito  anchora  Flato  era  di  Carco  me  fh  arie, 
"rt  ' 'Z;‘r°  ntlf'cmd*  Stai.  VOLA  coll  ali  de  la  ragione , ne  fi  parte  da  U metaphora  delfigm- 
teMfugire.aitmeiitarid’ifempre , parche  ipiuilvolo  che  la  fuga , noi  un  dUmtgi  diluviai 
Co»***,  che  com  habbtam  detto  fbmiglial anima  al  carro  da  taualli  tirato,  un  ro.prr 
traZLUdl'^J  fS‘U°  *V4C°  Ì'fmort^a  0>*'tUafiiolta  e leggiera  n 'andana,  e perdu  in  lui  con- 
u J£Z  rrdr''V'U">  ' ^ ragione  fi  ,frrgona  affienarlo  , &a!ladrit,aviarichamar- 
■ imu  licore  fin, ardaua,  CHI  , parti  ceUareff  ondante  alU fi,  quanto piu  richiamando  colevo 

lartuJ* VW'P'TTltr*rf9Z,'f!*1 tE'NvrA*  /o  inula,  & mdrreja  , oue  tolta  D 0 de 
* cangiata  la  1 dtlfegueme  verbo  in  R,1 "editto  le  , inuio  ,ficomele'nuotiia  per  lo  inno- 
'■  *,T*ADAj  per  lama  de  la  ragione  , che  dritto  e feenre  mena  altrui . MIX 

rtl 7Z ’ , mflT*  **•*  figlia  figuir,  il  Min  f.-n^a  fatante. 

. » . „ T * shohcdifie.  oue  appare  che felle, (fio  habia  per  latùma  in, efo . 1 Sjglivale. 

N*UO,  "ferirlo  permutarlo  perlaficura  llrada forche  lìando  ne  U Plotoni,  e fi 
• nuli, udine 
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militudinc  delctrro,col!a  tfertabifògnasoa  chcfiffiingeffeil caual’o.Odarfiì voita/e-w^t/»  cjfpt 
no  f ritrarlo  al  dritto  cimino,  che  felle  a v ? h > l’amorof,  effetto,  oadaèildtfioiltfismma,  o cT  oftì 
lUU.TVr/iu  N A TV  R A,  ^11  jft  ftj  II.SHM  hrrpugnaie  aluragionc , 1 1 ^RESTIO,  'he  licgi  li 
fitti i contraR*  al  rettore, e refi  tir  alti  (prtmò"  alle  'ferir . E fui  che'lfrcn  f fori*  afe  RACCOt 
Gtl  E , Irauedclo  tolto  di  mono  al  rettore,  cioèfoi  che  toltoli  gouento  afdragione  v.ì  oti/j  lui  piace. 
Egli, cioè!'  àittmafuaàimane  infignorìa  di  ivi  , I appetito  inten  ledo,  che  ilqu-tlefun  mai  ora 
DO , con:  r*  fua  vógfUfiEÓii  ama  Mio,T no,S uon:  il  gralo  fèrrea  prepofitionejannal  vi  /intendo  fer 
li  finn  chiamiti  difetti  Jo  T-affiorta  a morte  de  l mima,  ferine  iti  fin  maniere  fi 

detti  morire  e vintTf-ì/hntre  l itimi  eoi  corpo  gtuageiulifi . Muore  ancora  citatoli  è vinta  la  ragione 
datoffetinojì  come  rpui-MateRtemamone  r quando fia  per  fuoi  forcati  tuUo'nferno  daimata,vi 
ur  aìlinrorlro  quoti  o’p-rrn.t-,  laro  irne  , e fi  da-,  a contemplare  le  cofe  altiere  e diurne  , e v l'- 
ut rum  io  fi.  t di  re  fot  eitto-àfiiol'.-  ,fnd’èmanìfefl»  la  vita  Jef anima  effer  morte  del  corpo, Ò"  alC 
incótro  la  vii  a i si  ! ni,eì?er  morte  7 iti.*  vero  J r.orrte  violenta,  che  fer  tatui fuoi  tormenti  morire  gli 
bifocnaua  no  f fmdo-H fin  fetf-arre.  fd  fvnv-  tal  nvr.lt a Madonna  lama, al cui  nomealludet 
che  fol  f ven  Vr  a ìcifiReneui  graniffiutl  affami,  if  alfine  acerba  morte.ov  r , nel  qual  lauro  Si  co- 
glie acerbo  F avtto,  fche  ha  detto  lauro,  cioè  acerbo  diletto  f redea  di  veder  Madonna  laura, ciao 
fiache  gli  affanni  fimi  e lofidegno  di  lei  ogni  dolendogli  fiutano  amariffima.  ch  E,  Uguale  frutto  GT 
JTAVDO , nell  affare  ornando  fi  t uRa, piu  ajfligt  .che  no  conforta,!  e piaghe  Mirivi,  ciocie  pia 
glie  di  lui  per  letjuali  intende  lepaff  ni *tnonfe,che  f appagharle  andana  a mirar  lei , lacuale  mofhl 
dogli  fi  turbata  in  viHa,bmch'cfii  piacer  fènvfjè  <!i»eder!*,non  dimeno  piu  fai  triflauafihe  non  con 
firt.ttu.opur  dinota  la  medita  d’amore Jl  ctr  diletto  ancor  che  fiatiti  principio  dolce  , » pur  flmpre  « 
la  fine  acerbo  ultra  gli  affinali. 


Lagola,  e'I fonilo,  el'ociofe  piume 

Hanno  del  mondo  ogni  virtù  sbandita, 
Ond' è dal  corfo  fuo  quaft fi marita 
- Tioiìra  natta a vinta  dal  coflume, 
ptififipento  ogni  benigno  lume 

Del  ciel,per  cui  s'informa  bumana  vita, 
Che  per  cofa  mirabile  s'adita 
Chi  vuol  far  d’Heliconànafccr  fiume. 
Qual  veglierà  di  lauro, qual  di  mirto  ? 
Toucra  e nuda  vai  Filofofìa, 

Dice  la  turba  al  HI  guadagno  intefa. 
Toc  hi  compagni  baierai  per  l’altra  via : 
Tanto  tiprego piu  genile  f pitto . 

7{on  lafjar  la  magnanima  tua  impreja. 


jOn  fort  o1  *2  Vo  e. ahi  Ru- 
di if eloquenti*  e di  philofi- 
phia  vn  de  fuoi  amici , ilqua- 
le  vede*  per  cupidità  di  gua- 
dagno o per  qualunque  altra-,  cagione  la- 
biato hauerli , 0 dui  il. tua  che  non-,  gli  ab- 
b an  timafie , & adduce  le  cagioni , per  cui 
le  vìrluti  elemnfe fono  Rate  sbandite  , & 
U fiauere  è [lento  , de  le  quali  per  queUi 
di’  a la-,  volutila  degli  huomini  t'appartie- 
ne , dice  effrr  la  Gola-.  & il  firmo  Ò"  il  ri- 
poji  e lattari tì*.  . Ma  per  quanto  olle 
filile  uè  tocca-,  , che'l  fattor  del  cielo’ ne 
manca-  : onle't  faggio  e l eloquente  a 
tempi  di  lui  fi  moflraM.i-.  per  gran  mira- 
colo . E perciò  che  pochi  affili  ano  a tan- 
ta laude  , piu  lo  prega  che  fegua  l'altie- 
ra e magnanima fina  hnprefa -,  . E fon* 
alcuni  cfopcniont  che  fcriuefie  a M.  Cion 
nonni  Boccaccio  che  per  fonertì  forfè  e- 


fuoco  II  vr  r / J J 

gli  trmea-  non  fi  tcgflcffe  da  li  Rudi  inco- 
minciati. Mafelclece  faAongìcttureu , poffiamo  credere  il  Sonetto  efierc ferino  a colui , alquale  J 
TotJaftfla  EpiRola  del  feRo  librò  dellcfinilifcnffe  di  rneRo  medefimo  „n end, mento . Epuri* 
Iciare  a parte  molte  cofe  , ItqttJìi  egli  dice  , eh'  affai  n:i fi*  haucr  mofhro  il  luo^o  > Quoje  pcc  c 
parole  b afferanno  in  te/limonio  de  Uno  firn  congei  tur  .1  ,JLgli  dice  nclme^p  deUrpisloLt  ifitufi  m <jh* 
fi  a msmcreu  ode  le  colè  fiato  infi abile  ,0  mirabile  rìnolta  de  It  fi  udì . Di /pregiati  oa  <1***  ‘ P ren 
àpi  d' tlonueiUydiJbregiaJuio  imaefhi  de  Ujfhilo/òphUy'lifpregiatiJc  alfine  e *f  'ri  rJJ.e  r m# 

tiranti  la  via, che  mena  al  cielofiìauelt  in  mano  il  vile  artefice  del  guadagno fil  quale  fouetue  legge»- 

do  ou. vito 


s 
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di  rn  Siti  mi  ninfei  il  espi  p*r  frpveqfinòpU  parli . Epoc  o difittofivgiungr  enfi:  Toni»  si -in- ut 
fiuti  lembi,  entro  alcanohouorr,  c'it  amÌaciL)  «i  qualto  igndbdt  firittere,  delquale  il  m tritili 
ttetrfjr  nome,  trràùfiia  ch'a  ‘fullio  & a Virgilio  t' anteporla*  E uri  fine.  din- lì  a una  alt  ni  pie 
fi  r-rtt,o>r.ta  coffi,  in' ho  fide  :l:u  line  e cu  ra  de  la  unti,  sfama  n ut  altramente  dir  ir  mia  fife,  i io 
r ( rnr.n  It-rùr'  - :ll  rollio  a prr  lo  Fin  Ho  del  fui  lagni  la  uìrtnle,  o perlegger  quello  d)t  ielle,  il  Ita- 
gli le  cole  InueFle.  Onde  int  elidiamo  caliuiabb  mior.no  lo  fhedio  de /' eloquenti i e Ari  f nere  efiirfi 
ifro  a H'-ri  Ai  medicina, o di  legge,  o (Caltratutie  arte  e mcn  honrfla:  E filtra  la  fine  teli  dice,  o-ie-ho 
ran'an.late  s la  fir.'llririuit  Forfè  il  grido  de  la  turba  & il  piu  ftanite  esile  u'ingann-t*  o per  non 
farne  no-t  cCér piu  fr.de  argomento  die  de  Le  molili  ndinel  quello  poi  atginnvt  quella  be  a rr» 
lentia,  te  eore  eh'*  moli  i piacciono,  quelle  tffrr  pif[ime.  Et  ini  t nette fegucnci  F.pif tele  non  poco  ragie  - 
tu  contri  r juariiia.  erettegli  qui  dice,  chtLe  geli,  laqude  piu  n 0'CÌAe  cbe'l ferro  , per  laonde  in  ma 
re  lift  cenurto  tt animali  r{uaggi,  e d'altra  c.tnie  delicate  e gratiofa  algulio,  e nei  monti  di  prfie,  c 
cusnti  cibi  in  ntflr»  danno fi  risi 014  tffero  mofhn  M.Varroiie,  non  effendi  confiderà' o ne  quello  , cht 
éiffe Euripide,  e dxSenecic iLd.Voe.poifirtdiffe: non  effir  altro  necefiano  al  uincr  noUro  c'ie tac- 
que fr  il  pane,  perche  mangiare  e bere  debbiamo  per  muri  e,  e non  uiuert  per  mangiare  e bere , r.o 
qurko  che  tutto  <h  urg gi. uno,  d*  la  pois  nafirr  ogm  didime  Fio  di lefciuU  t diluffitria  appetii  alche  uo 
ro  e il  Ter  entixno  dell  Ojfrnigp  Cerere  t Bacco  V mere  flarfi fredda.  e’l  sonno  io  ne  quello, che 
figuc  la  gola;  perche  dii  pioio  fiemneo  fi  leuteno  quelli fumi,  iquali  giunti  aliapoCagg  tatua,  chiu- 
den  loia  aia  a‘  iffiirt fiche’ l cuore  manda  a foli  enere  le  parli  del  corpo  fanno  dormire  : peroche  non  ì 
altro  il  finito,  che  priuuìane  de  /énfi  e de  mauimenti . it  fuori, benché  non  fia  fiata  picctola  qucllione 
tra  Thraota  l\e  d'imliaó'  Apollonio  Tyaneo,  che  faccia  piu  dormire  Cor  qu  t,o  il  nino.  TÌfe  minor 
Ut  l'etra  vii  fcrittori,  che  fojja  piu  il  fònno,  onero  .onore  : perche  da  Mujeo  amore  fi  di (fi  -r  ttn  ±- 
rodi  me,  cioè  che  tutto  doma  , c da  Homero  il  fonilo . Ma  quando  dormire  parcamente  debbiamo  , 
fieri  t/mente  chi  fonema  r regge,  ilmedefìmo  Hemeron  infogna  dicendo  ovk  iu- 

J'hi/Sou  r.tAp’jràiS'pn  «Atto/  aivMTf&'Senai,  \gàiiva.  pii  /tutte.  Erotiofe  pi.mf  , il 
ripofoper  Mei onyruia  figura: perche  ne  leonofe  piume  ci  r tonfiamo.  Hanno  s h A K D I T h, {cac- 
ciata dal  mondo  e da  oli  buona  ni  ogni  ri  ri  mi  e:  perche  la  gola  turba  laburni  ce  corrompe  lo'u  fogno  : il 
for.nofa  lenti  c pi  fri  li  (birci';  il  ripofo  toglie  ogni  uigore  attan-mo,  ir  è nemico  mortele  de  li  fatica 
campar  tua  eterna  de  la  urtante.  ONDE  per  effer  del  mondo  ogni  nenie  dividati^ , fiorirà  ai- 
tura  umili  dal  CO  S TV  M E , da  l'ufiurga  e neramente  rea.  la  natura  & il  cori  utile  finto  affai 
differenti, perdici!  collume  i per noflra  eletuane,  e può  effer  buono  o reo.  Ma  linunra  ì d'un 
proprio  e certo  corfo,  che  per  fi-  non  erra  mai . Benché  M.V terrone  difir.ìfit  il  cifiunet  effer  "in- 
dico U r animo;  ilqu.de  frgue  l'u furti  : e Fello  dica , di  egli  è un'ordine  e li  muro  de  la  patria 
pertinente  ala  religione,  & a le  cerimonie  de  le  cofe  {acre.  Tfoiidimenefi  come  il  buono  co  fiume  tuf- 
fi' del  ragionatole  giudicio , cofi  de  la  irragione  uUe  appetito  mi  par  dtt  debba  nafiteee  il  reo.  on.le 
nonpoffbquinon  ridere  di  coloro,  che  dicono  il  cofìume  effer  a noi  colle  beflie  annuitene:  pertiche 
d causilo  & il  bue  cola  nonno  apefitre,  out  il  naturale  appetito  Unicità,  & ini  piu  fieffo,oue  fino 
fin  ufi,  non  per  giudicio, ne  per  elettiene  alcuna,  ma  perche  hanno  in  memoria  cuce  figliane  tanfi 
fare  a Loop  cui  o fir  naturale  : il  che  Meramente  dirfi  non  può,  ne  dee  cosi  lime,  ne  quello  è loro  bia- 
mo:  perche  non  è contrario  ala  natura  loro.  Ma  fi  come  il  buono  cori urne,  è confirme  ir  amico  à la 
nolhra  natura  , cofi  il  reo  le  è nemico  ir  aunerftno  ; e q_v  a s i , per  dirlo  mo-lellimente,o 
forfè  perche  none  del  tutto  SMARRITA  e diluisti  Dal  corfo  ivo,  che  per  fi  è dritto, per 
che  tutte  le  uirtmiiy  ogni  buono  habtto,  fi  come  a pieno  M.  Tulliane  ragionasi  primo  libro  Url- 
ìi 9fffi>  hanno  origine  da  la  n.uura.  che  bencht  ella  dato  babàu  calumimi  a gli  huomir.i  if  a gli 
altri  ammali  molte  cofi , quali  è la  ulta  inficine  ir  d corpo  li  fendere,  e cercare  quanto  al  uiuer  fia 
nectffxrin,  e fuggire  allo1  ncontTO  do  che  loro  noia  o danno  apporti,  ir  il  generare,  e Chanci-  cura  di 
quello  changenervo;  pur  battetelo  a ciafctmola  propria  firma  Lui,  diede  a noi  la  ragione , laqua- 
le umle  che  figulino  come  noflro  duce.  Onde  e mani  fello  cht‘1  co  rii  de  noflra  natura  e per  le  cofi 
hcnetlt  laude  noli,  e per  lauta  de  la  Minute  andare  el  buono  irai  nero,  che  fi  figui-e  non  poffx  il 
fuo  dritto  camino  per  lo  frenato  appetito,  delqu  de  Itibliam  parlato  ni  ìonet.  di  fipra  , che  firuai- 
d»a  lagolafr  alfimu  & al  tipofo  ir  ad  ogni  altro  tafano  e uatdejio  a for%a  la  dtfma , meni  cuoi- 

mente 
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ledili!-,  fosti  firficrt per 'dirle  mfua laude.  Ma  mattini  mai prìmauenCptr lui,  M ch’egli  aprir e • 
eme  Arare  pofa  tiuei  pmferryr  quelli  atti,e  qutUe  paiole  ciotti  fot  mente, perche  la  itisi a ili  lei  Tal Su 
batliafi  fr,rtc,chc  tionpue  formar  purolamnimperfciuf.  laquale  (pofitionr  a uni  non  piace  fi  perclj/g 
nrn  afai  bene  fifiitfirebbe  il  V.the  come  elle  t iindrLaUi  non  hanefT  egli  ardire  di far  parola,  nenper^f 
glitrjueontefiil  laudarla,  e firiunido  aprir  ^pìeWo  chauea  ni  la  mente,  tuicor  che  non  pottjfe  enfi  ben 
chtf&tr  in  tterfi  i finii  pmficri^otre  nel  cySr  li  chiiiJea  : fi  perche  non  rifimde  a le  parole  de  lo  rlefii 
artiere, '/quale  efirrfie  ch'ella  coi  he  dicchi  in  lui  criad' amor  ftnptrijUti  t parola,  distinguendo  cia- 
fcunaxcft  per fi;  t^e  prffinojejfergli  aiti,o  le  parole  nel  cuore  da  penfieri  di  Aitar:  perche  ciò  d)'e  ne  la . 
mente,  i peifiero  benché  fi  potrebbe  diregliatti  eie  parole  effrer  fiofitìone  de  pcnfieri^Adtmque  noi  fre- 
puircn-o  Ucotr.ir.unc  opcnione.  M.ip rima, perche  bene  intendiamo  la  cotr.par.ttione ; recarci  debbia- 
rli a mente, che  quandi  il  Sole  di  (miri corno  partito  'amiicina  a le  no  Are  parti^h'è  di  prtmanera  tro 
uà  la  rerra  Inani  da,ccl  calore  la  cupone  a! generare  In  quella  manieratile  frollando  a terreno  hmno 
re  lo  corrompe, & acconcia  a riempe  firma  alcma,ù'  infreme  fa  un  calai  e/Ctti  da  Thilofiphi  fui  re- 
clinale: Ugnale  aitato  dal  color  tÌMur ale, ch"e  nella  terra  , e dal  color  dt fuori  clic  del  Sole,  cria  una 
nirtnte  chiamata  freme,  che  fagrauitia  la  tcrra,c  del  terreAnhit^fpre  generaherbr , fiori , fiondi,  t 
frutti, e perche  il  Sole, benché fa  ttr.iuerfitle  cagione  del  generare, pur, me  manca  il  freme  e quel  che  ge- 
nera,!: mene  parti  colar  e padre.  Ma  ne  le  piarne,  il  cui  capo  fin  le  radici , onde  prendonol  alimento , lo 
cuore  il  troncone,  otte  fi  fa  la  perfetta  digcflione,  le  membra  ì rumi,  a iepualifi  comparte  il  digeflo  hu 
more;  il  Sole  co  i fitoi  ruppi  de  ria  la  Menu,  che  per  la  fredda  Stagione  dormilo  haneajaquale  nel  tron 
coite  habitando  per  te  radici  trulle  liumore  terreflro , e per  tutto  il  corpo  Innonda  pai  Ui'è  iligcAo , e 
quello,  di' ottanta  al  nutrimento , col  calore  telerie  emuert  e infrondi , o ■/:  foglie,  e quale  e elianto  e 
fiumi  locali  e tanti  fiorie  frutti  di  colore  e di  fragori  diuerfi partonfie.  coti  M.  L.  ch'era  frale  Donne 
un  Sole  mentendo  de  bepiocchi,  i ra:  gicriainlfo  d'amor  penfreri  per  kaueme  qualche  frutto  umoro- 
fi,ù'  atli,c  parole, chefteg/i  perchcfiorifiaiio , cio'eper  foriti  pictofadi  lui.  onde  ne  la  prima  de  le 
trcCtnxpni  fotte  in  lodare  Ix'ncredibile  uirtù  de  bepltocchi  & hi  raccontare  gl  iunwntrabUi  effetti 
lorn^lific,  S'alcten  bel  frutto  Tfrafie  di  me , da  uoi  uten  prima  il  fime , Io  per  me  fin  quafi  tmterreno 
afituto  Colto  da  uoi  ; e' l pregio  è no  firn  in  tutto.  F.  nel  Son.Tfron  d'atra , CÌi'a  parte  a parte  entro  u 
bepltocchi  leppo,  ificmt'io  parlo  d'amore  quanto  ferino,  e ne  la  terrea  de  tetre  dette  C anioni.  Mostri- 
mi almen  ch'io  dica,-4mor  in  guifra,che  fi  mai  perni  e Gli  orecchi  de  là  dolce  mia  uemica,7fron  mia  ma 
di  pietà  la  faccia  amica.  Ma  non  pero  nenia  mai  per  Ini  primaucra,  g crehe  ne  di f alfieri  frutto  amoro 
fi  coglie a iter  tino,  nc  di  quelli  ^tt  ti  e parole  x'apriua  ma  yw  fuor  fi  mothatta  qualche  froretC  amore, non 
' pofjendo  mai  egli  in  alio  o in  parole  adoperare  effetto, ch'ella  pii  tufi  di  lui  dhtenifiè-p  fi  mafie  afe  jl  che 
tgliiahbtmcte  difiaua,  fi  come  dimoShronel  Sui. Già  difiai  con  (ignita  querela, E’n  fi  fintitle  rinli far-  ° 
mi  udire, ch'ut! fuoco  dipietàfeffifimire  Mi  duro  cuor^h'a  nic%a  fiate  ceD,Ì?  in  tento  altri  luoghi.- 
Ecqfi  muti  inferire  eh' l Suo  ingegno  non  nenia  mai  a fiorire,  ne  frullo  alcuno  r cadetta . Ma  per  dire  il 
Mero  egli  liebbe  del  fruì  leggiadro  tiire  e ile  gli  dtiihonerhi  lanl.ee fxin-ulaLù  fperaia , fi  come  nr  la 
Cd^.Vcrchìa  tua  e brieur,dhnoAru  onde  parole  C f opre  F.  freon  di  me fi  tutte  allhor  ch'io  (fero  Farmi 
immortal.perche  lu  carne  moia, che  baA.tr  li  donne.- , cifre  fimi  o del  bel  parlare  . « ud'ptfi  dice  , che 
quando  il  Pianeta  , il  dì  ole  ir.tcndcn  lo  e cirtotfcriuéndi  , Che  ilquale  mcnendo  diAir.gue 
IHOKE  0 de  Sanno  cioè  quattro  Stagioni  , o.tcrodcl  Di  , forche  col  pregno  imuimcme  (qua- 
le fa  d'accidente  panendofi  merlò  oriente . & in  ocddtnte  tornando  incedo  e . giorni  & borì  quxfi 
fii,  dal  Montone , a Cancro  fifa  Li  prima  Aag  ione  fio  l primanera da  Cancro  u libra  State, da  Li 
bra  a Capricorni  Mulinino,  da  Capricorno  al  montone  Verno fitondo  gli  M filologi. Ma  per  fr tifo  noi 
gare  e cC  Mgn  coltoci , ficome  Violento  ne'nfi^nane  le  figntficationi  de  le  Arile  fiffit  , Vrimam- 
ra  comtnciafitte  di  fibrato  \ State  a gli  v!if . di  friLfg'o  : -4  nummo  a natii . cTM^olio  : V mio  u X. 
di  7{pucmbno  Ma  col  mai  ricalo  del  cielo  , il  quale  fa  per  ubidirtUl  primo  mòbile  <C  Oriente  in 
Occidente  ,&  indignando  i-i  oriente  per  (patio  dixxiiij.  bore , in  t.oi'e  parli  dirli  tigne  il  tempo  di 
queAocorfi  ,ch'ia‘un  giornoe  tCunanotir.  M d albergar  col  T avko  fi  ritorno^  , ciò  è di  [iri- 
mauero-.  ,lxqual  cncofiriu*.  otte  à piu  chiara  umilia  di  qneAo  luogo  e de  gli  altri  fimiii  , pater  deb- 
biamo , che  neh' ottona  fiera. a , ette  fono  le  Stette  fijfe , e un  cercine  chiamato  Zodiaco  in  deduci J— 
guidi  Stelle  matti  dt Aiuto,  I nomi  de  quali  fini  quelli  Moia  one  , Tauro,  Gemini  : limerò  Leone, 

.■  _ B % Vergine, 
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^rrgme,tifira,Seorpione,Sagittario,Capriiamo,-1qitario,Trfce,  & < _ . 

tnqueflo  p effóndo  i Srtte  Tifateti  a thvffì  diimo  in  quello  fogno  albergare, p loqual fi  muonor.o  : Ma 
fÀ  dir  ogni  Flagionc  a tre  fignifil  primo  chiamato  mòbile  ,che  non  è fermai*  amor a U Flavone  l'ano 
filò, [orche  ella  è già  ferma,  il  trr\o  mr^o  offendo  partecipe  del*  f camion  che  pafia , e da  l'altra  cilene 
ritorna, come  il  Montone  1 fogno  mobile,perche  da  lui  comincia  la primaucra,  è Gemini  me^o  , perche 
ha  pan  e di  pr  matura  e pan  e di  fio:  e, lofi  T auro  è figno  fi [fidi  quella  Flagione,conciqfia  che  qnàdo  il 
Sole  per  Im  fi  nmoue,prima»era  è piena  e perfetta,  che  latinamente  da  Tlinto  f diffe  plenum  I ’er.  En 
tra  il  Sole  in  Tauro  a tempi  noFiri  a diete  d'Mprile , alanti  di  Morto  ancora  eoi  Montone  comincia 
ad  albergare . CAD  t in  terra  Vertu,cuA  feme  del  quale  habbiam  parlato , e quel  rigore  , che  porge 
alepi*te,da  le  Corna  del  Tauro  per  lo  poder  non  di  luigma  del  Spie, che  con  lui  alberga, Ik  f I A M 
NATI  ,perejfer  eh  {ielle  ornate. perche  1 rato  flhene,  strato,  Cicerone,  Hyginio,  entelli  altri  autori 
eccellerai  ferimmo  il  Tauro  cele/le  haucrnel  capo  cinque  0 fitte  Fifflt  lucenti  chiamate  Hyade , ma 
per  corno, àf  ma prr  occhio,  Ó"  ma  in  fronte,  la  onderufiono le  coma  due  altre, lequali dicono  alcu- 
ni noti  efer  {ielle.  Ma  per  dire  del  Tauro  quel, chene  le  ftuolefi  ne  figge,  ditone  fi  come  de  greti  ncn 
pochi  roglimo,  effir  fiato  quello,in  chef  trasformo  Gioue,o  pur, come  aTfigidio  Romano  piacerne! 
lo, colanole  Ciotte  battuto  che  Chebbe  da  T{ettuno^endo  f F uropa.  I e Hyade  , per  ruel,che  ne  ferine. 
Jòreaae  M ihereo, fur  fette  nutrici  Racchoeda  Gioite  trattate  mciele  per  torte  a ter  a di  Giunone  e di 
J.jturgegche  leperfegmtaua.Mufeo  calo, che  di'  Atlante  il  canuto  e vecchio  Mauro,  e cT  ma  TI  ympha 
rumata  Hya  de  l'Oceano figbuolayuffceffero  dodeci fanciulle  delle  quali fitte  ne fin  oh  chiamale  Hyade 
ecinque  Vteiade  ,Ù"  magliuolo  detto  Tiante,  Uqn.tle  punto  Fvn  félpe  0 arti  leene  ferito  e prr  do 
morto,  le fìrocchic  taittopianfero , che  Gioue  moffette  a eomp.tfiìcme  le  Irantferi  in  Ciclo,  e pofe  le  fitte 
Hyade  sella fronte  ,ele  "Pleiadi fé  crediamo  a Tgicandroyte  la  codadel  Tauro, 0 comepiace  adHyp 
parco, dal giuoci  Ilio  in  giu  di  Tcrfio.Chipin  faner  del  Tauro  e de  le  Hyade  cercaffe , legga  Hyginio  , e 
interprete  di  Germanico^  lafiojitione  greca  tTaCrato.  Chi  , lagnai  venti  velie  & adorna  il 
M ondo,  latrerà  Dinouel  Colore  meFirantrfi  tuie  frrfie  herbette  me  i fiorinouelti . Et  nona 
?»»  di  fioretti  adontale  ritte  ci  calli. Quel  che  S’apre  efi  moflra  annidi fuori  per  appejìtioue, 
cioè  ch"e  quello  eh' a noi  di fuori fi /copre,  & il  fentimento  è che  non  filoniane  la  faccia  del  terreno  , che 
tU fuori  appare, adorna  de  fiori  e d'herba . Ma  Dentro  tuie  parti  interne  de  la  terra-, dotte  già  nuti 
7\0  N •S'agGIOrna  , non  fi fa  Inceja  vrrtù  del  Sole  agni  fa  di  teme  fa  il  terre  fin  humore  Gra- 
vido e pregno  di  fi  , concependone  egli  quello  c’ha  a partorire  , peroche  il  coltre  del  Sole  p me- 
tro itele  vifiere  de  la  terra  già  fatta  humida-  ,ilquale  come  mafihio  lì  giunge  col  terrefir*  huntore 
qua  fi fonino-  , e quel  feme  v'infonde, che  innferm*  a gufa  rii  niatiena-,e  lo  di jfone  al  parto  e di  lui 
yhimamente  getterà  il  frutto . ONDE)  del  quale  terrefbo  humore  , ouero  accio  clic  Tal,  cioè 
quale  era  il  terre  tire  humore , eh  r la  matcria,prrche  qual  è la  difbofitiotu^la  qualilate  ,e  la  natu- 
ra di  lei , tale  è il frutto  che  dt  quetlajifiu . onde  per  la  varietà  de  la  materia  nafeono  diuerfi  effètti  Ji 
come,  liabkiam  detto  . E'S  AMILE  frutto  al  fine  , ir  a la  virtù  dal  Sole  in] ufi-  , perche  ogni 
effetto  cor.uicn  che  fonigli  quello  che  genera- . -alcuni  effiongono  Tal  di  colore  e difapore  e de  le  al- 
tre qualitali , Efimile  frutto  iti  fot lamia  a quello  che  di  tal  radici produr fi fittole  , laquale  fpofitio- 
ne  io  non  vitupero , lutando.  Si  Colga,  fingba.  Cefi  Costei  M.  L.  intendendo , 
laqualt  è tra  le  Donne  vn  Sol  E di  belleaya  e divenute  mouendoi  A 1,  i raggi  de  begli  oc- 
chi in  tmi  Cna  Xamor  Pensieri  , iqualifino  gli  atti , ch'egli  penfa  fare  per  piacere  a lei, eie 
parole , lequali  penfa  dire  per  mouerlaapietatr,ouero  fintigli  amo  ipenfieri  al  terre  Tiro  humore  gru 
nido  de  la  viri  ute  del  S ole , laoue  mai  non  t' Aggiorna, e gli  atti  e le  parole  a fioretti  chiufi , de  qua- 
li aperti  , che  fieno , quello  che  c'apre  ano  di  fuori , l'adorna,  cerne  rie  lerofè  reggiamo  i fiori  prima., 
chiufi, e pei  aprir c le foglie  odori Icre.  Ma  come  CHE,  ma  comunque  tir  in  qualunque  maniera  ap- 
po il  Boccaccio  come  che  vale  benché  e 10FI0  che . Ella  M.L.  Gli  ,ibegbocchi,opuri/ororqg- 
gigoueni  0 F01GA  pie  lofi  ofìori , tranquilli  0 turbati , per  lui  7>vr  , ancora  ofolojton  è mai 
Pr  1 WAV  E RA  , cioè  de  fuoi  pel  fieri  non  fi  coglie  mai  qui  che  efi  [enfino  , fi  come  delgraui- 
Jo  humtr  lerreFìro  fi  coglie  il  proprio  fruito  , nt  gli  atti  e le  paróle  fiarifiono  ancora  appo  M,  I- 
mcFlr andane  dia  otto  alcuno  <C animo  gratiofo  e con  efi,  fi  come  di  Vnmauera  fionfeono  aprendo 
lavaghe  e bel  e foghe  1 fioretti  già  chiufi . perche  aUhoraie  dettolo  ngegne  e lo  Fide  del  Tue.  inno- 
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TchhtÌZZTt ^ Dona  fi  come cUrr.offra  il Voraci Son.  l'arbor  ga* 

Cloriofacolmna,  in  cui  sappia  WBSSSff  H »*i  rv.  fri»  habbu  il 

7yof/r a jperanf.t,c'lgran  nome  Latino , *7/^  ' SouadvncU'siguori  colonne 

Ch' ancor  non  torfe  dal  vero  camino  W ^ ^ fi+o*ì*rtd»  dùbbi,  ai  alcuno 

L'ira  di  Gioue per  ventofa  piovvia,  "‘Tt*  £ ftnan‘ 

n„'  . . .*  . ■*  ‘ "V*  . fochi  chcvoyuono  a jW.  !•  Mi  molti  contm 

on palaci, non  theatro,  0 loggia,  dono  a anale, & onde, t quando  pertiche  ulcu 

Ma  -nlorueccun  abete,  un  faggio  ,un  pino  w dicono  al  signor  g tonarmi  il  cardinale, al 
Tra  ["herba  ver  de, e’ l bel  montevicino , f Ì fVT  S"PI%1  T**6*» 

Ondefifiende  poetando  e poggia,  W‘U  ^ 

ZfMjn  di  terra  al  cielnoflro  intelletto , 

£ / Hafignuol , che  dolcemente  al' ombra 
Tutte  le  notti  fi  lamenta  e piagne  t 

V amor  ofipen ferii  cor  ne'ngombra.  ~glitfàvmmtjt  da  Volchiùfk  a Riempo, 

Matanto  benfol  tronchi  e fai  imperfetto  di’eglidalVapachixMatojn  Muignmt  fU- 
Tu,  che  da  noi  fvnor  mio  ti  fcompa?nrj,  nqjfad oaUuui  giorni  indi  fi  Sparti.  Mitri 

td  Gioitane  e del  dotto  figliuolo,  a cui  fcrijft  il 
Son.  Vinti  Unitalo, o <Lt  monti  Virenti  ritrouandofiegliinGuafcognacolfignor  Giacomo  dV tfcouo. 
Mt  fiim  trfi  pm  chefir  ferino  a l S.  Cardinale,  quaiulo  egli  turbato, de  la  corte  partito  fi  era,  & mia 
io  in  noma  per  la  cagione  c<>e  data  gtienhaueano  alcuni  maluagi  e rei  h uomini , fi  come  leger  potrai  ne 
\ 6. ile  la  familiari  Fpifìole  al fecondo  librò  nel  qual  tempo  il  Poe,  l'era  a Sorga  ritrato  dal  vulgo  Me 
troiju  mio  egli  già  vecchio  e da  la  podagra  cofhetto  ritratto  l'era  a Tyburi  ameni  fimo  luogo , dr  il 
, •*  vcugaflarfi  a Sorga  con  lui  ne  la  Fpi flati  8 9.4/6.  lib.  Ì\t  potrtbb.fi  non  p enfiar  e , ■ 

oc  gliele  firiufii, ancora  ch'egli  in  Mutinone fi  riti-muffe,  pche  il  Poe.fènjjlui  poetando  in  Palchi» 
fa  e noi  t ranqutUa  cr  amorofia  vita  menando, banche  diletto  prou.tfi,pHr.  il  piacere  gli  parta  hnperfet 
**/P,r  rfìrrf  d*  (compagna!  o fiche  mt  per fuado  affermerete  leggendo  l’Fpirtola  che  gli  ferine  al  q. 

uojn  verftjOue  dice  conforme  a epurilo  che  qui  canto  , Vellica  marmorea  domite  rmperiòfa  Columnj, 

rlfC  ccrll  cotuulh  mmu  n*.- /Jmmìu  I/lCt*  ... J L - C /1\  L n^i  •/  f ■ < 
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la  familiari , confidando  de  La  morte  de  figli 
e de  fratelli  e d'altre  auuerfe  fortune , ne  leu  ■ 
cui  lamie  ancora  ala  ritti . ept  fiala  & alati, 
libro  dimoflra  ch'egli  in  ogni  fon  una  affai 
glonofo,netefìliofM  yloriofiffimo.t  di  maraui 


leggiamo,  JV, li  dice  , e noi  l addurremo  a fuoi  luoghi Jprr  firmo  affai  fi  coimarrebbeu  parlare  al 
JS‘ort  Stephanoptr  quci/o,c'habbiam  ùnte  e dii  emo  ne  labi  fioria, effóndo  egli  non  pur  di  lutti  i • 
Colnmefi,  Ma  di  Roma  e d'Italia  a quel  tempo fòf lenimento  fefofie  il  V.vfo  viuert  he  la  compagnia  di  * 
lata,  "Cucir  talvoltaandafft  a rifilarlo  in  l^ma  Mi  Minore  Strphano  non  par  che  fi  conuenga  per  non 
tfW  >4/^4  riputai  ione  ;come  ch'egli  il  primogenito  fife  de  fratelli,  tvalorof filmo  cattai  tiro,  no 
luogo  h abbiamo  ne  le  eofi  fcrn  te  tlal  noflro  Tot. onde  prender]!  curri  a #,  etiione  poi  effe.  Mi  Cardinale 
jL?7  Vr*  ***  "Jrr‘“  0 hdb-anto,  e per  effrr  dopo  il  padre  il  primo  & il  capo  do  la  [.muglia,!  Cor 
anale  Sfottimi  autorità l e, I tenetelo  il  Vot  .molti  armi  vifio  con  lui  a gufa  non  dafe  ruttore , ma  ili  com- 
’ d amico. che  fe  a no ih  a voglia  e finga  alcuna  autoritate  parlar  vog,  tomo, perche  ncn  diremo  tf 
yT  *1*0 finto  al  signor  Giacomo  il  V efeouo  dSV.fonrniamcr.tr  laudato, c chiamato fiftiwmri.to  del 
FloUto  f aire  fjtermega  de  gli  arme  i, e ffi  mento  de  temei , ne  la  6 1 JpniUa  quando  tglifiompaoni 
tofidalui  non  tram  Roma!  e perche  piu  lofio  da  monti  1-irriiei , o aa  Sorga,che  dai  Italico  Torna 
Jocetcmo  a Tarmai  Ma  fhifloria  i perche  meglio  mudiamo  il  Son.  che  M.IUntdetto  Gaetano  tfMrut 
gru, donale  perfino  ingegno  fot  io già  Vapaji,  chiamalo  Botufacio  Ottano,  eficndo  de  U pari,  Guelféu, 
&TM>,  ^dtoportaua  a Colonne/! squali  mòtenetunoi  Gtbtllmid'Mnagtu  e ile  le  altri  terre  diente jCO- 
•Uf  coloro /it  arano  d vna  medrfnpa ponto i primi#, ad*  ce rcàdui  i 'atteffet  di. cacapo li tdccciifnli  « 

B } cagionet 
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Utgmo,  ft  ciucre  i tilt»  Confiniti  il  S.Girolemo.&ilS.Tietro  drl  S.Sttpfeno  ■?  Vecchio  frettili,  a rii? 
Ì4  Itero  hauiffcro  Ceriti  a nule  di  lui  aVrmcipi  Chri  fii.vti.i  ch'rfli  il  ftngrfft.  Ffjinon  comparendo  to- 
me quelli  die  aprimi  t ira  iti  Tapi,  perche  erano  flati  da  fratelli  e daparttui  accetti, rm  tutta  la  Ca 
Unite  fi  famiglia  furett  fatti  ribelli , e parli  in  bando.  Onde  Vrenefiiia , e Tegamata-,  e la  C Jet  ma  ir 
elitre  loro  Coltelli  e Città  latine  date  mpretLt  per  ferro,  e per  fnoce  difirutteriinaTrre.il  S. Satra  lor 
Zio, acome  altri  fir-ttotio,  pa.lre  fuggendo  il  furor  del  Tontefi.  e molli  giorni  ira  te  ft  lue  occulte  riffe : 
Mi  fine  uennein  man  de  Corjori& in  tr.ilèreuole  flato:  Unitile  poi  eoncfiiuto  in  Ma  figlia  fu  da  Fi- 
lippoil  belio  i^ediFràeia  ricattato,  e col  fattore  e colf. liuto  di  lui  ch'era  nemico  drl  T'.tpa  tornò  m ha 
liaefela  memorinole,  bruche  empia  uendetta.  ttS.  Stefana  coi  fratelli  ecai  figliuoli, e conia  fui  Don 
tee  laqu.de  in  quello  gl orirfifjtmo,  come  dice  il  T.  F fillio  diede  in  luce  il  S.  Giacoma  il  Ve  fiotto,  fiaccia 
lodala  patria  andò  qnafi  per  tutta  Fttropa  non  trottando  al  mence  ficun  luogo, ne  in  tatua  tempefla 
porto  a rifugia  tteruno.  perche  il  Papa,  il  quale  era  malageuale  a romper  cenarmi,  neper  humiltale  a 
per  Infingile  piegar  fi  potei,  ne  tento  altro  chtmartel'hanrebbe  , iihtimauatr.riite  cantra  lui  crudele 
diuenne,&in  tutte  maniere  il  capa  del  mifiro  indey  n.mrntefi.t  coiaio  eroe  confinola, con  ingannaci 
amhoritate,can  denari, &hor  promettendo  fior  minacciando, & a per  figlinoti  grà  duerni  proponedo, 
afauoritori  eflremt  pene.  E feto  anzi  comunico  qualunque  \e  chrifii.tno  accolto  l'haucflc.  fittila  di 
tmiio  egli  offendo  dieci  anni  ito  errando  fuori  e lungi  da  la  cara  patria , al  fine  calla  grandezza  de  l'a- 
nimo u nfe  la  maìttagia  fortuna ,e  per  fua  uirtute  nel  primiero  flato  confinomi  laude  tornò.  In  que- 
llo efiìlia  del  padre  era  fiate  ancora  il  S.Giouanni,che  poi  fu  Cardinale  e Tremìpe  di  quella  famiglia, 
fi  come  il  P.nt  le  Epifhle  apertamente  nenfigna.M  coflui  adunque ,o pur  a chiunque  altro  ui piac- 
cia firìuendo  gli  dipinge  il  luogo,  oh  egli  con  alcuno  de  gli  amici  perauentura  fi  ritrattate,  e quandi 
fojfc  il  piacere  ch'tuifintianc  : ma  gli  dimoflra  che  quel  laro  diletto  era  imperfetto:  perche  egli  non  era 
in  quella  dolce  & amichinole  compagnia,  onde  a lui  parlando  dictfiloriofa  COLONNA,*/  nome  de  la 
famiglia  a!!udrJo,dalaquale  egli  era  il  capo, in  cv  I , ne  lacuale  s’ APPOGGI  A,  e fi fida  c fi  firmi,ca 
me  in  nofiro  foli cnimct  ry7y'r  lira  SPERANZA  , la  ffcranza  di  noi  amici  a di  nei  Italiani,  E'I  grà  ne 
me  i A T I N o & Italiane,  ch'e  afiai  piu  laude  maggior  di  lui,che  nò  per  gli  amici , ma  tutta  Italia  an-, 
cara  pollo  in  liti  liauefie  ogni  fiteranz^t  CH  tfiaqnal  colonna  in  quarto  cafo,  non  torse,  ne  riuolfi 
del  uer  CA  M Ut  ondila  tura,  nudi  uirtute  l'ira  di  GlOVt,  tira  di  Bonifacio  ottono,  che  come 
' Papa  era  Dio  e Gioue  in  tcrra,if  a gu  fa  di  lui  folminaua  conira  i CoLumefi.  onde  il  P.  nel  libro  de  le 
Facetieyil  xx.Capitulo  parlando  della  mogliere  del  S ^Agapito  Colemia  Bomfaciut  diluiti,  inqun,  fo- 
rni nut  Tontifex  duobut  fere  lufhrit  Domum  de  Columna  uagam  reir,  ac  tota  orbe  dtffrrfam.  Fulmi- 
nabaiille  de  terne, & ad  txemplumTonantit  al  herei,cutut girelli  uicet.ediflii  mtniabui  intom- 
bai. Per  uentofa  pi  OGGI  A,  per  lo  imprtuofi furore,  col  quale  cacciatta  t Colottnefi:  Ma  non  fi  parte 
da  lafitniliiu{me,perdte  gli  antichi  diedero  à Gioue  i tuoni,  ifòlgorieta  pioggia , per  lui  intenden- 
do fi  come  Meato  cantò , Caere,  '/quale,  come  reggiamo  gioite  folgora  tuona, fij fiondo  fi  mutue  Mitri 
per  Gioue intefiro  Dio,  tl quale  con auerfit  fortuna  perfigmto  i Coliotmefiper  fame pruote^tffme  df 
off  non  torcendofi  mai  del  camino  de  la  >irtute,pìu  chiari  fifjrro.  Conciofia  che, come  narrai  o babbia- 
mo,furon  dal  Papa  fac  ciati, & hebbero  lungo  guerra  co  gli Orfini  ,i  quali  fi  fludiauano  chiuder  lo- 
ro l'entrata  adorna.  Quello  detto  in  laude  ibi  lui,  deferite  il  luogo,  Quegli  habitaua  dicendo,  qvI, 
odio  mi  fhjnon  fino, come  ne  le  citi  odi.  palazzi,  neiqualii albergai  fi  laguna  la  turba  ,* 


i luogo  loro  rn  abete,  w faggio, -m  pino, 

re  do' egli  era  in  luogo  affai  dolce  e tranquillo  e filitano . fige  finga  cagione  dtjfero  oleum  efjer  i 
ti  jp  letalmente  quelli  tre  mytee  di  tutti  gli  alberi  alti  e frondofi  e gratiofi  à gliocchi , L’  Abeti, 
perche  t'rfcritio  che  filminolo figtvfica  la  morte  de  t'amala  Dorma-.,  come  fi  MJ-foffe  già  mortai, 
o poco  dipoi  morir  doueffe , il  FAGGIO,  perche  di  lui  fi  fanno  le  futte  , conciofia  , ch'egli  era 
dagliantorofi  filali ferito . &il  pino,  ilqu.de  è conficcato  a laDea-.  de  li  inganni , perche  il 
Toc.  troia  gii  amotrofi  inganni  già  Trinco  . Ma  io  credo  fan  polli  qm  , come  oltifjimi  e i piudilet- 
Ituoli , iquali  nafiono  tn  riponile  chufi  luoghi  .Ejfendo  de  poeti  co  fiume  per  quelli  alberi  fignifica- 
n lapeKcuoltz^f  del  luogo  fi  coment  C opre  del  ioetafio  trotterete  leggendo  .TrAtherba  tardi, 

tei 
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nrl  pi <tnt,flbtl  monte  TICINO  alafuav:Sa . OnDper  hqudtfifienD,i  POGGIA,  rm* 
ta  POH  tardo  , come ft  »/ mmtr fiffi il fuo  Parnafi.  onde neUyti.it!' F,pUioU finta  Juoht 
Ji(le  ch’egli  Itaura  duopamafi,vn o in  Proucnia  Sorga  intrn  ien  io, de  Lqudr  egli  dirotte  parlati* 
di/fi,Mia^tca.iemiavn  tempo, emioporrtafi,L’aliroin  lidia,  L Ivan  , tardate  ,& il fati  men- 
te e, che  me  abete,  vttfagfto,&  yn  pino  tra  Cherba  verD  e'I  bel  mòte  yiàno, onde  poetando  jìpog. 
pia  e {celile  , Iettano  cella  toro  dirada  di  terra  *dt  Cielo  noterà  INTILLITTO , cioè  la  coment 
piatane , che  come pUhfiph*  e Chrifhano  dentala  mente  ale  cofe  dittine itmim»  dat dtexga  degli 
Jdlberiedtl  monte.E'lrofiznol, che  tutte  D NOTTI  > nonché  non  canti  ilgiomo  , Maperche  in 
fu!  mattina  fa  piu  foauemnue  rifornir  le  vdli , Dolcemente  jdt  ombra,  in  luoghi  ombnfi 
fi  lamenta  e piangi,  alludendo  a lafauola,cl>e  Tereohauendo  a Philomrnail  por  (Choneffate 
» perche  parlar  né  poi  elfeja  lingua  tolto.eUa  poi  per  pieti  deli  Dei  fatto  Augello  eracqm-latalalin 
guadi  lui  t'ì  detta  andar  lamentando  , quanto  ne  va  dolcemente  cantando.  Canta  il  rofignuolofi  co- 

r • . . emulo  • . • • I* ; auaJo.etmjm  è torli  a Un/  n * hhrft  rvflj  . t c\)f  Hl>  fl*r trm 


n ,/?>  .e 

cit  ile 


gHdiiilui  t e ari  14  jntur  ummxjnao  , tpmao  f}*\ 

me  ferine  Tlìnio, giorni  e notti  di  contarne  quii  ideò jìbdi  4 poco  a poco  ceffi , talmente,  die  nefUnce 
tu  fbio  di  c 4nt sre  d potrefU  dire  , poi  crefcimo  il  ctldo  cengia  yoce  non  coft  leggiadra  .nrdi  tanti  ' ( 7 ” 


modi.  Cangia  anco  h coleresi  fine  D vento  egtipiu  non  fiveD . D amorofi  PENSIERI  datore  C 'V* 

ne'ngombra  & empie  calcamo  a poetare  incitandoci, & a cantar  d amore.  Ma  eglie  tempo  chevidia 
me  aleggere  te  cofe  promifie^ome  tonfimi  acptelle  , che  qui  fi  dicono, Hi,  ego  nonplanfum  ventofa- 
que  ferta  The.ttri.Hec  mnrmnr  turba  varitm, flit  are  honorum  Teff  or  a pollicini,  merenda  corda 
leutui,  Hofyitiomenfaque  ftuent  cafloque  cubili , lamine  Helicon  colltt  bicrt, iamjue  vngt  Ca- 
bdii Fon,  mimi  vatumqu*  viren,  t am  <ylua  rideri  incipit . F. poco  dopai;  Herba  forum  , ramit  te- 
flum  y iridata ib  ti,  orbar  . alt  cytheram  Philomela  firn  , quam  nulla  libido  Flexk  adhuc  tremulo 
permute  cm  g»  ture  fyluat,t  quel  che  ftg  ue.Ma  tu filo fignor  mio ylqude  danti  ti  Scompagni,' 
ti  /compagni  ridendoti  dlontmato  da  noi  attero  hab, tondo  altroue . TRONCHI,  interrompi,  efet 
mi, e fai  imp  rfetto  tanto  bene  e tanto  piacere, che  qui  habbiamo  contemplando  e poti aldo . Ma  dicen 
DilPoe.noflnintrlltttoene'ngombra,  e Danoi  lifeompagni  del  numero  del piu, par  che  egli  dimo- 
ffri  uon  effer  foto  in  quel  fabiano  e dolce  luogo , ma  con  deuno  de  gli  amici  e famigliaci  de  lacafa,t' 

per  ouentura  con  Eolio, o con  Socrate  ,0  con  fvno  e rdtro.  alcuni  diconochead  snutatioue  de'latim 
nel  pronome  dei  la  prima  perfonj^  habbia  pofh  il  numero  del  piu  in  vece  di  quello,ch"e  del  meno, di 
lui  filo  parlando . Enel  pronome  de  (a  (emula  prrfima  feruato  il  proprio  e vero  numero , ciò  è quello 
del  meno, v no  ituendendo.perche  i lattiti  fogliano  dire  Hf,  in  vece  di  Ego  , nel  fingiti are  T u non  Voi, 
fi  tonte  dio' nc  antro  lhofcanammte,nd  numero  del  meno  dichiamo  non  H}i,  ma  quafi fempre  Jo,e  ne 
la  ficondaperfina  Voi  e mai  non,  o rade  volte  Tu  , jllnriditono  che  di  fi  come  vn  di  molti  per  humili 
tate  nel  numero  del  piu  pariti  di  lui  com'huom  /ingoiare  per  maggior  eccellenti  nel  numero  Dime 
molaqude  fiofitione  non  porche  quadre  perche  il  P. morirà  nò  filmare  da  Laudare  perjfia  piu  degna 
thè  M.L.a  cui  parlando  e . li fempre  di/J'e  Voi.  quefìo  ri/f ondano  chtlVoe.  dicendo  V ti  dimoile* _» 

due  eccellenti Ja  virtù  de  f anima  e la  beliexya  del  corpo:  onde  in  vita  de  la  cara  fila  Donna  fempre 
dijje  Voi, & in  morte  Tu, non  effendi  di  Ic.rimafa  aliro  che  f eccellenti  de  l'anima, bruche  egli  alno 
navolta  dice/fi  diramente  filamenti  Son  Hor  hai  fatto  V inca  il  cuor  y offro  in fitat  anta  vittoria 
jtngd  nuouo  la  fu  di  me  pietale.  Come  vinft  e.m’1  mio,  voffra  beltade.  Maperche  l' eccellenti  de  gli 
hummni  tutta  è porla  ne  la  virimi  det amimo  però  vogliono,che  qui  dicejfi  1 u afi  v don  fi  accorto  è 
fisi”  Signore  parlando, benché  dirotte  habbia  Dito  Voiji  cerne  in  quel  Sane  t.  Signor  mio  cAo  ogni 
fenjier  mi  tira  Denoto  a veder  voi,ctn  fempre  veggio.  I verbi  Dia  prima  manierar  aggotto  in  ineia 
feconda  prrfimadcl  prefinte  DI  primo  modo.^mo  ami  .bramo  brami;  Mofiro  mofirùMa  td  volta  lei  _ # 

fi  cangiarne  Dcficfiompagne, mjottnefin  vece  di  Dell, fiompaguifin/onuL  .Mi<  */ Wi  , b*  i 


EnCHI  M.lfifie  tutta  bella, 
dr  ogni  parte  ai  lei  merauiglio 


Laffzrc  il  veto  o per  fole  o per  ombra 
Donna  non  vi  vii  io, 

Toi  che  in  me  conofccjle  il  gran  di  fio , 

Ch'ogni  altra  uoglu  di  trai  cor  mifgóbra. . tregh  tram,  agtaD,  » btgùócdn,  n bK,uS 

' * 4 capelli , 


ponete piactfie  al  Tot.  nolane 
no  due  bell  ergi  fiuta  tuttcS-I 


* K. 

Meni  fio  portivi*  ibe'perrfier  celati. 


I M Jt 


C'hanno  la  mente  deftanin  morta , 
yidiui  di  pieìate  ornar  il  Molto  : 

Ma  poi  eh' ornar  dime  ui  fece  accorta; 

Tur  i biondi  capelli  allhor  velati. 

Et  Camorofo  [guardo  in  fe  raccolto , 

Quel,  che  piu  defiaua  in  uoi,  m è tolto; 

Si  mi  governa  il  itelo , 

Che  per  mia  morte  & al  caldo  & al  gelo 
De  oc  uoflr occhi  il  dolce  lume  adombra. 


arpe  ili: p come  in  qurfie.  Calla  >.t,&  in  mal 
lei  perche  end  che  uè  treffe  di  dinar  prima: 
àr  in  eltrilnoghi  egli  ne'nfegna.  Di  quelle 
ine  prete  belìifiur.e  in,  fina  qui  egli  lu  pre/i 
mi  rido  incredibile  di  letto  : effendgglisUe  ella 
torteli  per  no  efferfi  anchora  enrdutede  gli 
emorafi  paperi  ili  Ini.  De'  gitali  lofio  che 
dccortdfi  fu:  fi  (inerii  il  capo  : et  il  unito  celo 
col  melo:  perche  egli  del  dolce  lume  de  btglioc 
chi  e de  cdpelli goder  non pott/Ji . onde  dalcn 
dofene  egli  dice**  lei  peri  judo  : che  non  la 
ni  de  nidi  leffare  il  velo  non  folemcme  Ver 
So  iWjHMtdeportarfi /itole  per  coprirfide 
caldi  reggi  del fole  : ntd  ttiandio  Ver  Ombra:  quando  laffrrfi / itole  : va lido  inferire  che  fimprt 
thè  portelo  dd  poi  che’n  lui  conobbe  apertamente  il  Greti  Ditto  enuirofo  : c haute  di  gioir  di 
lei, come fi feouerti  i capelli  ÓT  aperti  gliocchi mofhr et ogh  liebbie  ìnfinaUhoraiptrnonheuer  cono- 
fiiuto  datore  Cemorof'openf ero  diluì . Chi,  ilquale  dentro  el  cuore  gli  S co  MHA  [caccia 
« toglie  ogn‘ altra  voglia  ogn'  altro  di/hre.  tur  muoue  (petto  dolo  regione  , cheper  ejjerfiau- 

ueiute  ch'egli  ifrenetememc  l'emeue,  fi  emuerfi  col  velo  ' poi  efponendo il  mele  di  che glierac  igie- 
ne il  relo,feeomperetione,  per  mouer  maggior  affetto,  tre  lo  fleto  di  prime  e lo  preferite,  che  Men- 
tre egli  portene  Celati»  ecluufi  nel  cnoreìfuoi  pen/ieri , i quali  Disiando,  pert 
emorofo  de/ire  belatole  mente  on‘ e/Jifletmo  celati,  Morta  , Ponendole gie  de  le  ragion  /polio 
te, e regnato  i pulimenti  dannai  morte ji  dice  tffir  de  Peni  me, fi  come  regionèmo  nel  ShiJi  t untelo  c’i 
folle  mio  difioje  ride  de  Mietati»  mostrandoli  fi  dolce  e pitto/è.  Ornare»/  volto,perche  le  pie, 
cenoltxge  r ornamento  del  ri/i , onero  fi  dinota  che  gli  moflrene  le  belletti,  de  lequeli  ornane  il  rot- 
to . per  lequel  cofà  rtonheurndo  temor  di  lui  ver  fi  conojciuio  , folce  Cenge  /uè  colpe  celarli  il  ri/i. 
Me  poi  che  elMOtc,  ilquale  fuale  apparir  nelle  fronte,c  nel  eolto,che  lelfi  maflre  quel  i il  cuore , 
onde  daini  in  diuerfi  luoghi  fi  di/fe,fola  rifla  del  mio  cuor  mai  non  tace  . Di  fuor  fi  legge  com'io  den- 
tro auempi  : .rimorchi  nel  penfier  mio  riue  e regna, fi l fuo  Peggio  megiornel  nuo  cuor  tiene,  Telhor. 
armato  ne  le  fronte  riene  , Di  lui  le  fece  accorta  /coprendole  il  fico  effetto  Je  oue  cagione  heuee  dimo- 
strargli/! piu  pietofa  che  prime  non  fidameni  e men  gretiofe  gli  fi  maflre jme  t babbee  J degno  fi, che  in- 
giuriofemeitte  gli  furono  allhor  e velati  i biondi  capelli  di  1(1,0"  in  fe  RACCOLTO  , e clnnfi  per  lo. 
reio  clic  t elombreue,e  per  chinargli  occhi  lo /guardo  -Cmouso,  firn  d'amore  c piece  noie,  opt r. 
che  infiammane  altrui  t{ amore, conciofiacb'e  nomi  m ofo  fratturi  c paffiui cefi  ^fpo  noi , come  Mpoi. 
Latini/!  t renano.  G rauofa  rii  a Molliamo, e greuofo  affanno  .Tormentofo  fiancate  j etite fo  foggio . onda 
egli  è tolto  quello  ch'egli  Piu  D i f I A V A in  lei , ciò  è il  ridere  i biondi  caprili, e i beghe  echi , St  , co< 
fi  & in  tal  men  era  lo  COVE  BNA,  lo  concia  confumandolo  il  reio.  quarte  due  particelle  Ginn-nere  t. 
Conciare  Jeenche  di  lor  natura  fian  buone, pur  fi  leggano  irate  al  male  ne  filile  ironia , C h e , ilqua. 
le  perfine  Ma  ni  chef ejfer  prmei  odi  quelle  doUexge,onde  nulnue  U cernigli  era  cagione  di  mor. 
te.fJ  al  caldo  & al  cielo,  cefi  al  caldo  quando  non  bifigna  il  rrlo,  come  al fredda  , quando  il  capo 
& il  rollo  infume  coprir  fi fuole  perla  fredde  flagrane. E fi  redoppie  le  permeile, (P  non  meno  in  qua 
ftalingue,cbe'n  la  Hpmrne  de  Juoi  be gitocela  il  dolce  lume  ^domiiia  , copre  e fe  che  reder  nonfi 
pofièjfi  come  f ombra  de  la  terra  ci  contende  il  lume  del  Sole. oue  potrtfìi  fegutre  l' operitene  non  d’Mri 
fio;  turche  noi  reggiamo  eccogliendodi  fuori  per  gli  occhile  finulnudnu  .talee  ofi,  Ma  di  Platone , cht 
da  le  noflre  luci  efiono  fuori  alcuni  raggi , i quali  toccando  gli  oggetti  riportato  lefimilitudnii  loro , r 
fanno  ch’r/fi  da  noi  fi  reggiano.  E percnt  il  corpo  ofeuro  tocco  del  chiaro  e lucente  fa  ombre  ila  quella 
p arre  ,ou  egli  co  li fm*  raggi  non  giunge fil  velo  pofto  innanzi  al  lume  dtbegliocchi  la  oue  egli  nortpaf 
fina  facce  notte,^  addomi  rane  le  riflafi,  che  non fipotexueiere.  Cefi potremmo  cjferrt  volendo  far 
fimili  al  volto  di  Madonna  Laura  al  SoleJ!  cornine  piu  volte  ilV.lo  lece.  La  Zeliate  e fienile  a quell 
di  Dente . Deh  Tgunoleua  che'nombnu  <t amore  fe  non  che  qui  nel  p rinapu  e rn  ver  fi  rotto, eh' mi 
urn  e.  Do  la  cui  mmiereujfi  come  delle  Canoni  e Sonet  ti  , ri  daremo,  a leggere  alcuna  coja  nel  fiqe. 

Còno- 


• 1>  ^ -T  * 
Se  la  mia  rifa  da  lafftro  tormento 
Si  può  tanto fchermire  e da  affanni . 

Ch'i  pe^gia  per  uirtìi  degli  ultimarmi 
■ Donna  de  beuojìr'ocibiillumefpento, 

Ei  capei  d oro  finfarft  d argento, 

E lajfar  leghhrlan  de  e i verdi  panni, 

E'I  uifofcolorir,che  nemiei  danni 
^ il  lamentar  mi  fa  paurofo  e lento , 

Tur  mi  darà  tanta  baldanza  Amore, 

' Ch’iui,  difcourirò  de' mie  martiri 
Qua  fono  fiatigli  armi  e i giorni  e 1 bore , 

£ fe'l  tempo  è contrario  a i be  defiri. 

Tronfia  ib'almen  no  giunga  al  mio  dolore 
Alumfoccorfo  de  tardi  fofciri. 


CIS'D*  MV.Aéper 
non  battere  a r.  li  re  Slamet.tr- 
fi  intmt  xj  4 . W.  l~ne  Hi  Hittrir 
lei  fi»  i martiri,  tacendoli  et* 
funi  tu  t , pe>  che  ella  non  t' accorge  A,  0 btnche 
fe  n Accorge ffe,  non  h tura  cura  de'icrmenli 
di  lui,  fi  conte  egli  dtfft  nel  Son.  7 gon  tLt  ÌHì- 
fpano  libero  ut'  lt»io  Hidafi.-fin  quello  Son. 
fi  fluii  A [atU  pietoft  del  fuo  languire,  dimo- 
ri rj  iole  che  fi  la  penoft  fua  -rii  a difender  fi 
pot  ea  tanto  hl'fjtro  tormento  e de  gii  afa* 
ni, ehe  pici portaua  chegiutA  aIIa  r r:c!tie\ 
XA  reìutal'haueffe  inuecchiare,  Amo.- gii  da 
rrbbr,U  oue  hor  gliele  negavamo . xrSnun - 
lo, che  le  Sfcourirebbe  i fitti  grani  » lunghi 
martiri , & eli  A ne  filtrerebbe  j quali fb/fi 
rifienche  tardi fofièro,  ne  U et  À contrari  A A 
rÌAmorofidefiri,purnon  fàrebbono  fi  fuor  ài 
, . tempo, eh' egli  nonne  finti ffè  Alcuno  fioccar  fi 

Affitto  doforr.T.  cofi  da  thorA  par  eh’  egli  fi  confort  affé  di  quello  ch’auonir  dnnea.onde  ruote  inferire  che 
fi  A quel  tempo, che  fi  difionuiene  a gli  Ardenti  difiri  Samare, ella  rdendo  i tormenti  di  lui , gli /t  Aurei» 
be  de  fifpiri  r,u.tntunque  tardi  pur  dato  qualche  conforto  , hor  A efif  irta  piu  fi  coiutieneAgli  effetti 
amorcffcT  dfoccorfo  relè  a fiat  piu  dee  benignamente  hAtter  di  lui  qualche  pietose . Circofcriue  qui  il 
P.Ia  ■eecdùexsé  co>‘  bette  e va  rie  metafore  t'n  diuerfi  maniere  piagli  effetti,  e dai  portamento  Circo- 
finte  erf  dee  quello, che' ti  britue  t femplice parlare  potmdofi  Sre  per  maggior  ornamento  con  piu  p. t 
roltfi  ntofirajl  ette  fi  fa  da  gli  accidenti,  da  li  effet  ti, da  la  pntentia  daC  opra  e S altra  maniera,  potrà 
dir  et  h.  Quando  farete  vecchia . Ma  non  con  toni  a le.’giadria  con  qu-tnta  il  arcafcrtfje . l’uio  farebbe 
qnelle,che  grecamente  fi  chiama  Ttpltt*.oyìeL , quando  in  femplice  ebrieue  cofit  molte  c fiuerchie  pa 
troie  in  lama  r onfumiamo.  Metapltora  è,  fi  laparoLx  S una  in  altra  cofit  paffmdo,par  che perlafimilitu 
Snt,  che  yi fifirhafirit  tornente  tramlaiafit.  onde  i Capei  d'oro  Metaphora  è,  ne  la  qudefivedefir- 
baia  la  ftmilhuSue  , eh'  enei  colore  tra  capelli  e ton,p  la  qual fimilii  udite  loro  fignific.it  e il  metallo 
fi  pone  p lo  colere  biondo  .onde  ale i parlando  dee,  D onna,o  dona fe  la  mia  gita  fi  può  tato  Se  H E R- 
U t * t,  Sfendere  dal' firo  tormento  e da  gli  affanni,  icptali  porto  per  amar  roi, ch'io  -reggia per  finn 
de  gli  fittoli  -detti  l , che  fono  de  la  recchiexxa,cio  è ch'io  ritta  tanto  pchr  temea  di  non  peruetùre  a 
toni  ariate  per  li  martiri  amorofi,che’nanrgi  tempo  il faceana  morire, eh' io  reggia  Ipento  de'roftri  oc— 
chiil  lv  M t , quel  yiuo  fi-rito, quella  amorofa  gratia,e  quella  raga  bei! roga  che  ne  beglitccht  S leg 
l taira  dótta fi  rede  ne  Tela  gìouenile,cio  ì mio  ri  reggia  efftr  r occhia , perche  la  V e;  chiedi  fa  che 
ne  gliocchi  nonfia  quel  rigore, che  daualoro  lagiouentute , E ch'io  reggia  i capri  D'o  ro  fin  biondi, 
conte  fino  oro,farfiS  .Argento,  bianchi  aguifx  d'argeto,cio  è canuti, 'e  queffo  ancora  'e  de  la  t'ec- 
Aiexja  effetto^  Laffar  le  ghirlande  ti  rendi  panni  portamenti  S gioitane  dòtta, che  da  la  Pecchia  fi 
baffone , ES  co  LORI  nt  il  rfo,  li  c.tnddo  e rertni  -ito  Suemrt  ofittro  e pailld  i,-l  che  fi  fa  per  la  fe- 
nde et  aie,  CHI , iiquale  uè  mìei  Do  NN I , la  oue  farmi  dour  ebbe  ardito  perette  in  quel . he  danno  ci 
fio  e non  in  quello  eh'  etile, doler  cidebbiamo,  mi  fa  paurofi  e lento  a lamentare  ,conciofia  ette  quando 
evi  era  innanzi  alti,  non  potea  mai formar  parola  per  fettunte far  fifftiro  non  rotto  t terno  ,fi  come  ,'t 
detto  del  Son.Perche  Sbobbia  guardato  di  menzogna.  P v R , latinamente  fi  Srebbe  tandem  rolrndo 
moflrarfi  ch'ai  tbf ir  nostro  egli  fio  tardi, ilchefi  Mce  quando  fi  giunge  a qualche  lungamente  fi  fiali 
fato.onie  V ergilio  V tmfli  tandem. E tandem  Euboicu  Cumxrwn  allabitur  orti  Jì. itti  commune  parla 
reagii  è pur  muti  o.Tal  folta  la  pari  -.celta  Pur  fole  quanto  fido.  Tal  rolla  dopo  la  benché  rate, qui 
tornila  Smetto.  -4  more,  che  per  effrr  troppo  jnlrtue  in  giiutntuie,togliexquel  ette  amaijimfu- 
tatamite  ogni  ardimelo  on£  egli  differii  può  dir  com'egli  arde  e'tt  piuiol  fuoco.. U.  dora  tatua  Baila . 
Vifam  o anitre  pitta  matura  quando  egli  è fi  moderato  t fi  lepida,  che  ni  lega  la  linguaalt  rui.  Rii- , 
> dot' è 
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tuSffenrlaCang.Tactrr.onpoffoetrmonon  a lepre  , in  que.Va  fljt.~t.fi  il  dii  cOÌTc  » nacque  rreu 
le  fiditeli  d iluSaua  imitando  i fatui  & nouefli  cffrntpt  di  Iti  fur/t  Ir  fudle  ,r  fiuta  al' oli  ut  lo't.tcì 
Ir: tòt  tu  !.t  vtlnntayhr  rocqir  Ratta  per  lamorofi  paffuto,  che  ed  c.tltbo  e tnsratt' ’So'i  placet  t dal 
LtUt,  r -rat  info  trito  .li  In  ■ li  r r tu. t. leu. Unii  al  cielo  Ò"  *1  minima  Ime  invertir  Slm  r'hmi.mj  tnr- 


t., petche  ella  alt  una  volto  [ole  a omorofitta  e grotiofit  mofirarfifie  [emprt  al  vntrpn  cerio, & advn 
bora  mr  ìefitna,  um  ad  bora  Ori  bora,  tinnir  vieti  nel  bel  vifioS  Co  fui  M.lJnter.  lcn  lo,<io  è miri ran- 
dagi fieli  a ameroftin  r irla, onero  amor  ferendolo  col  bel  tifo  di  lei  ; Quanto  c l A [cuna  di  rilette -fra 
legnali  ella fi  tede, è mtn  Bella  di  lei  ^fetido  ella  la  piu  bella  Dama  del  mondo  tanto  ere  fio  anan\.m 
dò  ogni  Sire  il  difio, che  lo  tmamora, perche  fi  caldo piacer [ernia  S quella  amorefit  gratta,  che  nel  eroi 
io  I fi  lei  tede  na, cb  efjendofomma  la  belletta  diM.  L.fommo  era  il  [ito  difio  di  gioir  del  bello  omT  egli 
benedice  il  Luogoftìeprejfio  à Sorga, e'I  Tempo Je  Regione, che  fu  di primauera,&  ilgionut  che  full 
6.d  aprile, e quando  H,S.pafftont  e morte  pi  r noi  foflene,e  l’Hora,  che  fu  la  prima  di  quell  o giorno, 
CHf.  once  quando  gitoceli!  fiuti  mirami  si  alto  ,haucndomrraioU  dittino  bellrggjl  dtlei.Eùt- 
ee  Canima [<a  parlando  fi  co, ch'eli  a afai  dee  re  tigrature  fua  rem  ura  e Dio,  che  fu  all.  bora  eh' egli  la 
vLL‘, Degnata  [alla  degna,*  Tarn'  honore  , di  mirar  tanta  beliate  tfef ir  accefa  difi  nobilfuo, 
co  , che  la'nfian.  ma  ad  tual’Cjrfiper  la  ria  che  mena  al  cielo.  Degna  in  qurfla  lingua prop  riamente  co 
lui  , che  it  miao fa  degno  perdi  e Schiomo.  Voi  non  degnate  pari  armi, do  è non  finitale  effer  degno, 
ehe  voi  mi  parù.tie,onde  erra  il  Tiepoletano  Scendo  Poi  vi  degnate  oSrmi,  che  farebbe  tanto  a Sre , 
quanto  e voi  non  vi  fate  degno  daSrmt, Ver  che  da  lei  > de  efa  M.I  de  vie  ne  C amorfi  Tonferò, 
di' ella  con  amorofifguarS  le' n fomde  , CHE  il  quale  altamente  intefi  a la.  Suina  belie-egaanm.fel 
la  il figueja'nuia  ir  indulga  al  fummo  Bene  , a Dio.ailtrotte  fi  legge  al  fummo  bel, -eh' è afiai  confor- 
me al  opratone  Diatonica, perche  Dio  e principio  de  le  cofi  e fummo  benefinquamo  cria  e produce  firn 
tno  bello  ,e  me^p  per  quel  che  cCnnamora  ZT  infiamma  ad  intendere  le  cofi  del  itelo  per  gioire  dele 
fue  Suine  beHe%r,efimmag:uRuta  e fine  per  do, che  egli  rende  aleiofe  create  tot. lo  i li  perfeitioru , 
di  quanto  ciafcmu  è degna,  onde  perche  la  lellclga  e principio  e fine  clamore  sfondo  egli  in  vero  prin 
Spio  degli  honefli  amanti, & it  vero  fine,  per  efier fomma  beltà,par  die  afidi  Sceuobr.cntefilega , al 
fommobel  t'inuia.  ouer  recar  ci  debbiamo  a menle,che  al  creder  STla:  onici  Camma  uatamorata., 
per  le  beUetge  bimane  rammentandoli  le  Suine , arde  del  gra  difio  per  ritornare  agioire  delfimmo 
belio.Voco,a>nin.cntcprtTgando  quello, ch'ogtdhuom  DISIA  ,gli  Immani  diletti  e i lafiiui piaceri, 
die  i dolci fguarS  aj  lei  ciò  ch'altrihan  piu  caro  alai fan  V ile,  perche  baffo  difir  non  è ch'ìli  fintai 
Ala  (filmar  S viri  ut  e,  coni  egli  Sffe  al  t rette,  benché  rade  volle  o mai  non  fu  per  fimma  beltà  vii  vi- 
glia  [peni  t.Ma  altro  lume  da  quello  S lei /toni, che'nfiammeo  guide  chi  d'amar  altamente  fi  confi- 
gita,  d a L 1.1, repetttione  per  dar  piu  forcate  maggior  ornamento  alSre  Vien  l'nimefa  LEGGIA- 
DRI a,  perche  al  VoeJmitàdo  lei  per  piacerle Jtifograuacffir  leggiadro  inatti  & in  parole  laqual  teg 
giadna  efendo  giunta  co  [honefìa  virtuS  M.L.ch'  egli  figuiajton  p attento  fi  ma  pronto  & ardito  il 
menami  alfimmo  bello,  alqual  liabbiam  Sito, che  ne  conduce  la  bellcTgi  bumana  ch'al  laqual  al 
CIELO  , alfimmo  bellofih'e  nel  Ciclo  fia  s co  a G E,  guida  c mena  Ver  deliro  sentiero  ,per 
drittavÌJuDueviejaVjtagoranelTgrtcoedueVroSco}Sl  van piacere  .l'unae  de  virtù  fi  altra 
del  v itio  quella  delira jc  quella finiftra  si,  talment  e ch’egli  vagìa  dele  speranza  ,cl>e  Sgiu- 
yre  alfimmo  bene,  ALTI  ERO  contento,  efuperbo.Fece  itPoe.  gemile  & emorofo  Collante  qui  be- 
nedicendo il  luogo  & il  tempo, e rmgratiando  la  fua  ventura fih' a tanto  bene  tulgato  l'hajttoferche 
fi  fiutila  feruerfi  il  benigno  fouor  S lei. 


y 


it 


Morte  può  chiuder  fola  a mìei  penfieri 


L’amorofo  camiti,  che  gli  conduce 
l dolce  porto  de  la  lor  rollile. 

Ma  puojji  a voi  celar  la  vostra  luce 
Ter  meno  ogetto, perche  meno  interi 
Siete  formatile  di  minor  Minute, 
Tero  dolenti  an^i  eheftan  itenute 
L'hore  del  pianto,  cbejen  giauicme , 
Trendetehorà  la  fine 


a lei  chieler  lìcrntìa  prima,  che  urli  lì  "di  par 
tifi  ,com r ii  co  fiume  de  IrggLuiri  r eorttfi 
amati, prega  in  quefla  Bollata glmchi  firn. 


Breue  conforto  ufi  lungo  mar  tiro. 


che  lenendo  effer  guari  di  tempo  primati  da 
la  dolce  & amata  ri  fi a peno  accorti  mentre 
a mirare  il  bel  volto  li  gìrajtffìne  che  prima 
che  datti  dal' ontani, bora,  chepcfimo pren- 
dano di  mirare  quei  begliocri  qualche  con  for 
lo  bruche  brieue  al  lungo  tormento , ilquale 
iloue ano  fintire  allontanati  da  lei  perche  già 
r giunta  T bora  eh’ amor  li  tjtia  di  pace  e dipi 
Iute  armomianio  la  guerra,  che  far  lo  doueX 
lungi  dal  stiletto  caro  volto.lfe  fi  mar  aitigli- 


eli,perche  loro  fidamente  di  riti  fi  rea  de! futuro  dolore  none!! a, e ni  tu  parli  al  cuore  innimorato,prrcio 
che  effl foli  di  quella  lont. marna  haucuan  i a dolerfi,  come  quelli^.  i quali  per  qualunque  impelimi 
to  può  effer  contefi  la  difiaijyefla.Mamnfipuo  a lumi  del  cuore,  cioe,a  la  mente  mai  torre, fr  non 
per  morte  ch'ella  non  fi  rechi  coilùoi penfirri  ne  la  memoria  jif fi  r apre  fimi,  ouunque  ella  fi  truoui,' 
r amai  abeti  erga,  eonciófia  che  gli  occhi  firn  firmatili  minor  virtù  dtela  mente,  e meno  -ni  eri  OC- 
C H l miei  laffi  e fianchi  bruche  non  fati  ancor  di  mirar  lei  Mentre  ch'io  vi  giro  nel  bel  vifi  di  qv  E L 
i k , M.  I .intendendo  Ja-ual  v'ha  Alo  * T I difianio  t lacrimando  ,F.  veramente  ciechi  fin  dettigli' 
amanti  peri"  apetito  irragioneuole,  che  toglie  loro  non  pur  la  vera  eihi ara  rifia  dtlo'ntrUnio,mail 
Veder  S fuori  perche  ne  penfano  ne  veggono  quel  che  loro  fili fiice  o fi  contarne  prrgoul fiate . Ac- 
conti a prender  alcun  lon'ortohor  che  potete,  lei  ilolce  & am  no  vi'o , Ch  t , perche  già  hauen- 
domi  io  a partire,  A Hot,  t'a/norofi  difio  vi  Sfida  diptere  de  lavo  flra  gioia  annunciando 
iti  laguerrajaqual  vi  fa  mqueflalontananga  Incredibile  guerra  è a pitocchi  vaghi  dipare , rnonpo 
ter  veder  rii  bel  vifi,  onde  Cc  nuim  che  piangendo  del  dipo  fi  confanti . o.  Sfidar  fi  dice  colui,cl.  e chiama 
altrui  a battaglia,  perche  tf batter fico  pace  lo  tfila^iltriinttfirofìate  accorto  al  mirar  lei  eh’ Amor 
vi  fida  per  quella  virtù  de  begliocct.i,cllc  v’abbaglia  e Hruggr,e  vi fitole prenotare  al pianto,U  qual 
fi  fittone  come  che  altre  Volle  fi  cenumiffr,pur  aiontendimcnto  del  Ine.  qui  non  par  che  affai  dice- 
nolmente  al  creder  mio  fi  coerumga-Onct  Io,delaqUil  vofbra  guerra  io  fbfiiro  lourndoneio  attrefi  lor 
mento  partare.Eper  qual  cagione  io parli  a voi  occhi  foli,  e non  a quel! e del  core  e de  la  mente , è per 
rio, che  roifilihauete meco apatimt pena, perche  Me,  urt  fola  può  chiuder  a tmei  perfori  tanto 
refi  c.imifL,dr  li  conduce  e mena  Al dolce  porto  de  la  lor  fidme  M.  I-  ira  ro  dendo  & il  bel  volto  di 
teiyouegiongrano  tutti  i fiuti  penfirri  come  a lor  pmo,ou’era  tutta  la  fitta  falute  ir  ogni  bene  ripofhji 
Come  piu  volte  Ita  detto,e  fievolmente  ne  la  Can%.  Voi  che  per  mio  di  fi  ino  De  begli  occhi  portando ,. 
A lor  fimprt  ricorro  Com  a fontana  £ ogni  mia  filine , rio  r fila  morte  può  far*  che  cogliocchi  de  U _ . 
mentre  coi  penfirri  non  Uriuevgia,a  dh.viare  che  btneite  ella  /intrida  pitocchi  fiuti  efjer  dourjfi  ,nou 
pero  non  la  fbrafimpre  infin  che  viltà  prefer.te  r.e  lamtme  innamorai  a ou  effer  debbiamo  accorti  ,che 
fi come  liuti  gli  affi  ni  del  core,  cofi  il  rimibrare  è opera  de  1 anima  mortale  che  da  Tcripatetia  fi  chio- 
ma Intelletto  p affino,  il  quale  muore  inficine  col  corpo, perche  come  piace  al  diuino  Via:  otte  jton  effett 
do  degno  che  la  metile  immortale  e di  natura  cele  f trote  la  corporea  prigione  t’ inchiuda  finga  inno  al 
cune,  quando  ella  fi  giunge  col  corpo.fr  ale, prende  in  compagnia  /’  anima  mortale  partecipe  dr  Tu- 
tta e de  l’altra  natura.  Dì  cucila  adunque  per  morte Jcompagna:  ali  dia  del  Corpo  r (fogni  humatuu 
/raffila*  libera  e fc'ultarin.ane, tu  de  la  (r.fjata  vita  odi  [tricorda, perche  i porti  j infero  il  fiume  le 
theo , rei  quale  gli  animi  pafjando  a l'altra  vita  beuam  eterno  Mio.  onde  mintruolmente  il  Vdur . 
detta  fida  mone  poter  chiuder  a'fnoi  pn  /, fieri  Tamorofi  camino  d'an  lare  a M.  Ljum  che  muora  la- 
Ùtrntr, ma  perche  firma  per  mone  la  virtù  del  rimembrate, e con  lei  tutti  gli  Uncinaru  affetti  /affa-.) 
ti,  non  polca  dopo  morte  recar/!  ne  la  metile  per  aàitlro  natami!  ata  il  bd  volto.  Ma  Ve  ossi  , 
ma  fi pntavoi  occhi  celar  dr  afonderrla  votlra  lvct,  lì  bel  volto  di  lei,  th'e  voflrofolcevo- 
Jfhftln.r , per  Meno  per  minore  , l' annerine  invece  del  nome , fi  come  Meglio  in  vece  di  Migliore, 
perche  il  proprio  del  pariate,*  die  annui, aler.tme  dichiaro meglio, peggio,  e meno  , g nel  uomemb- 
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ìkhu/refia  particella  piu  ut  f una  et  Atra  maniera  fi  pone  e net  una  et  Atro  num  e 
nAtcenilìifi piu  fàggio, piu  fòr\a,piucofi.  Oggetto  opponimcnto  a T impedimento , che po fio  tra 
quei  begltocchi  eroi  vi  contende  Carnata  uifra-,  perche  fi  I TI > fiate  formati  meno  interi  t ai nu- 
nor  virtute  ,cii’e  penfieri  onero  quella  potentia, che  fa  &ùufrrggct  i penfieri  chiamata  da  greci  Dia- 
no etica, Ma  chiamafi  da  noi  penfievefitquAe  dopo  intelletto  i quella  parte  de  C anima  die  piu  vale», 
può.  onde  il  V. di  fi  e Vaffa  il  penfur fi  come  Jole  in  vetro.  jlntf  via  piu,  peroche  nuli  a il  tiene . perche 
la  virtù  cha  piu  bifògno  di  ffromtnto  corporeo, e richiede  piu  vicino! obbietta  per  potere  operare  ef- 
fetto,quella  e piu  caduca  e men  poffinteS  di  tutti  i finimenti  e movimenti  dei  animo, e quei  di  fuo- 
ri è piu  di  mifìiero  Le  corporea  particella, e C oggetto  conta  en  che  fi  a piu  prtfloyiffine  ch'adoptino  ef- 
fetto alcuno  fi  come  reggiamo  a quello  che  matte  ,effer  bijògno  le  mano  0 i piedi  ; a quello  ch'ode  gli 
trecchi:al  gufio  la  Intonata  C odorato  il  nafo  : A tatto  i nei  ni;  & la  viflagliocchi  : ne  può  Acuna  di 
quefli  virtuti far  mica  fe  non  lefia  vicino  quel  ch'ella  vedere  0 mattar  c dee,  0 firn  ire  : ma  il  p enfierò 
cofi  di  lungi  come  daprtjjò  fi  fltude, e giunge, ou’egli  vuole , ne  bifogna  a lui  corporea  particella  per 
iffrontentoiperche  (•  nell a,ou' egli  colie  vèrtuti  deifenttre  cdcla  vita  habiia,ciocilcare,è  ilfuoAber 
gottfe  di  mi f litro  gli  fono  i [entimemi  di  fuor  i:ft  non  che  come frruigiAi  mtnirlri  gli  apportano  Ir  fi- 
miliiuitir.i  de  le  cnfe.Dc  legnali  fintate  ne  la  memori  a poi  cria  [infoila  deL'Atrm  ijucipefìeriraf 
prefentandofi  quelli  ogcni,che  pur  gli  fino  a grado  vicini, 0 lontani  che  fi  ritrouino.e  lalhora  ne  t raht 
nuove  imaghi;,r  nuove  forme  benché  Acuiti  h Ab  ino  iHromeiuo,amf  albergo  dal  0 A p enfici  onci  ca 
po,e  nel  cervello.  Ma  baili  batter  filofifato  infino  qui . perche  intendiamo  ragionevolmente  efjèr  det- 
to che  gli  occhi ì fieno  formati  meno  interi  e di  minor  virente  per  quelli  intendendo  U virtù  rifiuti  do 
la  quale  quei  che  fi  chiamano  propriamente  occhi  e tf frumento, ferrea  ilquAe  non  può  ella  uedere.Pt 
ro  co  nchiudendo  che  tutto' l ctAorfia  voffro  dolenti  e mi  fin  occhi,  angi  che  fian  y itivrt  thoredd 
TlMflo,cheioroapparecchiauaUprofJimalontjnan^.t,chefoiigia  Vicini,  pere  e di  qua  a 
poco  tempo  d AlomanaremodaleifrcnJettehor  M la  Fin  T,  cioè  hora  che  fiat e al  finedeltempo 
del  partire  e del  vedere  il  bel  nifi, che  non  f oppiamo  l'altra  volta  rivederlo  debbiamo, Conforto  bnt 
ue  a rifletto  del  martirofi  l.vnco,  come  fi  lungo  tempo  effrr  lungi  da  lei  dourfi'e  , e finga  dubbio 
br  lette  era  il  conforto,  che  a quel  poco  di  tempo  mentre  tran  girati  A bel  tufo  gitocela  prrndcam  del 
mirare, doncndofivc  poi  lofio  Alontanare,  ane  A fine  avvederci  debbiamo  che'l  V.  b avrebbe  piu  da 
vero  mafia  a pafjionc pregando, per  curilo  che  ne  dijfi  il  Mintumo  narrando  !' opinione  Wtìcrmogene 
nel  morAe  ir  affettmfi  parlare  fi  tffnrtjjo  non  hauejji  colla  voce  ifiefja  lafuaprcghera.  Ma  fece  tni- 
ftrtude  affetto  motivando  quelli, che  di  quefla  dipartita  doler  fi  debbano  ,ejfer  glioc  chi fili , e dai  A» 
loro fi poco  di  tempo  a prender  conforto jc  quello  fi  brieue  compenfart  fi  lungo  martiro . 


Io  mi  riuolgo  in  dietro  a ciafcun paffo 
Col  corpo  fianco , ch'agran  pena  porto  ; 
E prendo  alhor  del  uoììr  aere  conforto, 
Che'l  fa  gir  olir  a dicendo,  oinielajfo  ; 
Toi  ripensando  al  dolce  ben, eh’ io  la  fio  ; 
*4l  camiti  lungo , & almio  uiuer  corto  ; 
fermo  le  piante  sbigottito  e fmorto  ; 

E giunchi  in  terra  lagrima» do  abbafio . 
Talbor  m' affale  itimela  tritìi  pianti 
yn  dubbio,  come  pofion  quelle  membra 
Da  lo  finito  lor  uiuer  lontane  : 

Ma rifionderni  jlmor  ;7fon ti  rimembra 
Che  quefio  è priuilegio  de  gli  amanti 
Sciolti  da  tutte  qualitati  h umane. 


Hw/<  il  Tot.dimoFlrato  ne  la  Bal- 
lata di  fopra  a gli  occhi  fuat  par 
landò , ch'egli  era  peraLontx- 
narfida  Madonna  1 aura, bora 
a Iti  volgendo  il  pattare  , quoti  logia  era  tu 
ma,  ne  fa  manijeflo  quoto  grave  e nude  fio 
gli  fofìed  Apartir  fine,  e quA  eglin' andava 
per  quel  co  fiume,  ch’ì  de  Afioli  amati, iqua 
li  porfido  ad  ogni  pafiofi  rivolgono  in  dietro 
in  fin  Aie  mirar  p off  orto  A- ima  parte  delpae 
fiyou'haimt  iaffato  1 amata  Donna:  accioche 
fi  loro  è contejo  il  veder  lei,  ueggiteio  A me- 
no! aere,  che  [fura  ile  quellapaue  ou  ella  A 
berga  . onde  l'egh  fi  il  Son.  la  prima  volta  , 
che  A Provenir  venne  in  UAia,quando  fin 
fi  che  p fuggir  da  le  mi  d'amore  fi  Apartifi. 
fi, peonie  nel  Sonetto  Ben  fapeu  io  che  natu- 
rai confilo  dichtararemo , baldamgofimentt 


? 1 


M Jl 


3*  K I 

paiamo  dire  ch'egli  hai  bla  imitato  Otti  .il  quale  iufigrtai  lo  etnu  polpi  tara  mtr  liberarli  dagfì.rmo-  » 
rop  affanni, dice  èop,T « tamrn  & quamuis firn* retinebere  tùmuli* , f fronti,  ir lengat carperò 
p orge  >i  j»  . Flebit;ÌT  occnrrct  deferte  nmten  anice . Subii  ir  in  media  pei  libi  pepe  tiij  , Sei 
quanto  mitili  f ire  uole<,magit  ire  memento  : Vcrfer,ir  hmitei  currerr  co?e  pelei.  Tenc’.e  come 
che  di  fio  fio  foffe  ad  allotti  anarp  tit  lei,  nulla  dimeno  rincrependovli  il  dipartire  per  l'.nneicfòdipo 
t'hatt-a  par  finta  di  hù, egli  dice  che  p rìttolge  hi  Dt  FTIO,  e ucrfn  lei  a ciajcun  pafo  col  corpo 
St.OSCO  ito»  coti  del  camino, come  de  C affamo, che  fent  ia  de  la  duri  firma  dipan  ita, onero  de  le  tato 
te  fatiche  tCanore  in  fina  qui  da  ImfuFSetmte.  Chi,  tl  quale  egli  ha  gran  pena  Porta*  perche 
non  hauenio  fico  il  Cuo  fiimo, che  lo  foflenga,come  ptùp  dira,graue  ne  ua,r  mal  volentieri^  colla  no 
ce  iflefjà  exprefie  ritinto  itero  e fvicofo  eli  era  r andare  ,come  fi  foura  (è  Siepi  il  ponaflc.  cieiqpa  che 
quello  p porta, li  che  le  corpvree  fòng  bino  fatica  E riuoltop  in  dietro  prende  allhora  De  tA  E r e, 
che  gira  efiiranelp.vere,on'habita  M.  L.  confòrt  o,finipc.tnlo  il  gemile  coFlnme  del'  anima  innamo- 
rata ffaantle  par  che  conforti  criandio  l' acre  c la  usila  del  Ittogoper  lo  fummo  amore,  che  porta  a co- 
lci,ch'itti  alberga,  Ch  e’l  fa  gir  ultra,  ilqual  conforto  fa  ch'cfjb  corpo  uada  olirà  haueudonepre 
fouigmre  e (irta.  Dicendo  oimelaffo,efinge  clic  corpo  parli  a dtmofSrare  maggiore  aflrtto.Che 
benché  quella  mi  Sia  il  confort  afe  all' andare  ;pur  a mente  rccamlogli,  ch'mi  Ltflato  batte  a il  (ho  Sole, 
per  lo  dolor  che fintia  det  allontattarfitie,  t p torlo  dipo  che  gli  crcfcca  di  riu-Jcrla , andar  tufacea  lòffi 
ranlo.  Si  cop  poi  ripenfouio  al  dolce  B F N,  eh' "e  M.l.  lacuale  egli  oartendofi  ìaffa.  crai  c.imin  Iv n- 
OO  dott-ndogutridi  fftatio  allotuanarp  da  lei,  irfno  uiner  Corto  c briene  ,pper  gii  afflimi  che 
fanno  perire  innatni  tempo, fi  perla  vita  mortale. che  per  fe  dura  picciolo  tempo,  onde  per  fi  lungo  in- 
tentatilo di  ma  è per  tanta  brruità  dipta  tuta  teme  non  mora  prima,  che  tomi  a risiederla-  Ferma  te 
PIANTE  i pie.li  sbigottito  e S M o r to  di  quel  che' a mente  gli  «iene, cerne  colui,  che  ode  Tfoue/la.,' 
che  di  fu', ito  faccorra.elao  rimando  abbaffa  gliocchi  interra  per  la  fmifurasa  doglia,  c’ha  del  mole- 
lefhffmo  ftto  partire, e ili  Uffar  lei.  Ecco  medi  infimi  qui  chiaramente  il  Poe.  batter  imitalo  le  parole 
de  U’ngegnojò  Oui.fi  come  nel  So.  Ben (àpea’ie  che  naturai  cintìglio, dimnf  ira  ejjirfi Studiato  di  fegui 
re  quc!so,ch'egli infaiia.S'x’giunge egli poi,che  T-4 1.hora,ir  .tlcunanolt a in  mctp a triSli  Pi  AN- 
T I mentre  e irti  gliocchi  baffiin  terra  piangendo  J' affale  un  dubbio, come  quelle  fue  Membra,  cioi 
ileorpt,  ,poffomviuer  lont.me  dato  fiirito  Coro,  d i M.l  .che  cop  tiene  in  uita  il  corpo  di  lui  fi  come 
lo  fitirito  per  le  membra  diffnfb  te  regge  elìsitene,  citerò  quel  eh' è piu  pmile  al  vero  da  la  fua  anima.- 
la  qual  partendoli  a leilapaio  haneafftaucndole  già  da  prima  dato  il  juo  cuore.  Ma  pnge  JiVmor, 
cioèfiamorofo  affetto  gli  rt fionda  in  quefla  maniera.  7{qnti  l{l  MEMBRA,  nontiricordi,  chegia 
poterlo  dei  per  tante  prone  ,c  di  fe  Siepi  dì  altrui,  che  Q\t  sto  uiuer  fìnga  il  cuore  (l’tirilE* 
0 IO,  r particolare  legge  in  fauor  de  gli  amami  5cIoli  I , I quali  fono  fichi  da  tutte  qualitati 
Immane, che  non  come  gb  altri  hptmini  uuono  del  proprio  fitirito,  e di  quello  priuati  nengono  a mor- 
te,ma  Ivo  il  cuore  a colei, ch'ama  riapuno,in  prefittila  mirando  p fieli  ette  del  dolce fguarlo , e di  lun 
gì  rime  inorando  de  la  imaginata  Incese  muore  quando  il  vigor  de  la  ttiSla  e del  penpero  gli  è tolto.  Et 
n*  altre  maniere  ancora  Sillogi  amati  da  tutti  gli  altri  dauerfische  comenenfegnonoi  Vlatmtci,Uà- 
m piu  del  diurno, che  del  mortale, come  coloro  clic  dal  dimmi  furore  fo filini  putite  a nmcbrareU  cele 
Sic  beltà p deiianosonde  paiono  a coloro, che  li  gnor  'latto fiutiti  e fuor  di  mente.  Quefla  adunque  per 
bocca  d’umore  udito  il  Poeta  vuole  inferire  dt'eglt  qualche  confòrto  prendendone, altra  ne  uada  . 


Mouefi'l  nicchiarti  canuto  e banco 
Del  dolci  luogo,  oit  hi  fra  età  fornita, 
E da  la  famiglinola  sbigottita , 

Che  nidi  il  caro  padre  uenir  manco  : 
indi  trabendo  poi  l'antico  fianco 
Ter  l'eftreme  giornate  di  fra  uita , 
Quant  o piu  può  col  buon  uoler  s'aita 
Fiotto  da  gli  anni  c dal  caminoflaaco  : 


g ^RT ITOSI  il Voe.tla  Maitt  \ 

ria  I aura,  ite  finga  gratti  fimo 
fuo  dolore  f onte  tic  ditto  hab- 
biamonet  Sonali  fipra,  qui  ne 
dimostra  quanto  poteffi  in  Inif  amoi  ojo  <ti- 
posche  beòte  rimaglile  dileifimprr  gli  (òffe 
ne  la  meute  ,eiol  piperò  ad  ogni  borala  ri- 
ue.it  fi  e:  pure  tanto  era  il  aifto  di  rintani*-, 
co  gliocchi  fuoi,  che  non  pojìendo  d’ tonai. o 
. u nero  volto  dtleirlejft  vedere  frrcaua.Uf- 

derle 


a.  «JtìVsjW  3 SL'd  *>  s a So: -F 


\’ 


'T  * K.T  T. 


J <? 


Ultime  a1{<mtfèguendo  il  defio 
Ter  mirar  la  fimbiarr^a  di  colui, 
Cb' ancor  la  fu  nel  del  uedere  Jpera.  : 
Coftlaffo  talbor  uo  cerconi' io 
■ Donna,  quant' è po/fìbile  in  altrui 
La  defuta  no  tira  forma  uercu. . 


dirlo  qu.mro  tri  pcffibtle  in  nitriche  hi  firn 
ghoffè , /per ondo,  come  ymle  per  auentura 
inferire , ri  ritorno  poi  di  Metterlo  ir.  lei  medi 
prue,  fi  come  ri  [finto  dii  gran  Sfire  fi  mm- 
ueìluecchiareilo  di  co(a  lafcid  io  U fu  dole- 
te f miglinole  & a gri  pena  pori-nulo  il  cor 
po  fianco  e debile, per  uenire  a ì{oma,&  ini 
mirala  fembiòia  iti Tf.S. Uguale  ni  può  qua 


piu  tra  noi  mortali  mineima  ffr  -rane  darlo  alfine  in  cielo  lispofji.ono  t limare  ch'egli  fi  rirrouafi 
per  auenturam  partr,ou‘er.m  molto  e belle  donne, e quelle  intenta,  nenie  mtrafle  àafcmtafiffi  Virar 
dntdijt  per  dimofir.tr  altri*, eli»  non  per  loro  amore  le  riguaedaua,tna  per  la  detta  cagione  t' alcuno 
era  che  dubitaton  haurfje  alei  le parole  indrrtgi  dicendo.  Muouefi  il  uecchiarel  canuto  e Bl  ANCO. 
Tiene  il  dire  tncolcal  o,nein  11  ino  c mal  po  fio. ma  polito  e leggiadro  ad  ifprimere  le  qual  tal  le' ric- 
chi canuti  per  Fetale,»  bianchi  nel  pelo. Del  dolce  L\Ooo,lap.ttria  crrofcriuendaicoruiofta  cor*  che 
firfie  unite  ìnboca  del  rulgo fio, D idee  fòlnm  patria.  Ove  , nel  qual  hafua  età  fornii .t,  eioì 'ritieni» 
fua  etnie  a fine  condotla.f.  muouefi  Da  la  Fa  mi  g L I vo  l a t bigotti!  a e dolor  olà,  otte  fiate  decotti  che 
nel  motùmeni  o La  particella  D e fi  giunge  col  luogo,  e la  Da  colle  perfine,  Ch  h perche  Mede  il  caro 
padre  nemr  M a n co  uriti, ■ meno  peri  nate  per  l'  ajfan,to  del  lungo  camino, ou  celi  fa  pietofi  affetto 
da  figliuoli  e dalluogo,  liiDt  ,dilapoi  [ ».  alterilo,  CT  a frega  moti  nulo,  a dinotare  colla  noce  ifleffa 
la  fatuità  eli  egli  andandofinte,  il  f i anco,  ilqualc  peri  affanno, che  delmodcflo  o faticofi  .vi  Uro 
portiamo, di paffodupaffifi muoue ffirando^mc  chefirinfrefchtilcuoee  affannai  Of  tltl  calore  uin 
io, dentro  per  lo  polmone  a guifit  di  mantici  t aria. frefia  accogliendoci  caldi  (furiti  fuori  mandando  o n 
de  fi  finente  (/irido  il  fianco  fi  rtanca;LT  andando  neramente  par  che  fi  tragga  a forqai^ls  T I Co» 
urcchio  e Imii  e.,  dulie e fi  dice  ciò  clic  guardi  di  tempo  è flato,  o fu  per  adietro, e cefi  quello  ch'ancora 
fa, conte  quello  che  none  piu  mimico  nome , antica  citta,  irnflri antichi  , cioè  i notici  predecefiri . 
Ma  urcchio  fidamente  è quebo,ch  c fiondo  lungo  trpo  già  per  addetto  fio:  o, ancor  a ulne  e dura.  Vec- 
chio huomoiVecdiio  cafielloii  noflri  Vecchi,  che  fa  fi  innario  in  aita.  AD  non  Vecchi  dichamo  i no 
tiri  ^ noi fiche  già  fino  di  quella  luce  mortale  r fati  Ver  Fef ferme  Giounat  E , per  gli  e > it  emi. 


giorni  e per Fefìremo  an  ite  di  (ut  ulta, si  cui  cor  fi  , ejfcndo  egli  già  vecchio , ha  poco  a durare  , oper 
l trireme  giornale  intendiamo  f ultimo  ut.tvgioflqu.tie  fa  giunto  a f efhento  de  la  fua  ulta  il  Vecchia 
rdio. Giornata  è propriamente  il  tempo  Som  giorno  f/efiin  qualche  operai  d'andare  ,o  di  ragionare, 
odi  battaglia,»  cf  altro  effettori  come  fino  le  nonelie  del  Boccaccio  partite  in  Giornate.  Quanto  piu 
può, che  già  poco  puo,eficndo  Hpr.odagli  attilli.»  perla  rccchirrqra  debole ; e dal  camino  lungo  fia- 
to,S aita  colbuon  /oliai,  che  lo  [prona  a neutre  oste  poffa  uedere  il  unito  di  Chtriflo  .•  efeguentlo  il 
difio  finalmente  tolette  a Ufintaper  utir.irtlaS  emrIania  , il  fìotlario, ou  èia  femhtajna,  e fogna 
lo  il  nifi  di  Coivi , il  S oluat  or  nofho  mtthdettdo  ilquale  fiera  uedere  ancora  la  tu  nel  cielo.  Olirgli 
alberga  e regna.  Lofi  dice  eh  egti  loffi  c fianco  dal  gran  difio  jc  ha  di  riueder  Malonna  l aura, Ha  cer 
cando  la  difiata  fórma  nera  di  hi  In  -fLTKVI  , in  altra  Donna , non  potendo  in  hi  Beffa  uè, Urla 
per  efferne fi dilungi,  Quanto  è Vessi  BI  l E,  quanto  trouatfipuo  in  altrui,  che’n  parte  almeno  Li 
rifembrafje  cotte  lofi  a cojà  che  non  era  pofjibilt  trottar  Donna, che  hi [imighaffe,diceiuto  nel  So.  jimoe 
ir  io  fi  picei  di  merauigba,  Chtfolfe  fiefia  e nuli altrafimiglia.  onde  tanto  giudei  difire  artica,  quoti 
to  men  fiatile  affretto  al  dafiato  rotto  di  lei  ritrouaua.  E cofi  muove  il  V. la  paffute  da  la  cotttpacatto- 
tte  delfino  difio, che  lo  muove  .1  cercare  in  altrui  in  uolto  de  la  cara  fua.  Donna,  co!  tlifio  tUiVecchta- 
rello, che  affannato  e fianco  per  mirare  la fèmbiairza  di  Tfi,  S.  ua  molte  miglia.  M i quello  fi  cornei. - 
fia,che noi intendtamo,  acquetatlfiuo  defideno  giunto  in  Homaiperche  tranvia  il  filar  io,  e vede  il 
dejtai  ofemjiante-,F.g!. tuo, pereto  che  ma  t tona  Do.utej.he  lei fimi  gli  a pieno. 

Tiouommì ccnur,- e lagrime  dal  uifo 
Con  unnentoangofeio/o  difofpiri; 

Quando  in  noi  adiuicn  che  glioccbighri, 


■MS  SAI  cÓpafJioneirJt  affetto  l 
pietofi  co  filane  cTafflkt»  amale 
tiimoflra  qui  il  V. perciò  ch'eli 
dal o sfrenalo  fico  defio  menato  a 
t edere  . 
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Ter  cui  fola  dal  mondo  i fon  ditti fo . 
L'ero  i,  cb’el  dolce  manfueto  rifo 
Tur  aqtteuigliardcnti  miei  defiri , 

£ mi  fottragge  al  fuoco  de  martiri  ; 
Mente' io  fon  a mirami  intento  e fifo . 
Magli {piriti  miei  s'aggiaccian  poi , 
Cb'iueggio  a dipartirgli  atti  foaui 
T orcer  dame  le  mie  fatali  felle . 
Largata  al  fin  con  i amoro fe  chiatti 
L'anima  efce  del  cor  per  feguir  noi  , 

E con  molto  penfiero  indi  fi  fucilici . 
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y edere  M.  laura,  tette  che  fa*  ì tUfiofi  d? 

intenti  occhi  nel  beUififiimo  mito  di  lei , ama- 
T fintamente  piagne  tdoglùfimenttfifrirai 
poi  quafi  in  un  momento  ridrndof  ella , fa- 
ttemene di  mer Muglio  fo  diletto  ingombrai 
alfine  con  atti  frani  da  lui  ritto!  gendoibe- 
fìiocchi  per  dipartirfi,tuuo  freddo,  e fmorto 
in  dogliofr  flato  il  Uffa,  onde  C anima  da  fa- 
morofo  piacere  fofrinta  efce  del  cuore  per  fi 
fi tir  lei.  Ltqu.tl  varietà  cofi  acconciamente 
& ornatamente  delta  nor.  può  non  d Ir  ita- 
re  infirme  e creare  comp  affi  otte  a chi  lode . 
Ma  le  cagioni  di  fi  uaga  amorofit  di  iter  fi. 

ta  par, che  fieno  per  ciò, che  egli  nel  primo  a- 
fretto  piagne  e fofrira,  cofhrttto  per  attenta 
r pietà  di  fe  Fleffittf  dal  dolore,  che  nouel/amete  finte  del  firn  lungo  e grane  affanno, del  fiale, 
ueggendone  la  caggiont  prr finir, gli  rifottuiene  che fi  ne  la  Catrg,dipenfier  in  p enfi  ero,! a nmembran 
%a  Itanca  podere  di  farlo  piagneretquanto  piu  fòrza  haueme  dee  qui  U prefima  infieme  colla  me- 
moriaI Et  parimente  da  l'ufitta  paura  de  lo  filegno;  che  tal  mila  per  quanto  egli  ne  ha  firitto  fa  me 
goti  tufo  di  lei  turbaxomoflrandoglifi , dolere  e tremar  lo  facea  ; ht  per  mmuerU  forfè  a pietale  per 
quel, che  ne'nfegna  Onikofi  come  la  maone  già, che  ilei  pianto  e delfofrirar  di  lui  aulir  dutafi  el/a,co 
me  per  fina  accorta, chal'uno  tC  altro  apparecchi ato  al  infogno  fi  amaro  e l dolce  fi!  come  egli  n'ha  piu 
mite  cantato, e frrtiabneu  te  ne  la  morte  di  ìrifia  cucila  con  lui  ne  ragiona, pretta  con  un  lieto  e mi 
furto  rifo  gli  fi  rrnolfi  per  confortarlo.  Mi  per  che,  fi  come  al  dolce  apparir  di  lei /ùgge  angofeia  e noia, 
cofi  nel  dipartir  tornano  infiemrrcom’rtji  tiiffi  ne  la  fianca  innanzi  a l'ultima  de  la  Camelie , perche 
la  vita  e oritttt,rimlgmdo  ella  fiati  emettici  dolciltoni  ne  dipartirfifi' anima  dal  caldo  piacere  infii 
mata  fi?  alquanto  da  corporei  noM  fialta, come  quell  a, a cui  rincrefie  fortemente  di  rimanere  in  te- 
nebre e dogli afoura  l’ali  del  penfirro  t'inalza  per  notar  fuori  a figuir  lei  ontf  egli  ne  rimane  dogliofr 
e tbigottiio,  fi?  in  guifit  finiamo  che  fio  fuori  ili  fitti  imettto.^  ggittngeft  ancora  a le  cagioni  del  pian 
to  e de' afri  rila  uirtit  del  nifi  Itigiadro  e fonile  al  Sole  per  quello  ch'egli  piu  mite  tt'lia  dettoli’ ereha 
il  Sole  da  terreni  fi?  humiiii  luoghi  traile  quei  uapori  de'quali  giunti  ne  l'aere  parte  fi  fapiovgia , e 
farle  uentote  quando  il  guardiamoci  fa  lagrimare,eol  calore  aprendo  le  tacite  fi?  occulte  uie  del  cor 
pò  chiamar  hoc  uenefrorponfi  rifluendone  il  chiufo  humorc  fattale  ufeito  per  gli  occhi  thiamonola 
grtme;&  è già  fallir  ttpt  io  non  altramente, che'l f udore.  eóciofia  che  per  lo  caldo  cofi  fi  uno,  comodai 
ero  fifa  di  quello  che  attarrga  al  nutrimento  : che  non  efjcndo  acconcio  ne  difroflo  a farfi /àngue  o car- 
ne ,fi  lafjà  ne  le  Itene  come  parte  piu  grofia , e terre  Ebe,  perche  come  nel  mare  il  Sole  toltone  il  dolco 
laffa  il falfojcofi  il  calor  rat  urale  del  tute  rimilo  il  digeflo  e fittile  fa  fingile,  fi?  alimento  del  corpo:  C al 
tro  piu  crudo  abbandona,  die  poi  ilittÌta,qiiello,che  refia  ne  la  carne , quando  per  lo  calilo  di  fuori  fi 
di  fa, pudore,  quello,  che  andar  fi  laffa  ne  la  parte  piu  baffi*  e ne  la  uefeiea  fi  ferita,  urina  : Eltgnmo 
quello,che  nei  pori  ucrfo  giacchi  rimane,  onde  il  Poeta  mirando  fifone!  bel  mio  di  M.  laura  Car- 
iente lume, del petto  gli  trahe  angofitofifofriri,  e degli  occhi  amare  lagrime.  Ma  perche fi  fiuti  lagri- 
mart  e per  dolore  e per  allrgrrxzajagrimtamo  dolidof,chc  per  la  dogHanaturalmeiut  fredda  flrin 
gendefi  lettene  fi  preme  l'humido  tra  loro  inchiufi:  e cofi  compre  fio  fuori  fi  FiiUa.  lagrhniamo  allegri 
defi;  per  ciocie  1 allegrezza  di  nat  ura  affiti  calda  affittigli*  i pori  fi,  che  a getta  Imeni  e il  chiufo  Ittemo- 
rtufeime  può.  onde  attuiate  che  alcuni  hauendo  quefle  ifieffieuie  d?  de  guotchi  tir  ette  e dure,  ne 
per  dogia  ne  per  al'egrezz*  piangono . Di  che  fino  autori  airiflotele  (j?  stleffimdnne  i loro  prò. 
blemi, pero  egli  potrà  dal  dolore, 0 dala  temenza,  opur  da  Cuno  e I altro  uinto,  e perla  virtù  de  bt- 
gliocdii piangere  e fiofrtrare  infieme. l it  altra  frfiìtione fi  diffie  ne  la  noflra  stiadcmia,  laquale  per- 
che potrebbe  per  auentura  ad  alami  piacere  , fi  come  piaque  e piace  aparte  dJ noflri  amici , degna 
mi  pare  chi  non fi  taccia:  che ’l  Poeta  ne  la  lontananza,  de  laqual  parlato  habbtamo  ne  i Sonetti  di 
fopra  girando  ginocchi  de  la  mente  a la  cara  fitta  donna,  e rapprefemandofi , con  angofuofi  fifriri 
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acerbamente  ptangeffe  per  lo  dolore  d'heuer  biffato  fi  dolertene,  td!  trouarfine  enfi  Untino , e per 
U teme  di  non  riuederla.  Mi  perche fi  recate*  a mente  il  dolce  manfano  rifò  di  lei, con  quel  piaceuole, 
e fonte  penfìero  acquei  aita  t ardente  difìo  di  riarderla  che  r il  qual  egli  la  Mfìaua  gliele  pare*  tir  {ere, 
poi  ripensando  che  con  ani  gentili  ccortcfi  ella  riaolgea  i begliocdù  da  lui  partendo fi,  tutto  t' agghiac- 
ciano,e fmorto  ne  rimane*, e f anima  intenta  al  bel  piacere  co  i (uoi  pmfiert,uerfi  lei  n'andana  Tafcian 
do  lui  filo  e dogliosi.  D potrebbe  egli  efferchc  quando  da  lei  prefi  licentia  uolcndofine  allontanare  fò- 
(fiirando  tao  riw*fle,Ó’  ella  per  confortarlo  dolcemente  ridejfe , e nel  dipartire  foauemente  gl  tocchi  da 
lui  riuolgeffi,&  bora  qui  col  penfìero  lo  fi  reccfti  innamj.Tl  ovommi,  pitmmml,  totalmente  la  uo 
cale  Ore  lati  cangiata  in  Mper  ! altra  che  ne  uien  poi, e ferita  l'accento  nella  prima  fytlaba , perche 
le  particelle  Mi  Ti  Si  Vi  T{e  Ci  a gli  articoli  che  cominciano  da  1,  ne  Unno  e Turo  numero  trarfifm 
no,  & inchinare  da  t accento  del  nerbo, 0 d'altra  parte  nel  cui  finefiam  polli, come  fi può  federe  ut  quo 
fle  Voci  fecemi,di([etti,.tl/egrafi,finfJeui,diedrne,Sedegli.ficelo,fecela,ficel:, feerie, diederomi, tolto- 
ne, fattolo  falle gratofì, piangendone, pianfiroiu.  lequali  particelle  coft  inchinale  da  Greci p chimarono 
È yr.f.noutiet.  Vero  è ch’addoppiar, 0 le  lor  prime  lettere, quando  la  porteci  cui  i’aggiungono,hal'ae 
cento  ne  l'ultimafill*ba,com'r femnùjnpammofp ,tra>formollo,  confumo!/i,c fintili  .^MA«  e lagri- 
me^ perche  naturalmente  [ino  amare  fi  perche  hanno  origine  dal  dolore  acerbo.  DalV  1 SO  , da  gli  oc 
chifil  tutto  per  la  parte,  Con  uni' isso  difofpiri , effendo  il  finirò  ucnto  e (pirii  0 mandato  fuori  dal 
core  , ^/sgoscioso,  che  nafte  <T  amoro  fa  angopia,e  per  hf-.garla  epe  dal  petto.Qitando^C  D 1 
Pi  E N , attuiene, fi  come  ne  la  Cantone  [pino  geni  l . I{ale  uolte  aditnen  eh  al  alte  imprefe  fortu- 
na ingiurio fa  non  contraili,  Chegiri  cUOCCHl  di  fuori, 0 pur  de  lamento,  con.',  (pongono  gli 
altri.  Ih  Voi  , M.  L.  intendendo^!  cui  le  parole  tndrigga . Ter  Cui  , per  laquxle  fola  lo 
fon  Citiso  Pp  arato  Dal  .Mondo,  e da  lagente^ fati  0 huom  folti  ario  ZT  habitat  ore  de'bofchi 
de  luoghi  ripoth  e chiup, e tolto  da  quel  che  piace  al  uulgo  ,p  come  ne  la  Cannone  Gentil  mia  Donna 
itieggio.  Queflac la  uiflach’abcn far  m'induce  : Quella  fola  dal  untgo  m' allontana  . Viso 
è,che  latinamente  in  una  paro! a p dice  Verum,che  il  dolce  ìMansvETO  , duo  particelle  aggetti 
uè  piega  congiurinone  per  maggiore  piaceuole^ga,percioche  le  uo  ci  congiunte  hanno  de  1 afpro,e  fuolfi 
efporre  la  prima  hi  ucce  diparte  auuerbiale  , cioè  Dolce  per  dolcemcnt  e,com’  e Dolce  ardente  , e La- 
ttnamente  Suaue  rubempn  uree  di  dolcemente  ardente,  efoauemcnle  uermiglio  . t\J  s o , ride  il 
folto  quando  piaceuole  e lieto fi  morirà  , e i dolci  e Maghi  lumi  fuauemente  tfamllano  : Del  qual 
rifò  cofi  httmano  c manfueto  parlo  nel  Sm.  Ma  poi  che  il  dolce  Tifò  humile  e piano^Mrntre  io  fino  in- 
tento e fi/  ò a mirar  uoi  Tv  h , al  fine,ouero  nondimeno  acqueta  & appaga  gli  ardenti  miei  St- 
illi di  Meteruiedigiomoucggenlouipgrathfhe  bella, Emi  sottragGE  , e taci  amento 
mi  toglievi  fuoco  de'  Ma  r t i r i ; al/'oncrn  Ho  amoroli,onde  nafiono  i martiri,  iquali  io  rum  finto 
quando  cofi  dolere  pianamente  rider  ui  ueggio . Ma  gli  (piriti  Miti  , iquali  comparte  l’animaal 
corpojó"  bora  fimo  da  lei  abandonati  per  fiquir  ho:,;' agghiadano  perla  doglia  poi , ch'io  uegio  al  di- 
partire . Gli  -d t TI  , e imodifoaui  tenuti  da  noi  nel  prender  licentia  , Torcer  uolgerd 4 
me  i begli  occhi,  mu  fatali  Stelle,  l'equ.tli  me  dato  per  deiline  che  nu’ncendaiio,e  ch'io  te  miri 
efigua,cio  ipoi  ch’io  ueggio  nel  dipartire  cm  alti  dolci  e corte  fi  riuolgerp  dame  i uoflri  begliocchi  i- 
quali  adoro  non  per  eletuon,  ma  per  declino  fi  cerne fi  difft  aliroue-Àl  fine  L’ ANI  MA  laffando  ag- 
ghiacciati gli  (piriti  miei . Targata,  e (inolia  da  nodi  corporei,!  olt' amore  fi  Chiavi  del  cal- 
do piacere, che  rallenta  i legami  del  corpo, tà"  apre  la  chiufa  prigione,  Efce  del  Cv  o R E , cu' ella  c chiù 
fa  come  tlel  proprio  albergo  fi come  dichiarammo  nel  Sonetto . Ter  fare  una  leggiadra  fua  uendettu, 
E ne  la  B.ill a:  a Occh  imiti  loffi.  Terfiqutr  V o 1 che  nel  partir  dame  uiriuolgete  altroue,Et  /sdì, 
dal  cuor  fi  fuellt  e parte  Conmolto  'Pensiero  , efsendqp  tutta  riunita  col  penfìero  a figuir  uoi. 
Conciafia  clijjlhora  l'anima  fi  dice  ufiir  del  cuor  e, oh  ella  I, abita..,  e figuir  altrui  quando  obliando  fi 
fle  fa  tutto  tl fuo  penfiero  dahgta  a l'amato  oggetto,  potrrfii  ancora  efporre  ,che  nel  partire  per  lo  do 
Ioreglt  l' aggi  accia  il  (angue, &T anima  co  gli  aggiaccali fpiru  fi  n flange  nel  cuore  , poi  ripcnfmdo 
tl  dilato  che  gli  uien  dal  bel  nifi, e ila  gli  atti  fiati,  di  quel  piacere  acce  fa  rallenta  i nodi, de  quali  riflret 
Sa  era,&  allargata  uerfi  lei  tutta  col  penfiero  fi  uolge  . Ma  forfè  il  T.fu  qui  Tettonico  ancora,  pcht 
Violone  ourro  Socrate  appo  lui  parlando  del  bello  dice,  che  l’anima  innamorata  quando  ella  è mieta 
* mirar  tl  uobf  atnat  0 piene  quel  dolete  caldo  licore  da  Greci  chiamato  ipuipoe  do  t il  piacere,  che 
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3pre  tal i de  la  mente, come  quello, die  le  nutrica, & aumenta fi  cerne  din  orbammo  nel  Sonetto, Qui 
o fra  Coltre  donne. & incende  lei  rifiifingendoU  ad  indjarfi fura  quelle,  perfguir  la  bt  litiga  da 
lei  defiala. 


Quoti  d'io  fon  tutto  uolto  in  quello  porte, 

Oue  l bel  uifo  di  Madonna  luce , 

E ni è rimofo  nel penfier  lo  luce , 

Che  morde  èflrugge  dètro  aporte  aporte 
J,che  temo  del  cor,  che  mi  fi  porte , 

E ueggio  prejfo  il  fin  de  le  mia  luce , 
Vernimene  in  guifa  d’orbo  ferrea  luce. 

Che  non  sà,  oue  fi  uada,e  pur  fi  porte. 

Così  donanti  a i colpi  de  la  morte 
Fuggo,ma  non  fi  rotto,  che'l  defio 
Meco  non  uengo,come  uenir  fuole . 

Tacito  uo,che  le  parole  morte  * 

Tartan  pianger  la  gente,  di'  i de fio. 

Che  le  lagrime  mie  fi jf  argon  fole . 


V a mto  fora  lui fife  il  pad» 
■j  re  drl  bel  unito  amato  aflài  eh  fa 
f ritenente  ueduto  hatbiamonel 
;fg  So.e folto,  che  piacere  t Cofi- 
rarlofacea  al  primo fguardo,c  dolceméteri 
drudo  il  rieonfortaua,  & in  fi  dipartire  gli 
agglii.tcci.zua  i Maghi  [piriti , e dal  cuore  Ca- 
mma gli  portino . meno  apertamente  il 

uedremo  qui, oue  egli  ditnoflra , che  per  la  ho 
ce  de  begliocchi  fentcndofi  con  fumare  non  Ita 
t tea  ardire  d' approfftmarf  lot  o , e diff farli  , 
ma  per  [ita  [Iute  foggiai  loro  ardirti  far- 
di, cuoi  bora  -.{apre fio  loro firitronaua,  Ino 
che  il  dipo  di  ruoederli  fempre  il  pungeffe, 
onde  mene  ad  ifitfiarp  af-yo  Al.  I . fi  l'altiera 
benché  dolce  e defata  mila  dólci  [uggia, per 
che  il  non  poter fif tener  la  c la  tema  del  mo- 
rire n'eran  cagione , perche  egli  dice  < Ite  qui 
do  era  Tv  rio  co!  penpero  e col  piede, per  efergià  dal  dipo  di  ueder  lei fofpinto,  V olio  in  quella  porte, 
oue  il  bel  nifi  di  At.L.Lv  c i ,f  tende, o che  per  Mietitura  [offe  talmente  uolto  uer  tei  che  già  ir.hraUAa 
il  bei  unito  . curro  chr  piamente  ne  urdea  i raggi  e io  Jplendoré  dijpofo,  non  el]ru.ìo  ancora p prtjjb , 
eh' affilar  i begliocchi  potefjè,  r imala  gli  è nel  l’isllfn  la  luce, ciò  è ejfendcli  alti  torà  itela  mente  la 
Ime  del  bel  uolto, eh’ t fiamma  ardente, e quanto  ellapoteffe,  è perciò  rifiucnendoli  ch'egli  non  la  polca 
fflenere,ma  lo  facci  uenir  meno  ardendo  qual  bora  la  rigmtrdaua;  C H E ,lanuaUuce  in  guifa  a'ar- 
dente  fiamma  Carde  e lìruggeDtti  T K o tal  cuore  al  pane  albori,  del  tutto,  atmuerbio  di  par- 
ticella adoppiata  , Si  come  ai  mano  a mano. ai dunque  quando  eoli  colbello  daComorofotiifoi't 
tutto  uolto  la  , oue  fplenie  il  bel  uolto  di  lei , lofio  che  la  Ime  di  lui , o pur  folo  i raggi  dijfuf  Me- 
de, rimembrandogli  che  gli  ardenti  [guardi  de  begliocchi  il  confi  mano.  Egli,  che  teme  Del  C v o R 
che  non  perì  fa  : Che,  Unitale  glifi  'Paste,  gli fi  tumide,  e uien  meno  non  pur  afpfando  il  bel 
Molto, n:  a ttiané’o  lo  fi  rodo  re  da  un  de  lati  Hergcndo.  at  Itti  dicono  che  teme  che'l  cuor  non  l' abbondo 
ni,  il  quale  fi  parte  da  lui  per  andare  al  bel  uolto  da  C ardente  dipo  menalo.  E uede  prefio  il  fin  de  taf 


LVC  E , d>e  già  gii  pare  eler  cieco, r finga  luce  rilrouande.fi  Cuor  de  la  uirla  de  begliocchi  eh’  e [uà  luce} 
ilqualc  ìgfn  S a oue  fi  Ha  Lt,  perche  ne  uafeuga  Iwr.ron  uede.  E 7-V  E,  non  Smetto  fi  parte  e muoue, 
come  degli finga  lalucc  del  beluiji  non  ueggio  oue  p no  i a,  a dimeflrare  l affetto  de  C amoro'à paura. 


Sonetto  Solo  e penfofi.  Ma  pur  fi  afre  uie  ne fi  fcluaggie  Cercar  non  fi, eh' amor  non  unirà  [empi  e I {a- 
gionvido  con  meco,  io  con  lui.  E mutue  quieglt  a pafione  dola  comparazione  de  t'orbo.  Epernon 

iffcre  altrui  noiofò,  nc  émoelrare  la  cagione  del  juo  timore,  uà  tacito  talmente,  che  benché  noto 
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gridi, nt pirli,  punleVarole  Mo * T B , le  parole non cfierfi/nx che  tacendo  egli  parca  ola dùrijttg 
rìanpiangert  de  lapidala  gcnte,che  lo  utdefic  andar  fi  tacito, efi  dogliofitnt  quello atto  contai  pa- 
role defilino  non  inuonc,grandrmrte  a pillate  Et, ma  egli  difia  clic  le  lagrime  fior fi fi argino  Toi  i, 
e finta  compagnia  di  lagrime  altrui  cioè  eh' egli  [il  pianga  per  nò  effe  rficomeln  detto, altnu  mole  fio , 
tincre fiondali  di  noixre  altrui  gridando  0 piangendoci  come  t'è  detto  ne  la  Cantone, Ben  mi  eretica 
f perche  non  fifie  altrui  man: [cfla  la  cagione  del  pianger  fuo,  fi  come  egli  difie  nel  Soli. Solo, e penfifo, 
e per  poter  meglio  afita  parla  piangere, piangeua  egli  perche  defiaua  ueiere  il  bel  mito , e per  la  tema 
ddmorire  non  lopoteaguariLtrt  Sono  alcuni, iquali intendendo  clie'l  Vanito  col p enfierò  mito  a quel 
la  parte, otte  film. le  a fil.lJefi.mdo  andare  a uedeila,&  in  quel  [unto  p enfiando  che  mirando  lei  fi  ti 
lia  uemr  meno, .ih  irne  fi  riuolgea jf  per  ntn  gire  a guardarla  ahroue  n andana,  benché  difiofo  ancora 
di  arder  lei,ilqual  difio  da  la  temenza  affienalo  già  era  cagione  X am  ari  firme  lagrime.Dele  rime  che 
ha  qui  il  V.ufiato parlammo  al firn  luogo. 


On  alcuni  de  la  nofhra  ricade 
mia, iquali  e fi  ògono  in  quefla 
maniera,  chcl  Poe. limo  cèri  no 

efjrrgli  dato  ne  di  giorno  ne  di 

notte  , che  goder poffa  de  la  difiala  belletta, 
dicendo  chetino  Ire  maniere  X animali ^.èl- 
cani  di  uefta  pofjènte  a guardar  fili  al  Sole, 
coinè  t oquilatM  Ieri  allo'ncontro  di  ur  fiati 
debole  che  non  pofiindo  mirar  la  luce  che  no 
ne  fieno  grandemente  offiefi , il  di  non  efiono 
fuori  di  luoghi  ofiuri  e cani , ma  di  notte  no 
uanno  a uoìo,  qual  è la  duella,  & il  urfier- 
tìtlo:  „iltri  animali  fino  che  uaghi  de  la  luce 
le  uanno  intorno  per  gioirne  , ma  non  hanno 
tanto  podere  che  de  fender  fi  pofifano  da  l ar- 
dore jJcinal  noie:  Jo  intorno  alla  luce  arder 
fi  trtono,com  è lafarfaUa.Di  quefle  tre fihie 
re  [aggiunge  ch'egli  nonè  mila  prima,  pche 


Son  animali  al  mondo  di  fi  altera 
riffa,  chencontr'al  fol  pur  fi  difende , 
coltri,  pero  chcl gran  lume  gli  offende, 

. Kfon  efeon  fuor,fe  non  uerfo  la  fera , 

Et  altri  col  difo  folle , che  (pera 

Cioir  forfè  nel  fuoco. perthe fplende, 

Trouan  fi  altra  uertù  c]udla,che'ncende . 

LafJ'o  il  mio  luogo  è'n  quell' ultima fchiera 
Chi  non  fon  forte  ad  affettar  la  luce 
Di  quefla  donna,  & non  sòfarefehermi 
Dè  luoghi  tenebro  fi, o d’hore  tarde. 

Terò  con  ^Hocchi  lacrimo  fi  e'nfe  rmi  » > 

Mio  de  fimo  a uederla  mi  conduce. 

Et  sò  ben , ch'i  uò  dietro  a quel  che  m'arde.  I H 

mirando  Madonna  Laura  rimanca  fi  abbagliato  c wntojhe  non  hauca  ardimento  nc  d'affifarla  , ne 
di  dirle  il  uero,nc  ha  luogo  m la  feconda,  perche  nanfitpea  trottar  modo?*  luogo  jne  bora  di  notte  per 
recalar  fi  a fuoi  diletti.  Ma  egli  è benne  la  terra, che  mitricandofi  de  la  dolce  uifta  inguifa  dì  farfalla, 
per  gioir  di  lei  intorno  f andana,  e da  t amoro fio [guardo  acce  fi, & arfifi  fieni  la  perire.  Ma  per  fermo  al 
creder  mio  non  liebbe  il  Poeta  quefta  int  emione. Egli  nel  Sonetto  difipra  moftratofi  di  quanto  poder 
[òffe  in  buia  luce  del  bel  wfi,  chefifiinto  dal  gran  ili/ìo  rotoli  o amirar  lei  ,rtiaudioi  raggi  refleffì  lo 
fiancuta!  ani  fì,chc  perla  ternana  di  non  morirne  nucan  lo,aitroue  » nilaua,qm  aurrfine  fa  maiùfe 
fio  quanto  hi  fi potefielafleffa  luce  che,  dolcemente filendea  efoauanente  ardendo  lo  confiuntaua.  E 
narra  effer  tre  filiere  Xanhnali dimofhàdo  tra  qu-thegli  annonerarjìpotea,  r con  quali hauea  qual 
chefrr.ilitudme.  per  figniftexr canale fififie  il fuoriatojx prima  eia feconda  del  tutto  contrarie,perche 
quella  ut  udontieri  a Le  luce,  c i affìfitfiinca  offifit,  f altralajugge  & ha  in  odi,one  può  mirarla, ne  la 
mira  fenxa  fuo  danno, la  terrea  tra  quefle  due  altre  già  mena, come  quclla,che  uolcntierina  come  a lo 
filendore  del  fuoco, ma  non  {lift può  appreffere  che  de  Tardare  non  muoia,  F.gli  colle  due  difipra  parte 
firmili  u ime ,c  parie  hauea  ,iij)èrmta.Ccnucnia  collapnma,ihc  uolcntienfi  monca  per  ueiere  ilbclni 
fi, e colla  (èconda^hc  non  lo  potea  guardare, ne  lo  guardina  finga  [ho  danno  tafferia  ne  de  la  prima, 
perche  non  hauea  podere  di  fifa  mirarla  ne  finta  affi  fi  [affi farebbe, e da  la  feconda, perche  noni  hauea 
in  odiose  patta  in  qualche  chiufi  luogo  rittnerfi,che  non  t andafje  auedere  ,ne  Xhort  tarde  ficcorfi 
alcuno  prende  a.  onde  ne  f una  ne  de  l'altra fchiera  dir  fi  deuc/tv  . M dunque  re  fi a di' egli fia  del  ter- 
go numero , ch'egliuago  de  l'amoroft  luce  uafiouente  a uederla-,  per  gioire  del  dolce  lume , ma  um- 
to poi  de  f arfurafi  ne  diflrugge iperche  egli  Jjce,chefino  animali  al  mondo  diuiflafi  altiera  e for- 
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te, che  7V* , ancora  fi  Sfende  in  contea  fil  Sol,  U cui  luce  mira  ffà finti  "ffif*>  quale fi  die* 
efier  FoquiU, quella, che  grecamente fi  chiami  j4 liete.  tri  animali  noe  firn fuori, (e  noti  ucrfo  la 

firn, perche  il  gran  lume  del  Sole  gli  offende,  onde  il  giorno  fi  flamio  ritichiufì m luoghi  ofiuri  & om- 
brofi, quali  fono  t uni  i notami  uccelli  Je  Trottole,!  Guffi  e fimUi.E  t *4ltM  anhnali,com'e  lafimpli 
tetta farfalla  al  lume  inetta  com'  egli  difie  altroue,Co  L Fo  L L B e uan  Sfio,  Che  perche  ) fera  Po  * 
■ E per  dirlo  mode  Fi  amente, perche  la  cagione  ch'ella  noli  intorno  ai  fuoco  potrebbe  efier  altrada 

nf la,  (fera  Gioì  K,godereJa  ucce  e prouemjdejael  Fvo  CO,  onde  il  poco  accorgimento  de  l'anima 
dinota, che  farri gioire  nel  fnoco,che  S fua  natura  incende &ardr ingannato  da  lo  falendorc  p- 
cht  Splende  , perdo  che  opti  lume  e [òpra  ogni  altro fuoco  ha  due  tùrtmiJF  una  falenS  filtra  Hai 
da  tT  incaute, prouano  oltraìo  falendorti  all  ra  virtù,  quella  chc'Tf.C  END  E ,cio  e l'ardere. listo 
con  fofairo  coihiude  che'l  fuo  luogo  e in  qucFla  ultima  / Oliera  perche  egli  non  e forte  ad  affettarla  In 
ce  di  quefia  Dos  SA  M. 1 -lignificando, che foflener  la  pofia  mirando  agui/à  S quelli  animali  chepof 
fimo  affare  il  Sole  finta  offiefa  conctofia  che  e gii  al  primo  ; guardo  rimanca  fi  freddo  e fmorto, che  ne  S 
guardarlahauea  ardimentose  di farle  parola  fi  come  egli  piu  urite  ha  detto,e  non  fa far\S  CH  * rxi 
ripari  S luoghi  tenebrofi,cio  e non  fi  fa  riparare  in  luoghi  ombrofi  per  non  r fiere  da  la  luce  offe fo  com* 
fanno  le  nottole, perche  non  fi  potei  cofi  ritener  e, che'l  Sfio  non  lo  menafie  a uedere  il  fuo  fòle  : Q Short 
tarde  Tarde,»  notturne  come  nemiche  e centra  rie  al fuo  dipo  fi  come  ne  Smofirain  quel  SenuLa  fi 
ra  Sfior, odiar  Faurora.Ve  HO  come  colei  di'ì  nel  tertp  numero  il  fu*  declino  efattolo  conduce  a 
vederla  co  gli  occhi  L a cn  IMOSI  per  F amoro  fo  affanno, o perche  piangono  inauri  a lei, e ctfinclSo 
net.l'iouomn.i  amare  lagrime.  T.'s  FERMI,  come  quelli  che  non  poteono  fóci  enne  lo  Splendere  de  b* 
•Hocchi*  E fa  ben  egli  c betta  Metro  e prefio  aquello  che  Faide  e Firugge, perche  F ardente  fguardo  il  ci 
fuma, e nondimeno  pur  ua  a uedtre  il  bel  uolto  dal  caldo  piacere  fbfainto.  tue  gli  muoue  affetto  dal  fa- 
togdte'l  menatoi,  t morte, e del  (ito  co  Fi  urne , eh' andana  a Metter  quello, onde  fipea  douer  perire.De  la 
prima  r feconda  Jchirrade  gli  attintali,  cioè  de  le  àquile  e doli  V cetili  Tifi  unii come  che  molli /crino 
ri  parlino  JLxrgamente  ne  ragiona  Vlinio  nel  Decimo  de  la  Triturale  hiFloria.  Ma  non  tacerò  che  la  Ci 
Ittita  da  Latini  chiamata?{oflui,e  da  greci  y Lottò  non  come  ho  f gì  fin fi  trizio  iT  infelice  infurio  fi  te 
Otta  appo  gli  antichi  ma  e era  confecrato  a Valla  per  efier  glioccbt  di  lei  centi  ti, otti' eli  a liebbe  il  nome 
■y Leo  jKUTr  òsche  Latinometefi Sfie  Cctfia  De  la  terra fchierajtc  tannale  ilVo.t'ha  ripoFio fieno  hab 
lume  efier  la  Semplicetta  farjaUaJaqual  Scono  efier  quello  animale, che  da  Latini  fi  chiama  papitio  e 
da  greci  fecomlo  li  nterpr  emione  del  gatta,  4-l/^IN  Ma  communcmentc  queFfi  animali  grecamente 
VyrauFle  fi  chiamano,  ilche  fi  uedr  in  quello  celebralo  & antico  prouerbio  mpa.u1o\J  fJ-ó  (oc  ciò  e la 
morte  SU  far  foli  a, otte  Ztnodoto,che  fcrific  i prcnerbi, dice, ch'egli  e uno  .oumalugro  coll' ali fiqualt 
Molando  a Faccefe  lucerne , parendoli  toccare  il  fuoco  l'arde , Ond'  Efihylo  antichiffimo  Porta  Sfie, 


t uiuc  fin, che  alberga  nel fuoco, perche  uolàdone  poco  di  lungi  muore.  E' l mcdefmto  da  molti  fi  chiama 
VyratÌFla  ancora  chiamano  il  Verme  nemico  {fofioo  inidi  de  F api,  ilqualc  oltremen- 
te Fi  Sito  Clero, 


Vergognando  talhor , ci)' ancor  fi  taccia 
Donnaper  me  uuflra  beitela  in  rima , 
Incorro  al  tempo,  eh' i ui  nidi  prima 
Tal, che  nuli  altra  fia  mai,  che  mi  piaccia . 

Ma  d uomo  pe  fo  non  da  le  mie  braccia, 

J^e  opra  dapolir  con  la  mia  lima. 
Terbio’ ngegno,che  fuaforxa  e/lima, 

T{e  I operai ion  tutto  soggiaccia. 


[ 0 N battendo  il  Torta  ancora 
J1 ij [a[  laudato, come fi conuerrebbt 
le  diurne  bellezze  de  la  cara 
fua  Doni  ut-  , e parendogliene 
già  tempo  hotnai , perche  fi  ne  poteano  me- 
ravigliare alcuni , & cUaperaucnmra f 'le- 
gnare, per  tfiufarfenc  cofi  appo  loro  co- 
me appo  Iti,  dimofìra  ch'egli  non  era  ta- 
le clic  non  lo  ricomfiefic  , ma  uergognando- 
fenc  tali  bora,  fi  rccatianc  la  memoria, qnan 
S Suinamcm  t bella  SfntnaUuiS,qui - 

do 
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Tòt  uolte  gta  per  dir  le  labra  ajterft: 

Tot  rimafe  la  voce  in  mc^od petto , 

Ma  qual [non fiorii  mai  falir  tant'altoi 
Tiu  uolte  incominciai  di  fcriuer  HCrft  : 

Ma  la  penna, e la  mano , elontelletto 
Hjmafer  uniti  nel primiero  affollo. 


i»  egli  di  Iti  ’ùmrmon,  per  cattare  t ferite» 
re  di  quatto  merauiefiofa  beli  tir  et! » fife. 
Ma  trottatilo  Lt /òpra  il  (ito  ingegno  & il  fu» 
flilr , che  nen  pii  parca  poterle  col  penfìtr» 
afpegplùert fu  tanto  dime, quanto  fenede- 
uea.giu  de  atta  dotarne  piu  lofio  tacere,  c't» 
poco, ne  baflama  dire . enfegli  a Madonna 
Laura  parlando, dice  che  Ta  L ho  R , a! cu 


ma  molta  Ifr.  R G o G V A \*  D o , uergognandofì,che  benché  Schiomo  u regninomi,  e merewvl.omi  fola- 
mente, non  dimeno  fi  [noie  dnre  uergngnando , e mcr aititi  tondo , e uergponandomi  e mer ampliandomi 
me  l'urta  e C altra  maniera  che  ancora  per  lui  fi  t accia  la  belletta  di  lei  in  rima  , J\j  CORK  e colla  mi 
leMlT  f.MPO, del  quale  parlato  habbiamo  nel  Sonetto, Era’! giorno,  & in  quel  Trrfo,l.'hora  pri- 
ma era, e’I  di  lòfio  d'aprile,  Ch*  , nel  quale  o quando  egli  primola  Vide  Tal  , fi  bella,  e di  taf  ma 
uiera,che  nn/f altra  dorma  Fi  A ,ftrà  mai  che  egli  piaccia  affla  che  tale  dejlriua  la  belletta  di  lei , 
quale  allineagli  partir,  come  fc  il  rccarfelatu  la  memoria  S/poner  lo  dourfiò  a parlarne.  Ma  poi  pere 
fan  lo  bene  ^ ponderando  quanta fife  quella  chitina  belletta,  la  truouanmeffrr pefi  da  le  fue  Brac 
CIA,  non  tjfrrfo getto  da  fuo  ingegno, T^e  opra  da  polir  con  la fua  Li  MA  , con  fuo  flile,c  fono  qurfle 
legtix-lre  metaphore.prre  lo'ngrgno,  chcfua  firyt  Etri  MA  , t mifura  Sfornando  il  detto  d He  rat  io 
mtlaVoeticx , Sumitr  matcriamueflrit  quifiribitie  aquarn  Tiribu<,& uerfate  diu  quid [erre  re  cu- 
priti.Quid  ualeant  htemen,  tutto  egli  t aggiaccia  ,efi  diffùUTfe  l'opt  RATI  OH,  nel  cattar  di 
lei.  E per  dimoflrxre  . che  per  lui  reflato  non  faglie  fluitalo  non  t'habbia  cantarne  tfcriurme,  acci» 
che  piuffeuft  appo  leifoggiunge  che  piu  Molte  già  egli  aperfe  le  labbra  per  dire  , e per  cantare  di  lei. 
poi  ojfefiL  intelletto  dal  fitardtio  lume  di  quella  Suina  belletta , la  l'oc  E,  che  da  la  mentri 
inde  recata , e mandata  fuori  ad  tfborre  quello , ch’ella  dentro  intende  e ferite  , interrotta  per  Coffe- 
fa  de  lo’ tu  riletto  rimafe  in  me%o  il  Vitto,  ondi  eli  a ttien fuori.  Ma  de  la  ucce  adietro  già  detto  hab- 


quale  per  fua  modrfìia  uuol  t' intenda  non  andar  molto  in  alto.  Tiu  uolte  ancora  incomincio  di  fcriuer 
ne  uerfi. Malo'  ILETTO  > la  mente  ne  laqual  non  può  capere  tanta  e fi  alta  belletta . ila 

Mf.no,  che  Jiguendo  la  mente  per  effer  mofla  da  tei,  rimane  impedita  , effóndane  ella  ofir/i,  E lo 
T>S  N N A che  perla  mano  fi  regge  e guida , Himafir  Timi  & abbagliati,  ne  laqual particella  il 
mafchile  genere  contiene  il femuuJe,Tielprimer  Assalto,  ch'egli  commcu  con  ogni  fuo  t finga 
fcriuer  ne.  Ma  dotate  effer  accorti,  che  dicendoti  Vocia  piu  piu  uoltehauer  aperte  le  labbra  per  dire,» 
piu  uolte  haucr  incornila  iato  a S feri  tare  uerfi,  alcuni  per  lo  Dire  intefero  il  Sre  in  rima, e per  li  uer- 
fi latini  .Stri  per  quello  ,dt' egli  dice  la  uoce  e fer  trimaft  a mecs  il  petto , »“tfero  che  quando  egli 

tlfM-MRATI  a lui  ANMiJa  Im  / thltr  » tome  t.rJuo.  fi.  - /«  J2  — 1* ^ Il  - I C * - * I 


jpPPWP  r,r  perfora. 

IrouixmOjche  a principio  t Poeti  fedamente  contattano  i loro  uerfi.  CiaJln  che  urnnero  afa i Spoi  porfe- 
ro la  mano  a fcriuer  e . onde  oleum  fimo  <f  oprnione , chi  Diurno  Homero  niente ferine fé  : ma-.il 
fuo  poema  cantatolo  txfciaio  in  Locete  altrui  , fu  poi  dal  rigonfi  giudice  de' Torti  s 1 ri f Ureo  rac- 
colto e partito  nei  fuoi  libri  , ridotto  in  qur  fio  ordine  , il  quale  anoflri  tempi  ueggiamo . llchefi 
conforma  per  Giofipho, Scindo  egli , eh' all' età  d' Homero  non fijcriuea . Ma  egli  è manifcfla  bugia, 
ie  detti  de  le  f loffi  Poeta  fian  ueri,  il  quale  tu  dmtofha  ne  la  lliada  dte'tmamj  alla  Guerra  Tn- 
iaua,BeioropbonteS  /fé  S Lyàa  porto  ahimè  lettere fi  flejjo  datmofi,pcr  laqualifi firiuea  ch'egli  fòf 
fi fatto  da  lui  morire  . Per  laqual  cofa  ilToeta lignificar  nelle  , cl  <e  per  laudarla  fi  fluSo  piu  uoL- 
te  teneri  uno  e fi  tre  co  fiume  S poetare  , ciò  è cantar  Siri  , e fintare  nt  uerfi  ma  indarno  l'xffeti- 
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Mille fiate  a dolce  miaguerriera. 

Ter  batter  co  begliocchi  vofìripacc, 

V'baggio  prof  erto  il  cor,m'a  voi  no  piace 
Mirar  fi  baffo  colla  mente  altiera , 

E Je  di  lui fors' altra  donna  j fera , 
yiue  in  Iperatrga  debile  e fallace , 

Mio, perche  [degno  ciò , eh' a voi  dijpiaee, 

E/Jer  non  può  già  mai  cof , com'era. 

Hors' io  lo  (caccio , & e non  tritona  in  uoi 
Tfet'effilio  infelice  alcun  foccorfo, 

Tfe  fa  siarfol,negire  ott' altri' l chiama. 

Smarrir  porria  il fto  naturai  corfo, 

Che  grane  colpafia  d'ambe  duoi  noi , 

£ tanto  piu  di  uoi, quanto  piu  u ama . 


Mhtctil  (Strmmdù  Madama 
Lauranon  (blamente non ac- 
cogli ea  benignamente  ì!  cuore 
dal  l’erta  proferirle, ma  dì  ca 
ni  e di/degnoppenperi  armata  afpra  guer- 
ra tufacea  co  i fudbegliocchi, p Fiudtb , otti 
egli  di  crearle  nel petto  qualche  ffirito  di  pie 
tate , e di farfrU  benigna  & h umana,  ai- 
mo,Trando/e  il  fuo  cuore  ih  tutti  aeriate  , ut 
accolte  da  lei, non  uolettdo  albergare  altrme 
che  appo  lei, b end*  altra  Pina  il  chiamafjè, 
e poter  in  quello  infelice  efjdio  ucnirmeu». 
e morire, p non  batter  ouepofarp,ceme  quel 
lo, che  uiucr  non  potea  ferrea  corpo,  la  cui  mi 
fertuolc  morte  farebbe  grane  colpa  d arube- 
duo  loro, ma  t ai. lo  piu  di  lei, quanto  piu  egli 
l'annua:  E per  piu  chiara  noi  àia  de  tonte 
dimeni  o del  Voci  a,  recarci  debbiamo  a men 


te, che  fi  come  i Vlatonicine'nfègnaneJ'ami 
te  efèlide  in  fe  fteffo  morto  uiue  ne  la  perfora  amata, quale  c amai  odale!, p cerne  è mono  dii  itti  :oef 
findo  eglj  odiato  e faccialo, perciò  che  non  uiue  egli  in  fe  medepmo,ne  utuc  in  altrwyerchc  otte  mena 
pia  tuta  e non  in  aere, ne  inacqua,  ne  in  fuoco, uc  inoltro  elemento  ne  in  alcun  corpo  di  animale  bruì 
to, coneiopa  ch'egli  non  uiue  in  altro  corpo, die  ne  l'hwnmofu  uh  imament  e habit  era  in  colpo  di  per 
(èiUjch'cglinoii  a me  ,perdo  che  non  uiuendo  egli,0U€  ardent ipmament e uiucr  depilerà, in  qua!  ma 
Oliera  uiuràl  adunque  il  cuore  die  non  tritona  albergo  in  quella , eh' egli  fòla  amar  brama  ari  tutto 
comuni  che  murra.  Sono  alcuni  iquali  pentono  efjcre  flato  cagione  di  tanto  /degno  ,ch'agliorccchi  di 
lei  uenuto poffe  lui  efjèr  amato  da  qualche  altra  Donna, ZT  egli  per  ifgannar/a  di  qualunque  fai  fa  epe 
ninne  con  tra  lui  conceputaje  dica  th'niamo  altri  di  lui fpcrauayiegirJàpca,oH  altri  iloo:atnau.i,ptr 
’leqnah  parole  fi  può  appendere  di' ella  gellofa  ne  [offe.  F.  perder  quello,  di'io  finto,  parche  con  qual- 
che punta  digelotiala  punga  aceto  die  temendo  ella  di p cartomante,  che  non  t innamorqfje  ti  alti  ui, 
deporta  il  pero  plegno  & atnorcudmenie  Faccoglia  per  che  egli  a Iti  indrrqgando  il  fuo  parlare  dice, 
die  Mn.Lt,  U finito  per  lo'npnito.  hoIu  per  haner  pace  cobegliocdn  deladolceftoo 

evinti  > ha  , do  è di  M.  L che  coi  peri  e nubilep (guardi  de  btgliecchi  gli  [acca  guerra  per 
‘ fe  offra, ma  per  amor  di  lei  alni  dolce, Eper  fermo  qualunque  Donna  colle  am  irofe  flette  de  begli  oc 


apertamente  dimoftra  ne  la  per.nhiir.a  ctar.ta  de  la  èairgme.Si  t debile  il  filo,  dicendo  ou' albergali* 

• Tuffate  e cortepa,e  dou io  prego  che'l  mio  albergo pa.M'  a V 01  tffictTlxjòt, cerne  colei, eh  cfltndedi 
natura  alt  era  e diplegnoft,do  che pa  mortale  pugna, non  piace  Colla  mette  L T t fra,  che  con  ca- 

fli  ir  alti  penperi  t'inahjt  ale  cop  dittine  Ù"  immortali,  Mirar p Ba  5 s j,d>e  1 dnono  di  lutato, t die» 
accaglia, ma  guardi  al  meno  perdie  uel  mirare p moctrabetngna  accoglienza,  e gentile  atto  di  cort  epa, 
p come  jI fuo  luogo  dimoflrerttm  , come  s'eb fhb  cuore  ) offe  indegno  di  lei  Ma  pche  egli  non  acculi  o da 
‘lei  creder  p polca,  ch'andar  doueffe  la  otte  altra  Donna  il  thiamaJta,perifgannarla{òggiungechefi 
frrfè  filtra  £>on  >j  a fpcradi  lui, ciò  c d'hanerlo  hi fuo  po.lrrejcquali panie, t'f  II  a mica  l amaua,pun 
gerla  doueano  con  pietre  digeloPa,e  farle  auigi.tr  e penperi, r voglia  rfa'ndurata'uperbia  in  piana  ho 
nditattJESa  uiue  in  frerar-xa  Drbi  li  per  mn  haucr  fermenta  in  /W,  £ Fa  L l A c H preclara* 
ingannata.E  perche  non  ejfcndo  egli  accolto  da  lei, ne  udendo  albergare  in  fato  già  d altra  donna,  FU 
uur  p polca  ch'afe  Flefo  il  richiamafjè,diee,  ch'egli  non  può  effer fuo  giamat  Cop,  Come  egli  tra  pn 
ma, eh' egli  da  fe  tofcacciafp , & ella  il  rifu  offe, ciò  è quandi  wi'amma  t'appoggiaua  in  duo  corpi , fe 
mai  ui  t’ appoggio, eh' cjfcrutp appoggiate  dimofiro  egli  ut!  So.ie  mai  fuoco  per fuoco  nóp  (pei.fc,ouer* 

prima 


*• 
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frinii,  et t a lei  profitto  fhaue  ffè.  "Perche  tgliSn  £ 0 VA  ha in fd egri»  e fihifa ci»  che  a lei dà  fi:  ace,  tf- 
fouloin  poltre  & infardi  di  lei,  e di  la  ttolont  idi  lei  dipendendo,  che  fella  tic  accogli  eoa  il  cuore  di 
lni,cotaùen  citelli  Mi  refi  lo  dipani.  Hot,  conciliate  che  feffo  lo  [ciccia  ,fì  come  cfioflo  habbiamot 
Ut  p,&  egli  il  cuore  intendendo,  7\e  top! io  (NfELICE,  tffindogli  ogni  ricetto  coittefo,  non  t rito-, 
ua.nln.lìam  Soccorso,  nt  refugio,  perche  non  lo  moietta  raccogliere,  fi  Sjtt  foloefen-, 

•ff  corpo,  cioè  che  non  fi  rifefi  in  na.tlcl>e  corporea  nido , 7ge  pt  gire,  otte  ^lt*I  il  chietini , perche 
nonftpei  ,ne  potetti  amare  nitriti  ne  diro  rifatto  lattea , noeti  ai  ricorrer  piaceffe,  fi  come  iletto- 
re  del  dotto.Catullo  nuli' altro  ricor fo  hattea,  che  t andar  fine  al  caro  e diletto  Theotimo,come  legger  po 
trai  in  epitelio  epigramma,  che  comincia  Credo  aufitgit  anrmttt,  ut  fole t , ad  Theothnum.  Ter  quelle 
cagioni  potrebbe  in  tanto  egli  Smarrì  * e il  fito  T'f*  t»i*l  corfit  ,ifuiarfì  dal  corfide  la  fua  ui- 
ta,cio  e morire  per  non  hauer  albergo,  ne  fapen  lo  egli  Piar  finca  corpo , e cùffie  Tot  1 A , perche  non 
ftpea  quarti  a lattea  .t  durare  quello  effiliocche  t'effrr  denta  perpetuo , finta  dubbio  ne  farebbe  eglp 
mente,  Ma  l'afilfir  lungo  hattea, potrebbe  efli perire  tardando  ella  ad  accoglierlo.  Che,  il  che, 
btneheilPoetanonagfiniigrJfiarticolomjialaparticell.1  C H t , grotte  colpa  Fi  A ; farà  dal  nerbo 
mitico  Tuo,  c'hoggine  1 at  inameni  e ^te  comm  tmement  e è hi  ufi,  cangiata  lai'  nocalein  l,fi  comedi 
Turrito  antica  noce fatta  t"e  la  moJemaTìrrho  D'ambe  duo  Lo  no,  di  lui  che  lo  fiaccia, ne  gli  cala 
ch'egli  non  labbia  ricetto,  e di  lei  che  lui  dal' amante  faccialo  i r a la  mandato,  non  fapendo  flar  fi- 
lovie gire  al  fino  d'altra  donna,  m.ti  non  accoglie.  F.  tanto  piugraue  colpa  di  lei  farebbe, quanto  il  mtfe- 
reuole  cuore  piu  ama  lei,  chelui  che  dottendo  egli  rffirr  piu  meloni  ieri  accolto  dolci  per  effer  ellapiu 
amata  daini, non  accogliendolo,  ma  lanciandolo  perire,  ufi  maggior  peccato  commetterebbe.  V'  AMA 
difie  in  ucce  di  }'oi  ama,  fi  come  la  compar. nione  di  fi  con  lei  uolea  che  fi  diceffi.  Et  è queflo  argomen- 
to pofiente  non  pur  a farla  compaflìoneuole,  ma  etiatulio  a generar  grauc  fdtgno  contra  le:  negli  ani- 
mi di  coloro^ht  ledono  0 leggono,!!  come  tutto  il  Sonetto  e pieno  S amorofi  e corte  fi  affetto  ne  l batter- 
li piu  molte  proferito  U cuore,  nel  tenerlo  cofi  a tùie,  eh  a lei  non  piaccia  mirar  fi  baffo, e ne  lo  fdtgno  cit 
oli’ a lei  filacele  ne  l'hauer  afihifi  ogni  altra  Donna ; che  per  cagion  di  lei fcaccianiofi  da  lui  il fimo  cuo- 
re,e  noti  molenda  tgli  andare  oh' altri  il  chiamaua,biafmo  ella  ne  meritano, fi  nulla  cura  n'hauea  c fan 
fisicità  de  le  fillio  mouerla  denta  o pittate  non  menoma. 


tsi  qualunque  animale  alberga  in  tetra: 

Se  non  je  alianti,  c’hanno  in  odio  il  Sole; 
Tempo  da  trauagluree , è quitto  e' l giorno; 
Ma  poi  ch'l  cielo  accende  Le  fueflelie;  ' 
Qual  torna  a cafa , e qual  s’annida  in  felua 
Ter  auer  pofa almeno  infina  l’alba . 


ÉGGENDO  il  Tot.  ne  Infitto 
jdegno  perfemerare  Madonna 
laura,  e di  giorno  in  giorno 
farglifi  da  begliocchi  piu  offra 
guerra, il  mifèreuole  cuore  f cacciato  tenerfì 
in  lungo  cfjilio  ,fi  come  difipragia  dato  hab 
biamo:ln  quella  lamentatole  Se  Rina  forte 
meni  e fi  nt  duolefignificando  la  ncr  edibile 
fua  doglia  non  finga  paffionedi  chi  fafcolta, e prima  cimoflra  quanto  mfero  loffi  il  (ito flato, poi  quel 
lo  che  egli  difi  a, che  l' a fannata  tùia  ri  fiorerebbe,^!  fine,  com'egli  difier andò  lene  diffidi,  perche  Uo- 
lendo  notificarci  che  per  troppo  amore  fio  tra  gli  ammaliti  piu  infelice  fiala  comparai  ime  di  fi  con  tuo 
tigli  altri,  fittali  non  hanno  a trattagliare  di  tempo  piu  che'l  giorno,  etneiofia  che  di  notte  fi  ripopolo 
tiafiuno  al fitto  albergo . brucitene  fieno  alcuni  , c!:c  per  hauer  in  o:hi  il  Scie,  non  hanno  pofa  tu  not- 
te , 7 fie  pero  e fi  non  hanno  piu  ch'l  Tot.filtce  flato . perdo  che  s acquetano  il  giamo , e fanno  de'lut- 
phi  ttnebrofi fatarmi  centra  la  luce  del  Sole  , ilqttal  r pjro  ne  {fica  nt  potrà  fare  egli  al  celtflt  lu- 
me del fino  bel  Sole  fi  come  nel  Son.Son  animali,  te  ditó,e  qui  inferir  fi  molle . onde  dice  in  quella-, 
prima  Stanca, cltc  a Qualunque  Animale  , ai  O’ni  animale , ilquale  alberga  e muriti  terra 
(De  la  particella  Qualunque  diremo  olitone.)  Si  7y‘oM  S f,  fuor  di  alquanti  .cioè ft  non  fono 
alcuni , betulle  la  particella  alquanti  di  numero, & alcuni  fut  di  fui lamia.  He  trotterete  piu  mai  ap- 
po il  Tot.  lauoctfe  nonfi , che  itale  qnaiuofe  non,< m che  a piu  amichi  Voet  i foficno  piu  famtlta- 
rt , C’hanno  , iqualih  atuioinodioil  Sole, epercfinonJi  notte  fi  po/ino, efiendogia  flati  inri- 
fofoil  giorno  . Tempo,  tanto  tempo  da  trattagliare  r da  fatua  e, quanta  è U guanto.  Ma  poi  ih  1 1 
■ citi  Accendi,  <?  agni  fi  d'acccfi  fiamma  dormili  a le fitte  flelit,  lequah  m.  ti  dal  tuagg.orlu- 
■t..  ' C 4 me 
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■ir  Ma  pofmda  frlendrre  i giamo  fiammeggiar  fi  ueggona  {putida  la  luca  tara  rum  i caute  fa  del  Sa- 
lariai la  nette, laquale  f>rr  qrufle  parale  eircafiriue  , £Jv  A L , alcuno  tenui. 4 Ca  sa,  quali  fonagli 
tumuli  manfani  t domenicali , t ghhuomini  mera  ,fe  da  tuffigli  animali  parliamo  . E Qvai, 
& alcuna  i annida  in  filma.  , quali  fono  gli  Merli i , a Ir  fiere.  Ver  houer  Voi  A,  ter  ripafiarf 
Cimino  , fi  non  eli  e data  che  fi  ripòfi  li  piarne  , eh' almeno  t'acquetila  natte  data fereu  infra 
ML'ai  HA  , al  mattine  chia/nata  allorquando  ilótla  cominciane  l'Oriente  a fiammeggiare  ,& 
a parer  Mila  , eia  e lucente  e candida . Ma  egli  fila  fra  tuttigb  animali  ne  giorno  /acquieta,  coma 
rnet turni  tu  celtiche  égiemo  han  pafa  , ne  dinatte,  come  cufi  uno  alt  re  , lidie  uedretnma  dell'altra 
Ssanrj, 


£t  io, da  che  comincia  la  bell'alba 

o/t  fcuoter  l'ombra  intorno  de  la  terra 
Succiando  gli  animati  in  ogni  felua, 

7^on  ho  mai  tritgua  di  fofpir  col  fole, 

Toi  quando  io  veggio  fumeggiar  le  ftelle, 
yò  lacrimando  e defiando  il  giorno. 


HMv  indo  il  Tee.  drtto,ehe  lut- 
ti tH  animali  dopa  le  diurne  fa- 
tiche trauano  popi  la  net  te, fi  nt 
alcuni /quali  benché  lanette  ce 
fumine  trauaglìondo  auole,puri 'acquetane 
il  giorno  dimafira  il fue  fiata  tffrr  (Ca- 

gni altre  piu  mi  firmale  per  li  amerajì  affai 


e t - i - 

ni,che  ne  di  gioirne  ne  di  notte  il  laffatuna  ri 
fafare, dicendo  di’ egli  Da  Cut, da  quella  hai  a/ te  lanital  comincia  la  bell' ^4 1 » A il  mattine,  quando 
tornine  la  a fiamme  ci jr  e lo  frodai  e del  Sole,  *#scvOT*»>  * cacciare  fO  mura  de  la  terra, eie  e la 
natte 'laquale  fi  dice  efier  ombra  di  terra,  Imo  ANO  ,a  dinotare  che  la  terra  e tenda , e che' ISole fi 
Untene  agire  la  metà  de  la  terrena  ifrrailiufiratidofi  Caltra  laffandaofiura  quando  gira  Cornante, 
Sv  Sciando  e deflàdo  dal  fine  gli  animali  in  agni  Si  IVA  ,au  efr  albergane  , come  quell  ì ch’a 
quella  bora  fi fuegliono.Tiò  ha  maìTn  iGVA/tepeftdifefriri , Col  Soli  , mitre  il  Sale  e in  fu  il  no 
fin  Hrmifrera,cia  e dal  mattino  infili' a la  fera  di  cótinuo  fofrira  ,ir  r figura  di  parlare  affai  leggio - 
dra.Vai,quàda  egli  uede  F t A M MEGGIAI  frlcJarc  le  flelicjiauident  Caltra  Stari,  già  dette . Ma 
poi  die ‘Idei  accede  te  fue  flellejequali  biche fieno  carpi  lucidi /io  peri  héno  tata  di  luce, che  no  effendo 
W ufirate  dal  Sole  poffonefrUdere/uero  che  apparato  U Sole  fi  urrgeno.onde  frtedona  dinotte.quSd» 
U Sole  alluna  l'altra  HcmifreroJlquale  tipo  qui  fi  dinotala  lagrimamla  e diffonde  ilGioa.na,  ce~ 
Uè  colui  /Inule  affannato  da  grane  paff.one  difia  cangiar  tempo  rincora  che  a quel  tempo  non  foglia^ 
trottar  rrpojòjitrcne  frera  di  poder piu  agonalmente  allora  pori  arei  affanno  , offenda  il  mattine per 
lui  piu  felice  nera, fi  carne  egli  diffe  nel finteli  e.  La  feraSfiar, odiar  l'aurora. 


JEgvindo il  Tortai! par- 
lare delfino  infelice  flato  ,edi 
quello  frecialmtnte,cht  gli  ap 
_ portatala  notte,demoflr4  efr 

fer  giunto  a tale  che  mirando  le  flellefdegna 
madie  fatto  Chaueffer  di  (cu filino  corpo,  a 
maledicua  il  di,  che  uide  Madonna  lau- 
ra,come  prima  cagione  (fogni  fue  male. onda 


Optando  la  fera  fcaccia  il  thiaro giorno, 

£ le  tenebre  nosìrc  altruifmn'alba , 

UÌro  ptnfofo  le  crudeli  falle, 
efie  m'hanno  (atto  difenfibil  terra, 

£ maledico  il  dì,  eh'  i vidi  l fole  i * 

Che  mi  fa  in  vi  fa  vn  ht<o  nudrito  il  felua. 

dice  che  quando  lafirafiacda  ilchiara  G IO»  NO  , noe  quando  fi  fanone  , t.  le  tenebre  ne- 
ffrrail  Mnxvl , intender,  do  gli  Antipodi,  e eptelii  c'habitano  ne  C altro  Hemifrrro, di  che  por- 
tammo nel  San.  Qttel  che  infinita  prouidtutia  dfartt,  Fanti  a4 l B A , Mei onymia  figura  del  di - 
Xtgpercht le  tenebre  non  fanno  luce  altrui , ma  quando  ^ppo  nei  cm.inciaadcffer  notte , ne  i'  altra 
Hm.frcra  ('méncia  afiarfi  giamo , drilnaffro  occidente  c il  loro  oriente , fi  come  il  loro  occidente  a 
terinnenoftro , egli  mira  V insoso,  pmfandadelafioaiiifelicitatr  ,lt  fltUt  fivm  Li 
per  quel  chefiguc  ,o  perche  gli  brucano  dato  fi  fiero  dettino , f m E , legnali,  ouero  perche  l'han- 
r.o  fatto  de  firnfibil  7 E * FA  , di  fienfitiuo  carpo  ,ilquale  come  che fia  camparla  di  quattro  elementi, 
il  nome  firn  data  terra-, , come  da  quello  principia , c'ha  in  lui  maggior  figruma _ . Valendo  inferirà 
die  uarct  bt  efier  non  hutmo,ma  rmid»  manna  , a d'altra  natura  fuor  ((agni  fenfo . Qui  Ltjciand» 

a parta 
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diarie  topenione  Platonica, de  Uguale  partaremo  poi,  che  da  I*  fitti*  habbiamn  «ridine , (apre  fi  ir* . 
étt  e fi  nme  ne'nti-gn.1./Ìrittolrlf,ccmmune  /intoniate  dtp»  Iddi»;*  em  f attiene  il  mando  e lana 
tura, il  citta  /Sa  uniuerfal  cagione  di  quanta  fi  mane  e nafct  qua  fin . and't  fatta  mollare  quel  detta  , 
Sol  ét  homo  generant  hominem— j .7 '(e  perdieT  anima  humana , ch't  Unteli  etto  ,pa  fatta  da  Ditf 
thuomo  non  traile  da  r Intorno  t dal  cielo  origine  almeno  in  quelle  parti, che  fono  mortali  ne  d ee  altre 
ilV.fi  non  che  Ir  ttetie  l'haimo  fatto  di  corpo, die  lime  ili  affetti  humani:itfutli:tal  fi  fintone, quali  fi 
noie  qual  itati  imprefjè  inlui  nafeendo  dal  cielo.ptr  quello  eli»  ne  dicono  i Mathematici,  la  cui  doltri- 
to  del  tutto  ritintala  da  Theologi  Chrifiiani.F.  maledice  il  D],  che  uide  il  Soli,  il  bel  ut 


ma  non  truouo  n 


fi  li"  M.L.  come  prima  radice  delfico  tormento  fi  come  fi  legge  ne  U Cantone, V erdi  panni , in  quella 
Stanca  Ma  I bora  e'I  giorno, di  io  le  luci  aperfi ; Che  lofaiatV\%1A,  elle'/ fa  parere  un  Intorno  nitdri 
90  in  Sf.  tv  A,  offèndo  per  lei  fati  o huomo  lolitario  & habitat  or  del  bofeo  e nel  uollo  magro  e fqualulo 
t qttafi  horrido,per  lequali  parole  mutue  & a fileggio  & a pa/Jione  altrui. 


Tsjon  credo  ebepufeeffe  mai  per  felua 
Si  aftra  fiera  o di  notte,  o di  giorno  ; 

Come  coflei,  cb'i piago  a f ombra  e al  Sole. 
E non  mi  Banca  primo  forno,  od  alba  ; 
Che  bench'i  fta  mortai  corpo  di  terra  ; 
Lo  mio  fermo  diftr  uien  da  le  Belle . 


dima  firato  il  Torcer  ritmi » 
a tale, che  di  notte  ccnfofo  miri - 
do  il  cielo  chiama  le  Fi  elle  cruda 
li-, die  fatto  Riabbiano  tale  , dm 
fentale  pafpm  amorofè,  e maledice  il  giorno 
che  uide  l'amato  uolto:  In  quella  parte  d 
morirà  la  erosione  perche  pa  giunt  o a tale  ; t 

Che  ha  detto  che  M.  I.  lo  fa  in  uitta  un 
nutrito  in  [duo;  /laudo  ne  la  metafo- 
ra famiglia  lei  a fùrafeluaggia.-e  dice  che  non  erede  hauer  pa  forno  mai  o di  notte  o di  G l o * no,  ciò » 
di  nullo  tempo,  por  felua  fi  afra  pera  Como  COSTEI,  Madonna  Umendendo,  laquale  egli  piango 
14  I'ombk  S Unotte,&alSoil  & il  di,  cioè  Fogni  tempo, mero,  come  gli  altri  efrngono  in 
igni  luogo.  £ non  lo  fianca  primo  Sonno,  la  non  e, od  J l h a , o il  giorno , & e la  parte  in  -vece  del 
tuttormdr  tergiamo  bella  uarittà  M fientficar  ìanoue  & il  giorno . -dii  ri  intendonotutta  la  notti 
offèndo  primo  Conno  U prima  parte  di  lei^t  Paibai' ultima.  Ch  1,  perche,  benché  egli  pa  mortai  cor-, 
po  di  terra, cioè  ben  ch'abbia  il  corpo  mortai  di  terra ; onde  fiancar  lo  deurebbe  il  coni  inuo  pianto,  et 
me  co  fa  debole  e fiale,  llfuo  férmo  Dm*,che  piangere  e fofrrar  lo  fa , altri  leggono  il  fitto  ferma 
dofliny&ilmedepmo  die  p lungo  piantogli  dettino,  Vien  date  Svili  f, il  cui  or, ime  offendo  eter-, 
no  Ó"  immortale,  fi  non  quanto  il  uoler  norbro  e libero, meriteuolmente  di  piangere  uè  giorno  ne  noto 
te  mai  lo  fianca  . Machete  fleti  e kabbiano  in  noi  podere  non  pure  opinionede'Mathemaiid,  iquaU 
£ do  i 

me  loro  hauer  qualità:  e 

de  parte  Saturno , alca _ . - - 

ttiandio  frittotele  ne'nfiegna  che'l  mondo  di  qua  gin  fi  gommi  e regga  per  quello  di  [opra., . Del 
fatto  e del  dettino,  die  uien  date  fleti  e di  quanta  fortapa, non  fi  coeutient  quificriuert  , per  non  po- 
terne dire  a baflangaL,.  affiti  mi  pa  imttranti  il  luogo;  otte  Ptolomeo  ne  ragiona : ch't  lui  principio 
deli  fot  drfmati. 


Trhna  ch'i  tornì  a uoi  lucenti /Ielle , 

0 tomi  giu  ne  l'amorofa  felua 
Laffando  il  corpo,  che  fia  trita  terra  ; 
Vedefs'io  in  lei  pietà:  ebenun  Jolgiomo 
Tuo  riBorar  moli' anni  : e'nnan^i  l'alba 
Tuommi  arricbhr  dal  tramontar  dii  Sole. 


Avendo  il  Tetta  in  fin  * 

qui  dimottrato  il  fitto  flato  efi 
fir  (fogni  altro  piu  infelice t 
di  do  tffèr  cagione  la  fi  eret- 
ta di  Malotma  Laura  qui  mottra  il  (ito  di- 
fio:  il  qual  e di'tlla  a afra  & empia  diue- 
tiifiè  di  lui  pittoft  prima  che  di  quella  -vita 
mori  alt  vfeiffè  ; die  cefi ferrerebbe  di  rifia- 


tar il  mal  paffato.ondt  dice  ale  flctieriutlgendo  il  parlare  primach'egli  tomi  a le  lucili  flette,  0 TO 
MI  • raggia  giu  ne  lo'nfemo  He  l'amorofa  Silva.  Perche  pare  diti  P.  qui fegua  t detti  Tlatonià 
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de  quali  fu  a/fti  fhtSo'b, ragionar  ri  conwene  quell»  cht  diffeTlalorit  di  F attimi  humana , E par 
cht  affo  lui  nel  Thedro  t nrl  Thedone  Socrate  inonda  l'anima  rffa  itemi finga  principio  di  Icmp* 
t ftnz.afmt.Ma  il  Platonico  Timeo  in  quel  libro  cht  duìni  tiene  Untine,  apertamente  SmofhraFam 
ma  tffer  creata  da  Dio  in  qnefia  maniera  : c’banendo  il  fitnnrn  optfìce  fatto  Fonimi  del  monda,  ti 
Dti,cite  le  FltUe,e  quelli  che  Demoni  grecamente  ft  chiamano  farlo  a li  Dei,  e comodo  loro  che  face  fi 
firo  gli  h Homi  ni  egli  animai i,i  quali  ft  da  lui  filo  fatti fifjèrofarebbono  Dei,  e perche  Fintomi  dir  fi  de 
uea  Suino  & rffer  fienile  agliimmortali  pi  omette  loro  dargli  il  princieiodt  natura  incorruptibile  , 
cioè  Fonimi  ragionatole  fall  x da  lu:  del  nude  fimo  tempaarr.e.mo  , detonale  fatui  hauea  F anima  del 
mondo, benché  in  tergo  grado  men  perfetta  di  leite  enfi  per  dirlo  colle  parole  del  fuo  traduci!  ore,  Cune 
yniuerfum  coniiituiflet,aflris  parrm  numerum  Sfhibuit  anima  rum  fìngulit  fìngulat  adhiheiu.Ma 
di  quello  ritimo  parleremo  al  (ito  luogo,  onde  maniferiamem  e appare, che  per  quella  openione  meri -, 
tornente  difft  il  l’otta, che  le  flette  fatto  t haueano  di  fenfibil  terra,  perche  da  loro  bàlio  gli  huomini  e 
ruttigli  altri  animali  origine.  Ma  per  qual  cagione  dal  cielo  uengano  in  terra  F anime,  t che  fia  poi  di 
hro.ne'nfigna  Timone  (ferialmente  nel  The  ione  e nel  Thedrc, quando  imitando  i Tithagorici  dice , 
eheFanimaha  due, ali,  cioè  duo  fproniftmo  de  lo' nt  elleno,  e F altro  de  la  udenti  , che  a ueder  Di» 
éaualgano,tirsea  da  duo  cauoIii,cÌBt  da  duo  appetiti JF  uno  reiterane  ala  ragione , e l altro  irragiona 
mie, ir  ultra  di  rio  naturalmente  Finchina  al gouàmdcU  le  enfi  di  qui.  Caie  adunque  F anima  in  ter 
ra, quando  pan  Foli fpctmacchiate,  e r6ue,tioe  quei  duo  iflinti  de  lo'utellelto  e de  la  uolontà  fian  ri- 
mejjt ,o  filenti  per  non  hauer  F alimento  del  uero,e  de  la  noi  Iliade  le  cofi  Suine  : Uche  attui  ene  Fella  a 
mima  da  l'oblio  per  F appetito  irragiontuoleiclìal  pip  giure  la  /finge , e per  lo  def.o  de  le  cofi  mortali , 
che  qua  giu  la  riuilge.  cofi  uer.uta  in  terra  Moti  ornale  la  legge  in  qttefla  prima  generai  ione  che  uè  fia 
corpo  S bruto  animale, ma  iFhuomo.l-oi fi  viura  giuflanicntegmigliort  fine  haurà,  e ritornerà  nrl 
Itelo  al  fine  ala  par fua  fieli  a: fi  mgiuflamente, peggiore  ,e  qual  fui  la  ulta, tal  farà  la  pena . il  utro  a 
thè  Fanime  non  ritorneranno  la,  onde  fino  ue  ditte  prima  che  fimo  Sree  milia  ama  pjffuije  non  Fa- 
nime de'filofifi,eS  coloro, eh' 'amane  il  belio,  e F armonia Jequoli  in  /patio  Sire  millantili  cannando 
trita  e enf lume, fiura  Foli  algatea  nolo  rieSnoal  diurno  albergo. In  tatuo  l orSne  e, che  dopo  il  prima 
torfi  de  la  tùia  maiala  qua  riu  marno  al  nudici»*  diuScate  alarne  caggiono  a lo'nfenn,cuc porta- 


fila  in  Intorno  ritorna . Ecofi  anihindcr  pofiianio  che  Fanime  innamorate  fintando  le  antiche  leggi 
d'amtre  ritorneranno  a la  lucente  flella  ilei  tergo  ciclo  fi  cerne  Dante  cani  o.Ma  feria  ai  ameni  c ama 
do  e pafiando  ultra  quello, di' a urto  amore fi  < olimene , cader  anno  laghi  ne  F amorofi felua  S myni,fi 
come  finfi  Virgilio,  ilqualt  iui pofi  li  fielaati  & iugiufli  am.mti . T{e  ardiate  che  Fanime  S lafiim 
é r limnano  amore  acce  fi, pur  elle  i defiritlprarfi  lafitno  fi,rhe  non pano  fimpre  fuor  S la  ragione jien 
ree  quii  tino  F ah, benché  p tu  tardi  di  quelle, che  fino  S Suina  fiamma  ardènti*  uiuono  felicemente  : 
tatuo  e il  poder  d'amore.  L A s s A n DO  il  corpo,  Uqualefirà  trita  terra  e ptlue.'pathc  l'anima  ufiit* 
del  corpo  uà  a quel  luogo, Slquale  e degna, in  Cielo  quando  fia  ben  purgala, o nelo'nfemo ft  fa  dan- 
tuua.Vi  ds  ss  t con  accento  S defidaiotf  ittate  in  Li  t M.L.fignificando,  ch’ai  unfil  giorno  può 
rifiorire  molti  anni  infelicemente  pa/jàii,  Vn  e molli  fono  antilheti , & i ri/petti  £ un  giorno  a molti 
amu  c a un  picciolo  ad  yn  gran  tempo  : Dal  tramontar  SI  Sol  E da  la  fna,irmangi  Ì’aiba  , in- 
nanzi il  mattino , cioè  in  una  notte  il  può  arrìchire  e far  beato • 


Con  lei fofs io  da  che  fi  parte  il  Sole,  . 

Et  non  ci  uedefs  'altri, che  le J Ielle  : 

Sol  una  notte  ; & mai  non  [offe  l'alba  ; 
E non  fi  trasformajfeinuerde  felua 
Ter  iifcirmi  di  braccia;  come  il  giorno , 
Ch’apollo  lafeguia  qua  giu  per  terra . 


F.cr  t il  Tona,  affermando  il 
meilefimo  difio  yl  quale  ha  Sm» 
firato  nella  fiàga  di  fopra,  ci» 
e che'foffe  ci  lei  fi  una  notte  fi 
lunga, che  nonfi facc/Ji  mai  giorno,  e tal  che 
Senrffimoutduti  Joflero  altro  che  daleflel 
le, Creila  non  gliufiiffi  Sbraccia . c fian- 
cherà nella  Cannone.  2tyn  ha  tanti  animali , 
‘ ' Dolo 
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Ha  io  farò  fot  terra  rn  fecca felua , 

£’ el giorno  andrà  pien  di  minute  J Ielle 
'Prima;  cb'a  fi  dolce  alba  arrivi  il  Jole , 


Dth  hor  fiffio  e*i  uàgotkla  Lun.t  M àdormentato  in  ijH.tli.he  uerS  balchi  ; T.  quella  ch’.tnii 
*mtfafirS,Ci  tffae  con  amor  in  quella  piaggia  fila  ueiufic  4 fiarfiin  ima  notte ; HI  di  fi  fieZee'lfÙ 
fimfre  ne  Con  le.  onde  difendo  dice,C6  Iri'fofi  io  da  die  fi  parte  il  Sol  e , (Lt  la  fifa, F.  nòC  l,e  noi  cop 
inficine  nò  utdeffe  altri  che  le  flette  ^ucioche  ncfimio  impellimelo  ne  fij.  Ijt  particella  duale  a nonio 
mi;  filma  notte  e m.u  non  fi/fi  L'a  l 11 A plgiomo^r  ella  tiofi  traformaffe  in  yrrdeSl  IVA,  il  lui 
to  per  la  paio  e:  cioè  in  lauro  per  ufiirml  di  braccia  come  fi  tra* forni  in  lanro  il  fiorilo , ch'apollo  la 
fyuia  otta  giu  per  terra, alludendo  ai  nome  di  lei  & alla  fauola  di  Daphne  nota  a ttittoilyjgo. 

L fine , perche  tanto  era  cètra 
lui  odinola  nel  fiero  [degno 
Madonna  l aura  , che  otte  fio 
fitto  Sfio  gli  par carfier  uano,de 
(furando  conciliale,  ch’egli  farà  filiera  in 
ficca  St  IV  A, cioè, come  alcuni  cffiongono,cgli  farà  in!epolluracmorto,intcndendope.  Lficca  (citta 
ma  onj  coment  e il fipulchro  di  legno  fi  come  fanno  i Poeti  che  pongono  il  pino  per  la  natte,  filtri  ime 
fòro  ijualuncjne  luogo  aritlo fluitando  il  ce  fiume  di  quelle  genti , diedi  morii  morti  corpi  fipeliuano 
ut  luofi>i  fecchi  e [oln  ari.  Mini per  non  tacere  fi  diurrfi  openimi^togliono  che’l  Poeta  patii  Scota 
impojfibile,come  fi  proprio  fia  a lefelue  il  uerdc  & imponibile , che  elle  fi  ficchino . Mjfió  meglio  fi 
ffiontrcbbr  perla  fitna  l'amorofi  Lofio, delquale  egli  ha  parlato  S fbpra.che come  ferine  Viry'tlio  nel 
, e fio  de  l Ei  iridi,  e lo  flejfi  Poeta  al  primo  Capitolo  dii  triompho  d’amore, effondo  t li  mirti, che  d’ogtti 
Ragione  Meriggiano, imponìbile  pare  ch'ella  Suoni i fecca, come  tefier  non  poffia  che'l  Poeta  per  mor 
le  andando  /interra  a tjuefia  felua  clamore  , la  trotti  arida  ed  ifironS  fcofiiasaPotrefli  intendere 
più  dottamente  la  terra  efponenio  per  la  felua  la  materia  , che  grecamente  ùr.nlatinamattejyltta-. 
chiamar  fi  fuoletperche  la  lerraèla  materia, de  laejualfin  fattigli  liuto,  ini,  & in  lei  morendo  ritoro 
nano  per  quetlonobitifiìmo  detto, Memento  homo  quia  tinti  et,irin  cine  rem  reurrteru.E  cèfi  Sreb- 
befi  ch’egli  prima faraffiento, ir  il  gioito,  sfiderà  pieno  S minute  delle,  clfè  imponìbile, perche  noto 
pojfonoapp  arire  mentre  il  SoUfiuede,  aufi  che’l  Sole  Arrivi,  e giunga  a fi  Dolce  ,1  l B A , 
che'l  Sole  apporti  fi  dolce  e brio  giorno,  quale  farebbe  quando  configuri  quello , ch'egli  bramami.,, 
cioè  che  fìejfe  con  lei  mia  [empii  orna  notte,  potrebbe/!  intendere  per  lo  Sole  Madonna  Laura  e Per 
la  dolce  albail  dolce  lume  S lei, che  co  begliocchi franigli  farebbe  lanoite  parer  chiaro  e lieto  giorno, 
onde  la  metaphorafarebbe  dal  S de, che  fi  come  quando  egli  appare  fa  aiba,cofielia  betdgna  111  idrato 
dqfi  fa  Leto  fircno. 


7{cl.  dolce  tempo  de  la  prima  etade  ; 

Che  nafeer  uide,&  anchor  quafi  in  herba 
Lafierauoglia,  che  per  mio  malcrebbe ; 
"Perche  cantando  il  duol  fi  difacerba  ; 
Canterò,  com  io  uiffi  in  libertade,  (be 

Mctr'amor  nel  mio  albergo  a fdegno  s'heb 
Toifèguhròfi  come  alvine  nerebbe 
Troppo  aitamele ;&  che  diciom'auenne: 
Di  ch'io  fon  fatto  a molta  gente  effempio  : 
Benché' l mio  duro Jcempio 
Siafcritto  altrove  fi;  che  mille  penne 
Tfe  fon  già  Ranche , & quafi  in  ogni  valle 
Runboinbf  l fuon  de  miei  gravi  fofpiri , 
Ch' acqui  slait  fede  alapenofavita  : 


| Mv  Indo  il  Por.  dime  short 
quale  ffift  il  fno  fiato  primule 
che  S M.  Laura  iinnamoraf- 
_ , fe,eqnale  poiinquefla  Car.% 
ricca  S quelli  ornameli , he  po/fino  dare  arte 
& ingegno,  per  ufigare  il  (no  dolore,  &"  ac- 
quetare in  parte  càiàdoi  fuoi  martiri,  a gui 
fa  di  ottimo  feritore  prima  propone  quello  S ■ 
clic  t mi  din,  e poi  il  narra  con  affai  leggia- 
dre & acc onde  traformasioni.  onde  in  que- 
Ra  prima  Stò^t  a guifaS  proemio  propo- 
nilo do, che  ha  a narrare  ,ptr  fatfi  amidie- 
mle  alt  rui  ir  intento  ad  affollare perche  Cà 
landò,  col  canto  il  Dutlfi  D isacirra, 
fifa  mi  acerbo , e men  aniaro,c  l' addolci fir  , 
(Tela  cagione  perche  vuol  cantare , Sce  che 
canterà  prima  com’egli  uiffe  in  liberiate  non 
' offendo aruhora in  pthler  d'altrui.  Mentri 
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amor  nA  fin  albergo  aflegm  5'ttlBBli 
«sor  mentri  affi  htbbe  a /degno  eh' amor  al~ 
brrg afic  in  Im^fìgnortggiaffe  nelfuo  cuore, 
ne  I dolce  tipo  de  U prime  £iad  ( cioè  non 
come  intefrro  alcuni  di  primauera prima  et 4 
de  del  mondo  t de  l annoine  de  la  prima  età 


Bfe  qui  la  memoriti  roti  m'aìta , 

Come fu  ol  fzre;ijcufilla  i m.trtbri , 

Et  un  penfier,  che  filo  angofeia  dalle 
Tal;  eh' ad  ogni  altro  fa  uoltar  le  (palle } 

E mi  face  obliar  me  JleJJò  a forra  : - - 

Cb,,Mimì,cUlm.&icUforV. 

di fette,  tu  l’altra  che  fecero  i Mathematici 
clidene  ad  orni  pianeta  i fini  atmijì  come  dimoflreretuo  ne  la  Canx.^4  ngi  tre  di  creata,  eh  u per  me 
tnn  faprei  t tonare  quella  prima  etade,de  la  qual  qui  fi  ragiona.  Ma  l'opinione  de  gli  aiui  chi,  iquali 
* quel  chinare  tra  ir.  Ali /erettori  che  ne  ragionane  l'Interprete  di  Vmdaro,e  quello  <THomeTo,per 
telate  intendeanolo  /palio  di  xxx.anni  e cefi  fecondo  ilcorfo  di  Saturno  filmarono  la  vite  nefbra  du 
rare  tre  nati, cioè  lionata  armi;AquA  termino  rfiendo  fiuto  Ueflore  tre  etaiifi  dffe  da  Homero  ha 
toer  Hiffo.potrebbrfila  tòta  humana  p quello  che  neferiue  Hippocratr,  in  quattro  etati  parure  fi  co- 
me l anno  e tUuifi,  in  quattro  flagioni,&  il  mondo  in  quattro  elementidaprima  adolefcentta  chiame- 
remo finche  l duomo  Crrfeefimile  a la  prima  FUoione  nomata  primauera  calda,&  bwnida,&  al'ae 
re Ja/rCÓdagiouentute fintile  olla  fiate  , & al  fuoco,  calda  tficca,quàdaU  r ita  e nel  maggior  cAo- 
re(laterx.i  Ardita  fredda  e fecce  fimile  a laut  unno  & ala  terra, qua  do  a l 'aument  o deiahumana 
yirtuce  defitto  & ri  calore  ne  uicn  ptrdcniojne  t attende  Atro  ch'arti  honori  ,&  ale  digititeli  ; t 
filafia  ogni  nei’ mite  appetito  ; la  quarta  uecchieTga fredda  & humtda e confórme  A u-mo  & al  oc 
qua, quando  de  A do  -rimo  <LA j. ito  contrario  di  di  in  di  ne  uà  piufcemamlo,fin  che  del  luti  ofiafpen- 
to.lntmdendo  adunque  la  prima  etadem  quella  o ne  l'altra  marnerà,  è forfè  meglio  ne  la  [iridargli 
i chiaro  dte’l  Poe. in  quella  rfii  in  libertade  , V fi*  prt!°  **  < lacci  £ amore , Che  ride  nafeer  La 
Y OC  L 2 A am  oro  fa  Fi***  per  effrr  cefi  crudele  in  dargli  tonti  tornili,  & è lande  ancor  quafi 
in  Hi  Ut*,  cioè  teneraetAe,che  fatto  hauendo  poca  radice  era  già  pargoletta,  come  fanno  le  bia- 
de Jeqluli  effendi  nate  cominciano  a moflrarfi  in  nerba,  onde  latinamente  dedotto.  Meffitinherba, 
cioè  nel principio  & immatura .e  enfi  lamoro  fa  rtnpre fa  Aliterà  è inherba,quàdoèutlpruuipio  & im 
ferfetta-pero  che  rgbfu  da  begliocchidi  M.l  acceffo  d'amorofo  A/io  a xxioMii  , tlquAe  ne  la  fi  effe 
prima  etot  e comincio  a yrrdergiaryue  la  particella  quafi farà  fìmilituAne,  ouero  fermerà  A quello, 
« che  I affimi  ra  per farla  m'etapltora  moderata,  Che,  laqualpet  fuo  mAe  danno  crebbe  pei  col  ti 
pofi  come  egli  ir.  piu  luoghi  de  Topradi  mofira.  Ma  potrebbe/!  efporre  e per  auentur  a meglio,  eh  egli 
tenterà, come  rifie  in  libertade  mentre  amor  nA fuo  albergo  a fdegno  t'hebbe  Ufi  dolce  tempo  de  la 
prima  F.t  adì,  cialde  lodAe fiemil JafoAe  è la prima,  che  dmofire  la  ubriùdel  huotno  ; e uol- 
garmmttfi  dice  tffer  la  prima  etatr;prrche  toflo, che  Acme  giunge  a quel  tempo  fi fuA  dire  effe  £ e- 
tate,  come  fe  flato  non  ne  fofji  per  adietro  ancor  a laquAeetate  nafeer  ride  le  fiera  Coglia  il  di 
fio  amor  ofó  fi  che  fu  nel  primo  affilio, eh  'amor  gli  Arde  ;t  la  ride  ancor  Quafi in  Etti  A , cioè  tienile» 
ferma  ancor  a, ma  A quel  uigore  che fotlicno  efier  le  biade,  quando  fimo  ut  herbe  , e Affé  Q*a  S i , 
perche  appetta  era  tale,  quando  poi  la  fio  l'ortiorofà  imprrfa  fpauentato  dagli  amoro/i  affanni , fi  ci- 
me apertamente  apparar fi  può  da  quei  uerfi  Al  T rionfo  d'amore  fia  otte  parla  con  l'ombr  a del  fuo  tee 
ro  amico.E  comincio  Gran  tempo  e ch'io  penfanal’edtrli  qm  fra  noi.  che  deprimi  anni  T Apre  faggi» 
A te  tua  ri  fi  a dotta.  F.  fu  ben  uerjna  gli  amorfi  affanni  Mi  ff>  incuter  fi,  ih'iolejcui  h'mprefk- . 
Ma  fquarciui  ne  porto  il  petto  e i panni.  Che,  laqtul  miglia  poi,  che  f innamoro  di  Madonna  L. 
per  fuo  danno  crefcrtte.  7-*o»  che  detto  haura  tffer  flato  in  liberiate  prima  chet'hmamorafe  A Iti  fé- 


5“ — J — — ^ C> 

per  tffer  flato  i famor  ribe/.o  e nemico,  o pur  fidamente  A quel fuo  infelice  fiato,  ntlquA  amorlopin- 
ft^e  egli  e fatto  a nulla  vinte  £s  s E M p io,  cioè  eh  a mAtt  mirando  in  lui, come  il  uotgor  t fiempio  di 
tAe  mia. potrà far  profitto  il  mal  Al tu  ; bruche  il  /ito  duro  Set  M P10,r  fhotitfia  ferito  jt  l t * o« 
ytfit  Atre  parti  A quefia  opera, Chtmillo  Penne,  HjperboU  del  finito  per  lo  nfinito:  ?i.t, 
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fhauer  frìtto  il  firn  fuo  Flratioffonogia  Stanche?  perciò  che  n'ha  feruti  molti  Scuriti  e Con 
%oni,t?  quafiinogm  L'allm  , per  haucr  egli  in  diuerfi  luoghi  cantilo  t figuralo  di  Infiora  ne  le 
tulii  di  Sorgafiora  in  quelle  di  Guafiognafiora  in  quelle  di  Lombardi .t,  Rimbombi,  e rifornir 
filaccia  il  pomo  de’fuoi  tram  fifj>in,iquah  .Acqutflan  Fedi  ala  penfofa  ulta, cioè  fanno  credere, 
che  Infila  yitafia  penofa  e piata  di  torme!  iJbenche  adunque  il  {ito  duro  feepio  fin  da  lui  piu  noli  e ferii 
lo  e citato, nÓdimeno  per  difacerbare  il  fuo  dolore  dimoftrerà  qual  (iailfuo  amorofo  dato . Voi  ifeu- 
fan  lofi fr  nò  canta  a com'egli  uorrebbe  a ban  fianca  di  quel, c'ha  propoflofiggiunge,  E fe  Qy  t , a 
dirdiciola  Memoria  nonl'aita,che  ricerdarfcne  poffà  a pieno,  Come  ivo  L fare,  com'aitar 
lo  jitole  altre  mite  prima  die  fofji  dà  gli  amorofi  paifieri  ingombrata,!  s C V s I L L A ,ìfcufinola,  de  la- 
• qual  particella  toltolo  0,  e càgiato  lo  T^in  L fifa  ifiufill a,  ! Marti  R l,  die  amore  fornirle  fa , C T 
«/»PenS  I E R nato  ttunorofò  affetto, ilquale  So  lo  folambe  Dal  le»?*  daangofeia  & affanno, 
perche  noioftmente  la'ngombra _ . 7'  A L , di  tal  maniera , che  Li,  a lei  la  memoria  di- 

moflrandoffal'oltarle  Sp  AL  iigcidè  obliare  e fuggire  ogni  altro  pcnfiero,& a Porta  , e mal  fuo 
grado  lo  Fa  c s , lo  fa  obliare  e porre  in  oblio  fi  Flefio.La  particella  face  in  ucce  di  fa  non  ufiamo  ne  le 
profi  .Che,  perdio  tiai  di  lui  Quel  Di  NT  RO , il  cuore  e [ anime  ,fi  come  i greci  pongono  l'articolo 
nemro  cogli  auuerbi,cofi  noi  i pronomi,  ròorptir,  TOl'jfoh  ql  di  prima, quel  darò, in  uecediql  che 
fu  primx,ijl  ch'i  dftro.  L'articolo  ancora  col  nome  fiuto  coll'auucrbio  urie  il  meiefimo,gli  anni  adie- 
tro  in  uree  de  ffi  attui, che  furon  p adietro  :&  eglino  altro  ne  tiene  chela  Scorza,!?  corpo,  ch'è 
V efla  de  C anima, come  la  fi  orga  de  l arbore,  cioè  fi  era  l anima  di  lui  uinta  da  l amorofo  p enfierò,  che 
tutto  era  mpoder  di  quello , ne  i altro  penfaua  che  di  lei,  da  cui  t al p enfierò  gli  nenia L. . 

I dico , che  dal  dì  che'l primo  affatto 

Mi  diede  ^Amor, moti  anni  erari  paffati } 

Si,  ch'io  cangiata  ilgiouenile  affetto  : 

E d'intorno  al  mio  cor penfier  gelati 
Tatto  hauean  qua  fi  adamantino  fi malto , 

Ch'allentar  non  laffaua  il  duro  affetto  : 

Lagrima  ancor  non  mi  bagnata  il  petto. 


Osi  detto  e propofto,comincia 
qui  il  Potai  narrare-,  e fette  ha 
proporlo  di  uolerdirt  qual fof- 
re  fui  ulta  prima  eh' amor  co  he 
glioccht  di  M.  L.  il  prtndtjie , e qual  dapoif 
in  qurfla  feconda  clanga  prima  dimofha,ca 
megli  niffe  in  Lbenidr,  e poi  comincia  adi- 
re com'amor  lo  uinctffi  ,.e  quello  die  glie  ne 
auuenne  llche  iimofha  con  norie  traifor- 


Tfe  ropea  il forno ; e quel, che  in  me  no  era  mationì  imitando  i Pythaggrié  -,  i amili  /,. 


Mi  p arena  un  miracolo  in  altrui. 

Laffo  che  foni  che  fui* 

La  uita  al  fin.el  dì  loda  la  ferx.. . 
Chefcntendo  il  crudel,  di  ch'io  ragiono , 
in  fin  alhor  percoffa  di  fuo  frale 
7^on  efftrmi  paffuto  olirà  la  gonna, 
Trefein  fi ta  j corta  una  pojfente  donna  ; 
Ver  cui  poco  giamai  mi  uaLfe,  o itale 
Ingegno,  oforga,  o dimandar  perdono . 

E i duo  mi  trasformar o in  quel,  ch'io  f ino , 
Tacendomi  d'huom  unto  un  lauro  tterde  ; 
Che  per fredda  Ragion  foglia  non  perde . 


uendo  detto  Ihmmo  trafiormarfi  in  dmerfi 
figure,  et  anima  cangiar  corpo, par  che’nten 
drffero,  come  piace  a molti  Platonici , che  gli 
huamini  di  ragione  ignudi  nel  p enfierò  dium 
tino  beflieffi  come  i diabolici  /finti  dicono  al 
ber  gare  ne  i corpi  d e' matti  per  la  fitoeca  e fio 
riffa  loro  imaginatione  : I poeti  ancora  fece- 
ro molle  trarformationiperlefmùlitttdir.i de 
le  cofe.cofi  ilPoe  fi  tra  fiacri  in  diuerfi  for- 
me per  le  cagioni , che  diremo  ciafeuna  al  fùo 
luogo  yoU udendo  a le  trai  fot  mai  ioni  (india- 
ne. I Di  Co  , -dlcuni  continuando  i duo  prò 
mi  uerfi de  la  flanxa  di  f opra  con  quello, di- 
cono,clic  cominciato  hauendo  il  Poeta . Tifi 


dolce  tempo  per  finir  poi, Dal  dt  che'l  primo 
affatto,  CT  interpof lotti , Perche  cantando  il 
duol  fi  difàcerba  in  ucce  di  proemio . {aggiunga  T dico  , il  che  dir  fi fittole  quando  fi  riprende  a dire 
quello , eh' offendo  già  cominciatoti  poi  per  qualche  interponimene  in  tralafiiato.  Ma  egli  noni 
fimpre  cefi:  perche  ffieffe  mite  fi  comincia  4 narrare  colla  particella  Dico, che  Latinamente fi  difife  in- 
quam  dopo  U proemio, 0 fimi  parlare.  Tgf  fi  cornarne  ch'e  narrar  fi  cominci,  e poi , interponi  il  proe- 
mio. 


Va 
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mio.  Ma  egli  ,lice,ehe  dal  Jì  che'lprhn  a .,/ssaito  jfmtrglì  Hietlt  infili  a quello  .-flalto.cenu  lette 
le  inferi  reciti  qual t par  uirtit  .di  M.L.amor  lo  prefi, perche  non  unxuokt  amor  l af, alfe, come  fi  dif- 
feriti Son.'Perfxr  una  leggiadra, e bruche  roti  in  nifi*  alquanto  mofifo  di  noler  amare, pur  (tonfan- 
do quanto  er angli  amorofi affami granofifflauentatoftne  non  Lofio  guari  di  tipo  albergar  dentro  a- 
tmrefi^h'iui  fèggio& albergo  farfi  pomi  o hauefjè , fi  come  nel  primo  Capittlodel  trionfo  il cimare 
affermando  effer  cofì,  E fu  ben  ucr  , ma  gli  amorofi  affanni  Mi  fjtauentarfi,  ch'io  lafiiai  la’ tr.prefèu, 
Mo  iti  anni  eran  p affati, che  perauentura  il  primo  affollo  fu  nel  quintodecimo.o  tjuartod’cimo  an- 
no’,dal  qual  infin  al  uigcfimo  terxfi^quatt  lo  egli  l'innamoro  di  Al.  L.  eran,paffui  otto  0 none  amii  ,fi 
ch’egli  cangiane  il  giouenilt  J j PETTO,  il  faiicinlefia  unito  il’adoltfirnte,  chegiaera  ne  Periremo 
de  gliamii  di  y mere, cioè  de  l'aJolefient:e,encl principio  di  quelli  del  Sole , e de  lagiouentute  e dopo 
il  primo  affollo  t l'intorno  al fu o cuore  p enfierò  Gelati,  caffi  & orlinoti  centra  i colpi  d’amore  ha- 
uean  fatto  quafi uno  5*  m A L to  di  di.onante ,cioè  bancone  indurato  il  cuore  com'un  diamante, Cu  r , 
il  qual  a,lonan:im finalto,  cioè  lanital  durerò*  del  cuore  non  lafiaua-f  i l ENTAR  ,fa> fi  lento  e mal 
le  il  duro  Affetto,  f affinoti  & indurata  uoglia  cantra  a gli  amorofi  di  fri, fi  come  indurat  » af- 
fetto ne  la  Cang.Alai  no  ho,  ne  f ultima  Stanxhiatn'o  Famorofo,effendo  egliin  queluoler  affinalo  per 
(patio  di  molti  anni,  e cofì  il  duro  affetto  qui  rifpode  a penfier  gelai  i-.ouero  che  non  laffaua  /.'aff  ET 
TO  amorofo  Dvro,  effendo  fiero  e forte,  Mn  est  a k far  lento  & aprire  la  ndurato  e ehiufo  cuo- 
re. /.AG R I M A ancorano»  glibagnaua  il  petto,  che  non  hebbe  tanto  di  poder  cantra  lui  amarene 
dopo  il  primo  affali  ofte,com' io  credo  fin  quel  tempo,che  pianger  gli  bifognafie  i tuoi  martiri , 7\r  la- 
crima alcuna  gli  rompe ua  il  Sosso , cioè  ilptnfieroperfamoroja  doglia  non  lo  defilai  ì lagrima 
refi  come  far fuole  chi  è troppo  aggrauat  o da  gli  affanni  d'ani  ore  e da  uaghi  penfieri  : e già  dima  èira 
piu  lutiti»  di  quella  opra  eoli  h.viet  fatto, poi  che  al  fine  fu  in  forgi  de  la  cara  l'uà  donna  : JL  quello, 
che' lui  T\pn  Et.  A,  cioè  che  per  non  effer  in  figngria  d amore  non  piangeua , ne  t' affligge -t,  ne  altro 
facea  di  quel,  che  figliano  farei  miferi  amami, glfparea  gran  merauigliauederU  in  _YltR'’I  , nt 
gli  altri  i quali fimi fereuolmit  e amauano.  Hai»  fin  a qui  dimoffirato  il  Poeta  qutlefèfjè  il fuofla- 
’ »o  primafine  ad  amar  Madonna  l aura  ineomiuctaffe;  Itera  volendo  parlare  di  quello, che  po’ gli  armi 
ne, come, e perche  fòfpirandt  contrapone  a to  fiato  preferite  il  p affato  affine  che  meglio  f tm  per  l altro 
fimamfèfle.  ZA  E So  con  foffnro,  C H E Son  ì come  fé  dir  uoglia  infelice  d?  inquieta  è la  mia  ul- 
ta per  ruello,  che  fi  n'ha  a dire.  Che  fvl  ? fu  lamia  ulta  tranquilla  e pacifica  prima,  ch’amar  la 
turi  fife, dr  a ri/petto  de  la  pre fette  t beatacene  per  dime  ffir are  c'huomfidarfi  non  rìee  ne  i principi  lie 
li  e fercni,ne  chiamar fi felice , perche  cominci  a usttrr  felicemente  , falle ffiremo  fi  giudichi  effer  flato 
infelice  e mifero  fi  come  auuienea  lui.foTgimtgr  pnuerbialmcMe,cl)  al  fine  la  aita;  e tuia  fera  lodar 
dei  ilgiomotilquale  fpeffe  unite  intuì  mattino  con  bel firmo  moflrandofi  di  urtila  poi  nubilefi,  e leu 
fera  fi  uede  di' egli  fia  flato  ofinro.  onde  nel  Sott  Se  col  cieco  defir,  che' munti  al  didefultima  parti- 
ta Hucm  he  ni  chiamar  non  fi  amuienettlqual  detto  fu  di  Solone,  Che,  perche, e dichiara  mana- 
le flato  caduto  fia  da  quel  primiero  piu  lieto  e tranquillo , e per  qual  cagione, & in  qual  numera.,  , 
Sentendo,  conofcendo  il  C rvd  E l,  amor  intendendo,  del  quale  egli  ragiona , perche  diluì  unni 
ère,  ome  egli  ucnto  e p refi  dubbia  t ricondotto  a mifrrcuole  aita, In  fin  J l l h o r , che  to  begHoc- 
chi  di  letti  feri  fercofia  Difuo  St  k a i.  e dt  fitto  d fiondi  fito  prnfìero,  che  d' amorofi  bel! erga  ne  farti 
ma  giunger  fuole,  non  rffergli  pafiato  Oh  ra  la  Gonna  , non  rffergli  paffiato  dentro  al  cuore , benché 
glifqnarciafjèlagonnae  i panni,  cioè  noti  ejjcrci  f fidamente  l'amorofauoglia  nel  cuor  apprefàjtmcbe 
tal  Molta  nata  ui fi  trouafie,  ’Prefi  in  fita  SCORTA,/,)  fua  aita  e fauore  per  tnneer  lui  fina  poffer.te 
Doss  A,  Madonna  Laura  ini  tndtndo,come  fi  nOnfi  ffdaffè  di  poterlo  confine  force  trarlo  fi  giogo  , 
a tnift  di  colui,  dt'anocer  luogo  e tempo  afflitta,  V er  Cvi,  Verfo  laquale  poco  già  Mo  I ,m 
alcuno  tempo  gli  -nife,  o naie  ingegno  o fof.7.0,  che  betulle  tutto  il  fitto  ingegno  CT  ogni  forra  po- 
uefie  per  difenderli  da  lei  jwn  pero  gli  Maltalento  erail  poder  dilei,  o dimandar  Vi  R DONO  d tf- 
firle  impmtunoemoleflo,fieraellaaltient,e  difilegnofa  e contralui  dura.  E l Dvo,  e/fi  duo , 
amore, & ella,  cioè  f amaro  o effetto,  & ella , che  d ardente  d fio  Caccefi . Ed,  & Elli  particelle,  fi 
come  fiuentt  nel  numero  del  mmo,cofi  rado  nel  altro  del  piu  fi  pongono  , Mainlor  veceil  piu  de 
le  mite  fi  dice  tffi.  Qui  ancora  ardete  la  figura,  che  fi  chiama  concettiont , il  genere  femnule  efftn 
do  concrputonel  pronome  del  mafihwfisti'aef ormarono  in  Quel,  C H ' Cgli'e  , in  quello  flato,  nel 

qual 
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t/mdfi  ritmi*  facendolo  d'imam  Suo  un  Imiti,  ^udi,  rior  Moderna  laure  al  nome  Siti 
alludcndo.perche  com'egli  Sfrt  nel  Trionfo  (Cernire,  f umani  e ne  ramato  fi  traforma . il  che  come 
fofià  auuemre  ne'nfirin  U Mini  ur  no  colf aulitomi  defi/ofiphi.  forche  non  filamela  rianima  fi  dice 
de  ìcorp  opajfar  oltroue, quando  finita  da  corporei  nodi  per  mori  e fine  diparte  jna  etianSo,qiul  bora 
ti  colpenficro  tutta  rinolta  ròtoli a all' oggetto  amato  fuor  del  filo  albergo , in  quello  habitat-  fi  crede 
fi  come  non  una  noria  uedmno  in  queflolibme  tanto  iil  poder  de  limagimtiitme  che  talltor  i matti 
ima"  mando  hauer  denterai  corpi  loro  qualche  reo  finito,  par  che fieno  in  atto  & in  parole  colui , il 
quale  efrer  s’imjfriauano  : eie  Donne  trattile penfan.it  intentamente  a quel, che  ar.irntifrmamcn- 
tc  bramano, il  forte  penfiero  pinone  dentro  li  (piriti , nei  quali  f inagrite  de  la  cofa  Sfiata  dipinge  r 
Quelli  muntone  parimente  il  fiutane  , t nrllalmerae  mille  inoltri*  del  fanciullo  la  flefra  tmagine 
del  bramato  ogget: o Campano  guanto piu  ageuri, nenie  Jf amante,  che  piu  ardettttment  t difia , piu 
forte  e fi  fi  penfandofr  mollo  amato  e /colpito  nel  cuore  ne  gli  fiiriti fi  di  fregna  e forma}  e da  quelli  poi 
nel /àngue/! pritgel  AD  perche  il  corpo  a voto  a poco  /cenando  conuien  che  habbia  di  che  fi  rifiorì-,  ri- 
fiorar/!  egli  nel  /àngue  che  per  le  urne  thfrufi  Smonta  poi  carne}  qual  meraui  fra  fri  /àngue  quella 
fe"dna  troa  de  la  qual  egli  è Spinto  Ltfcia  nette  membra  im p refra  1 Chi,  I quale  pc  r fredda  flacone, 
quandi  gli  altri  alberghi  renano  tgnuS,t  Sf conili  fiùritMÌ,figUamn  l>h  r.n  f,  perche  ella  tonfa 
HO  u.  rde  il pregio  d'honef late, tome  il  lauro  non  perde  mS  figlia-  . 


Qiitlmi fec io,  quando  pwnierm'accorfi 
D:  la  trasfigurai  amia  per fona  ; 

£ i capei  nidi  far  di  quella  fronde , 

Di  cbefperato  haueagia  lor  corona  ; 

£ i pedi , in  ch’io  mi  fletti &moffi  e corfi . 
Coni  ogni  membro  al  anima  rifponde, 
Dittcntar  due  radici foura  tonde 
7dpn  di  Teneo,ma  d'un  piu  altiero  fiume  ; 
£’;;  duo  rami  mutar  fi  ambe  le  braccia  : 

T^e  meno  ancor  m agghiaccia 
L efier  couerto  poi  di  bianche  piume 
lAll  bor:  che  folminato  & morto  giacque 
il  mio  fperar  che  troppo  alto  montaua . 
Che  perch'io  nonfapcadoue,ne  quando 
Mei  ritrouajje : foto  lacrimando , 

La'ue  toltomi  fu,  di  & notte  andana 
Remando  dal  lato  & dentro  a laeque  ; 

E giamai  poi  la  mia  lingua  non  tacque , 
Mentre poteo,  del  fuo  cader  maligno  ; 
Ond'io  prefi  co’l  fuon  color  d'un  cigno . 


£ D y T o habbiamo  cime  a- 
more  e M.L  cacarono  il  Poe 
tain  lauro  : hora  ite  ? giamo  co 
megli  fì-.’ua  Smofirà.lo  la  fita 
traformatime  S parte  in  parte , imitando 
Ouidionritraifigurar  Daphne  in  lauro  : e 
perche  pieno  S mrrauiglia  re  fio  -reggen- 
do/! tra/ormalo  , merauigliand o e Sman- 
StndoSce,  Qy  A l fi  fec  egli, a come  ri- 
ma/' attonito , quando  Tri  MIE»,  la-, 
prima  unita  t'accorfe  de  la  fita  per  fona  traC 
figurata  ni  lauro,  e tu  ie  i copriti  far  S quel- 
la fronde,  Di  Cu  f de  laquale  fierato  ha- 
ueagia Ior  ,adef]i  capelli,  onde  Virgilio 
Atolli juefluemem  Crinem  fronde  fremii , et 
il  Toc.  ifle/Ji  II  fuccefror  S Carlo  che  la-, 
chioma  Con  la  corona  del  j ito  antico  adorna , 
Corona  , perche  chi  poetando  ferine  Sai- 
toro  fi  furi  coronare:  onde  ari  roue  al  Duro 
parlando  sirbor  ritto: info  e trionfale  , Ho- 
nor  £ imperatori  e di  Torli . £ ipteS  ,nci 
qualificate  e mafie  e Corse,  efrendo 
rinomo,  perche  a quelle  opcr. aioni  fi  mono  i 
pieS,  Dmentar  due  raSci  filtra  f onde  Ugu 
S 


Timo  fiume  S T he  faglia , e padre 
S Daphne, che  fiura  Tonde  S lui  fi  trai  fir- 
mo in  lauro  fuggendo  sipri/o,che  la figuratila  cui  fauria  allude , Ma  d’un  piu  altiero  FivMlj 
il  f/ioda»o,come  ueggio  a morii  piacere, eper  lo  fiume  intendendo  il  luogo,  perche  il  RIkuDuo  i S Te 
neo  fiume  affai  maggiore  : tetre  fri  intendere  Sorga- , oh  egli  albergo  gran  tempo  fiume  piu  altero  per 
mrtù  S Al.  Laura  & ambe  le  braccia  uide  mutar/!  in  Sto  rami  Come,  rii  quella  maniera  fi 
tr augurarono  quelle  parti  Sfhntamcr.te,come  ogni  membro  ^SPONDE,  f conforme  si  1- 
i’an  IMA,  perche  rfrende  le  membro  mini  fin  de  fanima,  tari  conuien  ch'elle  fimo  ,qiuTì 

lamina. 
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tonimi,  e q vai  tfjir  debbono  i / ermi  loro  ne  C opera  ioni  di  lei . Onde fi  come  a t'anima  del'huemo  ri- 
fronde  il  capo,!  piedi  ,e  le  bracarceli  a l 'anima  de  La  piantale  fronda,  le  radici,  e l rami  fono  conformi 
t»e  recanti  denete  a mente , che  striti  et  eie  nel  libro  de  lavila  e de  la  morte  quando  parladel.t  di- 
ga f li  otte  chef!  fané  le  piante,ne'nfignaefier  fra  laro  egli  huomini  quell  a fimi  biadine  per  le  parti  del 
corpa.clie  come  noi  perla  bocca  prendiamo  il  nofhro  alimento ; co/i  elle  il  loro  perle  radiò:  e come  il  ct- 
bo  nofhro  nelo  fhmacho  accolto  fi  digtrifit  ,&  ultimamente  nel  cuore  giunto  acqui fla  la  perfetta  di 
^ef Itone, e dinenta  [angue, ilqualc  poi  da  lui  per  le  urne  ad  opti  membro  fi  porge  Ó"  itti  alfine  fi  muta 
in  carne, .Ma  l'auanyp  del  nut  rimento  gran  parte  fi  cangia  hi  capelli,  epeliceofi  nel  tronco  de  la  pian- 
ta a guida  di  flomacho  f accoglie  il  fin  alimento, e poi  nel  nego  la  onde  com  inciano  i primi  ramici  c no- 
te,t giunge  a pcrfettiene,come  'egli  fofit  il  cuore, & indi  poi  per  li  rami fi  parte  a fi  fletter  tir  ad  au- 
mentare ciafiuno,E  di  quello  che  auanga  fi  fanno  le  foglie  t le  fiondi fimilta  i capelli  &aipelide  gli 
animali J)i  quello  ancora  bumor  fouerchio  fi  producono  i fiorici frutti,  quando  fora  digeflo  e cotto  al 
fin  tempo  dal  notino  calore  onde  meritrnolmcnte  par  che  Diogene  dicefjethurmo  effer  pianta  rimi- 
la perche  j il  Poeta  trafotrm  rr  deuea  piu  tofio  il  capo  che  i piedi  in  radici.  Ma  fin  fa  lui  Chaucr  imi- 
tato!) oidio, et  uno  et  altro  Poeta /batter  ari  e fi  piu  a quello  claappar  di  fitori,ch'a  quello  che  e den 
troxonòofia  cioè  come  ucggiamo  l'Intorno  fcrmarfi paura  i piedi, enfi  la  pianta  ne  le  radiò , & effenio  i 
capelli  conformi  a le  fiondi  finitati  adornano  il  capotarne  effer  cagione  che  la  tefla  fi  trafigurafie  ne 
la  cima  de  f arbore  da  uerdi  fiondi  omata.T{arra  poi  come  fi  traafigufo  in  Cygno  allude n lo  all  a fauo- 
la  di  Tbetonte;che  per  batter  citicelo  & ottenuto fial, padre  quello  ch'era  furale forgi  fue  fiorando- 
ne fhonor  e, degnale  egli  indegno, filminolo  da  f ira  di  Gioite  cadde  nel  V'o:oue  il  piàfiro  le fottìi  e, che 


piangendo  dinemicro  Pwppi,Cyguo  Kg  di  I iguria  fin  parente, o com  altri  dicono]amantt  fiquale  do- 
lendofene  con  uoct  affollarne, ittnolc  ne  l'augel.'odclfiionomefit 


— . ni  e fi  tra  formo,  onde  yofie  perauenlura  fi- 

eni de  are, che  fr  cranio  egli  ottenere  l'affettato  fattore,  & il  difiato  bene  da  Madonna  laura  del  qua 
le  boom  mortale  non  parca  che  [offe  degin, annoine  che  quando  egli  hebbr  ardire  di  chiedergliele,  el- 
la fi  nefdegni  fi  forte, che  con  fiero  raggio  di /degno  percoffi,  e frenfi  la  frer aliga  di  lui,  di  che  egli  do 
lendofi  grane  meni  et  /ameni. vnlofi  ne  con  meflrparole, dinotile  pallido  e / morto , tir  itmangi  al  tem- 
po canuto . che  com'egli  dimoftra  nel  Sonetto . T(on  da[lh frano  hUbero/amorofi  doglia  gli  fatta-, 
bianchi  itmangi  t'mp°  l*  lempie . onde  con  lamentcuole  canto  e col  colore  yeramente  fimbraua  un  Cy 
gno  .perche  egli  dice  che  ne  meno  ancor  /. 'aGGIaccia,  ne  meno  attonito  il  fa  & empie  di 
tnerauiglia-,,  che  C empie  la  perfetta  fua  trafi  mata  in  lauro , C effer  couerto  poi  di  bianche  V I v- 
M l , òoefifrirando  egli  con  lagrime  noli  ycrfì,  il  uolto  di  paltidcxga  e di  canuti  peli  ir  ileapodi 
bianchi  capelli fi  ricouer fi  allhor  ,òac  Fol. MINATO,  e per  coffe  da  t ira  di  lei , e morto  giac- 
que il  fin  frerar,  ilquale  Alo  N TAVA,  faliua  tir  afeendea  Troppo  ^ ito,  perche  frera- 
*4  quell  amorofo’t  piacere  ali  lei , a * cui  non  era  huom  degno  che  giunger  douef)r,fi  come  Cygno  Ke  di 
Liguria  per  lo  cader  di  Vhetome fulminato  da  lo  [degno  di  Gicue, con  doghofa  roce  lamentando  fu  di 
bianche  piunte  couerto  : che  perciò  che  per  egli  non  Japea  deue  ne  quando  firitrouaffe  il  firn  (furare 
già  (pento  pei  io  fdegtio  dilettola  l.igr, mando  La  V E , la  otte  Tolto  gli  fu , a le  piai  ge , di 
Sorga,  la  otte  folca  trottare  .Madonna  Laura  e tal  unita  fola,  come  Sremo  poi,  giorno  e notte  andana 
Dal  L K io,  da  te  ritte  del  fi lime , ou ella  col fiero  [guardo  priuato  1 hauca  ilifreraa.ga  [degnando 
ch'egli  fofie  cefi  ardito, F.  dentro  a'L'tcqy  t , forfè  perche  tal  mlta  efjendo  ella  trottata  nelcfrtfche 
acque  da  lui  fi  come  fi  dimoflro  ne  la  Cang.  Chiare  fiefche  e dolci  acque , e djfilegnando  ch'egli  flato 
itti  ardii  o fiffe  a mirarla  giti  alfe  la  freran^a  ch'egli  hauca  di  gioire  di  lci,òoè  che  nm-,  Capendo  come 
ne  quando  racquiflar  poi  effe  la  perduta  freranryt,  finente  andauala  oue  t tonar  lei  folca,  e piangen- 
do ejtfrirando fitta fitemura  in  damo fi  tmdiaua  metterla  a qualche  atto  di  pittate, perche  egli  rito- 
mrajj'e  ilfuo  frerar  caduto  e fremo  non  altramente, che  ti  detto  Cygno, perche  non  fapea  otte  ne  citan- 
do fi  ritroitafjc  il  diletto  Vhetontt,  piangetelo  in  vano  il  ricercaua  ne  te  riue  del  Po . e per  tacque  la 
aH'e$fi  filminolo  fi  dieta  tfierca  nto.  £ giamailafualingua  Tfion  Taccivi  del  fuo  cader 
maligno,  e mal  per  lui , cioè  continuamente  p tanfi  con  /ameni  etto  ti  parole  il  grane  cafi  del  fuo  fre- 
rartmentre  Por  IO,  finche  potè  parlare , perche  ne  la  figuente  Stan. vedremo  com' diagli  tot- 
fi  la  voce . ond'egh  prefi  Col  Svok,  con  noce  di  dolore  piangendo  color  di un  Cigno,  cioi 
che  come  lagr  intendo  e cantando  nel  lagrimeuole  canto  , cofi per  la  grane  doglia  impallidito  e fiuto 

canuto 


X." 


T t tj 

!nru»r\i  al  tempo  ntl  criortfimigliaua  un  Cyguo.  il  chr  ragionrutfmmle  da  lui Jì finti, rfltneb  fi 

Cygno  augello  iytppriri  padri  & Iddio  driToeti,  & habhando  prejfo  a » fiumi,,  fouemo  confiamo,. 
ttmiC4ntJndo,peiio  eh  egli  tra  amorofi  T.&  albergami  Li  ritti  deli  Sorga, & coni  binamente  lev sii 
■ TmdarofidagU  antichi  nomalo  Cygno  perrimeramgliof. « Ut. 

guani  CJOttart.Optnrine  amica  igia  fulgore,  che’l  Cygno  uenuto  al fine  de  la  fin  uita  prima 
die  muoia  drictffimamem,  cantifiepeal  cofa  auuiene,  fi  crediamo  ad  Ouidiofi, gli  fitrauerfa n fi  cer- 
Mil/o  una penna, ria  Laquale  punti  egli  fi  lamenta  cantando  fe  odiamo  il  grande  Alberto  , che  th fi  ititi 
per  dar  oda  a lui  ch'e  giunto  al  termine  de  la  uri  a fragrino  infime , onde  comando  egli  fa  im  fuetto 
, piu  gratto  foche  mai  far  foglia.  Ma  Tlinio  FUma  che  quella  0 penione  da  poche  prognata, 
tacer  debbiamo,  che  dtlmtdefimo  nome  furono  un  figliuolo  di  Marte , ilnmle  hauendo  la 
Thefjàlia  affai  mal  trattala  fu  daHercole  acci  fi, e l'altro  di  Tfet  tutto,  ilquale  ne  la  guerra  Troiana  fii 
top  le  matud' frittile fu  egli  ancora  ne  t augello  del fiu  nome  cangialo.Tie  degno  i che  fi  loffi,  chela 
Jumla  Pnetott  dicono  gli  fcriitori  de  Chi  fiorie  effer  nata, che  Vhetome  fu  un  di  eptei,  che  regnarono  tu 
Ofteme,neicui  tempo  fu  una  flagrine  fi  ficca  ahe  parta  un  ar fura  merauigliofa  f Cardare, come  alai 
mfer, fiero, duna  co mrta,cht  » quella  date  nel  cielo  apparue.  I Vhilofophil'anterpretano  1 quella  ma 
mera, che  quella  «'««4  f efier  fiata  di  tanta  e cofi  uiua  lucente fu  cagione  di  tempo fificct  e caldo, 
f djJ]eVhttote#<u9ur  appo  e i Greci  uale,quito  appo  noi  lucete  0 ardete  DiJJefi  ancora  frilrid'^bollo 
• dtClyment,pdte.1poUo  e il  Sole*  clymene  thumida  mattria^rtù  Khuturcio  e da  lo  inidare.CÓ 
etofia  chogtu  uapore  tue  dola  materia  burnirla  come  da  madre, e t'informa  dal Sole  come  da  padre. TU 
loa^q;PhetÌ,e,ct,,la  cometa  d,  uapore  dal  Sole  informato  ciuirtù  di  ficcare  prede  rinomato  cor 
n dal  Soler ™ ìhfiBdore,  r ardore *a  p lo  rieri  tari, che  pare  un  luche  Sole  Giiito  a Scorpione  temo 
•m  f temenza  abbandonando  U freno  fagrand,  incendio, rio  èia  cometa  arderne  e chiara  apparue  dati 
tonno  ,quandoera  U Sol  nel  utgefitno  grado  di  Librai  ,ì  durò  infin  al  tempo  ch'eri,  era  nel  decimo 
grado  dt  Scorpione  p laqual  cagione  il  camino  da  uemi gradi  di  Libra  infin  a ditee  di  Scorpione  è deta 
uutarfa  da  Mathemaua.Vrcgapo,  riterrà  Griuc  riteff  enga  ri'ncidto,  fri, e egli  irato  filmino  The- 
tonte,, /quale  film, nato  cadde  nel  gride  [ridiano, crii  mori  ali  pregarono  lidio  di  qualche ficcorfo fi 
qualemoffodaripieta  crilaptoggtafiqual,  PoeJnteftro  pl'EridanoJacome, a fiéfe,  tarara , ilo 
uJdofil  arra  d'ardenti  uapon punajt, fogno  p purgarla  che  tonajfe  , fulttunaffe  prima  : Bt  abbandoni 
do  ri  pioggia  d amouoquado  U Solo  im  Scorpione  finfero  che  gitegli*  quelfegno  cadeff.  al  To.fi, 
foo  ancoraché  Glen  e ri  filmmaff,  e fiegneffe,ceme  colui,  chef  dice  effe  r ÈZe , tue  fi  falci  , noni  e 
filgonc,  un,  e UjmggfeMa  mete  ritromortalmentefignifiearono.feni  che  oleum  p temerono  ardir 

^^^J^^ff^f^l^^^tfifi^^fiiecaggrinemterrLFecerifipoiU/i 

reUeptagedo  d,  Uone  pup,,  pche  dalfiuerchi.  piato  diragionc  e di  finirne,,  pnuate  fi^b,  ni  al,Z 
detto  haurefh  dal  anima  auaytrl^  che  ri  finito  de  ri  uria  finóra  nano  p,à,e,,fiilmhe  quelle  che 
uafeono  frefio  al  acque  qual, fono  ipuppi.p  (efiefie  & ebundemBfJm,  lagrime, cL  fiargcLo  fche 

fi  del  mijcreuolc  cafo  del  fio  paréte,  nel fiuono enei  crittre  durilo fimri  a f uccello  il  nome  fio  flefio. 


Cofi  lungo  tornate,  r lue  andai; 

Che  uolcndo  parlar  cantaua fempre , 
Mercè  chiamando  con  eftrania  uoce, 
7y(e  mai  in  fi  dolci,  o in  fi  foaui  tempre 
Rijonar Zeppigli  antorofi  guai , 

Ch  l cor  sbumilia/Jc  a/pro  e feroce . 
Qjulfu  afentir,cbe’l  ricordar  mi  coce , 
Mamoltopiu  di  quel,ch' è per  innanzi; 
De  la  dolce  & acerba  mia  nemica 
tbifogno  ch'io  dica: 

Benché  fila  tal, eh’ ogni parlare  aitanti. 
QneBa,checol  minagli  animi  fura. 


I J s * N 1)0  il  To.traiformato,  co 
- me  detto  habbiamo,in  Cygno, fi 
' gue  qui  mofìrado  ch'egli  ondo 

J perle  ritte  di  Sorga  cantando  te 

pre,  ejofpirando  il  mifer  abile  cafi,  e merce 
chiamando  in  nano  per  ri  durezza  di  lei  fio- 
che ella  turbata  gli  tri  fe  il  cuore , del  quale 
ufauomleuect  t 1 fofitri  , C?  ahieramente 
minacciando  comando  che  non  nefuefe  pa- 
rola. Voi  udendo  ella  far  pruoua  l'egli  tacer 
potea,ghfi  mot  ira  nel  nifi  cortefr.  & huma- 
ru>f  tale, quale  utduta  anor  rii  tatua,  onde 
gli  dal  fimo  unito  ingiù  atoni  parctrigli  qlla 
M.Ecqfi  offra  t fier a,  ma  uri altra ptetofae 
tfide.fr  eft  ardire  ni  pur  diffidare  rimiti 
D a lei,  e 


»r  ? ^ 1- 

M' aptrf&ìl  petto,cl  eòi  prefe  con  mano 
Dicetid&n'me  di  ciò  non  far  parola; 

Toi  la  riuidi  in  altro  b abito  fola 
Tal,cb'inonla  conobbi ,ofenfobumano; 
*Amri  le  difs'il  uer  pien  di  paura  j 
Ed  ella  ne  l'ujatafua  figura 
Toflo  tornando fecemiyoime  laffo , 

L un  quaft  uiuo  e sbigottito  [affo. 


a lei e di  chiamar mercede, ma etiàdio  Udir 
le  il  nero, perche  riprendendo  tufoso fidegno 
infinito  sta  figuro,cme  alludevi  com'ho  fin 
to  udC oltre  traformatimi , à quello  fattola 
dolo  ngegnofib  OuidtOjt  do  Greci  Volitata, 
(he  Mercuri  ? haurdo  tallo  le  nocche  acLIpol 
lihehe  fafìtuogli amarti >t Umetto,  e efiìen- 
do  ciato  fidamente  utdut  oda  Batto  poflore, 
gli dififie  che  non  ne fiocejfe  motto, e perche  ta- 
cefie  gli  diede  una  uacca,pù  per  fante  fila 
trafiormatoin  mtonobabito  altro  da  quel  di 
prima:  gli  appone,  ìpromeffegliuntauro  oltrala  uaccafie’l furto  e il  ladro  detto  gli  liauefie  ;mfegli 
percioehe  nolctnofiea,  dicendo  tutto,  fu  daini  cangiato  ndfaffo,  chieda  Latini  'chiamato  Index,  orni’ 
egli  che  e, che  cefi  tra  firmato  m Cygna  con  lamenteud*  noce  fofpirido  ondo  lungo  L'amate  Ut  vt  ,qutl 
le  di  Sorga  lignificalo.  Che  uoledo  parlar  catana  S E M p r f ,cioc  ch'efiedo  innamorato  il  V.  òpre  direa 
ìuerfo, o i rimaci guifia  d1  un’altro  Ouidiojlquale  dfiedife.Qmdqd conah.tr  thcereaterfui  rrat.  Mi  * 
C iridate  chiamalo  rò  uoceEil  U À NI  A,  pellegrina  e nu»ua,pcht  ha  detto  hauer prefio  il  fiuonoeil 
color  di  Cigno, ciol  ci  dire  a quei  tipi  roggi  nuouo  r pellegrino, nc  iquali  p grà  miracolo  a dito  fi  ino  fine 
uaedui, chi  poetar  uolta.E  tega  dubbio  le  rime  Stm  furono  di  nono  e raro  fide  affai  piu  leggiadrodi 
quello, che  padietro  tenuto  r 'eramai.'Kemaifrppe  eglicàtià « rifiutare  ne  dire gliamorofi guai, e igea 
hi  affisimi  in  lì  dolci, o almi  in  fi  fioaui,c!i’ì  meli  di  dolci, T EMPIE,  accenti, ch'elei, or  offro  e feroce  -ti 
M.L.I  hiuiuliafie  afiuoi  l omicidi  f dinotare  che  de  lo  j legno  di  h i merjMÌgliofòajfannoporto,(lmiàtUdo 
tó  eccito  (timer auigliafòggiuge. Qual  Fv  a iltire  & a patir  il  fiero  fidegno  ataff reggi  del  cuore  offro 
e feroce, o do  ch'egli  fiofferto  n'hauea  infin  all'horatC  he,  pelle  il  ritardarlo  il  Cvq  C E , lo  punge  forte- 
mente^ fa  di' egli  affai  fi  ne  dude.llqual  modo  di  parlare,  Mumnao  fiotto  ber  ciparatianc  del  meno  al 
piu  fi  chiam.t,che  cicrndot oncia  rimibrangt  fola, quòta  piu  grane  era  il  dolore  a frinirlo,  t con  qttrfh 
accrefie  quello  che  poi  ne  fi  fi emù  fi  dir  nifi  potrebbe  fini  ire  doglia  fi  fòrte  dicedo , che  per  alte?  gì  ir  il 
dolore  cantato  hauldo  di  quel/o,ch'ainfin'a  qui  per  t affresca  di  Iti fòrlrmtn, molto  piu  e itfognoch'e- 
gli  dica  dì  anello  De  la  /(UREMICA  M.L.  intnlmdo,Do  LC;  forche  [ amano, & sic  E in  A,  per 
{beerà  ialei  battuto  a fidegno, Ch’epcr  lux  AHI  l ,dj  quel  tipo  iimà\i,cio'ede  lo  Fina»,  ch'ella  i £«  pii 
fece  di  lui,ciciqfia  che, come  uud  inferitela  ricordàgaghe  ne  duole  affai  piu, e tato  piu  a fmiirfugr.tr 
*te,Bmche  fiatalr,cheogniparlare  sdy  Kti7.\  , eh' agguagliare  ni  fifa  a spande,  cofidfa  fi  grande 
ah'efjrrui  potrebbe  maggiore,  onde  udendo  dire,  com'egli  pofi  tifi  lentia  allungo  evitare,  fe  là  figura 
del  dire,  che  dir  fi  può  Pafio  in  quella  lingua,  giungendo  it detto  con  l'altro  che  t'ha  a dire  per  ni  paf- 
far  di  fidto.Tgarra  poi  che  Qv  està  M.L.dtnotanio^hc  fura  gli  animi  coi  mirare , tanta  è la  turtù 
de  gli  occhi  ^leggendo  ella  che  bruche  [offe  da  lei fidmiuata  e /patta  la  fp  eroga  di  Iniziali  pero  egli  non 
banca  ardire  di  Lontntarfinr,e  di  chiamar  merceda^u  re l lana  eh  e ni  ccrtaffie  racquietar  la  f per. tu- 
ta,lira  piena, gli  apcrfcilVl  tt  o conte  quella  parte, oh  alberga  il  cuore,  E'I  cuore  ne  prefe  co  Ma- 
NO  per  dinotar  piu  rjfetto,do  celie  gli  fi  fe  incontra  con  tal  nifi  ch'egli  ne  reflo  rbigottiio  & e fiamma 
lo,  come  fi  tdto  gli  hauefii  il  cuorc.ondt  iniendtrcm»,thfic  il  Mini  unto  qui  che  gli  toghejjc  il  cuore  no 
f lautrtit  de  t amorofi  difio^he  già  ghetbauca  tdto  da  prima, qttàdo  egli  dilei  •' innamorò.  Ma  fiche 
gli  idfl  il  uigorr  e f ardire  chetane  nel  cuore,  e già  detto  ha  che  col  mirare  furagli  Mìci  m uni  pur 
(animelle  Dighe, ma  ttiàdiogli  ardimeli,  cioè  ff  attenta  altruitonde  Qvuàc  Grecamele  fi  chiamaT a- 
nimo  e C ardmteto,&  animofo  fi  dice  l'ardit  0,e  di  grà  cuore,  e gr ad' animo  Diffido  a lui  qflo  Vi  CtO 
di'iot'hobbia  tolto  il  cuore  e l'ardire  t{ìfar  Va  KOI  A, ni  far  motto  ne  Limitartene,  come  infin  a qui 
■lamentato  ti fici  de  la  caduta  fptr.w^a, Dicendo  site  t,  pòlca  dir  Dicendomi, ma  no  con  tonta  efficacia 
poi  egli  la  emide  Sa  l a tra  le  piagge  di  Sorga  la  otte  ella  banca  ir.  cofìume  andare,  in  altro  H Kit- 
io, &m  uifla  diuerfò  da  quel  di  prima  cioè  ucggofa^T  humana.the  p adietro  fitperba  e difieguo  fa 
tcoludto  miiuteeuolc  ue  feria  fuieafT A t ,<li  tal  maniera, di' egli  non  la  Co  no  h he  , non  par  cdo  gli 
quella  ifleffia  M.L.eoft  afprae  fiera, ma  un  altra  piu  gr  atto ft  e piu  cortefi.onde  fifpiro.0 fenfi>  HvMA 
N 3, che  Jpeffe  udiri  inganna  p ni  di  etmere  il  nero,  fi  cime  aitine  a lui  ni  accorge-hfi  ch'ella  tal  fi 
mof fatta  per  far  prona  di  lui.  Ma  dt'egfi  f inganni  nel  proprio  oggetto, non  poca  lite  è tra  pftfiojiMò 
perche  neii! altrui , t nel  comune  qual  eia  figuraci  numn  ot  U pr.vidcgra , mu  « dubiti.  IL  nera  e che 


i 
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neiproprio  ancorai' HgSr.x,qM*Ìo  è mA  difpo  fio , come  fi  urie  Mar»  ne  la  infetta  lìngua  del»  fermai 
ne  mai  Atrnre',at,t  pur  che  gut  f/amente, itti  i/to  gii fiatoggeno.Atrri  le  'difi'e  il  V f.  k o,cio  è r.e  ripre 
fi  canto  ac  Arcadie  U dijfi  apertamente, Megli  ardèntemente  In  ahtau a gioir  de  la  fitta  beliate,  pien  di 
’A fcv  * A ,dmotanlo  thè  nv:  potrà  efièrfi  ardito,  chef  tifata  paura  lajciaft,ne  lei  lem, fé  . FA  ella  tori* 
chetici  ardimento  di  lui  tacctrrfc,Ù'  «ri»  parlare  di  queHo,ch’alei  dtfbiacea, perche  noti  tacejue,  cornei 
It-drtto  gli  hauea,tocnatAo  ne  f ttfua  fitta  F i G v R A di  durerà  e dtfdégu»  piena, fece  lui  laljo  e mi  fero 
d'tvt.quafi  l'ino  e tbigottito  fafio^io  c lo  fiancuta  f,ch  'effondo  già  urna, perche  erafmorto  tir  attonito, 
fimL  rana  unfafio  qttafi  tutto  e lingottilo,  Fccemii'un  Séno.  In  dinerfi  maniere  ordinar  fi  fittole  il 
F’erfit  Fare.Ù'huèm  mi  fece  (affo  <Ld>txmo,e  di  molle  duro  ,cr  ahrefi  mi  fece  di  {affi  Ji  come  io  era  fatto 
di  tante  e d' ufi  a, \S  Iddio  fece  l'hitomo.ll  pruno  dinotxd'uno  cjfer  cangiato  nel' altro,  il  fecondo J {grufi 
ex  quello , ti  dice  compoihd  hltn/to  atmoclraf  rjjetto  & il  compatto,  i 


Libi  parlàUA fi  turbata  in  nifi  a , 

Che  tremar  mifea  detro  a quella  pietra 
r dendo, io  non  fo  forft,chi  tu  credi: 

Et  dicea  meco  ,fe  ctijlei  mijjterra ; 

Titilla  aita  mi fia  mìofa,o  trifla 
*A  farmi  lacrimar  fignor  mio  ritdi : 
Come  non  fio,  pur  io  mo fi  indi  i predi 
7{on  altrui  incolpando  clic  me  flcffo, 
Me^o  tutto  quel  di  tra  uiuo  & morto. 
Ma  perche  l tempo  è corto, 
LapennaJjnon  t coler  non  può  gir  preffo : 
Onde  piu  cofe  nella  mente  firitte 
Fo  trapaJJ'ando,& fot  d' lenii  e parlo. 
Che  merauiglia  fanno  a chi  la  afcolta . 
Morte  mi  s’era  intorno  al  core  auolta, 
Tfie  tacendo  potea  di  fica  man  trarlo , 

0 dar  foccorjò  a le  uirtitti  afflitte  : 

Le  ulne  uoci  m erano  in  ter  ditte. 

OncTio gridai  con  cartae  coninchioflro, 
7^o  so  mionois'io  moro, il  dàno  è uoflro. 


A Amo  firato  ilV.cke'l fiero fUegn» 
3 fggrJl  r ili  tei  in  (affo  il  traformbfoggiugt 
U L)^®|  w le  parole  Attere  e di fdegnofi  di  lei 

che  tremar  te  face  ano, e quello  eh' 
egli  fico  Mica  dipanilo  {cacciar  da  fi  la  paura», 
come  A fine  prefi  alquanto  di  uigorr  e fi  ar.unt» 
10,0"  indi  fi  parti  fe  flejjb  del  fio  mal  ituolpan- 
dq.Tacel  Atre  cofe  che  poi  feguironn  molte  e me 
r ampliali,  non  pojfendole,fcriuere,  com'egli  tur 
rebbefer  la  breuita  dcl tipo  minor  che'l  nume- 
ro de  le  cofe. Ma  dice, file  a lettile  degne  di  mera- 
uigli.t,che  (èntendop  uenir  meno  il  cuore, ne  per 
tacere  po/fendo  darli fioccar (ò  /te  tanto  di  ut  gore, 
ne  et  ardire  battendo,  che  merce  chiamar  poteffi 
fu  egli  dal  btfigtu  corintio  à fcrtuen  quello  a 
M.  L.  che  p temenza  non  ofxua  a parole  dirle. 


7\e  queflo  il  riletto, perche  come  fi  dirà  nella  fi- 
gliente Sion,  gliene  accrebbe  [degno  maggiore, 
ch'egli pur  ardii  o ciato  fi offe  à farle, moto  di  qUo 
ch'olire  uolt e per  manìjtfie  pruattc  cono  fiuto 
banca  riferir  in  odio  . onde  ella  irata  e quei  fiuti 
preghi  gli  {fatue fi,  che  non  laffandogltfi  ella  ue 
dert, biche  egli andajfe  cercando  come  ritrauar 
Lt  o riarderla  potefic,  non  pero  gli  era  dato  che , 
rìtrouajfe  o'I  rinedefityerche  egli  fianco  d'rjjir 
ito  tanto  in  uauo  c»teaiido,fi gìttofopra  fherba 
Occufimdolei  che’l fuggiua,  & ali  andoneuolmcnr  e piangendone  ;F.  tato  pianfit  che  ite  diurne  fontana 
a golfi  dela  mifera  Byblijaquale  innamorata  di  Canno  fio  frate,  non  battendo  ardimento  di  (coprir- 
li il  fio  cAdo  d fio,  gliele  mando  firmo , di  che  egli  prefi  tanto  d’ira  e tlifdtgno  , cb'àfcbifi  Intuendo 
l(‘.  che.  daini  {cacciata  pur  fi  tiuiiaua farlo  dìje  ptrtofi  ,fi  partì  da  Mileto  fitta  patria  , & ambiati 
Itabitare  altrou* . Di  che  ella  firn  tendo  grane  cordoglio  fipofe  a fivuirl».  E tanto  il  rgutfin  che  per 
batterlo  cercato  in  darno,ditienMta  del  lutto,  fianca  fi  "ino  nel  prat  o .iolendofi  de  la  fuga  fraterna. _ , e 
lacrimandone  fi,che  piangendo  fi fece  una  finte.on.le  egli  dice  ch'El  LA  Madonna  laura  lignifican- 
do,che  col  fiero  {guardo  trafigurat  o l'hauta  in  fajfit,par  latta  fi  turbata  & irata  » f'i  S T A ,che  t remar 
lo  face.,  dentro  A quella  V | E t R a ,nel.t  quale  cangiato  hatte.t  il  corpo,  co  è che  fpauentato  & ag- 
ghiacciato dal ndnaccuoleuoliodilei ,trcmauadipautaulntdoilparlar turbato, ilqttAera  queflo, 
Inon  SoK  forfè  chi  tu  credifio  non  fimo  tale, che, come  tuforfi  crtdi,mi piaccia  quello , che  non  m e 
honore, Atri  intcndono,Io  non  fono  jorfe  tAt , accio  ch'ella  parli  mo  leflameute , E dlcciL.  (èco , che  fé 
Costei  moflrando  M.lJo  Sp  s t a A , dtfi'er  pietra  t di  quella  paura  il  libera  con  aualcht  uifla  o 
parola  di  ptctale,TfjtUa  Vita  gli fora  noiofit  « trifla  e grotte,  forfè, per  Aie  fi  fi tedierebbe  ijfer  tale  » 
fi  renerete  a Utgdì'tHanongh  darebbe  co  fiuti  {degni  tornito, curro  di' a njfetto  di  quella  co{i  timorefit 
< D t,  ulta 


5*  K 1 M -•*: 


mor,cto  e Tamorofo  affitto, t V a, ritorni  a farlolagrimare, coma  f adietro /2aa  ' 

MpTACOl  télGOTe  di  fìiX  Cj/ìtone  Le  urnr  .laoìttArrtMtM  m *L‘U/.  J_  / . i 


fUxo^ual.  , bruche  fbffe  per  fi  nude  fh^SL 
fZÌLl  r^Jrl  ^ l'P'rauemura  potrebbe  larriman 


ii  i _ .,*  i-*"7 ->~w«  J-JJ.  wrr  fineolefhptondimeno 

, tM  J-r  r , \M",°f"tbb,>^rn<^SUfi^»>tp'raufntura  potrebbe  lacrimando 

- / 1- ^ """ 7f** «*VZk detto gùhauca, Tv  no 

M/r  r hj‘ 'tmda,  **««•  da fe  [cacciato  il  tJore.Ma  uolido  au 

^araccon,ar,lemaramglmfe&innu 
yM,  cote  .che  dar  ne  piperebbe  ^hcende,  che  perche  dtrmpc  e corto  , la  penna™  Tvoghr  preffi 

Z£$Zll7'*T.'r  "io  Ha  egli  trapalando  orando  piucoLeU 
f"f  ii?^,t,',Jlj!Ì  ",ri<'rli^K  t fidamente  parla  l' alcune  Jeqnali fatino  merauidia 
J^ZlrlfrÙ  & ^yyggiorc  meramgUa  farebbe  fe  l'ZecofiAie  per  laìre 

ma  de  tepoflyanosutrrarepctefieiCofi  detto  a denotare  per  quid, fi  tace  effir  p,u  infelice  fua  ulta 

ecriTa/n,  **rTm  ‘h*  porlo  [degno  di  lei  Mi  r t t gli  l'era  annotta  in 


r • ,*  - . y * * LX  notte  msta  e l bel  attardo  Joaur.  Le  Mine  Vq 

C gb  eranc1mterditte,contefe>aoe!liera  melato  il  parlare,  perche  non  pateffi  chiamar  mercede  ne 
dar  ficcar fo  al  cuore  V,ua  ucce jicbc,  creila, che  iole  dire  deaLnno^.parÙ per  differire  da  Inferi, 
•a  Oh  D E offendagli  danno  h tacere, è il  parlare  J,e gicuar gli  potea,  con,, fi  da  la , emenda,  p„  ha 
7yj‘S'! ' *“  drito^hemnfacrjfe  parola,!  dimoHrato  per  pruoua  qmflt  efier  il fuo  udore. Ut  va- 
lendo egli  tacere  firn  difendo  chieder  mercede, perche  non  poi,  aparlando  gridìi  con  carta  & con  fN- 
CH I o $ T * OjO»  tfcn]fe,lo  non  fon,  mio  no, ma  uodhrojpero  dio  moro  il  dàna  l nofh-o.perche , Ime  ho 
onderete  e perderete  fi  come  Bjtbh  non  Itauendo  ardire  di  chieder  colle  uiue  ma  ficcar  fi  a ramorofo 
ofltmno  ,fcnffe  a Canno  qml!o,chepcr  temenza  aparde  dir  non potè  il,. 


Ben  mi  credea  dinanzi  4 gito  echi [noi 
D’indegno far  co  fi  di  merce  degno: 

E qucfht {pene  m'hauea  fatto  ardito. 

Ha  talhor  bumiltà fregne  difdcgna'- 
Talborle'npatrhna:  e ciofeppio  dapoi 
lunga flagion  di  tenebre  uefìito  : 
Cba’quei preghi  il  mio  lume,  era  (patito. 
Ed  io  non  ritrouando  intorno  intorno 
Ombra  dilei,nepur  de'fuoi  piedi  orma  ; 
Com'huom,cbc  tra  uie  dorma: 
Gitaimiflanco  fopra  Iberba  ungiamo  . 
lui  accujàndo  ìlfugitiuo  raggio 
.A  le  lagrhn  e trifte  allarga l freno , 

E lafciaile  cader  game  a lorp  tenie : 
Tìegiamai  neue  fott'alSol  dijparue  ; 
Ccmiofentìme  tutto  ucnir  meno , 

E farmi  una  fontana  a piè  £ un  faggio . 
Gran  tempo  huftido  unni  quel  maggio. 


0 G G IVNG  E poi  in  qmfta  pretti* 
Stàgaa  qual  fine,  t per  qual  (peri 
ta  egli  cop,come  ha  dettole firifie, 
diceda, che  Ben»  fermo fi  credea 
et  ingegno  far  degno  di  mercede  Coi  l firiueda 
quelle  pietofè parole  dinoti  agliocchi  Sr  01  iqua 
li  ueggédo  quelle  parole  ferule  demi  ucrfi  lui 
farfi  cortefi,quaThora  egli  andana  a mirarli . £ 
quella  Stts  ifijfla fferóxq  d'impetrar  meref 
de  fatto  tharnua  ai  voi  TO  a forimele  Accheta 
mejfe  parlare.  Ma  tal  bora  H v M I L T A ffegm, 
& eflingmiUfdegno,  quàdohumilmenle eiffu 
ili  e eaih  fighi  ci  nudiamo  aeqtare  tira  de  altrui 
o qdo  riconofiedo  il  nofho  errar  bumilnute  cheg 
gurno  pdmo.T alitar  lo'stTl  amha/J  acceda 
quàdo  co  tùie  burnii  il  à di  cuore  pqllo,  dirmelo 
c'boneflo  fi  mene  adatto  humile  & indegno  £ 
ogni filtrilo  gitile,  pche  colui  che  fende  a tanta 
bajfex^a  d'animo  firn  può  effir  ni  hauuco  a fchi 
fo& a [degno  da  qmllojl  quale  egli  prega  a ti 
to  piu  fi  ebeggia  coja  che  fa  ai  honcr  diluì  ci - 
traria  qual  efier  partala  prega  a del  Tu tMX. 

Altri 
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Chi  udì  mai  Shuom  itero  naficerfontei  Alni  he  fero  ah ramile  che,  pdoche  fai,  pu 

E parlo  Cofc  manifrjle  e conte.  ’ ctre  *1' Donne  che  fieno  ripregale  qualhorx 

nestaie  ! .Imita  irfirgxfe,  eli  a ùrcfi  xfle- 
giu,  il  poco  xr  dimena  & Uijbtfi  torto  al  negar  di  lei  , bigotti!  o rimafe.  tUkenon  fi  confa  colle  lodi  che'l 
T.  liede  a M.L.ecto  Si  ppi  egli.chelhumdta  hot  ffengafior  infiammo  dtfilegno  dopo i tffendo  rta 
*•  tonto  tempo  uertitaii  tenebre  di  errore  e d'ignorantia,che  gli  truca  celato  il  turo.  AL, potei, e riconob 
be  il  fitto  fallo , e l alto  intelletto  di  lei  annido  efier  tale, qual  egli  ha  detto  fimrmltase ,,  ch'ella  ratio 
rteitolmentefdegiuua  Ini  quxdo  per  cofaalhottor  de  limò  e l'altro  nemica  defieendeaafi  tùie pregherà, 
llchf  Xpert  jrnnitr  fi  dim  o fin  nel  So.  l.'alma  mia fummi  La  otte  dice  , H*>r  comincio  a fuegluarmi  , e 
moggio  ch'ella  per  lo  miglior  al  mio  difir  cmtefie,e  ne  l'altro  òttima  bella  dicendola  fai  fa  openion  dal 
cor  l' è tolta  che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  e dura  Tua  dolce  Mirti  Dichiara  poi,come  burnita  le'nfii 
mi  di f Ugno  fi  come  ne  la  fettunte  Stan.dimortrerain  qu.d  maniera  lo  (fende, Cu  E , pelle  a etnei  P*  » 
OH  Ijch'x  lei  parexno  ingiurti  e dithtaertijlfuo  £v  M e M.lJntendenlo  era (folio  perche  da  indi  m 
poi  nò  gli  fi  laffaua  ritrattare  ne  riuedere  fiì  come  Canno  de  la  pregherà  di  Bjbìi  prefe  tanto  dlf legno, 
che  per  non  darle  fi  a uedere  fuggì  fuor  de  la  patria . Ed  egli  che  porto  l'era  a cercarla,  non  ntrouan 
do  Intorno  Intorno  laoueritTOuarlafilea,OlitxnSlei,noncheleirtej]a,prrcheprima  ch'ai* 
trm  incontri  amo, et  fuole  apparire  r ombra  di  lui, ne  Vvtt,ne  ancora  ritrouando  de fiuoi  piedi  orma  o 
uertigiofil  che  Latinamente  fi  direbbe, ne  uertigia  quidem)Com'Hwo  M,  che  tra  ma  dorma, Per  ejfer 
del  camino  già  I affo , Gittoff  fianco  <f  ejfer  ito  in  nano  cercando  lei fopra  Iherha  un  giorno  iuiaccufian 
do  il  Hj,  G G 1 o la parte  in  uree  del  tutto, ciò  'e  il  lume  de  begltocchi  M.  L.  dinotando  FvGGlTtvo, 
perche fuegina  li farfi  a lui  riardere  Allargo  ;VFRENC,4  le  lagrime  trirtejd freno  de  le  urne, che  riti 
gotto  chiufo  f In, more  del  pianto,  ciò  è diede  lorolibero  e largo  il  pajfo^laficioU  e cadere  liberarne, ite, ce 
tu' alor  pome firmf  ritenerle  a freno  colla  ragione piangendo  abbondruolmente  non  altramente  ,che 
la'nftlice  Byblijaquale  cacciata/! a feguir  Canno  p ri, renarlo, poi  che  thebbe  guari  di  tipo  cercato  in 
dxmoji  gì,  ,0  fopra  l'herbalamettandofi fortemente  Slui,  cheta  foggia  & amaramente  lacrimando, 
Tdegtamai  Jfit  et  fot  lo  al  Sol  diffamo , la  guai  confumata  dal  Sole  empie  i fiumi  & andar  li  fa  fuper 
b,  C?  tmpctuofi ,com  egl, fi  finti  tutto  uenir  Mt  no  p la  doglù  amorofa  e rifelurrf,  in  lacrime. ,e farfi 
unaFtK  r AH  A , che  neramente  per  l abondeuoltffme  pianto  parea  fontana  dilagarne , aipie di  un 
Fagg  I o ponendo  il  fa,  gto  per  qualunque  albero  come  quello, ch'i  d'ombra  affai  diletteuole,&  in  al 
CUCII  luoghi preffo  a fonti,  & amico  >lc'Voeti.  Gran  tempo  Immido  tenne  quel  Vi  AGGIO  gran  tipo 
ptanfe  per  quella  ma, par  laquj  andana  cercando  lai. E perche  porgli  incredibile,  dimandando  con  oc 
cento  di  merauigha  dice, Chi  udirmi  nafeerfonte  L'ito  te  perche  fi  credea  effer  nero , con. 

chiude  che  noùmeno  parla  afe  manifrrte  e Co  N , E e notte  diuulgate,eioi  certe  e fema  dubbi»  quel 
lo  amante fembr a una  font  e, che  di  lagrime  abbonda.  C orno  dice  il  Thofcan  » in  ucce  di  coma,  oJicoma 
lofio, tocco,m  ucce, ù lafjato, toccato, cercato. 


L'alma, clfèfol  da  Dio fatta  gentile, 

( Che  già  d’altrui  non  può  uenir  tal  grafia) 
Simile  al  Suo  fattor  flato  ritene: 

Terò  di  perdonar  mai  non  è fatia 
tA  chi  col  cor  e col Sembiante  bumilc 
Dopo  quantunque  offeSe amercè  uiene, 
ESe  cantra  Suo  fìile  ella fof  lene 
D'cJSermoltoprcgata,in  lui  Si  (pecchia; 

. Efafpercbei  peccar  piu  fit  pauente: 

Che  non  ben  Si  ripente 

De  l'un  mal,  chi  de  poltro  $' apparecchia . 

"Poi  che  Madonna  da  pietà  commoJS* 


Avendo  il  "Poeta  dimortra 
IO  comelafita  humilita  con  in- 
giurti preghi  infialilo  lo  (degno 
di  lei  fi, che  piangendone  diuea 
ne  finte  di  lagrime,  qui  dimortra,  come  con 
humileyna  carta  & inni  rta  pregherà  fi,  en 
fi  il  fiero jdegno , e delfini  fallire  trotto  perdi 
no  poi,  eh  ella  conobbe  battergli  dato  del  pec- 
cuogiurto  e pan  tormento.  Ma  perche  note 
hanedo  ancora  p tante  pruoue  ben  conofcìn- 
I ola  carta  e benigna  inibirne  di  lei,come  co 
lui  che  da  pietofi (guardi  prendea  ardimen- 
to e fede  di  douer  cjjer  da  lei  bimanamente 
udito  ritornò  a pregarla-  de  l affiatato [ito 
bene,  tanto  dirà  lelrinouellò  , che  ella  H 
D j traifor- 


* n 

totano  mirarmi,  e riconobbe  e uedt 


Gir  dì  pari  la  pena  col  peccato ; 

Benigna  mi  ridujfe  al  primo  flato. 

Ma  nulla  é al  modo,  inc'huom  faggio  fi  fide; 
Ch' ancor  poi  ripregando,  i nerui  & l ofla 
Miuolfein  dura  felce, è cefi  fccfl'a 
Voce  riinafi  del' antiche fame 
Chiamando  morte  e lei  fola  per  nome. 


Ai  Jt 

trasformò  io  Sur a /idee  ni*  rimafì'  ture  chi 
corpo  [offa  a guifad'Echo  laquale  Berlo /de- 
gno de  r amato  Tìarjpt  gioitane  cil diriga 
altiero  habi tondo  frale fetne  il  corpo  can- 
gio in  noce,  el'o/Jàin  dura  pietra , onde  uo- 
I elido  dire  cotn'ella  Irebbe  pietà  di  Ita , [mi- 
glia l minima  gentile  al  fuo  fattore  dicendo, 
L*  A ] ma,  l'anima  geniti  Jaqual  è da  Dio  fo 
lo  fatta  e creala  .Che  , perche  già  D' * l- 
T R V I non pno  ttcnir  talgratia  e tale  effe'ts- 
lo, do  è perche  l’ ammano»  pno  efjcr  f alt  afe 
non  da  Dio  p come  noi  crediamo,  e de  Tini,  'òphi  la  maggior  parte  Rafferma,  onde  i Teripat  etici  anco- 
ra dicono  eh’ ella  è diurna  e uien  di  fuori.  Pi tiene  dato  Si  MI  LE  al fuo fattore,  perche  eflenlo  l'ani- 
mafatta  da  Dio  a fua  pmilitudine,  come  n'enfc gitano  le  'acre  lettere,  le  dittine  tiri  mi  in  lei  ritienilo 
no  e lo  dato  di  lei  è putii  à quel  di  lui  quanto  le p connierte  : T f.  R o , perche  tra  le  uirtuti  dittine  è la 
dementiagton  r ella  mai  fuia  di  perdonare  a colui,  t!  qual  e cuoi  cuore  Intrude,  e o*  homi!  Jcmbijntc, 
dopo  fJvAKTVNQvE,  dopo  quante  chef  peno  dffeje,  a Mi  tu  t a chiedere  mercede  e perdano  uie 
ne,  com'egit  ne  Henne  a lei,  d’hanerl.t  offefa  tante  utile  pentii  op:  E-fc  centra  fuo  S ri  LE  ,fno  codie- 
nte ella  ptdiene  cT  efer  molto  pregata  perche  effcttdo  di  natura  gentile  e pictoft,  ratto  t'inchina  ad  hu- 
mili  & honedi  preghi.  In  Lv  I , in  rfo  Diop  /pecchia  e mrraper  imitarlo,  che  ptdiene  anch'egli  co» 
tra  fuo  diledi farp  molto  pregare;  E Fa  L,  & tlfa,Vl  r c 11  E , acetiche  il  peccare  piu p 7’avi  N- 
T E , piu p teme, perche  chi  uede  altrui  efer  duro  a preghi,  e dopo  molto  pregare  inchir.arp,tcme  à' of- 
fender lo,  tUhe  iti  farebbe  fe  troppo  htmtanop  ilimodrajfe,Ù ‘ ad  ogni  pregherà  piegar p lapiafe  CHE» 
perche  non  ben  p ripente  de  f un  mal  chi  l'apparecchio.  De  L’alt  no,  a far  l'altro,  onde p dinota  che 
fuggendo'  Madonna  Laura  che'l  Poeta putrite  rinoucliauailfuo  /degno,  ptdeneffr farp  molto  prega- 
re prima  ch'a  lui  perdonafe , caniiofta  che  tanca  non  p fojfe  neramente  pentito,  ma  todo  df’tttttmt* 
haueffe  perdono  s' apparenhia/Ji  a farle  oflept  ancora.  Ma  noterete  qm  il  modo  del  parlare  contri 
tufoconrmune,  De  l'altro  t'appareechia,  che  c immunemente p dice  jt  l'atro  top fatto  quedo  leggia- 
dro diporfo  de  la  denuncia  de  l'anima,  Aggiunge  al  fuo  propepto , cito  poi  che  Madonna  Laura  ccm- 
moJJ.t  da  la  pietà,  c'hauea  di  lui,  per  fua  nottua  benigni!  xt  c degn  5 M irario  , dinotando  che'l  mi- 
rare era  fenici  mercctic,p  come  dimodreremo  nel  Sonetto  Laffo  che  mal  accorto  fui  da  prima  mi  uer- 
fo.  Quedi  preghi  mortali  amore  /guarda ; e riconobbe  la  pena  andar  Di  Pa  R I col  peccato,cJJcr  tanta 
la  pena,  quanto  il  tormento,  ella  benigna  e ptetofa  io  riàufie  Mi  primo  Se  A T O,  a quello  efer , nel 
qual  p trouaka  prima,  ch’eli  fonte  di  lagrime  p cangia  fe,  ciò  e ai  hauere  il  tufo  spinto.  Mal\yi  la, 
niente  & e noce  del  neutro,  è al  mondo  in  c'huomo  fàggio  Si  fide  ,poi  ch'egli  non  t ha  potuto  pda- 
re  ne  la  pietà  dt  lei,  che  fatto  ardito  da  Li  fede,  che  frenica  ila  tatto  pietofo  e eortefe,poi  ^1  p R e- 
G andò  anchora  lei  di  quello  che  ardentemente  bramane,  ella  /degnando  ch'egli  tomapc  a ti  ingiù - 
di  preghi  di  prima, egli  ttolfce  trasformo  incrui  e 1.' etti  a, perche  locarne  giti' eraper  t affanno  di 
drutta,  in  dura  felce,  e cofirimafe  dentro  a quella  pietra  noce  SCOSSA  ,e  libera  de  l'Miuiche  So 
M t, del  corpo , come  fi  fife  un altra  Echo,de  laalta  pai  landò  Ouid.  nel  g. libero  delle  Trasformationi 
dice  cop,Mdduat  que  cairn  madri, & in  areajuccut  Corporii  ttmnss  obli,  l'ox  tantum  arque  ofia  pt- 
perfunt  : L'ox  m.wet. Opajerunt  lapida  traxpepgurà  Chiamando  Me  RTF  (tifando morire  per  ufei 
re  di  quello  infelice  dato. onde  ne  la  Cani.  Perche  la  una, è breue , f forando  dice,  0 poggio  natii  , o 
punti  ofelue,o  e ampi, 0 fedirne»  de  la  mia  grane  tuta , Quante  mite  m'ndtde  chiamar  morte , Elei 
So  LA  per  nome  di  lei  dolcdqp,o  come  quella  ch'aitar  lo  potea,per  lanital  t ras  forma:  ione  intender  noi 
le,ch e lo Jilegnodilei  gli  lianea  tolto  ogni  u:gore,e  ricondotto  a tale,  che pnorto  & efangue  fi /librano 
una  rigida  ptetradif  de  lo  forilo  altro  rim  sfogli  orasse  lauoce  ignuda  , callaquale  conte,  wxmnnc  p 
lamentaua  ditti  tra  baphi  e luoghi  ripodi  e Jolttari  di  Sorga, cur.lt  alberga.  Mlaeni  perche  la  felce  è 
dura, e ropa,e fa fuocojnteftro perla  diereiga  P odinola fua uevliafcr la  ropeigf  la uergogna,  c'htb 
be  de  lo  [degno  t dui  parlar  turbato  di  lei^  per  lo  fuoco  il fuo  amorofo  ardore. 
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Spirto  doglìofo  errante  ni  rimembra 
Terfpetimcbe  deferte  e pellegrhie 
Tianfi  motimni  i!  mio  sfrenato  ardire ; 

Et  ancor  poi  trottai  di  quel  mal  fine  : 

E t ritrouai  ne  le  terrene  membra. 

Credo  per  piu  dolori  iuifentire , 

1 fógni  tanto  auanti  il  mio  defire  ; 

Cb'un  dì  cacciando  fi, coni  io  folca , 

Mi  tnofft  j e quella  fiera  bella  cruda 
In  una  font  e ignuda 
Si  slatta,  quando’ l fol  piu  forte  ardea. 

Io, perche  d'altra  uisla  non  m'appago. 
Stetti  a mirarla , ond'ellahebbe  uergogna, 
Eperfameuendetta.operceLzrfe, 

L’acqua  nel  uifo  con  le  man  mi  fparfe. 

Vero  diro, forfè  e parrà  menzogna: 
Ch'ifentì  trarmi  de  la  propria  imago , 

E in  un  ceruo  folitario  e uago 
Di  felua  in  felua  ratto  mi  trasformo  ; 

Et  ancor  de  miei  con  figgo  lo  Homo. 
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£(ÌVt  poi  narrando  qual  erti* 

fu.-,  mi  fremir  t*ita  p quei  Ino 
giti  abbàilouati  e [olitati, e dice 
gli  rimembraci >*  Spino  Do  • 
CMOS  odiquale  appena  nmafii  gli  era,ef- 
trdo  il  corpo  pii  affanni  tttnuto  già  inondat- 
ile urla  Sta.difopra  Ita  detto, che  rimate  nota 
ignuda  e fcifla  del  corpo  in  dura  felce  , F.n- 
*\STSUagop  jpELVNCHH  diferte  ,t 
pellegrine, & eflr.wie a guifitd'Echo,  c'u  p 
le  Halli  e perle  fpcliic'ie  rifiuta  . 2{e  creduti 
Edio  e fi tr  altro  che  fimo  d'aere  ribattuti 
perche  non  e fiondo  altro  iljuono,  ch'aere  pir 
cofiofio (pirite  dal  cuore  mandato  e rotto  ut 
l'arteria, e da  la  lingua  comoda  Plettro iit-, 
formato ,£r  articolato  nel  palato  aguifit  di  ca 
usta  cethera.e  nei  denti  quafi  corde  di  lei, di 
unita  mce,che  di  fuori  ufcita  batte  (arre  in 
tomo, ilquale gira  Cuna  parte  dopo  (altro-, 
mouendofìpn  che  dura  il  uigore  del  primi 
impeto, che  fé  lo  (pirito  ufiédo,  e cfi  ogni  par 
te  de  laere,che  ji mmue  battendo  Coltra,! or 
na  poi  ribattuta  in  dietro.  Onde  fempre  E 
che  fi fa  che  fi  come  i raggi  del file  pennoni 
& poi  tornano  ribattuti,  di  che  nafcela  Vi- 
fìa.cofi  dal  rivolger  de  la  noci  uiene  Echo, 


ma  non  Code  fi  non  quando  l'otre  batte  infpelunchc  e cani fijjùende  ferine  Vaufauhu  ejfer  luogo  in 
^tliena  detto  Hetiapbono,che  rende  ette  noci. E lucretio  lui  quarto  libro  ciiffe  cofi.Sex  edam  fui  fi 
piam  loca  udii  red  lrre  hoc  er.Vnx  cum  tacerei, ita  collii  collibut  ipfi.  Verbo  propulf.mtet  iterabam  di 
n are  ferri, fi  thè  maini  detono  habitare  (quii  luoghi  i Satyrifi  Sjlnani fi  Fauni  elet^mpheeTà  Dio 
de  paflori.che  colle  fattore  corte  e colle  [imporne  I inondo  f oceano  ribombare  i poggi  attorno . il  uero  è 
eh  ad  ogni  luogo  cauo  di  quella  (peltmcha  e ( artafuajaqual  tocca  e riunita  genera  il  [nono  il  che  attuie 
Utptraoche  la  faccia  non  e piani  ne  uguale  onde  diurnamente  nfona.  Pianse  mollami  il  fuo  ar- 
direufrenatoq per  batterlo  fo/Piitto  a npiagare  fi  come  fcho  fi  dolca  d'hauer  all' am  unganone  col fuo 
ardimento  tt  andare  ad  abbracciarlo  fatto  ira  e [legno  fi  che  ut  rgendofene  difiire fiata  fi  mi  jet  offa  in 
dura  pietra  e rimafe  ignuda  Voce:  Et  ^NCHOK  poi  per  qualche  benigna  ni  fio  di  Iti  trono  di  quel 
Mal  Fi  ss.  , cefo  d'effe  ignuda  Voce  in  iltirafcLe.aotpo'è  fine  al  lamento  che  per  malli  e per  deferti 
luoghi  fpargea.E  ritorni  nelle  terrene  M F.  M * R A I,  e rtprefe  uigore  e corpo, com’egli  crede, per  [mitre 
Ivi , ni  quei  luoghi  abbandonati  maggior  notare  per  quello, che  poi  foli  enne  che  rìprefo  battendo  ar- 
dir t,(y  a guifa  di  cacciatore  cercando  lei  da  rii  rotto  e nìdela  in  ima fonte  ignuda , ondi  eli  a battendone 
uergogna  per  farne  umdttta,o  per  celarfi  colle  mani  gli  (parfe  (acqua  nel  uifo, e ratto  in  folitario  e ux 
go  ceruo  dirai  formio  non  altramente, che  Diana  -1  uheone,quando  da  lui  fu  nettata  nelle  gelide  acque 
ignuda.  Ma  die  fi  uolefli  per  quefloàl  V.fignifica  e non  mi  uiene  a mente  co fa  che  io  poi  fa  affermare, 
tyn  pero  tacerò  l'opemom  altrui.  Conciofia  eh’ al  cum  mgtiono  , che  da  uero  egli  tronfie  lei  porla  di 
Rate  infidi  ntexp  di  a lauarfi  in  una  fonte  fi  come  fi  legge  nella  Cang.  Chiare  frefche  e dolci  accue  & 
ella  per  la  ne rg,.na,  c'hcbbe  d'effer  Rata  uedutailprendefje  a [degno, & a tal  il  ridia  effe,  che  faina 
Hco  animale  ,qn.d  e il  ceruofcmbrajfe  .Mitri  Filmarono  che  dinoti  quel  di,  nel  quale  egliuide  lei  pian 
gere,come  fi  narra  apertamente  nel  Son.l  nidi  in  terra  angelici  co fiumi*  negli  altri  uicinifitendru 
do  per  lo  fonte  le  lagrime  di  lei  , fi  come  di fopraintefe  egli  il  fuo  pianto  per  la  fontana  , che  fi  fi /agri - 
Mando  , e per  leiignnLx-, il  cuor  di  lei  aperto,  e mamfefloalu  .come  colui  dquale  per  lejprffela- 
geme  e perii  grani  lamenti  di  fuori  chiaro  uedea- (actrbgu  pafjìoiu  e la  doglia  de  (anima-, E perle 
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fide  quando  pi*  forte  ardeafil  bel  uolto  ir  il  celefle  lume  de  bestioni»  , ch'allhora  piu  che  mai  tarde* 
per  le  dì  Mine fue  bellroggff  parla  pietose, come  legger  potrei  te  uè  gli  allegati  Satubetuhe  di  quello  no 
par  che  deuea  nafcerle  tanto  diflegno  che  dafeluificaccin/fie  & infilttatico  animale  il  cangiajfe.  Ma  fi 
tù  piace  potrefle  direste  udendo  narrare  ilV.come  ritornando  egli  adefiermoleflo&  importuno  a 
M.L.&  ella, che  fi  ne  uergognatta  e difdegnaua,  colla  mano  celando  il  nifi  inatto  tale,  che  ita  fi  lo  fiat 
ciotta  ftuuenne  eh’ un  di  ella  tanto  /degno  prefi, ch'egli  dal  dolce /guardo fatto  ardito  flejfi  troppo  in- 
tento e fifi  a mirarla, che  coll  abella  mano  nafeofi  il  uolto, e piangendo  da  fi  lo  ficacciotond'etli  tteggen- 
iofiejìerle  enfi  a fil» fi  deliberò  menar  fitta  ulta  t ra  bofichi,  e tra  deferì  i luoghi  a giti  fa  di fetuaggio  ani- 
male! perche  cottilo  fin  non  lunghi  de  Sorga  ne  la  fi ahlufityillnde  a la  fiutola  <f  A ttheone.fimìglia - 
io  Valclu/aala  Vale  Gargaphia,e  la  jfelunca  degna  di  mtrauiglia,  e la  bella  fonte, e le  chiare  acque 
di  quella la  jfelunca  afa  /intana, ir  l'acqua  di  quella ,<jr  a Diana  M.  ijaquale  hauea  in  collume 
gir  fiate  piagge  e' l fiume, fi  come  fi  dimollra  ne  la  Can^  Chiare  fre fiche  e dolci  acque, non  altramente, 
che  quella  diportando/!  andana  per  la  stalle  Garvaphia,  e tra  le  dolci  acque  di  lei,  E al  fitte  ad  Attheo 
ne  fefleflo  che  come  egli  andana  cacciando  fiere  per  felur  intorno  alla  ua!le  diletta  e cara  Dima , cofi 
egli  cer  catta  la  bella  fitta  fiera  perle  piagge  di  Sorga  Viària  egli  ignuda, perche  forfè  conobbe  lamoro- 
fi  penfiero  di  lei  perla  uilla  e per  gli  atti  di  fuori  leggiadri,  e quando'!  Sol  piu  ardea,  eia  ò quando  le 
brliexxe  di  lei  cranpiuchiare  e piu  lucenti  e piu  confiumauanolui.che  fi  cLt  itero  intendiamo  rfiere  Ila 
la  i tediti  a da  lui  ne  lafrnte  ignuda  nel  uifio  e ne  le  braccia  e ne  i piedi perauentura  fi  come  ne  1 allega- 
ta Cantane  fi  dimoFbajir  a mrtq'l  giorno , quando  il  Sole  piti  ardente , la  fimilìt  udine  quadrarebbe 
affai  piu. Ma  egli  dice  che  un  di  CACCIANDO,  andando  com'amorofio  cacciatore  cercando  S | , co-  . 
m'eglifileaandar  cercando  lei  e quella  Fi  E ra  M.l . intendendo  bella  in  uilla  e ernia  neh  tiare  fi 
Italia  /GNVDA  in  una  fonte,  cioè  come  effotlohabbiamod  /òpra,  lafiiando  libero  il  uollro  giudi- 
ciò,  Qv  ANDO  il  Sol  piu  ardea,di  che  Ufi  fittone  s"e  detta  già , Egli  perche  V ALTRA  uiflatU 
quella  di  lei,non  ^APPAGA  , perche  d'altra  non  fi  diletta , S TETTE  > *fi  firmo  a mirarla.,. 
Ónde  ch'tglillejjed  mirarla  ignuda  in  quella fonte  hebbe  uergogna , che  non  haurtbbt  uolutotfi- 
fer  mirala  da  lui  ne  in  quello  atto  trottolar  ueiuta,o  ch’egli  conoficrfie  gli  affetti  c'I  cuor  di  lei  aperto ; 
e per far  uendetta  del  unno  ardir  di  lui,e  percelarfi  c raccoltateli  uolto,  iliru.il  era  egli  intento  ami- 
rare, Colle  Muti  gli/jtarfe  acquane!  uifio,  cioirecando/ilrmaniinnanxijlnolio , fece  ch’egli  fi  di- 
partì piangendo  e col  uifio  bagnalo  di  lagrime  , alludendo  all’ at  io  dtla  c acciaine  c Dea-  , Ltqu.-.l  uer- 
gognandofi  e f degnando  che  ignuda  Attheonc  la  trouaffe  e uedefie  nel fitue , colle  mani  gli  fior  fi  ac- 
qua nel  uifio. otte  per  far  fide  dicofiaincredibtle  antiuenendoacoloro,acui  pare  fise  memogna,  foggimi 
ge,che  Vino  dira,  Forse,  eforfie  egli,  de  laqualparticeUaparlcremonol  Sm.  Orfioe  nonfu 
ron  mai,Varrà  mmtqgna,  e nondimeno  uuol  inferire  egli  e itero  ch'egli  entità  trarfe  e /fogliar/:  itela 
propria  I MAGO,  de  la  propria  figura  laquale  per  La  itila  feluatica  e fiolitaria  no»  Inumana  parrà, 
ma/tlMaogia,erattofitratformòhimicrruofilitario  e Vaco,  & errante  di fihtainfelna , per- 
che tale  era/ita  ulta  fimbrando  in  uilla  animai  di  bofico . Ma  difie {ferialmente  cento , per  non  fi 
partire  da  lajauola  , o forno  Atthconesrasfiormatoin  cento  fugia  la  moltitudine  cleoni , che  a gol- 
fi di  quella  fiera^JaquaJ ftmigliMteu,pernon  conofierlo  , affa  itoThaueano , e dipajio  in  pafioilfi - 
gwrono  finche  1 occi/ero,e  fiquarriandolo  tutto  il  dtuorarmo . cofi  egli  [ugge  lo  Stormo  , la  fchierd 
e U moltitudine  de  fuoi  Cani  , * de  [noi  molefìt  penjieri,  coi  quali  fidea  andar  cacciando  lei . Ma 
h*r  che  da  lei  J cacciato  fi  trinca  in  doglia  tra  le fielne  , effi  di  caccia  bramo/i  irai  amente  fioura  lui  fi  uol- 
geano  : ondi  egli  fini  endone  affiamo  fi  liudiaueu  jugirli  , qualhora  afialtauano  ,il  che  era  quafi 
a tutte  Phure-Attheone  mortalmente fignificacolui,  che  laffato  lo  linàio  bonetti,  & ntilealecofipu 
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in  quelloogetto  , che  fiuta  ogni  altro  brama , & ifiolpno  nel  penfiero  pari  atta-  , per  lite  il  forno  o lr« 
le  fiere  quello  , che /ferialmente  da  cacciatori  fi  cerca.  T ras  figurali  o Diana. , ciò  è la  ciccia, il  ari 
fittilo  intentamente fiegnit  a . 1 cani  fiuti  [uccifero,  perche  nutricando  loro  confiumu  il  /ito  forimimen- 
to parimente U Voe.Ju  da  l'amor  che  ponaita  a M. laura, a trita  fiehutica  o fiolitaria  ricon doto, (fi co- 
me in  piu  luoghi  di  quella  operai  leggier  potrete  ) & ìuìifuoi  m olelii penjieri  il  confumauano  di- 
ligi o unghi  de  l'anmorofa  caccia.  Ma  perauentura  il  Vteta fi  finge  trasfiguralo  in  cermferche  egli 
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t,c«ntt fi  ferine ,ttn  ammali  di  merauigliofi  uelodtate  : che  ne  la fronte  ha piperite  coma , de  laqnal fi 
gltria  : e nel  capo  un  iterine, che  fnnpre  il  morde:  T ime  naiuralmente.-delettafi  del  fuono  e del  Cam»  : 
endeftguenit  il  cantare  tal  uolta fi  prende,  o , 'ttdde^ pai  che  gliortcchi  ha  dimeffi,  non  ode  chi  con 
inganno  ilfegut:Tira  il  m -defimo  col  fato  afeiferpenti,e  fe  ne  pafee  ferrea  morirne. Et  il  Poeta  oman 
do  ha  alto  defio, c ne  la  tcfi.l  nato  p enfierò, che  ad  ogni  horail  pungte,e  nel  cuore  gelata  paura-  Et  da 
t angeliche  parole  di  lei  e dal  doloffimo  cantare  è prefi  : e fe  ne  Cerne  diifare  : & battendo  gli  orecchi 
ad  ogni  .rito  ogettofordeja  mente  Yintmgfta  non  ode’ne  intende  il  nero , ne  t'accorge  degli  amorofi 
inganni  - Efeguendo  le  fne  bramofe  & ardent,  utglìtper  li  fentimenti  diftofi Itene  il  dolce  amaro  ne- 
runo,di  che  fi  nmrica,&  ancor  che  fa  fitta  morte,  fe  ne  foflient . 


Canyon  i non  fu  mai  quel  nuuol  doro  ; 

Che  poi  difeefe  in  pretiofa  pioggia , 

Si  cbe'l fuoco  di  Cioue  in  parte (penfe  ; 

Ma  fui  ben fama,  eh' un  bel  guardo  accenfe 
E fui  l'uccel;  che  piu  per  l'aere  poggia , 
tAb^ndo  lei, che  ne' mici  detti  bonoro  : 
Tfeper  nuoua  figura  il  primo  alloro 
Seppi  laffar  : che  pur  la  fua  dolce  ombra 
Ogni  men  bel  piacer  del  cor  mifgombra . 


L Poe.  ha  narrato  ne  le  Stage 
di  j opra  diuerfi  e marauigliofi 
ac  ci  deli  de  l'amorofa  fua  uita 
con  tra  f-irmationi  affai  leggit 
drt  ÌT  accoltele,  come  fuole  aliti  lenio  ad  al- 
cune mute.’ ioni  diforme tlalo'ngegno/h  Poe. 
cantal  etra  legnali  non  hauen  lo  tocco  Hen- 
na di  quelle  fin  che  Cioue  fi  tra  formo, che  fu 
ron  uaghe  e mtouefiiora  a la  CÓx.  come fitole 
uolgeniofi  dimofha,quanto  nel  tratfigurar- 
fi  babbi  a con  lui  del  fienile-,  e conchiude  che  f 


nullo  mai  nuouo  accidente  potè  Ltfiiare , che 
HO  n amaffi  ardentemente  M.  late  / colpita  la  portarmela  memoria  innamorata,  onde  dice  ch'egli  no 
fu  ma:  quel 7{uuol D'ano  , Uguale  difeefe conuerfo  in  precioft pioggia  nel  grembo  di D.tnae  figlia- 
et  yf cri  fio  f{ett -4rgo  ,< e dal  padre  chiufaintma  firtìfftma  torre  per  tema  ilei  fogno;  nel  quale  uiftgft 
douer  nafier  di  lei  colui  che  l Deciderebbe,  Si  Chi  tal  chen  parte  jfenfe  il  /-VOCO  , perche  ha 
detto  pioggia, cioè  acqueto  in  parte  l' amorofi  difio,mi' ella  poi  di  lui  partorì  Verfeofht  occidendo  la- 
eeolo  fe  turo  il  fógne, dinotando  ch'egli  non  poteomai  ottenere  il  difiato  effetto  da  lei-, come  colui, die  ti 'e 
eie  il  nome  di  Gioue,percioche  Giour  ogni  Re  fi  nomini,'  fp  edulmente  quando  non  fi fapea  o fi  tace  a il 

Strio  nome,  e comnmnememe  i He  fi  diceano  J'/sJtptt'f  & S'lOytrtì , cioè  figliuoli  è creati  ili  Giu- 
lebbe ili  Danae  quello, che  ne  bramaua,per  finga  tCoro^ol  quale  corrupe  le  guardie  a lei,  fi  come 
interpreta  il  Firmiano,  Ma  egli  fu  ben  Fiamma,  laqnale  accefe  un  bel  guardo  di  quei  begtiecchi  , 
quando  di  lei  <’ innamoro, e <C ardent  e difio  t'acctft,ondt  ne  la  Campite  Sei penfier  che  mi  Ftrugge , E 
nonlafla  in  me  dramma  Che  non  fi  a fuoco  o fiamma,  fi  come  Giour  diuenne  fiamma  innamorato  iT  E gi 
no.  Materiche  quello  m tal  firma  di  lei  configuiffe  l'affettato  diletto, non  pero  egli  ardendo  potè  mai 
acquetare  il  [ito  difio  : Efu  L’vCCt  t , 1 aquila, che  pm  poggia  e fale  per  Caere  i conciofia  ch'egli  ha 
poker  d'auuicmarfi  è di  mirar  fìfo  al  fole, aitando  ili , Madonna  laura  per  le  tante  lode  che  lima 
a lei,  la  qual  honora  egli  nei  fuoidntie  uerfi,fì  come  quello fi  cangio  in  ytquila,  quando  furo  Gani- 
mede :oue  alcuni  ini  efero  per  Gioue  Tantalo, perche  tra  lui  e Laomedonte  nacque  dapoi  lunga  guer- 
ra . Ma  non,  ch’egli  m quella  figura  rapir  poteffe  Madonna  Laura  Tfe  per  nuoua  Fi  gv  r a ; tu 
perche  fi  cangiafie  in  nuoue  e dittar  fe  forme  : fi  come  ueduto  babbuino  in  quella  Congo  tu , Seppe  lof- 
fie il  primo  Alloro,  dot  la  prima  figura  laquale  fu  in  jtlloro,come  dichiarammo  ne  la  ftcnuUu 
Stanga, cioè  che fempre  ritenta  la  firma  del  lauro,yolendo  inferire  che  tèmpre  htbbeil  penfitro  in- 
terno a Madonna  Laura  che  pur  la  fili  dolce  Omhaa,  fiondo  ne  la  Metafora  del  lauro , ir  al  nome 
di  lei  alludendo^ioè  la  dolce  uifla  di  lei  gli  tgombra,  toglie  del  petto  ogni  menbel  piacere  : che  fruga 
dubbio  opri  altro  piacere  tran  men  bellodi  quello  che  fi  fintia  mirando  i begliocchi.  Ma  non  fianegli 
fuor  dipropofito  raccogliere  qui  le  traifirmationi  ila  lui  narrate  m quella  dotta  e leggiadra  Catrg. 
Traforiti  iffi  adunque  egli  prima  in  lauro  per  lo'ntefo  ir  ardente  amore  eh' a lei  portano,  chef  uno 
umantenelaltrofitraifìguraper  quello, chenoidettonhahbiamo,  eper  quel  che  ne  diremo  ne  U- 
Con. Quell amico  mio  dolce  empio  Signore,  battendogli  ella  impreffo  ili  fi  altro  ut! ligio  nel  cuore  , t 
fotofilo  fintile  per  lo  fludio,che  egli  p off  e in  unitaria  .-poi  ut  Cigno  uccello  di -1  pollo  effendi  egli  tcctU 

Unte 
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Inue  Poeta  : Indi  In  fa(f<i,come  co!u>;che  per  troppo  amore  è per  fomtnx  rtuerenga  ueggcio  Inerite 
cista  mono  & iAitottit  o eftnra  t [entimemi  quafi  wifajfo  re  fiata  ; Voi  in  fiat  a»a  ài  lagrima  per 
lo  continuo  pianto  di't  proprio  de  ramarne  da  ramato  abbandonato  : Indi  in  Eolio  affittito  fuouo,  che 
per  tffcr  dilunghi  affanni  opprrjfo  e confumalo  niente  altro  rimafo  gli  tra,cl>e  la  mifertuole  uoce.coU 
laqnale,  tra  deferti  luoghi  i tedia  lamentare. Voi  in  cerno  ; Conciofta  che  perla  continuata  ca  tcia  da- 
nmre  non  alt  ramante  fu  datliamoro/ìpcnferi  morto, t di  tir  uito,che  pulitone  ,Lt  fieri  fuoi  cani . M 
fine  in  fiamma  per  Txmorofo  fuoco, di  xpxrtt  a parte  il  confumaua , da  begliocchi  di  lei  tutto  accefi: 
<2rm  àquila,  alzando  egli  al  aelojoura  l'ali  dt'fuoi  leggiadri  detti  ramate  & honorate  beVeigf. 
Ma  in  nuuolet  io  d'oro  non  fi  tra  figuro  giamo!  ; tilt  per  oro  non  fidamente  non  ottenne  il  difiato  piace* 
re,  >U  perauentnra  non  fu  mai  pur  ofo  cercarlo . 

Se  Ih  onorata  fronde  ; che  preferiue 

L’ira  del  del  quando' l gran  Ciotte  tona  ; 

’fifon  m'batteife  difettala  corona. 

Che  fuole  ornar  chi  poetando  ferine 

Sera  amico  a quejle  uo  Are  Ditte , 

Le  qua  uilmente  il  fecolo  abbandona  : 

Ma  quella  ingiuria  già  lungi  mi  (prona 
Da  la  inuentrice  de  le  prime  oliue  : 

Che  non  bolle  la poltter  d’Etbiopia 

Sotto'l piu  ardente  Sol  com'io  sfamilo  : 

Terdendo  tanto  amata  cofi  propria  • 

Cercate  dunque  fonte  piu  tranquillo  : 

Che'lmio  d'ogni  liquor  fodere  inopia  ; 

Saluo  di  quel,  che  lacrimando  dillo . 

/fogliano  di  fautre  e di  fide  ornato  fi  come  fi  ut  dolfi  ne  la  Court.  Sei  penfitr  che  mi  flruggtfia  tue  di 
ce  f Perdo  eh' amor  mi  tfirgaSs  difauer  mi  ffoglia,Varló  in  rime  offre  t di  dolcezza  ignuda.  Chciofia 
che  crtdtndofi  egli  ptr  amar  lei  far  tanto  profitto  ut  li  f ludi  , e dire  talmente,  che  corona  (fall oro  ne 
merit  afe, poi  che  la  conobbe  yerfi  lui  fiera  & offra, che  eolia  fua  durezza  <b  /inno  lo  priuaua,e  nel  di 
re  non  lo  facea  effir  tal e,cb'tgligiudìcaffr  daucr  configuime  coronavamo  eh  'ella  glie  f habbia  difdet- 
ta\prrchetale  lo'ugegno  del  Pot.qual  e il  fattore  die  l'amata  Donna, fi  come  apertamente  fi  ned*  nel 
Son.L' orlar  gentil  che  fòrte  amai  moli' aimi.ontT  egli  dice, che  fi  Chonorata  Frond  E i iti' alloro, do 
tM.lad  nome  di  In  alludendo,  che  'Prescrive,  ponfint  t termine , che'nft  non  fi  firn ‘a  Lira 
del  C i E i o,  il  folgort.che  per  Lt  commnnt  openione  non  offrntlr  gli  allori  , onde  Tiberio  Cefare  per 
non  efitr fhlmmato  quali rnr  tornata,  fólta  coronar fine, quando' l Gr  a k d e , epiteto  che  Vo eli  gli  don 
ito, ciotte  Trono, perduT  aere  tuona  e fòlgore  , dettale  gli  amichi  nomarono  Gioite , Ma  perche  fi 
diedero  alitile  etichi  putitole  pari  eremo  all  rotte, non  gli  batte  fi e difilato  la  Cottomi,  perche  fi  co- 
tue  col  (ito  fattore facexld'ngtgno  di  lui  fiodrefi,che  egli  meritruolmente  (f  erotta  et  c firme  coronalo „ 
cofi  col  fiero  JSegno  gli  tagliata  il  fidino  e lo  fhlt  non  cut  ramane , che  l'a  lei  no  piace  fi  eli  egli  innaf- 
fi di  ciucila  fronde  jl  cuinome  ella  tenta,  C h f.  , la  gitale  fiuol  ornare  colui  che  ferine  poetando,  com'e- 
glifiaccai  eh' offendo  diutrfit  maniere  di  lauro, fi  come  nc'nfegnano  Catone  t Vii.  i Voeti,  e i ninfei . t 
quei  die  giocano  ne  le  fitflt  dedicate  ad  apollo fi  coronauano  de  Lt  Delfica;  ti  trionfanti  Imperatori 
dela  fterile, benché  Ce  far  tugurio  de  la  reai  fi  coronaffe,che  daini  fi  nomójht^uFix,  Egli  Eratgli 
farebbe  del  pafftto  imperfetta  il  primo  inailo  in  ucce  del  ttr\o. amico  xS^v  Esi  i,il  napoletano  bau. 
rtbbe  detto  quefii, perche  fino!  dire  in  prima  perfino  quello, in  feconda  queffo,&  in  terga  qlullo,  Lo 
StRB  Dir  t,  le  nutfe  iiueudmJo,die . la  gliar.  tiebifi  dilfcro  Dee  e Dine, cioè  canterebbe  con  leggia- 
dro e piotatole  ff  ile,  Lb  S^ys,lequab  nmftli  i'scoJ.0,  k mondo, tucro  la  lHiba,andehu-im  ft- 

’ colare 


-d\  s kdo  in  quel  Son.  che  co- 
mincia la  fonia  fiamma  itla- 
qualfim  priuo  , fritto  al  Poe. 
un  de  fuoi  amici,  donale  dico- 
lto efitrt  fiato  Straniarlo  da  Vemgia,ch’o- 
gliil  (aerffe  partecipe  del  fuo leggiadro  dire, 
e de  la  dottrina,  qui  gli  rijfode  a le  confiman 
%t:la  qual  riffofla  comunemente  effogono,e 
ffecìalmertte  il'Pairitio  Vedono  di  Gaeta  e 
per  fona  a fuoi  tempi  a°ai  dota  , ch'egli  non 
pm  fatiefare  al  chieder  di  lui,  p effergli  fia- 
ta da  filetta  la  corona  del  lauro, che  i hit  fio  ha 
tua  c fedendo  taf,  meritare. Ma  pche  noi  leg- 
giamo,che  gli  fu  da  tre  parti  offerì  a, ma  non 
d, 'egli  la  dintandaffe  mai  /altramente  inten- 
diamo ; ch'egli  fi  finfi  di  «imi  potere  adempi- 
re la  pregherà  di  quel firn  amico, per  la'ngin 
ria  che  gli  facea  M.L.cht  coU'ufxt  o [degno  lo 


I 
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colare  fi  chiama  il  mirare  & il  mondano  a diljerenr^t  dicolorojche  da  lagente  e dal  mondo  fi  fino  fi- 
faraliyzbhandonai'i  i M ENTE  per  lo  uil  guadagno, al  qual  intede  la  turba,  fi  come  fi  di(Je‘ncl  Son. 
Ingoiati fonno.  Ma  quella  /ng  I V R I A d battergli  dififitt  ala  corona  Jaqual  parea  che  gli  finegafje 
da leijixuendolo  ellafpogliato Sfurila  siile, perlaquale  (peretta  ottenerla,gialo (prona  t (finge lun 
gi  Da  /j'NVFNTRrcF  de  le  prime  oline, da  Vallale  Dea  del  fermo, cioè  dati  /ludi  de  la  don  rituu  , 
perche  lo  (pogliau.t  del  fauere  anci>ora,percio  eh  effindofi Illudalo  egli  dàuitar  tale,  qual à l'altafita 
fperaii%xfi  conficca ,f  ice,'  genio  poi  clicndanio  f affette atta  per  piacere  a lei,  die  punto  non  feemaua 

defo, ■iinatorigore,commiiolo'ngeinoafarfi debole Ù-infermo.àralloiKanaificU  gli. moti  fiudi. 

Fu  Pallade , che  Mimma  fuolc  alt  refi  chiamarli  fi  come  del  fauere  e de  le  bn  aie  arti,  coti  de  t oline 
inuentrice.  La  ficcala  e diuolgata  per  quel  che  ne  diffè  Quidiont  le  Traiformxtieui , che  Muierua’e 
Tifttuno  effendu  in  lunga  lue  chi  eli  loro  douejfe  dare  il  nome  ala  città  (Cullicene  , ve  mieto  in  questa 
concordiate facefiero  prnoua  de  le  potentieloro  dittine  ,e  da  qual  nenia  piu  degno  effetto, indi fi pri 
defie  il  nome.  Allhora  ì'ycttunopercotendo  col  tridente  laterrafetofio  najcrr fuori  un  feroce  cattai- 
to^ier colendola  poi  Mmeruaproduffe  tterde  e frutiftraolina.onde per  lo  caualin  figrùlcandofi laguer 
va, e per  Colina  la  pace  fi  giudico  C effetto  di  Minerua  migliore , quanto  la  pace  è miglior  de  la  guerra . 
F.  mi  rimembra  hauer  letto  che facendo/!  coi  figlio  qual  [offe  piti  degna  pretta, gii  hnomini  appigio- 
nano il  canali  ojc  Donne  C olinetlequali  tC  ima  ucce  attentando  pofiro  ala  città  il  nome  di  Minerua , 
che  grecamente  Allena  fi  chiama,  perche  adiralo/!  7\ettuno  moffe  con  tanta  tempcfla,  che  inondo  il 
forfeit  Athcna.ondr  gli  Athenefi  per  appagare  I ira  di  Ini  olirai  preghi  & i fu  tifici  comandarono 
che  le  Donne  non  hancjjrr  noce  in  configlio . Enfi  per  le  ninfe  intende  li  fhtdi  de  Ccloqnentia  , e per 
Minerua  quelli  de  la  dottrina  e del fermo ; a i quali  parimente  ini  e (è, fi  come  dimostreremo,  Dio  per- 
mei! emette  la  Canxfna  donna  pm  bella.  C Hi,  perche  perdendo  unto  amata  Cosa  propria, quan 
lo  era  la  defiata  corona  de  Calino,  ebr  del  leggiadro  fide  (perone  , S f avi  LLA,&  arde  tira  e di 
dolore  fi, che  non  bolle  tanto  fittoil  piit  ut  udisti  cielo, nel  piu  caldo  tempo, quando  il  Sole  piu  drit 
tornente  Ufcaldajapoluer  <C  Ethiopiajaqual  è poflatra  illeuante  del  ferito,  & ilPoHentc,&ha-t 
confine  India  <COrtente,F.gytto  & A fina  ila  T contornane,  e Marocco  da  l Occidente  . onde  Homero 
ne  fa  due  parti f una  orimi  jle  chiamando  feltra  o adunale.  Ini  il  Sole  quando  sdisci  ga  in  Cancro 
fiere  co  i raggi  drmi,eperlogran  calilo  è cac  ione  non  pur  che  la  polner  ne  boli  a, ma  che  la  gente  an- 
chorane  uenganera.Dt  tei  Meroe  pruno  citta  ita  fitto  t quindeci  irradi  Ut  Tauro , carne  Ptolomea  ne 
firme  fi  che  quando  il  Sole  m quella  parte  » giuuto,dritto  la  tocca  e ficai La.  Scritte  Solino  che  di  la  da 
Meroe  Sotto l Equmottistle  intimano  i Microbi  cofi chiamati  per  effer  di  lunga  uita,ouè  la  menfa  del 
Sole,  il  che  conferma  l openione  d A uic  runa  effer  iteratile  nel  giro  de  f Equino 1 1 io  fi  a lapiutempe- 
raia  habitat  ione,  ultra  poi  uetrfi  il  mero  giorno  è un  monte  ch'arde  di  continuo . E ella  ptr  quello  che 
ne  firificro gli  antichi  Cofmografichiufit  tutta  nell  ardente  Zona  ,e  uerfi  d mero  dì  da  f Oceano  ter- 
minata. 7 accio  quello  che  Modena  n hanno  trottato  nauigsotdo  e detto  per  effer  al  uni:  n *ia  tn.tnife- 
flo.  Dvuqvi,  comi  itu-le  che  quell'ilo  amico  cerchi  piu  tranquillo  Fon  T e di  portare, cioè  mena  .li 
piu  lieto  Poeta, che'l  (ito  finte  e itene  fasi  iene  inopia  e penuria  Sogni  /.ICO»,  riandò  nella  metafora 
delfine , perciò  ch'ilo  (degno  di  lei  hauea  lo'ngrgna  fuo  {foglialo  di  fauere  e SeUquetuia,  S u-' 
V O je  non  di  quello  licore,  cioè  del  pianto,  che  tùlio  e manda fuori  per  gliocchi  lacrimando  per  is fo- 
garei acerba  dogli. a-  . Alcuni  intendono  per  la  di  filetta  corona  il  fauor  di  tei:  fif  efelide gli  ette  fio  ne 
gaio, hauer  il  Poe. laicato  quello  si  lidio, per  loquele  egli  creduto  haueadouerlo  ottenere.  Mitri  di- 
cono lui  non  alt  ro  intendere  fi  non  che  uirno  ir  offe  fi  de  gli  amore fi  affanni, che  M.  I-  gli  dona , non 
farea, che  netf cleepttntie r nella  doitrinttamofiorifie  che  Toeianomxrfipotcffe , & omarfi  d'al.'o- 
F».  onde  nel  Sonetto  S io  {offe  fleto  fermo  alla  (pclunca  La  doto  Apollo  intento  profeta,  Fioren- 
te baunafori  noggi  il fuo  poeta,  per  non  effer  flato  fermane  gli  fluii  non  fi  fiima  degno  S effer  Poe- 
ta chiamato. 


Amor  piantata,  & io  con  lui  tal  uolta  ; 
Dal  qual  miei  puffi  non  fur  mai  lontani  : 
mirando  per  gli  effetti  acerbi  & Urani 


0 I crediamo  che'l  Voe.firiueffe 
queflo  Son.  ad  vn  de  fitoi  ami 


ci, chiunque  egli fi fife,  (fitta- 
le ejjcndo  fiato  per  addietro 


umamo- 
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L’anima  uoHra  de'fuoi  nodi fciolta . 

Hor;  cha’l  dritto  camin  l’ha  Dio  riuolta , 

Col  cor  leuanio  al  cielo  ambe  le  mani 
Bjngratio  luì;  eh' e giu  sii  preghi  humani 
Benignamente fue  mercede  afcolta  ; 

E fe  tornando  a l’amoroja  uita , 

Ter farui  al  bel  dì  fio  volger  le (palle, 

T rouafìe  per  la  uia  fojjati  o poggi  ; 
Tupermo(ìrar,<juant'c  jpinofo  calle, 

E quant’alpeìira  e dura  la  falita  : 

Onde  al  nero  ualor  conuien  chuom  poggi 


innamorato, e poi  digli  Meri!  e firmi  effet- 
ti dimore  iffauentato , e per  .turni uro  im- 
pedito da  gli  Immani  Accidenti  fajTat  oliane 
do  la'mpreft , ria  tornato  era  a la  tetta  amo - 
rofalaquale  trottando  piena  d'affanni  & ec- 
fora , fi temea  che  nonla  nlafciajjè . ond'eglt 
Smofirandot.lt  quoto  ad  amore  Ù"  a lui  riti 
crefefe,che  Sfidato  fi  fife  da  tornerò fo  ca- 
mino,e guanto  alT oncontro  t allegrino  che  ri 
t ornato Sfa, il  riconforta  a figuirlo , co- 
me quell  o,che  mena  altrui  per  dritto  calle  al 
cielo,  che  fecondo  i Platonici , e per  epitelio, 
ch'egli  m piu  luoghi  n'ha  del  lo,  e fftetialmen 
te  ne  la  Cann-Gentil  mia  Donna  t ueggio,  ni 


è piu  tfJieSta,nepiu  dritta, ne  pi • •'tana  uia 
de  Tornerò  fa  che  riconduca  tifammo  bene  CT  al  nero  ual ore. lo  fiuurniinole  dure  fatiate  chefbfie 
uerSfi conScneiperche  la  uto  de  la  tirtute,  omT amore  mena  altrui  i alpefìra  CT  offra  .perla  qual 
cofa  egh  Sce,ch'^tmor  piangerla  CT  egli  con  lui  Tal  f'oL  TA,  alluna  Molta , D Al  ^va  i a- 
moreifuoi  pafì  non  furono  mai  lont  ani pion  effendof  mai  allontanato  da  1 amoroft  yita  ,pot  che  collo 
fplendore  debegliocchi  di  M.L-laprefee  fhinf;  Mirando! anima  no  tira  ile  funi  T(ov  1 , de' nodi 
di amore  fciolta  per  gli  effetti  Acerbi  e Urani  d'amore . Hor  che  Dìo  1 ha  riuolta  al  dritto  CA- 
MINO, ala  uia  amoro  fa, de  lacuale  h. dinamo  detto  non  effer  piu  dritto  camino,  elle  al  cielo  condu- 
ca, Levando,  ahando  egli  al  cielo  ambe  le  mani, col  Cv  ORE,  e il  cuore, cioè  la  mente, f{ingra- 
tia  ivi,  Diofilcptalefua  .Mercede  per fua  mercede  e pietate,  oue  alcuni  Scono  effer  modo  di 
ringratiaref  come  uolgarmente  Selliamo  Dio  gratia, benignamente  afolta  i giu  rii  Preghi  hu 
mani  e mortoli, quah  erano  flati  i fuoi, ch'egli  ritemaffe  oToimprefir,  a lagnai confortandolojoggf  un 
ge, chefir  tornando aCamorofa ui:.t,1  romperlo  Via  d'amore fiche  e S uirtute  Fofati o Poggiato 
reo  alte fatiche  per  fargli  al  bel  Disio,  a lamorof  difio  F'olgex  le  Spalle  perfarch’e - 
gli  lafiaffe  1 amoroft  imprejà  Fu  per  moflrar  quanto  effnnofo  C ALLE,  faticofd  ria  , e quanto  è 
■/ÌLPESTRA,  a(fira,e  durala  Sa  Li  TA,  Uftlhre,  Onde,  perlaqualuia  efalttannuienc'hu» 
»»  Poggi,  afccnda  al  nero  F’alor,  alqtule  ben  ornando  fi  giunge . oue  recami  dettele  a me- 
moria che  già  Smoflrammo  alerone  per  quel  che  VroSco  & Honeflo  Voeta  ne  differo,  che  la  Sa  de 
la  uinute  efattcofà& a/f>ra-  . alcuni  perdano  che'l  Poeta  ferito  habliail  Sonetto  S Signor  Ste- 
fano Colonna,  il  minore  intendendo  per  li  F. (fitti  acerbi  e flram  quelli  della  guerra JLaqualefu  tra  Co 
lonnefi  & Vrfini, per  liquali  hauea  egli  lafiatoCamoroft  i more  fa,.  Ma  pollo  fieni  io  e pace  aledi- 
fiorSe  loro, già  era  ritornato  a la  uita  cC amore  fiaquSe  già  li  pareo  dura  non  mofhandoglifila  fua-, 
Donna,come  flea,piaceucf e e gratiofa . QteF!aff>cftione,pernon  effer fondata  in  qualche  autorita- 
te, mi  porne  lafciare  al  giudido  de'piu  fiudiefi.  Ma  come  per  gli  effetti  de  la  guerra  potea  efiere  fciol- 
to  de’noS  amorof ile  quali  non  può  chi  neramente  ama fciolgerf per  li  accidenti  de  la  fortuna,  o per 
mterualU  S tempo, ouer  S luogo, ft  morte  o flegno  o trattela  X amore  non  uif  fa  trappofial  Tac- 
cio t altre  fjmftiioni  , che  epti  Sr  fifogliono  , come  mal  agnoli  ad  acconciarmf  ,per  non  dire  indegne 
cCefier  narrate. 


Tiu  dime  lieta  non  fi  uedea  terra 
Tfaue  da  l’onde  combattuta  e uinta 
Quando  la  gente  di  pietà  dipinta 
Super  la  ritta  a rmgratiar  s’atterra  : 

7fe  lieto  piu  del  career  fi  differra , 

Ch’intorno  al  collo  hebbe  la  corda  attinta, 


f 0 N ben cotanto ilV.  d'hauerf! 

nel  Son.fi fópra  allegrato , che 
„ ql  fman  ico  ritornato  fife  S- 

_ ! amorofa  Sta,  atti  Smoflra, 

quanto  egli  già  lieto  n’ eroici  due  riparai  io- 
ni, r una  de  la  natte,  che  da  lepri} ruoli  onde 
cobattuta  e tónta  f uede  Sfine  giuta  a terra 
et  è Homcrica,e  da  Stati t rrpetìta  ne  La  The 
bSda, 


T»  Jt 

Dime,  uqgendo  quella  fpada  [cinta. 

Che  fece  al fìgnor  mio  fi  lunga  guerra, 

E tutti  uoi,  eh’ amor  laudate  in  rima , 

<Al  buon  tefìor  de  gli  amor ofi  detti 
fendete  honor,  ch'era  fmarrito  in  prima 
Che  piu  gloria  nel  regno  de  gli  eletti 
D'un  jpirito  corner fo,  e piu  s'cHima  ; 
Che  di  nouantanoue  altri  perfètti. 


TE  j, 

boida,oue  dici  7{ec  minmhac  Itti  trthimitr 
[alalia  gu ìmfipcipiti  cornuti!, « tutto  prnfit- 
(fat  amici  Vuppit  humu,  t altra  del  mifert, 
frigionero  pignole  battendo  Ucaptfhro  al  coi 
lo  per  efieme  apptfo  in  ~ 


• t infitte  forche , fi  trema 

poi  fuor  di  prigione  libero  efciolto . Cofid'aL- 
logrtZSapienofiuolgeagli  amanti  e dicito- 
ri in  rima,d>e  ficco  Rallegrino  e rendano  ho- 
nore  a colui  ,c'iuuendo  jmarritala  tua  d'a- 
more tornato  iti  fi  ttedea  .perche fi  contenti 
regno  del  cielo  maggior  allegrezza  è d'un 
peccatore  jileptale  fi petit  e, e fi  conuerte,cltt  di  nouantanoue  altri  giu/li  e perfètti,  enfi  nel  regno  dama 
re  pmftFla  e maggior  gloria  effer  dee  d un  chericonofcendofihauer  peccato  d'efiere  flato  nemico  al 
fitofignore, ritorna  annerirlo  & a farfelo  amico, che  di  tutti  gli  altri  fidi  e cortefi  amami.  onde  dice, 
che  piu  lieta  di  lui  non  fi  uede  a terra  la  natte  cibattuta  e tónta  da  tonde  del  mare.  Quando  la  Gtn- 
T E , che’nfu  la  natte  ueduta  l’hattea  in  tanto  pericolo,  dipinta  Di  Vi  t ta,  frnorta  & impallidita] t. 
che  monca  a pielate  altrui,  S' Atterra,  t’mchinafu  per  la  riua  oh' ella  è giurai  ringr  aliare  Dio, 
d*  difigraueperiglio  /campata  thabbia.  filtri  intendono  la  gente , che  di  terra  ueduto  battendola 
natte  ejfer  combattuta  da  uenti,e  da  t onde  fintane  di pinate  e di  mifericordia,  poi  che  la  uede  folta  , 
t’inchina  a ringratiart  Dio.Tif  piu  lieto  di  lui  fi  D I s s E A R A,et  efie  del  career * de  la  prigione  Ch  t, 
colmplguale  hebbt  la  Caro  A,  il  cabeflro  animo  e legato  al  Col  lo,  per  efieme  menato  a la  forca  , 

y tGGlUDO,horache  uede  Quella  Spada  fiinta, loftegnoetodio  depofhda  guel/t  fito  amico, 
che  fece  al  Si  GNOR  /uo,amore  intendendo,  a fi  lunga  Gei  n r a,  che  fi  lungo  tempo  contrailo  lui, 
me  per  la  metafora  de  ta guerra  diffe giada  in  ucce  d'odio ,che  fi  come  i nemici  i guerrieri fi  formo  col 
le  (bade  guerra,cofi  i rubelli  d'algore  guerra  gh  fanno  coll'odio  e colli  [degni  hauendo  a [chi fi  t deliri 
di  lui.  onde  a gli  amami  uolgendofifìggiungei  Et  Tv  TTI  voifiguali  amor  laudate  m rima  ; Kgnde- 
te  honore  al  buon  T t stok,  al  buon  ccpofit*re,  guai  eraguel fuo  amico file  gliamorofi  Ditti,  da- 
mterofe  e leggiadre  parole, dettale  erafmarruto  l.i  Puma,  Uguale  per  adietro [manitohauea  U 
dritta  eia  d'amore:  Ma  deifica  errore  accorgendofi  già  nnurllamem  e tu  ritornano . C he  , perche  nel 
regno  degli  Élmi,  iquali firn pochi ^toi  nel  cielo  c nel  paradifo  ou  albergano  i beati  filimi , piu 
l'e filma  e piu  Gloria  e,  perche  maggior  allegre^  fi  ne  fa,D'un  [fimo  Conve  USO,  d'un  ani- 
ma,eh' effendo  fiata  ribella  di  Dioytluififia  conuerfo phe  di  Tfiov  antanove,»/  finito  per  lo'nfini 
to,fi  come  fi fttol  dire  MiUe,Cmto, e fimili  particelle,  Mljki  finiti  perfetti  e giufb  , ad  intitoliate 
de  l'Zuangehco  detto, Gaudium  crii  in  calo  fuper  uno  peccatore  panltetuiam  agente,  guàm  Capra  no 
uagmta  nottem  iuflit,comefe  di  cemo,nouantanouefol]'er  perfetti  & un  fido  ingiurio.  Uguale  fi  fi  con 
toerta  al  fuo  Signore  meriti  piu  Itonore, che  tutti  gli  altri  giufli  infieme.Mlcum  per  giteli' amiconi  cui 
finite  U Poeta  mi  e fero  Pandolfo  Malate  fio.  Mitri  Ufignor  Stefano  Colonna , che  fimo  tl  altro  leg- 
gimto  e fere  flato  leggiadro  & amorofo  dicitore  in  rima.  Ma  perche  noma  egli  la  fi  oda  e la  guerra  , 
intendendo  per  li  effetti  Uro  acerbi  e duri  battere  ini fmarritala  uia  tf amore,  e poi  depofle  l'arme  ef- 
finti  in  ritornato  jwn  fi  come  U Poeta  alluderebbe  acconciamente  al  detto  de  CFuangelifla  ; il  gitale 
parladel  peccatore  e degiufh;  condofiache  gurl  caualiero  non  era  incolpa  fe  la  guerra  l'haueadif- 
miato  daiamorofximprefa,che  perxuemurxnon  finora  col  penfiero  allontanato.  Mitri  per  lo  te  fior 
de  gliamorofi  detti  intendono  lo  fleffoP  Uguale  perla  doglia  chaueaper  guellofuo  amico  firitro- 
uafft  fuori  detamorofa  uia,crafmarrito:laguale  fiofitione  non  re  fiondo  a la  nofirt  oprinone  , coma 
ehi  ri/pondrrr  bofìx  a l' dir  uijrutfjimjirum e di  coloro ^hoIì  intendendo  i beglioccht  ai  M.L.  oerbu 
fiada, che  fece  lungo  tempo  guerra  ad  amore  & a lui, vogliono  étti  Poeta  Rallegri  che  ella  habbiaU 
fiuto  Ufdegni  e firt,&  amore  & egli  habbiano pace  con  lei.  Che  effondo  egli  fmarrito  per  le  fouer. 
ahiefue  uoghegia/ era  conuerfialdrittofiniiero.  U che  auuetur punte,  che  mofhandogliji ella  dura 
perciò, che  l ttedea  dal  troppo  difio  trafiortato,poi  che  lo  uide  finga  gueUoifinifitrato  ardore, e de  futi 
ardimenti pentito  Jieta gli fi  riuelfe,  & al  primo  flato  hriduffeicht  tali  furono  fuco  ingegni  e fiutarti 
mm  lui, come  diremo  nel  Sonetto  Dola  duregg!  & placido  repulfi  . 
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OS  Sara  eoli  inutile  ala  fiofitione  del  prefinte  Scn.  e de  la  flguente  Ctrtg.  parlare  in  prima 
de  le  fieStioni  tÙchrifiistti  catara  i Sarrhici>u,e  de  Rf  di  Francia  fiquali  re  gn  trono  poi  c!>e  di  l tu  e 
lo fi  furiti  (Lt  le  radici  la  pi.tnu  del  grande  Cirio , affine , che  intendiamo  di  quale  imprefa  e di  rudi 
fncrefìorr  qui  fi  ragioni.  Effóndo  adunque  il  regno  di  Francia  uenuto  perla  nutrie  de  I oieuico  figlio 
di  Lo • ha  rio  in  podèr  di  Carlo  fino  Zio  fi  ’go  Ciappola  figlio  duri  beccaio,  fi  crediamo  a Dante,  o,  coni#. 
alcuni  Icfijfm, -m  de  Conti  di'Parigi,che  contea  ilfuo  Re  de  Fio  hauti  oli  amici  e Cuoi  fieguaà  a ribel- 
I ione,  fati  o glifi  a lo' ni  entro  con  moltagetileyoi  che  per  quattro  anni  gli  hebhe  dato  guerra  mortale, 
alfine  (f>  enfi  In’, e tutta  U Vrofapia  del  primo  Carlo, ir  ottenne  ilrcyno  ne  Dccccrài.Figiò  t firn  cefi 
fiore  di  colini  fu  Roberto  fl/e  colle  fine  chiare  mietuti  rifchiatr'o  l’ofcuro  (àngue  paterno fi , che Francia* 
non  fipmtiuuThauer  cangiato  nome  e famiglia  de  Re  : facce  ffe  alni  Henrict  fuo  figlio  & indi  poi  di 
Filippi  r di  luigi  ima  lunga  flhiera:  Trai  rudi  Filippo  libello  da  Mcdxxxn.  regnò  infili  Mcccxiii . 
Dopo  lui  Litigi  anni  duo.  poi  Giouamti  fanciullo  offendo  giorni  xx  A coFlui  fu  fucceffort  Filippo  il 
Zio;  e tenne  il  regno  anni.xr  indi  Carlo  il  fratello  riauini  poi  Filippo  di  ire  Re  Fratelli  predecejjori  cu 
ginn, da  Miccxxrù.  ai  Mcccwxifil  quale  hebbe  guerra  con . /Idear  do  Re  dlnghilterra,&  hereSta- 
na  lafciolla  a Gieuintufm  figlio, che  fu  dal  nemico  pref>,epoi  con  patto , che  non  gli  fife  piu  mole  Fio, 
Ufiiato  Ubero  an  tare. Ma  la  fie. linone  prima  de’ Cirri Fliani  contea  iSarrhacini  fu  nel  Alacri,  gir  al 
nono  armo  del  Papato  d Forbotto  feconda, regnando  in  Francia  Filippo  de'Titpoti  di' 90  Ciappetta  il 
primo  di  quello  nome: de  la  quale  dicono  effere  Flato  cagione  Pietra  Eremitatche  tfjindo  ’to  al  San-, 
tofepolchroin  Gierufalem,tT  hauendo  innato  i Chrhlian  iui  ejfir con  ingiurie  e con  difpregi  mal 
trattati  da  Barbari  c profanati  e guarii  i /iteri  luoghi,  infogno  fu  ammonito  da  ChriFio,e  che’n  Euro- 
pa & in  Italia  ritornandoci  Papa  ir  a Prencipi  Chriiiiani  in  fuo  nome  dictjfe piacere  a lui,  e com-, 
mandare ;clte  coll'arme  de' fideli  quella  terra  fi  liberajfe  da  t empie  e crudeli  mani  de  T urchi , ne  la- 
quale  egli  per  la  commnnefalute  nafeer  e ui/ter  -rafie, ir  al  fine  patendo  morirt,t  morto  effer  fcpolto, 
e di  fi  lafciare  fanti  ueriigi.  end egli  in  Italia  ritornatoli  quinto  ponte  da  TfijS.effergli  Flato  cimeffa, 
per  quelli  t per  altre  cagioni  an-Lan  lo  in  FranciaVrbano  con  acconcio  ZT  accorto  parlare  infiammò 
gli  animi  de  gli  Oltrarno!  ani  a fi  viaria  imprefa;  De  laqual fu  Duca  Goffredo  Bilonio.  "He  rollò  che  ni 
u'an  loffi  parte  d'italiani  fitto  tinfegne  di  Bromate  jjtrMH  p antica  origine,ma  nato  in  1 tallire  fu 
tato  il  udore  de’ Chriiiiani , che  ni fvLtmbt  racquitiaronoLx  fama  cala,  ma  ri  landre  grò  parte  de 
C Afta  t de  l'Orirwrr  la  tènero  felicemente  infin  al  Saladino. Ma  p le  cótinue guerre  mScanduu  il nu 
mero  de‘fìdeli,che  d Europa  in  Afta  entnapaffati , Corrado  Imperatore  effondo  Papa  Dttio  1 1.  nel 
McxlUfia  l Iconio,  luigi  Re  di  Frìtta  ut  Mcxfy'yjd  tento  anno  del  Papato  del  tergo  Eugenio  in  S 0- 
ria  co  molte  Schiere  in  loro  ficcorfopaffàrono.  eue  da  la  farne  cothreth  furono  luna  r Coltro  a ritornar 
ferie  finga  effetto  alcuno.  Allhora  i l'tnetiani  ancora  ui màdaron  armati  legni,  E molli  fcrimno  eh  a 
Mcxxii. pregati  da  Boklonio  1 1.  e ri  fot  finti  dal fecondo  Califlo.docento  lor  naui-ui  drig^aromorle  qua- 
li de  lanemica  armata  uitioru  rportainio. Voi  Saldano  quarto  e do  mitri  regnarono  in  Hierufi- 
Ittl frttimoc"rélo  p no  Iraue  r figliuoli  lofio  il  regno  al  figlio  de  la  forella  nomata  S dritta  fotta  ilgouer 
no  del  Còte  di  Tripoli.  Mala  fèrtili  defilalo  che  Guidone  Lufiimanofuo  nuouo  marito  rtgnaffe  tolto 
di  q ria  urta  il  figliuolo  fu  cagione  di  ràiadifimlia  traCbrilliini,ch'el  Saladino  trip  fi  ardire  efirga,ee 
acquillo  nel  Mctxxxy  '<f.Girrufati,che  da  Goffredo  in  poi  era  Fiat  a m podtr  de’nollri.  Itxxriq  aiuti, 
onde  dal  tergo  Clemente  Federi ’o  Imperatore,  e Filippo  e Ricordo  furio  Re  di  Frida,  talare  din  dril 
terra  Ù~  Olitone  Duca  di  Borgogna  fèfimti  andarono  con  ualorofi  e grande  efferato  in  aita  de'Chri- 
fiiam  per  ricnurare  la  fàtua  terra.  D'Italia  ancora  i V mettiti  e Vifani  ui  mandarono  per  mare  no 
mediocre  foce  or  fi  nei  Mctxxwiij . e già  liuto  fi  tacqui  Fi  aua, fi  lo' inpera  dorè  lauandofi  in  mego  C or 1-. 
de  d' un  rapido  filimene  laminare  Armenia  non  fi  foffe  affogato  ; ne  trail  Redi  Francia-,  t quel 
FC  InfirUlcrra fife  nata  difiordia , per  laquale  abbui  lanata  la  magnanima  imprefa  prima  Filippo  , 
fi?  il  jeguente  anno  Ricardofi  ne  lomnonoa  regi»  loro  : oue  lunga  guerra  l'uno  e l'altro  fi  fecero . 
poi  nei  Mcxcyij  , Cric  cimo  tergo  fi  hfi  Unnico  Imperatore  de  Tede  filli  il  primo  Redi  Sicilia  e di 
"Puglia,  che  mandò  il  Duca  SS  afonia  con  molte  fihiere  in  Sorta  ; oue  liberata  Loppe  dal  lungo  ajjfi- 
So  era  per  porre  campo  a Gierufalem,  fi  lamonedrl  Papa  ad"  Unnico  interpoFiauiff  non  richiama 
I ui  Tedefchi  in  Europa-, . Filippo  ancora  il  delio  Fera  apparecchiato  d'andare  al ficcorfo  de  notiti, 
ft  la  tema  de  Mori  noi  ritmema  iqttaL  eranpafjatt  in  Spagna  e prefo  damano  Granali  ; oue  rogna* 
t • reno 
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rotto  infili  a tempi  del  Re  Ferrante  nomato  calholico.Da  indi  infoi  le  co/è  de  Chrifliani  in  0 riente  d 
giorno  in  giorno  andarono  al  peggiore,  onde  nei  Mccod  fecondo  anno  del  Topato  del  terzo  Innocentini 
Balurinodi  San  Vaolo  & Henrico  dLFiandra  Conti, con  alt  ri  Signori  di  Francia, e Bonifacio  da  Mon 
ferrato, e con  quelli  f'erthiani  apparecchiatip  a la  Cotta  /J>editione,riuolfiro  Tarme  in  fui  poffare  al- 
lo mp  trio  ili  Conflaminopoli -,oue  fecero  Impera  tote  Baldoino  ; Moffefpoi  Me  ci  x.  di  Francia  con  mol- 
to offertilo  Gionannt  Bregnano  intorno  pugniate  a quei  tempi  in  guerra , il  quale  hebbt  il  titolo  di  Re 
di  Hieruftlem,Ù'  in  dote  il  diede  al  Re  de  l’yna  el  altra  Cicilia.  Indi  nei  Mccxriq.  a preghi  d'Hcno- 
rio  terzo  Andrea  Re  d Angaria  con  Giottan  Colonna  Cardinale  delegato  del  Papa  menò  in  Soria  gri 
gente  di  ferro  e di  ualtrr  armatala  qual  imprefa  ionie  che  felice  nel  primipio  tlatafoffe  per  la  dijtor- 
dia  d’Htmorio,e  del  fecondo  Federigo  Imperatore  non  hebbe  affli  lieto  fine.  Tot  nei  Mccxx  xiitj.  all’oc» 
tatto  anno  del  pontificato  di  Gregorio  nono,Federigo  fecondo  Imperatore  dal  Vapa  plinto  e qttap  co- 
fhretto  uicondnjfe  non  picciole  fchieredtenche  non  guari  di  tempo  indugi. tffe  ad  accardarpcol  Solda- 
no, ir  a ritornar  fette. Indi  il  metlepmo  Tapa  mandando  perle  terre  de' Chrifliani  i frati  di  San  Fran 
cefco  e di  San  Domenico  , iquali  da  Ini  nouellamente  erano  nel  numero  de' finti  ripofli , a predicare  t 
perfuaderc,che p prendeffero  l'arme  cantra  i T tirchi,  raglino  itmumerab.de  gente  : otte  furono  Theo- 
baldo  Redi  Tfauarra,  Almerico  Manforte j&  Henrico  conte  di  Bari, che  ! a guidarono  al  luogo  in  bre 
ite  tempo. Ma p come  la'mprefà  fnprefìa,ccfi poco  duro,  pchc  tolto  che giuufero  in  Soria, in  una  bat- 
taglia i capitani  cibali  elido  temerariamente  caddero,  poi  nei  Mccxlyii.  a preghi  del  quarto  hmoce- 
1io,Lrigi  Ri  di  Francia  on  Roberto e Carlo  fratelli  HI  meno  copiofo  ’tfierckuÓ"  hauftlo  le  cofede  Chri 
fi  ioni  alquanto  riflorale  al fefìo  anno  tornò  in  Europa  e nei  Mccl \X.con  grande  armata  pafto  in  A- 
frica  cantra  i Sarraccni:oue  felicemente  piu  nolte  in  battaglia  hauenJo  tento  il  nemicomori  alpnedi 
quel  morbo  piquale  l'era  nell' efferato  oppreffo.T^el mrdrpmo  trpoAdoardopglio  del  Re  tClnghilter 
r.t  conduffe  non  picciola  annata  in  Afa  infauor  de  metri  con  Tlieobaldo,ilquale fu  poi  Gregorio  de- 
citno  Tapa.Dallhora  in  poi  le  cofe  de  Citrif liatti  andarono p almeno, che  do  Saldano  opprtfp ej caccia- 
ti conuenne  loro  alpiu  lafaare  Soria  nei  Mccxci.  al  quarto  anno  del  Vapato  del  quarto  Tritolo,  ilqua 
le  mando  inguauila  di  Tholrmaida  M.Dhuomini  d'arme , & li.uieagiap etnie  rgh  ancorq  . l 'ficaio 
tergo, e Gioitami xx.d?  altri  Pontepci  ammonito  e confortato  i Trencipi  Clirifliani ..  difender  le  c o- 
fed  Orieiu  ernia  nulla  freibtione  perone  fegato.  Boni  faccio  ottano  ancora  p fluitò, biche  in  damojj'in- 
filmare  i Signori  Chrifliani  a ricottrare  Soria.  onde  volendoui  rifofrmgere  afòrga  rilippo  Re  di  Fri- 
tta il  Bello  fe  lo  fe  nemico.lge  flette  per  Benedetto  decimo  elle  nò  li  m.tndaffe  fucorfoa  Tartari  , eoa 
quel  tipo  erano  in  fattore  a le  cofe  di  Chriflone  [Oriente.  Me  pefjèrui  morti  interpofla  noi  fece.  Ben 
lo  fece  il  xx’ij.  Giouanni,che  diuulgata  la  froditi  otte  perla  terra  fama, con  Filippo  Re  di  Trancia  cugi- 
no di  Lrigi,Filippo,e  Carlopgliuoli  del  Bcltojqualt  innanzi  a lui  regnarono , e coi  V erteti. mi  armaro- 
no moli  ilegninei  Mcccxxxrii.t  frfferouinceio  tl  furor  de  1 archi , e fecero  il  nxuigxre  da  Creti  mpn 
et  Sorta  fetore  Ja  otte  era  p Canne  de’ Barbari  perigliofo  .fono  alcuni, iquali  fermino  c'hauedo  Filippo 
aqfla  imprefapromeffo.xx.miltia  cattaili  e cinquanta  milita fanti, t .Ut  indugio  che prim-t  mori  il  l'a 
pa.onle  finga  lui  dicono  coi  Tenit.  a far  p giuda  guerra  effer  flati  alcuni  de'Treàpt  Chrifliani. 
T{s  mito  per  Benedetto  xq.  che  noponeffe  o.'iu  opera  e pacificare  Filippo  & Minando,  l’uno  ilitrai:- 
tiaj'ahro  Re'C Inghilterra, accioche  riuolgeffero  Carme  còtraitur.  Cltm.  fi. prie  oi  T enei  ioni  nti 
Mcccxliiifp  come  alcuni  ferimmo , armo  no  poco  efiercito  cetra  i T urcbiplqu.de  nel  primo  impel  o otti 
ue  Smima p biche  p al  epe  intorno, nò, limano  aiuto  poi  daln-mìco  &in  grj  parte  occi,òtfn  ciFirc,te 
a ritomxrfene  delroa  Li  città,&  mi  ilefenderp.  huiocemiopflo  ancora  ni'fapo  che  ni  p fi  uh  affé  ar 
mare  Oltrarno!  ani  dr  Italiani  a la  tne.lepmaimprrfape  gial'ione  lupgn.tr,  Uo  Redi  Cipro  ' era  oppa 
Ttcchiato  a tal  guerra, e Minuto  era  in  Roma,  Ala  troni  imputimelo  la  difeorlia  di  Fràcia  ci  Inghil- 
terra, e de' Tifóni  co  i Fmitmi,e  tCT  enitiani,co  Genoef,ondil  Tapa  nipojfrndo  ridurre  in  effetto  fi 
giuda  e honefla  freditionepli  tato  mal  e f li  pefieri  cadde  iti  fi  grane  infermilate,  che  ne  mori.De  la  me 
defima  freditione  duriamo  pragiinaffe  a tipi  del  Quinto  V ebano:, te  màco  die  ni  uandaffero  alcuni 
e de  Olirà  notaiù  e d'  Itxhani,tfjrndop  G io  uditi  Re  iti  Eric.  Crii  i^r  d Inghilterra  alqudto  acquetali  a 
preghi  del  Papa  e di  Chrifliani,&'  Italia  appagata,  perche  il  P-x  lui  fcriueào  il  conforta  a ritomari 
ue  l’ antica  e nera fedii  di  Cimilo  Rqma,e  a I occorrere  ale  cofe  de  Chrifliani  in  Afta  mal  frati  ateda 
Turchi  pie fona  flirtino  pericolo, come  poi  auuennt  die  furono  del  tutto  dif trutte  .£  ne  C ottano  li- 
bro 
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h rode  le  fenili  afe  ne  la  quinta  Fpiflola  a Giacoma  di  Verme  Vermejè  parlando  de  la  morte  dì  In- 
ebriti Canali iero  eccellente f padre  dì lui,ela'mprefà  de’ ChrifHan- fatta  notullameute  centra  i Tur- 
chi /lice  quefle  parole, Sic  erat  in  fatiifinquit  Ì{afo,  Inane  nere  hac  noltmtai  Dei  erat  jW  quii  pei 
ma  odale fc  ernia  iuflaarma  frmper  minerai,  expeditiene  neui/Jimx  centra  ho  fi  et  ftdei  ere  pielate  oc 
religione  Cufiepta  honeflifJìma;omnium  fimBiffimaq;  militia  & armoni  rfn  optimi  defunta  immuti 
atliilum,  cui  tot  darai  Miti  orla!  debebat , ninni  e armatiti  & triumphaturut  afcendrret  . Fine  la 
quarta  Epi fiala  al  medepmo  Inchino  quando  era  in  campo  mura  i T nrchi,  dtmofha  che  per  adietro 
egli  era  flato  conira  i ribell  ami  Creti  capo  de  l efferato  Veltri  tono  e con  uit  torio  a Mccclxutj , Il  che 
ne  la  terga  V pi  fi  ola  del  quarto  libro  piu  chiaramente  fi  legge, & bora  fitto  altro  Duca  militando  an- 
dana contro  i Sornioni.  Ma  chiaramente  fi  legge  al  nono  libro  de  le  fenili  cofe  ne  l ottona  EpifloUu 
feriti  a daini  al  Boccaccio,che't  Rf  di  Cipro  in  Egitto  prtft  Mlejfandria,  E forfè  la  rit  metta  , degli  non 
tra  abbandonato  da  compagni  raccoltila  maggior  parte  di  gemi  oltramitane,  nei  MccclxrifJiel  qual 
anno  V ebano  quinto  uennt  a Homo-.  Ma  egli  è tempo  ette  torniamo  a la  ffiofitiont. 


Jl  fucctjfor  di  Carlo,  che  la  chioma 
Con  la  corona  del  fuo  antico  adorna  ; 
Trefc  ha  già  l'arme  per  ficcar  le  coma 
-A  Babilonia,  e chi  da  lei  fi  noma  : 
gl  y icario  di  Chriflo  con  la  fona  : 

De  le  chiatti  e del  manto  al  nido  toma  ; 
Si,  che,  s' altro  accidente  noi  diflorna , 
yed  rà  Eologna , e poi  la  nobilt/orna . 
la  manfueta  uofbra  e gentil  agna 
abbate  i fieri  lupi  : e cofi  uada , 
Chiunque  amor  legitimofeompagna. 
Confolata  lei  dunque  eh' ancor  bada  ; 

E l {orna , che  del  fuo fpofo  fi  lagna  ; 

E per  lesti  cingete  homai  lafpddcu . 


| Art  ndov  I io  dunque  mone- 
to quitte  (peditioni  fi  fecero  de' 
Cirri  fi  ioni  cètre  i Turchi  del» 
prjma  imprefit  infili  a Peti  del 
noffroToe.  e qui  ti  regnarono  in  Fritta  dal 
Ciappetta  infili  althora,  credo  ageuelmbe  po- 
trete Dimore  che  qui  fi  parli  del ultima  jbe- 
ditìone  e ffiuccefieredi  Carlo  intè.lereteiì  Re 
Giouàni  di  Filippo  figliuolo , che  fe  fi  liiga  & 
ajjnra guerra  ad  Mdoarde  Re  d'Inghilterra, 
e del  'Poe  fu  molto  amico,  e per  lo  Vicario  di 
Chriflo  VrbanoV.fciocheniun  altro  trinate 
gi  a lui  cerco  ricondurre  La  Chiefaa  Roma  t 
•"'egli  già  urne  al  quarto  armo  del  fito  Papa 
to  netMccclxrii.  T(i  ci fio  allo’ncètro  che  Fi- 
lippo a Carlo,  Giouàni  fuccedeffe  nel  re- 
gno di  Fràcia , conciofia  che  fi  come  in  Egitto 
prima  Tharaone,  e Poi  Vtolomeo:  enei  Par 


U Mrfacide ; & in  Roma  Cefitre  dal  primiero,  óra  fu  di  qì  nome  ciafcuno  pricipe  chiamar  fi  fittele  : cofi 
in  Frida  ogni  Re  fi  può  e già  fino/ e Carlo  dal  gride  Carlo  nomarfi , onde  iiVoe.chiamo  rtuouo  Carlo  ne 
la  feguente  Cang.il  fine  cefi  or  e :il anale fi  nomaua  altramente  etiandio  fecèdo  l domarne  di  cdloro,che  di 
Filippo  int  tiene  : Ter  laqual  coft  amarne  che  fi  come  egli  nomo  Cario  ilfucctfiore , ch'altro  nome  ha- 
ueaccofi ancora  il prtdecefjòre  h abbia  chiamato  Cartoteche  alitamele finomafit.Vero  è che  I.  x'tj.  Be- 
nedetto come  dimoflra  il  Pàn  tuta  Fpiflala,  che  ferine  a lui,  hauendo  commandato  a prelati  che  cia- 
fcuno tomaffe  a la  fina  chiefajì  fiimo  ch'egli  uetùr  uolefie  a Roma,  onde  per  lo  V icario  di  Chriflo  lui 
intendendo,  ageuolment  e perla  fuccejjir  di  Carlo  intenderefie  Filippo  padre  del  Re  Gioitami  lima- 
rmi io  feflo  , ancora  ferimmo  batter  commendato  a prelati , che  eufemie  ala  fina  chic  fa  ritemafit 
onde  flimar  fi  puotc  ch'egli  altrtfi  nenie  ne  uolefieala  fitta,  dotala  Romana-.nel  cui  tempo  il  Re  Gio- 
uamii  regno  in  Fronda-.  Ma  non  ho  letto  ancora  ch'a  quei  tempi  fi  prendtfiero  b arme  cantra  i T ur- 
chi  finterie  fe  nc  parlaf]e,t  queflofòfftlo  fhtdio  del  buon  Ihmttfict.  parlando/!  adunque  a quel  tem- 
po de  la fpedi  tione  contrai  Barbari  <T  Oriente,  cht'l  Re  di  Fricia  arrnana  gride  efferato  per  ri  courart 
le  coft  dbChrirliani  in  Soria,cl>e  già  l'erario  del  lutto  perdute  e cht'l  Papa  tomana  a Roma,  che  tanti 
ami  era  Data finga  il  leggio  -Ipoflolicefil  P.come  colui  che  piu  unite  fera  fludiato  perfuader  limo 
alaltro,raUtgranìofime  alcuni  fitoi amici  Italiani,  iquali  noi  crediamo  Romani , molti  dicono  effira 
flati  Fiorentini , che  ptrauentura  allhora  fi  ritrouauano  in  Roma,  ne  ferine  dicendo  che't  Sv  C C ES- 
SO *£,  quello,  die  detto  babbuino,  ntendendo,  Di  Ca*.\.n,  fi  come  babbiamotffiofh,  onero  S Cor 
lo  il primo /lei  quale  nettigli  altri , che  regnarono  poi  fi  paffuto  , dire fheceffirt  , C H £ ilqualt  ador- 
nala 
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mtUC  hioma,  il  capo  con  la  corona  òri  fu»  Antico»  delfuoprtdec e/fort,& intendono  alcu- 
ni del  grande  Carlo, ond'hebbero  principio  .5 lialtri  che  poi  tennero  il  regni, onero,  Ai  quello  , dal  quale 
egli  traheua  origine,  emendo  firma  la  proftpia  del  primo  Carlo , e fenia  dubbio  l'antichità  del  legnag 
gin  di  lui  nel  regno  di  Fràcia  Mmof]ra,perao,chc  dal  primo  auolo  infin  a lui  moli  i de  la  mede/ima  fa- 
miglia regnarono  fi  come  narratohabbiamo  , prefihagia  l'arme  per  fiaccarle  Co  r n A,perabbajfar 
la  jiiperbia  e T alterezza  b \ M I LON 1 kjàqujlecafodtlregno  de  nemiche  Cu  1 ,& a chiunque 

Da  lei  fi  Ho  M A ,cio  è al  Soldino  & agli  altri  infidcli.-Plt'  Icario  diChriflo  il  Vapa,cio  e Vrba- 
• no  Quinto, con  la  Soma  de  le  chiauifiequali  porta  il  Tapi, a dinotare  che’n fuo  podere  fino  le  dilani 
del  pandi fo,e  del  manto  "Papale, ilquale  ìtale  che  neramente fa  fbma,,tomaalTfj  DO,  a Poma , Si 
Ch  E ,onde  l'altro  Mccivhtilt,  l'altro  cafò  0 effetto  noi  Di  storna  ,non  lo  fa  ritornare  in  dietro 
data  fina  int  emione,  V edrà  Bologna,  come  citta  de  la  chic  fa  che  per  quel  camino  prima  incontra, e 
dopo  Rpmajaprimain  DahafoiuedràlxTipbil  Reo  M A come  fuo  nero  albergo  e capo  de  Coltre  cit 
t odi.  La  manfueta  uoflra  e gentil  -Iosa,  la  chiefà  Romana , ouero  Italia , fcriuendo  ad  alcuni  amici 
funi  Romani  0 a qualunque  altri  Italiani.ch'efiendo pacifica  e quetafembraua  un'agno  manfuet ado- 
tterò che  come  l'ugna  fi  lafii a mangiar  da  fieri  lupi  ferrea  contrariar  loro  enfi  ella  patientememtfila 
fila  confumare  e fquarciare  da  crudeli  Tiranni;  Abbatte  , uiuce  contro  fuo  cofhmte , i Fieri 
Lv  pi,  i fieri  Tyranni  d'Italia,e  i rettori  di  Roma,  che  a guifa  di  rapaci  Ù"  empi  lupi  la  flruggeut- 
no,e  la  fi mangiauauo,cio  e che  perf  opra  deibuono  Pontefice  parea,che  firifloraffe  abbattendo  colo 
ro,che fi  mal  la  iraniuauo,f?  acquei  andofi  de  la  tante  difiordie, per  lequali  ellafifentia  uenir  meno, e 
tifi  y adA  , e cofi  t'abbatta  chiunque  S compagna  , dtparte-dmor  legittimo  , qual 
ì quello  ch’efjer  dee  di  lei  uerfi  il  Pontefice,dal  qual  allontanato  l'hauea  la  biafimeuole  cupidità  de 
funi  capi, ouero  chiunque  di  pari <J  di  fequelCamor  che  portar  dee  a la  chiefà  & ala  patria.  Confolate 
Li  I dunque  riconfortatela  bora  che'l  Papa  e peruenire  in  Roma, onde  colla  fiat  preferirla  non  patirà, 
ch'ella fia  col, torneila  fitale, da  lai  lupi  fquarciata,  Che  loquele  ancora  Bada  fi  indugia  affret- 
tando e dubita , offendo  dubiofb  ch'l  Papa  ritorni  al  fuo  nido  com'era  la  fama  0 pur  dubitando  ancora 
eie  fieri  lupi,  altri  dicono  C HE,  perche  ancora  baila  Ò"  indugia  il  Papa  aucnire , come  della  doglio 
Ja  ne fòfie, perche  a chi  affretta, ogni  momento  par  indugio,allri  ch'ancora  bada  & indugia  a prender 
f acmi.  E confidate  Re,  ma,  oue  prrauent  urafi  ritrouauano  quelli  amici,  a quali  ferine , Che  la- 
quale  Si  CAGNA,  fi  duole  Del  fuo  Sp  OSO  del  Papa  che  thabbia  abbandonata, e fi  tardo  fia  fla 
toa  tomare;Eper  Gl  E sv  cingete  homat  la /frodare  prendete  l'arme  in  quefia  effreditione.  onde 
confortagli  ltaliani,ouerocom'altridicono  i Fioroni  mi  adarmarfi  contrai  Turchi.  Ma  piu  tofìopar 
file  intenda  tutti  l' Italiani,» per  l'ugna  manfueta  Dalia  0 la  chiefà  Romana, cb’a  quel  tempo  hauea 
lafuperbia  & auaritia  d alcuni  Immani  uinto  & abbattuto  i Tyranni  cC  Dalia  per  la  memoreuoleo- 
pra  d’ Egidio  Spagnuolo  Cardinale  e legato  del  Papa. alcuni, che  uogliono  il  Sonetto  efier  fritto  a Fio- 
rem  ini  amici, Fiorendo  per  t'Mgna  intendono  , e porlo  'itcccfior  di  Carlo,  Philippo  Re  di  Francia-. , e 
per  lo  y icario  di  Cbri fio, domite  fi  flo,prrche  a quei  tempi  s' armarono  molti  Chrifìiam  contragli  in- 
fidtb;£r  ella  faccio  prima  i Frefihobaldi  afiai  pofienti  e ricchi &i primi  de  la  citta,  poi  Gualtiero  Ty 
ranno, e quafi tuttala  nobiliti  rapace  dtbpubiico  bene. Ma  uorrei  che  quefìa  openione  radice  hauef 
fi  in  qualche  autori  tot  ed" antico  firittOre,percioche  non  mi  fotùene  batter  letto, che  Clemente  il  detto, 
farge fle fama  di  ritornare  a Roma.Potreftt  eperauetura  nonmale  ef  arre, chelamanfuetaMgna-, 
cioè  la  Chiefà  Romaici  abbate  e uince  i fieri  lupi  qlli,che  Suor  ottano  le  cofi  de  la  chiefà, CT  erano  cagio 
ne  diri  Papa  fi  ri  effe  lungi  da  Roma, otte  loro  tuoi  grado  egli  al  fin  ne  Henne . Onde  foggiugne  ,e  cofi 
uada  chiunque /compagna  amor  legitimo, qual  è quello  del  Papa  uerfi  lachiefa  Romana  fua  ucra  ffro 
Jà forche  egli  t emetta  ^te  illud  magni  ac  multipltcit  principum  boni , quod  teelefi*  fonila  [fronfiu. 
attertat  honorum  ho  flit  inconflamia  labe  faci  et , per  ufar  le  parole  de  l'ottaua  Epici  ola  dal  ix.  libro 
de  le  Senili.Ma  perche  il  P.parla  di  Babyloniafauer  debbiamo, che  com'egli  ne  le  fue  Epici  ole,!' hi  fli- 
rto antiche  nc'nfegnanofono  due  cit  iodi  del  mede/imo  nome  /una  primiera  in  Mefopotamia,  laqual  eco 
fico  la  Regina  Semiramii  dopo  Umore  diHino fuo  marito  e primo  Redi  quanti  regnarono  in  quel  p.  e 
f fi  dopo  Belo  fuo  padre:  Quella  poi  da  Babart  fi  chiamo  Baldacco:  Qui  taira  il fitto foggio  il  Caliphà-, 

ilquale  trailfommo  de  la  Mahomttana  legge  maeflro,  & hatteafra  tutti  il  primo  luogo:  l'altro  ni.n 
ernie  a in  Egytto,  laqualefece  Cambyfe  Re  di  profumi, & e, come  dicono  alcuni  , quella  che  già  fi  non  4 
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quanti  itti  regnarono  ìnfin  che  Satrocco  da  Siria  uenuco  in  fioccar fo  de  Efittiani , quando  Mimetico  Ro 
C hrifliano  di  Gieruftlefacea  lar  guerra,?  aiutai  ore  fi  fece  Re  e fi  chiamo  Soldano.fi  come  il  I{e  di  Sori 4 
chiamar  fi facea.Tai  la fortuna  per  dime firare  come  l'ordine  de  le  cofe  fi  uolge,  il  regno  Soriano  fitto - 
pofè  al  Soldano  d' Egitio.De  luna  ot altra  Bahylonia  cht'nt  elidiamo, rrror  non  fia.Ma  piacenti  piu  che 
/'Menda  de  lapin  antica, come  prima  regia  di  Sarrhacini. 
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àpi  Cirri  titani  a Mcccxxxii  ii.Mltri  intendono  de  ? altra  imprefa,chefe  Clemente  [etto  co  i f'enetiani 
a Mcccxliiii.Ma  non  mi fiuiene  hateer  letto  che fitto  le'nfegne  del  Rf  di  Francia  allhorafi  prendeffero 
tarme.  Che  fi  quoti  a opinione  ui  piace,  ofe  di  quella  freditione  intendiate, de  laquale  fi  parti  a tempi 
de  l xij.  Benedetto, epm  ni  fife  perle  difeordie  de  Tremiti  Chri Elioni  ode  tali  re,  de  lequali  h abbiamo 
ragionato, ootrefle  agonalmente  ancora  dire  la  Can^-CC  il  Scn.effer fatto  ad  un  tempo. Fffrndc  aduq; 
Mutare  il  Papa  di  quella  fintar  giuFtt  freditione, che  come  detto  h abbiamo  contea  t T urchi fono  le'n 
fogne  del  Redi  Francia  l’apparecchtaua,  il  Poeta, fcriue  quefìa  Cang.  a lui  da  la  etti  amoritate  fi  ma- 
gnaniina  impreft  prndea.Ornchr  la  mandaffe  in  Italia  a Roma  affine  che  letta  infiammale  gli  animi  a 
fi  degna  guerra,  e prima  il  lauda,ch' egli  habbiamoffo  il  Redi  Francia  aprender  t arme  cantra  i netta 
à di  Chriflo,r  già  parte  iT Europa  ad  accompagnare  le'nfegne  Chriflianifjìmt  e dima  tirargli  il  beni 
immorta’e,che  ne  confcgmrà  laudando  altrrfi  la  nuiua  & Mera  impreft, come  da  Dio  /pirata, e nar 
rondo  di  quante  genti  ella  armata foffe^t  dinotare  che  mttoriafene  freraua.  Ma  perche  piu  certa  fre 
ràzafe  nhauepe Mcòfòna  ad  adoprare  la fua  diuina  e loejuentia  hor  comparole  CT  hor  cou  lettere  ri- 
fofringendo  ipopoli  del  [ottoninone  forti,  CT  animofi  col  T he  defeo  furore,  o colla  Romana  uirtntetmta 
Italia  a cinger  per  notbo  Signor  la  froda,  credendo  egli  per  fermo  che  Romani  mlontieri  la  cingereb 
botto. onde  per  ch'egli  non  dubiti  de  la'mprefa  gliene  fa  fide  prima, che  Chriflo  e con  noi,  pei  che'l  ualor 
d Europa  fempre  ninfe  le  forre  ?Mfia,  il  che  dimofbraper  molti  efsempi:onde  al  Papa  parlando  dice 
tofi,0  anima  in  cielo  -/^SPETTATA  per  le  tue  laudruoli  e peli  egrine  operai  ioni.  Beata  EBttì-h  pie 
tue  dittine  uinutijequaledi  nothra  Hvm A N I TAD  F ,del  corpo, cli'e  cofa  mortale  & humana,tche  l'a 
anima  c diuina  & immort  ile-,y  c STI  T A V Ut , perche  il  corpo  è quafi  tuffa  alci  nò  come? altre  ani 
me  Chicca,  nonejjrnlo  cofinoflra  humamtate  aggrottata  , come  ? altre , chelaragitme  fa  co- 
tiretto  fentire  a l'appetito.  Tif  mtrauiglia  pache  pt anima  qui  t'ntenda  l'Iiomo  , perdio  il  turo , Imo 
mo  e r anima  ,fi  come  ne'nfcgna  Platone, & Mriflote!e,&  egli  ancora  ne  la  CangSpirto  gentil  et  in 
altri  luoghi.  Pi  «CHE  , aceiocheo  anima  diletta  & ob  odiente  Ancella  a Dio , qual  effee 
dauco , il  Papa,  onde  in  quel  nobilifjlmo  corno  de  la  Madonna,  Ecce  ondila  dumo»,  e tutti  i Pontefi» 


0 affienata  in  del  beata  e bella 
[Animatile  di  noflra  humanitade 
Vtjlita  uai,  non  come  l' altre  corca; 
Terchetiftan  men  durehomai  le  firade 
*4  Dio  diletta  obediente  ancella  : 

Onde  al [ito  regno  di  qua  giu  fi  uarca ; 
Ecco  nouellamente  a la  tua  barca. 

Ch'ai  cieco  mondo  ha  già  uolte  le  (palle 
Ter  gir  a miglior  porto, 

D'un  uento  Occidental  dolce  conforto; 
Lo  qual  per  mefo  quefla  ofittra  Italie, 
Oue  piangiamo  il  noHro  e l'altrui  torto, 
La  condurrà  de' lacci  antichi  jciolta 
Ter  drittifftmo  calle 
*Al  uerace  Oriente, ou  ella  è uolta. 


uarfi  qui  pofla  in  pome  con  qtuIlo.7\tndhne 
no  fi  come  nei  tempi  del  Poe.  non  una  uolttu 
t'apparcchiarono  i Chritliani  cantra  iTur- 
chi, cifi  non  dima  fola  frodinone  potè  ragio- 
nare,a fornire, e come  non  ad  un  medefimo,a 
cui  inde iiga  la  Cam. , fcrifji  ancora  il  Sono t, 
tofiin  diuetfi  tempi ' o tè  fcriutrel'une  e tal 
tro,e  da  diturfi paefi  il  Sonala  troneggia o 
da  Milano, o da pnfftmi luoghi , oue  fi ir»M4 
ua, quando  Orbano  V.uennein  Roma , & al 
cuni  anni  adietro  la  Cam^  da  l ‘munta  fi 
cornette  l'uldmaStan.aprrtammtefiuedr. 


* A * T fi 


M 


f (ottofcrrnm*  / èrui,T ! fio  Men  Dvrr  homai  U fhade^teper fi  Stri  & alpeftra  i liuti , tmiTal  ut 
ro  uaior  conmene  r'huom  poggi-  Mi  tutto  i men  duri,  giunto  netti  f minta  paleggierà , t con  tue 
re  il  bel  dipo  piu  feconde, Òn  D E > per  le  quali  di  qua  giu  fi  V A r c A ppifft  W regno  Sv  o , diluì,  (io  ì 
di  Dio,Ec  COtfirticelLt  di  cofi  htopinat.t.qual'era  quelli  fotti  ffteditione  Sfinì  gii  ligo  tempo, mi 
dinefjono  fperitifer  efferne  tinte  mite  parlato  indirne  noueUmtente  a li  tui  Barca,  FI  mio  ne 
la  metiphort  SI  ttirctre,& intendendo  lei  flefìt,  ch'tguift  S birci  è menati  dilfuo  Ultore , per 
e uè  fi  e mire  S cofi  morttli,potrebbe  illudere  t 11  birci  S "Pietro  infieme,&  i quel,  che  niuifótde 
ai  qui  fi  piffi  m -4]ii,  oneri  U tu  emione  S lei  indrityandoui  Pirmc  de'Chrifliani  The  tequile  me 
luti  iti  difio  de  le  cofi  Suine  if  immortali  Rifiato  hi  le  mortili  Ò"  Immane , & hi  gii  mito  le  fall 
le  il  cielo  Mondo  pieno  di  umilile, otte  nonfi  Sfcrne  il  meglio,per  gir  i miglior  Porto, per  gir 
al àtlo, Dolce  conforto  D'un  uento  OCCIDENTALE,  perche  hi  detto  Birci /he  hi  bifogno  S uen- 
to fecondo, do  è il  foccorfo  SI  l{e  dfFranda,ch'è  in  Ponente,  biuendo  et  Se  impreft  molli  gente  ar- 
moniche ferì uer intente, eh' t lui  pi  mm  durili  fh idi, che  riconduce  il  cielo.perche  efiendo  egli 
muore  de  li  (pedinane, fe  per  uirtìt  di  quelle  /pide ficea  cofi  grill  4 Dio  piu  agcttole  che  per  adietro 
gli  eri  il  cimino  d" indirne  il  regno  S lui,  ou'  egli  tfpirlui , loqttal  conforto  per  megp  qutflt  o feltra 
Va  LI  E S lagrime  ,all udendo  1 quel  cmutiffimo  detto, alt  te  fufjtiramui  gemente;  & fìenlei  mhic 
hchymirum  ualle,ao  e per  queflo  mifereuole  mondo  terreno  e pieno  d'affanni, oue  PIANGIAMO, 
pimgrmo  il  nofhro  ToRTOfil  noflra  errore ,£  L’  A LTRVI,  e quello  de' primi  pirenti  chiamilo  pec- 
cato originale ,e  tal uolti  de'nofhri prtdeceffori,che parente s comederunt  lutai  acerbi t,  & dentei  f ilio 
rum  nbtuprfcttnt,Lkfci  birci-,  dot  ejfi  mimi  fciolta  e liberi  di  LACCI  , da  peccati  ANTICHI, 
perche  il  peccare  è cofi  mtici,r  quift  infieme  nacque  colfhuomofper  drittijftmo  Calle  , per  dritiffi 
mi  uii  Condvrra,  menar!  al  uer  ice  Oriente, al  par  idi fo  & J Suino  albergo,  il  quale  per 
quello  che  ne'nfegnmo  le  piu  figge  e finte  lettere, e ne  l'Oriente *t  Philofophi  l' affermino  Scendo  mi 
albergare  i Dei, onde  cominciano  f opre  loro, comincia  il  cielo  a mouerfi  di  l'Orihe.  onde  meritamente 
fifitofe  in  quella  parte  tenere  riuolt  o il  tifo  adorando  o prrgmdo  Dio.  Ma  egli  all  mie  al  camino  de  no 
tiri  contro  T urchifilqual  e uetfo  d' Oriente, Ov  E al  qual  etile  Vot  rA  putendo  gii  molle  fchiere  or 
ma:  e,  e colli  fui  imboniate  fatto  prender  firme  al  fé  Chriflianiffìmo  (Ótri  il popolo  a’Oriitt . Qui 


ad  alcuno  de'prenctpi  Italiani  ferauenturi  delfmgue  fpmmo.Ccnciofia  che  nel  fine  indntga  la  Con 
%one  ad  Italia.  .A  colia:  frinendo  dimofherebbe  efjèrgti  aperta  la  uit  ch'ai  cielo  conduce , peraocht 
fimHouc  di  "Ponente  ilfeS  F randa  con  gronde  effcrcito per  andare  in  lattarne  in  fauor  S Chi fio , le 
quali  infegne  egli  hiueim  mimo  feguit  are,  tpotglinimrebbc  quante  fchiere  i quella  guerra  f ar- 
miamo . -1 1 fine  il  confi in  crebbe  eh  egli  rififfi  ingeffe  hor  con  cani  & hor  con  lingua  le  gemi  Italia 
ne  a prender  l’arme* fi  fhtSerebbc  mofirargli  quanto  ageuole  uiitoril  fi  ne  fperaffe . 


Forfè  i dettoti  e gli  amoro  fi  preghi, 

E le  lagrime  I ante  de  mortali . 

Sort  giunte  innanzi  a la  pietà  fuperna  : 
E forfè  nonfur  mai  tante  ne  tali, 

. Che  per  merito  lor  punto  fi  pieghi , 

Fuor  di Jìto  corfo  la  giuflitia  eterna ; 
Ma  quel  benigno  He, che' t cielgoucma, 
^41 facro  luogo,  oue  fu  po  fio  in  croce, 
Gli  occhi  per  gr  alia  gira: 

Onde  nel  petto  al  mouo  Cari  o [pira 
La  ucndetta,cb'a  noi  tardata  noce 
Si  che  molt' anni  Europa  nefofpira; 


\A  Smofbrato  il  Poeta,  quatti» 
bene  e quanta  gloria  S fi fat- 
ta imprefa  confèguirtbbe  colui 
a cui  egli  fritte, bora  per  affer 
ni irgliele  aimoffri  quella  fjttStione  affli 
piacere  a Dio,  e da  lui  efierffiirata  al  Kg  S 
Fr inda  per  dar  foccorfo  ala  fanti  Chiefiu , 
rnofio per  aueniuri  a pielite  da  deuotiffimi 
fighi  e date  miferrmliffintt  lagrime  dc'mtr 
tali , o piu  lofio  per  fui  nottua  Ó"  eterna- 
benignità:  e girando  gli  occhi  pietofi  al  furo 
luogo , otte  ntauc  , e mori  efiendo  fato 
huomo  , e fi legnando  che  lo  uedrua  in  mm 
de  cani . onde  Sce  che  Por  s e , particella 
dubbiofaft  preghi  Devoti  , gitegli  e fui 
Ex  dei 


I 


? \ 1 M 


Cefi  fioccane  a la  fua  amata  f/ofa 

Tal, che  fot  de  la  noce 

fa  tremar  Babilonia,  eflar  penfofa. 


iti  mille/imo  anno  thè  la  note  Denoto  fi preZ 
fi  in  tuona  parte  nerfo  li  Dei  di  (òpra , come 
che  per  adietro  l 'ini  ideffe  ad  infelice  fine  iter 
fob  Dei  infernali , quale  fio  la  dhtotiont  de’ 
Deci,&  -d  morosi  , e pieni  ditone  fio  (T 


ardete  amore,  e le  lagrime  .Tante  dal  fine, per  loqualfi  fpargeano  cioè  giu  {le  de  mortab,  fon  giunte  « 
utnute  innanzi  a la  lieti  Swv  t KN  A,  a la  clementia  diurna  Jienche  latinamente  pietà  fa  quella  ri 
uerentia,ehe  portiamo  a Dio, alapatria  , & a parenti;  perche  egli  /pira  al  /tuono  Carlo  & a glialtri 
prrnctpi  Chri/tiani  ardire  e uoglia  a prender  Parme  contra  i T urchi  ; E Forse  , e perauentura  ne 
quei  preghi  furfanti  ne  fidatoti, ne  quelle  fimi  e lagrime  furtante,ne  tali  che  la  Gin  flit  ia  Ster- 
na, Iddio,  il  quale  fi  cornee  fomma  clementia,  cofi  è fomma  Giufìitia,per  merito  Fon,  d'effer  lagri- 
Iw7’vntO,  miga  {ir  alquanto/}  pieghiemuouaFuordi/uo  CottiO,edi/ito  diuino  ordine.  Ala 
qutl  benigno  J^E  Iddio  intendendo,  ilqualegouema  e regge  il  cielo  e tuniuer/i,  per  Gratta  ,per 
fua  benignità  Gira  glioccbi  e guarda,  altre  mite  ho  detto  che’ [guardare  de  li  Dei  e tal  uolta  de  gli 
huomini  none  ferita  merce,  al  (acro  /VOGO,  Gierufalem  lignificando, otò  egli  fu  pollo  in  croce  per  no- 
lira  fallite, Sacro  talhor  t tale  quanto  abhomineuole  & odiofo,comc  quello  detto  Vagiliano , filmi  fil- 
eràfernet, Ù"  in  Pomata  tua  fura, e come  fi  potrebbe  qui  intendere,  facro  luogo,  cioè  abhominemlc  per 
t acerba paffione  e morte  diT/,S.  Talhora  naie  quanto  reuerendo  e fanto,quah  fino  le  cofe  dedicate  à 
Dio, fi  come  qui  firfe  intender /idee, che  per  lamedefima  cagiene  noi  Chritliani  hobbiamo  infimma 
reuerentia  quel  luogo, otte  ChrilìoDioÓ"huomofofletmemorte,e forfè  allude  al  nomede  la  città  di 
Hierofilyma,  /{po'f  Grecamente  quello  è che  Thoficanamente fiacro.Manon  finria  propofito  il  "Poeta 
dubbiofàmente  parlo,  che  Dio  oper  preghi  de’  mortali,  o per  fua  urrà  e natiua  Clememia , pittate  ha- 
uejje  delfico  negletto  nido,  perche  alcuni  di  fiero  ch'egli  nó  fi  muoue  afdegno,ne  a compaflione  iter  noi; 
Oche  non  è turo,  perche  leggiamo  ne  le  fiacre  letterelui  hauer  piu  noltc  /degnato  i peccati  de  gli  huo- 
mmi,  e tal  uolta  punito,  tal  noli  a e/fere  fiati fi  caldi  e fi  denoti  prieghi  htmiani, ch'egli fi  ne  moffi  a pie 
tote,  eperdon  o l’oro  Poffefe,onde  par  che  il  pregar  noflro  habbia  podcr  di  piegar  Dio . Ma  la  maggior 
parte  de'  Theologi  dicono  che  mortai  pregherà  quantunque  ardente  e denota  non  può  da  fé  mouere  la 
diuina  Giufhtia , laquale  è per  fe  eterna  CT  immutabile,  nulla  dimeno,  perche  piace  a Dio  ch'altri  il 
preghi  e reuerìfia  e moffri  alcun  figno  di  nero  amore  e dhumititate, per fua  natiua  clementia  n‘ a fiorita, 
&ha  di  noi  pietate.OtiD  e jno/fo  a pietà, che  quel  (acro  e finto  luogo  fófie  in  man  de  cani  efimal  trat- 
tato,! che  i mifieri  Chrifliaiu  ne  patifjero  tati  oltraggi  e danni , nei  petto  al  munto  Carlo  , alipedi 
Tràcia  munto  Carlo  bruendo  rifiato  a l'antico,  oucr  nourllamentefatto  %e, perche  fi  per  lo  "Papa  in- 
tendiamoli 1 1 . Giouanni,e  perlo  nuouo  Carlo  il  f{e"Philippo, fitte  anni  haueatgliregnato,quandofi 
fe  la  fpeditione  contra  i nemici  di  Chri fio  {pira  la  Vi  N d E TTM  uendicare  i noffri  danni fourà  iTur 
chi,i  quali  hauean  tolto  a Chritliani  la  mafgùr  parte  de  lo'mperio  Orientale,C HE,  laquale  Tarda 
1 nfìauédoinfin  aqui  tardato  a fierfi  anoi  noce, e piu  nocera  piu  tardando , perche  a poco  a poco  ha- 
uicinandofiin  quahomai  pafiauam  in  Grecia.fi  come  ui fino  noflro  malgrado  pur  giunti  fi,  che  lo'm 
paio  d’oriente  è tuttoitrpoderloro,fi  non  fe  alquante  I file, e pochiffima  parte  d'furopa ; Si  C H E tal 
mente, che  Europa  molti  anni  ne  fijbiraper  tante  offe fie, che  da  fuoi  nemici  lungo  tempo  ha  fiflenutot 
fifUtnc  turno  di,  Co  s i fp  ir, trino  la  uendetta  al  nuouo  Carlo  Iddio  ficcorre  a la  fua  amata  Sv  o S A ,a 
la  Chiefit  fpofit  di  Chrifìo  t de’ fini  Vie  ari. pache  non  poco  danno  a lei  ne  ueniua,che  fini  nemici  pren 
defiero  di  giorno  hi  giorno  piu  d'ardinento  e di  podere  pa  negbgetia<fChrifUani,Tal  chefol  delaVo 
C»  , de  la  fama  del  grido  di  nnella  Cann/ima  fpeditione  , laquale  il  He  di  Francia  Ù"  il  Papa  con  altri 
Signori  de' Chrifliani  apparecchi  turno,  Fa  tremar  Ba  r I LON  1 A , come  capo  del  regno  dc'nemici ,» 
fior  penfiifit, pache  teme  di  pota  far  riparo  a tanto  i/òrto  . 


L’nfegne  chrifliani/Jime  accompagna; 
Et  a cui  mai  di  uero  pregio  calfe . 


non  era  da  Jpaarfine  altro  che  liao  fine, 
bora 


n.  r £ 


Con  fragori  laflerà  nota  Hifpagna  : 


Dal  Vìreneo  a f ultimo  orrgonte, 


horaonnoutrando  quanti  Tarmammo  ad  m 
comp.ti’narc  le'nftgne  del  Re  di  Temei* , di- 
nota douerfine  fpcrxrt  Hit  tori*,  ond'egli  din 
chiunque  albergatra  Ga  rona  fiume, chi 
parte  Gafiogna  da  Trancia, e' l Mo  N r S Py 
reneo  remane  tra  la  Gafiogna  e La  Spagna, 
cioè  tifi  ti  i Gafconi,e  chiunque  alberga  tra  il 
lardano  el  Rh  E n o fiumi  & cfTrèmidrU 
Trancia, tra  iquali  ancora  fi  contengono  i Si 
uoùti&i  Sgridati,  Borgognoni  & altri  pt 
poli, e chiunque  habita  tra'l  «fieno  e Tonde 
S A L s f , e l'Oceano , oue  fi  chiudono  coloro, 
che  dagli  antichi  fi  difiero  Belge,  hoggi  non 
hanno  un  nome.  Ma  come  fimo  norie  genti, ce 
fi  tengono  natie  particolari  nomi  finga  il  ci- 


lnghilt erra  con  l’ ifole,  che  bagna 
L'oceano  intra' i carro  e le  collormey 
in  fin  la,doue  fuma 


alta  imprefaebaritate  fprona. 
Deh  qual  amor  fi  lecito  o fi  degno: 
Qua  figli  mai, qual  donne 


Dottrina  delJantiJJimoHelicona , 

V arie  di  lingue  e d' arme  e de  le  gonne 


Furon  materia  a ftgiuilo  difdegno  ? 


mane  e ge  iterale, cioè  Kr  alanti  a,  riandrà , Holandia , Viccardia  & altre  noi  ioni.  E enfi  dima  tira  che 
tuttala  Galita  accompagna  le’njegne  Chrifiianiffime  del  Re  di  Trancia  ,i finale  hebbe  il  nome  di  Chrì - 
Fhanifjìmo  da  fitoi predeerfiori  fi  come  caiholiio  fi  noma  il  Redi  Spagna  dal  Re  Ferrante  in  qua,  il  qua 
le  nifi  a Mori  il  Regno  di  Granala,  oue  fegue  la  partizione  di  Cefvre , ifiu.de  parti  tutta  la  Galliano 
tre  parti*  l'utta  diede  AlTaquitania  hora  nomata  Gafiogna, tra  Garonn.t,  M ttrona,  e Sequana  fiu- 
mi,e’I  mare  Oceano  e i monti  Vyreneif  altra  a quella  che  propalamele  Gallio  fi  dtceua  trai Rhodano 
4 Garonna,e'l  Rheno  fiumi,  la  terga  a Belgi, de  quali  habbiamo parlato  tra  C Oceano  e'I  Rheno.  Matro 
na,e  Sequana  fiurm.Tge  fio  ch'io  neghi  la  Francia  orriuaua  a l Oceano,  ma  come  fine  de  Belgi.  Et  A 
C\l,&  a chiunque  Mai , inaienti  tempo  calfi,  tfucura  di  itero  pregio  dal  Vr  renio  monte /m- 
de  commc ia  la  Spagna ,A  finitimo  0 H I 7.  o s' T F.  de  l Occidente, dafiuno  l'afierà  Pota  Hifpagna , ir 
-A  R A G o N A ,cio  è nrffrtno  reitera  nel  regno  d'ai ragon,  ne  a quel  di  Cafietlajie  a quel  di  Toleto , dr 
finalmente  in  tutta  laSpagna  non  rimanera  alcuno, che  non  uadaafigiuflaimprefa,  oue  come  pane 
'/^'“ale  nonio  stragonfi  come  Virgilio  Achille  in  quel  uerfi,  Rf  liquor  Daiiaum  atque  manille  Ac- 
chUliiU  Regno  diGran.no  qui  non  intendiamo  perche  allhora  era  in  man  de  Mori.  CAhraimprefiu 
ancora  C H A * I ja  t ( ,C  amor  eh' a Dio  tir  al  proffimofi  porta,  quoterà  queiiachoritàper  fioccar  fi 
de  la  Chr.  clima  Rrpublica,r  (penalmente  pe  r aita  de  Greci  e per  difènder  la  [ónta  fede,  /piena  & in- 
fiamttLt  /nGHILtIkra  Ilota  contrapcia  a la  Francia  detta  per  adietro  Bri:  anni  a , Ma  poi  thè 
gli  Ingltfi Safioni  da  Britanni  chiamati  ui  ficcorfi  contra  li  Scoagefi,  non  fiil.tmetu  e d'aiutatori  ithien- 
nero  Signori  deli  lfiU,ma  ne  /cacciarono  gli  antichi  h abitatori,  iquali  fuggendo  uemterood  liabitare 
in  quella  parte  di  Francia, che  da  loro  Tè  nomata  Brrtagna,perdè  il  primiero  nome , e prefi  quello  che 
incuora  tiene, Con  I.' isole  Scotio effrema porte  cC Inghilterra, edaleipoco  iutrrual.'o  diman 
difiiunt a e già  diuerfit;  HirLm  lt  da  gli  antichi  chiamata  Htbemia,  TOrcadeJe  „ demode , le  Hcbude, 
Mona, Menapia, Stimo, Andro,.  dfJanto.Ò' altre  Ifiilette,ai  fine C ultima  ihiledal  Votar  fiudio  cerca 
ta,ma  non  Intornia  già, com'egli firiue  ne  le  fue  Epifìole;  CHS  , lequali  Jfilt  bagna  l'Oceano  maro 
tra'[  Cfi  * do,ira  tl  fiat  entrarne, il  quale  wilgam.ente  fi  dice  Corro, fi  come  da  Greci  àfaetfin,  per- 
che iu  in  tal  forma  fi  mot  tram  fine  fi  et/ e,  e le  Co  i.OKNI  d Hercole , lequali  fimo  al'efhemo  Oc- 
cidente, oue  gli  finitori  difiero , eh' t Phenici  battenti  o do  T Oracolo  intefio,  che  mandafjero  habit  uxori  a 
le  Colonne  cf  Hercole,  gran  parte  ne  mandarono:  iquali  giunti  alo  Fhretto  del  monte  Colpe , credendo 
ini  effer  il  fine  de  le  fatiche  d' Hercole , perche purificando  non  trottarono  ifitcrificiben  difpofii  ne fecon- 
di fe  ne  tornarono  in  dietro.  Voi  im  altra  noli  a man, iati  olirà  il  finto  cento  cinquanta  tiadiyxninan- 
no  ut  uTlfila  conficcrata  ad  Hercole  r comrapofia  ad  una  terra  di  Spagna  chiamata  7fifba,ouo  nd/o- 
crificare  non  trottando  i facrifici  rifondenti  a loro  itoti,  in  dietro  altrefi  ritornarono:  indi  màdjtilater 
V uolta  uennero  & edificarono  Gadt,oue  filmarono  offerte  coline  d'Hercoleper  lequali  altri  ime  fiero 
lo  Tiretto  del  marr;Altri  luigi  da  Gali  le  pofcro.Alt  ri  credono  effer  duo  monti  Colpe  & Abita  ne  Ut ; 
di  7 \jtnu.i:a,  o coni' altri  dicono  l'uno  nel  Ilio  d' Africa,  I altro  in  quel  cT  Europa;  Alcuni  diamo  efori 
(•rtt  da  Pindaro  chiamate  Gaderide;  Alcuni  le  due  Co.onneJ'una  di  rame , [olirà  d'otto  cubit:,pofl 
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atei  tempo  dt  Herco.apo  igadli.em.  Ma  per  pii  tur*  opcnione fi  flima  che  ti  Colorate  finn  quelli  termi 
ni, che  fife  Hrrcole  tifile  [etiche  1 uccidete  a Getti,  f che  gli  antichifi  come  Vtffidonio  e Strabene  tifai 
ne  accerti, nei  tini  e termini  le  colmiti  pancone, onde  in  Indio  ancoro  pofero  le  colonne  cF  Hrrcole  a de 
muore, otte  ter  minorano  uerfe  ariete  le  fatiche  di  lui.lnfin  U iene  [nono  Dottino  delfantifpmo  Hi  li 
con*  , tifiti  in  Grecia  efhema  pane  d'E»ropa,oue  in  Bortia  e il  mite  Hetiema  fiero  ad  Jtpoìlo &a 
le  ninfe  fi  come  Vamofo  in  PtdiidaiDi  che  piu  obbondenolmente  parlammo  nel  Son.  Lo  golosi finn*; 
y Al  t k fetidi  1 indite, c dorme, e di  ucrtiuùti  od  imitai  ione  di  Virgilio  nel  fine  de  lottano  de  l Diti 
da, Incediti  nit  la  Ugo  ordinegtie<,Qutm  nttia  tingnii  hobitu  tom  He  Flit  & orniti,  onde  a dinotare 
audio  giufla  c [anta  [offe  U’mprefo  con  actiotiaperfitafionedimàda  co  un  fifitro  di  Maritate  e di  caldo 
difio  ariete,D  EU  qual  amor  uerfila  patria,  o uer fi  gli  amiti,  quale  fit  quello  de'  Romani,  e de  Greti, 
iquali  piu  mite  leggiamohora  per  larepitbjica  ,horaper  l'amicitia  l>.uter  prefe  Fanne  fi  lecita  ,o  fi 
DlGH-',com'era  quello  che  portali dee  & alnome  Chtifliano  & latine  fa  e qualejfer.deneaaquti 
tempi, che  7 urtiti  fe  ne  ueniano  abboffandole  cefi  de  ChrifiiantiQuai  Figli  ,o  quai  Donne  fui  otto 
materia  e capone  afigiuflo  difdegno  di  quale  tffler  det,ilfepolcrodt  Cbtiflo  efferin  mi  de  cam,e  la  re 
publica  Chtiéliana  efier  tanto  afflila  da  Barbati.-contiofia  che  la  morte  dtihulroteo  rifoffimfe  Mina 
fio  pad  re  e Re  di  Creti  a prender  Forme  contro  Mtthena,&tl  morto  figlimi  infialimi;  /omeri  a far 
fame  urndetta  & ad  uccider  Cyro  Re  di  Verfia  : Fatropa  figlia  degenere  offendo  furata  da  Ciotte 
moffe  Cadmo  ei  Ellenici  «mira  i Greti  & Eletta  tolta  doparti  c tufi  r tifi  tutta  Gretuaftr  cruda  & 
eflrema  guerra  a Troufa  utolaiapudtatia  c li  uolontana, morte  ih  Lucrati  (caccio  i Tarquh.i  di 
Romt,  pelle  nuoti  inferire  nejfuna  cagione  di  fare  alcuna  imprefa  contro  i nemici  efiere  fiata  fi  gin  fla, 
refi  degna,  come  quella  c'haueano  allliorai  Cbn  fluiti  & hanno  ancora  d'annarfi  contrai /urtiti. 


yna  parte  del  mondo  è, che  fi  giace 

Ma  fempre  in ghiaccio  & in  gelate  netti 
Tuttalontana  dal  camin  del  Sole , 

Là  Jotto  i giorni  nubiloft  e breui 
'gemica  naturalmente  di  pace 
Trofie  vnagente,a  cuti  morir  non  duole, 
Queflafe  piu  denota,  chenonfuole, 

Col  Tedcfco furor  lafpada tigne. 

Turchi,  strabi,  e Caldei 
Con  tutti  quei,  che  (per an  ne  li  Dei 
Di  qua  dal  mar  ; che  fa  l'ondefangt  tigne. 
Quanto  fian  da  prezzar  conofcer  dei ; 
Topolo  ignudo, pauentofo, e lento, 

Che  ferro  mai  non  jlrigne  ; 

M i tuttii  colpi fuoi  commette  al  vento. 


^noverando  il  V de  genti 
che  figuiuano  l'alta  Iprtfaffli 
rata  al  nuouo  Carlo  ha  circo» 
dato  quafi  tutta  la  Europa , t 
di  Fràtia  in  Spagna  pafiando  tir  indi,  ad  In 
gliihrrra  girando , tir  anelando  per  tifiti 
da  roctidmte  e Menato  .t  t oriente  ,&aFe- 
fhema  parte  in  Grec.a.Hora  utlgeiulofi a ti 
parti  fettenttitnuti  che  tifiate  hauea , ili- 
ce , ti, e fi  coloro  th' ini  albergano  cingeran- 
no piu  datatamente , che  non  fogliano  , la- 
fia  ti  per  Chrifloyoco  o mirine  foitdaprt\ 
gar  in  nemiti,fig,iifitando  dotte  rf  ne  a fia- 
tare piu  certami!  orti,  t'ita  Va  k t E del 
mondo , il  fettentrione  intendendo , è,  che 
fi  Giace  Come filitariae  dal' altre  gen- 
ti rimota  Mai if  wpr  i , J' ogni  tempo  m 
ghiaccio  tiT  in  gelate  nieui.  ondi  la  piu  fred 
da  parte  del  mon.li,  pereffer  tutta  Untante 


Dal  camm  del  io  LI  j dal  Zodiaco  , per  lo  quale  girati  Sole  da  Capricorno  a Cancroferotiic  quanto 
ì da  Cancro  in  qua  e da  Capricorno  in  ti, fuori  de!  camino  del  Sole.  Ala  quel  paefe  ha  maggior  o minor 

CI»  del  caldo, che  n'èpiu  o meno  ddungi.perche  e fendine  le  parti  de  l'uno  et  altro  polo,  piu  ch'altn 
arte, fura  tutte  F altre  ancora fono fredde  o gelate  . La  , in  quella  parte  fèttentrionale  fino  i gior- 
ni T{y  R I loi  i per  ti  moltitudine  de'uaporifiqualinafiono  daFhumcrr  dele  nieui,tii'iiu  abbonda 
e Rnlv(  il  i terno, quàdo  il  Soletta  per  quelli fegni, per  ti  quali  gir  ondo  fa  bricue  cerchio,  pche  a Fondi 
troia  fiate  quando  il  Solefa  maggior  giro  fi  giorni  fino  tanto  piu  lunghi,  quanto  erano  iluemopiu 
brinci,  Fiafce  una  G ENTE,  quali  fino  i Boemi  ,gh  l'ngari  ,i  "Polacchi , Valaccht  & altre  nat  mi 
toltine, T^t  M I c A naturalmente  di  pace, pereto  ctie  di  natura  fiera  t cruda- fi  come  fi  legge  , da  nul- 
r altra  porte fi  mufferò  tante  guerre  .Indi  t Gotthii  Vandali, gli  Homi,  die  hoggi fino  filiamoti  I ’ng  a- 

ri,gli 
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ri, vii  Mlmiff  Iottolordi,&  altri  firn  popoli  fiffxrfirtper  diuerfi  farti  J‘rurept,&  alfine  gimfero 
in  Itolia,come  [ratina  rf  «giù  diluuio,  Meri, ala  eguale  ii  Mo  R I R non  duole,  onde  1 turno  uri  pri- 
mo libro, Mori  medi  e fi  certe  popnlie,quot  deficit  tofloiJeUcet  errore  finitici  ille  timorii  Maximuf 
bau  l target  lei!»  mutue  inde  ruendi  In  ferrum  meni  prona  uirum.  Il  che  auniene,  come  nel  Cxr.tfia- 
no  il  Miniamo  nz'n  epta, perche  imi  abbandona  il  fanone  *g!i  [finti, da  iquali  ruffe  l'ardire,  fi  come 
ni  manca  h'ngegno  per  lafiuerdùa  humiditate,chrfa  grandi  i corpi, e rnuiex$a  la  mente:  Mtlencb 
troncl  mero  <S,effenduù  poco  [angue  (erto  calor  del  Sole  che  a finga  le  rene  e confinila  li  [funi, man 
tal ardimento  de  C animo  fi  comeuii'amneiua  lo'ngegnoper  U n.tturale  ardore, che  feruenio  fa  in- 
telletto avuto  e ueloce.onde  ornarne  che  gli  Italiani  pofli  tra  quelle  contrarie  panina/cono  di  tali  ti 
fre  che  fono  ingegno/!  infume, & animof.  Quella  gite  fi  piu  denota  C MS  nonfuole,  che  per  effer  fiera 
e firrxt  legge  folci, che  tardicomincio  a credere,  nonfuole  e/Jrr  molto  denota , e reneremo  di  Chriffa. 
conciona  che  ffefie  nelle  in  lei  albergo  herefia,&  indi  non  una  uolta  heretica  fitta , e ne  la  Cbrifhan* 
Telinone  diiuftoni  e difiordie  nacquero,  [i  torneai età  noflra  gran  parte  de  la  Magna  creilendo  laf.tlfi 
epeniont  di  Martino  liner  non  tengono  molte  cofe  di  quelle,  che  noi  altri  Chriftiani  la  Romina  e aera 
Chic  fa  feguendo  crediamo,  Col  Tedejco  Fvror  , coi  peri  Tcdefdr, , onde  tu  ta  Canzone , Italia  mia,dif 
felaT edefca  rabbia . Mitrili  d'cono  che  a diiioiare  eh' e per  quella  parte  fittcntrimule  intende  a terra 
Tedefca, dille  col  Tcdefco  furore, ciò  è col fno  furore , Lo  Spada  cigne,  prende  l'arme , conofcrrt  Dei 
quanto  fan  da  prezzare  T urebi  .Arabi  «Caldei.  Igei  tempi  d'Heraetio  imperatore  gliMrabi  Sor 
tbachù,d}  oltramctcfi  chiamane  Mgoreni  fraudati  delfildo,che  militàdo  fono  lui  meritato  haueano, 
fi  ribellarono  e rinclfcro  l'arme  ai  occupar  SoriaÓ ’ F.rytto.Mllhora  Maomern  un  di  loro,  o pur  coni  al 
tri  dicono,Verfiano,il  cui  padre  adorati agli  Idoli, eia  ma  ire  era  Ifmaelita,  come  colui  che  nulla  certà 
religione  feguia,  & in  cia/t  una  era  affai  dotto , perno  di f affi  amico  il  ribellante  popoloe  confortatolo*, 
prender  nuoualegge mi  fio  epitrtnepe diluite l altre  e lictmi»fo.M  cofhu  aguifa  di nnoiw prophrto 
crtdetulo  [aggiogarono  in  brene  i Pe  fftJiu,iquali  coflrettia  prendere  le  leggi  loro  lo'mpcrio  infume  e 
lamico  nome  Ufd.trono,e  chiamannfi  effi  ancora  Sarrhacinine  iDdxxxif.  e cefi  d'.  Arabia  nacque 
tanto  e fi  grane  male  come  madre  < l ogni  errore,  oueficome  Chan  trono  Ctdot ai  ria,cofi  Maeometto  con 
tra  la  nera  fide  folta  religione  a luffe,  i T urdù  poi,iquah  fimo  chiomati , come  ueggio  a molti  piacere , 
do  Plinio  Turche, e per  quelle  che  lamagior  porte  ne ferine , da  Scytio  uennero , oda  monti  Caffi,  • 
da  lepori!  del  Caucaf>,0  de  le, freme  parti  d’ Europa  preflo  a la  Tono  fcacciatidaucmi  ,com'tffi  di 
loro  meilefimi  dicono  con  tanto  impeto  e con  fi  felice  toffi  fi  muffirò, die  fMrmenio  eia  minore  Mfiaù 
prefero  e giunfire  in  Verfìa,eue  effi  come  .Li  Sarrhacini  hrbbcrola  Maomettana  legge  fofitol fero  lo 
re  il  regno, i?  il  w>me,if  in  ucce  ili  Sarrliacini  T turchi  gioii  cominciarono  a dire, lo  cui [ ignori e le  poi 
quffi  p t lutai' Mfìa  fi  effi  a gran  parte  per  rpuropa.CaMei  eliiamiu.tna  il  Philofiphi  in  Rabylonia,fi 
come  in  Verfio  Mogi.  Alo  fino  ancora  popoli  in  Mflyria  nomati  dulciti,  come  intende  quiil  Poe.  Con 
TvtTI  quelli  popoli, i quali  ffrran  ne  li  D E 1 , i quali  fino  Idolatri  per  non  crederei tl  nera  Dio,  Di 
qua  dalmtr,che  fai' onde  5 A N G'1 1 G s'  K,.li  qua  dal  mare  Ery:heo,cio  è raffi,  ilquale  dicono  tffir  cefi 
chiamato  dal  Rg  f.rytkra  figliuolo  di  Ver  fio.. Alcuni  da  raggi  del  Sole, ch'itti  ribattuti  riffleltmo-Altri 
daC  Mrenae  dola  lerra-Mltrt  dai  color  del  onde  di' et.de . Mitri  dal  uermigho finte  le  etti  acquetò 
corrono. CU  marroJ]ocontrapafÌol’Mrabia,c  faduofem  il  PerficodaOricnte.r daOciidcte  l'Mrahi 
Co.  Di  la  uerfiil  Lenite  e Cimila,  il  il  mar  Indico,  onde  raoionettolmente  diffi  di  qua  da  tonde /àngui 
gite, mt  eli  dendo  quelli  c habitano  in  Mefapotarùa,m  Sorta,  in  Cilitia,  infili  a CHeleffonto  qitàtoil  no- 
me di  T torchi  alinola  giungaci, perche  dilani  era  pafiat  t altra  il  podere  dt  SJrrhaceni. Popolo  Igsv 
no,dif.irmato,p  A VENTO  so,  timido  e Lt  NT  o,e  pigro, perdie  effendo  nati  ffT  habitando  in  luoghi 
caldi  t piu  uicini  al  camino  dal  Sole ,hanno,conu  detto  habbiamo, poco  fangue  t podù [f  inti  : onde  non 
fino  orditi  ne  animofi/na  thmno  il  ferro  e l'arme,perdie  maggior  gloria  fu  a Cefare  un:  cere  la  frati 
cioTedefit  t C Inglefi, eh' ad  Mlefjandro  figgtogare  iPerfiain  e quafi  tuiiol'Oriente.  Che,  ih  no- 
ie non  Stringe  mai  ferro  per  bancate  paura  do*  non  adopraffadao  altre  arme,  collequàli  di 
ulano  fi  fiere  amano  firttta,cam'c  d coflum:  de  Ialini, Ma  tutti  colpi fuoi  commette.  Mi  V ENTO» 
imitando  Lucano  a lottano  , fi  quofrrrtMelint  prrmittere  uulncra  uentu  , ciò  è fiere  di  lontano  ti- 
rando putte  Jequali  fino  comtnefie  al  Udito  , fi  penile  nanne  per  Caere, f ancora , perche  il piu  de  lo 
uoltt  itlor  colpi  fino  indarno  , die  prouerbialmtntc  al  turno  fi  commette  da  che  non  nano  CadoprO-,. 
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Dunque  bora  e'I  tempo  da  ritrarre  il  collo 
Dal  giogo  antico, e da fquar elitre  il  uelo , 
Ch'è flato  auolto  intorno  agliocchi  noHri , 
E che’ l nobile  ingegno,  che  dal  cielo 
Ter  grafia  tien  del’ immortai  cipolle; 

E l'e  loquentia pia  ucrtìi  mi  moflri 

Hor  con  la  lingua, hor  co  laudati  inchioflri; 

Terche  d'Orfeo  leggendo  e d'^infionc 

Se  non  ti  marauigti  ; 

biffai  men fia, eh' Italia  co flioi  figli 

Si  defli  al  fuon  del  tuo  chiaro  fermone 

Tanto,  che  per  le  sii  la  pia  lancia  pigli  : 

Che  s al  uer  mira  quella  antica  madre , 

In  nulla  pia  tenone 

Tur  mai  cagion  p belle, o fi  leggiadre. 


M Jl  ” 


f.^VEMDO  ilTaetaSm\flra- 

to,chefi  le  ftt  efittem  rionale, 
laquS babbitt  SU  dal  Da  nu 
bie,  preti  dea  P arme , nulla  te- 
ma batter fi  dee  di  Barbari , ma  fferarfine  fa 
lil  mutria  bora  conforta  colui  , al  quale feri- 
ne, e con  lui  confeguenttmerue  tutti  altri 
Chrifiiani  Signori  a ritrare  il  collo  da  la  far 
niiìi  degli'* fideli,  Ó"  ad  aprire  glioccbi  de  la 
mente, & arififji ingere  a quella imprefiu, 
hor  con  parole  Ù"  hor  con  lettere, com'egli 
uno le  inferire,  quella  parte  del  fittentrione 
di  cui  ha  parlato, e fpecialmente  Italia  e J{o- 
majaqualnon  dubita  che  dal  fermone  di  lui 
Jh/f>inta,per  lem  cinga  la  fiaSuDunque  Ho 
H A , chef!  può  e fi  colimene  per  ledette  ca- 
gionile il  tempo  da  gji  R A ni,da  liberar  il 
collo  da  giogo  -Antico  , ilquale  ci  poffert, 
molti  anni  fimo  , i Sarrhacitii  foggiugaudt 
non  pur  terra  Sant  a,  & il  piu  de  lo'mperit 
itile i 


Orientale  , e tutta  t africa, ma  gran  parte  d'Europa  fi  rugendo,cr fiorrendo  piu  unite  an  ferro  e con 
fuoco  perUnfelict  Italia, e da  Chriflianitate  facendo  preda,  e da  fquaràareil  Vi  Lo  de  fignoràtia, 
ilquale  è Flato  auolto  agliocchi  Tfjo  STRI , a glioccbi  de  lo'ntcUetto,cit  è bora  è tempo  da  ricomfhrt 
il  falcare  e le firjfnofireJequSi  per  quell’ila  detto,  erano  per  uincere  ageuolmente  il  ptder  dc'ncnii 
tiji  di  federe  che  per  noli  r a igtiauia  il  regno  de  Turchi  era  ere  filmo,  e crefiendo  di  di  indi  andatuu 
per  noflrt  danni jl che  non  parca  la  meni  e nofrra  batter  i ceduto  ne  conofiiuto  ancora  carnefici  uelo  i' 
ignorami  a intorno  a folto  fiatile fofJe:Et  e tempo  clte’J  nobile  hiygnolilquale  dal  C I * i.  o ^cio  e, cerne 
fi  dice  Lathuniem  e, Cab:  ite, e Grecamente  olì  paio’ 6tr, Ver  Gl  ATI  A , perche  & ilpoetico  <Ì7 1' eloqui 
te  ingegno  non  per  induflria  o f indiare  c'buem  faccia/ acqui  fi  a,  ma  itien  per  Suina gratia  dal  cielo 
ficemene'nfegnail  Miniamo  in  quel  Dialogo,  oue  con  meramgliofi  loS  fi  parla  de  la  poetica,  Tien, 
ha  de  lo'mnicrlale  ^POLto,  battendo  Siici  fcloqucutia, de  laquale  i egli  iStio , ond'Orpheo  Sfje, 
ch’egli  colfandorata  celierà  tempra  il  mòdo, e te  rr.ufe  gli  fiatino  intorno, onero  Che,  ilquale  t I * N, 
Time, colui  ìntendedo  Squale firme  dal  ciclo  per  gratia  de  lo'mmortale  jtpolloje  L'eloqventia, 
àie  lume  S lo'ngeguo^notìri  qui  fitta  lunule  Sconfinare  i Chrifiiani  a figiufla  imtrrfa  ,Ò~m  tra 
tutti, come  uuol  inferire  Ja  gente  nemica  naiuralmenieS  pacche  comeffirefio  dica , la  bella  lt  Sia, Hor 
colla  Al  nova  facendo  Senno fermone,  o parlamelo  con  qualche  leggiadra  oraticne , Hor  con  laudati 
Zn  G I O S T K I acconciameli  frinendo  a quelli, che  pereficmr  dilontano  uSrlauiua  noce  non  puffo 
no,  Vk  rch  t , argomenti  Stl  piu  S meno, finiti  nmrrawg!  ileggtdt  O’oRPHEO,  che  citàdo  mo- 
ta fiet faffi  eie  filue  a feguir  lui, e D’àM  ph  lON  t^ch'al  dolce fuetto  tratto  habbia  le  pietre  p fame  lo 
tmcradilhebe  cioè  che  cS  Sre  leggiadro  t bSlo,tuno  i rmrei  popoli  S quei  tempi  r.cmdufie  a fegui 
tare  migliori  modi  e co  fiumi /ali  ro  li  raglino  infieme,e  la  otte  tran  didelfi, li  concimi  fi  ’m  una  cittaxo 
auiner  fitto  legge  firn  quSdrt  difiiplma  fi  non  ti  merauigli  adunque  che  l laudato  parlare  hauejjt 
tanto  Spodere,  che  furari  inob  il  pruoua  Sfiammo  Fi  A, farà,  che  coifuoi  Figli  ItSiam  Italia 
fi  Di  5 T I , c ine  Cella  dormi/te, cii'a  Sre  il  ucro,  da  che  icnuncio  a cader  il  fico  imperio fimpre  fina 
qui  a dormito^  timo  non  dorma  piu  S tempo  in  tempo , Mi  Svoli  del  tuo  chiaro  fermane  e parlar t 
fi  come  S fuon  de  la  lyra  d'Orphco  e Zampinone  fi  de  fi  armo  quell  i incolti  e rvtgifetSi,  T So  che  per 
lei"  la  Cangi  a /arme  pigli, die  fi  quefla  A/a  d R E Italia, onde  fipra  ha  Sito  co  i fuoi  figli  ,M  N* 
7 Ica  . che  non  già  noue/larneme  ipairiaproducnrice  d'habitaton,  eperl’antiquità  nobile  Mi  KA 
S nero/?  il  Miro  confiderà-,  , ttt  urtila  fiuu  Tenzone  commtione,  ciò  è in  nulla  fua  guer- 
ra fur  mai  cagioni  S piendrr  l'arme  fi  Belle  fi  giu  f le &honeflc  , o fi  .LEGGIADRE  , • 
degne,  quali  fono  que fi e , dir  già  piu  folte  ifomaru  fecero  guerra  o perfidine , oper  honor  de 
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U rtpub/icjf  f aumentar! 4,0  p Afender  gli  amici,mani  furori  anioni  fi  degne,  etnie  alle,  ci,'e!U  à 
qua  tifi  hauti, e ha  Anatri  nel ficai  nofbro  di  fare  tmprefa  coirà  i Barbari  nemici  di  chrifìo  e di  lei. 

Tu,  c'hai  perarrìchir  d'uri  bel  thefauro 
V olle  Cantiche  e le  moderne  carte 
Volando  al  del  con  la  terrena  fama  i 
Sai  da  lo’mperio  del  figliuol  di  Marte 
~il  gran  de  „ Auguflo , che  di  uerde  lauro 
T re  uolte  trionfando  ornò  la  chioma , 

T^e  l'altrui  ingiurie  dal  fuo  [angue  [{orna 
Spejfe  fate  quanto  fu  cortefe  : 

Et  hor  perche  non  fia 
Cortefe  no  ; ma  conojcente  e pia  . 

. vi  uendicar  le  divietate  ofjefe 
Colfigliuolgloriofo  di  Maria _ i 
Che  dunque  la  nemica  parte  fiera 
7^e  l’humane  difefc_j  ; 

Se  Chrifìo  sla  da  la  contraria  fchiera  : 

perio,c’hau<a  in  Oriente, ir  ItAia  con  Iti  fin  uolte  meflà  in  preda  da  Sartie  iti  ; che' fi  f etri  r fi  ella 
•difefe  piuuoltegli  amici  ,cheftrip  colui,  acuì  poni  obligo  eterno  ditanti  benefìci  editanti  honori 
haimti  da  lui  .degnata  prima  ad  effer  nel  mondo  y na,e  prlcipe  de  lo’mperù.epoi  capo  de  Chrifliamt 
' e puffo  fi*  ilchefapedo  egli  che  fi  leggerebbe  da  latini, ff  erotta  douer  loro  ejjerrfprono  a cinger /a, 
f fidi  p Chrifìo  . hquA  efiendo  dalla  fchiera  de' fimi,  r.i  era  di  dubitare  dela  uittoria , ne  iti  teiuctr 
/peraltro  alcuna  refiaua  a nemici.  Tv,  quella, alo  mie  egli parla  uolendo  di  dottrina  laudare  a dino- 
tare che  meriteuolmenteparlaua  a lm,com' a colui, a cui  era  mamfefle  T antiche  e nttone  cofe,C'n  K I, 
ilquAe  hai  mite  e lette  Ì antiche  e moderne  Carte  , /crii  ture,  alludendo  a quel  detto  (THcratio  Tff 
fi  urna  uerfare  marni, uerfiire  diurna, per  Arrichì  r ,per  farti  ricco  cTun  bel  7h  ESA  v no, qual 
è quello  che  la  dottrina  e de  la  notitia  de  le  cofe,delr.uAe  non  ì maggiore  ne  piu  pretiofo  Tbefbro,  Co- 
lando al  Cll  io  colla  terrena  fórni  e col  corpo, cioè  ch'cfjiudouimm  terra,  & in  corpo  hunumo,  per 

lo  fmer  ne  mli fura  T ali  del firn  no  al  cielo, .dottale  i fàggi  intendendo  e cotuèplandò filettinole  ne  di- 
urni immortale;  Sa  1 per  hauer  letto  T antiche  hifìorie,da  lo'mperio  del  fidi  mi  dì  Malati  , da  che 
comincio  a regnare  temolo  figliuolo  di  fhea  di  Mine  per  cinciglie  ne  parli  il  mùgo.  Ma  feaindo  To- 
■ peniate  piu fintile  al  nero, <t  un  (àcerdote  di  Alane, sii  grande  Mvcv  irò , infina  lo'mperio  diCe- 
far  MuguFìojlqml  fu  Monarchi  in  terrxperciocht  dAThora  infili  a la  cofiuijignot  ia  f orna  u Atro- 
fia trionfale  ondo  di  tipo  in  tempo  <mantanao:Da  indi  in  poi  otiofa  e lenta  uenne  di  giorno  in  giorno  fio 
mando  fin, che  A tutto  manco  quell’antico  ua/orr, e di  Donna  ali  ieri  e [ignorile  Anemie  uil  finta , eo- 
m'ilMhttumo  leggi  1 ir  amente  Ù"  in  urrfi  ir  in  rimacantato  l'ha  onde  mcriteuclmnue  con  Seneca 
ludo  fioro  partendo  quel  tipo  in  quattro  ciati  dijfero  la  [onduli regi  effere  fiata  il  regno  da  limolo 
’infm  a confuti  ccxliiijanni,daindi  adoppio  Claudio, ilquale  primo  pifofmr  d Italia  coirai  Cartha- 
ginrfiyulolefcmtia  cccc.  Dalma  Ceficre Mugufìo  la  tioneiitutc  .Centi  cut  tipo  ellagiunfi  allonimo  et 
Alo  Fiato  del  [m  podere:  e neramente  fu  mr  ile,  DaU'Ucnin  quiriti  a poco  a poco  miiecchiando  ,0 
de[cendendo,&  c 0 infelice  Italia  p pender  piu  anchorafie  piu  pender  fi  può  CHI  , ilquAe  A uerde 
l A V R o ornò  la  chioma  & il  capo,perche  di  lauro  i ir 'tifanti fi  come  i Poeti Jìcoron.tuano,Tre  Poi 
T E trionfandole  trionfi facendo ,lo  Illirico  01 ter  DAmatico,  T / Ittico  ; T Mlcfiandrino,  fonia  ; e per 
lei  come  capo  tutta  ItAia  mtendencio,  quanto  Cortes»  e larga  (pc(]t  fitte  j u del  fm  [angue . Tpf 
t altrui  Itt  g I v R I *>  uendicar  le  ingiurie  tf Ami  conciofia  che  fontani  cominciarono  a far  guer- 
ra4 


• Hg  V B il  perfutdere  A Papa  et 
aVricepi  ItAuni  e fp eli Ami- 
le a quei  A fpma,  hauido  egli 
a mìdar  la  Cang.  in  ItAia  ir 
all'honorata  riua  del  T euere;  e fu  leggiadro 
& accodo  modo  di  pfuadtri  qllo  che  trotta- 
to babbiamo  nella  Stanga  di  [opra , landàdo 
lo'ngegno  A lui  e T eloquitia,pche  arditame- 
le mofìraffe  la  fui  lùnule,  e dima  fi  rido  a- 
gcmlmetue  douerfiA  fuon  de  Taccone  fue 
parole  de  fiore  Italia , come  qlla  , che  n’ha  le 
piugiuflt  e le  piu  degne  cagioni , che  n'htb- 
bemA.fie  me  bella  eia  ffua/ione  , che fegui- 
taqui  affermando  qllo  c’ha  detto  d'IiAii,  fo 
ma  capo  di  lei  hauido  lite  uolte  prefi  Tar- 
me e (forfè  il  proprio  (àngue  p difender  al- 
trui, via  piu  uolontieri  douerfi  armare  a Me- 
dicar l'offefe  A Chrifìo  efite,  per  effer  terra 
fanti  in  poder  de'cani  con  tanto  oltraggio  et 
danno  dichn elioni , ir  ella  priuata  de  lo'm- 
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ra  a Sanniti  per  £ fender  Caput  : a Carta^inefi  prima  per  liberar  Sicilia f et per  dar  ficcar  fit  a fedeli  fi 
petti  Sagttr.t  inibii  pne  per  aitar  Mfifinififa.Jd  pituite»  per  batter  cura  di  Tholomto  Re  d'Egitto  : a 
Filippo  Re  di  Macedonia  per  difefa  di  Greci  e <T dittalo  Re  di  Vergamo. M gli  -Cllobrogi  : bor  Sauoi- 
tti,per  Mendicar  t offe  fi  loro  eontra  Marfiglia.Et  Hor,  che  l dee, perche  non  pa  CORTESE  no  , non 
f etri  eparina  p obligo  Conos  c ENT  f ,e  di  grato  animo  a colui  p ctu  /porgere  dee  il ftirrue,hauen- 
àinli  egli  (par fi  per  lei,&  ella  eftendo  da  Ini  inalbata  a pittimi  I tenori,  E V I A con  Rutila  pittate,  ta- 
ejuale  lei  detto  altroue  tjfir  la  reuerer.tia  de  mortali  nerfo  li  Dei:  onde  pio  p dice  il  Chrifiiano  detto» 
lo  e reuereute.  o tur  dichiamo  cortefe  no  ,il  che  è piu  ma  cono fc ente  almeno  riconopendo  i benefici  da 
Itti  ottmuiiytccioc'ie  fio  l'argnmrnto  de  P ampli  are, che fe  fu  cortefe  afpargere  il /àngue  per  altrui, a 
atti  non  hauea  obligo  alcuno, non  farà, per  non  dir  cortefe  almeno  conciente  e non  ingrata  a colui,  per 
ad  fpargerlo  dee,  fi  come  ancora  per  fi  nudefima  onde  uol  inferire , che  largamente  hor  piu  che  mai 
fp  ergerà  ilfimgtot  per  lui  e per  fi  Htfia . Mendicar  le  di /pinate  OFFESE  daTurchi  fatte  & a 

Citritlo  & a lei  come  detto  liabbiamo  fipra^ol  figliuol  Gl  orto  fidi  Ma  ria  Gietùiy.  Sa  guipt  di  ae- 
ro Dttcatilauale  perche  /pirato  ha  1 afilettata  Mondana  al  Re  Chriliiai.  -(fimo , a reno  Imeni  c creder  fi 
dee, che  prefi  Itabbia  a guidare  l'altiera  imprefiu . Che  dunque  la  nemica  parte  de  gfnfedeli  (pera- 
Tifi  immane  ditefifi  Cuoi  vat  ojlqud  e Dio Jlacome forno  Duce  ,dala  Cont  RA  r i a fchicra, 
da  la  porte  de'Ctnrifliani,quafi  dica  niente fperar  dee  ne  le  difefi  immane, che  non  poffino  contratta- 
re ale  dittine  forte,  onde  te  diuidgato  quel  detto , Si  Deut  tei  prò  nobtt , quid  eontra  noi  ? perche 
egli  morir  andò  al  Vapa  & a /ignori  Chrilìiam  e particolarmente  agli  Italiani  , la  uitto~ia  effer  cer- 
ta, tfjai  mone:  li  denta  a la  cominci  tra  (palinone  ,c  tanto  pini  Romani  figmficando  hauerfede  cha 
uolontieri prendano  l'arme  a tanta  imprefic. . 


T 0 Temente  al  temerario  ardir  di  Serfe  ; 
Che  fece  per  calcar  i notici  lìti 
Li  moni  ponti  oltraggio  a Li  marina  ; 
E uedrai  ne  la  morte  de  mariti 
Tutte  uesìite  a bruti  le  donneTerfe , 

£ tinto  in  rofj'o  il  mar  di  S alamina: 

E non  pur  quella  mifera  mina 
Del  popolo  infelice  d'Oriente 
frittoria  ten'promette  : 

Ma  M.irathona,  e le  mortali  Strette , 
Che  dijfefeil  Leon  con  poca  gente  ; 

Et  altre  mille  c’hai  afcoltate&  lette . 
Ter  che  inchinar  a Dìo  molto  contitene 
Le  ginocchia  & la  mente  : 

Cheglianni  tuoi  riferua  a tanto  bene . 


Ss  exdos  J Fludiato  il  The. 
mo  tirare,  c'  haurr  fi  dono  fio  in 
quella  imprtfa  fperàxa  diuin 
cer  non  dubbia,  prima  p tante 
fihiere,  che  l'apporecchionano  ad  accipagna 
tre  le’nfigne  (hriéltanifpme,  poi  f f ardimmo 
to  de  la  gente  fi  t trmrionale , che  fi  col  furor. 
T edefcho  cinga  la  jpada,  nò  erano  da  pres- 
tare i nemici, e p lawrtute  d'Italia , Ltqnal 
axeuolmctc  fi  farebbe  delia  al  chiaro  dire 
del  Papa,-il fine  c'hauelo  Chriflo  al  intono 
Carlo  (pirata  La  Sfiata  uendetta  ; e fi  lido  da 
la  parte  de  f mi, nulla  fpcràxa  renana  a Bar 
bari,  che  difender fi  da  Chrifiiani  potè  fiero  : 
Hor  a Cafiermana  con  effempi  di  mani  felle 
pr  itone , che  la  poi  ernia  de  [ Oriente  d infini- 
ta moltitudine  armata  piu  mite  /lai  ualor 
d'Europa  con  poca  gente  fia  Ilota  ttinta,  ro- 
lendone  inferire  ch’affai  nten  (io  a uincer  con 
tante  fihiere  quei  Barbari,  di’ altre  Molle  con 
picciolo  effercito  da  nollri  furono  umti  fparfi , onde  parlando  al  Vapa  dice  che  ponga  M e s t t , e 
gutrdi  al 7 BME  R AR  io  » al  prefontmfiér  mal  confiderato  ardire  di  S E R S E , il  quale  frollando 
che'l padre  Dario  apparecchiato  hauea  conira  Greci  Dee.  MiUia  de'uafalli,tccc.MtUiade  gli  amici, 
'olx.Millia  benché  alami  fcriuano^tfai  pmnauiperfiguirU’mprefi,  fi  mofiet/pianandoi  monti  an- 
« allattilo  i poggi,  giungendo  il  mare  coi  ponti , perche  uemtto  in  Hellefpoto  Jetetl  pòte,giugnendo 
- tbydo  e Sello  cittadi  dilgiunte  dal  mare  per  J patio  n'un  migbo  poi  urggendolo  pia!  epe  Ila  de  l'onde 
di  rotto  e fpar fi, commando  che  batejfiro  ci  duri  colpi  il  mare  & il  legajjero  co  efine  cathcr.e,&  il  pii 
geffi.o  con  arditi  punte  di  fiocco,  coji /cioccamele  credilo  il  barbaro  jaroltr agio  aHellutto,e/ue  mal 
■ grado  lo  firmfi  un'alt  ra  ulta  eoi  ponte. onde  ragione  uolmà  ergi  dice  che  f calcare  i.  nofhri,  Li  TI,» 

liti 
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liti  eTEurepa  fece  di  T'fay  J & mutiliti  Vos  Tì,( perche  due  tubefece  fra  Sefh  et  Mbydo  il  pine) 
oh  raffio  il  mare.Toi  giunto  ùt  Thracia  tagliando  foro  Mtho  monte  ahiffimo,  e per  mea.ii  d' una  gran 
foffa  ui  fe paffar  dentro  l'ondr  manne  da  t una  a t altra  parte ; aaioche  indi  mitigando  in  brìeue  cor- 
fi  ent  raffi  m Grecia;onde  Giuuenalt, Uguale  parte  ijui  imitato  ha  U Vaie  la  Decima  Sathra,Credi- 
titrolim  Vilificami  Mtho,,&  guicguid  Grecia  mcttdax  Mudet  in  hyfloria,conFlratum  claffibut  ijf- 
detn  fuppofitumj ; rotiiJoUdum  mare,  Credimnr  allei  defecijfe  an.ncis  rpotaj;  fiamma  Me. io  7 bran- 
dente,&madtdif  cantata  gita  Stclrattu  aSt,lbe  t amen  guati  ri  di t S.tlanice  relifla  ? In  Coti  atf, 
Etri  filimi  fluire  flagelli.  Barbami, eolio  nungna  htfc  in  carcere  paflbi,lpfum  ctpedibm  giti  iunxe— 
rat  Euno(ìg.tum, Mutui  tdfane,gttod  non  & fiigmate  dignit  (redidit.  F.  unirà  ne  la  morte  de'M/t- 
■ I TI  occiftm  battaglia  da  Greci  nette  le  Donne  PfhSi,  Ver  fané  ueftil  e A Ervn  dinero  effen- 
di, tal  colore  conferme  al  dolore, & timo  in  Rosso  del  [àngue  de'Verfiani  il  mar  di  S a L A M I N A > 
Jfila  contr ape  FI a a t Mitica  prefio  ad  Egmapue  Seifejhatterdoper  terra, come  Scemo  poi,  due  notte 
pronai o la  moltn u Ulte  de' fuoi  poco  o nulla  valere  cantra  la  nirtii  de' Greci, far  tulle  prona  S grullo, 
che  potei  per  mare  ; Macon  piggiar  fortuna  fu  dagli  Mthcneficdi  compagni  per  lo  ci figlioeperlo 
Molar  S Themuiode  loro  duca  muto  e patio  in  fuga,  hatteano  gli  Mlhettrfi  nelp  rimo  ucnir  de’  Barba 
ri  tafana  la  cù  tot  e, e con  cc.naui,ouer, come  finite  ìfoerate,  con  Ix.nmmtffalor  faime  al  mare . il  Rf 
taf  ionio  a Mar  don  io  ctcaniliia  annoti  e i migliorii  C altro  tffnrcn  » diede  a gli  Stri  capitani , che  nel 
fiu  regno  il  nduceffiro,c!regb  con  pochi  4 gran  giornate  fi  ne  uetme  ab  libido,  e trottando  il  pàté  rat 
lo  da  Fonda  tutto  pien  S paura  con  unabarchetra  pafto.’Ne  con  miglior  finuna  rimafiil  fiu  capita- 
tu  digitale  fupoi  in  Baetia  da  cento  miti  iodi'  Greci , che  itti  contro  lui  ferino  aggiuntiamo  e coflret . 
IO  a fuggire.  £ non  por  Qv  ESTÀ  mìfera  roma,chefuin  Salammo  Del  popolo  7nf  E LI  C E i' Oriate 
per  li  accidenti  infelici,  e per  effer  nemico  S Chriflo  e noflro , cofi  Virgilio.  Sum  patria  ex  libaci  co- 
rnei infeliài  Vlyffii.Viuoria  7 E N,  tene  cioè  ti  promette  S guetlaimprcfa.  Ma  Ma  rat  HOM  A luo 
go  tu  Mnica.oue  Dario  padre  del  det  to  con  De.  tmiiia  armali  da  dùce  millia  Mthenefi  e mille  Piatefi 
per  lo  ttalor  S Miicia<te,che  non  affettando  il  ficcorfi  deli  Spartani , iguali  tu  dea  interi  etimi  da  la-, 
rebgione  S gaaxtro  giorni  indugiare  piu  S (fi eringi  pofi  ne  la preflrgga  che  tu  la  còpagnia  degli  a- 
tmci,c  per  ianirtu  de  fidali  fu  rotto  e ffierfo  e coflretto  a ritornar  fine  fuggieuio  in  Oriente } Eie 
Mo  A T A L I perla  morte  de  Verfiani,o  perla  natura  Si  luogo  tniguo,  .Strette,  cioè  le  Thermo 
pur  Juogo  alto  z?  affiro  pollo  per  naturale  fchenno  de' Greci  tralorocLt  Thefiaglii,  e fi  filetto ; chi 
pochi  nifi preflaU  paffo.ontCncbbe  il  nomc,percbe  aguifi  di  porte  chiù  ie  altrui  le'ntrati-,  C H £ , le- 
gnali con  poca  teme  difrfeil  I.t  OH  , I collida  Re  S Spartani  alludendo  al  nome  S lui  &alualore; 
perchetfoi  che  t'udì  Set  fi  S Europa  ejfirpajfato  e twnirfinein  Grecia , egli  deliberò  fargltfi  allo' neon 
irò  con  guaterò  millia  a guel luogo,  t lutar  lui  ilp.i(Ji,o  ffauentarlo  almeno  t li paffar  olirà, colla  tur- 
iti dipoi  hi.  ouer  con  danno  de'tiemùi  tre  giorni  arSt  amente  combattuto  battendo,  Mi  guano  poi  che 
tède  t merli  da  Barbari  la  fimmità  ilei  monte  conforto  i compagni  a tornar  fine,  e rifar  uarfi  a bifigni 
de  la  cara  patria,! ' Sciando  lui  co  i fuoi  Spartani  a prouar  la  fortuna  percioche  u deano  i fari,  per  guel 
lt,che  Sito  M pollo  n hauti,  o il  Re,oLt  città  donar  in  gleba  guerra  perire,  pari  tronfi  i compagni 
eglireflofiloconficento  Lacedemoni  j iguali  rififfiingendo  Ó“  infiammando  a ballai,  ggfl  meni  e mo- 
rire per  la  paino, nel  Sfittare  per  dar  uigore  ale  forge  ch’adoperar  bifiigiiaua,dijfi  loro,Difiuale  cS- 
fagni  miei,  come  coloro,  chauete  a cenar  ne  to' infamo  . He  gl ubi  per  tema  di  morte  indugiarono  , 
ma  beli  battendo  l armeni  mano  afialtxrono  i turnici  con  tanto  arSre,e  con  tanto  impetc,che  betulle 
combattei i lo  col  Re  loro  tutti  ocàfi  ui  furono, pure  tanti  de  le  contrarie  filiere  ocdfiro , che  il  Barba- 
ro delibero  non  combattere  piu  per  terra.  Ma  far  prona  fi  uir.eer  pot  afe  in  mar  e.Ll  altre  roine  .Mi  L 
LI, il  finito  per  lonfitùto  ,tene  promettono  uittoria  legnali  hai  Ascoltate,  lodilo  Sre  o lette, 
eguali  furono  le  roiiu,cbe  Sederolaroi  medefimi  Greci  altre  Molte  ,&  in  Europa  ,.&inMfia  ,&il 
grande  Mleffandro  in  piu  luoghi  SI  Oriente, & i Romani  guandoi  Barbari  doueanchauer  impara- 
to da  Greci  ìiomai  ilfàpere  far  guerra  , 'PERCHE  , per  laguri  cojà  conuùne  molto  ùuhiwr  a Dio 
Ir  Gl  NOCCh  I A e la  mente,  cioè  ringratiar  Dio  reueretuemente:  C HE,  Uguale  , onero  perche,* 
finta  dubio  colla  parUcelLa  Uguale,  ancora  fonie  darfi  ragione,  fi  come  qui , Riserva  gli  anni 
fuoi  atomo  bene  difi  giuria  e fiuti  tmprtft  ,omù  (fiera  acquiflare  fommo  I muore  &etrrnaglo- 
rta-.E  per  fermo  non  era  non] elice  ucntwr* , che  quella  ffcStiont,  laquale far  tatua  mite  in  domo 

cer- 


T H.  1 hi  U 

e ircelo  heueano  i predace  fiori  di  lui,  a tempi  Imi  rifartela  fi  fijfe,& fi fuetti  ctn  t tilt  e filiere,  d'a- 
gonale e certe  vittorie  fin  ejfietteffe . 


Tu  uedra’  Italia  e Ihonoratariua 
Canyon  j ch'agliocchi  miei  cela  e contende 
’Nfinmar,  non  poggio,  o fiume  ; 

Ma  folo  amor  ; che  delfino  altero  lume 
Tiu  ni inuaghifice,  doue piu  m’incende  : 
TJe  natura può  il  or  contra’l  co/lume . 
Hormuoui-.non  fimarrir  i altre  compagne  : 
Che  non  pur  fiotto  bende 
alberga  amor ; per  cui  fi  ride  e piagn'_^> . 


Il  a Carni.  uolgendofi , conte 
he  per  co  fiume,  pche  mandar 
Lt  votene  in  Italie  , & a Ro- 
ma,oue  era  pai' altre  , che  da 
tutti  volentieri  & in:  clemente  fi  lev  peno  • 
e (fedelmente  da  gli  amici , affine  che  letta 
rififfiing  effe  gli  animi  Itelùmi  a fi  gloriofa  in 
prefe,  dice, eh’ ella  uedra  Italia  e fhonorauu 
Rjv  * del  Tettare,  cioè  Roma,  intendendoti 
tutto  per  lep.trtr,  lacuale  a pii  occhi  fimi  ce- 
la  e Con  TENDE  e uieta,  "(fon  M\  * , noi» 


...  t°Sth  • fiumi,  che  banche  pii  fono  impedirne 

toauedere  Uehy  tempero  egli  di  umetti  relierebbemafil^.  MOK,fanurofid,/io,opur  M.L.U- 


dtfie-.òt 

uttfola  patria, e/jenao  fornir  d lei  naturale  pm  flar  citrati  f o s T V M B,cha  di  mirare  il  bel  nifi, 
cicali  naturale  appetii,  tù  nuedere  la  patria, e tento  da  femorofi  ,Ufio:onde  nelSon.l  apula  e'I  fumo 
d(Je,Tgofha  natura  urne  dal  co  fiume  sfondo  d naturale  e itero  amore  de  Uuinute  (finito  ddc 


f ■'  , . - - -óf  altre fiqueli  per  e(J'er,ficonief  amorofo  pefiero  le  n- 

formeue,p,ene  d amorofi  detti, t enran  diuerfo  fide  e pauentur  a pm  dilettemi* fero  la.  (Ubiti che  fi 
muoue,ne  perciò  fi/gomiti  efmamfcefahre  Com  caost,  feltro  Cmixpni -fiqueJi, come  dello  lieli- 

biamo, erotto  per  Iteha&m  Rotiteli,  mot,  di  le ■ giachi  ingegni-che  banche  f altre  fieno  amorofi , non 
pero  ella  ni  era  nata  d’amore.  Che  Perche  non  fidamente  fitto  Bend  t,  fitto,  noli , cioè  nel  mito  di 
bella  dotata, che  del  uelo  courhfiMefiberga  amor, per  cui  (iride  e piagne ; che  tali  la  ulta  demife- 
ri  amenti  per  hfitoi  dmerfi  effetti  hor  lieti Mirici;  Me  come  uuole  inferire  in  eh  ri  oggetti  ancora 
urne  amore  ignei , quello, che  lo  (fiinfe  .1  firmar  quarta  Cannone , perche  amena  ardentemente  leu 


ì che  fi 


loro  fi  come  egli 


Ter 


fio  di  fiore  fiat altre  compagne  vii 

tro  amorefhe  uago  il  ficea  di  mirare  M.L.eregta  ritenuto.  Me  io  laudo  piu  tètra  (boficionfi. 
quella  ultima  Stangf, come  detto  liabbiemo , .deuni  filmarono  che'!  V . firma  ed  alcun  d*  Romani 
prenctpi,  e quello  difiero  effer  C olemneficonciofia  che  a preghi  di  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  perdo- 
nato fumando  a Scurra  Colonna  Topo  Clemente  Quinto,  pur  che  egli  prendefie  forme  ne  famprefit 
cernirai urei» , apparecclxauayareacbe  quello  che  alni  non  fu  dal  celo  ne  dal  tempo  permefi 
Jo,riJeritatofifJ,  a colini, che  per  Chriflo  contro  Barbari  la  froda  cingejfe . 


V erdi  panni, fanguigni,  oficuri,  ò per/t 
7{pn  uefti  donna  unquanco  : 

Tic  d’or  capelli  in  bionda  treccia  attorfie 
Si  bella;  come  quella,  che  mi (poglia 
D'arbitrio;  e dal  cani  in  di  libertade 
Seco  mi  tira  fi , ch'io  non  fiolìegno 
lAlctm giogo  mengrauc. > . 


, T'f  quella  maeflreuelijfima  t 
nwma  Cà\.  valido  il  Toc.  dire 
iJS  le  fimme  lodi  de  la  cara  tua  di 
no  fida  le  ctlefii  bel/ex  (r  e le 
diurne  Minuti  di  lei , per  docile  fino  al  mon- 
do file  e tega  partifiche  dinollrafi  p gli  effrt 
fiche  adoperano  iluimerauigliofieinufitati  t 
p lo  fine  gloriofi  ilquale  egli  ne (fiera  ,fi  f gli 
aiti  ancora  iflitntflà  tati  e modelli  e belli  di 

tanto 


r 
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tMtoprtgio  tadommo:  E nelaprefentt  Stani*  primiera propone  tfin la  Uhi  di  leipngu/are,  r e» 
minciaadimo  Ararle  per  gli  effetti;  perche  ella  è tale,  e di  tanto  podere, che  d'arbitrio , e di  liberti  I» 
faglia,  e di  p ma  r artiglio  fa  dclceiga.che  dolce  e d’ogni  altro  piu  lieue  affanno  gli  è qllo,  che  egli  fentt 
daìei  lòtto  il giogo  amorofo  tirato,  onde  dice,  che  Donna  fi  bella,  come  Qvtsr  A M.  laura  dimo- 
fhando  F'nqv  Ancorai  ancora,, particella  campali*  de' due  noce  unqua  & anco , nrppofe  mai  in 
altro  tempo, che  nel  papato, uefenga  negatione/e  non  quando  dimandiamo,»  il  parlare  è infinito Jì  co 
me  in  quel  luogo  dclPoe. Quanta  dolcetta  unquanco  Fu  in  cuor  fauenturop  amanti  accolta , Tutta 
in  un  luogo  a quel  di'ifento,'e  nulla, Tfon  V c st  I , non  fu  yfa  portarcene  notar  ete,  che  p dice  Io  re- 
fio  panni  uerdi  o neri, non  che  io  me  li  pena  bora  intorno  al  corpo , ma  perche  nel  ueflire  ufo  tal  porta 
mento. Ma  dicendo  io  mi  uè  fio  di  neri  panni  od  altro  colore pgnipcòfiie  bora  io  me  ne  uefla  , F'i  *- 
Di  pomi  o S A N G V I G N I , cioè  porporei  ouero  opuri,  oTl  asm  neri  non  già  del  tutiojna  pmil  al 
color  de  la  prefa  birba.  Ma  i Poeti  pongono  il  per/o  in  ucce  del  nero, p come  legger  p può  non  una  uoU 
ta  appo  Dante,  e benché  per  tai  colori  intenda  qualunque  altro  portamentodi  Dorma f ur  quelli,  co 
me  quelli, che  le  piu  uolte  ueflir  ueggiamo  le  Donne,  par  che  ntmuffe.  Ma  fino  alcuni , iquali  mglio- 
no  ejjèr  tai  colori  qui  polii  non  ferrea  cagione  ,e  che  ciaf  uno  per  quello  chepgnipca , babbi a poi  la  ptx 
Start  [a  cioè  il  uerdepguipca  la /peroni*  che  gli  nenia  da  la  dolcetti  Ila  di  lei, di  che  ne  la  feconda  Sta- 
gep parlaci! fanguigno  quella  uendetta,l*qual  egli far  deporta  di  quanto  male  haura /offerto,  ór  era 
mai  per /offrire  ancora  con  quella  grati*  gentile , ch’ella  quando  egli  t aiutatala  mir atta , non  gli p 
motlraffè  turbata  ne  pera  , p come  ne  la  terra  Stanca  fe  ne  r.tgiotut:  T o/curo  il  dolore , che  cernirteli 
dal  di  ch’egli  mirò  ibegliocchi  di  lci,qual  è quello  che  ntlaquartap  dice  ; Il  perfo  al  pne  la  fermeT- 
1*,  pcrlaqual  era  egli  fermato  è?  oflinarod  amarla  ,ne  ptagrime  ne  per  altro  affanno  lafciar  itole a 
l amorofo  difìojnc  fctolgerp  dal  caro  & ardente  nodo;  il  che  pdimofirane  la  quinta  e ne  l'altra  Start 
ga  che  /igne  ne  ^TTO  rs  tjteauuol/cton  dolci  nodi  in  bionda  treccia  capelli  d'oro  Donna  p bella, 
come  quella  , cioè  non  fu  inai  nel  mondo  Donna  di  tanta  beltà,di  quanta , e quella  Che,  Lxquall» 
//togli*  d'arbitrio:  dinot  arido  la  bell  erga  di  M.  l-effer  di  tanta  uirtute.ch’egjì  era  inpoder  di  lei, e del 
camino  di  Li  b Irtad  E ,per  laqual  uia  egli  andana prima,  che  lei  mir affeJoT  I * A nel  camino  di 
fermimi, cioè  di  libero  il  fa  jiruo,  S I talmente, cioèp  dolcemente  , ch'egli  non  fofiiene  alcun  G io- 
co, alcuno  affanno, o pepi, ciré  molti  fe  ne  (òflengono  in  quella  aita  mortale,  Men  G * ave  piu  lieue, 
ne  piu  piacruolejant  o è il  piacere  , che  in  quelle  duine  beUergfppruoua  ; che  benché  duri  e grani 
afjannife  ne  pflengonojùdla  dimeno  benemerite  e dolcemente  p portano,  per  poterne  tal  uolta  gioi- 
re. onde  par  che  alluda  a quelle  diuine parole, lugum  meum  lette , & cimi  menm  fuaue . Qui  dijfe  il 
¥.So  s T E G NO  in  uree  di  fotlengop  come  uegno  in  uece  di  uengo  tè  palio  piu  duna  uolta  _ Il  che  fi 
faptr  tra/pofniont  di  Tifi  in  Gli,  fi  come  ne  le  Jiconde  t terre  perfoue  £ alanti  altri  nerbi  piagne, 
fragne, /bipte, in  recedi  piange,  frange, (/tinge  laqual  tra/popiione  mai  non  p fece  in  Cangio  .perdi* 
Cagno, che'n  T/apoli  dir p fuolefi befe  a/iamcnte  non p direbbe. 


E fe  pur  s'arma  tali)  or  a doler  fi 
V anima  : a cui  uien  manco 
Configlio,  oue'l  marcir  l'adduce  in  forfè  ; 
1 \appella  lei  da  la  sfrenata  uoglia 
Subito  uiUa ; che  del  cor  mi  rade 
Ogni  delira  impreja,  & ogni  fdegno 
Faluedcrleifoaue. 


0 menci ato  bauendoilT.t 

dnnaflrare  per  gli  effètti  la  bel 
là  di  M.  L ef/er  tale,  qual  egli 
ha  proporlo  che  pa,  qui  fegu* 
affermando  il  propopto  per  una  leggiadra  * 
gentil  pnioua  ; perche  dimofira  la  grati» fa 
turi  ìt  dabegbocdti  effe  tanta , che  qual  hot 
egli  di  ragione  è di  conpglio  noto  , e di  dub- 
bio pieno  t’apparecchia  a dolerp  CT  a lamett- 


tarp,  lofio  che  ueggia  la  dolce  nifi a , no  puf 
gli p/gombra  del  cuore  ogni  do/orofo  ptnpero,&  ogni  t frenata  uoglia , magli p fa  parte  ogni  pegno , 
Eppur  S" A ah  A,  l' apparecchi*  Ta  lhob  , alcuna  uolta  a dolerp  eLamentarpper  iipogareildur * 
cordoglioilanim*  di  hu,  A Cv  i,  a laquale  uien  M ANCO,  meno  conpglio  e ragione  uinta  da  f apprl 
titoQv  E .quando  il  Af  a H T l A,  lamoro/i  affanno, ch’ella /ènte , l’adduce  e mena  in  Fors  t,  in  dub- 
bio non  fipcnda  ella  acquetare jte/i  flettere  f ardente  fuoco  de  martiri,  ma  dubbitando  non  nr  minora 

prima 


T M Jt' 

prima  cht  treni  fattoi  lungo  tormento  ./^appella,  richiama,  r ritrsg ge  fiibit»  Iti  ,rfia  anima 
da  la  i frenata  Vog  LIA  dal  uoltnrerofo  appettilo  il  dolerfi,credendofene  ali et  tiare  la  grane  doglia. 
Vi  ita  M.L.  Ch  e fertile  il  tteder  L 1 1 ,efid  M.  L.  del  cuor  gli  ((addi  gli  toglie  ogni  Delira 
irr  agi  one  noi  e e torta  imprefa,&  ogni  flotto  e levi  f enfierò.  Delirare  dicono  per  metafora i latini  tu- 
feir  del  dritto  ode  la  ragionai  e De  irò  lo  /ciocco  e matto- perche  l'ira  appo  loro  fi  chiama  il  dritto  fil- 
co:&  ogni  Sd  E a NO  per  fe  amaro  fa  fonte  t dolce,  tanta  dolerla  pofe  amor  m quei  begli  occhi . 


Hi  quanto  per  amor  giuntai  fofferfì , . 

Et  bagpo  a f offrir  anco 
Fin  che  mi  fani'l  cor  colei  cbe'l  morfe 
tabella  di  mercè , che  pur  le'nuoglia , 
yendetta  fìat  fol  che  con  tra  burnii  tade 
Orgoglio  & ira  il  bel paJfo,ond  io  uegno , 
T^on  chiuda  e non  in  chiane . 


Envt  dimofhandoilPoetala 
celeflt  bel/e^ga  di  M.  L.  ejfer 
1 i di  fi  marauigltofo  diletto,  che 

5?  Hs&vB  quando  egli  pieno  !l:  umiliate 
amirarla  neua,  fol  eh' irata  non  gli  Ji  mo- 
flrafje , yendetta  farebbe  di  cjtianto  amando 
ha  fofferto  , t foffrhr a per  lei  finche  giunga 
al  file  di  tanti  affanni, perche  egli  dice,  che  di 
quinto  rumai  fofferfi  & pati  per  amore,  e 
di  quanto  ha  etti  ajòffrire  ancora  fin  che  gli 
fimi  il  citort  coler,  che'!  Mon  S E , che'l  ptmfi  & amoro fa piaga  gli fé  collo  [flendor  de' begli  occhi.  Ma 
donna  laura  intendendo, che  co  mede  fimi  piani /guardi fatarlo, co  iquali  il feri  ,f  come  fi  dice  nel  So- 
netto, t bcgliacchi, end  io  fui  ferito  inguifa.  Che  i medrfmi  porian  fai  dar  la  piaga,  Enon  giavirtù 
dherba  o d'arte  maga  Odi  pietra  dal  mar  noflro  ditti/i  . ^vkella,  nemica  di  merce  ; C Ht 
Lupini  merce  pur  L' t NVOGLIA,  pur  glene  fa  uoglia,  cioè  benché  ruLeìia  dimerce  fu  per  quan- 
to a lui  ne  moflra  di  fueriyur  ne  la  uolonta  e nel  cuore  ella  è pietofà  conciofia  che  fiera  & affila  ue- 
derglifi  fa  per  affrettare  lo  frenato  difio  di  lui  fi  come  in  piu  luoghi  de  Copra  uniremo , e ffiecialmm- 
te  nel  Trionfo  di  morte  la  ouc  con  lei  ragiona  /.’envog  l 1 A dtffein  ucce  di  la  intuglia  fi  come  nel 
Som  fi  tramato  e'I  folle  mio  dfo,  la'nuio  in  ucce  di  lo  inuio  , otte  C articolo  ,Ò"  il  nerbo  perde  la  fu a 
yocale, & in  ucce  de  la  perduta  ui fi  ripone  altra,ìaquje  come  urdttc  è la  E.  itqu.il  co  fiume  di  torre 
le  vocali, & in  ucce  di  quelle  riponi  rtC altra  t'eprefo  da  Gira, no»  fogniamo  in  molte  cofe.  Ffft  ilico 
no  RH  Tot  & ci  UTOC  in  uree  di  ■<£»'  «Voi  & ò cLVIof:  e come  effi  ancora  rfan  0 quella  paffi one  eira- 
mai  a da  loro  Mpofhophe  togliendo  ila  la  particella  ch'èpofla  amiti  f rlrima  yocale,  de  lafegum 
te  la  prima  Joquale  foglienojbeche  rode  volte j latini  pur  fitre,comefivedein  qfle  particelle  opu’ft , 
mt'efl,in  nere, di  oput  e fi, in  te  efl , Cofì  noi  e le  piuuoltenegli  articolile  cominciando  la  noce  da 


tuta  de  le  quattro  uccati  a e oh,  l'articolo  del  meno  perde  f ultima (ita  uoc.de J.' au  aro  fi  antica,  fher 
bafi elmo  doro/ 'orecchia, /'hum-n-e,  l’uno,  f una  : Ma  fc  comincia  da  I,  effa  la  perde  , et  artìcolo  la 


_ ..JHP.  . ....  ri  itolo  perde,  il  nero  è ch’n  quelle 

r le'nuoglia perde  l'articolo  infime  e ìaparticdla.Ma  l'articolo  il,qv.mdofegue,  loffia  lafua  u-  cale 
giungendo fi tiqlla  che  ne  ua  innati  ; onde fi  dice fel,chtl  ,colfial , del, al, in  ucce  di  fi  il,chcil,coil,da 
il, di  il  pt  UJequali  noci  neon  fono  in  ufo.y  en. letta  E ih, far  a fol  che  cor.  ara  Hv  M l litaob  ,delaqual 
pieno  andana  a mirarla  per  farla  di  fi  pino  fa  fi  conte  fi  legge  nel  Son.  Gerì  quid  0 tallio  r tm  co  l' adi- 
ra, c la  oue  dice,  L'alm.t  che  eChumiltade  nò  d'altro  armo.  Orgogli  o,fupcrbia  efieretgafiaqnal 
particella  tu en  da  la  Greca  0'  f)  « fignificaMc  ira;  &iranon  chiuda  e noni  n C H I A V r‘,  ch'èoiu  del 
chiudere.  Il  bel  P Mìo  deleghicela,  Osti  l,  per  loquele  egli  Fune  epajjanonpur  col  difio  ecol 
petfierogmatalmlta  coglionili  diftoji  i intelai  in  quel  del  nifi  , Ver  che  ne  la  Corrane,  Simor  f§ 
uno  ch'itomi  al  giogo  antico,  diffi ad  amor  parLmdo , Fj  ch'io  ti  troni  al  Merco  tonde  finga  tornar 
papi  il  mio  core,  cioè  fol  ch'ella  per  ira  e per  orgoglio  non  gli  contenda  la  dolce  uifia , /aquale  egli 
difia  uedere  la  metafora  c tolta  dal  luogt  > onde  fi pajja, conciofia  che  Ji  come  nc  i paffi  ilpiudc  leuol- 
t e fi  fanno  affattl, cofine  begli  occhi  amorfi  flacelato  per  ingannare  e perdere  altrui . Indi  i ! cuora 
amorefo  dai  difio  e dal  pelfiero  mcu.no  rimane  dagliafjalti  d'amore  vinto  eprefo;  onero  omtijVt- 
Qno,da  quai  begiiocchi  turno  tamorojo  pctfiero  , per  fi  fteffointcndendo  lamento  innamorata^: 

perche 
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pnAenelaCmqpne,Tactr  no»poffo,e  temo  non  adapre  dite, Indi  i mefji  famor  amuti  vfiiro , & 
-frro^  rv.  ttmrn  P amtrofipenfi„o,  Et  i qmofh  leggiadromodo  di  tornarne*,  e ampliare  le 
Mieta  di  lacche  fi  è guanto  a paino,  patir  dee  per  amor, yendetta  farebbe  & acquetatone  lo 
fot  .rata  e fupahx, contea  Phumétade  diluì  non  fi  moflraffc,  che  far  Ab  e fi,  benignamente  il 


Ma  l’hora  e’I giorno1,  ch'io  le  luci  aperfì 
2 *{el  bel  nero  e nel  bianco , 

Che  minacciar  di  là , doue  * Amor  corfe  ; 
Tfouclla  tfe/la  ulta , che  rti  addoglia, 
Turon  radice  : e quella,  in  cui  tetade 
Tìgflraft  mira;  la  qual  piombo , 0 legno 
Vedendo  è chi  non  pane . 


| il  V.  laudila  la  Suina  belli 

di  M.  1-, no  firato,  che  lo  cvfor- 
txa fi fUnrre i tornirti  amoro- 
fi,&  onde  farebbe  egli  et  ogni 
fina  pena  uendetta,  e ne  farebbe  contento  J>rr 

_L  1 7 . J*  1 /••li  fri 


e ne  la  preferite  Stà^t  Smcflrx  die  flato  ne 
Jìa prima  cagione . onde  dina  mo  bxumdofi 
ne  le  Stanar  di  fopra  de'lunghi  fieot  marti- 
ri de  le  grani  fatiate  il  fine , qui  dhnoflrame 
volle  il  principe  o,cioe  dognifuo  affanno  quella  mede fi ma  belletta;  laquale  e fine  ripofi , fu  principia 
e nuoux  radice, e comincio  queflafka  doglio  fa  aita  da  quel  giorno  e da  quella  liora,che  vide  ibeglioc- 
chijche  con  unfubito  fplendore  gli  tolfero  il  cuore, cuc  la  paniccl/a  Ma  non fi  contrapone  a le  Stan- 
te cantate.  Ma  continua  e congiunge  col  dir  di  fopra  il  parlar  che  fegue  Scendo,  che  L'ho  r a che  fu 
di  mattino,  e'I  Giorno,  ilquxl  era  tale  , che  non  penfitndo  egli  eh' amorfia  net vico  affollar  lo  do- 
Heffe, Sformato  n andana, perche  nefuprefi  e legato;  onde  uol  Sue, arequamomerauigliofa  e nuo- 
ta fijfc  la  beltà  S lei, per  cui  a quel  tempo fubitamente  il  ninfe  amore,  che  per  aStlro  con  altra  bel- 
lertga  prenderlo  mai  non  hauea  potuto,  fi  come  ne  la  Cannone. 7fel  dolce  tempo,  e nei  primi  Sm.  det- 
tohabbiamo.’CH  l , quando  egli  le  Lvcl,  gliocchi  aprrfi  e miri  fffl  bel  Tritio  enei  bianco,  nei 
begliocchì,per  levarti  circofiriuendo  il  tuttofi  come  ne  la  Con ^ Gentil  mix  donna  io  ueggio,  Quan- 
do mi  alcuna  uolta  Soauemente  tra'l  bel  nero  e'I  bianco  Volgete  il  lume  fin  cui  amor  finafld/eu  , 
Chi,  i quali  begliocdd  /affacciar  Di  La  il  prillarono  del  cuore,  Dovi  , Squale  cuore  al  HO*, 
Pamorofo  di/lo  corfe,cioe mirando  egliilbel uifi,amorfiaccfoS  quella  parte lui,elaragione,  ouepri 
ìuafignorrggtaua,&  iuipofi  il  fuofeggio,fi  come  fi  diffe  nel  Son.jlmor  che  nel  pctifier  mio  uiue  e re- 
gna, E'I  [uo  figgi  0 maggior  nel  mio  cuor  titnett  enfi  il  mirare  a quel  giorno  & a quell  'bora  i beglioc . 
chi,  E Qy  Ella  M.LJntendendo  per  effirfi  bella  in  cuitetade  no  f tra  fi  M i * a . cerne  [pecchia  £ 
brllcT^aedtmrtutcJaqual  Ai  udendo  non  TAYi,nmfifitauentaJauoce  i latina,  cic'e  laqual  ue. 
dando  eln  non  ulta  merauiglia^it  Aigottùo  & attonito  n,  rimane,  EVtoHvoole\  ~ ~ 

tinunto,o  qual  e il  piombo,!  " ‘ 1 “ — 

do  de  le  bellexgg  S lei, dice, 

enfi mer.tuigliofk  btlleTga  hpreje,ji  come  ne!  Son.Er.rn  t capei  d'oro.  Qua  

furon  7fo\  S L L A,  prima  l{A  d I C B , cagione  perche  le  ri  aneli  e radici fino  le  prime  D' k SJ  A S qn 
fU, particella  rade  mite  ufata , & apo  il  Poeta  mai  non  in  ucce  S Colici  ;VliA  amor  afa , lacuale 
porgli  effetti  acerbi  e fhani  /.'addogli  Adempie  S doglia _ . 


Lagrima  dunque , che  dagliocchi  uerfi 
Ter  quelle  che  nel  manco 
Lato  mi  bagna,  che  primier  s’accorfe , 
Quadretta;  dal  uoler  mio  nonmi  fuoglia: 
Cbe'n  giufla  parte  la  fententia  cade  : 

Ter  lei  fofpiraf  alma;  & ella  è degno , 

C be  lefue  piaghe  laue , 


| Kache  il  Tee  ha  Smoflrato 
il  bel  nifi  S M.  Laura  efier  fi- 
ne Sogni  fuo  affanno  , e princi- 
pio dcldotjiofo  flato  nel  quel- 
le per  hauer  miralo  i begliocchi  fi  trito- 
na, coni  hmJe  che  por  ejfer  tanta  e fimeru- 
higliofa  la  bell  ex; £ S lei,  benché  fico  luci 
ethxuer  la  ueduta  piangendo  fi  confitmi- 
no , per  ciò  che  P anima  ardendo  e Sfionda 
del  aalorfene  firngge,non  gix  per  Ixgrónar , 
ch'egli 
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èie  fi! faccia  Jafiera  Varienti  uoglia  : che  percheVanimanè  altamente /trita  ette  finita,  giu  FU  et 
fa  è,  die  gli  occhi,  per  i quali  pacarono  li  tirali  amorfi  a ferirle! , ne  fi  arganti  le  lagrime , onde  ella 

V ordine  dell 


g 'tulle  quadrello  che  nel  manco  lato  mi  bagna  chi prhnier  facvrfi  ,Cahroche  fegue  i 

per  fi  aperto  & ordinato,  onde  La  fpojitione  ne  non  farà  malagevole,  Dicendo  adunque  dal  mio  calda 
uoler  dì  amare  e Sfar  lei  non  mi  Svog  LIA  non  mi  toglie, (tagliare  e torre  fgombrar  la  uogliajagri 
ma  C hi,  qualunque  lagrima  io  uerfi  dagli  occhi, Ter  quelle  ^vad  * ELI  A,  per  quelle  peate  , dr 
intendendo  V effetto  perla  cagione, per  quelle  piaghe , lequah  Igei  Masco  lato,ouè  il  cuore  mi  ba- 
gna piai)  fendo  chi  premier  ì'accorse/  occl>io,che  Vide  prima  M.L.  e diede  ad  amor  aperta  V en- 
trata per  lui  nel  cuore  ,cioè  le  Ltgrtmr, ch'egli  ffafge  periifogare  il  ferito  cuore,  perche  ì qualche  con- 
fòrto a gli  afflitti  lacrimando  itfogarelapafflone  de  V anima  tormentoja  :Elè  di  dola  ragione , C H E» 
perche  la  fent  ernia  Cadì  in  giuria  parte, che  gliocchi  piangano  per  mitigare  la  doglia  del  cuore,  otte 
e metafora  prefa  accondament  e da  giudici, che  far p pgliono,come  ne'nfegno  Homero  ne  lo  feudo  S 
chille  fcbricato  da  Vulcano,  ou"c  fcolpito  il  giudici o di  duo,!  un  dimandando  il  debito , l'altro  diceni » 
hauer  già  tutto  renduto.Tiene  lagiuflitiala  bilancia  da  Greci  detta  TXKdunov , & tn  quella  par- 
te uà  la  fèntcntit , oh  ella  per  de.Tietda  anchora  colui,  che  gouema  il  mondo,  onde  Mppo  il  mcdepmo 
l’otta  combattendo  Hettore  con  al eh  Me, Gioite  perche  ragioneuolmentep  uedejfe  chi  di  loro  morir  do 
Uejfe,prefe  la  bilancia, e dì  una  parte  pop  ih  fato /de  l'uno, da  l'altra  il  fatto  de  T altro  : & au  Henne  che 
la  parte  ou' era  il  fato  de  infelice  Hettore  pendendo  jfeorfi  e cadde  ondi  egli  fu  occi fi  dal  pero  Achil- 
le . ji  quella  bilancia  alludendo  il  Voeatto  la  propria  noce  rade,  laqual  ftnt  enfia  /pone  e dichiara 
in  quello  modo,  per  Ltl, per  M. laura-  fiffliraL'  alma  per  effer  da  lei  ferita  CT  è Degno  de- 
gna cofa,  che  £LLA,  effa  anima  le  pte  Vi  AGHE,  lequah  hebbe  per  gliocchi,che  uaghi  & inten 
ti  mirarono  quel  bel  uifo  , L AVE  colle  lagrime  loro, cioè  piangendo  p tfighe  e riconforte . perche 
dìfopra  ha  detto  per  quelle  quadrello-  , die  nel  manco  lato  mi  bagna  chi  primieri accorfe , non  par- 
ttndofi  da  la-  meiaforadcl  lauar  le  piaghe  alludendo  al  detto  VergHi.mo  VtJnera  lauit . perche 
rm  collume  lauar  le  ferite , cioè  degna  cofa  è,  che  colle  lagrime  de  gli  occhi  V anima  foghi  il  do  - 
lor,che  fentepcr  quelle  piaghe,chc fecero  lìfguardi,  iquali  per  loro  entrai  a guttifero  al  cuore.  Vn' al- 
tro ordine  uiptruoua,  lagrima  dunque  die  dagli  occhi  rerp  chi  primier  i accorte  per  quelle  qua- 
drella,e  quel  che  fegue  ; Uqu.il  non  fa  diucr fi  U finimento.  Ma  taccio  come  colui  che  non  lafo  ben 
acconciare  alle  parole, parendomi  troppo  di  lunghi  tirata  a quello  luogo  poltra  fjmj Illune , che'l  V. 
feioglia  non  fi  che  lite  de  gli  occhi  con  Madonna  laura  propolianelSonetto  Occhi  piangete  dicendo 
nella  Stanga  di  fopra  chrgliocehi  fini  per  hauer  mirato  il  bel  uo Ito , e Madonna  Laura  per  effer  p 
bella  erano  ragion  de  la  doglia  del  cuore  , e giudicando  qui  in  fauor  de  gliocchi , che  perche  rffi  non 
poffono  per  lagrimare  che  facciano  lorgh  la  pera  tnglia,  perlaquale  il  cuor  p duole, non  ègiulloche 
piangendo fe  ne  confinano.  Ma  degno  è che  Madonna  laura  1.  AVE»  cioè  [aldi  le  plagile  amorofe  , 
leqtuli f e co  begliocchi  nell'anima,  che fi/pira  per  lei . Di  quella  lite  noi  parleremo  al  fuo  luogo,  otte 
dimolhercmo  non  effer  qual  alt  ri  crede  ; Mafarufi  quel  gindicio  , dclquale  f dogliono  gli  occhi  per 
efirr  conforme  a quella  fent  ernia  , clìeffi piangano  & accompagnino  il  cuore , che  di  lor  fallire  mor- 
te filiime.  Et  fico  gli  altri  ti  piace  per  ella  Madonna  laura  intender  e adirai  jèguendola  nolha  fflofi- 
tione  effer  degno,  che  ella faccia  piangere  gb'occhi , affine  che  l'anima  habbia  conche  filane  le  pia- 
ghe ; lequah  eUaprr  loro  mno  fece  al  cuore.  Chefeper  £ei  fi  ottimo  per  effa  lagrima,  come  fan- 
no alcuni , la  particella  Ver  figmficherà  fine  > e non  cagione  effettiua , cioè  f anima  fifflira , accioche 
pianga  eco l pianto  rfighc  la  doglia  ,&  Ella  lagrima  è degno  che  le  Svi  , dilei  anima  piaghe 
lane . Ma  notar  debbiamo  nella  particella  degno  qui  polla  neutralmente , che  noi  rpamo  ancora  il 
neutro , conte  il  Voe.  alerone . hor  che  è quella,  eh  ognun  del  fuo  poter  par  die  t’appaghi . adunque 
lettoci  neutrali  fino  nei  pronomi  Che,  Tale, quello, quello,cotel2oaffilutamente,  eneh  tget- 
tiui  in  ucce  del fili  ara  ino,  chef  come  Virgilio  diffe  Tri  He  Input  l/abulii , prò  rei  iriliie  , top  il  toc- 
cacelo dijjè , E fichi  tornente  fu  ogni  cofa  di  romore  e di  pianto  ripimo , out  ripieno  non  è mafehio  co- 
mi altri  crede,  ma  neutro.  T uno  anchora  filo  polli  c neutro , p come  ciò, male  , bene,  d'auuerbi 
fatti  nomi,  1 mpnitiui  coll articolo  j U parlare, il  ragionare  pi fifflirare . He  mcrauiglia  pa  di  un  me 
defimo  articolo  U,  e lo, pamafiolino,  t neutro  eh' una  medefima  noce  Mppoi  latini  nel  numero  del 


pm 
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piu  e neutra  rfimmm; 1 Qg*t  & i Greci  nel  numera  di  duo  hanno  Tei  erticelo  cefi  del nufihio , cerne 
del  neutro , e rei  in  quel  di  due  de  Lt  [emina , e'n  quel  di  piu  del  neutro.'ffome  proprio  0 commun,  t 
& appellat  ine  nenfo  fi  nenirobxbbiamo,  bruche  alcuni  quinto  il  numero  del  meno  4 terminato  in  0 
t quel  de I piuma  quello  nome  filmano  rffer  neutre,  il  utfHgio  le  uefhgia.  Et  ufixr  potremmo  i detti 
tjlmpida  Greci  tolti  in  laro  fattore,  altri  uoglionoeffer  di  quelli, che  fi  dicono  Grecamente  het  eroditi 
offendo  il  (infoiare  del  m fidilo  ir  il  numero  del  piu  de  Lt  f emina  ne  /'  articolo,  benché  il  nome  non  hab- 
bia feminil  uoce,ch"e  E nel  numero  del  pi»  ir  M nel jinfulare. 


Da  me  fon  fatti  i miei  penfter  diuerfi  : 

Tal  già;  qual  io  mi  fianco. 

L'amata  jpada  in  fe  flejfa  contorfi _j. 

7fe  quella  prego  che  però  mi  [doglia: 
Chemen  fon  drite  al  del  tutt' altre  jlrade , 
E non  s afpira  alg'oriofo  regno 
Certo  in  piu  falda  nau(_y. 


0 t che’l  Poeta  ha  determina- 
to non  perla  f rimar, ch'egli  fac 
cia.torp  di  uoflia  l'amorofi  di- 
fio,vi  Militando  effer  decito  che 
ritocchi  placano  per  ifiogar  l'anima  iolonfit, 
qui  fefue  affermalo  (ita  lentetiajren  che  quei 
[noi  Itenfieri  di  tal  giodicio  pano  cantra  lui 
flejfo.Chefe  D'ione  perciochein  p muletti  e 
contrari  a lei  ponderi fi  fiancane  ila  gli  amo 
refi afftnm, com’egli  fi  f tanca,  delibero  ucd- 
der fi  ir  al  (ine  co  /* amata  ff  oda  del fiugguiuo  Enea  dncdfì,nancofi  egli  perejjir  fianco  di  fi  hmthi 
grani  martiri,  di  tante  lacrime ffarfit  dagliocchi,  e di  tanta  doglia  del  cuore,  cerca  di  fciolgerfi  da  no 
diamorqfi,  Mae  firmato  d'amar  la  cara  (ut  Donna:  perche  non  è pin  certo  ne  piu  nero  metodi  fiilìre 
al  cido,che  arder  per  lei. onte  dice  chefitoi  Ptn  < i s a , coi  quii  deliberane  non  per  pianto  neper 
doglia  re  fior  e, che  non  fioffiri  per  lei  giudicando  efiergiufla  co  fa,  che  le  (ite  luci  lagrimino  per  lattar  le 
piagìie  del  cuore,  fono  fatti  da  lui  Di  ve  r $1,  alni  contrari,  perche  erano  in  fuo  danno  : Tal  GlA, 
Didone  intendendo  perciò  che fi  f lontana  negli  amai  ufi  ajjaimi  e ne  i pctfieri  a (è  Beffa  grani  e danno- 
fi,  Qg  A L come  egli fi  S tanca,  perche  era  già  fianco  di  tante  e fi  lunghe  pene , come  lituo  hah- 
bianto, deliberando  cantra  fi  medefima,  Cos  T O R s h,riuoJfc  in  fi  Be fi  al' amai  a Spada,  prrha- 
uerglie/e  Enea  fuo  amante  /affata  taqual 'fattola  effondo  nota , non  mi  Bendo  a narrarla . Sono  alcuni 
de'nofln  Mcalemia,iqutli fie  gioendo  la  medefima  opinione  piu  che  l' altre  dal  Mintumo  laudata , di- 
cono cliedalui  fin  fottìi  fuoi  penfier  diuerfi,  cioè  ch'egli  fatta  i (noi  penjìeriin  diuerfi  maniere,  e tra 
loro  contrari,  quali  figliano farfi  da  mifircuole  & affililo  amante,  prroclie  co  la  finamente  d' un  p en- 
fierò paffaua  m rn  altro  hor  Leto , hor  triflo , hor  con fferanga , hor  differendo,  e già  qui  trottai § 
nhabbiamo  alcuni  apparecchiandofi  talhora  a doler  fi, tali  tira  allo'ncontro  p enfiando  di  fiflener  patte n 
temente  ogni  affanno  per  lei. perche  fig  giunge  che  tal  Bancanaofi,  qual  egli  fi  fianca  , delibi  ro  per 
morte  ufiir  d' affanno, & al fine  ucci fi.  Ma  che  Didone  d'amar  cof Ir  etto  facefie  diuerfi  penfieri,  t nel 
troppo penfxre  e ne  lo  amorofo  affanno  diuenifie  Bancajeggrte  Virgilio  nel  Quarto  de  l'Eucida  ,ffe- 
cialmente  la  otte  battendo  definita  lanate,  quando  ogni  animale  (?  ovili  Interno  fi  ripofa,diic^ii  ncu 
iufelix  animi  Phxniffa,nec  unnuam  Soluiturinfiomnoi  outiii  ue  aut  peci  or  e nociem  M capii  ingcm'- 
nant  cune  ntrfuique  refurgem  Seuil  amor, magno  iòne  irarum  fiufhtat  afille  Sic  adco  infiflil.ficutj} 
ita  corde  uolutat-,  En  quid  ago,  E quel  chefigue  baiti  haner  morirò  il  btfgo  Tal  Già,  Talee  quale  lì» 
ra  inficine fi  rifondono  con  comparatione,  come  nel  Patta  e ne  li  altri  piu  unite  fi  legge , bora  tale  ì 
pronome dimoBratiuo;  f.la  colpa  è di  lal,cbe  non  ha  cura,  bora  neutralmente fi gnific a tal  cofiafifl  ber 
fiam  giunte  a tale, che  coBei  batte  Pale  'Pertomaral' antico  fuo  nei  ttOj  De  tapiniceli  a qual  affai  ne 
fio  alt  rotte  parlala.  Tale  ancora  lignifica  partigione^l  P.E  tal  tende  la  rete  die  ni  piglia,  onde  di  duo- 
mo tallmr  a e tal  uolt  4 per  alcuna  Molta.  Qui  lòie  figmfìca  partizione  non  fienqa  comburanone , che fie- 
r ebbe  a 1 ire  alcuna  perfino  f torneandoli  di  tal  maniera  qual  1 mi  fianco-,  otte  Unirne  Quale  attuerbial 
mente  fi  pone  il  che  farfi  doliti  e da  li  altrui fittole.  Tfih  r ero,  perciò  ch'egli fi  fianchi  come  fan  fieli 
et  Didone , Cofi prega  Qvsi.  LA  Madonna  Laudo  quella ffadatf amore,  di  uccide  altrui  olaffadat 
qual fu  quella  di  Didone,  che  lo  Sciogli  x da  nodi  e da  penfieri  amorofi , come  prega  ella  ditene.  0 
Dulcei  ex  Mite  dnm  fiata  deuijifinebant : M càpite  bone  animò,  n.  eque  ha  txoluttt  curino  ue  ne  la  pai  - 
licei!  a (doglia  par  che  alluda  a quelle  parole  i’trgiuane,  meqj  hit  txoluite  curii,  onde  ne  la  Bai.  Per - 
. . f che 
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che  quel  die  mi  traili  ti  amar  prima, Ma  perche  ben  merende  hener  t'acqmfla,Ver  menni* per  de 
fi  iati  en  ho  che  da  tal  nodo  ^mor  mi /ciaf Ha.  C H 1 , perche  tutte  altre  firade  Sen  men  DrItt*  al 
cicloycbe  la  uia  amonfa/tt  laqtt.d  comparai  ione  uuol  dire  la  nia  amorofi  e fin  la  piu  dritta  che  meni  al 
cielo,  fi  come  nel  Sonetto  -4mor  piangeua  & io  con  lui  tal  uoltafì  detto  co  f autorità  di  Vlatone  & t 
oh  ri  Inozhi.perche  la  belletta  e quel  meg o,  di'ti  celefle  albergo  ne  riconduce,* fpecialmente  eftenda 
marattigliofi  e nona, qual  era  la  beltà  di  Madonna  Laura,  £ certo  non  S'a  spira,  non  t'ajcende  al 
Glor  i » o regno  dal  cielo, ouer  > 4 la  gloria  immortale , In  piu  Salva  , in  piu  ferma  7{a  vh  ,mt 
tophora  tolta  da  fumiganti jqualt fi  come  licuri  nauigano  per  giungere  a qualche  porto  con  falda  e fer- 
ma natte, cofi  f amante  finga  alcuno  dubbio  ua  per  queflo  mare  di  cofe  mortali perfitlire  al  cielo  aman 
do  belletta  tale, qual  egli  emana.  ^ spi  il  A è noce  latina, colui  afpira  che  fi  fluita  digiugere  a qual 
che gloriofò fine.  Salvo  Uten  tia fihdo latina particellatE benché eglifia quello, per  qu.ua o ne  dice 
Lucrato, che  non  ha  in  fi  parte  uota,nefi  ritroui  cofa  che  del  noto  non  habbia, nondimeno  cloche  fia  du 
roo  fermo*  ben  congiuntoci  fiale  dir  fallo  fi  falciare  ciò  che  tal  fi  congiunge  e flànge  infieme, che  non 
ni  fi  interpone  mego  alcuno:  In  di  quella  piaga  fi falliche fi  fona.  Ma  cobra  che  ripfedono  quella fpo 
fìticne  ferrite  il  Voeta  chiaramente  Itabbia  detto  ahrour,che  non  per  Enea  t’uccidtjfe  Didvie,  mi  por 
che  non  habbiano  letto,  clteToeti  hanno  in  co, fumé  di  figuire  diuerft  fcritton,fi  conte  appo  f irgilio 
Semiì  n ammoni  feerie  fi  ricordino  che  toftefio  Tona  nel  Sonetto.Cefitre  poi  cht'l  traditor  ifF.gittO,dì 
ce, che  Cefare  non  pian  fi  da  utro  figuendo  I ucano  , e nel  Sonetto . Quel  clt'n  Thcffizlia  litbbe  le  man 
fi  prole, figuendo  f altra  hifloria  ìlimofira  ch'egli  pianfi  per  nera  pietale.  Votrebbefì  efporre  d'nn  al- 
tra maniera  non  lontana  dal giudicio  di  coloro,  che  pnf  amata  fpada  intefiro  la  fpala  dela  ragione, 
ou*  faperfi  dee, che, come  fintomi  i Vhilofiphifin  noi  fono  due  nemiche  potenti e,  la  finfitiua , e la  ragia 
neuoie . Quelle  rontraflando  infieme  e combattendo  l'urta  e faina  per  fi  certa  uittoria  confi guin.e. 
Coloro, ne  ìq  itali  uiltcefie  la  ragione,  hu  omini  giufli  e faggi  e d'egra  u.rtute  adorni  chiamiamo.  Gli  aL- 
tri,  ne  ; quali  uittonofo  àfirge  il frnfo/tel  fango  del  itiiio  cagiotto.Qucfia  battaglia  interna  da  fanima 
Molle  figurarci  Vlatone , quando  finfi  il  Carro  , del  quale  parlammo  in  quel  Sona  to.Si  trainato  e'I 
fòlle  mio  difio-Contraslatido  adunque  il  fini  intento  e la  ragione  ne  i duo  amanti,  nei  Voeta  il  fetitimtn 
lo  le  piu  uoht  ulne  cairn  Madonna  Laura  la  ragione  : onde  egli  parlando  di  fi  difie  , £ quel  che  firmo 
ì turno  da  cht  uuole.  Ma  di  Madonna  Laura  fcriuendo  per  Loca  di  lei  difjt,  Ma  uogliamme  ragien 
giuntai  r.on  uirtfi. Ma  uolrndo  dimoflrarci  ch'egli  tal  Molta  umeta  fi  Beffo  , delibera  non  per  li  cifrili 
acerbi  e tir  ani  cf  amore, che  coni  ra  fiondo  Madonna  I aura  a fiuti  dfiri  il ficea  piangere  e firn  ir  grane 
dogliaja  fiiare  La  fatigofi  imp  t e fi, ma figuire  l'altiera  & offra  uia  e f affatati  piena, de  loquele  tutte 
oltre  firade  fino  men  dritte  al  cielo,  ctitdo/ia  che  dura  è filila , ott.le  al  urro  ualor  contuen  e huont 
poggi, come  fi  diffi  nel  Son.Mmor  pian  gena  Ò"  io  con  Ini  t.tfuolta.ottdc  feflefio  pigliando  per  l'appetito, 
dice, che  fiuti  penfieri  fino  fatti  da  lui  diuerfiC?  afifleffo  contraà,  e contro  il  filo  difio, perche  ha  detta 
che  perla  grimare  ch’egli  faccia  non  fi  può  far  che  noti  ami  lei,  giudicando  tfier  degno  che  per  lei fi /péri 
e pianga, percioche  di/Hetto  habbia  a la  t frenata  uogliafil  che  era  già  diuerfo  da  t appetito,  poi  per  farci 
tnanifrrh  che  f lo  difdctio  di  lei  uincafi  flrffo  e l'appetito  fi  come  in  piu  luoghi  per  lui  ne  fi  dimefha , 
t ne  l'ultima  flauto  de  la  Cantone. Alai  non  ito  piu  cantarlo  otte  dice,  eh  io  ne  rengratio  e lodo  il  gran 
dijìttt  o, foggi ungt  Taglia,  Malnota  laura  intendendo  coni  or  fi  in  fi  ficffa,perche  la  battaglia  da 
la  ragione  con  l'appetito  e dentro  nt  f anima  fi amata  Spava  dela  ragione  Jaquol  ella  ama,e  loft  di  ut 
gioite  armai  a tónfi  fifltfia  abbaiando  il  finfò,  laqnal  uittoria  ir  lamaggiore  e la  pht  malageuole  c’ha 
uerfipoffx  Qval  , com'egli  all  o’ncontro  fi  fianca  de  gli  amorofi  affanni e de  loforgp  de  bardotti  di 
fio  facendofì  uinccredaf  appetitolo  è m effetto  cofifignorcggia  in  lei  la  ragione,  efiuittoriofatdi  ra- 
gion* armata  contra  lui  fi  mofira,com  egli  uinto  dola  frettata  ungila  de  lunghi  t gratti  martiri  fi  fio* 


dal fouerchio  Moine  forcato  dèi  patte  tormento  che  ne  finte  fia  fianco,  ne  perche  ella  contraili  a col 
di  fiuti  dtfirt frega  che  da  lacci  amorofi  lo  lo  feioglia,  onci  cerne  uuol  inferire , loda  il  difiUtto  di  lei , <T 
egli  ne  per piamo  neper  doglia  dìlibera  lafciar l' amoroft  hnprejk  per  lo  glortorofine  , che  confettura $ 
nera. 


Beviti- 


n.  T E 


T JL 

Benigne  flette , che  compagnefcrfi 
iAl fortunato  fianco. 

Quando' l bel  parto  gin  nel  mondo fcorfe; 
Cb'èSlcllain  terra,  & come  in  lauro  foglia, 
Conferuauerde  ilpreggio  dhoneslade  : 
One  non  fpcr a folgore,  ne  indegno 
yento  mai, che  l'aggraite . 
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HAv  sudo  //  Te. dimoi}, ato  U 

bellegga  di  M.  I -effer  tale  età 
la  che  non  pur  quanttenq;  egli 
del  grane  affamo  che  porta  fin 
fianco  uuole,ch'amer  lo  [doglia,  còdofia  che 
tornar  lei  è lapin  dritta  ma  ch'ai  cielo  con- 
duca,qui  affermando  il  medefimo  lan  la  mi- 
rabilmente la  bellerg*  e toner  lode  di  lei, 
per  dinotarci  da  lei  poter],  I,  onere  quei  fanti 
mo  U,per  Ugnali [giunge  al  cele  fio  regno  più 
drittoni, e per  qualunque  altro  camino.tmiegli  dice , D k N I G N E fi  eli  e con  merauig/ia,  o pur  ni  man 
ea  il  nerbo  de  laptflantia  ,che'ntender  ni  fi  dee, ciò  tfino  ofitronetCHf  ,lequali  fimi,  fi  fecero  oi 
paone  al  fianco  de  la  maire  di  Madonna  laura  oh  eli  a era  già  conceputa  ; Fortunato  per  batter 
lei  portata, alludendo  a quel  detto, Beat  ut  uenter  qui  te  portauit,  Qv  ANDO  quel  fianco  auuenturojo 
Scttti  I,  meni  nel  mondo,Ì r in  luce  il  bel  V A R T o Madonna  Laura  do  è benigne  e felid  f Ielle fi  ma 
tirarono  in  fauor  di  lei  nel  ciclo  a queWhora  & a quel  momento,che  ella  Henne  fuori  del  materno  al- 
tto.Del  che  parleremo  ne  la  Camg.Tacer  non  pofio  là  otte  egli  ne  parla  affa  l.trgamente.CH  ifilqualt 
parto, do  è Maiionna  Laura  è Stella  di  belletta  a gaffa  di  quell  e, da  cui  pre/è  qualdate  e lume# 
tome  in  Lavilo  alludendo  al  nome  di  lei  foglia  uerde fi  ctnfónta,cofi  conferuauerde  il  7>r  » G I o « 
thoncr  d’hone  diade , perche  epiud'  ogni  altra  pudica  fi)v  1 non  ffiira  mai folgore  ne  uento  indegno,  & 
impctuofo,chel'aggraue,e  troie  fio  le  fallando  ne  Ufimilitudine  del  lauro , che  fi  cerne  t’è  ferino  no» 
può  effer /olmi  nato, e per  lo  folgore  la  fiamma  e Cardare  de  t a/et  ito,  e per  lo  indegt  o turno  [ impeto  da 
gli  affetti  intendendo, che  non  può  nocer  ala  di  ragione  armata. 


So  io  ben, eh’ a uoler  chiuder  in  uerfl 
Suo  laudi  fora  fianco. 

Chi  piu  degna  la  mano  a fcriuer  porfe , 
Qual  cella  è di  memoria,  in  cui  s’accoglia, 
Qanta  uede  uertù,quanta  beltade , 

Chi  glioc chi  mira  d'ogni  ualorfegno , 
Dolce  del  mio  cor  chiane i 


j NDO  il  Tropofito  del  Tot. 
9Ì]  come  detto  habbLmo, di  lauda 
re  M.l .poi  ch’egli  l'ha  hi  fin  a 

qui  laudata  per  gli  effetti! *p 

lo  fauor  delehtUe , che  dibeìleggae  d'ho  • 
neflade  ornata  thaueano;Horacomei'accor 
to  fi /offe  non  effer  poffènte  a laudarla  a ba- 
ttila,ne  cominciato  babbitt  con  fferanga  di 
potere  agguagliare  tutte  fue lodi  a ueifi,per 
darle  fomma  laude  preuienr  tacitamele  ifiu 
fandofi  del  nm  andar  piu  olirà  laudando  lei,  perche  egli fa  bene, eh' a uoler  Ch  I vd  E r ,ch‘a  uoler  feri 
aereo  dire  muerfi  SvO  , fue  laudi  fo  ITA, farebbe  fi  come  nel  Sonetto,  Mille  fiatefin  ucce  dì  farei, 
Stanco»  lajfo  C h ! ,colui  che  porfe  la  mano  piu  degna  afcriuere,qual  fu  tlcmero, o Vergilio.  onde 
uuol  inferire  ni  effer fua  mt  emione, che  creda  poterla  appieno  laudare.  Ma  quel  per  Dio  maggior  lan 
de  ili  quefla,o  di  quella  chefegue  t quando  ^tffrrman  io, che  piu  degni  Voetifierebbmo  fianchi  a uoler 
chiuder  fife  lode  in  uerfi, dimanda, Qual  C 1 L L A ,qual  ricetto  è di  memoria,penhe  il  luogo  de  la  memo 
ria  ne  la  letta  occolte  è aguifa  di  cella  t di  recettc,nel  quale  t'accoglia  quanta  ninni  e e quanta  beltà 
de  uede  colui, che  mira  gliocchi  di  lei  D'ogni  y A t O R fogno, e dolce  chiane  del  fuo  cuore  per  appofitio- 
n*,qnafi  dica  neffitno  ó di  tatua  memoria, die  gli  refb  a mente  quanta  uirtute  e quanta  belletta  uede 
mirando  quei  beghoechifiquah  fino  S EGOtocf  ogni  ualorefi perche  in  loro  ogni  notar  t' accogli  tua  ,fi 
come  ad  un  fógno  nonno  nati  i colpi  a ferire  fi , perche  effi  ogni  ualor  &ogni  uirtute  mofh  ottano  , e 
delfico  cuore  dolce  Chiave  come  quelli  ch'aperto  ihaueano, la  otte  eraprmutfrrratoe  chiufo  contro 
i colpi  f amor  e, e già  podere  batte  ano  d' aprirlo  colla  dolce  chiatte  del  piacere,  e ferrarlo  colf  altra  , dii 
del  dolore, p laqual  cofa  non  effóndo  ingegno  alcuno  di  fi  capace  memoria,che  poffàtenere  a mente  quan 
lo  » di  uirtute  di  bell  erga  uede  mirando  i begliocchi,com'efier  potrebbe  mal  chi fue  laudi  .qipieno  fóri 
"effe, fono  alcuni  fiquali  mdrrtgano  il  parlare  a Madonna  Laura  chimandoia  fogni  ualor fegno  , cDol 
tt  del  mio  cuor  chiane. 

f a Al 


L 


9 K. 

Quanto'l  Sol  gira, lAmor  piu  caro  pegno 


1 M Jl 


Doma  di  uoi  non  haue. 


Alfine,  nw'ln  in  co  fiume  S uolgerfì a 

f ‘ 


la  C anione, o pur  ad  alcuna  altra  capi 

indulga  il  parlare  a la  cara  Donna,  con  ma 
retuigliofa  Linde  dicendole  Qvasto  il  Sol  gira, do  è per  tutto  il  mondo  amor  non  ha  piu  caro  P* 
esodi  lei  come, coletterà  l'honor  e la  gloria  dt  lui , onde  alitene  difie  Starno  amore  a seder  la  glo- 
riano fira^h'  effóndo  il  principio  & il  fine  d’amore, come  n'nfegna  il  Minturno  nel  Panegirico,  la  bel - 
laiza,ella  per  cjfer  piu  bella  d'ogni  Jtra/nenteuolmente  era  il  piu  caro  pegno  Slui,  onero  alo' neon 
Irò  ejji  ndo  ella  il  piu  caro  pegno  d amore, conuien  che  fia  ancora  la  piu  bella  Donna  del  mondo. 

Ciouene  donna  fott  un  uerde  lauro.  ^ cànone  l eu  i,  la  bel 

y idi  piu  bianca  e piu  fredda, che neue 

?tpn  percofjà  dal  Sol  molti  e moli' anni ; flfJ  Trini  lUeMmato  rigoretE  come  f 

É Ifuo  parlarci  bel  uifo  e le  chiome  la  beltà  Smoflra  ch'egli  è cofbrelto  ada- 

Mi  piacque  fi,  ch'itli  ho  dinanzi  agliocchi  marfimprejienche  lunghi  e grani  tormenta 

r*t  i -L  „ „ ■ •_  ne  porti  cofioer  lo' indurato  cuore  Sin  non 

& haur0  “Pre  > OU  lofia  m poggio  0 n nua,  , di’,  gl,  g.nnger  mai  debba  al  Sfiata 

fine  de'duri  affanni  t ne  la  prima  fianca  con  lafimilttudme  dela  mene  dinota  citante  ella  fife  bella » 
epcxnto  uerfo  lui  rigida  e fredda, e confiiuétrmentr  honeflae  piidicxjtarrandoScuntbel/rlgc  Sm» 
tira  quanto  egli  lanuta  e defiauxMidr  Set  che  egli  uide  da  prima fitto  un  uerde  iAV  ro  , al  nome 
S lei  alludendo ,&  a quei  che fi  fcrtue,  die  le  7{ymphe  Inibitami  tra  gli  alberi , come  t ella  TCympha  o 
Dea  già fofjc  Cintene  Donna  piu  Bianca  per  lo  candido  color  SI  bel  uifo,e  piu  Fredda  pio  ndtt 
rato  affetto  del  cuore, che  ttoneflate  amica,  dT  a lo'neotro  nemica  SI fuo  difio  e d'amor  la  face  t,  chi 
nieue  ncn  Percossa  dal  Sole  molti  e molti  armi, a dinotare  che  quando  egli  lauiSa  principi*  fB* 
eragiouenrtta  enei fiorirS  la frefiae  tmeraetade  non guafla  ne  interrotta  dal  tempo  ancora,ouer» 
ch’ella  fia  canSdiffima  e freddi ff, ma, per  che  la  nieue  im  e piu  bianca  e piu  gelala, otte  mrn  tocca  il  Sol* 
inde  il  criflallo  non  e Siro  che  ghiaccio  indurato  per  effer  flato  guari  di  tempo  non  offefi  dal  caldo.fi 
hi  quell o eh' egli  la  miro  & utlr  partirle  il  Parlar  fuo,  pche  com'egli  difie  nel  San.Eran  i capri  a o 
ro  a l'altra [par fide  parole  femauan  Siro  dir  pur  noce  humana,  F.'l  bei  l'ito  lucente  come  il  'ole  ondi 
egli  di  fi  e un  ffiritoceleflejm  muo  Sole  fu  quel  dii  uiS,  Eie  C H loME  d'oro  fi  come  ni  i allegato  So, 
df  in  altri  lue ghi  fi  detto  fili  Vi  A C q_v  E N , gli  piacquero  fi, eh' egbtha  Snatrgi  a gliocchi  e nel  pop 
fero.C?  haura  fcmprcOv  i , ouunque  egli  fia  In  Po  G G 1 o o wi  rma, in  qualunque  luogo furuom. 


L T.hauendo  Sfritta  M.I.bel 
la  e pudica,  e dtmoflrat o che  f 
lefir.golaribelleizf  Slei  egli 

l'ama  forte  & amerà fimpre, 

ouunque  fi  fia,  in  queflafcconda  Statata  per 
quello  fito  infinito  amore,  e p l'o  fiutato  rigo- 


*4 Ih  or  faranno  i miei  penfieria  riua  ; 

Che  foglia  uerde  non fi  troui  in  lauro  : 

Quand'haurò  /judo  il  cor,  afeiutti  gliocchi 
yedremgiacciare  il  fuoco  arder  la  neue. 

"Non  ho  tanti  capelli  in  quefìe  chiome:  ; g.igano 

Quanti  uorrei  quelgiorno  attender  anni.  d ^p^Mlcmrtfacq 

thè  gliocchi  finta  lagrime  afeiutti  fi  ueggiano.onSa  Studente  da,  quanto fia  mSageuclt  t peraueu- 
turalpcflibile  ad  accuetarfiil  penfìero  S epurilo  affetto,!  ha  fatta  Sta  radice  nel  cuore, diri!  quaglio, 
tue  le  co/i  mortali  non  anno  mS  pofx,non  è penfìero, (he  quello  Srjì  iS  uoliapefJa.perchoi  menimelo 
coft  de  r artimone  ome  del  corpo  ncn  fatemela  maifimhrgionga  al  fine.  Ma  eh  min  u che  I tùiìrofm* 
in  ciclo/ perche  egli  dice  die  Slhora forino  i fuoipenfieri  a f^I  v K,afineperdie  lo  ip'enaso  C?  imnienjo 
Sfilo  non  laficia  ai  quei. irli,  el'anduraiaueglia  di  M.l.mn  prrftaloro  che  giungano  agoSr  di  Ldijtx- 

tobrr.e  ,CHh  .quando  fitràquello.ch'eimpoff.bile, ihenonfi  irucm  foglia  uerde  in  Iavro  °,eP'f 
freSLiftxgion  foglia  ncn  perde,  E quando  haura  XJveto  U cuore, die' l Sftofe  >f appaghi  r?-*- 
SCIVT  ri  t furia  lagrime  ghouhi,ihe  mnfifenta  piu  quella  deglia,oudt  naftoli  le  lagrime , I E- 
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■|>W  K N òrti  eanphta  la  M intuii  chef! fa  frguendo  alcune de lemn/òttant!,  Ar  rum  fòflengano  ito. 
• uanri  altro  Al  quali  finto  D.C.QG.  T JL  fintili  cioe,uedremo  quefh  co/i  impojfìbili,qual  raschiato* 
mi  FvoOO  , citi  ili  natura  ardente  ,&ar  iert  a incontro  la  7^1  EV  E , ch'ì  naturalmente  fiata 
e fino  quitte  particelle , fi  come  i loro  fi  unificati  ancora  contrarie.  Et  in  dimoflrare  quanto  eoli  difiaffe 
netti  re  a quello  amai  o fitte  fioggiunge  che  non  ha  tanti  catelli  in  quelle  fue  chiome, quanti  anni  unrrtb 
be^i  TISMDERj  alienare  quel  Giorno  ,nel  qual  uedrfft  queto  il  cuore  ir  afciuti  g! iterili, 
>c:o  è ch'efli  affienerebbe  piu  aiuti  che  ntnha  capelli  in  teda  quel  tbftato  giorno  fur  che fofje  egli  certo 
eh' a mentre  haueffe. 


En  c H E le  parole  de  la  prefèn- 
tettanqa  fieno  per  fi  facili  ai 
e fiere  intefe,  nondimeno  Unii 
dimenio  del  Toe.  me  ne  par  fi 
melagruole,  ch'io  p adefio  non  fi  dire  altro, 
fi  non  c' battendo  egli  detto  che piu  anni,  che 
non  ha  capelli  in  teda  morrebbe  affi  et  tare 


Haperckc  uola  il  temp  o,  e fuggon  glianni 
Si, eh' a la  morte  in  un  punto  s ariua , 

0 con  le  brune,  o con  le  bianche  chiome, 

Seguirò  l'ombra  di  quel  dolce  lauro 
Ter  lo  piu  ardente  fole  e per  la  neue, 

TincMultimodi  chiuda  queil' occhi.  *qnelM,d*  queto  haueffe  il  cuor. 
€o^l tocchi  afaMUyijm  per  lo  u slot  del  tempo*  fer  U fugd  titoli  awu,  e per  lo  brcuifftmo (patio  deUuì 
U,ch"e  quafi  un  punto  in  uecchierja  o in  giouentit  che  fi  muoia  fi  come  uol  dinotare  che  fi  ne  n fiM,non 
credendo  tonanti  morte  hauerpo  fa  cofi^tpertameme  delibera  non per  grane  af aiuto, che  porti,  non  fi 
guire  l'amorofa  imprefa  in  quel  poto  che  gli  auan^a  di  uitafifieranlo.come  uuol  inferire/che  per  mor 
te  tfuoi  p.mfieritodo  faranno  a rima  poi  che.  itiuendo  non  po/jeno  giungere  al  defiato  fine , omero  di- 
chiamo  ch'effendo  pretta  il  tempo  a f uggire, e brcui/Jimoilcorfi  dAn, tur  mortale  figuira  la  oue  ildi- 
fio  lo  mena, acciocché, come  uuol  in  ferire, quanto  piu  predo  fi  uiene  amorte,  tante  meno  redi  per  Ini 
che  no  fi  Fiutile  di  cìfegtttre  tldolce  bene, che  defilerà, ancora  die  creda  prima  di  ttita  ch'nfcir  d' afanno 
orni  egli  dice, ma perche  molati  tempo, e figgo*  togli  annifeguendo  il  molar  del  tempo , che  ratto  ne  me. 
naghannt^tgiorm,elhore,S  t tano^he  o co*»  Cu  vn  B , o colle  bianche  chiome  o capelli  digioua- 
nc,o  di  uecchio  a Linone  ni  tmPyn  to,&in  un  momento  t'ar  rima, per  che  la  una  nodracome  che 
lunga fia,e  m un  punto  a riffiettode  P eterna  a, o del  tempo  ancora,ch'é  infinito fecundo  bindolile  firn 
flternojofinga  dubbio  è di  iiighiffìmo  corpi, onde  lodo  o tardi  chefi  muoia  in  uecdtiet^a  o ingiouetltu 
te, e nulla, die  uni  o imoorrta,ehe  non  Ha  tanto  brenijfimo  momento.  Barriva  , centra  la  rotula,  che 
le  rime  de  le  fede  debbono  efier  di  duefyllabe,ele  medefimt  per  ogni  darr^feruarfi  ; Ilch,  aimien, 
qm  per  efier  particella  comporla  di  quella  uoce^h'ì fetta  rima  ne  la  primiera  Stan.percto  eglifeguiri 
i-OMlRA  di  quel  dolce  lauro, la  dolce  u\FU  di  M.  lati  cut  nome  allude  dando  nelametaphora  del  lato 
ro:oi  ideali  ro  ut  dijfe,at  la  dolce  ombra  de  le  belle  fronde. -al Un  pigliano  l'ombra  per  le  uedigia  di  lei, 
per  lo  pm  ardente  So  li  c per  la  mene  fiottate  &il  uerno  ciò  'e  Fogni  tempo  , onero  allegoricamente 
dimando  per  l'ardente  Sole  il  fuoco  ini  ermo  delcuore,e  per  la  mette  la  pjlideeqgadet  nifi  , fi  come  ne 
la  pemiltniuStan.fi  diri  apenamentefiìn  Jie  l'ultimo  giorno  delia  mila  Ch  1 vd  A quelli  funi  occhi  fuoi 
cto  e finche  giunga  a morte.  1 


T^on  furgiamai  uedutift  bcglioccbi 
Oncia  no  tira  etade,o  nc  prim'anni: 

(he  mi  slruggon  cofi,  come' l fot  nette ; 

Onde  procede  lacrimo  fa  pioggia  ; 

Ch' am  or  conduce  a piè  del  duro  lauro: 

Cha  i rami  di  diamante*  d'or  le  chiome . 

o c o.  f.  t io  fj"'»  tu  ucjuuu  iv ir*  ucru.n 

quel feuce  e lieto  giorno  che gli  ardenti funi  defin  acqueiafie , affetterebbe  infiniti  anni  nondime 
fu  per  lo  fuggir  degli  ann:  e perla  breulti.de  U ulta  sfidando  fene  delibera feguir  la  dolce  tutta,  m 
fin  che  Hip*  mone  p efier, come  uuol  inferire, beUiffima,dt  la  cui  bellr^ parla  in  qtta  pregete  Sci. 

* 3 ' 


I^NTENTI'JNE  delVoe  co- 
me detto  habbiamo,  in  quell* 
Cànone, è dimoflrare  , che  M. 
_r___  _ Lfiabella  e contraria  al  fuo 
frenato  difio  per  fue  belletta  ,ha  detta  che 
non  potrebbe  non  amarla  mai  fempre  ,'eper 
effer  nemica  di amore  , non  /fiera  che  fuoi 
penfieri  giungano  al  defiato  fine , benché 


4 *. 
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laudarlo  ihegEecchl  per  affermar*  ilfmpropofito,e  dimof]rando,ch'efiil  con  fumammo,  & m atbm- 
dcudiffimo  pianta  il  rifducuamamde  die*  di*  nati  furano  mai  Medmi  i bcgliocchì  onda  noflra  ctade, 
• ne  Voi  MI  armi,  a ne  gli  anni  aditilo,  i Latini  haurtlbonap  in  lofio  detto  fiprrioribui  annis  nel 
comparatimi, che  primi  > ntl  fuperLatiuopnaprrche  appo  noi  quatta  ucce  primo  bar  runa  hor  l’altro  uà 
lefinra  diffrrrtria  tufiamù  ft  no  nuoti  dir  egli  per auent  uro  ite  egli  annui  antiqui;  Ch  e i quali  occhi 
rrùftruggono  cofi,come  il  Sole  di/lrugge  la  neue, eh' offendo  effi  cofi  lucenti  & ordenti  come  il  Sole, cofi 
.fanno  urtar  mena  il  Toe.& il  refoluono  in  pianto,  come  quello  confuma  lancueela  rifallo e in  acquo  , r 
come  la  nette  fasta  accrefce  i pumi,  cefi  egli  piangendo  fa  un  fiume  di  lagrime , ih.be fi  dimoflra  quaa 
do  egli  dice  ,OndE)  perche  i beglicccbi  diflruogono  e rifiluono  in  lagrime  , 7J*o  C Et)  E , uiene  la 
grrmofa  KJva  fiume, o ritto  di  lagrime. Hjua  fi  dice  f eflrema  parte  de  la  fifa,  per  lacuale  forre  f ac- 
quo,onde  per  la  parte  fe'm  idereèbe  11  tutto, onero  piglia  ritta  per  ritto  fi fmitule  per  lo  mafcbio.C  HI, 
laqual  ritta  lagrimofit  amor  conduce  a pie  del  duro  l’AVKOyt  M.l-.duro  & a/pra  un  lui , a!  tu:  no- 
me allude, credendo  conte  fue  lagrime  poterla  con.mcuere  a pietà . maperauentura  lo  metapbora  e, 
che jomet'acquaper  lo  fiume  o per  lo  ritto  fi  meno  a bagnare  lepiantefiequali  bagnarne  crrfiono,co 
fi fue  lagrime  amor  conduce  a pie  del  lauro  per  farlo  crefiere, ciò  e che  p angendo  egli  e lamentandofi 
dolcemente  per  E amor  de  begliocchijcriueao  cantano  quei  delti, che  lei . nnal'gauaHo,  & hmorauano . 
Cha  fiquale  bai  Ha  M I di  diamante  ciò  eli  qual  ML.ha  le  braccia  dure  a guifa  di  diamone  t lino- 
tàJolo  duregga  di  lei  fi  come  in  quel  Sonetto,Giuhio  m'ha  amor  fra  belle  e crude  braccia, Che  m'an - 
cidono  atorto  fi  come  ancoro  dagfialtnVoeu  Daphne  fu  detta  'tur a e non pieghinole^  I/o  A le  chiome 
e le  chiome  bionde  a guifa  d'oro  onde  fi  dinota  che  come  ella  eia  iella, cofi  era  ant  bora  contratta  e fitti 
ordenti  defili. 


j temo  di  cangiar  pria  uolto,&  chiome 
Che  con  nera  pietà  mi  mojiriglioccbi 
L'idolo  mio  J colpito  in  unto  lauro  : 

Che.s’at  contar  non  erro-,boggi  ha  fett'anni 
Che  fofpirando  uo  di  riua  in  riua 
La  notte,el  giorno  al  caldo,  ed  a la  nette. 


at  dinotato  chiaramente  il  Tot. 
[J  che  la  cara  fua  Donna  haueaiu 
durato  il  cuore  dira  il  fin  difio 
^ amorofo,  qui  dimorìra per  quel 
la  durerà  temere  ni  inuecchi  prima' , cheli 
la  gli  fi  morir!  ccrrtefe  e pittofa  in  uifia,con- 
ciofia  che  egli  ero  giunto  al  termine  di  fette 
anni  che  p lei  di  citinuo  banca  fofpirai o,nefe 


ri  mai  ancora  tu  ditto  banca  fegno  in  lei  di  tura  pirtade.  Egli  dice, che  teme  di  cangiar  fioL  TO  e chi t 
me  di  gioitene  in  udit  e chiome  di  nicchio  prima,  che,  r.on  nera  pie:  ode  glioccht  limo  flri  L l Do  lo  fio 
f colpito  in  uerde  lauro, ciò  è alludendo  al  nome  fili  lei  M.L  eh' a guifa  d'idolo  renerrtemet ite  guardano 
& adorano, come ft  Dea  fife, onde  oltroue  difit  (h'n  dee  non  credendo  regnafft  morte,  e Di  fi  ivo 
lauro  dific  4 dinotare  fin  riddo  era  diurna  Donna, e ncn  come  folcano  adorare  gli  antichi , di  perfino 
fina  morendo  Dina  Che,  perche, degli  non  era  al  contare, hoggi  Ha  SOTTI  anni,  hoggifinofeite 
anmfiqu.il  modo  di  parlare  e fi  ffieffoper  molte  partiti  ltalia,efpttialmete  in  T^apoli,  ch  iunonfot  e ne 
roche  da  Troncali  prefi  hobbiamo  che  Ha  in  ucce  hor  1 l"e,&  hor  difonoJipona.Chefifjiirando  tea  di 
Hj  V A in  riua, per  ogni  riua  La  JNJottE  e'I  giorno  di  continuo  ai  t Caldo  frolla  nette  fit  fiate  & 
duerno, do  e ftmpre fen^a  poterne, come  nude  inferire, qualche  atto  ditterà  pietà  iutiere, che  fi  infina 
a qui  non  per fifpirart  eli  egli  hfibbia fatto  ha  ella  punto  dtl'oflinato  rigore  lafiato^geudmeme  pma 
temere  non  inuecchi  prima, che  gli  occhi  ptctdìgl  1 mofbri. 


Dentro  pur  fuoco,  & fuor  candida  ntue 
Sol  con  qurfli  penficr,con  altre  chiome 
Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  riua  » 
Ter  far  forfè  pietà  uenirneglioccbi 
Di  tal,  che  nafeerà  dopo  miti' anni 
Se  tanto  uenir  può  btn  culto  lauro . 


/sfidandosi  ilVaotntua 
1 luto  hobbiamo  difopra  , perla 
durerà  di  M.L.  di  rttrouart 
appo  lei  pietose,  delibera  qui  f 
lofommo  fio  uerfo  lei  & eterno  amore  nato 
dolo  merauigliofa  e nuotta  beltà  d andar* 
con  quei  medefimi  penfini  ,iquali  nontfie- 
«c,  che  debbano  batter  mai  fine  , aneli** 
thè’»- 
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the’nuecchl,fèmpre  pùmgmt io  per  ogni  parie  funi  prue»  affanni,  che  fnontuofirlei  di  ft  pietà  ra,alme 
no faccia  per  la  pietà  I tgrimart  colar», che  dopo  milTetnm  Menenio  al  mondo  legger  ano  ifuoi  piani  nera 
li  e fritti  in  uerfi.  onde  in  quella  una  Stanai  abbraccia  e chringe  quanto  ha  trattatone  la  Cane,  ciò 
} lo' nfinito  amore  che  porta  a M.  Lper  le  fngulori  b rilegge  di  lei  e la  Uff  trattone  d’acquetare  tarden 
te  dipo  per  toffinato  Miei  rigore.onde  egli  dice,  che  Dentro  pur  cuoco,  nel  cuor  ardente  aguift 
di fuoco  ;e  FvOR.f  nel  Molto  CANDIDA  nieue, pallido  come /vene  maffimamente  quando  tocca  del  So- 
U comincia  a perdere  quel  uiuo  colorrfitquatc  infirme  col  gelato  rigore  dinotando  ne  la  prima  Stanga 
difle, iqieue  non  percola  dal  Sol  molli  e molt'anni^dlt  ramante  io  non  fo,  come  la  comparai  ione  fa  bua 
tu  firn  intendendo  il  candido  color  di  lei, e qui  per  la  medefma  nieue  fignifi carilo fua  pallideggajaquol 
ttafe  da  l'ardore  del  cuore, f come  ueggiamo  che'l fuoco  ardendo  fa  pallida  cenere , e per  la  nieue  qui 
ahrefi  intender f può  il  uolto  effangue  e freddo , che'l fuoco  del  cuore  tirando  afe  tutti  li  /piriti  la/cia 
gelate  e frega  [angue  Laporti  tFhreme  del  corpo  onde  fi  potrebbe  nel  uolto  pallido  e freddo  ouero  pren- 
diamo la  candida  nieue  per  ti  canuti  e bianchi  p eli, fi  comenciacangont.  Mai  non  uo  piu  cantar.  Già 
fuper  l’alpi  ne  ua  d' ogn'int  orno, pr.  che  dice  poi  con  altre  chiome, Sol  con  quelli  V E N S I E R iquali 
ha  deno  che  mai  non  faranno  a ritta, Con  -/fLTRE  chiome  con  chiome  fenili,  ciò  òche  cangiando  nate , 
non  catara  penfieri, tèmpre  Vi  an  G e w DO  , femprc  cooptimi  e con  fo/firi parlando  de  fuoi  mar- 
tiri,e  frinendo  andrà  per  ogni  ritta, & ouunque  fi  naia  per fare  Forse,  per  dirlo  mode p amen- 
te, 7>I  ETÀ  nenire  ue  gliocchi, per  pietà  pianger  gliocehi  Di  Tal  , d' alcuno  che  nafe eri  Dopo  Mi  1 
l.’ anni, mille  ami  da  poi, e leggerà  quello,  c'ha  egli  piangendo  fritto.fe  tanto  uiuerpuo  Ben  culto  La  V 
»o  , ft'l  nome  di  M.tdonna  Laura  da  lui  honor ala  e cantata  in  uerfi  può  por  fuoi  detti  timer  tanto, 
thè  uenga  a gli  orecchi  di  c o!oro,che  tornir  delirano  da  indi  a mill'anni , do  è fi  le  fu  fritture  po/fmo 
tanto  durare,ne  le  qu.ili  Ita  lei  celebrato . Ma  la  metaphora  ìf  come  ne  la  quarta  Stanga]  dicemmo , 
thè  come  le  piante fogliono  ejfer  ben  eulte,quando  fimo  da  correnti  ritti  bagnate  , cofi  il  lauro  era  ben 
culto  da  lui  col  pianto,  cioè  che  coi  piangruoli  fuoi  uerfi  lei  honoraua-dltri  dijjiro  che  benché  egli  tr- 
onca efinuer  chiare  prima  che  Madonna  laura  le  fi  morirà  benigna  e pietofi,  nondimeno  dihbera  an- 
dar piangendo  per  lei  affine  ch'ella  negbocchi  Mino  fin  qualche  urrà  pietà  del'  fitto  pianto  efp  attendo 
Di  T al,  dì  lei,  che  7^,  A SCERA  rinoueUandofi  per  la fama , ch’egli  le  acqui/h- , dopo 
mitrami,  Se  tonto  t'ivi  R può  la  fama  di  lei,  cheli  tanti  anni  nonfiajprnta  del  tutto , per  non 
ejfer  forfè  di  tanta  uirtutei  fra  uerfi  : Maio feguo  la  prima /pofitione . MoftroquiilVoeta  amoro - 
fi  ffetto,chc deuea far  al  cuor  di  lei  uenire  quellapietàfiaqu.il non  hauendone  ,haurebbe  contralei 
me fio  afcUgno  gli  animi  altrui.fi  come  in  ctiuerfe  ancora  parti  de  la  Cang.ha fitto  non  picciolapa/fo- 
ncperla  comparatane  di  eofimpoffibiliperli fermi  & ofluuoipenfitn feria  dchbrrationeycr  li  ef- 
fetti acerbi  e Urani, per  la  t munga  di  non  batter  mai  fofi,prr  lo  tempo  Jfftranlo  t piangendo f/t fi  i » 
damo. 

ìf  covro,  t i topati  al  Sol  fopra  la  ncue  Eleni  il  Voe.  a diueder  n’ha 

Vincon  le  bionde  cbiomepreffo  ailiocchi;  £3  -dato  il  principio  d'andar  fim- 

Cbe  menagli  anni  miei  fi  lofio  a ruta . f^gliZlZffZI^i 

ama  la  cara  Donna  e quello  bada  prima  det 
detto  auenirgli  per  alcune  firciali  belleggf  di  lei , bora  per  affermare  la  medefma  cagione  del  fut 
ardentiffimo  amore, conchiude  laudando  le  medrjìme  bcllcgge  il  bel  uolto  fi  begliocchi,e  lauree  chio- 
me perche  dice, che  le  Bionde  chiome  in  primo  cafi,onde  fi  regge  il  parlare  ,VreJJb  a G HOC- 
CHI, o ue  intender  uoletefopra  il  bel  tufo,  Ùclie  per  quelle  parole  Preffi  a gliocchi  dinoto, che  mena- 
no gli  anni fuoifi  lofio  ir  innangi  tempo  Cuciva,  al  fin  de  la  ulta, ciò  è a morte, per  lo  troppo  af- 
famo,ch’egli  ne  porta,uincono  di  Jflendore  L'  avrò,  torc,ei  Topati,  iquali  fi  come  te  ferii 
He fi  Mede  fono  di  colore  femigliant  eoToro,  Volli  ^ll  So  L [opra , la  nieue , perche  //tendano  piu. 
onde  facendo  la  comparatine  di  parte  a partefie  bionde  chiome  Jone  piu  //tendenti  che  l'oro  jt  i topati, 
è begli  occhi  piu  lucenti  che'l  Solefil  bel  nifi  piu  candido  che  la  tenera  t bianca  nieue . 


'>  * * 1 
Quefl' anima  gentil , che  fi  diparte 
*4nrj  tempo  chiamata  al  altra  Hit  a j 
Selàfufo  è,quant'effer  de  gradita, 
Terrà  del  del  la  piu  beata  parte  - 
S'ella  riman  fra' l tcr*plume , e Marte, 
fia  la  uifla  del  Sole  [colorita, 

"Poi  eh' a mirar  fuabellegjga  infinita 
Vanirne  degne  intorno  a lci fien (parte. 
Sefipofajjè  folto' l quarto  nido; 

Ciafcuna  de  le  tre  faria  men  belhu  : 

Ti  effa  fola  hauria  lafama  e’igrido : 

He  l quinto  giro  non  babitreb'ella  ; 

Ma  fe  uola  piu  alto  : affai  mi  fido. 

Che  con  Cioue  fia  uinta  ogni  altra  S Iella . 


V kLfiaU'ntmtitbedel  VtetJ, 
fono  uarie  openioniytlcuni  dia- 
no che  facejfe  il  So. dopo  la  mot 
te  o nel  morir  di  M.Ljripredt 
no  lo'mprefiore, che  Phabbiapoflo  tra  Sonet- 
ti di  uitu.^4 li  ripudio  ella  oppreJJ*  da  grò-, 
he  infirmitele  fi  crede*  thè  morir  ne  doutfioì. 
il  che  par  che fia  piu  ciforme  a le  parole  epm 
toicino  al  nero . Ma  che  fatto  non  fujfe  dopo 
la  morte,  indi  appare  , perche  nel  principio 
del  Sonetto, dicendo,{ìueff  anima  gel  il,  eh» 
fi  diparte , dinota  ch'era  alhora  già  fermo*, 
rire, ma  non  morta  ancora . Tge  forfè  di  fina-» 
cerebbe  Popenione  <P  alcuni  iqttalt  credono  il 
Son-rffnr fatto  in  mia,  etiandio  che  Madon- 
na laura  non  fo fi  e inferma  ai  le  Miche  corno 
fogliano  malti  prima  che  muorono  farft  Pepi 
tapino, confi Jerando  che  fono  mortali,  enfi  il 
Toeta  Capendo  che  Mai  o ruta  Laura  eramor 
tale, ami  ch'ella  morijfe,crme  fe  da  noi  fi  farti  fife  l Sonetto  indire,  che  beatijfimo  luogo  in  cielo  fato 
rebbe  da  noi  ponendo/! per  le  dittine  fue  bellette  eperlefinguUri  uirtutt.perche  C anima  di  lei  e,  on- 
do olirà  Patire  gentili, conuien  che  li,oue  ella  uada  tenga  parte  conforme  a lei.  Ma  per  migliore  e pm 
chiara foo fittone  non  mi fiagraue,cl>'  io  mi  fionda  alquant  o notandole  gli  Antichi  infin  ad  Hipparcho 
non  conobbero  olmeto  piu  d'otto  giri  itala  hmaincominddio,  cdlaquale  diedero  il  ùrhne  cerchio  fitto 
me  afiendendo  al  Sole  il  fecondo,*  Venere  il  terxo^t  Mercurio  il  quarto,*  Marte  il  quinto ^ Giouril- 
feflo,*  Saturno  ilfettimo.alle  FleUefif't  Pottauo.Ma  il  Selene  Peti, che  ftguì  , cangio  Ufcccndo  luogo 
eoi  quarto, & il  quarto  Mercurio  col focondo-Da  Hypparcho  ut  t'ergiunfc  la  non*  fiera , (fitti  fletto 
formo  lo'ntelletto  de'Mathematici  infin  à T ebitofl  quale  ut  trotto  la  Decima.  Di  atteri* marinate  fu— 
rem  cagione  dimorfi  mo,  umetti  i m diuerfi  tempi  trouati,  perche  fi  nme  ne'nfegnatio  ifUlqfophi,  tanti, 
conni  m che  fieno  i cerchi  del  cielo,  quanti  fono  i mouimenti,  & e bi fogno  fi  uegtu  a quello  giro,che  non 
fimuoua fi  non  tfuna  maniera.  E quello  chiamano  il  primo  mobile, ilquale fi  muout  da  P Oriente  a rOe 
adente  tornando  la, onde  a mouerfi  comincio  per  fiotto  di.xxiiii  More, mouetido  fi  tira  feca tutte  < 4ttr« 
fiere  infieme  ad  un  tempijtenche  elle  propriamente  e per  fe  alio'ncontro  fi  muottono  dal  Ponente  al 
lattante, qual  piu  tarda  e qual  piu  prefi*  . onde  gli  antichi  che  non  uidero  t ottona  fiera  mouerfi  al 
ironie , che  dj  fOricnte  flimarono  lei  ejfer  la  prima  &'il  frincipio  delmcuimento.  Hipparclto  tro- 
ttando ch'ella  fimmue  daPOccidante  in  cento  anni  un  grado,  n aggtunfe  la  nona  credendo  :n  lei  ejfer 
unfolmoniment,  iaPOrieme  : Lhebitto alfine  ueggendononjinpre  ugualmente l ottona  mouer- 
fi,ma  tal  uolta  piu, tal  noli a meno  dicendo  anni  rotar  e in  pafiar  un  grado,  pento  eh  egli  auucnifleptr 
qualche  alt  comodo , che  tettrjje  la  nona  di  mouerfi , ilquale  egli  chiamo  T remore  e difiejarfi  infetto 
milliaanni,  fi  come  gli  altri  hauean  detto  Pottau*  girare  martiri,  milita,  quanto  e tanno  grondo, 
Sai  unto  in  xxx.Gioue  in  xii.  Marte  in  if.il  Sole  in  cedine.  giorni  & bore  poco  meno  difii , Krnrrf  *» 
tccxlxr.  Di  Mercurio  ingioimi,  cccxxxix . la  Luna  in  xxyq.'&  bore  otto,  onde  trono  il  decima  giro  , 
H quale  Limo  t/fcre  il  primo  mobile  . Mai  Mathematica  Vhilofophiptrmcnte  , come  chel  cie- 
lo piglino per  tmtto  limonio, pure  fievolmente  il  prendono  per  tutti  i cerchi,  che  ritorno  lì  mno- 
uoi.o,  e piu-partiaJarmente  per  Pollano, fi per  cjjtr  pieno  difltlle  e di  uinute  maggiore,  fiper- 
chefi  ritmo  ejjere  il fupreme  & il  principio  del  mouimento , ilqualnome  aneboratiene  in  lionor  de 
taraicaopcnlonejrenche  non  fiat  primo.!  Theologi  Chriflianiu  aggiungono  il  cbrifiallino , ilqual 
alcuni fii  i itene  rjfere  il.  rumo, e de  l acrue , che , cerne  ne'ifegnano  le  Jacre  lettere  ,foura  il  fcrtna- 
fDcnto , ciò  è tl  cielo  rimaf.ro  , ePfmpjrco  da  ir  éuinc  fiamme  nomato  TUp  dicono  i Greci  il  foco, 
nel  quale  feda  iddio& albergano  li  finiti  beali,  e t anime  elette  . Da  Grecidijfe  ** 

Dtihabitauar.o  voi  albergo  tutto  lucente  ,&'egli  immobile  per  efier  conforme  aitali*  e prima-. 

cagiono 
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eag ione , bufasi  immobile  e fempitema , Vitame,  Slquale  fu  molto  fhétUo(i  3 Tette  , fà-lrl mondo,' 
quattro  parti, terra, acqua,  erre,  e fuoco  , olirai*  partizione  dirtene  fiere  date  f Ielle  fife  infilali* 
terricoli*  quale  abbraccia  gli  altri  elementi.  Dafoi  parte  il  órlo  in  altre  tonte,  dicendo  la  I una  eu- 
foria terra,  Mercurio  r ac  qua,  V mere  1 aere, il  Solati  fuoco,  poi  riuolgenda  1 ordine,  Marte  il  fuoco  , 
Gioue  l'aere, Saturi»  t acqua/ ultimo  cerchio  la  terra: oue  pofe  i echi  Helyfèi  albergo  de  li  Spirili  bea 
ti, ir  lui  dijjè  efl'er  create  Conimeli  numero  pari  ale  Heller  e perche  fece  fette  ordini  de  celeFli  fii- 
riti, quanti foia  i pianeti pqu.rli  chiamano  Dei  loro  preniipi  e capi,  quando  fendono  elle  a uelhrfi del 
corposa  ciajcuno  prenderla  propria  Minute  ; Dal  primo,  ch’ir  di  Saturno  il  contemplare  & il  difior- 
fo.Dal fecondo  di  Giouc  il fare  effe  laude  noli  & honorale.-Dal  torto  di  Mane  l' ardimento  e l'ir*;  Dal 
quarto  del  Sole  il  fentire  & Upenftrr,  Dal  quinto  di  V onere  1 appetito  e f amorefo  Ulto  ; Dal  fedo  di 
Mercurio  il  dire  e lo'nterpretare  : Da  l'ultimo  de  la  luna  il  generare  .poi  quando  libere  e da  corpo- 
rei nodi fciolte  ne  tornano  a la  celefle  aita  , ilche non  auuenne  a tutte  ugualmente  in  un  tempo , iu 
quella  fchiera  fi  ripone  ciafatna,  laquale  ha  uiuendo  qua  giu  piu  imitalo , perciò  eh’ è piu  conforme  a 
la  noi  ura  di  lei,ondefi  dice  tornare  alaparfitaflella,  fi  cime  uedremo  al  fico  luogo . Quelle  coleo 
piu  tua  meglio  dette  potrete  leggere  ne  t Mca-iemia  del  Mintur.  ilquale  noi  le  piu  mite  habbiamo  iti 
quella  fiofitione  feguito . hora  odiamo  il  Voe.  ilquale  dice  quaft  in  quella  maniera . Quell  anima-. 
Gentile,  mbUiffima  Madonna  Laura  intendendo , laqualfi  Di  parte  data  terra , e di  quo 
giu  per  quel,  che  moltraua,  e/fendo  inferma,oue  pone  ilprefmte  m uece  di  quel , che  di  proffìmo  pu- 
rea che  tornir  Suefie,  ami  T KM  PO  ,ch’a  din  il  aero  effendi/! giouene  Donna  immatura  farebbe  Ha 
tafua  morte,  chiamata  ^l'altra  ulta, a la  celelic  , chea  tura  ulta',  perche  fecondo  i Platonici, 
quella  di  qua  giu  fi  dice  tuta  p abufione , p eriche  e fmpre  piena  d affanno  e di  noia,  Se  La  Svio,  nel 
delo, efeguendo  i Filofofi  e i Muemattcindla  ottona  .fera, onero,  prr  quoto  ne  Scono  i Thcologi,  nel 
cielo  Émpyrn,e  nelToljmpo  E,  fara;ilprefentein  uece  delfuturo,tàto,quòto  dee  efj  ere  gradita  &in 
tòta  Sgottate,  quòta  ne  merita,  & intantograSfin  quanto  Se  effe  r polla  e locata,  Terra  , te- 
nera del  citi  lapin  beata  parte . Terrà  cuoce  etmàfaper  fncop  a Slauocale  F.,  e cangiata  la  T(m 
L{,  fi  come  Torre  e Torre  in  uece  S porre  e togliere,  adunque  al  credere  S lui  ella  è Spia  del  piu 
alto  r del  piu  nobil  cerchio  ilei  ciclo, <T  iut  il  piu  beato  A gii  tenerexpcrche  non  pur  f anime  beate , ma 
li  fiiriti  cele  Ih  hanno  lor  parte  in  cielo  tale , quale  e lor  digitate,  e fi  glorio/* , come  a eufemia  con- 
uienfì.  Ma--  non  afeendendo  a tanto  grado  ,S  quanto  dice  egli  efler  lei  deputa,  S’blia  rhnóto 
fra  il  lereiume  Sumere  e Marte  , chefilenS  nel  quartogiro  .cioè  nel  quarto  cerchio,  perche 
fecondo  i Vlatonià,  come  detto  habbiamo,  toma  a la  par  fua  Urli  a , a cui  è ella  conforme , ogni  ani-,  J, 
ma,  e neramente  polca  efler  comparatione  fra  lei  irti  Sole,  effendo  ella  piu  Sogni  altra,  com'egli  Sf- 
fenel  Sonetto , Porrà  forfè  Ionia  fargia  leggiadra  honetla  ebdla;Fiala  SUa  SI  Sole  SCOLO- 
RITA , fora  ofiuratalachumga  e la  luce  SI  Sole  .'perche  effendi  ella  , come  lutei  inferire,  di  lui 
phe  bella  e pm  lue  ente,  fi  come  egli  pereffer  piu  chiaro  fa  Sfiorir  le  flelte , co/t  ella  qfèunercbbe  lui . 
Poi  Che,  quando  1 anime  Degne,  perche  fecondo  iTlatonici;  tutte  le  panidei  cielo  bau.»,  j 
anima,  e l'anima  ilei  mondo,quali  fono  le  cole  difiotle  a la  permeinone , cuffie  informa  : mule  alle  Ilei 
le  ha  dato  intelletto  piu  nobile  de  la  mente  humatuu . Totrebbefì  per  1 anime  Spie  intender  le  Ilei 
le,  Simuli,  mirando  Ina  belletta  infinita , Fi  E N faranno  intorno  a lei  f Arte, 
fiarfe,àtù  fioriranno  per  lo fommo  (flcndore  S lei , come  folcano  fiorire  per  la  chiaregga  del  So- 
te,ouero  fi  art  e le  fieno  intorno  a M t ruu,  per  mirare  lamerauigliofabelta  di  lei,  e prender 
lume  da  leiji  come  ne  folcano  prender  dal  Sol,  ouero  intenSamo  li  fiiriti-celelii  del  quarto  ordine^ 
chef!  rallegrino  Sfibrila  e leggiadra  mila-,.  Ma  il  meglio  e per  alieni  uro',  che' ntcnSatno  Iant- 
ine beate  e degnate  all' iunior  e SI  quarto  gin  per  haueeuijfo  qua  giu  piu  conforme  a la  IMI*  di 
quella  fieratlequali  meranigliandofi  e rallegra,!  lofi  S la  nuoti*  il  infinita  bdtade  intimo  alci  fa-  \',t 
ranno  ami  le  fi  mineranno  m gire  per  gioire  S fua  merauigliafa  belletta, come  girxuauoimomo/d 
Sole,  tonciopa  che  fi  come  intorno  a Dio  , ch'i  quaft  un  punto,  fìnfi  Dante  rollare  gli  ordini  S gli  Mn 
gioii,  off  ancora  mouerfi  intorno  a le  lidie  S pianeti  l anime  beate  .onde  ne T rttauo  canto  del  Tx- 
raSfb  egli  Sce . V fcf io  in  effx  luce  altre  lucerne  Mouerfi  in  giro  piu  emen  corrmti . Mi  modo  ere » 
do  S lor  utile  eterne , Se  fi  pofajfe  fotti l quarto  tfj  DO, fitto  la  fiera  dd  Sole,  o nella  tetta  S Vene 
reo  ne  tafecondaS  Mercurio^  ne  la  prima  ch'i  SU  Luna  LiafcunaSle  Jm  ficae  ,Uon'rlla  fi 

pofaffe. 
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pofafjiftrtbbe  mai  beili,  e mai  lucerne  per  In  nuoiio  fri  endore  per  la'nfmita  beiteli  di  leì:T.  Es  f A, 
d ftllafoU  Madonna  1 aura  intendendo.haurebbe  U famje'l  Gk\  no,  chef  come  per  adirerò  eia- 
fama  rie  le  Ire  (pere  bene  A il  nome  da  la  pia  Arili,  io (I  di  lei  fi  nomerebbe  il  giro , oh  ella  albcrgaffi, 
dor  f direbbe  il  cielo  di  Laura  p come  f chiamano  di  V mere,  o di  Mercurio,!  deli  Luna.  Ma  forfè 
egli  allude  a la  fauola,quando  Mleflandro  paflore  genere  giudico  effer  de  le  tre  Dee  la  piu  bella,  con 
ciotta  che  gli  antichi  il  d rio, che  da  i piti  t'e  dato  ala  I uni  diedero  ancori  a Giunone : e l altro  ch'ì  di 
Mercurio  per  la  commune  openiont, alluni  ad  Apollo,  altri  a M inerita  .-perche  intendanola  luna  e 
Giunone  effer  una  Dea  & una  dettate:  altreft  di  Mercurio  d'apollo  e di  Talladejì  come  il  Mintur- 
no  ci  diffe  hauer  letto  in  ani  nrhiffìmi  libri , e gii  Macrobio  ne  lo'n/igna . onde  la  fioptione  farebbe  che 
ciaf  una  de  le  Tu  Dee  e Aellefarebbe  mai  belli  & effa  M.L.fola  haurebbe  la  F A m a e 'l  grido  d'ef- 
f”  be!la,laqual fama  otteneaV mere  per  lo  giudido  diVarit . Tifi  Qv  Isto  prò,  ch'idi  Marte  ni 
habitarebbrF.ua,  rffa  (Iella  di  Marte , fi  come  alcuni  efi-mgono,  perche prenderebbe  il  nome  dtu 
lei;  Ma  piu  rifponde  alo'ntendimmto  del  Vocia , ch'F.ll.  A , efa  Madonna  laura  non  habiterebbe 
mia  fi  era  di  Mari  e, per  ejfer  Arila  pera  e maluagia  : a la  cui  natura  niente  hauea  confórme,  onde 
•cuoi  inferire, che  pero  non  parla  che  farebbe  ella  in  quel  giro.  Ma  fe  uola  piu  M t TO , fòt tra  il  quarto 
e quinto  cerchio,  affiti  die  egli  fidarf, che  con  Giove  ,ilquale  filendt  nelfeAo  cielo,  fari  f INTA  di 
li  fontina  luce  fleiOGUl  altra  AeUatttiandio  le  Arile  de  l'oltana  fi  era, non  pur  Saturno  di  poco  ho 
me  piquale  -vuole  perauetuura  che  ui  t'intendatche  benché  fa  Arila  infelice,  nondimeno  e grane  e pii 
eia  d'alto  intelletto, & da  Platonici  affai  celebrata,  filtri  perche  il  Poetala  di  faceto  dati  affetti  del 
delo, quando  ella  nacque, e nel  Sonett  o,Quanio  dal  proprio  pio, dimoFir  a al  dipartire  di  lei  apparir t 
il  fiero  lume  di  lui,&  al  tornare  nel  Sonetto  che  j'egue  fiorire,  vogliono  che  qui  p come  non  lo  nomtut 
cop  non  lo'ntenda.Ma  .'alcun  dttbttaffe  orme  eper  può,  che  Camme  beale  alberghino  in  diuerf  fere 
del  cielo  rtgeuedmente fi fgombrera  del  dubiofileggera  quel  che  ne  dice  Dante  nel  quarto  canto  del 
Taradifo,perchc  nel  fomnto  ciclo  , oue  lubitano  gli  àngioli  , Canone  fame  de  mortali  ancora  uiuono, 
quale  piu  preffo  a Dio,t  qual  meno,  Ma  per  dinotareCordine  loro  e i gradi  di  Aiuti , o ch'elle  tal  Mino 
oduogo  hanno  in  ciclo, quali  fono  Hate  loro  operai  ioni  in  te  rra  mentre  albe?  arem  ne  i corpi  humanipn 
émerfe  (pere  del  cielo  p pongor.o,qualt  in  piu  lucente  e piu  alto;giro  e quale  in  men  chiara  e meri  no~ 
bil  parte  fi  come  richiede  la  degniti  ,lt  ii.tfcuna.tqe fa  ch'io  taccia  per  C ultime  parole  il  Poeta  dar- 
oti  a diuedere  cheperlaffnfoimtfeil  cielo  Fanp/reo: 


Quanto  piu  mauuicino  al  giorno  e tirano , 
Che  l'humana  miferia  fuol far  brene  ; 

‘ Piu  ueggio 7 tempii  andar  neloce  & leue  ; 
E'I  mio  di  lui fiorar  fallace  & feemo . 

J dico  a miei penfter  non  molto  andremo 
D'amorparlàdohomai  che' l duro  egrcue 
Terreno  in  carco  come  frefea  neue , 

Si  ua  flrugendo  : onde  noi  pace  hauremo 
"Perche  con  lui  cadra  quella ficramrt 
Che  ne  fe  uaneggiar  fi  lungamente 
E’I  rifo,  c’I pianto,  e la  paura,  e C ira . 
Siuedrem  chiaro  poi;  come  fouente 
Ter  le  cofe  dubbiofe  altri  sauamfa  ; 

E come  fieffo  indarno  fi fofiira^ . 


Si  f u do  già  M.  L.  in  pnedi 
morte , come  dtfopra  r A aio  t- 
fioAopl  Poe. perdi  la  fieran- 
’gadi poltre  gioire  di  lei  ; bora 
conpderando  , che  Sdì  indi  t'auuiciuautU 
al  giorno  e Aremo , perche  Aimaua  dopo  la 
martedì  lei  non  poterli  molto  auan-gare  di 
uita,euedea  il  tempo  effer  breur,  e prcAo,e 
col  tempo  ogni  copi  uenirea  fine  p riconfor- 
ta parlando  fece  che  fi  tratta  ufeir  d affane » 
per  morte,  che  benché  li  manchi  la  fieran  (4 
dot  tener  e il  dipolo  piacere , fierauo  toAo 
vpir  di  pena  morendo  quella , che  era  cagio- 
ne ti  ogni  fuo  male:  & cop  continuar  (i  po- 
trebbe queAo  con  quel  difòpra-, . Mapera- 
uentura  meglio  intendiamo , che'l  VoettL, 
patii  Ji  fe  me  deputo , che  fent  endop  per  li  af- 
fanni mancare  e di  di  m di  auuicinarp  « 


la  mone;  fiera  morendo  hauer  pace  ofe  punti  piace  giungere  qutAa  optatone  ci  l'altra,  che  la  mor- 
ir di  lei  parendogli  che  toAo  douefje  morir  il  fin  corpo , fiera  che  Cantina  libera  da  quei  nodi  e da  gli 
effetti  t'acqueti  .onde  dace, che'  A n r o pu»  t aumana  al  giorno  e/iremo  de  la  tuta  , che  fuol  far* 

brt- 
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Zi»  * h*fmbr'u*  H'-lpiHprtflo'fcr  datmfiria . Contila  eh,  qmt 

£ • ■ r j ■ ° cura  PrlS',,nf  p'ma  di  martiri, e neramente  ,com‘ alcuni  Vlatouici  MC. 

teZfti! UÌ'*!‘~Ì™°-  * HVoeaUf.ta  morte  è fin  ePuna  prigione  S L 

etl  tempori*  da  n,atnt  W or,  ueloce  tiene;  lUhtfipnomtmdereA'anmmMd^j  <njht 

U h£Z*Ó^Z1d7w  T TTU  Ht**nuÌ0  alfine  de 

wSaZ’'  “T£?  ro "***& i»  r«dJ<  , /ra 

Fi  " er*HJno.pmh,f'gl,  f,rmlgtua  J corpo  a poco  a poco.tiaurMln.be  il  tempo  mU  perche 
te  ^ j*Pr,m*/ffera,cteè  del  primo  mobile  , ot.ro  ^ KfcJ} 
' ‘ »on che, come  dicono , Vergatila,  Puno enufura.  t Poltro  Ìm.Pura- 


_ V A* ...  . , VT mm astone  daje  di  frotta  a turbare  : col  tempo  opti  cola 

DfF  PTU  ^‘Zortco  Vero  il  nomò  ùmoran, i/fimo  fperoche  etlin'ap 

f ria  P oblio  iPogmcOja,  £ mertteuohnente  che  piu  lofio  il  tempo  e regione  del*  corro,  ione  .che  de  Le 
genera, 0,ie;perocheU  mutaticele  de  fi  turba  eguafla  t cangia:  Ma per  quel  A'anuemrne  dee  , e n 

^ht^Umtf*^emlucel,coi,mortah:dfegmd,cotello'lc\HmemeC,rar,l„Mor,Jn 

feto  che  / tumpo  confima  ogm  cota  agmfa  di  fiero  ueccluo . Indi  Saturno  l del  detto  da  Greci  a retro 
Vttf.W9*  *>ch*fignfic*  il  tempo* fi finge  uccchio  e canuto,  U quale*  onte  fètide  Hefìodo  fi  ma  'il 

od  motore,  d cu,  operare  ftmt,  uro  col  tempo  e fuggendo  U tempo, nede  ilio  [ber are  Di  ivi  ù 
ffierama  c haueamlu, , che  co!  tempo  acquetate  don, /fi  i fio,  difi ri  ,fjlJee  Scimo  Poema, 
to, manco,  tonte  cerco,,,  ucce  d,  cercato  : figgfinp  p*  ch^Z  afe  V IN  1 1V1 1 rZf 
firtandofi  e parlando  fico  che  fi  non  potranno  ottenere  il  difiato  abbietto . lofio  udiranno  d'afm. 
m^e  molto  andranno  rancando  d'amore;  Che'l  terreno  incarco  D v o . fr  JmZl£d^r 
ra,  eoe  tl  corpo  dt  .Madonna  Laura,  perla  cut /iridare  bei, ode  eoUfentta  tantnoZ^efindo  Z 

rtpofim  una,  0 m morte  morendo  egli  lofio  anchora  } perche  quello  ì cagione  di  tutta  loro  guerra  • * 

, l*^llffi‘”^lnc‘iPtfict,o,  onero  figutndo  la  migliore  ofentone  cól  duro  errane  corpo  terre 
no  del  Voe.fcaldata  da  ADdonna  lauta  tuo  Sole&  arfodaPamoroPo  or  dar.  ,,-V  r ^ 

ZreneZfoZj  f ‘ '‘rmm‘o,che  per  mori  e fi , oglie  ogni  affetto  : ne  dopo  la  morte  re  L 

rione  d-oo^oYnT^F  "Ut‘” *'“!”**  mM^iperd,e  muoreldtuel/co p affino  co 

gtont  d ogni  p affine  human.,, come  altroue  con  autorità  de  Veripatetici  c Aianato  habbiamo  dltra- 

TZììZÈZSL  "°tV'  ,UUr‘m°’fi  d,lh  <°rf°  ™™Lt  i che  fi  intende  'del  cor. 

fcendóiÌ7,  F>rjhtmFb*  Cl*'fut“'  '»  *"■»  * hxqual  porne  ad  alcuni,  che  cui  fi  parli,  di. 
tendo  di  orto  fiuedrrm  churoiUcht  comedoppo  fuamorte  uednto  hanrebbe  t& ‘ac edilmente  Pi 
può  rifondere,  che  PmumamteUettina  allhora  piu  chiaro  tuie,  quando  è piu  libtr  crr.acn,  tmeii- 
te  nel  corpo  eUac  molto  auwnta  da  corporei  nodi.-onde  non  intenderebbe  La , Pe  i P.ntimnm  nonio 

]ZZfZ'lfu?i d'ewX-^ri1' COft Ffi‘JU ^ ,'r™ fi p-*hbera,nen 

•‘‘*y"tfi»ideSm&aUnrfc,,,.ondorag,oneuoleegliè,c'allhora  ptudtiaro  Jet*  il  nero 

! jiÌ*  CCn  lV}.’  colicarPc  quella  frer orna  mouale  dtgotlere  de  label, ì ,,h,'Al,ndeanel 

bcPtfim,  corpo  di  Madonna  Laura, perche  quello  cadendo  caderebbeUfuo  Aerare ...  In, onero  cade 

McoùcólZ^0^0 "T tanu effetto: d^ofia  chela  fterJdaì 
to/iubedo  r iuttmfiJhrct . Ma  chi  muore  fi  fodeTde- 

&oÌtZoÌndhlLnt'  f!7  P" 'l0P?W'  dMmaou>  ^fi»ro  , nonpi  ,1  sfiato 

C-aftettaobmehaucre.ondefficrarnonlodct.  CHM,  Uquale  fra^a  U fi  yaLegg, or  lungo 

trmpCj 
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ttmft;  che  eli  difio  di  gioir  ir  Toniti  b.Urtgti  per  lei  mmcggiimt  e fioRemuihmgfiiegratf  tormt 
tTfimilmemecjdendoilcorpo  ,c*ler*it  *J  to,  che  ficea  de  F amermo  diletto, che  de  U cWc' 
prende*,  £t  Pianto,  che  face*  per  Lo  dolor*,eheddfierofiegrm/autua,E  UWava, 
merla, di  mirarla,d  offenderla,  dFejfir  obemdtmMO  da  lei,  E L’i*  s per  Effetti  molcHt  & icerb, 
centrar.  Refluo  tal  uolto  centra  Ut  & Untore  adirando/!*  queRep^fiuu  ptu  del  oltre  turò  ano  l'a- 
nima innamorata;  e fono  tra  loro  contrarie  il  pianto .che  nafte  di  doglia*?  il  n fi, che  me»  d aJegrey 
natela  patera  natura!mentefredda,e  Eira  ch’arde,  bolle  nel fangtee . Mtn  generalmente  intendo 
no  aneti,  potò oni  perturbare  la  ni,  a hwnanade  legnali  fg.mbrar  fi  dee  eh,  uteoi  tane re  nantjutUa- 
melt,  in  Lalunoue  Rato.  Si,  cof,&  ir  particella  ch’afferma. , tfpeffe  uoltefet^acomparattone  co- 
me etutj'edramù  e «li  efimpenfiériToi  quando  faranno  in  pace  è cimeli  fetnaafiantute 
le  palli  ani, da  lequiit  umta  efiendo  Fonimi  non  polca  uedere  il  terrò, cerne  fruente  tfpefio  altri  S k- 
VANIA  ,fift  olirà & innanzi , e fi  (finge  per  le  cofe  dubbtofe  , il  cui  fine  e memo  quili fiotto  le  cefi 
mortali ,e  fura  T altre  le  uanitati  amorofe  ,ft  come  egli  Ri  fio , che  tanto  t af  ancona  per  hauer  petto 
(ber anxatn  cofe  dubbtofe,  e ne  la  beltà  dt  M.l.de  latpealc  polca  auuentre  fi  per  molti  accidente  dm 
non  todeffejì per  morte  odi  leiojuite  uedramm  chiaro  conte  ffrffo  indarno fi fi>(f»ifi  come  eglt  rm- 
cora,che  indarno  haueafoff  irato  per  lei  infin  a queWhon , che  ella  rragia  per  morire , 0 eh  t g t era 
mici, io  ah’efhcmo  de  la  vita  : ne  areica  poterne  prima  acquetare  F ardente  defio.Qm  non  tacerò  eh e 
la  particella  -Jteanxa  ha  molti  fignifuati , Futto  e di  mneere  e tTeffer  maggiore  : faine)  tùreFlire , 
fi  come  latinamente  fitpero,prrchc  come  i latini  dicono, Superai  itamque  omnia  uirtut , cefi  noi  tutte 
le  cofe  aroma  la  uirtute , cioè  uince , e come  quelli  Varimi  mihifuperat,  cofi  nei  poco  m aum\a,c,oe 
reRa-.Faliroì  dimandare unite, fi  come  qui*  difarmatgìoreecFaccrtfceTeficomealtroue,Ebcn- 
ch’el  primo  colpo  affro  e mortale  loffie  da  fi  per  miniar  La  tua  tmprefx,!'  na  fletta  di  pleiade  ta  pre- 
fa,, nel  Trionfo  del  Tempo, & io  marnane  ili  perpetui  affanni. 

'/  /cono  qui  alcuni  che’l  Toe.fi- 
' gnando  una  notte  là  uerfo  l aie 
r ora, ui de  M.  L che’l conforti— 
f-j—  ua  ariprender  la  caduta  (fe- 
rita ; perche  per  innanzi  piu  benigna  glifa- 
rebbe*he  Rotagli  per  adirtro  nò  era.Votreb 
befi  e meglio  ponentina  dire, che  M.L.  tfien 
do  inferma  e p morire , come  di  fiora  ueiuto 
haboiamo,&  andandofene  có  Ui  la  (feranta 
di  lw,m  fogno  citagli  apporne  dicedo,  chever 
morte  nò  gii  farebbe  tolto  ueder  i beglioccbi  ; 
ontFrgli  cominciò  a (forare,  ch'ella  ni  dtuef- 
f,  morire,  pch e egli  d, ferine  il  tipo  di  cpuRx 
-Tifone, che  fu  in  fu  Fjturerra,  mpiu  mtdiprt 
ma  per  la  rulla  Diana, poi  per  la  tramonta- 
na , indi  per  quello  die  fuotfare  L U, echio- 
teli x a qiéell'ltQTA  alfine  per  quello  chen  au 
r caer  quqi  ouniaruor  non  ttji  tvuc  . mentagli  amanti  ;bcncheperqurRo  fi  po- 

trebbe piutoRo  lignificare  la  Ragione  diprima  mera  dicendo,  file  gut  Fi  AM  M SCI  AVA  ,tjf tenda 
MA  L'a  morosa  rulla,  la  Reità  di  Tenere  che  luce  dal  terrò  cielo,  e dal  -vulgo  è chiamata  Diana - , 
perche  fitole  apparir  nel  far  dcldt,  da  Greci  fmo^otoe  e da  Latini  Lucifer,perochen  apporla  la  De- 
fiata luce,  per  Lo  tu  FNTl,d  di  ferrerà  de  la  fera  quando  ella  medefima  net  Oca.  lem  e dopo  il  Sola 
fi  moFìra,  onde  e detta  ’ìvt.oc  grecamente  e dal  almi  amichi  Vejfcrugo,  e V A LISA  Hello-. , cioè 
la  tramontana  da  gli  amichi  Qrfa  chiamata., , perche  m Ui  fi  canuerfe  Calirio  figlia  di  Licione, 
efiendo  già  fatta  di  Donna  Orfi-, , laquale  funi far  Gius  a Giunone  per  e/ermo-tc  anima - 
da  Gioite  marito  di  lei,  laqual  fauola  e nota  per  quel  che  ne  JcriueOmdio  nel  fecondo  de  Ictrafi- 
firmmioni,& Higiuio,elomerpreta  d'Matp  eloff' filore  di  Germanico,  IvCiNTE  e bel  a- 

•w 


fa*  nel  T rionfo  dei  T empo, C 

Citi  fiammetfjaua  l'amorofa  sitila 
Trr  l'Oriente,  e l’altra  che  Giunone 
Suol  far  gebfa,  nel fettent  none 
fiotaua  i raggi  fuoi  lucente  e bella  ; 

leuara  era  a filarla  ueccb  tavella 

Difcinta  e (calta  e defilo  banca  il  carbone  ; 
E gli  amanti  pn  ngea  quella (l agitine , 

Che  per  ufan^a  a lagrhnar  gli  appella  ; 

Quando  mia  freme  già  condotta  al  uerde 
Giunfe  net  cor  non  per  l'ufata  uia  : 

Che'l  forno  tenea  ibiufa,  e'I  dolor  molle; 

Quanto  cangiata  oime  da  quel  di  pria  : 

E parea  dir,  perche  tuo  ualor  perde  ? 
Veder  quefl' occhi  ancor  non  ti  fitolle. 


II.  r E.  47 

nel fett entrionr  EcrrrAvX  tiraMairaggifuol/mnchetuttalanotrtnonfiuegfaroiareynaprrehe 
4 quell  bora  t {fèndo  f sdire  {Ielle  parte  ite  afOccafo,parte  fiorite  per  lo  filendor  de  l'aurora , (òloj 
tffo  con  lo  Diana filcnie . Quello  defcriuerepar  c’habbia  imitato  il  Miniumo  in  uno  definì  I dirli 
dicendo, "ìfoxerat  & Rjgtjt  repetebat  uefla  quadrigli  Hefierium , oc  nitida  perfufut  Lucifrr  unda 
Oceani, tota  pelleb.it  fiderà  calortpfà  quoque  infeudi  preclara  Lycaonis  arB  or,  Quam  funi  agra  fe 
reni  vnam  maga  omnibui  odit  Ignibut  afhorufummo  de  uerticenlpr.pi.  lumina  t orqurb.it.  f.  pera 
uentura  dinota  il  carro  'fiere  uerfo  d fine  del  giro  notturno fiUmalr  è la  meta  del  cerchio,  che  fa  rot- 
eando in  xxiiij.  bore fi  come  Ouidio  defiriuendo  lamica  notte  del  decimo  de  la  itici  amorfofi  dice  , Tem 
futeratqmcunBa  fileni , mterque  t rimiri  Flexerat  obliquo  plaufhum  temone  bootet.  Lal'tc- 
CHIAKU  L A, che  uiue  del  fufo^b finta  e fialta  eraleuataa  filare , e de  fio  hauea  il  Con  coni 
Ver  accender  la  luce  Ò"  il  fuoco, ad  imitatione  di  Virgilio  flqu.ile  drferiuendo  thora  che  Vulcano  fi 
letto  a far  Parme  <PEncx,dice  ne  P ottano  de  P E nenia , Inde  ybi  prima  quiei  medio  iam  no  flit  obafhe 
Curriculo  expulerat  fomnum  ceu  frmina,pnmum,Cm  t olerare  colo  mtam  tmuiq;  minrrua,  Impo- 
fitum  Cinerem  if fopitot  fufeitat  ignei», e quel  chefegue  E gli  amanti  pungea  quella  Stag  roN  e , 
quel  tempo  l'aurora  intcitdédo,che  per  afonia  e per  co  fiume  gli  M p p E 1 1 A , /;  chiam  t e rifòfiinge  4 
lacrimare  ferchc  Spartendoli  da  quelli  amorofi  diletti , che  predono  de  dolci furti,  fa  loro  de  la  do- 
glia ,chc  ne fintonojagrim.trcfi  come  chiaramente  fi  moflra  nel  Som  la  Pera  difiar,  odiar  P aurora . 
Soglio n quelli  tranquilli  e lieti  amanti, perche  uorrebono  che  la  notte fiffe  eterna-, . Mxprrawnt  ti- 
ra qui  la  flagione  propriamente  fi  piglia  per  Idfempo  di primaucr.t,che  per  nfiatrea  richiama  gli  amà 
ti  a lagrim.tr  eje  ripungc  rinouellait  loie  fiamme  .tmorofe.  onde  nel  Son,  Zefiro  toma,  L'aria , e l'ac- 
quije  la  terra,e  d'amorpiena,Ogni  animai  d'amorfi  ricanfigba,  dfcriucndof  limonerà,  ne  laquale 
Magione  le  notti  non  fono  fi  breui , che  la  VecchixreUa  non  fi  potrfie  tenore  innanzi  al  di , Quando 
fitta  Sv  E M e M.  L-  fina  (peranjagia  condotta  metafora  da  la  candela , clic  quando  il 

lume  e giunto  al  uerde , poco  le  xuxnix  ad  effer  confumata  del  luto,  cioè  per  infermità  ricondota 
al  fin  de  Unita  Giunfe  e urtine  al  cuor  non  per  L’vìAtx  yia  de  gli  occhi, cioè  non  che  la  uedeffe  co  gli 
occhi  prcfenti,com' altre  uoltefilea, ma  fognando-  Che  , laqual  ui.i  de  gitoceli!  il  fumo  tenexchiufit 
dormendo;  & il  dolor  Utenea  Molli  del  pianto  Quanto  Cangiata  o ime  die’ egli  fofpìrando 

Z nella  fina  ffirranga, cioè  M l-da  quel  diprim.t,perche  la  oue  prima  leggiadra  e ualorofa  uetler  la  fi 
a,horgli  parca  per  U infermità  debole, cpailiìett  affieni»  quel  nino  colore, ch'era fi  doler  m uifla: 
Mitri  dicono  de  la  aia, che  comeprim  tjh'elLa  t infermale, folca  mirando  arderla  co  glioecht , co  fi  bo- 
ra efiendo  inferma  per  poterla  urderebifiignoMa , che  gliele  rapprefentafe  in  fbgno:E  parca  ch'ella 
diceflc  confortandolo, perette  tuo  ualor  '/‘BADE,  perdi, fi  come  altre  notte  ne  i t terbi  deli  prima  ma- 
niera Informe  ,Branw, in  uree  di  informi, branu  .onero  T E *D  E è terga  perfetta , cioè  perche  tuo  Mo- 
tor manca  ir  è uinto  dal  troppo  dolore, dicendo  egli  allroue, oue  il  Sol  perde . Mncora  nomi  fi  toglie 
tteder  Qy  E s t l occhifiquaL  toriere  è il  tuofommo  difio  , ttolmdo  inferire  ch'ella  credea  non  morire 
di  quella  infirmatale . Ma  chi feguiffe  l'altra  opinione  haurebbe  a dire  Quandofìtx  fperxngx  con- 
dotta alla  fine  per  lo  filegno  di  leì^gtunfc  nel  cuore  non  per  l'ufatx  uìadegliocchi^he  mirando  lei  da  la 
doler  e pietofit  uifixriprendea  tal  uolta  (fi  orango , Ma  ,comc  uuol  inferire  yper  la  tea  de  la  a tifone  ap- 
parendoli in  fogno  Madonna  Laura  benigna  e cortefefiaquale  fileranno  non  era  fi  Urta  ne  di  tanto  pt 
dere  di  quanto  effer  folca  prima,  qu.tndo  per  gli  occhi  mirando  al  cuor  gli  giungala , e parca  di  Ma- 
donna Laura, perche  perde  tua  turtnte  ? quelli  occhi  che  brami  tatuo  mirare , non  li  fi  toglie  ancora 
UederCyHolendo  dire  eh' eli  a gliele  mofhercbbe  ptetofi  e dolo. 


apollo  : s ancor  ulne  il  bel  dipo , 
Chet'enfiammaalc  Tbefalicbe  onde  : 
E fe  non  hai  Carnate  chiome  bionde 
Volgendo  glianni già  pofìe  in  oblio  : 
Dal  pigro  gelo  e dal  tempo  afpro  è rio , 
Che  dura  quanto  t tuo  uifo  saf tonde. 


F.schi  norie  ffiofitìoni  miri- 
mebre  hauerqui  letto, et  adito, 
tutU a dimeno  qlla  fola  ni  darò 
a leggert,  che  piu  de  f altre 
fuol  cómencLire  il  Mintumo  , cioè  che’l  "Poe- 
ta hxuemlo  piantato  ne  la  riva  di  Sorga  un 
lauro  mrimembrxnrtg  de  lacara  fina  Don- 
na 3&  in  refrigerio  de' Hot  amorofi  affanni. , 
fi  come 


r«  V K 1 

Difendi  horthonorata  & /aera  fronde 
One  tu  prima, & poi  fu'muefcat  io  ; 
Eper  uertù  de  Pam  orofa  [peme , 

Cheti  fofleme  ne  la  uita  acerba , 

Di  quelle  imprcffion  l'aere  difgombra, 
Siuedrempoi  per  merauklia  infime 
Seder  la  Donna  rtbjlra  fopra  FI? erba , 

Et  far  de  le  fue  braccia  a fe fleff  ombra . 


M 

# » 

fi  come  nedremo  Tfiel  Sonetto  Tefn,Vo 

V aro,  J mo,en  tlC altro, ^ilmofol  quella  fri 
de,rtrmedo  che'/  tempo  groue  & afjnro,  qttA 
le  fuof  cfìere  il  t temo , nò  offen.lcfie  l'amit A 
piìta,  e pregi  il  Sole,  nel  mi  podere  nffrre- 
nare  a far  tr mattilo  il  cielo,  come  coliti  eh' A 
miti  t h<me a informa  Immuta,  che  Inombri 
tari  a di  qlta  imprcfJ!one,affìne  che'l  bc!  lau- 
ro per  li  uinu  ili  lui,  e per  lo  fermo  lume  lit 
t. unente  ne  crcfa,e  co  t furti  rat»  faccia  poi 
, cmbn  afe  fìeffo.  onde  al  Sol  par  lido  , il  qual 

chiama  aipollofì  come  e da  poeti  antichi  chi. tritato, il  prega  che  t'ancora  uiue  in  lui  il  bel  difo  amaro 
fo,chc  lonfinunu  ^UeT  HESALICH!  onde  rifonde  di  Veneo  fiume  di  The  faglia  èpadrc  de  la  bel 
la  Dafùejaqtude  amata  da  lui  e feruita fingilo  alla  riuadel  fiume  ne  l’arbore  del fùo  nome  f trai  far 
tnè),eft  Kole  jjdo  gli  anni,  e fe  per  fiate  intento  a uolger  gli  anni , perche  egli  uolgmdo  ft  l'anno; 
conctofia  che  dafhora  in  qua  molti  anni  riuolto  hauea,  onde  V irgilio  difje  ttòLtemtout  amie  , non  ha 
porlo  m oblione  dimenticai  ofi  le  bionde  C H I OM  F di  Dafne,  che  poi  fi  fecero fronde  di  Lauro  , Strutte 
daini  quando  m forma  Humana  di  lei  ("innamorò;  dal  Pi  o * o Celo , dal  ghiaccio  e dal  freddo  pigro 


,'di  fua  luminofau 

Fi  a fa  il  mondo  fermo  t lieto, Difenda  horgche’l  bi fogno  lo  chie  ’eja  Frond  tote  lanital  ,’tra  colpa 
tata  bionda  chioma  amata  da  lui , Honorata  perche  era  honorr  tf  Imperatori  edi  Poeti,  e Sa- 
C r a per  ejfer  conftcrata  ad  apollo,  Ov  r ,ne  laqual fronde  effo  -d pollo  Prima  per  amor  di  Daf- 
ne,e  poi  egli  per  amor  diM.l.fu  /sv  E A C*A  TO  , e prtfo  fiondo  ne  la  metafora  de  la  fronde  , otte  gli 
Uccelli  t'mucjcano  & alluder  do  al  nome  de  C una  e L altra  Donna  amata  ; E che  per  uertù  de  Tomo ra- 
fie Spi  m t,  il  cui  podere  come  che  incito  fi  Fionda  jt  come  ueiremo  ne  la  Corre.  Quel  antico  mio  dol- 
ce,qui,  baflafituere  che  per  lei  e amor  wuace,ne  gli  affanni  crefee,  efififliene  ramante  che  del  bon- 
go tormetttononpera,  C H \fiaquale  [fcrantafofìerme  lui  ne  la  uita  uic  ERBA,  die  per  la  durrggA 
de  La  non  picghcuole  Dafne  acerba  gb  era,  ma  dolce  e piaceuole  per  la  uirtù  de  C amoroft  ffierangau  ; 
Sgombri,  ifuiluppi&iffiedita  e libera  faccia  l'aria  di  quel/egroui  & offre  ZmpressIonI 
di  mutoli, di  frctldi,(li  piogge , ili  Menti, i T unii  propria  uoce  , laqual  apo  i Filofofi lignifica  f accidenti 
datoere  quando  egli'e  de  uapori  ingombrato.  Si,  cofi  efjmdo  Caere  f ombro  de  le  noiofe  impref— 
(toni,  t fatto  da  lumi  del  Sole  foretto  e tranquillo, poi  ne  Iranno  inferno  il  Sole  dal  cielo , & effo  in  ter- 
raper  /Meraviglia,  merauiglundo,  come  femirabd  enfia  fqfiè  a ueUerlafiuaga , t lieta  qual 
egli, qual  fogltono  le  piante  fiat  foura  l'hrrba . Ma  feder  diffe  penile  detto  ha  Donna,  E far  de  te  fitte 
Braccia,  e far  de fuoiromijiet  quali  t'eran  mutate  le  bracciali  come fi  diffe  ne  la  Cantone,  Tftl 
dolce  tempo , a fe  flejjk  ombra,  tfiendo  tocca  da  roggi  del  Sole,  onde  chiaramente  demolirà  che  de 
t arbore  mtendtu . 


Solo  epenfofo  i piu  deferti  campi 
Vo  m furando  à paffi  tardi  e lenti  : 
Egliocchi  porto  per  fuggir  intenti, 

Oue  ueftigio  human  la  rena  fi  ampi . 
filtro  fchermo  non  trono  thè  mi  fcampi  ■ 
Dal  manifeslo  accorger  de  le  genti  : 

Ter  che  negli  atti  d' allegrezza  (pentì 
Di  fuor  fi  legge,  come  dentro  auampi  : 
Si  ch’io  mi  credo  homai,cbe  monti  e piagge 


■ F ACOON  A NDOSI  UPotXO- 
me  ttergogmfo  e modello  ami 
te, ch'altri  del  fitto  amorofo  difio 
t aceorgrffe,  ne  peffendo  celar- 
lo, pelle  nel  unito  e ne  gli  atti  chiaramente  il 
moflraua  , dimofha  qui , cht  p togUerfi  dà 
gli  occhi  del  Mitigo  , e dajgittdtcio  , dittenuu 
fio  hnomfolttario  e f defèrti  & abbandona- 
ti luoghi  ne  uadajacche  ni  poffa  andar  fi  folo , 
ncpfi fri  natiche  tue  , che  ragionando  colf a- 
morofò  pefitro  non  nodo  ftmpre.  onde  fitta  fò- 
litariA 


v ^ ^ T E. 
t fiumi  e filue [oppiati  di  che  tempre 
Sia  lo  mia  uita  ; eh' è celata  altrui 
idapur  fi  ajpre  uie  ne  fi  feluagge 
Cercar  non ]o  : eh' amor  non  uenga  fempre 
Ragionando  con  meco,&  io  con  lui. 


4S 


ItUrtiMtade ferimenti  dice,  chefiloepefioffl 
T A R D ! e lenti  <ju.tl  antLtr /itole  t>en~ 
M* perfino ,VaM\  svrando , pe.de  ha 
•Uno  paffi  tardi  e Uni  .con  quali  aneti  lo  par 
cbcmjnrido  fi  uada.Ipi » Vssmji.i 
delertijfmi& abbàionati/fimi  campi,  iqua~ 
. k • ■ , • ur  ».  burnì  fi  ni  or  io  pool  cercare . Quando  cotta 

f ^lecita pmfignmg, C articolo ^e  quatoUfiupefiumofflcomefiuKalmfa  Unifico  co mparatmo, 

min*  atrn  io  il  ùiu  hiamn  do  tu.*  timi  ruma  J’i»  —L  i r 
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iHconrarebbetltrm.o.uUnUCan^D.pcnfUrmpenper.din.oncl.moneMimeiiaamorA'oe-rti 

fpnuicafieVren  contrario  ala  tranquilla  iuta [.parche  qm  imitato,  habbia  Ramerò  , del  quale 
fuRudiofioJa  ouegft  dice  fi,  come  Marco  Tullio  di  Greco  Ufiece  Lattm^imifcrin  capi,  mari-  er- 
rataleleu,  tpfiefiu» nrederu Inmtnu  ueRigia man,.  Conciofia  di' eglino»  truona  atro  Se H E r- 
UO,altro  riparo  chele  Seti  M P l,e  Uberi  dal  manifefio  Mccaock*  de  le  reni , che  manifeRa- 
mente  la  genlcnon  r accorg.fficdetamorofofiuo  difio  : pelle  a gli  ohi  fa  dMLL,G**ZZA  ’Svlt, 
Jl.eptem  di  dolorerai,  foghono  forgi,  atti  di  tormenofo  & afflitto  amante J>i  Fvoaaiel  molto 
fi  U G Gl E fiuedc,come  fieficrt, tomfoJfi.com  egtiauàpi,  & ante  Pf.mtro  nel  cuore,  oche  ne  la  frÒ 
teRmoFlra  dtpinoqu  tl fiati  paffioua  de  Ummafi  corno  egli  in fin  luoghi  dimofha,efbecialmk, 

fieluaggi  Imocht  m ano  dogbofo  e confo  finn  e con  lagrme,come  nude  inferire, chemon,  /piago,  efiu 


come  tem 
onde 
campi.O  icfhmi 


rV'r  / Uge,  ‘ t "T"  ’WCOrJl  ‘ MJ~*  CM  Pintura  non  uoica  che  ceti:* 


fifieochepercel^h^Ufflato  ticùtadif  tUbergaua 

fj  “£  /'V'  > P r ° *rt  af0°U  fr!/,en  "*”*  »°n  "”‘S*  f™pr<  con  fico  rag,, 

nonio, Vegl,  con  In, eoe  eh  egli  confi  Refi,  non  uada  delfino  amorofo  ajjittc ,e  di  M.  L.  piando,* 

greche  amore  non  pur  n/le  a, tali  abergama  non  per  qualunque  offra  fieluaticL^  dilL 
go  Uffarfipuo:,  uogha  Dto  che trai* fittiti  etra  ti  ptaggefiua  ,mpr,fa  adunando  non  uenfiu . 

fio  crcacjfi  per  morte  e fiere fcarco 


Dclpenficr  amorofo,cbe  m'atterra  ; 

Con  le  mie  mani  haurei giapofio  in  terra 
Quesìe  membra  noiofie,  & quello  incarco. 
Ha  perch'io  temo,cheJarebbe  un  uarco 
Di  pianto  in  piato, e d'una  in  altra  guerra  : 
Di  qua  dal  pafio  ancor,  chi  mi  fi  ferra , 
Ale™  rimango  la  fio  emersoli  uarco . 
Tempo  ben  fora  homai  db  attere  (pinta 
L'ultimo  (Irai  la  dijpietata  corda 
7^e  l' altrui [angue  già  bagnato  e tinto 
& io  ne  prego  amore,  e quella (òrda , 

Che  mi  lafiò  de'fuoi  color  dipinto  ; 

£ di  chiamarmi  a fi  non  le  ricorda . 


£n  par  che'l  Poe.  fia  giunto  afi 
doglio/i  e fi  mifienuoti  Rito 
che  de  fiorando  di  miglior  uita 
f ufeir  et affanno  morir  -rorreb 
he , e per  fermo  colti  proprie  numi  l 'uccìde- 
rebbe , fr  per  tal  morte  credtffie  liberar fi  de 
t amori  fio  affetto rotte  ,fi  come  in  piu  luoghi 
ancora  , fógne  t openione  di  "Plafone  ,ilqual 
ne'nfiegna  nel  fedone , che  non  fi  Ubera-,  de 
lepalfioni  Immane  chi  con  fina  mano  Socci- 
de per  liberarfene  4 forra:  che  fi  come  il  pri- 
gionero  rompendoti  catene , onderà  legato 
per  fuggir  die  faccia  de  la  prigione,  none 
egli  dèi  tutto  libero  , ma  egli  è ancora  ài po- 
der  di  colui,  che  Ioni pofè,  cofi  l'anima  feper 
forza, da  fuoinodi  fi /doglia  , &t]cadela ^ 
corporea  prigione  , non  t già  libera , ma  è in 
fodera 
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fodere  di  coliche  la  dentro  Màfia  thauea.-onde  quelli  Sfitti retinera  fiter  del  corpo  , iqmdiheU, 
mentre  ni  fu  riflrttt a.  perche  Virgilio  nel  ferie  de  fiEneida  canta,  Hic  qm,  du.iu  amor  crudeli  ta- 
be per  e die.  Secreti  celane  calle,, & myrteaórcum  Sjlua  tegìt,cur*  non  tpfa  morte  relmqunnt,-dn^ 
fono  alcuni, ìqu  ili  uogliano  rfier  Vlat  ortica  opcnione , che  quei  medefmt  fluii  ferui  lata  ma  poi  c e 
ufiita  del  corpo  la  pasquali  tenne  qu  i fu  fra  noi , dicendo  nel  medefimo  libro  Virgilio . Qua  gratta 
cu  rum  ,/frmorumque  fiat  ri  un, qua  cura  intento,  Vafcere  equa,,  cadérti  ficquitur  teli  ure  repofloi . 
Ala  il  P finir fr  a la  primiera  openione  .perche  prega  la  morte,  che  di  fi  peno fa^  una  lo  [doglia, d che  non 
farebbe, fienon  crede/le  per  qualche  maniera  di  morte, pur  che  aforga  non  t accula  egli  ,poter- 
fene  liberare, dicendo, che  t'tgli  credrffe  Vt*  Mon*  tale, qual  egli  dira  , cioè  a fredde  di  frana- 
no efìer  e Se  AtCot  libero  del  p enfierò  amo  rofo,ch’aguifa  di  grotte  e dura  pepi  L -All £ * * *>"r° 
ne  a terra,  t tiene  oppreffo, perche  Conimi  n"e  aggr ai, ita  e ffenta , Gi a cole  fine  mani  haurebae  po- 
fla  in  7'e  R R A,  cioè  haurebbe  fatto  morire  quelle  M E M R RA  Tgoiofe , quello  corpo  eh  tjfendo  lituo 
gli  è noia  , e baierebbe  depoflo  quello  Ine  A H co,quelpefo  amoro fo  ; del  qual  era  f corca  funi  ma, 
che  n'erapoflaaterra  Ma  perche  teme  che  tal  morire  farebbe  un  V ARCO,  un  poffare  di  piatilo  tn 
Vi  AWtO,c  d'tmain  altra  (uerr  a, cioè  che  come  cui  fra  noi  piartgra  Ò~  era  in  guerra  .onoro  fa , cofi 
la  giupiangerebbe  e farebbe  in  guerra,  Di  qua  dal  Passo  de  la  morte,  eh' ancor  glifi  S ERRA,  per 
che  non  era  egli  .uicoragium  o al  tempo  ne  al  termine  del  Morire , MriO  rimane  per  eficr  nino  il 
corpo, non  effondo  ancora  dimorte  il  tempo, La  sso  fianco,  ne  finga  (ò/fiira /Ir  gli  amorofi  affanno,  t 
Ali  7.0  il  l'arca  e papa, perche  era  da  fi  amorofi  penfiero  e da  tornimi  i l’anima  oppreffa/morta/toe 
rimane  megp  tra  morto  e uiuo, che  benché  ancora  » ir  Ile, nondimeno  in  uifla per  la  mone  del  moro, 
che  del  grotte  incarco  portanatparcagia  fftnto.T.perche  difitua  ufiir  Hi  pena , /aggiunge  die  ben fa- 
rebbe tempo!)  ornai  a quel  ch’egliper  amor  fi  f lenta  o hai, ed  che  la  diffidala  cor  da  de  Parco  d •onff* 
Spinto  e tiralo  hauefie  L'v  L T I HO  tirale  fi' ultimo  colpo, di ’r  di  morte, cioè  eh  ociifb  del  tilt  IO  I ha 
urffe,onde  non  bifognajjfe  in  lui  j fendere  piu  [tette, He  La  LTRVI  /àngue, nel  fixngHt  liuti MM  bagna 
lo  e tinto  /io'e  quell' ultimo  ffrale,  che  occntendo  fuol  effemino  ne!  fattone  altrui,  onde  ne  la  Can- 
gonr,Ben  mi  crrdea,-dJfeit'io  pur  che  (cocchi  L'uliimo  colpo  che  mi  diede  il  primo  , & eglino  frega 
amor  e quella  So  do  A morte,  che  la  Affinata  corda  per  man  d'amore  tirili  colpo  dimoile  Jaqttal 
lofio  lui  dipìnto  de  fimi  COLORI, c/oc  impali  id  IO  r /morto.  ond egli  alt  rotte  di/fi  Volgendo  glioccbi  al 
mionouelcoloreChefadimonerimemb  : ar  lagekteVieti  uimoffe  F.non  le  :{i  corda  e non  /in- 
corda diCHIAMAALO*  fi, di  farlo  mor  ireniche  egli  bramau  t ,ma  non  per fua  mano. 


Si  è debile  il  filo,  a cui  s’attiene 
Lagrauofa  mia  aita  ; 

. Che  s' altri  non  l'aita: 

Ella fia  cotto  di  fuo  corfo  a ri  uà  : 
Tcrochedopo  l’empia  dipartita, 

Che  dal  dolce  mio  bene 

Feci  i fol  una  (pene 

E flato  infin  a qui  cagion  ch'io  uiua. 

Dicendo  perche priua 

Sia  de  fornata  uifla  ; 

Monticati  anima  trilla  : 

Che  fai  s'a  miglior  tempo  anco  ritorni , 

Et  a piu  lieti  giorni  fi 
Ofe  l perduto  ben  mai  fi  racquitta 
Questa  (perorila  mi  [ottenne  un  tempo  ; 
Hor  uic  mancado:e  troppo  in  lei  m'attepo, 


H e’l  V.fi trottajfe  inqfla  Con 
xpnc  da  AL  laura  ioni. trio  , di 
f, ciocco  farebbe  il  dubitarne. 
„ L„  „ Ma  ouc,  e quando  , nenè egli 
fi  chiaro  che  ferma  certegga  fi  n'habbia.  con 
ciofia  clic  lunghi  da  lei  fu  prima  egli  in  Gua- 
fiogna,poi  in  Francia  fÒ~  in  Gei  mania  : tà“ 
indi  in  Italia’, ne  qui  una  uolla.  Maprrche 
la  maggior  pane  crede  ch’egli  [offe  in  Italia, 
ne  fa  pur  quando, noi  de  la  commune  oprino- 
ne contenti  ni  cercheremo  piu  oltra.  Già  era 
adunque  flato  il  Poeta  guari  di  tempo  da-. 
Madonna  laura  lontano  : e fludiauo/i  di 
tornare  a lei, quanto prtfe  a fcriuer  quella 
Canzone, per  ma tuia  r gliele:  affine  eh  'ella  in- 
tendrjfc  quando  gli  pefima  di  quella  fua  lon- 
tananza , per  laquale  tolto  gli  era  il  uedert 
i begliocchi  e fi altre  diurne  bellezze  di  lei:  e 
benché  la  rimembranza  ne  t onci  Affé  e può- 
ariLutt  di/io  vhen'accrelccfle  . nondimeno  a 
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nonfientenioaltronde dilettogli tra datacctfa Maglia affretto a ragionarne  fica  & ar.mtntxrfe- 
ne;E  quota  0 bram.iux  il  ritorna  fmiftcanialt  che  4 Iti  uerrehbt  torio  ch'egli  pat  effe , onde  fi  duole  che 
U fperonra  di riuedrrla, thè  n fin  tt  qui  tri  fiato  cagione  ch'egli muffii, homai gliueniffie  menomarne 
t'tgli per  lo  sfrenato  difio  non  [per affé  ritornare  a uederla  binami  morte  confiderando  die'/  tempo  è 
fretto  4 poffare, e Chort  fin  pronte  a fornire  il  corfo  t la  uita  de  mortali  e brieiu  . pere  he  egli  dice  iti 
quoti  a prima  Stanca  moflrando  quinto  era  mifertmle  e dagliofò  il  fitto  Fiata , che  fi,  tonto  è debile  il 
F ilo,  il  confòrto  de  la  (jttranxa,pigli.tndo  la  metaphora  da  coloro,che  p affando  fiumi, 0 fiondilo  per 
edema  torre, fot  tengono  a qudche  fune  non  (ima  pericoloso  da  le  coffe  che  i ' appendono  al  filo,  tlqnale 
rompendoli, torio  conuen  ch'elle  caggiano  ,&  alludendo  a loflamedela  uiteu,iìqu  ile  fi  dicono  filar 
tuie  Parche, onde  il  Greco prouerbio  £rò  A t filo  V fai  Top  to'  TO^iìr  tipTràoL  dapocofilo  prenderla  ni 
taf!  dice  per  quelli  che  fimo  in  e fi  remi  pericoli,  -d  evi,  ai  qual  e f attiene  /.«Gravosa  fina  aita  corca 
Affanni  il  cui  grauepefio'e  contrario  aladeboterga  del  filo,acui  t'attiene,  Cu  f , particella  ri  (fi  onden- 
te  ala  fi,  S'a  LTRl,  1 altro fioccar  fio, qual farebbe  H tornare  a nederlei  0 certa  jperama  d.  ritornanti, 
Ella,  e [fa  uitaF  1 A,fkràTo  ito,  prefio  ^4ki  va  , al  fine  di  fito  corfo  e del  (ito  tempo  Pero  che  da 
poi  ch’egli  parti  dal  dolce  S ho  B e N * , da  M.Lfiuo  dolce  bene,  0 1 una  fperanra  e Fiato  cagione, eh' egli 
uiua  infin  a qui, Dicci. do  quella  (per  aura  per  confortarlo, 0 pur  egli  Fiefio  parlando  a la  fina  anima  qnt 
He  parole, 0 animatrifiae  dogliofiadi fi  dura  lontananza, P f «CHI,  benché  St  A tu  priua  de  F ama 
la  uifla  di  quei  begliocchifinn  Umetto  mani  unti  e riconfonati,che  Sai  Fé  ritorno  ancora  a Min  L FOR 
tempo  del  prefinte,&  a piu  lieti  giorni  di  quefti  ofeuri  e tritìi, 0 fi  fi  racquifla  il  perduta  Beni  ,il 
f tacere  di  ue.irrt  ibe  fiocchi,  e .'altre  (iugulari  beli  egre  infin  a qui  perduto!  dT  i dubbio  fi  la  pani  ce!/ a 
0,eJfona  qui, come  fittole, 0 pur  faccia  di  fornimento  diuerfi  quel  che  fiegue  da  quel  che  ne  ua  innanzi  in 
fintila  maniera, che  fai fc  ritorni  4»ror4  a tipo  megliort  e del pre  ente  di  quello  c'btuerfileHÌ,&  a piu 
lieti  giorni  di  quanti  un  qua  ri  batte  f H ancor  aio  fi  non  tomi  a giorni  piu  lieti  almeno  racquifli  ilperdu 
tobene>Qr  està  fperanga  dice  egli  di  tornare  a miglior  tempo,  CT  a piu  lieti  giorni,  0 di  racquiflart 
1 1 perdutobene,che  un  tempo  il fio  fi  enne,  Hor  uien  /Mancando,  c 'battendo  egli  tardato  4 1 ornare 
fer  efjirgli  Flato  mfin  4 qui  contelo  il  ritorno  data  fortunajaqua!  per  allontanarlo  da  lei  hor  fiaceaca 
ualli  hor  nani  fi  tome  egli  differir l So.0  dolci  /guardi  crede  prima  neutre  a morte , fi  come  uedremo  ne 
Ufeguent  e fi unga, che  nuedrrla,e  troppo  in  Li  1 in  effa  [perorila  S' Agi  EMPA  ,f indugiai  inute- 
thi.i,bidi  Mtt  ringoio  fi  dice  colui  che  muecchiato , ciò  e troppo  indugia  in  Jfcrare  di  riuedert  l amata 
uifia,come fie  quella  [per ama fiojje  Itomai  nulla. 


Il  tempo  paffaie  1 bore fon fi  pronte 
\A  fornir  il  uiaggio  ; 

Ch’ affai  fpatio  non  haggio 

Tur  a penfar,  coiaio  corro  a la  morte. 

appena [punta  in  oriente  un  raggio 

Di fòt, eh’ a l'altro  monte 

Del'auuerfo  oriente 

Giunto  l uedraiper  uie  lunghe  e di  Aorte . 

Le  tute  fon  fi  corte , 

Si  grane  i corpi  e frali 
Degli  buomini  mortali ; 

Che  quand' io  mi  ritrouo  dalbeluifo 
Cotanto  efferdiuifo , 

Col  difio  non  potendo  mouer  fi ali  : 

Toco  m auan^a  del  (onforto  ufato  : 

Tic  fo, quando  mi  uiuainfiueflo  sialo: 


f Unendo  il  Toejnofhrato  debile 
efierìa  fpcràga,  a cui  fatt lette 
| lagrauofiafua  uita,  e troppo  in 
) lei  atteprarfi,  qui  affermàdo  il 
me  dcfiwo  tun.oflra  , chetrouddofi  tato  di  IH 
gì  dt  lei,&  offendagli  cStefi  il  ritorno  feri 4 
prcFleìga  del  ttpofilqualuedt  andarne  a ho 
lo,e  per  la  breuita  de  la  uita  , che  fuggendo 
gli  anni  ratto  corre  a la  montati  fa  f egli  fri 
morite  muoia  ritorni  a ueder  lei  onde  ragie 
ueualmcte  màca  quella  (ferirà, ehc'nfina  q 
Fhafiflenuto  perche  egli  dice,  rite'l  T l M- 
r o p affiati  come  ne  la  Camp.Giouant  dona. 
Ma  penile  uola  il  tipo  e frggpn  gli  anni  Si 
ch'aUamortein  un  punto  fan  iucu  ,0  cm 
le  brune  0 colle  bianche  chiome , e tanto  piu 
che  uedeapaffiare  il  tempo  di  ritornare  a Ma- 
dera Ma  torma  Laure  , t bore  dei  giorno  fon 
fiorante  e fi  pre fle  a fornire  il?  1 AG$  IO, 
ti  corfo  del  di,  che  ffiai  Jpationenhajmr  4 
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feti  [are  eom'egli  corre  a la  martt,uoler.di  inferire  che  peri*  prtfleiga  de  Thore  egli  fitte,  le  frollo  ut 
nire  a morte, che  non  ha  pur  tempo  a pmfirU,& è quefla  Hyperbole  affai leggiadra, & acconciamele 
te  detta-Quantofia  Thore  pronte  e fornite  il  confo  dimoile a egli  dicendo, che  Appena  S Pvnta  , oppa 
re  in  Oriente  mi  raggio  SSol*,chr  alaltro  monte  da  l'aiti  1 uso  , del  contrario  Orixqnte,  do  è aìoc- 
tafo  Orirontc  fi  chiama  il  giro  di  quella  parte  otte  noi  habitiamofilqnalr  termina  nofìra  mila . onde  fi 
come  la  onde  ci  nafee  il  Sole  fi  dice  Ornante  Orientale, cefi  la  otte  cadendo  ci  lafcia,  Oikonte  Occidenti 
le, Giunta  il  uedrat  per  ni*  longhe  (Distorte,  quale’ e'I  leljttteadel  Zodiaco.per  laquale  ne  ua 
il  Sole,  onero  perche  il  camino  del  Sole  da  l Oriente  a l'Occafojocn  i obliquo  .due  uie  lunghe  e di  rione, 
hauendo  rifletto  annidi  iqualì  dal  Leuante  al  Ponente  lunghe  e distorte  fono  le  firade fi  uitedemor 
taìifionofi  Co  «ti  , fi  br  cui, inde  la  pre  fletta  del  tempo  lofio  le  mena  a fine, Si  G K A v 1 1 corpi  frali 
t deboli, onde  per  la  gr ouexg*  e perla  deboleq&t  loro  ageuolmente  cappotto  , ne  poffono  contrariare  4 
la  uelocita  degli  anni  .Degli  Hvom  i n I mortali josuLt  particella  Mortali  abrada,  il  che  da  Greci fi 

chiama  rAtorxcruo't, fi  none  cpithetoycomeldiebut  Apollo. ippoyirgilio^tdimniitaticned'Homero, 

Chi  particella  rifl  0 udente  alla  fiotterò  peni}*  ciò  è per  laqual  cofa,  quando  egli  fi  ritroua  e fitte  de  ef 
fer  cotanto  Sui fo  e lontano  dal  bel  tufo  SM  L.  nonpoffiido  per  efirr  il  corpo  grane  deb  ole, col  dific  mo 
tur  L'a  1 1 do  è figure  il  defio,&  andarne  a tuttofi  com'egli  ratto  ne  uola,a  ueder  tei,  perdo  che  TU 
torte  diede  l'oli  a l'. moro  fi  Sfìo, filtra  lequali  egli  fi  munte  la  otte  brama.  Ma  l’anima  innamorata  da 
l'ardente  Sfio  fi  flint  a uóJédo  mouerfi  co  tali  amorofi  ni  può  ni  ejfendolifi  ri/10  urli ai  e ancora  le  penne , 
lequali  com'egli  fingevi  cader  dal  cielo  fi  (pennacchi areno, onde  dal  pullulare  de  le  munte  piume  poto 
%a  fiauemcnte,del  non  poter  gire  à nolo  finte  per  if orlar  fi  ne  affanno:Toco  ch'l  Con  POR  lo  tifilo, 
che  flerando  S tornare  a ardere  il  bel  Sfiprcndra,  gli  .A  v a n 7.  A gli  rcfla , Uefa  quinto  egli  fi 
giuainqueflo  Sturo  fimifenuole  lungi  dalei, fi  datogli!  che  torni  a gioir  de  tornata  ut  fra  , per 
tjfer  la  una  breue  & il  corpo  g rauofi  t fiacco  & il  tempo  uolare  morirà  prima  eh' a lei  ritorri. 


Ogni  luogo  m attrita, oh  io  non  urggio 
Que  beglioccbi funi; 

Cheportaron  le  chiatti 

De' miei  dolci  pcnfier,  mentr'a  Dio  piacque: 

E perche' l duro  cftlio  piu  m aggrotti; 

S'io  dormo, ouado,o  feggio ; 
filtro  giamai  non  cheggio} 

E ciò  ch'i  nidi  dopo  lor,mi  giacque  . 
Quante  montagne  & acque , 

Quanto  mar, quanti fiumi 
hi  afe  ondon  que  duo  lumi j 
Che  quafi  un  bel fereno  a merfgp'l  die 
ferleterebremie , 

liccio  che'l  rimembrar  piu  mi  confumi: 

E quoti  fera  mia  uita  alhor  gioiofa  ; 
M'infegni  la  preferite  offra  e noiofa. 


Ol  ch'lToe.ha  dtmoflr.no  qui 
10  poco  fleti  S ritornare  a ar- 
der In,  e ch'egli  nò  fi  quante  fi 
Sua  in  fi  mi  fere  noie  flato  lì  li 
tatuarla, qui  comincia  .1  dichiarar ar t come  a 
perche  lai  Stagli  fa  dogliofit  t mole  Ha  e fle  .T 
t calmile  dimoffra  effeme  tre  cagioni, pruno 
la  Sfia  delfino  oggetto  prillata  bauede.  nati ) 
Talmente  a flhifouedere  altro  che  quei  begli 
occhi  imi  il  f enfierò , penfiotdo  egli  per  quali- 
to  internatio  Sterra  e di  unire  fife  di  hi 
Sfinito  e lontano:  Al fine  la  rimtbrarr^a  ri- 
tnibràdovji  fer  la  prefitte  uita  aflra  e noi» 
fi, dir  fi  lucida  quel!» , chepikdifia fi  ritrito 
tea, quoto  Hat  a e qioiofa  fifft  fedirà  quiete- 
rà da  prefio  a lei, da  lequali  tre  carimi  mito 
ue  egli  nò  picciolo  afelio  4 chi  l' afidi  a 0 leg- 
ge. nule  dolcndofi  Jielauifl.tfiapriutradel 
fino  oggetto, dice  che  ogni  luogo  fatti  ifìa,ottt 
nò  ttedt  quei  beglioechi  fiumi fiquali  portali 
le  CHI  MI  de'juri  penfieri, perche  fi  amore. 


r Sce  Orpheofer  quel  che  ne  trasferì  il  Muntemi  nel  panegirico  Jia  le  chiaS  S tutte  cefi, 
ulmrnte  quei  begliocchi,ne  squali  amore  albtrgafianno  le  chiarì  S furi  penfieri , t farli piffino 

' *'  t J'  -I.--  J.  1: 1 M - i-i  ■ . : .a, i 1 • 


conte  CI 

riteurimente  qu 

Iteti  e tritìi, c.o  è ch'egli  no  penfi  mai  d'altro  die  S loro.  Dolci  mitre  a Dio  piacqueytd  imitatiS  S 
y irgli:, Duciti  exurìa  dìi  fatta  dtueqifinebàt  ,doi  mrtrt  egli  poti  gioire  de  famosa  uifla, perche  in 
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t ónta  lontan-ga  tritìi  erano)  finupefien  ,t  de  trini  penfieri  i bellocchi  port.iu.tn  le  chiami  fi  come  te  por 
freno  per  dietro  de  dolci,  onde  ne  la  Bolhtta  Volgendo  gli  occhi  Del  mio  cuor  Donni  Cuna  e falera 
Aline  Hauti  e in  iKano,cto  eli  chiatte  del  piacere  e l'altra  del  dolore  , perche  come  ilice  Pinone , d'ima 
tnedejtma  fioritemene  il  pianto  ZT  U ri/b.lge  po/lo  itonridemii  di  coloro  janili  intendono, che  b e giri  echi 
pori  irono  mentre  a Dio  piacque  le  eh.. tu:  definii  dolci  penfìtri,come  t‘ allora  non  le  pori  afiero  ^ic  in  po 
der  lo. -off  ero  i penfieri  di  lui,  o egli  d'altro  che  di  loro  penfia/Je.E  Vt%CHl,& accio  che  il  duro  F.  si 
L £ O,  t effie  r lungi  di  lei  piu  L aggravi,  p.ugr aue  e ninfa  glifi,  r’rtli  dorme,  ouì,ofiedc,  trio 
che  fi  faccia  di  qu dunque  tempo  al  ogni  bora,  af  t.T  KO  che  ueder  quei  il  e gli  oc  chi  non  chiede , ne  bri 
tm  iltro,B  ercio  enei  difio  allhon  ì piu  mole  fio  & import  uno, qua»  do  fi  iteti  e fi  c allenirli  difilato  eg 
getto.EciochehnurlredopoLo  r , altro  daqueibegliocchigliha  diffriaciuto.  Voi dimoFlranio di’ 
egli  affiti  fi  duo!  e p enfiando  p quanto /frano  fia  dtbegliocchi  lontano  fòggunge  con  pietofio  [offrire, Qv  a y 
T E montagne  kS"  acque, catone  mare, quanti  fiumi  uolenioinfierire  chtiltifjìme  montarne  quàto  fin 
l alpi,e  granii  acque,  e molto  mare  gioiti  e grandi  fitmu  gli  aficòdano  quei  duo  / v M I,  quei  duo  betlioc 
chi, iemali  fecero  le  tenebre fite  quafi  un  bel  Si  reno  a melo  il  giorno, che  rtWararonole  tenebre  de 
lamete  ciocia  ignorati!  ia,  e le  fecero  fi  chiare  some  fiuol  effier  un  bel  [treno  a megoil  giorno, quando  fimi 
tjjer  il  cielo  piu  lucetti  e,oti  egli  (igne  l'opentone  Violante  a , de  laqual  parlar  e tuo  ne  la  Cà%.  Gentil  mia 
Donna  io  ue<igio,e  ne  t altra, ne  laqnale  *4 mor  è ciato, che  la  belletta;  rifehiari  La  mente  humana,&  a 
rinumbrarfi  de  la  cele  tic  mia  la  rtfiojfrmga.afccioche'1  gj  m e m n r a r , accio  cbe’l  ricordartene  piu 
§9  confiditi:  JjquAl  rimenvranzi  '?  Is  ferj^4  cagione  dei  fino  dolore  no  (ce  <Lt  quel  yéfirro  ette  p ridando  egli 
frr  quanto  inttrualle  di  monti  e i acane  egli  era  cclat al'  amata  uirta.gli  rifornitene  d,  quatti  0 bene  e- 
rano  a lui  ciato  cagtot.e  1 Irgli  occhile  gli  raffermarono  il  cuore, e di  quòta  dokrtga gioir  lo  fiaccano, 
coiwofu  che  non  fojfiendo  mirar  co  giucchi  i dolci  lumiferehe  gherone  per  tanto  /fratto  nafiefii, conmi 
che  gli  riuegga  colla  memoria  inrumorata.Maper  t ferite  fi  lontano,,!  ricordarfiene  doglia  e noia  gli  oc 
orefice  Mie  Dame, Tic  firn  maggior  dolore,  che'l  ricordarfi  del  tempo  felice  ne  la  mifieria . Et  accioche 
IdprefentetéitAj/prae  T(p  IOSA  > effendo  lungi  dal  dolce  fuobene , pii  inferni  quinto  era  vioiojh  e 
lieta  fina  ulta  alt  Litoti  A,  che  per  effier  da  prefio  a l'amata  wfia  goderne fi, Ira,  laqual  compianone 
piena  dhvnorofia  pafitone  agcuolment  e fotta  l'un  contrario  moftrargli  per  l'altro, c V era  prefiche.- per 
eio  gr attintemi  a trillarlo.  11  ‘ 

La  s s o , fe  ragionando  fi  rmfrefca 


Quel  ardente  dipo 

Che  nacque  il  giorno, ch'io 

La/fai  dime  la  miglior  parte  addietro; 

E samar  fe  ne  ua  pei'  lungo  oblio  ; 

Chi  mi  conduce  a l'efca 
Onde’lmio  dolor  crefca  ? 

Et  perche  pria  tacendo  non  tn  impetro? 

Certo  cri  fallo,  ouetro 

T^on  m olirò  mai  di fuor  e 

T^afcoHo  altro  colore 

Che  l'alma  fconfolata  affai  non  moflri 

Tiu  chiari  i penfieri  noftri, 

EX  la  fiera  dolctqga , ch’à  nel  core; 

Ter  gliocchi,che  di  fempre  pianger  uaghi 
Cerca  di  & note  pur  chi  glien  appaghi 


lalguift,  che  detto  I, attendo  il  Toc. per  rie òr 
darfi  dt  la  beata  ni  fla,  c de  Coltra  una  gioì  0 
fa  c lieta, còfimiarftne,  ebetofia  Cùfi  che  come 
uollt  infierire,  <!?  apertamente  qui  lo  dime- 
tira  gliene  crtfice  l' amaro  fio  di  fio  rimembrali 
dofil  qitalcqitamo  piu  Ailungida  quello , che 
brama, tanto  e piu  moletlo  e noiofio,  dimòda 
qui  pieno  di  merauiglia,e  con  fbffr.ro  due  co- 
fi,' la  prima  ha  duo  capi,  ilprimo  e fi  per  ra 


quando  di  lei  t’innamorò,'  rineuellandofir ardente  difio  piu  lo 


•j”'  ivn  fili'  ' v UM<  ‘v 

fi,  ria  prima  ha  duo  capi,  ilprimo  l fi  per  ra 
gionar  ch'egli  faccia  de  fi  amata  bcUeTga fili 
none!/ a quell' arderne  difio  di  ritornare  a ne 
deri  begltocchì  fiquale  nacque  il  giorno  che 
egh  lofio  dij'e  la  miglior  Vaiti  il  cuor  ad 
dietro  cioè  quàdo  egli  da  M.L.Ì allitxrio,out 
ro  >1  difio  di  ueder  il  bel  nifi , il  quale  nacque 


G » acquei  orlo, 
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acquetarlo  J" altro  calo  e, e fi  amor  fini  ua  per  lutilo  0 * 1 t o>  che  nafcrr  /itole  di  lontananza, chi  lo  et 
duce  Ali  sco,  alt  cagione, Ox  d * , prr  Ideinole  crofca  il  (ito  dolore  ,ào'efi  ragionando  non  l'acqua 
Od  il  S fio, e fi  per  lontananza  amor  fi  pone  in  oolio,chilo  conduce  a ragionar  degli  oggetti  amati  èra 
ricordarcene  ,ilchc  foche  gliene  crefca  dolore  e noia  perché  naturalmente  fi (ùgge  ciò  che  affanna  ifag 
P"tMi  akrmtM  queflo  poi  dimandando  figgiunge  C alt  ro:E  perche  tacendo  r.on  ì'uipit»*,  «mi 
t indura  aguija  di  pietra  T eia  pilo  taf  lo, che  per  uolerfi  ragionali  do  ifogare  il  cuore , maggior  doglia 
nofinta,concio/ìa  che  chi  t occupar  che  il  cuore  gli  K faccia  duro  , de  la  qual  durerà  fi /itole  tormente 
portare,  Ma  di parlando fi  i foga  par  che  t'alleggi  l affanno, ilche  non  anuenendo  alni  meriteuolmente 
parca  il  meglio jht  tacendo  fi  ìafeiaffe  indurare.  E per  che  /fiffi  uoliefi  mene  a ragionare  per  Smoflra 
re  la  pafjìoni  de  t animo-, queflo  tacitamente  di  e non  far  mirlerio  a lui  prr  confi  mare  che  piu  toflo  la 
erre  Sarebbe, conciofia  cofit  che  certo  enfiali o o Vt  t *0,  che  naturalmente  ir  aluce, onde  fi  ne  formo 
Uff  rechinoti  mofh'o  mai  S fiore  Ml  traoda  quel, che  fi  uede,  color  nafioflo,chc  non  fi  ueggajl  che 
piu  chiari  ifuoipenfieridquali  tutti  penfàno  di  quei  dolci  lumi, e la  DOLCEZZA  ,<hefintireJoleami 
rondo  ,C  H£  loquele  enei  cuore, perche  dicouimuo  fi  ne  ricorda,  Fi  tuo,  prr  che  riniibrandola  fi  ne 
(*r  l’ ardete  difio, che  fieramente  ne  lo  punge  J'anima /confidala  e dogliofanon  mofhriper  gli 
Occhi,  perla  pianto  degli  occhilo  è che  piangendo  egli  chiaramente  moflra  chefuoi  penfieri  fiato 
trini ^ n afe  ano  di  dolore, ne  £ altro  che  dì  leipenfino re  ch'egli  h abbia  a mente  la  dolcetta  che  punte  da 
quei  uegbocchi,e  continuamente  fine  ricorS.Mltri  mtefiro  la  dolcezza  che  piangendo  per  ghocdiifin 
te. Mitri  quella, che  penfimdo,e  piangendo  n firme  egli  prende, Fiera  p rjfergli  già  damto/aX H E » iqua 
li  Occhi  V o GUI  j bramo/!  di  fimpre  piangere  cercano  giorno  e notte  Vv  R , nondimeno, onero  ancora, 
chi  Glien'  A p p A a H I chi  gli  appaghi  del  piato, e chi  gli  afiiugliifio  è cheggiono  la  dolce  uifla,  che  fila 
può  acquetargliene,  onero  cercano  chi  gliene  appaghi, ciò  è copi  che  h faccia  del  pianger  fitti ^ dia  loro 
tanto  da  piangere,  quanti  ejjì  uorebbono  qual  è il  ragionar  de  begliocchi  perche  non  fi  ne  pot  ri  bbono 
mai fallare  quelle  due  cofe^'ha  egli  qui  dimandato  ridonderà  ne  la  figliente  flantf,o»e  a quel  eh t 

difiej.  i amor fine  u a per  lungo  oblio  avente  altro  ri/f onde  perche  nonuuolche  fini  mia  che  lontanati 
ga  per  forza  d obliopotefie  fcac  dargli  di  nume  amore, m.\  eh' egli  figlia  an.larjene  tal  noli  a per  lungo 
oblio, delie  non  hauendo  luogo  in  lui, tacendo  a indirmelo  diede.Votrtbbefi  intendere  ch'n  quella  me 
defima  fianca  comincia  a ri/fondere  da  C erto  cri  Hallo  o urne, dicendo  , che' l cent  inno  piani  o da 
giucchi  per  efier  uaghi  di  piangere fimpre,  dimolha  chiaramente  i fimi  penfieri,  e per  qual  cagione fi 
facciano, e la  dolcezza  che  dal  piàger  fieni  e polendo  inferire  ch'egli  penfa  e ragiona  de  beglioccbtfomo 
dira  ne  lafeguente  Stampi, per  hautr  cag.cne  di  piangere, prendendo  del  pianto  dolcezza. 


•fijuouo  piacer, che  negli  humani  ingegn  i 
Spcjfe  notte  fi  truoua; 

D'amar  qual  cofa  intona 

Tiu  folta  [Mera  di  fofprri  accoglia  : 

Et  io  fon  un  di  quei,  che'l  pianger  gioua  : 
E par  ben,ch'io  m' ingegni , 

Che  di  lagrime  pregni 
Sienglioccbi  miei  fi  come' l cor  di  doglia; 
E perche  accio  ni inuoglia 
Ragionar  de  begliocchi  : 

(7/e  cofa  è che  mi  tocchi , 

0 fenth  mi  fi  faccia  cefi  a dentro) 

Corro  ftcfjo  e rientro 

Colà  donde  piu  largo  il  duol  trabocchi , 


M v INDO  il  Voti  a Sman- 
iato itela  Stanai  dijbprtu, 
ehi  lo  conduce  a ragionar  de 
ramate  bellezze  , perche  gli 
l'accrefia  il  dolore  fi  ragionando  neglifiri- 
nouella  il  difio  , e l'amore  fi  ne  uaper  lun- 
go oblio, bmchr  in  lui  piu  toflo  uala  anat- 
rando : F perche  prima  non  t‘ indura  tacen- 
do, qui  fiquendo  u primo  modo  di/f  ornagli 
ri/f  onde,  che  le  ut  códucenuouo  piacere,  aie 
piangendo  ne  fi  finte  , onero  fecondo  l'altra 
Jfqfitionr  Schiomo  , che  hauendo  egli  detto 
che  giteci, i funi  di fimpre  pianger  uaghi  cer- 
cano, che  fi  ragioni  da  begliocchi  per  pianger 
tanto, quanto /or  piace  e diletta , fig  f unge 
qui  per  appofitione,o  piu  toflo  p merauiglia , 
Timuo  piacere  Cima  n^he fi finte  amido 
jQva  l qualuque  cofa  maona  e merouigluja 
accoglie. 
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E fleti  col  cor  punite  ambe  le  luci , accogha  piu  fólta  Sentina,  maggior  mot 

Ch' a la  firada  d’amor  mifuron  duci , Xfipri,quaC » 'V  * t,- 

/hocchi, che  lo  fa  con  molti fofpiri  abortir  no 
lifftme  lagrime  ffi.Tr/rrt, Del  che  gli  f rende  diletto , C H E ilqnal  piacere  ffcffe  Molte fi  Intona  ne  /li  in  • 
gegni  degli  hurnnini , iqual  finente  prendono  piacere  di  co  fa  che  loro  fia  grane  e noiofa . Voi  dimoflra 
quello  nuono  piacere  cC  amare  il  proprio  danno, che  negli  hnomini  fnole  trouarppn  lui  altrefi regnare , 
per  dichiarare  pin  {argentante  quello  che  detto  hanea  nel  fine  de  la  Stanga  difipra  dicendo, che  e/li 
tatti  di  coloro,  C H E , a iquaJi  Giova  , diletta  il  piangere.  Di  doppiofimimento  e la  particella  Gio- 
na non  meno  Thofcanamente,d>’appo  i latini, per  che  fi  come  qui  naie  quello,  che  le  noce  Diletta, cefi  in 
quel  uerfo  Che  quel  ch'aglialtri/ioua  a me  fo  l noce, il  fui  pgnipeato  è eteffer  utile  : E par  benedi' egli 
e' ingegni, e ft  Eludi, che  /hocchi  fuoi  cefi pan  PutGSt,  pieni  di  lagrime  , come  il  cuore  è pieno  di  do- 
gha , e quello  i fuafent  ernia ji  come  uedremo  nel  Sonetto,Occhi  piangete^  ne  la  Stanza  Lagrima  di i 
que  de  If Cangine  fer  di  pànica  oue  dice,  che' h giu  fio  partelafententia  cade  acciochep  come  il  cuora 
per  la  uia  de  /hocchi  hebbe  le  piaghe, che  C affliggono , per  la  medepma  uia  p sfoghi , e piangendo  p ri- 
conforti.Eperche^fc  lo,  al  pianger  /o’TfyOG  LA  flo’nduce  e tifane  fa  uoglta  il  ragionare  debeghoe 
chi,1(j  copi  è die  lo  Tocchi  ,ne  che  lo  pungale  che  [entrigli  faccia  Cop  Diurno  nel  cuore,  co- 
me il  ragionar  debegliuchi  per  lo  frenato  dipo  di  riueder/li,  Corre  fprffo,e  Rj  i nt  R a , e ritorna, 
perche  non  una  unita  no  parla  e penfa , Co  la, in  quella  parte, do  è a ragionar  de  beghocchi,DosD  I 
per  laqual  parte, ciò  è per  loqual  ragionare  TAABOCCH  l,prinuerp  e caggia fuori,  LAnGO,abon- 
demlmente  il  Dvoi  del  cuore jio  e p pianga, condopa  che  per  la  dogi  iap  piange, e piangendola  doglia 
fi  'foga, Epen  col  cuor  punite  ^dmbe  le  Lvcl , do  ìpeome  il  cuor  finte  del  [ito  dipo  e de  liauer  prefo  ad 
amare  M.L.incóparabil  dolore,  cop  /hocchi  (Chance  mirato  il  bel  uifo  è if batter  apertala  ma  da  A mo- 
re portino  giuflo  tormeto,che'l  piato,  Che,»  quali  a lui  furo  Dv  C 1 1 guida  alaSrnAOA  d’amore 
afarlo  innamorare ;onde  Vropenio  Ocuh fìtnt  in  amore  ducei,  e Mufco  dgfictAftoC  S"  tSot  \ctr  , & 
egli  altre  uoltthadimorhato,  die /Hocchi diedero  ad  dimore  aperta  la  turata  nel  cuore  ,i!quale  di 
quefla  itcn.letia putirebbe  diletto, & iifbgarcbbefene. 


le  ttlcc  d’or,  che  deurien  far  il  Sole 
Dinuidia  molta  ir  pieno: 

E’I  bel  guardo  fereno  : 

Oue  i raggi  d’amor  fi  caldi  fono, 

Che  mi  fanno  atr/i  tempo  utnfr  meno : 

E taccone  parole 
Eade  nel  mondo,  o Sole , 

Chi  mi  fergia  di  fe  cortefe  dono  ; 

Mi  fon  tolte,  e\perdono 
Tiu  lieue  ogni  altra  offefai 
Chete  fermi  contefa 
Quella  benigna  angelica  falute , 

Che' mio  cor  a uirtute 

Dettar  folea  con  una  uoglia  accefa  : 

T al  che  io  non  penfo  udir  co  fa  giamai , 
Che  mi  conforte  ad  altro, ch'atrar  guai. 


/OminCI  o il  fotta  a ragio- 
nar de  begliccchi  & rimem- 
brare la  uiiapajfataapiulieti 
giorni, con  prof  opto  di  parlare 
de  Coltre pngulari  belletti  di M.L.  poi  di- 
mando,fe'l  ragionartgh  accrepe  tormento, 
chi  lo  riconduce  a quello  che  gli  è dannofi, 

O rifpofe  il  munto  piacere, che  [ente  del  pian- 
ger fimpre^ilqual  pianto  lo'nduce  il  ragiona 
re  de  la  cara  t deputa  beh  ode  e /ferialmen- 
te de  beghocchi  ;Hora  f feeder  diletto  del  la 
grimarrfegue  ragionando  de  Coltre  bellezze 
ifpettah  che  per  lontananza  gh  erano  tolte,  a 
etntefe . onde  dolendofene  dice  che  per  tanto 
inter  Mallo  de  luoghi  ghpm  tolte  di  uifìalt 
treccie  dlorojeauoli  efimio  plncenti^leue- 
rtbbono fare  del  loro fplendore  ir  di  molta  ■ 


inw<li  a pieno  il  Sole,  die  è il  piu  lumi  nifi  pia 
nctaela  piu  chiara  fi  ella  del  cielo, t toltogli 
è uederc  il  bel  guardo  fereno  de  beglioccTiij 
Ove  , nel  quatti  raggi  tC amor pmop  caldi, 
At  de  Cantore  plquale  mirado  gli  t'apprrfi  nrl  cuore, il  fanno  uenri  meno  anzi  T e m p o , innanzi  al 
fine  ^he  doletelo  oda  la  naturagli  e dato:  E tolto  gU  indire  l accorte  parole  di  lei  ^ ADE  ntlmondu 
frr  rarouarfena  poche  lor fimi  gitani  jn  per  effèrtah, quali  rade  uoltcmbr fagliano  al  mtndo,o  Sol I 

G j ofingu- 


T 1 M oi 


% finrolari  t femfpuriJeQuali  fecero  alai  (tifi  Cortese  duone,  dai  cone fernèt  e glifi fretti  udire, 
quando  egli  potè  preferite  dilor  gioirti  benché  afiaigraue  aluifia  l'tffrrgli  tolto  di  cuffie  bellrrgf 
parte  ardere, à'parttudire, nondimeno  tgliptrdona  ogn  altraoffrfaViu  ti  uve,  piu  liemmentet 
piu  JVeuolmeme, chef  efiiergli  C OH  T E SA  j urtane  tolti  epifita  benigna  mietici  S fi  LVTt  > quello 
gentile  & angelico  filmo,  e fendo  egli  tal  uolti  di  lei  filmaio,  come  uedrcmonrl  Sonetto,  la  Domi 4 
di'ti  mio  cor  nel  nifi)  porta,che  con  una  uoglia  ACCISA  , che'nfiarmnandolo  d' un  bel  dipo  dee  far  fo 
lei  il  cuor  .li  itti  A ylRTVTt  fequendo  i Vlatoniufiquah  c onte  ne  dremo,  Dio  permei  tenie,  al  Può  luo 
ga  dicono  la  belitela, tifi  ne  f affetto  mela  noce  e nello' meli  et  lo , de  fiore  zìi  animi  al  deio  otte  non 
fi  permeile  fi  non  per  falli  matti  uirtnit.  Ma  quale  habbiapiudt  po.lere  ad  infiammare  Dninne  hm 
runa, credo  mjfuno  fio  che  non  dica  li  grafia  del  bel  parlare,  quando  è giunta  colla  beltà  de  Intellet- 
to fi  come  era  in  M.l-E  chi  non  pi  effer  piu  fornire  a f amante  unamoroja  e benigna  parola,  eh' un  dol~ 
ce  fintelo  { TALCHÉ  , fi  die  egli  non  penfit  u tir  cofa  giamai  che  lo  Confo  n r E t rifofifiinga  ai 
alt  ro , c h’a  T a A k , eh' a portar  guai  e affanni , efi endogh  ogni  altra  ucce  r.oioft,&  ogni  aftrofuona 
mote  fio , 


* egli  atti  piace  uoli  & I.  umani  nùfli  con  granii  aie  e con  altere gga,  Di  dolci  (legni  alteramente  fa- 
ttili, e li  [degni  altieri  e fiueri  mifii  con  dolce  Immani  tale, maghi  e leggiadri  l tmper amenti, che  fan 
no  fi  come  leimnate  di  quella  mediocritate,  ch"r  tra  fall  eretta  e l'humilitate , cofi  il  dire  adorno  di 
fiaceuolerzf  mi fla  consentita  di  ftmenlU,r/lbel  giouenil  petto  7- n I»  t fermo  e fiabile  ricetto  <f  al 
to  intelletto, onde  alitine  diffe. frutto  fenile  infitti  giouer.il fiore, e Ttfitr  canuti, n gioitemi itale, E qui 
ber  lonnt  eli  etto  intenderemo  il  ptnjien,t  quello  int  aumento  ch'alberga  nel  cuore, e dal  Grande  Aro 
fatele  fi  chiama  intelletto  pafifuo,e  da  7>ytbagora  propriamente  in-eUetto^er  che  i faggi  latinamen- 
te fi  differì  Cordati  benché  viatorie  il  pone  file  ne  la  tefla,  onici  Vieta  diffe  Sotto  biondi  capei  canuta 
utente, condofiia  chela  mente  da  Dio  fatta  immortale  non  ha  particella  propria  nel  corpo,  ma  tutta  u- 
guahnrute  e in  tutte  le  parti  di  lulJI  uno  è chele  uinuiide  fammi  fenfitiue,e  uitali  hanno  ifuoifro 
pr'ù  membri  squali  elle  ufxno  come  iflromentifil ‘fini  intento  e lo  Jfiirtio  de  lauiia  nel  cuore.7{e)a  t egli 
fina  di  i teder  Madonna  Laura  prima  che  mutrra  peroche  laluóha  S E R G E , /malga  laffier aire*  di 
riurderU,tp oi  non  [afiarferma,confidtrandoS  fhabocJieuoti  impedimenti  de Ufonutufiiaforga 
, lo  riteneuano, olo  [fi. imitano  alterne, Ù"  d tempo  efiier  prtfliffimo  a fornire  il  corfo  tloJfimiodeUui 
14  brewffìma,e  i corpi  rifilati  & granfi, t debotipeggrndofi  efftr  cófi Untano  da  leijtmt  noli  feci 


£ per  pianger  ancor  con  piu  difato  : 

Le  man  bianche  e fot  t ili. 

Eie  bracciagentili 

Egli  atti  fuoi  foatt mente  alteri, 

E i dolci  [degni  alteramente  burniti, 

E'I  belgiouenil  petto 

Torref  allo  intelletto 

Ali  cela»  queHi  luoghi  alpejlri  e fieri  : 

E non  fo  s io mi  [peri 
yederla  an%i  ch’io  muora  ; 

Terò  ch'adbora  adbora 

S'erge  la  jpeme , e poi  non  fa  flar ferma; 

Ala  ricadendo  afferma 

Dimai  non  ueder  lei  ch'el  cielo  honora  : 

Ouealberga  honefìateecortefia; 

E douio prego  chel  mio  albergo  fta. 


/fimi  o dal  diletto  , che  del  piangergli  me- 
tte,e ragionando  i'auà\i. perche  premia  mag 
gior  diletto  del  pianto, frgue  il  lamento  doli 
doficW alcune  altre  bellette  i (fienali  gli  fan 
da  luoghi  alpeflri  celate, dicendo,che per  pii 


bellexge,gh  celano , ejjendofit  a[firt  monta- 
gne polle  tra  lui  t lei, le  mani  bianche  t filili 
li, le  braccia  Gentili  delicate,  perche  la 
uoct  Gemile  fi  come  ne  le  cofe  de  l'animo  ha 
ti  fallimelo  di  cort  efia  e (Chumanitate  ,cofi 
urie  effe  del  corpo  dipiaceuole  uagheggiu, 
tigli  otti  Sr  01  di  Madonna  Laura  So  av  s 
m ente  ,piaceuolmente  Altieri  ,do 


? Jl  K T E ji 

da  flamba  t'è  del  te:Mt  ricadendo  afferma  e crede  di  Mai  non  ueder  lei  Jaquale  il  ritto  Honora,  * 
dubbio  qui fc'l  ciclo fia  quirtoop  rimo  capi  perche fi  può  intendere  ch'ella  honera  il  cteloeftndo  un  it 
criefli  (piriti,  e iLxl  riti  difiefaprrfar  de  le  dittine  b dirige  e dei  ben  di  la  fu fede  fra  nei,c  ome'gli  difi  e 
tu  la  Can  ione.  Che  debb'io  far  ,alat  cria  fianca  , Conriofa  che  ehi  moflra  il podere  del  cielo,  Ignora 
lui, onde  egli  dtfeCht  letto!  ueder  quantunquepue  natura, El  del  fra  noi  tenga  a mirare  copici,  onero 
the'ltieLh  mora  leijiouendola  ornata, di  tante  e f diurne  grafie  e del fuo  itero  lume  Jì  ciane f difi  nel 
Sonette,gratiech'a  pochi  il  del  largo  defitta, cm  l’altro  Stiamo  amor  a ueder  la  gloria  mfha,Vedi 
lameche'l  rido  interrami  tha, e piu  chiaramente  nel  Sonclto,llmioauucrjàri»,inaoiueder  flètè, 
Cliocchi  uofhri, ch'amore  e'I  deio  h onora.  Mggiungeuifiche  apollo  nobili fìma  parte  del  cielo, come  di 
cono  le  fanole,i'inna;nor'o  di  quella  c’hebbe  il  nome  di  lei,  Ove,  ne  laquale  alberga  bone  Piade  e corte 
fia  & ogni  altra  u:rtute,dou  egliprega  che  fia  il  fuo  Ml  B e UGO  ,do  è ch'egli fia  amato  dalci fiorite 
le  fi.t  tu!  cuore  jlqual  brama  che fia  fuo  albergo, onde  nel  Sonetto,  il  mio  Muuerfario,tn  cui  ueder  file 
t<,d*lendifi  che  ueggendofi  Madonna  Entrane  lofpccchio  rferfibrila,non  amaua  piu  lui,  come  por 
adì  et  ro Jòlea3dice,Ver  colf  gito  di  lui  Donna  m’hauete  J cacciato  dal  mio  dolce  albergo  fuor  a. 

Olgendefi  ultimamente  il  Poeta 
com'ha  per  co  fiume  a la  Cantp 
n.-  perche  fhauea  a màiare  a 
iiTÌII  la  fua  Donna,  per  farle  mani  fi 
fio  nuàto  gli  rincrefcefie  diritrouarfi  da  lei 
lontano, e che  per  lui  non  re  flotta  che  nó  tor- 
na fie  a riuederla,ecli  dice, che  fella  uede  la 
Donna  M.I-.DÒna  di  lui  edilritMi  Dot 
C s lttogo,Qu  ella  alberga, egli  crede  ben  eh’ 
e fa  Cantone  creda,  credendolo  egb,e  difian- 
dolo, ch’ella  Ma  lina  t aura  le  porgerà  coree 
femente  la  bella  titano  per  ritenerlo, da  lanital  efo  'e fi  lontano, bramando  e ferie  cofi  da  prefio , cerne 
crede  che  le  fiera  la  Cang,  Ma  V ammoni fee  che  non  la  TOCCHI,  accio  che  toccandola  non  ne  fia  fimo 
taprefontuifa:  Ma  come  fi,  indegna  di  toccarla  firiputafegettandolef,  retarne, e a piedi*  d, notare  che 
maggior  reuerentia  e ne  i piediadoràno,che  ne  la  manoje  chea, ch'egli  fera  U ou  ella  albrrgatoflo,che 
per  lui  tipo  fia,  0 SrlO.ro  ignudo, o anima  fcnrtffl  corpo,  o huotr.o  oiCAlNE  e d ofa,  o huomo  col  cor 
PO, rio  e ometto  o „iuo,perfig„tficarri,chtnonpur  per  morte  obliar  la  potrebbe fiquendo  la  Platoni- 
ca opettione,che  Camma  frinita  da  nodi  corporei  stonfi  (doghe  pero  dagli  affetti.  Ma  dal  difio  r.fifiinta 
uatal  tolta  la  otte  col  corpo  andar  folca . Mietuti  la  otte  egli  ammmtfcela  Compie  che  non  tocchi  la 
bella  mono  ^tendono  che'l  dica  per  inuidia  o grinfia , che  rihabbia.Ma  il  Vocia  parche  dcftdctri  ch'ella 
pabenignvncnte  accolta  da  trilla  faccia  accortale  non  le  tocchi  la  bella  mono, per  atto  d'buniilita- 
I e* di  modeflia  maggiore. 


Connoti;  sol  dolce  luogo 
La  donmnojlra  ueii , 

Credo  ben, che  tu  credi , 

Ch’ella  riporterà  la  bella  mano} 

OncC  io  fon  fi  lontano 

Hon  la  toccar, -ma  reucrentea  piedi 

Le  di, eh’ io  farò  la  tofto  ch’io  poffa , 

Off  erto  ignudo, od  huom  di  carne  e d offa 


0 rfoenonfuron  mai  filmine  Bagni , 

He  mare, ou’ ogni  ritto  fi  dfgombra  ; 

He  di  muro.o  di  poggio , o di  ramo  ombra; 
He  nebbia, che' Idei  copra  e’I  mondo  bagni 
He  altro  impedimento,  ond'io  mi  lagni. 
Qualunque  piu  l'humana  uifla  imgombra; 
Quanto  di  un  ueUche  duo  begliocchi  adobra 
£ par  che  dica.hor  ti  confuma  e piagni  j 
% quel  lor  inchinar, ch'ogni  mia  gioia 
Spegne  o per  humilitate,o  per  orgoglio ; 


fF.ltc.HT, fi  cerne  il  Tee.  Temine 
piacere prendea  de  la  dolce  tri- 
fla,ccfialo'ncontn  fiamme  de 
_____  lor  tetta  <T ef errili  celitela  e tot 
la, fi  duole  qui  del  telo,  elle  gli  celai  beglioc 
chi  e del  loro  inchinar  che  gli  toglie  il  bri 
guardo  al  i affondo  il  uifiyC  de  la  candida  Ina 
no, che  trauerfàndefi ale  Jifiatelurifi  cou- 
trapone  a gl  tocchi  furiai  guift  di  foglio , fi 
che  none  impedimento  nel  mondo  fi  grande 
ne  fifone  al  u eder  de' mortali,  di  che  gli  deb 
ba  tanto  lagnarfiffriuendo  il  Sonetto  ad  Or- 
fi  firn  amico,  co  quale  folca  coment  care  i furi 
G 4 amerò/! 


T 1 

Cagìon farà,  che' morrai  tempo  i muoia, 
f d’uno  bianca  mano  anco  mi  doglio; 

Ch' è flatafempre  accorta  a farmi  noia, 
E cantra  gliocchi  miei  s' è fatta  foglio. 


m a 

amorofì  tentimi!,  t i dolci  affetti,  t dicendo, 
£,  punicei/*  non gi 4 necefiaria  al fornimen- 
to, ma  Thpfcanamenteprr  ornamento  delt 
parole, eqpfdfrt  non  fi  che  piu  di  -rigore  al 


U méta  ma  il  paffo.  Ove  nel  qual  mare  ogni  rimo, 
leggi a de  tonde  ini  ifeorrendo  come  al  proprio  luogo-,  He  ombra  di  muro,o  di poggio , 0 di  ramo  percho 

ri  co  rpo  opaco  la  otte  non  giunge  il  ratgio  del  Sole  fa  ombra,  tir  è impedimento  al  federe. Ut  nebbia 
copra  il  cielo  ingombrando  l'aria.  È' L MONDO  e la  terra  bagni  r ifolumdojì  inpioggia,Hf  al- 
tro impedimento  qualunque  piu  Ingombra,^?*  impedita  & occupata  tiene  la  humana  mèla , fio 
mai,0 NDI  del  quale  egli  fi  /.AGNI  , fi  dooliatonto-, perche  frefie  molte  fi  dolfe  ditali  impedimen- 
tift  come  uè  ditto  hobbiamo  nella  Camme  di [opra,  e uniremo  à Dio  piacendo  in  altri  luoghi  ; quanto 
fi  lagna  e duole  <T un  V E LO  , ch'adombra  e copre  due  begliocchi,fi  come  fi  ne  dolfi  ancora  ne  laBalla 
ta,  biffar  il  tuie,  fi  mi  gouemaU  uelo , che  per  mia  mone  ir  al  caldo  & al  gieìo  Debe  mètri  occhi  il 
dolce  lume  adombra,  laqual  particella  propriamente figmfica far  ombra.  Matalnoltahatl  fornimen- 
to di  coprire,  e di  celare,  taluoltadi  pauentare  ponendofi  fiiolt  amento  e ferrea  obliquo  capi fi  come  nel 
Sonetto,  -dura,  che  quelle  chiome  bionde  e ere  fio,  com’animai , che  fj>effo  adombro  e'nccfre . F.  par 
che't  uelo  dica,  per  metter  piu  p affieno  dalla  profopopeia , facendo  parlare  cofit  che  non  ha  fin-imemo. 
Ho  R ti  con  fuma  e piagni , oncia  particella  Har  non  piu  adorna  il  dire  , magli  da  forcai  e fi  giunge 
col fecondo  modo  0 col  quarto  del  nerbo  il  piu  de  le  mite  confortando  0 commandando . Talhora  empie 
difpiritoedì  uagherga  il parlare , fi  come  noia'  flambi.  H?n  alfuo  amante , Tal  che  mi  fece  h or 
quando  egli  arde  ilcielo.Tutto  t remar  d"  un  amorofo  gelo,  ou’  alcuni  piglino  Hor  in  noce  di allhor a: 
Tal  mila  continua  Udire-, Ma  lepiuuolte  dìmoflratrmpoprefmte , irta  tante  maniere  bufiamo, 
in  quante  i Las  ini  la  noce  Tfunc,  a cui  ella  ri  fronde:  Tal  molta  difiàdo  fi giunge  col  ter%o  modo:  E quel 
In  inchinar  Lj  ro  , de  begliocchi.  quando  guardano  in  giu  , 0 per  Hvmiltad*,o  per  orgoglio  : 
perche  non  per  altro  che  per  una  de  le  due  cagionifi porta  il  nifi  inchinato,  0 per fógno  d'humilitade, 
come  fanno  1 religiofì  e le  uergognofi  Domrllr,  0 per  fuperbia  non  degnando  mirare  altrui  : C H R,  il 
quale  inchinare  fregne  elogile  ogni  fita  gioia  & ogni Juo  diletto  fi  come fine  dolfe  nel  Sonetto . Se  uoi 
poteéle  per  turbati  pegni, per  chinar  gliocchi,  0 per  piegar  late  fio:  fera  cagione  ch'egli  Mv  o 1 A, 
muora,  cangiandomi]!  Thofcanamente  la  in  J,  fi  cerne  Denoto,  Gennaio,  in  uece  di  Denaro,  Gen- 
naro,e tutte  altre  fimib  noci,  nel/ e quali fi  tritona  Ialinamente  troia  f^elafiguenteuocale  la  1, 10- 
m'è  in  mere  di  Caprara  Capraia  ,1 NNANZI  tempo  , perche  molte  cefi  po/Jinoautrenire,  per  ufarte. 
Tulliane  parole,  prater  fatum  praterque  naturam,  onde fi  muoia  innaffi;  tifine  dato  dal  cielo  e dalla 
natura  come  leggerete  nell' colemia  del  Mmturno . E té una  bianca  mano  anco,  anchorafi  duo- 
le. La  regola  e,  che  feguendo  torneale fi  dica  -4nco.  ma  feguendo  la  confortante  ancora , onde  qui  dir 
fi potrà  ancor,  fi’l  fmeno  non  fuffemen  piano  e men  piaceuole.  C H ’ E , laquale  e fiata  fempre  accorta 
& auifa  a farli  TfplA,  celandogli  quello  ch'egli  piu  difia  uedrre  , traponendofi innaffi;  a beglioc- 
chi, tifano  contea  gli  occhi  di  lui  Scoglio, aguifadifioglio , chcfuol  effer  impedimento  a mi- 
tigami. onde  nel  Sonetto,  mia  uentura&  amor,  per  far  al  men  di  quella  ma  uendetta.  Che  de  gli  oc- 
chimi trohe  lagrime  tante.  F.  potrebbe]!  continuare  il  Sonetto  colla  Cannone  ch'hauendodimotlralo 
quanto  gliera  conte  fa  la  Sfiata  mièta  per  luoghi  alpe  [bri  e fieri  e per  f acque  e per  li  fiumi, qui fi  doglia 
thè  maggiore  impeSmento  gli  fi*  il  uelo  t la  mono  e lo' inchinar  de  gli  occhi,  onde  tolto  gli  tra  quella 
thè  piu  S loro  piu  Sfiaua. 

lo  temo  ft  de  begliocchi  f affatto, 

7^e Pitali  amore*? la  miamorte  alberga; 

Cb'ifugalor,am fimciiil  lattata;  SM 
Et  gran  tempo  è,  ch'io  perft'lprimier folto.  Ui  pnhonorarUK 
Da  bora  innanzi  fuicofo  , od  alto  firgno  , omero  egli  ne  dubitaua . Onde  per  if- 


T A UDO  si  in  un  luogo  ilToeta, 
e dt  U p affando  MadonaL.f- 
che  egli  non  fu  fi preèlo,  com’al 
tre  molte folea,auolterfi  uerfi 
‘ " ìhauefie  4 


gannirla 


T J.  T 

luogo  rtonfia ; doue'l  uoler  non  s'erga  ; 
Ter  non  fcontrar , cb’i  miei  [enfi  diverga 
Lajjando,  comefuol,  me  freddo  finalto . 
Dunque  s'a  uedcr  uoi  tardo  mi  uolfi , 

Ter  non  rauuicmarmi  a chimi  flrugge  ; 
fallir forfè  non  fu  di fcufa  indegno . 

Tìu  dico-.chel  tornare  a quel , c'buotn  fugge  ; 
£7  cor , che  di  paura  tanta  fciolft , 
fur  de  la  fede  mia  non  leggier  pegno . 


E. 


JJ 


gamurla  in  quello  Sm.lt  dice  no  effèr  mer* 
Miglia, ne  fitto  tU  predente  [degne  ;/c  tardi  fi 
Molft  a guardarla;perche  ciò  ni  tra, che  no  di 
fiafjè  unitela , ma  perche  temea  mirarla  ne 
begliocchi , i tjuali  tran  di  tanto  fpltdore  e 
di  tatuo podere,  cht’l  faeton  tremar  e com'e- 
gli altre  folte  ha  detto , t già  molti  di  erano, 
che  pauentofo  de  po/finti  fimi  lumi  fuggito 
era  per  non  incontrar  loro , e folitari  luoghi 
cercano.  Ma  uolgtniofi purea  uederladA 
dipo  rijifitinto  & antiponendo  tornata  uifìa 


al  danno , che  ne  temea, fu  fógno  che  fòmtna- 
m ente  l'amafie.lo  temo  fi  de  begliocchi  L' A $ s A L T o,  tanto  temot  afialto  de  begliocchijte  liquali  al 
terga  t t'annida  amore  e la  mia  mori  esercite  fimo  cagione  che  ami  e che  ne  muoia;  ch'ioftggo  /. o it , 
affi occhi  cagioni  del  mio  danno, ctyne  fanciullo  fune  lapin  ci,  per  non  efftmt  battuto ; Égran  ti- 
po è ch'io  prefi' l primier  Ss  l TO,ìl  primiero  corfo  de  la fuga^ioì  gran  tempo  e ch'io  cominciai  a fuggi 
re  per  non  incontrar  i begliocchi.  Da  bora  innanzi  fuicofio  adjii.ro  luogo  non  fa,  cercando  luoghi 
piu  alpe  etri  e folitari  per  fuggire  il  poffint  e & ardente /guardo;  Dotte  il  uoler  non  S e RG  A,  dotte  ni 
petifi  d'andare,  per  non  fcontrar  citi  mitifctifi  Disperga  [cacce  porta  m fuga  , cioè  per  non  if  on- 
erar i begliocchi, die  al  primo /guardo  mi  fanno  reflar  attonito  e tbtgpetùo , ì. fiondo,  come , fiuti,  me 
freddo  S MA  ito, metafora  dal  [affo  rigido  e finxa  feruimento^ioe  t affando  me [redo, come, fiffi^fmor 
lo  e fuor  difintimento:&  è quella  propria  paffute  damare , come  piu  utile  il Tot.  ueduto  habbiamo 
doler  ferir, iT  il  Boccaccio  lo  dimoflra  ne  l'hifloria  di  Florio.-perchr fecondo  il prouerbio  chiama  teme. 
Dunque  conchiudendo  fé  a uedcr  yo  i tardo  mi  Polsi  per  non  appreflarmi  a begliocchi , chi  mi  confi» 
mano, cioè  per  tema  del  danno  e dell  amorte.  Fall  r forfè  f e par  che  uenga  a penitentia  cmfeffando 
hauer  fidino, ìfpn  fu  di  fiufit  /ndIG  NO,m.»  degna  et alcuna fcufi.-perchr foggia  quello, che  lo  Flrug 
geua.Viu  D 1 C o,jfngidico:chel  tornar  a quel  c'huom  Fygg  B,cnel  riuolgerfi  a neder  i begli  occhi, 
lattali  ueder  fuggia,per  non  morirne,  E l cor  che  di  paura  tanta  Se  1 0 L s I , e l' hauer  tolto  il  cuore 
data  paura  delta  morte  e del  fuo  danno, piu  toflo  Molenda  morire  che  faftencre  di  non  federe  la  dal- 
ie uifìa,  Fu  de  la  fede  mia  non  leggier  P E G NO,  non  picciolo  ma  gran  pegno  e fi  urta , poff  attendo  il 
danno, che  patirne  poleaytl  ueder  mi.  onde  fi  la  fide  non  fintata  Mi  fife  interamente , CT  il  cuore  ni 
grandemente  u'amaf)è,nan  unitomi  farei  a mirarui,teméndo  io  de  poficnti  uofhri  [guardi  :&è  [ ar- 
gomento arguto,e  da  far  fede:che  fijfifegno  di  perfetto  amore  quello, mie  Madonna  Lauracredeai 
• creder  potea  efièr  poco,  o niente  amata.-&  è quali  un  reciprocare  da  Greci  detto  tìthtplfHi , come 
argomentando  Enatli/o  nffofi  a Vrotagorafuo  Maefhro . 


S' amore,  o morte  non  da  qualche ftr  oppio 
filatela  nouella,  ebora  ordifeo  ; 

E s'io  mi  Juoluo  dal  tenace  ni  fio , 

Mentre  che  1 un  con  l'altro  uero  accoppio  ; 
ì farò  forfè  unmiolauor fi  doppio 

Tra  lo  mi  de  moderni  e'I  femon  prifio , 
Che  ( pauentofamentea  dirlo  etr difio  ) 

In  fin  a Roma  n'udirai  lo  feoppio . 

Ma  pero,  che  mi  manca  a fornir  f opra 
alquanto  de  le  fila  benedette , 
Ch'auamfaro  a quel  mio  diletto  padre  ; 
Turche  tien  uerfo  me  le  man  fifirette 


’ Chi  firma  ilT.e  di  qual  opr alte 
da,io  pme  no  fxprci darne  cer 
ta  notata-.  Ma  tra  nofìri  jlca- 
M ,JIM  dentici  alcuni pefirono,che  egli 
deliberato  baueffe  firiuere  de  l'ima  e [altra 
Theologia,de  l'antica  de  Greci  e de  Romani, 
t de  la  moderna  di  Chrìfliatù,  p dimofhare 
ci»  che  era  di  cófòrme  in  qlla  co  qfìa,cÓcìofia 
Aie  molte  cofi  ritrouiamo  r.e  le  fiere  biliari * 
da  li  antichi  fintili  a thcbraica  Meritate :e  chi 
nofi  che  Mercurio,  Orfiofi  Titagorici  pò  firn 
la  t rifilate , et  jluguflino  ne  libifplat  onici 
trotto grà parte  di  nofìrafideì Mapche  topg 
ra  nò  fi  leggetegli  mai fatto  hatùffi,  o fitrfi 
fiudiaffi, altri  difiero  Megli  ordina  latelaJi 


nera 
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Conha  tua  tifandoti  prego  che  tu  l'opra ; urrà  fitpicntix  accompagnando  la  Thcologica 
Ztucdrairiufarcofe  leggiadre.  dmrinadichridianicon  quell.  che lifhid 

/ • per  addietro  detto  n haneatm . Ccnucfa  ehi 

magarono  trote  refi  qua  giufàrtio  alcuno,  filtri  del fittelo,  oue  t 'introduce  ^uguflino , del  quale  qui 
parla  , a ragionare  con  lui  di/pregiare  il  mondo  e quanto  egli  promette  idei  die  gli  antichi  bancali  o af 
petragionatOflpecialmentecoloroyche  pofero  il  fonano  bene  nella  uinutejila^  quelli  die /enfierò  dijpre 
mare  la  gloria:  e M. Tullio  nel  libro  di  cifilxtione.ScriJJèro  ne  poi  i moderni ,t  tra  gli  altri  Bordo  in  quel 
Ucbefadelxphilofiphicx  co  fitti  otte. filtri  dtl  remedio  de  T una  e T altra  fortuna, perdo  che  hauendu 
Seneca  de  l'auuerfa  parlatogli e egli  muellxmtnte  aggiungenti  de  la  profpereuole  ragionando  C una 
tl' altra  e l'uno  coll  all  ro  uero  accompagnando  fi  com’egli  rte'nfegna  nel  proemio  dell' opra,  onde Jccon 
do  quella  o oprinone  egli  dicerie  S'a  MORE,  come  colui ^hcfuol  impedire  h umano  ingegno  e tal  noi 
ta  rrtrarlo  da  lopre  laulruoli , o Ma  r T * , che  le  piu  uoh  e mi  irrompe  i dijfegni  mondi , (f  ipen- 
fteri  de  glihuomini,&  i cominciati  effetti  ni  lafciauenire  afine, T{sn  da  qualche  àtrope  io  j qual 
cheinterropimèto  ^fllaT  tLA,alCopranoue!lalaqutl  bora  Ordisce,  comincia  curro  pone  ito 
ardine,  chef  come  per  trjfer  la  tela  p rima  t'pparecchiano  le  pia,  e poi  l' ardi/cono  , eop  per  far  1 opra  p 
truouxprima,  poi  fidinone,  brindi  p comincia  a comporre  colte  parole;  E t'eglip  5Vot  E » fili- 
bera  e l'efjiedifce  dal  Tenace  uifio  d’ antere , e cioè  dil'amorofi  impedimento , che'l  ritiene  , a 
non  lafcia  la  mente  penfare  (C  altroché  de  gli  effetti  acerbi  e Urani  con  un  penprr  che  fil  angofeia  dal- 
le com'egli  difle  altroue. Mentre  ACCOPPIA,  congiunge  l un  coll  altro  J'ero,  il  Merochegli 
amichi  ne  d: fiero, e l'altro  ih'egli  ne  dira,o  alcuno  altro  moderno  riha  detto.Tgli farà  Forse  , per 
tbrlomodedamenlt , unfuo  /.avo»,  unafuaoprap  Doppia,  per  c/Jercompofladi  quello  di. 
die  parlarono  gli  amichi , e di  quello  di  che  egli  parla  nouellamente  , 7’r  A laqual  particella  qui  di- 
ttotammpxrtigionejnxevnpofitionefo  Sf  1 1 de  moderni,  tra  quello  che  molanti  ne  criuono , E't 
firmon  Prisco  , e quello  diche  ragionarono  gli  antichi,  ciò  è tra  quello  che  e^ltmuellamente  de- 
libera (criuere  deli  prafper  rude  fortuna^  quello  che  Seneca  tratto  per  adietro  de  la  contraria  boleto 
do  egli  de  luna  Coltra  parlare,  onrCtgli  nel  proemio  di  quell  a [iugular  e opra, Seneca  ipfc  fortume  par 
ttm  Ulani, qua  pòi  dificilior  uijaerat,lT  eri  haul  dubbie  prima  ponte  rigidicr  , b retti  admodum  frr. 
mone  per  firmo  rrat.hlibellut  poffm  e fi  in  mxnibtu  univi.  Cui  ego  ni!  xìderc , mi  de  tr altere  mediar, 
eptodù"  magno  ingenio  con  fiat  umnpttr  , mfhamdedignaturbmam  ; Etmihimeii  rebite  intmtio 
otre  comere  aliena ^ ; nec  cantere  e fi  animiti , fed  quanixm  & uinu:  & uerilat  publiet  funi, ncque 
firn  bum  antiqmatit  obefit  debetpoderitxtit  indù  fi. -ia,  cui  excttandx  aique  adiututtde  nofeitur  in 
flit  ut  um, de  hoc  ipfo  loqut  tecum  aliqml,qttodqi  Ut  t tue  Gali  ioni  uà  prefitta  id  ^tfonimro  nutte  qui 
tUm  hoc  dejfefo  in  n Ù"  occupato  fimper  ingerito  dahitur  prof lare  propofinted  mihijnfuper  & parte 
aiterà  ab  ilio  fen  obluione,fiu  iudicio prcttrmifiatn  attingere.  Ecco  adunque  eh' egli  delibera  fenuert 
di  quello,  di  che  parlato  haura  Seneca,' rio  e della  fortuna  auuerfxftoutll amente  de  Coltra  parte,  cht 
quello  haucaltjfata.  Ma  per  i/borre  getter  alme:  e , l'un  con  l'altro  nero  è tra  lo  flilt  di  moderni  e'I  frr- 
non  prisco, potrai  dire  quello, che  gh  antichi  e quello  che  moderni  ne  diJfin^T  accodarlo  ci  qualche  de 
Jt  Jpoptitni  li' piacci  (.Che,  noce  rijfiondtnte  a lofi  difiprx[  7’aventosamenti  » timi,  battete 
perni  parerprojbntuo/o  ./Croi  SCE  , ha  ardimento  a dirlofinpn  al{p  MA  n udirà, come fe  coliti^ 
etti ferine foffe  in  Rgmxlo  Scoppio  Infama  &Ugrido,Cr  è lapgurx  detta  GrrcjmaeTxpinepf, 
quando  con  noce  del  mtnofignipcbixmo  il  piu,perr.oche  è minar  ogettalofcopio, che'l  grido,  elei  qual  in 
tende  olirà  la  mètaphora,che  t tip  mie  e fendo  lo  [loppio  eie’ corpi, t non  de  le  noci.  Ma  peroche  gli  man  * 
ta  a Fornir,  afar  perfetta  Copra  alquanto  de  le  Fila  benedette  de  fotti  detti , de  quali  Co. 
pra,comedele plxpiejfeÌxtelx,<Ulxcuimetxfhoranonppxrie , Che,  lequai  jtw anzaro, 
perclie  troppo  n'abbondo  a epici  fitto  Diletto  patiresti- gufiino,  del  qual fu  egli  flndiofo,  che 
non  pur  a gli  altri fanti  Dottori  f am  ipofe  , maetiatvboa  Gitronìmo^contraCepenione  di  molti f 
tome  egli  inpiu  luoghi  dime  Or  tu, e [fiecialment  erteli  xz.  Efiflola  de  le  Familiari  al  ttefiom  C donna 
DimxndJferche  colui , al  quale  fritte  ^irne  le  m.eni  fi  .STRETTE  , àoe  perche  gli  fi  morirà , enfi 
attore, che  notigli  predai  opere  <C Idgoflino,  leqttah  filmar  puff  amo  ch’egli  alni  chiedo  piu  uo Ite  ha 
etefje lontra  fitta  USANZA,  efito  codume  , perche  di  tutte  altre  cofe  eficrgbflea  largo  ebbero, 
if.-ende prega  di' egli  L'or  ka,  che  Capra  in  predargli  quelle  ,ch'atut  dimanda,  la  para  nelle  e prò. 
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opradiffe  in  ueee  di  opripercioche  ne  [ggiuntmlalfutlt  Thofianameme  tangUrfi'm 
A e uedra  r infortir  c ofe  it g gi  idre ,»  belle, t Uudtm.lt . 


Sguancio  dal  proprio  fito  firimoue 

L'arbor  ch'amò  gi$  Febo  in  capo  bimano 
Sofpira&[ndaat opera  Vulcano, 

Ter  rinfrejlar l afpre [otite  a Gioite  ; 
llqual  bor  tona , hor Settica, &hor  pione 
Sen^a  b onorar  piu  Cefare,  cbe  Giano  : 

La  terra  piagne;  e' l Sol  ci  Ha  lontano , 
Che  la  fua  cara  amica  uedealtroue , 
%AUhor  riprende  ardir  Saturnie  Marte 
Crudeli  [elle ;&  Orione  armato 
Spe%?a  a trijli  nocchiergouemi  e [arte 
Eolo  a [{et tuno  & a G.unon  turbato 
Fa [entir,  & a noi,  come  [t  parte 
il  bel  ui[o  da  gli  angeli  affettato  - 


V i fifa  incotta  f antico  efiofoo 
rt  con  una  pazzi*  nani [ho, 
che  effondo  no  fò  chi  A r.  tonto 
da  Ferrar a coron.no  dAllo- 
ro,f  lo  /degni  che n'htbbe  il  V. finge  dot  t'I 
ciclo  e le  flette  fe  ne  cruc  ci  tiferò . come  t'egli 
di  tato  henore  indegno  fofie  poi  uicne  Um- 
ettilo fìngendo  , che  Madonna  Laura-.  per 
idi  empier  e il  moto  fatto  ne  la  fuxinfermitk 
effenio  andata  a Santo  Antonio  d'orli  nel 
medeftmo  tempo  fi  nerbo  incido  con  tempe- 
fl  etnie  pioggia  e con  ardenti  folgori  e con  [fia 
eeentenoli  tuoni  e conafpr;  Hcnti/e  Meramen- 
te non  è coli  di  lungi  quella  efjtofniont,  come 
t'attra  e Lt  mente  mia  fe  ite  acqueterebbe  , 
fe  qualche  tefbmoniatiga  acconto agnafje  U 
cotigiettura,  io  per  me  non  diro  piu  ch'dV. 
ifteffo  , cioè  che  M tdatuia  Laura  offendo/! 


daltuogojou'  ella  albergane  in  un'altro  fattila,  outtnque  t'andajfe , e per  qualunque  cagione  a u iteri 
ne  ch'a  quella  dipartita  nd  bel  paeft  di  Itipiouendo,  e folgorando, t tonando,  e combattendo  per  fe- 
ria i uenti,in  cielo, & il  mar  fi  turbò,  onde  parate  al  Toeta  hauer  materiafercheegli  cagione  del  lem 
po  rio  ftngeffeeffer  la  lontananza  di  Madonna  Laura, che fi  come  effendone  Unirla  dei  Sole  tolta  da 
mutoli, pioue  e tuona  e folgorai  C0T>  f'r  che  ella  era  il  «ni  Sole  de  U fui  terra  de  la  t enne  fi  a , che  fu 
tnqudpaefe  mentre  eli a ne  fu  lontana  agcmlmente  giudicar  li potei,  che  fua  lontananza  foffe  ca- 
tione . Quando  dal  proprio  S no  qn.tnio  dal  proprio , luogo  , come  in  terra  egli altro  al- 
bergo le  foffe  men  proprio , Si  Rj  MvOVE  j fi  parte  /.Anno»  , cioè  illauor,  Ch‘ am,  già 
Febo  il  corpo  H V M A no  cioè  Madonna  Laura  al  nome  di  lei  & a la  fauola  di  Dafne  alludendo  .yé- 
fpir*  e foia  a l'opera  ('ylcano  perche  t affatici  a guifa  di/abro , per  RINFRESCA*, 
per  rinouare  le  fune  Al  Pii,  i folgori  a Ciotte  filinole  ho  r tuona  hor  rteuica  C Thor  pie  uc:c  ente  co 
lui, che  da  gli  antichi  ìinteTeperl  aria  onde  idrato  fatateti  tiit  oriate  fa ir  iyvtt’  tutte  le  uh 
fono  piene  di  Ciotte,'  L'irgiho  Louis  011  piena, cioè  dà  l'aere;  pelle  efjririto  c':e  ut  p tutto,  come  dico- 
no li  fidici. E pchc  fono  duo  utpori.il feccoè  flrumido, Gii  uè  tuoni, quàdo  il  lécco  ì da  nuwM  arreda 
ttfioue  e neutra  quàdo  hurmUt.nprefftaieingìbraf artafengahonorare  pi u Cefartche  Ciano, 
finga  hauer  rifjtctto  piu  al  mejè  di  Giulio  0 d'Agof!o,che  di  Gennaro, comefe  MJ-di  fiate,  quando 
nonfuolepiouere,e  nondimeno per  fua  lontanami  il  cielo fi  turbò  , partita  fi [òffe  dal  proprie  luogo  : 
onero  qualunque  fiottone  foffe, in  effetto  uno  I dire  che  l'aria  finta  ri  filetto  furie'  di  fiate  e di  uerno 
cangnrfi.il  che  piu  ttolte  re  già  ueditto.  Eperche  il  pieurre  è piu  di  Merito  diedi  fiale  & iltenart 
piu  lofio  di  flit  e ancorché fia  qitafi  proprio  di  p rimaner  a e d autunno  .Tornai  d'altro  tempo  che  di 
rnrnOyO  radiffime  uolte  nettici  alnoflro  paefr;par  che  fi  refrrifea  il  non  honerare  piu  Celare  che  Ci* 
no  ala  pioggia  folline  nt  e 1 mefi  ; Quintile  e Se  flile, che  per  t ordine  di  Rpmuloda  Marzi)  ieuemin- 
etandoficniimnuiio  cofulal  numero, e come  e fi  furiai  gii  fi  nomano  SetumbrofOnobre, tiouem- 
bro,e  Decembro  f «via  htbbe  il  nome  da  Giulio  Cefare  filtro  da  Cefare  Agofto.  Tfuma  Vompiho  do 
po  Rpmulo  aggiungendo  a C ordine  due  mefi,  il  primo  da  Ciano  Gelatai  t nomo  ilquale  uolle  che  foffe 
principio  da  l'annof  altro  da  ftcrifid  ile' moni  Latinamente  detti  Februa,  diurno  Febraio.  La  terra 
Vi  ags  t,  perche  piamolo  la  terra  dinotila  Intuii  Ja,/i che  eOa  merla  correnti  rime  pieni  dfabbon- 
ieueltjftme  acque  ; E'I  Sole  d ria  /ontano  effendeci^tafcoflo  da  nimoli  per  effeme  quella  chi  il  ut 
ro  Sol  di  quel paefe  lontana foie  uedealtroue  la  fincata  Ah  I CA  M.Luta  fauola  de  la  figlia  di  V* 
neo  alludendo  , che  noti  la  arda  in  quel  luogo  dotte  [lena  uederla , come  t egli  tffer  non  potefit 
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tu' ella R4M  w*.* leifèguiregli bifognaffe.  jtUhor  f(t  I>*lNDE,/<'  uoce Riprende  bora aenfaeo, 
me  le  piu  uoltefiora  ripiglia  come  qui, cioè  allhvra  p la  dipartita  di  Iti, Sai  tomo  t Marte  crudeli  Bel 
le  ripigliane  ardire  e [on*;&  0 r i on  e armato, ad  imitatane  deToeti  antichi ^onde  Home.nelT.de 
la  Iliade  TAWJW0'uV/d«>T<iVt9liflf«ìfw'air&f  e Virgilio  nel  tergpdtUEnMXjMT&unopl» 
mxtji  byadai  gemilioiq;  T rionetyArmatU-,  auro  circuffuit  Orione  ; Cicioftx  che  egli  m culo  tra  le 
Beile, come  ferina  Hjginio, tiene  da  lafinifhrx  parte  in  mano  il  baflone,e  nel  lato  laffada,Sv  E z 7-  * 
•ripe  a tritìi  e dogliofi  nocchieri  gtuemi e forte, pche  quàdoegli  appare  nnbilofo apporta  , come i e 
ferino  pioggia  e tepefix.  Ho  lo  Re  de  -ehi  turbato  lafciàdoli  andare  libre  amile  p lo  furore, col 
mito  nono  fa  fentirt  a T(t  T T V N O ,al  mar  e, del  quale  egli  è Signore  & aGiynOSS,&  a ! aererei 
etuole  ella  fi  dice  rffer  dea, Et  a T{o  l,  e ne  la  terra, otte  noi  flixmo,comrfìpxrte  dal  proprio  filo  u bel 
2 r.  - . j:  »,  , J-l:  . l:  .n.  7.  * ...  -ir.  J.  I> . J.l  Jùdun-  rhed-' - 


tuoni  rimlibanote  p Vulcano  intediamo  il  ficco  ttapore,dn  quale  fi  fanno  i folgon,E  p Giunone l ae- 
re la  onde  pioue.-onde  ella  da  Greti  e detta  ijw  Orione, p tacere  la  uulgata  opcnionejhe  de  l'orma  di 
tre  Dei  Gioue,T(ettuno,e  Mercurio  il fanafeereferiue  Hepodo  che fu'fìglmolt  di  Tifiamo  e £ Furia 
leyt  cui  dal  padre  fi  diede  tata  e fi  agricole  preflex^x  ne  i piedi,  che  fourxf  onde  non  meno,  che  p la  ter 
raandafe.'onde  diuenutofimoffimo  cacciatore  fu  p inuidia  de  la  terra,e,com  altri  diamo.Dixnamor 
fi  da  lor  fiorpione  Ór  octi/o:  pelle  li  Dei  locarono  l’uno  e Coltro  m Surrfe  e contrarie  parti  del  deio  . 
Eolo  fu  He  de'  Lipari  e de  l'olire  ifolctle  nel  mal  Tirreno  uicine  a Sicilia , lequali  da  lui  fi  chiamano 
Eolie  fi  come  da  Vulcano  ancora  Vulcani ; F.  perche  il  regno  di  lui  e catto, e di'  caueme  di  /joAunche  ri 
pieno, e di  itemi  abbonir  noie, onde  per  la  terra fulfurea  e per  li  ardenti  uapori,  che  uifi  generano  ar- 
de continuamente  tra  quelle  l/ile  /fralmente  Vulcano  da  li  antichi  nomata  Hiera,  i Toeti  gli  die- 
dero in  Signoria  i uenii.  Ma  di  quello  e di  Vulcano  fit  Gioite,  t di  Giunone , di  Saturno  di  Marte  , t 
£ Or  ione  ne  C Mcademia  del  Mimumo  appieno fi  parla, come  di  molte  altre  cofe  ancor* U . 

Ma  poi  cbc'l  dolce  ri/o  bumile  e piano 
Tiu  non  afe  onde  fue  belle-èffe  nuoue  ; 

Le  braccia  a la  fucina  indarno  muoue 
L’antiquiffimo fabbro  Siciliano  : 

Ch' a Gioue  tolte  fon  l'arme  di  mano 

Temprate  inMongibello  a tutte  pruoue  ; 

Efua  foreUa,  par,  che  fi  rinuoue 
Hel  bel  guardo  d’apollo  a mano  amano. 

Del  lito  Occidental  fi  muoue  un fiato  ; 

Che fa  fecuro  il  nauigar  fendane , 

E della  ifior  tra  l'berba  in  ciafcun  prato  : 

Stelle  noiofefuggon  d ogni  parte 
Dift>erfe  dal  bel  uifo  innamorato  ; 

Ter  cui  laebrime  molte  fon  già  ftarte . £urllor^^F,ar.,^,..^.~.-T 

piaceli  .1  itimi  c ardere , F ' antiquiffimo  Fabbro  SlCItlANO  Vulcano  , ilquale  feguendo  Vtrgib» 
tiene fax fucina  in  MongibAlo,cioi  Etna  mote  alt /fimo  in  Sicilia, otte  fènico  C arme  ad  Enea-,  prra>t 
Homero  tl  chiamò  fabbro  de  li  DA,& in  cielo  fucinagli  diede:  otte  dice  di' egli fect  l'arme  ad  Mhil- 


Ss  S N DO  ritornata  M.L.al 
proprio  albergo ,e  facendo fi  ar- 
dere ; perche  aiutarne  cht'l 
n j T-  tempo  fi  raffermo  e Zefiro  dol- 
cemente Jpirxndo  Aeflaua  i fiorie Fherba. a , 
t le  benigne  Belle  tornando  al  cielo  £o- 
gn  intorno  fcxcdxuxno  le  maligne  , coma 
fe  di  ciò  fofie  cagione  il  ritorno  di  lei  ; di- 
ce, Ma  particella , laqual  continuando  que- 
Bo  con  quel  difopradimoBra  Funoefferdi- 
uerfo  da  Feltro  , Voi  che'l  dolce  Rj  SO  bu- 
rnite e piano , e manfueto  emodeflo  di  Ma- 
donna Laura  moFlróndofiellalietx  nel  uoU 
to, la  cui  allegre tga  rifo  chiamar  fi fuole , on- 
de fi  dicono  rider  glioccbi  quando  fitte ggon» 
allegri  e p ixteuolifPiu  nò  afcode fue  bellrgtf 
Jtyov  E , mai  non  uedute  ancora  , efiédo  ella 
già  ritornata  al  proprio  luogo , elafiiandefi 
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ir;  /ND  * SMO,  dr  m row  muoiu  le  bracci*  alxTv  c ] n a , laqual  habbiamo  dette  che  etti  tinte  m 
Mot*:ibrl/o,per  fabricare  t a/bre  fatue  a Gioue, come  fatto  batte*  mentre  MA. flette  rimot  a dal  prò 
prtofito:  Ch  E>  perche  fono  tolte  per  lo  ritomo  di  lei,  Va  r m e ,i  tuoni  e i baleni  TimpidatM 
fatte  rn.MoNGlRIl.toin  fan*  fucina  di  Vulcano . A Tvtt  I protone , che  flamto  ad  ogni  colpo 
& a qualunque  prou^Di  mano  * Gl  oy  E pel  cui podere  difero  efftre  il  tonare  & il  Umiliare , ef- 
fendi! egli  r elemento  del  fuoco  onero  il  fommo  gn-o  de  Caere  caldo  è fecce  e uicino  a le  fumé , E fiuu 
Dorella  Giunone, cioè  Cariala  cucile  e humida,  & bor  frena  & ber  nubilofa  ; filtri  intendono 
la  Luna  ferrila  (Cipolle, e frolla  di  Gioue  ancora  ; bercio  che  ft  /itole  chiamare  anch'ella  Giunone  ; 
par  chef  Hj  nvov  e ,ft  rafferme  offendo  fiat*  pia  dipartita  di  lei  turbotadel  tipo  rio.’Pfel  bel  Gv  A m 
DO  d'apollo, ne  bei  raggi  del  Sole, che  con  la  chiara  e lucete  nifi*  la  illufha  , la  oue  p adietro  flato 
tra  dogliofit  in  affetto  e couerto  di  nuttoli.  Ma  intendidofi  de  la  Luna fignificarebbt  il  T^ouilunio,  nel 
anale  fuole  turbarf  il  tipo:  Ma  poi  che  la  l una  ,'è  rinouat*  e mirando  a!  Sole  f fa  lucente  e bella  nel 
bel  guardo  di  Ittici  tipo  fuole  rafferenarp^t  mano  a M A no  a poco  a poco, onero  in  cotamte,&  ha  il 
fini  imeni  o del  tipo  quijì  come  altroue  del  luogo, ^4  mona  man  con  lui  cantando  giua,cioè  w, 'inverni 
le  cantando  gbta^ioè  infamemente  ch'andando  H omero  innanzi  Virgilio  giuntò conimi!  feguiua  di 
paffo  in  podi  e Dellito  Oc  c I DENTA  L.  cioè  di  Tonante  fi  mnoue  un  F i A Vo,  un  uomo  cioè  Zefiro  , 
ilquale  rffmdo  fetido  t ftmreuole fa  fteuro  il  nanigxr e fermane, onde  danofhiè  detto  Titanio,  e do 
fili  fiori  tra  l herba  m tiafeun  prato.  onde  l ucretiogemtabjit  aura  F ottoni, dinotando  che  la  dolce  » 
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mor pieno,  per  loquale  L A C R I M E molte  fino  giafjtartejiauendo  UT.  per  la  Spartita  di  Itti  affai  la 
grintoso, onero  perche  gli  era  cagione  di  penofa  uba  e dangofetofo  pianto . la  fattola  di  Vulcano  è no- 
ta  ch'egli  ì figlio  di  Gioue  e di  Giunone  fecondo  Home,  onero  di  fola  Giunone  per  quello  che  ne  parltu 
Hefiodo, Marito  di  V mert.oucramente  a' J ghia  Grati*,  benché,  come  ferine  luciate  inconfortei 
Gioue  Medeffe  Vali  aie, e fabbro  de  li  Dei  fece  nel  cielo  alti  & ornati  palUggi,!  perla  lite  defitti  pa 
remi  d'alto  caggendo  diuenne  toppo,  lainterpretatione  brieuemmte  è tale,  che  Gioue  firnificando  il 
calortfi  Giunone  l'htemidbate,è  Vulcano  le  calde  imprtffiom  de  l' *ri*,pcnhe  il  calore  de  rhumdita- 
te  produce  ittapori  e It'mprejfioni  de  f aria , di  che  rutfitmo  i tuoni  & ifolgor^,  li  Gtotteedi  Giunone 
nafte  Vulcano.  TiafieS  fola  Giunone  pigliando  lei  per  lame,  che  fecondo  che  /limarono  gli  antichi 
tcptoltnon  pofent  altro  fuoco  che'l  cele  tic, de  la  Luna  bigiù  fi  fìcude  e gira  : Tifi  qual  mero  fi  gene, 
rami  le  foco  fe  imprifjiom  : Fmgefipo  i , die  Gioue  cruciando/!  contro  Giunone  guta  Vulcano  dal  cielo 
perejferuifimtrapothjlquaicaggendodiuenta  leppo  ; perche  Tardare  contrariando oli'humor,  ,t 
facendoli  firmai  fi  mtrapongmo  tjcfcht  uapori,tqualt  indi  naftono . %utfH  accefi  dal  calore  con  db- 
corfo  fer  /*  aria  ft  muouo/n . 


llftgliuol  di  Latona  hautagìanoue 
Volte  guardato  dal  baie onfour ano 
"Per  quella , eh' alcun  tempo  mojje  in  uano 
lfuoifojpiri;&  bor  gli  altrui  commoue: 
Voi  che  cercando  fianco  non  feppe  oue 
S' albergale  da  preffo , o di  lontano  ; 
Moslroffi  a noi,  qu.il  buoni  p doglia  infa- 
Cbe  motto  amata  cofa  non  ritruoue  : ( no, 
t cofi  tritio  sìandofi  in  diparte 
T ornar  non  uidc  il  uifo ; che  laudato 
Sara,  s'io  uiuo,inpiu  di  mille  carte: 

£ pietà  lui  mede/mo  bauca  cangiato 


dimofhrato  il  T.  che  periodi 
partita  di  M.  I aura  fi  turbo  il 
cielo , & ogni  altro  elemento  : 
qui  dimoile*  cheperlamedefi 
ma  cagione  il  tempo  rio  comincio  al  nono  gior 
no  poi  eh' eli  a dal  proprio  filo  fi  diparti;  per 
ciò  che'l  file  , com  egli  finge,  battendo  no- 
ne dì  guardato  dal  cielo  per  uedtr  lei , yU 
tìmametue  poi, che  non  fippe  oue  la  riero- 
nafte  , per  lo  dolor,  thè  tihebbe  fi  cangio , t 
piouue  tal , che  il  mondo  parta  confutò  ; t 
che  ritmefie  fornico  fimo  del  Chao . Ter  la- 
quale fpofitione  quefh  Udirebbe  eftert  il  pri 
morrà  quefh  ere,  o pur  U fecondo.  Ma  ft- 
guendo  l ordine  ch t trottiamo , potrebbe fi  di- 
re* per 
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Si  ch'e  begliocchi  lagrbmauan parte , 


Terò  l'acre  ritenne  il  primo  flato . 


re  e perauentura  merli»  che  per  lo  ritorna  ili 
Al.L.  effendofi  rafiermoto  il  del o,non  di metto 
fai, dir  finte  in  albergo  altro  dal  proprio  al- 
cuni giorni  filtra  farfi  uedere,  annerine  die  dopo  il  nono  giorno  il  tempo  ricomincio  a turbarfi:  onde  fin 
go  die  perla  doglia  il  Sole  ntlagrinufie,e  Caere, cefi  per  flarfi  ella  occolta  r celata [i  cangiafi , come 
cangino  Cera  perla  dipartita  di  lei,  dicendo  che'l  figlino!  dà  La  ton  a , apollo, cioè  il  Sole  già  ‘Alone 
1 'oli  t,ncine  ai  guardato  dal  balccn  Scv  R A KO,dallafùmmita  del  cielo , cioè  dal  mero,  curro  da  la 
ferie  tira  del  cielo,  cioè  da  Ì Oriente, per  Qv  f u A,  per  uedere  quella,  Madonna  laura  intendendo, 
laonde  alludendo  a la  [aitala  di  Dafne  ^lenite  tempo  i [offici  dilui  mafie  in  y arto, cioè  il  fi  [offrirà- 
re  in  nano  è fruga  ottenerne  il  Sfiato  piacere ,CT  bora  commone  gli  ^LTRVI  ,{Sr  bora  fa  foffrirare  al 
tni,Sfe  fleffo  intendendo . Voi  che'l  Sole  fianco  prrlo  cercare  , che fattohanea  , non  frppe  oh  ella 
t albergaci, da  prefJh,o  di  I ontano,  perche  flandof!  ella  occclta ,*  non  pofjrndola  celi  ne  arre  duel- 
la babitaffe^  pelea  dubitare  non  fifoffe  un'altra  uolta  dal  proprio  luogo  partita  .onde  par  mrgliort 
la  feconda  ffrof tiene  : perche  cjni  non  la  uedt  il  Scie  , ne  [acne  f fa-,  e nel  primo  Sonetto  ttedetu 
t [apra  fua  cara  amica  effere  altro tu . AlefhefJÌ  alni  & a gli  altri  eh' erano  in  quel  par  fi  tale,  quo- 
te mofbrarfi [noie  huom per  dcglùu  In  sano,  infermo  <C  animo,  itqiule  per  cercar  che  faccianolo 
ritruoni  cofa  da  lui  molto  .muta,  e cefi  Tristo,  e dogliofi  ftandofi  /ndisparte,  e rimo- 
to. come  fnol  fiore  chiunque  lente  nelC  animo  paffione  : conciofia  che'l  Sole  fi  flotta  in  di/frane  e lan- 
t.mo  da  glihuemini,  per  effer  daminoli  ritenuto , Tornar  non  unirai  proprio  albergo , cu' ella 
habitar  folca,  il  l'ito  Madonna  Laura  intendendo,  che farà  laudalo  in  pin  dì  mille  charte,i'egli 
uine  j E Tuta,  elapa/Jìendolorofaliauealuimelefino  C asciato,  perche  non  fimo  ffra 
Ut  Incela  e e chiaro, come  per  adietro  ncderfifoleafi  Che  talmente,  che  begliocchi  di  ini  Z ACRI- 
Mavan  in  qualche  parte  , cioè  pioueuaperche  piontndo  da  qualche  mutoletto  , chntomo  al  Sole 
Cera  pò  fio,  oarea  diegliocchi  di  lui  lagrimaffero.  filtri  inledono  i begliocchi  di  Giunonc,cioè  de  Cae- 
re parendo  loro  fuor  diragione  che'l  Sole  pioua:  F.  nondimeno  il  Sole  a cagion  de  la  pioggia  e d'agni 
altra  imprtfjione  , Vi  ro,  efiendo  cangiatoti  Soler  turbato,  il  cielo,  perocché  non  era  ella  anco- 
ra tomai  aal  proprio  luogo  , ne  fi  Medea  , t aere  ritenne  il  primo  Stato,  quello  torbido  & inquieto 
flato,  che  tenne  per  la  Spartita  S leifeguendo  la feconda  ffrofitionti  loquele  affai  bene  riffronde  a qtte 
fio  ultimo  ucrfo . Ma  piacendoti  C altra  oprniont,jn  r cSfi  come  fa  non  poco,  quando  egli  Sce  ; Ter 
ttar  non  uide  il  nifi),  cofi  le  contr.tfia  Citiamo  nerfi , & one  dice , che'l  Sole  tionfapra  onerila  l'al- 
bero rjfe,  da  prefio,  o di  lontano,  battendo  detto  al  primo  Sonetto  che  la  fua  cara  amica  Mede  altroue, 
conoidi  che  [frolli,  Vero  Caere  ritenne  il  primo  fiato  del  Chao,  confnfione  S li  elementi  torbida  t mà- 
fia, laqual  fu  prima  che'l  mondo  fi  Silmgutjfe  m quoti  o orSne  , c'hora fi  utSj  e quel  uerfo  chtltu 
fua  cara  amicane  le  altroue, non  che  faprjfcont  ella  t' albergarle , ma  perche  non  MeSa  onelafoleeu 
urderr,  Mltraffrnfitione  ancora  mi  fi  fa  incontra  f nule  ala  feconda  ,che  ritornatelo  Madonna  Lau- 
ra e nel  ritorno  Ucder facendcfi,  il  tempo  comincio  a ra/ferenarfi . Ma  prima  che  al  proprio  fit  o ritor 
uaffe,  i J fendo  intertenma  per  qualche  cagione  altroue , aulii  iute  che  l'aere  ricomincio  a turbarfi  co- 
me da  prima.  C alt  re  ffrofitioni  ch’io  leggo  è T odo , perche  non  quadrano  SI  tutto  colle  parole , degno 
mi  par  che  fi  tacci  ano. "Ne  può  fiore  col  Sonetto  Sfopra,  che  per  lo  ritorno  di  Madonna  Laura  il  trm 
fo  conur.ciafie  a poco  a poco  a rifehiararfi ; e perche  indugio  none  S nel  maggio , & ancora  era  a tor- 
nare,l'aere  un'altra  uolta  fi  turbo  come  prima  : conciofia  che'l  Sole  per  non  ueder  lei  sera  cangiato  : 
e nonSmeno  ne  Coltro  Sonetto  babbuino  tic  .imo  che' cllap  oi  che  non  afconSa  piu  tefue  belleqge  nu  o 
me  )iaue  a acquetai  o e raffrenate  il  cielo  i e Meramente  io  non  fi  die  fi  uoglia  Sre  quefia  o penarne  Ja 
quale  mi  pare  da  fi  fleffa  Suerf.-.Ma  fiate  accerti  qui  SC artificio  Sl'P.chepar  andò  S Sdipani- 
la S Madonna  L aura  tlrlritomo,eSlo  fi  are  in  diffrarte  & occoltojoio  le  meiefime  rime  in  quefii 
Ore  Sonetti,e  ciafcmtta  pani  erba  Sfinì  intento  S iter 'a  con  quefio  orSne  ;che  quelle  che  fino  prime  in 
un  Sonetto  fian  feconde  ne  Coltro  onS  creder  ira  fi  fa  il  terzo  effer  pofìo  già  nel  filo  luogo,  perche  po- 
nendoli olir  oue  non  fermerebbe  l'ordine.  Sdir  io  parlo.  Di  Lenona  e S Gioue  nacquero  d un  parto 
M polio  Diana  mieli  per  lo  Sole  e la  Luna,/!  come  Domerò.  Gnidio,  e Senio  alungo  narrano-,  laqual 
fattila  appieno  racconta  & effrouc  il  Mimi  unto  neCsCcademùu  . 
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t'o/fi il  Porti  in  qutrh  Smette 
de  li  dvrc^gx  di  M L.tnot Iri- 
do lei  tffir  pii»  (togli  .litri  pfir 
tu  crudele  colli  cemparationc 
del  cotrarioper  l'cfirpto  de  Giulio  Cefitre  e di 
Dauid  : intuii  hebbero  pii  u de  itemi,  i edi 
loro  perfeguitott:  ò"  elU  .<  [ncotitro  fiertu 
coturni  nifi  me/trauai  lite  per  .mure  hi  fi 
flruggrua, che  fi  epici! i meritino  I iu  te  d'ili 
uer  gii  plinto  perle  iuuer/ititi  dì  file  , del 
cui  nule  a giti  fa,.  Urtemico  poi  e. ino  finti  hi. » 
fimo  .illegrctèé*  9 nnlli  doglia  meflrtcre  , 
Quinto  piudecbiafmarfi  di  crudeltà  colf i , 
die  douendo  batter  pietì  di  colui , clic  aman- 
d o lei  fi  confiniti  e muore , non  fidimi  tu  e non 
ne  pi  ir."  e , nutro  ne  ino  tiri  di  compifiione 
aletma,maibdifdegno,  £7  iralofirmge,ó‘ 
in  quella m mieli  fi  fludi afarla  di  fi  pieto- 
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Quel;  che’n  Thefaglia  hebbe  le  mà  fi  pronte. 

*4  farla  del  ciuil /àngue  uermìglia  ; 

Tianfe  morto  il  marito  di  fitta  figlia 
Raffigurato  ale  fatele  conte  j 

tflpafior,  ch'a  Coliarttppel.t fronte , 

Tianfe  la  ribcllantefua  famiglia  ; 

Efopra'l  buon  Saul  cangio  le  ciglia  ; 

Ond'affaipuo  doler fi  ilfieromonte . 

Mauoì  ; che  mai  pietà  non  difcolora , 

E c’haueteglifchcmi fempre  accorti 
Contral'arco d'amor , eh ndornothra: 

Mi uedete  sìr aliare  a mille  morti  : 

Tfe  lagrima  però  dificefe  ancora 
Da  be  no  ih'  occhi,  ma  difdegno  &ha . 

fi  dicmtlo,  che  Qv  Et,  Giulio  Cefiart filquale  hebbe  fi pronte  Ir  ir  dite  le  muti  in  T effigiti , a farla 
Uermiglix  tropi  del  lingue  cimlefitiUendo  rotto  e fjtiefi  [ efferato  di  Pompeo  ne  i campi  Farfalicidi 
Theffaglia,com'rgli Jcriiic  nefuoi  commentai  tirila  guerra  citale , il  che  par  che  qui  fi  dica  non  firn. 
V bufino  di  temerario  e federilo  ardimento , Punfi  il  Ma  r I To  di  fin  fighi , Pompeo  figmfican- 
do,ilqtaalt  litbbe  per  donna  Giulia  figlia  di  Ceptre  t per  amor  dilli  fu  molto  imito  del  padre  finche 
ehi  uifje , perii  cui  morte  fjtcntifu  l'amicitii  loro , onde  nacque  poi  quelli  difiordii  che  fu  c. igiene 
de  laroim  di  Ugna  e di  tutti  Italia , MoktO  perla  trxdimeuiodiThelom'O  IQ  d'F.gittoJalqua- 
le  egli  poi,  che  fi»  in  Thtffitglu  uinto,  era fingendo  andito  a chieder  fiaccar  fa  fi.lcniufi  ne  i benefici fuoi 
nrrfo  tl  padre  , /^A  F F I G V rato,  poi  che  [hebbe  raffigurato  e ricanafauta  a le  fatexge  Coni- 
T E > fitmofe  t note, fi  come  in  quel  V cefo,  F parlo  lofi  manififlt  e conte , filtri  dicono  Cetile  itine 
cedi  ornate  da  liuocr  latina  Compie, deli  quale  tolto  il  P,  e coi  .fiate  lo  MinT[_,  cerne  la  regoli 
del  parlare,  fi  fa  nel  no fhro  idioma  Conte  conciofia  che  Cefitre  toflo  che  nule  [honorato  capo  di  Potiti 
peorapprefiut  itogli  da  Iholomeo  , Urtale  per  tal  duralo  fi  credei  icqtrfiar  l'amicilia  di  lui , pt.tn- 
J*  Per  occhi  fuori  con  tura  pietà, come  ferine  la  maggior  pale  , r per  uendetti  fe  morire  MchtitLj 
e Vlotimdit.d  morte  min: [fri e configlieli,  E'IP A sio  l , Dauid  intendindo,ilquale  per  diurna^ 
uolont  à fi  com'r  ferino  nel  libro  de  tKe,t  da  Giofefo  fi  narra  ne  la  hi  fiorii  de  le  antiquati  de'Giu- 
dei,t  oit  tifi  dale  pafioraji, greggi,  cumulo  alareale  corte  , ne  la  guerra  deValefiint  non  ccn  altre 
arme,  che  con  urta  fronda  e con  treptet re  andò  incontro  a Golia  grande  di  corpo  quattro  br.ucia  Ù“ 
Un  palmo  C?  armato,  ilqual  lancigli  xl. notte  chiamato  a battaglia  alcuno  de'  Giudei , t nejfimo  in- 
fin al/ltora  tri  fino  ardito  a uoler  combattere  con  lui:  Ma  egli  combattendo  al  fine  gli  ruppe  la  fron 
tt,e  riportolateflad  luifijfane  l'hafìa  : Pian*  E la  ribellante  fùa  f avtiglia,atie  MfjaJcn  fuo  fi- 
glio, il  quilc  facendo  guerra  al  padre  pcr.cacciarta  del  rcgnopaiihcfue  fihiere  furono  rotte  , fu  egli 
fuggendo  occifa  , da  Ioab  Capitarne  del  paterno  efercitoppianfi  ancora  ilribehanle  Sibcu,Jte  mcjjb 
contri  lui  a ribell ime  battendo  tutti  i popolila!  che  la  gente  di  Giuda  fola  rima  fi  col  Kg  abbandona- 
to poi  da  figliaci  ,coMÌ/j'n.  on  flanti.t  deluulgo,e  con  firato  a [ugit  fine  ad.lbtlmicca  città  affai  fot 
te  gli  fu  per  coufiglio  d’uria  Donna  il  capo  tagliato  e gittata  al  campo  del  Kg,  che  aleggiatola  fiorir  e 
l Itane  a;  e Tanc  iole  ciglia  per  la  pietà  piangendo  (òpra  il  buon  Savi,  udendo  lamorte  di  Saul  da 
fcritt  ori  fiacri  chiamato  buono,  e ueggendo  la  tcfla  di  lui  ; laqnalr  tarliate  [banana  un  de  fimi  fuoi 
crede n dt,rene  far  cafit  grata  a Dauid, poi  ch'egli  co  i figlinoli  e con  tutto  [ cjfircito  di  Giudei fu  abbat- 
tuto e uinto  da  Filiti . imi  mime  Gelone, amie  accift  il  fimo  come  occiditoredel  Kf,  e maledifje  il  mon 
te  che  ne  ruggì tdafte  pioggia  piu  mai  ut  cadeffe:  ond’egl i pub  ben  doler  fine  affai:  c mudimi  no  egli  era 
flato  facciata  daini  c perseguito.  MaM.L.  la  qual  per pietà  mai  non  fi  Di  scolorai  nonfi 
cangia,  nemoslrapietofo  il  nife  di  tanti  affami,  iquali  egli  (ori iene,  & ha fimpre  accorti  e pronti  gli 
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Se  H ? imi,!  ripari  e le  difrf,  de  la  ragione  tir  de  la  pudici:  ia  centri  F arco  1 amere , lì  qua}  t mdar- 
ko  tira  iter  Iti:  ptràoche  nen  è mai  punta  da  fot  a amorofajlouede  Brattare  a mille  Mot.  T I > hiper 
bele  per  muouere  affetto  e pafitone  ,H*  PERO  che'l  ueggia  morire  con  tanto  Bratto  difirfe ancora 
lagrima  da  futi  begliocchi ; ma  n’è  Menato  t mene  tutto  di  di/legno  & ira  per  piu  firatiarlo . onde 
meramente  ella  crude  li ff ma  ) ? ne  potta  chiamare . Ma  per  fuggire  tatuo  bufino , denta  Itomai  di  fi 
cruda  & empia  utrfo  lui  farfi pietofu 


Il  mìo  auerfario , in  cuiueder  folete 

Gliocihi uofilri , ch'amore  e'I  del honora  { 
Conlenonfue  beUe^eu' innamora 
Tiu,  che'nguifa  mortai,  foaui  e liete . 

Ter  conftglio  di  lui  Donna  m'hauete 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo  finora. 
Mifero  ejftlio;auegna  ch  'io  non  fiora 
D'habitar  degno , otte  uoi fola  fiete . 

Mas  io  uera  con fald: chiodi fifo  ; 

Tfon  douea  freccino  farui  per  mio  danno 
uoiflejfa  piacendo  afrra  e fuperba . 

Certo  fe  ui  rimembra  di  fifarcifio  : 

Queflo  e quel  corfo  ad  un  termine  uano  : 


foche  M.l-moBrato  haueffe  f 
adietro  Acuito  fegno  d'amare 
ilVoe.nondimeno  poi  infitper- 
bua  di  fi ut  tanta  bellexga,  po- 
ca torti  nulla  cura  hauea  ch'egli  f lei  fi  cifio- 
mafie , com'è  coBumedi  belle  & altiere  dine 
uerfo  i mifercuAiloro  amanti  : onde  pane  a 
lui  che  cagione  di  ciò  fiffie  lo  freccino  ,mctd 
ella  arder  fi  folca,  uaghetgiàdo  fi  Beffa.Per 
che  a lei  parlando  dice  che'l  fiuo  jMUrrfàrio , 
nel  citale  ella  arder  (itole  i (hot  begliocehi  , 
iqttah  honora  .yf  more  , perche  incucili  al- 
berga come  in  (ua  regfa,Ò"  d cielo  che'n  quel 
hmofbra  il  fitto  lume  e quanto  ha  di  btllersé 
l di  utrt  tue  innamora  lei  coll t non  fue  ne  prò 
prie  bellezze , ma  colle  belldgf  dileiflefia 
frani  e liete  “Piu, che'n  guifa  AiORT  A LI»»* 
tendo  inferire  jch’ eli  e hauean  dA  dittino . ~ 


Benché  di  fi  bel  fior  fu  indegna  iherba. 

de  fi  duole  che  per  compiilo  dii  vi.  (Ceffo  auurrfirrio  ella  j cacciato  tha fuori  del  fino  dolce  ALBER- 
GO, del  cuore  di  lei,  ou * egli  albergata  effondo  amato  da  lei,  & otte  già  uorrtbbe  albergare , Mtfirro 
Eli  no,perappo(itione,e  con  digbofi  affiti  to^tuuenga  ch'egli  non  Fora  , non  farebbe  degno  fha- 
bit.tr  e nel  cuor  di  iti, otte  ella  fila  è,  e fila  alberga,perche  lutila  cofia  mortale  ama  ; Ma  fila  fi  BrJJa 
e fe  me  defimo  amando  yOma  mente  altro  fi  non  quanto  atei  fi  coiutiene, onde  fi  come  il  conofcer  fe  Flef- 
fi  èil  principio  di  [attere  e di  uin utt,cofi tornare  fi  Beffi  è cagione  d'eterna  folate  : perche  amando 
noi  medefimi  gemiamo  il  noBroprtncipìo,  e [adorno  quanto  piace  a Dio . Ma  t'egli  era  fifi  nel  cuor  di 
lei  con  [aldi  f H I o D I .confini  t fermi  nodi  d'amore,  non  douea  frecchio  fartaafrra  e fuperba  per 
fito  domo  tur  lui,  Vi  A C 1 N DO  afe  Beffa, Ó"  altiera  e Jitperba  facendofi  di  fite  beli  erge , laquah  ite- 
dea  mirando  alo  frecchio  perche  il  piacer  a fi  BeJJbe  riputarfi  £ affai  uien  da  fuperbia.  onde  l am- 
monifee , h. ti  bia  cura  che  non  le  anuenga,come  a parafi;  perche  certo  e fin  y dubbio  ,fi  te  rimem- 
bra di  'Ì(arcifi  , Qv  tSTOcorfi  di  tei  e quello  dilui  uanno  ad  un  termino  ,doè  il  piacer  troppo  a fi 
fìtfio,&  infuctrbir  fi perche  paia  a fe  medrfimo  troppo  bello  , uirn  da  belletta  che  toBo  uien  maio . 
onde fi  potrebbe  in fior  mutare  Jbenche  Tlierba  fia  indegna  difi  bel  fior  e, qual  farebbe  quello, in  cui  fi 
cangierebbe  ella, per  tffier  copi  fi  rara  e nuota*  del  cielo  piu  toBo  degna  che  della  l en  a. - , Tdqrcifi 
di  Liriope  Tfjnfa  e di  Cefifi  fiume  di  Benna  natoci  come  dice  T hrefia  -,fefe  BrJJònon  ur  dea^on  fareb- 
be caduto  in  fimaluagia  fòrte.  Egli  amato  da  giouani  e da  donne  & ugualmente  ogni  Inumo  (fre- 
giando e'n  degno  del  fito  amor  t Binando , .Autunni  che  un  di  mbrandofi  al  finte,  e credendo  la  fia  fi- 
gura ne  r acqua  apparente  rfjer  di  qualche  tiinfia  t'accefi  di  fi  merauigitofi  amore,  che  al  fine  auue- 
duco  fi  ch'amaua  fi  Befio,  e non  innondo  come  fi  n'acquetafie , affiigendofi  il  mifertuole  amante  mo 
rii  Efi  conuerfe  nel fiore  dei fuo  nome  ; ilqual  e giallo  cioè  croceo  colle  foglie  intorno  bianche  ;&ì 
da  TheofiaBo  chiamato  giglio.  Ma  qual  fofie  t' attuer farlo , dicon  alcuni  efier  lo  frecchio,  per- 
che  il  Tonarlo  nano  di  endo  , t{pn  dotte  a frecchio , E quel , che  (igne . Mitri  intendono  del  So- 
le, ilquale  era  attuar  fario  dA  "Poeta  e Alale,  c ornielli f crine  nel  Sonetto . In  mrt^o  de  duo  amanti . 
Ma  com' efferpotea  che  per  lo  Sole  fi  innamorale  di  fe  Beffa,  dottate  (opere  che  la  cagione , perché 

lo  frecchio  rende  l'altrui  fimbiaeta,  òche  come  il  fondo  de  lo  frecchio  ideerò  t dei ifi,  cpfilafac- 
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(i4  r fiat*  e tralucente, accioche  i raggi  del  Sole  [quali  ent  reno  per  lo  trafi  arem  e Moti»  £ lui  tocca • 
tlo  il  [ìli»  fonalo  tornino  in  dietro, r efit  iui  l' ìltrui  figure  fi  ueggono  per  li  chiari  raggironi  e rtpercof- 
fi:  che  nulla  cofa  uederfipuo  forti  il  ribattuto  lume  ni  alt  rinite  nello  fi 'echio, che  nelli  occhi.  Potrà 
il  Poteaodunqu;  come  buono  dottiffimo  intendere  per  /*  Cutter  far  io  il  Sole , che  come  fuo  riuj/r  in- 
mi diana  alni  l’amore  £ M.  I .onde  ne  lo  frechio  moflrando  a tei  quòta  (òffe  la  fina  nuoua  bellrtga,  fu 
ragione  che  ella  putendo  a fefleffa  non  appareggiaffe  il  Voeta,come  gU  per  adietro filea.Chi  non  uh- la 
tanto  intendere, fa  contento  de  l'altra  efrfitione  dallo  freccino  dicendo  il  Poetarla  piu  ne  incolpi  i mi 
cidiali  freccili  nel  feguente  Sonetto. 


L °ro,ele  perle, e i fior  vermìgli  e i bianchi  ; 
Che' l verno  deuria  far  languidi  t fecchi: 
Son  per  me  acerbi  & uelenofi  [lecchi. 
Ch'io  prono  per  lo  petto  &per  li  fianchi: 
Terò  i dì  miei fien  lagrhnofi  e manchi  ; 

Chegra  duol  rade  uolte  auuien  ,che'uecchi: 
Ma  piu  ne'ncolpo  i micidiali  jpecchi  ; 

Che’ n vagheggiar  uoi  fleJJ'a  hauete  fianchi: 
QueSlipoferfilentio  al fignor  mio, 

che  per  me  ui  pregava  oncf  ei fi  tacque 
reggendo  in  uoi finir  uoflro  difio; 

Qjtefl  ifìir  fabricati  fopra  f acque 
D’ abiffo, & tintine  [eterno oblio , 

Ond'  il  principio  di  mia  morte  nacque. 


Secche  M.I. quando  piu  bella pa 
rea, piu  diuentafuperba  córra 
il  Poeta,ragioneuolmeme  lo'n 
namorato  l'irta  fi  lamentate» 
e quelli  ornamenti, che  la  naturai  e belletta 
accre fendo  gli  erano  pungenti  frine&agu 
te  frette*  come  di  fopra  fi  dol fede  lo  fr  cechi* 
nel  quale  fica  beltademiraua . onde  dice  che 
tome  lePiaii  iquali  ornamenti  portano 

le  belle  Donne  èie  piugmerofe  , Ei  FIORI 

vermigli  e i bianchi  [naturali  fiori  imenden 
do [> etiche  contea  Ragione,  i/che  può  annetti 
re  piu  in  un  luogo, che  in  un  altro  per  lofiio't 
per  ladi frofitione  del  cielo  Jì  coment  gli  ante 
ni  liti  £ terra  da  lauoro  ueggìaino , e piu  in 
un  anno  che  un’altro  fecondo  le  qualitati  de 
tipi, come nelbifrflofi ttede.Ei  Bianchi 
colf articolo,  il  qual  benché  fi  debba  giungere 


a fi  flautino,  come  ferine  Apollonio, pur  allhora  fi  ghmge  alf aggelino  quando  rifronde  al  nóme  itela 
fr  fi  amia,  perche  no  potendouifi  l'articolo  hanrebbe  altro  ftmimemo.ondc  Scendo  gli  huemini  biàchi, 
t neri, damo  tiriamo  effer  i medefimi  £ duo  colori filche  non  auuiene  quando  Schiomo  li  Immuni  bian 
chi  e i neri  perche  dimofhriamo  efier  diuerfi, perche  quel  uerfo  E i neri  fraticelli  e i bigi  e bianchi  figni 
fica  diuerftfrggit  de frati. Che' l Ve  evo  per  lo  ghiaccio  frr  dourebbt  l. ingnillir  fecchi,  perche  nó  me 
no  il  freddo  che'l  caldo  afeiugarche  come  rifolue  il  caldo, cefi  flange  il freddo:  Son  p lui  accertimene - 
nifi  S t £ C C H I , ch'egli  pruoua  per  lo  petto  e per  li  fianchinone  per  lui  pungemi  & acute  frine  che 
li  pongono  il  petto*  i ponchi,  che  per  tali  ornamenti  piu  bella  parendone  ella  £ nenia  piu  fiuperhaudr 
il  PfiM  dolor  ne  femiua.Pero  i dt  funi  firn  La  g R I Mosi  perle  continue  lagrime  ch’egli  uerfraper 
gliocckij.  A/anch  iJemendqfiS  di  in  di  urnir  meno,  onde  fatale  e naturale  corfo  non  pofiendo  em- 
piereste morirà  innanzi  tempo, com'olire  uolte  ha  detto  , "Perche grò  duol  rode  uolte  otuùene , che'Tf 
VECCHI  ,edurarpofiagrantempo,comefepeTdoglUnonfip'ofialtmgotempouiu*reibencheper 
lo  dolore  nonfi  muora  cofi  rato, come  per  C allegrerai  come  ferine  Dante  piu  può  il  digiuno,  che'ldolo 
re, nondimeno  prolongandofi  e cmtmuandfi  la  doglia,  la  ulta  no  fi  a conmen  che  fi  cofani. E già  fi  ned» 
come  per  doglia il  corpo  dimene  debole  ; perche  li  fruiti  uinti  dal  dolore  non  fi  fr  ergono  per 
le  membra  a foflenerle  , quanto  bifognarebbe  , cofi  pian  piano  fremendo  iluigor  naturale  , il  cor- 
po cade. onde  il  Poe  dice  che  rade  uolte  quafi  non  mai  urne  lungo  tempo, che  commuamemef  dmle.Ma 
piu  ne  incolpai  Mi  CIDI  ALI  li  homiadieli  frecciti  fiquah  ha  ella  fianchi  £ continuo  uaghe  igtàdfi 
fi  come  fili  fracchi  femifferoflamhetga*  Suolare  thè  frefio  ui  fi  guardano.  ^VISTI  fracchi, come 
t'houeffero fornimento, dice, che  hanno  po  fio  filettilo  ad  amore  fuo  fignore  fiquale  pregane  lei  per  lui, 
cioè  hanno  frema  quella  amorofr  filma, che  Inuerlui  mcendeuo,uedendo  in  lei  F 1 N I « , e terminare 

r’  Di  s lo-pcrche  fola  feflefa  amano*  piacendo  a fé  medefime  (degnane  altruiE  perche  a li frec- 
nirandofi  Madonna  Laura  obliane  altrui,  egli  dice  che  quelli  fracchi  furono  fabricati  nel  fiume 
Letheo*  tinti  ne  f eterno  oblio  £ quell  o fiume, non  partendo fi  dalla  me t opima,  perche  i fabbri  in  dar 

H le  tem- 


Ti ì M ut 

te  tempre  tifino  Tacque. onde  nu que  il  principio  di  fin  morte, hauéddo  ella  poti  o in  oblio.lethe, fiume 
mUo'nfemo:  otte  chi  bene  pone  in  oblio  & il  bene  & il  male  papato,  perche  cbi  muore  non  fi  ricorda 
piu  de  p afilli  tepiycomt  [cri nono  i peripatttici.Uthe  grecamente  fitgttiìca  oblimene,  del  cui  nome  e un 
fiume  in  Spugni  che  fende  da  Celi  Seri  e <Lt  i faccenda  molti  detto  Efemen/ia  li  altri  Reticoli:  ì’n'S 
tro  in  Creta  ìfolabogi  chiamata  C.tnSa,chepaffapcr  Cortyna  cittì  celtbrauptn  litro  in  Magne fta Jet 
eptafein  Mfil,& Stri  ancora.  Di  Lethe  diremo  a/JS  nel  SonenoVafco  Unente  d'mi  fi  nòbil  cibo* 
jibyjfo  fi pone  per  lo'nfemo,&  e uoce  greci  [unificante  luogo firn*  fondo . 


Jofentu  dentr’al  cor  già  uenir  meno  : 

Gli ]piriti;cbe  da  uoi  rìcttton  aita  ; 

£ perche  naturalmente  s’aita 
Contea  la  morte  ogni  animai  terreno; 
Largai  l difto , cb'itenghor  molto  a freno; 
E mifd  per  la  tua  qiaft  [narrila : 

Terocbe  di  e notte  indi  m'inuita; 

Et  io  contrafua  uoglia  altronde' l meno , 
E mi  condu/Ji  uergognofo  e tardo 
*A  riarder  glioccbi  leggiadri  ,ond' io , 

Ter  non  ejjèr  lor  grane > affai  mi  guardo  . 
Viurommi  un  tempo  homai, ch'ai  ttitier  mio 
Tanta  uirtute  ha fol  un  uo  Aro /guardo  ; 


T.r  maggior  chiarezza  recarci 
dobbiamo  a mente  epitelio  che 
')  nel  So.  Si  tramato  e / folle  mio 
l Sfio  fi  difir,come  aT anima  uo- 
pi ri  Via! otte  diede  un  carro  tiralo  da  duo  ex 
malli, luto  obcdientcal  \mrr no, l'altro  difòbe 
diente  e reflio;tntefi  per  l'appetito  ragione- 
tele  c temperate, per  lo  meonuenieiite& er- 
rafiottatole  Sfio.de  quali  il  ragioneuole  me- 
na altrui  perla  uia  nell  continentia  ala  té  - 
peroni  il  li. Sito  S tilt  tu  e affiti  lau  Ut  o:  l' al- 
tre, perla  drudi  dela  indi  inerita  rlfiff  nge 
a la  intcperantia,e  ucflc  /’ anima  de  [ halite 
de laintempcritilifciuia.onie prima  eh'afu 
no  o l'altro  bibite fi pcruiga,fi può  hoc  limo 
bori' altro  appetirò  feguire  ,cbe  quando  figli 
, ga  ailunde  duohabiti,egli  ferì  o temperate 

Epoi  morto,  S io  non  credo  M dl/io-  dopino,  ne  cimurri  chepinfi  dica  còiinente 

» incorni, lente.SJJè  ancora  egli  che  l anime  bimane  perdute  battendo  Tale  [rendono  qua  giu  per  Tacqui 
fi  arie, e le  dote  ir  innamorale  le  racquifiano  prima,  chele  Sire  benché  bor  da  l'uno  bor  da  T altro  aj> 
pelilo  fien  unte  e guidate, pnr  che  a la  fine  moderatamente  amino  e fi  faccino  I libito  dinne  fio  è lau. e 
itole  amore , e che  per  libelli  ocelli  de  11  co  fa  am  tta  giunge  un  grailojb  licore  d'amarofo  piacere  pieno 
chiamiti  ì filiteli  Greci  ne  l'animo  ardete, SI  quale  eia  injufa  comincia  a mandar  fuori  le  piume  de 
l Si, perche  punger [finte  nò  Straniiie,cbe  i fanciulli  quàdoljiutani  primi  diti, e tato , 'appigioni- 
lo dura  t amorfo  licore  quelle  afiiugìlofile  uic, onici  S.  ufgOMO  fuori  fi  chiudono , perche  elle  cerca 
do  ufàref  anima/! duole, d?  è dal'amorofoSfiofoffiimauedèrl amalo oggetto,de la  cui prifeur^golé 
dot’ acquetati;  mitre  Intima  defideroft  cerca  ue  aere  la  cofa  Sfiata, S qua  il  Sfio  ifirenato  la  funge, di 
la  fi  tituba  Lt  ragione  S ritenerla, che  ni  [a  ingittriofa  a la  pfona  amala  uxgheggiandola  Sira  il  doue 
re,S  cui  detto  il  molerato  difio  obebfie.on.it  uinct  alcuna  ùolta  lo  frenato  appetito  e mena  l'amante 
inni  fi. t l'aior.vo  oggetto,oue  giwtto  il  difio  ragionatole  cb’e  da  luiisf  rtaio  fla  màfuetoe  uergognofo. 
£ fendo  adwiq;  il  V. per  Senni  iti  Minto  da  la  radane  ,r  feguendo  il  t eperato  appetito  per  non  Sue  noia 
a Maio, ma  Laura,:  Stra'ldouere  uagheggiatal'haucjje,e  per  amarla  bone  [limane, come  laVlatoni 
ta  legge  common  la,r sfrenalo  haueih'i,. portano  Sfio, e per  la  uia  de  la  continentia  n andini.  Ma  firn 
tendofi  uenir  meno  per  effer  già  folto  fico  quell  amore  fio  ùcore,  che  dabelii  cechi  S Madonna  Laura , 
nel  tore  piounto  fiera  riflretti  efiendo  ipori , ond  efeon  le  penne  del  Si  xmorofe  mentre  ejuefle  cer- 
cano ufeire, e lo  frenalo  Sfio  il  tir  t,  non  può  piu  ritener  fi  ond' elli  tornando  a la  uia  de  la  inemuinen- 
tiaJaquSe  banca  quafi [narri',  a, ne  tu  a ueder  Madonna  laura, de  la  cui  uifla fi  nutre  e pafee,  cane 
piu  uSte  egli  ha  cantalojbenche  uergognofo  e larS  ui giunga . onde  Sce,cli  egbfentia  Seuro  S cuore 
uenir  meno  gli  fj,triti,ci,e  ricettore  itila  da  lei:E  perche  natnrSmente  ogni  animai fi  Sfende  da  Umor 
tester  non  morire,  Sede  il  freno  alo  frenalo  difio, e t'affojji  menare  a ueder  lei,  ilquale  difiobora  mol- 
to raffrena  feguendo  il  camino  de  la  ragione  fper  non  off  eluder  lei  dinotando  che  ne  i principi  Sue  e'I  di- 
fio  frenalo . Ma  pSS  giorno  in  g omo  data  ragione  domalo  cede  S buono:  Em  feto  per  la  uia  quafi 

Sha- 
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s M A R r TX  1 PtrLt  >«'•«  kt  htcontinmtiajaquale  quifi  e non  del  tutto  finlrrito  butta,  perche  ejfrn 

do  flato  alcttni  di  cotin  ente, non  penerà  t operato  fì,che  non  fot  effe  tfftrt  incotmtnte.onde  h.tuendoft 
molti  di  affrettato  di  non  andare  a uedrr  Madonna  laura, bora  che  ifort.no  dal  dipo  ua  a uederla , pii 
partala  tua  tjuapnuoua, condopa  che  non  del  tuttoTbrueatoflo  m oblio, ma  follmente  tato  raffrena 
top  era  ,ruantoiontano  da  lei  potea  ir  nere. Vero  ihe'l  dipo  h'nuita  notte  e porno  In  Di,  per  epurila 
ttia.T:  eli  mena  ^LTHONOI  ,prr  altrapirte.lt  particelle  auucrbiali  del  luogofono  in  due  manie 
re  forche partefignificiniil mouimento liora da  Inopi  alctmo,hera per  qualche luogo, do  e indi,  altri 
de, onde. di  quìjt  là, e pmili  uoci, parte ppdpcano  ber  il  mouimento , bora  lo  flore  in  tjualcbe  parte, 
t ite, alt  reue,quifiù,e  Patire, de  lettali  inoueUi  grammatici  parlano.Contrafta  l'oou  A,  perche  lo 
drenato  tUpofiempre  contraffa  al  moderato, e per  natilo  camino  ita  mal  uo  'cmieri,  p etnie  ua  preffo  f 
la  tua  ttia.T.  quello  amorofo&  immoderato  appetito  lui  condufic  uergogncp  f Tardo,  perche  contro 
lamblia  d.rlbuon  dipo,  A riuedrrgliocchi  Li  ggiadtU  ,Ohdi  , da  litjuali  egli p guarda,  e prilli 
di  arderli, per  non  effer  tratte  e molcftoaloro.ondc  battendo  untino  leiftgurndo  il  [ho  dipo,  dice,  che 
per  non  cfierlt  mole  fio  contento  di  Rutilo  (guardo  uiuer.tff  un  tempo  homi  di  epurila  dolcezza  che  da 
Ite1  tocchi  mirando  pr  e fo  banca, perche  al  tuucr  fan  un  filo  [guardo  di  lei  ha  tanta  aitiate,  che  lunghi 
da  lei  per  gualcite  tempo  il puo  foflenrre  :n  utta.F poi  morirà  mancandogli  quel  dolce , dì  eloep nutre 
uiue,[e pera  continente  e non  Crede  , non  obedipe  a lo  [renato  appetito  d'.mdare  a riarderla . onde 
epert.xmtntep  arde  come  tlVoetapfcup  appo  lei  ifrprr  alcuna  mila  noiofo  a beglioccht  percicche  per 
fiffmerpLt  frale  ulta, che  de  la  dolce  tuffa  matienp,  iiforgarli  lafdiui  t albera  ite  l’amo-,  ofo  dipo  di  ite 
dcrlei,e  dimoffr.vMe  che  t pia falute antiponeua  tl DM efferlegraue  e Moleffc,fagentilc  e ccrttfe  et 
fiume  perche  ella  denta  farfidi  lai pietopt. 


Se  mai  fioco  per  fuoco  nonftfpenfe , 

Jfic  fiume  fu  Riamai  recco  per  pioggia  : 
Ma  fempre  l'un  per  t altro  fntiil poggia  ; 
E ffeffo  Cun  contrario  l'altro  accenfe: 
u Imor  tu,  cb’e  pcnfier  nostri  difpenfe  ; 
^llqual  un  alma  in  duo  corpi  s'appoggia. 
Ter  che  fai  in  lei  con  difufata  foggia 
Menpcr  molto  uoler  le  uoglie  intenfe* 
forfè  fi  come'l  Jfil  d'alto  caggendo 

Col  gran  fuono  in  uicin  d’intorno  afforda, 
E'I  fol  abbaglia,  chi  ben  fiffo  il  guarda  ; 
Cofi'l  difio  cbejeco  non  s'accorda , 

7{e  lo  sfrenato  obbietto  uien  perdendo; 
E per  troppo  fpronar  la  fuga  è tarda. 


Piche  il  Smette  è malagt- 
ude  ad  intrudere,  do arte  ejji- 
g re  intenti, che  feconda  Vlatont 
■^<5  quel l'amorop  licore, thè  da  la 
mata  belletta  giunge  nel  cuore  de  f amate , 
di  di  in  dì  abbondando prinuer fa  tornando 
cola, onde  ufiii, fiche  ella  ancora  pruouaf 1- 
moroft  dolctTga  amido  colui, d.-ì  qual  ella  t 
gr. idem  et  ramata . l’erche  Date  Jiffi-dmor 
cb'a  nullo  amato. -unir  perdona . onde  'fen- 
do il  Torta  amalo  ila  M.  l.p  come  elli  canta 
in  altre  parti , non  altramente  cha  fe  foffiro 
un’anima  in  duo  corpi  ,p  tnerauiglia  come 
ella  non  t’accorda  fico  in  acquetare  Timo- 
roso dipo, pero  che  naturalmente  f un  fatile 
per  l'altro  crepe , ami  ffeffofnn  contrario 
aumenta  l'altro  come  diremo  poi  . Ma  per- 
che,come  egli  nel  trionpho  di  morte  Jcriue  e 


ella  moderatamente  amando  lui  tene.i  qtteffi  modi  che  fuggendolo  t reppo  or  deli  t e bone  fi  ameni  e il  rof 
frtn.tut.fi  come  ueggendolo  paure  fi  t freddo  per  la  fiuerchi.t  baffone  tl  confonaaa  & il  raccndtu.t,p 
queffa  me  dtp  ma  ragione  qw  uuol  egli  inferire  che  ueggendolo  ella  cop  difiofo  & ardito  meno  glifi  mo 
t frana  per  moderarlo  f cop  quanto  piu  forte  tra  il  fu  dipo  tanto  perdetti  ile  lo  frenato  obbietto, clan 
lo  meno  giugeua  a q!lo  che  defluì  fi  come  il  Tgilo  la  oue  il fuono  ì piu  gride /nono  t’ode:&  il  Solerne- 
fiutile  quanto  piu  t affi fa.p  orlando  adunque  0.1  amore  il  V.dice  -Imor  tu’l  quale  diffenfi  e mini fi ri  i 
fenfier  noflri  amoropf  miei  t di  lei,alqttalt  amore  un'anima  & una  intontì  in  duo  corpi  S ' A P p o a 
GIÀ*  f attiene  e pofi, che  ft  per  quel  che  ne  piace  a Vyt hagora,p orlando  de  t ' amicitia,nna  anima  è in 
duo  amici, quanto  piu  ragioncmlmtnte  una  anima  è nei  corpi  di  duo  amanti, non  effondo , fecondo  chi 
ferine  Platcnrfi  odo  piu  diretto  ne  piu  ardente  de  C amorofitmdc  il  Torta  dijjt  linone  che  Inno  antan 
le  mi  oltro  fi  tri  firma.  Perche  FAI  in  lei  Al  L.  difufata  con  Foggia,  con  non  ufu a ma- 
li A nitri 
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nitri  meno  1 M T E N s S mono  ardenti  e men  forti  le  uoglie  per  troppo  uJere  t per  lo  t frenato  mio  dipo; 
per  loquele  doterebbe  in  lei  crefcere  famorofa  uo glia, onero  perche  fa  in  lei  do  è in  efa  anima  ch't  tuta 
in  me  & in  MadomtaLaurapermoltoVoitttquanto  al  mio  troppo  difio  le  uoglie  MenTntik- 
S E quanto  al  uoler  di  lei,  che  quanto  piu  egli  ardente  letta  innanzi , tanto  men  calda  ella  fi  gli  da  a 
Vedere, fe  mai  fuoco  non  fiSpgssB  nefi  fiuto  per  altro  fuoco  /te  fiume  fu  mai  per  pioggia /ecco;  Ma 
fempre  l'un  finale  per  altro  fimileTlOGGl  B ,crefie*  non  pur  quello  , ma  quello  ette  meno  ejfer  de. 
terebbe  l'uno  contrario  Me  CENSE  , accefe  l altro  & il fe  maggiore  Spesso,  che  il  piu  de  le  Hai 
te  l'un  contrario  fregne  f altro, perche  fi  come  fi  par la,C entrar  ia  contrari/!  curantnr.Ma  che  per  l'un 
fintile  crefca  1 altro  fa fimilitudme  ejfer  dee  ne  la  qualitale  e ne  quantità.  Qualità  chiamiamo  il  fred- 
dopi  caldo  pi fècco,Thumido,E  quantità!  e il  moltopi  pocopl  grande  pi  piccia  o^he  frefte  uo  Ite  il  mag- 
giore fuoco  confortai!  minorc,pereche  il  fuoco  di  qua  giu  fi  pape  dhumore  ,fi  come  il  color  noflr o na- 
turale ancor aconde  il  molto  fuoco  confumando  il  nutrimento  del  corpo  il  minore  p frenfefi come  una  lu 
cerna  (fender  p uede  nel  fuoco  fuoffi  corrompere  il  calore  in  due  modif  uno  e per  lo  fintile  fi  altro  per 
lo  contrario ;E  per  lo  limile  in  due  maniere,  l'uno  morte  fi  chiama  /xcLpoU/OK  da  Vhilofiphi,clte  attuie 
ne  quando  il  minare  fuoco  uteri  meno  per  lo  maggiore  confumante  il  nutrimento  di  lui  : t altro  morire 
ì detto  •voiyof  quàdo  il fuoco  Soffoga  non  battendo  il  refrigeriodetaria,del  cui filtrilo  elli  uiuejaqua 
le  morte  alimene  fe'l fuoco  fio  tato  cotteci  o di  cenerebbe  nopofja  infitto  refrigerio  l'aura  frtjca  riceue- 
re, ondi  elli  non  pojfendo  itfigarfijti  t accende, & aumentato  in  brieue  tempo  conjuma  tutto  il fuo  ali- 
mento.pero  che  non  battendo  onde  piu  fi  nutriche,conuirn  eh' elli  muoraper  lo  mntrario  il  fuoco  jefia 
dal freddo  uinto , lacuale  morte  fi  chiama  afiatc  perche  fi fienge.  Ma  quando  un  fuoco  caldo  e ficco  ì 
per  efjèmpio  d'otto  gradi, e Poltro  tale  e tanto  altreffi,  queffi  duo  giunti  infirme  ne  faranno  un  mag- 
giore fi  che  r un  creperà  per  l'altro, rjjcndo  effi  nelaqttahtate  r ne  la  quanthà fintili  : Ma  fi* fio  l uno 
contrario  accende  l'altro  per  quello  fihe  Greci  chimono  ttrr/TffiVoltf.T  quando  il  n mica  fi  conrrapo 
ne  a l'altro  tntomo.ondc  i Carboni  frarfi  de  acqui  ne  la fucina  piu  racendono.  e di  uemo  lo  Stornano 
ÌT  il  fonte  e piu  caldo  ferrite  l aria  fredda  circonda  il  corpo  noltro  e la  terrena faccia-onde  il  callo  in 
fe  flefio  romito  fuggendo  il  nermeo freddo  fi  fa  maggiore.  Forse,  rifondendo  dice  che  benché  jtan fi 
tnili perauentura  con  lefue  uoglie  quelle  di  Madonna  Laura  ne  la  qualitale , nondimeno  perche  erari 
ne  la  quantità  difitguali p! fitto  difio, ch’era  maggiore  puerchiofiema  quello  di  lei  che  era  minore  piche 
fi  conferma  per  la  fimilitudme  del  1dpt,e  del  Sole  .-che fi  come  cingendo  (Tallo  iltgUo  fa  tanto  Strepito 
eh'  a fi  orda  i uicini,e fa  che  tronfia  udito:Et  il  Sole  come  eccettuo  lume  abbaglia  il  minore  fi,  che  da  liti 
non  fi  Hede.'cqfiil  mio  troppo  difio, che  non  t'accorda  con  lei , il  citi  difio  è moderato,  perche  nel  propri* 
tbbietlo  da  lui  diliatoplqnale  è di  configuire  quello  ch'egli  difia . iella  adunque  comparatane  che  fi  co 
me  il  Tipo  troppo  altro  fumo  facendo  ferrite  nel fuo  tfrenato  obbielto  perche  il  fuo  tfirenato  fuono  non 
l'ode.-EcometìSole  abbagliando  col  fuo  gran  lume  li  occhi  mori  ali,  perde  nel  fuo  e frenato  obbietti, 
perche  la  fitta  ecceffiualuce  nonfi  uede  ^cofi  il  difio  di  Imperché  non  t’accorda  con  Madonna  laurafa- 
quale  uuole  eh' egli  fi  raffreni , o non  t'accorda  S ECO»  rio  è coti' anima  per  lo  moderato  uoler  di 
Madonna  lattra^ , uienperdendo  nel  fuo  i frenalo  obbietta , che  ella  cortefegliftì  iat affrettato  dilet 
X topiche  egli  tfrenaiamenle  bramatuu,  che  quanto  piu  egli  il  difio  , tantomeno  quello  difio  ricette 

da  lei . onde  ilfouerchio  appetito  di  lui  fiemail  uoler  di  Madonna  Laura^  : obbiettofi  chiama  quello 
àie  fi finte  o t’ intende , e rio  che  firicrue  detonimi  mi  altri  fittoli  obbietti  deh  occhi  , chefino 
i colori  : altri  de  li  orecchi , chefino  le  uori  e i filoni , altri  de  li  altri  fintimenti . Qui  chiama  obbietta 
ilToetailfuotfrenatodifiareperla  fimUitu.ltne  de  aeri  oggetti  del  fumodel  Tipo, e dela  luce  del 
Sole,  chef!  come  quelli  non  fi  fintano , ufi  il fuo  troppo  noi  ere  none  riceuulodala  uolontàdi  Ma- 
donna laura-.  : mi  fi  come  quell  guaflanoi  fenfi , cfiil  fuo  frenilo  difio  fi  meno  inter.fe  lo  uoglie  di 
lei . Et  in  confermare  la  fitta  ri  frolla  dice  quello, che jfrefie  uolte  auuiene , che  per  troppo  affrettarfi 
la  fugai  tardai , fententia  neramente  antica,  e'n  bocca  del  uulgo  fatto  prouerbio  . onde  il  Vlatonico 
pellegrino  battendo  detto , che  nimiafeUinato  ftrit  ut  iUud  quodprotterbto  fertm  ,uuttc  nobitcon- 
tingeret , e dimandale  da  Socrate  il  gioitane,  qual fojle  egli  foggiunge  , ut  cumnimit  indiuifìont 
praperiuimu  i,tc  rditu  abfoluamtu  nel  Dialogo  chiamato  ciuile . Et  iiPoeta  quanto  era  piu  rifofrin- 
x-  to  iti  fitto  difio , tanto  era  piu  tarda  a confitgfume  il  fine  , perche  qttintoptu  dijhfò  le  fi  dima  linean- 

te par  che  ella  non  ungine.  ilTffio  benché  non  fi  certet^a  onde  habbia  origine  pur  la  coamune  op_ 
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fruirne  è, che  nifi*  ne  ir*  tutti  Ari*  buffa  Mauritania  pxefji  a t Or  rana  da  lt  riattante  lago  chiamar» 
7iif.le,e  fono  i luoghi  deferti  & arcnofi,toRo  ch'egli  e h*to,t'afcende.  Rifirgc  fai  cTun  altri  lago  mag- 
giore nella  Ceftriana  MauritjniaJndi  celai  ofi  un’altra  uolta  f /patio  di  xx.gio  mate  appare  in  Ethio- 
pia,e  per  lei  ifcorrèlo  nrriua  in  Egytlo,per  loquele  egli  a certo  tempo  crcpando  fi  (porge, e fertUijJìmo 
fai1  terreno, CT  al  fineprr  molte  bocche  entra  nel  mar  dilui.  Ma  Stadiji  diceVlinio  che  p chiama  quel 
la  cittatTEiliiopu,al  cuipaefe U litio precipitandop tra  fifpefcogliper  trouarp cheufi  da  monti , coll» 
frenato  fuono  toglie  agli  habitaton l'udire. E.  MTTullio  nelfogno  de! minore  affricati»  ferine,  chef» 
recchie  teoffre piene  del  celefle  fuono fon  fatte fordt  Ji  comeilTfilo  in  quei luoghi  d'Elhtopia  Catadupa 
nomati  d'alti  monti  caggendo^agente  habitatrice  di  tal  paefe  per  lofouerchio  fuono  di  In  perde  ìlfen- 
fo  de  r udire, ccp  noti  pofìono  gli  orecchi  mortali  ricettore  quello  immenfo  concento  del  cielo.,  ne  altraml 
te  ancora  che  li  occhi  no  fin  non  po (fono  mirare  fifi  il  Sole,  dal  cui  pofjènte  lume  fino  ululi. onde  i philof» 


phi  e principalmente  *4rifio. dicono  che  un  pofjènte  obietto  tiene  tanto  occupato  il fenfo,  ch'egli  non  fin 
fa  differì 


te  ne  fa  difcemrre  gli  altri  o igeiti,  laluoltaìlcorrumpe.  Malamente  nofìra  allo'nconiro  ila  Tolto  og- 
getto piu  t‘aguxgft,e  piu  p fa  perfetta  fhe  chi  intende  il  difpcile, facilmente  interi  .le  il facile  piche  è ar- 
gumento  che  T anima  pa  immortale  elitre  /popi  toni  mi p fanno  incontra,  le  quali  al  creder  mio  fono  piu 
degne  chef  tacciano, che  d'effer  narrate.  Maperche  T oppenione  del  tioueUo  efpoptore  parrà  forfè  ad  al 
cum  buona , non  conpdcrando  bene , non  tacerò  ch'io  non  la  fo  acconciare  a le  parole  tT  pulimento  del 
To corner  non  Tane  ondo. perche  fe  le  uoglit  di  Madonna  laura  e di  lui  eran  pari , a che pne  dimando* 
egli  perche  amore  fa  in  le;  anima  com'effi dictmojrr  molto  mlere’le  uoglir  meno  intenfe , comete  Toni 
ma  per  quanto  piu  uuole  mm  uoglia,e  fel  uolere  di  lui  non  giunge  4 ritta,  non  perche  il  difir  di  lei  fa 
minore,maprr  difetto  di  commoditàjton  pero  la  noi  unta  de  T anima  non  douea  fece  accordarp,r.e  per- 
dere del  dipo  amoropia/rxicoitoflmdoil  uoler  di  Madonna  Laura  andar  di paritantopiu  infiammar  fi 
dette  a quanto  piu  giura  da  la  incomodità  contefiftr  Uquale,o  mi  furai  amente,  s troppo  che  dipano*, 
uguahr.emente  era  per  non  confèguire  il  difiato  effetto.  Ma  egli  chiaramente  dimoRrache  f troppo  di 
pare  ne  lo  iprenato  oggetto  andana  perdendo  fa  otte  acri  per  >7  deuea  il  uoler  di  leijaquale  amano,  lui, 
p come  per filoco  crepe  il fuoco, e per  pioggia  il  fiume. “Ut  pt fio  tacere  la  commune  opinione,  laquale  p» 
irebbe  perauentur*  piacere  offendo  ridotta  a miglior  forma , che fi  come  uedremo  nel feguente  Sonetto 
& in  alcuni  altri , quaihora  egli  da  troppo  dipo fi/pinto  ardii  amente  n’ andana  tmiamj  a lei  per  di- 
tnoRr  arie  tifino  ma!  e, non  polena  formar  parola  che  ah  ro  che  da  lui  Flefjo  fife  iute  fa , e diuenia  tutti 
fmeno  t freddo  J)i  che  e cagione  il  foucrchio  uolere, che  chi  può  dir  com'egli  arde,e  in  picciol  fuoco . Di 
mania  adunque  il  Itoci  afe  in  lui  & in  lei  è una  anima, percioclie  Tornano  Tutto  T altro , perche  amo- 
re ilquale  regna  fraloro  duo  faper  troppo uolcreìn effe  anintt  la  uogliajnen  ardente,  che  per  troppo 
affetto  quaihora  e innanzi  a Madonna  Laura  l'anima  fi  mofhra  fredda  e gelata , come  fe'elfuo  uoler 
fiffe  min  caldo  e meno  intento  diche  non  deurebbe  auueture, perche  p come  per  fuoco  T aumentai! fuo- 
co,cofi  Tardar  dcT anima  quaihora  è innanzi  à Madonna  laura  peri  amorofo  uoler  di  lei,  che  uif ag- 
giunge fapendo  ch'ella  ama  lui,nonpemare  ma  crefcer  deurebbe. E rifponde,che  p come  il  fumo  del 
lo  per  rjfcr  trappolone  udito  da  memi, il  Soleperefier  troppo  lucente,  non  è ueduto  da  chi  Tafpfiu, 
top  il  fuo  dipo, che  non  t'accorda  con  fi  fleffo pcrcioche per  troppo  uolere  egli  tnedefimo  t'ì  contrario,  t ' 

per  arder  troppo  egli  Tagghiaccia,uien  perdendo  net  fuo  ifitnaio  oggetto, cioè  in  fi  Refluferche  il  fuo 
oggetto  è quel  ch'eglitfrenatamcMc  difta.  E cop per  troppo  Spronarla  fuga  e tardante  quanto  pino- 
gli arde janto piu  inuangialei p raffi  edda  nero  è che  la  medepma  fpoptione  fuole  accommodarwp fé» 

%a  Uff  rifpett»  a T amorofa  uo  Ha  di  Madonna  Laura.ma  fidamente  intendendo, che  T ardore  del  fu» 
molare  difendo  effer  piu  ardente, quaihora  è piu  de  T amorofo  effetto  accefo,  nondimeno  innamialti  è 
meno  inteli . Efpongono  i penfìer  ’ÌV(pSTK  I , di  noi  amanti,&  in  quel  uerfo  , M L QVAx.  un'almain 
dm  corpi  Taf  poggiarcene, chef anima  de  Temutile  è in  duo  corpi  nel  firn  & in  quello  de  l’amata  per  fi 
naJlche  è coni  ra  Platone  dal  Poti  a indi atojlquale  ne'nfegnaji  come  dimoRrammo  nel  Sonet  to.  Mil 
le fiate, che  T mima  innamorata  nel  corpo  de  T munte  i morta,  ne  nini  in  altro  , che'n  quello  de  la  cefo. 
amata-Votrebbeuip queRa  opinione  altrammt*  acconciare, che  dimandando  come  ho  detto  refponden 
do  dinoti  efieme  cagione  il  moderai  o uoler  di  Madonna  Laura  che  difiortla  dal fuo  j anco  che  l'anima* 
fa  una  tra  loro  due, e cop  uien  perdendo  nel  fuo  t frenato  oggetto.conatfia  che  M.  L.  uoleach'l  Poeta 
t affrenajjè  tifiti  dipo JteuchttJU  affai  CamaJJè amie  quaihora  egli  andana  a arderla  pieno  d’ardente 
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uoglia.per  la  nifi*  diir:, Moderano  il  difio,tlt  fite  ut  flit  erano  mmo'mtrfi  , il che  gli  auuer.iaptrop 
po  amàrlagpercio  cht  l amante  quanto  piu  ama  , piu  fi  fittili*  conformarfi  calia  no1  ratta  de  la  perfori* 
che  amatEcofi  quanto  piu  egli  ardete  le  fi  moflraua^àtopi u ella  colla fitt  tuffagli  raffrenate*  il  trop 
po  difio  , ettlutlttfi  t *f  giacciane,  die  non  polena  parlare, Dicendo  egli  nel - Sonetto  [alma  nùaj 
fiamma, E quelle  uoglirgiouemli  acce  fi  T empro  con  una  nifi*  dolce  e fella . onde  continuatfi  potrebbe 
Còl  Sonetto  di fipra, tu  egli  dimofbro  che  per  amor  di  lei  affienati*  il  fu o ifrenatc  di/io  a dinotare  che, 
perciò  che  fienaiamente  amena  e dipana  lei, nenia  perdendo  nel  fuo  troppo  ardente  uolere  d'andari* 
* uedrre, tenendolo  egli  moli  o a fieno  aectodie  (offe  conforme  al  ueler  di  lei^ncor  cht  malagruclmen- 
tt  il  factjjt  e crtdefji  morirne  JE  cop  il  fitt  amorofo  affetto  difiord a dafeflefo , che  per  troppo  ardore  fi 
titiene,&  tardo  eterno  a ueder  quel  che  troppo  difi*  utdert.llcht  amarne  fecondo  che  nt'nfegn*  Via- 
tene, (inondo  lo  fienaio  difio  de  l'anima  innamorai  a cede  al  moderato  uolere . Votrcbbrfi  quel  uerfi,e 
fptfiol  'un  cótrario  a C altro  acclfi  accomodare  in  que fio  modo, cht  fi  per  l'un  corrano  l'altro filiere  fin 
c tilde fil  filo  difio  non  perdere  nel  defiare,ma  piu  infiammarfi  denteile  per  lo  rigor  di  Madonna  Laura 
optrejfergliconttjo  quel  che  ddì*. 


Ter  eh' io  t'h  abbia  guardato  di  mrm^pgna 
mio  podere  & bonorato  affai 
Ingrata  lingua, già  però  non  tu  bai 
fenduto  honorem  ha  fatto  ira  e uergogna : 
Che  quando  piu  l tuo  aiuto  mi  bifogna 
Ter  dimandar  mercede, alhor  ti  Hai 
Sempre  piu  fredda,  e fe  parole  fai , 

Sono  imperfett€,e  quafi  d huom  che  fogna; 
Lagrime  trifle  cuoi  tutte  le  notti 

M'accompagnate,  ou'io  uorrei  flar  filo; 
Toi  fuggite  dinanzi  a la  mia  pace: 

E noi  fi  pronti  a darmi  angofeia  e duolo 
SoJpiri,alhor  trabete  lenti  e rotti . 

Sola  uisla  mia  del  cor  non  tace . 


Avendo  deliberato  il  Voet a 
limo fhrare fina inteiiane  a M. 
Uò  ani  e parole, tal  e che  pitto 
fa  ài  Ini  U facr(]'e,auumte  fi 
tffnidogliefiene  data  la  comi* oditi  del  tem- 
po e del  luogo , quanto  gli  tra  ntctffario a Iti 
bifigno  tutto  gli  manco, ft  non  la  tuffa  del  co 
re, ne  pari  tre  nel.tgiimjre^iefifjnrarpoffru 
do, come  bifbg,  tana  per  moueriei  a pitta,  on- 
de a la  lingue,  par  landò  & ingrata  chiama» 
dola  dice  ,T  ciche  ber.ehe  la  porticeli  A- 
'Perche  Thofijiutmeteialhor* figntfica  onde, 
eferl.iqual  cofict-lhor*  accioche  : tal  Molta 
rende  U cagione  tal  unita  fi  pone  in  uece  di 
benché  aguif*  de  la  latina  ,utfi  tome  appo  il 
Loccacio  ,i  omt , che  in  luce  di  quant  ur.que, 
H. ebbi  a egli  affai  Inorata  fua  lingua, che  f 
lei  banca  detto  còfe  altiere  e leggiadre,  t di 


menxpgna  guardato  [hauea  affilo  Po  a or*  ,quantorfio  potutoli*  e con  ogni fin  ffudio  t'dehe  non 
tra  dipicaòlalatolc  degno . onde  mtrii.miente  ifippo  fauolrggiaiitb  dice  la  lingua  rfjèr  la  migliare  a 
la  piggiore  carne, perche  come ferirne  Mareo  Tullio  nel  principio  de  La  Pfiet  cncafer  la  lingua,  molti  i 
amiti  mali  auuennrrt  ; alcune  cittadine  fino  diffrante  ; molti liuomini  eccellenti  di  uit*  tolti-, molte 
difior, ite  fi-minate;  molte  guerre  acctfe;  onde  ilproncrb'O,  la  lingua  non  ha  ofii i,e  rompe  il  doffi  da  Tal 
trapa.tr, por  httnedtfimai  popoli  di fierfi  flirtai  ne  le  cittadt  raccolti  Jt  leggi  trouatt,  le  genti  gouer- 
tutte  i paurofi  mmùmati , ituriofi  affienati , li  affini  aitati,!  miftri  confidati, ti  amici  liiftfi  ;i  mimici 
Militi.  Tfe  difdiceuolmente  dice  Hefiodo  , che  la  lingu-t  moderata  t parca*  tlTbefbro  da  flmomo  , ci» 
* quando  mania  inorile  parole  create  nel  cuore,  e tunnel  paino,  perche  H omero  parlando  tCVhfft 
Intorno  faggio  tir  accorto  e d'alta  eloquentia  dueaoji , A Vi’  o*7 1 Sii  fttyaf,rt  irsriioc  tbltn 
fOripLoyroiortTOtftjytvfpxMoS'ónear,  cioè  tHi  dalpcrto  alta  noce  mandando  diffefigliuol mio 
che  parolatiufcìo  per  lo  riparo  de  denti  fuori**  dinotare  cht  la  natura  ci  ha  <Lm  il  Mallo,  cìr  il  riparo 
de  denti^tcciocht  non  profoiauifàttunle fi  parli,  ne  fi  dica  coche  ne  mene  in  bocca  confi  il  prouerbio 
atnico.r.ptrfermobtneficiofiura  ogni  guiderdone  elhaucrcii  menzogna  guardato  la  lingua.  Ccnao- 
fia  che^ioiaionulnfegna  eke'l  faggio  non  (blamente  non  dee  mentire,  ma  non  pur  dire  mttrtogna , A 
[huom  da  bene  affai  fi*  che  non  momiutolui  fi  dice  mentire  ilquale  non  fi  ffeffo , ma  ingannando  ob- 
limi faptdojch’è  quello  che  pai  la.- Ma  mr^ogna  ilice  colui,che  fe  rie  fio  ingànandofi  crede  ère  il  nero. 
Tiyn  pero  giacila  ridato  glie  *'hahpnvre,m* fono  gli  ha  Ina*  uergogna , perche  del  ’bauer  taciuto 
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frefe  baueafiornn.e  fie  n'adir  tuta  fece.  Chi  quando  piu  il [ito  aiuto  pii  bifigna  per  dimandar  Mine  f-‘ 
DE  , fitti  dt  le  fue  pene, 'nero  guiderdon  tic  le fatiate , Intuendo  intuirai  Ai.  L.a  lungo  e tempo  eto/f^ 
ette  mani  feditole  può  apertamente  il  (ito  tudere  e chiederle  mercede , albori  che  la  lingua  douearffix 
priiaa  aireparole,ch'a  pietà  la  mouefiero^Ua  fiempre fi  ria  fredda  niente  parlàdo,o  fi  pure  dice  qual 
che  cofa, le  fitte  parole  fono  imperfette  a da  fi  fieffio  fido  buefi.ctoue  elii  altroue  ha  detto , efi io  non  potei 
mai  fio.  mar  parola, Ch'altro  che  dame  flrffàfiojjr  intefia,Ccft  m'ha  fiato  amor  tremante  e fiocco  , bene  « 
leggiti,  amente  il  Poeta, queflo  fi  come  o tot' altro  amore  tfjitio  de  fritte, chr  l'amante  da  Cardenie  di 
fio  fefiinto  delibera  parlare  ferui.lamente  afta  donna, poi  giunto  innanzi  a lei  tulio  agghiacia,ne  può 
parlare,™  fifiìrore^  fi  pur  parla  non  iintrfii,enrl  parlare  intoppa , come  fi  nulle  nodi  haueffie  inror 
no  ala  linguaritche  auuiene  porlo  i frenato  amor  r ilqualt  abbaglia  lutiti  (enfi  e tiene  impedii:  li  ffi- 
riti  uenen.iofi  innanzi  a t amxioobl:.rto,iqu.ile  cofiuince  il  cuore  de  Carname,  & abbaglia,  come  il  So- 
le li  occhi  mortali, t Colto  Fuetto  delibilo  afonia  i Micini . Queflo  medefimo  affetto  come  che  da  molti 
Poeti  fa  fritto, da  Virgilio  nel  quarto  de  C Eneida  heroicamete  fi  morirà, portàdo  di  Didoneficipit  affa 
ri, me.ùa  que in  uoce  reftni;. E auafi Sintoniche  Sogna  ,lacomparationeèbelifjima  perche  non 
puoben  parlare  dormendo, conciofia  che'/ cuore  manda  fi /filiti  squali  trottando  le  uie  chiufe  da  uapo- 
ri,che  italo  domatilo  al  capo  ialiti  defitudono  ut  giu, non  pofiono  afeendere.onde  tfinfi  non  fanno  C opra 
loro ;E quelle ^he  fanno,fiono  imperati tifche lama  di  lojbtntono  Fìa cofi eff  edita, quando  fi  dorme, 
come  quando  fi  ueggialPoi  uolgendofi  a le  lagrime  Jequali  dice  triple  e dopi  lofi, che  nafeono  di  dolore, 
figgiitnge  ch'elle  tutte  le  notti  C accompagnano  ou'tgli  Morrebbe  fior  foto  e fènza  pianto , l 'oi furgone 
dinanzi  a la  /ita  pacchio  t Madonna  laura, che  può  dargli  pace, oh  egli  bifiogt io  n’hauea . Mi fine  parli 
do  afojjtiri, pronti  e predi  a dargli  a ngofeia  e duolo, ciò  è a fiofjtirare  quando  ilfiofiìrort  e nulla  riletta, 
tn-t  fai. imeni  e gli  e noia  dice, E noi  fa  finn  all, or  Tua  H ET  E > ufeite  fuori  /.ENTI  , tardi, e con  intera 
Mallo  di  tempo,E  Jyo  T T I ,nonpicnt,come  fi  temeffrro  ufiire  del  netto  fuori.Solala  uida/ua  del  cuor 
non  Ta  ce  , ciò  e il  p enfierò  nel  quale  era  ifiolplta  Madonna  laura  non  tacea,percht  partau-ifiange 
N4yf  fifiiroua .,  le  cui  parole  fiofiiri  e lagrime  benché  non  piffero  di  fuori  portate  Ber  lo  troppo  affetto, 
ehe'mpe.liua  i f entimrnt  i , nondimeno  per  lo  unito  fi  modrauano  apertamente. onde  Moramente  dii.  ti 
de  che  ajjaipm  può  Ufenfbmiomo.ehe  quello  di  fuori, pere!*  altrouefi  dicea  pa  mio  CHorperchepaui 
tile  che  far  pefi’io  temendo  il  mio  Signorelilquale  camelli  dice  era  paurni  ofo  fuggito  al  cuore  tue  egli 
morirà  i fenfi  di  fuori  rimanere  abbagliati, e turni  ria  Camorofi  pettfiero  non  mancano,  net  quale  elli 
parlano  jico,&  ufitrzouafi  dare  ardimento,  ma  non  potea,che  li fi trìti eran  impediti,  onero  fimptice- 
mente  intendiamo  la  uifla  del  cuore, per  lo  ut  fi,  fi  occhio  de  [anima, che  noti  ah  r amente  gli  hunioni  af 
petti  fi  moflrano  al  Molto  che  in  Terfo  Metro  o tralucente  Chriflallo  i colori . Effondo  adunque  il  Poeta 
pnorioó"  impallidito  al  primo  apparir  di  Al.  I. il  fuo  mito  parlotta  a tei  qnalefofit  [ affètto  col  cuore, 
Uquxlc  elli  per  fonar  chìo  antro  àlhora  ifir intere  con  parole  o moflrore  co  ifofiiri  e colle  lagrime  no» 
patta  £ quella  douea  baciare  a lei, di  (fendo  egli  cefi fmorto  nel  uifo,&  agghiacciato  al  prim  o afiet- 
to  chene  diparlare,  ne  di  lacrimare , ntdifofiirareh.rHendo  podere  doueachiaramenie  iiuendere 
che  per pmcrdna  paffione  a amore  ciò  gli  attuerà  fio  . onde  Iddio  poni  index  animi  & oculi  feneflra 
animi, CC  il  Poeta  ah  roue,di  fìtor fi  legge  con1 io  dentro  aurtàpi,  r non  ueiete  àott  cuor  ne  li  occhi  mieit 
e che’l  cuor  ne  li  occhi  e ne  la  fronte  ho ferino ìEfieffo  ne  la  fronte  il  co r fi  legge, e, Difuori  e dentro  mi 
utdete  igiutdo,&  altrefi altre  Molte. 


He  la flagion,  che'l  del  rapido  inchina 
Verfo  occidente,  & che'l  dì  noftro  vola 
Agente, che  di là  forfè  taffettà, 
yeggendofi  in  lontanpaefefola 
La  fianca  uecchiarella  pellegrina 
Bfiddopia  i puffi , & piu  s'affretU 
Et  poi  cofì  Coletta 
%Alfin  di  firn  giornata . a* 


5 Imofhra  il  Tpt.  in  quella  Clgo 
, nepercomparationee  d'Imomt 
ni  e d'animali  non  efier  peggiore 
’ flato  del  fitto, percioehr  quelli  di 
notte  acquetano  itor  malì.-ma  effio  e di  not- 
te e di  giorno  finte  grauofo  affanno  , anzi, 
la  notte  gli  accxrfie  tot  mento  .-otte  con  legi 
giadrj  Cronographia  in  diuerfi  maniere  de 
[criuelaferai  ciafcuCtd' FlàgaÒ" in ijfla pri 
ma  adduce  [efiépio  de UVecdriartUaptUt- 
U 4 grhia 


T H.  1 U cA 

Ta%  or  a è con  folata 
D’ alcun  breue  ripofo,ou'ella  oblia 
La  noia  el  mal  de  la  paffuta  uia. 

Halaffo  ogni  dolor-, cbe’l  di  madducr, 

Crefce,  qual'hors'inuia 
Ter  partir  fi  da  noi  t'eterna  luce. 


gr  ma,  laqualt  benché  fianca  iti  camino  , t 
retta  da  li  anni  , pnre  lafrra  al  fine  di  fiau 
tiomataperuenturafiripofi,  map tr  lui  con 
la  notti  nitrir  Caffanno  maggiore , che  pur  il 
dì, come  intender poffìanto , era  fconfolato  da 
qualche  Anice  mela  o di  Al.  Ijh.  o del  luogo 
ou  ella  albergami*  onte  alt  re  unite  ha  detto, 
rfj>ecialmente,m  quello  Soneito~Almo  Sol} 


mala  notte farcii fiatte  lume  ipriuato  fogni  conforto  pju , ‘altri flotta , fi  come  ne  la  Cannone.  Jl 
qualunq;  animale, e ne  iSotuHor  che*!  cielo  e la  terra:  E eptodo  il  Sol  bagnate  piu  chiavamele  in  quel 
lo,  la  fera, defilare, odiar  l* auro  rafifcriue.prrche  nò  uenn,  mai  quella  notte, che'l  caldo  difio  acquetato 
tlihauejp.  onde  dice  ne  la  JtagIon,  intendendo  quella  parte  del  giontoch'e  la  fiera  perche  il  dì 
ha  tre  partila  mattinaci  mrxp  di, e L fiera  fi  come  l'anno  è fanno  in  quattro,  e i ome  ctaficuna  di  loro 
ì chiamata  Hapone,  cofi  ciafcuna  de  le  tre  ancora , biche  il  di fi  parta  alt  refi  in  quattro,  come  diremo 
poi,  che  1 schina  il  del  Rapido*  uelocifiìmo,che  in  xxilijhore  còpie  tato  [palio  da  Oriete  in  Oc- 
àdete  moniti  ofi*  tornando  m 'ariete, onero  perche  il  primo  mobile  tira  tutto  còlui,uerfi>  Oc  c I D E ti- 
T E lignificando  la  fiera, Ò"  che'l  di  no, Tre  fio  i A a dinotare  la  Melodia  del  corfo,chcnelafinepiu  che 
nel  mexg  del  di  agitotela  nofhri appare , non  ch'egli  fia  da  uen  , . fenda  il  Sole  uguale  fiempre  ne  i fiuti 
moutmrmì , ma , come  dicono  i mathenutici , egli  anni  ene  per  tòrco  Jte  deforme  piu  corno  & obliquo 
nc  tOriente  ,enet Occidente, che  nel  melo  del  ariate  già  com'effi ferimmo  il  mouhnento  che fifa  per  la 
ritorta  lineajtendie piu  tardi  afvmirficheper  la  drittx,nnndimena  perche  in  ugnale  tempo  il  Sole  per 
latorta  itia , piulongo  mteruallo  paffa  , che  per  la  dritta,  giudichiamo  mouerfipiu  rati,  mente  pert 
Oriente  e per  tOcctdente  ,oue  Parco  definito  e torto pmche  inalerà  parte  del  cielo  Agente  ali 
antipodi  che  fono  Ulani  da  noi  per  diametro, do  e clxxx.gr adi,pche  quelli  coabitano  ne  le  flreme  par 
W " ~ Spagna  fono  antipodi  a quelli  coabitano  ne  le  flreme  parti  de  t India  fecondo  Tolemeo,  onda 
quando  a quella  gente  fi  fanone*  noi  comincia  il  giorno*  fOriente,mFho  è loro  Occidente,  E'I  Sole  a 
noi  fi  lena  dala  findira*  loro  da  ladeflra.Ioxt  t , perche  fu  dubbia  opcnione  deli  Antipodi , lat- 
rinxi'o  firmi  ano  dilegna  coloro,  che  li  pongono,  fi  come  ancora  lucretio  fette  ride  ,edi  Vhiiofophi  altri 
tufferò  La  terraneo  e ffer  tonda,  mafìarem  albyffo  e felina fondo:ahri  la  fermano  fourafacqite, come 
Ji  notafie  el ugutìina  ancora  non  ferma  li  efntipodi.onde  fra  cotanto  felino  parla  modeflamrnte,l-a 
fianca  ttecchiar  ella  pellegrina  uegendofifola  in  lontano  paefie  raddoppia  ipaf]t,F.piu  e Pi  V,  do  è di  paf 
fio  in  paffo  piu  l’affretta  affine  che  non  le  fi  faccia  mouer  nette  ne  la  campagna:  Epoi  cofi  fola  al  fin  di 
JuaGlo  rnat  A , e lei  filo  maggio  <t  un  giorno  Talhoraì  Consolata  cP  alcuno  picciolo  npofi 
almeno-, oh  ella  pone  m oblio  la  noia  e P affanno  (?  il  male  de  la paffata  ma . Aia  egli  loffi  p tuona  il  con 
trmio,che  ogm  dolor  e, che'l  dirli  J d D v C * dr  apporta,  crepe  a l h o a , quando  per panirfi  da 

noi  t iruua  la  eterna  lvcs  del  Sole,cia  è quanti,  alene  la  notte.  E firn*  dubbio  U Sole  fi  chiamaluet 
noni  altre  Belle  , perche  ilor  lume  per fe  quagfunonperuerebbonomaifil  Sole  non  Ulufbr affé  lor* 
teche  da  fe  lucenti  fieno  & in  questo  auàtjno  la  Lunajaquale  ne  per  fi  luce  ne  fen-g a il  Sole  ffleda. 

Come' Ifoluolge  l'infiammate  rote , 

Ter  dar  luogo  a la  notte,  onde  difende 
Dagli  altifjimi  monti  maggior  l'ombra } 

L' aliar 0 xappador  t arme  riprende  ; 

Et  con  parole  & con  alpe  Ari  note 
Ogni  graue^ja  del  fuo petto  fgombra  : 

Et  poi  la  menf  a ingombra 
Di  ponere  hi  tt. inde 
Simili  a quelle  ghiande 
Le  qua,' fuggendo  tutto  il  mondo  bonora. 


tmefha  qui  il  ‘ "Poeta  feguidota 
I còparat  ioni,  che  affai  piu  diluì 

M 2 felice  il  lappai  trecche  quell» 
lafera  fi  tipo fa,&  obliale  fati 
che  diwme:ma  qualunque  huemo  fi  rallegri, 
egli  ne  di  rottene  di  giorno  t'acqueta-,  mai 
C osi,  quando  il  Sole  èm Occidente,  oua 
par  che  uelgale  rote  infiammate,  onde  i Vot 
ti  hanno  dato  il  carro  al  Sole  metaphoricami 
le  con  quattro  tatuili , chiamando  il  primo 
wv  e' trrujl  fitondo  ti  nr,  iltrrtp  aliar* 
il  quarto  fKi-yti*  , che ftgnifiuBie  le  quat- 


T U \ 

Ma  chi  uuol  fi  rallegri  adhora  adhora  : 
Ch'i  pur  von  hehbi  ancor  non  diro  lieta , 
Ma  ripofata  un  bora, 

T^eper  uolger  di  del,  ne  di  pianeta^. 


T t tfr- 

tro  tenti  del  giorno,  prime  t aurora  quan- 
ti» f arie  fiammeggia , poi  piando  il  Sol,  fi 
H ede lucente  t bello  ntlOnenie.-indiil  me- 
lo di  quando  egli  e ardente jdtweuuòite  qui 
do  giunta  a f Occidente  far  che  ferua  ne  l’Oc 
etano  e pània  fpiri.Ter  dar  luogo  a la  TVo  t 
TI,  laqu.de  Tonicamente  e pelinola  del  Chao,cioe  de  la  opterà  c oppone, ma  ella  none  altro  che  om- 
bra di  terra,  feria  di  flit  ia  del  Sole,e  friuatione  di  luce,  perche  quàdo  dal  corpo  lucete  è tocco  topa- 
to,egli,  fi  fta  minore  ^nanda  l'ombra  in  forma  di  Tyramide  ,fepa  maggiore,  in  fot  ma  d'un  fero,ch‘ 
offendo  uguale  l'obra  m guìfa  di  colonna  farebbe,  p come  la  profpettiua  ne'nfrgna.  onde  la  terra  efiido 
minor  dèi  Sole, e di  gràderga  che  iafua  ombra  no  faffa  il  cerchio  di  Mer  curiosi  può  chiedere  a te  flel 
la  il  lume  del  Solevi  la  I una  p fd te  la  tclyfp  auuiene  quàdo  la  terra  'interpone  tra  lai  una  e'I  Sole. 
Ondi  ,che'l  Sole  fi  uolge  a fOccafo,Difdde  dagli  ahifpmi  mòti  maggior  L'o  mura,  imitilo  Viro. 
Maioretq ; cadSt  altit  de  mitibui  umbre ,oue  debbiamo  fàpere  che  la  maggiore  ombra  ì la  lunga , che 
in  ognifaep  la  mal  ina  quàdo  epe  il  Solepmanda  uerfo  f occidente,  tir  a lo'ncòtro  uerfo  t Oriente  la 
prra.ferche  di  mero  di  ella  r qual  ìilpm&il  clima,  chciopa  che  dal  cerchio  di  Càcro  uerfo  noi  fibra 


t Cancro  f ombre  hor  fino  dritte fuor a il  capopara  oblique  da  lati,  o uerfo  il  mera  di,  a uerfo  tramata 
Ha.  onde  qui  dinota  il  Toe.ch’rra  la  fera  per  effer  il  Sole  hi  Occideme,quàdo  cade  da  moti  occidenta- 
li,t per  lunga  uia p Fledt  uerfo  Oriitt  t ombra  differite  da  t altre,  che  fi  fanno  ad  un  de  lati , o pena  il 
capo;  ne  fono  p gradi, onero  piu faalmrtrfrrcl/r  di  giorno  i moti  fanno  ombra;  Ma  piu  di  notte, & al 
bora  ila  maggior  ombra,  laqualtfpfarfoflano.  Canato  & annido  Zappadox,/?  cerne  Virgilio, 
Vt  quartina  auido  parermi  ama  colono.  L'arme  Ri  p X I s D I , ripiglia  la  tappa  ad  imitatione  del 
medepmoyVicendu  & qua pnt  durit  agreflibut  arma,perche  arme  fi  chiamano  li  fhomenti  di  ma- 
no,P>adefandepietTe  inanelli, petme,rappe^trati.  E con  alpeflr  TVot  t,econ  roqji  accmti.Tgota 
apfoi  cantori  è quel  fegno  che  pgnipcail  càio,ma  pponem  ttecedcf accmtoprr  lei  dinotato  ,&  I tt- 
GOM  u K A, & empie, poi  ch'i  giunto, la  M t NS  A che  noi  gannente  Mefa  noi  chiamiamo  piu  cotdor- 
me  al  Greco, onde  effa  particella  deriua^he  Greci  dicon/att ot  doimcto,  perche  ella  nel  meto  fi  po- 
ne : onde  M.  Vanirne  Menfa  dicitur  qttap  me  fa.  DiTouere  e ruflichette  usuante  firn-li  a quelle 
Ghiande  ,che fi  màgiauano  a f età  di  Saturno,  che  fu  detta  aurea.  I.e  Qv  ALI  ghiande  fu?  genia 
tutto  il  moetdo  Hono  x a ,do  ì, corni  alcuni  itu  edotto  Jequali  ghiande  fuggendo  in  uree  de  dritto,  onde 
dipede  il  parlare,  tutto  il  mondo  h onora , per  che  gli  huómim fuggendo  f antico  e rogo  modo  di  uiuert , 
trottarono  leggiadra  t polita  tùia , & ornarono  il  mondo  dittarle  arti,  come  dimoflrrremo  in  quel 
luogo , poi  che  f adorno  fito  malenoflro  ni  de  in  prima  jtdamo.Ma  piu  p colimene  chefia  il  mondo 
primo  cafò:  Che  tutto  il  mondo  honora  f otiti,  set  ade  e la  chiama  felice  & aurea,  bruche  non  ufi  li  ami 
chi  melami , ne  uorrebbe  efier  pouero  alcuno.  De  le  et  alt fecondo  Hefiodo  & Ouidioja  prima fi  chia- 
mò aurea  nei  tempi  di  Saturno, perche  fu  migliore  de  t Al  re.  onde  quelli, eh' en fi felice  fecole  tufferò, 
morendo  diuentarono  quelli  Dei, che fi  dicono  habit  are  folto  il  cerchio  de  lai  una* fi  chiamano  lare  t, 
die  fino  buoni  fptnu.^llhorala  terra  da  fi  produce  a i fruiti, come  tunpgna  Virgilio  ;eLa  morte  de 
rhuomo  era  quando  il  calore  naturale  dafe  mancauafiiquale  è morte  naturale, ne  chiamarfi  potrà 
altro  il  morire, come  U Mmt  umo  dice  in  unafua  Cantone  jt>  un  patte  dormire:  Voi  fu  fetidi  Gioue 
chiamata  argentea, che  come  l'argento  è di  minor  arrogo  che  foro,  cefi  quella  età  fu  di  minor  pregio 
che  la  prima—4lhora  /lanario  cent'anni  in  mano  de  la  maire,  r perche  non  haucano  troppo  in  pregio 
li  Dei,  furono  (penti, e fi  nudarono  ad  habitare  fitto  terra,  onde  da  Greti fino  chiamati  xjotoyfiotioi 
iota  fiori'  fi  come  anelli  def età  di  Saturno  Sigi  fiorir  ioroyjlórict  ludi  urtine  la  tetra  etade  di  ra- 
meiche bancario  le  cafi  di  rame  e l arme, e come  dice  il  detto.  T ulta  ne  f opre  fu  a urea  di  rame.  Toi 
fu  feti  de  Semidei  fiutile  in  pane  a f etade  aurea  mani  del  tutto,  hauido  ella  qualche  copi  del  male, 
perche  tufferò  bene  e laudeuolméte  glthuomini  di  quelficolo,  Gioue  diede  loro  i tòpi  Elyfèi.  L’ultima 
etade  è la ferreafi  di  tutte  la  pefftma,pcht  da  indi  in  qua  tutti  i uia  à regnar  incominciarono / acato 
dare  A rubare  A biafmare,&  ogni  altro  peccato  grane.  Ma  rallegrai  ad  Hoka  ,in  qualunque  bora 
ehiuuole  fch'eglipuruonhtbbt  mai  ancora,  non  dira  Li  ita  , che  farebbe  piu  , Ma  /^posata 

che 
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die  tra  «fin  dimoi  Bora  , non  che  ungio rm:  curro  un  mefiiUgp  er  tuttoil ' piantone  per  tutto  fatp- 
twin  ciclo,e  il  oianrta,il  cui  infiufio  fiul  uni  ire  di  punta  in  punto  ,fun  che  cClfOga  in  bora  , talmente 
fi  uolfe,che  un  bora  di  r ipofi  dato  gli  hauefiaperche  il  cieio,cio'r  il primo  mobile , come  detto  habbiamo 
di  [opra fa  il fuo  cor  fio  de  Oriente  incominciando  in  /patio  di  testiti  ìrtire,&-  al  Solefiuolge  da’Occiden- 
te  in  uno  anno  ,e  ciafcuno  altro  pianeta  in  certo  tempo, come  iì  detto  alerone . 


Quando  uede'lpaflor  calare  i raggi 

Del  gran  pianeta  al  ni  do,  ou' egli  alberga  ; 
imbrunirle  contrade  d' Oriente  ; 
Driggafi  in  piedi,  e con  l'ufata  uerga, 
Lajpmdo  l’berba  e le  fontane  e i faggi , 
Muouelafcbiera  fua  foauemente  : 

Toi  lontan  da  la  gente 
0 cafetta,  o fpclunca 
Di  uerdi  f rondi  ingiunca  : 
lui  fen^apenfier  s' adagia  e dorme . 


D duce  poi d trr?a  Effiempit,cb'ì 
del  paflore.-ilqùal  dim  olir  a e/i 
fer  piu  felice  di  lui  dicendo  j 
che  quando  uidelpafhr  CA- 
IA « li  , fendere  i raggi  del  grati  Vi  ans- 
T A,  cioè  dei  Sole  per  ecctOentia , benché  ap- 

ri  matite  mitici  propria  mite  le  cinque  elei 
erranti  Vianetti  fi  chiamino  , fi  co meUu 
luna  & il  Sole  luminari  , l'uno  del  gioirne  , 
come  ne’nfigna  Mafie  ne  le  fiacre  lettere,  CaL 
tro  de  la  notte . onde  l'erg,  Vo ij;  o clariffi - 
ma  mundi  lumina . E nondimeno  perche  fi 
muouono  per  uie  lunghe  di  flotte  cifra  il  ma 


Ut  crudo  jtmor  ; ma  tu  alborpiu  m'ìmfor  mimmi  .del  primo  cielo , fi figliano  chiamare 
u ifeguir  d/una  fiera, ebe  mi fbrugge,  ( me  viancti.  ul  H\  do  , ou'tgli  alberga , a Co- 
La  noce  e i paffl  e l'orme  ; ceeno.il  cui  albergo , facondo  che  fcriue  Oui- 

duf^peuefiw. 

cht’l  Sole  ne  C Oceano  alberghi, nacque ^trebe gli  antichi  flnnorono  il  Solerle  fleUt  pafeerfi  d’umi- 
diti,  onde  Homero  dice  che  Girne, cioè  il  Soie, celli  altri  Dei  bei  alle  alare  fleUt,  fi  ne  Hanno  a Co- 
reano tra  h fthiopi  a cena, do,  nani*  a pafeerfi  de  Mutuerei  Emb  curar  le  contrade  d'Olltmi, 
eluder  far/i  brune  CT  ofeure  le  parti  d'O.-lcnte  per  tenderà  , che  damanti  occidentali  cair,euerfo 
f orientali  pia.gefiflende.  onde  prima  fifa  notte  in  Oriente,  cioè  quando  uede  il  paflore  che  fi fa  nrt- 
te,  Diiggrfim  /‘Ilot  e l'alga,  E conl'y  5 Ata  uerga , t col  fililo  ba  ficne  Ufi, ondo  l'herba  riè 
fontane,  e ìFagG  i dtluoghioue/uolm-tiareapa/irreU  fiuegref  gi,Mouela  filiera  Sva  [canea 
meni  e, e mutue  la  gregge  fina  ccn  le  par  ole  fintili  a quelle  di  Tkeeait  o orna.  KU/aajCO. . Voi  Lo  Ha 
TAN  da  la  geme  &inparter:moi  a dal  habitat  ioni,  e filuarica/iue  fimi  albergare  per  U commodi., 
tàdepafioli , Iko  I v»  c A intefie  di  Herd  /rondi  o cafetta  guifa  di  capannuola,o/fieiunca  per  fitto  al.' 
tergo,  lui  finga penfieri  Sai  D A o I A , ini  fi fa  li  agi  fiuci finga  pentirli,  e dorme  a fitte  pofla  : Ma  il 
crudo  amore, al  quale  fi  uolgr  parlando  e feguendo  la  comparati  arie  del  paflore , alhora  quando  retro- 
far  doterebbe,  Vtulo  TfifO  k m a,  Viulo'nfcgnae  fi.  ergo  col  p enfierò  a Irguire  la  noce  ci  paffiele  pre- 
date li'un.t  Fi  t r A,  Madonna  I .-ur  a intendendo, come  il  pali ore,  che  di  notte  t’acqueta,  figue  di 
giorno  m ucce  tipafji  c Cor  me  di  fua  gregge  .CHS  , Laqual  fiera  con  fui ficrtgga  fhrurge  lui . Emo» 
ffrtngt  col  nodo  amorfo  ne  punge  con  /jet  ta  lei . che  S“  A p PI  A Y A , e fi  fonde  e /ugge  fiondo  ntU 
metafora  de  la  fiera  ,U  tue  piu  lofio  lei,  ciré  gli  (ugge  dinangf,  fhrinitr  doterebbe , che  non  lafiia- 
re  acquetare  lui  , quando  ogni  animale  rrpofia  , efifienda  tgù  un  de  /litri. filmi  e deuoti/Jimi  futi 

* i fumiganti  in  qualche  chiufa  ualle  &TM  1!$^%  £ 

Gettatile  membra,  poi cbe'lSolsafconde,  flato  efifir  de  gli  altri  pi » 

Sul  duro  legno  efotto  a l'ajbre  votine . KfJsjU  mijirmole , t di  Marina - 

E lajfi  Hi jpagna  dietro  a le, fue [palle,  fti  cho  fibnogimui  m qualche  porto  • 


T U ti  T 

£ granata  e Marocco  eie  Colonne  ; 

Egli  buomini  e le  donne, 

L'I  mondo  e gli  animali 

Acquetino  ilor  mali  } 

fine  non  pongo  al  mio  opinato  affanno  ! 

£ duoimi , ch'ogni  giorno  arroge  al  danno $ 
Cb’i fon  già  pur  credendo  in  quella  uoglia 
Ben  prtffo  al  dechn'anno  : 

T^cpofs' indorino)-,  chi  me  ne  ftioglia. 


E. 
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in  qualche  piaggia  di  truffi /ti-,  io  nncertU 
la  ritti  le  t fier  rift op  dt  gli  /tuonimi  e degli 
animali , e di  rune  il  mondo . onde  dice , Tei 
dte'l  Sole  S" AICONDI  j cioè  poi 
cheHÌenlenotte,i  7^,Av  1 CANTI  ,»  tna- 
rinari,c'hanno  liuto  il  di  nauigato  ,giltano 
le  membra  fui  duro  legno , e pitto  t a/pre 
Gox  N t.,  e fitta  i duri  pani,  tn  tj  falche  ehm 
fa  V ALL*  , mqualchrriduttopnooporto 
. che  fanno  i monti  a giti  fa  di  ualle.Ma  Per- 
che, benché  il  Sol  5*atTVFFI  e caggia 


inmc%n  Tonde  del  oceano  filtfd  Spagna  aS 
ette,  E Granata  chiamata  de  gli  antichi  Eetichajequali  due  regioni  occidentali fimo  in  Europa, E 
^ARROCCO  , maurtrania  n girne  et  africa  file  COLONNE  <T Hercole  de  lequalt  parlammo  ne  La 
Caere  fi  afjrettata  infiala. e tutti qnefii  parfi  fono  uerjr  Occidente,  ciò  e benché fi faccia  notte  per  TOc- 
capdel  Sole,l  lihuomini,ele  donne  & il  Morii*  o ,U  luogo  per  la  coplocata,cio  è entelli  chabtla- 
no  tu  la  ferrargli  animali  Acquetino  ilor  M AH  , perche firipufano, Egli  non  pone fine  al  fuo  o fiuta 
to  àr  indurato  affanno, effondo  egli  of linaio  a pi tenere  l an, orafo  tortncto.E  duolf,  tìi  ogni  giorno  ^4  r 
ROCK  , accrefcàlT  ag  giunga  al  danno, di  dt  in  di  .mancando  il  fno  male:  Ch'egli  è già  pur  crtfiend* 
m quella  V OG  LIA  amoro/a  Ben,  affai  preffo  al  decimo  anno- Etton  può  /NDOVINARE  ne  penfart 
non  che  trouarc,cht  lo  fàoglia  e liberi  da  quello  amorofo  dipo , 

Ei  perche  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo  ; Fnche  4Tf  largamele  dim* 

(peggio  lajerai  buoi  tornare  fciolti  f \ fir***  battio  le fuc fatiche  efier 

DatuuMfUl  Cafitiuicclli  gfjjg 

lmieifojpnri  a tue  per  cl)e  non  tolti , egli  C di  tutti  ammali  il  piu  infelice  f la  cópa 

Quando  che  fiat  perche  no'l  graue  giogo?  rat  ione  uT.imanùtt  de  bwdlqualifai  citano 
: Perche  dì  enotte  glioccbi  miei  fon  molli ? dpog,  & arato  il  di,  pur  fifiioglio- 


Miferome,cbeuolli; 

Quando  primierftfifo 
Gli  tenni  nel  bel  uifo , 

Ter  Ifcolpirlo  imagi nando  in portela, 
Onde  mai  neperforga,ne perorici 
Moffo  farà, fin  chi  fu  dito  in  predtu 
chi  tutto  diparta  : 

7qe  foben anco  che  dileimi  creda  : 


no  la  fera  1 1 ornano  a npofarp  ; ma  egli  ne  di 
giorno  jnc  di  notte  Teriache  nonpfienga  il 
giogo  amorop,ne pfpiri,nc  piaga,  onde  felle 
un  poco  nel  parlare  fi  ifoga  perouml  inferi 
re  ch'egli  fegue^beendo,  ch'egli  itede  la  fera 
tornare  i b noi  fio  J ti  dal  giogo, E liberi  ,dale 
càpagne folcale , e da  folcati  Colli  , onde 
VirgiHoyjtfpict  arate  a iugo  referut fu/Jten- 
fa  mitici, e chmidando  (chea lui i fiuti fijfnri 
ni  fimo  la  fera  tolti, Ognuna  Chi  qu.il  un 
que fi fio.  dinotilo  ch'egli  uolSrien  afpcttereb 


bt, ancora  che  tardaffe  pur  che  lo fjterajfefir  quefla  lingua  in  ucce  dimtf,  fftefjo  ufiamo  che  qualuq ; 
qualche, ouùq;,our  che. Tal  folta  Te  dello  die  nautralmhe  ,E,pche  ni  il  grane  (ingoghìtrJio,  nido 
ne  la  mrtaphora  He  but  fffcbl  notte  e giorno  gli  occhi  fai  fino  molli  del  piato  cètinuo  Ionie  filtra  mi- 
Jtro  lui  fi  come  V irgli  io.  iteti  heu  qd  utlui  nìifero  mihii  Che  Va  L L l ,cio  è dìe  penfi fare  Incolpando  ft 
ffetfo.  Quando  P R i m I E K ,la  prima  uolta  che  lei  miro, Si  Fi  so  fidiftofi  & mieti  GLl,rffi  occhi  ten 
ne  nel  bel  V i so  di  M.  E.  p ifcolpirlo  col  penfiero  intagliando  a guifa  di  fioltorc  die  mira  fifa  altrui  p 
ritrailo  & ifiolpirlobenefi  V arte,  nel  cuore  Oso  E dalaqualeni  farà  moffo  ne  tolto  mai  pfor% a, 
•te  p^i  rtI  ,ntptr  findio  c uolotà,  perche  uogita  o no  conuten  che  Tanti jn fin  chefiadato  in  preda 
a chi  tutto  DIPARTE  , ch"e  la  morte,  laquale  rifolut  e d>  parte  ogni  cofa  mortale, ciò  è infinche  muo- 
>a.7fcfabcne  ancora  che  fi  creda  di  Lì.  | , di  effa  morte  , ciò  e p morendo  loffi  Tamorofapaffione  ,ono: 
perche  fecondo  1*  Piammo  tfenim  da  Virg.  tocca  nelfefh  de  Timida,  t da  lui  Jimoflrata  , e danai 

cfjtofl* 


✓ 
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•fiotta  ntl  So M.  5‘iocredefiper  morte,  Fanime  poi  che Jono  npite  da  corpi  ritengono 
ti immani , che  mia  iuta  mortai « baneano. 


glìeffet- 


Ctnron  fe  Cejjcr  meco 
Dal  mattino  a la  fera 
T‘ha  fatto  di  mia  febiera; 

Tu  non  uorrai  motivarti  in  ciafcun  luoco  : 
E d'ai  trui  loda  curerai fi  poco 
Cb’ajfai  ti  fia  penf.tr  di  poggio  in  poggio , 
Come  m’ha  concio" l fuoco 
Di  quella  uiua  pietra , oh  io  m'appoggio. 


\ prendo  al  Voe.  ptrtt&mraU 
Catone  ni  tffer  piena  di  tanti 
ornameli, di  aitami  ornato  ha 

uea  alcuna  altrafìnolgealei 

cófòrtandola , che  p effettata  comporta  da 
hà  in  luoghi filuaticbi  e folitari,eUo  non  ma- 
glia mofharpala  gitene  curi  d'effrr  lauda 
tadaluulgo.Mali  ttiafeco penfando  de  Cx- 
i nanfa fuoco  de’martiri,chr  per  M.  L.  porta 
ua.  onde  dice  che  e fia  Cannone. Se  C tffer  con 


lui  dal  Mattino  xlxftrafiancdo'afòr- 
feil  mattino  cominciai  a, ella  Cera  fornita:  onero  dinotilo  ch'ella  con  Im  fi  flotta  tutto  il  di,&  infm'a 
a qui  non  Cera  inoltrato  fuori  ad  altrui/ ha  fatto  dtfua  S CHI  ERA)  difua  cópagnia.  doi, Com'egli 
tra,  feinatica  e fòlitxria, perche  uolontieri  egli  hahitaua  in  luoghi  ripotti  e <j net i, come  u editto  habbia 
tno  ntl  Sonetto,  fole  open  o<b, cuciremo  altroue,  non  morrà  moflrarfì  in  ciafcun  luogo  per  Immite 
famofa,onde  nella  Cam^  Sei  penfìer  che  mi  Strugge,  o poter  ella  mia  come  fi  reeega, Credo  che  tei  con» 
filli,  Ut  manti  in  quefh  b ifchi,t  nell'altra,  fi  tu  haueffi  ornamenti  quanta  hai  maglia,  panetti  ordita 
mente  ufctr  del  boGo^girin  fra  latente.  E falerni  Loda,  ch'altri  no  la  loderebbe  rimanendo  in 
quei  luoghi  Solitari, curerà  fi  poco , ch'affai  le  fa  penftre  dipoggio  in  Toc  G I O , andando  conimi  di 
monte  inmite:  onde  altroue  di  penfìer  mpenjìer  dimonte  inmonle,  come  tha  Concio,  tòfumatoil 
fuoco  di  quella  uiua  Pi  ETRA  M.Llnt  elido  che  per  efler  dura  e pfare  amorofo  meedio, e fiutile  al- 
la pietra,che  naturai  mite  è offra, e [mole  far  fuoco  ftauido  dentro  le  fattile  napotte.  Ovine  la  quale 
•gli  t'appoggia,  ttido  ne  la  metaphora  de  la  pietra,  perche  in  lei  férma  tenta  la  mente  e la  fier  anega. 


Toco  era  ad  appreffarfi  agliocchi  miei 
La  luce,  che  da  lungi  gli  abbarbaglia  ; 

Che,  come  uide  lei  cangiar  Tbtfaglir , 

Cofi  cangiato  ogni  mia  forma  haurei : 

Et  s'io  non  poffo  trasformarmi  in  lei 

Tiu,ch'imifia,non  eh' a merce  mi  uaglia ; 
Di  qual  pietra  piu  rigida  s'intaglia, 
Tcnfofo  ne  la  uifla  hoggi  farei  : 

0 di  diamante,  od" un  bel  marmo  bianco 
Ter  la  paura  forfè,  o d'un  diafpro 
Tregiato  poi  dal  uulgo  aitar o & fciocco , 
ti  farei  fuor  del  graue giogo  & afpro ; 

Ter  cui  ho  inuidiadi  quel  uecchio  fianco. 


Ponto  meratùgliofi  fio  taffettà 
et  amore  indi  fauer fi  può, che  be 
che  deplori fbmmamrte  F amate 
ut  deve  la  fila  dina,  notvlimetm 
ueg  fedo  Ut  da  ligi , ni  che  da frefo,  trema 
di  paura  e retta  tbigottito  e freddo  aguifa 
di faffo.  Diche  è capone  la  reuerrza  dtf ami 
te  uerfo  la  dina, dal  cui  ciglio  lipide,  de  la- 
quaU  p affane  tìmorofx parlarono  altroue. 
il  Patdunq ; flàdqfi  un  giorno  a parte,  t otto 
che  da  ligi  uide  apparire  M. Lattato  comin- 
cili 4 tremarti  amorofo  gielo  talmete,che  l'et 
lapiu  i'appreffaua,egtip farebbe  cangiato  tC 
huom  in  un'altra  forma,  come  Thefàglia  ut 
de  lei  ci giare  in  làuro /ila  fonda  di  Daphne 
alludilo. E pcheuif potrà  pinzici' era  trai 
formato  in  M.L.  traifi  curare,  pche  fomma- 
taute  amaualtijbeche  ciò  gli  uaglia  mete  ai 


Che  fa  con  le  fue  {palle  ombra  a Marocco. 

impetrare  mercede, per  lapaura,che  finte  mir òde  lei,  far  ebbe  fattoli  pietra  g di  diamàt  eoli  marmo 
fòrfi  otCundiafiro,che  fiato farebbe  in pregio  appo  d uul;’o  ignaro  & auaro  : ondi egli  farebbe  ufdte 
£ affanno  perche  non  effendouip  cangialo,  come  fi  dipa]je,haueua  muidia  a quel  gran  uecchio  fian- 
co di  I ottener  il  cielo  stilante  intendendo  He  di  Mauritania , ilquale , come  le  fattole  dicono  , 
per  la  tetta  di  Medufa  mostratagli  da  Verfeo,  ilquale  hebbe  a flegno  , ch'egli  albergo  negato  gli  ba- 
tte* in  offro  mite  del  fuo  nome  fu  tratfvnmato.  la  infiori a è che  Verfeo  ha nido  acquisiate  il  regno 
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ài  Meiufa^Atlamt,che  t etnea  del  fuo,gli fi fece  incontra  ;poi fintenS  le  merauìglio  efirgg  di  Ini  tt 
thiuft  tra  monti, onSc  finto  che  in  monte  fi  conuerti/fe  perche  egli  Se, che fa  colie {ite  fittile , efiin  do 
già  monte, ombra  a .Marocco  ,4  ADuntxniaJxqual  oromneia  e in  Occidente p forche  fi,  artrolo  - 
S°  & itfitentore  de  la  fiera  finfero  i foeti  che  firtenefje  il  cielo  colle  fiali  e ; r tanto  fin  che'l  monte  di 
Mauritania  detto  Atlante  dal  fio  Re  eaìnffimo.  e fare  che  tocchi  il  cielo  onèteglihadetto  fianco  d- 
Iniettdo  a UfiuolacSbarbagliare  non  e altro  da  tjuello,  che  Latinamente fi  dice  caligare . £*  fio  non 
rosso,  battendo  detto  ch’egli  haurebbe  cangiato  fua  firma  cefi , come  ella  fi  tra, firmi,  in  Thefia- 
lia/egue  ch'egli  trafiguralo  fi  farebbe  in  lauro,  e etmfeguentememe  in  lei . ma  forche  già  a principio 
in  lei  tra, firmato  fera  come  uè  luto  habbiamo  nella  Can^T^rl  dolce  tempo, pero  aggiunge , che  fe- 
lli non  fi  f HO  fin  tra, firmare  in  lei  fi*  tra, formato  fi fia^io'e  fi  non  può  fin  amar  Iti , che  lami  , da 
laqual  trafirmat  ione, come  [uno  amante  nel  altro fi  tra, firmatila  allegata  Cam^  parlammo  fer 
la  paura  forfè  fatto  fi  farebbe  di  pietra  di  qualmente  piu  rigida f intaglia  laqual  poi  diFlingue  o di 
diamante  a di  marmo  o di  Saffico  o S qualunque  altra  maniera.  Ma  quelle  pietre  noma  , ne  lequali 
hauea  letto  ne  le  fattole  efferfi fatta  trafirmat  ione  altre  uolte . T K 1 0 1 A to  , offendo/!  tra  forma- 
to in  ma  S quelle pietre, che’l  unito  auuaro  e uago  S riccherga  e fiocco, che'nfinita  e la fchiera  S li 
fiiocchi,fuole  hauere  in  pregio  Del  diamante  l'imio  nel  xxxvij  libro  Sla  naturale  hirtorix  appieno 
ferine  Smofhando,che  ne  a colpi  S ferrovie  a fèria  S fòco  ceS /brache  dal  nmuo  e caldo  farine  SI 
capro  fi  durapiara  fòrtemente  bagnata  epercofiapoi  ne  [ affire  incuSni  da  duri  martelli  fi  rcmpc;& 
ìfi  nimico  d (Simonie  de  la  calamita,che  non  fate  da  le,  tirarfi  il  ferro,  appref andai, fi-,  ofepnrt  trae 
to  [hauefic  gliele  toglie.Del  Soffro  chiamalo  loffie  da  Greci  non  mamaniera fitmoux  : & il  detto 
ferine  hauer  nodulo  Soffro  S xi.  onde,  è S U medefima  pietra  Tirrene  armato  .S  quello  Nic- 
chio mfecenS  calò , douendofi  dire  a quello  in  terzo , com’l  il  commune  parlare , All  ri  e/fiongono 
per  Cy  t, per  lo  qual  grane  giogo  & offro  hxinuidiaS  quel  nocchio  fiòco  perche  il  fio  incocco  e piu 
grane  e piu  offro  S quel ptfa  d» fortune  Atlante, ancor  che  conUfne  j falle  fortengail  dolo . 


7fon  al  fu  o amante  piu  Diana  piacque , 
Quando  per  tal  uentura  tutta  ignuda 
La  uide  in  mr/jo  de  le  geli  d’acque  ; 

Ch’ a me  la  paflorella  alpefìra  e cruda 
Tojla  a o agitar  un  leggiadretto  uelo , 

Cb‘a  Laura  il  uago  e biondo  capei  chiuda  ; 
Tal;che  mifecehor,  quand' egli  arde  il  cie- 
Tutto  tremar  d'un'amorofogelo . (lo. 


TV.  quella  amor  afa  Stórca  , che 
Madrigaletto  fi  chiama,  Smo- 
^ lira  il  V.che  veggedo  in  fui paf 
fare  uiucpartorcUa  porta  a lo- 
ntre un  leggiadretto  uelo  al  rio , ella  li  piac- 
que ni  meno  che  la  cacàatrice  Diana  al  fina 
amate, quado  troie  gelide  acque  la  uiS  ignu 
dx.li  amati  di  Diana  furono  àrti^Althtone,  . 
Hi ppolito,  & Orione , S quali  fi  come  duo  ne 
furono  al, refi  muli  Siti, cofi  Aulir, ne  oSa 
tOyt  la  cw  fonala  qui  allude  S le  quale  par 
Limo  ne  la  Cam/Hfl  dolce  tipo,  pche  Sce,che  nò  al  fio  A H ant  8 Attheoiu  piacque  Dixnx,quxn- 
doftxl  uentura  e piai  fòrte  frale  frefihe  e gelici acque  ignudala  mS , eh' a lui  piacque  la  partorel- 
IxA  LPISTRA  Stra  e crula.’laqu., le  era  porta  abagnare  un  leggiadretto  uelo , chea!  AVRA  ,xl 
Mento  j Ma  potrebbe  alludere  al  nome  S M.  I.  mortrxS  che  l antico  affetto  pure  il  ritenrua , ancor 
die  miralo  la  villanella  di  nuouo  difio  xrSjfe,  il  bionS  e Va  GO  capello  /he  !en\a  uelo  è moffo  dal  ut 
to,  Ch  t V o A ,che  no  ne  fio  meffi  ne  ffarfi.onS  lo  fece  leggiadria  drl  parlare  propria  al  nortro  iSoma 
finga  fini  imito  t[ alcuna  cojx,  A rt>  E ' il  cielo  di  meco  Sodimela  fiate  panini  uro  tutto  tremare 
d'mgelt  amorofiyche  p la  mrta  SI  dcfialo  oggetto  quado  egli  è pieno  di  merauifinfa  belletta  nafte 
nel  cuor  S t amante.  Altri  che  Laura  inteSnS  p M.l. Sconobbe  nò  piu  al  fuo  amante  piacque  Dia 
tu, quando  a la  fontana  ignuda  la  uiS,che  a lui  piacque  la  partir  ri! a per  hauerla  uè  dui  a porta  a la- 
IMrr  un  leggiadretto  uelo  fiquale  defilerà  che  chiuda  a M.LJ1  uago  e biondo  capello , come  inuiSofi, 
die  effe  adone  egli  Ioni  ano  altri  il  ueggia;  tal  che  ricordando  fine  e perla  tema  che  altri  non  uedeffe 
quell  e chiome, lequali  effergh  fiate  celate  da  M.  1 . col  mio  quand  ole  era  da  preffi , fi  dalfi  ne  la  Bai. 
[affare  il  uelo,  e ne  f altra, perche  quel  che  mi  traffe  e per  Ixmmdix  che  altrui  fi  prerti  federe  quella 
dia  lui  era  conte  fi  fi fi  tremare  quando  [ atre  arda  d'm  amorofogielo. 

Mi 
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Spirito  gentil,  che  quelle  membra  reggi 
Dentro  ale  qua  peregrinando  alberga 
Vn  Signor  ualorofo  accorto  e faggio  ; 

Toi  che  fe  giunto  a thonorata  uerga , 

Con  laqual  Rgmaefuoi  erranti  correggi , 

E la  richiami  al  fuo  antico  uiaggio  j 
io  parlo  a te  : pero  eh  ‘altroue  un  raggio 
Tionueggio  di  uertù,  ch'ai  mondo  èfpcta: 

Tic  trono,  chi  di  mal  far fi  uergogni . 

Che  s'ajjietti  nonfo,  ne  che  s'agogni 
Italia ; che  tuoi  guai  non  par  che  finta. 

Pecchia  otiofa  e lenta 
Dom.  irà  fempre,  c nonfia  chi  la  fuegli  ? 

Le  man  I hanefsio  auolte  entro  capegli . 


Inmtbra  che  f Min: urna  in  q- 
fi*  C Arrecante  huomo  fludhfo 
del  Ver,  didiuerfi  ingegni  di- 
- -M  rm  tterfie  opmieni ci  diffe  perche  al 
cimi  dicono  cht'l  V.  ferina  * Pandolfit  Mala 
te  fla  fatto gi*  Senatore  di  Roma.  Mi  perche, 
riti  a tempo  di  Vop*  Gregorio  undeetmo  fio 
Senatore  jton  fi  eotmiene  eh’*  lui  fi firiuvjo- 
clte'l  Poeta  -riueffe  quando  fit  creato  Papa- 
Gregorio  ; ma  tanto  uccchio  ch'india  poco 
tempo  papi  di  quefla  aita  mortale,  stiamo 
dicono  * Stefano  Colonna,  ejuando fu  fatto  Se 
natore.-nel  quale  off  eie  fitta,  anni  per  ordi- 
ne di  Papa  C temete  Srflo,  a cui  Fpifhle  del 
Pptrouano  ferme.  Ma  quefla  hi  Fiori  a non 
rifponde  a la  C anione,  ne  Senatore  tonto  po- 
ta, quoti  t quello  di  cui  qui  fi  parla  -,  Poi  il 


uqu 

detto  narri  tre  fffit  ioni  de  lequali  prima  di- 
chiamo Fhiftoria.  Efimdo  Senatori  de' Rimani  Pietro  Colonna  e Roberto  Vrfino  nel  pontificato  dàcie 
mente  Srflo  fileni  de  la  plebe  un’huomo  fàggio  Ì7  animofb  nomato  tficclo  di  Renio  ; donale  caccio  i 
Sinatoridi  Roma  e piglio  il  Campidoglio  con  nome  e titolo  di  liberiate  ;Ó"a  tanto  bene  filmandoti 
popolo,  a merauighofa  (fteronl*  aho  tutta  Italia  e tutte  le  prouincie  fiorando  che  Roma  r acqui  fi afi 
fi  il  perduto  ualorc. -perche  tutti  ghirlandarono  ambafeiadori  aricourare  l'amica  Signoria  loto  fòri* 
ofitrctu'.o.otdc  il  V. feti  fit  a nflui  una  leggiadra  Fpifìolajaqtult  è de  la  familiari  la.cij.  al  fumo  li 
oro. [Ha  ctmincia  cofi.Ftcifii,faieOT,vt  fife  per  hoc  tentpui  il.’ud  apud  Cicero!, eloquenti!  africani 
diflum  multa cum noluptate  repeterim,  Qui  eflhic,  qui cntipltt  aurei i enea  taiitut & tam  dulcir  . 
fimitui  I oue  molto  efScrji  rallegrato  dimnfir*  a tanto  e fi  chiaro  nome  di  liberiate . Ma  perche  elli  co- 
minciarla à lafiare  la  republica  dP .»  figtiirele parti.  ilVf ammoni fie  che  fila  nel ptropo fitto  comincia- 
to,c' te  la  fu a concepiti a ff  eroina  non  fia  nana , ne  il fuono  di  fama  di  dolce  diuenga  trillo . Vn' altra 
[pi fi  ola  al  medefimo  mando, quando  pi  r mare  e per  terra  uenne  a C orecchie  fue  di  tanto  anhnefi fot 
tc  chariffinu  famafaqual’èdoppole  fittili  la.xtv.e  ctmincia  cefi  ,T’rimitne  libi  tàr  magnanime  prò 
tantali*  re;  ù gloria, en  liberi  ali)  parte  ci uibiu  prò  lui;  erga  ilio;  meriti > &fzlicijfimo  fuccefiu  hbpr- 
• *****  gratto! er.V, trifq;  pariter  gratulnr  ,uiroiq-,fìmul  a!loquar,r  ne  Ragguagli*  a Bruto  e molte  cefi  ài 
ce  c Sformi  a qtle  ciré  ne  la  Caffi  cantano.Vn' altra  F.pìfl.egh firifie  al  popolo  Rpm.&  al  medefimo  7{i 
coiodi  Retato, tue  dicein  quanta  fierà\t  Italia  è le  prouincie  aliato  hauea,r  come  poitoflo  qfla  fie. 
Tanta  cal  de  f lo  fludio, ch'egli  lire  del*  Romane  partitfcht  elli  poi  fuggito  di  Roma*  Carlo  lui. 
Imperatore  ne  *ndn,i/qutl  in  mano  lo  diede  alpòtefice . onde  in  -Attintone  fu  porlo  in  prigione  fi  che 
difendrrfi uen prte*,comefirifir  il  P.al popolo  Rp.  pfuadendolitch’al bifigno  ni  abbàdonafic  colui,  che 
t de  fendere  loro  liberta  ere  fatto  di  Titani  nemico.  Et  in  un' altro  luogo  fa  che  parli  al  medefimo  7\ico 

10  a Mef.Guido  Bolognefi  Cardinale  di  S.  Cecilia  per  difende  fi^.-F.  dui  o eque  fia  Romana  libertà  fette 
tnefi.  Poi  fatti  Senatori  Giordano  Vrfino  e Sarra  Colonna,  tccofurgenoucUamente  non  fi  dii  tran- 
ce fio  Bai  tirilo  e fi fe  tribuno,  perche  il  Papa  1:  unte  et»  io  Se  fio  liberando  Tficolo  d'-du-gnoue  il  rian- 
dò conira  lui  alfine  doppo  quefii  torbùb  tepide  larepublica  fu  fatto  Senatore  Guido  Giordano  Sa- 
ltello. onde  chi  uoltfie  a Smaltare  diligete  la  Cairi- a cofiui  ilourebbc . Ma  il  Mintumo giurar  folca 
nefiuno  cornimi  tfi  chef  ferina  Jt  come  a Svicolo  di  Reino.-alqutle  coli' Epi fio! a debbiamo  pmfare  che 

11  Poeda  Cantane  ani  bora  man-tafie.  Chef  a cofiui  non  fi  dee  dentare  quello  parlare, perche  parli 
di  monarchia,  ch’è  tf  Imperatore,  di  nefiuno  altro  dice*  poterfi  intendere, che  di  Carlo  ini.  a!  qual t 
il  Poe. fin  fie  molte  falere  trasalire,  quella,  che  comincia , Prtecipiuutr.  hnrret  [fittola  fertnfime 
Caper  -tuthon  efibi  empia, (inni  cogitai  nude  digredii  n:  quid  ucntura  fit . perche  il  conforta  a preme- 
ttere a le  co  fi  <f  Italia,  oue  elli  era  nudrito,  e de  /aquile  tra  7}r  cinipe,  oue  con  egregi  fatti  molta  glo- 
ria acqui,- iato  banca, dejcrmendcli  lo  antico  fiato  eh  Roma,  & adducendeui  molte  cèfi  confa  mi  alla 
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Cang.  tra  lequJi  fino  quell  t fonie  rxpectant  te  loti  aliente fiumi  n.t,n feci  ani  urie! , & oppiti*, 
expeflant  bottoru  agnina  J.  nel fine,Solui  enim  et, cui  Detti  omnipoteminterrupti confila  ir.  ti  filai  a m 
glorio»!  rtfiruau  t. Talee  adunque  il  V. quando  egli  Henne  a coronar  fi  in  Rpma.o  quando  fit  per  nenie 
w, come  li  giunto  ni fiffe^ofi  /ferendo  egli fcriuergK  la  Cam^  liaumdotu  adunque  ditte  tonte  opinio- 
ni, e quella , che'l  Mini  unto  giudicane  migliore,*  noi  apertimi  giudici of /fimi  lettori  pigliarne  quel- 
la, die  piu  » aggrada , bora  incominciando  ad  interpretare  le  parole  chiamai!  T.  qui  Spi  uto 
quello  genio , onero  angelo , o pur  intelletto  , eh' a tanto  bene  gli  aperfe  la  uia  ,fihuen£*mo  Tritolo  di 
Kfftp  : perche  tlV.  a lui  frinendo  di/Ji,ybi  moiclHuibdutariigmim.  Vbi,  ut  uftatiui  loqu.tr  Me 
bntorum  opernm  confultor /furimi , cum  quo  affidile  colloqui putabarii  ( dSjqut  (iti: n talia  feri pojjt 
per  hominem  uidebamur  .Chi  , tlquale  /pnuo  gentile  mantiene  quelle  nirmlr. t,  dentro  Icquali  al- 
berga un  Signor  y M.ot.o%  o, La  piente  di  lui. Ala  perditeli!  ura  piu  lofio  mutrie  lo  fpirito  di  colui 
alqnalr  polla  perche  lo  {pirito  regimile  membra  non  e il  genio , che  ne  guida , contio/la  chtnoi  bab- 
bi anici  lamina  ylaquole  halo/pirito , per  loquale  ttiuiamo , elo/pn  itodelauolontà  , iltfnt  Metto, 
onero  la  mente , per  tequile  intendi amo.  Ma fi  cmfond.uiol' un  co  l altro  e qui  fi  piglierebbe  lo  fpirito 
per  l'anima  ,0  per  Uuolontà  che  regge  il  corpo  otte  olbrrg*  lamenti  Vi  * egrIn/vdo  , perche 
era  creata  in  cielof  coma  pellegrina  nel  corpo  habitatea.  Ma  in  effetto  il  medi  fimo  Ti/colo  intenderebbe 
per  lo  fpirito  , e per  lo  Stg.  uolorofo.  onde  alcuni  per  l'uno  ucgiicno  che  Poltro  fi  fponpa  e fidichiarie 
flirta  dubbio  fidinotaehe  dintorno  nonfia  altro  chelanima,e  tanto  piu  il  ualorofcc  /àggio,  ficriuefi 
autore  negli  huomiid  offir  tre  afe  , il  corpo  elle  di  terrai  anima  che  min  da  Dio f lo  /pirii  o elle  n.rrp 
a giunger  l anima  col  corpo , & a ritenerla  con  lui  unita,  onde  ageuolnuntejìpuo  dire  che  per  lo 
fpirito  e che  per  lo  Signor  ualorofiqui  l intenda'Tei  che fi  giunto  al'honorat  a y E EGA, alo  feltro, col 
la  quale  «erga,  chefi’nqlca fignoridj  poteHà,regtì  Roma  e la  richiami  al [ito  antico  uiaggiet  ciò  e ala 
libertà  & a farla  pacificai  e fé  dimperatort  fi  parìa,  a 1 antico  imperio,^  ala  pace,  lo  parlo  a tenero 
clic  non  y toc  lo  altroue  u.i  raggio  di uirtie: perche  e /pento  il  lume  di  uirtute  ad  mondo,  e ciafiwio 
intende  al proprio,non  a!  comune.  Simile  a quello  firiunido  a Carlo, di/fi  copi Rpmanum  imperia  mu  - 
Ijj  dtuiaciatum  temperi aiibu-  fàpc  delufunò " pene  ioni preieelatn [peti!  fidntii  in  tua  tandem  uirtu- 
te reponit . Tijefi  Inuma  chifiuergcffii  di  far  male,  onde  dice  nmfitper  che  lajpei  ti  Italia, hor  ch’egli 
ha  pre/i  quello  incarco  fi  ridnr  Rpm*  a lanti.o  11*10,1  percheron  c prilla  afeguicto,7\c  che  S’ AGO 
G u t,  ne  che  fi p enfi, che  lUadifiando  fan  altro  fare, laqualc  Italia  l'h  CC  H I A,  bollendo  perdute 
le forcg  & il  Malore  a guifa  fi  Vecchia,  Oc  I ose.  iguana,  e 1. e n t a , e pigra  non  par  che  fintai  futa 
guarite  delfino  donno  laccorga,fimpre  Dormirà  cfiflarà  iguana  e pigra,  e non  fio  chi  la  Sve- 
gli, togli  come  uuol  inferire  jion  la  delia,  onde  avicolo  di  Ren'cgfiriucndo  dice,  Italia  qua  cu  ca- 
pile agrotante  languebat, fi  fi  lam  nunc  erexit  in  cubiiMm,fi ptrliiteritinccpic,  & litui  rumor  inua- 
luerit,mox  fi fpet,Ò  iucunda  confugtt,  boni  omnei,  qui poterunt , auxitiuin  ferretti, qui  nò  potenuit, 
tutii&precJtui  adiuuabuiu:  Votrebbeft  leggere  dimandando,  Dormirà  eia  firmpre  ! Ino  farà  mai 
chi  la  fuegli  e dilli  a ricourart  il  fino  halore,  udendo  inferire  ch'egli fola  fogliarla  f in  per  quel  chine 
dirà  ne  la  figurnt  e fi  ama  onde  defidera  auerieawihele  mani  entro  acapelii,  che  per  lui  non  renereb- 
be che  non  la  fuegHa/fe,  ciò  e c'hauefie  tanto  podere  in  lei,  ch'ai  antico  flato  la  t mdrhgafie . Tu  n$ma 
fanciulla  fitto  il  gommo  de  i Re.Mdolcfientt  poi  da  Confili  infin  ad  Mppio.  Va  co  fini  ad  Mugolio fio 
gioitane. Dal  qual  poi  dittarne  uecohu.ondc  a tempi  del  T.era  giunta  a I eUrtnia  uecdieqga. 


'fijonfpero  ; che  giambi  dal  pigro  forino 

Muoua  la  tettaper  chiamar  c'Imom  faccia ; 
Si  gravemente  è oppreJfo,e  di  tal foma. 

Ma  non  fetida  dettino  ale  tue  braccia} 
Chefcuoterfortee  folkuarla  ponno; 

E hor  commeJJ'o  il  nottro  capo  I\nma. 

Ton  mano  in  quella  uenerabil  chioma 
Secar  amente  ,en(le  treccie ffarte^' 


t tguer.do  ilV.  fimollrach'lta- 
\ Ha  necci»*  & otioft  dormiafi 
Yjr  forte, che  non  fpei  c.ua  deilarfi 
1 1/-  poi  effe  p/  r ah  rui  ch:amarc,nt 
per  altrui  parole,  fotaltnafpe- 
rarna  era  tu  la  mnit  fi  colui,  alqualefiri 
Ite,  che  con  opre  leggiadre  UnfuegUaffe,  & 
toni  ico  Malore  la  richiamafie,che  no u fiemf 
cagione  fiutila  era pollaci  fitto  gommo  Ri- 
ma principale  parte  del  mondo  , non  che. 

d'itali 4 
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Si,  chela  ntghìttofa  efca  del  fango 
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f Italia  capo,  inde  dice , ch’egli  non  /per*  che 
pannò  Italia  dal fon no  Pigro,  fiche  fa  pi- 
gro almi , muou  : la  iella  per  Chiamar 
c'hnomo  faccia , benelit  linoni  chiami  forte , 
com'egli  ficea  fludiandofii  Signori  et  Italia 
de fì are  a Cantico  ualorefi  come  Copre  da  Ini 
ferine  dimofhrano  : volendo  inferire  che  non 
mwendop  ella  per  almi  parole, me  Fi iero  era 


li  che  dì  e notte  del  fuo  Jlr alio  piango  ; 

Di  mia  fperanga  ho  in  te  la  maggior  parte: 

Che  fe'l  popol  di  Marte  ( chi  ; 

Deueffeal  proprio  honor  allarmai glioc- 
Tarmi  pyr,  eh" a tuoi  dì lagratia  tocchi , 

che  f qualche  p mona  di  niua  fòrti  fi foli  eu.’ffe.figrauemet  e opprefia  iella  dal  forno  e data  pigritia, 
odi  tal  So  MA  de  feruitw,ma  non  feltra  conlentìmento  del  cielo  ne  fona  de  fi  no fusiera  lefuebrac- 
eiaÓ'alfuoualore,dieScvoxt  r ,muouer  fòrte  tir  aitarla  p orma  fiondo  ne  la  met  afiòra  del  fanno , 
e hor  comeffo  il  noflro  Cavo,  il  capo  d' Itali  a, anzi  del  modo  Roma, onde  lo  conforta  che  poni  fecurO- 
mente  mano  in  quella  chioma  I'enCrabIl  per  C antica  marcii  di  lei;  e ne  le  ertele  Sp sxt  t,cf- 
fendo  da  Barbari  fqti  orciaia  e flratiatacfi  che  la  CHITOSA  la  negligente  & ignaua  efca  del  fan 

go  de  laigliauia  otte  già  fatta  fèrua fi  truoua . Egli  che  di  eTipjj  l fempre  fladtgliofò  di  Fpma^  , 
che'n  fi  mi fer  abile  flato  c liuto  fa, e piange  de  lo  fuo  fhratio,  Di  fua  ffieranza  la  maggior  parte  ha  in 
lui, eh’ a miglior  flato  la  richiamiiche  fel  popolo  di  MKV.lt  ,cioè  Romano  o pchefìa  guerriero  , 0 pcht 
Romulofuo  capo  e primo  Rffu  riputato figlio  di  Marte;doueffe  alzare  gliocchi  al  proprio  homo  re# 
cioè  a la  pia  libertà a quello  pregio  che  p adietro  con  fue  antiche  urtati  acqui  fio;  parglijurc  che 
tale  gratia  di  riconofier  Roma  quanto  uaglia,  e quoto  atei  fi  conuenga,!  occhiò  giorni  fr  siepi  dilui. 
onde  ne  la  Epifl. fritta  al  tribuno, ferine  ancora  al  Romano  popolo  infettandolo  a glori  of a imprtfà.  da 
t altra  parte  conforme  a le  parole  de  la  preferite  fi anxa  (in j]e  alo  Imperatore,  dicendo  ddeqjnun 
qua  vllòtt  extemi principii  aduen: ù latini  txptflaut  It aliarne aliunde  remediu  vitine i ibu<  finii fpe 
rat.nectttu  tanquà  xlimigena  iugù  timet  .Hoc fingulareji  nefcu,habet  apudnot  mate  fìat  tua  .Qui 
erum  uertarjoqui  quod [tritìo, ÌT  quod  te  indice  probari  confido  i Miro  quidem  dei  fauore  nuc primi 
in  tenobii  po fi  tot  fa  ulajncip  strini  & augufttu  nofler  efl  redditui.Eleparolefopragia  recitate. 


lattiche  mura,  che  ancor  teme  & ama , 

E trema  il  mondo,  quando  fi  rimembra 
Del  tempo  andato,  endictro  fi  riuolue  ; 
E i faffi,  dotte fitr  chiufe  le  membra 
Di  tal , che  non  far  anno ferrga  fama. 
Set  uniuerfo  pria  non fi  difjolue  ; 

£ tutto  quel  che  una  ruina  inno  lue  : 

Ter  te  Jj>era  faldar  ogni  fuo  uitio . 

0 grandi  Scipioni,  ofedel  Bruto , 
Quanto  u aggrada,  figli  è ancor  uenuto 
Epmor  la  giu  del  bel  locato  offitio . 
Come  ere,  che  Fabritio 
Si  faccia  lieto  udendo  la  nouella ; 

E dice,  Bpma  mia  farà  anchor  bella 


Imoflra  il  Torta  poi  quan- 
fVyl  la  fieranyt  hanejfe  Rema  in 
.T-.ji  I /M . onde  appare  eh’ a Sena *«- 
_ re  non  fi  pittano  dire  quelle 
parole:  perche  era  /oggetto  al  Papa:  al  tri- 
buno onero  à Carlo  Imperatore  fi , per  cui 
polca  Roma-,  ffierart  di  faldar  e te  rune  pafi 
fue.  Mi  tribuno  frinendo  diffe  U Poetai  . 
Quantum  nero  confort  recor  Jatio  uttufla- 
tii  etiam  mando  dilefh  nomini  t moie  fiatò  : 
M imperatore  cofi parlo  ; Finge  nane  ani. 
mo  almam  te  Rimana  Vrbu  effigie  uiderr:c • 
gitila  matrona  atto  grane  ,fj>arft  canute,  a. 
mela  lacero,palloremifer abili  ,fld  infralì » 
animo, & pn  rima  ni  immemori  moie  fiatò, 
nateci  loqui.Oue  narrato  tulioìlfuopode 
re  & honore  antico  hauidoli,  due  ,Tu  mila 
prope  iam  deaeranti  dòònitut  deflinatu  , 


quid  ceffu  i quid  cogitati  expe flati  farò  nunquam  tu  ad  opem  ftrendam  aptior  au  Romania 
Pomifiex  dementioryOta  fauor  Dei.&hominumpropenfìor,  ant  iUuftrior  rei  agendo.  Quid  differii 
inuma  a femper  magmi  mori  efl  principi) i;moueam,  mone  ant  animo  tuo  esempla  cLiriffima , E quel 
ebr  fógne,  oue  ejfempi  d'huominiiUuflriaddiue.  onde  dice  che  t antiche  Mv  r a di  Romane  quali  an- 
cor teme  & ama  e trema  il  mondo  listandole  in  riuet  ernia,  quando  fi  rimembra  del  tempo ftel  qual  et 
la  trionfò  e fignortggio  Unendo,  Et  m diaro  fi  RJvolv  I,  ette  lamenti  fincati»  le  cefe  tan- 
te t 
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tf  t fi  fintali  fatte  da  Romani:  E i S A S « r , e lefipult  ure.oue  furono  cln'ufe  le  membra ,T(t  le  me  fi  fi 
leanfepel/ire  i corpi  cime  li  infiorici  e i Poeti  nenfegnano*  ficciol  mente  ne  la  tua  Sabina, e ne  la  ma 
Flammmia,che  uà  in  Rpmapmola,Di  T A I falerni i,o  di  tali  huomini,che  fe  luniuerfi  prima  non  fi  di 
OlISOLVF,  tufi  Hrugge forche  f ne  i faticarne  ferine  OuiSo,enela  (buina  uolontà  certo  fi  carne  fi 
legge  ne  lefocre  lettere, che'ì  mondo  fi  difiolueri  per  fuoco, faranno  con  fama  fetupkema.  / e mura  ad» 
'‘filF  Vt,IJo  ‘he ItTOlvt  una  roina  e do  che  e riamato  in  Rp ma, onde  dice  il  uelgo,S>uà 
tafuit  Roma .i? fantina  docci, Spera  pe  rim  Sa  l D A n , e rifiorare  ogni  fuoVnlo,  ogni  fui difetto, 
nò  pur  a' edificio, ma  di  co  fi  urne, e di  flato.Voifi  uelge  a quei  Romani  che  molto  amarono  & ornarono 
la patria, quali fiorano  i grandi  Scioioni,&  il  fedele~Bruto,t  Fabritio, dicendoquanto  fi  alar  grado  t‘t 
uenuto  agli  orecchi  loro  fama  ilei  ben  locato  affido,  e de  la  ben  locata  dignità  Jequat  parole  piu  conuen 
tono  al  tribuno^h’a  imperatore  Ciarlando  a quelli  che furori  forti  filmi  dì fendit  ori  della  patria  e de 
la  liberiate. E ne  la  all egat  a Epi fiala  il  famiglia  a i Bruiti  dicendo  cofi,Tret  iam  bine  ex  ordine  celebri 
tur  Bruiti, primiu,qm  fuperbum  regem  expulttfrctmdtu, qui luliumCe{areminterficit,Terti:u, qui 
noflri  tempori t tyr annoi  & exilio  & morte perfiqu  tnr,  ad  imitai iotu  di  GiuuenaUe , Tertiui.t  calo 
ceda  Cato  benché  piu  al  orimo  eh’ al  fecondo  il  faccia  fimile . Ma  chi  uolcfjc  del  quarto  Cai  lo  intende - 
re,haurebbe  a dire  che'ì  Pahiama  cof toro, come  amanttfitmi  de  lapatna.e  che  fura  li  altri furon  del 
ben  commune  fludiofi-.ondt  meritamele  rallegrar  fi  debbono  fe  Roma  fi  ri fi  orafe, etiandio  die  non  tot 
nafie  al  primiero  flato  di  libertà  ferrea  Re  o pr  etiope  alcuno,  che  pure  dirfiella  potrebbe  libera  , rìco- 
uratulo  quello  gloriofi  flato,die  fono  buono  egiuflo prencipe  hauer  folea;omle  il  Poeta  a lo  mp erodo 
re  frinendo  dicr^iderunt  armata  bomrurn  aciei  duce  le  liberi  al  cm  amifiam  repofietet.0  gradi  Se  I 
PIONI  ,li  Scipioni furono  molli, e tra  quelli, Scipiadei  duo  fulmina  belli, dice  Virgilio  intendendolo 
me  effione  Sermo, quelli  che  morirono  in  Hifpagna  Tubilo  e Lucio  per  lo  tradimento  de  Celttberi.Sono 
oh  ra  qfh  i duo  africani  il  ma  igiore  & il  minore  diihixnffimo  fama*) fedel  Borio,  pelle  fe  morire  il 
figlio  per  efier  fido  a lapatna,o  perche  fimo  la  fede  dato  a lucretia  intendendoti  primo  ou-roil  fico» 
do  che  per  efier  fedele  a la  Rep.e  per  fermar  lacongiuratime,  occife  colui,  da  cui  era  flato  fempre  hont 
rato.  Ma  quanto  fife  l'amore  e quanta  lofedeuerfi  la  patria  di  Fabritto  per  la fua  narra  pone:  tate  et 
Ubrat  o dndi  fólte  r fi  può, che  neper  oro  neper  qualunque  altra  larga  pnmef a diPyrrhofoi'e  nè  efer 
fedele  a Romane  per  trifore  ogni  op  era  in  de  fenderla  da  nemici, & m acqui  fiorir  honoreXa  G I V , • 
perche  non  efendo  Chri filoni  fimo  pofli  alonfemo,o  perche  ne  i Campi  tl‘yfei,oue  li  Heroi  difero  i Tot 
ti  menar  fi  da  Mercurio,per  quella  tua  fi  giunge  fi  come  Virgilio  nel  Setto  dela  Eneida  canto.  Come 
Cut,  ciò  e credo  figura  del  parlare  Fiorentino,che  toglie  una  Sillaba  fi  come  Figlini,  in  uree  di  figline 
li  et  unito  Italiano  già  dice  Creo  in  uree  di  Credo, onera  Crein  uree  di  Credi, come  aleuta  dicono  ad  al 
trui  par  landò, qual  i il  coflume  di  dire fi faccialieto  Fabritio  udendo  la  nouella,che  gli  fio  punto  a ti 
to  grado  , e dato  hobbio  tanta  affienai  urne  di  fiflorar  la  patria  E DICE  Roma  fua  che  micora  fari 
bella  perla  uirtù  e per  lo  gouerno  di  lui. 


Ejhcofa  di  qua  nel  del  fi  cura  : 

L' anime,* che  la  fu  fon  cittadine 
Et  hanno  i corpi  abbandonatici  terra; 
Del  lungo  odio  ciuil  ti  pregan  fine , 

Ter  cui  la  gente  ben  non  s'ajfecttra  : 
Onde'l  camin  alor  tetti fi  ferra  : 

Che  fargia  fi  deuoti,  & bora  in  guerra 
Quafi  jpelunca  di  ladron fon  fatti , 
Taly/b’abuon  fittamente  ufiio  fi  chiude; 
E traglialtari,&  tra  le  fatue  tgnude 
Ognimprefacrudelpar  che  fi  tratti . 
Deb  guanto  diuerfi  atti , 


rdt tendo  detto  il  Poeta  come  Rg 
ma  per  lui  filo  ferculo  falciare 
fui  rumo, e rifiorarfi,e  che  Bm 

tot  Fabritio  e li  Scipioni  molto 
rallegrar/! doueano  udendo  tale  t fi  lieta  no- 
uelhuE  queftigia  come  amatori  de  lapatria, 
e benché  non  C hrifliani, nondimeno  per  loro 
uirtù  degni  dhabitare  , ne  i campi  Elyfei 
pofli  la  giu  da  Poeti , bora  dice,  che  fi  nel 
Cielo  federa  cofa  de  mortali  , le  anime  beate 
de  Chri  filoni  prego  nono  lui,  che  ponefie  fine 
allungo  odio  ciuiledi  Romani,  perche  ficon- 
fumauano  con  perpetua  guerra  Imo  Poltro 
occidendo^ /cacciando  lungi  da  la  patria 
onde  Italia  tra  epprefa  da  ladri , che  noi» 
i lafictuano  - 
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ffe  ferrea  fiutile  s' incomincia  affatto } 
Che  per  Dio  ringratìar fu  po/le  in  alto. 


I.ifiumo  [rcur.imtr.tr  la  gente  denota 
uenire  a uifttarr  la  magione  di  Dio.  Fa  efo 
do  i buoni  fuor  di  f {orna  e da  configli  Ionia 
ni,  Signorrg  giauano  fili  i catini  t irti  ,t  ut  i dimmi  tempi  in  trattare  loro  feltrate  hnprtfi  fratto 
mattano  : fi  chenrfjùna  p fona  faggio  andana  in  chiefi,efier.do  fatta  /feluca  dt  ladri.  T.  pche  molte  udì» 
nt  la  Citta  le  nimichi  parti  tieni  ano  a le  matti  colle  fingui^ne  fjtadr,  nifi  commdoua,  alfaho  che  con' 
ì p co  fiume, ni  indi  fero  fonar  le  capane, che  furetti  trottale  f celebrare  le  Centi  frf le  in  hen  ore  di  Dio. 
ft  Ce  co fa  di  qua  nel  citi fi  Cv  r a parlSdo  moderamele , fi  come  quàdodtffr, degli  r atuornenMoro^ 
moria  giudei  be  locato  affilio,  che fi finfio  e la  memoria, come  piace  ad  -Cri  fintele, f morte fi perde , tu 
polca  la  gin  udirli  il  romore,e  la  fama  de  otta.  Tgr  etera  t anime  beate  li.utcrono  dc'mortali  [e  al  [affare 
di  tjttefìa  tuta  obliarono  le  cofe  tutflre  , la, ciarono  ogni  affetto , (feto  iffindo  il  paffino  intelletto  loro  al- 
bergo. da  l'altra  parte  [ecòdo  U The  clonica feti!  enfia  le  anime  beate  pregano  Iddio  p noi  mortali,  pche 
dopo  la  morte  re  flalo'mdUtto  : ilqu.de  intede  le  cofe  di  qua , biche  p altro  modo  di  pi  ima  quatta' tra 
chili  fi  ne  la  terrena  prigione  del  corpo. Tifino  li  affi  ni  fiuti, come  p adietro  quando  tragitto  coi  finii. 
Ma  tutti  buoni  e fanti,  onde  hàno  patate  e citarti  ate  e mifericordia.  F.  taccio  qui  le  openiom  de  li  altri 
Thilofiphi,  iqualt  hàno  dettoli  /periti  et  iddio  fittili  da  corporei  nodi  p t amore,  che  portano  a corptfor 
narici , ep  hauer  cura  di  noflrrcoft  apparire  in  uifionr,& altre  ftditouo  de  ti  /firminoti  de  f iin.ee  i a 
corpi.  Taccio  ancora [ optinone  <f  Epicuro  come  falfi , che  libcraua  li  Dei  tT eym  cura.  L' anime  chela 
So  fono  cittadine, le  anime  diri  citane  mrendédo  p hauer  de  leghili  ma  buone  detto, tuero  nu  dunque 
anima  beata fecondo  la  Ityihagorica di  Tlatonr  idi  Cicerone fin: ernia , chele  anin.e  dopo  molti amà 
rf  ciato  ben  purgate  nette  ritornano  a l'antica  patria  del  cielo,  oiu fin  cittadine  t he  iteratitele  di  quella 
parte  cittadine  dirfi  può  l'anima,  oue  albergaetemalmrte, onde  rua  giu  piu  tofloè  pel/egt  ina  urgnn i 
doni  altronde.  Fa  battendole!  ehi  picciolo  letnp  o a dipartire.  Fa  h.mno  i Co  «PI  abbondinoli  in  terra 
forfè  a iìcferen\a  di  quelli  beati  j piriti , che  non  firn  nati  per  ghmgerfi  coi  corpi, che  anima  non  figmfica 
altro  che  fpirito,  fi  guardiamo  bene  onde  tal  particelle  tratte  ortginr^cncipfia  che  à 1 1 //oc  Crrcamen 
te fignifica  quello  che  7 hofe altamente  chiamiamo  ucnto.  perche  Virgilio/tn  we  chiana,  t Menti, entro  a 
differenza  i ti  quelle  anime  creata flit  noti  I lamio  fecondo  Tlatcnerotic  fati, ma  fi [afono  di  utracono - 
fcer.ga , ne  dtjiaiio  coprirfi  di  urlo  corporeo  Se  non  uo  ‘eie  die  fa  que  ll'omamtttto  da  Ialini  dello  tipo- 
litio  , da  noi  chi.  mafi politura,  che fifa  quando  per  maggior  chi. crebra  con  diurrfe  manitre  di  parlare 
fi  dice  il  medefimo  , o ni  t’ aggiunge  cofit,  che  tacer  fi  po!ea;prrochc  bafìaua  dire  die  luftù  fon  Cittadi- 
ne, filtri  dicono  effire  lo  hy  fiero  proteron  che  prima fi  legga  che  hanno  i corpi  abbandonati  in  ter.  a, 
fci,tlafihfin  Cittadine.  Del  lungo  odio  cimi  ti  prtgon  fisi  , ciò  è ti  pregano  che  ponga  fine  al 
laureo  odio  de  Cittadini  Romani,  maffniamciile  deColir.ncfit  il'ifitit  cerne  din  mo  poi.  Dicefi  le  fin 
folte  io  ti  prego  di  do  in  uer fi  &m  prò  fi.  lo  ti  prego  qui  fio  è meno  mafie  più  lofio  di  uerfi  che  di 
profa,come  qui  ti  pregati  fine  : otte  pontile  la  ucce  fine  lieti  reggerfi  dal  nerbo  pregati  mau.teH.ler- 
ttifi  altro,  or  d'eli  a fi  regga.  Tir  Cv  I , prrlcqual  cditla  Giti  TE  , la  pellegrina  forfè , dhttffindo 
Italia, come  il  Tot.  moflranelt  Fpi  finir  familiari,  da  ladri  tpprefja , non  era  federo  il  uenire  a la 
magione  di  Dio , principaimence  al  tempo  del  Giubileo  , che  a ttiull’tiairf»  pò  qualunque  fi  fife  che 
per  temenza  di  cattitoi , i quali  mille  co/t  dithoneflt  c crudeli  fattane  nt  i tempi  fiacri,  non  tufi  aua  id- 
dio : o forfè  la  cittadina,  a cui  /cacciata  de  la  patria  urtato  età  ucnirr  a le  chiefi  iyhonorart  i patemi 
fuodtiùlqtoale  è modo  antico  di  parlare:  onde  quando  tort.au:.  no  a la  patria,  fi  dicroico  redire  al  pena- 
ta , dei  de  la  patria  loro,  alor  Tf  TTI  > a limpidi  loto  Dei  ,che  dtuotamtniihonorauano,fignifi- 
cando  la  retinone  de  glthucmcni , a cui  fucle  e fiere  n.  olio  mele  fio./  non  pot  tre  honorart  aiolo  modo 
Iddio  &if.nuri  qurli fino  denoti  che  forgia  fi  Divori,  fi  deuot  aulente  henorati . Dicono  fignifica 
tonferai»  e dato  in  podere  cefi  à li  Dei  di  lafiit  coma  quei  di  la  giù.  benché  appo  li  antichi  la 
dtuotìono  fòfir  a li  Dei  Infernali,  Ma  piglia fi  in  tirerei  regliofo  ; come  qui  , che  per  odiar» 
erano  flati  t tempi  relighfi  e furi:  perdo  honoroti  * co»  mirabile  rcuermxa  infiali.  Quafi 
S pe  lvnca  , alludendo  a quello  che  difit  Chr'ift » incito  Signore  a Giudei , domili  tr.ca  , 
domu  or  ai  ionie , uo.  autrm  fecifUt  fbeluncam  latitatimi  , lequau  parole  fi  perfino  dire  a quel 
tempo  che  per  la  guerra  efiindo  abbandonata  da  buoni  la  cafa  di  Di»  era  ricetto  di  prjfimi 
Cittadini  : i quali  mi  fi  r ageminane  ini  untore  cofe  crudeli  c da  non  dirti  toni  rato  [al  ria  cotti  ra  color* 
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-à  cui  esita,  de  Uditale, fiche  [olameme  i buoni  non  tran  Marnali  a fimi!  trattato, ogni  federato  fi  otte 
ro  Mi  buoni  j cacciati  era  ehiufil'ufao  de  tempi,  & aliale  al  co  fi  urne  de  li  Italiani,  che  ne  i tempi  li- 
gitano  fare  i configli  & parUmcnii.erali  A n ARI  tgnuSintenSamo,fi  come  crono  le  /fatue  ignu  le 
che  da  ladri  erano  ff  teliate  d’ogni  loro  ornamento, ilc’te  rifonde  al  detto  di  fopra,quafi (bei  unta  di  la 
dron  fon  fattitlaqual  figura  da  Greci  lì  chiama  féèyfaa,  quando  il  nerbo  onero  il  nome  aggiunto  t' ac- 
corda col  piu  uicino,fi  come  qui. otte  la  particella  ignu-.lt  s accorda  colla  noce  /fatue.  Voifo furando  di- 
ce,da' t quanti  SuerfiAxT  t,  diuerfi  modi  da  quelli, che  fi  conurngono  a finti  [fimi  tempi  onero  quau 
to  ut  rie  maniere  di  male  operare.?!*  ferrea  S <jy  I L L t , lty  fen^a  campane, Squilla  fignifica  la  cam- 
pana di  fuono  aguto, perche  [quid aree  grane  meni  e rifonare,&  il  nerbo  e fatto  data  noe-, che  fi fuma, 
ciò  è non  fi  comincia  afialtoto  battaglia  finga  tocco  ai  campati  a,clte  il  co/lume  de  le  cittadi  è fonare  al  - 
le  arme  con  campane  ficquali  furono  po/le  in  altoalcainpanile  per  rengratiar  Iddio  , a cui  rendiamo 
grotte  Infiorandolo  con  orationi  a facrifid pronte  noflro  t del  liuto  fattore. 


Le  donne lagrimofe,e'lwtlgo  inerme 
De  leuenera  etate,e  iueccbi  fianchi  ; 
C'ha ono  fe  in  odio  e la  fouerchia  aita 
E i neri  fraticcllite  i bigi/e  ì bianchi 
Con  falere  febiere  tr attagliate  e'nferme 
Gridati, 0 Signor  noflro  aita  aita: 

E la  p onera  gente  sbigottita 
T i {copre  le  fue  piaghe  a mille  a mille ; 
Cannibale,  non  ch’altri farian  pio . 

E tè  ben  guardi  ala  maginn  di  Ilio , 
Ch’arde  hoggi  tutta,  affai  poche  fauìlle 
Spegnendo  fien  tranquille 
Le  uoglie.che  fi  moÙran  s infiammate: 
Onde  fien  Copre  tue  nel  del  laudate. 


Olendo  il  Voc.ptrfitaden  4 quel 
Signor  il  gouemo  de  la  t{epub. 
Rr,m.;na,mnour  compaffiont  da 

1 genti  mi  fi  rettoli , i cui  preghi  il 

doueano  a fi  glorio/ S fatto  ffironare  . onde fa 
quoti  una  letama  ili  dine  lagrimofe  , e dfan 
ciudi, e di  uecchi.e  S fraticelli^  di  tutte  al- 
tre genti  afflitte Je  cuipreghere  hattrebbono 
mofio  a pie!  al  e non  pure  qualunque  perfetta 
gentile  & Immane, ma  il  fiero  e crudele  An 
nibaJle.fi  che  ageualmente  poffa  recare  a fine 
tlionoraia  hnprefa,gli  dice  che fflengendoal 
c uni  n e mici  del  ben  comune,  e b rigeli  Intorni 
ni.  Homo  farà  pacifica  t tranquilla, di  che  et- 
ti nacqui/ferà  gloria  Sempiterna . U don  ne 
i»Cm«os  3 , eompaffiane  dal fi[Jo,e  que- 
ffocm  quello  chefigue  è detto  ad  inutat  io- 
ne di  Morene, che  H eLxij  del' Lucida  dice  co 


fi,Tu  Studio  effufit  matrei  & uulgiu  iuter- 
Uwmfinuahdiq;  'ènei, in  tmlgo  f N E R M E , rio  f Sformato  ir  ignudo  SU  tenera  Et  a t e,  de  [ animi 
ificomeaffiane  deUfanciullrgga  etatc  e Sfèrza  e di  configlio  ignw.la.  I uecchi  Sx  anch  I ,compa/Jio 
ne  dala  ne cchiegga,che  per  efjer  infirma  non  può  Starfine  fiqu  oli  uecchi  hanno  in  0S0  fi  perii  affon 
ni, e Wbuerchia  una, che  loro  onorilo  fimitan  lo  Lucano  nel  fecondo , Ac  mi  firn  angitfiia  cura  pa- 
rcntei,OdcruHiq;  groom  uiuacU  faclafinecfarE  neri  Fraticelli,  gente  degna  di  mifiricordia, 
*>  bigi  e i Bianchi  , per  li  diuerfi  calori  intenderlo  1 diuerfi  orSni, con  Tohre  Se  HI  ere  rratta- 
gliaie  & inferme  S fraticelli, de  quali  molte  e Marie  m-tuiere  fi  Meggione  ^attero  tChtUMmiS  quabtn- 
que  guift, gridano  a lui  chiedendo  aita  aita,perchefiano  liberate  da  crudeli  Tjrranni,e  da  fiere  mani. E 
la  pouera  gente  rbigoteita  gli  [copre  fue  piaghe  a mille  a,Ml  LLE,  cimp.iffione  da  l’atto  e dal  numero 
finii  0 per  lo'nfimto,  che  nò  filamele  altrui  farebbe  pietofi  ma  Amiibale  da  li  fcrittari  chiamato  crude 
le:Et  è qttt/la  bella  amplijicationc  che  quella  geme  1 li  fica  inifèreuole  fine facendo  piatofo  il  crudtlif- 
fimo  Annibale ,dinc.t  creare  fimmanufericordia  ne  iammo  piu  gentile. Et  accioche  piu  ageuolmeme 
gliele  perfitOila  , Sce  che  fi  he  gttarda  ala  .Magione  S Dio  , Ho  maintetulendo  cafa  S Diofiaqnal 
althora  tutta  A jd  e a p tempio furor  S cittadini  Spegnendo,  fi  ffiengerà  poche  Faville, 
perche  ha  dctto^h'ardc  hoggi  tutta,  cioè  quei  pochi  ch’erano  cagione  1 li  tanta  mina , ajftitranquiUe 
Fi  EN,  forino  le  uoghe  de  attaSmfiequali  fi  mo/frauano  allhora  Rinfiammate  & are  e fi  per 
la  dótti] urne ìe  p lo  /indio  de  le  parti  de  tequali  pochi  erano  autori  altre  fai  tribuno  Jcriuedo  S/ir,  Ad 
toerfut  hoahoflci  fidante  infurgiietfajta  cr  contemptilnlet  crunt , fi uo,  unum  eritii.  OnleTOv  r i 
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di  lui  riducenjo  U Rfp.  a purifico  t tranquillo  fitto  faranno  laudati  nel  deio /un  che  fio  noi.Totreb- 
heji giungere  la  particella  ajjai  con poche  f amile . 


OrfìJupiJeoniydquUes  ferpi 

lAd  una  gran  marmorea  colonna 
fanno  noia fouente,&  a fe  danno ; 

Di  co  fior  piagne  quella  gentil  donna: 

Che  t’ha  chiamato, a ciò  che  di  lei  fìerpi ; 
Le  male  piante, che  fiorir  non  fanno. 
Tuffato  è già  piu  che'l  millefimì  anno ; 

Che  nleimancar  quelf anime  leggiadre, 
Che  locata  ibaucan  la,dou  citerà. 

*Ahi  nuoua gente  oltramifiura  altiera, 
ìrrtuerente  a tanta  & a tal  madre . 

Tu  marito,  tu  padre  ; 

Ogni  foccorfo  di  tua  man  s'attende  : 

Che’l  maggior  padre  ad  olir  opra  intende . 


tf  S p o N S poi  il  Torta  Ir  pochi 
fauiUt,p  cui  ar.it a la  m i lione 
di  Dio,, uimà  lo  quelle  giti per 
le'nfègne  intrfe , che  faeton» 
guerra  a Colonefi  t dhnofìra  ch'egli  era  chiù 
moto  da  Rgm.i*ccioche  foglia  del  me go  co- 
f loro, di  cui  ella  fi  l -meni  auarp  ero  che  in  lui 
Jolo  hauea  porla  la  tua  ffiermga , perche  già 
mille  anni  paffuti  erano,  che  ella  perduto  ha 
uea  quelli, che  Ih aucano  cof  inoliata . onda 
il  T ragioneuolment.  fi  uolge  à cittadini  Rg 
mani  non  Romani  già  per  antica  origine,  ma 
nuoti  j quali  nulla  liner  mia  pori  aliano  a 
loro  madre  Rgina  del  mondo. Indi  al  detto  ter 
nòdo  dimoril  a, che  lutto  il  foccorfo  da  ini  ma 
rito  epa.lre  Roma  fu  ijpafie  figlia  affetta- 
no,che’tolui  il  qual  e dotte  a rii  or  la, rio  i il  Pi 
tcfice  tra  ad  altro  iuttnto.onde  dice, che  que 


/li  per  cui  Rgmafofpirauj, erano  i nemici  delagloriofa  Colonna,  come  quell a,f.mmammtt  am  atta  la 
patria*  la  cara  hh  ertale -,ondt  ne  la  Epi fiala  prima  familiare  de  L' ottano  Libro  feritila  a Stcphano 
Colonna  al  ueccbio  il  Toeta  pone  le  parole  da  lut  detteli  in  Roma,  tra  lequalifono  que  fiere go  nero  Deli 
te  fior  nuli  am  me  aliam  oh  caufam  nifi  amore  pack  hello fufiipere,  quieta  auidum  me  nel  fenili ut  ni 
timo  & in  hoc  iam  terreo  fìnge  fieni  animili , nel  longa  humanorum  caftan  reddit  ob fornai  io.  unum 
ita  fixum  ai  que  firmai  um  habeo  labori  terga  non  uerttrt,mallem  tranquiliora.Sed  ,fì  ita  fon  tulertt 
ad  fepulcrum  potine  pugnando  ptrueniam:  quam  difiam  fruire fenex.  Et  dicono  alenai  ifjrr famigli» 
Romane  di  quelle  infegne -ritiri  Rimane  & Italiane  genti.  Io  non  ho  tanto  odo,cht  cercare  debba  lo- 
to* tanto  piu  che  le  medrfime  arme  fi  fanno  da  gemi  è da  famiglie  diuerfi  joule  intendendo  per  gli  Orfi 
gli  Orfmi ferii  ivppl  i Senefiper  li  Lt  OHI  I fiorentini  per  lejlqv  ili  i ferrarefi,  per  le  Siti  VI 
i Vifconn  Signori  di  Milano , benché  tequila  è antica  infogna  de  Immani , & bora  <t  Imperai  ni  ; « 
la  Serpe  fu  anticamente  infogna  de  principi  Thofcani,onde  Ofco  Re  di  Thofcana,cheonmo  unii  Serto, 
per  infogna  ne  trofie  il fuo  nome, che  Dico  Re  di  Thofcanammte  Serpe  fignificaux.Ù  indi  Capita  edifi- 
cata da  Thofeani  fu  delta  ofca,&  anchorafa  per  inferno  il  Serenile  abondando  ella  di  Serpi , ad  una 
granmarmorea  COLONNA,  rio,  a Coloimefi,o»e  la  particella  marmorea!  di  quattro  Sillabe  fin- 
M contrattarne  di  uocale  fiche  ne  lece  fare  quando  l'ultima  noce  e di  tre  SjUabe, come  qui * ini  ,frd 
il  bianco  & aureo  coloreranno  HpH  A fluente  & afe  fanno  danno,  oue  ancora  notarne  la  differendo 
tra  il  danno  e la  notaprrche  o gnf danno  è noia, ma  non  ogni  noia  è danno, ne  altro  ita  noia  thè  la  mole 
ftia,ma  il  datmo  importa  piu  di  colloro  piange  quella  gem  il  Donna,  Roma  intrudendo  rencrefiend» 
le  de  la  amie  guerra*  che  l'un  confnmaffc  fall  ro , lacuale  donna  in  Iti  foto  fidando  fi  l ha  chiamato  per 
che  al  fonare  del  popolo  Ramano  elli  era  afeefo  al  tribunato fi  non  intrude  Carla  quarto,  atqualefcri- 
uendo  il  Vriice  noli  amplntt  bene  merli  am  lt  aliam  lui  defilano  fot  tgare,noli  ardorem  nofhnm  in ut- 
eri* & expefl  aliene  rertringuere  te, unum  pofimut,tui  defilarli  uuh  ut  intuii  um  bofluLmiu-rica» 
che  Stirpi,»  dalle  radici  foglia  qneFle  male  piante  & infelici , rio  è quelli  pochi*h' erano  de  la  di 
fiordia  àmie  cagione  che  fiorir  non  S anno,  fiondo  ne  la  methaphora  de  le  piani  e ciò  è che  nonfitn- 
noufar  uinh.paff.it>  e giapindel  millrfmo  risso  ,fecoiulo  quelli  che  fiorifero  le  bilione  Romane, 
la  prima  inchinai  ione  dela  Romana  Repubica  per  openionc  dimoiti  comincio  da  Cefartyriliunidico- 
no  da  Coflantino*he  dir fi  può  Gnaflantmo  perche  traforando  l'Impcr.oin  Conllantinopoh , e par- 
tendolo in  Orientale  & Occidentale,&  guaito  Roma  & Italia,  aflcutu  dicono  chela  ruma  de  lo  Impt 
trio  tonando  da  che  aitano  Re  de  Vifigpti  Henne  in  Italta*  qneflo  fu  et  xq.amt  del' Impano  d'Honori» 

Imperatore, 
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imperatortftel  cu!  tempo  Piorio  C Imi  limo  ToJl  V.uuole  da  Theodofio  in  quache’l nonio  cominciafie 
e [affi  ueglie^A hrida  Marco  Philofopho.pefoft  pigliate  da  1 htodofioo  da  Honorio  ni  farebbon  mille 
anni  (in  alluda  Confi  animo  paflato  farebbe  già  piu  che'lmitlifimo  anno  ,e  piu  da  Marco  ,e  piu  da  Ce 
fare  dìe  tal  T ribuno  ferine  che  cercaua  ridurre  ((orni  a quello  fiato , che fu  de  confoli  tra  i Pe  eprin 
cip;:  ia  Ce  fare  in  qua  intendiamo  Ma  [e  fritte  a Carlo  quarto,  tnmidrrrmo  da  Marco  oda  Confi an- 
imo.Già  era  adunque  piu  che  il  melefmo  anno  ch'eran  mancai  e quelle  anime  leggiadre  e quelli  huo- 
minifingulariyche  in  quello  gradi  l'haueano  locata, otte  al  buon  tempo  ella  era.onde  merileuolmente  fi 
stolge  a cittadini  Romani  chiamandoli  nuoua  gente  altiera  e fuperba  olirà  mi  fura,  irrnterente  a tanta 
e tal  madre, quanta  e quale  era  Roma.perche  il  V. ferine  una  Epifilla  al  popolo  Romano  offendo  nata 
coni  emione  in  Roma  del  creare  de  Senatori  tra  la  plebe  e la  nobilita,  otte  dice  non  bijbgnare  tanta  lite , 
che  già  nrffuno  era  Romano.  Mai  ut  t i fhranieri  e nnoul. T^uouo  Intorno  come /apete  è chi  non  Ita  chiare^ 
•y  dcfuoipre.{ecef]ori,ma  nuouamente  comincia  a (plendere  ouero  nuouamente  è cittadino.  E ne  Pépi 
fìola  fritta  al  tribuno  dice  cofi,Mdiietitto<  & alieniginat  domino 1 habuifhi,tlecoru  ueflri fòrt  tenario 
que  raptoreijibmalii  euerforei  dirnumer.ua fingulorum  origine 1 rectnfite,hunc  Halli i ffoletanajU» 
Rhenuc.out  Rodantu ytui aliijnit  ignobili!  terrari»  angulut  mifit  illeiutiipofl tergamanibnt  1 infitti 
intriupho  repente  de  captino  faci  ut  e fi  cimi, imo  nero  ni  ciuitfcd  Thirónut.lndifeguendo  dice  cefi,  li 
Rpmanoritciuiùuolmt  nomino  Romani  cùte.,jèd  Roma  Principe!  appellarne  .Poi  UMolgédofi  al  detto 
dice, che  egli  foto  e marito  di  Roma, e padre  di  lei. f che  ardétetnett  dimofha  amarla  comefjrojà  e figlio, 
ne  altri  è c'habhia  cura  di  lei.  Et  ogni  foccorfo  e ogni  aitaS'nrTt*IDt,& affretta  di  (ita  mano,  (che 
il  maggior  V. OD  tir  *1  Papa  che  fi  fU  ad  Atti  pone  ad  altra  opera  tm  end  e ,cio'e  al  gouemo  ffiri- 
tualenoalla  Rrpub. onero  poco  il  ben  comune  curando  attende  a le  dehtie,e  non  gli  cole  de  la  mina  di 
Roma,e  d'Italia fintile  a que  fio  firiue  egli  a Carlo  dicedo,T e Roma  ff>òth,foffritatori  fui  uocal  Italia. 


Hg  de  noi  te  adiuien  eh' a l' alte  imprejè 
Fortuna  ingiuriofa  non  contratti 
Ch'agli  animosi fatti  mal  s’accorda . 

Hora  sgombrando  l paffo , onde  tu  intratti , 
Famift  perdonar  molt  altre  ofjefe  : 

Ch'ai  men  qui  da  fe  tteffaft  difeorda. 

Tero  che  quanto  l mondo  fi  ricorda . 

*/ld  huom  mortai  non  fu  apertala  uia 
Terfarft,comeate,difama  eterno  : 

Che  può  dragar, s i non  falfo  difeerno , 

]n  flato  lapin  nobil  monarchia . 

Quanta  gloria  tifili 
Dir, gli  altri  l'aitar  gioitane  & forte  ; 


LToe. qui  fauna  bella  per (ita- 
(ione, che  la  fortuna, /attuai  ru- 
de notte [itole  non  còtr aitare  tt 
u anni. tifi  fatti , ma  le  piu  nelle 
molti  altieri  ptnfieri  ha  interrotti ^noflratt- 
dofi  fallire  uole  a lui , tioueua  dii  per  queffo 
fermici  honorota  imprefa,  de  laquale  potea 
acqui flarfi  nome  eterno, e la  Romana  Signo- 
ria al  mondo  fingulare  nottellamutte  rino- 
uellare,  t tanto  maggior  farti  b.  lafua  glo- 
riarde*  de  pafiati,quàto  piu  di  ninni  e bifo- 
gnauaad  aitare  la  patria  hora  nicchiatile 
bile, che  quanto  fu  gioitane  e forte,  onde  dice 
che  Rad e notte  M D I V I E N , auuiene,cl>e  a 
r alte  imprrfi fortuna  fngiuriojà  non  Con- 
trasti , perdìo  ai  fatti  ammofi  mal  t'ac 
corda fi  come  per  effempi  di  molti  efamofi  cj 
pitoni  conofcerfi  può . Hora  quefia fortuna 


Quettiin  uecchicsga  la  [campo  damorte : 

sgombrandogli  il pajfo  tfogni  impedimento  & aprendoglirle,onde  entro  & afitft  a tanta  dignitate,fa 
che  il  Pot.lt  perdoni  molte  altre  ojfefe  di  lei  uerfo  loro:Cht  almeno  da  fi  fltfja  qui fi  difeorda,  perche  ni 
lieti  rufato  fide  di  ccntraflare.ptrtche  quando  fi  ricorda  il  mondo,  e da  clic  fu  egli  fatto, non  fu  aperta 
la  uiaha  huomo  perfarfi  eterno  di  fama, come  alni  che  ,'cgli  non  falfo, ma  nero  d.  fiorir,  può  delirare 
in  flato  la  piu  nobtl  Monarchiaja  Romana  intendendo, che  fu  j ingoiare  ai  mondo,  fimilt  à que  fio  fili 
stendo  i Carlo  liti jn  morir  orli  quanto  agevolmente  ptuebe  al  Mltffandro  & Scipione  [offe  aperta 
la  uia  di  gloria frmpitema,dij]i  il  P. oueramei.tr  efia  Roma  per  lei  ter  e di  lui,Tibi  nulla  quidem  trafin 
dafitnt  matta, nubile  Mnnibal  mneendue , provimi  iter  .‘plana  ir  aperta  fimi  omnia.  Quanti* 
ebfiurata  quidem  putant  preferiva  tua, irnnru  tuo  patcfient.lngem jtifire (jmu  /una  libi  gloria  cà 
fut  ofiiaitur.Potca  ancora  U Pjlmgare  que  fio  parlare  di  fortunato  ramentargh,che  dopo  fi  felice 

l j principio 
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p rinrpio  U fortuna  Dea  in  fidile fi  fot  ranche  avene, cangiare. onde  al  medejìm » principe  dice  poi  cefi. 
Voffem  ten  unc  ex  empiii  folicitare  contrarili  eorum  cjui  gloriofio primordia feu  mortiiffiuinfigr.ìicu- 
tufpii  impedimenti  obicr,nequaquà  ad  exii  u perdmerunt.E  per  tacere  li  extemi  gli  narra  il  domefìi 
co  ejfempio  de  fattolo  ftto  Henrico  Settimo.-ilqualt  cerco  ridurre  il  Romano  Imperio  al  primiero  flato, 
togliendo!  Ty ranni, e liberando  i popoli Jna per  morte  non  poteo  confluire  quello,che  ne  la  [aera  mi 
teconceputo  battei, Da  l’ altre  parte  fcrijje  al  T ributto  conformemente  cofi dicendo, tu  quidam  libi  uhr 
egregie  ai  immortalitatem  nominii  aperta  tt  aditum,perfeuerandim  efìji  capii  ad  terminimi  perite 
Olire, e persuadendoli  che  per  nullo  pericolo  debba  reflxre,e  che  fama  uia  maggiorili  Romolo  di  Brutto 
t di  Camillo  acquiflarcbbe  per[cucranio,ll  te  fio  dice  cofi, che  altro  lece  [perirne*.  Romolo  edifica  la  cit 
tà,  Quello  ch'io [j”[fo  nomo, Bruto  trottò  lalibertà,Camillo  rifhro  /'una  e l'ahra.Che  aduque  tra  co- 
pio ro  CT  e Intorno  chiariffimo  differenza  eralfe  non  che  Romolo  circodòla piccioli  terra  di frale  riparo, 
tu  la  atta  di  qttalunq;  altra  che  fìa  e che  fu  mai  maggiore  di  forti ffime  mura  cigni.  Bruto  da  un  fido, 
tu  da  molti  Tyranni  la  cara  cmale  ufata  libertà  difendi, Camillo  da  le  nuone  & ancora  fumiti,  t u da 
■ le  uecchie  e per  adietro  già  S/per  ale  ruinc  la  di  finti  ta  terra  rinttoui.onde  ragionevolmente  arida  di- 
cendo. Salite  nofler  Cannile  ttofler  Brute, nofler  Rgmulefeu  quocunq;  alto  nomine  dici  mautt.  Salme 
Romana  libatati:.  Romana  tràquillitatis  autoraibi  debet  praici  atal  quòd  in  liberiate  morire  ur,  libi 
po, Irritai  quòd  nalcetur.  ne fia  impedimento  adita  edere  del  T ribuno,che'l  "Pitica  Monarchialaqualt 
non  ì di  città  libera.ma fitto  un  principe forche  egli  à co  fluì frinendo  dice  cofi  ,Rpbur  quippe  non 
de  erti, non  modo  ad  liberiate  tuendà,fcd  etiam  ad  tmperium  repetendum.E  chiama  il  V.  Monarchia 
la  [ingoiare  & unica  Signoria  del  mondo, e come  fi  dice  Monarchia  lo'mperio  d uno  prencipe  humo,  co 
fi  nel  mondo  Monarchia  diremo  la  Signoria  cT  una  atta  di  tutte?  altre  capo  e damta  principale. di  fon» 
na/ino  diuerfe  openioni,  alcuni  vogliono  che  eli  a niente  altro  fia  che  fato,perd>e  Violone  dice  effere  cer 
ta  legge  per  volontà  divina  ordinai  a, attero  quella  influenza  del  cielo,  che  per  lo  movimento  e per  Itu 
luce  de  le  flelle  avviene, t perche  a noi  e octolta  ne  ci  atteggiamo  ili  queflo  impelo  cele  fle fia  dilania- 
no cieca, e perla  mut  ottone  del  mondo,come  fi' flore  non  pofla,non  la fingono  che  flia  ferma  & erta, 
ma  che  fieda.e  perche  ella  è impeto  del  cielo, da  Tindaro  è detta  polifrra,c  enfi fu  da  Bufalo  primiera- 
mente Spini a^Ariflotile  di  fortuna  parlando  vuole  chele  cofi  di  lei  [torto  e mutabili  , e tali,  eh  e efjer 
poffono  e no, ma  il  fato  dice  ch’e  di  neceJJttate.Fj  il  medefimo  diflingue  tra  cafo  e fortuna,  onde  l'io  va- 
do ne  p enfio  trottare  The  foro, trovandolo  vogliono  che  fia  cafo  ma  t’io  uo  con  int  emione  di  trovarlo,  e poi 
lo  truouo, queflo  chiamanfortuna.e  chi  non  fa  quello  proverbio  anticol  neffuno  può  contraflare  ci  Dio 
tamia  fortunalMa  Smottando  che  piu  dogni  altro  fi  farebbe  di  gloria  eterno  [aggiunge, quanta  glo 
riali  Fi  A , ti  farà  Dir,  cioè  che  Schino  gli  altri, li  Scipioru  i Fabi^  Bruti  i Cornili i fatui  armo,  quàio 
tra  ella  giovine  e forte  e ualoroja  ^veSti  , lui  Smoftr  ondo  ne  la  vecchie^  lo  (campò  da  mori  e, 
quando  era  debile  e finti  uigore.Qnefii  in  numero  [Iugulare  quando  e pronome  di  foflantia  , [e  come 
egli  & tifi  pone  (ciottamente  fotone  uvei  dopo  fi  relatiuo.Siutfio,quefla, quello, que  lla,ha  del  n ime 
aggiimto,epalcfeco  'iifoFlanuuo.Qnefrhucmo,&  quefla  donna,qutllo  animo,quella  perfino. .Ma  co 
Mie  colui  bielle  fieno  fio fi  Stivi pronomi  poffono porfi  innanzi  al  rtlatiuo,ficome  queflo  e quello  anco 
ra, quando  fono  fio  flautini, ben  dei fapere  che  queflo  e quello  pofiono  effer pronomi  Smoflratiui  e re- 
lativi parimente  cofhti  e colui. Io  honoroil  Signore  & il  mae fin, quello  mi  fof tiene, quello  m infogna, 
colui  mi  fittene, coflwm'infcgna.S>ueflo  e quello  fole  pollo  fogliano  effer  neutre. onde  il  T.  H or  die  i 
quello  , Cb’ognun  del [ito  fauer par  che  1 appaghi  i 
S opra  i monteTarp co  canyon  uedrai 
Vn  eauallier;ch' Italia  tutta  honora , 

Tenfofo  piu  d~ altrui, che  di  feflefjò . 

Digli, un, che  non  tiuideancbor  dapreffo. 

Se  non  come  per  fama  buom  s'innamora; 

Dice, che  Roma  ogni  bora 
Con  glioccbi  di  dolor  bagnati  & molli 
Ti  cbier  mene  da  tutti  fette  i colli. 


Olendo  il  Vo.  mandare  la  Catr 
a quel  ^dquale [crine, le  fi  uolge 
com'ha  in  co  fiume,  Scendo  fht 
[òpra  il  monte  Tao.  pio,  do 
e il  Capidoglio, Tarpeo  da/a  vergine  Tarpo* 
ivi  occifa  chiamato, fi  come  Capitolino  dal  ca- 
po d'huomo  col  nifi)  intero  ìù  trovato  , Flit 
vedrà  un  Cavalli  ero  pntfojó  piu  Jf  altrui  dt» 
difi  Sri  sto,  amando  piu  il  pubi-co  be- 
ne, che'l  proprio.  C H * ,ilquale  in  quarta 

cafo 
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<afi  tutti  itili*  honora, benché  intendendo  ii  Tribuno  potrebbe  rfler  in  primo  eajò.  perche  egli  fatta 
honore  atuttaltjba, richiamando  al  primiero  fiat»  di  hb  ertale  Romacapo  di  lei . Digli  , Maini. 
Vxolni  fiefiointendendo,ilqualear.coranontiI'lT>*  , non  t'ha  uedutoda  prtfiofe  non  comi  perfa 
tn.tl>uomS'lKN  A mora  , ciò  è fi  non  coma  uedecmofce  alt  rui,p  quel  che  n'ode, colui,  che  limiamo 
ra  per  fama  ptrochc  ciò  che  t'ama,  conuim  chr  p rima fi  c onofca  oprr  fama  o per  prefaKaJlice  che  Rp 
ma  ogni  ora  cogliocchi  bagnati  e molli  di  dolore  da  tutti  fritti  Coll!  ,cio  è tutta  Roma,  lacuale  fi  co- 
prnìde  perfette  colli, Mercede  & aitati  Cu  I E »,  ti  chiedeva  noce  è provenirle,  fi  come  nel  Son.  0 C4 
merttta,chtgit  fofii  un  porto,il uulgo  a me  nemico  ir  odiofo,Che'l penfo  mai, per  mio  rifugio  cheto. 
Ver  quel  Caualiiero  adunque  ^lqual manda  la  Cam.poffi.vno  intendere  ’Njcoio  di  Rprtpilìqual  albe- 
ra teneva  il  Capidoglio  con  queflo  titolo, tdicolaui  Laureili*  filini  Seucrtu  atque  benigniti  libertatii 
atque  Reipublicx  Romane  liberal  or.  Ma  non  pero  non  potrete  ini  endere  Carlo  Quoti  o il  qual  e prtfe 
la  corona  imperiale  in  Capidoglio,  e come  detto  haìibiamo  fu  molto  affienato  da  Italia  e da  Rimani, e p 
queflo  al  fuo  uenire  conurtieuole  cofit  era  che  riceuefic  molto  honore, efirfi  quelle  parole, Digli  un  che 
non  ti  uede  ancor  dapreffo  piu  fi  convengono  a co  fìttigli al  tribuno, ilquale  mofir a il  Voe.  hauer  cono 
fiuto, quando  tilt  a In  ir  al  popolo  Romano  jcriueueLo  dice, liti, dori  Romani  tiranni,  hunuhtatem  ui 
ri  huiut  contcmncba.it  atque  calcabantfub  qua  confa  magnate  animiti  interim  tegebatur , Tefìit  ego 
fibi Jumfimper  eum  hoc  quod  tandem  peperii  ,fub  pracordiji  hahuiJJeScd  tepui  idoneum  expeflabm, 
quel  ubi  affini, nihilo  figniui  terribili t apparuit.onde  f affiomigli a al  primo  Bruto,  che  come  q/lofirppt 
ancora  fimulare.perclie  che  teflimanio  potea  dare  il  Voe.de  la  corba  nolenti,  fe  noi  eor.ofcca , aerei  fi 
parlato  fon  lui  non  haueffitM*  intendendo  del  tribuno  potremo  tfporre,  non  ch'egli  non  hauefie  mai 
ancora  uè  luto  da  preffo,Ma  perauentura  dal  tempo, che'l  ondo  tra  [farfi  di  tanto  e fi  nuoto  bene  per 
laqii.il  fama  tra  eUi  acce  fidi  molte  amore  uerfi  quel  caualiiero, L fi  la fpofìtunt  lettori  ui  partfftnop 
po  tirata, uni  c'hauctc  migliore  ingegno pen fai  e 0 du  t megli  j. 


7 '{  quella  leggiadra  Stlhacbr 


Tercb'al  uifò  tT amorportauainjegna; 

Moffie  una  ptUigrina  il  mio  cor  uano 
Cb’ ogni  altra  mi  parca  dbonormen  degna ; 

Et  leifeguendo  fu  per  l’hcrbe  uerdi 
Vdì  dir  alta  noce  di  lontano  : 

*Ai  quanti  p.ifiì  per  la  felua  perdi . 
pillar  mi  Hr infilai  ombra  d un  bel  faggio  J fom*  uedremme  nel  Sonetto,  Vadre  del  eie - 
Tutto penfbfo,& rimirandointorno  1°  > quando  ilfioigue  comincia  ad  intepi- 

vidi  affili pcri?liofo  il  mio  maggio  Mrf  > ""  ”^«phora  che 

Et  tornai  ndtetro  quafi  a megp  il  giorno.  fue/io  moJ  tfrM  „u:olUo>mt  , 

pellegrini  uo*Ljacquetandcfima  fin  che  giunga^  a l'altra  idra,  dice  che  perche  portane  at  uifi  I n- 

Segna  , pegno  tf amore  ,effendogli  per  dtfbnodato  dal  cielo  che  amar  deuefft  fondenti  primo 
J1  J-*. **  - - a » .f . r tf  -J • C i > 


Mainale prour^almente  chiù 
mar  fi  fu  Je  ,il  Vetta  volendo 
dimoflrarfi  come  di  Madonna 
Laura  t'mnamo.  'o,  è quanto  figuita  fi-aura 
e quando  ricono fiondo  hauer  fpefi  / paffi  in- 
darno delibero  tafeiare  f amonfa  imprefa, 
ilchefnpreffialxxxr  ..mnodifua  etate  ,fi 


, la  quale  ancora  e fio. 

era  come  Donna  mortale  in  camino  per  andare  a flato  migliore, onero  perche  era  di  peli  torma  e mora 
uigliofa  btùc-gea, inde  il  Vaici  Triompho  di  Divinità, Ma  iarde  non  fur  mai  gratie  divine , in  quelle 
fpero  eh  nme  aiuorfaranno  .dite  operatiimi  e pellegrine, opur  che  non  effendi  ella  Italiana, pellegrina 
e fir anitra  la  chiamai lin  efpongono perche  una  pellegrina pcrtaua  al  nifi  infigna  d'amore, ciò  è in 
teina  fi  mofbraua  amurofia.  Che.  perche  ogni  ab  ra  donna  gb  parta  di  lei  mai  degna  d’henore.cioe  pa 
rendogb  ella  piu  ch'ogni  abradigli*  d'effer  lionoralaF.fiegveiido  lei  fnper  l'herbe  l' t ed!  intefe  per 
le  urne  (per. urte  e per  le  uoglie  uaghe  de  mondani  pi aceri,  V di  dire  alia  Voci  , per  laqual  ucce  in  - 
tender  poffiamo  Vhilofiph  cameni  i il  ragionevole  Jua  p enfierò, col  quale  amoniua  to’ niellato  la  uolon 
té.  perche  tjJenJolauoltmianoflracieceu  , lo’ntelieiio  che,  uede  il  male  &ilbcne , parla  alti  mo- 

l 4 tirandole 
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fhrandSe'm  quanto  mSe  fi  raggia  per  Sidire  a [entimemi;,  quanto  bene  fi  confiegua  per  t ah  ri  Sa 
eb’r  de  la  ragione, ma  tlmologicam he  quell*  ÌMeiligrHgU,que!le  Genio  quello  fistilo,  che  lo  fio  fimo,  a 

farbene,cociofiac)manticaopemme'e,dienoimonSilMiamo,cUficunàfiuoiJconq>agnieci/onmfii. 

rui  da  Ijuini  chiamati  Geni i,  de'  quali  alcuni  fino  compagni  de  la  ragione:  alcuni  del fieni  imet  0:  quelli 
ci  ammonifeono  d'alte  e fante  operai  ioni, quefli  a reccano  i piaceri  Immani  innanzi  a Rocchi  : onero 
meli  a diurna  gratia,  che  ci  richiama  a miglior  fine,  perche  Iddio,come  dicono  itheologi , ne  chiama  al 
bene  operare  infondendoci  la  gratia  de  lo  fiirito  finito,  cilene  mo  tira  il  bene,,  mommo,  ufi,  del  male 
ouefiamo.  onde  fa  che  noi  uogliamo  e fi, r buoni,  poifuoleper  una  al  tra  gratia  Sfiorii  aibaie , li  che 
poffiamo fare  laudinoli  6'  ottime  operai  ioni:  Sfine  per  fiamma  gratia  è cagione  che  noi  SI  tutto  laficia 
to  Intuendo  U male,  bene  adoperiamo.  Di  Loti  r *NO,Snot*ndoper*Menturala  noce  rfier  dal  cielo 
Minuta,  onero  che  per  lo  peci  alo  la  gratia  ci  ila  lontana.  Si  quanti  pafii perS  e fienS  indarno  per  la 
S E LO  aperto  menda  e per  le  cofe  materiali ,e  terrene  e fienfiualif  arche  da  Thilofophi  la  materia  Gre 
coment  e e chiamata  w A »,  e cangiando  l' a fiirat  ione  in  S,  & aggiungendoni  il  Digamma  V fiat  marne  n 
te  Sylua , che  nel  nofiro  iSomafi  Sce  S elua  mutando  loy  in  e.  Simile  a qnefia  noce  fin  l'altra  del 
Son.  Io  finn  fi  fianco  fiat  0 il  fiaficio  *micbo,oue  Sce  Ben  ninne  Silurarmi , mi  grande  amiconi  llKr a am 
tncniioda  quella  uocefiflnnfieat  ombra  J'm,  bel  f aggi  opri  trofie  in  làochinpo/liefielnarichi  & 
•la  fiohtari.t  uttafi  Sede  , pigliando  il  faggio, come  quello  che  najie  inluoghi fidit*ri&  ombnfie  per 
•gin  alloro  albero:  concio/!*  cb'el  feditane  & ombrofi  albergo  detta  lamenti  ala  contemplatile, 
mie  ne  l.t  Carrg.  Mai  non  no  piu  cantar,  I mifido  in  colui  che't  mondo  rigeli  citi fognaci  finn  nctbofico 
alberga.  Tutto  Pensoso  Sfi  FU/JÒ,e  rimirando  intorno  e penfiando  per  qual  Sa, 'era  mrfioadan- 
davefiegmrSo  tifino  defio  mdedfiuo  maggio  afiai  Vi  riglioso  , che'l  conducono  Spefiìmo  finite 
tomo  inSeiro  da  quella  Ma  amorofia  ,p tntetSofi  Shaurrm  vaneggiando  fiefi, perduti  tomi giorni, t 
perla  firada  da  la  ragione  mdmgandofi.il, ufi  a megpil  Gl  o KS  O .quafi  al  mago  del'catehuma- 
nai  laquale  communi  opcruone,che  Sia  S fio, anta  anni iCo,u,ofia  che  S xxxiii.anno  di  fu*  Sta  & un. 
decimo  Sr a mcre.fi,  impref*  ch'r  profimo  al  xxxv.  moti  S lxx.  comincio  a ponti, fieno  qando  l'ardere 
de  l' appetito  comincia  a temprar/! & afiarfi  tepido.  Mltriflimaronochr'l  Luparia  d'altra  Donna 
che  S Madonna  Uura,de  laqualt ,' innamoro  prima  che  S lei.  Ma  qui flafpofi,  irne  non  ri  fio, Se  del 
tutto  per  quel  eh  10  credo  ale  parole  perche  prima  ched,  Madonna  laura, Smanierà/],  ,,\ra  [ciolte 
dal  primo  LtcJo  £ amore  piche  non  ju  nel  me\o  Sfiua  Stagna  ut  l'età  giouenilt. 


Qjf  E L fuoco, ch'io  penfai  che fo/fe [pento 
Dalf  h eddo  tempo,&  da  l’età  menfrefea  ; 
Fiamma  e martir  ne  l’anima  rinfrefea. 

T^onfur  mai  tutte /perite  a quel  ch'i  ueggio; 
Ma  ricoperte  alquanto  le  fauille  : 

Et  temo  noi fecondo  error  fa  peggio: 

Ter  lagrime, eh' io  Jpargo  a mille  a mille , 
Conuien  ch'l  dnolperghocchi  fidi  lìdie 
Dal  cuor,cha[eco  le  fauille  &l'efca, 

7/on  pur  qual  fu  : ma  pare  a me  che  crefca. 

Qual  fuoco  non  bauriangia/pento  e morto 
l’ onde  che  gliocchi  trifli  uerjan  fempre  ? 
xAmoraategna  mi  fia  tardi  accorro) 

Vuol  che  tra  duo  contrari  mi  diflempre: 

Et  tende  laci  in  fi  diuerfe  tempre; 

Che,  quando  ho  piu  [per unga  che'l  cor  n'efca, 
stUbor  piu  nel  bel  uifo  mi  rinuefea. 


Olirò  habbiamo  come  il  VoeJn 
trrmefia  haueaT. amorofia  impre 
fa  romando  aSetro  dal  comin 
ciato  camino.  Ma  perche  non  fi 
Laficia  ci/i  ageuo/mcnte  lo'ndurato  affetto,  S 
moffra  egli  che,  quando  crede*  per  lo  tempo 
freddo, ehe'l /angue  non  bolle  nel  mere, e per 
l'età  meno  firtfica  ne  cefi  gioitane, come  per  a- 
Setro , donefie  eficr  firmo  P amorofio  fumee, 
alhora  maggior  fiamma  e piggiore  affamo  li 
fi riuourllaua.  Ma  neramente  non  erano gt* 
per  efirrfi ritratto  alquanto  aSetro  da  l'amo 
rofiaSa  , finite  del  tutto  le  faville  interne. 
Ma  ricoverte  Squamo  da  quei  fimi  p infierì 
alene  operare  indrrggati . ond'elli  teme a 
che'l  feconda  errore  non  fiffe piggiore  SI pri 
mo  ; E giacili  ne  latrimele*  abo, Senilmen- 
te S filli arido  la  ardente  pafiione  SI  cuore 
pergliocd».  Et  eran  tante  , efi ahon.ieuSi 
/ite  lagrime , eh' ogni  gran  fuoco  haurrbbona 
fieni  o.TfonSmeno  amore  uolea  eh' ardendo 
alacri - 


? T Z (9 

0 herrmundofi  diflrmprafle  e flrttggrffeiche  munte  maniere  il fapek  irretire  e legare  ,che  quando 
egli  ffrrraut  ufcir  d'aftannnrillhnra  piu  ne  /'amoroso  impaccio  fi  Muntane  inno  Ito, «mie  dice  ,che  quel 
fuoco, ch'egli  perno  che  fifie  (fremo  Dal  tempo  Frf  dd  o,  perche  era  al  me-zodeteta  fiu,quando  non 
ab  orni  aita  del  calore  itati  ernie, al  quale  mal  attualmente  fi  può  contraffare , perche  arde  troppo  ,F.da 
Feti  meri  Fresca  e men  giouenile.f  refio  fignifica  mutilo  e frcdda,e  latinamrtcfi  dice  recente  ;la- 
qual  noce  moli  Boccaccio  non  unauolta.  (\tNF*ESCA  ,nnuouane  l'anima  fiamma  e marttri . 7\cn 
fu  r mai  tutte  So  E N T t le  fiutile  amoroft,  ma  ricoperte  alquanto  e per  qualche  giorno  da  ragioneu» 
li  penfieri,  prendendo  la  metafora  da  carboni  accefi  ; iq  itali  fogli  ono  r dar  fi  colla  cenere  per  tiferò  are 
il  fuoco  jouero  dal  fuoco  che  per  antiperiflafi  crefie  al  fine  fbenche  perla  contrario  freddo  fiand  oriti 
apio  rtmeffi . Ma  die  cofa  fu  antiperiflafi afiat  fi difie  nel  Sonetto. Se  mai fuoco  per fuoco  non  fi  ffrett- 
ft.  Simile  a quefla  metafora  untegli  nell  fi  flaEptfhla  del  ottano  libro  de  le  Senili,  dicendo,  Siine 
ameni  fondite  in  animir  noflrit  cinrrt  terre  fi  rt  obnua,Ó"  itelo  canti  t ab  fiondine  , quascujfriritut , 
qui  ubi  nuli  /fri  rat, fondo  exciuerit  fòmite  amorii  Ó"  ffrei  ccdeflit  adhtbito  facrumfubito  fitrgit  ince- 
dtum,  F.  teme  il  fecondo  errar  non  fiaVtGG  io  dd  primo,  imitando  le  parole  de  Ifatangelio  , Et  e fi 
fet  errar  peior  priore  perche  il  ricadere  de  lo'nfcrmo  è affai  peggiore  che'l  primiero  cadere  nel  male , 
Eperchc  come  nel  Sonetto  L'ardente  nodo,’aìgtttglia  al  lefno  ficco,  al  qual  agemlmenlt  l’ apprenda 
il  fuoco, rjjendo  dii  men  uerde, potrà  piuferuentemente  ardere  : Enel  Sonetto  He  Z1  età  fttapiu  bil- 
ia difii, Che  in  quef  la  etade  amare  fuole  battere  in  noi  piu  forati , paggio  propriamente  è annerilo , fi 
come  la  particdlapig  fiore  è noinr,&  il  Vocia,  qui  ufi  quello  m ucce  de  Caino.  E perche  come  altre 
Moltr  moflrammofdelp  ianto  è cagiona  il  dolore,  ilqnal  efiendo freddo  ftringeil  cuore  , e preme  le  urna 
uerfi  ile  fiocchi, onde  l'humore  mi  chinfi fi  di  fidi  a, come  ueggiamo  ne  lettne  calcate  e prefie,  però  di- 
ce il  Poeta, che  dal  cuore  ardente  colimene  tl  dolore  per  gli  occhi fuor! fi  di filili  per  lagrime, che  jfrar- 
ge, mfiniie  cogliendo  la  metafora  dal  difiillare  da  C acqua  per  fuoco  accefina  le  fornaci . concio/i  a che 
egli  ne  la  fornace  dd  cuore  h attendo  Cantora  fa  fiamma , e defilila  il  dolore  pungendo  abondettolifiinu 
utente , A mille  a’  .Mille,  il  finito  numero  in  ucce  de  lo'nfimto  ,Ll  FAVILLE,  j Cardenie  affetto, 
1.'  Esca, eia  materia  onda  l'effetto  l'infitnima  cioè  le  bcl/cTgr  da  MI-  in  lui  tfiolpite  , noi.  pur  qual 
Fv  a!}o  dolore,  die fi  dif lillà  per  giàcchi , Ma  pare  a lui  che  di  giorno  in  giorno  ere  fiat  è diuenti  magi 
giore.  Voi  aumentando  il fino  punto  dimanda  egli, qua!  fuoco  fi  grande  non  haurebbono  ffrento  e mor- 
to le  fine  lagrime , che  ufeittano  aboniltuolmentc  mai  fimpreper  gli  ocelli , come  i elii  dicefie  ninno 
fuoco  è tanto  ardente,  che  per  fitto  abondeuolifiimo  piamo  non  fi  ffrengefie , E nondimeno  intendiate 
per  lagrimare,che  dii facejfc  il  fu 0 fuoco  non  [iffrengetta  : ma  piu  fi  racendeua:  che  pare  cofa  intpoffi- 
bile.oniCelhfiggiungeche  *4  mor  yuol , che  fi  dif lempiri  e con fumi  tra  duo  contrari  ,tra'l  pian- 
to ir  il fuoco, perche  l uno  aumenta  C alt  rocche  efjer  non  deurebbe.  Aro  IGtik  ,per  interpefitione, 
cioè  benché  egli  fifa  tardi,  accorto, eh’ Amore  uoglia  un  medefimo  folletto  cifitmarfi  da  duo  co  trari, 
perche  C tjferne  accorto  all  bora  non  giornata,  che  benché  conoficjje  il /ito  male , li  bifig  natta  patienta- 
mentc fiorirlo,  ET  1 N D F , e pone  ti  medefimo  amore  lacci  mfidiurrft  T e mprb  , inganni  in  fidi - 
uerfi  modi  & atti  de  le  bell  erge  di  Madowta  Iutiera,  che  quando  dii  J frera  liberarfene  , allhora  piu  lo 
Ej  nv  E s Ck, trine  oppa  a riprende  nel  bel  tufi  di  lei.percioche  il  bel  ttolto  di  Madonna  laatra  con  mil- 
le modi  il  Voe.  ripiglia . 


Se  col  cieco  defir, che'l  cor  distrugge , 
Contando  } bore  no»  mitigami  iofteffb  ; 
Mora,  mentre  eh  io  parlo, il  tempo  [ugge 
Ch’a  me  fu  infieme  & a mercè  promejfo . 
Qual  ombra  è fi  crudel,  che'l feme  adbugge 
Ch' al  defiato  frutto  erafiprejfo  ? 

E dentro  al  mio  ouil  qual  fera  rugge  ? 

Tra  la  jpiga  e la  man  qual  muro  e mejjo  ? 
Lafjo  noi fo  .ma  fi conofco  io  bene ; 


Vidimoflra  il  Voetachelafita 
Donna  li  liauea  dato  qualche 
ffreranta  di  mercede  promette 
dogli, cerne  io  credo, di  rttrouar 
fi con  luta  tempo  e luogocerto  per  fitacon- 
filatione.  Ma  perche  parca  promejfo  ha- 
uergliele  à colende  greche  , fi  come  ufi  era 
dire  Ce  fare  Auguflo,  egli  fe  ne  duole  in 
que fio  Sonetto  dicendo,  fi  col  cicco  D E- 
S'i  R , t’i 0 contando  Fhore  non  inganno  me 
fiejfi  col  cicco  defir, che’l  cor  mi  flrugge  pero 

che 
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Che  per  far  piu  dogliosi  la  mia  aita , 
<Amor  madduflc  in  fi  gioiofa  [pene . 

Et  hor  di  quel,  ch'i  ho  letto,  mijouicne  : 
Che'nnanrjal  dì  del  ultima  partita 
nuora  beato  chiamar  non  fi  conuient^. 


lei  U 


dirai  difiit  e Tempre  par  dir  fa  pafiato  quelli 
pò  di' affretta:  percheogni  giorno  li  par  piu  di 
mill  e amà:  Hora,  addefio,ment  re  ch'io  par- 
lo ,il  tempo  FvGG  E , adimitatione  cFOuidi* 
nella  undecima  Elegia  del  primo  libro  deli 
irrori.  T)um  loquor  hora fugic, udendo  egli 
inferire , che  M.  L.  li  hauea  date  parole,  che 
ente  fio  tempo  promeffo  m darli  alcuna  mercede  ,&  alcuno  riff oro  di  tanti  affarmi  paffuta  indarno. 
Ch' a me  fu  infteme  & a merce  PROMESSO,  d qual  e tempo  fu  promeffo  alni  & a merce  Vanendogli 
ella  promeda  qu  alche  merce  di  tanti  affanni;  onero  a mercede , coma  dea,  in  quefh  imitandoli  anti- 
chi,i  quali  fecerdea  la  pinate  confettandole  altari  e tempi  teneramente  a lui  per  ramar  fonano 
ch'egli  le  porta  & per  le  tante  fatiche  amando  lei  daini  fofferte,  ér  a merce,  che  mofiafinabucte  api* 
ti  per  tati  affanni  e t Sii  ntartiri,chc  per  lei  porta  promeffo  gli  habbia  il  tipo  e l'hora  di  còfbrtarlo.  poi 
il  Vo e. ci  belle  metaphoreparlàdo  mofhra  efierli  flato  tónfo  & impedito  il  tipo  fi  affrettato  , la  prima 
nifi. ipliora  e da  F ombra  noiofa,tmde  fi  corrope  il  feme,  chrprodur  nò  può  frutto  : la  feconda  da  la  fera 
Crudele, quale  pule  rffer  il  lupo,  o il  Leone, die  ruggt  detto  F aule  per  confumare  le  pecorelle  : la  terga 
e del  muro  àuerpoflo  tra  la  ffriga  e la  mano^he  coglierla fi ifòrga:  reducendo  le  metaphore  a compara 
timenonaltranlittglifu  impedito  t tolto  il  tempo  affrettato  didi  indie  <F  hora  in  hora  che  Fcmbra 


guito  non  hauepe  la  defiata  & alfrettatapromeffa.Qual  ombra  è fi  crudele , che'l  feme  ^DHVOGE, 
tnggia  è ombra  neiefa:  onde  e fatto  il  nerbo  adhuggiare , e cqfiadhuggc  farebbe  qui  fogiuniiuo:  due 
fono  le  piu  noioft  ombre  Funa  e de  fichi  e I altra  delle  ricci , quella  come  calda , cuffia  come  fredda  , 
dhvgg  E,  cioè  di  tal foggiaadombre  la  femema,  che  nonpofia fare frutto.  Et  dentro  dal  mioouil 

2 ho!  fora  RyCGt,  quale  è quella  fiera  ch'entro  il  mio  ouili  amorofo fi  fòrte  ruggt  aguifi  di  fiera 
•onte  di  famelico  lupo  e Fonile  del  Voe.  era  F alberganti  cuore  di  M.  I- pacifico,  e quieto , ma  ho- 
ra turbato:  quale  adunque  fiera  mi  etnturba  l'albergo  defiato,  che  con  lei  tfitrnan pojfil  fuole.  Ha- 
nno in  panificare  lafiere^ga  £ /damo  guerriero  uerfo  qualche fchiera  ufare  la  comparartene  del  Leo- 
ne, che  afialli  Fonile.  Tra  la  ffriga  e la  man  qual  muro  è MESSO#  il  che  è fintile  a quel  chef!  di- 
ce in  Latino,  inter  ot  & ofiam,  eF altro  prouerbio  inter  or  & calicem:  Laffonolfo,  che  ne  fa  cagio- 
ne noi  fi,  Mk  SI,  laparùctUafiè  afeimatiuaqui.  Bene,  certo  o molto  canopo  di’ amor  mi 
addufie  inquefin  [freme  G IOIOSA  di' co  fa  dilateuole,  che  mi  apportane  gioia  e piacere  perfare.piu 
dogli  fa  e piu  tri f la  la  mia  una , oue  il  Toe.ufa  amitheti  doglioft  e gioiofa,  e gran  dogliae  uiuertm 
affanno, ma  uia  maggiore,qunndo  è TerHfcime,t  punii  reHapn  qualche  non  ffr  eroso  impedimento , 
perche  ogni  cafo  inopinato  ha  maggior  porga:  e mifiroèpiu  eolui,che  certo fi  crede  effer  felce,  quan- 
do poi  ingannato fu  rwiua:  t do  eumene,  che  l'un  contrario  incanir  ondo  F altro piu  l’arma  e piu  forte 
nc  uione.Ethor  di  quel  ch’io  ho  Le  rio,  conchiude  con  la  nobilifiima  fentcntia  di  Solone  repetìta 
damolti,  & iffretialmente  da  Onidio:  ilqu.de  ne  la  Metamorphofi  difie , Sedfiihcet . yltima  f emper 
Expel landa  dici  homini  : diciqi  beatut  udnte  cbitum  nemc.  fupremaqjfunera  dtbet.  Solone  figlio  di 

— /*  • Jl — I - il!  Fflrrreiiila  fìttami ft  . rns 


egli  filmato  da  lui  beato  fofie,mn  facendo  fógno  alcuno  di  mer  auiglia,con%e  fanno  li  adulatori  di  cor- 
te: fu  dimandato  dal  Rf  chi  fimaffe  etlipiu felice  al  mondo  di  lui  : a cui  ri  filo fe,  Tello, fuo  dttadino  : 
ilquale  liauendo  ben  uijfo  e Infialo  ottimi  figli  per  la  patria,  combattmdofinalmnue,  con  fommalau- 
de  moria.  Domandato  un'altra  uolta  chi  dopo  Trllodiluigiudicafiepiubcato  ,difii  Clcobe  e Baione 
uirgiui  fratelli  concordeuolifiàm  e reuerentifiimi  de  la  madre:  i quali  hauendo  in  portar  lei  col  carro 
al  tempio  de  la  uenerabd  Giunone  fatto  of  eri  di  ’iuoiytoflo  lafarono  quefla  luce  mortale,  come  e il 
cielo  afe  chiamati  li  hauefie  in  dar  loro  il  guiderà  nr  di  tomo  rnetofo  ufficio,  Indiirato  Crcti  adunque 
>«,  difie,  in  luogo  nefiuno  di  beati  noi  ripentii  l ulUhora  Solone  per  non  tficrli  tanto  moltfìo  diffru- 

f* 
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tc:cbe  tuffici  o dìrfi  beatopofiamnarrxiìl  fine  di  quefla  uita.ma  Crtforidnulofì diluì  difTe  uecyXov 
«,  tfOZaoe pm mtexgradolafen,en,ia<fEfopo frigio  filiale  adulando  die.** lui  .ferii  piu beZ 
huomo  di  que/U  eiau.benchepo,  nel  fine  U Rffiramentafe  il  detto  di  Solone.-per  lo  cui  podere  fu  dal 
fuoco  e eU  la  morte  Merito  .Quefla  medefima  fententiaju  dalT.  detta in  queluerfo  La  uitaalfin, 
al  de  loda U fiera Al,  So  v v I ene,  mi  rimembra,  de  Cjthna  Pa  » T I T A,  de  la  morte , per  cui fi  par 
tramo  da  le  cofe  h umane.  Tipn fi  Costi  Etti,  non  fi  dei, e.  r Jr 


Covandosi  ingannato  del* 
difiata  promefa,  cornicili  di  fò- 
prafi  dolfe  , bora  fi  lame,  a che 
le /ite  neutre  fiano  tarde  a ue- 
nire,e/e  pur  Meninone,  fidino  fi  ne  andaua- 
no  ma,  epoiodurauano.-mde  e Hi  deaerando 
non  (pera  mai  trouare  pace  ne  tregua , o che 
M.l-gli fi  mofbri  altramente , die  come  folc- 
ita,& in  tale  flato  era,  ebefe  alcuna  dolere 
sy  gli  ueniu.x,nÓlapoteuaben  fcntireperli 
tanti  amari , che  gli  haueano  corrotto  Ugn- 
ilo. Mi  E Monture,  lungo  Hiperbaton  , Cor- 
dine è q fio,  Mie  uent  uro  al  uenir  fin  tarde  e 


blk  uenture  al  uenir  fon  tarde  & pigre , 

La  freme  incerta  ; e'I  defir  mota  & crefce  : 

Onde'l  la/far,  e Ì afrettar  m increfce  ; 

Et  poi  al  partir  fon  piu  leni,  che  tigre . 

Uffa  le  neue  fien  tepide  & nigre 

E'I  mar  seconda,  & per  ì alpe  ogni  pefee  : 

Et  corcherajjil  Sol  la  oltre  ond'  efee , 

D’un  mede/imo  fonte  Eufrate  e Tigre , 

'Prima  ch’i  troni  in  ciò  pace  ne  tregua , 

0 amor,  o Madonna  altr' ufo  impari 
_ C\\e ^ congiurato  a torto  incontra; 

It  S lobo  alcun  dolce,  è dopo  tanti  amari  ; (berne  e inceri a , e'I  defir  mot*  e crefc.Tonde'l 

Che  per  difdegno  ilgiuslo fi  dilegua,  * t affettarne  increfce  qui  fono  alcuni 

filtro  mai  di  lorgratie  non  m'incontra  . ^nhttiyman,  e partire,  tarde,  e pigre  ; * 

r , , , „ PIM  beta  che  tigre  ila  fheme  e ine  erta  e'I  de- 

fir montai  cre[ce:lafjar  & affettare.  M , E uenture, cioè  che  lafuadbnali fio  fanoreuole, arda.  Vetu 
ex  qm  m b-on*p^e:e  lo  piu  de  le  molte  lignifica  la  buona  fortuna  .fiutami,  e furia  aggettino figtù 
fraterna  «onde  diciamo  aueturofof 'come  fortunato  da  fortuna,  e qUofignifica  uentvfra,  che  hnu- 

Li  freme  e utcerta,  f che  e dubbia  ddtfir  mota  e C*.  esce  fiafferàxamancido  & effendi  incerta,  il 
ifiar  digoderne  mota,ctoe  fole  dtdttndte  crefce:Uche  mudane  ffefie  fiate:  peroche  naturalniu,  di. 

trfepoffibtl  ;Matl  difio  ettidto  de  le  uif offrili  jù  che  de  Iemale  agutoli  ad  impttrareJOnde'l  lafar,* 
Cafrettar  AC  . N C ft  » S C B jnerefeex  alVdafiar,  Cam  orofa  tmpfa  fincrefc.ali  ancora  affettare  pjn 
gl,  donano, , atecofi  duna  parte  dado  oflmato  nel  fm  ^r,,.  ricrefcendogl,  lafar.fi  dolce  amara  f* 
x no  ponendo  fotìnre  tu  .t  fletter  tho.*  r • i 


/ * / c - 01  , & *#••*«**  nulo,  e con  uciocii  tmo  cauAUO 

fugala  fiera  come  ritornata^  uando  ,oto,l  letto  fegue  a C odore  :1  Cacc,ater,:dquale,com'cU* 

i óUàicpu.le  Petti  un, Ir  h h,*.i  il  e uni,.  - . ^ ; . ir  •.  J ...  2 
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neui  fien  tepide  e Hj  Gli.  dmoflrx  il  V.  come  drfreraxo  per  alcune  coli  imponibili  ch'tlli 
hM^accru  tregua,ne ^more  ne  Madonna  debba  mutare  co fiume , ne  f aliare  Infoia  durerai 
dicendo  quelle  cofe  tmpoffibdtpmtofh  potute  auuuure  che  parte  di  quello  , che  etti  fi  diffidami  offe- 
mrc.  oueegfifegue  quel  modo  de!  ère  che  ufa  l'ir,  fruialmente  m quei  uerfi  perreratit  am- 

borumfimbuiexul^maraumVarthu,  bibet^m  Germania  Tigni,  frqjxlemodldx  Greci. det- 
« lUicvdS  V.ATterper  cofe  tmpofdnU  ,Lt«ut  t mtpoffibil,  efer  nera  .tepida,,,,  quanto  no- 
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Ut  .-perche  la’ntrinfeca  queliti  di  lei  e fredde,  & il  celare  ft  quante  le  qualitati prime  è bianco , e pr a 
trio  co/i  alle  nieue  come  al  ògnoòlquale  benché fia  accidente, n ondi  meno  per  la  conuenìemy^he  ha  co 
la  neutra  di  leijton  fi  può  torre  utero  è che  potremmo  f fendere  la  nieue  futa  e firefca  fèrrea  bianche 
fatale.  Il  marfen^Os  D E , quando  il  mar  fife  fin  fonde  non  farebbe  mare:F.  per  talpe  cioè  per  li  m3 
ti -A  LPtì  gallica  noce  fgnif canèe  il  monte,  Ogni  ptfieJ'ir.Etfreta  drfiituent  nudoiin  littore  pi 
fcerperche  e impofjtbi/c  che  i pefei  tatuano  fuori  de  l acqua, e tanto  piu  ne  i monti:  E corcherà fi  il  Sol  La 
oltre,onde  Esc  F , cioè  COriente  diuentera  Occidente  ; imponibile  è che'l  Sola  noi  la  fera  fa  ne  l'O- 
riente douendo  effer  nel  Occidente,  D'uit  medefmo  fonte  Eufrate  eTiQtt  e difrtttton  de  l'Oriente, 
tue,  fi  come  nella  Hebraica  hi  ri.  e fritto,  Iddio  pianto  quello  felici /fimo  horto  chiamato  per  ecceUetia: 
paradi/ò.-ilquale  è bagnato  da  un  fiume  circondante  tutta  la  terra  co  i fiuti  corfi,Elti  è ditti fo  in  itti,  par 
ti  e ciaf  una  è fiume  grande  è fjutiofifl  primo:Gan$e,che  i/corre  per  l’indiaci  altro  e Tfi/i  che  fi  far - 
ge  per  l Egitto  : li  altri  duo  fono  Enfiate  e Tigre  che  mettano  al  roffo  mare.-cnde  Boetio  S/fe , Tigrie 
& Eh  fiat  et  uno  fi  fiate  re filuwttit  Poeta  adunque  feguendo  queflahifloriadiffe  tTun  medefmo 
finte  Eufrate  e Tigre  ufi  ire.  Ma  le  hiflorie  Greche  e Latine  altramente  ne  hifignanoc/equali  dicono 
Eufrate  e Tigre  diuerf  fumi  nafeer  da  diuerfe  fonti  in  Armenia  maggiore  al  monte  Tauro , ilquale 
tu  per  l'Afa, fi  come  Appennino  per  la  Italia  fino  le  fonti  de  detti  fumi  lontane  luna  da  Poltra  do 
M D C C . fi  adii,  come  ferine  S trabone.  Tfiafie  Eufrate  in  Caranitide  in  prefettura  della  maggiore  Ar 
menta  nel  monte  Aba , come  diffe  Domitio  Corbulone  che’l  utde  ; onero  a le  radici  del  monte  Capoto 
fiurà  Zimara  dodece  milita  pa/fi,  come  diffe  I iònio  Mutiano elli  nel  principio’  chiamalo  Vy firato 
ifchiulel Armenia  da  Cappadocia  raccogliendo  poi  lycbj  Arfania  Arfàno  & altri fiumi , ad  Eligrù 
t’ incontra  col  monte  Tauro. ne  molto  gli  contrafta  ma  ridotto  in  lungo  corno  finalmente  papa  con  tuoi 
ta  for^a  tra  ftfjì  rapidamente  ifcorrendoce  da  indi  in  qua  è chiamato  Enfiate  : & il  medefimo  ufiendo 
t inchini  nerfi  Ocòdente.-per  l Armeniacpoi  lafia  la  Cappadocia  a la  finiflra  trina  ; & olirà  pa  fèndo 
da  la  irieflaporte  lafcial  Arabia  fi come  da  la  delirai  Comagmi-,&  indrrzgatofi  uerfo  meco  dì pif- 
faper  Babilonia, e finalmente  giunge  a! fino  Perfico.  Tigre  ancora  nafee  nella  maggiore  Armenia  nel 
piano  d’un  luogo  chiamato  Elongofine,oue  effondo  tardo  di  cor  fi  è detto  Digliro:poi  rapidi  [fin.  oc  uelo- 
òffitno  fatto  Tigre  Imctminò.t  chiamare:!!  tuttofi p rima  nel  lago  Aretuffafoflcnente  ognipefo  ,e  nu- 
tro con  grane  nebbia  filtrante,  e produ-mte  filo  otto  foggia  di  pefii  Et  è mtrabil  copine  Tacque  ne  i pt 
fei  del  fiume  mefcolarfi  col  lago.  Indi  ufiito  tmchmde  in  una  (pel urna  del  mutue  Tauro,  poi  liberato  U 
oue  fi  dice  Zoroanda, aerina  nel  lago  T ttbitle-,&  un’altra  unita  t inchiude  nel  uentre  de  la  terra  Jn— 
di  apparendo  uerfo  Hinfeo  pafja  prefh  ad  Arfania  fiume,  ne  fi  mefea  con  lui , benché  li  fi  congiungo, 
quando  elli  è infiato  Elli  da  t Armenia  accogliendo  molti  celebrati  fiumi  paffa  per  li  Arabi,  pafia  per 
li  Orci  e per  li  A Sai  mi, e gira  per  li  miti  Giordani  di  qua  da  la  Seleuòa  Baby  Ionia,  cxxr.  mille  p af- 
fi,e fi  parte  in  duo  fi  una  parte  andando  uerfo  mezp  diti  altra  al  Setteturionetricolie  poi  Tacque  infu- 
me fi  chiama  Pafingrc.-poi  da  Media  riceutdo,Coafi>e fiume  nobili/fimo  fi  fiiarge  ne  i laghi  Caldaici , et 
indi fparfio  con  diece  bocche  entra  nel  mare  Perfico.  1 ra  le  foci  de  duo  fiumi  fono \xr.M.pafft,o  cornai 
tri  dicono.yti.ma  molto  dapoi  Eufrate  fio  chiujb  da  li  Orchmt  e da  nòni , ne  giunge  in  mare  fi  ni  do- 
po Tigre.Solino  dice  eh’ elli  e da  Tigre  portato  al  fino  Perfico.  onde  il  paefi,  die  quelli  duo  fiumi  chiù 
dono, Tigre  dal Oriente, Eufrate  da  TÓcòdentt,Mefipot  amia  e detto.'lbrimo  adunque  fax  anno  quelle 
cofi  impoffibili,dTio  troni  in  òopace,ne  tregua, cioè  eh  io  m’ acqueti  del  tutto, o atepo  hi  quelle  amo- 
rofi  me  fatiche.  Clojtoce  neutrale,o  amor  o madonna  alte  ufi  Impari,  amore  non  fignifica  qui  la 
fui  donnafercht  il  P.diflntgue  qui  l'un  da  C a tro.-ma  comi  io  ere,  lo, il fuo  amoro  fo  /fletto:  tl  quale  era 
oflinato  in  figmreCamoroft  imprefaefenon  uoteffi,  che figmfici/fi  t antorofi  Iddio,  ilquale  è importu- 
no e mole  fio  ali  amanti:acòoche  parli  daPaton  di  Etlo/ofi.Maunacofamedefimaè,  che  la  poetica  al 
fitte  fi  riduce  a'fifica . cioè  amor  & il fuo  amoro/i  difio  di  mole fio  ,&  importuno  diuenti  tnaceuolee 
gratiofi,o  Madonna  di fiera  e dura  fiumana  e benigna  gli fimolirt.  Efjendoti  adunque  cofi  mole  fio  il 
fuodifio  amorofo,  e M.  L.  durar  grame.  Tempre  era  in  affanno  & amariffima  yiuu . C HE  iquali 
Amor  e M.L.  Tot  ro,fuor  di  ragione  homo  contra  lui  congiurato  ; perche  amore  l’ingegna  citel- 
li muora  a fatto,  fi  come  nel  Son.Amor  natura,  & ella  contraila  al  fini  difio:efi  pure  qualche  molta-. 
Amore  e Madonna  gli  concedeano  qualche  dolcezza  , quella  era  fi  rarafihe  perii  troppi  amari  fitt‘1 
Itcoiuinuamtiiie fimitoha»ea,non  lafemia.  onde  die  t Ej  t’t  ho  alcun  dolce  , è dopo  tanti  A M A- 
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*1,  che  per  difaegnoilginflofiD  UfGvA,  i Miotto  troppo  forte  e tfieffo  guaflail  finimento  : il 
Tifanti  cadere  continuamente  tanto  e fòrte  eh' affiorila  itticim  che  l'odono  (frffo  : e chi  ila  male  peno 
hauido  guaito  per  qualche  humoreilgufto  nullo  altro  faporeffmte, che  delmedefimo  humore,  di  che 
egli  ha  Ugnilo  infetto,  onde  U Pdiauendo  corrotto  ilfinfo  per  tanti  amari, che  gu iloti  haute,  il  dolce 
li  peretta  amaro,  zittio  mai  di  lor  grolle  ,con  Ironiajnm  M'  incontra»  cioè  non  m' eumene  al 
tro  di  benefici  femore  e di  M.L.cbequel  dolce,  che' Ignito  efendo  per  loro  tanti  amari  guaito  non 
può fintire, altri  nulla  Ironia  qmfamto:  ma  queiii  non  ueggono  che  per  quella  noce  altro  conuiena 
che  gratta  fia  quello,che  fidamente  de  C amoro fi gratie  gli  auueniaje  leggendofi firma  Ironia , da  nero 
gratta  farebbe  U non  fintire  i amorfa  dolcetta  pe  r lo  troppo  amaro. che  à dirlo  è cofia  inaudita . 


La  guancia,  che  fu  già  piangendo  fianca , 

Ejpofatc  fu  l’un  fignor  mio  caro  ; 

E fiate  bomai  di  uoi  flejjo  piu  aitar  o 
quelcrudel,  chefuoifeguaci  imbianca 
Con  f altro  rinchiudete  da  man  manca 
Lajlradaameffi  fuoi  ch'indi  paffaro , 

Moflr arnioni  un  d' cigolio  e di  Cenuro  ; 

Tercb’a  la  lunga  uia  tempo  ne  manca, 

E col  tergo  beuete  un  ficco  d herba  ; 

Che  purghe  ognipenfter,  cbe’l  corafjlige 
Dolce  a la  fine,  e nel  principio  acerba  : 

Me  riponete,  oue'l  piacer  fi  ferba , 

Tal,ch’i non  tema  del noccbier  di  flige  ; 

Se  la preghiera  mia  non  è J'upetbJL . 

qi  faterì  ferititi  iubet , nofler  F./culipiut  autor  eil  Hrrba,aut  quibut  confidi  ut  rei  in  boritilo  tuo 
certa  non  funi, rei  incognitajibi funi  ,uel  in  amano  guilo  effidunt,ne  tangantur  Jtale:&qj  optimi 
aducrfue  ola  no  tira  reità  mala  rimediti  reor,quicquid  fi  ad  mouendu  animi  loco  obiulertt,dMigÌter 
ex amina  & fi  principio  delcil arie,  prie  cogita.Hor  chiunque  fi fofir,  che  poco  importa  faperlojtauendo 
il  fuo  amorofó  affanno  confòrto  e rimedio  chieilo  dal  V.comegri  maflro  & efipert  anele  cofi  amaro  fi, 
li fu  con  queiìo  Son.dato  il  modo  di  guarire. oue  U P.come  piace  al  Mintumo,  da  cui  prima  hauenrmo 
quella  jftoptione, parla  a guifa  di  dottiffmo  medico  dal  medico  togliendo  bella  & accenda  metafora, 
fogliano  i medici  in  fonare  colui, che  paté  alcuno  male, ir  fare  tre  rimedi-  l'un  e il  rìpofodelo'nfnmo  , e 
la  dieta,*' l tafanare  la  nainra,maffmamcte  quàdo  il  male  e IRgo, che  polla  ulne  ere  il  morbo.-t  altro  è 
diuertrre  la  materia  t chiuderli  il pejjì, che  nò  uada,come (itole  fai  offendere  la  parte  del  corpo  offtfa, 
l talhora  oprare  ni  filamele  che  ni  òffendajna  chefipoffa  cacciare  fuon,m'eUi  ufanolifdroppi:  iter 
%o  dr  ultimo  è cacciare  del  tutto  il  morbo  con  qualche  medicina,  cofi  il  P.dicefaic  colui  ,il quale  che- 
fio  li  hauearimedio  ai  fino  amorofi  morbo, priafi  ripofi , cioè  fi  pona  la  mente  in  pace , e che  fi  [guardi 
da  quello,  che  gtiìnoia,doi  come  elli  dice  fi  guardi  famore  diflrutlore  di' cori  humani  .-poi  chiuda  il 
f/nuno  a la  cagione  del  fuo  male,doe  a li  (guardi  & ì fenfieri  amorofi:  -il  fine  ci  qualche  fugo  fher 
ha  purghi  il  male, cioei  amorofi  affetto.Fffo  com'amico  chiede  che  fia  da  lui  amato  fi,  che  non fia  pollo 
ài  oblio  e che  tali  rimedi  fieno  bene  efioflt  : faperfi  dee  che'l  primo  non  e altro,  ehe'l  porre  la  mente  in 


Ch  t s s E il  V. queiìo  Son.ceme 
, noi  crediamo  a Miffer  làcello- 
* to  Gctfhuomo  "Piacentino , al 
quale  firiffe  ancora  la  cxiijSpi 
flo.de  le  Familiari,  hauedo  elli  dìmàdato  ri- 
medio al  (ito  amorofi  affanno  in  parlar  Tho- 
fiano  :Ef  piu  emerga  batterne,  udite  le  pi 
rote  de  lo  iflefio  autore  ne  la  allegata  Fpiflo. 
Iuuat , dice  egli  morbi mei  -reterà  talei  nofft 
partecipa:  ir  arbitrari cogor  nò  ignobile  ac- 
àdeni,  qi  in  tali  còfidertt  fitbieilo  .fini amen 
nero  rulgarii  eloqui,  quod  ex  me  locofijufi 
fall  or  exigts,rgoexte , fi  fòrte  animi  rulnut 
fondo  lente  fiere!  & pofiendum  dicere  Ò"  {fé 
randii . Htfce  ne  uerficulis  fi  e rat  libi  pofit 
doloret,  atq;  a fluì  curasq-,  grane  i e pe  flore 
peliti  -1  ugmtur  patini  alimi urq; alia  eil igi 
tur  buine  agritudinit  mcdicinaccuiut  quii» 


laudeuole, onero  a l»  coteplatione  di  cofi  altiere.  Il  PJiede  quello  rimedio  ne  la  Fpi fiabe  ciò  cheoc- 
--  u ca -Lx.-x  or  : ì principi,  cófiderarfi  il  fine  la 

C età  grotte, che  fialanofa  gui 


corre  per  matterò  C animo , fi  debbia  bette  effeminare  ; e fi  piace  ne  i fitoi principi,  cófiderarfi  il  fine  la 
Gv  Anzi  A,altr  amate  fi  chiama  gota  fiòche  appo  alcuni  gota  fi  dicaneC  età  grotte,!  " 
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' eia  ne  l'età  frefftl;  altri  affermino  tffer  diurrft  lingue;  ma  fi  confondono  ; ì latini  dicono  mala  & geni 
thè  fu  piangendo  fiòca,  o perche  quando  l'Intorno  fin  dogtiojò  e lagrime fo  fuole  porre  la  mano  ala  gita 
■àjylaqiule  cefi  lungo  tempo  appoggiata foura  la  mano  fi  Fiancato  chele  lachrime  ifcarréio  per  legnò 
eie  uengono  elle  a Flancarfi,Tl  ang  t suo  .mentre fipiangea,  t{l  pos  AT  t fit  f un  fi^nor  mio  Ca- 
M.  O tonando  altri  e loffi  ffitole  ufere  quello  modo  di  ripofarfi  appoggiandola  guancia  fura  la  nt  mo.  E 
fiale  homii  di  noi  Beffo  piu  Ay  A K o , non  fiat  e corte ft  t largo  di  noi  Beffo, come  per  adietrOyxd  cima- 
re,ma  qu  vtto  è in  uoi  poffòilc  fuggitelo ,A  nu-lcrutcl  die  fitoi  fogliaci  7 M BIANCA»  4*/  amore,  c!  w 
fa  diurni  are  pallidi  li  iimamoraticimer  nafte  di  pei  fieri, e con  piliferi  fi  fona  natilo  è il  primo  rime- 
dio. poi  da  il  fecondo  dicmd-t, con  l'altro  rinchiudete  da  man  MANCA, ou’èil  cuore  t perche  il  cuore  è 
urla  banda  fiiuBra,A  mrffì  Svo  i , d'amore. cioè  a li /guardi  amorofi,&  itiamorefip  enfierò,  che  co 
fi  il  penfiero,comc  lo  fonarlo  è meffo  d'amore  appo  ilT.Cnt  Indi  da  la  banda  manca  pafiaro  al  cuo- 
re. Mi  Branditi  .un  tf  AgoBo  t ci  G * N A f.  O,  qntBn  fuole  haucre  non  una  effiofitione'da  prima  i et 
ficioìmoBrandoui  rfii  meffi  d'amore  freddo  e caldo  in  un  punto^AgoBoì  caldo . Genaro  e freddi: 
d'alt  ra'emofl  rondoni  un  di  lieto  e caldo, un  di  triBo  e freddo  la  terga,  die  i la  miglior  e, moli  rondo- 
ni uno  e tfun  me  defimo  modo  cefi  d' AgoBo,  come  di  Genaro, cioè  tutto  l'anno  e fempre  : il  che  in  duo 
modi  t intende  oueramente  tf  amore  i meffi  moBranloui  una  coffa  e f una  tele  (la  maniera  d'acni  Ba- 
ffone,non  laffandom  accorgere  del  uoflro  errore,ouerameiUemoBrandoni  uoi  Beffo  un  ytòoe  fempre 
«f  una  medrfima  foggia  cefi  oflinatotcontra  amore  per  chiudere  il  paffo  a me  faggi  di  lui . Ver  che  a la 
lunixY  I A de  la  fiume  tempo  ne  Manca  offendo  breue  h nita  no  ftra.yerdie  non  fi  giunge  toBoet 
agett  finente  à Li  (alme  ungi  è tanto  lungi  da  noi  che  ffieffb  il  tempo  non  cibarla  per  acquiti  aria,  e pt 
■ir  ebbefi  morir  prima,  di' a fi  beato  fine  fi  giunga;  o c’Iiuom  iuidrfoii  per  tale  uia.  E col  tergo:  Beve- 
te, Sta  pur  ne  la  metafora  di  quelli  che  infermi  effendo  rltimamentt  per  ifiadicare  il  male  pigliano 
la  mediana  fugo  fherb  a Do  ICE  ah  fine  perche  ftlute  ti  apportarci  principio  Me  erba,  dii 
nel  gu  fio  tuttele  medicine fino  amare  al  gufilo, ma  dolci  a la  fine  appari. indo  la  finità  : onde  i media 
per  correi  amaro  iti  p ungono  qualche  dolce, come  ferme  Lucretiete  cefi fino  i p recetti  di  mnme,  che fi 
ntduri  e grani  àfirutrli  prima, che  nifi  factia  l'htbito , a chi  maffìmamete  e attento  ne  i piaceri  nei 
piaceri  di  quefla  ulta  mortale  Che  purghe  ogni  V t N s ^E  * , àqnale  fingo  purghe  ogni  penfiero  & 
ogni  affetto  f am ore  che' I cuore  ajfìigc.Al*  riponete  onci  piacer  fi  S erba  geni  come  dice  una  ffiofitit 
ne, riponete  me  in  quella  parte  doue'l  piac  re  Itone  fio  fi  pruina  e ferba.T al  ch'io  ni  temi  de!  noce  luc- 
ro di  Stige  Citar mte  intendendo,  cioè  c' te' l piacer  fiatale, dt'ionon  ternarie  lo'nfcmo,  otte  eaggiono  co- 
loro che  fi  fono  dati  a lafciui  & inhoneili  piaceri;  S E la  pregherà  mia  non  è Svi  E RB  A,  ft  non  e prò 
fimi  ione  la  mia  à cercar  una  co  fa  troppo  alia  per  goder  del  piacere  , di  che  godono  l’anime  tranquille. 
Ma  la  nera (fi  finenti  queBajne  riponete  e feriate  neh  memoria  ricordandomeli  me  comeitoBrt 
amico  fi, die  io  non  fio  poBo  in  o hlitjtc  tcma,che'l  noeduer  ili  Stige, cioè  Charonte , ut  ntnii  à bere  al 
fiume  lelhto  faceti  lodimi  obliare.  Oue  fi /èrba  il  piacere ^ la  memoria,!  benché  in  lei  cofì  il  diletto,  ce 
me  il  dolore  fi  ripone, nondimeno  diffe  il  piacere  attendmdopiutoFh  al  piacere , che  delie  a confguirt 
liberata  dal  morbo  amorofi,d’e  ili  quanta  mai  diletto  amando  fentitohauea;  e die  di  lui  fi  ricordaffi 
conia  mente  piena  di  piacere, non  di  dogliatoueramente  ratta,  luti  el’?ii  ftitw  nomo  il  migliore  LfciS 
do  il  reo,  Alt  ri  Mffero  che  b etiche  il  Poeta  il  confòrti  a la  'dare  i ptnfuri  f Amore;  nondimeno  il  pre- 
ga di' egli  i\t  PONGA  yóoèrfferui  elafi  lui  rimanere  tra  gli  amorfi  diletti fi,  che  di  finga  d'oblio  ni 
tema. Del  fiume  1 eihe  del  quale  finfero  i Poeti  dii  beue  dimenticarli  ogni  co  a, alt  rime  appieno  fi  parla 
ra.ll noeduer  de  la  StI  C E Charonte  detto  fecondo  dice  Senio  /.arai  T luì  <ÀrrÌ9pttOiy  etcì  per  ci- 
trario  fallimento  'foco  Touq/tu  pur, cioè  dal  goderc,pcrchc  a fa  attriflarefion  allegrare. Maio  credo 
che  li  antiqui  tmponeffero  a lui  qu*  fio  nome , perche  l'anime  dal  corpo  liberai  e debbono  rallegrarfi, 
per  v ciré  da  la  prigionete  per  ritornare  al  cielo  lt.nc.mdo  i laghi  Sligi  Stige  ì Palude  figlia,  come  di 
cono  i Poeti, de  t Oceano  e di  Thetide.  la  litymolog.a  efiie'lTartaro^ome  firiffe  Platone  , è padre  di 
tutte  cofì  infernali, Acheronte lignifica  pnuttione  d'allegreXfpbStigc  dolore ;cocyto  lutto  t piani  occhi 
e prillo  d'aliegrrt^a  fem,a  duòlo fi  duoletchi  fi  duole  piange  effendo  alttnque  q lieti  o ordine, die  dal  ni 
allegrarli  mene  dolore  dal  flore  nafee  il  piantocene  e finto  ne  ìo'nfemo,otte  non  è allegrnqga,ma  do- 
glia r pianto, die  del  Tartaronafca  Acheronte  anelila  Suge  e di  let  il  cupo;  Hafiodo  dattip'imo  Poe- 
ta dice  dici  corno  de  l Oceano  ì ditti  fo  in  dicci  parti fit  lequali  none  girano  intorno  ala  terra  e cauta 

no  in 


T A T E 72 

rii  in  marcii  decima  che  d'altiffima  pietra  nafie  fa  la  palude  Stigli, per  cuifògliono  giurare  li  DeiJ* 
che  chi  gmrajfe  in  nano  ne  patir  ebbe  <1 uccia  petti  Sili giace  infeliamctc  un'anno  tacito  finta  parlare 
co  alcuno  de  li  altri  Dritte  lece  che  Cappreffi, oue  amhrofia  e net  or  fi.  Ma  poi  che  tanno  'epa/lito  no- 
ne anni  è primto  deli  cópagnia  de  li  Dei. ne  può  à enfigli  nei  canniti  andare.  -4  l decimo  finalmente 
racquieta  la  fu.t  deitàcÙ’  hi  li  pratica.  La  c igiene  perche  t Oceano  e Timide  fan  parenti  de  la  gene- 
rai ior.e,e  perche  li  Dei  fa  finto  giurare  per  la  Stige^Ari. f ioide  ne'nfegna.-pthe  antiquiffima  openiont 
è che  tacque  fa  de  le  cofe  principio  f come  piacque  à Brontolìi  ThUofiphi  da  Indiate  curilo  e piu  hono 
rato  che  èpiuantico.Ma  nulla  copte  (theuore  piu  degna  che  quellaper  cui fi  giura.  Fffen.lo  adunque 
de  tante.  1 antiquiffima  openione  ch'ella  fa  de  le  cofe  principio,  e perciohcnoraliffima,  meritamente  fu 
datala  Stige  per  giuramento  òli  Dei,  e l'Oceano  e 7 hetide  pilifero  de  la  gtneratione  parenti . 


Tercbequei,cbemi  traflead  amar  prima  , 
altrui  colpa  mi  toglia  ; 

Del  mio  fermo  uolergià  non  mi  fuoglia . 
Tra  le  chiome  del’ornaji  ofe  il  laccio . 

*Al  qual  miflrinfe  „ Amore 
E da  beglioctbi  inojje  il freddo  giaccio , 
Che  mi pafsò  nel  cuore 
Conlauirtùd'un  J abito  fplendore , 

( he  dì  ogni  altra  fica  uoglia  , 

Sol  rimembrando  ancor  [anima  foglia 
T olta  mi  è poi  di  quei  biòndi  capelli 
Lajfo  la  dolce  mila  ; 

E'I  uolger  di  duo  lumi  bonetti  e belli 
Col fuo fuggir  m'attritta  : 

Ma  f che  ben  morendo  honor  s acquifla  ; 
Ter  morte,  ne  per  doglia 


On  po/findo  il  Poe.  ardere  quel- 
le due  cofe  belle , che  fura  t al- 
tre annua,  come  prime  cagioni 
del  fuo  amcrofoinci  lidie,  cioè  i 
belli  occhi  fiaui  di  Madonna  laura  , dft 
biondiffimì  capelli , 0 per  geltfia  de  paren- 
ti, 0 per  di  'degno  di  lei,  a la  quale  forfè  non 
piarea  effer  mirata  fi/J>cJJi  e con  taleinten- 
tione  dal  Torta  come  detto  fu  ne  la  Ballot- 
ta , tifare  il  urlo  oper  Sole , 0 per  ombra  , 
per  quella  cagione  egli  doltndofine  fece ld-> 
preterite  Ballata  Menila:  oue  dii  mone  men- 
ti ’gliofo  affetto  tifando  un  leggiadro  modo  di 
parin  e : col  quale  moflri  che  non  perdo  che 
mirar  non  paffete  cagioni  del  fuo  .'more  non 
amen  lei  amjrper  amarlapiu  ili  giorno  in 
giorno , etiandio  fe  ne  dette f e morire  per  lo 
gnu  e affanno  che  nefoffrittx . H or  moflran- 
dofi  cof  dedito  a M.Ljt  Taion  delira  ella  bif- 
fare ogni  [degno  & aprirli  cioche  per  adic- 
tro  celato gtìhauea  l P E R C H E brche  Quel 
chemitrafè  ad  amar  V R I MA  , cioè  gli  OC- 


Tfon  ito,  che  da  tal  nodo  amor  mi feioglia . 

chi  funi  e lauree  chiome , quelle  due  cof  alni  fura  t altre  furon  a grado , come  piu  uolte  dìimo- 
fho  in  quell'opera , laquale  è piena  di  quelle  bdlcxge  ifptciali,  Mi  toglia  alti  ui  Colta,  po- 
tete imaginare  che  per  colpa  d'altrui  0 di  Madonna  I ahi  a /degnata  0 di  griffa  di  porcini , non  per 
colpafiea  quello  li  anueniflè  , Deludo  fermo  voler  già  non  mi  Svoglia  , non  mi  toglie  dal  mio 
Ito  Irre  : perch’io  l’amo , e fino  per  amar  lei fimpre  : T ra  le  chicme  de  l'or  nafeofi  il  iACCIo,mo- 
flra  quello,  che  prima  ad  amare  il  truffe' e comincia  da  capelli  mia  de  le  due  cagioni . dimore  nafeo- 
fi il  laccio  de  Coro  tra  le  chicme, curro  amore  nafeofi  l laccio  tra  le  chiome  de  Coro,  cioè  tanto  mi  piac- 
que la  bell  riga  de  capelli,  ch'io fui  legato . Quella  belletta  lega  il  cuore  che  è amata  : onde  de  Hoc- 
chi dific,  Che  bei  uoflri  occhi  Donna  mi  legaro . Qui  è piu  proprio , die  f come  de  li  occhi  clo’nfuin- 
tnare,co]ì  de  capetti  il  legare,  -ilqual  mi  Se  ai  US  E , al  qual  laccio  mi  tirili  fi  r lego  : e da  begli  OC- 
CHI, amore  Muffe  il  freddo  ghiaccio,  che  quando  la  fide  retto  ai  t onito freddo  e [mono  cerne  [affo  ,fi 
come  fole  aueniri  a chi  guarda  una  cofa  bella  e merauigliofà,  c tanto  piu,  quando  r amala  : che  natu- 
ralmente nel  cuor  (Cornanti  uiue  il  ghiaccio  amorofi  per  lo  troppo  amer:  perche  al  primo  [guardo  tan 
tue  la  pafione  del  core,  che  dii  tutti  li  furili  fi  tira  a quella  intera  oue onde  Coltre  parti  ne  rclla- 
nofredde , Che  mipafionel  CvorE  conia  uertucCun  [ubilo  Splendore,  e d'uno  [ubi- 
la riuolra  dibelli  occhi  .Che  ,ilquale  fplendore  fol  mimbrando  filo  per  U rimem- 
branza,e met  re  me  ne  ricordo,  d' oriti  altra fua  Vo  o L I A e d'ogtà  alt  ro  p enfierò  C anima  SPOGLIA 
non faccndolapcnfartnt  defitte  auro  cht'l  ttedert  t anta  belletta,  ancora , elici  mirare  toltogli  fifi 

fi.  Tolta 
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fi.  Toltam't  Voi, ha  detto  già,che  glàuchi  di  M.L.  e le  duomo  furono  Forme di' amore  monti pri-^ 
mirro  folto  4 d infiammar  Im  & i legorlo.-l'arme  (Canoro  fon  lurit  e diuerfi-.in  urte  di [netto  fono  gli 
occhi  de  le  copi  che  Cane,  e'n  noce  do  Ucci  fono  i nodi  de  biond  capelUxomapiu  noli  e l"  hanemo  dotto  , 
Kore  duolfi  egli  dio  fritto  fio  dot imo  edile  tro.Doneto  / efori  che  ne  le  Iellate ,0  no  i Mtdrixli  fale- 
rno frof  otto  ,ef  01  tjforrt  enfi  il  V.  battendo  prop  olio  nei  primi  tre  uerfì,ttt  figurati  efbofi:  Et  bene- 
dò  efpoflo  prime  epitelio  che'l  trofie  ed  amare  bore  ; tifone  com'egli  tolto  gli fie  le  dólce  V iijt.di 
quei  biondi  capelli  per  cderli  elle  forfè  co!  mio-,  E'l  Ko  LG  E « , Ò~  il  torcere  di  duo  lumi  honefU  e 
Belli  t olfuo  fvCG  I Ruttando  il  Vjefiparaua'mnanji,ella fuggiae  fafcondeauolgendo  altrout 
i belli  occhi,  Mt  ad  i Ri  sta  ,mi  ricce  doglie.  Me  perche  Ben  morendo  locatàrio  honore,  pero  che 
morendo  per  M.L.ben  fi  morrebbe  e con  honore, io  non  uofiio  di'emor  mifciogua  di  tei  nodo  ne  per  da 

flia  ch'ione finta,ne per  morte  eh' auuewrmme potrebbe Jion  battendo  onde fofhnerpoffe  mie  mite, 

1 quale fi  manimetto  mirjndo  i belli  occhi  e biondi  captili  di  lei. 


L'arbor  gentilichcfortc  amai  molt'armi  : 
Mentre i bei  rami nonm'bebber a [degno 
Fiorir [acca  il  mio  debile  ingegno 

la  [ita  ombra,  e crefcer  negli  affanni . 
Toi  che [ecuro  me  di  tali  inganni 
Fece  di  dolce [e  faietato  legno  ; 

J riuolfi  penjìer  tutti  ad  un  fegno , 

Che parlan  fempre  dilor  tritìi  danni . 

Che  potrà  dir,  chi  per  amorfofpira  ; 

S’ altra (peranga  le  mie  rime  nuoue 
Gli  baueffer  data,  e per  cofleila perde  i 
T^tToeta  ne  colga  mai,  ne  Gioue 
La  priuilegi  ; & al [ol  uenga  m ira 
T al,  che [i  ficchi  ogni fua  foglia  uer  de. 


J cono  alcuni  che  quello  Son.  fu 
fatto  dopo  le  morte  di  M.Lma 
effondo  le  co  fioro  opinioni  mol 
| 10  lótenedel  nero  e date  paro- 
le del  autore,  nò  bifogna  àlrremete  ripulir- 
la. Fu  adùrjue  firmo  in  kit  a . otte  fi  coi  iene  in 
effetto  àflopche mitre  M.Lfimoflre  alPfa 
ttorrude  rgratiofe,eUt  laudo  amore  e lei  feri 
tiido  cofe  dilettatoli  t btUe.ma  poi  che  lift  mi 
FI  ri f degno  fa  fi  piacere  rfftndofi tulio  in  dolo 
rejiòpotta  fe  nò  d^fuoi  dóni  parlare:  inde 
an  amia  di’ ella  ne  farebbe  bixfmata  da  coler! 
che  per  le  cofe  fertile fi dolcemente  p adlctre 
del  Petrattano  da  lui  qualche  opera  degna 
di  memoria,  & bora  p r Mrr^l  di  Iti  p lit- 
uano la  fberan^acpchr  fi  Mimo  il  utdeano  dal 
dolore  ch'tglinò potrà  d'altro  ragionare  che 
del fito  moie.  Cjt  reo  R,MJ-otllud}do  al  M 


mt  dilti,G  ENTI  L * tepo,metre  ti  fu  benigna  e nobi!r,eome  a la  natura  di  Iti  fi  conuenta:  che  For- 
T E , fòrt miete  amai  molti  atmi, mitre  i bei  rami  nò  m'hebbtr  a So  I G ho, cioè  mitre  confila  dolce  m 
fi  a t colfuo  gratiofj  fattore  m'accoglitua  dolermele  fiorir  ficea  il  mio  debile  I N G E GNO,o«r  citar  li* 
t ameni  e,fcriuendo  cofe  leggiadre  t belle  il  mio  debile  da  fe  ingegnosa  ualorofo  f lti:percht  come  tU 
U figli  mo  f tratta  fauortuolejo'ngegno  tra  lieto  t forma;  e crrfier  negli  affanni  a la  fua  0 me*  a ,4 
U fua  aria  t dolce  uifla,o  pur  al fauort;dit  metafòricamett  f ombra fignifica  il fattore,  onde  il  T.difi 
fi  nel  Son.  flotta  è C alla  colonna  e'l  nerde  lauro, Che  faeton  ombra  al  mio  fianco  penfiero:  Di  tòta [òr 
%a  era  lafauorruolt  uifla  di  lei;  dtt'l  fuo  ingegno  non  fi  emana  perii  amorofi  affanni, ma  crtjcea  1 pm 
altiero  t leggiadro  ne  druenia-peroche  lo' nt  riletto  Immane  quanto  è piu  eccellente  Fobbietto  e piu  ua- 
lerofb,  tanto  maggiore  tUi fingi  & eccell ernia  n'acquifla  fi  come  alo'nc  entro  il  fintimelo  di  fuori  fre- 
ma perC  obbietto fòrte  fiora  offendo  le  brllerge  e le  Minuti  di  lei  meramgliofi^r anitra  la  fatica  da 
lo'ngegno  m contemplarle  & m laudarle  gna  p tanto  affanno  uia  maggior fi ficea  Poi  che  StCVR  O j 
poiché  offendo  fecure  di  tali  inganni,  ch'io  non  credeadoueffe  ella  cèfi  ingannarmi  , di  dolce  dittarne 
frittata.  Inganno fu  mofharlifinel  principio  benigna  per  piuinfiammxrle  e poi  finiti  fitta  colpa  far- 
fi  conira  lui  crudele.  Toi  che  ficuro  me  di  tali  Inganni  i cafri  fi t fio  afioluto  che  fi  rifolue  cefi  , 
effondo  iofecuro  di  toh  ingoimi,  yfiamoin  quefla  lingua  d dire  afioluto  nel  principio  cefi  in  fiffàfir 
cote  attuto  come  nel  paffuto.  onde  il  Votalifit  Dio  pernàt  lente, & il  Boc.piu  Molte  ufi  tal  parlar  e. C tfi 
[empio  del  p affitto fiaquefio  Mùhridatr fittohfi  incontra  Lucullo,fuggie,t  perduto  il  regno  foca  fi  : 
etoltofi  C ornamento  diteflagiaeque.  ai  Uri  dicon  che  queflo  fia  parlare  da  Greci  dato  cievttS tTor 
da  latini  dijìolutum , da  noifia  de  lo  difuolto  , perche  ut  manca  la  cengiuntione  & il  legame:  Eft- 

condt 
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itnin  quelli  l orline  r quefla  ,poi  chtfeceme  fecuro  S tali  ìngani,e  fi  rii  doler  fi  Sfrittati  legno , lo 
rim/fi  ipenfieri  tutti  ad  un  fogno, & il  fornimento  fiera , che  poi  ch'eli a etmbtnigno  accoglitnge  agiate ó 
Itti  che  nonptnftut  mai  eh’ ella  nemica  egee  li  ioH{{Jif reità  lofi  gli  at;  i fitti  effer  dattero, e perciò  cht'l 
uedea  fedirò  fi  che  facilmente  in», antutrlo  potea.Di  dolce  fife  frittata  Dicendo  fri  nato  legnosi  t ne  la 
enei  iphorafiaurndo  parlato  de  t arbore  legno  è nome  generale  cofi  al  tur. le  come  fenoiJ^uSmeno Cu 
fi,  il  tira  piu  atfiecco  ch'ai  uerdefi  rimìfiipenfieri  tutti  al  un  Staso  ,ai  un  termine , ch'i  il  dolore 
& il  l vino  forche  non  perlopiù  cofe,che  debbano  piace/ retini  fidamente  ragiono  de’miei  danwpian- 
gen  to,ll  parlar  e metaphorico  da  tjueUi, che  tirano  al  iter  faglio  da  Greci  detto  armrot-  die  parlate e 
femore  dettar  trifll  1>A  MT«T  , i qualiprufìert  non  pendano  ne  ragonau  d'alno  che  de  propri:  danni  d 
penfiero  nò  parla,  nmb’dice^ ragionar fico,  quando  rlli  pelàgiche  da  Greci  7 chiama  li  WotTìat.Ma 
fi  comeappoi  Greci  hó~)  0:,  copia  parole  appo  noi , atteramente  parla  il  pmfiero  mquamondrriga 
la  lingua  ad  e fr  erre  ifiuoi  cornei  ti. Che  potrà  dir ^bi  per  amor  S o s p ir  a , do  'e  epuri,  i che  Un  innante 
rati, che  leggendo  lecofeSduifreranano  é prender  ne  Sletto , & bora  perdono  tale  frrrai.ga  por 
I afr  regga  di  lei. Ver  COSTE  I per  M.L.mnflrjntefi Sera  e S dolce  fatta  frittata. Mitri  Sem  per  co 
fJeijdo  è per  quefla  freranrgv,ch"t  la  Dea-,  Ma  non  bene  che  non  fi  colutimi  al  V finii  parlar, perche 
quelli  bàttendo  hauut  o altra  frerangac'hora  non  hanno  perciò  che  quella  era  aera frerarrga , quefla 
era  paura, che’l  V.nonficriuejfie  piu  cofi  belle  e Sletteuolt, oneramene  fio  qucllihaur'nde  hauut  o altra 
frrr.ngaià  quello  dhora  ueggiono,chefrerando  doueffe  UP.firiuerc  parole  molto  leggiadre  in  lau- 
de Samo  refiora  non  l'oilano  parlare  fi  non  defiuoi  danni,  come  per  la  frerarrga , ch’c  Dea  perdeano 
la  frerantahauutaper  MJ.filapoteano  fdere, chelauedeano  fifiera  cìtrahu, che  fi  come  ella  col fut 
f cuore  e con  fue  benigne  ceco  piente  ejjende  fi  tta  cagione  a principio  S belle  rimedita  frerarrga  crea 
t ; nera  nr  gli. tn'-mi  digiou  ni  imi  amorali, cofihora  effllafiiattano  tale jfrer.mgamiflrandofila  mede 
firn  t nemica  A P.Tfie  bene  fi  uirebbono  ne  acconciamente  le  parole  che  effi  poteano  Sre  coiura  M.I.fie 
quella  noce  coliti  nonfigmficafìequi  la  nimica  S lui, fi  non  e fieli  per  coltri  in  uree  < li  per  quefla  fife 
r Olga, cu  e temrrrga  , eh  or  a le  danno  fine  rimeafrre  e di  dolcegga  ignu  le, come  uorebbe  egli  inferire. 

f Por  * f ne  coiva  Mm  , qu -flc  parole/!  potrebbono  dire  contea  lei.  F.  piatemi  che  le  Sellino , oue 
ro  dirpoffano  quelli  amanti  iqua  i haueanoprefo  Senna  bona  fr  trama  S lui  che  non  intendergli  cht'l 
Sca  rffo  ,ac>  poche  no  para  ch'egli  habbia  afiegw  M.t-T^g  Gl  or  t , da  Gioite  ha  priuilegio'it  lauro 
che  da  folgori  ninfa ofiefi,^  lu  un'altropriuilegio  dal  Sol, che  flafimpre  ucrdr^fi  ha  queflohonore 
cheli  Imperatori  Irinmphali  & Voetife  ne  coronano,  prega  adunque  collui  che  non  Jìa  timorata  da 
"Poeti  come  file  t, ne  Gioite  la  de  fenda  dafuot  turni  e fólgori, nr  il  Sole  pmetta  che  fila  iter  de,  mirrato 
centra  lei  ficca  la faccia,  imi  non  debbiamo  intendere  il  Sole  com'  amante  t di  M.  l-e  come  Apollo,  ma 
come  lume  del  ciclo  che  col  filo  calore  ha  uirtù  S fare  ficca  ogni  cifa  ,fi  come  utggiamo  ala  fine  de  la 
fi  ite, che  l herbe  fon  feccht,e  la  terrai  aridafit ficco  ancorati  Sole  per  lontananga  cht'l  ucrno  ef lindo 
ne  etti  da  lungi, in  quefla  no  flr  a pane  le  filue fi  (fogliano, onero  pache  M.  tara  S dolce  fatta  crude 
le  A P. Sfuma  ancora  egltche'l  Solr,ilqnalt  amar  Lfoleofin  0S0  bora  fhaueft . 


Benedetto  futi  giorno, e'I  mefe  e l'inno , 
f.  U flugione,el  ttmpo,elhon  e'I  punto, 
E’I  belpaefe,e’l  luogo,  ou  io  fui  giunto 
Di  duo  begli  occhi, che  legato  m hanno  : 

E benedetto  il  primo  dolce  affanno; 

Ch'ibebbi  ad  effèr  con  amor  congiunto ; 

Et  l'arco,  & le  facete  ondi  fui  punto; 

Eie  piaghe,  che  n fin  al  cor  mi  nonno. 
Benedettele  uoci  tante  ch’io 

Chiamando  ti  nome  di  mia  dona  ho  ffarte  : 
E ifoffiri,&  le  lagrime  ; e’I  difto  : 


Vali  fiffero  farti  S Madon- 
na laura  utrfo  il  Poeta  come 
che  Atre  mite  m quefla  me- 
defima  opera  enti  Triompho 
S morte fia  largamente  tfro  fio , quii  fi  Amo 
fh-a  ancora  chiaramente  fila  quando  uedea 
Im  troppo  ardente  è ifrcnatamcnie  mourrfi 
dA  defio , con  quAclie  fino  f legno  lo  raffre- 
nane,poi  ueggendAo  pereto  troppo  afflitto  e 
dogliofo,  con  qualche  atto  leggiadro  e grati» 
fi  il  confortauaxofi  battendo  Madonna  Lau- 
ra con  qualche  .tfrregga  o con  celare  le  care 
fue  bellette  in  mifn  euole  flato  riditelo  il 
Poeta  per  b..uerlo forfè  itmangiuaùno  lfnù 
K fioratamente 


fioratamente  aitine  e Itelo  andare  , btrtu 


moffa  a pietate  per  confortarlo  con  dolce  l 

de  il  là 


Et  benedette  fidi  tutte  le  charte 

Oh' io  fama  l'acqui  sio  e'I  pcnfier  mio  . .-  ...... 

cb  C fot  di  lei,  Jl,  ih  altra  non  II  ha  pai  . potetela  Callatetta , pei  che  lieto  eglino  pof. 
fendale  ahramrlcrédcrlt  donate  gratiefe  il  pretini  e Son.  in  benedire  lei  e do  ch'e  fiato  catione  del 
fm  .Amore, il  tempo,  il  luogo,  ilpaefi,tquàiohaHe a ptrleififfertò  ,e  tutte  le  parole  cadette  come 
feriti  e in  lande  di  lri,r  tutti  i funi  prfieri  amore]!. refi  qui  il  Poe. quello  modo  di  parlare  cofi  ardete  e pie 
no  <C affetto , come  leggiadro,  che  fi  ilice  Rrprtinonr  refietédoft  pii*  udirla  medefinu  noce  Benedetto,  e 
perche  fi fa  di  piu  maniere,  pchehtra  è femplice,hora  e doppia  fiora  ha  i medefimi  luoghi, hora  dinerfi, 
bora  un  fido  numero, bora  C uno  e l'altro, bora  è differente  di  cefi , bora  no , Ma  tjuefio  nifi  contitene 
ferbare,cb'al  menatoio  cafo  & un  numero fia  geminato-,  < fui  r una  leggiadra  repetit  ione  di  numeri  ibf 
ferenti, e dim  fa  in  due  parti  la  prima  è uelfingnlare  numero,  la  fetida  in  quel  dì  piu  la  prima  è bene- 
detto fia  il  giorno  e benedetto  il  primo  dolce  affanno:  la  feconda  benedette  le  noce  t benedette  fian  tutte 
leeone.  Funi  la  congiuntane  per  rfler  ditti ft  ma  le  piuaeliefuolifcmpileifarfi, principalmente  epto- 
do e ferrea  potagione,  onorili  dice  cofi,  Benedetto  fio  l giorno  fhe fu  de  la  fimtijfima  pafiionedi  nofìro 
Signore l L MES  E, che  futT^lprUe.  id anno  che  fu  aMuooroij..  la  Stagioni  di primooe- 
rJ,  T L 7* E M pOjch'erjdi peruimtia,<juandorimom  contrito  e confejìo  riede  a Dio  uifiiando  i fieri 
tempi,  L'uà  % A dimattino.  Il  Pvs  t o di  qnelThora,  che  fu  un  momento,  perchrr.ruammee, 
àr  come  licori  i ’Philtfiphifin  uno  if fatue  .mure  Lifiamnut;  e tanto  piu  citelli  fu  accefi  fubitamentt 
per  trottar]!  a quel  tempo  Sformato.  El  bel  V’ABS  t,ch'i  nel  contado  tf Piagnone  tra  duo  fiumi. 
E L IVO  GO,  che  fu  un  Leto  e fiorito  campo  tra  due  ratiere,  com'egli  ne' nfegna  nel  Son . Vna  can- 
dida cerna.  -Litri  lo  ffrofero  per  lo  tempio.  Ori  io  fu  CIVKIO  Da  duo  btgliocebi , che  lega- 
lo M’ H anno*  a i capelli  peritene  legare  fi  come  a glioccht  infiammare  ; il  che  fòfopra  effe  fio,  nondi- 
meno quello  ch’e  de  capelli  diede  a giucchi,  fi  come  nel  Son.  Era  il  giorno  ch'ai  Sol  fi  fiol  or  aro,  otte  th- 
ce,  Ch'e  bet  tu  ffr' occhi  donna  mi  Itgatropna  dire  fi  può  metaphoricamente  legarfi  datore  da  quel  chi 
egli  ama  F.bmedcttorl  primo  dolce  ^4  f i-  ANN  o.  benedice  quel  primo  dolce  affanno  che  fife. -fé  nel 
principio  che  d innamoro  di  lei.  C n’  I > quantC io  onero  per  loqual io.  La  Ch  E Ita  molti  figmfkati: 

• quand  o congiuntione  figmfica  ella perache:  onde , acciorite,/i che,  quanto,  e tuie  bneueitienie  qml- 
lo,  che  due  latine  noci  tu  e eptodi f quello,  che  le  due  Greche  eòe  Ò"  ori  Hi  ut  i , debbi  ,•  nero 
attualmente  potei.  Vonefi  quefla  uocehebbi  col  participio  del  enfialo  tempo , tu  finga  compagnia  di 
cofi  omf  dii  pende,  del  medefimo  tempo  o perfetto  o imperfetto  che  fifa,  onde  ilToeta  diffe  7VjWi  uo- 
lendomt  amor  perder  ancora  Hebbe  un'altro  lacrimi  tral'hrrba  tefo.  Et  il  toc.  rigata  alquante 
Lt  lanterna  bettberue. lutati cattimi ddrindruccio . f' ri  altro  minio  e admùtaiime  de  Greci, iqua- 
lidicon  n’rai>  / hoa.l  ejjcrr, rio  èpofioo  debbo  effir,  iyor  tirai  bebbi  ad efiire, potei  o debbi 
rifere.  Di.  marno  parimente  ho  da  fare,  da  óre:  h ebbi  da  fare  in  ucce  di  debbo  e debbi  ; fi  come  l Greci 
tj(0l7rtltèr,  1^5?  teoietaaiìaj,  i'^oAiynr, \yor  Klffct.&aÀ-  Dichiamo  uolgarmente  d'uri. darli 
modo  non  cofi (fiefjò  appo  U ferii  tori,  Itebbi  ad  rffer  morto,  in  ucce  di  dire  poco  mancò  ch'io  non  moriflu 
hebbì  ad  efjrr  marno,  poco  mancò  ch'io  tunfitffi  ttedutt , bebbi  a cadere,  poco  mancò  ch'io  non  caiiefjt. 
Il  nerbo  adunque  ho  ÌT  bebbi  CT  hatiea  colli  altri  fuoi  tempi  e modi  uuole  colto  nfinutuo  lapropofitio- 
ne  dainunofignificatoiolaadin  duo-, de  quali  ilprimo, ritefigtuficaLt  pottnliapofla  in  effetto,  qui 
tefit  il  Poe.  che  none  bette  a dire,  eh’ e!!i  benedica  d primo  dolce  a fanno  ,rp*and*  poco  manco  che  no  u 
fofie giunto  con  amore, come  mrrebbe,  il  fecondo  panificato  di  Hebbi  : colla  prepofiùont  ad  il  quale 
figmfica  la  potetti  ia  profferta  a l'effetto.  ALt  eUi  dice  cofi fia  benedetto  il  primo  dólce  sformo  dame 
/offerto,  quando  hebbi,  e debbi  per  deflino  fatale  & attualmente  potei  efier  con  amort  congiunto, co- 
me prima  foffe  lungi  da  lui.  f fari  o c le  S A Z T T E , arme  ri  amore,  che fino  lifguardi&i  ptn- 
fiert  amorofi,  e i raggi  ardenti,  dietim  iLt  belli  occhi.  Otul'io fm  PyNTO,  ferito  EleV  i A G H l,t 
le  ferite  amoro fe  , che  fimo  imprejfe  almeno  del  cuore:  fliNEDETT  B, Coltra  parte  tic  la  repe- 
llitene, tue  il  numero  del  metto  e mutato  in  quello  del  piu . Egli  benedice  quanto  mai  per  lei  tiriti  t 
fritto  Italica  e nutrie  noci /parte  in  chiamar  lei  ,e  fijfiri  e ipiantie  Ifuo  difio  ,del  quale  fifpnxo 
era  a chiamar  lei,  a filtrare, & a lacrimare.  Tutte  le  fHART»  , quanto  ho  fritto  di  lei  e ferino. 
Orilo  fama  L'a  cq\  i & tojcnnendo.E'lpcnficr  Mio,  il  quale  d'amore  accefi  c fidamente  di  lei  peto- 
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fmdo  >«i  fa  forieri  lift  belli  & oliere . f H ' e fol  di  leififlquale  penfiero fipenfa  di  Madonna  Umt 
Jcla.  Ch'olirà  non  n'ho  Vaiti,  che  ne  penfa  (Coltro  perfino  che  di  lei. 


Taire  del  del  dopo  i perduti  giorni. 

Dopo  le  notti  Maneggiando  fpefe 
Con  quel  fiero  difio,  eh' al  cor  s' acce fe 
Mirando  gli  atti  per  mio  mal fi  adorni, 
Tiacciatihomai  col  tuo  lume, ch’io  torni 
id  altra  uita,  & a piu  belle  hnprefe; 
Si  c'hauendo  le  reti  indarno  tefe , 
il  mio  duro  auuerfiario  fene  fiorai. 

Hor  itolge  ftgnor  mio  l'imdecim'anno , 
Ch'ifui fimejjo  al  dijpictato giogo , 
Che  [opra  ipiufoggetti  è più  feroce, 
Mifirere  del  mio  non  degno  affanno  : 
Riduci  ipenfier  unghia  miglior  luogo: 
Rumenta  lor  corahoggi  fojli  in  croce. 


«551  la  era  cime  di  qua  fi  coglie  il  P. 
tCaruù.xXAtiii.ór  ///itaamore 

p)  di tmdrci nel. Vaco tx  xvìdaiel 
medefimo  mtfi  e ntl  m edefìmo 
pìcrm  eh' ellit  innamoro, quSio  fece  quo  fio 
So.oiir  pétitofi  drlfuò  errore  Ór  accorto/!  de 
fi)  dumi  chiede  perdutilo  a Dio  , & ilprc- 
gaillnfiri  colla  fu*  diurno  luce  la^eiecafua 
mente, che  infili  a qui  il  nero  ueduto  non  ha 
ut  a fiche  .tifilo  auuerfiario  imlamo  affatica 
lo  fi  fa  per  pigliarlo,  oper  ritenerlo  . Va- 
io ut  del  cielo  e del  mondo  Dopo  i perduti 
Giorni  , dopo  le  notti  uanegmeotdo  ffiefi 
in  amare  altrui  olirà  il  douer , & in  afiali- 
carmi  per  lei  m uane  cofie  con  quel  fiero  dipo 
ch'ai  cotS'a  cc  ES  E Mi  rand n,  quando 
tornirai  gli  atti  fi  adorni  fi  leggiadri  per  mio 
male, che  quanto  piu  efjì  erano  ornati,  tanto 
maggiore  era  il  danno  di  Impicciati  Hata  Al , quefìo  è il  uerbo,che  col  tuo  Ivmi  , colla  gratta, che 
da  Thmloghifi  chiama  illmninantefo  torni  od  altra  Vi  ta  migliore,  e diuerfa  da  quefia  fi  noiofa,cio 
è rifiiliiara  la  mia  mente,  ch'io  ueggia  la  urrà  Iliade!  cielo  e de  la  fidine  ,t  dintorni  apiu  belle  I m- 
pkesE)  ch'io  prenda  migliore  e piu  belle  obiettoper  cui  m afjatichi.fi  C H t , di  maniera  che  il  mio 
duro  V v f R s A A I o , Olir r KclxoS'oU(AOr,&‘ il  Dianolo  flqualt  dicono  continuamente  fiudiarfi per 

incapparci, oueramcnte  amore  (ito  auuerfiario  jtlquale  di  continuo  tentila  linoni  lacci  per  tenerlo  ftret 
to,S  e ne  Se  0 R n I ,nerefh  con pomo  ueggendofi  in  damo  haute  tefe  le  rati  per  incapparlo,o  p tener- 


lo fcrtr.Hor  uolge  ftgnor  mio  l'undeamo  citiso  . t dubbio  qui  fe  t andróni  armo  era  cominciato,  a 
tra  alfine  non  compito  ancora, per  che  dicendo  uolge,  mof Ira  rfier  imperfetto  l'anno  CT  in  mouimento, 
rMi  poteo  dir  qnefio  c (fi poco  innarrf  come  poco,  dopo  il  tempo  che  l' innamoro,:  nel  medefimo  giorno. 
E pare  adalcum  che  l'un. ir  am' anno  fifie  al  fine:che’l  Voe.rm  /ìnule  uerbo  ufi  in  fignificare  chclatra- 


(' innamoro,:  nel  medefimo  giorno. 
HHHIHi  nerbo  ufo infi^nificare  chela  tra- 

montana era  alfine  de!  enfio  notturno, quando  dijfie  Rot aliai  i raggi  fuoi  lucente  e beUa,oue  defiriue  l al 
ba.  Ma  forfè  e meglio  a dire, ciré  fòfifie  il  principio  de  l'anno, CT  il  uenerdi  dopo  il  mattino . L'anno  fi  dice 
propriamente  mlgere  in  citiamo  e in  mouimento  flquale giunto  al fine  non  èpiu.onde  Virgilio  difli  V ol 
uentibui  annit:Eperd  -•-• 
al  medefimo  punto 
fignifica  ini  orno,  fi 

ogni  tempo  nufitratoper  corfi  che  tomi  la, onde  da  prima  fi  mafie, .amo  fi  cbiama.Indi  f anno  del  Sole, 
che  di  giorni  ccclxy.con  hore  poco  m en  di  fin  ; f anno  di  Saturno , che  fin  trenta  anni  del  Sole,  tanno 
di  è dello  grande  de  l'ori  atta /fiera, che  fin  trentafei  millia  formo  de  la  I una,  ch'r  tmnufi  non  firrù- 
to,ma  hor.wmthcr  xw.giornifi  comein^tthena  t'ofièruaua.T'ipi  intendiamo  qui  Canno  del  Sole  or- 
dinato da  Lefare  dittature, c confermato  per  ^tugurio  efiendo  altramente  tLt  Rpmulo  , e poi  di  2{h- 
nu  nuli  da  conjòltfiruaio  non  f inga  confi  fumé . jtltri  leggono  Ho  % f'o  LO  I nel  modo  di 

pregare,ouero  di  comandare  detto  imperatiuo^che'l  Poeta  preghi  Iddio,  che  ut tolga  a miglior  fine,  ÓT 

mdriggi  l'anno  già  undecimo  ‘ ' ~ ~ * * 

**.  Ch’ioFvI)  dache'ed^ .. 

lauoce  Cut  ha  quello  altro figi  t ^ HHi m I 

radabuoi,  perche  a li  amanti  l' amorofi  affanno  e duro  e grane  fi,  cornei  buoi  Caffiro  giogo , ch'epiu 
feroce  fopra  i piu  figgetti , pertiche  chi  piu  ama  piu  paté  . Misere  RE  , babbi  pietà  di  quello 
mio  amorofi  affanno  nondegno  lUafijfrirfi  efiendo  cagione  fidamente  di  maire  di  perdere  il  cielo 
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del  urrc,cof  nel  cuore  la  parta  del  Itti*  de  Unita  de  la  gioia  ;e  Pai  tra  nel  nule  de  la  mene  e deh  naia. 
Amor  ancora  è detto  da  Orfheo  tenere  le  chiaui  di  tutte  cofe.  "Predo  di  nauigar  a ciaf  un  J'entO, 
metaphora  e da  marineri , de  quali  rari  /anno  naturare  a liafcun  uento  Ja fini  ernia  è,ch'egh  è fronte 
a fardo  di' a lei  piaccia,  perche  egli  è dolce  t caro  bollore  ciò  che  gli  alimene  per  lei,  che  fifa. 


Se  uoipotejle  per  turbati  fegni , 

Ter  chinar  gliocchi, oper  piegar  la  teda , 
Operejfcr  piu  d'altra  a fuggir  pretta 
T orcendo  il  ufo  a preghi  bonetti  e degni , 
Vftirgiamai  oner,per  altri  ingegni, 
Delpetto,oue  dal  primo  lauro  innetta 
•Amor  piu  rami , i dirci  ben,  che  quella 
fi  offe  giu  ila  cagione  a uottri  fdegni  : 

Che  gentil  pianta  in  arido  terreno 
Tar  che  fi  difconnengaie  pero  lieta 
"Haturalmente  quindi  fi  diparte, 

Ma  poi  uoflro  de  Hino  auoi pur  uieta 
L'ejfer  alerone,  proti  edere  almeno  ; 
Dinon  ttarftmprein  odiofaparte. 
la  te  fio 


A donna  L.  non  per  incóflantia 
ma  quale  era  fin  mirabd  .erte, 
hor  piatoli  hor  fiera  moflrxdo 
pai  P.elìi  uinto  dal  troppa  af- 
fetto nò  ferne  co'l  turo  fiora  ch'ella  p r offre 
nare  il fuo  troppo  ardire  glifi  morirono fde- 

fnofit  togliendoli  quello, che  piu  in  elli  iteder 
ramano, fece  il  So. ammontilo  lei,  che Jc  per 
moflrarfi fìerarturbata  e per  fuggirlo  po- 
tefic  ufiirti  dal  cuore, elli  tiirebbt, ch'ella  giu 
Piamente  l'hxurebbe  a /legno , perche  non  è 
degno  chebaflo  Intorno,  quale  forfè  Flimxua 
egli.che  ella  lui  rip  mafie, ami fi  noi  orofa  dm 
na.-ma  perche  il  dcFlino  di  tei  & il  fato  m- 
lea  che  doliti  fnffe  amata, dice,  che prouegga 
almeno  di  non  hauer/o  in  odio , e ili  non  t ur- 
lar fene.  L'or  dine  de  le  parole  r queflo,  fe  per 
turbati  fegni  per  chinar  gliocchi , o p piegar 
,oper  efier  piu  d'itra  al  fuggir  prefia  torcendo  il  nifi  a pregili  honefli  e degni,  ouer  per  altri  in 
gfgm  noi potè  fle  giamai  ufiir  del  petto,oiu  da  primo  lauro  innefla  amor  piu  rami  ;l  drei,e  l'altro  che 
ftgue.nnìe  Ace  Se  noi  M.L-Pot  t STI , poteffi teVer  turbati  figm,quA  farebbe  il  ciglio  turbato , 
duramente  il  P.efitonc  ifigni  turbati, quando  dice  per  chinar  gliocchi  per  abbafiar  gliocchi  a terra 
perno  uedermi.  Ver  piegar  ÌiTesta  in  fegno  di  maggiore  odio,  che  gliocchi  fi  pofiino  chirmar  finga 
piegarla  Iella  m.t  non  fi può  piegar  il  capofrnxa  abballare  gliocchi jj  0 per  efier  al  fuggir  prefia  piu 
D'\l.^n^  , Torcendo  il  uifo  a pregi  De  osi  di  merce  e di  piente,  & Hox  est!  , per  non  udirli, 
Ouer  altri  fNGEGNIjO  per  altri  modi fdegnofiV/cir  già  maidA  Pi  no, fare  eh' io  nonni  ami  col 
cuore, Oue  dal  primo  L A v no , metaphorx  tolta  da  la  piòta, che  infilando  fiuti  rami  può  empiere  un  hor 
to,cofi  M.Limprefix  a principio  nel  cuore  del  Po.  l’era  per  quello  poi  dijfìtfa  accrefiendoui  maggior  di 
fio;onde  delfuo  cuore  egliparlxndo  alerone  di/fiji  piantoni  entrò  un  lauro:  Ovi  nel  quA  petto  Amor 
Innesta  infitta  ir  infeta  piu  /^A  m l , da  quella  bora  ch'ella  fu  nel  cuore  del  Poe.  ha  per  innanzi 
di  molto  difio  accrefiimoin  luì, e /imeni  emerite  amore  di  quel  unito  leggiadro  gli  imprime  ux  al fuo  cuo 
re  la  imagme  fi,c'homai  non  potea  torfinc  con  tutti  i funi  filegni  dal  primo  2.A  YRO  , da  lui  M.  L.  pri- 
mieramentefifa  nel  mio  cuore,  oue  allude  a la  bella  Daphne, che  fi  c onuerfe  in  tauro, & A nome  di  lei. 
I direi  B ES  bheragionctiolmrnte  moflrafii  turbato  il  nifi  per  cattarlo  dal  mio  petto-Giufla  Ckg  IO- 
NEi  giufla  c au/a, per  laquale fi  moficro  i uoflrifdtgni.  Che  gentil  P I A N T A ha  detto  il  Poe. che fi  per 
fuoi fdegni  M.L.hauefie  potuto  dxlptllo  fuellergliil  lauro  piantato,  & il  fuo  bel  hallo  Atramente  nel 
cuore  di  lui  confitto,giufìa  cagione  mafia  l'haurebbe.-hora  mofha  la  cagione,  che  malteria  potuto  ha- 
ur  ebbe, giu  flanùte  oue  in  parte  Henne  a laudare  l’ ameni  ione  di  leiper far  fila  amica  Ù"  hnmiìixndofi 
deuea  generarle  qtul che  amen  -,il  finimento  è tale  che  M.  Ufi  gentile  non  dotte  a efier  nel  cuore  d'imo 
nto  indegno, come fi  medefimo  egli  ritma, pero  rxgionettolmentc  cere  atta  ufiime , la  mctaphora  è tolta 
data  pianla,che  gentile  efferAo,&  atta  a produrre  i cari frutti, non  fi  conuiene  che  fiu  in  terreno  flt- 
rile  è fico, perì  e dice  noie  a la  natura  di  lei  che  da  quA  luogo fi  loglio.  Che gentil  Pianta  quA  è il 
lauro , e quA  fitte  noi  M.Uln  arido  Terreno  quA  e il  mio  petto  ficco  per  Camorofc fiamme  e da  fi 
indegno  ,par  che  fi  Di  sconv  e sca  ,non  par  chef  conuenga.E  pero  lietatfjnyuA  L M ente  , 
come  conuiene  a la  flanatura , Qg  I sdì  , di  là,  e la  rijpondente  noce  è quinci  chefignificx  diana. -, 
S^v  Indi  ,dA  terreno  arido  Si  Di  PARTE  ,fi  toglie  Li  ETÀ  per  lo  mA  luogo  chelafiia , fi  come 
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poi  nattro  dettino  and  pur  ^ UT»  leffer  Altrove  , dm pai  cltel  u-tttro  fatto  non  noi! e eie 
mi  fotte  amata  da  per  fina, che  piu  di  me  ni  celebrale, quale  farebbe  un  Vèr  gatti  Hom  .0  qualche  altro 
eccellente  Poeta, ccntentateui  di  uottra  fortunale  ttiat  e jentpre  con  quello  odio  uerfo  di  me.  che  tale 
[offe  il  dettino  di  M.L.dal  P.fi  mottra  nel  Son.Se  Virg.ir  Home. otte  parlando  di  Sdp.S/fi,Come  fon 
biante  1 ielle  Itebbe  con  quatto  Tritono  fior  d'honettate  & di  bellette  Ennio  di  qurl  tanto  ruuido  car- 
me. Di'  queff altriotE  poi  nelfiguerue  Giunto  ^ lefiandrOytltrcfi.Tnuedtte  di  non  ttarfempre  in  odio 
faVAmn,in  parte  che  uoi  odiate, quale ì il  mio  cuore  odialo  da  noi , ciò  è perche  non  potete  efieral - 
troue  ch'ai  mio  cuore  ,fate,che  non  fiate  in  Imporne  in  parte  odiata  jna  come  in  luogo  amato  : fintile  4 
qurtto  d ffe  Outd. frinendo  a Cotta  al. òdi. di 'Ponto  parlando  alle  figure  il  Ce  fare  e di  Lima  mattateli 
da  lui.Demque  qua  mecum  ett  & erit  fine  fine  cauetefKjfit  in  inuifio  uctti  a figura  loco, ciò  ì offen- 
do meco  fate  ch'io  no fi  odiato  da  uci.cnde  non fi  chiede  che  non  fiafeco  ma  perette  non  tu  può  non  ejjrr, 
pete  che  la  perle, oucjìa  non  t'habbia  in  odio.Guardate  non  intendiate  quello  luogo  cofi fimplicemitt 
come fuma, perche  impoffibUeycra  che  tatua  belletta  "»*  fife  amata  da  altroché  da  Initbench' eli  a for 
fe  non  dehnaffe  amare  altraperfima,ccm'egk  ne'infeffuteelSo.  jimor  clincende  il  cuor  d'ardente  ge 
lo.  filtri  ucgliono  che  Irl.L. /degnata  lontra  il  Voe.fi  mottrajfc  f.tmrcuole  ad  altra  pei  fimo,  da  cui  non 


tra  cofi  attuta  comoda  lui  .onde  fece  il  So  mi  dii  le  che  fi  per  fuoi fìegnigli fi potcjje  torre  dal  cort,&  tf 
jir  in  miglior  parte,  nuttacagionn'haterebbe  ma  perche'lT.nonpotea  net  i amarla,tte  etlapoiea  tra 
uar  per  fina  che  cofi  Catnaffe,deuea  contentarli  del  fuo  amore  e non  hauerlo  hi  oSc.  laquale  fii 'fittone fi 
lafciaxl  giudichile  lettori  fi  come  l'opemom  dimolt'oltri  e le  fritte  e quelle  che firn  forfè  da  fcriuere. 
Vo  teste  > feconda  perfetta  nel  numero  di  piu  del  modo  figgi  untino  del  tr.npop  afi alo  imperfètto, 
che  uolgarment  e altri  dicono  potè ffiuoydtri  e meglio  potefie  ,ou['c fatti  potette  toltane  la  uecaletout 
effer  de  e nella  penultima  fyllaha  t acccnt  o inchinato  e circonflejji  , per  difieri  re  da  la  fionda  perfona 
de l'hulicatino  del paffato  tempo  perfetto,ou"t  acutalaf)llabainnan%i  all  ultima  .Presta  pretto 
apoil  Pfignifica  parato  e pronto  e ueloce  il  piu  delle  uolte,efnbito  rade  uoltetcotne  in  quel  uerfi,L' ani 
ma  al  Spartir  prcttarafi'rcna, pretto  auucrbia  non  ufa  il  V.  come fu  Dan.&il  Boc.iu  uece  di  fubito; 
apo  iqnali  ancora  fi  legge  prettamente,  che fgnifica futi  it  ameni  c,e  ueloccmente  . /«GESSO  quella 
uocefgnifica  quella pot ernia  naturale  del  huom,prr  cui  elli  è (Sfittilo  ad  ageuolmentc  oprare  quello 
th'a  fua  natura  fi  con  tu  me  cofi  deli' anime  y-ome  del  C»rpo;nondim(no  periafona  dell’anima  piu fi- 
nentefpiglia,per  cui  imene  e comprende  e trotta  e penfa  e difcorre,perc'ha  lo  ingegno  tre  porti/ agio 
terga  di  fotilmentc& agcttolmciiic  intendere  Ja  filertia  di  comprendere  Ja  memoria  di  ricordarfi  tir 
ttereamcnte.fignificalo'ngegnoapoi  Latini,  ei  Greci  la  natura  di  qualnqne  cofa.tt  aponoitl  trottato 
t'imodo  di  oprare,  come  qui,  /ss  EST  A . innettare figrtifica  infertar  & dt'in  Thtfianali  dice  infila- 
re Tdjc  tvsalment  i,nonchcfia  naturale  il  partirfi  di  la  ou'è  natala  pianta  in  mal  luogo:  ma  con 
mene  alta  natura  de  la  pianta  gentile  trafiorfi  dal  ficco  luogo  al felice.  Vi  ETA>  lo'ndicatiuo  prefimt 
con  i liquido,  o col  dittongo  ie  uieta.0  o 1 o s A mip  affina fgnif catione,}.  5 in  all  tua . Vo  I in  ucce  Spoi 
che  fole  fi)  effe  uolte  torfe  la  che  nel  foggia  ntiue  fi  come  apoi  Latini  ut  : Manelldndicatiuoradc  not- 
te onero  poi  finga  la  me  in  uece  ili  perche  effondo  già fi  optato  in  quella  lingua  porcela  pot  in  ucce  do 
la  pcrchejìcomt  apoi  Greci  lairn  e la  traiti  in  uece  de  la  trh 


laffio  che  mal  accorto  fui  da  prima 


De  la  mia  uita,ep  osio  infila  cima, 
lo  non  credei  per  forza  di  fua  lima , 


T^elgiomOjCh'aferir  mi  uenne  amore : 
Ch' a puffo  apaflocpoi fatto  S ignoro 


tufo  haueffi  trouomi  nmcSotmanonpofi. 
fendo  t accorge  a del fuo  errore, che  dal  prin- 
cipio douea  ejfire  accorto  a defrnderf  da 
da  colpi  Sentore, non  a!hora,che  la  uie Sci- 
ita era  tarala  e nulla  ima  fi  trono  inganna- 
to dal  fitc  poco  accorgimentOfche  hauidogi* 


Che  punto  di  fermezza  o di  udore 
Matte  affé  mai  ne  lo'ndurato  core  : 
Ma  cofi  ua,cl)iJopraÌ uer  s’eflima. 


indurato 


1»  OA 

Da  bora  innanzi  ogni  difefa  è tarda 
elitra, che  di  prouar, s'affai  opoco 
Quelli  preghi  mortali  amore  [guarda  ; 
Tfon  prego  già, ne  puote  hauer  piu  luogo  ; 
Che  minatamente  il  mio  cor  arda; 

Ma  che  fua  parte  babbia  coftei  del  fuoco . 
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induralo  il cuore  antri  tfytmtrr  non  cre- 
dei f ronorof*  fori*  eh*  eUi  luti fi  Ifirnyaffi 
Mi  perche  di  piu  Ultore  Flimat  o t'hauea  che 
muterà  fu  nini  o fi,  che  Itomii  noti  trottato* 
litri  difefofhe  11  pregiteli , fe  pure  .Amore 
*fcolti[Ji  i preghi  mori  ili. onde  pregati  non 
che  mifurat amento  egli  ardejfe , che  do  nom 
potei  efiere, mi  che  M.l.  hmeffe  parte  del- 


tamorofi  incendio, onde  dice,l affò  che  malaccorto  fui  daVnì  M A , a principio  quando  eri  il  bifogno, 
che  fi  comedi  diuit!gato,e  di  onid.repetito,Princip'iji  oblia . TVe  L giorno  eh' a ferir  mi  nenie  ^MO- 
* r , nel  quii  (beffo fi  trono  Sfornito  e ferrei  ripiro  non  penfondo  che  di  tale  dì  mai  Itucmo  t'innimt 
ralfe, come  fn  detto  & efpofto  ne  i primi  So.  Che  apaffda  Pass  o,che  a poco  t pian  piano  finca  auue 
dermene  linàio  bifognauijì  poi  flit  oS  I gnor  E,  Dell  mia  ulta, e poflo  in  pela  Ci  MA,  nell  fnpre 
mi  par:  e,p  ciche  amor  fìgnorc  gtaua  il  V.&era  di  lui  fonano  fignore.Metaphora  deli  alberi,  /' atteg- 
gi de  quali  fi  chiama  cima  ir  indi  firn  truche fi  dice feemare  col  fini  intento  di  mancare, e perche  det- 
to l'hauea  de  tifai  uita  Signore  uolettdo  mcfhare,ehefommamente  fili  in  lei  polena, diffi  ini  effirpo  ■ 
fio  nel  fi, timo  luogo  di  lei.  Io  non  Ctt  E D E A , dimoflra  com‘  etti /offe  mal  accorto  ÌT  ingannatone  gii 
d' litro  che  da  fua  nani  crederci  e dal  troppo  filarfi  in  fi  tltffo.onde  dice  I o non  credei  per  forca  di 
fin  l 1 M A , Metaphora  che  fi  cometa  Urna  a poco  apoco  rompe  i ferri,  cefi  il poder  d'amor  rompe  pian 
pianto  ogni  durerai:!.' ordine  è io  non  credei, che  per  forca  di  firn  lima  punto  liifemuxta  e di  ttalor  mi 
cafiema:  ne  l'nluraio  cuore,  Vv  v t j ,alcuna  parte  e miga,Hel  cuore  Ndvrato  coirà  d'amore  , 
hauendofempre  citri  flato  a colpi  di  Ini.  onde  amore  per  uendicarfine  C affollili  tempo  inopinato,  Ma 
cefi  uà, chi  foprdluerS't  S T I M A,  fini  etnia  motto  accommodata  qui, che  fi  filmi  piu  ch'egli  non  r,nS 
follmente  t inganna, mi  fornente  cade  in  c Iberna  roina.  il  bene  è ciaf  uno  mifitrir  te  forge fue  quanto 
elle  fieno  ;e  coinè  il  poder  loro,cofi  oprare  Val.  Mixi.fcriffe  de  fiducia fui  ipfiui , otte  dimofba  che  tanti 
htnmtnt  e greci  hauendo  ben  mifnrate  le  eofie  loro  felicemente  operxronojbenche  non  finca  aita  ile  liL, 
fornata,  linea  citi  nulla fi pm  fiere.fffn  attuante  enfi  a Craffo,a  Orefici  "Pompeo , & a lì  altri , che  per 
troppo  filmar fi  f/iffi  Itebbero  eflremo  c mifireuoliffimo  feepio.  Di  Ho  oh,  damo  innàri  ogni  D I f e 
sa,  chef! fa, altra  che  di  Prov  Ah,  di  tentare  l'ifJoiopocoQvt  STI , con  diffrregio  come  cofit  itile, 
e di  poco  momento, pregiti  Mo  rtaLi,iJi  httom  mortale,  amor  Sgv  A rda-,  guarda  colla  mente  ir 
ini  ende, bruche  il  guardare fia  de  l'occhio, ò"  i preghi  fiotto  obietto  de  li  orecchi  nondimeno  li  Dei, qui 
do  afi  oliano &efféndoli  il  pregar  tutflro  fi  dicono guardare,  onde  Vhg.de  l'agricola , che  Morrebbe 
le  fue  fatiche  non  efi emine, parlando  difie.T{eq-,  illuni  liana  Cerei  alto  ne  quicqttam  ffefiit  Otympo. 
Tion  prego  Gl  A,  effome  la  (ita  pregherà  dicendo  non  prego  già, che  Mi  s »«  at»  M est  E , modera 
tornente  il  mio  cuor  -A  rd  a jnt  quella  pregherà  può  hauer  piu  luogo  etiàdio  ch'io  il  chiedelji,  che  non 
polca  già  il  Pardrrfi  nò fmifuraximete.il  A VER  luogo  fi  dice  quello  chef t ricette, & il  parlare  e leggi* 
dro  e da  Latini  ufiuo  è miffimamcnte  da  Tullio  edaT erentitnonde  dicono, non  e fi  locut  precibut,  non 
tfllocuifigmtiajnuece  di  nonfi  dee  pregar, non  ni  dee  effer  pigritia.  mi  prega  el/i  che  cortei  hobbia 
fua  parte  de I fuoco,enocome  diffe  queUo.Zfficefintle  puer  ardeat  igne  pariamo  come  Ouid.nec  media 
re  miliijfintté;  liae  uulnera  mando,  Fineo ;nil  cptit  e fi, paia  em  firn  illa  doltrit-A  pafft  a Va  s s o,* 
pi]fo  a pafio  échiamo  auuerbialmente  ur  tende  fignifi care  a poco  a poco  e pian  piano  fi  come  li  Syllihe 
de  leu  ere,cofl le particelle,  V"  i parlari  fi  fogliono  addoppiare^ principalmente  m qnefta  lingua  ne  li 
*uucrbi,a  mano  a mano, pian  piano,!  poco  a pocoytpaffo  a pafio, Baffo  pafio, al  uno  ad  tmojefie  tefle, 
bora  liora;tui  nomiancora  e tu  uerbt  quando  reprendiamo  maffimamente , onero  ammoniamo, Marte, 
Mirte,odi  odi,tia  bora, l ux  ahz  l, dice  innanci  quel  che  nien  poi Ji  c<>mt  dichiamo  per  adietro  quel 
Ch' e umilio  iunaiici  e pnma,quajt  è tufo  di  nofira  lingua . 


L'aere  gratùito, la  mport  una  nebbia 
Comprejfa  intorno  da  rabbiofi  tanti 
T oslo  conuieii  che  fi  conuerta  in  pioggia ; 


tZJ'SS'  Rouindoft  il  Tocti  in  Vroutn- 
ci  ^ yjf  'li.  tu  la  fin  celebrata  V alclujk 
\ il  di  uemo, quando  i uemi  turba 

nol'aere,e lo’ngibrtno  di  neh 

£4  bi* 


t.  r n»  rifiutale  àie'mpìoggiacbuerfafafixféd  tot 

ro  i «.  > »1  ra,e  quando  per  lo  fredda  i pumi  aggiacca- 


si / „ T K 1 M ^ 

( ' Le  * Egiafoquaft  dì  cri  fidilo  i fiumi:  io  t 
/ E'nuece  difherbettaperlc  tulli 

//?*/«//<  V'fiK0n  fi  ue  filtro,  thè  pruine  & ghiaccio  y tfadio^fc'ju^eF»*  leggiadra  e do 

//  tata,oue  fa  cip  trai  ione  tra  lo  flato  del  uerno  et  il  fuo, è prima  che  come  de  uapori  nafce  la  nebbia, e da 

, p / menti  portata  e combattuta  filialmente  per  lo  freddo  fi  conuerte  m p'iogtut,  copi  fuoi  malefli  penjìeri 

3 fi,'-  iuta  fita  mente  fanno  grauiffìma  nebbia  d amorofa  noia,  che  comprefi  daffari  per  lo  troppo  dolori 

t f al  fine  fi  cangia  in  lagrimofo  nembo, e fi  come  il  uemo  ha  pruina  e ghiaccio  e nuouoli,  fi  il  fuo  flato  amo 

. \ ! rofo  hauea  il  cuore  di  lui  gelato, & il  ghiaccio  e la  nebbia  de  li  filegni  di  M.  L.fredda  piu  che  inette , & 

.T  / ‘ . .jj  ( a queflo  tempo  turbata:  onde  ella  gli  ficea  un  uemo  piu  crudo.  Ala  la  Sfierenga  è,che'n  picciol  tempo, 

L-  c quandi  (cretto  paffa  la  pioggia.  Ala  elli  per  C affretta  di  lei  di ogni  tempo  piange,  e'I  caldo  fa  fpxnr  La 

nieue  iir  il  giaccio, e i uenti  fgombran  la  nebbia,mx  non  elli  colle  fine  amorofe  fiamme  potei  rompere  il 


l: 


^A—,e 

t 


^ le, il  dolce  con  f amaro, Scenio,cht  perdonata  a tutti  i itemi  per  amor  d'uno , che  rwchiufo  1 hauea  in 

/-  0V alclufx.A  la  fine  conchiude  log  gialr ameni  e come  diremo,  hor  elli  dice  cefi  l'aere  Gravato,  grofio 
t nubi  lofi  t Grecidicon-r-tynu/j.if>ì< ela'mportunaTgi  b b i a , noioja  e mAefla-lmportmio  c quello, 


ch"e  fuor  di  tempo  e quando  non  fi  conmene . E perche  cioè  mole  fio  , quell  a ucce  fi  pone  in  ucce  di  qite 
fla . Qui  fino  duo  foflttntiui,lc  quali  unofene  farebbe  aggettiuo,e fa  la  perticella  nebbia, dicendo  f at 
re  granato  & import  imamente  nubilofb, onero  fi  legga  faere  granato  <C  import  una  nebbia,che  non  fa 
refi  comune  in  pioggia,  ma  i r.uuoli,  ond'c  gr.xuxto,o  pure  fan  due  cofe  di  iter  fi  , che'n  pioggia  fi  fuolt 
mutare  Caere  qttxnd'è  graffò  e couerfo  in  mie-, E felle  gli  elementi  pofitmo  tra  foro  l'un  in  Coltro  con 
giarfi principalmente  da  quellaparte,onSfitoccanoffaria  di  qua giu  ageuolmcnte  fi  muterebbe  in  u4 
pori,  &indi  inacqua.  Ma  bifogna  intendiamo  la  nebbia  non  che'nleifia  cangiatofaere  granato  ; 
madie /lanata  de  uapori  lettati  da  luoghi  hitmiS. potrebbe/!  e/porre  ancora  che  la  importuna  nebbia 
fi  couerta  in  pioggia, e l'aere  granato  in  pruina  e nieue, e pa  cagione  eh' a fiumi  aggine  ano.  Co  M P a E * 
S A , combattuta  e cofhetta  infime  Intorno  da  rabbia/!  V e n t I , non  che'nfieme  fpir afferò  contrari 
tufi  ir  ogni  ini  orno,  Alt  chef  uno  foffiandofia  da  fal/ro  fopragiumo, (meramente  i uenti  no  era n oppofli 
per  /patio  di  diametro, ma  perche  foffiattano  doparti  diuerjctfxrcan  contrari , pertiche  Mriflo.  uuolt 
che  Menti  per  diametro  oppofli  non  fpirino  infieme.Toflo  conuien,cht fi  conuertain  PIOGGIA  , 0 
che  ceffonilo  i uenti  la  nebbia  coprejfa  fi  conuerta  in  pioggia  ouer amento  che  con  procella  piouaJL  G I A 
fon  qua  di  enfiali o i F I v M I , non  già  chepiouendo  i fiumi pan  di  crifiallo  & agghiacciati , ma  che  di 
turno foglionoi fiumi  gcLtrfi per  lo freddo  de  Caere  grauato,  com’era  forfè  a quel  tempo, ch'egli  fcriffèU 
Cam^Cryflallo  è ucce  Greca  figmficam  e ghiaccio, come  qui. benché  appo  noi fio  (Coltro figni ficaio, eh'» 
già  noiffimo.F'n  ucce  de  fherbett.t  perle  ualhH^on fi  uctf  altro  che  pruina  c GHIACCIO,  operài» 
offendo  le  ualli  e i prati  couerti  di  pruina, e Sghiaccio  pieni, non  fi  ue  de  Cherbbetta , laquale  Mordenti 
fi  fiale, n perche  ellafia  /pentatoniche  come  il  caldo  co fi  il  freddo  cuoce  e confuma.onde  da  Latini  è dot 
ta  pruina  a pendendo. perche  arde  e cuoce  l'herba.Elacagionecch'1  freddo  afeiuga  la  terra  , e tutto 
Chumore,S  àie  fi  nutre  Cherbetta,flrenge  in  ghiaccio.  Ma  fi  ta  pruina  t'igiào  fio  mifnratamentc  qui 
felli  poi  fi  Sfa  per  lo  Sole,accrefie  Cherba  talmente, chi  ella  fi  Sfiondo  e fi  Jpsrgc  perla  terreno. 


E T io  nel  coruia  più  freddo,  che  ghiaccio , 
Ho  di graui penfter  tal  una  nebbia. 

Qual  fi  letta  talhor  di  quesle  ualli 
Serrate  in  contf  agli  amor  oft  uenti , 

E circondate  di  f lagnanti  fiumi , 
Quando  cade  dal  del  piu  lenta  pioggia . 


2 E R C H B il  Poeta  intende  al» 
i comparinone  SI  t epe  fienale 
| fuo  flato  col  nemo/ianédo  mt 
, fin  qual  fia  il  uerno,hora  ma 

flra  qual fia  il  fuo  flato  Scoio,  nel  fuo  cttort 
piu  freddo  del  ghiaccio,  che'l  uerno  fi  ueS  p 
li  fiumi  e pie  ualli, hauer  S pifirr  gratti  mol 
ta  mole  fua  ìguifa  S nebbia, quale fi  leuaalcit 


na 
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MJ  uolta  da  quelle  utili, curili  crale  quali  tran  ferrane  e dtiufe  rnittra  i fi/firi  e cbr nudate  da  fiumi, 
d>e  /lagnano,  e non  [porgono  P acque, (è  la  pioggia  è lenta  epoca.Qui  poi,  bruche  ilV. noi  dica  per  far 
nireja  comparatane  filafda  a noi,ch’mtendiamo  la  nebbia  de  grani fitoi  penfrri  f lo  dolore  naturai 
mente  freddo  muearji  in  lagrimofo  nembo, f come  la  nebbia  nel  mero  de  Caere  per  lo  freddo  de I luogo, 
li  connette  in  pioggia.  M a chef tppiamo,com'egli  era  freddo  nel  cuore,  il  giaccio  de  l'amma  non  e altro 
ohe  fredda  pafiione,peroche  de  li  affetti  alcuni  ne  fan  caldi, qual  e Camere  f allegrezza, la  [ftrràxa  Ci- 
ta : alcuni freddi, com' è la  paura , il  fofpetto/l  dolore  f odio  quàdo  C animo  è ofiinato.Era  adunque  il 
cuore  del  V.gelato  pche  : of linato  nc  Camorofi  impresti?  indurato  ad  ogni  altra  copi  banca  in  odio 
do  ch’alfuo  amorenonpertinefp,  dicendo  elli  altroue,  Ecio  che  nonelei  giacer  antica  upmga  odiai 
di/frergajiper  lo  dolore, delquale  finente  in  que  fio  libro  fi  lamenta, per  lo  foretto, dtlquale  parlan- 
do diffe,  jtmor  e gelofia  m'hanno  il  cuor  tolto, fi  porla  temetrxa/aqualt  clii  tanto  fintiua, che  mirando 
M.Laie  parlare  ne  fo/pirare  potetene  mai  hebbe  tanto, comi  dii  diffe  piuuolte, che  la  fina  in:  emioni 
chiaramente  dirle  potefiefenon  ne  la  Canxftfcl  dolce  tempo  de  la  prima  et  ode,  quando  le  diffe  il  nero, 
ma  non  fnrza  paura;  Quipofjìamo  intendere  dal  ghiaccio,  che  uicn  dal  dolore  , o di  quello , chenafct 
di  paura,  ouer amente  de  l'uno  e C altro.  Ho  di  gratti  penfier  tal  una  7\f  E » B T A , una  gr auriga  , fi  co- 
me i uaoori  aggrauano  Caere  di  nebbia  ^o fi  i penfier  i empiono  il  capo  di  grotte  moleflia.  Di  ceno!  e com 
paratione  aticora  farebbe  de  penfieri  co  ì ucntf.che  come  quelli  cCintortto fbffiando  aggrottano  Caere  di 
nebbia,  cofi  quelli  girando  perla  mente  l'empiono  di  moUfi'ffima  noia . Mamnbtfogna  patere  piu, 
che'l  mar flro  ilquale  dice  poi, qual fi  letta  talhor  di  quefle  V iti.  Li,  de  uapori  iute  dendo, che  da  le  hu 
tnide  Halli fi  leu-vto.  e lofio  fi  conuertono  in  nebbia  ferrate  , incontragli  amorofi  Vi  n T I , allude  al 
nome  di  V alclufa,che  per  ejfcr  chi  ufo  da  monti  era  co fi  detta,  dolca  al  Poe.  ch'ella foffe  cofi  de  la  natu- 
ra ferrai  a,che  ue.ler  non  potrà  il  borgo  fi  colle  attera  la  [uà  donna,  ne fitti fiffiri  ufiirp  ot  tono  p ergi 
re colà,eue  eran  mamlali  tondelli  dijfe  nel Son.  Se'lJaJJb  ontCe  piu  chiufia  quella  ralle , I miei  fiffi- 

3iu  benigno  calle  Haurian  per  gire  otte  /or  [fette  e uiua.  Chiama  qui  i fiffiri  amorofi  remi  che  cofi  l 
iri,come  i uniti  fona  /piriti, ne  unito  fignifica  altro  che  /finto,  «ero  è che  uemt  fino  comunemente 
quelli  /piriti  che  per  C acre  [affano  da  tbuerfe  parte  del  mondo  .Lcome  il  nenia  dal  calore  del  Sole  fi 
ertane  i luoghi, ouefontueue  & acque;  cofi  Camorofo  caldo  nel  cuore  uintv  dal  dolore  freddo  cernente 
He  cria  i fi/piridquah poi efiona  fuori  /firando.  5 B K R A t F da  monti,  iqualifor.o  riparo  a i uniti . la 
Italie  e luogo  mnt  che  piano  tra  due  talli  almeno.  In  centragli  amorofi  Visti  .alt  uni  perche  il'P. 
farla  innumero  del  piu  dicendo  , di  quefle  Halli,  e/fongono  li  amorofi  itemi,  cioè  i fiata  Zefiri,  che 
[affano  da  l'Occidente  da  quella  partr,tu  era  Muignr.ne , a cut  tenea  unite  le  [fole  Valclufa,tllint 
dirfi po/fono  amorofi,/!  come  da  lucrato  fu  detto  Cenltablit  aura  faucidtpT  il  Por. di  Zefiro  parlan- 
do nel  Son.di  Zefiro  toma  e'I  bel  tempo  rimena,  difier  L'ari  airi acqua  e la  terra  e damar  piena 
Ogni  animai  damar  fi  ricca  figlia  : e Timone  labi fhria  naturale,  Hicuer  inchoat  eperitqne  terrai 
tenui  (rigore  Saluber.  CT  Mnfiotdefpriue  th’eliifia  di' tc  t o’f  agì  riteoe  7 ir  dii’- fan  ir.  Tranquil- 
lo e dolci  filmo  tra  i uemi.  c ’?  Homero  di/ji  che  ne  i campi  Blyfci  rtei/pctoontovfit  oh  7 cu  fnrpredi 
Zefiro  fftran  l'ame  . Ma  di  Zefiro  qui  balli  colerlo  per  la  opratone  detta:  cui  nulla  tintene  mi  pare 
l’altra  migl  ore.  £ circondate  da  flagnan.iFiv  MI  .fono  intorno  a qtu  fi  e Halli  mrlti  fiumi  , Sorf tu 
chiamato  Salga  al  creder  mio  da  C efinografì,  Druemaq,  Frodano,  & altri  minori,  iqttali  non  fi  diffon 
dono  per  li  campi, ma  fi  ritengono  P acque  agni  a di  i lagni , quando  la  pioggia!  poca  ; ma  per  molto  e 
lungo  nembo  ejfi fi  /porgono  e uerftn  fonde  Stagnare  t licitiamo  il  uafi‘,d>e  non  co  la,  ma  fi  ritiene  chiù 
fo  Phumore,chc  ttfeir  non  pofia.  onde  la  botte,  per  lo  cui fondo  ufitto  fu  il  ulne, fi  dice  fingitore  , quan- 
do non  n'efce,pur  che  non  jia  uotacontp appare  il  fiume  che  flagn.t  non  douer/ì  diri  ficcare,  ficcali  fiu- 
me quand'eìh  e afa  tuo  finche  poco  habbta  0 niente  d'acqua . Mitri  pigliano  qtu  i fiumi  in  ucce  de  tor- 
renti/quali, fe  non  pioue  molto, firn  ficchi  conpococPacqua  0 con  niente  filtri  yoglionoche  la  par  licci 
la  fi  agitanti  fio  participio  di /igni ficàia  al  tuia, di' e fare  flagn  0 , fi  che'l  nerbo  fiagnar fa  quell  0 , che 
appoi  Greci  Kt/jtiaf'Hvfigiiificàte far  laghi  e /lagni,  lo  f lagno  e, unte  iliaco, metto  d'acque. £ ifiu 
mi  creficndo  per  continua  pioggia  [pargoli  P onde,  che  riduttt  in  un  luogo  Lofio  fidato  f lagni  e laghi . 
E i mrdepmi  ipllo  uerfo, quando  pioue  dal  del  piu  lentaTl  OGGI  A , con  giungono  con  quello  di  [òpra, 
qual  fi  letta  tal  hor  di  quefle  Vaili,  che’l  fallimento  fia  leuar fi  la  nebbia  di  quefle  Halli  quido  fo- 
no lentamente  , bagnate  qual  fi  uede  il  matmo  quando  lanottc  ho  non  largamente pioumo  che  cofi  d 

foco 
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poco  nembo  nafce  la  nebbia, che  r di  picciolo  e fattile  carpe, come  di  molta  pioggia  i nuUoli  granii  e den 
fi. Me  fé  la  te  f Itera  e come  fono  i uerfi  locati, che'l  fornimento  fia,e  circondate  da  fumi,  iquali  firmo  li 
f1agni,quand  o cade  dal  ciel  piu  lenta  pioggia^ffi  uogliono  che  pioggia  lenta  non  fa  la  poca, ma  quella 
che  cagenio  lentamente  pian  piano  fuol  e(lelunga,e  durare  molto  a differenza  de  la fùbita  e prefla, 
che  per  cadere  cafi  impetuoftmente  non  può  durare:ptrthe  come  dicono  i tifici, nulla  cofa  a forza  r per 
petua  ihianiola  piulgia  è minuta  e lenta  e legno  ch'ella  debba  effer  lungatperche  la  nebbia  non  fi  co 
Merle  in  pioggia  a fbrga;ma  perche  ni  è materia  affai, dal freddo  del  cielo  a poco  apoco  fi  ftringrm  OC 
qua,mo  fi  caggia  impetuofamemefi  dinota  che  pochi  uapori  ui fieno  humidi  ; e quei  pochi  che  ui  fo- 
no per  lo  contrario  calore  a forza  fieno  in  pioggia  condenfati . Ma  ben  che  la  frofmone  fa  dotta  ,ala 
maggior  parte  aggrada  piu  la  prtma,come  quella  che  agentemente  al  te  Fio  ri  fronde . 


[Avendo  ilV.  detto  qual  fiali 
ciuenienza  del  fuo  mal  fortune 
mie  flato  col  tfpeffofo  uema, 
bora  ne  dhnoftra  la  differenza  : 
peroche  noe fi  gride  pioggia,  che’n  picciol  ti- 
po nò  p affi, come  tutta  matteggiamo  : E V calo 
re  che  uiene  la  primauera  dii  fa  la  nieue,clre'l 
unno  Italica  contratta  : ond'e  fiumi  ne crefio 


In  picciol  tempo  paffa  ogni  gran  pioggia  : 

E'I  calilo  fa  ffarir  le  nati  e'I  ghiaccio , 

Di  che  uanno  fuperbi  in  liiHa  i filimi  ; 

7fe  mai  nafeofe  il  c iel fi  folta  nebbia . 

Che  fopragiunta  dal  furor  de'nenti 
7i°n  fuggi Jfe  da  i poggi  e da  le  ualli. 

no.Tfefn  mai  lì  folta  nebbia  ne  l'aere,che  fouragiuta  da  fieri  ulti  no  frariffe  lofio,  ma  eUi  no  già, come 
dirà,nelafcgnéte  Stan.pchepiàto  h abbia  di  uer  no, e quatto  pioue,  nò  piange  di  primauera  : e quàdo  è 
fermo, e quitto  i lieti  fon  freddi, e quàdo foaui.-ciciofia  ch'elli  h.tbbia  un  poetilo  uemo.Tfe  il  duro  giac- 
cio M M.I-fiditfà  pf  ardente  fuo  calore , ne  la  fólta  ncbbUdelifdegìn  fio  furore  de  fimi  amorofiuen- 
ti.ond'elli  dice, In  picciol  tipo  paffa  ogni  grd'PlOGG  1 A , pelle  rade  mite  aitutcne  che  dopo  alcune  ho 
re, a qualche  giorno  ni  fi  raffermi  il  cielo,  anzi  fono  f com'lfrodo , ou'effer  ni  può  fi  tri  pioggia, 

che  ognidì  non  uifia  un  poctyji  tipo  olmeti  (treno.  E'I  caldo  fa  franr  le  nieui  e'I  G HI  ACCIO,  come 
che  alcuna  uolta  l’un  cilrario  aumenti  l'altro  per  antiperi  fiafi, il  piu  delle  mite  le  diifà  : onde  effóndo 
le  metù,quxnda  il  Sole  l'auuicina  a nei  dopo  il  turno, & al  principio  di  primauera  diifute  dal  calore 
diffufo  per  l'aria, abenda  tanto  licore  ne  i monti  ouelle fino  che' fiumi, iqualt  accagliano  tacque  da  mo- 
ti c aggeliti,  ne  diucngono  tumidi  e fuperbttE  cofi  primauera  caccia  il  turno . Tfe  mai  nafiafe  il  cielft 
folta  'ffc.  B P l Acque  fio  ancora  fuolc  autunir  e alunno  : chela  firn  nebbia  fopragiunta  dal  furor  de 
Menti  e cacciata  è fu’ gè  da  i luoghi, ou' ella  fuol  efiere  jU  peggi  edale  ualli.E  cofi  ogni  Mento  da  quel- 
la parte, onde  frirafe  fermo, cacciando  indi  i nuuoli.E-duflro  e fermo  in  tifica,  come  qui  era  noi  Bo 
rea  : Et  alo  ncoitt  ro  Borea  è nuli  lofio  in  j1fica,come  ulufho  qui  tra  noi . 

Malalfo, a me  non  ual fiorir  di  Halli  ; JiefimUanuem 

ot Kglpungo  al  freno,  &alapiOggia,  ^ i,#}]  ch-auuienealmdicido,n!alaf- 

Et  a gelali, & a foaui  uenli;  7 fi,  a me  non  ual  fiorir  diV  AL- 

dfalbor  fia  un  dì  Madonna fenga'l  gbiac  li  , nonualealm,  che  lafUgione  fi  can- 
Dètro,e  difuor  ferirà  fufata  nebbia;  (ciò  Vffr  f primauera  quando  fio- 
Ch'iuedro  feco limare, ei laghi, ei fiumi.  ^ Mfn,0 , ^piango 

alfereno,&ala  7>|OGGIA,  cioè  fempre  quando  pioue  e quando  è fefem  , Et  a gelai i uenci, 
qua!',  fono  i fetter.trknali , che  fanno  il  uemo  frodalo  e gelato  , cominciando  effi a foffiare , come 
Liono , a li  nudaci  di  Tfouembro , Ft  a foaui  V E N T I , quali  fimo  i ponenti  chiamati  Zefi- 
ri', che  fono  frefebi  e temperati , e come  dice  jiri ffotile , tra  uniti  t piu  dola  & piu  tranquilli: 
onde  addolcifcono  il  fine  del  turno  continuando  afrirare  L uerfo  fette  di  Febraio.  ^fa  qui  il  Voe. 
la  particella  & repciita;che  fifa  quando  egualmente  e qllo  e queflo  auutme,conu  a lui  auiuma,che 
& 1 f altro  tempo  & al  dolce  lacrimano.  Ch'ali  hor  fia  un  di  Malonna  fenza’l  CHIOCCIO,  la  ca- 
gione,del  perpetuo  fuo  pianto  è/pcrchenon  fidi, fapcr  lo  fuo  caldo  amorofo  il  ghiaccio,  ne  perfori- 
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rtr ch'eHi  faccia la  n ebbio di  M.l.eome  il  girlo  e Unirne  diluenti  p lo celede calore, e L) nebbia  per  li 
uenti:  cWallhora  firn  M.  L.  furti  il  ghiaccio,  t U durerai  flit 1 del  cuore  e finti  l tifiti  tubili  de  li 
f legni  nel  mlto,ch'clli  uedrì  feto  il  mire , e i loghi  ej fumi-perche  e impoffibil  lofi  a fece. Tre  un  tutto  eie 
mento  del  tutto, 0 fe  pur  egli  fi  poffibile  ccm'oìcuni  Vhilofiphi  differo , enei  Chridìoni  creiiimo  fa- 
rebbe cofa  mologeuolc  e lordo, che  non  atterrebbe  ne  l'etite  inn  intorno.  Sentii  ghiaccio  Di  N«o, 
finti  lanterna  durezza,  ch'e  del  (ture  fido  e duro  contri  Mutare:  che  come  il  Poeta  battei  il  ghiac- 
cio del  timore  del  dolore:  enfi  Madonna  laura  il  ghiaccio  del  odio , che  perlina  ad  amore  fredda  e dura 
effettJo  iter  lui  e di  fuor  finta  l' tifata  T{  1 b b i a ,fi  irta  li  Pegni  eia  torbìdixza  del  uolto,mod  rande- 
fi  alni flegnofa  e turbata.  Belle  e die  ruoli  mrtophore  ufi  il’P.m  /furila  Car.t  chr  come  la  gr ottetti 
de  fuoi  mole  rii  p enfieri  fipra  chiamo  nebbia  è lafredda  paura  mi  fi  a col  dolore  ghiaccio,  ri  folfiri  amo 
refluenti,  cefi  qui  la  duretta  ilei  cuore  di  M.L.  e'I  freddo  uolcre  chiaria  chioccio,  e U torbidezza  del 
mito  nebbia.  Ch’i  ucdro  fecce  il  Ma  he,  che’l  mare  fia  ficco  del  tuttofi  far  fi  impoffibilr  a la  natura  jn 
pane  no,  perche  in  molte  parti  bora  e terra,  otte  pri a fu  mare,  & alo' n contro  in  qualche  paefi  è mare 
noggi,ncl  quale  per  adietro  fu  terra:  fitnilmente  i laghi  & i fiumi  altrove  fremano , ahroue  ere  foni, 
eltrouc  ficcane  del  tutto, alt  rotte  nafion  ncueUmtcr.tr,  come  fi  uede  al  c umano  è fyapoìctmo  paefi, con 
ciofia  che  giamolt' anni  adietro  il  Ugo  ! Merino  frante  del  tutto , Mgnano  tutte!/ unente  apporne, del 
quale  non  battendone fritto  i no  f tri  antichi  padn,  e figno  ch'egli fixnucm  Ugo. 


MET^T HE  ch'ai  mar defcèderano i fiu- 
E le  fere  ameranno  ombrofe  usili  ( mi, 

Fia  dinanzi  a begliocchi  quella  nebbia  ; 
Che  fa  nafeer  d'e  miei  continua  pioggia; 
E nel  bel  petto  lo'ndurato giaccio , 

Che  trahe  del  mio  fi  dolorofi  uenti. 


Ostro  il  Poe.  come  il  fitto  ree 
no  era fimpiterno,  p effrr  fimpre 
il  ghiaccio  di  M.  U la  nebbia:  ha 

ven  do  qur  fio  per  cefi  imponìbili  0 

tarde  auuenire  affermato,  bora  il  conferma  per 
quelle, che  ficÓdo  il  corfo  de  la  natura  fon  necef 
farie, ni  chepoffibili,  benché fimplicemettte  ne- 
Ctjfarie  dirfi  non  debbano , perche  poffano  per 


qualche  impedimento  alo'ncontro  auuenire.  Simile  figura  di  parlare  ut'oVirg.dicido  tu  U quinta  eglo 
ga  de  la  Buccolica,  Dum  tuga  momit  aper  ftuuiot  Ditpifit  amabit,Dumjnc  thimo  pofeetur  apes  dnm 
rare  cicacU,Seper  honot  nomenjite  tu  lotiierq;  mai  tei  Ut.  Mentre  citai  mar  de  fenderono  i flotti  : 
ogni  fiume  & ogni  rio  naturolmUe  corre  al  moresche  ogni  elemetouolotieri fi  munite  pgre  al  luogo 
filo:  Il  mare  è ricetto  di  tutte  f acque  jlqnalc  e ne  le  cocotte  parti  de  la  terra,  f.  le  fiere  amer  ano  ombro 
fe  Vaili:  pche  da  la  natura  r dato  loro,chabitino  in  lai  luoghi filitari  d?  abbi  donati , ne  dar  nifi 

può  altra  cogione,che  loro  notiaferezzjt.  fio  iliuàziabegli»cchiquePaT{jttt  VI  A,  li  pegni  eia  torbi- 
dezza, che  nel  nifi  appare,  che  fa  tutfeer  d e miri  continua  PIOGGIA:  leggUdra  mnaphora , come 
de  U nebbia  nafte  U pioggia;  efr per  lo  torbidezza  del  uifi  di  lei  nafta  lagr  me  fi  pioggia  nel  Molto  di 
lui, non  che  lo  ftegno  di  lei  (t  cium  effe  in  piato, cerne  la  nebbia  de  Caria  in  pioggia . Ma  come  da  Poeti 
et  detto,che  Giunone  turbata  rimile  P aere  a p:ouere,cofi  M.L.facgnata  conuertia  la  nebbia  dolorofa 
de  gratti  pefieri  di  lut  in  obidettoliffime  lagrime.  Di  M 1 1 1 occhi,  dittatole  rifr-tda  et  cechi  lagrimtr- 
fi  adocchi fiegnofie  turbati.  E nel  bel  petto  lo'ndurato.  Gh  I ACC  lo,  ciò  è pira  nel  bel  petto  la  1 lurex 
zaodinato  coirà  amore,  Che  tatuai  durezza  fri  quale  gelato  rigore  Tratte  del  All  o petto  fi  doloro 
fi  V imi, fi  dogliofi fifriri  effondo  cagi:ne,ch'erli  doloro  fomite  ffr.rij' a fr  rezza  di  lei.  E la  metapho 
ra  tufi  può  acconciare  di  queflo  modo;che  le  nieui fino  cagione  de  uapori,oiulc fi  ariano  i tenti  e’I fred- 
da rigore  S lei  era  a lui  di fifriri  eagione  : E benché  le  nielli pan  cagi oni  p affina  e'I  freddo  di  lei  ai  lina; 
nondimeno  bada,  che  contengono  in  ciò,  che  P uno  c Poltro  è cagione  del  uento.  Ma  perche  non  dichiamo 
piu  lofio  copi  che  come  il frt.ldo  de  Caere  caccia  i uaport  caldi , clic  meuendefi  a trotter  fi  fioriti  fi  chi* 
mano  c Menti;  cefi  il  gelato  voler  di  Modena  Laura  trahe  li  ardenti  fifriri  del  petto  al  Poeta. 


Bea  dtbb'io  perdonare  a tutti i uenti 
Ter  amor  d'un,  che'n  mefo  di  duo  fiumi 
Mi  chiuft  trai  bel  uerde  et  dolce  ghiaccio 


IlCHI  de  fifriri  e de  Menti 
parlando  di  quel  dì  gli  rimem- 
bra, ette  t' innamoro  di  Madonna 
Laura  fi  che  egli  ne  redo  chiufi 
in  qua- 
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Tal;  ch'i  dipinfi  poi  per  mille  tulli 
L'ombra , oh  io  fui-.che  ne  calor,  ne  pioggia 
T^e  fuori  curaua  di  prezzata  nebbia . 


in  quella  Mille , oh  bori  p :r  ottani  : muta  il 
parlare  di  lamtnttMoU  e doglio  fi  in  cttnfor- 
t elicle  e pien  £ amore,com'è  enfitene  d’artun 
lì, che  non  flannofrmprein  un  p enfierò  &in- 
un  parlarejmi figliano  colf  tauro  il  dolce  me 


fcoLcre.  Egli  dice, che  efjo  Se  perdonare  a lutti  i uenti  epjpiri  per  amor  £un  Mento  o d'unfofpiro  , che 
fra  duo  pumi  in  PalcJufà ferrato  thauea  talmente  eh' egli  non  ha  mai  £ altro  cantato  ounnque  pe  So- 


gni tempo  ne  caldine  freddo, nr  pioggpafte  tempefieuoli, uenti  ne  terribili  tuoni  curando  a tutti  ut» 
ti  amorop.  ir  a tutti  ifofjiiri,  che  del  mio  petto  M.  L.  intubi  ia  tratto  e treggia  collo' ndurato  e falde 
rigore  del  fu o cor  e, onerane  nte  chepa  detto  generalmett  a lutti  i uenti  noiòji  e grani,  cip  a quelli  che 
turbano  Caere,  com'aquelll  ch'ufcenlo  del  Cito  petto  faceano  il  fuo  flato  torbido  & inquieto p amor 
£p’tt,£un  uento.  Qui  fono  due  openioni:  Cuna  e,  che  queflo  uno  urnto  fu  quello primo  foffnro  , che 
giunfe  al  cuore  del  V.da  belli  occhi ili  M.L.com'ellicantrne  !a  feconda  Stanca  de  la  Cani.  Tacer, ni 


don- 
ibe- 

gliocchi  girando  amorofa  fama  l'accefe  alludendo  al  nome  di  lei,  che  laura  p chiamaua  ilquale  nome 
contiene  f articolo  feminilete  la  noce  aura,chepgnipca,  uento.  Ma  pelle  C articolo  ne  giunge  ne  toglie 
al  proprio  pginpeeto  fela  particella  aura  pgmpca  il  uent  o e quella  noce  Laura  ancora  Indie pgnipea- 
re.  Del  articolo  qui  non  ungilo  dire,  altroue  fbrp  ne  parleremo.  7{e  crediate  ch'io  non  ftppia  Laurino 
me  non  tjjer  fatto  dalauoce  aura,ne  pgnipeare  il  uento  pia  C albero  del  lauro  : Ma  il  poetico  alludere 
fate  batter  molta  leggiadria  & agutngJi  £ ingegnotE'l  Vjflefjb  piu  Molte  dicendo  laura  mtefe  al  uè 
to,o  parlando  del  uento  itutfe  a Laura, pche  egli  difft  Laura  che'l  utrie  lauro  e laureo  crine  Soauemi 
tefofpirando  m notte . L A v ttA  gentil  che  rafferma  i poggi.  L A v R A frena  cht  tra  tterdi  fronde  monti t 
randa  j ferir  nel  uoftouiemi.  I A v h a celefle  che ’n  quel  uerde  lauro  (pira  oue  amor  fcrio  nel  pance 
M pollo  Lavo.  A fo.tuc  chc'l  Sol  /piega  e uibra.L'auro  di' amor  di  fua  man  pia  e teff  , Tu  egli  felice  no- 
me e degno  di  tanto  P.Che'n  tnexf  di  duo  Ftvt.ll  tra  Sorga  e Druenxa, dicendo  altroue  ilT.oue  Sor- 
ga e Druetna  in  maggior  tufo  Congiungonle  lor  chiare  e torbi£ acque.  La  mia  Scadenti  a un  tipo  e'I 
mio  Pamafo,  e ne  la  ocri.  de  l'Epì fiale  F amigli ari  al  libro  ot  tatto  dice  , die  non fo! amene  e Sorga  ma-, 
Druenta  piu  chiaradel  Tcpno  fatto  hauea  M.I  . onero  come  dicemmo  ne  la  tuta  di  lei  tra'l  bef  l'ix- 
D E trauerdi  praticelli  che fono  in  I 'alclnfa,e'l  dolce  Ghiaccio,  e'I  dolce  fonte,  e'ifoaue  fiume;  le 
cui  acque  diiama  qui  dolce  ghiaccio  efjtndo  elle  fredde  c dolci, p come  nel  Son.il  cantar  tutouo  e piàger 
di  li  augelli  fonde  chiare  fredde  chiamo  liquidi  Crìf itili  mi Ch  I V J E , allule  al  nome  di  Vtuclufà , 
tu' eli i molti  anni  hebbt  la  potaci  lentia  per  amor  di  lei  t per  la  piactuoleTga  del  luogo  hauendoui  un 
leggiadro  podere, com'tUi  ferine  ne  la  ex  vi  adì  egatj  Fpiflola,&  a la  eviti,  del  mtdejtmo  Titolo  del  Jet 
timo  libro,  T A L , t almentc  edita!  modo, ch’i  Dipinsi,  pgurai  e defenfp  cantando  c frinendo  poi, 
ch'i  chi  ufo  ui  fu  itili  in  all  re  parti  andando.  Ter  mille  K A L L I , per  mille  luoghi folitari,oii etti  poi  fa 
ma  dice  valli  come  piu  rifpocle  e Sole  & accommodate  apoetici  canti  : de  laquai finitime  fu  molto 
amico  il  Poe.com  eìli  punite  ne  le  cof e latine  ci  notipea  Lo  mura,  il  luogo  ombrofo . Era  Lalcln- 
fa^omc  ne  la  detta  ex  vt.Fpiflola  t'e  fcritto  di  gratin fe  ombre  e piacevo! i afft<  la  fiate . Ma  perche  il 
! Poeta  dice  Dipinp,  uoglion  alcuni  che  la  particeli  a ombra  pgntpchi  qui  la  imagint , com  altre  folte 
pule,  cioè  che  egli  dipinto  hauejjè  la  imagine  del  luogo  per  mille  utili  nel  fuopenfiero  , non  penfando 
orni  £ altro  ouunquepfoffi  tonde  nel  Smetto  pien  di  quella  ineffabile  dolceTgiyt  f intigno  tritono 
di  quel  giorno,' Che'l  pttlper  mio pgura  ouunquefguxrda,  è ben  chela  fyoptiont  conuentr  poffa, nien- 
te dimeno,  perche  feltra  fe  non  è migliore,  ceno  non  è peggiore , e tanta  amicuia  tra'l  Poeta  e’I  pit- 
tore che  l'uno  ufi  quello  , eh' 'è  de  l'altro  : eh’ è pittori p dicono  diferiuere , & i poeti  dipingere , & i 
Greci  baio  un  medtftmo  nerbo  yptfet  communi  a quelli,  & a quelli,  ou'it  Fv  1 , ne  lequal  tulli  io 
fiti,oueramente  ouunque  io  fui  , chepa  Sofia  la  oue  in  ucce  de  La  outmquc  ,c  de  la  oue  che  ; che  è le- 
cito fare:p  come  la  poi  in  ucce  delapoi  che,  elo-.fubuo  in  ucce  de  la  putito  che  un  il  Poeta  t i Gre- 
ci il  Fanno  ffefje  urite  : la  cui  lingua  noi  pura  ogni  altra  nei  modi  del  parlare  fogniamo  attera- 
mente ou'io  F vi,  dot  fornirà  di  quella  utile , ou’iofm  chiufo . Che  ne  calor  nc  'Pioggia,  che 
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bruche  fofie  per  usili  e per  luoghi filitari  e difetti , otte  fi  fuol  temere  ifretialmrnte  quando  piour  a 
tuonapmUa  dimeno  elh  tanto  era  amico  delafolitudinephe  ne  caldo  ne  pioggia  ne  folgori  ne  tuoni  ciò- 
r atta.- che  poco  o niente  di  paura potea  itre  quelle  cofe  a lui,  che  non  t etnea  fe  non  lei,  come  etti  farine 
ne  i Son.Vermexo  ibofchiinho/piti  efrluaggi,  e mil/ e piaggi  un  giorno  e nulli  rini.Tfe  fnon  curane  di 
fieigoi  e 2{j  BRI  A, ne  curane  i tuoni  co  i folgori,  perche  il  tuono, come  ne  ricadenti*  del  Mini  unto 
tè  ragionalo  piu  lungamente, è il  fuono  de  la  nebbia  percofpt,e  qualche  ualta  a forge  rotta  da  lo  fritto 
entro  lei  chiufòùlquale  acce fo,  quando  fiammeggia  filamento  lungo  il  ciclo  & apre  la  nebbia  fi  dice  ba 
tene . Ma fe  fregia  i mutoli  impetnofamente,  fi  chiama fólgore. 

Martori  /uggioliamo!  nebbia  pententi , *TO  ' f'u  difficile  diluita 

Come  quel  fi,  ne  maifime  per  pioggia , f|||j  ^iZèilZZtZ^ZZ 

ffC  gblUCClO } quando  l Jol  api  C le  ualll . s'innamoro  ricordandoli  <js tato 

piacer  gli  apporr  afired'  quanto  dipo  C acceniefie,e  penfando  eh' a la  fua  infinita  foglia,  c'hauca  di  mi 
rare  M.  l.elii  fóffe  breufftmo  e uclo.ifjimo,glìene  rinere [ietta  ancoracpero  tlli  colf  atte  t faria  particel- 
la ma  dijji,ma  nofuggio  g tomai  nebbia  per  f buri, che  da  Menti  cacciata  fuole  fuggire  uelocim  ite, 
ne  mai  fiume  perV  ioggU>w  fuggto  mai  tu  corfe  enfi  rat  t ameni  e fiume  accrefciui  o da  gride  pio g 
gia,neGl ACCIO  fitggio  e frario,quàdo  il  Sol  apreleV  Alt!  ili  primauera , quàdo  il  Sole  apreU 
rolli  defilici  l'hcrba  e i fon  tonde  il  nufepii  chi  primauera  è piena fu  detto  Mprile  comafuggio  e rat- 
to fi  forni  o ql  di, che  t'iimamorb,  e cheflette  elli  intento  a mirare  le  diuine  belle-gge  di  M.L.e  cofiilfi g 
gir  de  la  nebbia  p lo  furor  de  Mentici  corfo  defuperbi  e tumidi  fiumi  perla  pioggia,  e lo  fr  olire  de  U 
nebbia  p lo  calore  : di  che  p orlato  f era ,è  concbiuro  ne  itre  ultimi  uerfi.  Ma  pche  il  P.  non  fuole  chiu- 
der, mai  quelle  Cannelle  non  rieda  a la  cominciata  materia, uogliono  alcuni,  e forfè  bene,  ch'eli  i nel 
parlare  ile  uenti  ricor  dot  ufi  del  primo  dì,  che  comincio  ad  amare  M.L.  e per  ciò  cangiato  hauendo  il 
parlare  incominciato  del  ghiaccio  e de  la  nebbia  di  M.l-Jiora  nel  chiulere  de  la  Sellino  ni  ritorni;  Ha 
urua  egli  detto,che  prima  egli  uedrebbefecco  il  mare, e i pumi  e i laghi, che  M.  I.un  dì  fóffe  finga  /’«- 
fataduregs.a,tl'uf.itofdegnopoiloeifermo,horapchedifiauiql  du, edere  che  benigna  dia  tur  fo  lui 
fife,  & humana  gli  fi  mof ir  affé, ma  nòlo  freraiu  ,nemaife  locredeauedere , pero  chiudendo  dice 
Ma,  perche  liauendouiintrapoflo  alirodtrebifognauaufarelapariicella  Ma, per  ritornare  a quel 
lo, onde  partito  : erario» peggio  giamai  nebbia  per  y t n t i , ne  mai  fiume  per  pioggia, ne  ghiaccio  per 
calore, come  quel  di,  che  MA. . fóffe fem^  indurato  ghiaccio  e finga  fu  fata  nebbia, figge  dal  fitto  di- 
po e fi  n'allontana, perche  non  uien  mai, Diceft  fuggire  quello, oue  nongtungemo.fi  come  figliamo  di- 
rr, che  I bene  figge  lo  nf  elice, non  eh  tUi  figga  ma  perche  non  nifi arriua  : è q fio  modo  di  parlare  ni 
fidamente  è ufato  da  Poeti  in  ogni  lim  uapna  uolgarmentc  tutta  udita  lufa.  Sfii  dottate  rffere  accor- 
ti eh' altramente  fi  dicelanebbta  fuggire , altrimentcU  fiume,  altrimenti  i!  gliacao,&ditimcnte 
il  di, ohi', via  o ne  Coltra  numeri  che  fi  pigli,  fugge  L nebbia jrrchc fi  caccia'  m,i  che  da  fifimoutf- 
fi,rer  quellaparte,ou'edaluento  fofrinta . fugge  il  fiume , perche  naturalmente  corre , e quanto  è 
maggioriamo  piu  ne  ua  ratto.  Fu. gè  il  ghiaccio,  perche  fi  dnfiper  lo  caldo,  e frare  e fi  confina  ; • 
perche  fi  rifolut  in  acqua  corrente. Fugge  il  di  perche  è btrieue  è corto  fecondo  Li  prima  frofuiotu,o  per- 
che non  uien  mai fiondo  dall  rapir  mai  ui fi  giunge  nr  fi  uede  pur  mai . 


Del  mar  T irreno  a la  fmiflra  ritta , 

Dotte  rotte  dal  ttent  o piangon  l onde , 
Subito  nidi  quclT altiera  fronde , 

Di  cui  conttien  che'n  tante  carte  fcriua  ; 

■Amor,  che  dentro  a l'anima  bolliua , 

Ter  rimembranza  de  le  treccie  bionde 
Mìfpinfe;  ondeinunrio,  chefbcrbaafio 
Caddi  non, già  come per/ona  unta . 


H I A R o nonèfe'lVoe. parli 
del fuo  pròno  uenire  .i  Roma , o 
de  li  altri , fé  det  primo,  pofffa- 
mo  nitriere  dei  nauigare  cifri 
li  fece  pio  mare  Thofcanoriualgedofial’Occi 
dentr.peroche  nel  undecimo  annodai fio  amo 
re , romene  ISon.  Ben  fapcu'io  che  naturai 
cmfiglio , uenutoal  Ig ornano  patfi  ala-  fine 
di  Gennaio , non  debbe  <f at pròle  nauigare  il 
mar  Thofiano per  mure  a poma, che  non  c fi 
lunga 


T ^ 

Solo  ,on'ìo  era, tra  bofchetti& colli 
Vergogna  bebbi  di  m:  -.ch'ai  cor  gentile 
Balìa  ben  tanto:&  altro  freon  non  uolli . 
Tiacetni  almen  d' bauer  cangiato  Siile 
Daglioccbi  apie^fe  del  lor  ejjer  molti 
Gti'allri  afeiugafle  un  piu  cortefe  aprile 
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lunio  il  camino , che  tanto  dì  tempo  là  bifi- 
gnafie.fi non  foffe  rimafo  in  Thofcana , onero 
in  Genoa  in  fin  a t tfìremo  del  uemofeyuat- 
te,  che  creder  non  mi  fi ' fapii  liauédo  eoli  mai 
(Udo  fati  a parola,  e la  primiera  imitiate  di 
Ini  e fendo  di  tornire  a F(pma  per  ueder  lei  da 
lui  mai  nò  ueduta  ancora. Se  del fecondo,  che 
fu  quando  Henne  a prender  la  corona  del  de- 
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Rato  alloro  (perche  del, ertole  fe  di  uer.n  quàdo  ilfifh  Clemente lo  mandi,  a txapob.qu,  nifi  può 
imi  leve  ) cofide  (andar  e, come  del  r, tornare, biche  piu  liberamele  de  laudare  perocho  quafia  me?, 
aprile  fu  coronato  potremo  intendere  : pcbelxfiniflrx  ritta  del  ma;  Tirreno  può dtrfi e da  (Or.eme 
r ’ irli.  I.  tiralo  Enfiatele  daKOcc  leme , fecondo  la  commune 


Ni 


Aprile  u coronato  poi  remo  mten  aere . ft  ie  • — r ' . 

e LrOcademe,eflen  lo  tl  ftmflro  de!  mondo  fecondo  jinHotele  delTOccdeme , fecondo  la  commune 
open, onci  cUVtlofofi  e de  idgsri  da  lOrientee benché  al  V.  "negando  uerfo  Uxltxjx  rtua  Thofcana 
fife  amano  manca, come  delirali  farebbe  fiata  naturando, uerfo  l Occidente  nondimeno  egli  parlar 
pL  ferrea  hauer  "fretto  ì laudar  firt,  partendo  la  rtux  TUfimane  ladeflraenela  manca/,  c- 

mefipxrfeilmonfoxitvguxrdxndoJxlmxrcinterrx.ctorgbocch,  hauendo  al  jet,  ente  tene,  eie 

(palle  al  mrto  di,  lOccidntte  farebbe  ilfmiflro,  e (Oriente  il  deliro.  Ma  foniamo  la  commune  e yol 
Le  oprinone;  e d, chiamo  che!  V.  uenina  dall  Occidente  uerfo  lOrtentedUalta  quxnà  city  urne 
à Aprile  a lafinillra  rima  del  Thofian»  mare,  uidefubuo  non  lung,  dal  ltto  trxbojche»,  e coli  quello 
arbore  Janu ale  egli  per  amore  di  M.L.fimmamtme  honoraux-onde  toHo  fu  r#Mt  da  larda*** 
fio  uer  le, .ma  perche  il  lauro  era  forfè  al  lito  S un  rio  oda  pregni  auedutofi  de  (acqua  da  l herbe 

yerdeco"rtx,ptTlotroppoxrd*c,d,e'lmnvt,,x,comcl,fuu,™,micxM 

liba  ?nacono:perche  elÙne  redo  prima fmono.  pot  trafi  flejfo, effendi, filo  del  fio  fi  caldo  dofiofiuer 
tozno,eh'a,alcafo  fbint  o (banca,  duna  fila  cofit  prende  a confino  almeno, che  1,  ptacea  effirfi  dato  a, 
pud,  (burnire  fhefuol  effer  de  gl, occhi,  pur  che  effmtk  i piedi  molli  di  cucimele, che  fu  perauemura 
d'.dprile,rn  altro  piti  cor, e fi  Aprile  e ptu  graffigli  afe,"  affé  gl,  oicìn.l  ordine  de  la  teflura  eque 
Ho- alla  Smura  ri  La  del  mar  Tirreno,*"  Con, le  rotte  dal  .temo  valgono,  fui,, o eh  u,  u,d,  quell  al- 
tiera fon  le: A cu  cernie,,  oh', o ferina  b,  t a tue  carte, amorfie  dentro  al atuma  bo. Ima, per  rmum- 
brxirrx  de  le, recaeO*,, de  nupufoonl, onì  g, a come  perfona  ulna  ad*  m unorjo  che  Chnrbx  afeo 
de.  cu,  trrtmiu  ,1  periodocpo.fone , ra bofihett, e ccH,,o»,o era  folo  uergogna  hebb,  Ame,& altro 
(bri  non  uoIlkcWal  cor  gimilè balla  ben  tanto  a lafinilha  ritta  del  mar  Tl  K R E NO,  dà  mari  ho 
fimo  ir  Italico  chiamalo  7 irreno  ,1x1  figlio  del  fi*  A liMan,  Thofcana  mandato  con  molta  geme  ad 
Itali, are.  dono  rotte  dal  V i N TO.o-r  dal HCtofoff,  me  (onde  al  Ino  frangendo  pongono:  , grtda. 
no.  Ma  forfè  U Poca  intende  qualche  luogo  de  la  ritta  Thofiana.ouel  onde  p, neh  altro"  frango"  , 
benché  ciofìa  commune  a tu-.te  le  oiagge.-dàqual  luogo  lofio,  apmliudiofiepm  ocufijl  cercare:  che 
ra  non  m,  jhuuiene  ageuolmeme.il piangere  qui  è ilgetmto  de  l onde  rotte  banendodh,o,ep,ucofor- 

mexlpgnficxlolx,,MAquxlenoneUUgT".xre,comeapeno,,mx,lbxt,erc,c\*fifxl^uxndoM 

noce  per  amica  origine  iuwta.mafatiaìnofha  cangtata  la  Im  lltqmcU,  fi  come  A ciato,  plano, 

clan.,errmplo,umph,efìfopic,ih,^,acofi,ta"^  V\  » ' > “ "*> 

come  labro  luogo  Afipra.mapo,  "Uro  deflin  a m:  pur  meta, QueU  Altera  Fio  tnt  E piloro  ai- 
vero, per  fffo/manOio  & honor  de' Impera,  or  e de  feti  e per  le  Amnegraue  A M.L.  al  cm  "me 
(allude.  O,  c meonmen  chenUOU.caneScn  IVA  : perche  fenuea  Ale,,  *1  cut  nome  detto  habbut- 
mo  che allude . ^mor  che  dentro  all'anima  Bolli  va  ,tnfign, ficare  tifimi"  Affo,  che  non  filarne» 
le  xrdexpnx  bolli  ua , In  rimembrala  de  le  trecce  B I o N D f .Perche  le  fronA  li  rapprefetuauang 
i bicnd,  capelli  di  leipdiu.lendo  ala  fauola,  che  quando  fi  conuerfi  Dafne,  collatura  mi  turo  , , ca- 
pelli dimoiarono  fronA  bene  adunque  rtffnndono  le, recete  b, onde  t (alt,  era fronde  .Mi  PINS 1, 
mi  fin, fi  uerfo  quel  lauro  .OHI,  E ,per  appropinquarmi  al  lauropn  tmFjofiauoce  , A non fi.mafi- 
{pàficmcjr,  maper  qu.uiio  io  ne  creda,  irahe  origine  de  la  pari, cella /(.no  toltane  la  y.  confonante, 
fanale  c-m/ha  per  co  fiume  intraporfi  tra  ,lue  uocah.cofi  ancora , orfine  può:  onde  A quello  die  Gre 
JLl.ro  Sin  i Latini  fecero  Diuu <;  ecofinulijjcremcmeme,  Hfmann,  duonofubAo, e fibatuo  , che 
JZcU  Greco  ti  «.-•  AtmiAduamo  homi, & haueua,fcrMex,efcriucua:uAa,0- uduta-fim ,a,efien 
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tiua;e  queFte  Mei  udì,  finti  inchin.it  e nt  Unitimi  fillabafono  fitte  dì  queFte  udii,  finti f contratteli» 
lorotlequalifin  mte  da  tilt  re  u-hw,fcutÌMÌjtoham  la  v. fi  come  i hi  ini  atidiit,  pelili  in  uree  di  ondi- 
mi petinit  ,C  H E Joquale  rio  l’herha  i fonde, come  figliono  i vini  coperti  di  thrrba.  Caddi  non  pii 
teme  per/i  no  V I » A , mi  carne  merla  per  la  p tur a , che  hehbi  al  cadere  , di  maggior  periglia , cerne 
anni  ne  a coler»  che  inepin.it  imeme  caggiono.Oniefignifica  tante  effire  Flatoilfno  dipese  no  gnor 
da  opti  piedi  fi  mettejfemealo'ncontro  ne  fa,  che’lVJtabbia  dette  pin  nette  nulla  litri  cefi  temere  y 
thè  M.l. perche  fi  come  altrene  iifie  di  troppo  ardire  najeer  paura  /imito  hauerfi;cofi  di  cola  intpina 
ti  ancori  urnirli  tementi  potei.  Solo,  ciccatili  tementi  urtine  fa  uergogni,  lacuale  benché  non 
fin  uirtutefilaudenoli  affetto,  è come  per  quella  riti  tenne  fmeno  e pallido,  coft  per  queFla  rojfo , Tra 
bofihetti  e Co  L t l,tale  era  il  luogo, oue  era  il  lauro , dT  nielli  fi  trenini  a quel  tempo,  oidio  Eia, 
tra  quali  bofihetti  e colli  io  eri.  Vergogni  hebbi  di  Mi,  fot»  trouandofi,  non  perche  altri  il  uedefic  0 
lo  riprendere , ma  da  fe  confiderindo  quanto  fèllamente  & inconpderatimmte  t raffi  onore  fiat 0 
Fhaueffe  daTamorofò  dìfio  fi  ne  uergognò.  Fj  altro  fferon  non  Vani  . non  bifigni  che  altri  miite- 
defji , o riprcndefie  , che  (prono  Flato  mi j èffe  a uergognarmi:  onon  ho  Ili  altro  f prono  che  la  uergo- 
gniariconofi  creiti  che  mi  fi  couenia,  d>e  alcw.rC  ENTI  1 1 fiiumatto,  felle  ad  un  animo  gentile  & 
human  o quale  effire  do  nei  il  Poeta  facendo  eUi  profeffione  d'intimo  dotte,  e di  lettere  humour,  non 
conuien  che  altri  lo  rifofpinga,  o altra  copi  lo  /proni  4 quel  che  è bene • ma  bitta  che  fi  nrrgopii  confi- 
derando  il  fatto^the  come  difie  T erentio  Erubuit,  filici  rei  e Ft.  on .-Tornente  che  la  Mer gogna  batta  al 
tuor  gemile, ne  altra  penagli bifignaua,uolendo  dir  egli, che  dopo  il  cadere  nullo  danno  gliene  auucn 
ne, ma  piamente  fi  ne  uergognò  ; perche  fuole  auuciurr  a quelli  che  cifgiono , olirà  la  uergogna  il 
datino, all  ri  il  piede, .diri  Li  gamba,  altri  il  braccio  rompcndofene . E còfi  efporrrmo  la  filo  in  ucce  di 
fidamente . Ben  fiinifica  quel,  che  Ialinamente  fi  Sce  fané  biffai, ceri  amente, tT  è particella  di  con 
fermare  talhorafignifica  auafi  , come  in  quel  parlar.  Ben  mille  mite , tadiorau.de  quanto  la  qui- 
dem  latina,coUi  quale  uolemien  l'accompagna  la  Mk.ondeilVoeta , Ben  mi  la  die  matoFlolaritol 
fi . Viacemmi  al  M E N arguto  e leggiadro  conchiudere,benche  con  fui  uergogna  caduto  fofie  in  me 
%o  Fonde  pure  al  menali  pìacea,  D'hauer  cangiato  5“t  1 1.  F Da  glie  echi  a Vi  bd!  :che  fi  come  fa- 
lerno gitocela  prima  effer  bagnati  da  lachrime,  cofi i piedi  allhora  bagnati  fiffer  da  t. 'ernie , Se  de  lo* 
tfler  Molli , fi de  l’effir  loro  molli,  cioèfi  di  queFlo,  ch'eli  erano  molti, cioè  i piedi.  Gl  1 A L- 
T R I > gliotchi  lacrimofi afeiugafeun  aprile  piu  cortefi, che  non  era  qlìo,  nel  quale  egli fi  bagno  i pi * 
di  Chiede  adunque  in  compenja  del  effer  bagnali  i piedi , gliocchi  opiniti , iqnali  non  potrebbe  afeiu- 
gar  e filtro  chela  cori  epa  di  Madonna  Laura.  F.  bmclie  aprile  pofìafignificare  qualunque  hclaFla- 
gione, nulla  dimeno  fpet  ialmente  nomo  queFlo  mefignel  quale  ehi fi  bagno  i piedi, & il  pianto  deglioc- 
chi  fi  r moneti  ani,  che  d'-tbrile  comincio,  affine  thè  in  compenfare  tatuo  danno  gli  apportaffe  fi  dolce 
bene, ir  occultamente  uuoì  dire, che  lo  cuore  di  Madonna  Laura  indurato  e falda  l’aprìfj'e,  & olirà 
do  chc’l  dot  o me  fi  è conficraio  ala  dea  Tenere. 


l’^iST  ETTO  fiero  de  la  terra  uoslra 
Mi  fa  del  mal  paffatotraggerguai 
Gridando,  Ha  fu  mifero;  che  fai  > 

Et  la  uia  di  filir  al  ciel  mi  m oflra . 

Ma  con  quefìo  penfter  un altro  gi oflra  ; 

Et  dice  a me,  perche  fuggendo  uai  ? 

Se  ti  rimembra; il  ttmpopajja  homai 
Di  tornar  a ueder  la  donna  rt  oflra . 

J}  che'l  fuo  ragionar  intendo  allhora  ; 

M'agghiaccio  dètro  inguifi  ihuom,  ch'a- 
T^ouella,  che  di  fubito  l'accora . ( fcolta 
Tei  torna  il  primo;  & quello  da  la  uolta  ; 


Tftendedc  per  quel  che  fi  ne  ra 
«Vi  fffìf  gionotrai  legnaci  del  Mintur- 
EeA  pK»  nojl  cui  ragionamento  nel prin 
gt  ?'.  ,'/■»  lipio  dato  uhabbiamo  a legge- 
re, che  fi  rifftonda  ad  alcuni  giouatu  Fioren- 
tini, per  quanto  tl  Voe.ne  finffi  a Glutini 
Mnchifi» , potremmo  eF/imare , che  egli  piu 
mite  ammonito  rfienlo  da  fiuti  amici  che 
cercaffi  ritornar  ala  patria, che  biche  richia 
moto  non  fèffe  ancora,  pur  farebbe  liberalme 
te  riceuuto  da  cittadini,  al  fine  in  UalU  tor- 
nato nei  M.  ctcxlyg.  delibero  d'andare  in 
Fiorenza  con  propofito  di  Mentre  frimai  Ge- 
noa ir  indi  ne  la  patria,  cofi  uenuto  a Genoa 
poi  dii  ini  tardare  uidc  anello  che  egli 
(feruta. 


T 1{,  1 M U 


Qual  uincrrà,  non  fo,  mfinfmo  ad  bora 

...  . con  fbtrxn\4*chr  peri  .tutont.t  ili  iwtmtm* 

Combattiti  hanno,  e non  pur  una  uolta.  formj  p rkbK^  Urepublìca  Fioren- 

tini. nondimeno  egli friudfein  Lombardi*  ne  i M.  ccerlvi'ij.  ne  guari  ti  tempo  ui  flètè,  che  dopo  la 
morte  di  M.  L.  pa'fiar  gli  coitene  olirà  i monti:  on.le  nei  Mcccxlic.  ritornò  in  Italia  com'egli  a Socrate 
fiuercriui  Ione  ti/fie.  Kg/frÓde  aditque  che'l /acro  Mette  di  furlrgg  gli generata  un  pe/ìerche  ammoni- 
ita  lui  del  mal  pajfiatodacheilpadrefiu  cacciato  fuori, e còfórtautio  a Flar  fitte  a ritornare  a eafia,  che 
nipìtt  errando  andaflchorlàthor  tjua;m.t  fermato/ì ne  lap.uriaal  honort  e gloria  filamele  intedt/Ji. 
Dal' altra  parte  folle  perche  era  da  cortigiani  amici  in  frignone  richiamato,  o che'l  P.il  finge/Je,  • di’ 
egli  da  da  nero  [offe,  fi  orge  a 1 amor  ufo  pendere  alo  «contro  riprendendo  tot,  di' allontanato  fi  era  cbt 
M.L.& bora  perfitafo  dafttoi  am  ■cipmftua  d'andare  e flarfi  in  Fiorenza , e rame  mandali  che  tem- 
po farebbe  ili  tornare  a ueder  lei:  Quello  p enfierò  fu  Hi  tanto  potere  ch'egli  ne  re  fio  t litro  agghiacci x- 
io;  ne  porco  muourrr  un  pafioper  nenire  alla  patria;  onde  epuri  duo  penfieri  contrattando  infirmo,  egli 
rim.ife  in  dubbio  fe  in  Prouéza  o m Fioretti  andaffr;&  infin  .tlhora  ne  limone  folti  oh  tura  turno:  on- 
d'egbdice  loffi  etto  Sacro, la  faccia  e 1 apporci!  ga  reuerenda  e fama,  cerne  di  quella  terra  ondi egli 
trahena  origine pnon  che  al  pajfiar  da  prefio  la  città  mirando  lei , gli  fi  creafie  quello  pel  fiero  ne  la  te- 
fia,ma  che'luedere  Fiorenza  gli  era  ne  la  mente,e  tal penfierogli  mondana  Sacro  r ciucile  apertiene 
a li  dei;e  co  fu  He  fono  fieri  da  Greci  detti  file-)  tifile, come  unti  e confecrati,  e i Torti  furi,  come  tijjèr e 
Fnn’o,lJtcano,Ouidio:e  la  città  fiacre  ai  tempi  de  gentili  perche  con  auguri  t con  uo/omà  diurna  co- 
m'effteredeano,e  per  oracolo  fetificauano,&  ermo  in  po  lere  di  qualche  Dio;  a i tempi  nofhifiom  con 
1 autorità  de  Ptfioui.  Sacro fi dice  ancora  quello,  clic  fiotto  & incorrotto  e urnerando  come  il  configlio, 
il  Senato, e cofi  io  patria  fiera  può  di.fi fiero  tali  mia  apo  i latini  c la  cofia  odiofi,&  per  latinamente  tir 
lo,detetTanda.fi  come  apo  V irg.^l  uri  fiera  fame  t,&  apo  Dante  nel  xxtj.Camo  del  Torgattrio.percht 
non  reo  fi  tu  a fiera  fame  De  lorol appetito  per  mortali,  de  la  terra  J'oSTR  A,  non  t li  egli  non  fife  de 
la  medefimaterra,ma  perche  e co  fiume  cofi  ti  parlarr-.mde  Tullio  ne  la  oratione  a Immani  ffreffe  uti- 
le tifir,vcflra  hi  b t,e  non.  ameno  egli  era  < it  latino  Romano  o percioche  benché  non  gli fi  negaffe  il  ueni 
renel apatrìa,  nondimeno, perche  ila  la  fanciullezza  colpa  Ire  cacciatone  fui,  ne  flato  ancora  u'era, 
meritrnolmente  non  la  chiama  fila  terra, mi  di  coloro,  acuì  fi  nuca.  Mi  fi  del  mal  Passa  TO,o  ti  città 
lo  htuea  patito  da  la  fanciullezza  in  fi  lungo  rfilio,o  fidamente  del  mal  amorofio  TraggrrGv  A l , ha- 
Iter  noia  ricordandolo/!  Grillando  Jla  rn  mifero, che  Fa  i l mirando  le  mura  ti  Fioretrga,colpenfiero,  e 
rapprefintan-lofcle  ne  la  mente, come  fi  tifiafie  uederla.gli ficea  rifiunenire  del  paffat  ornale  , e perla-, 
rimembranza fentire affanno, ammonendolo, com'egliìtnge,che  flefiefnfo'tlmifente  dtmifena  ufit/Ji 
alapairUmomando,CTiuifcrmvtlofi.  F.lauia  tifialir  al  del  mi  /Mostra  , mofhandtii  quanto 
honore  e quinta  gloriagliene  fiegmrebbt  : perche  ne  la fina  patria  per  lo'ngegno  r per  la  dottrina  fina., 
haurebbe  ottentuoilprtmo  luogc.peroehc  gli  liuomini  glorio/! fi  dicono  fialir  ai  ciclo  ; e la  t loria  e thane 
re  acquietato  per  Copre  dritte  fece  lami  Dei  apo  gliantichi  notici  .Auoli-.ande  t'irg  Mafie  nona  uir- 
lute  tmerfic  itur  ad  a tira. -Airi  dicono  che  lafciàniol  amoroft  imprefia  a migliorfine  l'indrigaflia  cui 
penfare  non  lafiiaua  lamorofó  affanno.  Macon  qu,  fio  prnficr  Tu’ Ali  R o gironi  puefla  che  egli pen- 
fiua  d'andare  a Fiorenza, tof lo  gli  uenne incontro  un  altro penfiero  ,c'hauea  ti  riueder  M.  l-  da  cui 
molto  tempo  era  flato  ti  hutgi.L  dice  a me  perche  fuggendo  V Al  è perche  partite/!  da  ProHeitzf  * 
guari  ti  tempo  in  Italia  timorato  lungi  da  lei  farea  che  fiuggifie.fi  comefmfe  altroue,e  chiaramente  le 

ueieremo  nel fepoeme  Son  jlquale  doueae/j'trpofh forfè  prima  ti  que fio  feti  l{litl  URRÀ  , fi  tiri- 
corti  che  rtcordoifirne  touea:&  rmodoti  parlare  ,ch'ufimone  1 ammonire  altrui . Il  tempo  pa/JÀn 
Ho  w Al,  ti  tornar  a ueder  la  donna  J[osT»A  M.L.  donna  de  T amorofio  penfiero  e del  Pori  a fertile 
già  lungo  tempo  tuduta  non  l'hauea  per  la  lontananza . I che'l  fiu  regionar  intendo  jl  L H O R A j 
udito  bau  indo  quello  che  l'amorofò  penfiero  itela  mentegliticea,rhnafie freddo  ne  1 animo  & impedi- 
totprrcio  di' mima  cofa,che  gli  toccaua  il  cuore, non  altramente,percio  agghiacciando , cheaggktaccU 
t rimane /morto  ctiui,cbc  ode  afa,  onde  al  cuore  (ente  gran  pajfione.  Rovella,  nuoua  e fama, 
la  noce  nomila  uolgarmenteèti  notti/fiuna/igntfica>tza,come  qui  egli  la  ufia,  e nel  Son.  I pur  aficoke 
e non  odo  nomila  ; apoil  Boccaccio  jigràfica  /amila,  come  fono  le  cent  a nomile  , che  nel  l{egnoTfa- 
polhano&ine/fa'Napolifitict  conto  , Poi  torna  il  primo  ; hauendo  il  l^oeta  ancora  animo  di  andare  - 

r a Fiorenza 


umtunqtie  da  molti fioffe  affrettate 
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* tìorenga  ternana  al  primo  penfiero.  Ma  non  guari  hi  fi», che  rii  or  nana  t altre  rififfi  fenicio  a rime u 
dere  M.  L.  guai  F'i  n c b r a,  hauendo  i duo  ptfieri  per  buoni  pelga  e molle  volte  coir  ari  aio  Fune 
a l'altro, il  P .rima/è  in  dubbio  me  d oueffi  andare,  à riardere  la  cara  fina  donna,  e in  Fiorenza:  ne  pf 
peaqualuincere  douejfe.Infin  ad  Ho  * A,  infinal  preferite  , Enon  pur  tuta  ? o L7  A,  e non  fcL- 
mente  una  n»lta,ma  pm  urbe  hanno  ctmbittuto.fcufatofiè  dunque  il  P. perche  non  erahoà  fioren- 
te per  lo  penfiero  amorofo,ilquale  a riarder  la  fua  donna  Uff  mgea.-onf egli  era  indubbio  rimafo  , 
nenifònalcnio  del  tutto  F andare  ala  patria  a Fiorentini  amici,che'lchiamauano.  Qui  dettele  mieti 
dere  cltc'l  Poeta  vfit  la  figura  detta  profopopeia  fingendo,  che’  l fiacre  afiletto  di  F ioremjt  gli  pari  xfie 
dunaparteda  l'altra  lamorojò  pensiero.  Altri  Fhmormo  cheti  Poeta  dilungai  t/i  da  M.  L.  cumino 
in  toma  per  liberorfidal grane  giogo  dimore, come  dimoftraremo  nel  Seguente  Son.perchetjmo- 
roft  fattile  non  erano  tutto  firme , mafifiaceano  rifentire , ferine  ad  alcuno  de  Colonne/i  confàpeuolr 
defili  dolci  affetti , che‘1  venerando  affetto  di  Fannia  eoi  ragioninole  penderò  fa  che  egli  riconofca  i 
fuoipafian  danni , e uegga  la  uia  dì  faine  al  cielo , ricordandoli  quanti  chiari  e ualorofi  finiti  in  Li 
triompharono  , e di  quanti fimtijjtmi  huominifiaRatoriceuo.  Mal' amoro  fio  penfiero  aio'ncomrolei 
glireca  innanzi  e del  [no  fuggire' d riprende, & il  fofimge  a tornare, onda  e dubbio, quali  dedito pcn 
fieri  farà  umeitore^ft  debba  credere  a la  ragione, o aF appetito. 


renio  ne  imo  gtacerfi  occolto  tra  l herbe  de  te  piagge  apriche;  Vtdelo  ancorai  Oceano  a leflrnnoOc- 
cidite  de  la  Spagna, e la  onde  il  grà  freccino  Mauro  fa.  colle fine  {palle  ombra  a Marocco  Quinci  udito 
fi  a Settet  rione  uine  in  Inghilterra,  e uago  d'ondare  piu  olirà  fi  mife  a cercare  l’ultima  7 yle:  laqu.de 
dice  egli Jcriuendo  ÀThomajfo  da  Mefiinane  houer  potuto  ritrouare , indi  partilo/!  al  fine  torneai 
dolce  nido  de  F amai  a fina  dona, che  maggi  or  cathena  gli  pefi  al  collorferche  nófugifi'e  mai  piu  cofi  fin 
fi  egli  ma  il  urro  è che  pellegrinando  andò  rifofiinto  da  F ardente  difio  di  uedere  quello , che  egli  letto 
hauea  di  Roma, e d'altre  pani.  Vanito]!  dunque  il  P.di  TVoHr^i»  per  uenire  a Roma /parando  per  lon- 
tananza fiioglierfi  da  gli  omorofi  lacci  , non  guari  di  tipo  ondar  potè  che  nonfo/Jè  raginnto  : conciofia 
che  comegum/e  al  mar  Tyrenno  troia  ritta  Thofcana  e Lelba  e Gìglio  ifolette  agitato  da  ueti  e da  Fon 
de  glifi  fece  allo' ncontro  . timore  fi  che  egli  non  poti  in  qualche  modo  fuigìrlo.perche  egli  confejfa  no 
U ilei  e ionfìglio  humano  cètra  dimore  ne  poterfi  contrariare  ne  naficonderfi  al  decimo.  Ma  egli  come 
colui, che  fiapcdo  ben  per  molte  prone  nò  ualere  i j noi  configli  cètra  .timore,  non  doutapiu  riprovarlo, 
dice  periodo  ad  J more, ben  fitpeu’io.che  naturai  Cons  1 G l io,  che  cS/tglio  dintorno  m ortale, che  ita 
tur  limite  /ugge  L cagione  del  fuo  male,  jimor  cètra  di  te  giamo/  non  fi  A li,  E perche  effenie fitta 
lerofi  Iddio  ni  può  ualere  cètra  lui  configlio  dhttomo,TÓii  lac  ciuol,  t ante  improme/fe  Fals  e .perette 
*tf*  dfapejfe^a/he  altre  mite  indarno  cercato  banca  fuggirlo.-peroche  tati  cren  i lacciuoli,  e che  fi 


Ben  fopeu'io, che  naturai  configlio  ■ 

-Amor  contra  ài  te  già  mai  non  valfe: 

T and  laciuol,  tante  impromeffe faljc. 

T anto  prouato  banca  i tuo  fiero  artiglio . 


eia  d'amore  al  collo  , come  colui  che  piti  /offrir 
non  potrà  il  grane  affano  o , no  fperandone  gai 
derdone  alcune, fi  Ru.Uo  ci  ogni  fuo  sformo  ti- 


nnendo il  Poeta  come  egli  dice 
frinendo  latinamente  al  l'eleo 
HO  Colonna  fuo,  dm  lufhi  ciò  e 
dieci  anni  portato  Fafipra  cathe- 


L 


d'uno 
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Smu  [campani  in  capponane  filtro:  r tinte  ,e  ranle  p romejfe  d'attore , biche Ufi  » flette  fingan- 
■tù.che  i forvi  il  rrrnnJ»,  quali  eri  lefferhf  che  ALL.  akuna  miti  confue  benigne  accogliente, 
t co  fórni  [nardi  ,e  con  dolci  pirolette  li  daua.Tanto  prenoto  battiti  tuo  fiero -ieri  etto,  timo- 
iole  Carte  con  che prende  oltrui.o  propriamente  lo  fhomento  e firme ciche  amor  uince&ifpugnM 
orni  Ferme™  bordine  de  le  parole  fi  può  ridurre  à queflo,  Tom  tuoi  lacciuoli,,  tante  tuempromej 
fe  urtì  rj,0  il  tUo  fiero  artiglio  pronao  banca, che  bcnfapeuatoojimore  , che  naturai  configlio  cima 
ditenimai  non  noi  fi.  Ma  Tiyov  «MESTI,  benché  il  Toetafiefefie,  che  nonna!  difefia  humana  con- 
,raanore,piirehaucndolonuouamCnteprouatotlodiranoueUameme;perochenurabUcofiaglipare- 
ua  l'efier  ritrattalo  da  miniFlri  di  lui  a quel  luogoauando  egli  pellegrino  efconofcmto  ne  andana.  Os 
I,1 1 o mi  /Maravigli  o finte  rpommento^he fi  chiama  t*  pirètri!  Grecamente,  diro'l  come  perfi 
na  acuineCMSi,maiMouamentetjuefh,chenonualcontra  di  te  naturai  cmifiglio,  diro  come 
pe’rfona,.!  lanital  apertennetpcrcke  il  pronai,  il  uerbo  Cale  imper fonale , ne  altre  noci  ha  che  le  fintile 
a le, erte  perfine  ne  lo  indie  alino  modo,  cale,calca^alfe,calerk  ,nelo  imperatiuocaglia  :ne  ruttino 
t [or  giunti™  cJerebbe,caUfie-,cagUa,iteU  infiniti™  calere  fònica  egli  curare  ;e  miei,  dal  latino  ca- 
le, benché  fi  creda  che  nofhrii' abbiano  da  Trtetemjii  , ne  fi  pone  [Mitemente,  mafempre  ni  bt fogna 
il  nome  il  pronome , dicendo  mi  cale, ti  cale,  gli  calfe,  a lui  calfe:e , 'ordina  de  la  prima  parte  del  terrò 
cali, da  l'altra, che fegue, col  fecondo^  P.  calfe  di  do  che  non  ualea  coi, tra  amor e la  fina  difila . Qui 
ancorafidee  notare  cheUparticeltaTif,  di  cui  altre  mite  parlato  habbiamofiponelopm  de  leuci- 
te in  uece  di  Cio,ouerambt  di  cjueFh  ; E ch*l?{pr  a I , e die  lo  noi  ai, eh",  ilnonpoterfi  fuggire  da  fi 
ualorofo  Iddio, otte  l'articolo  il  è pofloinnecedel  pronome  ciò,  fi  tome  al  rerfo  di  fopra  Diro'l  la  Sa- 
p R A con  radio  partitelle  auuerbiali  ufiamo  quefla  noce  La,  dicendo  la  oue,  la  oltrafiafipra  la  die 
trofia  quale  non  nanamente  m fi  pone,  ma  per  piu  chiaramente  mofirare  il  luogo/ acque  S al*  e, 
il  mar  Tyrrheno  Tra  la  una  Thofcona  e lolla  e Gl  t io,  ira  quelle  due  ifolette  del  inar  Thofiano 
non  lungi  tL,  la  riu  afil  che  ejfer  potè  prt fio  à Viombino . Dopo  quello  potete  leggere  l'onterponimen- 
to,Ond'to  mi  vIIeraviglio,  che  amor  mi  ritrouaffe  e riprendejje  a tal  tempo  irata!  luogo, qual 
t fii  dirà.  I /'uggia  lette  AI  A n I j narrai!  cafo,com'elliautene-,e  dite,  ch'egli  fuggendo  amore 
ìy  allontanandoli  da  M.  L.  e per  la  uia  da  uenli  agitato  e daltorbUo  cieloedai  maren'andauapel- 
legrino  fruga  efier  cono  fiuto, qu  onda  a l’ampromja  i miniftri  d'amore  il  dirottarono,  E per  Cani- 
no,  uegnenda  t'Ji  di  Vrouenga  in  Italia,  Ugnandomi  urtiti  et  cielo  e L'or,  D t:  mdinotareche 
naw'jaua  non  fimo,  torbider^a  di  cielo,  e t mtpeFla  di  uenti  ,&  bradi  mare  : che  altramente  non  da 
uen  farebbe  agitato  daloro  . Agitare  è noce  latina,  e lignifica  menare  omuoutre  impetnofameme  . 
M'andana  fono  fiuto  e 7>  1 1 1 E G R l NO  , perche  elli  non  deueacjjer  rnrouato  da  mini  fini! amo- 
re, Dnand'Ec  CO,  per  dinotare  che  uennero  a la  impenfata,cofi V irg.  e Tu!. particella  tcce,&  il  V, 
laEcco  nfmo , quando  ucgbono alcuna cofa inopmatafigvificare,  1 tuoi  All  n I S t A I j quefloluo- 
go e , untamente effiono:alcutd dicono  che'l  Patauigando  ,‘mnamorajfed'unateggiadrafinciulla che 
tra  in  mare,  -Alt  ri  che  alcuno,  come fi  fa  per  camino  cominciaci  a ragionare  / amore  con  lui,  ji Itti 
fittegli  "reggendo  la  ritta  Thofcona  fi  ricordale  delpaefe  ,cbehaueaUfciatodi  AI.  L.  gli  rimem- 
braci ,mde  ardente  difio  gli  nome  di  rìuederUi  laqtude  opemone  par  che  quadre  al  Som  filtri  dica 
no  che'l  V.efiendqfi  tndrngato  utrfo  Roma  e pentitefi  del  fi*  errore , non  guari  foffr  in  qurflo  buon 
p enfierò , che  doli  amore  fi  ptnfieri  fu  affidi  te.  Ma  ciò  che  li  fio,  i meffit  <f  amare  fimo  tfenfieriame- 
rtfi,  fi, e altroue  daini  fimo  detùjtcretari  e mefip  /amore.  I non fo  Donde,  che  egli  andando  per 
camino  feonofeuto  pellegrino  e conjonuneuol  tempo  fufi'e  raggi  mito  dapenfieri  amorofi  , erra  da  me- 
rauigharfene  : onde  fopra  dife,  On/iomiM  UAUGllo,  Eperche  efs,  uennero  improntiamo 
te, fi  che  non  haurebbe  faputo  diradi  qual  parte  li  uenifjero  taipenfieri  , due  con  intrappommento. 
Inai  (oD  ONDE  Ontlt  neramente potrefìi  direte  non  bifogna  cercare  come  ioenfieri  <f amore  le 

ritrouafierofiitendoeIlinonfauerdoude.TerdarmiaDi\tvit,aconofcerelene  & intendere 

Cimai  {ito  D e s t i n 0,4  quel  die  deflina  il  cielo  e uoghono  li  Dei, come  era  il  De  fiino  del  Tot. 
Et  amore  unita  thè  elli  in  ogni  modo  amajfie.  Al  al  chi,  male  alcuno  centrarla  , E mal  C H r , 
t mal  alcuno  fi  nafeonde,  come  egli factxouerametttt  ui  manca  alcuno  uerbo,qual farebbe  il  fa  : Et  il 
fent  mento farebbe.  Chi,  cioè  co/uifil  quale  cìtrafla  alfuo  dcfhnojmnl fa  & indarno  t ' affatica:  tfi- 
milmtnte  chi  fi  nefande  al fu * dtftmo^nal fa  .Suolfi  comunemente  ufart  tal  modo  di  parlare  fi  come 
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fi  Scendi*  S t,  Mal  fi  pirli,  mal  fi  ftai  queto,  ouefifale  aggiungere,  tutto  è male  ; oneramene 
rem»  e Coltra  e male.quandofolamenic  di  due  cofi  parliamo.  U particella  C H t talhora  e rtuelatiua, 
•fi  faglie  in  pronome  & m r datino, colm,o  colei  cbe;  e qualche  ueha  fignifica  %u  elle,  che  come  ! ni 
Chi  orimi cri'accorfine  la  Can-g.t'erS  panni.  Tali, or  a ì punitilo*  e fignifica  alcuno,  fi  come  anale 
■Cude  Sdiamo,  Chi  parlano  e chi  fi  flaua  quoto, Talhora  dimandagli  pori 4 dir  come  io  mi  finterò 
cr  ardo:  & infamia  la  Chi  nefha  naie  due  particelle  Utine  qui  & quia;  E come  la  qui t apo  1 Un- 
ni htr  parte,  hor  dimani a;  cefi  apo  noi  la  Chi  ; M'  andava  ; col  nerbo  fi  fogliane  giungere  le 
particelle  M l T 1,  Si  leggiadramente  non  per  altro,  che  per  fignificare  la  perfonaefier  in  li 
fiefia  romita,  i?in  Sfatte,  ne  cercare  le  cofe  altrui,  0 non  penfate  ne  ragionare  di  quello , di  che 
Muoio  mofbrare  efier  di  lungi,  onde  Scoiamo  Io  mi  flotta , l mondana,  Egli  fi  ragionano  : e qui  U 
"Poeta  dinota  chefionofciuto  e pellegrino  l’ andana  finga  p infioro  dimore'. 


Laffo  me;  ch'io  non  fo  in  qual  par  te  pieghi 
La  freme,  eh’ è tradita  homai  piu  uolte; 
Che  fe  non  è,  chi  con  pietà  m’ a/colte-. 

Ter  cbe frarger  al  del  fi  frejfi  preghi; 

A la  s'egti  autticn  eh' ancor  no  mi  fi  nieghi 
Finir  an^il  mio  fiacca 
Quefle  uoci  mefehinc-j  » 

’Ùo  gratti  al  mio  fignor,  fchio'l  riprieghl 
Di  dir  libero  un  di  tra  fiherbae  i fiori, 
Droet  e r afone  cheti  c lantani  demori. 


SSSn/4  era  il  Porta  m Throttenga, Ma 
~~  non  perciò,  ne  perche  egli  fouen 

vj  te  prega/fi,  Mad.  Uura  lafiia 
ua  f ufitta  duregga;  E fi  talho- 
ra qualche  fierarrga  glifi  dotta,  ella  toRo  tra 
dii  amen  te  [farina,  onde  egli  in  que fi  a Cang. 
dolendo  fine  perni  Japerhonui  come  bene  fa 
rarpolejfi  tante  uolte  la  fica  freran-ga  fallito 
hautndoli,Ìr  per  non  efier  oditele  tante  fine 
prrghere,&  npifireuolmentefi  ne  affiige.  nul 
la  dimeno  chiede  ad  amor  che  non  li  Sfilac- 


cia, che  egli  lo  riprieghi  d’un  di  fi  lieto  , thè 
•gl* pojfa  liberamente  Sre  dritta  e ragionato 
le  cofa  e fin, che  canti, che  neramente  tempo  era  c'homai  qualche  conforto  hauefit,fifiirato  battendo 


filungo  tempo,  E fi  eglihaneffe  con  qualche  fa  uerfo  piacauto  a lei, beato  fi  boterebbe  dato  fiora 
ogni  altro  amante, mafftmamente  quando  ella  dettogli  hauefie  che  ne  cantaffi.  poi  conofiendo  quelli 

fuoipenfieri  in  parte  andare,  oue  giunger  non  p ottano,  toma  a dolerli  di  lei, e del  cielo:  che  fi  fbiett 
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ta  forte  li  defiinaua.  Indi  comefe  accortofififfe  deluero,Smoflralàcolp a efier  fica,  non  de/delo, 
ne  de  le  co  fi  belle, che  da  Dio  buone  farfalle, non  dannofi.  yfa  qui  egli  un  leggiadro  artificio  al  fino 
Sogni  Stanga  citando  il  principio  d’altra  Carrg.talmente,che'l  cofitoaome  péce,  non  Spore,  moda 
Ai  noi  fa  fine  del a Stàg_afi  giudicherebbe, ut  egli  'e  pollo  per  dame  forfè  a incedere  quali  de  rimato- 
riprimieri di  lui  in  pregio  hauefie;  mole  ftanite  fe  tra  co  fioro  ultimamente  ponendo  com'era  già  per 
teli  dopo  loro.  Cofi  Marone,ma  nò  S altro  Poeta  che  di  fi  fltfio,  & apertamite  a la  fine  de  la  Geòr- 
gie* cita  il  principio  de  la  Buccolica  due  file  particellemutate  dicendo  Tytbre  ce  pattile  cecini  fui  trg 
mine  fagi,e  utrJoilfinedeC  Egloga  quinta  1 principi  de  la  fidi a e del a terga  in  nego  uerfo  induce, 
Hac  noi  firmai»  Coridm  ardebat  Mexin.  Hac  e adem  docuit  cu  inni  perni  an  Melibei.  & in  que  fi* 

brini £ CfifT.f  filai  fi  limanti  n A»  li  Affi  rnnùntiei  AuhrtAAn  111  nitel  n <rr<  T.  /.  tifa  fi. Tf *»  t 


tfe  bure  nò^Ufi  negAMi  fruì  che  mrrtjje  porre  fine  a i Luneti,  nò  dotte*  ejjeì  

amore,  A' egli  il  ripregafiedi  Sre  liberamente  un  dì, che  dritto  t ragione  è ch'egli  còli. onde,  che'l  du- 
bitar t fittole  apportare  Sei  nero  fede,moflrido  quoto  mifireuolefòfie  il  flato  douea  nel  cuore  del  au- 
ditore qualche  pietà  generare;  A"e  iirtut  r fallale  del  proemio  hor  egli  Sce  cofi.Lt/Jo  M E f affato  & 
afflitto  me  in  quarto  ca/b, fi  cime  iMinamttememiferu ; di'  i non  fi  in  qual  parte  Pieghi,  uolga 
perche  nò fapea  che  modo  ttnejle  ne  di' opr offe, onde  egli  qualche  certa  fprranga  S fiaue  conforto  ha - 
"effe;  la  freme,  ch"e  traStabomai  piu  Vo  ITE,  ingannata  molte  uolte ; che  fafie  fiate  co  i fuoi  pre  • 
ghipenfato  hauendo  Simpetrare  qualche  mercede  apo  M.L  la  far  antere  flaua  ingannala  del  pen  . 
fiero:  e Dormiente  non  una  unitala  fieranga  tradita  fu  da  le fidfi  promejfi  d’amore,  e da  Ioni  Slei 
che  talhora  nel  uolto  benigna  glifi  moflraua  non  biffando  bufata  rigtdegga  SI  cuore.  TraSre  pro- 
priamente i quello t dte  Latini  dicono  prudere ; il  die  i d’m  minore  uerfo  il  maggiore,  del figlio  uer- 
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fi  il  padre  del  cittadine  ver  U furia  Jet  ferito  uerfi  il  Signore  e lignificare  m man  del  nemico,  técht 
U filiti  o 'onero  il  Duca  fi  dica  tradii  ore  quando  a Buio  & ad  opra  tale  è cagione,  che  le  fine  genti  pe- 
rano.il  Padre  ancora  fi  dice  tralre  tl  figlio, (inondo  uolontariameme  lo  mena  a morte, onero  a mifrre 
noie  Bato.Et  perche  il  tralre  è ingannare  comunemente  qualunque  è ingannatore  d’altrui  o con  fa$ 
ti  o con  par  ole  Ji  chiama  traditore. E il  V.qui  IJjeTralta  yolettdo  dire  ingannata : & altroue  chia- 
ma il  mondo  traltore  volendolo  Ire  ingannatore.Chefenon  è,chi  co  pietà  m'jl  scolta  .effione  on- 
de viene  tifino  dubitare  .perche  non  e fendo  chi  C afcoltajfe  co pietà, che  ne  dimore, ne  Madonna  laura 
in  fin  à ani  licitato  pietofiamente  ihaueatnon  conuenia  che  con  preghi  fioeraffie  ottenere  qualche 
mercede  Perche  Jparger  alCllL.aP  aere , cioìht  darno,ihe  al  urto  & al'  aere  fi. tronfi  Ice  quel- 
lo che  fi  Ice  in  uano.oueramente  i preghi  eran  fi  forti, che giungcuano  al  cielo.v  per  che  le  noBre  no- 
ci pn  l'aria  fi  (bsrgono,e  cefi  peruengono  in  1 uerfi  orecchi, Alqual  parlare  manca  il  nerbo  couiene, 
alteramente  ilbifognaji  come  apoi  Greci  ancora  il h7 oneramele  ilqual  Iffietto  tifiamo  noi , 

quando  dimandiamo,  o dubitiamo,cofi,a  che  [areiche  Ire  queBo;Ma  i egli  Avv  Iene:  dubitàdo  ha 
uea  detto  il  Poe.cbe  fie  non  era  chi l’afioltajfr,comegiafin*heranrffiino pietofiamente  aficoltato  Cha- 
ueaaion  bifignaua  piu  pregare  :hor  colla  particella  fie, e colla  Ma, che  Latinamente  fi  dice  fin  ante, ne 
mJji  non  fia ptBa prima  un'altra  je,lce  egli, ma  'egli  .eumene, Ch' ancor  non  mifilfy  e G H I j non 
mi  flutti  anco  a queBa  bora, come  fin  a qui  negata  mi  se,  Fini  t, porre  fine  aititi  mio  Fine 
ch’io  muora.QueBe  noci  .M E s C H I N t ,qucB.iamenti dogltofi e mifertuoli : 2{cn Gva  HI,  » enfia, 
ciò  grane  e mole  Ho  diche  e parlar  fiupplich  ernie, Al  mio  Si  GKO  t\,ad  amore,  che piu  utile  da  lui  co- 
me da  li  al  tri  amanti  e chiamato  fignox,Verch'io'l  /^(PREGHI  Jiaucdolo  1 ciò  altre  mite  pregato , 
ben  di' indarno ,1  Ir  Livi  *0, liberamente feria  Infitta  temer.ig.  d'ejfcr  tradita  la  ffierar.ia^n  di 
tra  therba  e i F i o R I ,cioè  tra  diletti  e piaceri, il  che  t"e  detto  metaphoricamentc  dal  T.  non  una  Mol- 
ta merde  l'berba  uerde  e i fiori  leggiadri  apportano  diletto.  Droct  e rapai  e eh  tu  alani  D e M o r i , 
dot dritto  e ragion  è che  io  cantando  dimori,  cofilcea  il  Sommalo  icuerfi  fermare  per  quel  che  fi 
lette  nellth.  Lim  (fin  o,ence  il  V.lo  ttlfe,e  cefi  ejficne  di  parola  n.  farcia . ritiri  leggono  Dreif  raifion 
et  qui  Eh  ciani  Emdeviori , & effiongono  dritto  e ragion  e che  io  canti  d'amore  potendomi  laudare  1 
Immenttuolmente:  il  qual  ucrjo  qui  nel  fine  citato  dicono  efier  d’uni  Camene  fatta  d'Arnaldo  Da- 
niello ii»  cui  egli  parlo  nel  1 rienfio  £ Amore  dicendo,  fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniele  gran  mac- 
Brt  d amorfie à la  fica  terraancorf a ho nor  col  fino  Ir  nono  e bello  J'fa  qui  egli  il  nei  bo  gran  neu- 
tralmente,che  dopo  il  primo  cafio  chiede  il  lento.  Di  queBo  è de  la  particella,  ardì  ccpoBo  fattine 
granare,  che  dopiti  dritto  1 manda  il  quarto:  E quello fignipea  tffier  grotte  j qutBo  affannare. 


Uggion  ì bm,ch' alcuna  volta  ì canti  ; 
Terà,c'bo  fofriratofigran  tempo 
Che  mai  non  incomincio  affai  per  tempi > 
Ter  adeguar  col  tifo  i dolor  tanti. 

E s io potcjjìfar,  ch'agli  occhi  fanti 
Torge/fe  alcun  diletto 
Qualche  dolce  mio  detto  : 

0 me  beato  fopraglialtri  ornanti  : 

Ma  piu, quandi  io  dhà  ferina  mentire  ; 
Donna  mi  prega ; perch’io  voglio  dire . 


Tf.queBa  feconda  BauTjtquqft 
interpretando  il  uerfio  Vrouen- 
%ale  e replicando  affici  madrina 

t ragieneud  effier  che  egli  canti 

homai.pero  che  ha fi  lungo  tempo fio  foralo  che 
non  cominciarebbe  maifitoBo  a cantare,  che 
tarino  foJJe,ondt  egli  dice  Ffigion  e benché 
alcuna  licita  i C\n  ri, che  iofia  in  fitBa  & 
indio, Va  ti  o per  ciò, che  ho  Sospirato 
per  lo  dolore:  Si  Gran  fìlungo  tipo.  Che  mai 
non  /scovi  INC  IO,  niiincr.  iiKominciareì, 
lo  itile  itila  modo  in  ucce  dtlfoggmuto:A  J- 
s A I ^noho per  Te  m vo,preBo:Elffcrcm(£ 
traaueBcdne  botticelle  auuerbi.ili  compe- 


guagliare  e compenfitr. , — , „ i -,  - - 

T A N T I.  fi  grandi,  o fi  molti:  per  do  che  nontrouauaapo  Madonna  Laura  mercede  ; EJonocon- 
Vrapotit  Cune  eon  f altre  queBe  co fie , D'una  parte  il  piacere  il  canto  il  rifio,  da  Coltrando- 
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Itn  tfifpiri e!  lamenthonde  non  haurebbe  mai  a fi  buon1  hors  incominciato  * rivedere , che  tinto  fbfit 
il  piacer, quàtoerail  dolore,  tl  verbo  agguagliare, ér  adeguare  in  duo  modi  lordinafuno  è come  qui 
cella  particella  Confi  altro  colla  particella  Àdfiucro  jtjì  come  ne  la  Comiche  debb'io  forche  nò  cò- 
tgli  JÌmortì  Qual  ingegno  a parole  Toria  agguagliare  il  mio  dogliofo  ciato  ? E par  unite  è di  duo  fi- 
gnificxti:  l1 uno  e rendere  uguale,  lo  agguaglia  col  rifi,  onero  a rifi, & a ridere  oor  ridendo  , il  pianto. 
Vale  quanto  io  faccio  uguale  il  n]b  al  pianto,  e tanto  rido  quanto  ho  lacrimato  ;l'altro'eficòdo  quello 
con  che  t' agguaglialo  agguaglio  a parole  o con  parole^t  penfieri,e  co  penfieri , Vale  quanto  io  parlotto 
penfo  appieno  il  mio  flato,  quitto  egli  e. Voi  il  Vfofrint  oda  fi  dolce  perforo  per  quello, che  egli  ha  det 
to  di fopra, chiaramente  dimoFha  quanto  a grado  li  farebbe  fi  drittamente  e meritevolmente  col  fa- 
mor  d'amore  cltajje,  e piu  t alcun  de fimi  uerfi  a lei piaciuto  haueffe,  tato  piu  teli a glie  thouefje  coma 
tue Jfo:  Et  ufit  quell' ornamento ,'  che  da  Latini  fi  dice  amplificano,  da  noi fia  detto  accrefiimento  , pero- 
che  beato  era,  fé  per  gratta  d'amore  cani  afie , e feri  canto  piaciuto  haueffe  atei,  beato  piu  d'ogni  altro 
amante;  Ma  t'ella pregato  ne  lhauefjr,piu  che  beato  foura  gli  altri  amati, & * quello, di  che  piu  tfier 
wm fi  può.  onde  egli  dice.  Et  e'iopotefii  Fa*,  che  qualche  dolce  mio  detto  cantando  To  r G E s s f ,ap 
fori  afe  alcun  dilett  o A gliocchi  SANTI]*  M.  Ufi  che  co  gli  occhi fuoi  fanti  lieta  morbrandemi/ì,  il  pia 
cere,  che  ella fintiffi  del  mio  canto  firnificafietperthegliecchi  fimo  fenefire  del  cuore , onde  egli  mo- 
fbagli affetti fuoi’.altromente  farebbe  impropriamente  detto;perchegli orecchi  odono i detti,  ni  gli- 
ec  chi, che  veggono  i colorii  le  figure  Santi  eri  gliocchi  o perche  eran  di  celefle  e divina  luce , o perche 
Tran furie  netti  cC  ogni  infamia  , ir  incorro t ti,  come  fi  dicono  foni  i legati  finte  Ir  leggi,  perche  non 
fé  debbono  irfirgart.O  me  beato  fopragli  altri  yt  tu  Atit\,quefloi  piu  che  tfier  beato  per  fcReuol- 
mente  cantare  la  particella  0, quando  vien  con  qualche  finto  o di  dolere, o di  pittate,  o di  [degno, o di 
allegrerete, il  piu  de  le  uolte  chiede  il  quarto  cofi.  qui  è ietta  con  fomma  allegr  ergaci  cui  lo fpronaua 
ditto. Ma  o piubcato  me,oucramcntt  ma  piu  beato  fòrti,  che  foura  ogni  ahr  o amante  beato  , Quandi 
io  Di  *o,  quando  io  dicefie,il  futuro  indicativo  in  uree  di  quello, fi  come  appo  i Greci  lo  imperfetto  de 
t ottativo  in  vece  del  futuro  de  lo  indicativo, e come  forfè  il  V. fece  in  quel  Son.l  còlerei  d'amorfi  iuta 
vanite, 'senta  Mentire, finga  mcgpgnafio  infinitivo  in  vece  del  nome,ufattfiima  di  parlare  maniera 
in  quefla  lingua.E  ciò  era  lòmafelicitdyli  cui  maggiore  nò fi  trotterebbe  mai^ome  egli  ne  da  a dive- 
der e:  Don  n A,  quella,  che  egli foura  ogni  cofa  amava, Donna  nò  filomele, che  cefi  volgarmente  la  fimi 
na  fi  diceria  perche  [gnor  eggiaua  lui,  fi  come  domina  da  latini  Poeti  fi  chiama  l'amata  fanciulla , 
Mi  Pr  E g H A che  i canti  Vcrch'Io,ptr  la  qual  copi, che  ella  mi prtga,io  voglio  dire  e citare.  Il  verfi 
ì <d  una  Contadi  M.Gui.Caudcantc  Vhilofophofil  cui  principio  è, Domami  prega  perche  io  voglio  di 
Tt.E  cofi  prima  dta  ilutrfo  di  M. Guido, cln  di  D anteporne  tgliju  primiero  di  et  òjb  eriche  di  poco. 

Vaghi  penfier,cbe  coft  puffo  puffo 
Scorto  m'huuete  u ragionar  c unt  aito; 

Vedete, che  madonna  ba’l  cor  difmalto 
Sìforte, cb'ioper  me  dentro  noi  puffo ; 

Ella  non  degna  di  mirar  fi  baff  o, 

Che  di  noflre parole 
Curi;  che  l del  non  vuole , 

qual  pur  contrariando  i fon  gialaffo: 

Onde, come  nel  cuor  minduro  e’nafpro: 

Cofi  nel  mio  parlar  voglio  effer  afpro, 


Vedutofi  il  Voe.  che  fimi  penfieri 
il  mtnauano  a chieder  cofa  ma- 
lagevole^ da  non  impetrarfi  fa- 
cilmite^mmomfce  loro, che  ueg 
gano  quel, che  efiipcnfauano,non poterfi Otte- 
nere ;per  che  Madonna  Laura  era  ancor  a fi  du 
re, che  non  fi  moverebbe  a fuoi  preghi,  e fi  al- 
tiera , che  nulla  filma  farebbe  de  fuoi  detti 
quantunque pietofi,  conciaia  che  il  cielo  voice 
tifi fuo malgrado,  onde comefoauemcnte  ha- 
urebbe  cantato  col  fauor  di  Madonna  Laura, 
cofiper  la  durerà  di  lei  deaerando  delibera 
di  parlare  offramele. onde  egli  dicefi'  AGHI] 
«rr enti penfier,  che  cefi  Taffo  Pass  o,pian puma, particella  geminata  finga  lo  Gl, che  lo  ui  può  fi  nel 
San.  L fio  che  mal  accorto fui  da  prima, che  apajfiapaffq'epti  fatto  fignore . Scorto,  menatomi 
boucle  a ragionar  t ant'ylltt, di  cofò fi  alta,che  giungervi  no  pofio,cioe  prima  a <iire,trai  piaceri  ama 
lofi Dratt  e rafan  & Pai,  fi  egli  pateffe  fare  che  a Madonna  Laura  piaceffe  qualche  firn  dalie  dette  , 
A*  beata  piu  di  tutti  altri  amanti  farebbe.  Al  fina  che fi  beata farebbe,  di' ejftr  piu  non  potrebbe, 

L J quandi  ella 
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qusniefareesfiell,'egUcanta(!e,ecome^ecÌjfcunaiele  dettecofe  fiofi,  nulxgtmle  adettenni 

hlima  era  B r E Jttergeeemfa  M.L.ha  il  cor  dtS»  A t IO ,fiUo  c dmrn 

covae  fallo, & imrtaphora  fin  rotte  tifata  dal  Vanf, gufar  dur«g*,Si  Forte  ,difi fonte  fd- 
det  dureTza,che  io  per  M E cper  quanto  è ilntio  podere, Dentro  noi  P a s s o , co miei  fifa  e coi 
miri  proohi  e co  i lamenti  dentro  al  cuor  di  lei  non  falche  loncfa  e muoua  a pie  tate  c ila  nella 
cominciata  metafora  di  rigidi falliche  nonfpafato  col  ferrose  fi  frezgan  o.  Voiconfermafa  dii 
ra-ionaua  da  coCt  troppo  farcendo.  Ella  Madonna  laura  T{onDb  GN  A , non  fi  degna,  tome  ì 
il  pari  tr  del  rulgeTgapoltt*no,Di  .«IRA  r Ri  guardare  fi  B A SSO,  come  era  il  Voe.  al  creder  fuo  : 
tmde  nel  Sm.MiUe  fiate  o dolce  mia  guerriera  V haggio  proferto  il  cuor  , ma  a ho,  non  pi ace  Mirar 
fi  baffo  colla  mente  altiera  ebedi  mitre  Parole  curi  e faccia  il, ma  fa  duetto  ne  prendere*  che 
eli  a cere  afe  rdhle.-E  di  ciò  ne  e ragionerei  Ci  tifa  difafa  t noiln  de  Firn,, firn  Vyoitfa 
M , donna  Laura  le /ite  Parole  IMiain  pregio &agra.lo,M  L QV  AL  cielo  c declino  Py  R , ancora 
• folxmente  Contrastando,  ripugnando  Io  fon  già  /Lasso  e fianco:  che  bene, e fuo  malgra- 
do il  cielo  con  amorofo  affanno  lo  ri, mena  che  amaffefempr.  feina  diletto  alcuno  , nondimeno  egli  fi 
, forzai*  hor  fcuoterp  t amorofo  giogo  dal  collo, come  nell,  addietro  effiofU  S onetu  moflrohabbiamt , 
La  con  qualche  pietofo  modo  cere-, uà  appagare  la  ferrea  di  Madonna Laura, & incornare  al, pan 
to  CahLe  ili  lei.  ma  ogni  fuafuica  era  mdarno  contea  il  ctelo  :& egli  eia  fianco  mera  . Perla 
qual  cofa  deaerando  pèrla  tanta  rigide ogp  di  fa  per  lo  fiero  fuo  de  fimo  dice.  Orni  come  nel  cuor 
m'induro,  tu' afa  cerio  dolore , che  mi  ha  tolto  ogni  rigore  , chef  come  ,1  piacere  fatammo  molla 
c piano, cofi  a incontro  il  dolore  ilfa  duro  & afa,  M'induro  E’m  A s-P  RO,  dilungo  duro  & afa, 
Tai  verbi  fi  poflòn  dire  neutri  pafa  quando  tronfi  trou.mo  amicamente  polli , che  ofipafftm  fidi- 
rebtono  ■ Ma  il  Vocia  difi  aniuamcntenel  Sonetto  . Vmfe  Mmubal  de  forfè Parlando,  fa 
defe  deniro  e i denti  e lunghi  e indurai  lavoct  Enafa  ha  la  congiuntane.  E col  nerbo  inafa 
toltone  lo  l.cofinol  mio  paèlfr  uofa  efierMs  PRO  « duro,  fa  ì U cuore  ; perche  cefi  il  dire,  toma 
t afato  fae  l'affitto  del  cuore, e fecondo  la  d, fanone  di  hu  Imman.imcmc  0 duramente  il  unito  a 
il  parlarefimofha.il  vtrfi  è il  principio  d'rna  Cannone  dt  Dante*. 


foche  il  Toetamcotpma  la  dn- 
reqga  e faltereqga  di  Madon- 
na Laura  che  egli  afcoltatonon 
fife, e di  ciò  e fere  cagione  di- 
tea il  cielo,  che  tal  forte  li  de  Umana  , bora  in 
ciucila  qua,  la  fianca  corregcndofcne  cou- 
fefia  non  dal  ciclo  afa  condannato  a fi  perpe- 
tuo piantole  efierla  colpa  di  lei , ma  fua , no 
d'altri  che  da  fe  mede  fa  tnganvarji,  onde 
egli  come  fedi  lungo  errore  già [cefo  in  feftef 
fi  ritornale , dimandando  fi  flefio  di  quella 
modo  feco  cofi  ragiona  che  Parlo,  che  di- 
to , che  incolpo  M,  Laura  & il  ctelo.  0 dotte 
Sotto,  che  finofi  traforato , &y fato  fuo- 
ri de  la  ragione  mi  t motto  a dire  , che'l  citte 
e la-beltà  di  Madonna  laura  fia  cagione  £ 
ogni  mio  male  . £ chi  altri  m’I  N fi  A KN  A chele  flefio  & il  dipar , t il  vcler  f.uerchio,  efiettdo  rut- 
ta la  ragione  da  lo  , frenato  e troppo  difio . C H I ÌT  .altri  appartengono  a le  perfine  ; Benché  la  chi 
Tetanica  appo  il  To  età  e tiandia  ad  altre  cofefi  reftrifia . conferma  poi  cote  fio  il  Toeta  dicendo.  Gin 
ito  Trascorro  guardando  con  gnocchi  il  cielo  di  cerchio  in  Cerchio,  di  giro  in  giro, 
e di  far  a in  fax, perche  U culai  diuifi  in  molte  fae,  e quelle  £ pianeti  t in  molti  cerchi  ; X'fimt 

* [Una* 


CHE  parlo  ? o dotte  fono  ? e chi  m'ingarma 
*Altri,  ch’io  flefio  e’I  deftar  foucrchio  ? 
Gia,sitrafcorro  il  del  di  cerchio  ì cerchio 
Tsfefiun  pianeta  a pianger  mi  condanna . 
Se  mortai  velo  il  mio  veder  appanna  ; 
Che  colpa  è delle  Utile , 

0 dille  cofe  belle  t 

Meco  fi  Ha, chi  di  e notte  m’affanna, 

Toì  che  del  fuo  piacer  mi  fiegir  graue , 
La  dolceviSlaelbelguardo  foaue. 
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pianetta  a funger  mi  Co  mdanma  fi,  che  non  uolendo,  io  pungi  nul  mio  gru  lo.  Un /è  premi 
maone alcun  punet.ttlag'imtrt non m'ii/oria, maiUapiammìa bbrrta.  poi  feguegli dmedepmt 
confermando  fi  mortai  Vi  LO,  il  bel  corpo  mortale  di  M tionna  Laura  che  l'abbaghana , 0 pure 
il  fin  corpo  mortale,  J>e  lenitilo  chìnfii  l'anima  non  lafcìant  lei  itedereil  uero,&  indrhgarei  pool 
pensieri  a miglior  fine,  il  mio  V Enne  il  lume  de  la  ragione  A puh»  a,  cela  e copre,  per- 
che il  bel  molto  di  lei  creo  l' Jmon fa  uo^La  in  lui,  eh' abbagliati*  la  ragione  oneramene  il  corpo  mor 
tale  col  /enfi  minto  da  lo  sfrenato  dipo  la  mìfla  de  la  mente  epurata.  A p r>  A N N A e compo  • 
fio  nerbo  de  la  noce  Ad,  il  cui  D p cangia  in  P , del  nome  panno;  E perche  col  p anno  Meliamo  e ce- 
liamo, egli  pgnipea  melare  e celare;  Ò"  in  molti  luoghi  del  regno  tfapoletano  chiudere  lieuemente. 
•nde p due  appannare  laporta,  quandófi  chiude  fufiit  tanto,  che  non  flia  aperto . Che  co loti  de 
la  Sx  i L L B,  De  lumi  cele  rii,  che  al  et  tana  ffihera  flou  Uff,  0 pare  di  tutte  le  Halle,  e de  le 
erranti  e de  lepffi;  perche  nel' altra  Stanga  incotpaionbxuea  il  cielo,  0 delecop  E l L L l ;al- 
tri  pur  a le  enfi  cele fh,  che  fino  belle  il  riperipono:  Altri SP anima  fatta  da  Dio  bella  e gentile;  la- 
eptal pule  incolpare,  che pa  mal  nata.  Al  creder  mio  p dee  referire  ale  bellette  di  Madonna  Lau- 
ra che  prr  ardentemente  amarla  d P.n'hauea perduto  il  lume  de  lo'ntellelto:  Mtcopfià  chi  di  t 
mot  lem  A F F A N N Ajno»  eia  colpa  del  cielo,  0 de  la  btller^f  dilei;mam  u,  eh  e mtcofiHaquel 
lo,  che  notte  e giorno  m'opporta  affanno;  ch'c  non  com' altri  mal  intefo  la  belleaja  di  lei  rim.tfàgli  1 u 
la  mente,  che  direbbe  il  contrario  di  epurilo  c'ha  1 letto  ; ma  l'morofo  dipo  nato  da  le  Suine  beUea^e 
Slei.  Voi  C h t,da  che  la  dolce  uifla  e il  bel  guardo  pane  de  beglitcchi  di  Madonna  laura  mi  fi 
gir  grane  e pieno  del  fuo  piacere,  che  io  fenti  mirando  lei,  inpnalhora  il  fummo  defìo,  ch'indi  moto 
m' affanna,  p Ha  pmpre  meco.  Il  uerfo  è il  principio  duna  Cannone  di  M ■ Cino,  il  quale  dopo  Dante 
Tiorio  in  queHa  lingua  hnomo  di  leggiadro  ingegno , e nel  Sre  fi  non  S molto  ffirito  , certo  S pa- 
ne & etnorofi  fide  piu  che  gli  altri  primieri  in  età  S Imi. 


Tutte  le  coffe,  di  cbe'l  mondo  è adorno, 
yffeir  buone  di  man  del  maflro  eterno  : 
Ma  me,  che  caffi  a dentro  non  diffeemo , 
oA bbaglia  il  bel,  che  mi  fi  mofflra  intomo: 
E sai  uerofplendorgiamai  ritorno  ; 
L'occhio  non  può  ftar  fermo  ; 

Cofft  Cha  fatto  infermo 
Tur  la  fua  propria  colpa  è no  quel  giorno, 
Ch’i  uolft  in  uer  l'angelica  beltadp^j 
7{el  dolce  tempo  de  la  prima  etad(_A. 


| V.  queHa  ultima  Starla  con- 
ferma quello  , che  lèdette  ne 
la  precedente:  ha  egli  Suo  non 
efier  colpa  de  le  Hel/e  ne  de  le 
cofiebelle.  che  egli  affannato  inpeme&ingan 
nato  [offe,  ma  S fcHefft,  e SI  fuo  ifirena- 
to  Sfio:  Hor  in  confermar  quello  Sce, Tut- 
te le  effe  S C H t,S  Squali  è il  monS 
adorno  Vfctr  B v o s E , non  male , ne  ntio- 
fi,  ne  che  peno  cagione  de  falerni  danno  , Di 
man  del  maHrt  E TE  H HO,  S man  S Dio 
fimmo  opefice , tlqualc  errò  tutte  le  cofe  SI 
mondo  buone  non  a danno , ma  piu  10H0  ad 


milita  Sglihuomini,che  fi  alcuno  ami  in- 
debitamente le  top  belle,  non  elle , che  da  fi  fon  buone  ,fono  cagione  che  egli  porti  tormento  , 
ma  il fuo  illecito  uolere,  che  non  fi  dee  dire  amore,  ilqualè  SI  bello  che  l'intenda  ofi  "egga  0 
soda,  non  che  p tocchi  0 guHi;nele  fieli  e die  adornano  il  cielo  Ù"  di  mitrano  il  mondo,  con  lo- 
ro bclliffmi  lumi,  fi  come  fi  può  anco  intenSre  , ne  fono  cagione  delnofhro  male,  ma  del  poder  S 
le  flelle  neT A endemia  lafcero  parlarne  al  MintumD;Qui  piamente  fi  ragiona  S le  cofe  belle, 
quali  eran  le  bellegge  S Madonna  Laura , 0 qual  è l'anima  fatta  da  Dio  Iella  t buona  fecondo 
t altra  openione.  M t eff  oniamo  prima  intendendo  la  beltà  S Iti,  che  egli  Scacofi,  neramente  tut 
tele  coffe  belle  furonbuone  da  Dio  create;  e cop  le  belleggeS  Madonna  Laura  eran  buone,  non  dai 1 
Itofe  e uitupereuoli;  e la  cagion  che  è,  che  ne  l ordine  de  le  belle  cofe,  come  dicono  i V tannili,  non  può 
qffir  copi  men  buona,  Mail  ht\.,labellei$adi  lei, Che  nò  fìmoflral  u t o R N o,  perche  aiun- 
qnefi  mlgtxfila  ma  donna  ueSa& unici  nifi,  come  eghdiffenela  Cantone,  in  quella  parte  do- 
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u'amor  mi  fornisco  àie  egli  dir  vegli*  M.  taffer  £ ogni  parte;,  fer  latinamente  dirle,  VnScwMM 
bell* 'internet  £ evi  parte  del  ceree  beUeTfS  moflrando,  abbagli*  t vince M E , ilche  con  qualche 
maggior  figSficam^e  per  dirlo  Crecamen,.,i^tt.T,KS*fiadetto,C„  cefi  a dentro  non  Di  % c ■ »- 
N o>  u£g.o  il  nero  offende  uhua  la  ragione  de  lo , frenale  noler  t che  non  mi  Ufo*  federe,  ne  tetti 
dere  aneti  ordine  Suino;!  cefi  vuol  dire,  chenen  fabbagliaualabel/eagaSlei,  chetila  non  buona 
fblji/tu  perche  immoSratam, me  goderne  df*ua.M*fi  ad  alcuno  piacele  Coltra  opemone,the  ef- 
findofi  il'Pet.  lamentato  che  egli fife  cefi  mal  nato fotte  crudele  fleUa,hora  dica*  confermare  non  ef 
fer  colpa  del  cielo, che  Dio  tutte  le  cofe  ha  create  buone,  e co/i  l' anima fuanaccme  non  materna  bene. 
Ma  ch’ella  fa  finta  da  bellezza  mortale  lafctandola  vera  tellea&Sle  cofe  Suine , Incolpano  e fer 
£altri,che  difeélefo-jtdele  t frenato  difoedel*  ifmifmata  vogUa,figueuS  il  loft, tutto  finimento 
•le,  naie  hauea  Jbento  il  lume  de  la  ragione. fe  quella  opinione, dico,che  non  efirr/e  Itcngi  dal  vero#* 
cejfcyefbon  amo  cof , Tutte  le  cofèdi  che  ìli  mondo  adorno, qual  et  liuomo  e l anima  humana,  batch* 
il  parlar  del  Toe.fi*  generale, vfctr  buone, non  male,  ne  vitiofe  Di  man  S Dio  .Ma  ME,  non  àie  fa. 
l'anima  mia  mal  crtata,&io  mot  nato,  ma  ài*  cefi  a dentro  non  eh fermo  vinto  dal  fouerchtovoln, 
ubidiente  al  fentimenio,che  ofeura  il  lume  de  lo  intelletto,  ne  penetro  colla  mente  traforata  fi  ,ch  io 
ueggia  il  uero^tbbaglia  il  bel  mortale. che  mifmofhra  giorno, già ,‘t  e fio  fio  ,Wj fi  può  refe rire 
anco  a laiche  intorno, cioè  pergliocchi,e  per  gliorecchi  fede  dbeLuoiioe  gli  atti  belli  ; frodile  bell* 
tfiaui  parole  e la  bella  uoce  angelica  Suina,  poi fatue  il  Tee.  affermando  piu  àuaramete  tl  turo  cefi. 
Et  t'al  uero  S\* 1 1 suor, al  lume  del  uerojSe  egli  ueggia  quanto  giratamente  ami  la  belley 
ga  mortale, abbandonando  il  [empitemi  e celefle  bello,!  come  fa  dalfouerchto  Sfio  abbagliato,  e àie 
cominci  ad  Stendere  quel, Se  amare  e difiare  fi  contiene,  L’occhio  non  può  fior  Firmo  , fi  cotto* 
quando  mirando  al  Sole  Cocchio  mortale  non  può  flar  fermojereh.  U troppo  lume  C abbaglia, cefi  lo 
tllendore  SI  atro  non  effetto  da  Cocchio  de  C anima  niella  da  iuaghi [entimemi.  Ma  del  turo /pu- 
dore de  Cocchio  ne  C jicadtmi*  SI  Mini  terno  largamente  fi  parla,  filtri  perche  il  Toe.  ha  detto,  che 
C abbaglia  il  belloSM.  Cogliono  che  dii  ne  mefiti  come  quefla  bellex&l  abbagUau*  Scendo,  & 
fi  al  nero  Splendor  ch"e  nel  uolte  S M.  Lche  appo  lui  la  beltàSUi  era  Suina e cele  He,  Clamai  fU  . 
TORSO  a federe, perche  alcune  mite  diffe  egli, che  non  p fendo  fofjrir  la  infinita  luce  S lei,non  onda 
Ut  a uedrrla,T albore  uinto  dal  Sfio  a mirarla  ,omana,CocSio  non  pm  Har  Fermo  fer  Seti  tropp* 
Alendor  C abbagli  a e la  ragione  S do  ì,Cc  s I tanto  L' occhio  Ita  fatto  infermo  e debile.Vur  U 
fu  4 propria  Colpa  jl  proprio  errore  de  C occhio  de  la  mente  ninfa  da  la  sfrenata  uoglU  fecondo  la  prò 
ma  JhofiiioneiOueroUduo  edema ,onS  entri  il  raggio amorofo  de  lab  Aletta  S M.  Laura, .tondo 
t altra  opmìone,E  non  quel  Gl  o INO  ne  fu  colpa  e cagione , benché  ne  la  Cam^  V eroi  parmt  vabbtd 
detto, Ma  Chora  e il  giorno,  ch'io  le  luci  aperfi  T{el  bel  nero, e neibianco  , Equellam  cui  Cetaie  no- 
Etra  fi  mirafìtron  raSce  nomila  S Ha  tuta  Se  m addoglia  Ch’i  f'oLS  1,  eh  io  uo/fioueramense  che- 
io  ufi  V ceduo, peràie  alcuni  te  ili  Scono  Chei  uolfi  coll  articolo  referente  e dtmofhanle  toc  Ano  Ih 
Vir  verfo  l'jt  N G E L l C A , celefle  bel,  ode  S M L.7 ifldolce  temoeSUgnma  Et  AD  B , nell* 
fu*  verde  giouentute. Già  riconofiete  il  uerfo  principio  de  lafua  Cantiche  comincia  ,7\fl  ‘‘dee  tempo 
de  la  prima  etaS,cofiil  Voe  .conchiude, che  non  del  cielo  non  Sla  belicela  diM.Lne  SI  giorno  eh* 
, 'innamoro, cime  fe  fiato  fife  fatale  e defìmatoa!  fu»  male,  maSfe  Beffo  e fer  la  colpa:  Se,  trajjror- 
t or  fi  {aera  dalfiuo  volontcrofo  Sfio.  la  Common  ha  l' fato fine.  Se  corniolo  fi  chiama  : il  che  e leat* 
fare  ma/pmmente  in  cantoni fintili  a quefU,oue  il ptnfiero  ì interrotto^ fico  non  i accorda . Onda 


•perche  la  vita  è breue , 

Et  lo'hgegno  p attenta  a l’alta  imprejà ; 
T^e  di  lui, ne  di  lei  molto  mi  fido  ; 

Ma  (pero  che  fia  in  te  fa 

La  don  io  bramo,  & là  douejjèr  deue 

La  doglia  mia,  la  qual  tacendo  io  grido . 


t Ochi  leggiadri, dou' amor  fa  nido , 


to  , egli  ananas  fi  ttejjo  , concio/u  aie  net- 
te dir*  coft  da  lui  compii*  in  quefla  Un - 


t ^ k t « : 

%A  voi  rivolgo  il  mio  debile  Siile 
Tigro  da  fi , ma' t gran  piacer  lo  (prona: 

E chi  di  voi  ragiona, 

Tiendal  [aggetto  vn babito  gentile  > 

Che  con  torte  amorofi 
Leuando  il  parte  d'ogni  penfter  vile  ,* 

Con  quelle  algato  vengo  a dirhor  co  fi  ; 

Cbo  portate  nelcor gran  tempo  afcofi 


gna  lutti  all  ri  Poeti  auàrai  a hautffe.  E per» 
àie  il  proemio  tre  -viri  ut i dee  battere  , la  pri- 
ma che  ùmiche  note  altrui  fi faccia,  la  j a onda 
che  intento  ilatcrc* che  accorto  & ageutle , 
ad  afidtare,  fece  egli  C auditore  intent  fimo 
inoliando  la  fua  imprefa,e  quell*  cofa,di  che 
parlar  dotte* , nel  principio  de  la  Cam.  e nel 
fine  de  la  prima  Stanga,  fctdo  accorto  propt 
nendo  di  chi  -mole  parlare  cominciando  da 
quel  uerfò, Occhi  leggiadri:  tu' ancora  fi  fi  ami 
chtuole  MS.  Incido  i bellocchi  di  lei:  fa  ab- 
bafiandofi  , e di  poco  valor  facendoli  generar  dotte a no  ta  mente  altrui  bcntuolènti*  , maf imamente 
nel  principio  de  fa  feconda  St.vi%a.Dura  il proemio  di  tutto  quefio  parlar  e dal  primo  verfo  de  la pri- 
ma Stoma  infin  al  fi  fio  de  la  feconda.  Egli  procede  nel proporre  di  quefio  modo,  che  prima fu  un  prm 
cipri generale  e commune  a le  tre  corrioni.  Indi  fendendo  viene  al  proemio  dela  prefente.  Eperche  ci 
duterp  punti  fi  trotta  diflintalatef tura  de  primi  nerfi,  il proporre  dtlT.variamtntefrfione.  onde  fe- 
condo alcuni  egli  ilice, che  effendo  la  vita  briene*  /ingegno  pauentando  a l’altiera  impreft  , egli  tU 
ftmmo  amore fofiint  opre fi  hauea  a laudare  te  dittine  beUe^je  dt  MS.  e perdo  ne  de  lo’ngegno  fida» 
defi, che  le  por  e fi  a bali  ama  laudartele  de  ta  vita, che  tanto  lunga fofft  quatti  o bi fognerebbe  a cele- 
brare,atref  temendo  non  prima  egli  morifjt,  che  almeno  in  parte  laudate  l'haneffe , benché  la  fua  do- 
glia fife  di  non  poterne  dire  appieno  per  la  brucila  de  la  mta,r  perla  debririga  de  lo'ngegno  , o for- 
fè la  doglia  & amor  ola  pafsione,che  tetta  per  lo  valore  de  begliocchi,fierafie  che  fofie  mteja  appo  M. 
iJaquale  eiiandio  che  tacefie  gridati*  & apri  uà  a lei  per  lo  volto  fógno  d'amar  ufi  affetti  creati  da  la 
diurna  belircga  de  la  iflefja  donna  ;tiice  egli, 0 leggiadri  occhi  l ri u rigo  il  mio  flile  a dire  di  voi  : che fa 
di  tutte  olire  belieige  di  M.l-cantar  non  puffi  per  la  vita  effir  brieue  t per  lo'ngegno  tfier  debole y 
ungi  ch’i  muoia  parlerò  di  voi  conte  di  afa, che  piu  mi  tocca re  die furit  oprare  in  me  virtù  maggiore  , 
che  lo'ngegno  mio  da  fi  baffi  & infermo  inalga  e ferma.  E coffa*  die  dia  la  cagione  p eretto  riteolga 
il fno  fide  a parlar  de  beglìocchi.ptroche  le  tante  belletto^  di  lei  due  principali  erano  ^he  a lui  piu  me- 
rauigliofi partano, come  inpiu  luoghi  ne  diede  a dittedrreglricchi leggiadri,  eie  crefit  diurne <To- 
Tocbenche  foura  orni  btl/ag*  il  bello  de  fu ri  celefli  lume  giudicale,  fotrebbefi  ancora  còl  medefime 
punto  c (forre  delahnprefadalui  pigliala  a narrarteli  quanto  valore  fijfero  ibegliccchi , t di  quan- 
ta  beh  ode  e di  quanta  dctcn^a,ilicendo  per  la  vita  tfier  brente  per  efjer  debole  t pauentofo  lo’nge- 
gno f!,che  no  di  lei, ne  di  lui  fi  [dona, ma  ficraua,euidia  che  tacefjó^fftr  ime  fi  da  lei,  riuolge*  il  fu» 
fide  a giacchi  leggiadri  da  loro  prendendo  ardire  e forca.  Ma  noi  diflinguiamo  in  quefio  modo , che 
il  Por. dal  primo  uerfi  in  fin  al fi  fio,  che  comincia  La  doglia  miafinaltando  la  imprrfa  di  laudare  la 
diuina  btllnxa  de  begliocdiie  U fummo  valore,vegna  a feufart/um  dicendone  quanto  ne  bi  fognereb- 
be dire  poi;<Lt  quel  verfo, Occhi  leggiadri, propina  queUo,di  che  t’ha  da  portare  ne  le  tre  confonde  il 
firn  imeni  o e ter  la  vita  tffer  corta, e per  lo’ngtgnopattentart  a falla  impreft  di  celebrare  il  bello  & 
il  podere  de  begUocchijo  non  mi  fido  de  fa  nitore  mi  fida  de  fio  ingegno,  che  a baflanga  dir  ne  goffa. 
Ma  fiero  che  rifa  inttfi  da  lei,cti*ndto  che  tacàa.Eglt  dice  cof, Perche  latitai  Breve,  corta  alito 
dendo  a quello  celebr ati fumo  detto  dHippocrat  e,  (ai»  fair  fottyHd.  Tinnii  facuipeì . Latitai 
brtuefarte  tlunga,à' lo’ngegnoPM  »,ttme,&  ópanrofi  M laltalìtvnts»  d;  parlare  de 
begliocchi.rtf  di  Lvl,ne  defio  ingegnose  di  Litote  defia  uùa  Moire  a,  a fiumi  Fi  do  , perche 
effónde  laimpref*  tale,*  tanta  ch’alt  fimo  ingegno  c lunghi  fimo  tempo  chiede , tento  per  la  breuità  da 
la  riumortale  mnviuer  tanto,  chr  bafleuolmcnte  parlare  p offa  de  biglie  echi  , e per  la  debritrga  dt 
lo'ngegno  mio  non  poter*  apatolt  agguagliare  la  virtù  loro  e la  beltade.  Quindi  e da  molli  altulue- 
ghi  ancora  prender fi può,  che  luti  Lti  pronomi  non  fidamente  fino  de  te  perfine  edtglilmomi- 
nijn*  etiandio  di  qualunque  altra  cofajui  del  mafehio  ,leidela  [emina  m cafi  oblique.  Ma  fiero 
chef*  fniE  s»f  compre  fa  dou’toE  r A fioche  t'intenda,Ela  dou'rjpr  Dtvr  ime!*, cioè  appo 
M.L-peroche  il  Poe. per  amor  di  lei  parlando  e frinendo  meritcuolmente  da  lei  efier  inttfi  brama- 
ma,t  denta  fi  cerne  da  cele  fiche  gerle  volt»  di  Ini g otta  comprendere  il  cnereSa  dogli*  M i a jtame- 

refia 
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refa  paffione  e quinto  io  fiffro  feria  virtù  de  begliocchi. E cefi  la  voce  Doglia  non figni  fica  qui  3 firn - 
flice  dolore  fra  il  patire  del  cuore  innatmratoìche'l  Voe.noii  bramaut  mortrarefiltir.tnte  il  /ito  da- 
dorè, ma  quanto  egli patiffè  per  la  virtùde  bellifiimi  lumi:  laqual paf  iurte  banca  col  piacere  mirto  il 
dolere:  A Itri-efiongonofimplicemente  la  doglia  per  lo  proprio  dolore^  forfè  la  doglia , che  egli  fonia , 
che  per  la  mica  efferbre»e,e  per  lo'ngetno  ejfer  debole  Hm  Ji  confidano' moffr are  appieno  come  relitto 
haurebbe, il  valore  de  begliocchi. laqual  tacendo  iG  n t D O, lacuale  io  dicojtrncht  taccia  : penile  nel 
volto  chiaramente  mnfhana  elei  quanto  fiffi  il  po  ter  de  quei  begliocchi foura  il /ito  cuore-.  Etite  la * 
feiamo  a parte  tanti  altrilnogliijOUe  egli  il  mede/ìmo  affermatili  quella  prima  Cantei  dtrà^na  qui 
te  volte  pi  me  hi  rÌHolgete,Conofcele  in  altrui  quel  che  noi fiele.  V n qui  il  Voe.!'  aumento  neHa  parti- 
cella G nino  yCome  fi  tacendo  non  aprijji  gli  affetti  fùii,magrida(fr,e  con  alti]?  ime  noci  li  pxiefafje. 
E per  quelle  ultime  parole  fi  fa  il  Voe.amicheuole  M.L.ff>erxndo  che  da  tei  ancor  che  tacejfe  , intefi 
fofft,  alcuni  leggono  la  noglia  mia  non  la  doglia  mia.che  farebbe  ad  ifiorre  molto  agende : perche  il 
fuo  uolere  era  di  moFhrare  quanto  M.  L.ptteffi  in  lui  co  i fimi  begliocchi,  ma  non  fiotea  per  li  detti  im 
pedimensi farlo  appieno.  Indi  il  Voe .per  chiaramhe  proporre  quello, che  parlar  volra/tgtioechèfi  voi 
ge, perche  di  loro  vii-tuli  a dire  fumea  cefi  dicendo, Occhi  LEGGIADRI  ,4f  Hi, Da*  E ,ne  iquali  occhi 
imor  fa  T^_l  DO, alberga  e po/àtla  metafora  è da  li  augelli, che  ne  iloro  nidi  fi  pofitm  & albergano  : 
& il  fornimento  allegorico  t,ehe  ne  gbocchileg  giadri  alberghi  dimore:  perche  efii  creano  col  brl/odt 
dolci  lumi  amorofi  affetto.  A voi  Rivolgo,  li  attendo  forfè  egli  a daterò  per  addi  etto  il  fuo  dire  in- 
drixgx:o,opHre  con  quella  voce  fignifica  che  non  filai  nenie  pxrlaux  de  Nj/ÌNW)  ma  te  parole  drit 
tornente  a toro  driij.au  f perche  (felle  volt  e fi  paria  di  cola, a cui  le  parole  non  fono  mdrrrjate . il  mio 
2>EB  I Lt,H  mio  baffo  St  I L S .parlare  g KO,tarioe  lento  da  SF  .quanto  è il  firn  vigore.  Ma  il. 

gran’Pt  ace  R diragioturdinoioccltileggiadrilo  SpROHA.Io  rifòfliuge.Vfx  qui  il  Voe,  la  meto- 
nimia figura, peroche  non  lo  Itile  tra  pigro  e tardo, ne  fi  fi  ronan  a dal  gran  piacere  di  ragionare  de 
begliocchi,  mrln'ngtgn  o del  Voe. tardo, come  egtiper  lafita  mode  fila  vuol  inferire, effmdo<hc  dal  gri 
diletto  era  fofiinto.E  corre (fonde  quello  a entello  che  diflè  , che  lo'ngegno  p attenta  a f altaiwprefa . 
DelapxruceUa  fide  mi  rnn-mbrx  che  largamente  fi  parlo  nel  Son.  S“amor  o morte  ronda  qualche 
finppio.e  nei p rimo,  V oi  ch'afioltate.  Qui  bachi  filiere  che  benché  fieno  molti  e dtuerfi  li  Itili , e forfè 
tanti  .quanti  fitto  1bfirìttori,nonMnteno  còlofó.che  fegmno  Hómrro,ne  fecero  tre,  l alto  gl  mediocre , 
il  baffi, il  qual  dice  egli  qui  debile.  Vofiiail  Voe.hauendo  detto  che' l fuo  fhle  da  fi  debile  da  brptioc- 
chi  prende a ardire, dai  piacere  fifiinto:hora  in  apprettare  che  da  loro  aitato  con  grande  animo  vellico 
a parlarne, fegue  dicendo, ECh  i,e  colui  che, ft  fir  jointtndtndo , Dt  Vo\  occhi  ragiona  Tiend.il 
Soggetto, da  mi  occhi  f quali  egli  hauea  per  fugato  e per  materia  prefi,  di  che  parlare  rotea, 
vn'habito  GentIL  E,t tua  difiefitiouc  leggiadra, e per  ciò fierauadirco fc belle  eger.tili  con  leggia-, 
dre  parole, peroche  alcuna  materia  è fi  r»Tja  e patera  che  non  fe  ne  può  dir  cofache  piaccia,  ne  paro- 
la ornata: alcun' altra  è che  co/è  t parole  alte  e ielle  abondemlmente  porga:  conciqfia  che' l dire  figlia 
ejfer  tale, qual  e il /oggetto, di  che  fi  parlami  j pria  la  mente  noflra  fecondo  la  qualità  di  quello,di  che 
prendiamo  à dire  fi  difitne  col  penfiero  ad-efirimerc  cofè  e parole  poi  le  filone  ragionando . Quei  con- 
cetti fiffi  in  lei  chiamiamohabitoteffireffi  poi  parlando,  otto  distiamo,  cofiil  V.  data  gentil  virtù  dt 
begliocchi  ili  cut  ragionar  rolra.come  danebilifiùhofiggetto  tenta  vn'habito  gentile  battendone  prt- 
fi  alti  e leggiadri  concetti^  nobilmente  difio  fio  trouatìdofene.ond' etti  ne  la  penultima  Stanale  la  pr * 
finte  Catrg.Jir.il' amorofi  penfiero ,i eh' alberga  darò  in  mimi  fi  iifeopre  tal, ette  mi  trahe  del  cuor  ogiu 
altra  gioia, onde  parole  & opre  efeon  di  me  ji  fatte  allhor  ch'io  fiero  farmi  immortal , perche  la  car- 
ne muoia , e nel  Sonetto . Quando'! pianeta  che  diltinguc  l'hore,cofi  cortei  ch'ètra  le  donne  vn  Sole 
in  me  munendo  de  begliocchii  rat  Cria  clamor  Venfieriatti  e parole.  I.'habito  dice  Tullio  nella 
fita  Rcttoricaè  collante  e compita  in  alcuna  coft  per  fettione  de  l'animo  o del  corpo,  quale  del  ani- 
mo la  virtù,  il  I opere , l'arte, del  corpo  la  fortnja  : il  vigore  , la  deflreTja  con  rtudto  & mdurtriu 
diligentemente  acqui  Hat  a,  quando  poi  quella  perfettione  fi pone  invfo&in  fatto,  fi  dice  atto  e per- 
fettione  feconda.  C H E , ilquale  habìto  gentile  Coll  ale  A M OROS  r.  , co  la  pronta  t prertaage- 
uoUtjx  del' amerò  fi  iti  fio  al! udendo  a quel,  che  ad  amore  fi  danno  l'ale,  <fT  ala  Platonica  oprnione  , 
che  tra  l' anime  l' amor  fa  piu  tallo  di  ogni  altra  racquieti  l'ale , ma  de  Ivno  elatere  fi  ragionerà Ita 
tAcadema del  Mmtumo.Lt va  HDOfdgando  tehufltcdi  voi  occhi  ragiona, ne  /allontana  da  la 

meta- 
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mtthaphoradetalt,cheuolmdoìnalxano  altrui,  llcioì  colui  cbt  prende  a rapoMr  è»  btgliecthi 
Ta  rt  l foglie  e timido  D'acni  penfier V ile,  baffo  & ignobile, perche  egli  idi  cencttti  altieri  tua  f 
bili,  enfi  dicendo  il  V.di  quii  c'ha  prefo  anarrare,  accorto  edemi  ut  fa  lodando  il  fogeuo,  cioè  La  uniti 
do  bellocchi,  e niodeSoaieme [cenando  il podtr  del  fuo  ingegno  piglia  beneucleniia  dachi  affollar 
Ó“  intender  lo  dotte  a.  Con  ì?veSTE  alr.miorofc  auiatoV isso  adire  già  cofi,C’tìO  fleqttali 
fonai  o nel  cuore  Co.  A ti,  lungo  tempo  Ascose,  ripone  per  l'abito  gentile,  il  quale  egli  preliba- 
tila da  la  itirtudi  beglioccbi , di  che  ragionare  mttndta pieno  battendoli  la  mente  di  tubiliffim  peto-  ' 

feria  quali  hora  uolendo  tfoorrt,  quel  ch'era  in  haliti  £ riducala  in  atto  & in  effetto: & injìeme  on 
tara  ci  fa  intenti  , h attendo  egli  i dire  ufe  lungo  tempo  tu  La  mente  come  alte  t merauighofi  ripofie. 


| Olendo  poi  il  V.  preporre  quello, 
e'haue « de  begliocchi  primiera- 
mente à dirt,riff>onde  prima  ad 
una  tacita  obliettione  che  dir  fi 
potrebbe felo'ngegno  pautnta  a l'altra  impre 
finirà  parole  può  agguagliare  il  ttalor  debe- 
ejncchtfton  ti  auuedi,  che  loro  il  tuo  laudare 
piu  di  ingiuria  che  honore  apporterebbe! Ma 
egli  come  di  do  fi  fofiioccorto  rifoonde,  che 
non  a tenia  a laudare  i b t giste  ehi,  che  non 
l’auedeffi  quanto  fua  laude  (offe  loro  ingiurio 
fa , ma  perche  era  unito  e formato  dal  gran 
difio  di  parlarne , il  quale  fu  in  lui  da  poi 
die  nitide  quello,  diche  egli  comincia  a ra- 
gionare . onde  dtce,JtyiTf  lungo  a parlare  ir 
à dire  td  cofe  di  noi  occhi  leggiadri.  Verch'IO 


M?  me  MVEG GIM , non  mi  accorga,e  non 
tono] 


l!{on  perch'io  non  m' atteggia 

Quanto  mia  laude  è mgiuriofa  a voi  : 

Ma  contr afflar  non  poffo  al  gran  defio-. 

Lo  qual'èin  me  dapoi, 

Ch'ividi  quel,  che  penfier  non  pareggia  ; 

7{on  che  ì agguagli  altrui parlar,  o mio 
Trincipio  del  mio  dolce  flato  rio , 

%Altrui,che  noi  ffo  ben  che  non  m’intende. 

Oliando  agli  ardenti  vai  neue  diuegno  ; 

V offro  gentile  Jdcgro 
forfè  ch'albor  mìa  indegnitate  o fende. 

0 ffe  quefla  temenza 

Tfon  temprajje  farfara,  che  m’incende  ; 

Beato  venir  meni  che'n  lor  prefenga  fafiaQuamo  rmuLAVDZ, ch'epurimi 
Me  piu  coro  il  morir,  cbe'l  viuer fernet,  fio  mi  forti  doni  otte  mim « ìpifitfjm  d'at- 

tiuajnon  di  pcffiuafignificanzet, pero  che  difendo  Mia , Tuco,fìoalaudem  dito  modi  fi  Otto  intende- 
re f uno  ì aitino,  il  lodare  di  io,  tu  altri fa, L'altro  i pafiiuo  la  laude  che  a me, a te,  ad  altrmfi  da  ow- 
eleil  Voe.ne  la  Cannone  Verdi  panni,  dijji  pafsiuanter.it  ,So  ben  io  che  a uoler  chiuderò  In  utrfifua 
laudi  fora  fianco  Chi  piu  degna  la  mano  a firiuer  porfifoo  laudi  òffe, uolendo  dire  le  lodi,  di  che  ella 
» degna.  I mgiuriofa  a VOI  occhi.penchr per  la  debolezza  de  lo’ngegno  ì fiottare  le  ntFhrt  lodi,  non 
dicendone  quanto  fi  ne  conuerrt bbe  : e cofi  piu  torlo  ingiuria  il  mio  lodare  che  honore  apporterebbe  : 
mitro  mia  laude  farebbe  ingiuriofaferchc  foraingiufìa  & indegna  di  laudare  uoi  ctltfli  lumi.  Ma 
COKT  RMSTMRj  ripugnare  refi  fine  non  poffo  Migrati  DISIO,  che  mi  forma  à parlarne:  il  qual 
difio  di  parlarne  è in  me  da  poi  ch’io  nidi  quello, che  penfier  no  VMKf.GGLAfK.qu  che  Caggitaglt  al- 
trui parlar , o MIO,  che  non  filamenti  non  l' agguaglia  il  parlare  <f altrui  Onero  il  mio,  ma  nonio  ap- 
ftaeggia  ne  agguaglia  pilifero , dot  non  pur  fi  può  compitamente  dire,  ma  noti  fi  può  p enfiare  entità 
quanto  egli  t del  KglKLHE  affai  parlammo  ne  i primi  Seti.  E cofi  egli  n'tnjrgna  quello  di  che  a . 
dire  comincierà , t ut  fa  intenti  dicendo  tfier  ciò  finora  intelletto  di  mortali  .Il  che  a dire  H tetro  » « 
dettano  finga  hjiper  boli  e'nfin  a qmeilproemio.poicominóaadefoorre  quello  cho  ultimamente  pr  » 
pofe.tmStgli  amichinole  faccndofi  La  perfine  a etti  firiuercqfi  dice  ,0  principio  del  miodolct  flato 
RIO  , de  mio  flato  dolcemente  rio  del  nomi  aggettino , anuerbio  facendo  , e pure  pan  duo  aggettino 
fovea  congiungimento,  che  finale  farfi  m quefla  lingua  ,fi  come  ne  la  Greta  e ne  la  fontana  a nc  ora, 
benché  non  cofi fot fio . Kf  le  profi  non  l'ufa,  & queflo  temperamento  di  cofi  contrarie  mifle  ‘nfitme 
tifino  dai  Poe. fouente, fi  come  altre  notte  fil  dolce  male,  il  dolce  amaro,  egli  atti fini fiauameide  alti e 
«i£  i dolci  file gin  alteramente  bumili,e  la  fiera  dolcezza  per  oc  he  lo  flato  amorofo  è miflo  del  dolce  t 
del  reo, onde  a la  fine  del  terzo  capitolo  del  T riompho  i'Mmor fi  di  ffe,  E quale  Imel  temprate  coll' api- 
tio.Ragu>nemlmtnu  adióqut  dice  principio  del  Juo  Hot»  amorofo  dolce  * rio  fi  begliocchi,  iquali  colla 

pi*. 
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iNrilIlfitr  gli  apportammo  dolct?ga;collo  fàegno,accerbo  nule.Altri  quefto  uerfi  cogimgtnt  con 
ami/ idi  fipra,efrontndo  quello,che  perder  non  pareggia  efer  principio  del  filo  dolce  flato  rio,  Tnofii 
riferire  anco  a pitocchi  dicendo  o principio  del  mio  dolce  flato  rio.  Tgju perch’io  nonm'oueggia  e quel 
thè  fogne:  Ma  quanto  al  finimento  fi  cornitene,  poco  importa  qnefio  o quello  ordine  che  fi figua.Al- 
tri , che  VOI  occhi  cheuedete  me  dentro  e di  fuori  ,ecoi  uofhi  raggi  traluce  te  in  merco  al  cuore 
mio, onde  nel  Son.Cofipotefl'io  ben  chiuder  in  yerfi,dice,Ma  otti  occhi  beati,  enfio  fifferfi  Quel  colpo 
oue  non  ualfe  elmo  ne  fcudo,Di  fuori  e dentro  mi  uedete  ignudo  , Benché  in  lanuti  in  duol  non  firin- 
tterftjVoi  che  mflro  vedere  in  me  riffe  tede, Come  raggio  di  Sol  traluce  m vetro,  Bafli  duque  il  dipo  te 
^4  ch'io  dica.  E perciò  diffe  ancora  ne  la  prima  Stanca  , Ma  /pero  che  fa  imefa  La  dou'io  bramo  e la 
dove  ejfer  dette  la  doglia  mia, la  ovai  tacendo  igrido,So  ben  che  no  m’iNTZ  N»  B a ove  fio  ch’io  di- 
to,die  penfìer  ni  pareggia.  Ma  egli  poi  ne  lo  da  quafi  a divedere  & a conofcere  quando  lo  Jfone  dice n 
itych'effendo  egli  intefo  a rimirare  i begliocihi  fonti , t con  fomn io  diletto  confumandqfi  agli  ardenti 
raggi  de  lumi fuoi, cerne  mene  al  Sole , M.  L.  filettando  ciò,  lofio  quello  caldo  piacere  affienava  colla 
temertra,che’lVoe.hauea  di  nenoffendere  i bcgliocchi  mirJdo.  E veramente  quello  sfitto  d’amore  è 
marxvigliofo/u  altri  intenderlo  potrà  che  M.L  che  c5  begliocchi  penetrando  vedrà  aperto  il  cuore  di 
lui.  Alcuni  vogliono, che  quel  che  pefier  non  pareggia  jta generalmente  detto  de  gliocchi,  e Vaino  dio 
ftgue  fa  parte  di  rio.  Ma  il  V.  dice  cefi.  Quando  agl/  ordenti  i de  begliochìTiieue  Di  VENGO: 

mi  confumo  come  mette  al  Sole  mirando  dèlelteuclifì imamente  i chiari  e dolciiumi.il  divenir  nirue 
onetaphoricaniete fi  due  in  vece  de  lo  sfarfi  per  foverchio  lume-,  o per  il  troppocaldo.Tvrfecht’A  L HO  & 
thè  quando  io-intento  al  calilo  piacer,  che  io  finto  di  mirare  i begliocdii,m  fbruggo  come  mette  per  lo 
fmifurato  calore,k’oflro  Gentili»  leggiadro  come  di  nobihflimae  digratiofifitma  perfinaS  d k- 
C no,  perche  (degnavano  i begliocchi,  chelVoe.fofie  loro  co fi  import  uno't  medefìo per  mirarli , ondo 
agli  al  Sorte. I fonia  dentro  al  cnorgia  venir  meno , dijfi , È mi  condufie  vergognofi  e tardo  A rive- 
der gliocchi  leggiadri,onde  io  Ver  non  ejfer Jor  grave  affai  mi  guardo.  E nelaCan%.Ben  mi  credtapaf 
far  mio  tempo  homai,de  gliocchi  fiotti  parlando. hlor  benché  amene  pefi,daumto  tngiuriofo  & impor 
tuno, Offende  mia  Ino  EGN  i tate,  f limando  forfè  M.L.  che'l  Voe.nonfoJJi  degno  di  mirarei  futi 
lumifrfdegno  l'auea, e cofi  laindegnita  del  Voe. offende  a lo  fdegtto  di  lei,  cioè  V offendea  , ch’e'Ualofie- 
gnaua:&  è la  figura  Metonimia  ponendo fi  lo (degno  in  vece  delli  occhi (degnati.  Votegli  a dimoffra- 
re  quanto  piacer fintiffe  mirando  gliocchi  leggiadri, gridando  dice  Oleato  venir  Miti  mirando  i be- 
gliocchi  fi  qvefla  TEMENZA,  c'ho  del  uofho  gentil fdegno,  * di  non  offendervi  con  mia  indegni!  aie 
import  unamentetnirandtyTlff  Tempkass  e ,nò  rimeltejfe  Ó"  affrenafie  iArftcra,xhe  m Inc  EN 
p E guardando  i celefii:  Itimi  onde  io  mi  fhuggo  c difatcio,-nme  nieueal  Sole. che  inlorV R e $ E N- 
X A ,chein  prtfen%a  di  bei  raggi  M"e  piu  Ch*o,&  a grado  il  morir  mirando  perla  ineffabile  dolce*.- 
gè, che  ne  finto,  che'l  viver  finca  mirar  quelli  ,iqualincn  tornando  àtteder per  non  eftr  àbeglioc- 
* chi  mole  fit  e grotte  egli  fi  vinca  mifrreuolmente  .fi  vita  dirfipoteatale  fiatopnuodelafualuce . fi 

fino  qui  il  morir  & iluiuere  due  cofi  contrarie  da  Creò  dette  aìyrJìtTit- 


Dunque  ch'i  non  mi  sfaccia 

Si  frale  oggetto  a fi  poffente  foco  ; 

7^on  è proprio  valor,cbc  me  nefcampl: 
Irla  lapauravnpoco , 

Chclfanguevago  perle  vene  agghiaccia 
Hf  falda’ 1 cor , perche  piu  tempo  auuampi. 
0 poggi,  o valli,  o fiumi,  o felue,o  campi , 
0 tefìimcn  de  la  mia  grane  vita, 

Quante  volte  m 'udffle  chiamar  morte f 
cAi  dolorofa  forte; 

Lofiar  mijirugge,t’l  fuggir  non  m'aita. 


| Apoi  il  Torta  in  dmnfbire  la 
1 ytrtit  de  begliocchi, chof  rana  di 
ver  fi  cofi  intendendo  co  li  ardé- 
, T tj-j  ti  raggi,  & affienando  lo'ncen  • 
dio  con  lo  fdegno, fer -quello  th"e  detto  con - 
chiude  /'effetto  che  gliene  venia  di  tal  temen- 
za, & è che  gli  rifaida»a  il  cuore  acce  fi,  per- 
■thè  piu  tempo  auampaffe , enei  fuoco fi  *on- 
fumajle , ondigli  fi  duole  di  fua  fòrte  incol- 
pando Madonna  laura, che  nulla  cura  boatta 
di  lui.  hor  egli  dice  tifi.  D v N Q.V  * , ch'io 
non  mi  Sfacci  a,  ne  mi  confumi  come  me- 
ne al  Sole  e /fendo  io  fi  frale  OGGETTO,  di 
pottualmAfifofftmtFiocoj^tranda 
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begliocchi mirando , è proprio  Va  lo», 
non  è uirt'u  mia  che  mt  no  Scampi  , che  mi 
difenda  0 falui  da  incendio  che  non  mi  1 fac- 
cia: Ma  la  V A v R A , la  temano  de  Uf  legno  - 
tx  M.La  ili  non  offenderli  mirando  V»  Po  - 
co,alquanto;CH  E laqu.il  paurail  (àngue  va- 
go perle  Vis  t , errante  diffnfìper  le  urne  <U1  aldo  pitterei  c GHIACCIA,  fbringe  efitndo  il  ti 
more freddo,/!  che  flànge  il cuore  t raffredda  icaldifpirti  f{x  SA  ldA  teprando  tifati  cuore, Vi  n- 
C H E jAccioche  piu  tipo  j4s  A MEI  JiAmeggi  per  lo'ncendio,e  jì  ci fumi-,  di  che  maggior  tarmilo  egli  10 
tino. perche  fe  fiat  ni (òffe  la  paura^he  affienano  il  fuoco  j egli  ftrcbbepiu  lofio  io  incendio  con- 
fumoio-e  cefi  di  peno  piu  lofio  ufcito  fuori.Auu.ipo  e nerbo  qui  piffiiunicttfigtiifìcime  t cópoflo  do 
U porticeli  A M,t  del  nome  uopo  ufoto  dal  uulgo, mono  dal  V.  il  nerbo  agghiaccio  qui  iawuo^thro 
tot  r neutro  pafimoce  fi  come  Ardo,ne  runa  e nell altro  modo  l'uft.Ma  perche  al  T.cofi parlando , de 
Juoi  torniti  rimibrayegli nini 0 dal  dolore  lafcia  il  ragionar  do  begliocchi, & .ì  Lanci arfi  riuclge  eltia- 
tnàdo  in  teflimoniàtr.  del fuodogliofi  flato  1 luoghi,oue  egli  lamentandoci  andar  folca . an£ egli  dice, 
0POGG  t,0  cclliyO monti ,o  t talli,» fiumi ,0 fclue,o  Campi  come  luoghi  fouente  1 It  lui  cercati  , cioè 
ì teflimi  de  U mia  Grave  , piena  di  noia  e di  mole  fli  affanni  V IT  A,  quale  mite  me  Kd  I «TE  la- 
Wiitàdo  chiamar  morteci  era  U mia  uita  noie  fa  e grotte  cita  lei  preponea  il  morire.  F.  fiflirido  figgili 
ge,JÌì  dolorofa  Som  ilo  Sta  ttà  mirare  i begliocchi  Mi  StKYGGE,  mifauenir  metto  co  i nini 
raggi  antidoti  Fvgg  lidi  mirarli  per  temerà  di  nò  offenderli ,nì  m'at  ITA,  ami  come  i*  <Utto  ri 
faìdaua  il  cuore  che  piu  tòpo  ardrffe,e  come  diffe  olir  otte  gli  flirti  che  da  begliocchi  riceuean  uita  (en- 
fia màcarfi  tardàdo  a riuederh.Ma fi  maggior  Tal V Hat  de  la  temrma:chc  tepraua  incendio  ; & 
tra  perche  egli  tcmea,cbe farebbe  un  uarco  di  pianto  in  piàto^  tfunainalt  ra  guerra, fi  come  diffe  nel 
Son.S’io  crédefli  per  morte  effire  f carco  ,f(on  m'AFFI{F3(yiSSEjiò  miritemffe ; uia  CORT ai  ùrie 
me  Ò ifledita,che  farebbe  toedderfi confue proprie  mani,  T rarrtbbe  à fin  qutfì'aflra pena  e DV- 
RA,cioì  porrebbe  fine  à queflo  fiero  tormcnto,cliio  porto  amando,  che  lo  flar  mi  flrugee  et  fuggir 
non  m'atta.E  la  COL  VA, ch'io  paia  que  fi' offra  e dura  pcnafi  di  Tattili  quella , cioè  ai  M.L.  che 
non  ha  CVRA  del  m 0 male:  e cefi  il  P.non  finta  dicanole  digrefiiont  ufcito  fuor  de  U cominciata  ma 
Uriat'c  lamentato  incolpando  il  non  batter  cura  nc  pietà  dclfuo  tormento  Madonna  Laura- 


Ma  fe  maggior  paura 
"H?n  m'affrcnaffe  ; via  corta  e fedita 
Trarebbe  a fin  que  fi' offra  pena  e dura , 
E la  colpa  è di  tal, che  non  ha  cura. 


Dolce  perche  mi  meni 
Fuor  di  cambi  a dir,  quel  ch'i  non  soglio  ? 
Sofiien  ch’io  vadanone  l piacer  mi  ff  igne. 
Già  di  voi  non  mi  doglio 
Occhi  fopra’l  mortai  corfo  ferer.i  ; 

7^e  di  lui, eh' a tal  nodo  mi  difìrigne. 
Vedete  ben, quanti  color  dipigne 
.Amor  fouente  in  me^o  del  mio  volto  ; 

E potrete  penfar  qual  dentro  fammi, 
Laue  di  e notte  fìammi 
%Adoffo  col poder , c’ha  in  voi  raccolto  » 
Luci  beate  e liete  ; 

Se  non  cbel  veder  voi  Flejfe  v'è  tolto  : 
Ma  quante  volte  à me  vi  riuolgete  : 
Conofcete  in  altrui  quel, eh  e voi  fiele . 

chi  fi  riuolge  e mandandofi  ancora  , che  nedilor» 
ta,  come  dirà  poi , che  per  altro  nongliera  à grado . 


A conte  auuedut  0 fi  (òffe,  che'l 
dolore  thauea  difilato  dal  co- 
minciato parlare  de  begliocchi 
a dolerft  di  lci,&  à dire  che 
maggior  paura  raffrenava  che  non  fi  uccidi  fi 
fi , Correggendoli  al  dolore  fiuolge,  tignole 
chiede , (ò flengx  ch'egli  parli  quello à cheti 
piacer  lo  (prona  ondi egli  dice,  dolor  per  che  mi 
MENJ  , miguidi  e duci  fuor  dt  CAMflf, 
fuor  del  cominciato  parlare  de  begliocchi , Me 
tapi  torà  da  coloro  che  per  una  firada  andan- 
do fono  altronde  di  fu  iati , il  che  latinamente 
egrefiio  fi  dice,  a dir  quel  ch'i  non  VOGLIO 
ad  incolpare  Madonna  laura  ,&  a dolerfi  di 
fica  fòrte . SOST lETffopporta,  tfiffra,  ne  ri 
flagrane  , ch’io  Moda,  oue'l  piacermi  SPI- 
CCE, a dire  de  begliocchi,  oue'l  gran  pia- 
cere (prona  lo’ngegno pigro  dafe,  come  egli 
òffe  adietro  . Cefi  correi  tifi  il  Tot.  a beglioc- 
, ne  femore  fi  dolca , ani}  rengr aliava  Li  ut - 
perche  egli  dice, occhi  S EH.B.H I,  e lucenti 


P H,  ! M i 

fòpra’l  mariti  Con  SO.  piu  cbm  on  fi  conuiene  àverfinamertalc,  e piu  chenSpu a morta!  natura  lù 
re  di  l iter, cioè  diuini  e c/le  fli,  come  piu  tulle  cLt  lui  i "e  detto.  Giu  di  mi  rum  mi  doglio,  ne  di  Lv  l , ne  di 
colui  eh' à tal  T'fouo  di  mi  begliocchi  mi  Di  s tr  I GN  E Jori  emette  e mi  lega,  cio'e  amore  per  citte  fi  e 
parole  drconfcritlofimche  ne  feltra  Fianca  parue  che  fe  ne  dolrffe  di  fu  forte  lamentando/;  & incoi 
pendo  del fm  male.  M.  L.  Fio  qui  egli  il  pronome  lui  in  ucce  di  colui, come  oltre  uolte  fa . V oi  fegue  il 
cominciato  propefito.-bauta  egli  cominciato  à dimoflrare  il  poder  de  begliocchi  fura  il fm  cuore,  co- 
me co  i calde  raggilo  còfiemanaje  come  colla  temenza  lo  ri  fai  dona,  bora  ammoni fee  i begliocchi  , come 
eff  conofct'  potefero  quii  offe  il  poder  loro  fura  il  fm  cmre:  peroclte  inirido  nel  uolto  haurebbom 
uedut  o i co  lori, che  fono  fegni  de  li  affetti  del  cuore.onde  egli  due  Vedete  intentamente  o lu- 

ci de  begliocchi  beate, (guanti  colori  in  mero  del  mio  Folto  , come  [pecchie  del  cuore  ,Sov  iute, 
ff  effe  mite  Di  pr  GN  l ,efeguaA  mor  o,famorofa  paf ione  per  uinit  uofìr atonie  non  fer.xa  ragio- 
ne furon  r ale  <C.  Imore  dipinte  di  mille  coleriche  fi  come  l'arco  celefle  Mille  trahit  turici  aiuerfo  fi 
le  coloni,  coft  il  uolto  de  l'amante  per  lo  Sole  de  begliocchi  fi  dipinge  di  colori  diuerfi  fecondo  i diuerfi 
affetti  de  l’animante  mirando  ipffjend  lumi  per  lo  caldo  piacere  l'anima  beta  fa  il  uolto  candide» 
uermiglh, perla  temenza  lo  fa  pallido  & [morto, per  la  urr gogna  lo  fa  roffo-.e  copti  mito  appare  Se* 
lori  dipinto, qual  è t affetto  del  cuor  e, Et  potrete  Vi  ut  A X, couu  per  fegni  chiaritimi  t maniftfhfii * 
mi, Qual  deturo  Fammi  ,/irtoo  dogliofo, all  egro  perle  (perizi  o timido,laV  t da  otte  di  t notte  fli- 
mi  A Doto,  fpre  col  Vods  x, colla  fin  ezga  c'ha  in  mi  raccolto, doè  ne!  cuore,  otte  Amor  fla  colla 
mirtù  de  begliocchi jljtct  beate  e l.i  eti  qui  fi  dee  tutto  queflo  parlare  indnzgare , come  al  uocaii- 
mo, cioè  0 luci  de  begliocchi, lequtli  fareflc  beat  e e liete, fe  non  m fife  tolto  il  uedere  mi  flefit  : perche 
leggendo  mi  Fhfe  conofcercte  il  poder  uofhro,edi  quanto  piacer fia  il  mflro  lume  : onde  ne  fartflt 
beate  e contente.  Ma  quello  che  u'è  tolto  per  mi  medefime  non  uedtrui , mirando  nel  mio  mito  lo  ot- 
tenerete.onde  die  e,  Ma  quél  c mite  à me  mi  luci  ui  riuolgete,conofiete  in  Al  TR  VI,  in  me  quel  che 
mi  Sì  ite,/  tfjèr  noRro,e'l  podere  mfl  ro,che  non  uedeteinmi  medefime,  perche  come  efie  cangiaf 
fero  il  cuore  del  Poe.  perii  diuerfi  colori  del  uifo  comprender  lo  poteono.Quindi  il  Po  e.  à diuedert  ne 
da,che  l a fetide  è noflra  è ne  la  c onofcetrzaji  come  il  par  odi  fi  non  è altro, thè  compendo  U dumo  U4- 
hre, gioire  d' intenderlo  fi  come  elli  ne'nfegna  nel  Son.  Si  com'cl  munita  è ueder  Di*. 


S’*  voi  [offe ft  nota 

La  diurna  incredibile  bellezza, 

Di  ch  'io  ragiono,  come  a chi  la  mira  ; 
Mifurataallepe7^* 

Jfon  hauria'l  cor -.però  forfè  è remota 
Dal  vigor  natural,che  v'apre  e gira . 
Felice  Calma, che  per  voi  fofpira , 

Lumi  del  eie 1 ; per  liquali  io  ringrati* 
La  vita  che  per  altro  non  m'è  a grado. 
Oime  perche  fi  rado 
Mi  date  quel,  dond’io  mai  non fon  fatto  ? 
Terchenon  piu  finente 


Mirate  qual  amor  di  me  fa  Hratìo  ? 

E perche  mi  fogliate  immantenente 

Del  ben,ch'adoraadì)or  l'anima  finte.  JH. 

lei  non fimi  ffc all  egrtzga fuor  di  mifiura , che’n  dolor  (mie  cangiar/!,  conciofia  che  ne  le  hifftrit  tra- 
ttiamo per  fmifur aia  allegrarsi  alcuni  t fiere  e fiammati  morti  :ne  fi  conuiene  od  anima  fàrgia  fi ui- 
fucatamente  allegrar/!  ; T emperatamente  fi  : perche  fuole  ancora  il (ubilo  gioire fuor  di  mifura  alba 
giure  fi  forte  il  cuore,  t legare  ifentimenti , che  chi  goderfint  erede  , nulla  ne  finte , ma  fintigli 4 


E rche  egli  diffi  , che  begliocchi 
non  fifier  compitamente  beati 
e lieti  efeme  cagione  il  non  ue- 
der fe  Fleft  ; bora  perche  efii 
non  fe  ne  attriflaffero  , dimofìra  ch'egli  fia 
per  lo  meglio  : perche  fi  fuggendo  fe  flèfii  co - 
nofccfero  la  (buina  loro  bellezza  , come  effi 
la  conofceua  , ne  fendrebbe  il  cuor  dil/i  (mi - 
fitrata  ofleggrezga  , che  n doglia  conuerter- 
fi  potrebbe,  come  fiumi  e auuiene  , onde  di- 
ce , t' a noi  luci  & occhi  fufe  fi  Tfjo  r A la 
duina , incredibile  Bellezza,  ch’ì 
la  gratia  e lo  Jflendore  loro  pieno  <1  ineffa- 
bile dolcezza  e di  fummo  ualore,di  ch'io  R A- 
GIO\o  , perche  loro  beitade-tfa  prrfi  i 
celebrar  in  quelle  Cannoni,  come  è nota  d 
citi  la  mira  , cioè  ì lui  Mi  furata  A L L B- 
G R E r.  ZA  non  haur  Me  il  cuore  , ma 
fuor  di  mi  fura:  Te  no  cioè  che’l  cuor  di 
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tm  matto, c Ve  fuor  S fi  Fleffo ; Por/?  particella  Sparlar  incerte,  ch'à  Sre  il  nere  al  tra  cagione  e, eh* 
glieechi  ni  /leggane  fe  Fleffi,com'S  /ito  l/tego  Sreme,E  /{ino  ~x  k, ofip.tr  at.t  e Ut  atta,  che  centfcMM 
nifia  ejfa  bella  diuina;DS  nigor  7(a  t V * A i;da  lapotetia  pnptina  S Camma,  Cut)  tlqttal  u gert 
n'apre  e G lek,  ni  munite  aprendo  e girando  perche  ueg  gioì  ciche  corri' è il  ucrojion  C occhio,  ma  Ca 
rima  per  lui  guarda  e Mede.  Poi  à Sre  SI  piacere, di' eìli jensia  nel  mir.rre, tornando  dice  col  lieto  oc 
cento.  Felice  L’k  ima ,beata /' 'anima, Che, laaual per V o I lumi celeFUfijfira,  t ieratica-: felice  t 
bealo  neramente  ì colui, die  giunto  felicemente  al  Sfiatobene.nbSmem  come  lefatidre  portate  per 
et  limo  pne  felici fi  Scono  : perche  enfi  affaticandoli  art  Siamo  alla  felicità ; co  fi  colui,  che  idi  fatiche 
portafipuo  Sre  felice  etiaetSoimtan\ftche  /tenga  aFcffir  beato;  otte  giunti  non  contiene  die  piu  mai 
n'affatichiamo.  E C anima  del  V.fifjùrando  per  quei  lumi  celeFli;  che  la  petratto  fare  beata  mirando, 
felici  Srfi  Suro:  E i meSfimi  Itemi  ccltfli  ancora  la  conduceano  al  cielo  & al  fomme  bene,  come  ne 
la  figliente  Comedi  remo;  Lumi  del  Ci  E tj terni  celeFli,cb'auete  SI  diurno  fjrl  eni lare  effettdofoura  il 
tuonale  corfe  fermi.  Ver  li  ui  cele  FU  lumi  n ring*  alio  la  Vltk, cioè  ch’io  umane  rengratio 

quello  che  ni  cagione,  & eia  Metonimia  colla  hypallage:  Tercht  t/on  la  uita,Ma  S la  ulta  migra 
fiotta  dii  gliele  ima  Ch  t fiaquale  uiti  Per  Siro  non  m"tà  Grado  ,tionperaltrom’i  cara  cht 
per  nàrare  noi  lumi  cele  Flicorno  è il  piacere  che  fi  ne  finte  mirando.  E perdio  a lo'ncontrogrà  doglia 
hauea  Snon  /cederli  con  doglio  fi  accento  fi ffir ami,  Smoda  : oime  perche  fi  l{kOO,firaS  uolte  Ali 
e Date,*»;  conceStte  quel.  Dotiti’  lo,  S che  io  unti  rum fin  fono,  cioè  S mirar  uoi  lumi  iu  pace.per 
die fdtgnando,  torccnS  il  /tifi  celando  i begli  occhi  colicelo  atlratcerfandoui  la  mano,  come  in  Sucrfi 
luoghi  Fi  detto, ni:  priuate  S la  iolnfpma  Stia.  E per  die  fi  ueSfiero  pSffeJfo,che  non fogliano,  co- 
m'^f  tnore  lo  Flr  atta, fferaua, che  mtifft  è pietale  piugraliofigli fi molìrorcbbono, Smaniando figue, 
"Perche  non  piu  Sor  ENTI)  nou  pS  jfejfo,  p er  dietimo  Scuna  unita  ueg  fendo  il  T.  uul  trattato  da 
tamorojà  pafiionegli fi  uolgeaniltingnamente^ome  t"c  detto  nel  Triompho  S Morte,  ertela  BS/a- 
ta,Volgende  gbocdii  al  mio  nuovo  colore,  e nel  So n.  La  donna  che'l  mio  cuor  nel  Sfo  porta,  Mlkk- 
1 E,  /cedete,  Mail  mirare  propriamente  è hulnrjare  gli  occhi  Scopi,  die  ueder  /cogliamo,  ti  /ceder» 
ì conofiere  mirando,  Qual  Amor  S me faSjkkTio,  thè /cederlo  potete  nel  mio  itoli  o,  oue  aper- 
to nifi  morirà  il  tormenlofo  cuore,  cime  JbpraefpoFio  hSibiamo  ,per  lo  cSore,E  perche  mi .Spo- 
gliate ,mi priuate  Immantenente ,toFioe repete J3egnido,com‘aSetro /"e S/lo,L‘auuev 
Aio  immàtenctt  è quafi  in  mano  tenete, e come  figliano  Srejt  no  partire, e perche  do  'e  toFlo,tt  Short 
edbora,eglirS  talfignificato  Del  B iti, del  dolce  Sletio,ih'adhora  ad  Hor  , che  no  continuamele, ma 
qualche  uolta,&  à qualche  tempo,quando  non  fSgnate  ch'io  SguarS , l'anima  finte  mirando  uoi. 


Dico,  eh’ adhora  adhora, 

roflra  mercede , i fento  in  ’me^o  l’alma 
V na  dolcezza  inufi  tata  e nuoua  ; 

Laqttal  ugni  altra  falma 
Di  noiofi  penfter  disgombra  alhora, 
k Si  thè  di  mille  un  fot  ui fi  ritruoua  : 

Quel  tanto  ame,  non  piu  del  uiuergioua : 
Efèqueflo  mio  ben  durafjé'.alquanto; 
Trullo  fiato  aguagliarfi  al  mio  potrebbe: 
Ma  forfè  altrui  farebbe -J 
Jnuidio,emtfuperbo  l'honor  tanto  ; • 

! Però  lajfo  conuien fi , 

Chef  eflrcmo  del  rifo  affiglia  il  pianto  ; 
£ interrompendo  quelli  (pirti  accenfi 
»d  me  ritorni,  e di  me  fleffo  penft . 


M vendo  dimandato  a begUccchi , 
perche  fi  rato  effi lo  (fogliavano 
SI  ben  di'aSiora  aSiora  F ani 
mafintethora  ifpone  quello, eh' 
in  me^oF anima  adhora  aSiora  finti- 
mi dicendo, D I CO,  quello uerbo  fi feco- 
le ufare  per  chiaramente  i (forre  quello, 
die  confufamente  o brieuemente  Fi  Sito, 
eh' adhora  ad  Ho  R A,  ch'à  quSd/etctnpo 
non  antiveduto  da  noi,  ilcht  ì il  nero  figntftca 
lo  S quello  avverbio geminato,  /copra  Min. 
C I D E , d/’i  uollra  merceS  t gratta  o lumi 
cclefìi , cofifuol  egli  dire  quando  rmgratia; 
perche  S quello  moS  confrfiad  benefido,  on 
de  Greci  rengratiando  Scono  o’faoEoyeìOaJ 
Xciftor  do  è confefficr  la  patta;  I finto  m. 
merpFM  l M k,  in  mero  l'anima  .-perche  el 
la  finte  il  bene  &il  male  , che  da  Thiltfò- 
phi  è Suo  Stemmate  e fptritvSe;  Vna 
- doletela 
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dolcezza  F N V ItTATk,  ftrcbe  nonfi  folti  prouare  , E Tfv  o v A , porche  non  tra  pronità 
incoro:  fintini  egli  queBa  dolcezza  mirando  i fogliacci»  pacifici  eibenign  : Li  Qv  a l dolcezza 
Ogni  altra  Sa  L M A , ogni  altro  fafdo  Di  7^0  1 0 $ 1 dimoleBipenfier  Disgombro,  toglie 
& alleggia  Dimora,  ch'io  finto  tilt  dolenti  ;S  I in  unto  che  di  mille  noiofiptnfirri  nnS  o L» 
quafinullo;che,come  dice  il  proutrbio,Vno  t ninno,?  I , in  eJJi  Unirne  fi  ritmano,  e rimine, che  non 
fio  dedito  di  li  nuctu  dolcetti,  oper  dir  meglio,  di  mille  penfieri,  il  finito  per  lo'nfinito,nnfil  pen- 
fitr faine, die  è contemplare  i begliocclùjt  V.  adunque  come  di  l’ tmoroft  p. , filone  uinto  folti  ir  arco 
di  penfieri  : mi  quallhorauedea  ibegliocchi  piaceuolie  gratiofi  perii  fammi  dolcetti  fgombratia 
cPognigrauezzZ  limante  innamoriti  ponendo  fi  Beffo  & ogni  altra  copi  in  oblio : ^ltra  partirti 
li  relitim,  die  fignifica  dinerfitì  di  foBantia  ; e connien  rìferifea  cofit  dìe  fiat! un  medefimo  genere 
con  quello  , da  cui  i diutrfi  onde  chi  diceffi  ChriBo  effire  crucififfi  con  duo  altri  ladri,  errxrrebbe  : 
perche  parrebbe  ChriBo  effer  un  de  ladri ; ma  il  Poeti,  dicendo  ogni  altra  filma,  non  intende,  che  la 
dolcezza  fifitàlut  filma  di  noiofi  e graut  penfieri:  mt  è modo  di  d re  copi  che  altramente  fi  direbbe, 
qualunque  foma;onie  poffiamo  dire, che'l  re  latino  Altro  non  firuanlo, tifiti  conditone  fii  podio fouer 
chiimente.it  che  da  Greci  fi  chiama  Td'thw  o forfè  diffegli  ogni  altra  filma, come  fi  non  {olimen- 
I eia  fimi  di  noiofi  p enfi  eri, eh' albori  portoni, gli  fi  fgombraua  per  la  merauigliofi  dolcexga,ma  qua- 
lunque mia  foglia  portare  egli,  o altro  amante  : Ma  cornigli  fi  dlfgombra  quel  che  non  lo'gombra  i 
perche  gliele  allontanano  fi,  che'ngombrar  lui  non  polca:  Meglio:  è dire  ogni  altra  fimo  di  penfieri 
fgombnrf  per  la  dolcetta  & un  fol  rimanerui  ,ch’è penfar  de  beglìoccbi  : c cefi  la  conueniema  ge- 
nerale farebbe  tra  penfieri  cacciali,  e quel  che  ni  rimane;  e la  differenza,  che  quei  fimo  noiofi,  qucBo 
è dolce.  Quel  T ANTO,  filo,ficotne  Latinamente  tantum  fìgnificafilo,ame  Del  V i v * r,  de 
lattila  Giova,  diletta.  7gon  T I v.  non  altro  piu  de  la  ititi  mi  piace,  ciotfolamentealhorala 
oùta  m"e  a grado  per  la  gioia,  che  finto  mirando;  tutte  altre  mite,  ch'io  non  finto  tale  dolcezza,  il  »• 
Mer  mi  difpia te:t  forfè  talme  ut  e,  che  noi  ent  ieri  morirebbe  ptrufeirt  dì  affiamotene  ben  muor  com'egli 
dijfe  nella  Canzone,  Ben  mi  credei, chi  morendo  efie  di  dogliatouero  per  non  mirargli  mai  minor  bel- 
lezza com' egli  diffe  nel  Sonetto  ,Vien  dt  quella  ineffabile  dolcezza  •'  e per  piu  chiaramente  moBra- 
re  quanta  e qttaltfofft  la  detta  dolcezza  dice,  E fe  qucflo  mio  Ben,  queBa  inufiuta  tnuoua  dol- 
cezza ch’io finto  duraffe  Al(\v  auto,  chefitoBononmancaffeperlo  tdegnodi  Voi  occhi  leggia- 
dri, lutilo  Stato,  quantunque  felice  -VgGvagliaasi,  uguale  farfi  al  mio  flato  potreb- 
be peroche  egli  pafen  la  mente  di  tanta  dolcezza  olhora,  che  ombrofia  nettar  noninuidiaua  i Gio- 
ue, com' egli  éffi  nel  Son-Taffo  la  mete  dì  un fi  nobil  cibo;  Mala  cagione  eh' eglino  perueniffi  à qucBo 
fummo  bene  c, eh' alt  ri  gliene  hanrtbbe  inuidia:  perche  la  fortuna  fimi  effire  inuidioja , e come  diconi 
Greci  qfartpir  TO'  9ho/.  F.  perche  la  inuidia  troppo  mifireuolmente  abboffa  & inchina  coloro, ch'era 
no  in  troppo  alto  grado  difelicità:  Et  effe  per  tanto  bene  fuperbo  ne  ditterebbe  : onde  per  lafttperbia 
radere  infelicemente potrebbe.perche  egli  dice.  Ma  Fossi,  Tarlare  dubio:  perche  ne  potrebbe  t fi 
fir  altro  cagione  ,1'henore  3 ANTO  che  nullo  Boto  al  mio  fi pot  effe  agguagliare , ttrebbe  altrui 
l N V I do,  inubbofo  e d’ inuidia  pieno  perche  l'anuidiafcgue  la  felicità  e la  gloria  , come  l'ombra  il 
corpo  fi  come  anticamente  fu  detto;  E me  farebbe  Sv  pere  O;  che  del  gloriofi  e felice  Boto  ci  fo- 
gli amo  quafi naturalmente  infuperbire : P fi  ro,  ch'altri  ni  ne  diuenti  muidiofi  ne  io  fuperbo,  lofio  e 
tnifiro  me  dolédogliene , ConvI  ISSI  ,fì  conuiene , Che  t eBremo  del  Rj  s o,che'l  fine  del  piacere 
As  s agli  A,  fouragiuga  d piòlo, e ricominci  la  doglixperch'l fine  i un  córrono  fimi  effire  principio 
de  Poltro,  t begli:  echi  nel  mirare  mentre  lieti  fi  moBrauano,  beato  era  il  T.Jdegnando  poi  immante - 
otite  ponean fine  al  diletto:&  indi  toBo  comiudauala  doghi:  o forfè  perche Ipenfitjo  nò  può  Barfer 
mofn  un  a/toediuùio  obbiettofi  come  aumenc  al  comemplare:E'nterrompeIoper  lo  sdegno  de  ginoc- 
chi ,o  perla  nobili!  à del  perfiero  Quelli  /pini  Me  CINSI,  accefi  di  caldo  piacere  Ame  Storni.” 
per  dìe  la  fummo  allegrezza  dionea  tolto  a fi  Beffi ; E di  me  Beffo  Pensi  temedo  noi  Itemi  ctlcBi, 
Altrui  e me  dijfi  U Poe.  diBtnguendo  come  particelle  à lo'nconiro  poBeda  qual  diBiiuione  farfi  ni 
potrebbe  colla  noce  Mi:che  ni  ufi  amo  dire  altrui  inuido,e  mi  farebbe fuperbo:  Ma  altrui  ùmido, ì me 
farebbe  fuperbo.  e tanto  pili  quàdo  il  pronome  dal  verbo  tahitana,  come  qui,  oue  ie  detto,  Ma forfè 
altrui farebbe  nudilo,  ente  fùperboPhonor  tàto.Ccnui  efi  dir  fogliamo, e conuiene,  e ficìuiene:  coniate 
folla  due  coi foggi it  ino  il  piu  de  le  mite  finzf  la fi,  Ma  colla  fi  in  piu  modi  tifarla  poiltberamete^i- 
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wUneh'x* li,  cmuìen  <f>t  parli  : e cornei  enfi  ancora  come  qui . Ma  ut!  modo  mftnitiuo  dichi amo , nru 
odemmipirlare,conuiemidire,gliconuiinfirefiitgiUfiperlepeTrone  theri  fono  giunti  ; fingalo 
quali  fi  può  dire,  conuienfi  fare  ; Ebneurmrnte  quando  fi  pirli  afjilu:  imeni  e,  ri  fi  giunge  Ufi , di- 
fendo, fio  fi  conniene,egli  non  fi  c mutine, t annido  il  rerbo  fi gunite  fipui  ridurre  al  piffiuo,còuietfi 
amare, canuitn  amorfi. F.  pero  figuenlo  U che, ri fi [mole  porre  Ufi  , conuienfì  ch'io  pirli , perche  ri 
l’intende  la  ciò, oneramene  la  egli, Conuienfì  egli,o  cio,o  colerlo , o quelli  ch’io  parli . E cèfi  non  ri  fi 
ponefouerchiimente  la  fi, come  farne  ad  alcuni. 


L amorofo  penfiero , 

Ch’alberga  dentro, in  noi  mi  fi  difeopre 
Tal ; che  mi  trahe  del  cor  ogni  altra  gioia; 
Onde  parole  & opre 
Efcon  di  me  fi fatte  alhor,  ch’i  j 'pero 
farmi  immortai , perche  la  carne  muoia. 
Fugge  al  voHro  apparire angofeia  e noia  ; 
E nel  t> olirà  partir  tornano  infteme; 

Ma  perche  la  memoria  innamorata 
Chiude  lor  poi  Ventrata  ; 

Di  là  non  vanno  da  le  parti  eflreme  : 
Onde  s’ alcun  bel  frutto 
Tfofce  di  nte;davoì  vien prima  il  feme; 
lo  per  me  fon  quafi  vn  terreno  afeiutto 
Colto  da  voi,el pregio  è voftro  in  tutto. 


'Opinione  d clami  »,  che’l  Torti 
in  quella  prejente  Suore* parli 
di  quinto  bene  , ciglimeli  foffi 
V imorofo  penfirro  di  M.  L.  che 
ne  t begli  occhi  albergalo  gli  fi  moflnui  iper 
temente:  Uquile  ffmfii  ione  non  mi  par  buoni 
■fi, che  U’ntentionc  del  V.  forfè  non  e qui  di  ru 
■giornee  delpenfiero  imorofo  di  M.L.  I unendo 
«dir nel  principio  de  Veltri  Canrg.  come  per 
gliocchi  gli  fi  mofiriui  aperto  il  cuore  di  lei 
fi,  che  non  ctrrefponde  * le  parole , come  effi 
efbongono . perche  dicono  V imorofo  penfirro  , 
ch’alberga  dètro  in  uoi  occhi  imiti  lo  Timo, 
il  qu  d diffe , Trofei!  o animus  in  oculu  habi- 
Mt.  Mi  li  particeli i dentro  appo  il  V.figntfi- 
ciU  cuore.  Onde  il  detto  di  Plmiohitmto  « 
ftre  co  quello, quinto  fiebio  prouerbio  Mar- 
go  con  bacile . filcuni litri  figuenio  ledetti 
■opini  olle  gii  molti  inni  eddietro  fifjìt  ne  limo 


te  di  molti  cofi leggono:! imorofo  penfier»  , -dio 
alberga  dentro, cioè  nel  cuore  di  M.Ljn  roi  occhi  nùfidifioprt  e mi  fi  molivi  quanclio  ri  miro;  Que- 
llifpofitione  è piu  ngioneuole,e  potrebbeuifi  acconciare  di  quello  modo, che  jèconio  i Tilt  onici  detti 
leggerete  ne  Vjicidemii  del  Mmtumo.-F.  quello  è quello  che  Timo  forfè  dire  rotei,  che  tammoper 
gliocchi, come  perle  fui  fette fhe  ne  fi  difiopre,hiuendo  egli  detto  poca  addietro  de  gliocchi  parlando, 
Htque  r Uà  ex  parte  nuiori  indici a mimi  cunei u animdibtit . Mi  U comune  opinione  è,  che  pirli 
de  l imorofo  p enfierò:  ch’alberga  nel  fuo  con. pero  debbiamo  ricordxrfi,ci>  egli  difjè  bau ■ r di  gliocchi, 
come  di  nòbilifiimo  foggttto,alti  e leggiadri  conceui,ne  li  prima  Stinga ,e  ne  la  precedente  diffe,  che 
conteplmdo  i beglitcchi  tutti  altri  penfierigli  fi fgombrauano,e  quello  rno  foladi  contemplare  loro  ri 
rimaneiiìori  ne  dimorlr*  il  contemplare  i beghocchi  quinti  gentili  concetti  gli  crtlffè,  e che  ne  fpe- 
rifje per  ciò  configuri.  Mi  per  piu  chiari  notttii  fiper fi  dee  , che  li  fide  principal  delpenfiero  è nel 
cuore  fi  come  de  li  affem;<ir  il  penfirro  imorofi  nifce  de  r imorofo  obietto ; Onde  ancori  rime  Verno- 
taf* paflionr.Eprr  do  eglie  tale, quale  è V affetto  del  cuore:  e cofidi  fuorfimolhra , com’è  dentro  di 
t imorofi  obietto  creato:  onci  egli  hor  hetofior  doghofofior  alto  fior  biffo  appare.  Difnprefi  egli  coi  co 
tetti, colle  parole, e colte  roci.  Quello  idìique  penfirro, ch'amor  creo  nel  cuor  e del  P.  dipoi  che  ridde 
M.I-&  iu-  Upofi  comi  in  fuo  luogo, hor  afpro  fior  pieno,  hor  alto  fior  humilefior  allegro,  hor  doloro • 
fifi  difioprii,  quii  crar affetto  del fuo  core.  Mi  perche  mirando  e contemplando  i beghocchi  per  loro 
rirtù  intendei  mirabili  & oltre  cofi^  di  fommo  bene  godetti , ragioneuolmete  egli  dice  che  V imorofi 
Tenfiero.che  nacque  in  lui  da  che  ridde  loro.C H E alberga,^  quale  bibita  dentro  nel  cuore.  In 
Voi  occhi,qumdo  ri  contemplo  e miro,  Mi  fi  Di  SCOPRE  mi  fi  malhra  Ta  l,  di  tal  modo  per  li  al 
fieri  e leggiadri  concetti  da  roi  generiti, e poi  detti  con  icconcie  parole, che  mi  T R A H E , toglie Jgbbrl 
dal  cuor  ogni  altri  Gioia  , ogni  litro  diletto  , come  minor  di  quelli  dolctggf  ch’io  finto  mirando  roi. 
Ottoifer  laquil  cofahauidomi  rù  ne  V amore fo  penfiero  tei  concetti  creiti . Parole  , diche  fi 
W»pongonoroprtlcitìyetrfiirimei&  Gnidi  parole  compilile , o forfè  per  Voprti  intende  gli  mi 
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di  noélra  mia  Indrrtgita  dalumi  de  begliecchi  frani  , Ffion  di  me  fi  Fatte  fi  chiare  e l.wdrw&- 
jl  l h o r , che  l'amore  fi  p «i, fiero  mi  fi  dii  opre  co  i tolueni  da  uni  ne  l.i  mente  mia  creati  Ch'io  Spi- 
no per  /a  turni  di  coltelle  parole:  e di  quelle  opre  di  me  nfeite  farmi  immortale  : che  nofho  fi  tulio  i 
Ciucilo,  com'egli  dille  frinendo  a Vandolfo,  che  fa  per  fama  gli  li  uomini  immonAi-,Pi  KCHt, ben- 
ché la  Canti  e,  il  corpo  Alvo  I A,  mttara;perjte  fi  caggendo  il  colpo  cadefeco  ciò  dt'e  ih  lui J' anima 
offendo  immortale,  feco  immortale  effer  dee  ciò  ch’è  di  lei  Ma  thonore  e la  gloria  e ben  de  l’anima.  Co- 
me foleua  dire  il  S. Andrea  Carafk  Conte  di  Santa  Seuerina  di  felice  & honorata  memoria.  Si  F A T - 
T E , generai  utcejaqual  fignifica  quello  , che  altramente  dicono  tale.  Et  in  conformarc,che  f amorfo 
penfi'ero  talmente  gh  fi  difiopria  mirando  i begliocchi  che  gli  traheua  dal  cuore  ogni  oltraggia,  onde 
di  lui  parole  & opre  ufeian  fi  fatte;  che  ffnraua  farfi  immortale, benchemorifie  ilcorpo  dice,  Fugge 
al  uohroMpp  Alino  begliocchi  Mngofiia  e Tfo  l A , £ nel  no flro  partir  To  h S ano  angofeia  e 
mia  infime, imitando  Virgilio,  Ugnale  ne  la  fetiima  Egloga,dicc,  Omnia  nur.c  ridenti  al  fi  formofut 
jtlexit  Montibttr  hit  abeai , ut  {rat  & fiwnina  ficca.  & allo'ncontro  rifondendo  l’altro  paflore, 
Mret  ager, tutto  mortrn*  fitit aera  herba,  Uberpampincacinuicht  calhbtu  timbrai, VhyBidtt  adtten 
tu  notine  nemtu  omnc  vircbtt,  Inppiter  & lato  defendet  plurimtts  imbri.  E,  perche  direfli  tu:  co- 
me poffbno  ufi  ir  di  te  parole  & opre , onde  fjreri  immortale  honorejrer  la  uirth  de  begliocchi,  quando  * 
efit  non  tifino  prefitti  ,fc  per  loro  dipartire  tornano  angofeia  c nota  ? Temano  die egli  angojcia  e no- 
tatila la  memoria  innamorala  non  le  riceue,fi  dura  il  piacere  de  leggiadri  coietti  ne  l'amorofipen- 
fiero  creati  dalauirtit  de  beiliocchi.ond' egli  dice.  Ma  la  memoria  lux  A M o RATA ,ch canta  ricor- 
darfi  del  bel  piacere,  e che  tenacemente  (èrba  quei  fi  lieti  e cari  concetti , Chiude  l.op,  aloro,cio'ea 
l' angofeia  & lancia  poi,  quando  tornatilo  Bistrata  , metaphoricametttefi  come  dichiamo  cel- 
la di  memori  a.percio  che  He  la  memoria  fi  ferbano  i concctti^ome  fi  cella  fofle,  non  effóndo  ella  altro 
che  pcten:ia;perche  l'anima  ritiene  bc  cofe  intofc,e  fincricordaiEl  il  fentimento  di  quello  è,  che  dopo 
ilpiacere  di  mirare  i begliocchi  ucniano  i mole  FU  penfieti  , i quali  non  erano  raccolti  dalla  memoria  ta  , 
cui piacearicordarfi del  dilet lo  hauuto  mirando  icelefli lumi. Di  la, da  qucBajiafte . T^onuanno  da. 
le  parti  /ìs  T R E M E , oncia  memoria, c fi ferba  il  piacere,  e i elicetti  leggtalrnptr  che  tphi fi  pongono  ■ 
al  nofho  capo  tre  cellette  e uemricehi;ll  primo  die  doro  al  cinutte  fintimela  t>,  tlficondo  al  penfìtrofl* 
tertp  a lamentar. a.1  modefiiaituque  penfien  binchetomafjtro  al  mero  del  capo,  nenpenfimauo  al- 
iuit  ime  partirne  fi  (erbetta  il  diletto . Vale  parti  rSreme  alcuni  dicono  che  fia  in  ucce  di  dire,  a le 
parti  efiremeft  come  dichiamo, Io  uerro  da  uoifolmdo  dire,  io  uerr'o  a uot, ma  forfè  e fintile  a quel- 
lo che  Latini  dicono,  ab  oriti, ab  occafu^t  Mndie,a  Septeutnor.t,o  mouimetno  o flato  che  {igni fichi  .• 
& auuctbiUmentefi dice , Là , Qua.  E ptreio  non  è dubbio  (li alte  parole  Ó~  opere  af  aigloriofe  , pai 
(he  dilelteuùlmettte  i begliocchi  mirato  hauea/amorofi penftero gli  dettane, ficomc  egli Jcgucr.Jo  di- 
cefi ti  D e,  per  la  qual  ccfa,ehe  la  memoria  firbai  leggiadri  & alti  concetti  pieni  d'ir.cjjabtle  dolce 1; 
ip,e  non  raccoglie  imolefii  fonfieri,  S'alctmbel frutto  ttafee  di  ME,  t io  compone  qualche  beltà  opra, 
attieni  ne  compofi  qiKfìabelhfjtmafoura  tutte  altre  cofe  amorofe  da  qualunque  Voeta  Greco  o La- 
tino  fritte,  DaV  ol  occhi  fleti  primati  S e m e,  Unirti)  de  begliocchi  affane  t amorofipenfi ero, 
onde  nafee  il  concetto  : & mctapliora  da  quei,  che  ftminarto,  onde  il  prò  uerbtoì  Quel  fm.r.efii  tal 
frutto  affrett.vE  r.e  la  metaphora  fi  andò  fig giungevo  per  me  fin  quafi  un  terreno  -/IJCIYTIO,  un 
terreno  arido  e nrj  e di futile.  Co  L r o,  che  efitndo  a flutto  & inailo  fin  coltiuato  dal  o I occ/jipvr 
frodHrrc  alcun  frutto:  E pero  il  pregio  fe  di  mi  tfie  qualche  bella  opra,  è rofiro  o begliocchi  /ntv  T* 
TO  fi, che  niente  ed’ alanti , ne  mio . Il  che  t'è  detto  feconda  lopemone  Mrifloulica  : clic  la  uirtù fo- 
la de  U fonila  genera  [ affetto  aun  U mot  cria,  otte  fi  crea  e nutrì . Ma  di  quello  cerca  il  fu  o luogo  na 
i'M  cade  mia  del  Miniamo, fe  brami  fiutilo* 


Canyon  tu  non  m acqueti , anzi  m'infìarmt  **  fa'  *•* 

jl  dirti  quel,  cMmefiefonfìnuota  ; 

Tcfò  fu  certa  di  non  cfjcrfìila.  <^v  s t i , frullio  babbitt 

parlato  afidi  tu  begliocchi,  Mn\im'In  mamh!,  mi  (proni  e (frigni  parendoli  haueme  det- 
upocop.oniaHwettc  atfamelicficbepcr  mangiarthamo  maggior fame,  addir  di  quel  eh’ a me  flcfi» 

•’JNY** 
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W fNVOLA  ,mi  toglie,  inni] Art  Latina  tTofcvta  uoce  fighi  fi ex  rattamente  ruh.tre, cioè  à parlare  di 
tjnel  cne può  in  me  la  u.-rtit  le  begltocdù  ,Pj  ro,  che  non m'acqueti , anxi  m'infiammi  a p4r  lame, 
Sia,  nj  etri*  di  non  efier  Sola  : che  già  ne  fcrijfe  due  altre  Cantoni, crederuto  acque:  arfine . E cofi 
HVoeJte  fa  di  quello  menttcne,c’ha  da  dire  ne  la  figuente  Canine, accorti. 


Cmtil  mia  donna  i veggio 

T^el  moner  divofir occhi  vn  dolce  lume , 
Cbemi  moflra  la  via, eh  'al  del  conduce ; 
E per  lungo  co  fiume 
Dentro  là, dotte folconamor  feggio, 
Quafi  viabilmente  il  cor  traluce . 

Quell  è la  vifta;cb'a  ben  far  m'induce, 

E che  mi  feorge  al  gloriofo  fine  ; 
Queflafola  diai  vulgo  m'allontana  ; 
Tfcgia  mai  lingua  bimana 
Coniar  porta  quel,  che  le  due  diuine 
Luci fentirmi  fanno. 

E quando'l  verno  fparge  le  pruine , 

E quando  poi  ringiouenifce  l'anno 
Qual  era  al  tempo  del  mio  primo  affanno. 


Tfquefla  feconda  Cam.  flirta 
Mero  proemio  tlt  quello,  che  prò 
podio  hi  nel  principio  de  U pri- 
mieri , battendoti  fatto  accorto 
nel  fine,  che  egli  debegliocdtiha  da  pari  tra 
ancora,  Irgue  il  proposto  cominciato  t Mal. 
Laura  indrirganio  le  parole.  Haerli  parlato- 
dei  glorofo  frutto , che  confi  gaia  per  la  yirtà 
debeglktcU.  Horafrgnntdo  con  leggiadri  Ór 
alti  flntimenci  Vlat onici ,-rien  inalgando  gli 
effetti  de  crlefli lumi, peroche  i beglilcchi,  Co  - 
me  fi  dice  in  quella  prima  Stati.  col  belli  fiime 
/film  lire  moflrauam  al  Poe.la  ria  d'andare 
al  cielo:  e per  loro  il  cuore  di  Ini  redetoa  il  cu» 
re  di  M.  lato  erto  le  cui  rifiuti  egli  fi  iforga- 
ua  imitare:&  tal  ridia  lo'ndueea  a far  bene , 
tlo  feorgeaa  fine  gloriofo , e brieuemente  da 
ogni  tempo  le  due  luci  diuine  di  tanto  bene  gii 
erano  cagione , che  ricontarlo  non  potrebbe  v 


E benché  quello  parlare , fi  come  il  pafiato , e 
quello,  che  rerrà , bifògno  habbìa  di  lunga  e dotta  fpofìtione ,T\pniimmo perche  a la  Academia  del 
Mintumo  la  ri/eruiamo,noi  de  fenderemo  bora  ad  e [porre  le  parolé.Gentil  mia  Donna,  gentil  mia 
/ignora, benchefipojfx  e/porre  per  quello, che  rolgarmente  in  Italia  tal  particella  lignifica  , chele  fe- 
mine  dichiamo  donne:  Migliore  è il  co  fiume  de  Tftpo!etani,che  fpécialmente  donna  chiamano  quel/ai 
th'ì  di  nobile  ÌT  alto  /àngue, Cerche  come  Alfe  volte  habbiamo  detto  , Donna  Latinamente  Domina 
fi  dice-,ÌT  indi  il  Voe.diffe  Untore  fuo  Donno, cioè  fioo  fignore,che  da  li  Spaglinoli  tutto  di  fi  dice}  I ueg 
gio  nel  muouer  de  uofle’O  ccm , quando  muouete  i beglioccht, pertiche  nel  moui mento  non  fo  che  piu 
Jhaue  e bello  mo  firmo  i begliocchi,che  qua  lo  flan  fermi,un  dolce  tv  ME,  che  è dittino  fplendore  del 
fbmmo Solemoffrantefine ibegliocchidi  Madonna Laura,C hi,  ilquale  fpledoree  lume  Mi  moflra 
la  ria, ch'ai  del  Con  dvc  e,  f mena-perche  il  bello  è quello  mero, per  cut  f giunge  a l'alt,  filmo  prin- 
cipio, ch’è  Dio  com'am  or  dific  difende»  lo  fua  ragione  ne  la  Cang.  o uè  citato  innamf,  a la  giuflitia  dal 
"Poeta.  Eper  lungo  Cos  iva  t,  e per  lunga  rfangct,come  colui, che  tante  tolte  mirando  lei  inten- 
tamente , notatoli  aura  i (igni , per  li  quali  fi  conofce  t affetto  de  t anima  , D E N T R o la, in  quel- 
la pane  interna,  Dour  fi  con  amor  S e COI  O , Sedo  , cioè  nel  cuore , oh  Amore  filo  fiede,onde 
ultra  tolta  di/Ji,  Amor  che  nel  penfitr  mio  riue  e regna  .Eli  fuo  leggio  maggior  ne!  mio  cuor  tiene  ; 
Quafi  f'isiB  [imeni  e,  tal  che  qutfi  egli  fi  tede  aperto,  il  Cv  OR  rofirv  o Madonna 
Laura  T r a L v C E , appare  nel  muouer  de  r offri  occhi  : peroche  , come  altre  tolte  t’è  detto , gli- 
»c  chi  fono  feneflre  del  cuore  ondi  egli fi  moflra,  e'I  cuore  de  l' amate  come  il  Poetane'nfigna  nel  Son. 
Cofi  potè  fi' io  ben  chiudere  in  terfife  qu  tfi  tno  Ip, -echio, our  per  lo  fplendore  de  gliecchi  amasi,  non  fi- 
lamento gli  affetti  de  Tornante  fi  fioprono,  ma  il  cuore  de  l'amata  cofa  chiarametue  traluce  ; ondela 
mente  innamorata  fuggendolo  pieno  di  uirtute  e di  ualorei'itforgafarfi  fimilea  lui  imitandolo  con 
alte  oper ottoni  e pellegrine, fi  come  amore  ne  la  detta  Cturg-pxrlando  dice , Gioitene  f chino  c uergogno 
fi  in  atto.  Et  in  penfier  ,poi  che  fatt'era  huom  ligio  Di  lei  eh  alto  vefligio  gl'impreffe  al  cuore, 
fuo  finule  inulto  ha  del  pellegrino  e del  gentile  Da  lei  tiene, e da  me  diati  fi  biafma  .perche  egli  dice, 
Quella  è la  uiflafiter  cui  traluce  il  uofhro  core,CH  E fiaqual  ni  fio  A ben  Far.  ad  operatimi  buone 
fialide  itoli  M'isoyct,  moflra  domi  la  wrtù  del  uoflro  cere , l aquale  imitilo  adopro  cofi  degne  di 
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loietE che mi  SCORGE,  e guida  e mena  M gloriofi  FIT/E,  ala  glori* immortale:  chebent  aprenti» 
focquifla.-ouero  od  tfia  Iddio,ch'ì fini  gloriofi  di  tutte  cofi:ouelo  filtndore  diurno  pioè  U b cilena, 
mafum.vnente  quell*  de  l’anima , ne  /barge,  come  ne'nfegnano  i VUicnici  S£V EST \A  tei  fi*  del  cuore 
nofbro  nel  muoiur  de  begliocclu  Sol*  dal  VI^LGO,  e dal*  u no!  gare  gite  M'^ILljOT^T.l7{yf,elwi 
gì  mi  mrna:cop ne  I a citai*  Comune, Che  hor  fari a forfè  un  reco  Mormorador  di  corti,  un  bucm  del 
uulgo,  l f e fi  alte  e diuulgo  Ver  quel,  ch'egli  imparò  ne  I a mi a fiuola,E  da  cola, che  fu  nel  modo  fola. 
L a belletta  duque  di  Madonna  Laura,  fio  cagione  che'l  Voe.  lafaando  la  ulta  del  uulgo  fègmffe  li  flu 
di  de  pochi  e da  gloriofi, Ma  che  tale  ui fi*  al  cuore  fi peffarefirire,  il  Voe.lo  ci  dimoflra  nel  Sonetto. 
Verche  t'abbi*  guardato  di  m cn  ^>gna, quando  òice,Sola  la  nifi a mi a del  cuor  non  tace:  Vuofii  inten 
etere  generalmente  dei  lume  de  baglio  echi . Ma  prrche  tali  e tanti  eran  li  effetti,  iqualt  (forni  tempo 
le  due  diuine  bea  pentirgli  f aerano, che  lingua  human a contarli  non  potrebbe, per  ifiufarfi {or,  (c'ch'ad 
uno  od  uno  non  li  narraua,dice,T/e  giamot  lingua  humarta  COT/T^t  Rinarrare  Vo  * x A ^potrebbe, 
Voria  in  prima  e ter^a  persóna  dichiamo  noi  del  reame  Tyapolctano-,  Votrebbe  i ihefiani  ne  la  t erg 4 
fola,  l^uel  ette  le  due  duine  I.\ ci,i  beglioc chi jl cui  ff  tendere  diurno  era,  Mi  fatino  Sisti  ne  co- 
nofiere  col  [intimento  de!  cuore,  llfrtuire  benché  fia  di  tutti  i fintini  enti, propriamente  è delatore:  1 
cofi  qu  litui  que  cofa  lieta  '•>  dogliofa  che  fi fia  dal  cuore  fi fente.  Et  quando  il  turno  (farge  leVuvls  1 
ne  i prati,  e ne  le  Halli  per  lo  freddoeonde  fi  dinota  la  proprietà  de  la  flagione  benché  a moflrartil 
tempo  baflafie  dire.  Et  quando  e'I  uerno:  Et  quando  poi  /^ivgioveMsce  fi  r monella  r^fs  NO 
tio'e  la  primauera^he  da  Virgilio  è detta  formofijfmut  annui . S^uaf  era, tem  erà  l'anno  giouanetto 
annoiaci  jl  tempo  del  mio  piimoalffAs  SO,  quando  cominciai  ad  amare  lei, fi  cerne  ne  la  Cangone, 
T/et  dolce  tempo  de  la  prima  e tede.  E per  quelle  due  flagioni  intende  f altre  due  ancora,  udendo  di- 
re i ogni  tempo  , che  con  prima  nera  intende  la  fiate , perche  fino  di  qualità  conforme  nel  caldo  ; t 
col  turno  coinp  rende  l’autunno  conforme  con  lui  nel ficco.  £ cefi  rfa  il  Vocia  non  macrologia,ch"e  ui - 
ùo,maleggi.Llr*tlefiriuiane,df'e  ornamento  del  parlare. 


lopenfo;felafufo, 

Onde't  motor  eterno  de  le  J Ielle 
Degnò  mo tirar  del  fuo  lauoro  in  terra  > 
Sonl’altr'opre  fi  belle  ; 
jì prafi  la  prigion,  oh  io  fon  chiufo , 

£ che'l  camino  a tal  vita  mi  ferra , 
Toiinìriuolgo  a la  mia  vfata guerra 
Vjngrativido  natura,  e'I  dì,  ch'io  nacqui; 
Che  r feruatomh  inno  a tanto  bene  ; 

\ lei,  eh' a tanta  (pene 
uih$l  mio  cor-,  ebe’n  fui  alhor  io  giacqui 
me  noiojo  egraue  : 

Da  quel  dì  innàrj  a me  me  de  fino  piacqui , 
Empiendo  d'un^enfieraltoe  fonte 
Quel  core,  ond’ bàrio  i begli  occhi  la  chiane . 


Otremo  ritmare , che  di  quel , 
chele  due  diuine  luci  fimirli 
face  ano  tale  e tanto,  che  lingua 
human a contarlo  non  porreb- 
be,efier  qucflo,c'f  egli  mirando  i begliocihi  di 
M.L.per  quella  belletta  rimembrando  con - 
templauala  ceìetlt  beltà , onde  bella  origina 
bone*  -,  perche  colf  ali  de l' amorofi  difio  fila - 
uauaper  uedcrc  le  bellezze  del  deio.  Ma  per- 
che non  era  il  tempo  ancor*, chetali  tatua 
peder  botte ffiro,  che  caumdolodi  qtufla pri- 
gione terrena  al  cielo  inalbar  lo  poteffrro,  cefi, 
fondo  quello  furor  dubito  a fi  lieffo  ri t orna  - 
u t penfxndo  al  fuo  amorofi  affetto,  & * Ut 
ufitaguerra  , che  begliocchiglifaccuano  , R 
nulla  dimeno  ringr  aliando  natura  ,è'l  diche- 
nacque  , per  effir  rifiruato  a mirat  e tanta 
beltade , che  gli  era  cagione  di  tanto  bene » 
Ma  regolammo  fegti  lo  dice , To penfo  fi  la 
Sv  SO , nel  cielo  empireo  , oue  fino gli  angeli 
e li fiat  ti  beati fecondo  noi  C brilli  ani,  0 per  quel  che  ne  pare  a *V  tosone, nel  primo  mobile  che  fi  con- 
do gli  antichi  ferii  tori  farebbe  l'ottaua  fiera.  Osai,  dal*  qual  parte  il  mot  or  eterno  de  le  Si  E L- 
1 1 , Idibo  che  eternami  te  mutue  le  llelle;pche  ogib  pianeta  ha  tifila  motore,  ma  il  principale  mota 
re, die  cagione  del  moubnento  eterno,  è Iddi »,  D E 6 so, fi  degnò , come  direbbe  il  Tfapoletano.Mo- 
flrar  delfuo  Lavata,  del  apra  fu*  alcuna parie, cioè  degnò  mo  tirarci  del  cielo  il  bella  di  M-L.il  qua 
lei  del  fuo  Lutero  in  terranei  fuo  luterò  i figura  Greca  t Thofcan 4 del  dire:  che  gi* fileno  dire  cac- 


ato 
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ox  delulno,  cogli  (U  fiori,  il che!  taccia  il mìni , e cogli  i fiori;  Ma  m t'bnenS  parte,!  Strofinale. 
Son  [•altro  opre  fi  B un,  com'ì  quello  lume  de  begliocchi:  eh' effondo  coltile.  Iddio  derno  morirà, 
celo  in  terra;  onde  ne  la  Con g.  Che  debbio  farcirne, dice  rem  è fatto  il fito  bel  uifo,  Che folta  far  del 
dolo  r de  bddj  la  fu  fede  fra  noi,Aprifi  la  7>r  i G t o H,il  corpo,  nulo,  ne  laqu  ilio  Te  r.^CHir 
to,effendoui  Fonimi  chiufa,  lacuale  fola  Arifhlelicuncnte  e Vlat  ornamento  Schianto  tffer  Fhuo- 
mo;E  Cut;  e lacuale  prigione  il  camino  atS?  Vf  a cele  Re  di  gioire  nuràdo  Lbelti  diurna  Mi  St  I 
« A , rm  chiude:  perche  metaphoricamtnte  il  corpo  chiamai  o ha  pregarne  de  C anima  al  modo  Vlato- 
mco,cio  èlafi  Fanima  il  corpo,che  la  ritiene, che  non  può  liberamente  andare  in  cielo.  Duello  è quel 
lo  furore  diurno,  che  fi  come  piace  al  gran  Vintone,  La  beiti , chef  mede  qua  giu,  crearn  Fanima  de 
osella  finora  Foli  fi  lena  credendo/:  liberamente  urlare  al  cielo:  mala  prigione  corporea  la 
ferrai  ufeto  del  camino,che  la fufo  conduce.  Voi  che  quello  furore  amorofo  fi  raffrena  per  lo'mpeS- 
mento  del  corpo,  Miriuolgo  ala  mia  ufata  GvBrra  fattami  dabegliocchi  ; t potrebbe/!  c/porre  a 
mirare  begliocchi  per  La  figura  mrtmymia,come  cagione  de  lafua  guerra  amorofo;  perche  tolto  dal 
detto  p enfierò, che  mirando  i begliocchi  nato  gli  era,ritom.iua  a contemplarli:  o forfè  ui  piace  intenda 


ne  difitfrgumdo  il  Suino  Orpheo:  e t’è  cagione  del  bette,  non  è finga  mahUia  : e cofi  intenderemo  il 
fuo  amorofo  Flato,  che  nonrra  ferrea  guerra,  onero  a F ufata  guerra  dolagli  ufati fuoi  penfieri  che 
Ufi  uno  acquetarlo.  Rmfritijndo  a tv  ■ a.  come  bruititi  * rr*t  j:  Ju*'  _ 


r , . . St  i ^ luxjamsUypo]- 

JcnAomnarrii.o  poi  farmi  nafcere,E'l  dtp  come  quello  che  l ciclo  pojcia  o innanzi  tLtre  alnuonajcerq 
potea:  Mirefx  ne  t altra  Carinone  egli  ringratiaua  la  uita,che  par  altro  non  e/i  era  a grado : E nel  So* 
netto.  Anima  che  Suerfe  afe  tante, per  quoto, Set, Hsn  uorrefle  opofeiaòd  ante  tffer  giunti  al  co - 
mut,chefi  mal  tienfi.  Ver  nò  mutami  i duo  beilumi  accefi:  Parimele  Viatorie  ringratiaua  li  Dei  che 
‘‘"•‘ueanriferuatoa  tipi  S S ocrate:  E Iti  ringr aliando  Ch'a  tanta  Sten  e,  a fi  gran  Ceràia  del 
glorio fo  fife  Alzo  ’l  mio  Cvor,  Che  da  fi  uilmemegiacea;  Scuole  e quanta  fojfe  quella  fficrawrcu 
amor  lo  cdimothanela  Cacone, ouegb  cuoio,  parla, quìdo  egli  Sce.Cltc  mirilo  et  ben  fifi  quanti  t 
qpaalt Era turimi  in  quella fux  (perita, Duna  in  altra fembianga  Votealeuarfi  al  Sira  canon  pri- 
ma;Che  nfin  Al  Ho  r A a quel  tipo, ch'io  fui  da  begliocJu  alguo  a tato  (perire:  lo  G I A c ov I ,co. 
me  mi  Fletti  Amenoiofo  e Grave  e molefto,hauendo  me  ReffoinfxlliSo,  come  fe  in  odio' 

bauefiela  mia.  Da  quel  Dì;  da  quellempo  che  lumi  Suini  S'alzarono  a fi  Sta  /peranga,  /snan- 
y,  inpoi,  la  particella  contraria  a la  innauzinon  è la  poi;  ma  FaSenofi  come  te  contratte  de  la  poi 
fino  quelle  due  prima  ÌF  antei  ouerunente  è dadire,che fecondo  ilnotho  intendere  ufiamo  la  pei  e 
la  mnanjt:  ch'a  Sre  il  nero  non  è altra  da  la  ante:  ch'è  Latina  non  Thojcuta;  onde  Sremo, dte'l pri- 
mo uerfo  S quella  Compie,!  innanzi;  gli  altri  fin  foi:  e potremo  Sre  dal  primo  uerfo  irni’anzi, ch'ai 
Irniente fi  direbbe  in  poi;  ma  quello  intendimenl  o e, che  fluenti  uerft  fono  innanzi  al  primo,  per  lo 
tuffetto  chef!  ha  net  mutare  olirà  leggendo:  Quello  altro  è,  che  dopo  il  primo  uerfo  tome  principio  de 
la  Canzone,  feguono  gli  altri;  A me  medefimo  Vi  ACQVI  ,non  chc'l  piacere  a fe  lieffi,come  fuSt  al- 
tre noli  e,  fi giunchi  infuptrbire, ma  perche  tra  a grado  afe  flefio,e  ringratiaua  la  tuta,  come  Sfiora 
ha  detto per  li  celelli  lumi  (per indo  farfi  immortale.  Empiendo  d'unpenfier  Sto  e .Soavi  , ch'era 
S peruemre  a gloria  fempittma;  S che  ne  piu  alta  ne  piufoaue  cefo  tffer  Se,  o fbrfi  del  penfiero  S 
bev  hocchi  Sto  peri  Strega  de  F oggetto,  e foaue  per  lo  piacer  S mirarli, Quel  Co  OR*  ,il  fuo,  On  D B 
del  quale  cune  hanno  i begliocjn  la  Cai  ave,  perche  effi prima  co  iraggi  amoroft  Faperfcro,  et 
■»*  Signori  l'hanno  in  podere , polendolo  aprire  o ferrare  altro  pollcu.'" 

mai  flato  gioiofo 
oÀmor,  o la  uolubile  fortuna 
Diedera  chi  piu  fur  nel  mondo  amici ; 


r ct- 


| ^ ma  detto  il  Voeta,  che  beglitc 
chi  lo  inSzarono  ad  Sta  /peri- 
zi, compierono  d un p enfierò 
Sto  e fiume  : bora  in  conferma. 
M 3 ri 
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Ch'i  noi  cangiafii  ad  una 

Riunita  d'occhi,  ond'ogni  mioripofo 

Vieti,  com  o^ni  arboruien  da  fue  radici. 

Vaghe  fauille  angeliche,  beatrici 

De  la  mia  aita  : ouél piacer  s'acccndCA, 

Che  dolcemente  mi  confuma  e flrugge  f 

Come  (jtarifee  e [ugge 

Ogni  altro  lume,  doue’l  uoflrofrlende: 

Cofidelo  mio  core. 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  difende , 
Ogni  altra  cofa,  ogni  penfier  iiafuore; 
Efol  iuicon  uoi  rimanfiamorcA. 


re  l.i  dolce  uirtùde  brgtiocchi  quanto  e nude 
piaceregli apportale  , (iguenao dice.  Tremai 
Stato, >ic  uiuere  Gioioso;  lieto.  Amor 
o/af'oLvm  i.b  Fortvn  a .imitabile  che  ha 
ra  è f elice, hor  è mi  fera,  Di  E D E R ,come  Si- 
gnori,chedare  pò  cn  altrui  i piu felici  fiati  del 
modo,&  allo' nContro  torti, apportiio  felice  ui 
la  ACn\  Agnelli, a i qu.diViufur  nel  mòdo 
Anici  e[p duo,  fi  come  a Tolycrate  la  for- 
tuna, a pan  de  a more  fur  molto  amici , dii», 
7(ct,  Ch'io  non  lo  fiatogioiofodicofioroci- 
giafìi aduna  ffi  vo  i r A,  ad  un  rinolger» 
D'oc  Chi  ,dt  Al.Lcio  è piu  lofio  uorr  ei  una 
riuolta  de  bellocchi , che  lo  piu  gioiofo  fiato, 
che  mai  dato  habbiaamore,  o la  mlubil  fòrti i 
na,  a nei  fur  itti  mondo  pin  fauoreuole , fi  era 
dolce  quel  riutiger  de  begliocchi.  E cofi  egli  aumenta  il  piacere  de  beglioctht  ; che  fi  una  riuolta  /or* 
al  piu  felice  e lieto  flato  antiponea.qu.ha  effer  douca  la  dolcerta^hc  franto  haurtbbe,quido  a beila- 
f io  miratoli  houefie*  uè, luto  mouerfoauemete  fondiario  ? llUperfermo  ineffabile  e foura  tiofh» 
intelletto . 0N  DEjdi  ifj  uali  occhi  Ogni  mio  Ì{1  V O SO>  e pacifica  quiete  V i E N>  Ò'  h.t  origine  y Cam- 
ogni  orbar  ttieti  dafne  u I C I , la  coparatione  ì, perche  i ber  Hocchi  eroi  principio  e capo  di ogni  ri* 

potila  Ai.  L.  fi  come  le  radici  fono  pnm  tpto  e capo  a le  punte,  le  quoti  tinti  la  una  & , nutrimenti lo- 
ro hanno.  Voi  fi  riuotge  a le  fumile, che  con  caldo  piacere  nfdar.o  al  nuolger  de  begliocchi,  mofiran- 
do  quel,cl,'ellepofiono  m lui,  con  beUtfpma  comparai  ione  ielle  come  per  lofjtlendort  de  begliocchi 
(boriuA  ogn  'altro  lume, cofi  per  la  cidceTja  de  f ardenti  fauille  fi  tgomcraua  ogni  altra  gioia,  Ó"  offu 
alt  ra  co  fa  del  cuore  di  lui:  & è la  comparatone  tra  lo  fplcndort  e'I  dolce  ardore  de  begliocchi.  omfe- 
gli  dice,  Vaghe  Fati  LLI,  o luci  negamene  ifaml.mti,  Vaghe  per  che  fanno  altrui  nego  doloro  , » 
perche  fi  muouono  riuolgedo.As  G E L I C H E , celcfli,e  diurne, latrici  de  la  mi.iV  Ita,  che  fatemi* 
nita  bcata,Qv  E ne  le  quali  fauille,  il  piacer  ^ACCENDE,  / infiamma  e t eternità,  ciò  è ne  le  quali 
fauille  il  piacere  dimirarlc  dimette  ardente, e prende  tifico  algore;  Cu  E ftlqua!  piacere  coi  raggi  da 
f angeliche  fauille  ordendo  Dolcemente  mi  confiema  e S TRVGGEj  che  tome  nel  altra  Can\.  pernie- 
rà te  detto,  Beat  * era  quel  tunir  meno  per  lo  frane  ardore  de  begliocchi  ; Come  £par1SCE)K<>mm 
non  apparendo.  Efugge  ogni  altro  lume  : doue'l  uofhro  lume  SPLENDE  , e luce  come  fa  ilSoledt 
d'altre  flette:  ondi  egli  dtfie  nel  Sonetto,  Tra  quantunque  leggiadre  dorme  e belle  Giunga  cofleì,ch'd 
mondo  nonha  pare.  Col  fuo  bel  tufo  fiuti  de  Ì altre  fare  Quel, che  fa  l Sci  de  le  minori  Stelle  ; Cofida 
lo  mio  cuore  ua  [nere  ogni  altra  C o s A o lieta  o dogtiofa  che  fi  fio:  & ogni  p enfierò  , Quando  tanta 
D OLCUZ  a , (pronta  io  finto  per  lo  caldo  piacere,  o per  lo  piateuoiiQimo  e fuawffime  ardore,  in 
Ivi,  il  cuore  intendendo,  D i SCENDE)  e giunge  co  t uofhriraggi;ESoh  Amore  Iv  i nel  cuora 
con  Voi  fauille  angeliche  Ri  N A n s i , Si  rimane : e quefla  t U Si  di  che parlaremt  altra  uova, 
che  leggiadramente  e con  eccello  lignificato  ni  S I pone.  Ver  emette  parole  potremo  intenderà 
the’l  "Poeta  pari  affé  drittamente  a le  fauille, & a i raggi ; ch'ufcenoo  dabegtiocchi  nel  cuore  giunge- 
mmo, fé  non  parla  a giucchi  leggiadri,  come  fonti  di  tal  fauille. 

Quanta  dolcezza  unquanco  YdTTM  L JT‘,ct' ~ 

Fu  in  cor  d allentar  ofi  amanti  accolta  jjgj  S^mdùfMr 

Tuttainun  luogo  aquel,cb'iséto, è nulla;  ' “ 

Quando  uoi  alcuna  uolta 
Soaita  nenie  trai  bel  nero  e'I  bianco 
Volgete  il  lime,  in  cui  amor  fi  trafittila  : 


£ credi)  da  le  faficc  data  culla*, 


re  e de  le  calde  & angeliche 

fauille.  Quanta  Dolo  hl- 

Z A ,tgti  dice,  Vn  <gy  A n C o , mai  ancora  Fm 
in  cuor  £A vbntv  iosi,i  fotrtm- 
nasi  amanti  ; Tutta  inun  luogo  A CCOI- 
T*  troguwa  mftmtA  t*  IL*  i u ^ 
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minte  A Qir  11,  < rifletti  di  quei , Ch'io 
St  nti>  nel  cuore . Altri  leggono  , Ottanta 
dclceggt  fh  accolla  in  cuor  ili  auutnturqfi 
amanti;  Tutuinvnluogo , intendi pofla  e 
radunata, e nulla  a quel  ch’io  finto,  Quando 
y oi  occhi  onero  Madonna  Laura , Alcuna- 
y o L T A , perche  non  fempre,  ne  fleffe  tol- 
telo faremo  degno  di  tantobene , come  fi  nè 
lamentatone  laprima  Corrane, dicendo,  Vi- 
nte perche  fi  rado  Mi  date  quello  , ondi  io  mai 
non  fin  fuio  l Soa\  smisti,  e gratiofa- 
mente  Tra'lhel  nero  e il  Bianco  , che  fono  intorno  a la  pupilla  de  l'occhio, y olgete  il  I.  v m E , quel- 
la parte, per  cu:  neghiamo  Jaquale  pupilla  Latinamente  fi  dice, in  Cui,  nel  quale  lume  fi  T rastvl- 
t.  \, fi nwcue  e giuocadilrttcnrlmenie amore, perche  il  volger  de  begliocchi  ha  molto  de  tamorofo  . 
E perche  il  V piu  volte  difjeitfho  amor  ejfer  fatale  e per  de  fiino , id' opinione , ch'a  quanto  egli  ba- 
tte a di  imperfettione  /un filamenti  come  buoni  mortale fil  cui  flato  non  pub  effer  perfetto  qua  piu,  ma 
etiar.du  come  l‘etrarcha,acm  doqliofa  forte  il  cielo  hauea  deflèttalo, come  piu  vJte  fi  ne  dolfi,mafii- 
Wtament  e nel  Son.  Fiera  fi  ella  fi'l  del  ha  [erga  in  noi,eparimrnte  a la  fortuna  auuerfa , che  in  tutte 
cofi  e ormripalmente  nefamorofi  imprefagli  era  contraria,  onde  nel  Son.  0 dolci /guardi  , horfa  ca- 
ua!liliornawFortuna,th’aimumal/impreè/ìprefla  .E  ne  Calerò,  Amor  fortuna  e la  mia  mente 
fcbiua,Amor  mi  fbrugge'l  cuor/ertuna’l priua  D'ogni  conforto , a auefla  imperfettione  & ala for- 
tuna contraria  crede  egli  che  quello  beneincompenfa  gli  deffe  il  lieto,  che  tanta  dolcerga  fimi/jeal 
"volger  de  begliocchi  dicendo,  F.  credo  il  cielo  che  mi  de  fimo  fòrte  in  tutte  altre  cofi  & ifledalmentt 
net amoro  fi  infelici, fi  non  in  queflo, Dale  fafee  e da  la  C v l L A , Da  ch'io  nacqm, perche  cofi  dinotar 
fifuote  il  principio  dimofhra  uita  emeiofia  cofi  chele  fafie  fono  i primi  notiti  ue  tinnenti  , E la  Cul- 
la il  primo  letto  e ripofo,onde  metapboricamente  lignificano  i i principi , Et  i Latini  incunabuli  dico- 
no fl  effe  uolte  gli  elementi  de  le  cofe.Quefio  gg  m EDIO  la  dolcetta,  ch’io  finto  mirando  i begiioc- 
cht;  e m appaga  ogni  amaro,  Provedesse,  procuraffi  antiuedendo  che  mia  tòrti»  imperfetta 
portar  non  potrai' affanno, fil  confòrto  de  begliocchi  non  la  foflenefir,e  del  tutto  infelice  flato  fareb- 
be, fi  queflo  bene  hauuto  non haileffe;  E cofi  queflo gioiofo  flato  compenfuta  lamia  imperfettione. 
Al  mio  / M p E H F E T T o > mia  imperfettione  e come  huom  mo'tale , come  infelicemente  nato,  A 

lafirtima  Avo  E R J A,  contraria  a miei  defiri:  E perche  non  altro  bene  di  queflo  hauea , duci  fi  cht 
toltogli  foffie;  ond'egli  dice.  Torto  dringiuflitia  Mi  Fac  S , mi  fa  il  y t io,  del  quale  f lamentò 
Urla  Ballata,  Lafiiare  il  uelo  o per  Sole  o per  ombra  Donna  non  vi  utd' io,  F.  ben  gli fi  ficea  torto,  non 
hauendogli  il  cielo  altrorimedio  dato  in  compenftre  la  fua  imperfctttone,che  il  gioire  de  begliocchi { 
perocché  il  uelo  adombratole  celati!  il  dolce  lume:  Ella  Mah  altrefi  ,che  contri  gl  tocchi  mieit'ò 
fata foglio, com'  egli  dtjfi  nel  Son.Orfo  e no  furo  mai  fiumi  ne  flagni.  Che  fiSptsS  0,fi fleffe  uolte 
y Ai  TRAVERSA,  t'ttttrapone  Fra’l  mio  fornaio  Di  LETTO,  fra  gliocchi  di  M.  L.  da  I quali  mi  uit 
me  il  fommo  diletto , Già  cono f et  e la  figura  Metonjmia  , E gliocchi  miri,  Oso  E daiqualimiti 
Dì  e notte  fi  Ut  hv  E Hi  A, ttien  fuori  il  gran  Di  ilo,  cioè  cht  lo  ifrenato  diponon  ottenendo  quello, 
ch’egli  bramanti  coflringe  a pianger  per  gliocchi  fuori, e cofi  iltìifio  lagrimando  fi  dice  per  gliocchi 
turfòrfimetonomicamenteVer  / sfocare  ,e  alleuiarc  il  V ETTO  ardente ;piangendo  efifli- 
ranìo,e  fi  fegati  cuore  e la  doglia  fi  tgombra;  C H t,  ilquale  petto  firma  T[l  E N a fi  mbi. al- 
te figura  Dal  uariato  A spetto  di  M.L.cioèche  cofi  fi  càgli  il  mio  petto, come  fi  cangia  l'affet- 
to di  M.  L.  da  cui  l effer  mio  dipende, perche  ella  mo tirandomi  i begliocchi  amici  e gratiof  i l cuore  ì 
mirabilmente  lieto:  ma  quando  ella  [degnando  mi  priua  di  tanto  bene,  egli  è pieno  di  ftmmo  dolo- 
re; E già  detto  habbiamo  a principio, come  lo  [degno  de  begliocchi  temenza  gli  dona,  laquale  affiena 
ma  il  dolce  ardore , che  mirando  i celefli  lumi  diletteuolmente  gli  penetrali!  nel  cuore.  Altri  inten- 
dono de  tafletto  del  V.  Ma  non  è ben  detto, cht'l  petto  fia  t urtato  a uariar  de  f affetto:  pcrcioclie 
tafletto  fi  cangia  cangiando fi  il  cuore:  conciofia  cht  f affetto  de  l'an  ma  uariandofi  t cagione  che' Inci- 
to fi  dipinga  di  dimrfi  colori. 


-Al  mìo  imperfetto  a la  fortuna  arterfa 
Qttrflorìmedio  prouedejjcil  cielo . 

T orto  mi face  il  velo, 

E la  man  ; che  fi  fleffj  s'attrauerfa 
Fra’l  mio  fommo  diletto, 

E gliocchi  ;onde  dì  e notte  fi  rinuerfà 
il  gran  dcfto,  perisfogarilpetto , 

Che  forma  tien  dal  variato  affetto  . 
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r il  i li  a 

Terch'io  veggio  (e  mi  (piace  ) 

Che  naturai  mia  dote  a me  non  vale, 
mi  fa  degno  d'un fi  caro  fguardo  ; 

Sforgomi  drfjer  tale  : 

Qual  a l'alta  (perorila  fi  conface , 

Et  al  foco  gentil,  ond'io  tut  tardo. 

S 'al  ben  veloce  & al  contrario  tardo , 

Difpregiator  di  quanto  il  mondo  brama 
Ter  follicito  sìudiopojjo  fame  ; 

Totrebbe  forfè  aitarme 
"Nel  benigno  giudicio  vnatal  fama. 

Certo  ilfinde’miei pianti  ; 

Che  non  altr  onde  il  cor  dogliofo  chiama  ; 
y ien  da  begliocchi  al  fin  dolce  tremanti , 

Vltima  fpeme  de'  cortefi  amanti. 


| la,  fi  m rimembra, a principia  dif 
ft  il  V.clìe  [uà  indi?,, itoti forfè 
ero  codioni  de  lo  [degno  di  M. 
Lene  lo  Stanco  di  [opro  n'ha 
dima  Fimo  ch’o  lo  [ho  imprrfèt  tione  contrat- 
to do  lo  notura.il  cielo  quello  bene  doto  ho- 
uea  per  compenfarlathora  benché  gliene  di- 
fl  uccio  dico  aUHcderp , ch’egli  do  [e  e perla 
[uo  imperiatone  e per  lafita  tndegnitate  4 
rifletto  de  lo  bel/ erga  dittino  de  begliocchi 
non  era  degno  d’un  fi  coro  figuordo  ; T/ondl- 
mcno fi sfor%a  con  f india  & induFhio  ornar 
fidi  quell'habito  ,per  lacuale  indegno  non 
fio  del  dipolo  bene  , di  chela  do  tefua  natura 
le  degr.ononlo[oceo.Et  è quefio  un  del/ènti- 
menti  Tlat  onici  : chel' amante  fi  fludio  ejfer 
t ole jfjtt.ile fi couiene  a La  naturo  del  [ito  omo 
IO  obietto.  Di  che  noi  al  juo  luogo  parleremo; 
e co fi i il  Poeto  laudò  fìmmamente labeUtx- 
lo  di  M.L  dicendo, che  lo  fitto  dote  natura- 
tele quantunque  non  ignobile,  t forfè,  per  quanto  potrà  naturo,  gronde  a rifletto  de  lo  diurna  hel- 
lo di  Madonna  Lauro  non  ero  perfet  to,  ne  degno  d'un  riuolger  de  begliocchi.  Ma  efloniomo  le  parole, 
che  [no  quefle.Terch'  IChperdo  ch'io  neggiofiE  mi  S p I A c E , per  ini  erpqfitione, perche  egli  diflioceet 
che'lfit o ingegno  non  gli  ttalca,nt  lo  [ocra  degno  d’un  con  [guardo,  Che  naturai  mi a Dori,  che  fi- 
tto i doni  do  là  naturo  a lui  doti , quaTe  lo'ngrgno  poetico,!  fimi  copi,  M me  nonV  Al  t per  gioire  da 
ttlefìi  lumi, non  [orfe  che  picciolo fitfie,ma  perche  come  naturale  era  imperfetto  riguardandoci  al  di- 
ttino fllcndore  de  begliocchi,  Hf  mi  fadegno  dòm  fi  caro  SgvK  r do,  coi»  cui  cangiato  egli  haur  ebbe 
ilpiugioiofo  flato  del  mondo.  Ver  quefio  dunque  che  mio  date  naturale  non  mi  naie  per  farmi  degno 
di  tanto  bene,  S fokzomi,  eflùdìomi  d/eljer  Tale  con  fludio&  indufhria,  Qual  fi  Cosi  oc  t, 
fi  conicene  jì  Calta  Speranza  di  tanto  bene  ; di  quanto  i dolci  [guardi  di  lei  eran  cagione.Es  il 
fuoco  Gentil,  choda  [catti  j guardi  nel  cuore  Faccende,  Otto' lo,  del  qual  fuoco, che  begliocchi 
accefiro  nel  cnore,e  tutta  u io  quando  li  miro  accendono  fio  Tutt'M  KDO.perche  dal  cuore  Fi  poi  per 
tutto  dtjfufò;ouero  tutto  io,  cioè  Camma  , Mltrefi nelaC anione , Se'l  prnfier  die  mi  fbrugge,  E non 
Uffa  in  me  dramma  che  non  fi a fuoco  e fiamma,  t da  Latini  fi  chiama  quefio parlare  Exaggeratm, 
E/pone  poi  perche  Fitfòrgaua  ejfer  tale,quaCefier  dee  colui, dFama  fi  mcrauigtiofii  belletta  quand'e- 
gli dice,  Se  per  [olitene  S TVDlo  , è per  intenta  e diligente  indufiria  Voffo  [annidi  quanto  brama 
il  Mondo  mortale  e pieno  di  lafittia  e tappetiti  diihontfli,nel  qual  fem  mento  ufano  U parti 
tellamondo  i Chrifbani  fcrittori.  Dispregiatore  al  ben  ueloce  & al  Contrario, 
al  male, perche  cieche  4 g loriofio  fine  non  Findn^ja , è contrario  al  bene  , benché  molte  cefi  utili  pa- 
iano buatte^ fendo  nè  honefle  ni  buone,  T A rdo  t donneò  aie  figura, colendo  egli  non  tardi,  ma 
in  nullo  modo  al  m ale  muouerfi , dalquile  efier  lungi  gli  conuenia  per  acquietare  filutdauole  habi- 
to.  nero  è die  fino  amitheti  urlo  ce  e tardo:  E puojjì  ridurre  il  nome  nerbala  al  nerbo  , die  fio  il  [en- 
t, menti  con  quefio  ordine  Fai  ben  ueloce  & al  contrario  tardo.  Ver  [olita io  fludio  pojfofarme  di - 
flrtgiator  e (tendo,  cioè  diflregiando  quanto  il  mondo  brama  e uuole.  He  meno  fi  conuiene  a la  te  fi  to- 
rà, che  fia.  Fai  ben  ueloce  & al  contrario  tardo  offenda  per  [alleato  fludio  pojjb  [armi  diflregiator 
di  quanto  il  mondo  brama,  benché  glialtri  duo  fornimenti  fimo  piu  diceuoli,che  piu  lofio  difpregian- 
do  il  mondo  acquisiamo  l'abito  die  ne  [a  notaci  al  bene  &■  immobili  al  male , die  allo  meandro  ,So 
tale  iediuenifJì,eglidice,Votrtbbe  una  tal  Fama,  ch'io  [affi  tale /jual  ho  detto.  Forte,  per- 
che allo'ncontra  auumtre  potrebbe  , badie  non  donejji , Aitarmi  nel  benigna  G I v D I C I o di 
Ma  tonno  Laura,  cioè  dot  ella  per  tal  fama  benignamente  giudi  caffi  me  degna  del  [m  fguardo  (io- 
ne, e fendo  ella  gm  fio  t benigna.  E per  dire  ai  un  tratto,  cut  ripa  fio  eri  il  defiato  fine,  ch’acquo - 
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Ut  potrebbe  i fuoi  Innati  pianti,  [aggiunge  dicendo,  Certo,  t per  ferma  il  fin  fomiti  Pianti» 
ch'io  lp -ergo  non  oc  tenendo  quello,  ch'io  bromo  ,Ch  8 ilqu.de  fine  "firn -■fL TRONO  E , non  d'olir* 
porle  che  da  beglioubi  il  cuor  Dogli  oso  per  lo  defioto  obietto  non  impetrojfi  , Ch  I A ma,  chie- 
da e dimanda  joffiirando,  VitnalFlu  t in  fommo  e finalmente  De  begliocchi  ZJotC  E,  Dola  mente 
Tremanti  , mouentifi  nel  rimlger  amorofomente:  pertiche  quello  moni  meno  de  begticcchi  tele, 
ohe  por  che  t remino, uien  do  dolce  & omorofo  effetto,  fi  come fanno  i gioitomi  inno  morati  mitondo  in- 
tentamente il  noi  lode  l’ amate  donne  ; £ pahment  e l'emtnroft  fanciulle  grado fament  e uolgendo  glioc- 
dn  e loro  amanti  y liima  Ipeme  de  cortefi  AMANTI , de  liberali  e gentili  amanti, e non  de  li  anari  e 
bramofi  di  cofì  illecite;  peroche  de  aeriamomi  il  fine  difiato  t gioire  del  bello;  la  bellona  non  fi  fonte 
per  altra  conofienta, che  dela  mente,  degliocchi,  t eie  ti  orecchi  intendendo , mirando,  &odendo:  il 
tatto  non  è di  cortefi  amante, ma  d'auari/ftma  belila . 7 'Unite  dimeno  fino  alcuni  eh' ente  dono  di  quel 
fine,  che  communemente  fuole  br amorfi, & affettarli da  le  donne,  peroche  al  fine  del  congtungimm- 
• to  del  mafihio  colla  femina  shocchi  de  l'uno  1 1 altro  amante  tremano  ,efi ritolgono,  perche  in  que- 
lle parole  par  che'l  Torta  habbia  imitato  Virgilio,  e Giouenale;  de  quali  Virilità  ne  la  Buccolica  Of- 
fe; Vidimiti  & qui  te  trafuerfit  tuentibue  hirquù  ; e Giouenale  al  fine  de  la  fettima  Satira,  Tfon  tH 
lene  tot  puerorum  Obfiruare  manne, oculosq,  in  fine,  trementei.  l'uno  e l'altro  Torta  di  queUo  disha - 
nello  fine  intendendo  ; Ma  urggano  colloro  non  corrompano  la  maellà , cSr  rhtmrfla  leggiadria  di 
quella  Cannone  e per  dirlo  piu  brieue,U  finti  mento  Tlatonico  .-peroche  non  fi  conuiette  ,cbe  fé  nel 
principio  e nel  me% o de  la  Cannone  fi  toglie  tl  Poeta  dal  uolgare  difio , nel  fin  poi  ui  caggia.come  (me  ■ 
morato  O quello, ch'egli  anarrare  prefa  bauea  : Tfondimeno  efft  tolto  potrebbono  dire  l amante  per 
batter  duo  de  [tri,  che  dinoto  Platone  co  i dm  caua/h,  de  quali  parlammo  net  Sonetto,  Si  tramato  el 
folle  mio  defio, fi  come  nel  operare  bordai uno, hor  da  l'altro  ho lire  e uinto  e menato,  cofì  nel  parlerei 
onde' l Torta  bruendo  infin  aquil'honelìo  difire  eguito , parlando  putto  offerta  due  quello  /prima- 
to dolo  frenato  appetito  .Udii  non  fkU'nccnllantia  degli  amanti  l Eliporti  fiighono  ad  arte  col 
falfio  il  nero  congitengere,col  dolce  Tamaro , coU'honello  lo  illecito,  per  molitore  la  natura  da  le  cofr, 
diche  fi  por  la.  ma  benché  con  quelh  colori  fipojfaloro  ffofitione  fare  ducutile , pure  perche  effinoH 
fino  tali, cho  piacer  debbano,  feguola  primiera  opinione  ; ne  il  Torta  imitando  t duo  latini  Torti  nel 
le  parole  era  colhttto  fiegutrh  nel  fimimento;  perciò  che  non farebbe  cgh  il  primo,  che  C altrui  paro- 
la habbia  in  altro  fieni  intento  imitato , pojjmdqfi  elle  trarre  quello , ch'egli  dir  mgiia.  conciofia  che  ni 
émorofi  affett  o cagione. 


Canyon  t una  forclla  è poco  binmifi  ; 

Et  Poltra  fatto  in  quel  medefmo  albergo 
v< tppareccbiarft  : ond'io  piu  carta  vergo  . 


I KALMENTE  Si  uclge,  ermo 
ha  per  co  Fiume  a la  fua  C irtene 
Dicendo, Conto  Tuna  So  K H 
LA»  l'uno  Cantone  che  f»  la 


prima , E poca  In  n a n z i , e poco  tuoni  e : £ 
quindi  comprender  potete,  chela  particella  irnienti  ha  diurrfi fent  imeni), fecondo  il  diuerfi  nomo  in  r 
tendi  meni  o;pcrche  leggendo  quello  Canaletto,  cho  fiala  prima  adiremo  tei  tfier  addietro,  & liman- 
ti quella  che  mene  poi  : ma  confiderando  come  fino  da  noi  ampolle  & indm^/te  : la  pt  ima  diremo 
tjfer  innanzi, come  qui ; L'a  LIRA,  4»  fiqumtt,che  fu  tetta  , Sento,  intendo  In  quel  medefmo 
Albergo,  nel  medefimo  ricetta  de  la  mete  mia, onerano  1 altre  due  /«ir^ppARRCCKtAisl 
diffiorfi-.Ond'lo  per  la  qual  Cantone  operlaqnal  cofa, ch'io  fento  ne  la  mente  mia  apparecchiarfi  l'al- 
tra Cantone  Piu  carta  V ergo  fermo  a rigo  per  fcriuerla.onde  ne  fidimorira,  aie  come  la' mun- 
itone e la  diffofwone  fono  primiere  che'l  parlare  o lo fcriuere,  cefi  egli  hauendo  pria  ne  la  mente  tro- 
ttalo e conceput  o quel,c'hauea  de  begliocchi  a dire , poi  gli  cemtemu  apparecchiar  piu  carta  per  farò- 
■merla.  Chiamo  egli  firellt  quelle  Cantoni  metaphoricamente  ,per  che  nonno  infime  parlando  cCun 
medefimo  fbggetto:&  finalmente  albergo  diffi  la  mente fùa,ou' erano  elle  concepirne  & apparecchiate: 
Vergo  SjT  egli  in  ureo  di  rigo,percbe  gli  antichi  fcrifjèro  alquanto  di  tempo  ne  te  [corte  de  li  alberi 
onde  rimafi  il  nerbo  eh' e di  le  uergbe,  uirga  latinamente  dette ; £ ufi  dicendoti fa  di  quello  chi  miai 
diira  accorto , come  fico  alfine  de  la  Cannone  primiera. 
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Toiche  per  mio  dettino 

Jl  dir  mi  sforma  qnll'accefj  voglia , 

Che  m'ha  sformato  afofpirar  maifemprcs 
iAmor,ch  a ciò  m'inuoglia, 

Sia  lamia  fcorta;enfignimit  camino  ; 

£ col  iifio  le  mìe  rime  contempre  ; 

Ma  nonin guifa;  che  lo  cor  fi  ttempre 
Difouerchia  dotce^a;com  io  temo 
Ter  quel cb'i ferito, ou  occhio  altrui  no  gin 
Che'l  dir  m'infiamma  e pugne  ; (gne; 
Tfeper  mi'ngegno(ondio  pauètoe  tremo ) 
Si  come  talbor  fuolc , 


Enche'lThe.  httèédotì fatti  mi 
fini  de  la  precèdente  Cenno  ac-' 
corto  di  epitelio , di  che  partiS 
figuir  mi'*  , in  queRa  cerca 
fr  ritinta  potea  finta  altro  proemio  fermia- 
te il  cominciato  parlare,  e tanto  piu  chegene 
tale  e commune  prina  pio  diede  a tulle  tre  le 
Cantoni  cominciando  la  prinupTguUa  dime- 
no perche  alcri  potrebbe  Rimare  che  p atten- 
tilo to'ngegno, com'egli  e prinei  pio  Sffepnfl 
alca  imprefa  di  parlare  de  bellocchi, domffi 
baRvrehaneme  detto  in  fin  a qui, e degli  par 
landò  credea  appagare  la  frenato  dipo , par- 
rebbe for(c,che  per  batterne  citato  due  Cig. 
qualche  ripofo  trottato  hanefJe,per'o  egli  ne  le 
due  piime  Stiaome proemio  di  queRa  Cane, 
fi  fifa  dicendo  ne  la  prima,  che  cóltre! io  da 
lo  frenato  dipo  egli  feguia  il  parlare  de  be- 
gliocchi , perciò  che  lo'ngegno  era  debile  da 


Truouo  il  gran  foco  de  Irniente  feemo  ; 
virici  mi  rifuggo  al  fuon  de  le  parole 
T ur,  com' io  fujfiunhuo  di  ghiaccio  al  Sole, 

fe,ne  baierebbe  per  palio  camino  potuto  piu 
ultra  andare,  prega  amore  che  lo'ndrhgi  e guidi,  e tempri  il  dire  di  modo  , che  non  lo  di  faccia,  onde 
fati  fa  a la  mente  del  .indi:  ore  e lo  fa  intento,  effondo  il  parlare  de  begliocchi  tale:  e ha  b fogno di  ditti 
na  fiorta,&'  apportando  tanta  dolcetta  a colui, c he  ne  parta,  che  lo  faumirmmo,  Ma  eg?»  dice  cofi. 
Toi  Che  , perche  fi  come  Grecamente  irta  l'uno  e l'altro  fignifica,per  m/o  DESTI  no,  per  mio  fato 
jtD\  r de  begliocchi, per  acquei  atei!  dipo , Mi  Sforza  ,mi  conflringe  Queir  acceft  V OGIU 
~ ‘--a-  J* - -ntofiiofio 


begliocchi, palare - 0 - . 7 

uìj, per  cui  non  faprebbe  ne  potrebbe  andare  il  mio  ingegno , che  fonema  aC  alta  imprefa  fen^a  la 
guida  (femore-, la  quale  può  come  di  ualorofo  fignore  mdrrt$amkEl  è ben  degno  affinché  colui  me 
porga  nel  parlare  de  begliocchi, ch'a  ciò  m inuoglia,e  rifofpinge ■ Et  col  Di  s lo,  eh' a dire  mi  (prona 
Le  mie  MI  ; co  lequòli  io  ne  parlo,  ContemprB,  accordi  fi  che  le  parole  rifponiano  a l ardenti 
ttogliaiche  cofifor fella  t'acquetarebbe.  Ma perche  potrebbe  cintelo  temperamelo  & accordo  S le  ri- 
one eoi  dipo  efier  tale, che'l  cuore  ne  uorreboe  meno;  perciò  che’l  dipo  efiedo  brame  fa  anaci  famelico  CT 
in  fati  ernie  de  la  dolcexga, che  feiuiaragionando  de  begliocchi,  fi  le  rime  tanca  dolcetta  apportata 
gli  bouejfero  dicendo  ciò,  dir,  finita  nella  menti , quanta  egli  ne  Spana , bruche  mai  fitto  nonno 
fojft  il  cuore,  nc  farebbe  meno  uenmo  ; perche  non  haurebbe  potuto  fiffrrre  p dolce  & ardente  pia- 
erre. per  tanto  correggendo  moratamente  quello  temperamento  dice  egti.  Ma  non  I s G ir- 
ti a,  in  maniera, C H E lo  Co  tt,  in  tutte  le  particelle  del  mafehio , che  mgliamouna  fillobi  ,fi 
può  dare  Canicole  il,  e lo;onde  V.  dilfr  lo  mio , laqual , e qm  lo  cuor  ,pcomt  il  mio , ilqual , il  cuor  { 
Si  STI  MPn.t,efi  Sfaccia, perche  tantop  uiue, quanto  dura  U temperamento , Di  Sov  * *■* 
CHI  A,  Stroppa  Dolchi*, perche  il  troppo  piacere  e troppo  ardente  ,e  per  t ardore  dùfa.  Cena 
io  Te  HO  ,che  nonfi  fiempri  per  quel  eh' io  Sento  , perche  fentia,  parlando  il  cuore  cominciare 
auenire meno  i* la  fiuerchia dolcetta , tu  occhio  Alio. vi,  d' altrui  Hfn  G I v n G s ,ciot  nel  cuo-^ 
re:  che  da  occhio  mortaltnonfiueic.Ebtnche  quefla  fpoptionc  pa  molto  aceornmodata  ale  parole,  m 
fi  può  dare  unalrrapiu  dotta,  che, per  quel  ch’io  Sento  mirando  ne  i begliocchi , cioè  udendo  io  S 
re  quello, ch'io  finto, mirando  e ueggendo  nelle  luci  cofi.  Or  t,laemale  occhioaJtnà  Tgou  Girti- 

* • A I I r 1 U.  J J £ ...J.  fi  ar^uo*  mali  ir  Ha  r. Tirreni*  . Im 
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non  uedtjft  quel  che  egli  Medea,  al  Sito  luogo  lo  ripentiamo . Che’l  D II)  perche  il  dir  S 
„ quella 
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quello  che  firn  tir  mi  forno  i begliocchi,  m'is  fiamma,  & incende  cote  JJo  piacrre . E prrcii  temo 
di’ ardendo  non  fi  diifaccia  nel  parlare,  EVr  Gtt  t , c ffirona  iperciodi'i*  fino  cedrato  a ragionar 
rt:7{t  trono  il  gran fuoco  de  la  jM  e NT  l, l'ardente  difio  Se  1-  MO , manto  per  mio  I KGEGKO» 
perch'io  mi  fiorii  (ir  ingegni  temprarlo  & affienarlo  parlarlo: fi  come  Talhor  per  mio  ingegno  col  ra 
gionarc  Stufe  efirr  perno, Or.  d'io  per  laqual  copi, che  non  mi  gioita  quelle  ingegna,  di  io  vfoin  parla 
re  per  affienarlo  & appagarlo  in  parte, V attento  e tremo, die  non  fi  riempii  il  cuore  , & e ente  fio  lo 
mterponer  chef!  chiama  vdtft  Mote, Mirri  ac  credendo  dice, non  filamento  non  trono  firmo  U gran  di 
fio  per  dire  ch'io  faccia,ma  mi  S t R v G GO,c  mi  confiamo  al  laonde  le  "Parole , V fendo  puri, eh' io  dica 
debeg/iocdii,Vur  fi,com'io  fiofii  nn'buom  di  ghiaccio  al  Sole, cioè  die  come  il  ghiaccio  fi  ditfj  per  lo  ca- 
lore del  SoJe,cofi  egli  fi  firttggcaper  lo  caldo  piacere  e per  lo  dolce  ardore , che  fenda  nel  ragionare  da 
iegliocchi,Vv  t, cioè  ancora, ouer  filamenti, ehr  Latinamente  fi  direbbe  -rei, perche  blamente  al  fiuto 
de  le  parole  fifhttgge  ,comt fi diifail ghiaccio poflo al  Sole  , che  a dire  iliteroè  mirabil  co/i.  horcha 
fia  adito  pur  nel  mirare  l e già  ne  ìa  primiera  cam^  ha  detto,  Quando  a li  ardenti  rat  niene  dilungo. 
Potrebbe  fi  lonlerporre  (Ond’io  ponente  e tremo)  dopo  ptteflo  intendere,  die  non  ajfietùdo  il  dfio.col 
parlare, augi  flrnggendpfi  come  ghiaccio  per  lo  calore, Vauentae  trema  dici  core  non  fi  confami. 


Tfel  cominciar  credia 
Trou.tr parlando  al  mio  ardente  deftre 
Qualche  breue  ripofo,e  qualche  tregua . 
Quejla  fperan^a  ardire 
Idi porfea  ragionar  quel  ch'i fenda , 
tìor  m'abbandona  al  tempo,  e fi  dilegua . 
Ma  pur  conuìen,  che  l'alta  imprefa  figua 
Continuando  famorofe  note , 

S i poffente  i'I  uoler,che  mi  trajporta  : 

Et  la  ragione  i morta , 

Che  t eri  al freno, & contrattar  nolpuote. 
Mottrimi  almen  ch'io  dica 
jtmor  inguifa,che  fi  mai  per  cote  ‘ 

Gli  orecchi  de  la  dolce  mia  nemica, 

"Hpn  tuia, ma  di  pietà  la  faccia  amica . 


Tfquefla  feconda  Sta ».  afferma 
che  cormnciaffc  a parlar  ila  be- 
gliocchi  per  acquetare  P ardente 

difio  di  ragionarne,  onde  haiten 

dotte  in  fina  qui  parlato, giudicar  fi  potrebbe, 
thelacolda  uogba  fi  nappa  gaffe,  ma  non  era 
cefi, perche  bora  ch'egli  udrebbe  che'!  difio  4 
ri  acquei  affé,  la  ffierama  gli  mòcoua  di  r Offri 
narlo.-perocbc  parlando  egli  ere  fica  . di- 
meno dal  poffente  uoler  coflretto  ritorna  * 
parlare  de  begliocchi , pregando  un’altra  uol- 
ta.4more,chc  lo  fcorgaaFrveno  fi  , che  coldi- 
re fàccia  di  pietatc  amica  ftl.  L.  ond’eglidfl 
ce , 7\rl  Co  M (sciar,  quando  cominciai  i 
parlare  de  beglÌKchi,C  REDI  A,  eretica,  la  S 
cangiata  in  l , che  in  alcuna  parte  cP  Italia  fi 
fa,e  mafiimamente  in  Calabria,  & in  Sicilia. 
Ta  rlakdo  de  beghocchi'ta  che  mi  ffiroHa- 
ua  [ acce  fa  miglia,  trottar  Qv  ALCHE  bri eur 
almeno  Kjpofo,  qualche  Tregua  almeno,  fenS 


pace  e lunga  quiete,  Al  mio  ardente  Jifirr,die 
a ragionare  de  begliocchi  per  diifogarfi  mi  fj>ingeua,&  infiarnmanj . Quella  Speranza  di  t tonar  par 
laudo  al  mio  ardente  defio  qualche  brieueripo/o  e qualche  tregua  ^ksUE  , animo  Ali  PORSE,' 
mi  diede  -i  ragionare  quel,  ch’i  SET(TIM  miranda  i begliocchi.  Horal  T c M p Oj  qu.mdo  btfi- 
gnerilbe  liana  lapin  che  mai, battendone  in  due  Ca.i\parlato , M'a  bb  andok  a ,mi  l afila , E fi 
Di  legv  A,e  fiori fie  efugge:Ma  Tur,martiandio,cliemi  regna  meno  tale  (per amia , nondimeno 
ccnmen  che  fegua  l'alta  Impresa  di  ragionare  de  begliocchi  , Con  T I NV  a n DO  j coniinuammtf 
figuitando  P amoro/i  TfiO  T F.,  le  voci,! e parole  d'amore  intralafiiate , e cefi  il  Poeta  dal  principio 
di  quella  Cam.  quando  prega  M more, che  lo'ndrirxgie  tempri  il  parlare , che  non  fi  ftrugga  ragie-' 
Olanda Jiottendow  cm  leggiadra  egreffione  in  tr apodi  e alcune  cofe  delfino  fienaio  dìfirej  orna  a quel- 
lo  otte  dittilo  banca  cri  amor  lo  gmelaffe,t  qui  lo  ripiega  ancora,  ilqual  modo  di  rtpttere fi  j erba  qui- 
dam mr?o  qualche  occvnmiidjJa  copivi  Pinrropone.  Si , tanto  poffente  è il  VOIRR,  il  dipo,  Che  mi 
T R-4  S PO  UT  -4  fuor  di  impura  e di  ragione, e cefi  dicendo  ti  fa  accortogli  quel,  t'ha  da  parlare, 
• fi fiufajè  procede  pia  olirà  ; Eia  ragione  ì MORJM, per  oche  il  difie  moderato  e laudinole  : Ma  fi 
•gli poi  vada  (refendo  fuor  di  mifitraf^cht  (trina  lui  non  vaglia  il  vigore  da  taragliene  ,egli  ì bufi 

mettale , 


i 
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mende, onde  il  Jlfio  di  parlar  de  he  giucchi  laudeude  era,fe  cfrenat»  nmfòffe  fitta  Mi  egli  erapfir 
te  che  tinti  e morti  hauea  It  ragionetlaquale  come  che  non  gli  v et  effe  ngiontre  de  cele  eli  lumi  per 
donerete  confetture  degni  effetti;pter  quando  lo  tilde  infitte  tale  & ingordo  , e perciò  tenirc  meno  il 
cuore, vdenddo  offrenti  e non  potco:E  Cotti  r*fìar,e  flore  contri  no'l Pv  o T E , non  può  td  efjo  dtjìo , 
tanto  e egli  ilo crefcendo,CH  t, laquale  ragione  Tentai Fr  B NO , hauea  il gouemo  in  mono  reggendo 
& affienando  l'appetito  pria  ette  da  lui [offe  rin’a.E  perciò  com'egli  tuoi  inferire , ch'io  fono  Co  ffrtttt 
à dire, e lo'ngegno  per  le /ite  piatole  fone,non  faprebbe  ragionare  di  modo , che  ALL.  haueffe  pietà  di 
me, perche  parlando  de  funi  begliocchi, non  che  mirando  loro,mi  confuma,  A kok  come  co/tu,che  puf 
eia,  Alo  STRI  M I yinfegnimi A i.  M 1 N,/r  non  altro  di  piu,  almeno  queflo  mi  moflri  , ch'io  dica  l n 
evi  s A, HI  modo  che  Se  il  mio  dire  laudando  i begliocchi  Mei  yin  alcun  tempo  Pt  RCOT  t,  toccar 
batte  Gliorecchi  de  la  dolce  mi.t  Tijt  MICA  Modini  Lxura,cioè  fi  mai  vengono  mìe  parole  a li  orec 
chi  di  leiyLa  ,le  faccia  amica  non  mia  ma  di  Pi  ET*TB  ,ch'ella  habbia  comp  afflane  di  me, che  non  fb- 
Ineunte  mirando  lei, ma  ragionandone  mi  flruggo,non  per  mio  amore, ma  perla  pielite,  ch'effer  dot 
in  cuor  gentile  £ cip  il  Voetacon  aita  (t  amore  fi  tforia  farfipietofa  Madonna  Laura. 


Dico  : fe'n  quella  elateri  , 

Ch'ai  vero  bonor  furglianimi  fi  accefi , 
la'ndtiflrU  d alquanti  buomini  s'auuolfe 
Ter  diuerfi  paefi 

"Poggi  & onde  p affando, e l’honorate 
Coffe  cercando  Ùpni  bel  fior  ne  colfe  ; 

■ Poi  che  Dio  e natura  & amorvolfc 
Locar  compitamente  ogni  virtute 
In  quei  bei  lumi,ond'iogìoiofo  viuo  ; 
Queflo  e quell' altro  riuo 
Tfon  conuicn  ch'i  trapajje  e terra  mute: 

* Aloè  fempre  ricorro". 

Come  a fontana  d' ogni  mia  falutei 
E,  quando  a morte  difiando  corro , 

Sol  di  lor  piflaal  mio  fiato  ricorro . 


Ofì  dette  hauendo  condcceuda 
egreffìtntt  per  ijcufarfì/e  lo'nge- 
gna  effendi  debile  andana  ultra 
fegutndt  ralla  imprefa,  batten- 
done parlati  in  due  Cantoni  che  al  fui  dipo 
bafìar  diuet,nma  a ragionare  debegliacdii, 
e ne  la  prefente  Stanga  diede  lori  mìrabil  lata 
delaqual'e  c'hanido  Iddio  e natura  ad  tritio 
r e ogni  virtute  appieno  locatane  le  due  luci 
dittine,  non  bifognaua  a lui  per  imparar  quel 
lo,  che  buono  e bello  fia  in  diuerfi  luoghi  an- 
dare ,fi  come  cercarono  diuerfi paefi alcuni  de 
li  antichi  figgi  per  cogliere  di  molli  e diuerfi 
co  fiumi  migliore , Et  è queflo  ancora  fènti- 
tnento  Platonico,  il  quote  ch'amore  fiamae- 
flro  (fogni  virtute  e dì ogni  arte;  t cJ>»  la  bel- 
lexga  ne  Tomenti  t rechi  ne  la  memoria  quan- 
to la  mente  fapea,  quando  era  in  cielo  . Aia  U 
parole  del  Poeta fono  qutfle  Dico  tornan- 
do al  cominciato  parlare  de  begliocchi , Se’» 


quella  e tate , Chi,  ne  la  quale  Gli  animi  fior 
fi  A c CESI  & infiamm tti  A l ver  Hon OR ,ch"e per  effe  buone  e laudeuoli , ìa'ndvstR  I A ,1* 
fluì  o, e la  fatica  D'alquanti  lluomini, che  pochi  furono, perche  rara  è vera  gloria,  eguali  fi  dicono  tf 
fir  flati  Solone  P/thagora,Platane,&  alcuni  ah  ri,cbe  per  imparar  andarono  in  Egitto^  diuerfi paa 
fi  cercarono, fa  vvo  t s I ,fipofe  volgendofi  per  diuerfi paefì,Vogoi,  monti,  &OHDI  ,fiumi,emare 
f affando, E L' HONORAT  E Cofr,e dégne  d'honore  cercando, quali, fono  icofhum  eie  dottrine, eper 
dirlo  b rieuement  c levinoti fil piu  bel  fior , il  meglio  , & il  piu  laudatole,  E , de  le  cofe  honoratt , 

Colse,  pigliò, Voi  Che,  perche  Dio  voi  fe  come  fattore  di  lutto  e creatore  de  Vanirne,  E 7g,h  T V- 
1 A come  genetrice  di  cofi  mortali  e di  corpi  fattrice  , Et  A M O R com  eterno  compagno  di  Dia 
r de  la  natura;  peni  he  egl . muoue  Iddio  e la  natura  a produrre  tanti  e f diuerfi  effetti,  /OCAre, 
porre  CoM  P I r A M ENTI,  appieno  t perfettamente  ogni  V IRTVTE  ,&  ogni  valore  , onde  att- 
ualmente fi  vede  ciò  che  degno  d'honore  fia,In  quei  he  Lv  M I , in  quei  begliocchi.  percioche  per  loro 
fimofhaU  cuore  di  lei  di  tutte  virtuti  adorno , On  d'io  , de  quali  bei  lumi,  o pur  di  ciò  di' itti  fina 
locate  tutte  virtuti , G i O I oso  , lieto  uiuo  per  mirar  loro  , o per  impar  ante  mbr abilmente,  adunque 
per  inoliar  la  mite  nofha  al  cielo, quei  trevalorofi  e pofjemi fattori  di  tutte  lofi  hauean  et  ogni  uirtu 
oo  ornate  i begliocchi.  cofi  anch'egli  dijft  nel  Son.Chi  » uni  veder  quantunque  può  natura.  E'I  del  fi» 
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ttìytgn'd  miri*  e»  fi  tir,  inelSon.  Va  fio  la  mente  (Confi  noi//  ciio. par! andò  dì  quel , che  mirando  i 
begliocchi &odindo  Congelici  voce  [ernia  , Affi  ,Mbor  infime  mmrnAvn  pAmo  appare  vifibil- 
mente  alando  in  quitta  nutrie  burrona  matura  elciclpuo  fare.Ter'o  non  ConvilN,  non  bi- 
figna,  A'to  quitto  e quell' Atro  Rjuo  fiume  Trapass  t, ultra  pafiì,  E terra  Alvv  E , cangi  per  gt- 


--  . ■ > Corrf  a principio  Aognimìa  [aiuti  t con- 

forto^! comi  la  fonie  e principio  de  l'acqm,E  quando  Disiando  ,fofi  ntodal  difio  sfrenato- , du 
•onpofjei^l0  appagar/! mi  punge  fi,  ch'io  vengo  meno , Corro  A M oiTl  o volontariamente  per 
yjCtr  et  affanno,  non  poflendo  lofi,  in  le  punte  de  l'ardente  uolerr,  o forfè  dal  troppo  dipo  a morir  con 
AottOydhora, die  egli,  fòldilor  t sta,  de  la  dolce  villa  A begliocchi  Al  mio  S TATO  mortale 
S OCCORRO,  dofoccorfoydo'e  mirando  i begliocchi  riconforto  mia  Trita  fi, ch’io fcampo  da  mortt.U 
qual  Temute  di  liberare  altrui  dal  morire  ì miraAgliopt. 

Cornea  forga.  di  trenti 
S tanco  nocchier  di  notte  alfa  la  tefla 
%Aduolumi,chafcmprcilnoflro  polo,, 

Co  fi  ne  la  tempera 

Ch'i  foflengo  d'amor,  gli  occhi  lucenti 
S ono  il  mio  fègno  tl  mio  (onforto  filo. 

Lofio  ma  troppo  ì piu  quel,  ch'io  ne  molo 
Hot  quinci, hor  quìdi,  com'amor  m'infor- 
Ch'a  quel, che  vien  dagratiofi  dono:( ma 
E quel  poco, ch'i  fino. 

Mi  fa  di  lor  una perpetua  noma  : 

T oi  eh  io  li  nitidi  in  prima  i 
S emy  lor  a ben  far  non  mofii\  mi  orma  : 

Cofigliho  dime  polli  infila  cima: 

Che’l  mio  -palor  per  te  falfi  s'efiima  » 


Attendo  il  Vee.mtttro, cerne  per 
imparare  viri  ut  r, non  li  bifigm» 
ua  ire  a!troke,ch'a  mirare  i be- 
gliocchi pieni  A tutte  belle  vhr- 
luti, e ch'ad  ogni  fuo  hifigr.oricorreuaa  loro , 
com'a  principio  d'ogni fina  fallite  tonde  quando 
era  per  morire  di  loro  uitta  fàcce,  rem  A fuo 
flato.-horafègue  mottrando  la  rii  tu  de  bei  In 
mi  con  belhfiima  comparai  ione  del  nocchiero , 
t de  le  due  tte/le  Settentrionali , che  cornei! 
ne  cchiero  Mitigando , mafiimamente  quando 
e H mare  turbalo  fii  notte  mira  nel  Seltentrio 
nt, e guidando/!  colla  luce  de  la  tramontana  { 
coltegli  nelle  temprile  amorofe  e nele  tene- 
bre he  , fi guida  e regge  col  di  Ano  lume  do 
begliocchi.onde  egli  dicr,Cotne  a finta  AVi- 
ti,perfon*di  trmpelìeuoli  venti,  avi  è tur- 
boto  il  mare,  .Stanco  loffio  Inocchi  ero 
rettore  de  la  nane  Grecamente  rauxkiftct , 


onde  Acne  in  Tofiano parlare  la  particella 
Hocchi,  ro,mmandoAfi alcune  lettere, comi  cottami  di  noflralingua  , Di  Hotte,  perche  non  guar- 
iamo a le  fieli  e digiorno,cbe  non  fi  ueggono,o  per  dinotare  maggior  pericolo  , che  A notte  pm  che 
A giorno  la  temprila  'e  pericolo  fa.  Alga  la  Tetta  ficaio  per  mirar  aduo  Lvt.ll  ,a  l enfia  rr.fi/ gore  , 
&ala  minore, delequati, quache  naAgano  da  Thenieiamiranoala  minore, noi  altri  dBiropa  ala 
maggiore, però  e fio  A non  che  guardo  un  nocchiero  Am  medefimo  luogo , naAgando  a l'uno  et  Atra 
lume, ma  bora  a quello  naAgando  A la  fior  a quello  naAgando  di  qua , C'H  Acquali  duo  lumi  ha  le- 
pre ilnollroTo  lo  SettentrionAe  ; Tirchi femprefi  ueggtno  quitte  duciteli;  fura  la  terra , ne 


o guardotcr  gouernarmi,  perch'io  non  pera 
m quello  mar  temprile  fi  d'amorr,E'l  mio  conforto  So  LO  cernirà  taffanno , ch'io  finto  per  l'amorofa 
bai  taglia.  E perche  non  bruendo  Atro  conforto  A fio  grotte  affanno, che'l  mirarci  begliocchi , duolf, 
die  il  piH  del*  volte  gliele  Li  fini  furar  ederelle  rado  ella  gitene fiacca  gratiofo  dono , Egli  :i fiirand» 
v'mtrapone  quelle  parole, La  s io,mifcro  & in  febee  me.  Ma  troppo  Tlv  via  pini  Quel , ch'io  ne 
Invaletene  furo  hor  Qvmt  l fior  di  mu  fioravi  K Di  , Ikt  A la  mirando  com'amor  min  tok- 
HA,m'mfigna,e  m’indrrgga-che  quel, che  vien  dagratiofi  Dono. che  quel  bene, a quel  dolce  confor- 
Wel/agratiofamcme  i begliocchi  uolgendo  mi  dàtAUrefnt  la  (angfitn  mi  credia  paffar  mio  ti- 
po ! tomai. 


V 
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capace  di  piu  com'egli  vuole  inferi™  pn  fu , ^ ... 

fono, Mi  Ih, mie  cagione  di  Lo  HO, giucchi  lucenti  intendendo,  vnx  P*  Rl>  E TV  A , vm  continui 
7/ch  M A, regole, che  tutto  & ni  infirma, c mmdrrtgf  a le  cafekoiurafc  : & e egli  il  primo  cefo  net 
pVUre:p crocile  egli  hi  detto  nell'altra  Stoma,  che  perimp.&i  ré  non  bifiptMM*  cercare  diunfi pat- 
■fi,com  alcuni  de pmfajgi  antichi  fecero , haiiendo  prefimi  i begliocchi  d'ogni  viriate  adomi,  i quell 
tome  vtrifiima  regolato  potean  a lecófe  d'honprr  degne  mdrhgarc,  Ma  benché  quella  frazione  fa 
forfè  vera,  effendo  molto  acconcia  e conforme  a quello  , di  che  ha  cominciato  a parlare  ne  la  prefitte 
Cannone, & a quelle  parole,  conciofa  che  T{prma  fa  quella  regola  ah  ramante  chiamata  riga , che 
vfano  i fabbri  ad  indriggare  iloro  magiReri;perche  non  errino:7\icnt e, limano  va'  altra  vi  fi  fuole  da 
re  facendo  il  punto  là,E'l  mio  conforto  j<Ào,tfiggiungend»  quelle  paro!t,com  elle  f suono , al  nerfo  , 
Che  qualche  vieti  iagratiofo  dono,oue  forno  duo  punti.-Onde  fponc  cefi:  Et  quel  Poco , che  vieti  da 
gratto  fi  dono, Mi  fa  ch'io  So  no, ri'  loro  occhi  lucenti  Vn*  Pe  r p E t v a , vna  eterna  , co  m agir 
Aerano,  Tgo  K M A , regola  di  bene  amare  a pii  amanti  da  venire . poi  feguc  molto  conformemente 
a la  primiera  fpofitione, Voi  ch’io  1. 1 ,efii  occhi  intendendo,  V iddi  ili,  P RIMA  ,a  principio  ; Seirga 
ìor  occhi  A ben  far  non  mofii  un'O  R M A,  ttn  vefiigii,mn  che  piu, cioè  non  muffi  un  p.tfjo  col 
piede,  ma  diffe  orma , perche  andando  fifigue  col  pie  : C o s I , tinto  G LI  ,eff  occhi.  Ho  poth  in 
fiala  Cima,  alapiualta  parte  di  me , che  cima  fi’ chiama  il  fu  alto  pie  di  alberi , cioè  tintogli 
ho  in fimmo  pregio.  C H f?i, forfè  t lachejaqualefuole  feguiretacqfi,  e la  tanto, onere  Cai  Lo 
perche  il  mio  valor  e la  mia  virtù  Per  S t , finga  Coita  de  brgliocchi  Sesti  MA,  fi  giudica 
, f A L s o,  non  vrro,cioì fi  giudica  datui, che  Ufuivirlù  da ft  non  vaglia,  ne  finga  il  valor  de  be- 
gliocchi  potrebbe  bene  operare * 


Erette  il  Toc.  hà  detto  quant'e 
di  bene,  in  lui , dittarlo  elfer  ca- 
gione i btgliocchi, parrebbe  for- 
_ fi  ch'egli uolefie  narrare gh ef- 

fetti loro  : oueramente  c'hauendo  alcuni  af- 
fetti de  brgliocchi , narrali,  cretlcr  fi  potreb- 
be che  tailejfe  narrarli  tutti  . Ma  egli  in  mag- 
gior lande  de  celeFli  e beati  lumi  dice  , I non 
V ORJM  , io  non  potrei  Già  MAI,  gia- 
per  alcuno  tempo  I MA  Gl  TgA  \ colla 
mente  T(oh  che  H_A  HK.-^  K~con  parale, 
cioè  non  fidamente  non  narrare  romita- 
mente, ma  non  potrei  imigmarli , ch'e  piu 
ageuole , Gli  EF  F ET  TX,  e t operai  io- 
ni, CHE,  iquali  effetti  in  quarto  cafo; 
7{el mio  ero  l{E,  ou'egli  ferma  Caperà-  . 
tieni  loro,  Gliocchi  SO  A V I , in  primo  tu- 
fi , fanno  & oprano , & per  dire  del  piacere 
di  cui  egli  mai  non  è fatto,  fegue  , Tutti  gli 
altri  D l LETT  le  piaceri  dt  quefia  V I- 
T A mortale  Ho  per  minori  ASSAI,  affai  di  meno  fimo  riguardando  aldiletto,  ch’io fentt 
al  riuolger  de  brgliocchi,  E tutte  altre  betlegge  indietro  V AT/J/O;  fi,gian0  e jfarifiono,cn  ir  la  uo- 
ftra  belt  ìfì  come  ne  la  feconda  Compie , Come  fianfee  e fugge  Ogni  altro  lume  doue’l  uoflnfplendt 
Cefi  dt  tornio  cuore,  Quando  tanta  do/cegza  in  lui  difille.  Ogn  altra  cofaognipenfitrttifuort , E fi* 
imióuoirimanfi  AmorrVarlandodelo  /pletore  t dtl  piactre.  L'andare  in  dietro  metaphorcamen- 
tt fignifica  fccmart,comàjlo'ncoiurt  l'andare  mnanri  aumentare  : onde  falerno  dire  auangare^  Tu  « 


I non  porta  gùonaì 

lmagin<tr,non  che  narrargli  effetti  j 
Che  nel  mio  cor  gliocchi fpaui fanno. 
Tutti  gli  altri  diletti 
Di  quefia  vita  kòper  minori  affai, 

E tutt'altre  bellegge  in  dietro  vanno* 
Tace  tranquilla  fen'gf alcuno  affanno 
Simile  a quella , che  nel  del  etertu 
Maone  dal  lor  innamorato  rifo. 

Coft  nedefs  io  fifo, 

Com'amor  dolcemente  gli  gouerm. 
Sol  vn  giorno  dapreffo 
Senga  volger  giamai  rota  fuperna , 
Tfe penfajje  d'altrui,  ne  di  mefleffo . 
E'I  batter  gliocchi  miei  nonfoffe  ffeflo. 
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“Poeta  dlchiarxnJo,pnclie gli  altri  diletti  Immani  eraii  qu.fi  mente, t tutte  altre  bellitsettf.ura 
144!»  0 a rifletto  dxì  piacerebbe  fimi  un,  de  U bdleT&tychc  ne  dea  mirando  i begliocclù  rfjeiido  il  diUt- 
le  di  mirarli finiti  e al  celefle  e Suine  piacere ; Egli  dice  cefi.  Da  ler  innamorai  0 R. i s o ,da  larr.oreje 
rifilar  o^uo  è de  pegliocchi,  Innamorate  bende  paffiuamente  nel  communc  parlare  fi  pigli,  quinon- 
Smev.o  aitiuametr,e  firfi  pcffìitammtc  ancora  fi  prende,  tato  n’hafue  e tanto  altrui  ne  porge  d .1- 
mere  il  rifi  de  brgliocchi,  Al  v ov  t mene  Pace  T » AN<iy  1 L t A , ejuete  pieàdifitma  [insalarne 
Affanno,  e (dna  noia,  ma  con  fimmo  diletto  finnica  Q_v  ella  pace  e gioia  Eterna,  Cu  E,'-»- 
quale  nel  cielo.  Potrebbe  e fi tr  turbo  laparticellar.lema  dt  quello  modo,  C H t , lacuale  Tifi  itelo 
Eterna  ,fa  eterno  t beato  di  la  prona:  de  lacuale  noi  eoi  V.parltremo  in  quel  Son.  Si  com  eter- 
na mia  e urder  Dio, cut  ancora  fa  cemparatione  trai  piacere  de  beati fphriti  per  uedere  Iddio  nel  eie 
lo, e tra' I filediletto  nel  mirar  i begliocchi,  iqmxli,  come  dice  qui,  amorofamevte  ridendo  e sfami,  on- 
do, e che’l  rifi  debegliocihi  è quando  pieni  d’amorofa  allegrerà  fami!  ano,  areauano  pace trjiiquil.4 
futile  a la  dmina.  Ma  perche  agodere  di  tanta  pace  hauerfilcna  alcuni  impedimenti,  la  tff'jeiia  del 
tempo, il  non  potere  flfr  fermo  il  penfierouol  amalo  abbietto  , il  non  poter  fiorire  co  glieccht  fuoi  mor 
tali  il  Suino  fflcr.dore  de  begliocdt,  Sfiondo  dice,  cofiuedtfi'io  f 1 io,  fermamente,  com  amor  dolce 
mente  CLl,rffi  occhi  Governa,  muoue  & apre  e rifulge  Sol  un  Giorno  , ma  eterno,  come  dt- 
rà,DA  presso,  de  ben  mirar  li  fon ffi finta  volger  giamai  rota  , /}><>*  Sv  r _E  H N A,  telette, 
ao  e de  l ciilot'l  Sole  fiefirmai  firmpre ftrmofi, denon  andaffe  atoccafi,de  caputi  giornofim- 
pitemo  farebbe , ne  li  terrebbe  il  piacere  la  br  coita  del  tempo, ne  fienftffe  d Jt  tT  R V I ,dc  de  beglioc- 
di.  He  dime  Stesso,  do  è mirando  i dolci  lumi  tutte  altre  lofi  e me  rfeffo  pone fi  in  oblio  fi,  che  ut 
mi fotte  impedimetuo  il  non  potere  fidar  fermo  in  contemplare  i he  shocchi,  onde  ne  la  primiera  Can- 
none difie,  E fi  queFlo  mio  ben  curafte  alq».mto,  Trullo  fjMtoa^w^lUrfialDdoprArMryOue  fog- 
giongcy  Vero  Ufo  connienfi  che  l’ diremo  del  rifi  affiglia  il  pianto,  Enterrompendo  quegl*  finn  iac- 
ee* fi,  jì  me  ritorni  9 di  me  Beffi  ptnfi ; E*/  batter  gtiocdù  Mi  hi,  il  calare  le  palpebre  > 7 Son  fotti 
St  es  s o,  com'egli  fud,  e per  lo  fiuuercltiofplendore  noi  poffendo  [offrire  , fi  come  l noturno  uccelli 
non  puofcflcncrc  il  gran  lume  del  Sole,  Ma  fifa  e fermo  fi  fitfie  egli  a mirare  le  Suine  lud . 


tuffo,  chedifiando 

Vo  quel,  cb'ejfcrnopuotcìn  alcun  modo; 
E uiuo  del  defirfuor  di  (pcram^a. 
Solamente  quel  nodo. 

Chi  amor  cerconda  a la  mia  lingua,  qnado 
Eh  umana  uifìa  il  troppo  lume  auanga  ; 
FoJJe  difi  iolto  : i prenderei  baldanza 
Di  dir  parole  in  quel  punto  fmuoue  ; 

Che  farian  lacrimar,  chi  k'ntendeffcj. 
Ma  le  ferite  impreffe^j 
Volgon  per  forfait  cor  piagato  ultronee 
Ondilo  diuinto  fmorto 


Ta  t’auede  il  Poeta  eh’ egli  delta 
ua  coffe  impoffìbili  e malageuo- 
li.HpuSmeno  di  quelle  tre  C ul 


ni  Smeno  gli fi  conceda  Mor- 
rebbe , che  potejft  fi  fiirire  il  Suino  Splendore 
dt  begliocchi fi,  ch'egli  chiaramente  parlando 


Scefft  parole, che  generaffrro  pietà  nel  cuore 
S Madonna  Laura:  Ma  perche  s'accorge a, 
ch'egli  ottener  non  fi  potea  , conchiude  in- 
di nature  origine  la  fina  morte  Scendo  , 
Lasso  CT  infelice  me,  Chi,  ilquale,  tut- 
tamente perche  Vo,  uado  Dipando  quel 
ch’rffrr  non  può  in  alcun  Modo,  impcfib.le, 
» die'l  dclo  non  fi  uolga,  e diti  penfiero  fi ia 
firmo  nel  beato  obbietto;peroche;  eom'elli  Sf- 
ft,  conuienfi  che  feHrema  del  rifi  affiglia  il 
pianto,  Enterrompendo  quelli  fpirti  .tee enfi 
li  eptodo  mortale  Ituomo  ffoffripe  il  d 


pitti  acc enfi 

Jl  me  ritorni  e S me  Fleffi  penfi . H*  tffer potea  di’  egli  eptodo  mortale  huomo  ffoffripe  il  Suino  lu- 
me, ne  che  non  temefè  de  begliocchi,haueao  le  ferite  hnprtfft  nel  cuore:  F.  Suo  SI  deprfuor  S Sto 
• anza,  perche  le  coffe  impoffibilip  poponoSfiare,  ma  non  fperart  SotA  MENTE,  fi!  parlare  è 
del  modo  estatino  intendiateui,  ueltjft  IdSo,  degli  e figghent  ino  mlendiateui  la  fi,  che  leggiadra- 
mente lafciarp  fuole.  fi  come  Latinamente  CioutnaU,  Gratuliti  efuriem  incalum  iufferuibit,in 
ucce  S fi  infierii,  fidamente, dice, FofieSfciohoquelHoDO,  quello  impedimento  in  gufa  Sten  nodo , 
Chi  t Uguale  uitntr  C i r co  ti  d a,  da  intorno  ai  lamia  litiOVAttiucnSilcuorr,^uan- 
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do  il  troppo  lumi  jfviKt  a , urne*  l'humana  Vi  ita,  Qui  fono  ditt  openìom , lequali  hanno  Tuna  « 
f altra  I fuoifeguaci  d'Iiuomini  afta  dotti,  t una  e thè  l'humana  uifia  fia  thumana  fiembianfa  di  M. 
L.  e la  gratiofa  uifia, per  oche  oli 4 hauca  due  cofi  ni  gitoceli!  mtrauigliofi  la  gratta  ria  dolcetta  mtf 
f abili, t lo  fpltior  infilili  o.  colla  gratiofa  uifia  (Loia  fiefie  Molti  ordir  al  T.ch'egb  animfmùti  parla- 
lo hauefe  innata/  a Iti  col  troppo  lumi  ffiengea  C ardimmo,  fi  dirgli  trtmana,nr  potrà  formare  pa- 
iola che  fife  intcfi, altro  che  da  fi  flrJJo.fi  come  in  piu  luoghi  egli  ha  dimofhato,  ma  ffetialmete  nel 
Son.  Tiu  uohe  già  dal  bel fimbiante  hnmano.  adunque  cj ui  il  Voe.  per  quella  Jfiofitione  che  ftl 
troppo  lume  de  betliocchi  no  MÌncefe  l'humana  e graliofdlor  uifia,  onde  Cardite  che  da  quefla  prcn 
dea, per  ijnello  fi jpengetia,haurtbbt  prtfi  ardimento  di  generare  pietose  in  lei  con  le  fin  tumuli  e có- 
pa/fiontuoli  parole,  l'altra  di/jtofitione  e che  fhumana  uifia fio  la  uifia  di  mortale  huomo,  quaTegli 
era,perodie  il  dittino  lume  nVfojTrndofi  da  tàfla  humana  fi  fi  mere,  il  cuore  t emetta  e la  lingua  non 
polca  parlare.  Di  qurflt  due  la  feconda  fi  fittole  piu  laudare  come  piu  conforme  a quello,  che'l  Torta 
difie  ne  la  fine  de  Colt  ra  Stan.  £ 7 batter  gliocchi  miei  non  fifie  fptfo:  perla  qual  fpofitione  come  che 
molti  luoghi  del  Poe.  facciano,  bafii  que W uno,  poco  era  ad  apprefjarfi agli  occhi  miei.  I a luce  ciré  da 
lungi  gli  abbarbaglia,  E queli'altro  del  Sonetto, 7\on  d’atra  tttnpefioft  onda  marina  7{e  menai  ni- 
fi amai  luce  (buina  Vinfe,comela  mia  quel  raggio  altiero.  Eben  chela  prima  f aleggiadra  e dicem- 
le  ai  luogln,onde  fi  pigba.-nondlmeno  ella  non  cofi  qui, coma  itti  n fi  onde  ; pero  dte'lT.par  che  cantra - 
ponga  fhnmana  uifia, come  (Chnom  mortale  L Troppo  lume,  come  dittino.  Tendimene  tutto  li 

ber  amente  fi  lafiianelgiudicio  de  lettori.  Z PRENDEREI  ,pigliarei  Ba  LDANZ  A,  ardire  efectrr- 
tà,fi  come  Baldo  t Baldmxofi  fignifica  orditoi  e baldamente  e baldamofamentefiecur amento  ir  ar- 
dii amenti:  Di  dir  parole  in  quel  Vvs  TO, in  quel  poco  di  tempo,  che  Ubera  fi  UfàaJJe  la  lingua  e fciel 
ta,  quando  miro  i begliocchi,fi  T(.vovi,  di fi  nuout  maniera, e fi  inaudite.  Chi  per  la  pietà  tartan 
lagrimar  chi/e'T^ytsTi  ESSE,  chi  non  pur  tudsfie,  ma  le  comprendtfie,  e cofi  Madonna  laura  fi 
le' mende fle  haurébbe  di  me  pietose.  Ma  egb  come  mule  inferire  , non  mi  fi  concede , benche'l  meno 
impofiibile fio  tra  Toltre  cefi  difiate  dalui:  peroche  le ferite  Impresse  fifie  nA  cuore  da  caldi  ir 
amore/!  rat  gì  Volgo  per  Forza,  efitomal  grado  il  cuor  Vi  AGATOf  ferito  Altrove  'ch’apar 
lare pietofamentt: perche  il  uolgono  a temere  di  non  ofendere  lei  colle  parole:  lo  cui  /Segno gb  accre- 
scerebbe dolort:'He  fono  altro  tali ferite , che'l  troppo  amore  efardenti/fimo  afelio,  onde  par  mera- 
otigba,  di  maggior  fiamma  d’amore  nafeere  maggior  ghiaccio  di  tema,  clic  come  difie  il  Toe.  nel  Son. 
piu  tulle  già  dal  bel  fimbiante  Immano,  Choritase  accefit  Lega  la  lingua  altruisti Jfiirti  inula.  Chi 
puodir  com'egli  arde-  e'npicctol fuoco.  Ond’i  o per  laqudl cofa,  óie’l  cuore  teme  fpoglìato  cC ar- 
dimento, Dmenui  oJmariio  e palliti»  per  la'fubita  temenza,  E'I  [angue  fi  Asconde  fug- 
gendo dal  ui  fi  lnon  fi  Dove,  che  a dire  il  ueropar  cofimeramgliofit,che  per  lofpauento  il  fangue 
abbandoni  il  corpo, fi  che  giudicar  efle  mente  piu  e/Jiruene;ma  egli  tutto  fi  flringenel  cuore  fu» 
finte  e principio:  He  Hj  nasco,  ne  reflo  <fual  Era  ardente  e pieno  dibaldanga,  com'era  in- 
nangiche  da  tanta  paura  a faina  fife:  F.  fammi  Accorto,  auueduto;  Che  queflo  E, cioè  l ag-' 
ghiacciare  fi  dinanzi  a beghoccht,  chenonpofio  firmar  parola,  laqual  altro  che  da  me  siefo  inte- 
fafita,  è il  colpo  Di  C h i,delqnaJe  amor  m'ha  Mo  R to,  oeddendo  I anima,  o pur  m’ha  punto  mor- 
talmente, ch'io  non  po/fi  /canfore  che  non  ne  muora . Suolfi  uolgarmente  aire  ,egb  t'ha  morto  , 
quando  t’ha  ridono  a fine  che  filuarti  mn  puoi  , anticipando  quello  , che per  tale  cagione  farebbe. 
Di  quella  temenza  piu  uohe  il  Voetafi  duole,  cht  et  altra  p afone, fi  come  in  fin  à qui  e/ponenio  tro- 
ttatohalbiamo,  e figuenio  trouamnn.  £ cofi uiene  t laudare  la  utrtù  de  begliocthi,  chegl'muoU- 
otan  o bfpirii  & annodati*  l a lingua... 


Corrione  i finto  già  fiancar  la  penna 
Del  lungo  e dolce  ragionar  con  lei  ; 
Ma  non  di  parlar  meco  i penfter  miei  t 


Lt imamente  il  Voe.  perche  det- 
to haue  a ch'egli  figuia  il  porla 
re  de  begliocclii  coffretto  dot» 
t frenato  difio  mai  non  paio  di 
ragionarne,/! uol genia  cantone dicido  Caso 
Ione  i finto  già  fiancar  la  Penna,  Che  non  può  gir  prefio  al  buon  Molerei , com' altra  uolta-i 
•gli  ha  dotto,  e pereto  ch'io  fon  fianco  pongo  fin  d parlar*  de  iegliocchi,  cht  già  in  irt  Conimi 

parlalo 
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f <r£««  b haute, neetgja che  fotone  foffijerchiocht la mente non  fi n'acquet.emai,T)el dolce  elitre 
rapotoctnLtt^mefapmna  c h'elofcriuere^uerameme  Con  Li  1 Madonna  Laura  uJamdTu 

ZZZmZZtZì  ?Zr  ’’  lU  *P"fTa  "*•'  £f"Ur 

ne  lajua  mente , orni  empiste  tbeghqedu , e rimembrare  te  turimi  Uro  e gli  effetti  meramgbefi.  tante 
tra  la  dolcetta  che  ne  fante  fece  nel fuopenfitro  parlandone  p altegi  cerne  tutele  inferire  non  fi  baie 
mot  dt'con  la  mente fiu  ragionarne.  r ' “ 


L preferite  Sonetto  perche  dtpen 
dedalfine  de  l'effioBc  CSzoni , 
ripetiamo  che'ì  V.  bielle  fentif. 

'ernia  del  tato  ra- 


gionar de  begli  occhi,  no  di  mene  i penfieri  di 
Ini  no  era  mai  loffi  difece  parlarne,  medi  q- 


lo  fon  già  fianco  dipenfarfi , cernita 
1 miei  penfieri  in  noi  fianchi  non fono  ; 

E come  aita  ancor  non  abbandono  ; 

Ver  fuggir  de'fufpir  fi  grane  fom(_^  : 

E come  a dir  del  tufo,  e de  le  chiome^  » •m  /II/  era  ma»  bojji  ut jvcc  pirume9  ma  ctt  q- 

Ede  begli  occhi,  ondi io  fempre  ragiono,  Eh^h't  pifferi  mn  fi  fiancamene  di ra- 
7^on  è mancata  homai  la  lingua  tifinone  T™*' 

n5  . . .1  . ..  £ 1 tnente,dmenufl*nco,e  oanmente  laffato  era 

Die  notte  chiamando  il  vofiro  nome  : (enfiando  come  non  fuffihor  morto  per  nfictr 

E eh  è pie  miei  non  fon  fiaccati  elafji  di  affanno , e come  non  li  mancaffirr  le  parole  a 

lAfeguir  forme  voflre  in  Ogni  parte,  ÌT  £ /fS€re*“  Ì piedi  non  eran  fiacchi  t taf- 

Et  onde  Vien  fi  mchioftro  , onde  le  carpe  ; ftro,e  tòte  carte  performer  diUii &nfa  orni 

ch'i  VO  impiendo  di  noi  : fe'nciofallafji:  *1^  quella  figura  leggiadra,  ch'appare  in 

Colpa  d'amor , non  già  difetto  d'arte  j . ¥f't,l'ffìmo  détto  di  S ocrate, rav  ropafirov 
■ r r rat  r Scalpanti, iU.Cotefio  fola  io  fio , ch'io 

niente  foonteg  li  ilice, lofòn  gta  Sr  ANCci,lafio  Di  penfar  Si  Comi,  una  particella  compoBa  qui, 
che  naie  quanto  La  comefila  alt  rane  fin  due  noci  ponenti  la fi  in  uece  de  ù enfi,  i miei  (alfieri  in 
j.°J  ""  M.L  voepenfanio  m noi  Banchi  non  Sono  , ch'effier  deur'ebbVm , bob peifaido  mai 
d olirà  cofa.com  egU  docenti  Son  Benedetto  fia'l  giorno  e' Ime  fi  et  anno JU  benedette  fiL  tutte  leZ 
Ufiuiofamat acqueo, e Ipenfier  mio,  Ch'efil  dileifich'altranon  u'ha  parte,  E come  ulta  jtH 

CO  » inftn  ad  liora  7gon  Abbandono,  non  L ìfcin  . Clnr  rntt'in  fì  e FI  <•<>  /?..  . — - — !_• 


en  ‘,  r r 1 “ T-1 nr^cnnoiojagraue^gi.cnefilemene  latunu.e 

fiottando  fijoga.o  la  imltuudmegraMofi.o  lo  ncarco  del  cuore,  quando egliì pieno  dtcaldi  Miri, 
•^fogarfih^UfHor,,EfinoBancodipenfarecomedienorrtfimpre  Chiamando  il  uo- 
■ oM.LTgont  mancata  HouU.aqueBqhoralaLtNG^  , formante  la  parola  , 

El  Stono,  tUmce-dD,*  , parlare  Del  nifi  e de  le  chiome  e de  bevi,  (Jsr  „ , >cl,e  mi  Jcefero  è 

rND'‘  ° Wrfoi  trio  fin  Bau- 

codi  (enfiar  e, Ch  e Vie  mie,  non  fon  Fiaccati/*!.'  deboli  e fiacchi,  E hffiafigwr  l'O  r m e,  leue 

SZZ'i***?  F?CC°  orlgVedala  ternana  Tlaccue  cangiata  la  L in  l.com'e  per  coBu- 

il  nerbo  fiaccare.  In  ogiuP  a kti, douunciiie  andana  Al.  L.Perdendo  tanti  palli  In- 

VTILMENTE  tln  Mono  e fènici  canleouimr  fruir  * t*  i:rr.  ~ j / i • » i . 


/ sego  l.,  t'CTUCflil9  litìttl  p.tlll  i N» 

V^LMBNtiJb  uanotfiiry  con/rguime frutto alcuno.-ond'altroue  dijfe.Paire  del  del  dopo  i per 
leggiandofpefe  ; £r  io  firn  Banco  di  penfare,onde  itirn  l In  C » ro- 
" r*  n“"  " "5  » be  Ca  * T H, oue  fi  ferine, Ch'io dequali  io  Vo,  ludo 

’A 
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dmigiorm.  Dopo  Umtti  lumeggiando  fiefe'i  Er  io  fin  Banco  di  (enfiarlo, 

ci>e  fi  forma  U lettere,  Et  Ond  e «?eauo  Le  CÀ  B T F.oue fi ferine,  t _ 

Z»tnr!°  lJTmZCc,i  f*P«r"nfirmereeragionare  deUlet/r^e  diìdZ 

irrr 


ItL*,  sur  "’^icaffi  & trrafi  : Dicefi  fallare  e fallirtin  un  medefimofigmfica- 

«•M?  dfera^a  mdm  modi  , i uno  e, l dettai  tal, ree  tede,  il  (enfierò  mi  falle, falla, doìm 

>*C  BMBC4 
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4 & trrt;  onde  HM  peffo  non  ridermi  di  colore, che  per  porn  Affrtn\tfire  tino  turbi,  fi  et» 

me  fono  diurrfi  ne  to'ndiiiure,'lif[iro  che  falli fignificj  menare,  ni  errar  ernia  fitMerc  l ite»  » t altro. 
jUtio  itemi  feuer  il  difetto, ch'è  mencxrt^non  è errerei  quando  il  V.Acefi  n ciò  fjlljfJi,cio  c fendo 
tommettefii  difetto  c mence pi,ni  » quanto  t'egli  dicejji  fen  ciò  errefiiì  Me  (e  qualche  differente  u e, 
oltroue  forfeit  mofberemo:  Colpa  tt  jt  noi  e, eh' e dom'iimoglu;onde  A fora  Afte,  Tfion  perch’io 
non  m'auucggia  Quanto  mie  laude  t'ngimrieje  e uri:  Me  contraffammi  p ojjo  al  gran  difio:  cu eremi 
te  perche  di  fiuerjfo°tij, com'egli  diffe  ne  le  Ctavg.Se'1  penfier  che  mi  ffrujgt,  per  cicche  il  troppe  ef- 
fètto tento  abbaglia  Ingegno, che  noi  lefcia,nm’eifiperebbe,operare:o  l'uno  e ['altn,fì  come  ne  le  del 
te  Cirt,'Peroche  Amorini  forra,  E di  regio  mi  jfogUa.1don.gie  DlFtBTio,  He) Al  o D'ani, 
lequele,non  erre  mainati  dne  r artefice  per  moderila,  filtri  int  endono  non  effer  difetto  de  arte^ioi 
thè  mencefji  il  Poet  acquale  efendo  ben  dotto  e fapendole  maniere  di  laudare, fé  in  do  fall  atta,  non 
tre  il  Affetto  che  egli  nonfèpejfe  laudarle  , me  le  colpe  ere  d'Mmore , per  lo  cui  tftrao  egli  farlo  non 
polca  Io  per  me  piu  lofio  intendo  de  Torte  in  fi  flejfx,lequele  de  Ji  non  felle , benché  T artefice  erri, 
Idongie  fe'l  medico  occide  altrui, o fe'l  nocchiero  mal  guide  le  neue,e  difetto  de  le  medicine  odel  gp 
eterno.  E tufi  fe’l  Voti  e menane  per  lo  i frenato  Afta  eh  et  offende  e ytper  la  granderga  det  oggetto, 
laquel  non  potea  pareggiare, non  ere  Affetto  de  le  poetica,  cnehe  tutti  i modi  ornamenti  di  celebra 

re  al  tri.  Ale  che  nò  im'èAamo  de  l'artefice  e del  Poeta  fa  la  mode  fi  ie;  del  V .ch'egli  piu  uoltt  diffe  de 

L ^ j' /» /*<MMIIa>a  ,,ii»emn  mfUnctr  Ur  ri  r>tm -fT  in  /litri  ! unnici 


ardete  e di  laudarla  fortrméte  bramafatma  l'arte  o in  fi  non  ha  Irto,  chebafli  adir  furto  A,  omini 
non  nauta, che  puffi  le  fue  bellette  laudare  quanto  fi  cormerrebbe.  Mofft  quinti effetto  primo  da 
t affanno  perche  foljureuerpoi  dal  continuo  tempo,  che  fi/rit1  ex  a parlare  di  lei,  & achiamare  il  fio 
nomerlnA  dai  luoghi  cerchi  per  trottare  lafua  Dmna^Al  fine  da  U materie,  che  confimene  inferi » 
nere  A lei.  Conclude  ultimamente  con  leggiadro  cori urne  ifeufandofi. 

• fremente  com’egli  ha  dette,  il 
Vocia  non  fi  fiÓcaue  Allungo 
regimar  de  begliocchi: perorile 
nane  ione  largamente  ne  le  tre 
Centoni  parlato , uoll e ancore  Ante  in  que- 
flo  Sonetto  moflrendonc  loro  Aitine  ili rt uri. 
Quelli  che  peruffo  Thaueen  talmente  il  cuo- 
re, che  foli  con  li  fguer  A fuetti  e col  dolce  tre 
mere  fonarlo  pottano,  regnammo  tanto  in 
lui,  ch'egli  non  emana  altro,  ne  altro  pen- 
fiero  , fi  non  Alerò  era , che  gli  eppagaffe  la 
mente  innamorata:  EerranfiuaUre.fi  , che 
per  loro  uirsute  amore  fimpre  ripoi  tane  fit- 
tone A lui, e A dùnque  lori  miraua : F.  fletta 
tu  fi fiffi  & ifcolpiti  nel  cuore  Alta , che  ma 
non  Atienio  egli  fiòco  A ragicnarnexnde  il 
V-m  quello  Soà  mirabile  u fendo  un  tempera 
— * a-10  fide  Al  copiefo  Al  melano  e Al  b tiene  , fi 

come  il  Aiin  turno  ne  lafua  yf  cadmila  r.t  fa  accmì.  Hor  egli  dice  i begliocchi, 0 NOE  ,iù  iridi 
rifui  V E R CORSO  , ferito  in  Gv  r S A,  in  maniera  eh' E,  di' rime  A fimi  Po  XIAK,  pel  rebbm 
Saldar  fonare  laV  i AG  Ai  fattami  A loro, alludendo  a la  lancia  d Achille, de  laquale  quafi  tutti 
par  laroi.o, die  le  ferite  fette  da  lei  feldaua  .EnonGlA  uertù  d'Herbe , pendic  fono  alcune  herbe 
come  fcriueVlinioydie  Sgombrano  le  pafiione  amorofaf  come  alcune  olire  rapportano  : o uertù  £ 
arte  Mac  A quoto  a le  parole, & ad alcuni  mouimctt  & atti, et  ad  alcune  cofijdie  nifi  ptgano,ondt 
Jheocritofaueilo^  Vtrg.  furo  lo'ncito  che  fi  duerno  qoffau/JÙ7jid.,0uutù  A {etra  Ad  marm 

Bn 


J begliocchi  ond  i fui  pertoffo  in  guifa  , 

Ch’ e medefmi  porian  fuld.tr  la  piaga  $ 
tt  non  già  urnit  d’herbe,o  d'arte  maga, 

0 di  pietra  dal  mar  noflro  diui fu  ; , 

M’hanno  la  uia  fi  d'altro  amor  precift , 

Ch' un  fol  dolce  penfier  l'anima  appaga  : 
fife  la  lingua  di  feguirlo  è uaga  : 

La  feortapuo  non  ella' effer  derifa. 

Quefii fon  que  begliocchi  ; che  le'mprejc^ 
Del  mio  fignor  uittoriofe  forno 
In  ogni  parte , & piu  foura’l  mio  fianco  ; 
Quefiifon  que  begliocchi  ; che  mi  fanno 
Sempre  nel  cor  con  le  fauille  accefe  ; 
Terch’ìo  di  Lor parlando  non  mi  fianco. 


TP  oi  K T E. 


/frvDTVTtA,  pfr»  che  dal  Ceno  In  fot  e dal  Mrabict  e dal  teitxnnko  fnale  vtmrt. piètra  di  tale  e 
ff altro  podere,  alìuir  il  V.al  volgxr  detto  mherbUitt  verbu  i?  inlapidibiufisnt  virtutti;  M' han 
HO;  quello  l il  verbo, il  cui  dritto  e i begliocchi-,  La  vìi  iT  olir' amor  Precisa  ,f  tagliata  ciotta, 
c iti  che  m' hanno  tolto, ch'io  pofid  amar  altra  copi  tJhnmtc,  Ch'itti  fot  dolce  T’insiik  fienale  è dt 
begliocchi,  L‘  ANIMA  innamorata  Ao  pa  0'»df  acqueta,  ogni  altro  persero  ejfendole  mole  fio,  ne 
altro  piacere  battendo  ne  la  mece,che  di  penfitrt  deltainint  Ina  di  MJ-  F.felalinguxè  I \QS,bra 
mofadxfioft  Distavi  R Lo,  di  riporre  quello, che't  dolce  pifiere  finte  de  beghocthi.  La  S corta, 
ejjò  amore  Vm  efferDt  * I s A,  e diteggiata,  fe  non  parla  come  fi conuerr ebbe  , ne  enfi  cometa  mite 
, innamorata  intendepenpmdo.ìfon  Ella  la  lingua  guidata, eh' ella  nonpno  direfc  non  com  e fior- 
ta,rffcnlo  ifiromento  od  aprire  colle  voci  quello,cheC anima  chiude,  Ma  che’l  V.perla  fona  inteu- 
drffe  amore  egli  è chiaro  ch'egli  difjc  A mor  ch’acio  m'inuoglia  Sia  la  mia  l corta  e’nfignimilcxminai 
E fendo  fall  affé  colpa  et  Amor  fecondo  la  commune  fpofitione  ; E che  non  il  penfero  intendere,  non  i 
dubbio. perche  dal  medefìmo  V.fon  quefle parole , Cofipotef'io  ben  chiuder  in  verfì  l miei  penfier  , 
come  nn  cuor  li  chiudo,  E fe'l penfier  che  mi  fbrugge,Com’è  pungente  e f lido , Cofivtfhffe  a' un  color 
.uniforme  : E pero  eh’ amor  mi  fina,  E di  fauer  mi  ff>*gl>a,  Vario  in  rime  aff>re  e di  dolcexga  igtm- 
de,Manonfempr'alafcorial{amone'i^iornr'fogliaMafIradifror  fua  naturai  virente.  Miri  ci» 
the'l  cuor  chiude;  Et  quella  parte  ,doH  amor  mi  /prona.  Comuni  che  volga  le  dogliofe  rime , Che  fon 
fognaci  de  la  marne  afflitta,  Quaifin  vltrmt  lafio,o  qua:  firn  prime  .Colui  che  del  mio  mal  meco  ragi» 
ouLfdoe  amore , fltlafcia  in  dubbio  fi  confisi*  ditta.  Oud'è  m.vùftflo  che'l  penfero  afa.  bene  hanea  fi- 
co i concetti  fuoi,  e di' amore  era  la  guida  a voler  poi  collalingua  ifporrre  quel/o,che  ne  la  mente  chi tt 
deua.Tsie  pu , 1 ire  altramente; perche  d difio  e l'affetto  maone  l'amante , il  qual  opra  tatù  0 annuo 
egli  lo  forre  effrma.  onde  quido  l'affetto  è troppo  imprtuofo  e , frenato, nìfipuo  bt  dire  do  dii  nel 
cuore  Indi' ponendo  il parlare  del  valore  de  begliecchi  dice  nonfema  leggiadro  affetto  di  coflume  & 
*fa<faTtr.it,Qyfì‘  fon  que'  begliocchi,  Ch  H ,iquati  fanno  vtttoriofe  tempre  fe  del  mio  Steso  & 
Ornare  In  ogni  Va  r t I , pertiche  non  ì cofa  di' al  folgorare  de  begliocchi  non  fotta  qualche  fiamma 
d'amore,  fi  cane  apertamente  a tlimoflra  egli  nd  Son.Lieti  fiori  e felice  e ben  nat'herbe,  oue  chiude - 
do  dcefUauflfia  in  voi  fcoglio  homai,chefer  coflume  D'arder  colla  mia  fiamma  non  impari:  ho r peto- 
fóce  com'infiimaujm  glihuomini:  F.piufbura'l  mio  FIANCO,  efoura'l  mio  cuore,  come  colui  chopiu 


perche  ella  e principio  e fine  che  maone  1 amante;  ella  porge  l arme  aa  amore  e te  jaeue.ona  rgtij ieri 
(j f occidr.'lvWai'oetx  ìafeio  di  dirlo  ne  la  C anione.  Amor  fe  vuo  ch’io  torni  al  giogo  antico  , I.  arme 
tue  furon  gliocchi.  Onde  faccele  Saette  vfeiuan  d'inuifibU  fuoco . poi  repetendo  frigi  unge , Que  fili 
fin  que  begliocchi,  Ch  e,  iquali  Mi  Stanno  fijjt  femore  nel  cuor  con  le  fonili c ^CCE  5 e ,»  code, 
fiamme  if  amore  ardenti  : Pb  a c h' io, per  le  quali  fautlleyo  per  laqnal  cofa  io  Di  Lo*,  begliocchi  par- 
lando non  mi  flrocco  : mafempre  pronto  e preflo  fino  a ragionante  . * 


• %Amor  con  fue  promefle  Infilzando 
Mi  ricondujje  a la  prigione  antica  ; 

E diè  le  chiatti  a quelb  mia  nemica  , 

Ch' ancor  me  di  me  Beffo  tiene  in  bando . 

7{on  me  n amidi  lajjo;  fenon  quando 
Ftfin  lor  for'ga  :&hor  con  gran  fatica 
(Chil  crederà, perche  giurando  il  dica ? ) 
In  libertà  ritorno  fofpirando . 

E come  vero  prigionero  afflitto 
De  le  catene  mie  gran  parte  porto  ; 

*E'l  cor  negliocchiene  la  fronte  hoferittoi 


Ogtionc  tal  unita  gli  amanti  b 
per  fdegn  0,0  pure  per  qual- 
che miglior  pillerò , che  mo- 
flri  loro  co  quanto  flratio  *■ 
có  quàiodisliontrepaffino  lor 
vita,  da  l'amoroft  imprtfa  ritrarfi.  Ma  piedo 
lo  tipo  durano  éfti  in  tale  flato , eh' una  fiat*, 
riunita  de  begliocchi  lofio  il  rtprtde  e rilega, 
cefi  il  V.no  poffèndo  forfè  piu  foffrrir  l amoro- 
fi  temuto  fi  Colf*  dt  r 0 ifiurx  prigione.  Ma  non 
guari  fuori  ne  flette,  ch’amore  con  fue  Infin- 
gile lo  ui  ricondujfe . vn' altra  volta  poi  con 
gran  fatica  fe  ne  liberò,  che  parta  cofa  impof- 
fibilt  , & in  ftgno  de  leu  dura  prigione- 
I ^ i portali* 
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Quando  farà  del  mio  colore  accorto  i 
Dirai  : s’i  guardo , e giudico  ben  dritto  : 
Quefii  banca  poco  andare  ad  ejjèr  morto. 
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portane  gran  pan»  dà  leeate>te,»H'eraftat» 
muoltoe  legatole  net  inolio  moftraua  quanto 
fi  fio  lo  Firmo  del  fuo  cuore  : F.  v tramenio 
chi  fhanefie  guardalo  in  i rifi , haurebbe  det— 
lo , che  t'egh  piu  Flaua  ne  la  ofeura  e peno - 
fi  prigione,  poco  durarpotea  , che  morto  non  fife. 'ne  crediate  che  in  ijuefla  libertà  guari  di  tempo 
perfeuerafie  , àie  lofio  il  redremo  rmchiufh  fatto  mille  catene  & miUe  ehiaui . onde  egli  dice  Mmor 
tonfile  Promessi  di  farmi  contento  drlieto  tvs  ingando  , che  propriamente  d'amore 
fin  le  lufinghr,  cioè  P amoro  fi  /fino  de  beglfocchi  fiauemét  e volgendoti  con  fuegrasiofi  e dolci  viftet 
thè  felice  vita  mi  promettano , o C amoro  fi  difio  con  lufinght  di  vane  Iterarne  Mi  ricandufiea.hu 
Pr  igione  > de  lacuale  già  tra  vfeito  . Antica  primiera , oh  era  flato  inchiufi  , ft  non  i 
aggettino  eterno  de  la  prigione  amarofx,  tannai  e antidiiffima;  ED  le,  t diede  , Dicefi  nelapri- 
maperfona  diedi  t ditiefeirgalaidie  ;Enelaterx/idiedc  t die:  Zi  Chiavi  de  la  prigione,  fimi 
do  ne  la  metaphora  : perche  era  ferito  <f  amore  e prigiontro,  e per  efirr  ne  la  atnorofa  prigione  rapa 
renalmente  noma  le  chiatti,  conche  v’era  inchiufi , M quellamia  Ut  MICA  Madonna  laura-  , 
accìoch'ufcime  non  poteffi , baurndo  le  ehiaui  inmano  de  laprigione  Lamia  nemica,  Oh'ancor 
ch'io  già  ritorno  in  liberiate,  7 iene  me  in  Bando,  fuori  di  me  fltffi , battendomi  fatto  obliare  mt 
Hefio  : ho  r ptnfate  che  far  dottea  quanct egli  era  in  prigiooe  , t'Iiora  che  ritomauaj/e  la  primiera  li- 
beriate lo  tenta  ancora  fuori  di  fi  fteffi  . 7{on  me  ri  annidi  LASSO, & conforto,  Ò"  o'/firKldU- 

* ^ * et  In  Mt  ■ Vlf/ Il  fi U tU  /’  *Vt  1 1 /■  t E»  t»  .*  tl  » rt»t  M fu  MHM  /All  J . Ìi.'m  Ima 


f iKÙc , non  mxccorficom  amore  lufingando  mi  riduffe  a l'antica  prigione  , fe  non  quando  junior 
Forza  ingollare  d'amore  e di  Madama  Laura , ciò  è quando  mi  trottai  rinchiUÉ:  peroche  glia- 
manti  rade  volte  antiueggonoi /or  malij  ma  fi  n'accorgono  poi,  quando  li  fintano  Ffit  Hor  vri altra 
volta  Con  gran  FATICA,  fragranprnx,  Hamfaàlu  defitnfiu  anemi,  Sedrtuocart  gradua» 
hocopiu  Ine  labtir  eft,  come  canto  Virgilio,  in  Zito  ERTA  ,v fendo  da  t amoroft  prigione,  Ritornò 
Cospirando  ptriagraue  pmafòfjìntu.  E per  moflrarci  quanto  eramolagtuole  a hberarfi, 
v'intrapoli , Chtl  Crederà  chiaritomi  in  libertà  ; PlRCH  e ancora  che  giurando  il  <li<tu, 
ohe  fuolt  il  giurare  farà  agonalmente  credere  , quafi  dica  raro  0 nefiuno  CTedereb&\  t nondimeno 
egli  è pure  il  vero . poi  per  notificarci  quanto  offra  fifft  la  prigione , figgi  unge  E come  vero  Pr  I - 
GIONero  afjhtto  e penofi  , Dtlt'cattnt  M i E oue  legato  fiu  ne  Pamorofa prigione,  Gran  par- 
te Vosco,  alludendo  a iprigoneri  ,tquah  tutto  di  utggiamo  quando  fino  fuggiti  di  prigione  por 
tare  in  ftgno  de  la  fuga  nel  collo  o ne  i piedi  le  catene;  E' l cor  ne  G L I o C C H I , clttjino  jcneftrtt 
onde  appare  la  pafjione  delatore,  Ernia  Fronte  , ài’ è fjuccbindi  lui  Ho  COTITTO  j che 
per  ginocchi  miei  lagrtmofi  etrifH  perlamtflae  pallida  frontg  fi  pur,  vedere  , quale  e quanto  fifit 
lo  Fi  e atio  del  cuore  , fi  come  il  prigiontro  quando  efie  di  prigione  gliocchi  cani  e podi  in  dentro,  e'I 
volto  magro  e fqualftdo  hauenlo,  ti  moftra  la  p affa:  a vita  E per  piu  operi  a notitia  darci  defuà  mar 
tiri,  figgi  unge  , Quan  lo  farai  del  mio  COLORE  fmortoepaUido  Mc.COStO,&  anueduto  Di 
RAI,  indrrgg^leparoUafeconiaperfiina,cheleggiadramcntefifadafcrittori,S'i  Gv ardo, 
quiete  fon  le  parole  che  diretti  tu,  fi  lo  mira/fi  nel  volto , Egiudicof^n  Usi  TTO,  tgiufìamen- 
le , prima  fi  guarda  e fi  confiderà,  poi fi  giudica,  ^JvESTI,  lui  mofhranio  banca  poco  andare  ad. 
tfltr  /Morto,  picciolotempopotexHare  amortre  ; fi  era  grane  la  pena  ,e  fi  fiera  laprigione . E 
cofimuotte  egli  pafjione  dato  flromento  del  martire  ,chejònle  catene,  e da  la  belletta  ari  cuore,  • 
dai  fegni  per  lo  Colore . Mitri  rifrangono  altramente  , alcuni  che' l Poeta  pria  ih*  l' umqmprafie  di 
Madonna  Laura  haura  altra  donna  amai  o , benàie  lieuemente  : Di  quefio  incarto  hbermfi , fune 
tamorofik  prigione  ricondotto  innamorando/!  di  Madonna  Laura,  ir  fioradi  quello  affamo  liberan- 
doli ritornane  in  liberiate  : Mietuti  vogliono  che  quefto  efier  vn' altra  unita  libero  fiffi  doppo  la  W* 
tedi  Madonna  laura , e qnmdo  il  Poeta  dice  tu  libertà  ritorno  fojpirando,  intendono  fuo  mal  gra- 
do, come  gliene  doleffeper  quello,  Tjeffun  di  firuitugiamai  fi  dolfe,  Quant'io  di  libertà  . Ma  che  di- 
ranno quefh  a quel  ver  fi  Chi' l crederà,  perche  giurando  il  dica,  che  non  farebbe  malageuole  a cre- 
dere ch'egli  fòffe  libero  doppo  la  morte  di  Madonna  Laura,  efirndo  egli  m liberiate , come  fiu  volt* 
èffe . Tfif  quelli  forfi  bauletto  quel  cht'l  Poeta  al  Veftouo  Colonna far  ifft  delfino  fuggir  di  prigione  t 
« de l'ejfirui  ricondotto  non  vi ta  volta-  » 


•p  A \ 

Ter  mirar  Tolycleto  a prona  fifo 

Conglialtri,  c'hebber  fama  di  quell'arte. 
Mill’anni,  non  uedran  la  minor  parici 
De  la  beltàycbe  m'baue  il  cuor  conquifo. 
Ma  <erto  il  mio  Simon  fu  in  paradifo , 

Onde  quefla gentil  donna  fi  parte  ; 
lui  la  uide , e la  ritraffc  in  carte , 

Ter  far  fede  qua  giu  del fuo  bel  tufo . 
L’opera  fu  di  quelle , che  nel  cielo 
Siponno  imaginar , non  quifranoi, 

Ouele  membra  fanno  a ! alma  ueto , 
Cortefta  ft  mela  potea  far  poi , 

Che  fu  difeefo  a prouar  caldo  e gielo  ; 

E del  mortalfentirongliocchifuoi. 


9 9 

Enclie'l  Tot.  battrffe  dipìnta, r*r 
ifielpita  nel  cuore  di  M.  1. nulla 
dimetto  per  maggiore  fico  còfòr 
- — >0  laferitrar  in  come  dett  Simo 

ne  da  Situa  famofo  di  guelfi  et  ite  pittore  ; il 
cut  ritratto nunbtlméte  a/uipiaciendo  pian 
dare  fj  ingegno  del  pittore,  ma  piu  la  finitila 
re  beltà  de  la  Sta  dona,  fece  egli  il  Sonetto  di 
tendo, che  Polycleto  e qualunque  fu  piu  Ant- 
ro "e  lapiturafimill' anni foffr  fiato  intento 
per  ritrarre  la  beiti  di  M.  L.  non  haurebbt 
comprefo  U minor  parte , fi  era  ella foura  ogni 
bell eigjt, onde  bruendola  Simone  ritratti  fi 
bene,  debbiamo  credere  A' egli  la  mir affi  in 
cielo, & iui  la  ritraheffe  prima,  ch'egli  ueniffr 
in  terra:  che  e fi  do  la  mite  dal  corpo  chiu/a  no 
Titolerebbe  potuta  comprendere,  allude  il 
Voe.quì  a la  opinione  de  Platonici:  iquali pon 


gono  Ac  r anime  a principio  create  frjfcro  da  lddìo:e  Ae  poi  ne  i corpi  frali  difendano.  Ma  come  poteo 
Turarla  Simone  inpara<iifi,non  effendat anima  ancora  giunta  nel  corpo!  Forfè  perche  in  cielo  ninfa- 
lmente fono  le  Idee  de  le  cofe  un  uerfali  de  l'huomo,del  Leone, da  la  terra, del  mar  e, ma  delle  cofe  par 
■ ticulari  ancora,  e dì  ciafcuna  perfrnaji  queFÌohuomo,di  quella  donna, onde  il  V.  dijfe  in  qual parte 
del  ciclo  in  qual  idea  Era  Trfirmpto,onde  natura  tolfe  Quel  bel  nifi  leggiadro,  di  che  al  fui  luogo  ra- 
gionari . 0 per  che  come  ne  la  mente  angelica fono  le  idee  e le  fimìlitudmi  di  tutte  cofe,  coftne  r ani- 
ma quandi  in  cielo  i cocotti,  e come  dice  Tu'/io  notionetjequali  elle  pongono  in  Alio  toFh  che  ne  la 
corporea  prigione  i'inchiudono;Maoer  le  cofe  mortali  poi  fi  ne  ricordano. onde  Simone  tffendo  in  cie- 
lo,&  hautdafijfa  ne  lo  intelletto  la  beltà  di  M.L.uemua  in  terra  poi  quando  la  uide  ageuolmente  la 
fi  ridufie  a mente , & in  carte  la  ntraffe.  o perche  la  bollerà  offendo  incorporea,  & f anima  effondo 
■Mila  & ornamento  e beltà  delcorpo ,egli mirandolei  nel paradifi  comprefi le  befeigf  , liquale 
poi  douea  apparire  nel  uolto  di  M.L.opure  non  de  le  cofefariicularile  Ileo  hanno  gli  miceli &icon 
cotti  l' anime, ma  piamente  de  le  uni uer fili.  Ifmdim  e no  la  mente  di  Simone  battendo  il  concetto  de  la 
piu  bella  figura  de  Chuomo  quando  uide  M.  Un  terra,/!  ricordo  tal  effer  la  piu  bilia  forma  bum  ma, 
laquale  egli , quando  era  nel  Alo  ime  fi  bauea  - litri fecero  tre  corpoi  il  cele  Fio , tanto,  e'I  terreno 
nò  uolido  che  l'anima  fa  mai  finga  corpo.Ma  quando  è nel  cielo  dicono  ch'ella  ha  il  celeFle:  quando 
è in  terra  il  ttrreno.fcsolta  di  queFlo  nel  aereo  itmolta  rimane  per  purgare  la  paffata  trita:  Di  quello 
liberai  a fi fia  degna  di  tornare  al  cielo  il  corpo  coltile  filo  fi  non  fi  riut  ile  del  terreno. Tolto  adunque 
Simone  ttederc  il  bel  uolto  di  M.  L.  quando  ella  bauea  cAtfit  corpo  . Di  quelli  fin:  imeni  ì al  creder 
mio  i dato  primi  et  ultimo  attengono  piu  cbegli  altria  le  parole  dtlP.  Ma  tu  lettore  mio  giudiciofo 
prendine  quell  o che  ti  parrà  migliore, & affienane  quello  Ae  piu  largamele  e piu  dottamente  il  Min 
turno  ne  la  fitta  A cadmia  ne  diri.  Ma  egli  è ben  tempo  Ae  uengamo  ad  ifftorre  le  parole  perche  egli 
dice  cofifPer  Mi  R A K,bencht  mir  affi.  La  Ter  è di  molti lignificati  lignificando  quello,  Ae  Latitiamo 
teper&p  ropler  eia  Greca  fio.  e lignifica  collo  infinitiuoacciocht,pcrAc,e  benché  come  qui,  fiso, 
intentamente  Mdr  assi, mah' anni, il  numero  finto  in  luogo  de  lo' infinito, A Prova  per  fare  leg- 
giadra prmua:&  è un  andare  leggiadramente  aumentando , A'oltra  il  mirare  intentamente , e fifo, 
tùaggiunfr  a pruoua,ne picciot  tempo  diede  al  mirare, ma  mili'anni.To  L I CT  E TO fi  A ore  nccìlen- 
•iffimofiqua^come  ferine  Vlinio,  fu  Sicioniodi  Agelade  forno  fi  malico  ne  la finltura  difiepulofìo 
rio  nec  olymptade  citefima  terga  prejfo  a i treceto  anni  del  Notturno  Fiato  : fece  egli  molte  opere  degne 
di  laude  immortalerà  lequadi  è la  Sforma  detta  etnie  onde  toglieuàlo  effempio  gli  artefici  fi  come 
da  certa  legge  di  q/U  arte,, E' l gioì tane  delicato  e moUe/hauea  il  diadema  chiomato  S'ittnutnt  f 
pregio  di  cito  fatiti  celebrato je'l fattali»  umile  portate  l'haFla  ditto  to'cufofOA  duo  altri  a dadi  gi- 
Mtcàtiiiquoltfi  chiamano  ei^<tytUÓfk07ts,&  tra  ne  l'atrio  di  Tito  imprradoreide  Uguale  opra  md 
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la  piu  perfetti  daUttllt fi  giudicò. Co  firn  fi  fiima  killer  ridotti  ifint  la  [cultura,*  hauer fatta  (?  im- 
frtffil  Con*  nei  fitti  miràbili  mififirriCo»  pii  litri  che  hebber fama  di  quell ut  RT  T,  S’intendila 
mio  deh  [cultura  e de  mie firi  in  fiore  filine  di  metallo, quale  fu  PoiicitOyfuran  molli  in  tliurrfe  età 
ti,  mi  per  dire  di  colarono  i quali  Henne  a cotendere  il  detto, e di piu  laudai  i furon  Phidia,Cref]ilU , 
Cyclone,'Phrjmm,me,haucndo  quelli fitte  i ytniarcne,r  udendotene  confettare  il  tempio  di  Dima 
Èphefia  quella, che  per  loro  giudicio  miglior  fi  fHtntffe,ciafcuno  la  fitta  antiponeulo  a tutte,  dopo  pia- 
di  co  quella  di  Poticleiojiquile  peio  cheogn'unola  fiimo  dopo  li  fui  migliore  de  l altre,  fu  arttipo- 
fi  a a tutte, dopo  hqutle  fi  fiimo  quella  di  Pindii,ln  hqurll  a ili  Cre[filli,poi  quella  di  CjcleneJa  qn 
{affidi  Thrammone.  Ala  ii,itidi.tmo  dell  pitturati!  la  quale  fu  celebrato  alfuo  tipo  Simone  da  Si* 
ni, e Giotto  Fioretino,i piuchìiri  furon  l*oly fiotto, Z.eulì,  Pirrh ilio, optile, Protettene. Mi  qui  dec- 
itele falere, che  benché  Polrcletoficefje  fiatile  di  metallo, t Simone  pingeffi^tiTnnmo  atutti  i mie- 
fin  di  fingerei  altrui  figure  è comune  il  filiere  raffigurare  ne  le  mente  la  forma,  che  far  fi  dee:  ben- 
ché! pittori  poi  le  dipingano  in  carte ,o  nel  muro,  o ne  le  t moiette ;quali  l'intaglino  cTi/cotpifconone 
imrtilli,o  ne  imi'mi.Tfon  Kt  d R [ an  , figura  di  parlare  chiamata  lettma,  oue  l obliquo  concepe  il 
dritto, Che’ l comune  ufi  direbbe  uedria  nelnumero  del  meno  per  accordare  colla  noce  Ttdydelo,ch'è 
nel  numero  del  menomerò  che, Con  glialtri,pche  il  Poeta  di/Ji  V edrian  nel  numero  del  piu  , non  è ca 
fi  dritto,con  cui  accordar fi  potefji  il  uerbo.la  minor  parte  de  la  Bt  lt  A di  ALLche  infiammato  e II 
goto  li  tauri  E perche  potrefh  dire, fé  Polyclet  o e gitali  ricche  hebber  fama  ili  quella  arte , non  hau- 
rtbbono  la  menoma  parte  di  tanta  beTeiga  ncdnta,per  quantunque  di  tempo  hautffei  pollo  in  mi- 
rarla intentamele  apruoua, come  Simone  ritrar lapot'e  di  naturale/lice  egli,  Alo.  CBRTO,«rMm« 
teli  Al  [ o Simonie  perfine  amiche*  dilette  folemo  dir  nofire,FuinT  AR  ADI  SO  fin  deio,  La  uoce  * 
greca, e figmfica  ritorto  & il  giardino.  Ala  ponefi  per  luogo  diletteuole  e gratiofo,qualè  quello , eh a ■ 
Tallirne  beate  nel  dolo  ritrouano.OnD  t,<lal  qual  par  idi  fi  Quella  gentil  Donna  Ai.  L.cto*  l'anima 
di  lei-che, come  piu  unite  te  detto  Jlmomo  non  è altro, (he  l anima  ;SiT*  RT  e uegnendo  in  terra  a 
giungerficolcorpomortale.lv  i nelpara  Ufo, La  Jet  Al.  L.mt  cadendo, Pilliceli  T R A S s E raffigu- 

rata che  l'ltebbe,ln  Carte  ,ch'e  ritratti  in  carte',  fi  dipingono.  TJj  douete  iiuendere,che  nel  Taradi- 
fola  ritrahrffe  in  carte,  mane  La  mente  fuatuihaucndUa  diffegnata  , poi  che  fu  qua  giu  in  terra  in 
carte  ladifcriffe:  pero  che  il  magi fieno  de  rifrattori  è d'Itauer  bene  colla  mente  il  Molto  raffigurato - 
Ter  Far  ytffine  t he  faceffe  Fede  qua  G IV  tra  noi,  Del  fuobelV  ISO,  del  bel  unito  di  At  L.  In  cielo 
adunque  miroleiStmoiie,ch'aliramente per  mirarla  in  terra  non  haurebbe  potuto  ritrouare.  filtri 
intendono  che  nel  cielo  ancora m carte  la  ritraheffe parlando  egli  poeticamente  poi  affermando,  ch’t- 
gli  in  piradifo  mirando  ne  la  mente  la  difignaf]e,fòg giunge,  L’opra  fu  ben  di  quelle, C H E Jequali  Ufi 
deio  fiponno  l M A G 1 N A tjerchc  imaginando  fi  diligila , cioè  tanto  era  bello  il  ritratto , che'n  cielo 
difjignaio  figiudicarcbbe.Cr  eral'imagine  di  quella  bell riga  che  celefie  e diuina  polca  fumar  fi.  on- 
de [ammanante  lauda  lo'ngcgno  e lanificio  di  Simone  e la  beltà  di  M.L.  T(j>  N di  quelle  opre  che  fi 
fonnoimagmar  QuifraUfpt  mortali, Ovi,ne  la  qual  parte  Le  Attuti*, Il  corpo  terreno  Fan- 
no P i lo,  celanol' anima,T.per  morir  arci  che  Tatto  dal  maeflrofumol^torte  fi,  die  ne  merita  lan- 
de e gratta, fegue  dicendo,Cortefia  F E Statone  ad  imaginar  lei  Ó"  a raffigurarla  in  cielo  per  Turarla 
m cartCfT'lf  lapotea  far  To  I ,peròfecortefiaafarloprainparadifo,  che  tini  fatta  nonlhauelfe, 
thaurebbe  potuto  far  poi  che  Di  s etto  effo  pittore  prouar  caldo  e Gl  E L o ,che  p fonte  qua  giu, 

2uando  l anima  è nel  corpo  ; £ del  mortai  SertiUON,  patirono  Gli  occhi  Svoi  ; ferodi* 

[ uifla  'c  de  l ‘ anima, ma  quando  ella  è nel  corpo  è impedita, e nel  uedere  ha  bifogno  del  corporeo  fir» 
mento , ch'il' occhio  di  fuorbcofi  la  uifla  del  anima  Muffa  nel  corpo  finte  e pale  del  mortai e , libera- 
ta poi  dal  corpo  liberamente  comprende,  perciò  adunque  che  l anima  impedita  de  terreni  legami  non 
può, come  prima,  intendere,  ma  le  contitene  uficre  le  corporee  particelle  ne  lepre  fue  , Simene  qua 
gin, oue  la  menu  è rintuggasa,&  habifogno  di  mortali  fhontenti,non potata  comprendere  la  dim- 
mi beltà  di  Madoimalaura. 


Quando  giunfe  et  Simon  Tallo  concetto* 
Ch' a mio  nome  gli  pofe  in  man  lo  fide  > 
S'hauejje  dato#  T opera  gentile 


H fluendone  ilToeta  mofirato  quin- 
to diccuelmente  di  naturale  ritrat- 
ta fofit  AL  L.  da  Simone  pitto** 


ICO 


T xA  T E. 


Cvn  la  figura  voce  ed  intelletto  ; 

Li  [offrir  mollimi  fgomaraua  il  petto  ; 

Che  ciò  ch'altri  ha  piu  caro  a me  fan  vile: 
“Però  cht'n  vi/la  ella  fi moflra  burnite 
Promettendomi  pace  nei  affretto  ; 

Ma  poi  ch'i  vengo  a ragionar  con  lei  ; 
Benignamente  affai  par  che  mafcolte  ì 
Se  rijfronder fauejfe  à detti  miei . 
Tigmalion  quanto  laudar  ti  dei 
Del  imagine  tua  ; fe  mille  volte 
Tfjiaueìli;  quel  ch’i fol  una  vorrei . 


affli  famali  in  quel  tempi,  t come  à tliuiderné. 
diede,  per  fm>  conforto: qui  ci  notifica,  chebe- 
riie  la  fgura  nel  volto  grathfa  ir  bimana  in 
parte  lo  coiifòlaffe,  nondimeno  per  fgombrare 
di  molti  [offriti il  cuore, haurebbe  voluto  che'l 
pittore  col  volto  tuonile  e piano  datobauejji 
al  ritratto  voce  ir  intellettotond'egH  a Pyg- 
m-tlione  volgetrlofi  lo  Rima  lieto  e contento 
de  la  fuxitnagine,  dacuiliebbe  laute  licite 
qUo,  cb'it/ix  fol  uolta  effe  de  la  (ita  unirebbe. 
E cefi  dipi*  forte  (ì  duole, eh' a lui fi  neghi  vna 
Molta  quello  ch'altri  bebbe  tante  fiate . Leon 
rtle  del  P.fono  ouefle,  Quando  Gl  VMS  E e 
Henne à Si  noti  pittore,  il  quale  ferine  il  V. 
efier fiato  da  Sie»4,L' A L ro ,cbe  com'egli  ha 
detto, l opra  fu  ben  di  quelle, che  nel  cielo  fi  pomo  imaginare,  CoMCkT  T o,colquale  ne  la  fila  mente 
difiegna  il  bel  volto  di  M-L.C  H E il  quale  concetto  ji  mia  Tgp  ME,  da  mia  pane^T  a cont  empiuto- 
ne mia  Gl  l,à  lui,Simont  intendendo,  in  man  loSxi  LB  lo  f!romento,col  quale  in  carte  la  ritraj- 
ft,  la  voce  fi  ile  olirà  i detti  ahrouefignifica  lo  firomento,con  che  fi  fritte,  o fi  ffringe,o  fi fanno  linee . 
Suol  fi  dire  Grecamente  ypetyiior,  onde  il  noRro  volgo  dice  graffio, yf^UtStor,  con  chcfipmgrtda 
Plinio fi  chiama  penicillum  : da  noflri  pittori  pennello-,  E fi  come  il  modo  di  fcriuere  dicano  fiile,  po 
iremmo  ah  refi  dire  itile  la  maniera  di  pingeretr'hauefle  dato  à l'opera  Gentile,^  ritratto  leg- 
giadro^ la  figura  Voc  E ,che  riffròder  potefie  à detti fiuoi,Ed  Imtellet  Chfht  lo’ntendeff t,  quoti 
do  le  p ariana;  Difofuir  molti  mi  S G OM  BEAVA,  alleggiarebbe,  lo' mite  attua  in  luogo  del  figgiutiuo, 
//Petto,  dqualei  carco  di  doglia  e di  granenti , eperifogarfi  finente  , fòfpira , cioè  fi  viua- 
thanejfe  fatta,  non  mi  conterrebbe  fifpirare.  Ma  iu  quefio  l'arte  de  mortali  è minore  del  ni  turale 
e dittino  magi  fi  trio . per  oche  Iddio  firmò  l'Intorno  di  terra , ma  poi  gli  diede  lo  /pino  e intelletto  , 
perche  egli  parlare  ir  intendere  poteo.  Ma  il  pittore  può  di  naturale  fbrmarfi  f Immani  figura  , ma 
non  pttofxrc  che  vini  e parli  e ferita  .onde  quriloè  verohuomo,  qnetiai  finto.  C\t  E , perche  lava- 
te t intelletto  cola  gratiofa figura  -i  me  fan  vile  ciò  ch'altri  han  piu  Ck  ro  , bramano  gli  altri 
tonanti  pura  tutto  e com'vltimo  fine  di  loro  fptrauga  gioire  di  lor  donne  lafiiuamenic , laquale  gioia 
alami  finirono  abbracciati  cole  imagini  amate:  conóofil  che  de  la  genere  di  Vraffitele  opra  piu 
bolla  di  quinte  mai  ne  furon  al  mondo,  per  laquale  Gnidi  I piletta  tu' etto  era,  diitenne  famofijìimx  , 
itmamoratofi  vn  giouane  fi  at.ionfamcnte  con  lei  fi  firinfe,  che  per  figuo  eie  l'ardente  fitto  dipo  vi  la . 
filo  la  macchix.Varimente  il  figlio  di  lei  opra  de  lo  fiejfi  /cult ore  bellifiimx  , effondo  feruenttmente 
amato  dal  Rl>odixno^4Lhidx,  pedaliti  fi  dolcemente  abbracciato , che  vi  rsmifi  il  pegno  del  aldo 
amore. quei io  adunque  Cogliono  batter  gli  altri  a grado . Ma  HP.  come  honefiifitmo  amante  ir  vn 
di  coloro,  che  da  Plot  onici  fino  mirabilmente  l.iu  iati,  non  difiuta  altro  in  lei , che  la  vocd  e lo' turila 
»o  mofìrandofi  già  gratiofifiima  & humanifiima , com'egli  volea;  accioche  ragionando  di  dolce  e di 
bone  fio  amore, fife  intefi  dal  ri , r riporlo  con  quella  gratta , e con  quella  benignità  , che  ne!  uo/to  li 
mafhuta.  Tre  fono  le  briiexgrfi  come  nel'^tcademia  del  Muti  unto  fi  ragiono , la  prima  è de  in- 
telletto, la peonia  è de  le  fatti  voci,  la  terza  e de  le  figure, e de  colori  e de  lumi.  Della  primi  gode  la 
meiue,  e de  la  feconda  gli  orecchi,  de  la  tergagli  occhi,  hauenio  a lunque  il  V.  il  diletlo  de  la  vifla  , 
difi  un  gli  altri  duo  quello  de  gli  orecchi  ch'è  la  voce,e  l'altro  de  la  mentt/h'è  intelletto.  Di  querli 
tre  obbietti  leggiadri  per  tre  conofcenie  gode  l'unor  Platonico.  De  le  cofi  che  fi  toccato  o fi  enfiano 
per  lo  tatto  o per  loguflo , il  beflixlc  fidamente,  che  piu  torlo  dipo,  ch'amore  può  drijì , pri  nde  di- 
letto. M mando  adunque  il  Poetala  voce  e intelletto  & d uolto  leggi  odi  o à vile  tenta  quello  , che 
gli  altri  han  piu  caro,  cioè  il  tatto.  t{e  crediate  q tulio,  eh'  ale  uni  han  detto  in  quefioluogomal  intefi 
ch'io  non  fitppia.  vogliono  efii,  che'l  Toe.pernoneffera  l'opra  gemile  cola  figuralavoce  e intel- 
letto,tenefie  à vilel'bumtlità  nel  volto  moRrata,cbe  gli  altri  piu  taudaumo  in  ejft  imitine.  Ma  qua 
fUlfiofitmi  adiri  il  veri  ìcomr*  quello,  che  fregne,  come  ucdremo.E  che  può  al  V.Uveccele’n- 
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toilette  netimigine  fienrtiThuminiuie  dtfvolto;  mji perda  c'humile  t gràtiefaglifi  mofboua,  or 
dentememt  definiti  ch'intenderlo  e riff  ondargli  potuto  hauejfi.  Tfon  fi  conuiene  tinello  ch'egli  dice 
che  do  eh' litri  hon  piu  Ciro, che  niffuno  luterebbe  piu  Ciro  gioire  de  /' burnitili  de  lafigura,chefe  per 
lifie &mttnde]Ji;  mi  feti  compirli  ione  è buoni  conuien  che punii  voce  e lo'nt  elleno  i i'rnipir- 
trj'humimtite,  com'epi  dicono, di  t litri.  Mi  fino  be  molti  iiwimonti  ch'animo  piu  il  toccare,  che 
il  partire  e intendere.  C Hi, fi  li  che  e retiti  ui  bifigna  orditi  ire  cefi  le  parole,  Ihauefie  ditti  t'o- 
pra gentile  ce  11  figuri  voce  ecCmtrlletti\C  H E cioè  laqual  voce  e’I  qual  intelletto  cola  figuraleogia 
/ri  ì me  fin  vile, quello, che  litri  hm  piu  ciro,Dt  fifiir  molti  mi  fgambraua  il  Vi  no,  poi  il  Poe. 
figgiungendo, per  dn  gli  hiur  ebbe fgombntoil  petto  di  moltififj>in,efico  la  figura  voce  & intellet- 
to hxuefle  il  pittori  dito  ì t opri  gentile  dice,peroche  in  viti  Ella  citi  figuri  fi  morirà  Hv  M I L E 
« benigni  Promettendomi  Viete  tranquillo  flato  ne  C affi  etto  t nel  vifi  : quelli  burniti a amiueu 
fimmimmte  in  Al.L.il  V.  temendo  lo  [degno  t fin  di  lei.  Si  ch’egli  diffe , Vi  quanto  per  -Amor  gia- 
mo! fifierft. Et  higgio  àfiffrir  anco  V rndctti  fiafil  che  lontra  immillate.  Orgoglio,  CT  tri  il  bel  (affi 
tnd'io  vengo,  7{on  chiudi  t non  indurne.  Com  adunque  il  V.  douei  tenere  i vie  quello,  ch'egli  tan 
lo  amiu.it  Mi  perche  quella  humiUtate  poco  lo  potei  confilarc  fimi  li  voce  e lo'nt  cileno  dolendo, fi 
di  fin  forte, figue  co  la  particella  auuerfiria.  Ma  poi  ch'iV  £ KGO  a ragionar  con  Lt  I d'amore  e del 
fitto  affanna,  BbvicnvmFSTI  & humxnamcnte  alfiaiV  perche  nò  da  vero, che  m'-Asc  OL 

T E fcntgi  in tendermi, otte  fi  lauda  il  magiflerio  di  Simone  battendola  fi  ben  fatta  che  parta  affai  beni 
giumente  afcoliafji  chi  le  parlaui.  Se  rt  fponier  faueffe  a detti  Mi  E l, àie  parole  mie, che  fiuurlo  no 
può  non  battendo  lo'ntelletto  eia  voce.peroche  prima  fintende  quello  che  ina  à dire,  e pii  fi  parila  . 
la  fi, qui  non  fi  pone  di  miniera,  che  dinoti  per  quello,cheva  tmuniifi  altra  ncceffartimentc  feguirt, 
conte  dicendo;  fi  tu  volafii  haurefli  l'ale;  perche  non  fi  rifonder  faueffe  a delti  miei, perdo  benigni 
mente  parrebbe  che  m'afcoltafje . condola  che  o fiturffe  rifondere  o no,  com'egli  eri,  potei  moilrtre 
olla  hummimerue  d'afioltarlo  o no,  Ma'!  Poeta  ufi,  lei,com'i  per  colhimt  del  vulgo , che  rifp  ondar 
eli  a faueffe . non  reflartbbe,che  non  dimoflraffi  affollarlo  benignamente,  che  già  pare a cefi  l'afiol- 
taffe.  -Alfine fi  duale  jh'à  Ini  fi  neghi  vnafil  volta  quello, ch'a  P/mmahone,tante  volte  fu  ilato.-on- 
<f egli muout  a pafjione dal fimile  & à lui  velgendòfi  dice  Vygmalion  quanto  Iodi  A e gloriar  Ti 
Ut  I tideui,  mi  piu  Thofianamente  fi  dice  dei,ilche  lì  detto  alcuna  volt  a debbi  dal  principio  debbo, 
c’hoggi  non  i in  vfo,Dt  fimigine  Tv  s,che  diuenne  di  finta  vera  donna  hauendo  la  voce  e lo'ntel/et- 
to,fe  mille  volte  n'hauefii,  quel,ch'ifol  vna  Volt  A vorrei  de  la  mia , dot  fi  mille  volle  Unte  fi  t ti 
nff>ofi,ch'io  fard  contento  ch’uni fot  volta  m'inrendejfi  e rifpondeffie con  queUahmnilitaie , chemo- 
Hra  nel  vifo,&  aumenta  mirabUmente  la  pafiione  battendo  hauuio  ' Pymmalione  mille  volte  de  Uj 
fui  imigine  quello, ch'iuta  fol  volti  il  Poeti  bitter  non  potei  delifua.  Giiegli  è manifello  che  fu- 
rono piu  Pymm  tlioni.  Mi  qui  Umettile  del  Cyprio;  ilqn.de  hauendo  in  odio  la  federarti!  de  le  brut- 
te Propellile  delibero  viuer  ferri!  donna;  Ala  poi  hauendo  formati  if-tuorio  vna  brllifiimi  imigine 
di  virgulti  ti  fanciulla, fin' accefi fi forte, che  difiaita  di  ehi  vma  f offe,  come  il  Poeti  qui.  onde fi  dt- 
uotimeiue  prego,  che  Venere  Dei  moffii  à i preghi  ai  lui  vi  ti  te  diede  t voce  & intelletto  « 


Sai  principio  rifpondcil fine  e'I  mera 
Del  quartodecìm’anno;  ch'io  fojpir  o ; 
"Piu  no  mi  può  ficampar  l'aura  ne'l  rerfifp'. 
Si  crefcer  finto  il  mio  ardente  defiro  ; 
*4mor;  con  cui penfier  mai  non  ban  mcfio  ; 
Sotto* l cui  giogo  giarnai  non  refpiro  : 
Talmigouema,ch'inon  fongiamego 
fPer gliocchi,  ch'ai  mio  malfifpejjbgiro. 
C ofi  mancando  v o di  giorno  in  giorno 
Sichiufitmcnte,  chi  folate  n accorgo  t 


_l  -d  Era  giunto  il  Poeta-*  al 
G)  quirtodecim'anno  del  fico  imo 
fi)  re;  nel  cui  principio  ere  fendo 


l'ardente  difio  e con  maggior 
fiorii  folto  il  giogo  amorofo  troumdofi,  e gli 
/fini  mancando  , fece  il  Sonetto,  dicendo, che 
filimelo  e't  fine  del  quartodcchno  anno  firn 
cefi,  come  il  principio  ne  aura,  ne  ontbrafifre- 
fca  farà  , che  pofia  l'ardore  ifrenato  affiena- 
re , talmente  il  concima  amore , con  cui  non 
trauma  modo,  con  che  farlofi  benigno pottffi, 
e per  lo  cui  affanno  non  rtffiraua  giarnai  , 

onde 


I 
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E quella, che  guarditelo  il  cor  mi  flruggc . •»*  erra  quafi  freni», , fendo  àpocoàp» 

tA  pena  infin  à qui  l’anima  [corvo , ” confimato  h MufimAe,  che  f lo  effe  e ma 

L.r  / /■  -ir  r • donna  Laura  fe  n auuedea.Fj  a pma  eoli  lut- 

T^efo  quanto  fiameco  U fio  [aggiorno  ; mtm  fintlhort  „rfùfjpea 

Che  la  morte  sapprejfit , e'I  -piuerfugge  . muto  piu  ella  feà  far  fi  doueffe . ferii»  che 

la  morti  continuamente  gli  fmuiicmaua, e U 
vita  fcemaua;i'al principio  del  quartodecim'anno,  Ch'io,  dj  ch'io  Jospi  no,aniàdo,  ^sponde, 
* confórme  il  fine  ,e 'l  M E 7.  o liftpiy  or  pi  Ttpor, oue  quel  che  irien  poi  dee  efier  mnanx;,  cioè  il  mexp 
B'i  fine  ch'io  aria  cofi  nel  mexp,& alt*  fine  di  queffann  o,  come  Ardo  già  ne!  principio,  Vin  non  mi 
fuo  i'CAMPAK  liberare  do  l'ardore  col frefeo  L' A V R A y/ fialte  unito,  onero  il fono  re  di  M.  L.  al  cui 
nome  allude.  Tipi  i{r  zo,nef  ombra  dolete firefia,per  laqual forfè lignifica  il  refrigerio  , che  lentia 
mirando  il  bel  volto  ,fi  come  nella  Cannone . Alta  dolce  ombra  deli  belle  [rondi  , o pure  l'ombra  del 
lauro, laqnale  fola  col  fiume  di  Sorga  (tifi  egli, poter  allentare  il  fuo  fuoco , quanto  non  por  cono  tutti 
altri  fiumi, ne  mite  altre  piantene!  Sonetto, ?dpn  Tefin,Toffaro,Arno,Adige,e  Tebro,Sl,  tanto 
nel  principio  del  quartodecima  amo  Crtfier finto  il  mio  ardem  e D e s I B o,iifio^bcmdo  nel  numero 
del  meno  defiro,dtfire,t  defio,  ch‘è  piu  in  ufi  fi  mafiimamente  ne  le  profi,nel  numero  del  piu  difiri.  dr 
m confermare  entrilo  figgiunge, come  era  d' Amore  trajtatordicendo.  Amor  con  Cv  i colquale  Ven 
fier  mai  non  han  Mtzo,e  modo, perche  habbino  pace  con  lui , cioè  col  anale  non  può  la  mente  mia 
f infondo  trouar  mexp, perche  lo  t'appaghi, & habbia  con  Itti  tranquillo  fiaio.ccme  Arinotele  chia- 
ma mexp  quello  che  congiunge  il  maggiore  termino  col  minore  ; cofi  communemente  dichiamo  mexp 
quella  cofa,o  quella  perfina,eht  accorda  le  parti,»  fa  connubio  & ameni  a,  t riduce  m effetto  alcuno 
aifiegno  . Setto' letti  Giogo  , fitto'l  giogo  del  qu.de, cioè  nel  cui  affanno  Giamo!  non  ì{i  spi  *o»' 
non  ripofo,ne  miriconforto.  Tolta  è la  metafora  da  buoi  squali  per  lo  troppo  flore  fittoti  giogo  non 
pofjtmo  re  frirare  vinti  da  la  fouerchia fatica  perche  come  il  re  frirare  è cagione  che fi  vitto : cofi  il  non 
refriraremena  4 morte  altrui;  Tal,  di  tal  modo  Mi  G ov  F RS’A,  tratta  e concia  Ver  gli  Occhi 
miei:  ond'eglt  allroue , Occhi  piangete  accompagnate  il  cuore , Che  di  vofbro  fallir  morte  filitene  : 
Che,  i quali  occhi.  Al  mio  Mal,  metonycamente  i bcgliocchi  di  Madonna  laura  intendendo,  iquA 
li  fino  cagione  del  mio  male,  SiS  passo,  fifrefie  volte  g I F0,f  riuolgo , Ch'io  non  fin  già  M 1 7.0, 
perche  olirà  che'/  migliore  di  lm,cioe  il  cuore  non  Italica  fico,  egli  era fi  afflitto  e fi  confumato,  che  ni 
tragiamexparifpettodi  quel/o,che  per  adietro  efier fileno.  Tal  modo  di  dire  è molto  vfàto:  che  veg 
gendo  alcuno  amico  noflro  per  qualche  in fermiate  fiamalo  t magro, dichiarilo, 0 mefehino  tu  non  fii 
mexp.'talhora  quando  è pm  conJùmato,dichiamo,ch'egli  è ridotto  al  terxp,come  il  vino  cotto.  Tei  gli 
occhi  adunque  fuoi  mirare  fi  freffo  quei  lumi,  che’l  con'fumauano.  amore  il  conciano  fi,  che  l'hattea  di 
fintilo, di  che  egli fi  dolfc  tante  volle , com'habbiamo  veduto  , e Dio  permettente  vedremo  poi . E 
enfi  per  mirare  ibeghocchi  Mancando  V o , vado  digiorno  in  Gl  o rno,  ogni  dì  piu.  Di  giorno,  in 
giorno, e di  di  in  dt,è quello  che  Latinamente  fltotfi  leggiadramente  giungere  colle  voci  fignif canti 
piu,0il  meno,  fi  come  ancora  Di  tempo  m tempo , e D'horam  bora.  E veramente  da  fé  dinotano  il 
gre  crefcendo  0 mancando.  Di  tempo  in  tempo  mififamen  dura  L'angelica  figura  e'I  dolce  rifi  ; Di 
di  in  di  vo  cangiando  iluifie'l  pelo,  piu  deuett  intendere  .'perche  d'hora  in  bora  piu  inuecchiamo  . 
Si  ChivsA  mente  •• fi  occultamente  per  la piaga  efier  interna,  ccm’è  la  febbre,  che  a poco  à poco 
tacitamente  confuma  il  cor  po,e  come  dicono  i Latini  ferpit  perle  membra  talmente , che  buono  non 
fi  n'accorge  mfin  eh' egli  fa  ridotto  a fine, cofi  C amorofi  ardore  difhugge  itiuifibilmente^he  non  può 
auuederfene  perfino  altra  da  chi  lo  finte, e da  chi  n’è  cagione, fi  nop  quando  finale  membra  confuma 
te;  onde  del  venire  meno  lano  tir a vita  di  tempo  in  tempo  jton  è chi fe  n' accorga,  mfm  thè  fi 'a  cangia 
ta  0 giunta  a C efìremo.  Ch'ifil  me  n’ A c CO  K C O , me  n'euueggio,come  colui,  che  confnmar  ne  ne 
fento,E  ({Fella  M.L.come  colei,  che  dentroe  di  fuori  tuttomi  vede,  dr  acuitraluceil  mio  aie - 
r».  Che,  laqual  è Gv  a rdando,  quando  mi  guarda  il  cuor  mi  flruggt,e  confuma . pei  per  piu  di. 
mofharci  quanto  egli  ardendo  rmftreualmente  fife  dtfhruito  {aggiungendo  dice  , A pena  ii.fini 
Sfai  mfin  ad  bora  L'  ahi  ma  tormentofa  Scòago,  alcuni  ifrongeno  veggio  e conofco,  ch'appma 
conofìeaC anima  ifferfeco  infin  albera, quafi  non  conofcendofc  viuo  fofie,ilthe  farebbe  tolerabile,  ma 
i tonfi  non  par  che  affai  volentieri  ta  didimo,  pero  e frenando  la  particella  [corgo  invece  di  guido  o 
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rcgft,fe  qui  non  e lafigura^rypallttre,  chi  fi a detto  m vece  S appena  infin  à qu)  fonimi  mi  forgi 
i mantiene  feretri  t'animi  ci  guida  e regge, tenga  la  cui  farti  nei  faremmo  fieni:,  hMiimo  i dire 
• quello  cornimene  modo  di  parlare,  pcrchefi  [noi  dire  ch'io  mi  mantengo  ofoflengo  lo  finito-,  che  fi  ap- 
pena in  fin  ad  bora  feo  rgo  e reggo  fanima  e lo  finito-,  ontr  amente  che  colui  che  forge  e intelletto  , 
cioè  r anima  intelletliux  da  Dio  nel-corpo  iufujx,  f anima  feorta  rio  fiirito  et  aura  -rit.de  per  cui  -r  i- 
uiimo, finga  laquale  rimafa  l'anima  mteUtttiua  abbandona  il  corpo  e fi  pai  teucro  che  f anima  huma 
na  ha  tre  parti  Ja  mente  che  mai  non  perde  jl fènt  intento,  t lo  fiirito  r tale:  lequxli  dite  muorono  col- 
corpo  . onde  fi  fogliano  dire  tre  anime, f at>hnuntellctùux,<h'éUmeiue  fi' anima  fenfitiua,  ch'è  il  fin. 
fintano;  e t anima  ritale  Ch'ilo  fiirito,  per  cui  fi  yiue.  Quando  adunque  dice  il  Porta.  appena  fior 
go  io,  intendi  l'anima  intelleltiua,  che'l  nero  Inumo  eia  mente  per  fonimi  fiorile  guidata  t annui 
yitale.  tfffo  Qvwxo  ella  y itale  animi, che  yiue  e more  col  corpo  Meco  come  animi  intellet- 
tiua  ilfuoSOGG  io  liso,  ilfuo  effere  e fhtrc,che  femflei  rimafa , lamenti  conuien  ih' abbandoniti 
corpo  e ritorni  ffe  può  nel  cielo,  La  particella  foggiamo fignifica  lo  fi  are, iT  il  luogo  otte  flar  fifi.  temo, 
& indi  il  verbo  fagtiomarc,  ch'è  c lare  & dimorare.  Ch  E,  perche  La  morte  S’ APP  R f s SA,  tettai 
cini;  onde  fi  fiengeil  yttal  fiirto,  ElviuerFvcG  E per  U ntolcr  abili  arfura  . Ma  qui  egli  ha  paf- 
fione  nonpicaola  da  la  deboi  egga  e dal  tempo  e da  la  cagione , ch'è  per  tmrarei.begliocchi  e per  trop- 
po amare  - 


Chi  i fermato  di  menar  fua  vita 
Su  per  l onde  fallaci  e per  li  fcogVt 
Scemo  da  morte  con  vn  picciol  legno  : 
Ttpn  può  molto  lontano  effer  dal  fine  s 
“Però  farebbe  da  ritrarfiin  porto  ; 
Mentre  al  gommo  ancor  erede  lavela . 


feria  e rnx  de  le  moriliffìme  St 
ftine  di  leggiadre  & acconcio 
metiphore  orniti,  ne finga  alle 
(jo rii  ; onde  compredtr  ptffiimo 
che  nei  fami  giorni  la  componete,  quando 
l'anima  per  coti  urne  de  commeffi  errori  pen- 
titali conpcnitenlixfi  flitdia  ridurfixpaceci 
Dio.  perche,  come  fiatone  finfi,  che  l'anima 


no  tira  fia  yn  carro  tirato  da  duo  caualli , cioè  duo  dtfiri , l'un  <fren.uo  e rtflta  , filtro  moderato  cjr 
ybidtente  àia  ragione^  & iui  il  carrettiero  ch'è  la  ragione,  di  che  periamo  noi  Sonetto.  Si  tramato 
t’I  folle  mio  difio  : enfi  fa  egli,  che  fhuomo  fia  nix  b arca , al  cui  gourmo  è la  ragione , la  y domi  la 
vela,  il  legno  il  corpo , il  r.auigar  dileilavitafi  vcntiidrfiri  ,ilmxrc  ontfella  ruuigx  ,quef}omon- 
do  pieno  tf inganni  e di  fai  fi  fi  eringi  ed)  fallaci  cianci , ti  fogligli  impedimenti  a la  y era  fallile^ 
quali  fino  iyani  obbietti,  per  liqua'i  perir  falerno  , egli  affanni  ; perche  tra»  agita  la  mente  etalho- 
ra  ne  muore  : la  cui  morte  nel  corpo  è quando  la  ragione  è yinta  da  chi  vuole  , fi  come  detto  piu  vol- 
te h abbuono,  per  IxquiLcofx  con  dianole  fimilitudine  di  nauiganti  dice , che  efft  deliberati  Sfar* 
larvila  perle  fallaci  onde  del  mire  e per  li  pericolofi  fogli  co uvn  picciolo  efrxgil  legno  da  mor- 
to lontani,  non  poffono  effer  lungi  dal  morire  per  lo'ngano  del  mare , e per  lo  periglio  de  li  fogli  , » 
per  effer  debile  e picciolo  illegno  , che  li  tiene  da  morte  liberi:  pereiomentre  che  la  vela  può  go- 
mmar/! ancora,deurebbono  ritrarfi in  portojche  fi  la  velxpoiper  troppo  furor  de  venti  reggerjt  ni 
poteffe  , il  legno  t'attuferebbe  in  mego  fonde  , etra  li  fogli  fi  fuggirebbe  fi  , ch'effine  perir  cibo- 
rio E cefi  il  Poeta,  com'egli  vuol  inferire  perle  parole  feguemi,  nxuigando  peri' amoro fi  mare,  & l>4 
mndo  po  fio  in  podere  de  taurafioaue  ch'è  Madonna  Laura  il  gouemo  de  la  ragione  , e la  vela  del  ■»» 
Ieri,  con  fierxngi  di  giungere  à tranquillo  porto, poi  tnuandofi  dal  vento  Slei  f (finto  trxfingxn- 
nitfytmore, errali  fcogl  degramfi  e duri  affanni  j bora  che  già  la  volontà  forfè  cederebbe  à la  ra- 
gione, tempo  farebbe  che  il  porto  Sfinii  firitrahejji  ,chep  utxrdxndoUvolontàfàrcbbefifiin- 
ta  da  Sfiri,  che  la  ragione  morir  ne  potrebbe  ,t'l  corpo  per  efier  frale  perirne  prti  ch'egli  .t  miglior 
fine  indnggar  fi potefie.  E benché  il  Poeta  confimilituSne  S nocchieri  e S marinari  vegna  à porla 
re  del  fuo  fioro  amorofo, nuli, tdimano  egli  non  parla  finga  allegoria , perii  nauiganti  intendendo  noi 
mif  rimortali, che  namghianto  per  quefla  vaile  S Lagrime  piena  d'inganni , odi pencoltfi  impeSmi 
ti,  fi  come  balliamo  à principia  Schiarato,con  quefio  frale  corpo,  ilquale  ageuolmcnte  Oer  lafuaca 
duca  e debile  naturar  perii  firfit  c ftrab  occhinoli  accidenti  porrebbe  perire  imtangj,  che  dal  man- 
do fallace  limite  ruraitatuuireggiper  la  via,  che  mena  àcdefle  porto:  E per  cio,quand' egli  èftr « 
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tuo,  & il  uo'er  uofìro  non  t fi  *mt'o  da  lo’nganno  de  mortali  piaceri,  di  turni  oggetti, die  a la  r.igiò- 
ne  ubidir  non  poi  effe, rhrar  ci  debbiamo  dal  tempettofo  mare  di  enfi  mondane,  & indrirgarfi a feti* 
te  porto.  Imil  o q ilPoeta  Horatio/lquale  uolendo  amonire  Marco  Bruto, come  piace  a Vorphyrione  , 
il  quale  [acca  guerra  ad  AuguBo  Ctfare,  indrit^ale  fue  parole  a la  nane  dicendo , 0 nauit  referent 
in  mare  te  noni  fluttui, 0 quid  agiti  fortittr  occupa  portimi  fi  come  ancora  fece  egli  nel  Sonetto, Taffa 
h naue  mia  colma  d' oblio. Cn  f , colui  il  quale  «Fermato , Ila  per  fermo  deliberato  Di  M en  a r,  di 
fare  fina  Viro  .dichiarilo  menare  la  aita, come  i Ialiti  agere  & ducere  uitam.fu  per  fonde  F A l- 
IACI  ,ondt  latinamente  fi  dice  infidum  mare,  & allegoricamente  intendi  le  cofe  mortali , che  c'ir, 
gannito  impiccione  difalfe  f}>cramrsE  perii  SCOGLI  /me  toccando  la  barcha  fi  fjie%ga,  cioè  per  li 
tatui  impedimenti  periglitfi  del  mondo  e de  nani  oggetti,  S CEvito,  fep  orato,  ch'i  di  lingua  prouen- 
%a1e.fi  come  il  nerbo  [euro, che figmfica  fep  arar  e, Da  Alo  RT  E , che  ne  fonde  fallaci  e tra  lifceglifi  tta 
occolta^on  un  picciol  Li  GUO, ilquale  difendei  marinari,  che  rum  l’affoghino  in  me%o  al  mare.una  f 
effer  fragile  agetulment  e potrebbe  effìr  affondato  da  fonde  /e  rotto  da  Hfcogli-AUegortcammi  e ima 
diamo  il  corpo, che  per  effer  frale  potrebbo  da  qualche  ttrahocdicuote  accidente  fratanti  impedimen- 
ti perire, onde  ne  figuirtbbe  eterna  morte  ut  anima,  non  effcndcJì  rllaprima  a buon  fine  indnggata^ 
3^on  può  molto  lonian  effer  dal  Fi NI  /lai  morire  per  lo'nganno  dii  mare  e per  11  duri  fcogli.  F.  quan- 
to apparti  enfi  a f allegoria, cht’n  quello  ficcai  noiofo  non  effer  lungi  dai  morire  del  corpo, e non  riduci, 
dofia  penitenti*, de  l'anima, che  ne  farebbe  a to' inferno  dannatale  ritratta  da  le  cofe  mortali  non  fitfL 
fiinnamiehe't  corpo  moriffepPi  no  , che  none  lungi  dal  fine,  S areuke  tepo  e ragione  Da  turar 
fi  in  Po  R TO,  p non  perir  e, ma  peruiuere  in  tranquilla  pace.  Mentre  al  Gov  E ISO  del  nocchiero , 
che  tiene  il  timone  inmano  AncorCn  i ut /dtidimte  e la  l'nL  A gonfiata  dal  uomo, cioè  mentre  U 
uciagouemir fi pue  dalrettore  dela  barca,&  allegoricamente  mentre  al gouerno  de  la  ragione  an- 
cor crede  la  uolontà,ll  credere  qui  è l’ubidire.perche  chi  crede  altrui,  ferua  quello  che  egli  comanda, 
i Greci  dicono  -rtlt&cu  la  uolontà  crederà  la  ragione  potrebbe,  quando  non  foffe  aulitala  dietro*  ù 
feiuettifenfi tinto, clic  richiamare  non fi po teffe^ 


Z'attrafoouc  '.acnìgouemoevcfo 
Commifientrando  a lamorofa  itila , 

£ Jp e ramio  nenire  a miglior  porto 
Toi  mi  condufje  in  piu  di  mille  fcogli  / 

E le  cagion  del  mio  dogliofo  fine-/ 

7fo  pur  d'Uorno  bauea,ma  detro  al  legno 


Attendo  il  Tor.amottrarci,cho 
e riluttanti  da  fonde  fai! od  » 
da  li  fcogli  ritrarfi  deurebbono 
a porto prima,che't legno  f af- 
fondi e fi  rompa,  offendo  egli  piccò  oli  e fide, 
C T allegoricamente  che  noi  mortali  da  lo  in- 
ganno del  mondo  e da  tanti  impedimenti  tot 
ci  doteremmo  , & indrirgarci  ad  ottimo  fina 
priache  moriamo,)' iene  a parlare  del  fu»  fiato  dicendo , che  dal' Aura  fiaue  antiporto  in  mi- 
no ir  inarbinrio  hauea  de  la  fui  barcha,  cioè  di  fi  il  gouemo  de  la  ragione  r eia  Mela  de  la  rolon- 
ta,  quand’egli  entrine  famorof*  ulta,  e ffteraua  digiungere  à migliore  fine , fu  poi  condotto  in 
tedile  fcogli  d' affanni  diluendo  dentro  e di fuori  le  cagioni  de  la  fitta  morte.  Che'l  gouerno fignifichi 
la  ragione  non  è dubbio  : Macheper  lauelap  dinoti  la  uolonta  conuienchefimottri . Dicono  i 
Thilofophi  che  la  mente  Immani  Italo' m elleno  collaragione  e la  uolontà,  lo'ntclletto,  oueranten- 
te  la  ragione  ammonifiela  uolontàmonFlrando  il  dritto  camino,  dall'altra  Parte  il  fallace  finti, 
mento  è pieno  di  lufingheuoli  inganni , che  fi fjudiatirare  lei  a fi . [Ila  da  femnuede,  mihorper 
lifenfi,  ber  per  lo'ntelletm  l'indrirga,  e putente  da  uonidipri  fofpinta  non  crede  ala  ragione  che  le 
dice  il  uero,Ù’  il  nocchiero  che  regge  la  tuue  con  tutti  firn  ttudt fi  for%a  di  ben  gommare  la  Mela. 
Ma  ella  quando  i ifòrgata  da  i Menti  non  crede  al  gouemo.L’  aura  Soavi  , affai  felice  fu  il  Voe.  nel 
nome  de  la  fui  Donna,  che  dicendo  l'Auraf  or  lametiphoraparlàdel  nono  .•  Ma,  com’iil  nero, 
intende Madomta  laura,  i la  uoce  i cornimene  a l'uno  e l'altro,  oue  douete  (fiere  accorti,  che  que fio 
dritto  Paura  finite  e del  nerbo  con  luffe /n  quel  uerft  Toi  mi  conduffe  ht  p u di  mille  fiogli;o,come  pile 
eque  ad  alcuni  de  la  noflra  Acadcmia,del  nerbo  Itane  1 in  quel  uerfb , Tfifn  pur  d'intorno  hauea  ,ma 
dentro  al  legno,pcrocht  ne  gli  occhi  e ne  le  orecchie  e nel  cuore  hauea  Midona  Laura/ueggcdola,  tuli 
dola,  t ne  la  mente  rapprefintandolafi  ,f<  non  è forfè  il  difillo,  dtmendofi  intendere  il  nerbo  fitta». 

Imm 
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tiuo, laura  frane  e:M  f v 1,4  Ugnali  GCv  E rno  de  la  ragione  t de  lo  intelletto , EVilk  ,il  u ai ore 
Commisi  , diede  il  podere  e pop  in  arbitrio.Entrando  a l'amorofa  Kit*,  cominciando  io  a menar 
tuia  itila  per  tonde  fallaci  e tempefhfe  d'amore. E fperando  uenrr  a miglior  V o rto,«  migliore  fia- 
to,che  dnne  fon  ricondotto, perche  fperaua  egli  gioire  de  Itbtlltlge  di  M.  L.Toimi  Condvss  E tato 
ra  foaue  cantra  me  fatta  pera  e fine  In  piu  di  mille  S cogl!  &in  molti  impedimenti  al  tranquil- 
lo flato, qualifino  gli  affanni  amorofi  : e muoue  qui  à poffionedela  hyperbole  metophorica.  li  non 
T>\  e non  piamente  Dintorno  al  LEGHO,elcorpoptr  gli  occhi  t per  gli  orecchi, Ma  D ENTRO, 
nel  cuore  e nel  perfine  Hauea  le  C KG  tosi, le  caufe  Del  miodogbofi  FINE,  del  mio  penofo  morirti 
leejuali  cagioni  erano  le  bel/elgg  dì  M.  L.ch'tgli  con  gl  tocchi  uè  leamiranio  lei , e co  glior  occhi  udia 
udendola  parlare  0 cantare,  e col  perfino  fi  le  rapprefentaua:  ofiuipareil  uedere  loro  etudire  & il 
p enfiarne  erottole  cagioni  del  doglio  fio  fine. 


Cbiufo  gran  tempo  in  queflo  cieco  legno 
Errai  fernet  leuar  occhio  a la  ucla , 
Ch'aneli  mio  dì  mi  trafportaua  al  fine,  ■ 
Toi piacque  a luì, che  miprodufjein  ulta, 
Chiamami  tanto  in  dietro  da  li  fcogli  ; 
Ch'ai  men  da  lungi  m'appariffe  il  porto  ; 


Imo  firato  ci  ha  il  Poeta  a che  i» 
gliofò  flato  ricondotto  Chouea 
pn  lo  temptflofi  mare  tf  affan- 
ni amorofi  l'aura  patte,  per  ha 
uerfì  dato  in  podere  iblei,  quando  entri  ne 
r amorofa  aita  : horafegUe  dicendo,  che  lun- 
go tempo  nel fuo  cieco  tfragil  legno  del  cor- 
po chiufi  erri  pn  fonde fallaci  d'amore  fen- 


tga  guardar  mai  a la  urla  del  uolne;ch'efflndo  piena  del  uertto  de  defiri  e de  t aura  pauegia  fiera  e per 
te  fofbintajo  trafportaua  imi  ami  tempo  ala  mortetVoi  richiamato  da  colui, che  creato  l lume  a, fi  ri- 
traffe, merce  di  Diojndietro  dall  fcogli  e da  gli  affanni  tonto, che  fi  non  dapreffo , almen  da  lungi  po- 
trà uedne  il  porto, oue  rtdurfi fieraua.C  Hi  vso  io,cioèl'anima,ondeben  t i dimoflra  UT.no  fin  pii 
di  Thilojophiada  lingua  e’lpttto,chef  anima  humana  fola  e'lhuomo,ln  qflo  cieco  Ite,  N'o,«r  la  cor 
porca  prigione  Gran  Te  m PO, che  fi  l' ordine  di  quefla  opra  almeno  in  qfla  parte  non  è falfi,gia  era 
nel  quarto  Jeeim' anno  delfito  -4more,come  nel  Son.  difopra  detto  habbiamo.F.KEKl,  errando  andai  ' 
per  l'onde  faUacitfn  lettone  ffieronig  d'amore  finta  Lev  a H,  aliare , cioè  non  aitando,  E proprio 
parlare  di  quefla  lingua  le  prepofitioni  fintali  orticoli  collo'infinitiuo  , p trochei  Greci  Raggiungono 
articoli, come  finome forfè  lo’nfiuitiuo  Hiueniffe,onde  haurebbono  effi  detto. £,  et  roti  tìfici  ToùV  c$3<t 
t,(4,iO(Hf7ÒÌÙo,.  L'Occhio  de  la  mente  ala  fn  calano  lontà,  Che  Jaqnole  piena  di  if rena 
lo  dipo  t gonfiata  del  uento,cbe  da  le  bellette  di  M.L.(j>iraua,.4tngl  mio  Dì,  innairgt  il  termine  di 
mia  uita  Ab  T RAS  portava,  ifort^mcnauajtl  Fi  s l,  ad  abbandonatela  uita  mortale  ,& 
amorire  eternamente  ne  le  pene  infernali,Po  I ch'ierain  periglio  fi  flato  Piacque  a Lv  l,  a colui, 
Che  ,ilquale  Mi  produffe  inV li \ ,mi  creiteli  e Dio,C  H [armarmi  , tirarmi , che  Lolhtaautut 
fi  dice  r ruotare  jnffnrandomi  la  patio  chiamata  lume, che  fgombrale  tenebre  e la  folta  nebbia  diri 
1}  4 Focchio  de  la  mete, Tonto  In  d I ET  KO,di  qua  dati  Scogli, da  li  impedimenti  tf amore,  Ch'ai 
mi  Da  LvsGl  fi  non  daprefjorhrOHandomene  gta  lontano,  M'appariffe  ilTo  R TO  difdutefi,el>'tt 
vederlo  potefft  illufbraio  dal diurno  lume  Altri  dicono  Chiamarmi  con  noce  diuinacom'egb  diffe  nel 
Son.  lo fin  fi  fianco  fitto  il fafiio  antico,  Ala  la  fuo  noce  ancor  qua  gin  rimbomba,  0 uoi  che  traujglia 
te  ecco  il  camino.!  nel  Madrigale, Terch' al  nifi  d'amor  portoni  mfigna,  V di  dir  alta  uoct  di  lontano, 
Mi  quanti  pj/Jt  per  la felua  pii.  Tanto  Indi  e T RO  Ìm  It  feogb, perche  chiamandolo  ritrarlo  fece  tal» 
IO  indietro  da  bfcogli,che  fipragimtgendo  poi  la  gratin  illuminante  utder  potefft  il  porto. 

! S fendo  il  PoMlufhato  dal  celefte 
lume  de  la  diurna  gratta , dimo- 
flra  ci  comparatione  di  nocchia 

ri,  quando  di  notte  nauiganda 

per  tempeflofimare  ueggono  itlumein  alcu- 
no porto  , com'egli  deialtra  uita  t accorgevi 
di  lontano  udendo  l'nfegnt  : figliono  .tffi 


Come  lume  di  notte  in  alcun  porto 
ride  mai  d’alto  mar  nane  ne  legno , 

Se  non  glie’l  tolfe  o temperate  o fcogli  : 
Cofi  di  fu  da  la  gonfiata  uela 
yid'io  le'nfegne  di  quell' altra  uita  ; 

Et  ali) or  finirai  uerfo  il  miofinCM 
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tembattuti da  tonde  t da  fòrtunemli  ttmpefle , e datmebrc  circondati  filir  al  fotttmode  l'nlore 
filtra  la  vela  , ter  mirare,  fe  vtdefiero  lume,  che  lifcorgeffe  a peno ; perdo  che  antico  co  fiume  è ne 
i poniferutrfi  il  lume  oc  cefo  in  cantiche  torre  eminente  ; Grecamente  fi  chiama  Qttj>c(,Ó'  ancora 
■volgarmente  fra  noi  i ritte  la  greca  roce  : onde  il  Faro  di  Me/fina  teofila  mente  del  Poeta  retata  e co- 
ttert  t, effondo  de  le  tenebre  de  la  cieca  raglia  , mofiapoidaLa  roce  ditùnanon  poflcndo  ben  guardare 
al  retro  porlo  tettebrofo  reto  de  la  rolonta , foli  fopra  lei  la,  ou'è  lo  intelletto , & dal  cele  fio  lume  t— 
lufhat  aride  te'nfigne  e le  fidt forte  de  t altra  vtsa;tnde  foffitro  Sfiondo  per  uenire  àfilieto  e trarr 
eptillo  fitte  come  natte  7 Sf_t  , onero  Li  Gito,  barca,  o altro  nauigio,  & e metonimia  Hccmanen 
te  in  i rece  del  contenuto,  cioè  i nocchieri  notti  ganti  con  natte  o con  alt  ro  legno  , £>’a  lto,  di  profon 
do  , o perche  il  mare  fi  crede  rolgarmente  efier  piu  alto  de  la  terra  , Jtl  a n tal  rolla  turbato  » 
M\l  , in  alcun  tempo , Di  7(07  T E , quando  le  tenebre  cingoli  intorno  altrui , Vide  lume  in  alcun 
Po  R ro,per  lo  lume  del  porto  accorgendoci,  Se  non  Gl  il  L ,fe  non  gliele  Tot fi  T E MPESTAT  E, 
fi  non  futa  natte, a il  legno  impedii  operi  a temprila-,  che  ncn  redefft  illume  j ch'emendo  troppo  gra 
He  l'tllonunama fi  da  terra , o fono  fi folti  inuuoli  e le  tenebre  , che  in  alcun  porto  non  può  ueder 
lume,  otaffmd  t hi  meco  l'onde  prima,  che  pofia  roder  la  luce , 0 Scogli  , /fregando  il  notti 
gio  o ritenendolo  ; Cefi  di  fu  da  la  gonfiata  ftlA,  da  la  parte  ch'c  foura  la  rolonta  piena  del  ren- 
io de  1 amoro  fi  difio, ou'è  lo'nlellettoj  perche  la  mente  b umana,  come  ho  di (òpra  detto , Ita  due  gran- 
dieralorofèpotentie,Urclontà,  e Lo" ut  riletto , liquale  fudalilofifi  locato  ne  la  prima  alta  parte  > 
come  quello,  che  colla  fua  ragione  dee  guardando  reggere  e gouemare  : Malamente  nofir  a relata 
di  qttefla  relagonfiata  a gran  fatica  filettò  tu,  oh 'è  lo'nteUetto  per  guardare  al  reto  ; onde  merìte- 
uolmente  lo'nteUetto  fi  può  dire  la fette  fha  de  la  mente, come  difie  il  Poeta,  Standomi  un  giorno  filo 
ala  fette  Ora,  e la  torre , omie guarda , com'egli  difie  , Torre  d'alto  intelletto,  fattilo  fa  fintile  al 
fimmo  de  f arbore, onde  il  nocchiero  guarda  per  roder  lumi  ,ch'a  portolo  guidi;  Pib'io  , lame • 
te  intendendo,  Le'nfegne  di  queW altra  Kit  A , le  forte  di' io feguir  dourfji  per  giungere  a l'altra 
vita  tele  Ile  ,fi  come  tilumefcorge  i nocchieri  aporto  : Epofiiamo  per  quefìe  infegne  int  rudere  i lu- 
mi de  la  diuina  gratta,  che  ci  guidano  al  cielo  , o quei  modi  e quel  refligi  di  fanti  finte  perfine  , iqtttt 
ii/eguetido  onderemo  per  la  via  ch'alcielo  conduce  : Etalhor,  litio  m'aceorfi  del  altra  rittu 
colerle , Sospirai  porlo  difio,  che  mi  Itrìnfe  M pcruenirui , Ver  fi  il  mio  Fine,  eh'i  la  fai  ut  e, 
0 ue  giungere  defitta;  Ma  piace  ad  alcuni  ch'egli  fifptrafie  per  lo  difo,cht  nouell amente  lo  prefi  dal 
beato  fine, e per  trouarfine  da  lungi,  accorgendoli  batter  ffefo  rattamente  tanti  anni  c mefi  e giorni  tm 
afa,  che  ricondotto  thauea  in  gratti  affanni,  e qtufi  a la  morte.  Che  altri  intenda  per  lo  finctlmcri 
re,  a che  ira/por  tot  o h ornai  era  da  la  gonfiata  velanti  creder  mio , è lontano  dal  vero. 


ffon  perch'io  fiafecwro  ancor  del  fine , 

Che  volendo  col  giorno  efier  a porto 
E gran  viaggio  in  cofi  poca  vita  ; 

Toi  temo,  che  mi  veggio  in  fi  agii  legno  ; 
E piu , cb’i  non  vorrei  piena  la  vela 
Del  vento,  cbemìpinjèin  quefli  [cogli. 


Èrebo  il  Poeta  morirò  tifare  di 
giungere  à lieto  fine , efjentiofi 
per  lo  diurno  lume  accorto  de  la 
beata  vita , credere, dir  egli  fe- 
curo  ne  tulle , potrefli . Ma  perche  non  balìa 
l efier  e ammonito  , ma  coniti  en  che  fi  ponga-, 
in  opra,e  co  le  oper alieni  ci  nudiamo  di  gtun 
gcreal  fine,  che  mefbrc  ciba  il  berne , noto 


tfiendo  egli  ancora  Ubero  da  lamentò  difio,  ut  fermato  nel  buon  volere  ,e  la  vita  eficndo  brio - 
ne,  el  corpo  frale  dice  7Yon  fòfftirai  ptr  Uuttouo  dtfio  verfoilmio  fine-,  il  qual  iocrtninaaffi  A 
fperare  , eh' efier  lieto  dotte ffe  , 7'erck’IO,  par  entello  ch'io  fia  feltro  auccr  del  Fin»,  tdtt 
io  non  ne  tema , betube  lo  brami , e cominci  a ff  erano  , Efoggittnge  la  cagione  delia  fitta  tema:  Chi 
Volendo  col  Giorno,'  collimo  diurno  ,die  ri  fluoro  le  mie  notti,  e mi  fe  giorno  , effere  a Ton- 
to di  folate  , r flotte  lametafòra  de  noedtieri  ,iquali  fi  flttdiano  prender  porto  di  tiorm,per- 
theit  fumigar  di  notte  e pericolo  fi.  Come  adunque  col  lume  del  Sole  volendo  quelli  arriuare  a por- 
to fittole  efier  e al  brette  tempo,  ch'aitanti  lon  , troppo  lungo  d camma , etalhor  il  legno  debole  » 
frale  ,&tl  vento  contrario  , di' empiendola  velatéroue  li  tradotta  il  Poeta  col  lume  dai 
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fomm  Sole  volendo  giungere  à portò,  IL  gran  Piaggio,  elungo  carnato  par  giungere  aldifij- 
eoporto  in  coppie*  Vita,  perche  naturalmente U y in  minile  è brieue, laquale  per  la  fina  bre 
etiti  non  balla  adoprar  tanto  bene  , che  meritiamo  fidire  ed  cielo,  o forfè  intende  la  vita,chtgli  mosto 
lenta, che  gran  parte  già  corfin'hewea:onde  tanto  meno  baciar  potrai fi  lem?  a via, che  tener  conni e 
ree  per  after  a tranquillo  fine . poi  olirà  che  la  vita  humana  è briene  , Temo  chi  mi  veggio  in  frati 
L E G N o , in  frale  e debole  corpo  ; contiofia  cheper  qualunque  fhrabocchetoole  accidente  fi p no  peri- 
re prima, che  venga  [“ultimo  di  de  la  vita  mortale  : & olirà,  che  la  vita  è poca  e'I  corpo  frale:  veggio 
la  «E  LA  Invoglia  pinci)'  io  non  vorrei.  Vitti  a,  e gonfiata  delV  tìixo , del  difio , che  fiira 
da  le  di  itine  bell e%$e  di  M.L.  Che,  Ugnale  vento  e difio  mi  Vi  tilt,  tmfiinfe , benché  tipi» 
de  le  volte  piato, pinfi,pinge,  fi  dica  in  vece  di  fiimo,fihtfie,fiinge,quando  la  particella  innanzi  ter- 
mina in  confinante,  in  guatili  Scogli, m queffiimpedimenti  CT  affanni  amorofi ; onde  mi  potrebbe 
trafficare  a mi  firmate  fine . Mitene  qui  a p affitene  il  V. aumentando.  Grande  impedimento  t tonda 
re  a porto  la  breuitàdel  tempo  e de  la  vitaemaggior  la  debolecga  del  fregi!  legno  e del  caduco  corpo; 
Via  maggiore  la  vela  gonfiata  da  fòrte  vento  ,eta  voglia  piena  di  frenato  difio.  perche  emanifefìo 
che  non  fernet  cagione  egli  non  era  feltro  delfine:  Mietuti  effiongonc  col  Giorno  , co  la  Incedi  no* 
tira  vita,  che  tfirxar  ci  dobbiamo  con  lei, cioè  quando  ella  oi ffinge, innanzi  che  fiprauengano  le  tene 
bre  de  la  notte  infernale, effert  a porto;  per  che  fiouragìuntt  da  la  tartare  a notte, r.on  vi  potremo  anda 
te.  Conferma  quella  efiojìtione  U modo  del  parlare,  che  dicendo  col  giorno  gimnfi  a fine, filmo  mrrdt 
naia  fine  del  giorno  giunfi  al  termine . L'altra  è piu fittile  e piu  cotrefiondemt  i detti  di  fiopra . 


fi  fogli  lo  rit  eneua  . S'io,fi io.  Altri  Scono  fe  io,  e forfè  non  bene ; perdir  duo  nudi  ha  Tufi  de  la  fi  t 
Cvno  e pregando.  Concedetemi  coteFlo,fi  Dio  vi  fiampi  di  maleU'altroì  confermando . I dico  il  ve- 
ro, fi  Dio  mi  guardi:  Fa  è alihora  d-uerfa  da  la  fi  conditionale , firn  andaffi avolo  haute ffi  1 ali. 
Ma  l'ufo  de  la  fi  ouer  de  la  cefi,  è confermando  : fi,  meramente  com’ami  Dio,  come  io,  o ch’io  dico  U 
vero ; Fa  tutto  di  falerno  dire , cefi  fnfl  io  coment  o , cofi fi  fio  ricco  confermando  quello  ch"e  detto  : Et 
pregando , cofi  Dio  lo  faccia  lieto  e contento.  F.  Sfiondo . cofi  ci  folio  intero,  e voi  contatto:  E cofi 
fi  fio  Vapa,  cheti  far  ei  C ordinale . I Latini  dicono  fic  Ù"  ita  pregando,  o affermando , o Sfiondo  : 
onde  Horat  io  pregando  la  nane,  che  portano  Virg.in  Aihene,diJ]i,  Siete  ditta  potali  Cjpri,  Sicfira- 
t rei  Uelenx  lucida  fydera  V entommq;  regat  pater, T^auii,  qua  ti  bi  credit  um  debei  ab  fili  blu  alito 
frxler  lapiga.  Vtrgilium  finibui  attica  Rrddat  incolumen  precor , Et  fernet  anime  dimidium  mete: 
E quello  già  Suulgato,  Iuuet  fic  bene  te  Cefitr:&  Terentio , Ita  di  me  ameni  Jl  Voe  adunque  qui  di 
fiondo  Sfii  Tronfi  io, mafi  io,  cioè  cofi  io  Efia  vitto  de’  DUBBIOSI  , perigbofi  Scogli  impe- 
dimenti & affanni  XAmore,Ei  Arrivi,  giunga  il  mio  F s 1 1 L I o,  hauilomi  amore  dame  ffefi 
fo  / cacciato  e da  Dio ,& in  afiro,&  m alto  mare  condotto  tra prricolofi fcogh:  perche  Quelli  m'ha-, 
fatto  men  amare  Dio, ch’io  non  douea,e  men  curar  me  Beffo;  & aUhoral  anima  è in  rffilio,qumdo  a 
fuor  de  lavia  di  ragione  ; l'altro  tfilio  de  l'animat , mentre  ellae  nelcerpo  lungidala  celefle  px- 
• tria.il  tertoefilio  e di fempiterno  danno,  ruand’è  dannata  a lo'nfemo,  non  fiorando  di  mai  piu  tor- 
nare a Cantico  albergo  del  cielo  : Ad  un  bel  Fine  , quale  farebbe  la  celefle  vita . Sortole  due  par 
ticelle  F.fia& Mrriue  oitatiue.  Ch'io  farci  Vago,  bramofo  Di  voltarla  V t LA  ,divolgtril 
voler  mio  verfi il  finebeato  dal amorofi  difio  , come  fanno  ì marinari , che  feiufiando  il  vento  nom 
profferendo,  volgono  la  vela  a quella  parte,  che  toro  pinfauoreuolefia  , ElAv  CHORE  do  lami 
le,  che  fino  ifermi  e [labili  penfitn , G IITAII  , mettere  e fermare  in  qualche  Tour  odi  fai» 
le  giunto  che  io  vi  fofp,  fio  non  aiti  At.  do  de  lardarne  dipo  d‘ Amore,  Cornac  cefo  L egno  per 


Et  ardue  al  mio  efilio  ad  un  bel  fine: 
Ch'i  farei  vago  di  noltar  la  uela , 


E /' ancore gittar  in  qualche  porto  ; 
Se  non  ch’iardo  $ come  accefo  legno; 
Sim’è  duro  lafjar  l tifata  vita . 


morirà  come  quello  nuouo  e ragionatole  di- 
fio  di  giungere  à tranquillo  porto  contraffa- 
tta à l'antico  e tfr citato  volere, che  tra  dubbio- 
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fwuncrt  ale.  E qtteflo  era  i! difio  t frenato  e fuor  di  ragion*  , che  mntrxfiaua  al  ragionatole  e buon 
no  lere.S  I , tonto  M'i  D’v  noi  malageuole  A Ujfttr  Infitta  V IT  A S amore , tonto  può  lo  oppiti 
M in  altrui, quando  ubo  rodici:  ferodi!  l'bobito  non fipm  agtuolmcnte  laficiaretionto  i'I  fotlcr  Sm 
M prefiritta  nfutrg. 

Signor  de  tamia  fine  e de  la  urta > Erd>e  Medea  il To.ejpr  ritenuta 

Prima  eh' 1 fiacchi  il  legno  tra  li  fcogìS,  ri]  ©jo  da  perigli^  fogli,  t dafarden 

Dri^a  a buon  porto  l'affamata  utla.  '^ì^faefiZlgZa 

Dio  privandolo;  primo  chi  lo  corporto  bore* 
fi fr'Xti  do  le  iurerge  d'antere,  drirgi  abuon  fine  la  uogliafita.Si  &soa  ,o  Dio  cbtfiei  fignor  Di  la 
mio fine, e dtloVnK  ,uel  cui  poder  t mio  ulto  inno  fine,V  rimo  ch'io  FlACCH  I,  fiitrgi  » benché 
fiaccare  propriamente  efori  deboli  i ridurre  al  menomi  legno,  il  corpo  frale  tra  li  Scog  Li,  tra  dori 
off  anni, Volgendo  drrzgga  buon  To  kto  e lieto  flato  L'a  F F an  N A T A <4<t/  uento  amorofà  y a l a, 
molontà, che  morrebbe  ntrarft  da  li  affanni^  non  può  ferrea  tuo.  aito. 


Jojbn  fi  fianco fotto'l fafcìo  antico 
De  le  mie  colpe  e de  l'ufanxa  ria  : 

Che  temo  forte  di  manica  travia. 

Et  di  cader  in  man  del  mio  nemico . 

Ben  venne  a dilittrarmi  un  grande  amico. 
Ter  fomma  & ineflabil  cortefia  : 

Toi  uolo  fuor  de  la  ueduta  mia 
Si  , eh’ a mirarlo  indarno  ih affatico  r 
Eia  la  fua  uoce  ancor  qua  gin  rimbomba  ; 
Ouoi',  che  tr attagliate,  ecto’l  camino ; 
Venite  a me,fe’lpajjò  altrinon  ferra. 
Qual  gratta , qual  amor,  0 qual  deflino 
Mi  darà  penne  in  guifa  di  colomba, 
Ch’i mi  r ipofi, & leuimi  da  terra  1 


L Perdine  che  tremarne  è itero  , 
ch’adiri  il  uno  in  qui  fio  parte 
al  mtnofalfo  nonpar  chtfia.chi 
non  piu  il  Madrivaie  , Tcrcb'al 
tifo  d'AmorportauamfegMj,  che  quello  So- 
nettofi paté  dopo  la  Canr,  tfinfla  meriteuol- 
mente  locare  Jl  Volta  amila  uoce,  co  lacua- 
le difft  fili  ne  la  dichiarata  fettina  effer  Ha* 
to  chiamilo  in  dietro  da  li  fogli  tanto  , che 
taccorfe  di  lontano  del  porto  , ne  dimofir* 
qui  qual  ella  fi  fi  fé  ip  trtht  fe  ut  rimembra  ; 
etti  n'ha  detto  [opra  co  lo  metaphora  de  noe. 
chiaria  quanto perivliofo  flato  fojfeda  Par - 
denteino  defio  ricondotto  , e come  Iddio  la 
chiamo,  e col fuo  lume  da  lungi  lo  fece  de  l'al- 
tra ulta  accorto  ; ma  qtianumqutla  uedtjft 
& lontano  , nondimeno  vii  era  duro  laficiara 
Samorofit  imoprrchenò  tofltu figuio  lo  uia. 


the’l  dittino  lume  rii  aperfe  al  beato  fine  . Equi  con  metophoro  di  colui , che  furale  (falle  [itole 
portare  forcine  fi  fi , & altri  pefi , dice  die  per  lo  troppo  incarco  Samore  tra  fi  fianco  , th» 
t entro  di  morire,  e morendo  di  uenire  in  man  del  pefiimonoflro  auerfario:ll  uero  è che  fufiofio  e chi» 
moto  alo  uia, che  conduce  al  cielo;  ma  perche  non  ratto  figuio  la  diurna  uoce,  lofio  gli  filarne  dinoto 
jj  a colui , che' l chiamo  fi  che  uolrndo  poi, non  poti  mirare . Tendimene  ancora  qua  giu  rifonando 
quello  uoce,  che  deflo  Phaucajbramoleuarfi  di  terra per  acauetarfi  nePahrouita,ou  era  flato  chi » 
moto,e per  l'  0 Binata  uoglia,che'l  ritentila jutn  Pera  porle  al  tetro  camino.  Io  fin JiSrAHCO  e lofio  fin 
idi  fafiio  Ani  ICO,  lungo  tempo  dame  portato;  De  le  mie  Colpe,  de  miei  peccali  commefil  ami 
io. dicendo  egli  altrout,  Qucflim'ha  fatto  men  amare  Dio,  eh  io  non  doma,  e mcn  curar  me  iieffo, 
per  uno  Dorma  ho  mefji  egualmente  in  non  tilt  ognibtnfitro.la  colpa  ì differitile  dal  peccato, di' er- 
rarfi può  ferrea  colpa,  come  Edipo  ere  lendofi  flore  allato  de  la  megli  trefolo  madre  fi  flrtnfe  e giac- 
que: Ma  i peccati  1 le  colpe  eran  del  Voetayche  piti  per  tempo  denta  aprir  gliocchi,t  non  tarlarla  fi- 
ett:onie  Airone, ohe  parlo  le  lotte  font  ? che  m’inganna  Alui,ch'io  fltffo  t'I  lefiarfbuerchicl  citte  ol- 
pa'tltl*  filile,  ode  le  cofe  belle!  Meco  fi  flachi  dìe  notte  m' affanna.  Eia  fufjrnf\\  A Samare, 
ohe  confiu  amarifiimt  dolcezze  hauea  lamenti  atterga,  che  auro  gli  tra  Ufaare  f amorofa  uha,onde 
M la  Cang-Oud  antica  ntia  dolce  empio  fignorefinquanto  maroba  Unita  atterga  confuafAfa  dal. 

tergg. 


V I M U 

etxga,tì'ìo  timo  forte  di  MANCA  *,  diuenirmeno  per  lo  tropopefo  Tra  Vlh  de  La  ulta  mortale , 
dot  ch'egli  teme  di  morire,  eflanelametapliora  di  coloro,d>t  per  La  tnppagranexga  de  le  forcine 
• de  fa[à;die  portano , ft [tritono  uenirmcm,e  talhora  cag gotto  tra  uia;Temca  adunque  il  V.per  lo 
foiter  chio  affronto  e per  la  [uà  fiancherai  di  morire.  Ex  morendo  temo  di  cader  in  man  del  mio  ?ijt . 
M I CO, del  Diauolo,ilrptalr  come  qui  nemico,  cofialtroue  anuerfario  chiamo  .-potrefti  tfoorrt  de  la 
morte  del  anima  mentre  e nel  co  rpo,e  co fi  per  lo  nemico  intendrrefli  ilfinfuale  & irragion  ruote  ap- 
petito nemica  di  ragione , che  muore  eaggendo  in  figruria  di  lui.  B * N nero  è , che  V £ NN  t,  la  ben 
qui  itale  quanto  Greca  iticela  Fumana  quiiem,a  cui fi contrapone  la  Marche  ben  uenne , ma  toflo 
gli  pirite  dinanxi.J  Di  LIVRARMI»»  liberarmi  meramente  àfimtemù  e mettermi  deflando  & 
ammouidoyftvniftcado  tale  noce  quello  che  Latinamente  fi  dice  liberart;onde  elUlraffe  origine  citi* 
tala  B in  V,cht  in  molte  altre  particelle  fi fece,  fi  de  la  V.  ancora  hi  tri  mutar pfuolt,die'n  u.-ctdtbi- 
bo,fcribo,cubo,fopra,opra,faperefidiffebeuo;firiuo,c*no,foura,oura,fhtere:alo'iic<mtrolj  V fi  can- 
gia mS  [erbate  Scendo/!  in  luogo  diventare.  Vngrandejl  «ICO,  intendendo  il  dittino  pino  da 
Dio  mandatoli  con  quella  uoce,che  dira  poitda  Theologi fi  chiama  grafia  pretendente  : alcuni  chiama 
no  lume  la  prima  gratia,nm  dirhngucndo  lei  da  la  preuenitrue , benché  da  gli  altri  la  feconda  fi  dio 
chi  illuminante:  filtri per  lo  grande  amico  intendono  in  buono [furilo, che  da  le  fafce  naccopipagna  in 
foia  lamine  foejfe  uolte  ammonendone  per  uoluntà  di  Dio  , & aben fare  confortandoci , fi  come  il 
maluaggio  ne  Prona  a noflri  danni , conci  afta  che  con  noifempre  habbiamo  duo  natiui  foinijm  buo - 
noj&’un mal.gno.Ter [omma CT/NlFFABt  L,inenarrab:te e danòpolerfì dirt C o mnU, 
cioè  pfimm.t&  ineffabile  gratiadicolui,cht  tatto  regge, per  n i utdermi  perire  [otto  il  grane  [afa* 
de  le  mie  colpe  e de  l'upmrf  ria  dinotando  lagratia  chiamatada  Theologigrath,e conefemente  da- 
ta,laquale  olirà  di  ciò  ueniua  qui  a far  Cofagrata.Vo  i ,ui/ì  deurebbe  ini,  ndere  la  Ma  contrapoFia  a 
la  Ben;  Ma  poijion  battendo  io  tolto  feguito,V  olo  fuor  de  la  V E D v t A, de  la  uifla  M l A dinanzi foa 
redomi.per  darci  à diue  dere,  che  quando  Iddio  ci  piriche  finente  crear  ci  f itole  ne  la  tedia  qualche 
buono  p enfierò, debbiamo  ielle  rjfèguire  entello, di  che  nammonifie.ma  il  piu  de  le  notte  attiene  , àie 
entello  gentil p enfierò  immani eneme fi lafcia  andare  jlquale  panitofi,per  mirare  c'huom  faccia,  non 
fi  Hetle, di /piacendo  a colitiche' l manda, che  fi  follemente  lafiiato  fia.Sl  di  tale  modo  uelò,C  H * indar 
no  & m nano  m'M  ffATICO.e  mi  tforgpM  Mi  KA  o.  lo, per  uederlo.MK  bendtt  ufiitomi  fij  di  , 
niHapcrnonhatierlo  iotoflofiguitojtondimeno  la  noce  Svanii  entello  amico  Mncorqua  G LW  fra 
noi  mortali  I^imbom  b a , n[ona,effindomi  ne  la  memoria  rimafa  la  noce, con  che  egli  mi  fioffiy*  dino 
tetre, che  dopo  alcuni  giorni  ricordarci  tolhora  filtmo  di  quello, die  ci  fo‘ro,o  rifina  qua  giu  , perche 
fi  conta  nel  tnjngelio,&  e da fraticelli  finente  repel  ita , 0 noi  cheT  bavagUAte  fi  come  fi  amo 
chiamati  nel  Enangelio  , 0 uot  qui  laboratis  & onerati  eflh,  ecceuenitead  me  y & ego  refìciam 
ttot.-Ebenfi  conuiene  quella  noce  a Ini  ch'era  Fianco [otto  i' antico fafiio:Ecco  il  C am  ino  , la  uia  di 
códurmi  a ripofo. Venite  a M E ,cht  fi  far  lieto  e ri  fiorar  olmti,Se'l  Va  s so, Fiondo  ne  la  metaphora 
del  camino, altri  non  Serba  non  chiudere  non  u i contende  il  uemre  a me  M L T * I ,cioi  il  mondo  ci 
fue  [alfe  dolcexte,  e Pappe!  ito  nemico  de  la  ragi  one, com'egli  fuolc.Ver  laqual  cofa  il  V.  difiando  ufiir 
d'affanno  e d acquetar  fi  conchiude  con  dimandare  J^ual  GbAtIA  dittina,non  preueniente,ma  opt- 
roiue,&  effrgttitrice,QuaL  ^noie  jlqualc  porge  le  grotiereffindo  elle  dnoni  de  le  folcito  [auto, 
the'eUueroamore,QualDESXUto,fatoch’ataniobeneriftruaiom'hauef}e,  Midórà  Penne, 
& alt  in  guifa  di  Colo»  B A,  com'ha  la  colomba  ; onero  l’ordine fia  cefi  ch'io  in  gai  fa  di  colombaleni- 
tni  da  terrone  mi  l^ipos  i ."Nel  qual  uerfo  e vstpotvfójt  por, non  pure  perdie  pria  gli  conuer- 
rebbeleuarfi  da  terra  a itolo, e poi  ripoftrfìjna  perche  il  propilei  a dalut  imitato  cefi  difie,  Quii  dabit 
tmhi  penna! fieni  colttmba,&  uolabo  & requiejcam  dee  do  mi  darà  tanto  di  ualore,ch'io  mi  toglia 
da  le  co  fi  mortali  & alt  dittine  aliandomi  mgnaat  conquido  e felice  flato.  Dicefi  in  guifit  di  colom- 
ba per  effer  candido  e puro  fempliet  augello, qual  ejfer  dee  l'animo,  che  cerca  mlort  al  cielo  ;&  un 
quoti  Vetta  gentil  coliumttftrfi  liejfo le  colpe  fue  eia  tema  & il  difio  nianifetlando. 

*>  «" f ***»«[  «T»?  ,,  fm  o-u-n.. 

Madonna  ; ne  faro , mentre  thw  utna  ; P)  J^Jfrlrouo  ilprefimeSon 
Ma  d'odiar  me medeftmo giunto  arida,  mt'mta  che'!  f«m  ejjindo  homeù 

negli. 


* 

E del  continuo  lagrbutr  fon  fianco  i 
E voglio  an^i  un  fepolchro  bello  e bianco} 
jCbe'luoftronomea  mio  danno fi  ferina 
In  alcun  marmo  ouedi  flirto  priua. 
Siala  mia  carne, che  può  fìar  fico  anco. 
Terò  s' un  cor  pien  d'amorofa  fede 
Tuo  contentarui  fen^a  fame  sìratio  ; 
Tiacciaui  homai  di  quello  hauer  mercede 
Se’ in  altro  modo  cerca  d'e/fer  fatio  (de: 

Volito  fdegno,erra,  e non  fia  quel  che  cre- 
Di che  amor  e me  sleffo  affai  ringratio. 


K T E. 


lOf 

Utglmm  ddJ  enne/,  ernie  uedtctohMiamo 
di  io  fra,  t uedremo  nel  figurate  So.t  dtfiau 
do  teuxrfi  da  terra  & acquetar/!,  nò  fimo- 
fhaua  forfè  enfi  uago  di  Ueder  M.  I.  come  f 
adinro,onde  e/lao  che <Uft  annoiati  fe  ne 
ffl'-fl  ‘V altri  accerta  ne  la  face  fe, ernie  Col 
teretzf  de  le  donne,  fortemente  [destra  fi 
Flu  liana  ce  i fati  fieri  (degni, qualhcra  il  ne 
dea  Fhatiarlo  crudelmeteiperdie  egli  f af- 
fogarla quefto  Se.le  drh^o.l.'eitra  che  piar 
1ut  agri  forte  de  noFhri che  depei  giorni 
fami , lenone  corrotto  rondine  de  l'opra  in 
quella  parte,  die  qm /incero  par  di  e fia  ' , il 
V. ritornando  come f adietro atamorofam 


ta, per  nonpotere  pia  contrariar  al  difio  ritnao  M.L.  ferfeaerare  net  afato  /degno, come fe  teffer  mi 
rato  da  lai  molto  orane  e mole  fi o U fife  ^confimi (degni  crede  fe  fare,  che’lToetanon  PandafTe  a 
guardare.  Ma  egli  di  dófi  afro  tormento /intendo,  che  egli  hautrbbt  potato  dar  morte , fcri/fe  a hi 
notificandole,  cheolineperfao,  (degni, neper  tormenti  fumai  fianca  d' amarla,  ne  pur  m quei, 
giorni  fona,  quando  filmar fi  potrebbe,  che  lafciatohaacjfe  tornarla:  mafie  pare  in  quel  tempo  de  ’ 
le  fine  colpe  pmtnofi  egli  di  fuori  non  pare  a cofi  ardente  , come  prima , non  fie  perdo  che  Fianco  [efie 
et am  ere  lei,  ma  perche  era  fianco  d'hauere  fe  flt/fio  in  odiojtcggcniofifi  mal  trattato*  del  continuo 
piangere. -e  del fouerchio  affamo:  Ma  fe  ut  gluma  (empi, cernente  e fiere  forze  continuare  il  prefen- 
ttcol  pafiato.o  col  futuro,poffiamo  dire  die  Madonna  Laura  col  nfato (degno  Fb  Oliando  il  Voe  erti 
per  farla/!  benigna  fie  dice,  che  non  fi  fianco  mai  .t'amarla, ma  per  non  fiancar/!  d’amar  ld,erà  fiato 
co  <C  odiar  fefieffio,e  del  continuo  tagrhnare.lc  quali  parole  apo.  M.L.  fono  piene  c Chumile  e pietofo  co- 
fiume, che  far  la  doma  di  fdegnofa,benigni,£r  human.,:  apo  gluUtri  che  l'udì  ano  moncone  pittate  t 
/degno  facendo  Ut  coir, fa.  lo  non  Fv  fin  non  fu  D'amar  noi  Madonna  Laura  /jUSAtO,  lofio  fianco 
yu<tyMCO,ma,and,ora,  Tfg  Sa  i o ufo  damar  noi.  Mentre  ch’io  V l vi  fra  mortai, , o femore 
ne  i Miti  #/  Jsra  mt^effendoL  U beltà  di  leififìfix  nel  aure, eh' indi  per  Lethe  effe r no  può  < b inditi* 
fi  come  eghdiffe  dtroue  ; Mxfono  giunti  * va  ^l'ethemo  & M fommo  D'odiar  me  Stesso, 
che  nonpo/Jo  piu  odiarmt,che  me  odioper  li  unti  affanni, e per  non  fiancarmi  d' amar  noi, come  f,  può 
mten.iere,accoche  muou.x  a p afone  da  la  cagione, e ne  fimo  fianco  : o neramente  firn  giunto  a Riva, 
afine  d o.liarme  ftefoaun  odiandomipiu,come  per  addietro.  Udite  confinone  ala  primiera  fbofitm 
ut. E fon  Fianco  de  commuo  La  c R I MAR  ch'io  faccio  per  lo  fbado  del  cuore, o fatto  liaLbia  mfin 
aqm  non  non  lagr, mando  piu  già fecondo  la  primiera  opinione . EuogltoMm  r , ncque  ih  è 
contento  cf unafffiuone.Mcum  difiert,  difendo  eoFlwne  d'amante  hor  con  pietofeforcon  minac 
cmobparolc  parlare,,!  Phauendoputofamen:  e parlato  permouer  apaffene  Madonna  Lauta  qm  fi  - 

Rudix. darle  tema  di  fmurainfam,a,diCendoiEuogliodie'luoFlro  nome  amio  danno  fiS  C » I VA 

tue  che  uot/oFle  cagune de  la  mia  morte,  Muli  innanzi , prcpof„ion„un  (pulcino  bello  e Bi  AH 
C ii,oue  mente  fia  Flato  fermo.  Fu  coFlume  di  molti  amanti  fcriuere  innanzi  a la  Cepoltura,  die  la 
per/ona  amata  (offe  catione  Fiata  di  loro  mifereuole  morte  ,cofila'nnamorataDidone  minaccia  ad 
btea aooOmdio:  Meglio!  che  t'intenda  cofi fhe'lV.  confermi  che  non fia  fianco  d'anuria,  dicendo, 
Ebtnche  uotmt  Fbatiate fi firn  e, di’ a morn  mi  conducete, nondimeno  io  tanto  amo  note  thonor  uo- 
n/o,cheuoglioM  NZI  , prima  auuerbio, ?n  fepolchro  beUot  Bianco,  ouenierue  fia  ferino , ben- 
J mfiHluf">urr  U morte  t la  cagione.  Cu  »,  latinamente  fi  darebbe  quàm , perche  funi  feouire 
dopo  tab particelle  auuerbiali,pnma,anzi  manzi,poi,dapoi,pcfàa#iu,meno,cefi  appo  noi  la  che , co- 
me appo  t latini  la  quamf  uofbo  Ifip  m e ,il nome  di  noi  cagione  di  miamorte,  Mmio  Dan  no  , a 
ma  morte  fi  Se  k i va, come  da  gli  altri  fi firifie, oue  U V.  ufi gentile  cofi  urne  in  appatalaiUqual  t'el 
la opinata fife  in Fhatiarloja  potrebbe fare  a (degno &m  odio  altri  uenirt  fin  alcun  Ma  omo  del 
fmoUhro,Ovi  nel  quale fipolchro,oueramente  marmoffa  lamia  CAUSICI  corpo  Di  Spi  rto,  de 
ima  edcla  tuta  PnvAichtJira  / lo  fhaiio,chefatt  al  mio  cuore,  Ch  E>  ilquale  fino,  può  Flar 

0 & albergar 


& a Ibergar  St  co,rtn  htcarne-.CMcra  laquale  carne  pur  fi  or  ft  ce, a le  /furbo, aiti  C HO  qtOntte  il 
terfo  ile  l.:  natura, ma  il  fòuerebh  afj'anno  il  può  amami  tempo  fuori  cacàare,ouero,com  itmirafpo- 
fiticnetferche  non  ìfi tjfefii  il  cuore  da  lo  flratio, chi  T.ne  doutffe  morire,  come  per  adilictro  morte 
rie  farebbe. Tildi  egli  concbiude,eeme  piace  a la  prima  {fiofiboiie  ,per  laqu.de  fmro  molloq-iefli  tre 
teerf,che  (enei  giorni  rjuando  non  per  rffer  l' affato  d'amar  lei  , ma  non  potere  piu  fifli  ire  l affanno 
amorofo  ,br ambir  uarfi  da  tcrraenpofarjt,  nò  farne  top  t Ugo  come  per  adietro  d'anuria  , baciar  la 
deurebbtytbe'l  cuore  uinfrne  fianco  mai,ncftne  fianca:  ma  {cripte  fu  & e uexfo  lei  pieno  n amore 
fa fede.  E,  t di  ciò  contentandoli  ne  doterebbe  haucr  pietale, niacommunrmrritr  pofiamodire , eie  non 

fedo  il  Poeta  mai  laffo  d"  mar  lei,  l'un  cuore  pieno  di  t anta  fede  umili  ofe  la  può  coi  et  ere, che  rombar 
douea,cb'o(ni  anima  gemile  conter.tarfì dee, (he  fedelmente  ornata, mercede  batterne  detti  ebbe,  t 
deporre  lo  filegno,'Pefo  furi  Cvo  r fiuti  rii  mio  ’pien  d'amorofa  F s l>  E uer  noi  ador&idoui  fedelmen 
te,Vuo  coment  ariti  feluca  farne  StTIAT  ro,  f {enea  firati  orlo  col  fi  ero /degno  ; che  coment  arui  don 
rebbe  che'l  cuore  n'ami,&  adirti, onero  giunge  ferrea  fame  flratio  conquelclie  dice,  Piacciami  Mo- 
ti A t,che  ni  tempo.  Di  qitefio  cuore  Ineuer  Mi  HC  F DI,  pietat  e:  fin  altri  Motto, che  contentai* 
douidcfjer  dal  mio  cuore  fedelmente  amata  cerca  iTefJir  fatiattoflro  Sotti  noi  taluno  cuore  uo.en 
dolo  flratiare,come  dice  laprima  Ipofi tione , per  darli  morte;  d perche  egli  nòti  le  fife  piu  mole- 
fio  cerne  piace  4 la  feconda  & la  ima.  Etti  il  uoflro  [degno  e non  farà  F VAJ  un  fari  Qucl.th* 
Crede,  ch'io  ne  muora  fi  teme  difiero  ì primi  effiofitori,  tU  benché  non  fi  fiancale  domar  lei  non- 
dimeno il  difio  non  ora  fi  ifrenato , ne  lo'ncarcofigraue , ciré  cfUtnoriredouefic  perlofUo  flratio  , 
Di'  C h E ^h' io  non  ne  muora  affi*  Kjug  tATlO  amereste  è modorato  in  me,  l.meSnsiO,eho 
raffrenato  co  la  ragione  lo  frenato  difio ;peroche  con  olmate, conte  dicemmo  nel  Platonico  Campo/}* 
• no  rffer  duo  appetiti, hot  l'ima  C altro, il  rationeuole  e lo  < frenato  ; ir.fin  a qui  forfè  nelP.  veglio  fftti 
gioì, ernie  il  troppo  ardente  difio.-bora  ch'era  ne  feti  mirti- in  lui  forma  il  inodorato  mirre.  Ma  non 
ri/fiondr  que  fio  aqueUoe'hn  detto /òpra  perché  Scenici  nonuolerech  al  ;uo  frpolchn  fi  {cripta  ch'ai 
la  cagione  fiata gli fife  de  la  mifreuele  morte, prefuppont, che  colfuo  [degno  a morire  addurlo  po- 
tefie  ; benché  fi  potrebbe  dire  coir  metìcftma  ffnfilionì , eh  diacritica  fare  uendetta  col  fuo  [degno 
■del  ejh  r intralafiiata,  da  lui,  ma  ,'ingjnnaua  che  farebbe  vendetta  dt  quello , ehenon  era.  T.  non 
Fi  A, non  fera, che  di  ciof accia  utndetta,come  ella  crede, perdo  eglhicn  è ne  fu  mai.  DrC  HE  egli  ne 
rrngralia  amerebbe fempre  ira  feco,efe  flefio,che  non  fi  franca «4  damare.  Ma  per  aure,  tura  il  me- 
glio è che  eo  l'altra  opinione  dichiamo, E non  fia  quel  che  Cr  E P F ,i!  Htfho  J Segno  , eli  io  mi  f landa 
if.tni.tui  per  lo  flratio.che  mi  fate  ; e che  non  uerga  com'iofagbo  a mirami, fi  come  dime  fin  nel  So». 
Se  noi  poterle  per  turbati  [derni,  e nel  Sondo  fentu  dentro  A cuor  unir  già  meno , parlando  de  be- 
gli occhi. Ondi  io  per  non  effer  lor  grotte  affai  mi  guardo,  onde  parche  l Voe.piu  lofio  cheggia  merce- 
de, qui  non  pqfjendo  portare  lo  flratio,  che  atnmonifcalei  in  fuo  arbitrio  ej Se  d' amarlo,  s dt  no,  per  ni 
temer  piu  clie'l fuo flegno  occidente  lo  debba  o poffa. 


Se  bianche  non  fon  prima  ambe  le  tempie, 
Ch' à poco  a poco  par  che  l tempo  mifebi  ; 
Seenni  non  farò , bench’io  m'arrifthi 
Talbor  ou'amor  Carco  tira  & empie 
2{on  temo  gia,che piu  mi  flratio  feempie  ; 
Jfe  miritenga,per  eh' ancor  tninuifihi  : 
"fife  m’apra  il  cor, perche  di  fuor  lo'ncìfihi 
Con  fuefaette.uelenofe  & empie. 
Lagrime  homai  dagliocchi  ufeirnon  pomo  ; 
Afa  di  gir  infin  là  fanno  il  uiaggio  , 

Sub' a pena  fia  mai  chi  Ipaffo  chiuda , 
Ben  mi  può  rifcaldar  il  fero  raggio , 


■ Ot  T o ràffi  ode  qnefloSo.  a to' 

‘ ffiof  Itone  d ecloro,  ìquali  vo- 
gliono che'l  Pcncl  Si.effiojio  di 

mofirafie  a Modera  1 am anel 

fine,che'l  fuo  fdegno  nò  li  darebbe pnt  mor- 
te,come  fatto  haurebbe  p adietro , come  fi  l 
To.fempre  fofft  in  »»  colere , ne  bora  caldo 
lior  tepido',  ne  bora  j sfrenato  bar  moderato, 
nehor  fatto  mille  catene  e mille  ehi  avi  in 
ofeura  prigione  chi  ufi,  hor  libero  fi  itieflraf 
fé,  ne  potuto  bauefie  in  di uer  (t  tempi  e mefi 

fare  quefle  cofe  qui giunte,lequali  efii  tutte 

ad  un  propalilo  Òr  ad  un  tempo  di  ttarono; 
Ma  docile fi fia  il  T.  rfiendo  ne  la  turile  età - 
Ut  perii  cofe  effiofie  prejft  al  quadragefimf 
amo, 


T*'o4  \ T 

’J'Jon  fi  ch’ì  arda  : e può  turbarmi  il  formo. 
Ma  romper  no  Jimagìne  afi>ra  e cruda . 


E. 


lotf 


a 


anno,  ptrthedifòpra  difit  rflrrnr!  guari  od^ 
àttimo  tramiti  fu  o more1-,  che  fu  de  Celate 
fui  il  fello  fiuta  il  t ripe  fimo,  Ir  calde  roglie , 
iVrjn  intepidite, & il  troppo  dipo  fitto  eri  moderato,»#,  fi, ch'egli  del  tutto  ficuro [offe  da  alpi  dia-  ai 
more /tori  credendo  mai  defiert te  fedirò  prima,  ch'egli  inuecchiajje.  Ma  Itimele  che  non  urne  a de  efi 
jcrp'u  Reatino  e ferito, come  p adirerò, ne  di  ligrimtrnr,  ne  drffergliene  rotto  il  fonno,orui'tgli  di- 
te f e B IANCH  E , fi  canute  Hon  fin  prima  M ma  I,  tróbedutleT!  MPl  E ,euenafono  iptlihiàd 
idii, onde  fiamo  detti  dal  Gride  Homer o ToKlor.fi  Taf  ti, cioè  non  in  uttclrio  prima,  effondo  tefi 

fcr  canuto  il  piu  de  le  rotte  ne  la  uecchieiga,C  H E , Uguali  tipie  Tir  cht'l  7ej*P0,  che  fi  rado  età 
cito  ju  gc,e‘e  ne  portagltanni,M  poco  a Va  co,  eh' a pena  U reg  giorno,  M ISCHI  ,mtfiolilier  ci  m 
pelo  b, anco, poi  con  duo, in  di  con  tre, e cofi  di  tipo  in  tipo  amarrando, ch'efiendo  elle  f adietro  nel  fiore 
de  pii  arto  i fu  oi  porp  or  et, ho  ra  erano  mifle,comineiódo  ad  tfier  brache,  ficuro  mn  Sa  to'  da  te  filetti 
funere, ch'elle  non  mi  pungano:Btnch'io  m'M  RUSCHI  im' am  fichi, e mi  pipa  in  pericolo, & a ri- 
fihio,T Alno  AytaluolliOv  l ,lain  qllaparte,  cioè  à mirare  i beghccchi,ne irreali  amor  £ms>i  E,  T 
carco  la  corda  apparecchiandoti!  l.t  fletta,  F.  T I A A*  fiocca  V»,ACO  già  carco,  ette  chiaro  redatti o 
ti  (tie,  Tpórtpih  che  prima  l'arco  ' empie  e corca, e poi  fi  tira  e fiocca,  tìondimcno  benché  tri  ponga 
alai  nfchit'io  non  ne  firn  fecuro, tio  tiferò  ch'io  non  ne  fino  ficuro, Temo  Gl  A,  a fitto  tipo  maturo, 

C H E amore  Tt  v , cerne  f adietro  miSxAArit,mi  ftrugga  colli  (degni  di  M.  L.  la  roce  flratiar  ì -i 
piena  di  mifireuolifihna  pafiione,ne  ha  che  Latinamente  le  riffandafe  non  i fingi  dare,  & tacer  tre 
&dofierprrt,cht  tutto  ciofignifica,  & o/t  ra  ancoraché  guido  con  onte,cen  difficili,  confdcgni  offe» 
diamo,a!lhora  Untiamo,  Lo  flratio  par  che fìa  tratto  dall  particella  Romana  fhager,o  Set  M P r,' 
a crudelmente  tratti.  Lo  fiifio  appo  il  V.fignifica  il  mifèreuoìeeaJi.Mdugue  bmch'tgli fi  fluite  fine 
turni, -r  crudelmente  rr  altarini, ncn  però  ne  temo:  Ma  ne  l altro  Sonanoflro*he  del fin  cuore  ftctfi- 
fi  lo  (degno  di  M.  L.dicendo  Però  t un  cuor  pien  cC  amorofa  fede,  Tuo  coni  et  arra  finga  fame  flrario. 
Piccioni  homai  di  guefìo  hauermrrcede.Tfe  miRj  TENGA  ne  fi  amor  afa  rrfio,Vl  RCHFj  bende 
Muco  A ne  feti  ririle  m’ Invischi  ,<Ùf  incappi  e prenda  amore, perche  puffi  liberarmene;  Tf.  E- 
temo  che  M'apra  il  Cvo  A non  pui  ageuo/e  à ferire.  Confine  flette  Vi  l ENOS  E e mortali.  Et  EM- 
PIA* crudeli  forche  non  paffuto  dentro;  V I SCHE  Jreitchc  di  fuarldTfc  ISCHI,  lo  'ritagli , & 
intacchi.  La  rote  è di  dot  la  da  la  Rimana  Incido:  Et  etoltalamnafòri  da  duri  legni,  che  fi  pofiono 
intacc*rr,ma  ni  aprire  col  ferro,  otide  il  cuore  tra  fi  indurato  à colpi  d'amore,  che  no'lpafiau.-jio  piu 
tonte  priiua, biche  ancorai’ amorofi  affittoti  moueffi  e pungeffi.  Lagrime  Hom  Al  ch'io  fimo  itela  ni 
frtfca  etate,  lì  a giucchi  rfeir  non  Tonno  fiòche  poco  manchi  che  non  n'tfcano  ne  ferina  fatica  fi  ti- 
tengano;Ma  gnantungue  rfeir  nonne  pofJ'ano,ch' amor  non  mi  r forgi  cofi, come  (cinta,  Javko  elle 
lagtrimtily 1 aggio  per  longa  prona,  e ptrhautr  nel  pianto  auriga  ti  ritaajf'armata  daCamoro- 
fo  difio  , Ugual  egli  Lofi  tare  del  tutto  già  non  potrà . Infili  L A,  à gliocchi  fidamente  gttando  non 
piango.  Si, tantoCh’aTlNA, agra»  fatica  tiaMAl  , farà  in  gualche  tempo  Chi'l,  enfia.) 
che'lTaffi  £ H I v D A , che  non  re  le  faccia  mire , o die  non  le  ficài  rfart  fuori , à dinotare  che 
ùgran  penaerano  ritenute  ch'ufinr  non  pottfftro . Ben  mi  Vvo , come  in  gttcl  V erfo , Ben  renne  à 
eÙLuranni  rn  grand'amico,  fj  SCALDAR  , ch'io  lo  feritaci  Fiero,  perche  confuma,  o perche 
•pieno  di  /degno , raggio,  (guardo  de  begliocchi,7{on  Si  , tmmdctu  la  Ma  àia  Bencxmtra- 
pofla , lagnai  fi  lafci'o  Ter  lo  rtrfo  , Manon  ne  puorifialdarfi , ch'io  Mada  , perche  tra  egli 
già  caldo  dimore,  ma  non  ardente , conciaia  che  Tarderei  d affetto  sfrenato , il  calore  è del  mode- 
rato . /•  l'i  M AG  I N E di  M.  L.  fiffa  ntlmio  cuore  Mffirat  Cavo  A,  perche  gli  era  fintare  innati 
gfieper  adietro  piu  tube  rotto  gli  laura  U fanno,  ó"  bora  nipofieudolo  rompere, gliele  turbina, Tuo 
turbarmi  il  Soste  o , tffirmi  mole  ila  nel  dormire  apparendomi,  ir  il  mio  penfiero  à fi  t rahrndo . 

Mi  romper  Tfo , ma  non  può  rompermi  it  formo  : perche  la  fantafia  Ó"  U penfiero  mio  rerfi  leirttn 
ffi  font, che  lo  mi  rompa.  Ecofì  il  Torta  n'ha  dimn  firato  guanto  jofie  U-podere  d’amore  in  lui  rteCt- 
tàgiouenile,  e guanto  nt  l'altra  mmfrefuu . Mlhera  amore  lo  fhaltaua  crudelmente,  t'1  rittntua 
nel  rtfio,  e gli  apriua  il  cuore  con  fitte  mortali  flette,  e lo  ficea  lacrimare , e tarde!  col  fiero  (guar- 
do de  beglioccht,  e lanette  colla  imitine  di  Madonna  Laura  gli  romponi  il  fonno:hora  mente  de  det- 
ti affanni  oprando  in  lui,  fidamente  ù'ncappgua  at  rofico  non  ritenendolo, & intaceauagli  il  cuore , ni 
. * 0 l aprendolo 
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aprendolo,  e mena**  le  lagrime  infinti  gliocchi  chiudenda  loro  tufcie ,t  cebegliocéri  lo  rifcoldauo* 
fimf  arderle,  e cella  emacine  di  lei,  benché gli  turbaffi  il ferme , non  fero  gliene  romperne . 


| £ preferite  Sonetto  merito  due 
celebrate  fpofiùoni  Cuna  è , che 
cjui/ìmuouahtetra  gliocchi  & 
amore  ^hi  di  loro  fife  czlpeuolo 
ne  la  morte  del  cuore,  e che'l  V.  prendendo  i 
fofìencr  la  parte  d'amore  parli  m fattore  di 
lui:  f altra  piu  antica  è piu  commune  è,  che  la 
lite  fa  tra  gliocchi  & ti  cuore,il<juale  fenten- 
dof  mortalmente  effifo  doloro  ,il  V.  in  fonar 
del  cuore,  come fe  cefi  fi  imaffe , chiama  glitc- 
c hi  a guifa  di  giudice,  che  perdo  che  Sloro  fai 
tir  il  cuore  tormento  e morte  fofìtene , efii  no 
fan  dannati  a piangere , affino  che  con  qne- 
fi  a pena  accompagnino  lui  à maggior  peneu 
condonai  o Alagli  occhi  ,come  fi  di  queflo  gm 
Scio  fi  richiamaffiro,  difendono  la  loro  parte: 
E'iT.  dimcfha  toro  le  ragionisi  cuore,  per 
IcquaH  egli  l'era  mojfo  a condannarli  al  pian 


Occhi  piangete  s accompagnate  il  core. 

Che  di  voslro  fallir  morte  fojlene . 

Coft  femprefacciamo  ; e ne  conuiene 
lamentar  piu  l'altrui, che'l  no  tiro  errore. 

Già  prima  hebbe  per  voi  l’ent  rata  amore 
Là  onde  ancor, come  in  fuo  albergo  viene. 

T^oigli  aprimmo  la  via  per  quella  (pene  ; 

Che  mojje  dentro  da  colui,  thè  muore . 

7^on  fon,  com  a voi  par,  le  ragion  pari  ; 

Che  pur  voi fofle  ne  la  prima  villa 
Del  vofìro  e del fuo  mal  cotanto  auari . 
llor  que/lo  è quel.che  piu  ch’altro  n'attrifla  s 
Ch'è  perfetti  giudici  fon fi  rari, 

E d'altrui  colpa  altrui  biafmo  s’acquijla . 

00  ,0  nde  fi  può  intrudere  ch'egli  pagU  cefi  come  fi  gliocchi Joffer  flati  citati  Àgi  udì  cio,ir  ad  oppómtfi 
tolte  ragioni  loro, fi  grane  & ingiurio  partfie.  Cefi  -remai fu  loro  prefetto  quello  ch'egli  nt  giudica- 
ua:  E ch'egli  fix  giuScio  par  che'l  Schinogli  occhi  ,htr  queflo  e quel  che  pm  ch'alti  on'anrifla,ch’b 
perfetti  giudici  fon  fi  rari . Mafie  ri  par  che  ntuoua  piu  lofio  lite  , che  non  fi  conuenia  ejjer  giuSce 
* parte, benché  parte  non  era  Scendo  le  ragioni  del  cuore, Irqnah  adda  iena  in  confermare  il  fuo  ginS 
Scio,Vi,fJìamo  dire  che'l  f.comt  annoiala  del  cuore  accufi  gli  occhi,da  loro  U punto  petédo,acaocho 
piagando  ai  cipagnino  il  morto  cuore ;e  che  l'una  e t altra  parte  hauedo  uofiro  le  far  ragioni  Ja  lite  pi 
dente  fi  lafci- Ai*  de  le  due  fpefitioni  la  comune  è piu  ci/or  me  à le  parole ; però  che’l  Vapertamrte  no 
dmcfbra,che‘l  cuore  fi  lamitajfe  de  gliocchi  -,  Ala  ni  che’l  cuneo  gliot  chi  d'amore  qui  fi  dolcfjrto;ch* 
dicedo  p gliocchi  effer  entrato  amoretti  dinota  Strofe  non  che't  cuore  fi  lamenta  de  gliocchi  che  ti- 
fi, ur  ano  entrare  il  nemico:  E non  mof ira  egli  churamite,che  la  lice  fofit  tra  gliocchi  <*T  il  cuore  nel 

1 ergerlo  Tgi  fin  com'a  roi  par  le  ragie  pari, Che  pur  roi  fotte  itela  prima  riffa  Del  refi  re  e del  fuo 

mal  cetile  auaril  tutto  di  cimerò  che  fi  referifia  4 gliocchi  & al  cuor  e, e lo  ragioni  ,e'l  male . Occhi 
Tl  A w G Et  t fi  V. parla  in  fiutar  del  cuore  tifi  giuda  ido, onero  attufimdo  *Sccompagkate»/ 
fiato  il  cuore,  Cnrfilquale  Di  votiti  Falli  HI  & errore  Alerte  Soci  t ini,  fate  ch'egli  ibi 
degno, che  piàgende  accòpagnate  quello  che  f r offra  colpa  muore,  E che  farebbe  al  cuore  il  pianto  da 
gli  occhi t rondella forfè  o dfiolarionel  fche  confila  i mifrrruolif  batter  nei  tormenti  cipagno:  c cÒfinr 
to,prrche  piantando  fi  foga  il  agno,  e le  fio  piaghe  riconfortaci  come  ne  la  Cattg.  Penti  pani,  Et  ella 
a Sgne.che  le fìu  piaghe  laue.-o  donino  yfjfiàt  l f(hf  la  rho  i te  pianger  fi fiele  ;maS  quale  piato  era 
piu  degna  la  morte  SI  cuore,che  S qllt  occhi,  che  nera  cagione  t e mucue  qui  à pafiicne  da  la  cagto 
ne,  chi  pio fallire  S gliocchi  il  cuore  moria.  M qKo  rifonderlo  gliocchi  coninniaS  pnftnS  tir 
alto  fS gne, Cefi fìmpre  Fa CC I A M otcìo'e piangiamo  fimpre,  cou'è  fuogiuStio  affermato,  che  farla 
debbano,  che  al  chieder  loro  far  nò  di  tirano . il  rerbo fare  è S targa  figvificàga,r  quafi  a tutte  coft  fi 
fiele: eh  e piìgendo , dolendoci  panando,  odiando,  tacendo,  parlando,  fedendo, andando , mettendoci, 
ftìdo  dirci  folcmo  fare,  & amuàdo  (Umidiamo  p cefiunte,  (he  fi  fai  filtri  effigino  FACCI  A HO 
nel  moS  ìnSc*  lino  ficetm  fi  erga  lrenu,ma  ni  fengamifircuile  affetto  -,E,  fche  :ne  merauiglia  fi* 
che  la  E cagione  ne  rentUtche  non  folameme  il  V.le  Sede  queflo  rfi,  ma  diuerfi  autori  Greci , e la- 
tini-,  ne  quella  cagione  $ finga  pa  filone  : filtri  la /pongono  come  fuona,l:.  lofi  facendo  TdjCoKOl  H- 
Nl  àbifignaVinP-dnuvi,  del  cuore  intendenS,ilqtoale  Sloro  fi  duole,  Che'l  nerbro  Ino- 
» * negando  ch'effì pitaffi  re  ,ma  flimemS  pm  effir  ta  colpa  o l'ermo  dei  cuore  , iAMlK» 

liti 
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TATE  piatnende.e  Mi  Milioni  dire, che  fin  li  ctnuenia  lamentare  l' slerui . che  il  Um  fallire , nat 


wuflrxndo, che  ginocchi  /xUtflero.  Hebbe  per  noi  occhi  V entrata  amore:che  llrugge  il  cuore , per 
ciocheUnirtutedel  cuore  in  fe  rifìreuxeir  intentatigli  ahi  penfieri  de  le  coft  diurne  et] indo  : tre-  » 
molla  amor  del  tutto  di  firmatati*  aperta  la  tùaptrgliocchi  al  cuore  :Verche  t ut  basa  nel  primier  af- 
filio Tfon  hebbe  tanto  ne  uigor  ne  fiatio;Che  pote/Je  al  bi fogno  preder  l'arme.^  duna;  par  chegiu- 
flamente  il  cuore fi  lamiti  de  giacchi  : eh'effendo  etti  intenti  a la  [alette  de  l'anima;  non  doueane  rpi 
dare  il  pafio  ad  amore  L A nel  cuore;  Onde."  once, nel  epuri  cuore  He  mrrauigharti  dolche  epitelio  fa 
follo  in  uece  di  quefto.che  lì fece  piu  uolte  da  li  antichi  fcritton-Ahri  dicono, Oh  d E :ptr  taepual  en- 
trata,-A  n c o R ,-t  quella  etaxe,V\  tu  £ al  cuore  come  in  Juo  -Albergo  & habttatione , iuitt 
nidoilfuo  figgio  maggiore, com'egli  difie  nel  Sonet.  -dmor  che  nelpcnper  mio  uiue  e restia.  Ho  1, 
rifondono  gli  occhiala  detta  ragione  confefixndo  che  ploro  entrafie  amore, Ma  non  poltro  die  per 
la  fierà^a,che  nacque  al  cuore  dtgioire  de  leggiadri  lumi  li  M.  L.  Gli,  a lui,  amore,intedendo,A 
primo  lai’  io,  e demmo  il  pafio  aperto fer  quella  Spine  ,per  quella  ficrxmx  di  gioire  de  beglioc 
chi, C I E Jaquale  Mos  s E, nacque, Dentro  dacolui,che  Alvo  r t,come  mi  dite , circonfcr  nen  ia  il 
cuore.  Adunque  Terrore/u  di  lui,che  riapre  e gira, com'alui  piace  ,ptrochegliocà>ì  f no  frmigiali. 
turni, ari  del cuore;e per  lauolontldilui/ìmuouono,  & aprono. Altri,  che  tra  gli  occhi  & rimare 
tmofiero  lne,efi>ongono,C  h * fiaquale  (ferita  in  cafo  quarto  amore  miendèdaui,iome  perfino  agente. 
Mafie  dentro  da  colui, die  muore, cioè  nel  cuore:  Ma  ìridi  era  imemione  del  "Peata;  dauco  dire,  pop- 
pitelo già,  C h’  E I dimonfhando  amore.-ilche  non  fatto  è /ignei  che  la prime  opinione  pa  piu  [mite  al 
mcro.Albora  il  Toàn  confermar  la (auentia,o  U parte  fua,hauenio  udita  l’altra  parte, giudica  che 
le  ragioni  degliocchi  a quelle  del  cuore  non  fian  pari:chejienche  al  cuore  nafeefie  la  detta  firranga  , 
nòdi  meno  da  prima  la  colpa  fu  de  begli  occhi  perche  lo \ fiimo  lortfenfitim  uago  di  mirare  1 cele  fi  i lu 
mi, die  de  Urna  ad  rimore, quando  Ù cuore  fera  a Dio  rimilo  in  altro  ilpenfiero  ,fi  come  fi  difie  ne  i 
primiSonetti  :TtynfonV\oi  ,ne  uguali  Le  fijt  G I o N uottre  a quelle  del  cuore,  che  contrattare*  . 
difender  ut  pojfiate  da  tal  fentcntia,che  ui  danna  al  pianto, Com'a  u,i  P A r ,comr  noi  filmate:  Cut, 
ferche,uoi  ticlhi  He  la  prima  Vi  s t A, la  prima  uolta  che  m'ra  ile  Madonna  Laura,  fotte  CotAn- 
TO, fotte  molto  A V Api  ,auidi  Del  uottro  e del  fuo  Ma  t E , di  uedere  ibegliocchi  cagione  del  uo- 
fho  piani  0 e de  lamorte  del  cuore.riu.tro  propriambe  /igni fica  auido  e bramofi.-ond’egli  difie  lì  asta 
ro  %appador,fi  come  Virgilio  riunii  colono,  il  turbo, oneCè  tratto,!:  ri ueo, cioè  bramo  fi;  0 come  piac- 
ente a Higidjo,riuanit  qua/i  auithu  arti,  e pcioche  p efièr  bramo fi  d'accumulare  de  nari,  ne  fino  feetr 
fati  riferuano  chiufi fitto mille  chiaui  i tenacifiimi  riccia  , dichiamo  loro  attori,  quando  non  fi  elido- 
no ne  donano:  f.  cefi  egli  dà  il  tono  a gitoceli!,!  quali  dolendo/!  di  tal  dtgiudicio  rifitndono,  Ho  r queflo 
ì quel, che  piu  ch'altro  tiri  Tt  R I ST  A,r  a duole  Ch't,che  i perfetti  G I V D l C I .giù  imi,  fon  Si,  fi 
no  tanto  Ha  ri  ,c h'a  dire  il  uero,poihifiimi  ne  fono  dritti,quale  per  pafiione , e quale  per  ignoranza 
•per  noflro  difetto,  perUdi/ficultàde  la  co  fa:  onde  Hippocrate  dijfi  ludictum  difficile.  E d'al- 
tri Co  LPAe  dela  colpa  dialtrui  S'acuii  STA  , Jifae  confegue  ri  lt  R 1, ad  altri.  Bl  A s mo  , in 
fama , e talhora  danno  , com'agliocchi  attenta  .£  benché  tal  detto  JUa  queflo propo/ito  , nondimeno 
icommune  e generale. 


cuore:  e 


Io  amai  fempre,&  amo  forte  ancora , 


Speffe fiate,  quando  amor  m'accora; 
£ fon  fermo  i amare  il  tempo,  e f bora. 


E fon  per  amar  piu  di  giorno  in  giorno 
Quel  dolce  luogo  ; oue  piangendo  torno 


* J (M/vrt») 

Ch'ogni  uil  cura  mi  leuar  d intorno  ; 
E piu  colei,  lo  cui  bel  uifo  adorno 
Di  ben  far  cofuoi  efempi  m’innamora. 
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*Ptr aflatirmìl corhor auìrtdihor attinti  fraudo  dP.  M. Un quelle ntedefim» luogo » 


fin  di  diin  dì  il  dolce  luogo,  ou'eg/i /iuente  f iifigarfi  andana, quando  era  turno  dJ  dolore.-Re  menu 
férmo  egli  era  d'amare  la  Rapione,c'l  giorno, c'ihor a che  l'innamnrejr  era  per  amare  piu  M.  l.ch* 
nel  filo  btllijjhno  nifi  gli  dauafimti  e càfli  efempi,cli'a  ben  fare  lo'nfi.imamano.Ma  mirabil  uburafu 
chc'lluogoj  tipo,  l'hora,  e M.Lahefuronprhna  radice  e principio  deCamonfa  uitajudejfeinfteme, 
• p fermo  fa  tato  il  podere, ch'accolfe  amore foura  di  lui,ch' egli  toRo  morto  ne farebbe  la,  oue  piu  ni. 
ture  defitta  fé  ni  ch’ella  benigna  & humana  morir  atalifi,coWxmorofi  difio  gliaccrebbe  la  ffieràg. r, 
che  fuole  pafeere  e foRenere  gli  amati,  lo  amai  Sempre  ,to  amorofo  coRume  parla,  Stimo  lo  R- 
1 1 fórterr.ete  e molto  aumitattdoil  dire, feome  ^morene  ita  crefiedo,  ^NCOJÌi)  etite  mm  gioite 
tùie-,  ma  il  nero  è ch'amore  fuole  in  noi  batter piu for%*,mm'egH  difit  altroue/Rf  l'età  fitta  p:u  bell a 
tpiufiortta-.E  fon  p amar  piu  di  giorno  m G IO  r so, qui  altrejì  colle  parole  ua  egli  animando, fi  co- 
me ini  in  lui  auàxando  amore.  Quel  Do  i e E per  lo  fumé  refrigericele  ne  fenda  mirandolo  , Lro- 
CO,oiu  aprmeioio  imitando  M.L.dtlet  t’innamoro-AUri  intendono  del  luogo  , on  ella  p ucntura  un 
di  tutta  lieta  e fatioreuole  a Imfiuolfejt  come  par  che  parli  nel  Son.  Muenturofo  piu  d'altro  terreno , 
Ov  a, nel  quale  luogo  Svtsit , molte  Fiate  ,uolie  Torno  per  isfogarmi  e p refrigerano  Via» 
O E nd  o,a!hora  ch’io  piango,  o pure  Piangendo  it fugando  il  dolore  col  pianto,  che  nongerudio  , 
ma  fimile  a quello,  V ado  piangendo, fii/fiirando}cantando  fi  come  V irgilio  diffe  , Cantante i licei  ujqut 
mùtui  uia  Itedet  e amiti, non  diffe  cantando;per  che  noni  gerundiotoude  noi  tifiamo  le  uod  cantando, 
fcffiirando  e fintili Jtor  come  gerundi,  & nera  m uece  de  le  gemane  particelle,  cantante r,  fuffiirantet, 
che  fino  piu  toRonomifimili  al  participio-Quando  *4  un  * ,i’ amorofo  affetto  M’a  ecORA  m'attri- 
fla,e  pone  in  doglia  il  cuore, come feà  quel  dolce  luogo  fòffe  apparecchiato  eprerlo  il  conforto  tCogm 
ftta  pena.  E fin  Finta  o, come  per  addetto, D'amare  il  Tir*  PO  la  Ragione jhefn  d'aprile,  e' l gior- 
no, chi  futi  fino  del  detto  mefi, E fHo  R A >rJ)r fu  prima  di  quelle  di.  filtri  intendono  del  tempo  e de 
l’hora  che  M.L.fi  uolfi  cvrtefemtnte  a lui  con  gr a:  iofio  affici  to, ma  no  re  fionda  fi  bene  quella ffiofitio- 
ne  al fé  gunite  Vtrfo,  Ch'ogni  uilCv  RA  ch'ogni  uil  penfiero  Mtl.tr  AU^ni  tal  fero  D'i  NI  OR  NO,  (U 
gliocchi  forfè, e da  li  orecchi,pcrchene  uedere  ne  udire  cjtraua  altro, che  M.  UDiacfu  cagione  il  ti- 
po,e rhora  che  t'innamoro,  come  egli  diffe  ne  la  lamgnc  Verdi  potati  Ma  l hcra  e'I  giamo, cb'to  lei» 
ci  aperfi  Igei  bel  nero  e nel  bianco, Che  mi  f cacciar  de  la  don  amor  cor  fé  , Ranella  d'efla  aita, eh* 
m'addoglia  Fttron  radice.EViv  fon  fermo,oucr  amante  E fon  fermod' amare  piu  Coti  E Ij  Madonne 
laura  come  prime  cagione-, onde  ne  la  detta  Stan.de la  medefhna  Compie  Jéguì  dicendo,  E quella  B* 
cui  fetadenofirafi  mira  1.0  Cvl, con  tutte  le  particelle  a*  una fyllaba fi  può  giungere  l articolo  Lo , 
lamio  caro  conforto, la  citar  fio  cui, lo  quale  in  me  dapoi  ch'io  fidi  quel  che  prfter  non  pareggia.  Vfafi  au. 
corafempre  colle  itoci  cominciami  da  t, giunta  con  altra  con  fonante  fuent  ura,tfortoffiiriio , franta-, 
fguirdofnitraldo,fdr.to,fiiello,fci!ti,ibindito,BelV  i sogli  laqual  il  bel  tufo  si  DO  an  0,e pieno  di 
celcFle  lume  C o ifuoi  E i s E M p I tdhcncRa  utrtute  M'i  NNAMORA,  & intende  di 
ber.  Fa  r .mirando  gli  atti  fuoi  caRi  e laudinoli  ,fi  come  n* la  Camene  Gentil  mia  donna  io  ueggia 
R;l  trt'-aer  de  uoRri  occhi  un  dolce  lume, Che  mi  mttRrala  uia, eh’ al  del  conduce  , E que/Ja  è la  m- 
Ra  eh' a ben  far  in'imluce,E  che  mi  forge  al  gloriofo  fine,  lijorxandtfi  l'amante  fxrfi  ala  atfà  amata 
fini! 0,0"  ogni  fuo  bene  conficcando  indi  hauert:Ma  i hi P E n s o, potrebbe  il  P.  hauer  detto , eh  egli 
am o fimp  , e, & amati  a forte  ancora, & era  per  amare  piu  continuamente,  affine  che  non  par  effe  Ita- 
tur  bifogro  di  piu  arder u e ffirtne  /Nondimeno  dimore  macerie  conforma  maggiore  nelle  fh' ad  un  (4 
popd  itn'horadn  tot  medefimo luogo, cent  a principio  atctlcffc  Madonna  Laura,  onde  merauigfiand» 
tbce.Ma  chi  prilli  Mai,  comefe  dir  uotefie/o  per  me  non  lo grufai  giamai,  V E DE  ACtglitC* 
chi,. 4 Uri  affi  ungono  col  penfiero,  tornandoli  a mente, 7 mti  irfteme  qnefli  dolci  T(Ji  MICI,  il  luo- 
go,tl  tempo /Itera,  Madonna  Laura, chefuroti  cagione  de  bt  dolce fua gena  Btìdt  ttmftratunte  * 9 


Epe  non  ch'ai  dijio  crefceìafpeme  ; Rr'o  tutta  dolce  e pietòfa , ficee  il  SonJiceudo, 

J cadrei  morto,  ouepiu  uiuer  bramo  . "ferite  amo  fimpre,&  ancora  ne 

• i i m/n  l.r'r.i  rtjr»  ifm/iAf  / ’’/»»  ft/r  /ttmurvm 


ch’egli  neramente  amò  fimpre,tà'  ancora  no 
la  men  firefea  etile  amena,  (Tara per  amara 


9 U *>  1*1  E.  IO* 

Do?o nonio,  f**»1  J (W« afanm ricidotto Fhatieano,Ver  afialìrmìil  Cvon, Stane la  Metafirade 
Itemiti, dir  f dolermele  farmifi  nel  cuore  fintire,Hor  Qv  indi, di  li,Hor  Qv  m et, di  quàicio'e  d'u 
luparie  il luogo,daFaltrailtepoeFhora,daFalira  MA.  c H ' I Squali  dota  nemici  lotàt’yf  uo;lm 
mano  coflumt  è amarri  nemici . InM  fi  volge  ad  amore  dicédo,  -fmor  co  quoto  Sto  07.0  e podere 
bo ggi  mi  Pinci  ftcerulomi  vedere  infieme  tutti  i Miei  dola  nemici  : & in  cifirmare  che  lo  forco 
gràdtfiffi,foggiuge,Efi  ni  di'ti  Ditto  amorofo.ohi  mi  giuge  vergilo  tei  nemici , Crefce  l.t  ir  g - 
M E moFlrtndoliJì  pici  ofie  inatto  M.L.I  cadrei  A/orto  fio  forco  tT-fmore , Or  1,1»  qlla  parte, 
neUquxle  mirando  lei  viuer  piu  B RAMO,  difio,  Qui  notate, che  lo  frenato  diti  e confarne  C am  an- 
te,et  alhora  impennamele  per  lo'ntolcTebile  impeto  C eccidi.  Mela  file  rame  fifa  aloneomroà  fi 
flettere  datore,  c he  non  pera.  Onde  il  dipo  temperato  dala  dolce  firme  viue  lungo  tempo . 


Io  baurò  fempre  in  odio  la  feneflra , 

Onde  Amor  m' attentò  già  mille firali  ; 
Ter  che  alquanti  di  lor  non  fur  mortali  : 
Cb'i  bel  morir , mentre  la  tuta  è deflra . 
lidi four aliarne  la prigion terre fha 
Cagion  m'i  laflo  d’infiniti  mali  : 

Epiu  mi  duol,chefien  meco  immortali  ; 
Toi  chef  alma  dal  cor  non  fi  fcapeflra 
■ Idifera  ; che  deurebbe  efièr  accorta 

Ter  lunga  efperienga  h ornai , che'l  tempo 
Hon  i , chi  indietro  uolga,  o chi  f off  reni , 
Tik  uoltefbo  con  ta'parolcfcorta  : 

Fattene  trifta , che  non  ua per  tempo , 

C hi  doppulajja  ifuoi  dì  piu  fereni. 


I.  Voeta  tutto  cangiato  da  qtteL 
loych'egli  tra  in  prima,  nòpofi 
fendei  tormenti  amorofì  piu  fi- 
fi  mere,  còciofia  cht  Retate  mi 
gfiurnilc  fofìe  f f legna,  e muoue  à grani  fil- 
ma pafiìone  dal  mi  finitole  feto  male  ,tdahu 
cagione  ; laquale  è,  che  le  fatue , ond’egli  fio 
gravemente  ferito/ton furono  mortali  : E cht 
la  vita  non  di  bene , ma  d'infiniti  mali  capo- 
ne gli  era}  iquali  tanto  piu  dolore  gli  appor- 
tavano,perche  erano  immortali ; ne  fi  Ubera- 
naC anima  de  la  corporea  prigioni  ; benché 
per  lunga  prova  dovrebbe  effir  accorta  ad  v- 
J ante , hauendolane  egli  piu  voi  te  ammonita, 
pero  dice  Iohavrò  fimprein  odio  la-  Fe  n r- 
STRA,  intendendo  le  finestre  de  gliocclà  , » 
pigliando  il  numero  del  meno  per  quello 
del  piu , atteramente  la  finefha , onde  filea 


tnoFharfi  MadSna  laura,  7nd  e da  laquale  feneflra  Già  mille  Sr  x A 1 1 ,moltc  & infinite  flette, 
ponedo  u numero  finito  p lo’r, finito,  A/’avve  NT®'  nii  tirò,  la  particella  e metaforica , perche  ne  lo 
putte  fono  le  pene, onde  tirate  par  ch’elle  volino  in  gufi  di  vento  , oueramente  , che  la  metafora  fi- 
dai vento  perche  volano  com'il  vento, onde fi  dice  Latinamete  volatile  ferri.  Ver  che  -1 1 qv  A N T I , 
perche  alcuni  a! meno, che  già  bali  aitano  à darli  eflrema  morte, Di  fot  firali  t\an  furono  A/or. 
TA  Ll,ch'occifothaueJfero:&  è quella  cagione  piena  di  cipafiione  e di  [degno:  Ch'ì  bel  morir  q uà-io 
la  vita  è D e S t ra  e felice  ; &'e  la  cagione  fche  haurebbe  voluto  morire  à primi  colpi  hman-ci  che 
{officia  tanti  affanni  four  agiamo  Queflafententia  t belhffima  edeteadamoln  foratori , che'l  mori- 
te alhora  è btUo,quando  la  vita  è delira  e liti  a, e non  quàdo  è piena  di  miferfidieedo,  che  Lt  morte  fi 
de  preporre  à la  vitato  pure  quàdo  per  lei  t'efce  di  pena,  ma  quando  la  forturiha  fatto  Fvlnmt  fue 
fòrte  ad  mal-torti  nel  colmo  de  la  gloria, per  rum  cadere  in  flato  piggiore.  onde  dice  il  Voe.  che'l  mo- 
rire quando  la  vita  è deflra,  è bello  e felice , ma  viuer  troppo  àlo'ncontro  e cagione  di  molti  affanni. 
Matlfiwrafiarene  la  prigion  Terrestra  nel  corpo  terreno , th’è  fiondo  i Diatonici  prigione 
de  Fanima,  Cagliai  m'e,lAS  So,fofpiro  pieno  di  compàffione  , D' infiniti  Ala  1 1 & affanni,  hyper- 
bol,  veramente  carica  di  pafiione  . E benché  la  vitagli  rincrefce  ,pur  li  dolea  piu,  che  ficai  fnoi 
muli  erano  per  non  fermare  giamo!  .Epiu  mi  dote  , C H E i miei  infiniti  mali  Fi  tu  , faranno  Me 
tt  Immortali,  che  per  mia  grande  pena  ne  io  morirà  mai,  ne  meco  i mali  : lequai  parole 
i merauigliofit  compaffime  untammo , mof /rondo  hauer  tanto  difio  di  morire,  ch'a  lui  porrà  che  fè- 
to eterni  foffiro  i ficai  tormenti  , "Poi  Che,  perche  L’alma  dal  Cvor  ,ouella'e  polla  cicca- 
ta, come  in  fue  principale  figgio  per  la  finfitiua  e ubale  potentia , perche  la  mente  non  ha  certo  e 
determinato  luogo  nel  corpo,  D(on  fi  .Scapestra,  non  fi  [doglie  , benché  fiotta  ejjcme  diurrb 
be  f tanti  affatati [offerti.  Il  verbo fcaptfhrxrt  viene  da  la  particella  captflrodi  noiiffmafignifiedn 
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X*,cficome  mcjpefhare  fignifìca  legare,  cofi  [chefir  me  everta  priuatmafàogliere  : Misi  «.A, 
efilamattone  doglio  fa, onero  riprenfione  non  fittasi  paffione,Che  doterebbe  ejfer  A C CO*  t A,  battendo 
/offerto  tanti  afflimi, Ver  lunga  £sfe  ri  ENTI  A per  lunga  pronta  Ho  mai  , chegia  Imito  tem- 
po amato  hemea,Ch*'l  tempo  non  e ch'indiet  ro  uolga,  di  ria  deurtbbe  effer  accorta  : Chi  none  perli- 
na o cofi, che  yolga  indietro  il  tempoferche  il  tempo  pafia,  e pafiat  o non  fi  può  ribattere piu, ne fi  può 
fare  toni  o, eh' egli  t orni  al  primiero  ccrfoccb’a  dire  il  vero  il  V.fu  troppo  lieto  à principio;  ma  poi  eh* 
fu  ne  gli  affanni  inuolto  ,non  potè  mai  ritornare  à tranquillo  flato,  onde  per  tanta  e fi  lunga  pruoua 
accorta  effer  ne  dotte*,  ir  OMuedutafent  fiapeftrarfi  dal  corpo  ;0  chi l'A  ferini  , che  non  vada 
piu  olirà  con  infelice  cor  fi;  Alcuni  t [pongono,  0 che  lei  anima  affieni  e rilega  da  l’amorofi  Sfio . Ma 
il  meglio  è fi  riferifia  al  tempo, effèndoui  la  0 : Et  in  conformare, eh 'efieme  accorta  dotte*  oltra  Lieto 
ga pruoua,  fitgiunge,Tiu  Morie  l'Ho,  lei  ho, intendendo  t'anima,  Ci  t a' parole  Scorta  ammonita, 
Eie  parole  fono  qnefle,V  aitine  T r j sta,  mefihinaanima;  laqttal  yoce  è yfata  da  le  domi*  quan- 
do infelici  fi  chiamano;  cioè  pari  iti  dal  corpo  e nanne  ài’ altra  yita;C  HI  perche  norme  per  T * 14- 
PO,à  buona  bora  Chi  Do  p pocadietro  Lafiia  i fuoi  S piti  Sereni  :piu  tranquiU  e lieti: quali  egli 
ifitoi  lafeiati  aSetro  hauecu  » 

; Sfindofi  il  V. doluto,  che  l'amoru 
fi  colpo  non  l'haueffe  occifi  : qui 
ancora  dolendofine  Smofìra  L 
— cagione , ch’egli  non  ne  periffi  ; 
effer  il  temperamento  de  la  doglia  colta  dalceg_ 
ipt, penditi  dolce  ardore,  l'haurebbe  ricidot 
to  a morte ;ma  il  dolore  t" affienati*  che  ni  Toc 
cìdeffe-  onde  fa  ciparalioue  tra  il  buonfagitt* 
rio  e M.  Lai  buon  fagutario,  torio  che  e fiala 
filetta  dal'  arco, Speme  fella  tocchi  il ftgno  • 


o. cofi  MJ-tóflà  die  da  begliocchi  yfeiotar 
dente  e dolce fguarda:  conobbe, etieg  ugere  do 
uea  nel  emme  firmi  ch’egli  morir  ne  douefi 
fe:oueramentt  il  giudiào  fu  dritto  e prefitto; 
che'lfoaueardoro  ucciderlo  confumando  do- 


Si  tosìo  come  nuuien,  che  l'arco  fiocchi , 

Buon  fagittario,  dilontan  difeerne 
Qual  coìpo  è da  [pregne, e ql  d'hauemt 
Fede,  che  al  dcjlinatofigno  tocchi . 

Similemente  il  colpo  de'  Hofir  occhi 
Donna  fintifle  àie  mie  parti  interne 
Dritto  paffute  : onde  conuien  eh' interne 
Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi* 

E certo  fon,  che  voi  dice  ile  alhora , 

Mifero  amate  ; à che  uaghaga  il  mena  t 
Eccolo  flrale  ond' amor  vuol  eh' 'è  mora . 

Flora  vergendo  come'l duol m affretta,  emiouu*——-  « — ■ — ~ — . — 

Putì.  Acmìfam, ima 

Tfon  è per  morte,  ma  per  pili  mia  pena  . uefintifie  eternamente  yiuendcmgrauetor- 

mento.ond'eg  li  dice;  Si  cofi  T o no,preflo,Co  m e ,/ji inamente  ,yt  prmum,&  cum  primu  citi  t» 
fio  che;  & il  come fignifìca  tempo  qui,  e y al*  quello',  che  la  yt  latinapartice/la,  Auuirn  I he  lare* 
•SCOCCHI;  mandi fmr  la  faetta,Euon  Sagittari  Guerriero, o il  medrfimo  che  tira;  onero  *fiu- 
no  altroché  fi a à y edere, Di  Z okt  A N fungi  dal  Segno, D I s CE  RN  E;  comprende  e conofie  >•<_, 
colpo  è iie  Sprezzar  t, da  filmare  tilt ; e yano,  e che  non  giunga  al  termine,  E qual  colpo  e ah* 
ueme  T e d E ,da  credere  ch'ai  Destinato;  «ri  propefio  t SJJegnato  S E G NO  al  termme,  otte  de- 
fi inaio  & iihirix~.it  o hauea  il  colpo.  I Greci  lo  chiamano  aiuti  tr,  pche  itti  mtriarr,  tettilo  dtehtam * 
fign  o, carne  quello:  che  figliato  liabbiamo.oue  tirar  fi  debba.  Si  M I L E M ENT  E : cofi  t parimente  • 
Donna  Sentiste,  comfie fletti fini  ire  benché  fia  commwie  a tutti  i finimenti:  nondimeno  UT. 
non  lo  da  al  finimento  S fuo  ra;ma  fidamente  à que  Uodadentra.il  Co  L po,  lo  fguarda  fiaue  De  M 
fh'Occut  leggiadri  Dritto  poffare  àie  mie  parti  /nt  e uhi  jh  dentro, la,ou’e  il  cuore  : Ond  E, 
per  loquale  colpo  conuien  chi"/ cuore  Trabocchi,  yerfi  e manS  fuori  rapidament  e Ter  L V I A- 
6 A fitta  da  lo  fgttardo,che  fi  come  l' altre  piaghe  yerfitno  pingue,  que  f la  uerfima  lagrime, citerò  Cor 
dine  fia, Onde  perlaVl  AG  A,  per  corion  de  la  piaga  fot  tomi  da  quello  colpo,  conuien  che  trabocchi 
il  cuore  eterne  Laghi  m e,  ch'io  pianga  fempre.  poi  Smofìra  chegiuScaffe  M.Ddeuer  fare  il  fuo 
dolce  (guardo  giunto  nel  cuore  Scendo,  E certo  Sotte  non  (rifritto, con  renio  podere  yfeio  il  colpe  , eh a 
ri'oi  donna  dicefle Alhora, che'J colpo  yfiio , Mfero -Amante, mifertuoltifclamaredi  M*u 

donna 


1*  *A  ^ ? E<  lo^ 

dtmia  Laura  rer fi  lui,  od  chtV  AantT-TA, àd>edifiodirmrtreibegliocchi,fierm  dolci efiaui, 
il  Mb  n A ,adduce,come  fi  dir  yoleffe , che'/  mena  a morte . Ecco  la  Strali  dirado  di  tea , quefio  2 
lo  tirale,  come  cofa  inopinata  , cioè  ecco  lo /guardo.  Onde  5 del  quale  jimor  uno!  Chi  effi  Poeta 
Mfo  *A,  che  per  lo  fioatte  ardore  morirne  dotte  a,  nondimeno  egli  non  anuemie  cofi,  non  che  l giudici* 
di  Madonna  Laura  fallafie;  Ma  perche  amare  tempra  il  dolce  coll amaro  ,e'l  caldo  piacere  col  fred- 
do dfdoreuhe  fi  come  £' or  fura  data  gelata  paura  era  affrettata,  cofi  il  piacere  de fiotti /guardi  da  /<_> 
doglia  amoro  fa.  ilqualc  temperamento  era  cagione  ch’egli  maifempre  auuampafle,e  rtuefie  in  penar 
ond'egline  la  Càg.  Perche  latitai  brieue,Dunquc  ch'io  non  mi  tfacciaji frale  olbitno  àfipoffinte 
fuoco,  Tgon  è proprio  yalor^he  me  ne  /campi  j Mala  pauram  poco,  Che'l  /àngue  rapo  per  le  rene 
agghiaccia,  R/filda  il  cor  perche  piu  tempo  attempi ; E ne  Coltra,  Qual  piu  diuerfa  e nuoua  parlando 
de  le  due fontane, che fonone  tifile  fortunate  fìmil fortuna  Fìampa,Mia  rila,  che  morir  poria  ridato 
do  Del  gran  piacer, ch'io  prendo,Se  noi  tempra/Jen  doloro  fi  ih  idi.  pct  0 foggi  unge,  Hora  Vbggih- 
DO  ,horack‘io  reggÌ0,Ctmte‘l  duolm'Mff  R E N A, ch'io  pera  de  Cardenie  piacete  , che' l punte  fguar  • 
do  m' apportaci  etiche  come  ytcol  inferire  M.  I .giudtea/fe, ch'io  per  la  dolcetta  de  /boi /guardi  arden- 
do morir  douefii.  Quel  che  -4  scora,  a queflo  tempo  mi  fanno  i miti  Remici  ,gliocchi  nemici, 
perche  lo  confi 1 mattano  troppo  grauemente , cioè  il  ftrirmi  i btgliocchi  co  i fiato  /guardi  Tfan  è per 
Mort  e , ch'io  ne  muoia,  perche  il  dolore  m' affiena, fi  come  non  m' acci  fi  il  primo  J guardo , ma  pur 
Viv , per  maggiore  mia  Pena,  perche  non  pi/fenda  del  gran  dilètto  morire,™  portare  tlgrauetor 
mento, e difiandoyenire  à morte  m'accrtfi  pena,  0 pure  quel  che  gli  faceuano  giacchi  puoi  nemici, 
tra  d'unaparteil  dolce  (guardo, daCaltrailfieroraggto  di  doglia  cagionecUquale  temperamento  erti 
perfua pena  maggioremero  che  non  morendone  piu  tempo  in  doglia  yiuea.  Vn  altra  frofiuone  com- 
munemmieyifi frale  dare, che'l  giudiao  di  M.L.foffcyero  ge [ponendo, che  Mv  ora  non  dimorte  , 
die  catta  di  affama)  altrui, ma  d'eterna  morte, y inondo  egli  in  fimpiteme  pene ; E quello,  Come't  duol 
m'ji  E F * E N A ,m  i confuma  & affiige  di  liberiate  amore  priuandomi  con  doloroso  fieno . perche  ri- 
me/fi e chiotto  fi  dice  l'afflitto  e mi  felino.  Tiene  per  Morti  perch'io  morendo  yfaffid' amorfi  tot 
menti . ma  la  prima  jpófitione  è migliore  e piu  rifronde  al  Sonetto  , 


Toiche  mia  freme  è lunga  à venir  troppo , 

E de  la  aita  il  trapalar  fi  corto 
V ornimi  à miglior  tempo  effer  accorto. 
Ter  fuggir  dietro  piu,  che  di  galoppo  s 
E fuggo  ancor  cofi  debole  e "toppa 

Da  l'un  de  lati,  ouffl  difto  m’ha  Horto  , 
Securo  homai,  ma  pur  nel  vifo  porto 
Segni,  ch'io  prefi  à I'amorofo  intoppo . 
Onci  io  coniglio  voi,  che fiete  in  uia , 
Volgete  i pajft  ; e uoi , ch’amore  auuapa , 
’Hpn  u indugiate  fu  ieflremo  arderei 
Cbeperch'io  uiua  ; di  mille  un  non  fcampa  . 
Era  ben  forte  la  nemica  mia , 


V E S T o Son. adire  tirerà 
ri  fròde  molto  à quello  Mmor 
con  fue  promtjfi  lufingàdo  . 
TfuUa  dimeno  ardire  nò  ha 
dì  cangiar  tur  dine,  die  trita 
no, non  ejfindoui  errore  mani  fi  fio . perche  2 
già  notifnma  C incettarti  io.  de  li  amanti.  U 
Voe.  adunque  trouandofi , cerne  i"e  detto  , tm 
doglio/i  flato,  eyeggendo  la  fitta  frer anta  di 
gioire  de  t amato  obbietto  lungamente  tarda 
re,  da  l'altra  parte  layharattamcme  fuggi 
re, & in  brieue  corfi finire, dmlfi che  dieta 
prima  AtMcdtttofi  non-fia  per  tornare  rrloce- 
mente  adietro  di  la,  oue  tamaro  fa  firranxtu 
tlmenaua:  Ma  ber.  che  malageuole  il  ritor- 
nare indietro  gli  (òffe , per  efier  fatto  in/erma 
1 debole  e Toppo  dal  lato  manco  ; pure  foggia 
finirò  ebbero  de  l'affanno  arr.orufo  , ancorché 


Elei  vid’io  ferita  in  mego’l core . 

pere  affi  nel  rifi  i /igni  del  mal  paffato.  ondefiyolge  à coloro,  che  entrati  erano  ne  tamerofa  vita , & 
à quelli  che  piu  dentro  ritrouandouifi  auuampauano  ; che  non  tardino  al  fine  , quando  ritornare  in 
dietro  non  ptrrebbtno;  che  bench'egli  fàtuo  y fitto  nefojft,  nientedimeno  di  mille  yn  non  uè  /campa  j 
« la  jua  e damar  nemica  Madonna  Laura  al  fine  pure  fu  amoro  firn  ente  ferita  in  mero  il  cuore.  “Pot 
CHR, perche  Mia  freme  è troppe  Lv kg  A, e tarda  jtViHl  R E in  effetto  , ch'io  gioifea  del  bri  rifi 
amalo,  E de  U Vii  A nofha  morule  //Trapassar,^  corfi  e fi  Cor  TO,fi  breuc,pche  Ineuemen 

tepaffa 
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tt  pafja  e fi  termina  il  viuer  nof1ro,ondefinrr  potrebbe  prima,che  It  ffreranXa  *rriuaffe,Ó'  vfà  fi  arto 
titheti lungo  ecorto,fi come  Horatioaltrcfi  Hicendo,y'ita  fummo  breuisffrem  ve tetinchoarelong£t 
ir  nltrone,  (fritto  bretti  (fre m longam  recepì;  I quai  duo  tuonili  il  Poeta  allego  nella  cxvy.  Epici  ola 
dele  Familiari  ad  Olympo  fcriumio  ; Vorrei  mi  effir  AcctTRtn  ir  anice. luto  di  do , e de  I errore 
mio, che’ndamo  e lungamente  (peretta,  e che  deli  vita  mancar  potrebbe  innanzi , chela  ffreranga 
veniffe  ; A miglior  Tiara,  quendo  era  io  piu  fermo  , e'i  fuggire  non  nicrxp  malagcuole  , Ter 
fuggir  Di  e TRO,  per  tornare  in  dietro  da C obbiet  1 o,  à chela ffreran\t  mi  ffrronaua  per  Ì amoro/i 
camino , Vinche  di  Cuo  ppo,  a corpo  relocee  flefo  , il  galoppo  non  è tutto  corfo  , ma  quafi  nego 
tra  il  correre  e fondare  : E,ma,bencht  habbia  tardato,  ne  fio  Cefi  fermo  come  prima,pur  furto  an- 
cor toft  debile  e go ppo  da  t un  de  lètti , Ove,  nel  gitale  il  D i s lo,  taffettà  moro  fi , m'ha  Sto*  to, 
inchinato,  cioè  dal  fini  eleo,  cui  il  cuore,  adinotare , chef  come  per  lungo  morbo  retila  il  difetto  net 
membro  ojfefi,cofper  la  lunga  pafiione  il  cuore  etiamdio  liberato  rimane  debole,  e moli  o indiine  no- 
ie à tornente  fiamme,  E maone  qui  à pafiione  da  la  debolergca  dela  parte  ofrJa,fecun  HOMAI  de 
tamonfo  affanno;  ma  non  era  fecuro  nel  Sonetti  Se  bianche  non  fon  prima  ambe  le  lempie  , dicendo 
fècuro  non  faro, bench' io  m’arrifchi  Talhor,dou'amor  torco  tira  & empie  , Ma  Vv  R bendato  fio  li- 
bero, 7fel  rifa  porto  Si  Gioì,  la  palliU^pa  e'i  colore  (morto,  Ch'Io  , uptali  fogni  io  Vr  iti  hebbi 
à famoro fo  In  toppo,  incontro,  cofi nel  Sonetto . Amor  con  fnc  promefie Infìngendo  , E come  ver» 
prigioniero  afflitto  De  le  catene  mie  gran  parte  porto,  E'I  cuor  ne  gliocchi  e nela fronte  ho  (crètto  : 
£ cme,  inicofi  qui  conferma,  che  net amorofo  Hata  fha  pena  fife  grauiffima , ne  ben' agende  ari u 
trarfene.  Intopparcene  l'andare  quel, che  it  volgo  dice  qui  tranoiintroppicare,  enei  parlare  quel- 
lo,eh' e Latini  diamo  balbutire,  però  com’huomo,che  ab  aperto  t amor  ofe  frode  intende  fi  volge  a gli 
amanti  dicendo  loro,  OndVo  , ptrlaqual  cofa  io  già  libero  e fecuro  Configli,  V o I amanti , C H e, 
iqu.th  Siete  in  V i A ,doè  ch'entrati fitte  ne  t amorofo  camino,  Volgete  i Va  SS!,  non  andate  piu  at- 
traine tornate  adiecrt,che  quanto  piu  innanzi fi  va,  tanto  meno  agevole  e il  rnrarfene  , che  eglii 
prouerbio  antico  elp^òr  'tot. Adii TOAt/Awor  H tIMutvV  ,d rimedio  à principio  'e  via  miglior  eh* 
nel  fine.  Econfigho  voi  altri  amami, che  fiele  pin  dentro  de  la  via,Ch’*  more,  i quali  amore  Ar- 
ra M p A , non  che  incende,  tanto  altra  vi  ritronatr,  Anuampare  e (Unitamente  fi  dice  , etranfiti - 
Mommi  t , perche  il  Vetta  dfe  , Sfalda  il  cuor  perche  pin  tempo  aiuiampi  fcioltamente  , t qui  cita 
mar  avvampa  tranfiiiuamemt  ■ fi  come  molti  altri  verbi  , Auampo,  Ardo , Agghiaccio  amando  t 
ir  amore  m’arde,  nfauampa , m'agghiaccia , Tfon  V/n  D V Gl  ATE  , non  tardate , non  affretta- 
te , poteva  dire  anco  indugiate  forca  la  vi  e [deliamente  fu  te  tirano  ARDORE,  in  final'vlti- 
dme  fiamme,  quando  faro  te  del  tutto  arfi  e confumali  da  t amorofo  difio  ; die  farebbe  quafi  imp  affà- 
bile a liberar uene . ottimo  configlio,  perche  à principio  contrattar  debbono  coloro , che  fono  già  in  ca 
mino:  glialtri  ir  affrontati fi  oltra,ch'auampano,  ben  che  piu  durtfiaà  pomparne,  nondimeno  isfor- 
%arfi  debbono  di  ritrarfi  da  fi  pengliofo  flato , non  affrettando , che  giungano  à termine,  che  dal  fuo- 
co liberarfi non  poffmo,fi come  fanno  gli  infermi  eh' a principio  ageuolmentepotrcbbenoguarire  , in- 
dugiando poi  ,à  gran  pena . E tardando  al  fine,  il  piu  de  le  volte  ne  muoiono . Mapotrebbefidire9 
* tu  Voeta  non  ne  f compatii , benché  t ’undugiatli  m fini  qui fut  cflremo  ardore , vero  e due  egli  0 
ma  rarifiima  ventura  ,ne[mz£  grandiffiina  fatica, come  vuole  inferire:  CHE  , perche,  V S R- 
ch'ìo,  bench'io  Viva  lib  er aio  da  tanto  affanno.  Di  mille  vn  non  Scampa  ,non  fenehbera- 
omo  di  molti,  conformapoi  quello  coltefiempio  de  la  [uà  dolce  nemica,  & et  argomento  dal  maggio- 
re al  minore.  Era  B E N affai  Fo  E T E ,e  raion  fa centra  colpi  d'amore,  com'egli  piu  Molte  ha  detto,  LA 
nemica  Mia  e d' Amore  M.L.  E,  nondimeno,  fi  come  la  Atque  appo  i Latini  , L E i Madonna  La a* 
raimendendo,l'td'io,àmaggiorfede  ,Ferita  di  foetta  amorofo,  lnme^oil  Cvorb,  non  già 
dintorno, ma  nel  fondo  , ou'ha  maggior  fvrga  C amorofo  affetto . conftffa  adunque  il  Voeta  qui  , eh « 
Madonna  Laura  fòffe  vinta  damare  ,fi  come  ella  parlando  /" afferma  nel fecondo  Capitolo  del  T riono 
pho  di  Morte  : A lo'ncontro  nel  T rhmpho  di  Caflità,  e quel  d' Amore,  vuole  thè  per  C bonetti  di  lei 
difarmato  egli  [off e. ma  douete  intendere^h'ella  vmcejfe  amore,  che  nacque  (Cacio*  di  lafiima  hu- 
mana  j&à  lo'ncontro  vinta  [offe  da  buono  & bone  fio  amor*  • 


Efftndofi 


T U H.  T 

Fuggendo  la  prigione  ; ou'amor  m’hebbe 
Moli' anni  afar  di  me  quel, eh' a lui parve, 
Donne  mie  lungo fora  a ricontar ue , 

Quanto  la  nuoua  libertà  mainerebbe'. 

Dittami/  cor,th'e'ptr  fe  non  fapreb  he 
V iuer  un  giorno  -,t  poi  tra  uia  m' apparve 
Quel  tradii  or  in  fi  mentite  larve  s 
Che  piu  faggio  dime  ingannato  haur  ebbe; 

Onde  piu  volte fojpirando  in  dietro 
Diffi  ;oime  il  giogo,  e le  catene,  e i ceppi 
Iran  piu  dolci,  chef  andare fciolto. 

Ilifero  me, che  tardo  il  mio  mal  ftppi, 

I con  quantafatica  hoggimijpetro 
Det'error,ou'i oflcfi  o ni  era  involto. 


2*  no 

%/rndofi  il  Vetta,  cerne  utili ut 
habbiamo  nel  Sturile  di  (òpra  ri 
tratto  da  f amorofa  itila,  no  etto 

ridi  tipo fumlibertate^hetrop 

fe  altamente  rmcrt fendagli  ere  , fi  ridujjt 
al  primier  fiate  per  un  dolcemente  finte 
/guardo  di  Madonna  laura,  e per  due  fia- 
uàfftmc  riunite  de  begHecchi.  onde  iudm^an- 
de  le  parole  ad  alcune  dine  confapeuoli  for- 
fè del juoamorofo  difio,  dice  loro,  f v ggim- 
D o , mentre  io  fuggia  La  prigione  , Ov  E , n« 
la  quale  amor  m'H  Erbe,  mi  t ernie  Mol- 
t'anni afar  di  Mi  , a quefh  uopo  tenen- 
domi ni,  che  facege  di  me  Quel  eh  ' a Lei, 
amore  iflefio  intendendo,  V A UVE,  parfèt 
piacque , 0 donne  mie  lungo  Fotta  , fareb- 
be , Fora  idei  commune parlare  Italiano;  fa- 
rebbe è Tlioftano,  ji  con  TA  »v  l,a  ri- 


M noe  oro.  i a y osa  l\J  WN  1ARTE  >•* 

dènte, Quanto  tn’lsc  utili,»/  rmerefeette  lanuoua  / 1 » E H r A , nr  lacuale  io  era  già  fuggrttt , 
hauen.io  Cantica  prigione  d’amore.  Et  dmoflrarulo  come  gliene  rincrefèt/Je, /aggiungi,  Diciatti , 
» donne  Jt  cuor, eh’E, ch'egli  Ter  S i filo  efitn^a  amore  Tgon  Sa?  a t tu  l,  tanta  è il  podere  d'iuta 
frtfcritta uftnxa/'iuere  un  GiatHO,hyprrbole,àie fi  fa  fiancando  JLpoi tra  y i a, per  lama  men- 
tre io  (uggia  la  fitta  prigione,  Quel  Tua  di  To  s quello  ingannatore  e pieno  di frode  amore,  M'a  p- 
PARV  E ,m’apparfè  meFhand  tmifi  in  fi  Mi  NT  ITE,  hififalfi  & ingjnntuoli  I.aivt  jufia,éor, 
thè  M.  I .gli fi  moftrf  nel  uoho  tutta  dolce  t piena  d. amore, per  farlo  ritornare  a C amorofa  aita,  del 
eui  mentito  affetto  non  t'accorft  il  Voe. alitar  a,ch'tramn  per  uero  amore,  ma  follmente  per  rithia. 
tuorlo  al  primiero  flato. Lane  fimo  lemafiare,  per  Squali fembiantt  le  nere  forme  fi  come  altro  nifi 
tnoflr»ido,che’l  uero  snenlianu,<nfi  amore  ne  btgUncchi  di  M.Lxon  falfe  uiflegli  apparite,  C H l 
tpted  traditore  haurtbbt  Ih  catt  sagomi  partano  di  iter' amore  ardenti  le  dolcimele  debegliocdn, 
2*tu  Saggi  o ,piu  accorto  l.uomo  di  me, eh’ a dire  il  uero, Salomone  ilpiu  fàggio  di  Giudei, & Mei  fio 
tele  il  maggior  Vhilofopho  de  Greci,  Ù"  altri  Intorniai  di  merattigliofo  accorgimento furai  ingannarti 
da  li  amor  tfi /guardi;  Mentire  quello  fi  dice,  che  non  perche  fi  creda  dire  il  urto,  ma  per  mgannart 
altrui, dice  bugia  faptndo,cht  non  è nero  quanto  egli  parta.ON  Di, per  laqteal  co  fa quando  tdf amori 
fauita  tornai,  onero  quando  il  cuor  e mi  dicco,  che  fen  famore  eglmn  faprebbe  murre  un  giorno, 
fofjiirande  in  Dimani  tempo  pagato  ;ft'lfofpiro fu  quando  comincio  a pentirli;  che  da  Camoroji 
flato  ali  ontanato  figge  fini  meliamo  il  tempo  pafiato  ut  amorofe  dolceggfjie  perla  difio,  ilquale  no- 
vellamente gliene  umiagofpiraua.  Mafie  ao  fu  ritornando  egli  al'am.nfa  uita  da  le  dolci  riunite  de 
bt  fi  Lacchi  rif  (bino -cTl ouutìin  il  timta  #»  <* Cst n in  hit rrt.it»  « » /«■  ,r A.ì l 


-tfil  giogo  e le  catene  e i Ceppi  fiondo  ne  la  metaphora  de  la  pngic...  ) wwr  ^criujituE  * vi  erteti!  f SU 
piu  Dote  t ^ piu  tari, tanto  ì il  podere  di  quella  poca  dotcetga  die  mirando  tbegliocchi  [emina.  Che 
f andare  S c 1 o L T o datai  lega>ai,miferofM  i ,perdie  M.  /..co  ifuoidold  ma  finti  fguardifotto  il  gio- 
go anioraforicondufit  U Vocia  come filegnat aeh'tgliper  odici ro  abbandonata Filami  e, ju fi dura uer 
Ji  lui, di' ehi  tardi  conefitndo  il  fitto  male  & il  fio  peccato  a gran  fatica  potoahbrr-nfi  da  L'errore  coca 
mefjò,ch'era  cagione, che  ellaafpra  e dura  conera  lui  diami fic  tonde  doltndofi  de  l'eger  troppo  flato- 
mUbertate,diec,M'firo  Mt^ncmifirum  Latinamente, ChtTAAiici,tardtilmiomalS»vtl  , cioè 
d'haur.  elafdata  i' amorofa  hnprefitonde  il  pnnerbh fero fapiunt  ThrygettE  con  quanta  fatica  Ho  a 
• r>  cominciando,  ella  forfè. t deporre  lo  (degno  el'oflinato  rigore , moflrandofi  egli  dofliofòepen 
tioo  delfino  errore,  Mt  5‘t»  E T n o/m  Itbrrodel'EicAOAB  cL'hauer  allnmdonata  M.L  ilqual  o flirta 
to  errore  hauea  Ut  latta  afra  uer  lui  fi  , die  a liberarfine,  cioè,  duellagli  pcrdonagt,ju  granfiati 
u;Qv'i».n*lqiialtrrorii»Siho$ofioincdefimoM'trj  Jnyo  LIO,  fuggendo  [amorofa  pri- 
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gient  ctn  dnìmt  liberato  e fermato  di  non  temami.  eliti  Poe.  con  gran  fasica  di  liberiate  atamorofk 
prigione  ritomaffi/ton  fi  può  dire  ; perch'egli  ha  moRro  quanto  agenclmente  ingannato  ui fu  ricon- 
dotto: Augi  alcun  perciò  ,che  conte  fio  dirfi  non  dee,tffioferO  che'l  V. tardi  auuedutofi  de  l'amorofo  in- 
goii no,  che  con  fai  fe  lufinghe  de  le  dolce  nifi  e a l'amorojà  uita,onde  era fuggii  o,  amore  fhauta  ricon- 
dotto,come  delfno  errore  pentitqfi,ch'ageuolmiteingànato  fojfe, dimoflri,qui,ch'a  grò  pena  fi  libera- 
no di  queflo  inganno ,e  del fuo  errore;  e pche  dura  cefo  e reuocare  gradi  fnperajq  ;ruadere  ad  aurati 
fi  come  facili  defcefut  animi, però  detto  habhia ,E  co  quòta  fatica  hoggimt  jlctro  De  ferrare, cioè  mi 
libero  de  l'crroreoRinato , de  tonduralo  affetto  Oh  tornei  quale  errate  di  farmi  ingannare  io  fìejji 
tn'era  inuolto  increfiendomi  la  nuoua  libertatetbeche  il  PJiab  bia  detto  che  non  da  fi  , ma  ingannata 
da  quella  uiRa,che  piu  faggio  di  lui  ingannato  boterebbe, ritorna/]}  a la  prigione  antira.E  tur  amenta 
la  Jfofirione  è tale, che  fi  rijpondeffca  tutto  il  So.fi  come  ri  fronde  a p rimi  duo  Herfi  del' ultimo  terxgt 
to, nullo  dubbio  mi  farebbe. Quello  eheglialtri  di]fero,dit'l  V farli  xome  innanzi  ch'amajji  M.L.fof- 
fe  ne  famorofa  prigione, & u fittone  poi  da  dolci  ) guardi  di  lei  ricadono  yi  foffe:lafcio  cefiderarlo  a uoi 
come  fi  collèga.  Ma  in  fauor  de  la  fecòda  /fi  opinine  fa  il  Sou.Amor  copie  promeffe  lufinghando,  oue  il 
T Ace, Ufi  m'auuidi  lofio, fe  no  quòdo  Fu  in  lorfòr\a,&  hor  co  grò  fasicafChfl crederà  pche  gjmran 
do't  dica! ) In  liberta  ritorno  fofrir ondo. onde  alcuni  fono.tf opinione  che  quelli  duo  Son.debbano  fila- 
re tnfieme  dopo  queUo,Verche  mia  freme  è lunga  a uenir  troppo,che  lo  fretrart  fia  tnetaphoricamen- 
te  il  liberare:  fu  chiaranute  dimofìratoci  dal  P.ne  la  Carnpne:Jgfl  dolce  trpo, quòdo,  E dicco  meco, 
fi  colici  mi  fiirtra-biche  iui piu  ppriométe,efiedo  egli, come  difiè,plo /degna  di  tei  cÒgiato  in  pietra. 
Qui  fera  inuolto  nel  peccato  <fhauerlaahbòdonata,onS ella fdegnòdo,agran fatica  egli  fi  libero  de  la 
colpa  e de  la  pena  , che  del  fuo  fallire  portaua;perche  debbiamo  ccfiderare,ch’tlla  ueggendognr  dipa 
ri  la  pena  col  peccato, e conofiedo  con»  4 lui  nt'ncrcbbe,  e come pentito  fe  n’erafiafeio  io'mprefi  rigore . 


Erano  ì capei  et  oro  a? aura  (par fi, 

Che’n  mille  dolci  nodi gli  auuolgea; 
Eluago  lume  oltra  mijhraardea 
Di  quei  begliocchi,  c hor  ne  fonfifcarfn 
E'I  uifo  di  pietofi  color  far  fi 

Ifion  fo  ,fe  uero , 0 falfo  mi  parca  ; 

J , che  l'efcaamorofa  al  petto  banca  ; 
Qual  marauiglia  ,fe  difubit'arfi  ? 

“Non  era  l’andar fuo  cofa  mortale , 

Ma  <T angelica  forma  : e le  parole 
Sonatati  altro , che  pur  noce  bimana, 
yno  fpirto  celeHe,  un  uiuo  fole 

Fu  quel  ch'i  uidi;e  fe  non  fojfe  hor  tale  ; 
Tinga per  allentar  d’arco  non  fona. 


A commune  opinione' e che’l  V. 
nel  pre felpe  Son.  ferini  qud- 
thabilo  leggiadro,  nel  quale  a 
principio  eleggendo  AL  L di  là 
t'inna>noro:per  dimoflrare  à coloro,  chefime 
tonigli  auatto  forfè:  tornelli  fi  forte  ardtjje  f 
lei , non parido  loro  cofi  bella: com'egli  dicco, 
l'elio  rio /offe  bora  cefi  leggiadro,  come  da  pró- 
nto alluparne , non  effermerouiglia,  che  di 
fubito  ardejfifiiauendola  fi  bellJ;  come  la  di- 
pinge, nodulo,  uè  per  tomo  firmare  l'ardore 
fuo,  efiendoli  le  uedute  bellette  ne  la  mente 
imprejfi.-o  tome  alcuni  dicono  ,per  notificarci 
fi  per  fetale  menuerdenon  fojfe  hi.  L.  fi  beh? 
la,com'a  lui  primieramett  fi  morirò,  quando 
eragjouanetta , non  però  uenir  meno  tornare 
fuo,efiedoli  fifiit  nel  cuore  la  imagine  di-quél 
la  beh  ale , die  in  lei  itile  althora'U  frofitio- 


tu  e leggiadra  e molto  acconcia. ma  corno'/  Poeto  difièf  thè  Cefia  amorojk  al  petto  hauea , qual  mo- 
rauigha  fi  di  fubit  'arfi  t Perche  al  principio  de  F op  ra  ne  moflrò,fch'egli  ero  nemico  damare  ,nedi- 
fioRo  per  arder  lofio  fi  trouaua,  manti  cuore  era  ri é frettala  fina  uirtute  per  fare  iui  e ne  ginoc- 
chi fue  dififi:  E come  mrrauiglia  non fu, thè  di  fubito  t'acccndefii , fe  ritnafi  allhera  pieno  di  me- 
rauiglia  e Rupe fatto:  però fi t 'ordine , cheu't  dato , none falfi , differo  alcuni  de  nofhri  Aeademi- 
ci,  che  fipotrebaeintendóre  dal  Poeta  qui  dimoRrarfi  come  lo'nganruffe  amore,  t'1  ricondujfi  alato 
tica prigione  : del  quale  inganno  habbiamo  nel  Sonetto  difipra  ragionato  : e fu , perche  Madonna 
laura  gli  apporne, con  merauigliofa  leggiadria , e piena  di  putofo  affetto , che  [e  queU'habito  e quel- 
la beUeytjL  non  fiffi  hor  tale  , quale  à lui parue,non  perciò  polca  hberarfi da  l'amorofo  affanno  , tf. 
findom  già  finalmente  ricondotto*  cofi  ben  ila  c'haueJfeFefca  amor  ofand  cuore *fjendo  egli  datar . 
• _ fiera 
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t accende  il  fuoco, c fi  appo  il  V. Canoro  fi  beline  foni  Cefia  a 'Untore:  mutali  nel  med fimo  Son.  F. 
dinuoua  efea  un'altro  fuoco  acce  fi:  Il  chi  non  fi  conuiene  firfi  co  la  prima  frfitione:  co  la  feconda fi. 


perche  benché  vfeito  de  C amore  a prigione  fofie,  pure  gli  erano  al  petto  Ir  f mille  riemerte ,r  le  bri! ex, 
XfJi  M.L.  urlate, e rèmeffe  alquanto, fi  comedimoFIro  ne  la  RaUata,Quel  fhoco,th’io  pcnfaiche  fof- 
[e  fremo.  Ma  perche  ne  C rjca  ratto  t'apprende  il  fuocofotrebbefi  t freme  perla  di  frittone  del  cuoio 
acconcia  ad  infiammar  fi . "Nondimeno  in  fauort  de  la  p rima  frittone,  fette  nenie  coni  rafli  che  l V. 
dica  hamr  tipetto  d, frollo & acconcio  ad  arderete  ch'egli  dtjfe  altroue,  perdi' al  yifo  etjmor  por. 
tana  infegns,e, Tal prefigio  di  te  tua  vifladoitaxhefc  nel  rollo  mofìrauafigni d' dimore,  bifigna- 
ua  che  l cuore  bfroflojojft  a lo’ncendio  amorofo . Tfe  forfè  fallerebbe  chi  fronejfe  l'efca  aniorefa  f lt 
belicele  di  M. /allhora  allhora  vedute,!  lofio  imprejfc  nel  petto,  diche  fubito  amore  nel  cuore  acca 
fe  C amorofo  fuoco.  DtlSon.gron  parte  lafciando.perche  da  fi  è chiara,alcune  parole  ifrianeremo.Era 
no  i capei  d'Ono  G ad. filine  l'habtto leggiadro  epieiofi, uetcpualr  àtuifimoflro  M.  L.a1  L'aw- 
»A,al  venir, com  altre  volteyilludendo  al  nome  di  lei,cbenon  f appi  fe  del  -retilo,  odi  M.l.  /men- 
da. CHt  Jacfualeaura  mouldt  liyiuuolgea  loro  in  Mi  IL  E dolci  nodi,  il  finito  per  Confinilo  elio  », 
tettali  bora  thè  m'han  prefi  e rinomi  teme  dice  la  feconda  frofitione , ricondotto  à Cantica  prigione  , 
Ali  fin  fi  Sqa»  si.  mudandomi  il  dolce  lume  ,'f frane [guardo.  E'I  V l SO  di  lei  Mi  parca  non  fife 
>ero,o  Fa  ISO,/;  yer ameni  t oftlftmenie  Fa  r s i ,che  fifacefie.  Di  pici  fi  Colo»,  mi  parta  che  fi 
mofhofic  pietofo  non  fife  da  ytro,o  ch'io  me  nt'ngamaffi,  o pur  non  fi,  fi  la  pietà  yera  fife  , o fai  fa 
o finta  per  ingannarmi.  Molto  fa  queflo  luogo  per  la  feconda  frofitione  : appo  lacuale  epuefìe  [una  la 
tueiamo  larue,  moflrandofi  fintamente  pietofaper  ingannarlo,  benché  fi  può  intendere  co  la  prima  , 
che  com'tglid’Jfe  ne  la  Can\.Ren  mi  credeapajjar  mio  tempohomai,Gliocchi(ìaui,on<f  io  figlio  batter 
vita  De  le  dittine  lor  alte  bt  Ceree  Firmi  in  fui  t enunciar  torto  conefì.  l'efca  Amorosa  ,afiai  par 
lai  o ,/habbiamo  nel  principio  del  Son.  Qv,  l merauigha. nulla  mcrauiglia  è fi  la  belerà  er.-  mera 
utg!u>ft,e  Catto  e'I  yifo  pieno  di  pittate.  E nel  cuore  egli  hauea  Cefia  amorofa.cht  difubn  o ardejje;  ad 
ifgannani, fifondo  Uprima  frofitione,  fe  merauigìia  li fofje,  ch'egli  tante  ardentemente  omafie  yna 
donna  non  fi  bella, com’à  lui  patite.  Soriana  altro  che  pur  rote  Hv  man  Ajfinauano  diurna  yocr,  fi  co 
pie  nel  Son  Quid  odmor  i btgbecthi  a terra  inchina, L i raghi  frinì  in  un  fifrtr  accoglie  co  lefue  ma 
nhepoi  in  -rote  gb [doglie  Chiara, fiaue^ngeCca,diyina.  Il parlare  è ftmile  a multo  de  1 stini  F'cjr  fi 
nat  honmernnel  quarte  cafo.onde  Virg.  Nte  yo\  hominem  final.  E fi  non  fife  hor  Ta  l k ,fi  bella  ì 
leggiadra, dice  la  prima  frofitione  operl'eiaie,o  ch'io  alihora  men  tigannafii , come ferfi  alcuni  FU- 
Usuano  onerameli!  e fecondo  C a! tr  affinone  ,fencn  fofie  hor  Tale  he  fi  bella  ne  fi  pino  fa  ,com'a  mi 
parue  allhora, piaga  per  aUetntr  d'eneo,  perche, 'allenti  Carco  7 'fon  Jan  A,  uoèCamonfa  puga 
non  fi  fai  da, per  eh  e l allenii  e manchi  ia  bell  erta  * la  pietà  veduta  in  M.L.  co  lecjuah  armi  dia  mi  fe 
rio,  fi  come  non  fona  la  piaga  fatta  data  faetta  i benché  Carco  poi  fi  rallenti . Il  parlare  del  Poeta  A 
proucrbiale  da  finitori  amichi  vfato  , 


La  bella  Donna,  che  cotanto  amenti. 
Subitamente  sè  da  noi  partita  ; 

E per  quel,  ch'io  ne Jperi,  al  del  filila  i 
Si  furo  gli  atti [noi  dolci  efoaui. 

Tempo  è da  ricourareambele  chiatti . 

Del  tuo  cor,  ch’ella poffedeua  in  vita  i 
E feguir  lei  per  -via  dritta  e I fedita , 
Tefo  terrennon  fiapi»,  chet'aggraui. 
Poi  che  fejgombro  de  la  maggior  falma  s 
L altre puoi  giufo  ageuolmeme pone 


1 V i fino  due  opinioni,  funai 
ch'efiendo  M.L.  diana  giù  par- 
tita & à Cabra  vita  andata , il 
Toe.parlifico , ch'eia  ragicr.es 
la  volontà  de  la  fita  mente . onde  vogl  ono 
che’l  Son,  locar  fi  debba  ne  l'altra  partei  d‘o 
ragiona  de  la  morte  di  tei, altri  frinendo  C or- 
dine, che  ritrattano, dicono,  ch'efiendo  giunta 
alfine  de  la  yna  mortale , E per  cjuant'egli 
ne  freraua  finita  al  cielo  la  donna  i l'un  fua 
caro  amico  & immotato  gioitane , glifi’ n- 
Ui  dicendoli,  che  farebbe  l/mai  pur,  empi 


curi - 


7»  1 \~1  M <A 

Salendo  qtuftvn  pellegrino  [carco. 


Ben-pedibomai,fi  come  à morte  corre 
Ogni  co  fa  creata , e quanto  à l'alma 
Bifogna  ir  licue  al  perigliofo  varco. 


di  ritornare  irriti  errate , e per  ina  dritta  Jk 
la  yirttue  effitdha,nt  intritata , come  quella 
aamorefeguìrrlei  con  alte  oper. elioni,  piu  ut 
battendo  eglipefi  terreno , che F aggrauafii  t 
& impedire,  conciaia  chiedendo  libero  de  Fa 
morofo  incarco,ch‘er.t  il  maggiore  ptfi  .facil- 
mente F altre  minori  fatine  e grani  di  fri  di  ce- 
fi mortali  diporre  potrà  per  flirt  al  cielo  à guifa  di  leggiero  tir  i /fittilo  pellegrino  ìa  cagione, perche 
lirue  t /carco  frguir  lei  dourfii, era, perche  egli  quello  che  per  addietro  far  non  potrà  per  lo  -telo  de  Fa 
morofo  affato  e iF altro  Immano  difio, bora  di  tutte  tenrbrefgambn, offendo  /penta  la p*a  doma , la- 
quale egli  forfè  immortale  ripHtaua,ben  -vedetta  (i  come  ogni  copi  creata  conoidi  che  muoia,  e quan- 
to hi  fogna  ir  lìeue  fenra  pepi  d'errori  al  pafio  de  la  vita  mortale  per  (olire  alcielo.la  bella  Donna 
incaf  primo,  Cu  E,  la  quale  in  cafo  quarto  al  At  AVI , colui  intenti,  à chi  parlatoti  ta  meste, 
battendo  ri/p-tto  al  dtfiderio  deFamtnte,  à cuiparea  che  affaiìnnamitempe  ella  fife  à morte  cor- 
pi, o perche  forfè  giouant  ir  a mordo.  S' E partita  da  noi,  de  la  particella  fi  dicemmo  ah  rette,  che  leggi», 
demente  t'aggiunge  al  verbo, tal  veltantm  apporrai!  ioni  altro  f inimento, che  fe  nbn  vi  fòfie,  onde 
lì  detto,vale  quanto, è detto, t"e  partito  in  vece  di  è partile,  Talhora  vi  dà  non  fi  che  di  piu , che  felt- 
ra ciò  il  dire  parrebbe  imperfctto,come  qui;  parimente  battete  à tire  di  lei  Mi  e Ti  particelle, torto, 
parti,  mi  portoci  parti, vado, vai, me  ne  vado,  tene  vai.  Ma  de  la  Tff  altrouefi  ragione’:  tir  è S Alt 
T A al  cielo  Per  quel,  ch'io  neSrtKt,  com'i  la  mia  ifierarrga  e la  credano,  ma  il  parlare  è come  tti 
cono  iGreci.  t/xarTlKoh,  e di  congiettnra:  Sa  l ! t*  cofìparlailToetafetrgalaG.  ma  tafani- 
mente  efier  dee  faglila  dal  principio  fàglio  benché  non  fia  hent  ageuole  à diterminare , fe  debba  porfi 
la  Gli  colla  La  per  fare  tal fumo  quale  communemrnte  vi  t'ode:  che  forfè  potremmo  rfjrr  contenti  da 
la  I fola  imitando  i Greci : appo  iqu  t li  hoggi  la  l - quello  (nona,  che  tra  noi  gli;  e cefi  quello  furto, che 
diam  odia  particella  egli,  t'udrrtbbe  nella  riti  t S I tanto,  tirila  cagione  perche  egli  fptrafie,cht  el- 
la falita  fiffe  al  cielo , Dolci  S o A v I , bum  uri,  gratiofi,  netti , e puri,  e degni  tti  telerie  giri  .lardone . 
tir  'e  oneriti  mo  la  di  parlare  chiamato  oÌtxiQìTW,  tir  difjohuumcdanoilì  dichi  di/cnltoot/ifinunto; 
che  fi  fa  non  e/fendoui  interporla  particella,  che  congiunga;  Uquale,percheneftrebbe  il  ver  fi  meno 
ijpedito,  e men  piarmele, volendo  egli  co  le  parole  anche  H manfuete  e dolce  coriume  di  lei  dinotare , 
da  lui  fu  lafiiata- . L'ufare  piu  aggettila  finga  congiungimento , come  rade  volte  fi  fe  da  lattieri  , 
cofiffefio  da  Greci , e da Thofcani . Temon  e da  COVRA  R E , ricuperare  cangiata  laVnel 
digama  V.  e fat  ta  la  fyncopa  perefieme  toh  a vna  lettera,  ch'èia  E.  -Ambe  le  Chì  avi  del  tuo  cuo- 
re, de  lequali  affai  fio  detto  nel  Verfi , Del  mio  cuorFuna  e F altra  chiane , de  la  Ballata  Volgendo 
gliocchi  Chì,  lequali  ella  poffedeua  in  Vita,  qyaiuio  vinca  fra  noi  mortali  Ex  è tempo  figuir 
Iti,  la  donna  intendendo  ita  al  cielo.  Ver  V I A,  che  mena  a la  celerit  vita.  Dritta  e Sp  EDITA, 
non  torta  tir  intricata, come  l'amorofacMa  come  la  via  de  la  virtute  tra  fpedha  fella  è fp  mofj  e dif- 
ficile e faticofa,  comi  Prodico  e’I  Poeta  in  piu  luoghi  tifici  forfè  ptreia,  cti  è finga  lo'mpedimito,  cht 
ne  contende  la  fidute;  o pure  jpetit  ai  rijp  etto  del  viatore , che  dee  per  lei fpeditotheue  andare  fe- 
fitrrreno  non  filPtv  : -r  dcqatvtr  treor,  perche  e l’ammonifie  , che  non  l'aggraui  amorofo  pefo  o al- 
tro : Poi  che fetSGOH  B »o,fgombrato  e forco  de  la  maggior  falma , onde  li  morirà  com'ageuolmrtt 
te  non  farà  pefo,  che  F aggrotti,  volendo  egli  inferire  c battendo  depofìa  la  maggiore  falma  d'amore 
faalmrte  polca  deporre  tutte  altre  minori;  L'argcmemoe  dal  piu  almeno;  1*00.  R E ,deponere  Gl  V 
*o,  giu;  l'vno  e l'altro  fi  dice,  come  fufi  e fu  : benché  la  profa  piu  torio  dice  fu  e giu  Salendo,  fa- 
glienti . comepiuprtpriamente  ,fi  direbbe  ^vasi,  come  Vn  Se  Arco,  vn  leggiero  Pt  [.LE- 
GHINO, acconcia  e dictuole  fimihtntine,  effindo  noi  qua  giu  pellegrini;  la  cui  vera  patria  e nel  cie- 
lo. Ben  veti  Ho  MA  r , che  fino  Jparfele  tenebre  ti  narri  difiri , che  t'ingombrauano  la  uiria  ti  la  mi 
tt,  t eh’ è morta  coleiich'al  creder  tuo  era  degna  d'immortale  flato  ,fi  come  à morte  corre  ogni  cofa 
errata,  e quarti  oàF  anima  btfigna  ir  licue  atl  perigliofo  V \ RCO  • al  pericolofi  pafio  di  quefla  vita, 
alludendo  forfeàquttlo  che  volgarmente  fi  parla  , che  F anima  per  gire  àF  altra  vita  ,c  onuienche 
f affi  per  le  ponte  del  Capello . 

- In  — 
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•piangete  Donnea  con  uoi  pianga  amore  ; 
•piangete  amanti  per  ciafcun  paefe  ; 


\ poi  che  morto  è colui, che  tutto  intefi 
In far  ni, mentre  uijje  al  mondo  bonore. 


raffio  f ut oft  Siti,  punte  il 
I Po. la  morte  S Me fer  Chioda 
; Vi  fiala, come  di  per fonano pie 
[ re  ne  le  finte  leggi  eccellente 


Tipuellamente  si  da  noi  partito, 
T'tanga  Vifloia  e i cittadm  peruerfi , 


•piangali  le  rime  ancor, piangano  i uerfi  ? 
Tercbe'lnoflro  amorofo  Meffer  Ci  no 


Che  per  dut'b  anno  fi  dolce  uicino  ; 
Erallegris'il  ciclo,  oh' elio  è gito. 


•fifon  ftan  da  lui  le  lagrime  contefa 
E mi  fia  di  fojjiir  tanto  cortefe  ; 
Quanto  bi fogna  a disfogare  il  core. 


doti  ore, ma  di  leggiadro  CT  amorofo  ingegna 
poetachiariftimo,& a pidger ciforta  lebellt 
a grattofe  donne,  & amore, & i cortrfi ami 
ti,e!e  rime,e  i uerfi.  E finalmente  La  patria, 
tr  i cittadini  primati  di  fi  caro  e gentile  hut 
moSu  Mcfjrr  Ciro  de  Sigillimi  II  chiara  fa- 
miglia da  Vifloiaàlqualc  feti fe fura  il  Codi 
co  dotti f me  fjnfititnite  di  pigcfli grà parta 
e fiotta  lafiio;&  origine  diede  a la  mirabile 
dottrina  di  Bartolo, che  fu  auditore  di  lui:  ci 
£o fe  ondi' egli  7 ho  fica,  tornente  molti  uerfi  di 
amorofo  [fiirto  adorno, fi  cane  leggiadro  di- 
citore in  rime: Ma  le  parti  de  bianchi  e neri, 
che  in  fiorila  nate, e per  f altre  cittadi [fior 


figuaflauano  U Thofiana,di  Ut  di  aitò  rutto  di  molti  andando  in  e fillio , fu  egli  ca  odala fuori  de  la 
patria, fi  cane  Dante,  e fuori  di  lèi  mori  Sr ano  i bianchi  e neri  de  la  parte  Guelfa  nemica  di  Gibelli - 
ni;  nonilimcm  fiaterò  nactjue  tato  odio,che'bianchi  cacciati  fi giunfiro  co  Gite  Bini fieguendo  Mmfo 
Imperatore.  Di  quelle  due  particagione  , e denotai  autore  fu  Federilo  Barbar  offa , che  fitoi  feguaci 
chiamo  GtbeUini  e auei,che'l  Vbteficefeguiuano,Guelfi,Confi>rtando  adunque  ilVut  pianger  fico  al - 
trui,muoueamiftreuoltpaffione  dal  defiderio;che  dift  lafiiato  banca  la  per  fona  morta  e da  la  cagio- 
neaumenta  lei  replioando  piu  uolte  la  medefima  particella  dogliofa  e lagniti  rude , benché  nana- 
mente pofia, quièto fi  conuiene  a i numeri, & a le  perfine  pLìgete;pianga  piagano,  onde  egli  dice  Via 
gete  Do  n s 8 fit  qUÌntccafi,E  co  Val  ditte  pianga  onore, oneramele  prima, fi  legga, Viangete  ami 
ti  p ciaf  un  Va  e s e ,doè  amali  d' ogni  paefifigapolrt  ani, K^nuuii  e Tho/cam,la>mbardi,e  futilmente 
tutti  amanti  Italiani,o  fhanieri,Vo  I Chi  fa  cagione  perche  pianger  debbano  è morto  colui  Mefi- 
fir  tino  intendendo  jlquale  T vjro, el  eggerai  io  dicono  i Latini, cioè  accumulare  & acarejcere,  Ih- 
T ES  hfiu  intento, Mentre  uiffeal  Mo  N oo,in  terra  In  forni  Ho  san  E ,a  le  donne,  celebrando  ló- 
ro beltà;a  li  amateti  fiondando  l'amorofi  ulta, e ben  amàdotad  si  more, il  podere  diluirla  gloria  con 
tondo.  Ma  che  non  fi  potefie  dire  in  hei,ch’ageuolmcte  ciforta  chi  nonfi  duole, dice.  Io  per  me  prego  il 
mio  acerbo  Do  Lo  R t,cho  de  la  morte  d’un  fi  caro  amico, "Non fan  da  /.vi , il  doloro  uueudtudofie  la 
grinte  Con  TESE  impedite  per  ditnof trarci jche’lfieo  di fi  acerba  morte  dolore  era  forte  afiai,  perche 
egli, quando  è molto  grano, accorati  cuor  e fi, che  ne  piangendo  ne fifitir  andò  fi  puoitfogarr,  Erti  fifjti 
rimi  fio  Tanto  Corte  s e ,i  amo  largo, cioè  mi faccia fi  largamente fi>fjtirare,quando  bifignaa  dif- 
figaro  il  dogliofo  cuore.  Piangan  le  rime  M N COR, come  thautfrro  fnamunto.Cofinel  Epitaphio  di 
Plauto, Po  flquam  e'fi  morte  caprui  Vlatunt, Comadia  luget, Scena  tfl  defèrta, Deindt  rifui,  ludut, 
iocutj; , & numeri  innumeri  fimtilomnei  lollachrymanmt.  Vi  RCHE  , la  cagione  del  pianto  II 
Tip  sth  o, e fendo  efi  amici  e dicitori  in  rima  l’uno  e Coltro,  A M o KOS  o,  che  neramente  fu  d amore 
fi  ingegno,Mrfier  Cmo, E' connine franoi  cofine  lo [criuert, come  nel  parlare fiocare  inànti  al proprio 
nome  Li  particella  tfhonore,Mrfiire  che  lignifica  miofignore,ctm'io  credo  dalgenetìuo  latino  Alii,cb ” 
oggi  fi  dice  di  me  e del  meati  uo  bere  del  nome  Hentr  fitte figntfica  d patrone  e'I  fignore  : Voi  rebbefr 
trare  dal' idioma  de  Vrouen\ali,i quali  dicono  fife  il fignoretbetiche  Thofcanamente  fere  fio  quello ; 
eh’ appo  i Tiapolrtoni  notaio. Macol  filo  cognome  nò  figiuge  tal  noce  trottata  in  honorare  altrui,  eh* 
nò  fi  difi  mai  Meffer  Vetrarcha,Me[ e r Boccaccio,  ben  fi  fi  diffe  Meffer  Francefio,Mefiir  Gioutomi. 
Ha  colpi » cognome fi  pone  l'articolo, che  nonfi  da  al  proprio  nome  fi  Petrarcha , il  Boccaccio,  non  il 
francefilo jl  Giouatmi.T{oy  Bliamint  t fiora, o pur  din  en%i , & è quello  ch’e Latini  dicono  Tgu 
per, che  quell  oche  di  nuouo  auuicne,nò  p adietro auuetiuto,S‘è daTgOltdi  quella  uttamortalepar 
tutymdc  le  rune  pianger  dottino  priucuc  di  fi  leggiadro  rimatore , ime  fi  non  fife  chi  piu  leggfi*. 


diramente 
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imi»  tatti  anni, come  dì  fi  e tu  la  emione, Chi  'e  ferma o di  menar  fin  nitri,  e nel  So.Vidrt  del  del  do 
po  i perduti  giorni, e ne  Coltro,  lo  fon  fi  rime»  fotto'l  falcio  attico.  Mi  gii  li  ngiuni'i»  mentre  Fvg- 
G | v f ,come  catti  nel  Sonetto.  fuggendo  li  prigion,ou*  amor  m'hebbe.t  ne  T litro,  „ 4mor  con  fne  prò - 
mejfe  lufingxnio.out  ne  dimoFha,cht  non  eri  fi  torlo  fuggito , ch'era  dxlui  reggiamo.  E fi  l'ir  co  , 
C H E ,ilqtialr/)gni Cosa  quantunque  dura  Spezza, rompe fcoccmdo,Mi  ridenti  begli 0 CCH I,* 
fi  l'irme  mie, con  che  elle  ti  ferini  mi  rende  /un  nfmdole  etti  piu  uerfi  te,o  per  Cetile  del  Poeti  men 
frtfia  non  ferendolo  piu,on  le  nel  Sonetto.Se  bièche  non  fon  primi  xmbelttmpit  di  e,  “Non  temo  gii 
che  piu  mi  Orai  o [empie, "ffe  mi  ritingi, prrch'anor  me  inuilchi,Hc  m'ipn  il  cuor  , perche  di  fuor 
le'ndfihi  Confo  flette  uelenofe  & empie,»  perche  lungi  di  lorof  mrou.tux E come  teg  gialranen- 
te  dichiamo  rendere  Carme  i Marteit  guerriero, quando  non  Cufoofh guerrieri  amoroft  fi  dice, 
che  rende  Carme  id  Untore, piunon  ferendo.  Chef  arme  d' more  fiat  Carco  e le  flette,  » pin  noto  che 
dir  fi  drbbi;Mifi  uogliimo  tfiorlepnon  è litro  Circo'rùorto,che  li  rinolti  de  begliotdnjne  litro , le 
putte  ardenti,che  I elidi  riggi  de  leggiidri  lumi. ondi  io, dx  i tjudi  begl  ouh:,E  Ih,  lotte,  e nei  pulii 
Eri  il  mio  dolce  ì{tor  ttO, ricetto, non  c’hori  non  fijft  ih  refi, nu  pirli  i ri  [petto  del  Vota  cuan- 
do  fu  per  lui  ferito  di  btgliocchi,c‘h  orinilo  fermino.  Mi  ti  m trini , Quando  ti  ruppi  l!  cuor  tanti 
£>v  r e z z A , Li  prima  noltx  che  uide  Madonna  Latri , perche  tufo  tintori  egL  hauti  contrarla • 
td  amore  indurato  affetto  dicitore  t lamini  ino,  com'egli  difìe  nrlt  Cannone.  Tfel  dolce  tempo  de  li 
prima  et  adt.El  degno  foche  li  rompefie  al  cuore  ogni  durei^at arco  anoro fi  ,tlquale  ognicefx  ffe^ 
•gì  forfè  Tfpn  ha irti  fimpre  gli  occhi  finge  lagrime, perche, come  nel  Sonetto.Se  bianche  non  fin  pri 
ma  ambe  le  tempie, fi  difle, 7tyn  eri  ancori  fecuro  benché  t rifehio  fiponeffe,o  perche  forfè  quando  di 
preffi  t btglioccbifi  ritreuxjfc  potei  ritornare  a infilo  pianto  Votrebbefi  'forre,  t come  par  meglio, 
che  ’l  Voetiperiuentun  haucnlo  pace  co  ibeglioccht  non  tri  di  lor ferito  t confeguentemente  noto 
piange!. Tfijenltdimeno amor  liminoceli,  o piu lofio l'im monifee , che t'hon  i brgliocchi  non  gfi 
fiutino  guerra,  r per  ciò  non  pianga,  potei  igeuolmtntt  fìtrtnquillo  Ciao  catgiafì  , com'ì  li 
inconflxntix  degli  intinti , pifctndofi egli  di  Itgrime.oetde  uuol  infirìre,ch'egli  effondo  flato  di  lui 
raggiunto,  benché  i brgliocchi  non  ftrijfiro,  nondimeno  finga  indugio  friutfic  impallidir  de  gli 
ottanti  prima,  che  dal pianto  impedito  fèffe,  dicendo , Efiibegliocchi  mirendon  Carcoprr  noto 
hxurrpiu  guerra,  mapacc  centreo , Forfè  non  hxunifimpre  gliocchi  */f  S C I V T T I fonia  h- 
grime.-Ch'to, perche  io  Vasco  di  lagrime  ; e pifcendomi  di  lagrime  ; conuien  che  mi  rendi  quello , di 
ch’io  uim.Eiy,  l L,ctec  ch'io  mi pafiodt  lagrime  , S A 1,  come  perfino  che  lungo  tem- 

po pronao  Chea. 


Quando  ghigne  per  gliocchi  al  cor  profondo 
L'imagin  donna ; ogni  altra  indi  fi  parte  ; 
E le  uertù;  che  l anima  comporle , 
Lafcian  le  membra  quaft  immobil pondo ; 
E delprim  o miracolo  il  fecondo 
Trofie  talhor;  che  la  fcacciata  parte 
Da  fefiejji  fuggendo  arriua  in  parte  ; 
Che  fa  uendetta , e'I fuo  effilio  giocondo . 
Quinci  in  duouolciun  color  morto  appare  ; 
Terche'l  uigor,  che  uiuigli  moflraua , 
Da  nejjun  lato  è piu  là , doue  fiuta. 

E di  questo  in  quel  dì  mi  ricordaua; 
Ch’iuididuo  amanti  trasformare, 

I far, qual  io  mi  foglio  in  pi/la fare . 


ragK»?]  I A ferine  il  Vetta  quell», ch’imo 
f/ÈtyWc)  re  piu  uolte  detto  gli  battei,  che 
fcritujft  , fi  come  dtfcolora  gli 
amanti,  con  efempio  del  fuo  t di 
Al.  Laura  impallidire. perothe  t amane  mi- 
rando [amai  perfini,xl  primo  fguirdo  li 
inugme  ditti  gli  giunge  il  cuore:  /aquile 
come  fìgnon  e pcffediirice  di  lui  ,mdifctc- 
ciiogm  penfiero , tutttiimaginaiont  e tue - 
ti  li  (piriti  fighi  e diffufi  per  le  membra  fi 
traJiendo.  onde  il  folio  e l altre  parti  di  fo- 
ri fmorte  t fredde  ne  re  fiat».  Indi  tilhon  ni 
Jet  un'alto  miracolo , che  l'anima  cella  fin 
imaginaione  t coi  fui  fifoni  renditi  di  fi 
fltjfit  [acciai  per  limatine  di  lei  {ignori 
uenuta  nel  cuore  e tutta  r molta  uerfi  l'ama- 
ta cofa  arriua  in  lti,& e cagione  ch'ella  tutte 
dutafi per  impallidire  de  l'amante  : come  li 


tmaginaione  di  lui  fi*  tutta  afe  dmgatt/imtgine  di  lui  lofio  le  giungi  nel  cuore,  come  era  giun- 
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tal*  fui  ntl  aure  di  lui:&  opri  quell»  effetto  in  lei,  ch'ella  operato  biuta  in  lui:  cioè  die  pallida  nA 
mito  fi  Maggi:  Di  ehe  ère  eoli  e/Jèrfi  ricordato  in  quel  dì,  quando  egli  annerine  a Ini  & a Madonna 
Laura, che  mirando  f uno  e l'altro  diuennerofmortt.  Difi  meraugliofi  effetto  lungamente  fi  ragiona 
ve  l’^feodemia  del  Mintumo : oue  con  autorità  S Platone  fi parla,che  Camorofi  finito,  oneramela» 
tantonfi)  mfiuffi,ch’abondeuolmeiuefu  da  begliocchi  nel  cuor  de  l'amante  infuf»  , al  fine  per  gliot- 
ehi  di  lui fuori  diffondendo/!  comùen  ehe  ne  C amata  perfine  tomi, ond’anuieite, ch'amore  a nuli' ama 
to  amar  verdona , come  èffe  Dan.  Qv-indo  giunge  per  Gl.\OCCH  l mirando  Wiener  Profon- 
IVO, al fondo  del  cuore, ou  e tulli  la  aitale /énfi tifa  de  C animai  nirtule,L’l  MAGIN  de  la  cofa  ama — 
ta, Dottiti  pojfeditrite  e {ignora  del  cuore, OGSl  -//  L t t A imagine  e p enfierò  di  qualunque  altro 
oggetto ,e  finalmente  del anima  ifteffa, quando  ella  di  fe  medefimapenfa,luoi  dal  cuore , ou'ì la 
virtù  il'imaginare,p  porte  e fi fiaceia  : Eie  Vi  RTV,  li  fiirti , che  col  fangue  il  cuore  diffonde  per  1» 
parti  ilei  corpo , affine  che  uiuano  e frettano , CHt,lequaliuirtmi  ì’anI  MA,  che  fede  nel  cuore, 
Compa  mt,dilhibuifie,a  dafiuna  parte  dando  Ù fuo  vigore  Jafiian  le  membra  Qva  i i , ca- 
rne immoliti  Ve  N D o , pef»,che  ne  finte  ,nefi  mtioue, perche  il  cuore  damonfa  reueremjt  ifmifura 
tamen  te  offefi , » con  imagiuatioue  intemiffima  a l'amato  oggetto  rimilo  , tirai  fe  tutto  il  fangue  * ■ 
li  (piriti;  onde  le  membra  l'agghindano  tal,  che  fornirono  cofit  morta,  finrf  anima, ncu  nouen- 
dofi,  ne  [emendo  . E del  primo  Miai  COLO,  ch'a  dire  il  vero,benche  egli  fio  naturai  affetto, vn 
re  a chi  lo  uede  pare  mirabil  cofa  ; dot  de  lo'mpalliilir  de  l'amante  il  S E C O N D O miracolo  , on'ì 
impallidire  de  la  per  fona  amata , TgafieT  al  non,  perche  novfimpre  : pero  thè  conuien  ch'el- 
la ami  ; il  cui  amore  finte  fiejfo  tardare, bench*  al  fine, come  dice  Tlatone,  il  fato  non  permetta;  eh» 
Cornante,  e'lbutmo,e’l  riotton  fio  amato  : & ancor  ch'ella  ami,  non finente  tingiarfijùole:  CHE  » 
perche  ,&ifione  il  fecondo  miracolo  Ja  [cacciata  parte  di  fi  Stesa  , doc  Camma  eolia fui  ima- 
ginatione,  i futi  fiirti  ; laqualeida  feflejja  facciata , effendofi  tmtauolta  a Carnato  obietto,  fi 
th’e/lapare,  c’Iiabbia  abbandonato  il  corpo,  tlquale  non finterie  fi muove:  perche  egli  diffe  altro- 
ve parlando  de  begli  occhi , ehe  mi  /cacciar  di  là  dou'amor  cor  fi . Ihora  dunque  t'anima  è da  fi  elafi 
ft  I cacciata  : quando  non  piu  di fe  flefiapenfando,  e tutta  col  penfien  ad  altrui  rhivlta  . al  Ieri  per 
la  facciata  parte  intendono  Cimaginatìoni  da  l'tmagin  donnafeaedate  : lequali  fino  agirne,  che 
auuedtuafi  Carnata  per  fimi  : come  col firn  apparire  polle  in  fuga  dubbia , ir  in  quella  imaginati o- 
vefifi  epien  d" anitre  il  cuore  hauendo,  impallidifia  : Ma  come  da  loro  l teff  erano  fendati:  ofug- 
giuano  queliipenfieri  delatore  : offendo  e(fi  fuori  mandati  per  Cimagin  doma  : Da  fe  flefià  può (fi 
ancora  congitmgere  colla particella fùggedo  nel  mede/mo  finimento.^  R R i va  .giunge  infuri  E .* 
nel  cuore  deCamata  cofa,  perche  ella  per  lo  mito fcolorato  de  Cornante  conofce  : che  C anima  dilui 
unaginandtfiamleicC  HI  : orde  : fa  vendetta , e'I fuo  affilio  G t OC  OH  D o:  perche  conofcenda 
C imiginatione  de  Cornante  tfierem  fe  : vinta  d’amorofi  affetto  mlge  il  fuo  prnfiero  tur  lui, onde  palli 
da  nel  uolto  ne  rella.dì  che  r/Jendo  cagione  Conimi  facciata,  leggiadramente  fi  dite  , che  faccia  uen 
detta:  e giocondo  t c aro  il fuo  effilio  : hauendo  ella  altrcfi  dolci  fltffa  filedata  Conimi  de  Camita 
perfiiutecofiCunoaminteneCaltrofitruforina.  ^yiKCI  di  qua  e per  tal  cagione  ; banche  fi* 
annerino  del  luogo:  In  duoVoLTl  de  l'amante  e de  l’amata  cofit  appare  nn  color  Motrxo  un  co- 
lor  pallido  :& elafipvra  Metonymia  ;d>e  lapillideiganon  è colormorto:  mi  di  morto  , Per- 
che , dimoierà  la  cagicne  delo'mpallidtre  pliilofiphando  , di  che  driHotele  , Ò4  silcffandro  liti 
preblemati  affailargamente  parlarono  ,llV  igor^/ì finiti  vitali , e'I/ànguc,  Che;  tlquale  ùgo- 
le V l v le  uè  mùgli.  Gli,  iduo  volti ficea,  DanrffunlatoìpiuU,  dome  Stava  ntinC 
tenone  in  l’altro  volto  ,ou' era  prima  .E  di  Qv  E s io  effetto,  de  impallidire  de  l'uno  e Coltra 
amante  ; quello  è quello,  ch’egli  veduto  bouea,  per  lo  cui  efimpto  antorviv  mite  detto  gli  banca, 
(he fcriuejjr, com'egli  tlifolorim  gli  amanti.  Mi  ricordava  in  quel  dì, Ch'io  quando  io  uidiT  RA  *- 
EORM.ARt  > cangiar  di  coloro,  ouer  amente  tratformare  l’imo  amante  ne  l’altro  fi  comete  detto  di 
/òpra , Duo  Amanti  ,/uicM.L.E  Pare,»»  villa  tal.  Quel  io  mi  figlio  tu  ùria  Fare  ,do'e  im- 
pallidire : Ma  dove  difie  il  Torta,  che’n  un  memento  amore  Jace/Ji  morti  e vivi  gli  amanti  f forfè  Ór 
quello  uerfi  inferirlo  Molle, che  fa  fendetti  e'I  Jùo  tfiilio giocondo,  perche  effendomorto  l’amante  per 
C effilio  de  i‘anima,uim  fi  feci  rallegrandof  de  lo'mpallidirtiltl’tmata  perfora, perche  egli  concia- 
va effe  re  amato  da  hi* 
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Ctfi  potefi'ìo  hen  chiuder  in  ver  fi 
J micipiertficr,  come  net  cor  li  chiudo  ; 
Ch'animo  al  mondo  non  fu  mai  fi  crudo  ; 
Ch’io  non  facefsi  per  pietà  doler  fi . 

Ha  voi  occhi  beati,  ondi  io  fofferfi 

Quel  c olpo,  ouenon  valfe  elmo,  ne  feudo  ; 
Di  fuor  e dentro  mi  vedete  ignudo. 
Benché’  n lamenti  il  duol  non  fi  riuerfi . 
Toi  che  voflro  vedere  in  me  rifj> tende , 

Come  raggio  di  Sol  traluce  in  vetro  ; 
Balli  dunque  il  dipo  fernet  ch’io  dica . 
Caffo  non  d Maria , non  nocque  à "Pietro 
La  fede  ; eh' a me  Sol  tanto  è nemica  ; 

E sò,  ch’altri  che  voi  neffun  m'intende  • 
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futi  penfieri  4 M.  l.bi fogna  l>a  - 
uea  de  la  lingua  Jì  come  nel  So. 
Perche  t'habbia  giuntalo  di 
mcgpgna,Uquale  non  battendo  tanto  rted'ar 
dir  e, ne  di  rigore;  eh'a  parole  agguagliarli  po 
I effe, Fifa  moRraua  d'hanemepoc.:  cura  fìn- 
gendo di  non  houer  notuia  del  dolore  di  lui; 
ptrcioche  ne  detto,  ne  furi  ito  le  tra  quantun- 
que p li  fegni  dì  fuori , quando  loguardaua  ; 
chiaramente  vedejjc  quale , e quanto  egli 
[offe  Vero  in  quello  Son.  dri-qiando  le  paròle 
a brgliocchi  ,fì  dolji  di  Ioniche,  bench'egli  ta- 
cere per  non  potere  narrare, 0 fcriuere  in  uer- 
fi  i Juoi penfìert  cofi,com  erari  chiufinel  cuore, 
nondimeno  al  rotto  cangiato  uè  i primi  figrucr 
di,à  gli  aiti  doloro/! ,i  i fiofriri  Unti  e rotti, ala 
riffa  del  cuore , che  traluceua  come  ter  fi  en- 
fi allo  ptr  li  raggi  loro,vedtano  apertamele  la  fua  fedejaqu.de  non  pero  amicagli  era, ne  etile,  come 
ad  altrui,  ma  piu  lofio  nemica,  non  hauendo  per  lei  pinate  alcuna  di  lui  M.L.  ondefirforga  mouert 
à mifereuote  pafiime^t  addurre  4 fdtjmo  1 0 flirtata  durerga  di  lei  da  la  cagione  de  fuoi  tormenti, che 
trala  fù/rer  lei  amoroft  fede, coh'e/Jcmpio  di  Maria  e di  "Pietro  , à etti  giouo  grandemente  la  fede, 
eh’a  lui  foto  tra  nermca.Mtrefi  nel  Son.  Laflo  ch'io  ardo  & altri  non  me’ l crederi  dolft,  che’l /ito  me- 
rauigliofi  ardore  da  M.L.duaramemefi  vedefie,e  nondimeno  creduto  non  fifie , dicendo  infinita  bel- 
letta epoca  fede.  T/on  retiate  yoi'f come  gliocchi  midi  Ver  laqual  cofit  in  dono  firare  quàto  mi  fera 


f f artoroft  fede, eh' io  porto  4 roi,Co  M t nel  cuore  Li  ,efii  penfieri  C H 1 v DO  ,chiufi  lego,  cioè  potè  fi- 
fero  le  parole  qutllo,ch"e  nel  cuore, agguagliare. Do  l * * * 1 , dolere  direbbe  l'ufo  ; ma  la  regione  è ; 
die  fi  dica  piu  lofio  doler fi  perche  il  principio  del  rerbo  è dog/iomi,nò  Doglio.  E quinci  ruol  infierire 
che  egli  dtfiaua  à Id  con  poroU  notificare  i puoi  penfierùVoi  ptr  dime  firare,  che  non  bifognana , eh' a 
Id  parlando fi  dificopriffero  affine  ch'ifiufarfi  non  potrjje  del  non  hauer  pietà  di  lui,  per  non  tf]d  Urtar 
roti  i fuoi  penfierùjì  Tolge  a begliocchi  dicendo  loro.  Ma  yoi  occhi  Beati  , perche  potete  fare  beato 
altrui,  Ond'j  orlai  quali  io  Soff  e r si.  hebbit  portai  quel  Colpo,  lofguardo  ardente, Ov  l,al- 
quale  T/on  vai  fi  elmo, ne  S c v D o /tulio  riparo, che, cont egli  dtfie  a principio , benché  frreue  ditto  a- 
tnorlotrouaJJe,pure  rafioltofhfi  fòrte  che  non  potè  de fender fi , ne  prender  l’arme  al  btfigno  : Di 
Fvo  R ,nel  volto,  ED  int  tto/iel  cuore  Mi  vedete  Ioti  v d o,aperto  e chiaramente;  che  quefio,che 
ignudo  v'appare, non  n'è  couerto,ne  celato. Benche'n  Lamenti  , biche  co  Unirmi  1 1 Dvo  L . la  pafi- 


altri  vtdeano  il  Molto  fmorto  egli  aititi all  egretta fremi, e quinci  fot  rana  Rimare  che'!  cuore  p atifi 
fi:  Ma  efii, perche  nel  mirare  1 0 fio  lo  cangiammo, apertamente  la  pafiicne  di  lui  vedeano.  CliaitrinS 
folcano  Rimare  quanto  e quale  fajji  il  dolore fi  con  parole  tfrt  effio  non  fiffie, etimo  fi, et  ìandio  che fi  ta 
cefie.lndi  condì  unir,  jl  dunque  boRi  il  Di  $1 0, ch'io  ho  di poteremani/eRarui  parlando  i miei  pefie 
rijt  com'efiifòno  difroRi,&  ordinati  nel  cuore, finga  ch'io  Die  a, ancor  ch'io  taccia:  i miei  penfttrt 
fer  non  poterli  efrórrt  & agguagliare  a par  ole.  che  corri  egli  difj'c  nel  Son.  Verche  l 'habbia  guardato 
ài  mfgpgna,&  in  altri  luoghi Imagi  à M.L  Ja  lingua  rum  formaua  parole, fi  non  im  p fette,  perche  da 
altro  die  da  lut  Refio  non  eran  int  efie, out  alfine  conchiude,  Sola  la  riRa  mia,  del  cuor  non  tace , che 
1 , difit  Ouidio  , Safe  tacerli  vocem  V trbaqut  vukut  bob  et . Poi  Ch  e,  perche,  & è la  regio- 

V » ne. 


4 

* * 

•sir 


■ I 


A 


7»  7 M sA. 

m$pri>e  le  debba  il  rifio  baflare  finga  che  dica, l'offro  Vtov  tJarifUelofguardo  yoflm  In  Mi 
di  fari  f <imiro,^IspLlNDl,f  trafilare  talmente,  che  quanto  in  me, -rifare  apertane Me , Co- 
meraggiodriSolToKiyci^cnctrafilendUo  In  V E T tonale  come  per  lo  raggi  del  Sole  tri 
lucente  in  lui  morirà  di  fari  guanti  colori  ri  fono  occoltifa  il  cuore  del  V.  per  lojgturdo  de  begb- 
occhi  in  lui  re  filondente  apertamente  mi  fi  rana  loro  ifai  chtufip  tu  fieri.  QueFlafmdttudme  and)  e 
rii  ferito  ne  laCan\.Si  e debile  ilfla.oue  djfi, certo  cri  fiali  o o irete  o.T'fon  mofìro  mai  di  faore.Tfa- 
f co  fio  altro  edere, Che  l'alma  fconfolata  affai  non  mofhi  Tm  chiari  i penfier  nofhi . Et  in  qflo  fegui 
il  Platonico  fornimento, ilqual"e,d)e  de  fomite  il  cuore  f faccia  freccino  de  ramata  ffina.Ml  fine  egli 

fi  duole  manififlammte  mofhrairitcfipchtfimofie  a ferriere  tri  parole . Mofiefi  eghpcr  notificare 

UHI  fa  difio,  chance  di  migrarle  à parole  ifai  penfierifienriie  non  hauejfe  tanto  nei l'ardire  ne di 
podere:  Ma  efiendo  e fi  à lei  manifefli, felle  li  yedea.fi  duole , che  Ufaa  fede  non  gli  gioue  , dicendo. 
Loffio  non  niccmeà  Maria  Maddalena,  T{onT{oC(xri,nonfadanmfa  i Pietro, ma  ytibfima , 
chela  negatimi  del  pulitino  tal  -eolia  fu  faffirmatione  del fupcrlaiiuo, come  noto  Scruto  appo  V irg- 
li, J*  f ivi,  fiche  la  fide  dela  Maddalena  fu  di  tanto  podere, che  quando  eli  affitto  a piedi  di  Tip- 
fin  Signore  tacita  e iogliofa,colri  che  co  gliocchi  diritti  apertamente  ytde  il  cuore  di  jet,  non  fidarne 
te  rihebbe  pietà  perdonandole  mille  e mille  colpe, ma  carifiimat'hebbe:  parimele  la  fede  del  y cerino 
Pietra  fu  fi  a grado  alfa  Signore, ch'egli  diffe  à lri,Et  ego  dico  libi, quid  tu  et  Petrm,&  fuper  bone 
pena  adificabo  tee  lefiam  me3, alteramente  intendiamo,  che  quando  Pietro  pecco  negando  il  fa  e no- 
fho  Signore, e perii  raggidelumi  celefli , che  per  gliocchi  fnoi  li  pafiarono  alatore,  lofio  fi  pendo  , 
Calibe  ne  pianti  amaramente jlhora  la  fede  del  cuore  di  lei  trafilarne  fuori  perii  fiuarééChn  fio, 
fi  ch'egli  non  flammee  meritò  perdono, ma  il  noflro  Signore, poi  che  al  terzo  dà  ritorno  m yita,r/Jen- 
do  finto, à lui  prima, eh' à gli  altri  difiepoli  apparuefficaro  gli  era  egli.  Ch'a  me  Sol, laquale  a me 
foto  Tanto  è Tarmica  ferrhe  nulla  mi  gioui,nefa  ch'ella  bobina  di  me  piotate , ejfendole  marufeftap 
angi  io  per  firmarla  yerfo  di  tei  fi  fermamente  lupaio  fonano  dolore. E n che  Tft  S S v N O m intendo 
altri, che -eoi, tarmate  foto  m'intendete.  Potrebbe/!  queflo  yerfo  fcmplicemente  efionrre , come  parte 
de  uofìri  Mcademicitefiofe.Che  foli  gliocchi, o fola  dia  intende fe,  cioè  ctmfcefie  e yedefiet  fan  ocn- 
fien  e la  fa  fede:  Ma  non  è tale, che  quadri  bene  colle  p troie, Tip  degno  d un  tanto  V. farebbe,  che  ta 
U fini  intento  effendofene  di/òpra  abondeuolmmte  parlato , qui  nel  fine  inutilmente finpete/Je . pero 
riamegfh  e fioCcro  gli  ohrt, citelli  dica  da  lei  fola,  o da  gl  tocchi  intender/!  quello,  eh  egli  yriea  fe- 
rire per  le  parole  dette, e come  à lui  foto  nemica  fife  la  fede, che  ne  à Maria  ne  a Pietro  fa  dànofae  co 
meta  fina  fede  falle  egli facce ai  quella  di  Maria  e di  Pietrosa  molti  douea  parer  cojabtajir.euo- 
U,f  come  già  parue . onde  parrà fouerchio  à cercare  di  / opere  queUo,che  neffutit  auro,  che  MJ-m- 
tendea,T{ondimeno potremmo  imaginar,,chc'l  Poe.come  detto  hahbiamoji trouafe  t alitila  min* 
gt,oue  col  uolto  difcolorato,e  co  gli  atti  d' allegrezza  faentine  col  cuore  corco  di  doglia, per  la  cut  yit  a 
i Cuoi  pcnfitri  trxlHCfjnOy/pcrjMibencht  tactjje  dinamo  •*  begliocchi  > chi  la  fu  afta*  conojcmtd 
ro, li  cri  raggi  nel  cuore  di  lui  ri  fili  eri. le  nano  penetrando,  creafie  qualche  pinate  diluì  appo  M-  -fi  « 
me  i ditóni  /guardi  di  C bri  fio  penetrando  nel  cuore  di  Maria  e di  Pietro,  y riero 
U e quanto  fife  yer  tri,  quantunque  efii  tace  faro-,  t y ergendola  pienamente  hebbedeldoglio]o  fila 
toloro  compa/fionr.  Ma  ella  o fingendo,  o non  curando,  come  fiiptnfieridilrinm  ctno/a/Jr, per  >t 
non  li  morir  jua  e%li  con  parole  tnuUd  pittate  t'hebbe.  L'eJJrmpiQ  non  c fi  biafimettolif com  trt  ere- 
de,  perche  non  hàbbiamo  À y edere,  fi  La  fede  del  Poeta  fife  cefi  laudinole  , come  quella  di  Marta,* 
di  Pietro . Ma  b*f1asch'  efiendo  egli  ardente  cthonerlo  fuoco , cottale  e da  Vlasonta  e da  > 
commendato, come  quelli  nel  diritto  amore  cran  di /emina fi  de, cefi  egli  nel  humano  -,  ilquale  come  M 
degno  di  laude,  afri  chioram  rnte  fi  dimoflro  dal  Mmturno  ntlTanegjricb  d' Minore, e noi  ne  fari* 
remo  ne  la  Cam.  Quel  antico  mio  dolce  empio  /ignoro  . 

ISSANDOSI  **  “Pfa 
ta  lamentato  de  begluc- 
chi  , che  la  fede  amoro- 
Jà  , laquale  ejji  chiaramen- 
te rtdtano  , co  i caldi  e lucenti  raggp 


lo  fon  de  l affrettare  bomai  fi  vinto , 

E de  la  lunga  guerra  de  fa  farri  ; 

Cb'i  b aggio  in  odio  la  faetne,  e i deferì, 
li  ogni  laccio,  onde' l mio  cor  iauuinto. 


* ^ K 

Majbtl  uìfo  leggiadro  ; che  dipinto 

Torto  nel  petto, e ueggto.oue  ch'io  miri  j 
Mi  sforma  ; onde  ne  primi  empi  martiri 
Tur  fon  contra  mia  uo^lia  rifojpinto . 
Mlhor  errai  quando  l'antica  firada 
Di  libertà  mi  fu  preci  fa  e tolta; 

Che  nialfifegue  ciò  eh' a gliocchi  aggrada. 
Mlbor  corfe  al  (no  mal  Ubera  e fciolta  ; 
Hor'a  poHa  i altrui  conuien  che  uada 
L’anima,  che  peccò  foto  una  uolta. 
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rifrlendendo  nel  cuore  diluì , nulla  mercede 
ape  loro  trouaua,  bora frguendo  i funi  temen- 
ti, perche  tuie*  tardare  il  guidar  denr  a fret- 
tati de  P ardente  fua  fede , fi  duole grauemeu- 
te'cìie  benché  noia  li  fiffcil  tanto  frettare  , 
e Offrire  piu  non  potefle  la  Inetta  guerra  di 
fofriri  talmente,  che'n  odio  liauea  Le  freme  e 
i defiri  amaro  fi  , e i nodi  , di  che  era  legato  il 
cuore,  come  di  ciò  cagione,  nondimeno  il  bel 
unitolo  tforgaua  rinouandagli  i primi  crryi 
tormenti  .-perche  uiene  à [cufarfi,  come  fig- 
giomafie  in  quella  freme,  &in  quelli  defiri ' 
eh' a lui  erano  in  odio  : peroche  era  injoc-ca 


fi altrui , onde  alhora  non  egli  fi  potè a di  ciò  acculare jna  il  bel  uolto:  ben  fu  apruteipio fua  la  colpa, 
cb'ejfendo  libero,  per  mal  guardar fene fi Lafcio  prendere. onde  dice,  lo’  fon  hemaifiV  i N TO  e fianca 
'Detjit  PETTAR  mercede,per  hauere  fi  lungo  tempo  affrettalo. EfonobtmaiJtMnto  De  la  lungo 
guerra  de  Sospl  tc  i,  del  lunga  ^.uuio, ch'io  finto  Jofrirando  continuamente  per  lo  difio  digit u-.gr- 
Te  al  difiata  guiderdone, Ch'io  H\GGXO , ch'io  ho:  C uno  t l'altro  è principio  del  nerbo  lignificante 
hauerc:  il  I itine  i habeoió ’ il  b cangiando fi  in  G,ilche fifa  frefji  utile  nel  parlar  Italiano,  ir  addop 
piandofi,i'c  fatto  Hagqia  colla  mutatione  de  lo  Ein  I,cbe  fi  di(Je  alcuna  uoltahabbio  fcruando  la  B. 
cofidi  rabici  reggia  ne  fecero  i T{ipolitani,che  dimoiti  fi  dice  rana  con  i doppiato  ,fi  come  i litofo- 
ni rabbia, .dUuni  altri  popoli  fi  Italia  cangiando  lo  Bela  E in  doppio  dijjèro  batto,  & ìndi  forfè  hag- 
gio  cangiata  la  1 inG.  filtri,  fi  come  parlano  iSefiani,  toltene  te  due  lettere  B & E,  dicono  Heo  -,  e 
quinci  fi  fece  7 hofianameittc  Ho,contrahendo  le  due  uocali  in  una,fi  come  diportàoytmào  colfacccn 
lo  acuto  ne  la  fyllaba  innanzi  a /’  ulama, porlo, amo  coll’accento  inchinato  ne  Cult  ima  parimente  di 
portato, amabo  fi  fece  porterai  o,amcraiio,  E quinci  porteraggio , amer  aggio  , mutatala  1 in  G j Ù" 
indi  toltane  la  G rad  ppiata,e  la  1 liquida  poi  contratte  le  due  uoialì,aofin  o inchinato  porterà, ome- 
ro.In  odiala  Sp  eme  ,per  cui  fi  lungo  tempo  a frettato  banca  lufìnghtuolmentt  nc  Pamorofo  torme 
to  ritenuto, E iDtslRi  fiquali  fi  lunga  guerra  de  fofriri  fatti gtibaueano , e face. ino  tutto  di  , Et 
affli  Z-ACCIO,i>  ogni  legame  amorofo,che  fimo  le  uagheb,  Ue^Cf  di  M.  L.  ondi  egli  cùffie  Fra  le  chili 
mede  l'or  nafeofe  ill.Ucio,E  daduo  bcgliocéhi,<.he  legato  m'hanno  ; Onde  . del  quale  II  mio  cuori 
uivv  I N -tofiegatOiperche  i defir:  con  tot  nodi  mi  fhingono,e  fremano,  tftfrirar  mi  fanno  : .Adun- 
que dirceli  tu, perétte  fiat  piu  ne  i penfitri  amorofifitauendo  in  0, Ito  la  fremr,r  ì defiri,  e i Ucci  fi  amo 
re  l ifiufandofi  rifronde, che  fienàie  cofi  egli  fra,  com’ita  detto, non.ùmeno  era  a /òrj^  di  altrui  rifofr'm 
to  nei  fuoi  martiri  antichi. onde  dice,  Mal  bel  uifi  Lig  Gl  AD  no  di  M.L  Chi  filquale  I)  iris-, 

10  figuralo  Porto  nclVmo,ncl  cuore  £ REGGIO  Col  penfien,')ue  ch'io  , oumtque  io  Mini: 
onde  tuia  Cantane:  In  quella  parte  douamor  mi  frrona,Dico,che  perch'io  miri  Mille  coft  diuerfe  at 
tento  tfifjb,Sol  ima  donna  utggio  c'ifuo  bel  ufo.  lai  che  colla  cucitale  quanto  tannane.  Parimente 
(olla  particcUaqutlcip  che  cue  che,e  qualche  fi  dice:  in  Ucce  di  auunqur  e qualunque  ; jiltrefi  la 
citi, e la  che  raddoppiata:Chichi:e  cheàte,in  ucce  di  chiunque.-e  dieunquecimitaudo  t l.aiini.  apo  iqua 

11  qutfquis,quaùfqualu:quot  quoteubi  ubi: naie  quanto  qutcunque,qu  ihfcunquc  ,quotcwiq ue, ubici 
que  .benché  la  chiunque  e la  clteunque  afolut  amente  fi  una  mafihilememe,  l'altra  neutralmente  fi- 
no in  ufo  fri  come  la  at'tchi,e  la  chechrynala  qualùque  che  fi  difie  quale  ancora  , qual  donna  attende 
a glorio  fa  fama:  Eia  qualche, il  piu  de  le  mite  col fo  fi  amino  ; MiStotzK  c fringe, ritiene  a forra  ; 
OHTih  per  lafor^p  del  mltoTif  primi  empi  Ma  KJ  i r x^nei  tormenti  fi  fieri  squali  furono  da  pri- 
tna,rinoneilandoli  d'anno  in  amo, com'egli  dtfieftffl  tempo, che  rinuoua  i met  fofrin  -,  Pv  p:  ancora 
fin  centra  miaV  OGLlMemal  mio  grado  Rj  iospttno  ,&à  forca  ricadati. bmch’w  I, abbia  in 
odio  U freme  e i dtfiri  amorofi^A dunque  uno l egli  inferire  la  colpa  bora  non  e mi.rma  del  bello  e leff 
giadro  unitoceli' io  porti  tant  affanno.  Bis  fu  mia  la  colpa  a principio  : ona'cgli  fif  giunge:  ytlhora 
£ E E « I peccai:  bfiu  ondo  mi  fu  Pulci  fa, tagliata  untami,  e tettai'  ji  su  cala  primiera  • pi  ima 
thf  Umor  gli  ponefìc  m giogo  di  fermutccoucn  nobili  « naturale, naftìdo  tutti  p antica  origine  in  li 

‘ P J batate : 
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bert.ite:Leche  il  eoflumelulbiaaddntta/a/cruiiutr  drpoljptin>artatr.SiT*ÀDÀieìodi  7 mi».  ' * 
TAT  tydtl  Ubero  .iti  imo  .per  tatuai  io  prima  andana ,(  he  mal  e con  dir  io  fi  fi  tue  do  eh' a gho  echi 
AGGRADA  ,p  ia  cefi  come  egli  fece  frgueudo  il  bel  uoho,chè  tonto  fucine  a.  giucchi  fieoi:  A L H o *„• 
reprt  itionr  fignficantedolorofò  afjrtto.-Joleudoli  d'hauerfrgtuto  fiutilo  , che  a gl  cechi  funi  fu  tanto  4 
gra.lo;ljb,ra  Sciolta  rjjèndo.-lorfealfuo  Ma  l S innamvratafi  l'anima  del  btl  ho/io, per  che  bete 
che  il  primo  affollo  d Am^re  fofiefilottc;chenon  poteo  fugarle;  conciofia  ch't  primi  mouimenti  non  - v< 
fimo  m liofiro  podere,  uidimene  f attinta  poeta  contraflctrglìtEffiudo  ella  librra;percht  le  piacque  mi 
r abilmente  il  bel  Molto  loggia  Jremon  hancndo  prefe  l'arme  ai  primo  a'  aito,  fu  poi  occultamente  lega 
Uo,mtncre  ellaprendeo  diletto  di  mirai  lo:e  cefi  quefle  partile  non  faranno  contralofie  a queVo;ch'e- 
glitbjJinelprintipio;oue  il  primiero  qflaltofigufica  il  primo  m'ittimenco . Horaa  T’osta  ia  Mogli 4 * . 
L)'\l  XHVi,di  Al.L.ciuicne,&'e  neccffarjo,tht  uadaCan.ma.C  n ttlaquale  Pecco /il  una  Volta: 
quando  libera  rffèndo,lruar  fi  lafin^idunque  egli  fi  duole  di  ft  flrffo  alquanto  eh' a principio  d?  una 
fol  unii  a erro.  Ala  piu  ne'ncotpa  ALL. eh' a forcai  efuo  malgrado  lo  rifiiffingea  ne  i futa  fieri  tormenti 
antichi;! fiufandojìyih'  ancora  perjiuerafji  nel' amore  fa  c penofa  ulta. 


cAì  bella  libertà , come  tu  mhai 
"Partendoti  da  me,  mvflrato  quale 
T-xa'l  mio  sialo , quando  il  primo  Arale 
feccia  piaga,  and' io  non  gitano  mai, 
Glioccbi  invaghirò  alfior fi  de  lorguai  ; 
Chlfrtn  de  la  ragione  ini  non  uale > 

Per  eh' bino  a Jthifo  ogni  opera  mor  farle , 
Lafjo  cofi  da  prima  ^ li  aurg^ai . 

J^e  mileceafioltar  chi  non  ragiona 
De  la  mia  morte , che  fol  delfuo  nome 
Vo  empiendo  l'aere , che  ft  dolce  fuona . 
vimor  in  altra  parte  non  mifprona , 

2 <(e  ipiè  fvmo  altra  uia,ne  le  man,come 
Lodar  fi  poffa  in  carte  altra  perfona. 


|E  it  c H B il  Poe.  offèndo  in  for 
Iti  altrui , tra  fui  malgrado  rifi 
/finto  ne  i funi  primi  empi  mar- 
tiri ,come  Sfiora  dolendo/!  ha 
detto, figue  lamentando/!  , che  per  hauer  per- 
duto Lcpr  intiera  fica  liberiate,  la  ragione  tra 
nini  a da  i (entimemi  amorojtfiqualt  inuaghi- 
tidele  /iugulari  beitene  di  Ai.l.  ogni  altra 
ebkitttOyComt  mé  bella, e di  minor  pregii,  ha 
ut  ano fihifò  pen  pure  quei  di  fuori  , che  ni 
•cedere,  neodiri,  ne  cercare , ne  parlare  ,nt 
feri  More  < Coltro  Mshauo;mai  penfieri,  che  non 
penftuan  mai  d altra  co  far  e que  che  muoue  , 
che  in  altra  parte  non  lo  (pronomi  o»  itegli 
parlando  a la  prrdutahbertà  dite  con  fòjpt- 
ro  in  quella  maniera  : Ai  bella  /.lui  K T A * 
qui  fi  pojfono  femore  duo  ordini:!' uno  è ali 
bella  libertà  come  partendoti  da  me  tu  m’hai 


moflrato,quale  era  il  mio  flato,qu.ido  il  primo  tirale, e quel  che  figue,f  che  quàdo  fu  ferito  ero  Ubi 
ro  fiali  ro,ai  bella  libertà , copte  partedou  da  me, quando  il  primo  tirale  fece  lapiaga,  ond’ioni  gnor 
romai,iu  m'hai  mi  tirato  quoterà  il  mio  flato.-peroch*  la  liberi  a fi  parti  da  In;,  quàdo  amor  il  feria, 
E muoue  a pafikne  da  la  fortunarimembrandn  U felice  flato  di  liberiate, ilquale  mfieme  cólti  per 
dmdo,  caidoin  miftremhffitnautta , ne  effer  può  doglia  maggiore  a lo' nf elice , che' l romeni arfi  tal 
Molla  ilbuoti  tempo  paffàto , E thior  amente  ili*  fi  duole  non  hauer  comfiiuto  prima  lo  flato  di  li- 
btrto:r,r.el  queir  era  itmauii  che  innamorato  fi  /òffe.  Connobbelopoi  che  diuemieftruo  d’amore, qui 
dotila  non  putta  mica  giouarh  : me  piu  lofio  la  rimembratila  nel'  occideaxht  fecondo  l’antico  prò» 
uerb.o^utn  conofct  il  bene, chi  nonpruoua  il  male.  Come  tu  m'hai  partendoti  dame  moli  rato  qua- 
le era  il  mio  Stato,  ch'a  dire  duero,  era  non  poco felice, manon  conofiiuto  da  lui  prima,  che 
perdefft  la  cara  liberiate  , Quando  il  primo  S T «ale,  il  primo  fguar  do  de  begbocdu  fece  la 
Piaga,  m'accrft  damo  rofo  dipo , Onde,  tUl/aquale  piaga  non  Gv  aero',  non  guarirò, 
reclinerò  mai, cioè  ilquale  ardente  difio  d A more  farìtfemprt  m mtifponmdo  poi  lo  flato  infelice  , 
nel  quale  era  caduto  perdendo  la  libertà, t per  lo  quale  conoftegia  quale  fcffie  la  fica  tuta , quando  li- 
beramente iTafuapofia  andana, ma  non  (peraua  homai  poter/me  liberare , (bgiunge  che  da  indi 
qua  la  ragione  era  uir.ta  da  finimenti /quali  tenti /pregiammo  citxhe.non  era  lei:F.  prima  parlati» 
pitocchi  dicendo Gli  Oc  CH  1 miei  l N V A G H I HO  ,diuennero  uaghi  e difioJi.il  nerbo  ùmaghir* 
* quale  il  gioir*  ,c fi  pota  co  i medefimi  cafi  , Ali  ho»,  thtlpimo  flrdcfcct  la  piaga , S t jan 
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W DelarGt»X,  dì  nriràre  ihr'liocthi  cagione de  Uro  guai;  Che'l Ft t M , H (t»fr»n  De  la  ragi.nr, 
nlqit.de  eli  a fi  fluii a moderarli  •?  arrenare, Tlqn  vale,  I » r,  4 mirar  dr  becHocthi  ,»»rrjmm- 

à quella  yif  1*7^1, dr  4 quel  ..tifo  di  vederli,»  come  alcuni  t frontino  a flit  echi  ùmaghiti , perche  ì 
Coflwne  del  P.vfàrele  particelle  tuuerbiali  del  luogo  invece  de  re/atmi  ede prenomi.  F.  Ji  cronica 
girne  Verc'hàno  à S c H I r 0,in  abominatione  & àflrgne , onero  medio  ogniO  P e n A , ogni  effetti 
Motta  l Tic/iendole  brUtxze  d<  M.L.diuine.  La  sso  ccn  fo/piro  & tyexKutrt ir  eòe,  Cefi  ave 
dere  beltà  cele, de  & àfcltiftre  ognicofa  men  brlìa,DaP  r ima,  aprinetpio  miranda  1 lumi  fura  il 
mortale  corfofereni,  Gl  t,rffl occhi auer^ai.  indi  fegue  parlando  de  fi  orecchi , Ty’mu  Ir  et , no 
polloni  deprimagli  orecchi  iemaghbro  d'udire  il  dola  fimo  nome  dilei,  jtseoLTAT;  intentamente 
udire  fui  colui,cheTion  %a  g 1 on  a^io  n parla  dt  lamie  Mot.  t E,  di'  M.L.  e dt  la  beltà  principa- 
le cagione  del  mio  morire ; C HE , perche, e parlo  del  m 1 amento  de  la  lingua  attera  è nomare  /Marni 
teM.l  .Soi,p>lamite,o  del  foto  nome  Svo,  di  lei  Vo,vado  Empiendo  l' Al  K B , perche  ne  l'aere  efeo 
no  le  parole, effendo  d'aere  formate, Ch  l,ilqude  Si  Dolci  , fi  dolcemente  S>  ONA  , che  per  l'aera 
t'ode,  ne  altro  è la  parola, che  fucino  d'aere  articolato  e moderato  da  la  lingua.  Dolcemente  aiuque 
fintano  l'aere,  efiendo  à lui  dolci/ ima  la  eoce  fignficante  il  nome  di  lei.  De  glialtri  / entimemi  di  fuo- 
rifChefino  al  numero  di  cinque  non  parlatili;  perche  non  i apptrt  enfono  al  Platonico  ,&  almo 
mutine,  poi  ne  dimoflra  come'lfentimento  interno  imta girilo  fi  fi/fedi  lei  : frroclie  il  difio  amorofi 
men  fj>ron.tu.t  la  mente  innamorata  a penfàr  d'altro,  ne  ù volontàri  moueua  alerone  . Ond egli  dite, 
M M o*/ amorofi  afì'etto,nen  amando  egli  altro  chetei,T^qn  mi  Sprona,  non  mi  rifi/pinge, ch'io  col 
f enfierò  rada, e ch’io  mi  muoua  per  gire  In  altra  Va  r t E ,che  la,  ou'è  M.  U cioè  ine  afa  altra  da  lei; 
e tutto  quello  è ilei  moni  mento  interno  de  la  mentre  de  la  volontà:  Indi  viene  ài  mota  menti  di fuo- 
ri poflt  in  operatione.  T/eiVl  E , nei  piedi  per  accorciamento  cC una  fillaba;  mero  dal  fingo! art  pie 
devine  pitici  come  da  piedi, poi  toltane  la  l pie  Ji  come  da  lacciuoli  lacciuot  toltane  la  L,  & ìndi  ladi- 
no/cacciata  la  I, comi  e foflume  de  Fiorentmi,iquali  e togliouola  l.,o  la  cangiano  in  l liquido,  di  Bel- 
li,quelli, caualli,talifacmdo  Bei  quei, canai,  tai;e fruga  lo  1 liquidale,  que  cattala.  Sanno altreu 
VlA,  che  quell  ,t,che  mena  4 rii  rouare,  onero  4 cercar 4 ML.fi  eran  4 principio  fiat  ti  vaghi  cC andar  À 
trouare  lei;  che  eiiondio  che  la  volont  à per  auentura  altroue  rifi/pinti  gli  haurffe , elli  noi»  /aprano 
andare  per  altra  via,  7/e  le  Ma  n fumo  il  cui  moni  mento  t firmtrt  le  perole  ne  la  mente  come  pule, 
e d'amore  dettate;  Come  lodar  fi pofifam  Carte,  frinendo  altra  Tt  R s o N A , che  Madonna  Lau- 
ra, fi  erano  auuexge  4 frinente  dìfiojàmeute  ; che  come  che  talhora  il  ptnfiero  d'altro  ooncepmo  fi 
fi/fe^llenon  [optano  frinendo  altra  perfima  lodarttchrfpefie  volte  amitene  ;fe  per  attenuerà  d’altri 
ragionare,  0 feri  nere  vogliamola  lingua, 0 la  mano,  parli,» ferma  di  quello , tuu  lofi  telato  & amico 
difio guidar  la  fuolc . 


Orfo  al  voflro  defirier  fi  può  ben  porre 
Vn  freniche  di  fuo  corfo  in  dietro  il  uolga; 
Mal  cor  chi  legherà,  che  non  fi fciolga  >• 
Se  brama  honore.cl fuocotrario  abborret 
’Jtyflfojpiratc,  à lui  non  fi  può  torre 
S uo  pregio,  perch’auoi  l' and, tr  fi  tolga  ; 
Che,  come  fama  publica  diuolga , 

Egli  è già  là  : che  nuli' altro  il  precorre . 
B&fli  che  fi  ritrone  in  me  il  campo 

u4l declinato  di  J otto  quell'arme  ; 
Cheglidà  il  tèpo,amor,uirtnte,  e'isague; 
Gridando,  d' un  gentil  defirauampo 
Colfignormio,  che  non  può  fegui  tarme, 
E del  non  ejjer  qui  fiftrugge  e lingue . 


Ol  TE  /fiofitionì  mi fi  fanno  in- 
cctratn  q uccio  Sm.  e ciaf  una 
de  fiderà  r/j'er  quelia,cht  piu  ac 
ciamente  riffioeidcrti  fi  giudi- 
caci . Verocht  il  Por.  £ arme  e dt  camp  0 par- 
lando metafòricamente  ne  lece  intendere 
del  campo  d’antere , otte  gli  amanti  rimali  e 
concorrenti  gio  Arano  vagheggiando  co  tar- 
ine amonfe;  fife  meno  fiirfedcl  campo  de  le 
oli  db;  difcipbne  ; nel  quale  i dotti  e fludiofi  • 
ghuam  finirono  con  acuti  argomenti  e cou 
preti  a & eloquem  e lingua  combattere  da/pu 
tondo  : Li  quale  ftmil  il  tedine  egli  firtib  quan- 
do dijfie , slmerìgo,Rcnardo /Vgo,& jlnfil- 
mo,E  mille  altri  ne  vidi,  a culla  lingua  lan- 
cùgj  e /pala fu  fimp  re  , e feudo  & elmo,  per 
que  fio  Pentimento  ftrebbr  felPoeta/criue/Ji 
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inm  fa  ehi  Or/o  in  Manipoli  tri;  ilqi tale  Scono,  che  fu  di  buone  lettere  tluSofi.  In  ctMmtmtfhefitia 
»' è,dte  fi  parli  de!  rere  campo  ,t  SU  rereorme  di  Marte  : Epar  ch'ella  diceuolmeru  e quadri  fe'l 
Sm.fu  [dritto  ad  alcuno  S canottieri  S quelle  fiate:  & acconciami  fi  può  in  duo  moS , otter amento 
inten  lindi  S poltra, o pure  S rera  battaglia.  Di  quelle ffoptitmi  U prima fin^t,  thè  donando/!  ad 
•me  fella  rinonxre  la  donna  S colui, è cui p (crine,  e per  qualche  impeSment  o efftrui  non  poffmdo 
temente  S lei, perche  etili penCtua  i pud  riunii  detieni  andare,grauemnttr p dotte , che’/ ritrattar- 
p pii  [offe  conte  fo, credendo  forfè  per  Ufun  lontanante  perdere  l amor  di  lei, ed' alcuno  deliauuerfa 
ri  atquiclarfi,per  quella  oprinone  fa  cht'l  Vfuoltparlere  de  F amoro fo  campo  in  altri  luoghi;  e quel 
Verp,  Sotto  quell  arme, che  gli  da  il  tempo,  amor,yirtutr,e'l /àngue;  Ma  contra  lei  è t altre, che, corno 
fama  publica  Suolga,F.gli  e gin  là;che  non p conuenia  r amor  detta  donna  ffetialmentt  reirfo  Fama» 
te  effihr  puhlico.La  feconda  t'imagina,che  non  poffmdo  trouarp nel  difj>utare,oue  trouarp douea  Or- 
fi  , grane  doglia  ne  pitti  fi.  Ma  contra  le  rime  quel  -ter fi, lètto  queir arme, che  gli  da  il  tempo,  Mutar, 
yirtutt,e'l  [angue , benché  ri  fi  potrebbe  acconciare,  che  piu  yalorofb  fa  altrui  la  chiare-tota  SI  jàn- 
fue,c  la  yirtute  e Femore  ,& il  tempo . Laterza,  che  non  ritmata  qui  parole,  eh' allo' ncontro  le  fi 
feccia, dice, ch'Orfi,caM'io  credo,il  Conte  cF MnguiUara,  yalorofi  cattalliero , e leggiadro  amante  per 
qualche  impedimento  nonpoflrndo'ì  ntrouarc  alla  Sfiatata  gio  tira, otte forfè  a y edere,  come  foglio- 
no, effer  denotano  molte  bette, e gratiofe  dónt,e  tra  quelle, quàp  m Sole  tra  minori  flette,  colei, eh' egli 
pura  ogni  altra  cofa  a matta  incomparabile  dolore  n'hauca , dubitando  non  filo  ch'altri  ne  lo  dcuefjì 
bia  'm  trc.ma  forfè  anchora  che  la  /ut  Donna  lui  ne  teneffe  à rito, & alcuno  S rimali,  ch'iui  pcrauen 
tura  giostrando  moflrarbp  arSto  e forte  patena,  a grado  notici/ amente  haue/fe.  Hot  quella  ffofitii 
ne  piu  de  F altre  lo  lata  da  no  Uri  Mcalemici  figuimdi  efponiamo  le  parole  Jcquali  fono  quefle,  0 R- 
s o in  quinto  cafo  Mi roflro  D F $ t k i e r,  al  ro Uro  camallo, cioè  al  corpo  metaforicamente , che  fi 
come  il  cauallieroneifuoimouimmti  y fa  il  camallo  drh^andolo, ou  egh  yu ole,  cèfi Fanima  oSprail 
corpo  ne  l'iperationifue  tnouendolo  à fin  polla  ; E come  il  canotto  fi  può  raffrenare,  che  non  rada  Le, 
tue  l'era  'mutato, enfi  4 corpo  fi  può  imprSre,die  non  giunga  la, ou' eroda  la  mente  indentrato  : ma  la 
mente  non  può  r/fere  impeSta  che  non  y oda,  oueà  lei  piacetonSil  V.nel  Son. liete  e prnfafe  accampi 
piate  i fole, Chi  pon  fieno  àgli  amami,o  dà  lar  leggìi  Hffiun  a F alma-ai  corpo  ira  & affretta,  fil- 
tri effongono  il  S filiera  per  lo  Spolperà  che  "Piatone  i duo  noli  ri  defiri  fi  fintili  à duo  cattali i . Mi 
U parlare  S Platone  è diuerfi  da  quello  del  Tferciochc  egli  fimigliando  F anima  bimana  ad  yn  car 
ro  tirato  da  duo  camalli, e gouemalo  dal  fio  rettore, douea  per  li  camalli  intenderei  Sfitti,  fi  come  per 
Uncttore la  ragione.  Ma  il  "P.p orlando  del  ritreuorfi  prefinte  co  F animo  fi.  col  corpo  nò  , come  rotei 
Set, eh' al  dentiera, cioè  al  Sfio  porfi  potrfjt  il freno, die  inSet  roto  riualgrffei  a meiofia  che'l  cuore  t fi 
firmi  non  potè  t,fè'l  S/!o  menato  non  re  Fhauefie,  ScenSilV.cht'1  cuore  gridaua  ,D' un  gentil  difir 
auuipo,  Efi'l  difio  toma  inSetro,torna  il  penfiero  ancora.  Si  può  B EH, certo  & ageuolmente  Po  R- 
• E ,ponere  ì’n  Fri»  cioè  può  efier  impedito, C HE,»/  quale  freno  Di fuo,Co  g SO,  SI  (orfi,per  lo- 
qua/e  ter  a egli  mdr  rigato  per  giungere  la, otte  il  Sfio  lo  fpronauj,inSetra  il  Fot  GA  > perdie  forfè 
rrain  ria  per  andare  Otrfi,  e per  bromo  impedimento  nife  ilpieS  inSttro  non  finga  fiffiri . Ma'/ 
Crott,  Fanima  eia  mente  Chi  LiG  IIEIA,  con  l'accento  Si Umidore, cioè  nefiuno  lo  legherà;  Chi 
I^on,  Latinamente  fi  direbbe  rt  non,o  Quin,finon  è retatimi , com' effer  può,  StSc  IOIGA  fi  filo-, 
glia,perche  la  mente  è libera, e pafia  il  penfiero  come  foia  in  yetro,atgi  ria  piu  ferodi!  nulla  il  tiene  j ' 
Se  Bn  A m a,  fi  dipo  Honore,  t'ifuo  c o NT  R A g i o fi  dithinorc  ^ihoir  t,ha  in  odio, &afdti 
fo, La  particella  i latina , che  frnga  dubbio  del  non  efferui,ne  col  corpo  ne  col  penfiero,  biafmo  riportar 
ne  douea  ; -1  dunque  che'l  roUro  cuore  bramando  honore  è per  fermo  al  decimato  campo , fi  come  ì 
S ciafcuno  ferma  openionr,  "Ffon  So  SPIRATE,  non  ui  dolete  ftfpirando , che  non  ri fiate  prefittoti 
col  corpo.  MlvI, al  cuore  cT^onfipuo  Tor  R e, nonfi  può  togliere JùoViEG  io,  [ut  henoreplqua 
le  merita  perle  fu  o yalore,dcfiuno  giuScando  lui  effer  La,  e riportarne  la  rìttoria,Ó"  il  pregio  pi  qua- 
li è il  dumo,  che  fi  dà  al  emettere:  V E R C H E , pdocht, onero  per  benché  Si  TOLGA  , fi  foglia  il  A M 
DM  al  S flirtato  campo  col  corpo.  CHE  pei  die.  Come  fama  publica  D I VO  L G A , corno  publicami- 
te  per  tutto  Suol  gaio , ciafcuno  fapendo  che'l  dipo  yoclro  fia  S ritrouarnifi , ma  che'mpeSto  yifùu 
Fondanti  col  piede.  Egli  , il  cuore  è Già  Lanel  campo  fi,  Ch  e , ff  effe  rottela  che  fingala  piotar 
fifuolenon  con  altra  fignificanga^he  t 'ella  rifèfieplqud  rfo  finente fi  intona  appo  i Latini  netta  Vt, 
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t&rjLTtO  cuore, 0 caualhrro  il Tm co r.nl, gli va  innanzi, o perche  ttt  rondare al campo 
nomo  arrini  prima, o die  nel gioflrare,e  nel  battagliare  neffun o Pauemii,»  l’uno  e Poltra,  la  voce  ì 
latina,  peri  fé  voi  col  corpo  tfjtrni  n.n  potete, Rolli,  Chi  efjo  cuore  Si  rimette  in  me^o  il  Campo, 
ouefigioflra,  ir  one  feritone  per  vedere  molti  canali  ieri  e donne  andare  ; Altri  intefen  del  campo 
femore  ette  fi  regimano  i rinati  amanti  è uagheggiare;  altri  del  luogo,  otte  fi  di  finita  ; AlDtill- 
K A TO  ,al  dìputato  Di  giorno  delagnltra*  del  fefleggiare,Sotto  quell'arme , ai  maio  di  queli'or- 
Uteedi  quelle  valore  , Chi,  le  quali  erme.  Gli, alni  cuore  Dail  Ti  tipo  della  fiorita  etaie, 
quando  regnali  palare, onero  d irtnpo  confimelo  ne  lo  Audio  de  Parme  , al  HOn,lofludit  de  Car- 
me^ neramente  i fio  amore, ch'amando  la Jua  leggiadra  donna, per  lei  fi  fi  udio  di  yen ir  yalorofi  gin 
Ih  andò, & altre  pruoue  facendo, che  lui  glorie f»  e cero  ile  fina  donna  fere  cioncano, come  direme  nel 
SoH.ll affettata  yirtù.cht'n  noi  fiorine , F invi  t.,Phabi\o  y aiorafo  per  Unge  pruina  acquieta- 
to,o  la  virtù  dal  cielo  datagli  largamente,  E'ISasCv  E ,PeJJirnato  di  chiaro  & alto  fengnt , che 
non  permette  altrui  giacere, & efier  yile,ma  fitrona  fempre  ad  altieri  pregi . quelle  adunane  fimo  le 
cofi ^he  fanno  Filmar  t altrui,! et atc  fiorita, onero  la  lunga  efientnta,  Untore  , lo  fiudio  onero  P a~ 
tnorofo  difiofimente  cagione  di  gloria  immortale,  yirtute,  e chiarella  di fongue,  die  bendi  natura, 
fi  come  Peti  vatorofa.  Del  anima  il  bene  è la  viri  hi  e & amorecT acque  il  bene  de  la  fortuna,  n i,che 
non  renda  pregio  ad  altrufomi  da  primi  anni  del  fatto  mondo  potè  più, di’ altra  firta,ma  perche  da 
•pero  non  è degno  di  laude  jae  rende  lionore  immortale:  ben  inoliagli  hucndnt  m quella  mortale  n- 
taclaqnalr  iaggendo,caggiono  e/fi  ancorante  altramente  laudar  fi  puolafortunj,che  quando  ben  nfa 
ta,&  accompagnatafi  fa  folla  yirtute,  tome  quella  che  fa  lei  piu  chiaramente  apparire  . per  quella 
tojc  eiafeuno  Dimena  cke'lfuo  cuore  ftffe  mi  armatodelfuo  iutiere,!  quale  debbiamo  giudicare,  che 
lo  Iacea  fi  cara  è la  fua  donna,  ch'a  tùie  tenere  notilo  potea,  ne  hautr  altro  amante  a grado. perciocb't 
gli  andato  non  ri  fiffi;  Gei  DANDO  e fio  cuore  cò  quelle  parole,D’un  GENTI  l,  leggiadre,  e leua 
drude  Di  Un  atgtolhare  , e difefìeggiare  qui  inmegp  il  campo , oh' bora  fino  , A V V A M PO 
ardo  cd fignor  M l o,  fon  Orfi  figuor  di  mr^h'it fino  il  i uur  di  Im.leggiadra prefipopòa  fingilo, dii 
NÒ  fa  il  cuore  parlando  talmente,che  da  tutti fia  imefi[,  prrcioche  la  fua  donna  e ciaf  uno  ItìmatULeo 
(h'iuifofie  Orfi  cd fuo penfiero  fiere  nolo  il  Malore  dilui:  Cm  , ilquale  fignor  mio Tfon può  Sl- 
ovl  TAR.M  E col  corpo  ,EfiSllvcci,fi  confuma  per  lo  dolore, Che  (ente,  E L a n C v e , e l' affli 
re  Del  non  rfjcr  Qv  i in  nino  il  campo, ou'io fino.  F trameni  tilV.  fu  in  quello  mirabile , che  ne  piu 
leggiadramente, ne  piu  diceudmente  dir  fi  potrà  per  confortare  rn  Cauallitro,quaPeraOrfo  doglio « 
fi  del  non  efier  la  oue  egli  già  difiaiuflquJefe  di  quelle  parole  conforto  non  hebbefio  nonfo  qual  con 
fino  attender  dtuefie.Ma  forfè  non  farebbe  fuor  del  yero  propefito , ch'egli firiuefie  ad  Orfo  Conta 
d'AntuiUara,ilqualnonpeffmdqfi  trottare  in  componi  fuot  cogitatiti  Minor  Strphano,&  il  Fefio 
N<  Col urne, quando  gli  Orfini  fecero  guerra  à Colemnefi,come  diremo  nel  Seu.Fmfe  A nm  bai  e,  e non 
fipp'ufar  poi;  ne  fiffi  iraux.  Etofi  efforrete  al  Deflinato  di,  àia  deputate  giornata  de  la  battaglia,  la 
qual  poi  non  fuqterch»  gli  Urfùu  inopinatamente  fi  fecero  incontra  à Cdoemrfi,  da  i quali,  bruche  e fi 
fproueduti  e qnxfi  di  formati fi  trouefiero,  farcii  nùlladimeiio  rotile  fporfi  , Et  il  campo  de  Ubali** 
gtia,&  Amor  dì  amicone  di  cognato,dtra  C altre  fpefiuom . 


Tot  cbevoì&  io  piu  uoltc  habbia  prouato  ; 
Come'l  voflro  jperar  toma fallace  ; 
Dictr'a  qlfommo  ben,cht  mai  no  j piace  , 
Leuate'i  core  a piu  felice  Rato . 

Qjufla  vita  terrena  è quaft  vn  prato , 

Che  l ferpente  tra  fio  ri  e l'berba  giace  i 
E s' alcuna  fua  vifia  aglioccbi  piace  » 

E per  lajfar  piu  l'animo  inut  fiato . 

Voi  dunque  fi  cercate  bauer  la  mente 
• oAnfif  i e firmo  dì  queta  giamai  ; 


7V[.  qflo  Sin.  il  Tttear.monifi* 
vn  fuo  caro  amico  planai  era, 
a ni  egli,  altrefi (idei?  f imo  d‘a 
moresche  fliauere  cade  fio  prò 
nato  piu  udir,  quanto  firn  fallatile  fperdn- 
ie  amorofi  , la  filando  Luana  e finii  tfa  im - 
prefi  ìmdrixii  per  lauta,  che  mena  al  fum- 
mo bene , fe  brama  acquei  arfhpcro  cht  quefia 
vitamartale  e fienai  inganni , e fittole  fu* 
fdft  ddcergf  tien  celate  audio  amaro . In- 
ficia il  Torto  altrui  la  tua  fondare  al  cido 
non  come  editi,  cht  per  Iti  andafjt * mau-mt 
perfine. 


I 
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ttguire  ì pochi,  e non  la  volgar  gente . 
Ben  fi  può  dir  àme  ; Frate  tu  vai 
Moflrando  altrui  la  via;  ione  fouente 
Fotti fmarrito , & hor  fcpiu  che  mai . 
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perfine,  che  per  lune*  pruina  fapea  di  guati 

male  cafone  fojjc  Cefier  difuiatc  di etra  d fa- 
moro  fi  difto.l)n£ egli diee,Voi  che  Voi  ehiS- 
gtte  egli  fi  fife , ch'io  non  -rodio  mettermi  ad 
tmfa»’n.trr,n'ù'H'>  emendo  ix  ho  nomati,  al- 
cuni intendono  di  Ciottoli  Boccaccio; /deridi 
lar, celioni  canali  ieri  Vicentini,»  etti  firiffe,  lom’e  la  no  lira  o frittone, il  Sonja  guancia, che  fiugia 
piangendo  rianca;  Altri  di  Sennuccio  del  Scruto, altri  del  detto  Orfi:  altri  del  S.Stephano  Colonna, 
i cui  guafi  tutti  i Sonetti  che  parlati  £ amore, pur  che"!  nome  d'altrui  effereffo  non  vifia  , A Lanini 
nell  amente  indrrggtmcbemhe  il  V.  Latin  mente  non  gìthaibia  lenito  mai  £ amore, fi  come  nrfrifie 
- ad  alcuni  altri,  feritegli  ben  egli  de  la  vittoria, lagnai  vfar'non  ftpea, ne  l'iuta  e l'altra  mitra  lingua. 
Voi  che  voi  & io  pinuoltc  habbiattprcH4to,comr'l  nostro  Spi  RAR  , f amorofa  nolira  fprranta  di 
gioire  pacificamente  de  l'-emata  donna,!' o UVA  dimeni  Fallace  , perche  eie  falliche  fi  per  guai 
che  benigna  accogliengjyO  per  gualche  fioatti  /guardo fperauano giungere  ai  difiate  fiiH,tofio  la  per- 
diana perla  inconflantia  di  loro  donne  ,on£  egli  dijfit  altroue , Loffio  me , eh' io  non  fio  in  guai  parto 
pieghila  ffie»tr,ch'è  piu  volte  homo!  tradita;  Lf  vate  , aitate,  an%i  leniamo , ma  parlargli  come 
ammonitore  £ altrui  guijhauendo  à principio  detto  habbiam  prouato  come  colui  che  fapea  per  prone 
le fallaci  fberanxgil  Cvor  E e la  mente  di  fi  gratto  fa  e terrena  vita,  A piu  felice  Stato,»  del' amo 
rofo, ben ch'egli  infelice  fic, onero  t introita afiolutamente  ilpiu  felice  flato  per  lo  eelefìe,  non  effondo 
tamorofia  vita  tranquilla  ne  Itela,  Dietro  a guel  fiommo  Beh  F.  orierfio  Lidio  fieguendo  lui  ; il  qual  et 
fiom-no  bene  in  guanto  creatore  e principio  di  tutto;  fiamma  bell  ale, in  guaritole  cofie  create  afe  chia- 
ma e tira,come  vero  mero  colle  fue  brlleqge  e diuint  gratirfimma  giutlitia,  perciò  eh' a ciaficuna  de 
le  creature  giunte  a tè, come  ad  ritinto  e vero  fine  , porge  la  fui  perfettione.  quelle  tre  eoli  dinotò  il 
Tor.nele  parol:  cffiocie;  de  I eguali  entrile, A piu  felice  ciato,  fignificaneta  fontina  giufiitia &il  ve 
Tifine  J aparticeùa  dietro  dinota, eh' lldiocomc  di  tutto  mrqo  ne  chiama  à frjbenche  pochi  lofegua- 
no:  Ma  ch'egli fta  fammi  bene  fu  chiaramente  rfftrrffò  Che  jtguale  Mai  non  Spi  AC  t,mxi  femprr 
e merattigliofamente  piace, efièndo  in  lui  ripofio  il  fiommo  piacere;  e gurflo  anco  è detto  come  enfia  ap- 
pendente ad  ottimo  finccAfftmtanda  poi  che'lnoFlro  J ferrare  fta  fallace,  dienosiraecnte  cuccia  vi- 
tamortale fiotto  vn  poco  dolce  habbia  m Ito  amaro  ingannando  noi  non  altramente,  che'l  medico  fui, 
le  ingannare  i fanciulli  con  vnpoco  di  mele  pofio  nel  labbro  de  la  eoppapirru  £ afientio , perche  da  la 
* fifa  dolreqja  ingranati  bcuanoCamarifiimamedicma . La  fimilitudme  data  dal  P. e del  pratojlgua- 
le  tra  fiori  dilett  ruoli  in  villa  afetnde  il fierpente  uelenofo,ch'ì  pnurrbio  antico, dicendo  Virgilio  : La 
t et  anguilla  herba.Quefla  vita  T t R Resa, mondana  & mortale  E Qv  A S1,<»W»7>RA  to  dal- 
le in  villa, ma  dentro  nel'herba  uelenofio,  Che,  nelgualc,iu"e diffelto  di propnfitionr,  finga  lagnale 
fittole  porfi  la  Che  con  figura  vfiata  prima  da  Greci,poi  da  notlri  guafì  autietbialmemejl  Serpe*. 

• T E ,il  veleno  » l'amar « T ra  fiori  e fH  E R ti  A , tra  le  fallaci  lotterie  giace  , che  come  il  /repente  fuo- 
le  giacer*  occolto  tra  fiori  cfhrrba,cofi  tra  fallaci  diletti  del  mondo  occcltamente  è ripofio  l'atnarifii- 
mo  dolore , ond'eglLnel  terto  capitolo  del  Trionfo  £ Amore , So  come  fla  tra  fiori  aficofio  l'angue . fi 
l'ale  una  Sv  A di  guefla  vitamortalc  villa  Vtacc  à gli  Occhi  ,iguaìt  non  po/ficmo  vedere  piu  di 
guello , ch'appare , marnai  fi  fiegue  rio  eh' a gtiocchi  aggrada , E per  lafiar  piu  fanimo  INVESCA- 
TO, incappato, &uiudio  nel  mondo  pieno  d' affanni  e per  ingannarlo  . ìndi  conchiude  dicendo  , ' 
V ci  Dvnq_ve  , fi  cercate  hauer  giamaila  mento  Óy  Età,  guitta  t finga  molelli  penficri  , 
eh’effer  non  può  mentreè  difwata  dietro  à ifenfì  ,1'eilremo  AnxgDt , antiche  figiungaal  fine  ir 
la  vitamortale,  thè  ailhora  nefiuno  indrigrar  fi  può  perla  ria, ch'ai  del  conduce  fifcgiùiei  POCHI 
perche  come  diffe  V irgtlto,  paucilxta  arua  t mentita , Et  fiacilit  defcenfnt  auemi , Sed  Truccare  gra- 
dum,  fiuperatjne  euadere  adaurat.  Hoc  cputjiie  labor  efl:pana,guoj  a gatte  amauit  lugpiter,  atte 
ttrdent  euexit  adrthera  virtut.  Dii  geniti  potuerr . E notila  volpar  G EST  E ,che'nfinitaè  la  fichi » 
ra  degli  fiocchi , Et  mentre  al  vulgo  dietro  vai,  Ejfitr  felice  tu  non  puoi  giantai . Ma  perche  il  V. 
hauendo  ben  parlato^tmrr.onendo  altriti9antitcene  à dire  guello,  che  dir  fi  polca  vfitndo  la  figura  del 
frittimelo  chiamataprefioniione,Gricamentt-xfÓKra\.KÀ  dimo  Orarli,  che  ni  prendere  rjjrmpio  da 
immite  lontano  dal  vero  carnuto, mafentafje  guello  , ch'egli  dicea,  benché  colui  che'nfegna  & an 
, . monifie 
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tuoni fie  debba  fare  frinii  die  dire  quell  <y  h'etlifi  fluM.t  pnfuadereiche,  orme  di/fi  fatine , Or.rtoY 
efì uir UOMU  difendi  penimi.  Ben  fi  può  Urea  Mb  innamorato, Frate,  cittadinefi  tenente  proferir r 
fi  dee,Orr«liè  àccio  faoc, cioè  parlare  pieno  di  leggiadria,/  com'hoggi  dicono, cortigiano,  Tu  uaimo- 
fhaiosi  lt  RV I al  altrui  la  V [ A di  andare  al  cielo  Day  r,ne  lagnale  Sov  en  r E , /beffe  fiale  fo— 
fll  S M A r I t ° I»  errore.cioè  da  laqnale  fjtefiò  folti  difitiato  errando  per  altre  uic  di  fior  te , da  ramo 
tufo  difio  rifiJfiimetEt  btrSt,&  horfti  Vm  chi  Ma  i [munite,  difilato,  finendo  t «tonfa  iprefa. 


QutHafcntJìra.oue  l’un  fiol  uede. 

Quando  a lui  piace,  e l'altro  in  fu  la  nona; 

£ quella,  dotte  l'aere  freddo  fiotta 
_ Vf  breui  giorni,  quando  Borea  il  fede  ; 

Elfajfo.oueagran  dì  penfofafiede 
Madonna,  e fola  feco  fi  ragiona , 

C on  quanti  luoghi ; fta  bella  per  fona 
Coprì  mai  d’ombra , o diffcgnò  col  piede; 

E’I fiero  pajfo;  oue  m'aggiunjc  amore 
£ la  nuoua  Ragion, che  di’ anno  in  anno ■ 

> Mi  rinfrefca  in  quel  dì  1 antiche  piaghe  r 
E'iuolto,  eie  parole,  chemifianno 
altamente  confìtte  in  mego  il  cuore,, 

Fanno  le  luci  mie  di  pianger  ua?he . 

...  r o «s  fn  lacunare,  me  jt  jenctJ,nm  poj- 

Jendo  miranti  uolto  leggiadro  per  la  lontmmXCnt  i !:nghi,o»'egli  per  fuo  conforto  finente  andar  fi 
Ua,ne  udire  te  parolette  accorte,  filtri  fino, clnttcndmo  quelle  efferla  cagione  del  fin  pianto, perche 
mdt origine  Itauea  il  fuo  amorofo  affanno, & indi  tutto  di  crefcea,ouunque  egli  fi  ritrouaffe , opiu  to- 
flo  tri  ¥ *ldnufi,cb'aliroue, quando  fece  qucfh  SonJlquale  'e  d'un  periodo, & ha  un  nerbo  principi » 
U,che  fanno  nel' ultimo  un fi, oue fi  termina  il  eor fedele  parole,  e Cordine  betulla  lene  Ara , oue 
Cun  Sol  fi  mede,,  C altrove  queUa,oue  C aere  freddo  fuma,  Clfiffo. co  quanti  luoghi fua  bella  perlina  co 

pT$mai(f ombraci  fiero  ùjflv.el  hollOs. e le  tarale  Fanno  Ir  /un  mi»  Mi  P • 


Dmi  ch'olire  uolte  d imo  fi  ra- 
to ci  habbia  il’Voeta  ch'egli  era 
munito  negli  omarofì  pe r fieri  , 

fi  come  ih  (òpra  ha  detto,  bora 

chiaramente  ne  lo  manififla  rimembrando  le 
eoft,  che  gli  erano  cagione  del  angofeiofi  pian. 
tOjCto'r  i luoghi , oue  folta  ttclere  M.L.  cartel, 
lo  pafi u, oue  a principio  dimore  l'aggiun fi  , e 
firetiiffimaminte  Ugello, & il  tipo, che  d'an- 
no in  anno  rinonellaua  ifuoi  martiri  antichi | 
& U unito  leggiadro, e le  parole  frani,  legna- 
li .il  fondo  del  cuore  egli  erano  ftjfeò’  ifiotpi* 
to.  Votrebbeuifi intendere  ancora,  che'lVoe. 
lontano  ni roiav idoli  da  qucfh  luoghi,  e da 
M.  L.  per  lo  dtfio  di  uedèr  lei , e d odi  ria  in 
quell e parti , oue  per  adietro  piu  molte  medie - 
ta  <?  udita  l'hauroe  ghocchi  fiffer  maghi  di 
piangere  per  lodo! tre , che  fi  lentia, non  pof- 
i/o» 
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\eje  duo fih  fiffero  al  modo,  quello, eh' e lume  del  odo, e colici  eh' è luce  de  mortali.  Oliando 
«ivi  Sole  &àteiM.L.  Piace  farji alafeneflra,&  efjer  uedutacE  1* L T ro, eh' e deh, elafi 
fede  InfuLx  tfp  nA  a relego  il  dì,  onde  fi  dinota, che  lafencflrafofìe  molta  a megt  giorno,  Diedent' 
ancora  a dimoierebbe  T un  Sole  era  uoluntarioJmoflr.mdofi  quando  a lui piacea,  l 'altro  era  natura 
te, che  p lo  corfi  còueneuo/e  a fua  natura, ogni  dì  ad  un  horaiàtera  infulanoru,uiuedea.E  CfetL- 
L A ferie  Ara, Oy  hgie laquale  A> , breui Giorni,)/ uemo,cha'  breui e corti i giorni, fi conulught 
U notti, ne  laquale  {fagiane  loffia,,  o il  piti  de  le  uolteiuemifittetrion.-li,  come  Ixrgamhe fie  neragio- 
•une  l'^dcadenua  del  Mintumo, L’aere  Freddo  p effonda  ano  il  Sole y pi, gelati  uenti,  chet'ar 
ghiacciano,  Sv  OH  A Aride, ^nàdo  BORE  A uctofcttcntribiiale,ilqual  apo  ilV.fi  come  apo  molti  d 
•rifila  tram  otana,diccdo  egli  Dal  bona  al' aulirò, t dal  mar  Indo  al  Maurofia  tramò  tana,  latina 
Vele  fi  dia  fetta  rione,  fi  come  Grecamnt  di  ttf  K7  ittf.  at  funi  iffero, che  Bore  a fiat  luna  di  terra 
chiamato  all  rama  e Greco, il  quale  {fura  C Urintt  e Settentrionale , altri  ditelo  il  Greco  efirr  q/lecht 
ifiXletr  chiamano , tra  lui  dal  rimani  otta  pofero  il  borea,àit  l almi  difiero  Aquilone,  I eoi  Gre - 

y>‘cme,ma  ila  dpmar.i'Poeti, e daThofcanifiuÌteufitoalqiulefi-ediit:JarettÌiriualeJl  dinota  die 

qlldfinefha  guardafie  a tramìtana,e  ch'iui  M.L  fuggendo  il  cablo  del  Sete  élar fi  folta  di  tìate,IL,. 
Ul^ttidtdo  rane  fi  ED  r periate  t fiere  eàgietla  la  firn  D,come  di  raro  rado  ; altri  difino  da  findo 
UWU  tua figeu ficài  c qf  otchc  Hapoli uni  dicono  (fiaccar  e punire  la  particeli a FieUo,t  oliane  la  n,& 

oggiuti— 
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eggiunuui Sa  * to, il  quale  tjjrr  douta  a/ufcio  de la  capi, Or  I nt  laquale A gran  Di , la  Ra- 
te,quando  il  giorno  i lungo  & àio  icontro  la  notiti  brieur,M.L.  Pensosa,  comep  rrfina  accorta 
Si  EDF  por  fuggire  L mo  le  Ria  del  caldo  e del  lungo  giorno.  E foli  Seco  nt  i funi  ptnf eri  caRi  & 
liti  Si  Hjt  g l ON  A ,la  folti  ■ linota  teffer  apparir, e rimato  da  la  gente.  Con  quanti  CvoCHI  con  t ut 
ti  qmiluog  hifiqu  :li  Li  bella  perfine  SrK,Slei,  La  particella  perfòtia  lignifica  Latinamente  non  pu- 
re l.t  mi  far  a.  M.t  jpo  i Grammatici  la  prima  e feconda  e terra  perfora  de  nerbi  , a po  i dottori  egli 
oratori  Ihmmofiqnala  dicono  douerfi battere  ri /petto  a la  perjina,mafihio,o  feminajtecchio , o gioita 
nt, ricco, opoiiero,fignore,ofi»ggettojlibero,o  fino, officiale,»  priuato  : apo  i T htolegi  quello, ch'tffì  di 
cono  firppofito,e  cofi  fecero  la  trinità  di  tre  perpine,t[fèndo  un  foto  Iddio;  apo  il  L'otta  /igni fica  thue- 
tno  in  quei  uerfi,  Vercht  fra  noi  quel  ciré  tu  itali  e puoi , Credo  cht'l  finta  ogni  gentil  perlina  ; Qui 
naie  q Ilo, eh' e il  corpocofoome  per  lo  uulgo  Italiano  fi  parla,  COPRI  cooerfif  una  et  altra  maniera 
del  p a flato  in  ufi.  Melàri  alcun  tempo  I/o  un  r e, perche  i corpi  naturalmente  fanno  ombra,e  per 
rio  dinota  lo  Rat  Siri  in  qualche  luogo, benché  andan  lo  anch’ombrafi  faccia  , ma  per  quello  che  fc- 
gite  enfi inten.L'  amo:0, nero  Di  SEGNO  figno  JLafciandoui  ifuoi  dolci  uefligì  Col  Pi  ED  E ,che  dino- 
tai!andare  d eiper  alcune  luogo,  tn  queRi  adunque  luoghi  folea  per  mirar  lei  il  P.  andare,  cometa 
oue  finite  uedtttaChauta.B'l  fiero  Pa  s ìoJI  luogo, ou  a principio  Madonna  Laura  mirando  fine' in 
nam*rt>  fòrtemente  ; La  metaphoraì  da  coloro  tolta, ch'alpafarr  per  luogo  loro  forfè  non fo; /fretto  ne 
Stbbio,fòne  da  nemici  aggiunti, onde  nel  Son.Verfare  unaleggudra  fua  i rendette,  Com'huom , ch‘a 
lucer  luogo  e tempo  affrettale  non  fono  i bcgliocchi  di  lei  Jì  come  ne  la  Canzone:  Amor  fe  turo  ch'io  ter 
ni, Fa  ch'io  ri  truoui  al p affo. -Onde  finga  tornar  pafio  il  mio  cuore.  Ov  t , nel  quale pajfo  ATkgG  I VK 
s l,ptrche  lungo  temoo  fuggito  thanea,eom  egli  difft  nel  addutto  Son.ene  la  Cantone  Idei  dolce  ti- 
po de  la  prima  et  alt.  & altroue.A  MORE  fuo  nemico;Ela  nuoua  Sz  Kr.  ION  , primatrera.  quanti» 
Canno  fi  rinuoua,onde  ragioneuolmente  t'e  detta  nuoua  Ragione,  Che  Jaqualt  Ragione  D'anno  in 
A N N opmioRoaccre fendo  che fcemando,Mi  N F R E s CK, mi  rinomila  in  quel  Di,  ch'amar 

in' aggi  unfè,  L' Km. icw  E, barrendo  molt’amti  portatoCamorofo  tormento, Pi  Kant  /Mutare  erti 
Camorofo  affetto  , A dunque  il  pero  pajfo  , come  il  luogo , otre  fu  Orefo  e la  Ragione  <C Aprile  come  il 
tempo, che  fu  principio  a fi  lunghi  martiri. eran  cagione  del  fuo  piantojickela  rimembranza  ancora 
ne  toccidea.  E'lyoiio,ccl  quale  amore  il  prefe,Ele  Parole  , con  che  prtfo  t legato  il  ritenerne 
ne  li  amorofi  affanni, Cu  E Jequai  parole, e' l quale  mito, benché  la  concordanza  fia  col  nome  femini- 
le,&  imito  qui / irgilio,H*rent  infoi peRore  uult  ut juerb  acque  : Altri  migliano  che  la  che  referifea 
quanto  t'e  detto , Mi  Ranno  ALTAMENTE  profondamente  CONFITTE  fife,  Dicefi futa  Jìjo,e  pf. 
fo,quafid'unafigmficà\a,btnche  la  fifji  dal  Vjtan  l'ufit  altraue,che  nel  mirare,  Inmrza  d Cv ore 
albergo /affetti  e de  penfieri,  e perciò  ouunque fi  fojji  u edere  erudire  gliele  pare  a. Fanno  le  lue» 
M I I,gb  ociihi  miti,/*  G H E ,Sfiofi  Di  Punger,  il  fiero  pajfo,  e la  Ragione  come  principi  e no- 
tatile radici  del  iogtiofo  fuo  Rasoje  fen eRre,e'l fafio,e  tutti  altrilueghifiut  ueder  lafòlea;come  copali 
meni  al  rici  del  fuo  dolore ,&  il  uolto  e le  parole  cime  l'uno  t l’alt  ro,l^f  pur  la  triti a,ma  la  rimembri 
ZfS  quelle  cofe  lo  ffrigntua  a lagrimare. 


Zaffo  ben  fo,  che  dolor ofe  prede 

Vi  noi  fa  quella;cb'a  mll'kuom  perdona  ; 
£ che  rapidamente  n'abbandona 
il  mondo  ; picchi  tempo  ne  tien  fede . 

Veggio  a molto  languir  poca  mercede  ; 

£ già  l'ultimo  dì  nel  cuor  mi  tuona . 

Ter  tutto  quello  amor  non  mifprigiona. 
Che  l’ufato  tributo  agliocchi  chiede . 

So , come  i dì , come  i momenti  e C bore 
'fife  portan  glt  anni, e non  riceuo  inganno,- 


[I  a era  UT.  ed  fine  fine  del 
rufonno  de  la  amorofa  ulta 
nel  M.cccxli.  quàdo  urtine  a 
Hfma  p coronar  fi  /alloro,il 
cui  principio  fi  moRro  nel 
Sonet.  S' al principio  nfpò.ie  il  fine  t'I  mrr* 
del  xiig.anno,  ih'iofoffriroqulto  egli  grane  e* 
ajfrrofffejhora  cbfidrridefot  da I precipui  da 
la  fua  amorofa  ìprrfi  in  fin  a q ah»,  anni  ha - 
ueanoinlui  combattuto  /appetito  eia  ragia 
nt,  benché  la  forza  de  f amorofi  Sfio  fempra 
umeendo  itforzfto  f haneffi,  esondimene  /'<*• 
i gli  Seta,  che  la  ragione  al  fine  rutta- 
rla 


"S 
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Ma  for^a  affai  maggior,  che  d’arti  ma-  rUfr  tàta guerra  riporterebbe  fa  fi,  fd„  era 
vovliaela  ragion  comb  attui'  hano  ( ghc.  ^,ef°  ^ confrIT,ont 


la  voglia  e la  ragion  combatta?  hano  ( ghc, 

migliore 

S’animc fon  qua  giù  del  ben  prefaghe . 


« ■ \ - uulgatofi  principio  del fuoamore  fu  net  rtor- 

Sette  e fett  anni  : e vincerà  il  miguo re , ••  ■ - ■ 7-  1 ••  - J s - 


ni  fanti.  Quinci  il  Tot. ne  dimorir  a end  io  fa 
il  fodere  de  l' appetito  , ilquale.  xiiif.  anni  ne 
Pamorofa  guerra  centra  la  ragione  Fiato  era 
Upiudtle  -rotte  riti  orioli fi, dìe  quantunque  il  V.  per  coi  figlio  de  la  ragione  rtdefit  il  meglio,  al  pig 
pere  nulla  dimeno  t'appigliaua, fi come  Phpolloniana  & OuiSana  Medea,  onde  egli  ne  la  Canq.  io 
ro penfàndo  e nel penjìer  m' afiale, chiudendo  difje.  E reggio  il  meglio  ,&  al  pif  gior  m' appiglio . Ma 
perche  la  guerra  non  era  anco  à fine  pervenuta, uè  laquale  fpofpmofare  molte  e diuerfe  battaglie,  ne 
tatui,  ilquale  fpefji  mite  combattendo  ha  rimo  acqui  ria  Phonore  di  lei, ma  chi  ritinta  rii  tona  neper 
tadorne  che  rimo  altre  volteper  adietro  flato  ne  fifle,ffter.tua  egli  f quel  che  P animo  gliene  dicco, 
th' al fine  rincer  la  ragione  doueffe:  Ma  egli  non  auuenue  coft.  I asso  confofftiro,  B itt,  affai  ouera- 
mmte  So  come  la  ragione  fauer  mi  fa, Che  dolorofè  prede fa  Q\  ella  ,Lt  morte  ,Ch'a  tmll'huom 
Tt  a don  a, ma  tutti  egnalmentedi  rifa  [foglia, onde  Horat,  difie.  Volitila  mori  aquo  pulfot  pedo 
pou perii  tabtmas,  Regunuj;  turrei  o beote  Sexti:  E ben  fb,che  Rapidamente,  prefìifiimamett 
n'M  B li  A N don  a,  ci  lofio  il  mondo  , i "Platonici fecero  piu  mondi , il  primo  chiamata  intclligeuole  , 
dì'e  de  le  idee, e de  celefli  [piriti  : il  fecondo  materiale, cb'è  il  ciclo  , egli  elementi  ìnfieme  con  quanta 
ìmeffi.Queflopartirono  in  duo,Puno  difiero  cele  Fi  e, die  il  corpo  del  cielo,  P altro  elementare  fotta  la 
Luna:  ni  queFH  duo  il  cielo  rogliono,per  effer  materiale, che  continuamente  mouendofi  da  [e  fio  cor- 
rotte itoli, ma  da  colui,  die' I governa,  eternamente  fi  riferui  : gli  elementi  con  quanto  è in  efii , dia 
fon  corrotteuoli , e che fi  corrompano,  e die  rapidamente  correndofèmpre pano  in  movimento  j Thea 
logi  Chrifliani  chiamarono  il  mondo  le  cofe  di  qua  giù  frali  e caduche, le  quai,con  fallaci  diletti  ifena 
tirano,  e ritengono,&  al fine  quando  goderne  crediamo, n’abbandonano  per  diuerfi  impedimenti,  e'I 
piu  de  le  rolteper  morte. Qui  potremmo  efporre  il  mondo  per  la  cielo,  ilquale  mouendofi  di  continua 
fa  il  tempo,  < he  fuggendo  nelajfa,onde  Virgilio,  Sedfugit  interea  ,fugil  irreparabile  tempur , di  che 
il  Voeta  fpeffe  mite  parlo  : ouer amente  per  lo  mondo  elementare, e corrottatele,  ilquale  effendo  firn 
pre  in  mouimento  di  corrottiont,hor  queflo  lofio,  hor  quello  JtorF altro:  onero  per  le  cofidi  qua 
giù,  che  toFlon' abbandonano  ingannandoci  di  quello  , die  fai  fornente  promejjo  cihoueano:  epura 
tutto  il  mondo  materiale  ragunando  tutti  i detti  modi  d' abbandonar  ci  .E  TMcciol,  e briaca 
Tempo  ne  firn  Fede  ,la  noflra  credente  in  cafo  primo  ; perche  , e per  qualche  accidente  in  brieue 
ne  diffidiamo  di  giungere  la  otte  credevamo , per  morte  toFìo  mancando  la  rito  il  nofiro  J parare  e 
la  noflra  fede  ne  lofio;  o perche  n accorgiamo  come  fallace  evala  noflra  fft  trarrla, e' I creder  noflrt; 
Ma  facendolo  cafo  quarto, il fentimento  farebbe,che'l  mondo  picciol  tempo  7ge  Tt  EN,  cioè  fatta  F E 
DE,  ingannandoci  in  brieue  tempore  dandoci  la  promefia  cofa,o  per  lo  nofiro  morire  imarrgi,  o per 
altro  impedimento.  Mietuti  pn  tutto  queflo  parlare  , quafi  per  rarie  tbreofirittioni  ragliano  ftgnifi- 
uarfi  il  morire  filamtmt.  De  laquale  openione  lafcio  ilgiudìcio  à y ai  gentili  e cortcfi  lettori.  Via- 
li I o per  prttotta  A molto  Z.anGv1rB,«  malto  afiligimenta  Toc  a Mi  R C E p s , poca  piotate  , e 
guidar  dime,  che  del [ito  tanto  languire  nu/P altra  mercede,  e queflo  rade  ralle,  di’ un  foaue  fguar - 
do  batte  a ; ilquale  à lui  fummo  gratta  flato  farebbe  , fe  interrotto  il  piacere  non  flato  li  fòffe  poi 
da  graia  fdegni  di  lei, fi  come  ne  le  cofe  adietro  reduto  htbbiamo,e  per  innanzi  Dio  permettente  re- 
dremo , interamente  che  pergliorchi  de  la  ragione  redea  , che  poca  mercede  farebbe  flato  quello, 
ch'egli [per  aita  amando  à fi  lungo  affiamo:  E già  Priamo  Dì  Pefhremo  giorno  di  noflra  rito  Tiri 
cuor  mi  T rovo,  fòrtemente  mi  frana,  ove  l'accrefitmcmo  e l'ampliare:  ch’èpiu  il  tuono  deificane; 
traile  perciò  dinotare  , ch’egti  t'accorgeva  da  la  ragione  ammanito , ch'egli  effendi  mori  ole,  gli 
porca  effer  ricino  à la  mone  : il  cui  terrore  etiandio  penfàndo  è fi  forte, che  tal  penfìtro  a gtdfa  di  ter 
ribtl  tuono  ne  la  mente  fonando  ,la  [paventa^ . Ternato  Qv  E s TO,  bench'io  dola  ragione  fior 
tt  di  tutte  le  cofe  dette  m'accorga,  per  lutto  ciò  Muto*,  tamorofo  affcttolpon  mi  S PKEGIO- 
NA  , non  mi  lofio  in  mia  liberiate  , cioè  io  non  mi  libero  da  Cantero  fa  p:ffkne,nc  crede  la  coglia 
frenata  ì la  ragione  : Cut  , ilquale  amore  Chiede  , dimanda  e cerca  J ritocchi  l’ufata 
IKlbatoJe  lagrime, onde  egli  diffe  altrove,  Ch'io  mi  pafeo  di  lagrime, e tu  il  fai-,  cnelTriòfo  d'urna 

re, Il 


, t Jt 

ST^  far**!  l*g» *e  digiuno:  feh  e il  punto  ì U tributo  degliacthiad  amore,  *-■•■»>—-- 
*f°fì>‘r>- Aggiunge poi, com’tui /auuedea  <W  rapidocorfi del  tempo . E nulla dimeno  era dalfuidlfo 
fregalo, Sodome,  D>,e>  giorni, Com  e .ripetutone  piena  d'ardite  pallio, te.  I Momenti  che  rim 
fumi  del  topo, Et  Ho  iti, il  cut  principio  c U mometo,  onde  t ordine  ne  ìtipi  ÌJi  tome  ne  le  fare  II 

chefidiiamarupeLeiLatinamene^Ju 

A fora  al  fine  fa  b figuro  óuSunque fi  fu*  Et  il  monito  mouedofi;  fibra,  Ouefia  ilfon/i  fio, 
eutanno,D^uantunnue^at,o  anno  fio:  peroche  alcuni  l'bebbera  d un  mefofi  come  flmoJtu* 
dela  tatua  ofieruando  t Erytt  ornate  anchoratl feruti  quattro  anni,  filtri  Sfai:  ibridi  tre  e». 
mefi  ferito  tu  Arcai, a.e.hannt  admum  efoportati  da  mefi,  e 

moine,,. onde , momenti, pche  mouendofi  ne  portarti bore, ne  portano  ancorai giorni} ethore , perche 
col  noumeno  loro  ne  portano , giornee  portano  ancora gl  anni.  Vero  cher  olendo  tener  tordi 
c/i  t tra  moment,  ,mo,e  ietorm,leggerfi  dee  prima, fi  come  i momenti  e /'bore  ; e poi,  fi  come  i dì  ne 
^r‘M/.,A;nfoerche  nei  fecondo  l’oro  de  le  EpifLm  rerf,  frinendo  ì fé  Beffo  de  le  Lfìe  e depZ 
rtcoltde  Ufitayta^n  gran  parte  confórme  a qittfio  Som  T^on  uè  nule,  uolucriUbétilfiada  atri  t 

rette, tunr  orbe-,  llla  rapufilei  <J-  magno,  tìfica  anno, .Ma  volendo  cominciare  do!  tutto  prima  che 
fa  fi  parti  Jeggerento,com  egli  i’e  pollo, fi  come,  di, e cjnetlo.che  ne  rien  poi, mutarono  Lio,  cote 
rboree  t moment,  Potrebbefial,  romene  intenderci",  dt  et  bore  e i Imeni  ne  por, on  Zanni  - 
fereche  afirntre  tanno  del  Sole  non  ballami  ccclxy.  giorni,  ma  oltra  Udì,  ri  fono*,  bori,,  le  fi 

mmZiti  T^r'r lUx-.Ctmtf^nt  fMH*  **  Coniglia,  mtnL:  iquali  fonino  di 

^ fino  infiJnmomeni^ 

JZ'lL  Sganno, nem’mgannatamorofid, fio , ch'io  non  m'auueggbdi  quanto  he 

il  rlZK  y^ailrero.&ifllioZiilal 

maggior  che  d'orti  Maghi  ,cioè for^a  d'amore , ch'affai  pi» 

*„  / / , ******'*  > fo‘gm  del  accorto  Vlyff,  in  befli.  , epoffono  al  cielo 

TleUfaltt  ^ <fM"  l>SOm  Lì*,efifid*  naffionate^eme  cnoiZJL  M arene: 

ibi  i f ?C,r,U  **•*"  spiare  poterono  che  amando  non  fi  Ihuggefero . alfine 

ÌiLLlÌTnTY,tg,k  haueafmoomrefttuerrlaUÌSL,eLrll 

°Zd  Wpy'f'-P”™  ™*ru>nfin  à quii  ncndmeno, perche  la  guerra  per  tonte  ballile 

ra  non  era  fornita, fperauacb'yl,, manente  la  ragione  nionfo  ne  riportarebbe  .La  Eoa  ha  do 

U filiti irragionemle,  E la  Ragion l,  due  fin.  le  parti,  onerarne» 
fermmodime,Ul’U-’ U-VLSLttL>raS'0ne  ** UrZ‘>meme  frugoni ne  la Can^  Chiì 

H A N K0^  ragkue  moffrando  il -aero  & il  migliorcUyogtìa 
l^ltolìit^  MPW”f>S'“'‘r'"'  -d^lfooixitq.  El'addoppiareJuyociìZnu. 
TallfiLi .(r onde'lV.iflefjo  altroue,  Sette  e fette  anni» 

brenìi  ‘ ^ **' 0 Corydon  * Corydon;  Tallhora  yi t'entrapruu  altro, 

°T'  4Ì  ^ domi  mea  carmina  duci, e Daplmyn:MoppUfi 

tione  , 'onLfiu Ìul a 7 ^ ”1’^' C<"’C " C-,,a( *“ ^em brUiE yi>K'r*1  MlGLlOKllara 
(beffi  ytlttdtoùtmo  ntdì  ~ Il  *"  l* '■*! 5AG  H }i‘d°mnt  ctoè  fe  fia  cpfi,comt  Canimo  mi  dice}perche 
illril  dice  qUomnart, che  anmene  pofaa.ondc  Vttg.  tìùcp, fiere  fata  B reor,  et,  fi 

tùdtapoZlldrlL,0:LAtJ^,Mfie','llÌbllo’*dvtinare,Tfoq;itludyerbit  temere  ci fue- 

V™L  r f ÌS> “ 1e‘ nldJjflTetfmn‘nf> pftgibat  onimut frufhame ire,  cuexhrtdomo:  Eyl 

/anime  firn  oIT  * *A lì  ***”  ””  ° mjP'r‘he  ifUofofi  lian  combattuto  molti  e molti  ami , 

rgl‘e*rU  teUft  dMU  PtrtÌuU‘  * 

ToaTì'A  ^^rma  del  Mtnturnoi  Mitri  effongmo  , come  fi  di  predetto  li  hfjt  fiato  d'ale». 
ered.ua  a le  yolgan  chtacdnarealtm.  Uefcn^a  capone  ,firfe  difj,  egli  del  bmprejoghe: perche-. 


comi 


p 
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>f  uutgp  parla, confetta  il  nule, fi  Muri  indo  ni  ture,  nitri  che  qui Jì  pirli  W i del  fimpKccmenlt 
iudoumare,ao  che fi fùtjbene,o  molestie  de  l’antiutdtrt  il  bene,bauendo  egli  dette,  che  uincercbbt  H 
migliore, die  non  ageuohntnte  antiuederne fi fretta. 


Cefare,p  oi  che'l  traditor  <T  Egitto 
Ifftcc  il  don  de  l'honorata  tetta , 
Celando  l' allegrerà  manifefla; 


Oh  poffò  uigràdemtte  mar  airi- 
gliomi  di  coloro, eli' efltdo  pfont 
dotte  e gratti,  bino  fi  poco  di  at- 
ropo fio  1 leggere  le  cofe  del  V. 


Tianfi  per  gliocchi fuor  , fi  tornii  ferino  ; che  piu  toflo  il  giudica  di  qualche  pfiiuuofi  r 

* :L  -I  . — J.  — -flQlu a _ ^ Croia*  in  e Itn  I l urr.n  Iti  ffrri  e Aiffm 


Et  tnnibal , quando  a imperio  afflitto 
Fide  farfi  fortuna fi  mole  fio, 

Effe fra  gente  lagrimofa  e meda , 

Ter  isfogare  il  fino  aterbo  defitto: 

E cofiauuien,che  l’animo  ciafcuna 
Sua paffwn fotto'l contrario  manto 
Ricopre  io  la  uifìa  hor  chiara  hor  bruna: 
Terò  s alcuna  Molta  i rido , o tanto  ; 


turno  ìgrenofigHedo, che  la  urrà  hifìmria,difit 
to  fi Jfcffr  urite  ahrcut,fi  /per.  al  mete  q bora 1 
manifefla  bugia  , lacuale  che'l V.  douend» 
tffer  mdogHa,e  in  piato  piamone  del  frateU 
lofil  cui  nome fu  Gerardo  Monache  de  la  Cer 
tofàfit  trottato  in fitono  e incàto,Q*alhiflo- 
ria  è, che  qfto  affermi* rimi  U'P.ne  1 c [trema 
uecchietga  quàdo  egli  era  piu  che  d'anni.lxyì. 
no  battendo  a triture  poi  già  quattr'jnni,per- 
eheno  nt Canno fettuagefim odi  fica  una  lo- 
fio in  teflamito  ahri parte  defitti  denari,  fi 
tome  egli  ehieflogli  banca, fe prima  di  lui  m» 
rijTe,ehe  prima  morir  douea  fetido  Cordine  dt 


tacci  ol , per  eh’ i non  ho,  fenon  quefTuna 
Via  da  celare  il  mio  angofeiofo  pianto. 

ta  natura. T(f  il  T.nò  haurebbe  am  arem  et  c piate  in  qualche  luogo  di  tale  fine  opre  la  morte  di  colui. 
Ugnai  egUfingularmete  amaua,e  che  dopo  fi  rimanere  a!  mòlo  de  fona  fi  eoe  ne  lag  .f pi  fi. del  xy.fi. 
de  le  Sentii  ne  dimoflrato  ifltfjb  anurre.Hautdo  adiscj;  il  V.da  drierfip  qualche  fbrabocchcude  acci 
dii  e,  Ma  fi  eri  piace, potremo  filmare  p li  amorfi  affanni,  EniSmen^fefleurimete  ridalo  o ci:  ado, 
parca  che  hetofoffifi /enfia  apo  alcuni  amici,  co  iquali  tot  molta  de  granfimi  termiti  torneiate  fi  orafi 
come  fi  dolfie  in  queitorrfi  latini  fiquali  fcriffie  al  S. Giacomi  Colina, pino  toflo  apo  MA, lacuale  forfè  t 
tidmàche'l  F.no  era  ht  doglia  & piamo  cofi  com'egli  dieta  fiamrebbe potut  meno  pietofa,  r mi  beni 
sn^moflrarBfi.ontl'rgli  p ifgànarla  hi  queflo  Sofie  pórla  chele  paffibni  del  cuore  fi  figlimi»  coprir  ci 
k citrarie  nifi  e,  di-lieto  doglìofi,e  di  dogliofo  nel  urite  meflràtefi-,  ett adduce  l eiepio  de  duo  huemini 
fingnlarijDi  Cefarr, che  lieto  efiedo,come piacque  ad  alcuni, de  la  morte  di  Tipeo  ne piàfr,  E d'anni 
baie, c'hanidoil  cuor  dogliofio,dtlamifertuolt  fontina  de  la  [ita  patrut-rific  nei  Senato  afflitto  e af- 
fi» refi  egli  p relare  il  gratu  cordoglio  alcuna  uolta  ridetu,a  catana, no  pchc  liete  fife,  plaqual  topo 
rinefigUo largom}te,p  loqualt fi mofIratia,ch’eglrfojft  in  fcfla,accrrfccfii fiuo  dolere: pchc  nò  canto 
rtbbt  ri  dogliofo,ftpicciola fiffit  la {ita  doglia, E e'alrr amene  isfogare  o coprir. ft  pot effe . onde  antichi 
futrbi  fette  fecero \rrui  pyr.r  ùfr.v  & Àpfxolhv  & ttfiv.rrtv  pÀKoe , & eapìàtict  y leena- 
fts  A X E filqualt  fin  cinq ; folte  ciprio  iuinfi  la  tràcia  fi1  Inghilterra;  paflo  il  fileno  ci  dóno  de  T edefi. 
chi, ninfe  la  SpagnafMfrica,e  l'Zgjttofi'Jfia  mmorrfil  fito^r  altre  par  liete  battaglie  iinqu.ua - 
due  admfogne  {piegate  auSxàdo  egli  fola.  M.  Marcello, che  ne frte.r!ix.  T accio  qmtiiehe  olirà  le  ciuili 
tutorie , J»i.  M. huemini  cibai  ledo  acci  fi  fi  fu  di  lato  flirto, che  e legger  mjiemt,  dettar  e ^ adiri  fio- 
lea:c  tal  uolta  lettre  a quattroficrittori  di  cofi  gradi  dettaua:TaIhora  dJiete,quàdo  mete  altro futa. 
7(f  meno  eccellete  fu  nel  dhrtJHa  pprio  ahi  fu  l'rffier  pietofio  & htmano.Vri  che'l  tradii  or  iTÉg  I T 
yo, Tolomeo  fic  d'Egitto  figliitdo  dt  colui  ; Uguale  eflendo  flato  da  furi  fi aprili  cacciato,  p lo  fiauorr 
di  Tip  re»  ritorno  nel  {ito  regr.o.lhifioria  è, che  Tipeo  in  Vharfigba  uinlo  da  Cefare,tra  regni  amici 
tue  fugg/hdo  ricorrer  douefie  p le  fine  farne  ri  fiorare,  dtp  l'Egitto , fidàdofi  nei  benefici  fatti  da  lui 
sd  padre  del  imene  Tolomeo  gii  fondu!! o.E  cofi panìtofi  da  Cipro  t'mdnxgò  ncrfiVdupo.oue  nditu 


grà  Tipeo  AiedeuacErano  qui  tra  gli  altri  Thtoiero  da  Chio  Maefìro  i Rgtharìcha  dlfianl/o  Rg,et 
ut<hd*  Zgittimo  , t jiu  tutliiti  cifiglicri,  lui  [urte  diffen^die  Tiftt  nenpure  t' ac  cobite ffl,ma  fi 
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fcacciaffi, parte  die  daguatt  lxintno  era  cf  accoglierlo-Alhora.  The  odoro  / me  Arare  la  farla  del  fu» 
p orlare, di ffe  ne  fune  ne  l'altro  e/Jir  j ecuro;pch t il  rfcoutrlo  farebbe  Uro  nemico  il  Minatore  e fignor» 
il  Minto  ili  cacciarlo  direbbe  materie  e cagione  a Ccfare,che  purfeguiffe  loro:  tome  colpeuoli.  Il  miglio 
re  adunane  era  occiderlo;  che  ci  taso  beneficio  t'.tcquifierebbono  la  grati*  di  Cefare , ode  la  tema  di 
Tòpeofifioglierebbono.foggiunfipo:  ridendo  chetarne  dice  il prouerbio,Huom  mono  non  morde. jil  ' 
co  fluito  figlio  tutti  l'jppigtiarono.onde  ad  debita  fu  data  la  cura  di  fi  mal  fasto:  Uguale  in  fu*  compà 
gpiaprefe  Settimio, eli  nn  tipo  fu  de  filiali  tribuno  fitto  Vòpeo.E  Salmo  Centurione  con  tre  o quat- 
tro firuigiali  mini  Ari.  A lima  negandogli  amici  dt  Pòpeo  una  fila  fcafa  umore  per  riceuer  fi f arruffò 
huomo, panie  che  ciò /òffe  un  dilegoio.-perche  efii  conpglia/rom  lui, che  faceffe  uolgere  la  galea  in  die - 
tro. ma  che  prò, che  già  te  naut  del Re  le  erano  intorno fi,  che  fido  ar  non  potea  tonde  lufingheuolmento 
da  Settimio  in  parlar  Romano  chiamato  Imperatore, e da  ji chU*  {Grecamente  [aiutato  ,fu  mudato  4 
montar  in  fitta  fcafa, che  colla  galea  non  haurMe  potuto  uenire  a terra  fio  troppo  e non  profani» 
limo  del  areno/  marc.pche  citi  ueggelofi  ogni  altra  uia  rifar  precifa  e tolta  , co  duo  Centurioni  e coro 
duo  liberti  monto  futa  fiafa,&  a La  cara  moglier*  & J figliuolo  uoltofi  difie  epuri  celebrato  uerfit  di 
Sophocle,Chiunq;  ita  a cafit  del tyrdno, ancor  chefia  libero, pur  t egli  fa  ferito.  Indi  aldi [còler  ne!  lite 
Seti  indo  prima  da  dietro  colla  frodalo  feri  marrtolmeie  : sii  cui  colpo  foggi  unfero  Saluio&  stellila. 
Ma  il  gran  Vòpeo  per  cadere  honeflamentr  fi  coperti  la  fronte  colmatilo , ne  parola  ne  ateo  facendo 
di  fi  indegno, ma  fi/firando  le  crudeUffime  ferite  a (feti  aita  cofi  mifereuolmhe  nel  Mi  anno  di  fu a ulta, 
il  giorno  dinanzi  al  [no  natale  uenne  a fine  colui,che  late  noi  te  Fu  Duca  prima  che faldato  ; che  rie oto- 
fi  1 4 fiuta  SicUia,figgiogo  tutta  tslfricaiondc  egli  i!  nome  dt  grande  olirne  nòrjfenio  ancore  finato 
re  ne  triìphijndi  a l'Occidente  pafl'ando  tacqui flò  la  Spagna;  Et  ancora  effenda  R ornano  Caualliero 
honorruole  triSpbo  ne  riportivi!  ornato  in  Italia  pofi  fine  a la  feritile  guerra : poi  riuoltopa  C Oriente 
libero  lutti  i mari, e tutte  Tifile  da  corfari;fiacciat  o,o  ed  fi, rie  muto  in  ferttìtute  cento  He mi  una  uol~ 
ta,ottàsa  tre  millia  h uomini ,ir  affondato  o prefo  hauedo  otttccto  xlri.naui;e pigliato  in  fua  fede  òtta 
di  ocaflelle  MDJCxxrii.e  figgiogaso  qujto  e di  terra  da  laghi  nuotici  al  Infornare  : stlfine  ninfe 
Mitridate  e T igeane  dm  potitifftmt  Rp:e  <T  si  fi*, di  Vito,d's1rmenia,di  Vaphtagonia  , di  Cappado- 
ti*,di  Cici!i*,di  Soriani  ScythU,di  Giudea  J' si lbani*,<fHiberi*,di  Creti,  di  Bacienti,  e d'altri  po- 
poli riporto  uittori*  glorio/. i : Indi  uenuto  in  Meffaniri a Cefare, toflo  colf  anello  innati  la  ttfuLiel 
grò  Vòpeo  rapprefintò  7heodoro;o,come  alcuni  differo,  chilo jquale  tifi  Ignorato  duono  crtQeafi 
tacqui  Acre  la  grati a deluincitore.Ma  egli  finte  Jone  fomma  noia,  come  firiue  Tlntarcbo , lo  [cacciò 
dafef  no  ueiere  co  fi  Ugrimeuole  oggetto  fi  fiero  & ingiurio/  huomo.  Ma  ifi  fanello  molte  lagrime 
[par fi, e come  e ferino  da  li  altri, cornilo  che  f adorato  capo  co  preciofi  odori , quafera  il  coflume  di 
qlla  etate,i'ardeffe.fino  alcuni  ai  quali  piacque  che'l  piato  di  Cefare  fife  fiat  o in  celare  la  manifefla 
allegrerà, come  lafci'o ferino  Lucano  dicendo,Viquefide  uidhfieleris.tutumq;  putauit  l'ibomu  ef- 
fe ficerjachrymoi  nò Jf  onte  cadente!  Effuditygeminuj;  exprefjìt  peflore  Uto.Gli  altri,  ch'ila  mag- 
giore parte  difiero.che  p uerapietate  neramente piàfe  firn  edotte  grane  cor  doglio Jì  come  Valerio, The 
t*rcho,Tlinio,  cento  altri  fcriffero:  Ma  il  V.fegue  qui  quello, che  ne  dijfe  lucano, facendo  al [no  propa 
fiso, fi  come  nel  Son.Qirl  chen  1 hcjfjgliahtbbe  te  man  fi pronte , figui  fopenione  commune,  che  Cefi 
re  per  nera  pietose  piangeffe ferodi  a poeti  ì lecito  l'appigliarfi  a diuerfe  htflorie  , fi  come  in  Virgili» 
notò  Scruto  gramaticojraditore  adunque  fu  Tolomeo,  cò  ingannofi  mifcreuolmente  morir  [acido  to- 
lui, cl)'àiartiouea,per  darti  ilguidardone  debenefici  fatti  alpadre.GL face  ilduondeflionorata  Tu 

* CJPoinl’n  allbora, come  firiue  Vlmkvdoraso,e  per  adietro, come  due  V alerio  Ji  tre  corono, 

tnòpnaii  ornato.  Celando,  nafeondendo  l'altegretgt  Ma  n i F e s “SA/ton  per  lo  tulio  di  lui,  ma 
die  per  ucderemnrtoilfiu  nemico, il  quale  moleflo  gli  tra,  Amorfi  potrà  , eh' egli  lieto  ne  [offe  col 
cuore, Pianfe  per  gli  o chi  F vo*,e  non  dentro  net  cuore,  ilqual  era  com'egli  uuol  inferire  allegro  fi  co- 
«VScBlTT  o da  lucano  , ilqual  e a dire  il  nero  non  liebbe  cura  del  mentire  p credere  a gli  affetti 
fuot.Mt  il  Tjiauendo  di  ciò  rrouato  diuerfament  e fritto  ftòparlo  affermàdo/na  re ferendo fini  à col» 
V0,e<ie  cofi  nefi.iffero.Et  st  NN  l B a L.  coflui figliuolo  d'slm  Icore,/  brienemete  Un  Aorta  ricotxr - 
uivffen.il  d'anni  undeci,come  firiu : Vlinto, dal  padre  menato  a fami  fuochi  giuro  coirà  Romani  od» 
tip  itcno.Poifr  còpagnoefildoio  nel  capo  delpadre.Dopola  cm  morte  egli  cercandocagion  Sguerra, 
Sagittali*  amica  d<  Romam  1 [fatto  da [d  mrfidiflrHjffe.Indi  afte  [alpi ferrate  teìna  a la  Barbari^ 

, rabbi*) 


V ì T E. 


«ai 


tMiapafo  in  Dalia  .V.  Scipione*  Tieino,SÌprenio  Lungo  a TrtbUjUmìmo  a Traemmo, Paulo  • 
y aterine  a Cotm  ninfe:  E pofftnio  1 >«  Roma  prendere fin  terra  di  buon fi  mi  fi:  per  le  cui  defili  e fra 
ti  delicato  e molle  fpenfeil  ni  file  ardore:  Indi  accampai  ofi  preffo  a Roma  tre  miglia, da  te  firtitneuo- 
L icpeflc  prima  fcacc/ato, poi  da  fabio  Miffìmo  a bada  tenuto, pafiia  daValerio  fiacco  in  dietro  pia- 
to, da  Graccbo  e da  Marcello  po  fio  in  fuga.  Da  futa  in  africa  richiamato  ,fn  da  Scipione,  thè  poi  fi 
dijji  .Africano  uinto,  r corretto  a chieder pace:laquale fi  diede  a Cartilagine  fi  ci  tali  conditioni,cheà 
Romani  efji  tutti  i cattino  e fugit'tm  reniejferocle  naturo  tirate  tutte, fe  nò  /pelle  a tre  remi  de  fièro, 
E li  eh  pliant!,  che  hauean  domatine  per  innl^i  pinne  domaffcrtpe  guerra  in  Mfiìca,o  fuori  ferrea 
mlonta  del  popolo  Romano  faee/feretyl  Maffiniffa  lt  fue  cofe  ren.lcjfere,&  in  concordia  ci  lui  uemf- 
[ero/fromento  e prouiftone  a loro  aiuti,  finche  dò  Roma  ueniano  i legati, preflaffero.  1 o.  m .talenti  /far 
gento  in  pagiie  giurie  per  S O.  anni  paga/fer  0^00.  flagi  ad  arbitrio  del  uincttore  dcffero  , ne  minori  di 
ì gattini, ne  maggiori  di  JO.Indi  cominciando  a borfiin  effetto  le  dette  conditionì,arft  che furore  le  na 
ni,  quando  fi  uenne  ala  prima  paga,  che  dar fi  bifignaua  a Romani, parendo  ella  mal ageuole  a Car- 
tilaginefi  per  fi  lunga  guerra  imponenti, nacque  lofio  nel  mexf  del  Senato  un  grà  dolore,  & tenia- 
mento  con  pianto.-di  che  rifi  battendo  Annibale, e reprthendendolo  ne  VHedo  slfilrubjlle,ài(fe  egli, fi 
come  l'abito  del  nifi  per  gliocchi fuori fi  urie, cefi  l'animo  dentro  ueder'Ji  poteffe  atgmolmente  ut  fi  mo 
ftrarebbe  ni  di  lieto, ma  di  matto  & infarto  p tanti  mah  già  patiti  al  cuore  rfjèr  qflo  ri  fi  che  noi  npro 
del  e, il  quale  non  è tanto  fuori  di  tipo, quanto  quefle  uofìrt  difticeuoli  lagrhhe.  jtUhorx  lacrimar  fi 
toimcnne,quando  toltene furon  l'arme ^erfe  le  naui mietei  mele  guerre  di fuon, perche  di  quella  fe- 
rita caduti  fìamo.onde  quando  lefjroglie  de  la  uittoria  a C/crthaginefi  togl/euanoi  quando  di  [armata 
& ignuda fra  tante  armate  genti  d'africa  la  uedeuasrfirjjunopianfèjhorache'l  tributo  deCprtuato 
accoglier  conttimfi,quafi  in  publica  morte  piangete.  QaJro  io  temo  non  habbiate  lofio  a finire  dfleg 
genffimo  maleuoihoggi  haiter  piantonando  ulie  FosjvnAfie  cui  fir%e,come  che  in  molte  cofe, 
pur  ne  la  guerra  dclfignoreggiare [penalmente  fino  di  tato  podere,  forfè  S 1 , tato  onero  molto  Mo  L I 
sradi  fauoreuole  ,per  lo  cut  fattore  egli  in  Italia  I f.  anni  continuamente  flato  era  uittortofi  cen- 
tra Romani, al  l'ha  t*  E R 1 0,4  tafignoria  de  Cartagmefi  AFFLITTO  per  fi  lunga  guerra, perche  la 
nuouc  de  Rimani  cètra  loro  uittorie,ch'è[pogliarfi  de  f arme, ad  arder  le  nani  , & a render  tributo 

coflretti  rbaueai^Rì  ss, quando  pianger  dauea,Ua  gite  lagrimefaM  tir  s de  la  loro  mfehótà  , 

Ho  già  per  Hogliac'hauejfè  egli  di  ridere  jna  per  iafogare  il  fuo  acerboD  B SPI  T r O,diff>etto  e&fi>- 
gno, che  fatto  gli  haurafirtuna.Defiitto  noce  prouengale  una  Molta fi  diffe  dal  V.  hauendola  egli  for 
filetta  apoDante.  Defletto  che  tutto  difi  dice  comunemente  per  Italia,  non  fedeltà  mai, po'tm  lofi 
tal  uoha  dire  da  lui. E Co  s l,uttinamtnufidice  inferendo  da  entello  che  ,'c  detto,  Itaq;  Jvv  1 E «J 
(he  nè  fimp  fi  celano  gli  affetti, thè  l'-l  s I mo, ch’ì  net  cuore, Colla  Vista, co  l'apparita  Hor  Ch  j a 
RA,/«r  lietafior  BRVN*,hortrifla  Rj  c O P R E, cele &afcèda  ciafc  una  fu*  Va  s s I o N E ,ciafcmio 
affetto [ho  fotto'l  cetrarie  A/ A sto,  fitto  cetraria  aita,  laquale  coprali  affetti  moftràdo  di fuori  al- 
tro da  quell  o,ch'c  dentro, cioè  U dolore  celando  cola  uifla  cetraria  de  l'allegrezza,  e tal/egre^ga  co 
Lt  uifla  contraria  del  dolore.  Quinci  conchiudendo  & a fuopropofito  inferendo  [aggiunge, Te  R o,per 
la  qual  cofa^' alcuna  unito  i rido  0 cdto,EA  ccioi  non  fche  fta  lieto  U cuore, per  uoglia  ch'egli  liab- 
dia  di  ridere, 0 di  citare,  ma  Perch'io  non  ho  fe  non  qutfla  una  Vi  \,ch'ì  il  ridere,  onero  il  cantare. 
Da  C E la  ttE  al  manifeflo  accorger  de  le  giti,  com'egli  diffè  altrouejl  mio  angofeiofo  Pi  a sto  . eh* 


ghi,oue  fiumano  uefligto  apparino, cefi  q quando  fra  gite forfè fi  nt  motta  ridendo, 0 cantando  celano 
il  grotte fuo  dolor  e. y 10  qui  t‘ argomento  chiamato,  f [èmpio  ,det  quale  nè  ficòuiene  ch'io  parli  altro 
m quello  luogo Jè  no  che  per  Cunfimile  fi  patirà  II  altro  , detto  che  ni  haur'o  la  firma  de  far  gomito 
tifato  da  luifiuente.dict  egli  amùene, che  le  p affieni  del  cuore  fi  coprano  colle  contrarie  uifle.ctmfir- 
marfi  qflo  per  f rfempio  di  Ce  fare, che  piangendo  celi  falltgrexga;t  S intubale,  che  ridendo  couerft 
il  dolore. ^Adunque  mer.iuigl/an-,nfia,ch'io  ridendo,//  cantando  copra  la  doglia  delcuore.Etcofil’e- 
fimpio  di  Cefare  non  fu  peraltro, che  per  mo  firare  La  paffione  de  l'animo  poterfiin  aita  celare : Ma 
ftr  queflo,eper  queho^h'tpiupxrtkolart^ieU  doglia  coprir  fi poffa fa  tef empio  diMrmibale. 
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y'mfe  jtm\bal,e  non  fìppe  ufin  poi 
Ben  la  nittoriofa  ftu  ventura  : 

"Però  fignor  miò  caro  baggiate  cura  : 

Che  fimilmcnte  non  auegna  a uoi. 

L'Orfa  rabbiofa  per  gli  orfacchifuoi , 

Che  trouaron  di  Maggio  afpra  pasìura , 
Hpdefe  der.tr o;c  i denti  e l' unghie  indura, 
Ter  vendicar  fuoi  danni  fi opra  noi. 

Mentre'l  nuovo  dolor  dunque  l'accora , 
T^onriponetel’honoratajpada , 

^inji fiiguite  là  dove  vi  chiama 

Voflra  fortuna  dritto  per  la  flrada , 

Che  ui può  dar  dopo  la  morte  ancora 
Mille  e mill'amii  al  modo  honore  e fama . 


Hi'l  Torta  fcriuefie  il  pr.cfin- 
le  Sonetti  S.Stephano  Colonna 
a-ar,  ‘i  Cimane  fratello  primogenito 
del  Cardinale  e del  Vefiouo , no 
ì dubbio  per  laxxix.  de  le  familiari  EpiR». 
tue  a lui  Ceri  uni  do  a figuir  la  nittoria  lo  con- 
forta col  medefimo  tfempio  d'yhmibalr,  ag- 
ghmgendoutne  ancora  degli  altri , per  lo  fi  ile 
ejjir  di  piu  capacele  per  la.xxx.  altri  fi,  il cui 
princìpio  è qit.tfiin  quefia  maniera.  Di  tutto 
lo  flato  ile  le  nofhecofi  quello , ch'io  ne  Ri- 
rr.affi,o  ualorofiffìmo guerriero , brieuemente 
ilei  materno  Idioma  per  adietro  ferito  tu  ne 
haura , ch'egli  fife  anco  apertamente  intefib 
da  iioflri fidati , innati  <ì  ebbene  co  uoi  a par 
te  de  la  fatica  e de  te  gloria  già  uentre.ma  de 
la  iti  storia  non  battendo , ch’io  figuir  debba 
far it  tare  degno  altro  che’t  Torta  iflejfo  : non 
goffo  altro  dime  da  quello, eh' egli  qui, e ne  le  EpiR.ne  diffe.ehe  ne  i tempi, ambi  Rimo  non  guari  do 
fola  mori  e deluigefmo  fecondo  Giouanrinefiendo  già  Tcpa  il  decimofecondo  Benedetto, ilquale  pro- 
longo  in  cinque  anelila  fenatoria  dignitate  al  maggior  Stephano  Colonna,  gli  Orfini  con  molte  fihiert 
ejfendofi  fatto  incontro  inopinatamente  a Cohmnefi i f uriti , come  dice  it  lbtetx  duo  fuperbifiinà  ne- 
mici con  molta  gente  appara  chiatifi  a la  battaglia  e ben  armali  da  lui  ff  rouedmo  e quafi  infarinato 
fubitament  e rotti  e fparfì;lUhe  auettir  non  polca , come  dice  tgli  ,feDto  con  luiflatonon  fofie  per 
farlo  fi  come  fe  Theodopo  contea  i Godìi, Hittrrrtofo  centra  i nemici  de  la  Croce, bruche  il  nome  di  Otri 
fio  in  ufo  hauefirro:  ma  non  bene  che'l  nuouo  Eugenio  d’agnello  efietf.  fatto  1 upo,t  vr. tritio  di  chetò 
co  ,le  Chitfè  per  Italiaopprefee  /fogliate  il  dimoflrano.oue  e quando fi  affn  ai  otta  hauefici  o gli  Or 
fini  da  C olenti  rfi per  fermo  dire  non  ui  faprci-brn  truouo  ne  la  uiiefitna  fecida  Epiflola  de  Te  fiorii  tari 
fcritte  al  C ardinalerch' a quel  tempo  era  itpb  il  Tontifice, che’l  Tuta  giunto  nel  l{ ornata  paefe  al  mote 
de  le  capre,  ou'oraOrfi  Conte  de  l'ahi?ui!!aracen  jt gnefa  fittami,  itera,  fioretta  del  Cardinale  : non 
poffendo  andare  in  Rgma,pcr  effer  impedita  danemici  a Colotmefi  lamia  S andare  a cafa  ifirtfit  al 
Tefciuo , che  far  dourfie  : onde  tofìo  egli  col  Signore  Stephano /ito  fratello  accompagnato  da  non 
piu  che  cento  [oliati  a cattali o pacando  non  fona  mer .miglia  ti  riguardanti  : concicfia  dir  fiotto  It'n 
/igne  de  nemici  ne  fitfirropiu  di  riti  jneccnto:  Venne  a ritrattarlo  il  prime  giorno  di  Fcbrarie.  Retta 
qui  egli  alcuni  giorni  con fi  dulie  ÌT  amata  fila  compagnia;  perche  era  firma  che  gli  aMtterfari  ti  nuo- 
uohaueatto  con  maggiore  Rudio  impedito  toro  il  ritorno  a ma  : .1  umane  queFìo  impedimento  a 
lui  la  prima  uolta  ch'andò  in  Roma , che  per  elianto  da  le  l.ptRcde  edauerfi  lai  mi  del  fino  amo- 
ri fi  Rato  ferriti  .d  Vedono , eia  Sonetti  effiRi  l’apprende , fu  nel  nude  cimo  anno  del  fin  amore: 
cioè  negli  anni  de  la falult  mille  trecento  t retila  fette  . Indi  parthofi  il  Poeta  e mago  ti  ardere  il  mi 
do  battendone  a fai  cercatoti i Vrcuema  a la  Sorga fe  ne  torno.one  non  guari  Rette,  dir  dnrtmdo  an 
eortra  Cc!onneft&  Orfini  la guerra, meline  a gliorecchifuoiper  fama  la  nittoria  del  Signore  Stepha 
notai  quale  qm  parla,  òlialtri  di  me  piu  prefii  a credere  ciò  dtefifiriua,o  parla, difiero  che  Cimato- 
ni  uigt fimo  fecondo  per  borir  insilala  la  parte  Guelfa, e gli  Orfini  lenendo  rii  Bologna  Egidio  legato , 
Colotmefi  de  la  Gtbellina  parte  difenditeli  fi  trottarono  fuori  ti  l\oma  col  Signore  Stephano  loro  Dm 


io  fuori  <L 

ca.poifattoPapa  Benedetto decimqfictmdckumto pacifico c dinullaparte  fiRtnriore:  antt  ti  Gi- 
be  limi  amico  ,eUino  per  ritornare  acafa  cercarono  cilT arme  far  fi  la  ma:  e fendi  fi  loro  incortino. 
poRìgli  Ùrfmi con  molta  gente, perche  di  Maggio  ne  tanno  m.  cccxxxri.prefio  a T raetto  furono  i nt 
mici  da  Colora  ufi  a nomati:  Ma  queRa  IriR  mia  contradice  non  pura  la  parole  del  no Rro  Tuta,  ma 
tttand  o a quello  die  da  gli  altri  degni  di  fede  e ti  qualche  atti  critale  , t'è  ferrilo:  ap  0 tquali  fi  Ug- 
ge, eh' Egidio  non  da  Gic  nonni  uigefimofectndo  : al  cui  tempo  non  era  egli  Cardinale  : ma  da  Cte- 
tnent  e SeRo  efiendo  del perporeo  captilo  adomato, fri  ad  Imweniio  Stfio  iti  Italia  mandalo  ; dia 
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guerra  fa' fa  i crudeli  Tiranni,  doppi  i mille  trecento  e cir.quantadoi.  Tfe  furono  i Colonne fi  di  Ro 
ma  fi  acetati , neper  Italia  ìGebellinl  opprtffià  tempo  di  Giouanni  : quando  renne  in  Italia , e prefi 
corona  dal  Signor  Stefano  Colonna  in  Roma  il  Bauaro  ir.a’rando  i fai  fognaci,  ben  fu  tral'una  e l'al 
tra  patte  gran  dine  far  quelli  far  quelli  effondo  vittoriofi,  E poi  cht’l  Bauaro  fi  ne  tomo  alfa  pae 
fi,  jilafiitronoi  rifatti  de  ledue  nemiche  parti,  t finrot  riguardo  il  Vontifice  & il  Re  Giouannidi 
Boemia  fecero  guerra  coi  Fiorentini  e con  Roberto  Re  di  l'faotli  talmente , che  l'uno  era  nemico  del 
ètnico  ieC  altro  Gibell  ino, 0 Guelfo  che  (ifilfe.  ?fe  tacerli  dee,  ette  lo  fìrffo  Giouanni  vigefimo  fecÓ- 
do  creo  Car  inole  il  Signor  Giouanni  Colonna  figlio  del  maggiore  Stefano  doppoì  Mille  trecento  t 
ventidoi,&d  Signor  Giacomo  Colonna  il  l'efcouo  ne  i Mille  trecento  treni  atre  , l'anno  innanzi,  che 
meni] e Giouanni  vigefimofecomio,  da  le  fatiche  e da  le  nei  de  la  cafa  t de  la  patria  chiamato,  ccm't- 
■ gli  dice  fu  affretto  andare  in  Roma  : e uè  per  fette  anni  effendo  flato, poi  c'hrbbc  ridante  le  cofe  à fi a 
to  migliore, fi  ne  tornò  in  utuignone,  & indi  in  Guafcogna-,  oue  finalmente  morì  appena  hauendoui 
[anno formio.  Quello  che  differo  alcuni  di  Vandolfo  Malate  fl.t  f fi  può  dire  error  de  fogni  e fola  de 
Rpmar.ri.  Scriuendo  adunque  il  Poeta  al  minore  Stefano  Colonna  dice  cofi . Vinfe  aitisi  DAL  * 
Romeni. i Canne  villa  di  Puglia,  E non  feppe  v far  poi  ben  U vittoriofi  fua  P’entvraj  prrcht 
figuen.to  la  vittoria  haurebbe  prefo  Roma  fogni  aita [fogliata  ; Madiuertendo  & indugiando/!  in 
terra  di  lauoro,  non  feppe  vfare  la  vittornft  fa  fortuna  : fanale  effendo  calua  da  dietro  poi  che  al 
poffare  non  fu  per  la  fronte  piena  di  capelli  pigliaia,non  f potè  piu  ritenere, onde  Ma  barbale , il  cui 
cordiglio  era, che  lofio  l’andaffe  à Roma,veggendoloinduggiare,  o Annibale, dijjefien  fai  tu  rincere, 
ma  non  fai  la  rittoria  rfare.  Però figntr  mio  Caro,  al  Signor  Stcfa  mril  gtouanr  parla , Ha  g - 
CIATI , habbiate  Cura , CHE  fmilmente  non  Muuenga  à Vo  I , che  rimo  bollendo  non  fap- 
piate  ben  vfar  la  vittoria  f.fane  poi  la  -rittoria , e perche  debba  hauer  ben  cura  .peroche  gli  Orfini 
pieni  di  doglia  t d’ira  per  la  rottahauuta,p  rodeano per  vendicare  ilor  danni  foprai  Colonnrp.  on- 
de fi  troppa  indugio  egli  poflo  hauefie  àpguirla  vittoria,  patrono  i nemici,  riconfortati  chef  afferò  , 
riprendendo  l'arme  auan%ar  lui,p come  auuennr  ad  a 1nnibale,che  mal  conopima  battendo  la  vitto- 
riofa  fa  ventura,  fu,  come  dicemmo  di  fopra,da  tempefltuoli  nembi  fofpinto  indietro  da  Berna , dal 
Maffimo  Fabio  a bada  tenuto,  poi  dal  Flocco  y alerio  cofhretto  àritirarp,  da  Gracchoc  Mai  cello  po 
fio  in  fuga , da  fai  a difender  la  patria  richiamato, al  pne  da  Scipione  vinto,  e non  pojfendo  vi  nere 
in  pace  con  Romani,  fuggì  in  Scria  ad  jlmiocbo  Re  : Uguale  fece  loro  nemico  : vini  a che  fu  co  fluì  ft 
n’andò  à Prupa  Re  di  Bythinia : onde  richieflo  da  Romani, p come  da  vincitori, col  veleno  , che  fitta 
Ingemma  de  C anello  nferuatofi  à f ultimo  bifigno  h aura, forni  il  fa  cor  fi  mortale , & in  arca  di  pie- 
tra a Librila  fu  poflo  onera  ferino.  Qui  giace  Annibale,  ondi  egli  dice,  L'orfa  Rh  briosa,  allu- 
dendo ila  qualità  de  [aninule, onde  il prouerbio nacque, Ralle  i y rfina, cioè  il  capo  deli  Orfit,i,o piu 
toflo  il  capito,  ch"e  in  guifa  di  parente  loro,  che  come  la  terra  e la  patria  madre  dlchiamo,  perche  mdi 
habbiamo  origine, cofi  il  c afuo  e la  gente, onde  forno  tratti  in  luce,  madre  può  dirfi.  Per  gli  orficchi 
Svol,  per  li  Orfimfuoi  figliuoli , C H l fanali trouarono  di  Maggio  offra  Dastvea,//*  tuia  me 
tafira  de  f animale,  da  cui  bino  nome  gli  Orfini  fattali  vuol  inferirete  di  Maggio  fittoti  rotti  e fiat 
lido  Colonnrp,  Rjdefe  Destro  perla  doglia, e per  l'ira  j & i denti  e [unghie  1 ndvrA.  ben  t- 
fprefie  il  Poeta,  la  natura  de  l' animale-,  e per  pmilitudme  dì  coloro  fa'ira  e doglia  bulicano  de  [efier 
vinti , e t'apparecchiano  à vendicarfine,onde  yirgilio  l’ira  & il  furore  de  innamorato  porco,  ir  ar 
mante  fi  a la  baltaglia,dimoftrandofi p dtfie,lpfe  ruit  dcnteiiq-fabelhcui  exacuit  fa,  Et  fede  profit- 
tigli terram,fricat  arbore  co  fiat.  Mtq;  hic  atque  illic  humcrot  ad  vulnera  durai , Ter  radicar  fai 
Z>ANNI  battuti  ne  Taf  r a battaglia.  Sopralfjn  Colonnefi  e GibcLiiii-,che'l  Toc. non  fidamente  fu 
Colonne  fi  per  Pomicia  c 'bauca  con  quei  (ignori,  ma  perche  egli  altrefi  era  de  la  parte  Gibollma:  pe- 
ndici padre  come  GibeOino  fu  da  Guelfi  di  Fiorente  falciato:  Ma  perche  il  dolore  fate  confonde- 
re altrui  fi;  ch’egli  abbagliato  e pnuo  d'ardimento  l’ indugia  à prender  forati,  prr^figgiunge,  Dun- 
que mentre'lnuouo  Dolor,  nouell  amente  hauut  o L'a  c CO  r a altri fìa  lei  nel  cuore  fi,  che  confit- 
faÌT  attonita  non  fiche  far  fi  debba,  T/m  f^I  PONETE  ,ma  tengale  tiretto  i’Iicnorata  5 PA- 
CA, la  fpada  che  vi  fa  honore ..Imi  coll'honorata  (parla  Dritto  perla  Strada  ,che  vi  me- 
na ad  vfire  ben  la  vittoria  , non  torcendo  i pafiialtroue , come fi  Annibale  riuolgendofi  dalavieu 
d'andaift  Roma  in  terra  di  lauoro.  Seguite  La,  in  quella  parte , cioè  à vincer  del  tutto,  Do- 
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me  vi  chi*» ta  vottra  Foetvna,  c'haumdoui  fitte  fi  vittoriof  m quetta  battaglia  inopinata , mute 
do  voi  ftroueduto  e c/uifi  di firmiti  con  peci  gente  trottato  fotte  da  duo  proueduii  e di  molte  fchitr* 
ben  ormiti  nemici , F'Iia  dimo  finto  di  poterne  gloriofo  trionfo  riportare  .-Che,  laqnal  fonimi  ef- 
fendi di  voi  /ignita , t ben  vfiti  yi  può  D ar  honorefamaD  oppo,  pei  de  la  mone  an- 
cor* Mille  e mille  Msst , leggiadro  addoppiare , eie  i molti  limi , il  finito  per  lo' n finito  numero  po- 
nendoci Mondo,  frali  huomini  mortili * 


j 0 N r dubbio  che'l  prefente  So- 
netto fi  fcriuefje  al  Signor  Tarn 
dnlfo  Malate  fi a : ale]  tuie  tre 
Ep'ttto.  dal  "Poeta  tra  le  fenili 
cofe  fritte fi  leggono  ne  i tempi  di  Papa  Vrb a 
noF.  quando  egli  per  morto  da  medici  fu  lo- 
fi tato  , e quando  in  Finegia  &in  Padoa-, 
retni,  lapette,*  quando  Egidio  Cardinale* 
del  Pontefice  legato  cantra  Bernardo  Signor 
di  Milano  fjpmfil  S.  Lodouico  Gon%agtut 
il  S.  Ificolo  da  Ette  ,ilS.  Trance  fio  Carra- 
ra à fare  guerra,  ou' egli  colla  torta  EfittoU 
mando  le  fue  rime  in  vn  libro  raccolte  alni, 
che  ardentemente  non  pnr  vna  volta  gliela 
hauea  dimandate  , e rifondendo  ad  vn  gio- 
itane Fumano  chiamato  Francefio,  laudan- 
do Tandolfo  di/fe  enfi,  Mdde  quo d haud- 
quaquam  filentio  obruendum  erat , qu'od  E- 


V affettata  virtù;  che’n  voi  fiorita  , 

Quando  amor  cominciò  darà  battaglia; 

'. Produce  bor frutto,  che  quel  fiore  aggna- 
E che  mia  freme  fa  veni  re  à rita . ( glia, 

Terò  mi  dice‘1  cor , ch’io  in  carte  fcriua 
Cofa,  onde'l  vofìro  nome  in  pregio  faglia; 

Che’n  nulla  parte  fi  faldo  s'intaglia  ; 

Ter  far  di  marmo  vna  per  fona  viua . 

Credete  voi , che  Cefare,  o Marcello , 

0 Taolo,  od  -Afican  fofsin  cotali 
Ter  incude  giamai,  ne  per  martello  ì 
Tandolfo  mio  quefl'  opere  fon  frali 

*Al  lungo  andar;  mali  no  Aro  fludio  è qllo% 

Che  fa  per  fama  gli  huomini  immortali . 

fittola  autor,  illim  oput  eft  Magnanimi  & muitfi  Pandulpbi  , quo  nihil  carine  habeo  in  terrà* 
Furono  i Malate  Ut  et  Crimini  , di  Pifamo,\t  di  Fano  eletti  da  prima  capitani , r dal  Battaro  in  di- 
ffrtgio  di  Clemente  Setto  confermati,  veramente  Signori  di  mollo  valore,*  dimoilo  Pregio,  tra  tqna 
li  cottw,  come  che  piu  volle  guida jfe  accortamente  numeri fi  tfierciti,  e di  nemici  gloriola  vittoria .» 
riporta  fi  e , fu  Duca  de  le  Fiorentine  filiere'  conir*  i Pifini  ,iqualivl:imimtntt  fur  vinti  nei 
tempi  di  Papalrmotentio  Setto,  e benché  ne  Form*  ai  fmeno  & intatto  Capitamonome  acqui  fla- 
to haueflt,  pure  fu  tanto  ttudiof  dibuoni  jcrhtori , che  laude  non  piccioli  ne  riporto.  Ma  debbia- 
mo ttimare , ch'egli  à principio  di  fu a verdetta ’e  t'innarr.orcffe  ; Ù"  innamoralo  ne  la  militare  di- 
fi piina  t'tflercttàffe  bora  gio  firmilo , licr  caualcar.do , bor finto  qualche  nobilifitmo  Duca  altura-, 
ff litri  guidando  , e taPhora  à l'otiofe  lettere  fi  rindgejfe  alcuna  cofa  di  leggiadro  ingegno  in  vcr/oo 
tn  profa  componendo  per  ferfi  degno  de\fMmor  di  colei, che  fur  a Caute  amena,  onde  il  Poeta 
ebe  à grado  liaues  tolngrgno  t’I  valore  Sitò,  reggendolo  prruenmo  a qualche  fame  ter  efftrfi  nel* 
tofe  laudtuoll  efiercitato  ,g li  fritte  dicendo  , L' ASPETTATA}  e /per asa  virtù , che  frutto pro- 
ducrfft  Cnt’ft , laqual in  Voi  Fiorine  efienitandofi ;e  non  e/Jindo  mattoperfetto  ì àrìme- 

Sfirra  acconciamente  tolta  date  piente,  lenti  v: rtutt  interra  prima  concepe,  pdaprei  fiori, 
fine  preducei  frutti,  cofi  lo'ngegnot'l  valore  nofìro  prima  è ne  l'anima , poi  fiorifie  effercitan- 
dofi,  .Al  fine  per  qualche  bella  opra  produce  alcuno  frutto  d'honore  , e di  fame  degno . Qnand  a- 
mor  cominciò  danti  Battag  L I A,  quando  v'innamoratte,  & innamorato  ad  efferctarutinemm 
natte.  Diejuanto  frutto  fiacagìor.e  amitene  le  tre  fertile  fu  detto  t nel*  Camene,  Quel  àrti- 
co mia  dolce  empio  Signore , /feriamo  fi  tlirf.  Produce  bor  Fratto  , opre  laudate,  onero  latta* 
& honore  per  t'of/v  tue  laudinoli , Che,  ilqnalc  frutto  , Quel  F IO»,  queleffercitodelagio- 
uentlc  etade, che  deprimi  anni  morirmi  quanto  frutto  indi  n after  doue/fe,  ,/fGGVAGl.IA.  E 
perfettamente  gli  rifonde  : & ancora  fi*  ne  la  etmmeiata  Jfmilùtodin*  ; perche  come  le  pian- 
te net  fiore  battendoci  dato  ff  trama  d'ottimi  & ebcndrueli/Jimi  frutti  , itnoflre /ferire  fi  tro- 
ua  tal  etolta  tradito  al  fine,  tal  uolta  t'adrmpie  rfiondtnd»  il  frutto  al  fiore  ; cofi  tongegno 
e'I  valore  h umano  alcuna  volta  ut  la  virile  etade  produce  effetto  rifondente  * 
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maftraata ia  primi anr&tlB uólUnd. K ?h  i ,& dqSucef rutto  Miàf PI  M fi fierèhe  hauen  loto  g!o 
ttlhtlli  emifimto  per  nome, perdo  che  molli  inni  mnairi  cheli  utifjero,  efjì  per  firn*  t'haueauo  Co 
IMjf»iW«,p  r i nauvnfi  come  ne  la  Tua  u indicemmo  ; da  'mditaU  e tanta  fierauga  ('Intórno  chiarif 
fmoeMmn*  pregia  firfi  daue/fi.frtfi  n'haUea.  Fi  unir  a fy  va  , al  fine, per  che  fi  fiera  quan- 
da  la  cofa  d fiat  a è per  meni  re:  Ma  Menata  ch'ella  fia,pin  non  filiera per  lanuti  coli  a ilimoffrarli  qui 
*•  U frutto  a fintai  a a grada  hautfie.Sce,  7>er  o' ch'io  ue  igio  curilo  che  di  uoflrawrime  a finta. 
Me,  Vi  dice'/ cuor  ch’io  fCR  IVA,  mi  uirnuolontàdi  frinire  colà  fncA  R TB  non  in  pietra  inizila 
taima  in  carte,  la  cui  fucccffiomrfaol  ejfcr  eterna,  Onot’tprr  Legnale  il  y o fin  nome  m Por. 
G f 0,i»  Filmi  yf  in  rip*liti<initS  A o L r A 9ifcewUfchtU  coTi  ben  fitti  e poi  ben  detti  fi  churo, 
'tgloriof  altrui;  augi  la  ben  detta  naie  piu  aoocoloro,che  non  la  microonde  benché  i glorie/! futi  (1 
materia  de  bei  detti, nondimeno, Com'e/Ji  da fe  meritano  laude  eterna,  cofidafe  acnuifiarla  non  pof 
finolmab  'fogna  loto  talea  del  ben  iiìre, perche  tacqui  fimo.  Quinci  d Poeta  m cominciar  tal  fila 
urrfi  lui  nolontàfgue  dicendo, Cu  B’nfierche  inTguUapartcfi  S A LDO  ,f firmo  t'intaglia.  Ter 
fot, chef  fàccia  Di  Ma  r M o intagliato  t'naperfònaV  ivo, che  urna  nelafiu  fiat  uà  , che  do- 
po lui  rimane  nel  mondo, cioè  non  fi  può  intanto  falda  marmo  tfcolpire  la  perfmahumzna , che  uiua 
rimanga  dopala  mortelo  nero  e foniamo  Ufim  uece  di  quella, a cui  ri  fonie  la  come, citi  che  per  fa- 
ve c’huem  uiua  in  marmo,nelquale  umer  fiiólelqHaUhe  armo  , in  nulla  pietra, •intaglia  flùido , co- 

mefiferiuein  carte, lequalifannouiuerealtmtieternamtnte.lndiacifermar quello  foggiunge  Cefi 

finpio  eli  quei  piu  femofi  gomamfiquJ,  non  per  le  Flatue  loro  bo  fio  in  diuerft  p arti  perurnmi  fino  a 
noi Ira  notiti*,  Welle  già  moli’ anni  adirerò  furon  guafle,ma  per  batterne  ben  finito  alcuni  de  gli  hi 
fiori  ci  fi  de  Poeti. credete  y n t Taniolpho,C  £ sare  il  dittatore, di  cui  parlammo  di /òpra, 0 Man 
C B i l ò, Uguale  riporto  le  terge  & ultime  foglie  opime, occifo  ne  la  battaglia  da  filo  a filo  Intuendo 
Virfdomaro  c apitamo  de  Lombarda;,  fi,  primo , che  a 7(o  la  morivo  poter  fi  macere  Annibale,  pigliò 
Siracufa  combattuta  per  tre  anni  : Tnompho  nel  moni, . M)tno.  jlfru  uoitt  en-eado 

Confilo, fu  per  inganno  f^nmbde  fieno  &honoreuolmcnte  ftpoltoJ’o'U  da  ha  rimandando/!  a Rp 
m.t,tolte  da  Carfari  perirono.OVkl  lo  Emilio, che  nel  primo  confidato  triomphodela  Mima  Ligu- 
tna,n,l  fecondo  di  Verfa  Igedi  MaceiontaOi  ^FRtCAtf.o  Afrtcan  11  fecondo  folto  dei  dmo  Vao- 
hjfeguendo  T ulho, Uguale fi, altamente  dicendo  sfidano  fimpre  ime  fi  il  minore,  che  dulrufie  Car- 
tilagine^ prefi  tiumanua,  due  cttadi  fortijfime  efuptrbiffime.acqHiflàdcne  due  nomi  e, erta,  onero 
H maggiore  efiomamo.-perche  d Poeta  lo  fece  uguale  a Cefare  ne  i fatti  glorio/!,,  nejcrìffe  l'africa 
firn  Latinamente. coffut  d“ anni  diootto  a Pania  fatuo  il padre.  a Canna  raffreno  queinobtùffimi  oi». 
toam,che  deliberato  haueano  dì  abbandonare  lulia.po,  <tamu.xxim.ando  Pretore  in  Spagnajaqua- 
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pm  mtemùamo.Per  IkCvd  l,per  incu  Une,ouefifabricano  le  flatue  de  metal- 
Ufifero  cotali  giamai,qnal, , /fi  per  fama  fino, Tic  per  M\*r  itto,  col- 
quale  fi/anno  figure  cofi  di  maino, come  di  metallo tt  qui  fate  il  pun- 
to del  dimandare .poi  negando  che  per  Clama  huom  farli  eter- 
uopofia, foggiù^e  Pandolphomio  quefle  Opere  d'incu 
de,o  di  martello  Son  Frali  , fino  fragUi,  e dipo 
CO  momento,  che  non  po/fonò  durare  yll  IH 

go -duoóo,  allungo mouìmemo del 
tempo , che  confuma  Ù"  inter- 
rompe ogni  cofa  morta- 
le: Ma'lTfii ostro  i 

1 di  firiitori  •) 

S TT- 

DIO,  che  poniamo  infcrmert  d'altrui,  t quello,  che  fa  Immortali  per 
fama  gli  huomini,  iquali  non  pojjendo  fimpre  col  corpo  murre 
ettmamenteuiuono perle  noci  de  li feritori. 


li feritori. 
*1  3 - 
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V ARGOMENTO  DE  LA,  CANZONE 

MAI  NON  V O P I V CANTARE. 

} O Torrci  volóticri  lllurtrif.SignoraJa  vidi  di  Linceo,  ouero  la  (corta  alme 
no  in  qllafpeti.imcrueCauz.ofcura  piu  de  le  tenebre  d'Heraclito.-  laquale 
fenza  dubbio  li  può  dire  Enimmajnó  filmandomi  Copra  il  vero;  Ma  cono 
fcendocome’l  Terentiano  Dauo.ch'io  non  fono  Edipo,  ne  come  facondo 

Horiéfioho  mecola  fpliingc-E'l  dirò pure,lo  per  me  q tacerei,' ch'a  guilk 

del  Tullia.  Cotta  nò  ho  piu  da  diruitlvero,che’l  fallo:  ne  q!  cneui  (ìa  piu  torto  di  ql  che 
no;fe  nó  uedelfi  p alcuni  efpolìtori  dato  in  luce  ijllo,di  che  molti  anni  adiecro  in  d luerfc 
piti  d'1  taliaapoli  rtudioli  del  P.fi  ragionò,  keiidouiadunq;  le  (poliiiorti  di  co  (loro  in 
nizi.nò  porto  di  nuouoaltro  apportami,  fe  nò  qua  Iche  cofa  di  qlle, ch'ai  creder  mio  nó 
fono.  E prima  dichiamo,cheqlta  Càz.fia  coirà  i ricchi  elafciut  preti.  Ma  p qual  cagio- 
nc,alcuni  difiero  p lo  (degno, c'hebbe  il  P.del  Papa;ilqual  innamoratoli  de  la  forella,  nó 
portcndola  p lui  ottenere, p mezo  del  fratello,chc  poi  fu  monacho  de  la  Certofa,  l’otten 
ne.  Altri  pcioc'hauédoegli  de  ledile  amoiofe  ucturc  con  alcuno  de  Cardinali  amiche 
uolméte  ragionato.qfii  lenza  rifpetto  uerunod'un  li  caro  amiconi  II  udita  gioire  de  le  bel 
Iczzedi  M.L.métreegli  ligi  da  lei  horqn<i,ho*  quindi  ptllcgrinàdoandiua.  Altri  che 
ueggédofi  egli  igrataméte  trattato  da  (;ioui.i:,al’<uifci  Ligio  alcuni  anni  fpefoi  damo 
hauca  torto  che  le  neriiraflr.,&  a Vulthiufa  toiQÒAi come  colui, clic  ueduto  hauca  quito 
follerò  abon:  incuoi!  i cortumi  de  la  corte,piu  volteapraméte  fctiuédo  li  biafimò,&  odio 
cófeguito  hauédone,  q ne  uolfe  occultamele  parlare.  Di  qrte  openioni  la  prima  e fogno 
pieno  di  uano  errorc,pche  il  P.di  fe,e  de  paréti  e del  fratei lo,e  de  nepoti  parlido,mai  nó 
morttò,cbe  forella hauerte.fe  nò  forfè  p uergegna  ne  iacq;.  la  fecóda,benc’habbu  molti 
frguacitperoche  il  P.par  che  ragioni  di  gelol)a;che  ttouido  la  Tua  dona  erter  amata  da  lì 
ricca  & honorata  pfona,grà  tur: za  glie  ne  era  uenuta,com'a  colui,che  troppo  ardente* 
mète  amaua,  E tato  piu  v ella  p l 'antor  del  ououo  amate  mortraua  nò  liaucrcura  di  lui, 
ncrtnnare  i leggiadri  Tuoi  ucilì,Nódimeno  actóciaiuifì  ageuolmcte  nó  può, ch'elle  pa- 
role,& a idem  mieti  còcordeuolméte  appieno  rifpòda.latcrza,chc  mède  l'altro  è lungi 
dal  lìmi!  al  uero  a nò  métirc  ha  in  i fe  qualche  bugia:petoehe  il  P.nò  fu  mai  a feruigi  del 
11.  Giouini  ,còciofia  ch'egli  nel  n. anno  di  Tua  etatedi  Bologna  uenuioin  Auignone, 
k'acqflòramicitia dcColòncli  poi  nel  if. col  S.  Giacomo  Cotona  il  Vefcouo  andò  in 
Gafcogna:lndi  tornato, e ne  l’amicitia  del  S.Giouini  il  Cardinale  frate  del  Vefcuo  fer- 
ma tofi  pilo  al  jo.anno  uago  di  uedere  andò  i Tràcia  e ne  la  Magna  ntlqual  anno  moti  il 
Papa.Haucdoadùq;  il  P.dal  zi.i final  jo-còfumato  plToa Co!ónefi,e parte  pellegrini-^ 
do.com 'erter  poteo  a feruigi  del  n.  Giouinif  Ma  di  ciò  piuchiaramétcs’auucdcrà  co- 
lui,che  ne  dubitali, leggédo  la  uitade  lo  fteflò  P.da  noi  a principio  ferina, Ncuiuéte co 
fluì, ne  toflo  dopo  la  morte  di  lui  li  ritraile  i Valchiufajtnapoi  chediRoma,edal'altre 
partijond’cgltera  pellegrinido  andato, tornòmhe  come  egli  dirtènel'Epirt.rcrittaa  l«gé 
teda  uenire,nòportédo  patirei  Tozzi  cortumi  de  la  fartidtoiiflima  corte  p l’odio, che  na 
turalmcteelien’era  fido  nel  cuori ,s  ’ddfecofi  diletteuoleefolitaria  ualle,  & Tuoi  (ludi  al* 
fai  diceuolc;Indi  andato  i Roma  a ptéder  la  corona  del  difiato  alloro,  e rumato  un'altra 
uolta  uifirinchiufe:poj  dademete  ó.midato  a Napoli  nel  1344^  tornato  nel  1347. veti 
nei  Italia:E  béchedopo  la  morte  di  M.  L.  u»  ritrouarte  alcuna  uolta,  e fe  ne  dtlpartilfe 
tutto  ql  tòpo  fu  poco:chc  ultimarci  eie  allótanatofene  del  tutto  in  Lóbardia  còfumò  gli 
anni  fuoi. onde  potremo  (limare, che  q fi  parli  ode  la  prima  uolta  che  l’inchiufe  in  Val 
chiufa.o  de  la  fecòda,o  de  la  te  rza,prima  ebe  M.L.moriflè,oueraméte  dopo  la  morte  di 
lei.Ma chenói’intédada  poich’ella  morirne  eòtralla  la qnta rtiza,In filétto  parole  ac- 


sfune  la  fettima  Epirtola  di  qlle,  che  nò  ha  tuolo.tr  ad  pollremò/póte  mea  ià  uir,  imnia 
ocio  li  fenior  cap tiuus,pte  r me  ipfum  nò  habeo  qué  accufem.ne  la  dedma  tetza:Ma  g 
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fio  chiari  notitia  de  la  CSz.recarci  debbiimo  ne  U memoria, che  dal  papato  di  Geme- 
re V.ilquale  nell  $of  .trasferi  la  Chiefa  di  Roma  in  Auignone,  ne  Card. creò, che  Italia 
•no  fofle.in  fin  al  V.  Vrbano.chepoi  delòo.ànnonelif67.al  Tuo  nido  lariduire,  béche 
«Ila  a l'odiofo  albergo  dclRhodinopurritonitlfedarhonoratoTépio  Je!  Teucre,  per 
-ftarui  tin  cheli  70. pGreg.n. del lùgoelfilioà l'antico feggioapoflolico fu  richiamata, 
la  corte  ch'anco  Romana  li  diceua,abódò  d'ogtsi  Tozzo , & abomineuole  vitio  e fpetial- 
méte  di  Iulfuria,d'auarirù,e  d’ambiràune  pia  sfrenata  licétia  de  Prelati,  lì  come  ne  l'E- 
piffolc  fenza  titolo  apertamele  s’è  ferrico,  bue  ne  la  decima  nona  vn  de  barbari  Card.ra- 
gionido  colP.de  la  biaiimeuole  viride  Pont,  come  colui , che  fra  iati  corni  sébrauavn 
cvgno,coft retto  dal  vero  fofpirido  dille  che  p duo  Cleméci  loro  piu  atHitca  s’era  la  chie 
la  in  pochi  anni,chenóp7.noftri  Gregoriin  molti  anni  rifiorar  fi  potrebbe,  plaaual  co 
Ta  eglicomepfona  dotta, e pia  dottrina  di  lingua  fciolto,e  libero, piu  uoltedi  G licetio 
fi  e bruiti  coltomi  riprédeua  i gridi  e ricchi  pti.E  cono(ccdo,che  di  ciò  era  cagione  I*ef- 
filiode  la  Romana  chiefa, ammoniuai  sómi  Pont. che  riducefTero  al  ,pprionidola  fcac- 
ciata  fpofi.e  rafrenaflero  tata  licétia  de  Prelati,  peroche,  com'egli  dice  ne  la  1.  Epill.  del 
7. lib.de  lefenili,ne  la  giouenile  ecade  ne  fcrilTe  è Benedetto  1 i.  e nel  mezo  de lagioué- 
tute  i Gemere  VI. c nc  la  vecchiezza  ad  Vtbano  V. acuì  fcriuédola  11. del  1 i.lib.di/Te. 
Noui  prete*  parafiate  meitfed  Se  animi  puriuté  noui,  fj  tata  eli,  vt  res  pofeere  videbat, 
nó-mó  cori  re,fedcótratelcKjaufui  fuerimie  nel  ^.libdiberaméte  gli  parla  coli,  Admo 
neCard.tuoi  omneis , ac Gngulo*,v t meminerint  fé  eé  mortai es , ne  femp  delicias,  fed 
qnq;  morte  cogitenr,&  à M.Franc.Bruni  fecrctario  del  Papi  nell  a.Epilt.  cétra  i Cardi 
di  (le  di  tjftì  maniera.  Cotelto  m ha  dato  ardire  di  parlare  à lui,  né  ch'io  né  Gippia,  o nó 
Appelli  me,  e loro,  o nò  fappia  di  quita.  reueréza  farebbon  degni,  feql  lo , diche  fanno 
)pfefjione,àdempic(fero.Ma,oime,  tutu quaG  la  virtù  degli  huomini  èombra,  parole, 
•cerimonie, foggia  drvefle,mouéti  dì  piedi, atti  di  corpo, inchini  d’occhi, fióre,  chioma, 
ciglio, ql te  cole  tutte  l’adornano.e  G fan  polite.Ma  metro  egli  coG ragiona  i buonafede, 
del  bé  ammonire  nó  grafie,  ma  od  io  incóparabile  riportò  lì , che  egli  fu  Hnped  iméto  ad 
hauere  de  benefìci  dal  Papa.'  onde  M.  Franc.Bruni.il  detto,  come  ottimo  amico  di  lui; 
par  che  gliele  notificane, pgàdol  forfè, che  cauraméteparlafie  de  CarJ.à  cui  rifpofenela 
a.Epilt.del  1 l.dicédo coli, Dicci mihi  verità,  odiùpirit,  feio, Se  expertus  feio,  odiùtn  il 
lud  amabile  viris fortib. arbitrar,  éc,  G pp  veri  iludiù  moiien  Jù  ellec,  optabiletepoco  di 
fotto  At  negari  pór.fiquid  optaucm, piane  mihi  neget  Epatu.ichegia  noi  defi mi.  r non 
molto  dipoi,  Noui  potentii, noui  opes  : fed  & more»  noui.  feio  1 llos:  & m*  feio:  Neq; 
hoics,fed  vitiahoium  infedor.Et  béch’egli  nóafpiralTe  ì gri  riechezzi,&  a molta  potè 
tia,  che  s'afpirato  à tato  haue(Te,fipédo  the’l  vero  gli  generauiodio,  nó  hiurcbbe  cofiar 
cerbaméteripfo  iCarJ.(ìcomreglul  dille  ancora. Nódimeno  la  49  doppo  le  fenili  ci  di 
moftra.ch’eglidifiauarbeneficrraanó  volea  dim.idarli.-oue  egli  hjucdo  elpolli  ifuoi  bi 
fogni  alfecretino  del  Ripa,,'  il  cui  nomegiadueuolce  vi  s’è  di  fopra  nomato  dice  coli, 
Sin  iscrgo,atq;alifi,&  qd  mthi  à pdecelfore  Tuo  pilli  llu  io erat,ut  nofli,dns  nrqctimef 
cólulercdignarct,nó  tener,  fateor, indigno,  & im  mento:  Se  Gquidé  hoc  velie,  ut  I itera: 
eius  indicantpót  p facile  proiettò  vno  uerbo.nemo.  n.dnorù  ti  facile  pót  bnfacereqb. 
vult.^RomanusPót.e  poco  di  fotro , Quid  Get  igit,  dici  t ibi, G voluncas  dni  eli,  qualit 
vf  eé.ipfeGt  Se  bnfador  & cófulatormec  aurei  id  Gbi  dici,qd felici,  recorda  rionis  Dno 
Clemcti  partuo Tuo  dixi.  peroche  Papa  Gemete  VI.  hauédoli  offerto  prima  l’olGcio  del 
fecretario.poi  un  vefcouaro,  & elTendoda  lui  ricufato  l'uno  & l’altro, gli  dille  al  fine,  Pe- 
te qd  vii ,&  fieli  cibitcui  refpondt,dice  il  P.G  benefacere  mihi  vultis,  non  folù  benetìcé- 
tia,fed  eiedio  parer  fandifsime  uedra  fit:  vos  feitis  optimfi,  quanti  me  facitis , quando 
•liquid  petente alio,velquomodolibet ad  notitiam  v crani  venir,  «ood  me  dignum  vi- 
deatur,mei  lì  placet  memoria  haberote.  Qd  ipfe  fefaduruniclemr-.tiflitrie  repromiGt 
Se  fen<Tet,nó  dubito, nifi  eó  mora  8trnteraliosmihidannofapueniiTet.  Et  al  medefimo 
firriue,  che’l  V.  Vrbano,  e’IXd.  Gregorio  lunghe  promelfe  gli  fecero;  ma  l'attenda  fu 
corto  : «ozi  non  venne  inai  per  l’odio  de  Cardinali  offcli  da  lui  per  dire  il  vero. 
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MjÌ  non  nò  piu  cantar,  com'io  falena  ; 

Ch  altri  no  m'intc  dcua ; ond'bebbi feorno, 
t puoffi  in  bel  [aggiorno  efjer  mole  fio , 
il  tempre  fofpirar  nulla  rileva . 

Cia  fu  per  Palpi  neva  d'ogn  intorno  ; 

Erègiaprt  fjo  il  giorno  ; ojid'io  fon  deflo. 

Vn  atto  dolt  e bone  fio  è guitti  cofas 
Et  in  donna  amorofa  ancor  m’aggrada, 

Che  n uifla  vada  altiera  e difdegnofa , 

7fon  fvpei  ba  e ritrofa . 

-Amar  reggtfuo  imperio  finga fpada. 
Chifmarrk'bala  firada  : torni  indietro  : 

Chi  non  ha  albergo  ;pópft  m fui  ver  dei  . 

Chi  non  ha  Capro,  o'I  perdei 
Spenga  la  ft  tefua  con  un  bei  vetro . 


V r i t * adunque  cefi  nòta 

it  di chiamo  feguido  latcrtfce 
fpofilione,  come  piu [tini  A te- 
■ n,ch'inirdendo  tl  ì\  quòta  o- 
dui  Diti  tardinoli  fofie  , p batter  loro  dette 
apertamele  il  trt* , e tfie  f tato  odio  le  prò-, 
mtjledi  VÓtefici,  e li j periti  benefici  ni  re- 
niano <J  fine , e naiHraln.iie hauedo  à /ibi fi 
la  ntgbittafa  corte  piena  d'agni  «bommeuo- 
liffimo  aititi, 6'  arredo  le  fila  arie  & amene 
ornili , e tato  piu  fila , otte  à principio  l'amor 
di  Al.Lchiufi  l'bauea , In  qneRe  (.iteragli 
priniane.lin.oRra,bencheodiafirifirrgi  co. 
flumidc  prtlafi\&  amafft  il  xen,nonpen 
toltene  fi  chili  amile, come  per  j.httro,par- 
larii  non  ejfatda  ben  iute/»  qtlo  , elicgli  et* 
buona  fede  pa.  l.uta;ljaf  ai  deliberato  battere 
di  uofprH.lere  putii  fitto  t ipo  griffi  è la  fatti 
èofacort  e, ne  toktfi,  thè  f dite  il  • per » citef 
: ti  glifiino  I btmfici promeffi  ; -il  fine  fperare, 

ch'aliando  la  mente  à Dio, e menando  fitta  tthain  luoghi  riporli  e quieti,  giunga  al  difato  fiior^ riqua 
le  tra  /corto  ia.lt  diurne  belle7.rs,e  da  eli  arri  hontRi  di  tota, che  tolto  dal  r tolgo ^ ne  la  Jthtera  di  po 
chi  poRol’liaura,  Alcuni  un  queRacpteùone  giungendo  Ufi  (mdutfjuviarono,  ch'ut,  de  Cardatali, 
col  quale  ptu  mite  conferite  boueaprraneniura  ifitti  cafinmtrqfi.  bptrndo  modini'  iurta  per  tfi 
fer  Rato  daini  ammonito,  trip  refi  Urla  fatti  fati  cefi  uni,  e de  la  bòtfptfuojetna.  perche  ttrd'Fpi- 
floltfileg  re,  lh‘ un  gran  Caie  limtlefiqa.il  ut  n nona  per  la  dotta  cctpune,d' amico  gìnputntonttm- 
co,  comma  afte  à far  de  Cananee  con  Madonna  laura  per  [Agli  aoja  volrfla.ptnhe  egli  ttntrajui, 

I coti frynriitemer.tr  cantra  netta  la  corte,  i lontra  il  Vontefìcrdte  con  fai  fé  prtmefie  tng.emiatol'h a. 
ltea,octoU. emerite  ragiona.  Ma  tu  li*  fi  ima  Starna  dice  cefi.  Mai  non  io,  itiai  non  vogfioVl  x, quel- 
lo, che  Ialini  dicrno  ampliar,  & i Greci  ir  i,  Compii, parlare, che  ila  poeti  (amar  li  ilice  , Elegia 
liOyirmi  rirumqtte  cono, e' l Vocia  Io  canterei  d’amorfi  nuouamcntt',  anzi  da  Greci  ft  uri  di. luti- 
le Can.fi  Marna  il  èro  onde  tl  piouerbio  ornato, itXeec  et  S nt,innano  canuti  fi  come  ili'.ii  ttaoi 
cantata  nauta  à e/hader  il  reno  fom'io,  cofi  apertamente  nprettdcnfit  la  troppi  beem  io  fa  mìa  de  Cor 
dinoti, e amm  antri  do  i Vitifici  fi>‘*l  pròprio  albergo  nduceffera  Ih  fman  il*  chicli,  del  rniferrotùitR* 
tt  di  Kf  tua  dolendo/! , Soli  CO  * , pèht  egli  nei  Son  Fontana  di  dolor  albergo  d'ir*,  Fiamma  del  dii 
fio  le  tao  treccie  pian  o,Rfit  l'Empia  Babtbmia  ond’c  fuggii*  Ognniergogna,  apertamente  caniariprt 
dendal’ ambino fa,&  anarafi  lafi.ua  corte  d'aCntgnone  ; F.  nei’ F pillole  porrai  titolo  chiaramente  ne 
parla ; onde  ne  la  XÌX. raccogliendogli  odiofi  visti  di  ItifiicefUmn  e etntim  C In  iRum  iplum , cairn  no 
men  die  ac  mReAiiffumtlajtddms  aitoUum  , nuempurpura  atqueauro  utfiiunt  j qutm  gementi 
oncrant, qurai falutan:,iT aalorar,:  ccrmoi,eundrw  interra  tanni , uendunt aiuttduiantur ^andari 
qua  fi  redolii  oc  tolto  non  rtifurum  cr  unptarum  opum  reprrbn  ittnnam  , ìTimf  unfimus  olii  I parie 
inquinarti, viperai  fibiht  mfiRantur , CT  ve  nen  alar  km  off  aum  cufptdt  fintoti  CI  quartata  in  di 
rii, diafani  nudnm  inopemfiaveliatum  ieerum, atro, e iterimi  in  CaluariautrAiunt,ac-nefandii  a- 
fctrfbut  cruci  rurfie,  affigum  .F:  o pkdar,o  dolor, o indigna 41,1  Aiuto  odio, ut  diinoer, Berna  efi  f M 
quello, che  figurine  la  vigtfim*  riprendendola  t fi  trota  tuffarla, porla  ctfi  , d/gtt  ora  mino  t,  ò no- 
fiat, &r ideai  1U01  ftuet puerot  conia candiiU,tcgtt ampli jun I i,adetqc Ufctmnnihut anima, et mhil 
Olii  falfiui  rtdeatur,quanquam  ait  Maro  Frigidaì  in  neutri /intorbi  callido  laq',  prtapn et  in  xeno 
rem  finti  funi, tantali  ataln,&  Rotai,  & ynium  cepit  obi  u.o,fic  in  libidntt  inanlejiunt  ,fici» 
orme  ruma  dedraui  tuttofi  ornili,  torumgloriam  no n in  ertoci  thrifiifit,  fedite  tcmtfialiontbm,  & 
ehrietaubut  j fi?  qua  hai  fiquuntur  m cubilibut  impudici!,  quieto  e piu  egli  nanfe  Romite  no  difje'i 
t finente  a firn  amane  ne  parla  vinto  forfè  da  la  tana  d' offenderò  gli  orecchi , egli  animi  de  Pretini  » 
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fi  cime  neh  lire  ima  terra  TfiFl.fi  duole  dini  pottrliberamente  dire  il  vere  f la  tenera.  Chi  ,pcht, 
onero  quido,^1  l t * I ,i  f retali, 1 1 pontifici , Tfon  »7nT  l ND  IVA,  ni  prende  a le  mie  parole  a qUa 
fine, alenai  eri  del  ie:per  oche  egli  pai  lana  a buon  fine,  credilo,  com'egli  dterfiriuendo  ad  Cibano  V. 
a colui, che  à buona  fede  partaua,errore  forfi poter/!  imtmtare^ton  fieltran\a:e  di  riprefione,nò  di  pe 
na,e  d' odio  efier  degnatomi  helbl  ScettNofiiche  bibbi  vergognalo  pure  ejjcndcne  riprefo,ma  di- 
tto & odio  riportandone  fi  fior  ma  è tjuella  vergogna, eli  alburno, quàdo  dagli  huommi  h abbia  rifui 
fa,o  da  Infortuna  pon  ottenendo  qllo,chr  fj>erauano,ma  cofa  inopinata  : ff tratta  (or fi  il  V.  fio  fico  ri- 
prendere,&  ammonirebbe  la  vita  di  Cardinali  migliore  dhteniffi  , e che'lVontrfice  del  lungo  effllio 
ne  la  ver  a patria  la  /cacciata  /fifa  tichamafie  ,ma  egli  non  anemie  enfi, augi  ne  amfeguì  odio  immor 
tale,  e danno  grauifihuo  ; f che  nullo  de  benefici  pronte /fi , & affettati  n'ottenne:  torci,  come  piace  J 
glialtri,p  maggior fita pena  lo pofiro  in  gelcfia  amando  l'amala  donna, canciofia  che, cerne  difie  Eteri- 
fide  ,egia  fir fi  finir,  tt'  y a^ì«»  Qpoi  (Oi*ToLvotp  óótpofin  «Vi  'eiyo.  ot.it  nr  , cioè  grane  e difficile  cofa 
e u /àggio  parlare  mollo  Ira  li  fiocchi.  E fuoji'  in  belfogiorno  t/jrr  Mo  l e s i o,  e può  fi  nel  parlare  à 
buon  fine  buclbcn  ammonire  i/ftr  grane, e mole  fio  altrui, come  egli  tra  àia  fimi, ir  anaci  Trelati,p 
dfc  tlveroyiwip  uriche, cerne  'kfl'iiidato, dvoz  eli  tenfT<ttnìy  Stivati  et  tpyai,  riferii  n%n 
KjU/at/11  Ufi  7 ii  7 «.  Tti  cui  fi  a de  fd  tato, cioè  il  ce  fare  è dolce  in  ogni  operai  tene,  e ifiam  tanti , 
ti  dilc tieuoh fiori fogbonofaltidite fila  fche,<om'e  /' antico  prouerbfibnhtl  < u amar  acme  fili,  i T ola 
bafixjot, come  firme  M.  Tulio,  tuguri  i piena  putii, et  citai  Setto  conte  dice  Vlutarcho,rò  peti  or  a] 
yoirtcu  liti»,  té  or  ut  1 etiti  vacilli  io)rt*w>md*oficowu  vn  leggiadro  e bello  foggiamo  /inde  efier 
lalhora  mollilo  à colai  o fi1  hanno  la  minte  volta  ad  altro  oggetto,  f coche  non  è conjbrmt  à lunatura 
loro,r.m  altramente, che  C amar  acuto  unguento  di/fiiace  ài  porci/dicendo  1 arreno,  Dcnià;  am.xrici- 
num  fingi tat  fin, fi?  timet  omne  V nguentu,nà  fitigeritfuibutacrt  venenum  e lì, eh  fior  abei  Infician- 
do ilfiaue  odore  degli  rnguent  fi  guano  il  grane  purgo  dtlfirgtjange , cèfi  Usuerò  era  mollilo  à la 
peghntafi  toxittehe giacca  nel fangoedfiabotqintuèli  collumi,  finfin  .t  qui  ha propofio, elicgli  non  uut 
le  piu  apertamente, come  frimai  mftlefTninpreltrt.  bora  ne  dimtflra.come  deliberato  banca  di 
turar/!  JaCedtefit  corte: f cieche  ir a,t  vergogna  /alleigli  banca,  non  che  merito  eli  tanto  tempo  indar- 
tio/pefiipre/folei  impetrato  haue/Je  :Egta  riderà  attempato.  & eraben  tipo,  eli àuuedutofi di  do  4 
miglior  fine  sudi  hgajfe  l ficai  pei  fieri,  pnd’efli  dice, il  firn f re fi/pir  or  nulla  fi}  L IV  A,  il  continuo  fi- 
ffirare  per  lo  difio  de  pronte fit  t?  affettati  beneficiai  doler  fi  ne  fnon  hautrgli,e,come  dicanogli  al. 
Itttfer  lofiiegno  del  nono  amante,  nit'U  egioua fogliano  gli  ambttiofi  e li  altaride  le  non  hauute  rie - 
/ che\?c,e  de  li  hcnori  non  impetrati  dclendofi  fortemente  ,&  afp  citandoli  di  giorno  in  giorno  conti- 
ncanicmejo/Jiirare.  Ma  ilV.TcmcnUndeji  d Tytaghorico ditto'^nì  cci  n'trtr  tea  pi  iter , cioè  r.on  ti 
mangiateti  cuore, ne  illuder  dentro , defolla  la  fili  e mudine  fi  confitta  à (perar  meglio . potrebbe/! 
e/poirejcht  'ìf/pirarejil  doler/!  continuamente,  che  la  fipm.  chiefafi.fje  tn  e/filto , e tanto  tiratili  di 
lei  fi  fa  ceffi  f la  ifren.ua  lùnula  de  Cardinali , nulla  giotoafie , tffenda  te  fiu  flridamoletle,  non  cita 
indarno  /pai  fi , concio!! a ih' a Benedetto  duodecimo  inducane  fuoivttfi  parlare  l{oma , ÌT  in  uh  al. 
tra  Ep  titola  e fio  li  parli  in  vece  , di  lei  filtrando  ; altre] ! à Clemente  Sello  f&in  molte  [fittile  he 
profa  finedolfi : perche  egli  ponendofme  la  niente  in  pace,  delibera  di  non  piu  fi/pirare  invano. 
Ciafio  pur  Colpi  neua  cCognin  Torno,  Giaperla  capo  e per.  le  tempie  ueuica,  cioè  biancheg- 
giano  t peli  cantiti  d'ogninto  ino  , ad  imitai  ione  di  quel  ver  fi  di  Quinul.  addino  , tuppiur  bibei  noi 
tana  rune  confputt  alptir.o  bruch  igli  die  a r/Jer  troppe  dura,  e Ut  fintano  fimiltt Udine  recata  me- 
tafora Capiiii  ulne;,  in  vece  de peli'bunchi,nondmeno  da  quella  nate  infin  a i tempi  dal  fioe.  mol— 
ligia  fata  iera,oucro  men  dura.  Et  fjui  oue  ad  arte  ofiuranunn fi  parla , dicevolmente  tepofla.  :■ 
Veggeudofi  adunque  il  l'aelaatien.pato  prefio  à le  corti, l'accorge  dieta  h ornai  ben  tempo  da  rttrar 
fine,e  da  dar]!  a la  vita  cout,  mplatiua  t filttdria . onde  ne  ladcc.ma  tu  74  de  l [pillole  finta  Citelli, 
dice.  Et  nunc cumfiepiut  eua/ifiemyutjue  iterum  & :terum  in  laqueoi  rciiM/f,  m , adpofìreirum 
[fonie  mea  iam  uirjn.mo  vero  am  fintar  capi  inni, piatir  me  ipfum  non  bobe  0 qutm  accuftm.  onde 
*ppare,che  non  ben  efpofito  alcuni, the'l  Toe.fi/ie  giovane  di  1 ventane  anni, quando  fece  la  lai.  ma 
per  U paffioni  del  cuor  e ii.nasiiiin,pe  temolo, mettendo  ilbi.uco  pefifiuime  ficaie;  r folcano  (allo- 
ro ardi  lame  me  dire  ch'egli /filialmente  netV.  mamma, ilqude,  crm  egli  al  Boccac.firiuendo  afe 
ferma  nt  Cottane  libro  de  ìe  bendi  tpiflolefiU  teneri  anni  hebbt  il  cape  daicuui  bianchi  peti. 
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pn-j  in  quello  luogo, come  nel  Sm. "Hi  dal  Hiffiano  Hibero  ad  à finii  Hidaffiefi  imita  Megli 
foffeinutcchiaioe  canutoinnangit*po,tmc\}*  troopo  t'axtepajJeneUfaffiiiofa  corte,  out egli  fegue. 
Eteri*  prejju  al  G l O R N o & egli  è già  tempo  ch'io  apra  giucchi,*  regga,  otte  ritrae  mi  debba,  et. 
me  fé  lu  i ga  notte  iormito  haurffe  rinto  dal  foni  pieno  terrore,  e chiu'o  fiato  fofje  ne  le  cimerie  tene 
tre  oni’egli  ne  la  ieeimafecond*  Fpifldiffe,  che  in  Attignane  era  il  laberintho,ne  ri  mancant  fhor- 
Venìa  prigione /te  l'errore  de  la  tenebro'*  cafa.Ond'iè  fon  Dt  no,  fagliato  & accortomi  del  lungi 
errore, che'n  damo  ho  ffitfo  tanto  tempo  in  corte,  onde  ne  la  decima  Epifl.dimoflra  e fere  fiato  alca 
na  rolla  ammonito, die  legar  non  fi  fac  effe  dai  lacci  de  la  colte  , ma  pia  elianti  de  /ignori  amici  ef- 
fer ffit  fio  tornato  ne  la  folita  prigione.ouefiggtunge,  Seian  liberiate  meS  amicorii  còmodi/  pofi  ha- 
builfc  penìteat  inceri  ut  fum . certe  non:  libi  malecrelirì&  pròprobaticon/H'ù  lui  magnai  grattai 
habeo-cni hxfienui  mn impune  fuit  non  parere: Sei pareboJUebutJì unquà Itine emerfero,qJ  cifri 
Fio  dextrxm porrigente  non  deffiero,&  in  quid  fummit  Min  rifibm  accingi r.  Ma  flanth  ne  la  meta 
fora  di  coloro, che  la  tnngo  [ormo  rimi  fi  finto  indugiati  in  fin  al  mattino,  douendo fèrie  daffare  innan- 
v,dife  egli/)  n{ii  fon  deffo,hauenlo  pria  detto  che  già  era  prefio  al  giorno-, e come  roBe  it  ferite, in 
fin  i queìl'hora  dormito  hauéa.  E coli  egli  in  fin  à qui  ha  proporla  la’nt  emione  fu  a,  prima  d-  nò  notài 
piu  contare  il  um,come  folta a apertamente;  poi  di  uoler  effer  lontano  date  tenebre  dela  corte,  ejfeet 
donehomaitl  tipo  da  horaiimangt  fé  guirà  il  parlare  de  l'uno  e de  l'altro , interriti  xmrme  bordi 
qllo,hrr  di  queffo,con  acconcio  e dotte  metafore:  Et  alfine  ci  dimoffra  in  cui  fi  fide  e cheffieri  da  quel 
rerfo  de  La  terga  Stan.i  mangi,  1 mi  filo  in  colui  che'l  mondo,  regge  ;perche  egli  dicendo.  Vn  etto  idi 
te  honefloe  gentil  COSA , narra  occoltamente biafimeuole  vita  del*  corte  chicfi tifica,  laqude  inci- 
diamo plachìefa  qui  lignificata  peri' amorof*  donna  ,ou'efier  douet  e accorti, che  fi  come  la  vinate, 
la  famajafapiensia,  ! eloquenti* fono  col  mito  di  donna  figurate,  e col  nome  dimoffrate,  copia  chit- 
pL-laquale, perche  fono  duo  amori, il  dimno,e'l  Cerrmo/honcffo/'l  corrotto,  dirfipuo  amori  fa  dina, 
quando  arde  di  choritate, com’arder  ne  die, e non  pur  amoro  fi, ma  t facciata  putta;  qàando  da  l'amor 
dittino  allontanatali*  corrottadaramor  de  le  coje  mortali,  onttetta  fu  d*  Dan.  chiamata  bella  Dòn a 
intendendo  * la  vera  bcl/egga , de  laqual effer  ornata  dee: Dal  medefimo poi  fi»  detta  puraneggiorr, 
imitando  f Euxngelifla,ilqn*le  fegumdo  tatare/! il  V.ne  la  vigéfima  de  l'Epiff.fenga  titolo  la  chiama 
meretrice,;  dòn a di  porpora  e di  pana  ve  flit*, e (Toro  * di  pretioj*  pietre  tmatafiaqude  ha  in  ma  ■ 
no  l'aurea  coppa  piena -fogni  abomineuole  vitto. Egli  adunque  prima  ne  dice  quello  che’n  lei  defilerà 
ou;poi  quello , ch'allo’ncontroàfchifograndemente  haueua.  o ut  notar  debbiamo,  che  , come  dicono  i 
Filofòfij*  vinate  è nel  megp,dal  quale  partendoti  verfit  fono,  o l'altro  degli  effremi , cadere  eli  net 
vitio.onde  feffer  gratiofo  e dolc*honeflamente,è  vinate,  detta  h umatut  tir,  e gentil  cofit  ; fi  come  di 
qua  pendendo  à la  corrotta  e vile  piacemlegga,  o partendoti  verfi  l'offi  reggia , ve rreffi  ai  o iiofi  vi  : 
«o  altrefì  l' effer  patte  & altiero ,e  cof*  laudinole, e vinù  chiamata  granitalo,  fi  come  de  fhauenlìri 
poco  pregio, e del  effer  vile  in  atti  & in  parole  biafimo  acqui  fi  tre  ffi  : Ma  fino  tal  nettagli  effremi  fi 
vicini  Jmrgo,ch'ageuo!mmte  altra  il  douere  fi  varca, e quelle, ch'ì  viti», par  vinate , & i lo'ncÓtro 
la  vinù, fi  fl:ma  vitto. conci  fi  a che  liberale, l prodigiote'l  troppo  facile,  er  affabile  con  tutti  chiama- 
no geni  ile, e dolce:! altiero,/ 1 grane, fmperbo,e  ritrofb . hora  la  chiefit  douendo  effer  gentile  con  beni- 
gne,* dolci  sccoglienge,  e gratiofa  in  dar  benefici. peroche  arder  dee  di fomma  charicote , & t'.trcfi 
grotte, & altiera  [degnando  le  cefi  degne  dhouerfi  a fchifó,  all'incontro  ella  er*,e  vi  Ila  Iddio,  ch'ri 
tempi  noflri  ancor  mn  fio, per  la  t frenata  fina  lufiuriaUggiera,  e vile , e per  fambttione  di  potenti* 
t Monori  vaga,  e non  pert  arroganti a fu/ erba,  e rirroft/auendo  à J fregio  ogni  virente . Onde  con- 
rra  I*  benigna  e dolce  natura,**  a Ufùperba  e ritroft, contro  la  grane  & altiera  lavile  e /iene  per- 
che egli  dice  f'n  atto  dolce  e gratiofo  Hos  t s t o ,à  differeng*  del  corrotto,  il  qual  può  efier  ilice, ma 
mn  Ime  Ho.  E gentil  COSk,ècof*  human*  e laude  noie, perche  qucflo  atto  cofi  benigno  e d’humani - 
tate, In  donna  AMOROSA,  pi  /che  la  chiefa  deu' effer  dt  choritate  ardente  ,e<Tamor  diurno  acce  fa, 
come  ffiofa  di  Chriffi,Et  ancor  m'A  G G RADA,  mi  piace  in  donna  amorofa , Che'nviffa  maio  A L- 
TI  F R A , filmando  tt  fui  valore,  E Di  IDE  GNOS  A,  liauen  lo  àfchifo  ogni  cofa  vile,  Tfinn  SVp  f ra 
B \ ,che  per  veierfi/ri  tanto  altogra  lofi  ne'nfuperbijje  cercando  ejfere  adorato, e diffiregùcndo  tur- 
t'oltre  pfiite,  £ l{t  T KOO  h ,ed.-ffititoft,nò  degnilo  mirar  pfìmo.1  a particella  rtcrofo  vienila  la  re- 
torfum  latina , che  quando  habbiaeto  à Jiegno  altrui  gli  volgermi* ffi  alle  torcendoli  uolto  indietro, 
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ctfiil  V.hamebbelaudato  in  Iridile  «mini  l'Immanitate  piena  di  charìtate,e  Ingraniate  ; fi  ccm 
allo'nctaitro  biaf malia  la  fuperbia,e  la  mòta  de  la  corrotta  aita.  Tolfe  egli  la  metaphora  da  la  bel- 
la danna, in  cui  laudiamo  la  diuina  accoglierne, e C andar  grane  & altiero, e CrfJ'er  fihifit;  fi  come  di 
Rumo  l'efier  tf nettata  e uile, e C apparir  / nperba  e ritto  fa  e bnggnra.  e perche  ella  toltafi  da  l'amar  di 
mnt,ardentrmenie  amena  le  enfi  terrene, per  lo  cui  amare  malte  cafe  inique, & ingiurie  facena,pnt 
Inneggiando  fimoneggiàda,inalxanda  le  uttie.fi  & indegne prrfine:&  aibafiando  le  ninnate  , e Je- 

f te, e, comi  dice  Dante  c.tlcando  i buoni,  e fili  e Manda  i proni, egli  fòt  giunge:  ai  Monde  le  cefi  morta 
H eoe  l.-rgtnema fino  In  f t k I o/uafignoria ferrea  Sp'  d tafenxa giuflitia,  molte c fi  mgiuflt 
tir  tndtgne-.com' e ffio  fio  babbi  amo  facendo, percalle  amore  fi  cerne  ogni  altra  non  temperala  paffione, 
non  lafiia  drit  amante  altrui  giudicare,  onde  Chrifìppo  a la  giuflitia  diede  tal  firmaiil  cablo  uolt  « di 
Margine, dorma  grane  ne  C affetto,  nò  humile,  ne  fin o,ma  co  maef là  degtta  di  reuererna.  alleimi  A 
tri  le  pofero  ue  le  fimflra  il  prenotala  de  tira  la  (p  oda, per  lacuale  egli  qui  irne  fi  effe  giu  finta,  poi  d 
Vammonifce  e conforta fi  f1rffo,e  ctafiun'  altro,  che  fico  inghiaio  fi  trou.iua,che  dal fegune  i prelati 
fi  ritraggiono  indietro,!  fi  contentino  de  Ipoco, non  poffendohauerChajfai  con  leggiadra  fimilitudmt 
di  coloro, che  /marma  hauide  la  firada  tornano  indietro * di  quelli, che  non  battendo  albergo,  fi  pofa 
no  in  terr a al  ferino,  e di  coloro,che  non  hauendo  coppa  tC oro,  o per  potarla  ,oper  batterla  perduta 
Jptngnno  la  file  con  uafil  di  uetro.ond'egh  dice.-Chi  hafmarita  mStra  da  fin  t in  errore, fi  com,e- 
glt  : eh' afrettando  ipromtffi  benefici  in  nano  Itauea  lafuagtouentute  frefa  incorte,  Tornim  Di  E» 
TUO  fi  ne  ritraggta,per  la  tota  , che  dritto  mena  altrui  t tndrngitcioi  come  proutrbialmeutt  parlò 
Horatio.-Rftrorfum  t*e!a  del  .al  òtte  i ut  fui  iterai  rtliflot.perocheficondoiljiroiierbio  defafitit  Lucia 
no  TaV»  fi  d.  fj.ua  a t yuaAAt»  « lpttfj.fl  x.(Ltmt,Ò0e  rinolgtr  il  corfo  idictroèmeglio,che  correr 
male.  Ch't  non  albergo  pop  fi fu  IV  inni  lerrmo.-chi  non  può  reamente  murre,  cementi  fi  di  quel- 
lo,che  non  gli  manca,  chi  non  ha  Poto  no  per  pouertate.o'l  Pc  rdG  per  ifiuntura.  Spenga;  lo- 
glia  La  file /uà  con  un  bel  Vii  g o.cfci  non  ha  grandi  riicheigt, frontali  dipo  d'hauetlt  contentan- 
dofi  del  poco,  del  megano.or.de  Grecamente fi  due  70^  J/.oraioì  in  ucce  de  Confi  le- 

gno . E panfili  tei  d-riprtotì  oenpat  Vpcitìy , cioè  non  fi  cmuien  tjftr  folltàto  olirà  la  pera.  Et 
tÌTU  0VHy(0r  otite  OLI  ìSfófiur  c’-fov,  cè-è  l'i  hauefil  Capto, hauret  b fogno  di  conpanaggio.  E pii i 
chiaramente  dy  a.  iti  patema.  patT  àpi  oy.llbifcoltoc  buono, otte  none  pane, perroche  di  per  fona  tem- 
perata è coment  arfi  di  quel, che  bai  la,  e con  qutflo  affiena  e la  file  , & tl  difio  Shautre  U pi  ni  au- 
gi com'egli  còffe  nel  7 rioirpho  di  morte  imitando  Euripidea  Senecapuia  piu  dolce  fi  truoua  il  pane,  a 
tacqua, e'luetro,e'l  legno, che  le  giti, me*  l'oro, pe>  taqual  co/à  il  Tuta  antifone  ala  tuta  attuta  leu 
contempi  alino;  che  di  lai  cofe  fi  contenta. 


J die  in  guardia  a firn  Tictro  hor  non  piu,  no  $ 
Intendami  chi puo,ch'im'intemTio. 
Grane  fonia  è un  mal fio  a mantenerlo . 
Quanto  pofio,omi fpetro ;e fol  mi  fio  : 

Ft tonte odo',che'nVo  cadde  e morio ; 
l gin  di  la  dal  rio  paffuto  tl  merlo  ; 

Deh  uenite  a uederlo.hor  io  non  uoglio  ; 
ffon  è giuoco  uno  fcoglio  in  mexp  l'onde, 
E ntra  le  fronde  il  ui fio  affai  mi  doglio  i 
Quand'unfouerchio  orgoglio 
Molte  uirt ut i in  bella  donna  afeonde. 

» Alcun  è,  che  rifponde  a chi  no'l  chiama  ? 
uAltri,cbil  prega, fi  dilegua  efugge . 


A V B N D o cominciato  a nar- 
rare la  uiltffima  c fmperbi/Jima 
uita  de  Pi  ela:t,&  ammonite  t 
confinato  /f>r  chiunque  fiegui-. 
Ma  taioite,ihe'n  dietro  fi  uolgrfj'e  ,e fi  comen- 
tafje  del  poco  e del  medio- re  , /rgue  occolta - 
mente  b tapinando  i un  « de  “Pontefici  j&  alfi- 
ne di  tutti  i Prelati :e  dtmofirando  fecondo  il 
fuo  buono  proponimento  efjerfi  liberato  da 
Co  fura  prigione  tù  Babilonia,  ond’eglt  par- 
la in  perfona  di  Clrrfl ■ fiotta  > diede  biglia r 
dia  al  Papaia fuabellaù’ bone fla  frofi  col 
lo  chiatti  del  cielo  : ma  eoli  diportandofi u* 
riamente  con  lei,  e fraglia  ubila  de  le  guada 
gitale  ricchixgg,  l’ha  fatta  di  pudica  ecafla 
donna,  faldata,  & di  poco  bone ria  fama,- 
& non  molto  liberale  A ben  comune , > 
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filtri  al  ghiaccio  fi  flrM^ge  ; IDc't:  io  diedi , come  li  cbritlo  pari affi: 

filtri  dì  e notte  la  fa  morte  brama.  «J»  * ° **  b^^earMtk  team 

del  pan  iha.AVi  *TK<S  al  Papa  ptr  me- 
trinimi  a "Pietro  , come  primo  uicario  di  Chriffo  , chiamando  il  Pipa  : .Altri  intendono  , cht‘1 
Poeta  confortando  il  "Pontefice  a tornare  a l'amico  albergo,  e mofirandogli  di  eruanto  ma  - 
lecattfonefofie  tcffìllodela  chiefa , e quanto  corrotto  fo/fe  lo  fiato  de  Prelati , Henne  a paleCtrefecrt- 
tamente  almi  labiafmenoh  Hita  d' alcuno  de  tar. linati ;ilquale  Caputolo  dal  Papa , t he forfè  à grado 
finn  banca  tanta  libertà  di  linaio  t.nuanto  era  nel  P.ma  mira  mi  tirare,  che' Intintitene  pii  li  fri  a 
eefir  ,prefe  grantlrmente  àf  legno  & ut  odio  Ini;  jltri  efrongnno  ,cbe  egli  diede  in  guardia , chìpo- 
fè  tutta  la  ina  fe  de  e freranqa  al  Papa, credendo  e ferrando  da  Itti  e /Ter  inalbato  a prandi  binici,  & 
a rommt  ricchtqga.  Ma  perche  la'nten rione  Siiti  e parlarne  ofeuramente , parendogliene  apertameli 
te, quando  nomò  fàn1Hetro,hauer  detto, torlo  fi  raffreno  correpgenlofì  con  quefie  parole,  Hor  nò  pin 
Hpjequalift  ormarono  il  Sito, ch’io  per  me  non  Ic'nten  lo , ne  trnono  dirlo  mi  fiiona . Et  un  qui 
e pii  mirabil  art  escile  fi  la  fili  ir  afrori  are  da  tufi»  a libertà  S lingua  a nomar  tan  Pietro,  per  darti  a 
diuiilrrr  contra  cui  parli.-poi  non  udendo  parlarne  chiaramente  ,comc  per  adirerò  n’Iiauea  parlato, 
r itene  lalingua  auuiaia  a dire  quello , die  dànoejfer  li  potea,  fr  notificato  Chauefie.Uqual  fifura  S 
parl.tre  è Seta  * ti  gito  ritti  c,  & cbtincntia,  perche  interrompe  il  dire  nm  Cenge  grane  cordoglio , 
ofUegno.onde  adifcufarfe.che  apertamente  non  padana , ir  in  fare  piu  grane  , ff  odio/àia  cagione 
del fuo tacere, figgiunge, intendami chi  Pvo,  chem'inteni’io.  Grane  fòmaóun  malfioa  AffNTE^ 
neh  L o ,cioè  come  difiero  alcuni,ch'io  per  me  non  fojdie  dimette  debba,  gran  prfò  r a portare,  efò- 
fhnere  un  mal  merito, e patire  pena  per  la  freranga  S batter  e il  buono, che  noi i uien  mai,com'aiien 
ne  4 lui;ilquale  alcuni  anni  frerando  meglio  fi  mantenne  ne  la  cieca  prigione  de  la  corttnon  con  a'tro 
merito, che  d'efferlieontejii  promefli  e frrrati  benefìci,  per  batter  detto  il  nero  onde  Plauto  ne  rEpi- 
dico  diffe,Sed  ut  acerbum  efi,pro  ben-ftflù  cum  malammetiem  mete,.  E cofi  Fio  qui  fi  prende  per 
lo  merito , e per  tributo, o per  la  pena,/!  come  apo  Dante  nel  fine  del  17.  Canto  de  lo'nfcrno,  ou'e gli  S 
ce.Tijm  poflammo  dira  i? ,0  e'I  lucamio  Super  lo feoglio infine  fu  l'altro  areo, Che  copre' ififfo  in  che 
fi  paga  il  fio  ^ quei,  che  feomettédo  acqui  fià  carco, peroche  nò  pure  nel  pronéiate  Idioma  fa, ma  net 
igapoielono  ancora  fio  chiama  il  feudo,  filtri  per  fio  intendono  Thofianamentc  lo  y Greco  die  fio 
da  Thofiani  chiama, laquale  Greca  lettera  per  antiche  co  fiume  Scoti  tfiór  fógno  S uergogna.  con- 
ciofia  di' apo  gli  antichi  notiti  A itoli,  fi  come  ferine  S fiottio  PeSam  ne  guidici  le  fòrti,  dìe  fiponeua- 
tto  al* urna, tre  lettere  batter  fole  ano, 0 fógno  S condannare,  T S liberare,  A di'  prolungare,  E S dar 
piu  tempo  4 la  tue, quando  ella  malageude  fofie  a determinar fi.  F.  enfi potrefìi  intendere  die  la  uer- 
gogna,die"l  Poeta  portaua  de  lo'ndugiare  in  uano  in  corte,o  de  t'hanrr  apertamente  riprefi  i pre- 
ti,S che  egli  Sfie  fiora  batterne  battuto  fcomo.oueromeme  efrorfi  potrebbe  de  la  uergogna  a la  chie 
fa  fatta,  e da  Pontifici  e da  CarSnali.cb'aSre  il  nero  non  fi  polcafòjfrire  : onde  il  Poeta  per  nm  ue- 
derlafi  ritrarr  in  V oldiiufa.^4  Uri  intendono  per  fio  lombardamente  il  CorSnalefito  nemico  , e mal 
figlio, ch'era  grotte  e m ila gettale  a mani enere."Hf  manca  chi  del  Papa  intenda.  Molenda  die  t'alluda 
4 quella  una  parola  S tanto  podere,  Fiat,  ufiua  da  lui  in far  benefici;  F.perquefla  lignificando  la 
fomma  potenti!  Si  Pontefice , Sca  egli , eh' i grotte  fimo  a mantenerla,  che  non  ci  offenda  granente  • 
te, cime , ‘egli  deficit  cagione, perche  non  fóguiua  Scendo  quello , che  banca  cominciato  a Sue  del 
Vapa.perocbe  ha  detto,  l Se  in  guardia  a fan  Vietro.hor  non  piu  no ; Quanto  pofio  mi  S p 1 T R qf  mi 
foglio  & Sfontano  da  Pietro, cioè  dal  Pop a.-onde laparticrlla  fretro  farebbe  nonell tritone  fatta^d- 
ludcndo  al  nome  Ui  Pietro:  onoro  mi  Igombro  de  l’afrra  e dura  fimo , che  m'aggraua  indugiando  in 
corte ;0ercbe  il  nerbo  fretro  figmfica  còmuneméte  liberare,  efeombrare  per  metaphora  del  luogo  pio 
no  S moiette  pietrc.de  lequati  fgòbro  effendi,  fretroto  fi  direbbe.grauaua  il  P.  aguifa  S dure  pietre 
la  graurxqa  del  mai  fio,  e la  cópagma  de  fiali,  e de  Vìttfici.-outramcte  mi  libero  S lo  indurato  ajfet 
to,ehe'nfinaqm  nefafpra  e cieca  prigione  de  cor  legioni  m'ha  ritenuta  fuor  de  fintimeli  a guift  li 
dura  pietra  -onde  la  metaphora  farebbe  tolta  da  cotm.che  fpetrar  fi  direbbe,  qua  lo  S pietra  ùfitfirfitu 
ri,o  de  lo  efiór  pietra  in  altro  fiato  rixomafie  ;che  come  impetrare  tal  Molta  tuie  quanto  fare  pietra ». 
cefi  fa  rare  è il  canai  S pietra,  t talbora  Spia  ra  cangiare  in  altro,  onde  il  V.  ne  la  Cang.  "Ufi  dolca 
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trine»  ir  la  prima  etate, cangiato  per  la  turbata  -ri fi*  di  Ml-Uin pietra  (Offe,  F.  Sera  metoje  ceftei 
nu  [petra^Klull*  »/«  mi  fi  a nei  oh  0 trifi*.Lfel  mi  S TO»  E filini  0 mi  fio  mfiJliearia  r alleate  laqua 
le  ritratto  i‘era  fuggendo  dal  eitto  lab  er  invio  e datofem a prigione  de  PaBominruole  corte  ; onde  ne 
I*  decimaterza  dtCEpiflole finctf  titolo  ice  , Omni  enim  Fiutilo fé  fimo  irremeabile  labirintbi  hu- 
imlimen  attingere  : Iamif;  ni  fallar, quod  ynum  lime  ff  erari  potefi,gcnerof  contemplili  filiu  tento. 
Epocoda  poi  joggiunge,F.go  enim  tamii  in  trnebrii  quid  tifi, aut  etiom  quidjnihi  prater  fugavi  rx- 
pediat,nò  vìdeo:  e ruta  decite:  aqiiint  a parlilo  dtlaChitfaoppJfa  e dii fatta  già  per  Incolpa  de  Tòtifi 
ci, Ego  enim,inquit,nihil  liobeo  quod  tata  multii  conira  niteittibm pr* fiore  pof  ìm, prater  commifi- 
rationctn  mairi  debit  am,  & nubi  placitam,vt  videi , fugam,nua  oculai  meoitem  mallo  libertm  ffe 
B.  tento, per  le  ejHai  parole, e per  l'olire  invanii  dette , creiamo  per  lo  mal  fìa  il  V.  piato  fio  haiiert 
mtefo  tj  He  Ilo, che  Le  feconda  fpofitione  dicelta, che  cicche  ne  piacque  a gli  altri, dot  la  vergognaci  di- 
tto del a On, fa  pefiimo  mento  atanta  t tale  madre, ogni  ottimo  tributo  douendolefi . Tif  natila  opt- 
nione, clic  intet.de  delVopa farebbe  fuor  delpropofito,  prroche  ne  [allegati  Epiciclo  al  (me  egli  diffi 
cefi, Cor  am  adultero  vigili  vare  fieri  miei  ad  cahcem  nefdo,fatcor  an  ìllius  impiedentia , an  potenti « 
ooflra  fu  tterpivr.f  ctonie  odo  ebe'u  Po  cadde  eMo  % I o,ptrPtffempio  di  fetonte  , ilquale  per  ba- 
tter chi,  fio  & ottenuto  dal  padre  il  gouemo  de[carro,coftfòura  il  valore  di  lui,  poi  che  reggere  nói» 
ftppe, filminolo  da  Giove  cadde  nel  P'ofiume'notifiimo  di  Lombardia, & ini  fu  fieni  0,  ne  dtmoflra^ 
che  p troppo  ariment  0 fontine  fi  cade  , t ptriflt  com'auuenir  potè a à lui]  bananéto  troppo  ardire  di  ri 
prendere  i Tomifici,&  i Carinoli, onero  (Terrore  ad  altri  gradi  Ola  ecclepafiica  digrmatt,fi  per 
la  verniciti*  de  Cardinoli  attori, fiche  le  ricchezze  ecquiflatt,egli  otunutihor.ori  ffitffe  volte  fanno 
donare  altrui,  dal  co  fini  adunque  tfitmpio  imparando, come  vuole  inferire,  firitrafjt  da  l’ambitio- 
tu  del*  corte  àlafditaria  vita.  Egi * ih  il  no  paffete  e’I  M irlo,  E gii t il  V.àguifa  di  folitario 
merlo  fuggendo  da  l*  carte  erafeipato  dal  perigliofi  Bare  in  lei, e giunto  ad  otiofa  riua,  che,  fi  come 
Tullio, hi  negaci»  fine  ferini»  effe  non  pa  iena.  Il  parlare  ì d’amici  proverbio  a fignificare,che  hob- 
biam fuggito  il  periato ,t  pam  venuti  a buon  fine  già  da  la  merla  noto  : laquale  giunta  a l’altra  riua 
del riojiafutgitolo'mpedhnmtodele reti tefidacacciatori p prenderlafimil'a  queflo difiero i Gre - 
àt£afnnvor,fuordel*rete:'&ì£aCÌf.cve,lugidalrfaetie:& eòa tph/ìoai, fuggire à guift  di 

rernice,&  «a  r.oo. i,vfiir  i la  rete,  onde  a tal  propotilo  nel  pfalmo  ,7d.ifi  quia  dommui  era  in  r.o- 
ii,fi  cantaci  orrenti  ftranfiuit  animanoflra;  E poco  dapoi^itnima  noflra ficut  pajjix  erepta  e fi  da 
laqueo  vertami», & il  merlo  fòlitario  augello  offendo, acconciamele  può  lignificare  hucWtfoltngo,eua- 
Ccra  il  V.Deh  venite  àf'EDER  io,ccme  lieto  de  P e fin fuggito,  e papato  da  Pimpediir.enti  e da  pe- 
ricoli de  la  corte fi  volge  àgli  amici  Ufiiati  prtfio  al  Pontefice, & a Cardinali, pregandoli  vele  nt  ora- 
famente,che  lo  vera  fero  à vedere  in  quelfa  valle, cue  rinato  l’era  efjrndo  dal  cieco  labcrhitho  di  B* 
brionia  vfcitof  eroche  non  diletta  ilncftroeficr  lieto, fi  noi:  le  mofiriamoapiu  cari  ornili,  poi , quà- 
do  dice,Hor  io  nSKoGLI  o,correggt  qlla  ardente  volontà , che  fo  fiotto  l'haura  à pregar  loro , che 
vmifero  à vederlo,temendo  non  nefific  ricondotto  à l’antica  prigione  f la  charita  de  b amici-, da  to- 
rneale oltre  volte  vi  furififjiinto, com’egli  diffi  ne  1*  decima  Voi  fi.  Tfò  è giuoco  tuo  fiogho  io  mrz? 
CO  N D E ,nógÌM0C0,ma  pericolo  mi  farebbe  impedimento  de  la  chariià,e  de  le  perfuafioni  de  li  ami- 
ti,ohe  mi  p otr ebbene  dal pre finte  flato  tranquillo  a U'nquicta  e mifireteolt  Stòrta  rimanere;  onera 
foglio  evifeo  chiamaPimpedimenti  de  la  certe  ; laquale  vela  decima filtimaEpifr.  diffi  efer  piina 
di  vifie,c  di  Lecci,  la  metafora  del  proverbio  e tolta  da  coloro,  che  tranqniliamemenauigando  fai un 
turameoturano  a qualche  {cogito  non finga  e fìreme  pericolo. E Grecamente  fifnel  dire,nxec.upjuet 
rxoTil.ec  f|i  TtEa.ytan,nó  e giuoco  lo  [cogito  nel  mare  : E farrEnaeicU  eie  /jzl-taU;  iti  naviga 
età  Malta  luogo  pieno  di  /cogli.  Entra  le  fronde  il  VlS  co,  l’altro  prcucrLìo  del  metufimofintnni 
tortaio  dall  alberi  inuefeati  per  prender  gli  augelli  : Da  Greci  fi  dijje  i'tV  b c Sii  ìtsto  l’Jx  ecà’Jp- 
pUoc,cioi  non  e giuoco  il  vifio  ne  [arbore  Je parole  adunque  ile  gli  amici  à giu  fa  di  vipo  Phavrebbono 
potuto  prendere  pritrarlo  da  la  filitariae  dolce  vita  àlaneghitof*ef*fìidiejACiite,eriuncrleui  cu 
i lacci  di  Iti . rifili  mi  Do  GL  IO.  Indi  il  V.riedt  àia  thìefa  ime  fa  qui  per  la  bella  donna, per  lei  in- 
tendendo i prelati  : ne  optali  benché fbffero  alcune  vinati,  nondimeno  da  fiz$i  vita  erano  0 fura  e, 
1 {filialmente  da  la  fuptrbia,comt  capo  di  tutti . ondi  egli  dice  ch'affai fi  ditele,  Quand  un  fouer<htu 
OtGOGHQ  ir  vn*  cflrtma [uperbia,  qual  era  quella  di  prelati,  Molte  virimi  mbella  Do-h* 
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N A , qui  era  la  chiefa  , Asconde  copre  & attiri, onde  Grecamente  /*>  dette , fiht  tiUarx* 
erodete  dottate  àftetufoucio'e  vn.t  mahtiamoltevinutiofcura^iueftnojlianiùhei‘,vno,e  molte! 
Et  appanienfi  a èjflo fintimelo ancora  qaelfcfìitto ver  fi.  àhaZalÀox lùrif.qeiytlSixnv  ’HejJim 
/ùgge  il  martir  de  la  fuperbia-jllcim  è che  rifonde  iihtno'l  Chiamar  rari  amite  fi  fole  quello 
luogo  e forre, ma  noi figutndo  la  cominciata  fpofitione  dichiamo, ch'eghfog giunge  àia  foerbia  alcu- 
ni altri  Trilli, che  nei  Cardinali  regnajuno,d  quali. domi  erano  altra  mifura  larghi, r malaccorti  nel 
dxretallcuni  altari  fi  imitai  tri  vitiffims  d’animo,  e freddiffimi  al  be  oprare  taliri  ambii  : oppimi,  ir  arde 
tifi  imi  a gli  honori,  et  à le  dignitati.oncC  egli  dice  jilcun  è,  C h E fistiale  rifpòde  à chi  no't  chiama, do 
è dona  largamele  fenga  confideratione  a chino  cerca  che  dato  gli  Ha,  cioè  a chi  nifi còuiene  .filtri fi 
Vi  l E GV  K fi  toglie  dinanzi  e [parifico, E frigge  chi'lVn  E ga,4  chi  lo  prega,ouero  r' alcuno  il  prega, 
che  beneficio  li  faccia, óoì  pauxritia  ni  da  a coloro, che'l  pregano,  ritiri  al  Gin  ACCIO, ala  viltà 
d'animo  freddo,piu  clic  ghiaccioli  bene  operare  ,fi  St  rvgg  t,  fi  confuma,  e •' affigge  temendo  di 
perderete  robe  o la  vita-perche  vergendo  opprejfa  la  chiefit  non  hanno  ardimento  di  fe  fiefii antipor 
re, e difender  lei  da  quei  pefiimi  Cardinali, che  dii Inula  l'haueam,nia  timidi  e d animo  vili  filmi, ne 
potemia,!  te  dignità  cercando,  fi  giaceanote  forfè  per  quefìi  intende  alcimi  prelati,  che  fi  moflrauano 
gelofide  la  chiefit,  ejpetialmente  li  Italiani,  che  temendo  i Cardinali  Olir. montani  non  h.ttteano  tan 
to  ardirebbe  loro  mal  grado  il  Papa  a tornare  in  /{orna  rifofpmge fiero:  alcuni  intefero  di  coloro,  che 
ntla  copia  de  le  ricche  cofe  freddi  fi  il  ino, e per  la  tema  di  perderlo  fi  che  non  manchino  loro,  fi  flrug 
gonocbmche  altrefì  cote  fio  fìa  de  l'auarofia  cui  mente  fempre  è fredda  e timida,  e niente  ha  del  ma- 
gnifico. filtri  di  e natela  fo  Mote  E , gli  honori  e le  dignitatie  agiate  de  la  [uà  morte  Brama 
per  f ambinone, che  l'onfiamma:  E co fi  ne  la  cljiefa  regnammo  quattro  eflremi  per  di  flrug  gerla-, , 
duna  parte  la  fimma  & inconfìderata  f arghrtga,  e la  Comma  aliar itia  : Da  l'altra  Tefhema  villi 
damino , e Ifredd’ffimo  ghiaccio  à difender  lei,e  la'nfinita  audacia ,e  f ambii  lofi  filmo  ardore  a confo 
maria , I meri  la  liberalità  de  duo  primi  e flremi,la  magnanima fortergf  de gliallri  duo, vtrtmilau 
deuolifJime,chc  l'haurebbom  riflorata,&  al  primiero  flato  mal-gaia  fion  trono  in  Iti. 


Trouerbio;  ama  chi  t’ama, è fatto  antico . 

1 fio  ben  quel  ch’io  dico  .hor  la/fa  andare  ; 
Che  conuicn,  di’ altri  impare  à le fiue  fpefie. 
Vn  burnii  dorma  grama,  un  dolce  amico . 

i 


ejjerfene  allontanato:  conci  ojia  che  la  cote  pu- 
la [Perita  [offe  già  tradita , eie promefje pi- 
gre, e tarde  amimi  re  ; anf  non  giungeuano 
maiafine,fi  come  detto  habbiamo  a principio: 
perche  egli  l'beratofi  da  quello  vano  fperare, 
uolgc  la  mente  a Dio,  quale  fopra  quanto  i 
pronto  & apparecchiato  ad  accogliere  beni- 
gnamente chiunque  a lui nc  uiene.Vrouerbio 
ama  chi  l’ ji  ma  , il  prouerbio  che  dice  ama 
chit’ama.  E fatto  ANTICO  > tfiendo  ufi' 
da  molti  anni  adietro  in  fin  a qui  drrfi,  ccm'tfoftro  alcuni , egli  è già  antico  , alludendo  a quelle 
parlare  de  Latini  , Vetm  vtrbumtfl , & in  ucteri  prouerbio  e fi , onde  il  prbuerbio  ammonendoci 
ch'amato  fìa  chiunque  ama,  e ragionatole  cofit  era,  che  hauendo  egli  lungo  tempo  con  fonano  amore 
fcguiio  U corte,  che  datei  altrefì  fiffe  amato  : fiche  Km  effondo  cefi , giallamente  egli  allontanato  fi 
"'era  : filtri  fpofero  £ fatte  -Antico,  » « tolto  et  ufi  , alludendo  al  parlare  del  vulgo , ilqua  • 

lein 


Mal  fi  conofcc  il  fico . à me  pur  pare 
Seno  arto  cominciare  tropp’alteimprefe 
E per  ogni  paefe  é buona  Fianca, 
La’nfinita jperangaoccide  altrui; 

Et  anch'io  fui  alcuna  uolta  in  danxa . 
Quel  poco , che  fnauany, 'a , 

Eia  ch’i  no’lfcbifi;  sii  vo  dare  à lui . 

J mi  fido  in  colui,  che’l  mondo  regge . 

E che  i feguaci  fiuoi  nel  bofeo  alberga  ; 

Che  con  pietofa  verga 

Mi  meni  à pajco  bomai  tra  le  fie  gregge . 


-Avendo  ilVoedimofha- 
to,che  pcioche  ne  la  corte  re 
gn.ui.tno  abomineucli  co  fi» 
mi,uinta  i?  o/curata  effen - 
do ui  ogni  lunate, et  a uitiofi 
n'eran  tutti  i luoghi  apeni,  auinuofiniuno  , 
indi  ritratto  à Volchiufa  quotamele  fi  flaua: 
Tffla  piente  Sta.  fi  eòferma  ne  la  folti  aria  t 
tràquiUa  vita  del  coni  eplarr , noti fic  .idoci oc- 
coltamente,comc  fuele,m  fernet  giurìa  flegna 
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lt  « dima  Arare  che fm  non  fufr a dùce  ch'egli  ha  dtl  uecchio,e  de  Fornico  fi  come  i Latini  diffiro  ~fn 
tintori  per  quello,ch'è  torfi d' tifo: cioè  ilprouerbio  ama  chi  l'ama  non  fi  ferma  pile-perche  non  è ama- 
to à telò  mfhra  colui,cli'amafi come  il  Vjioh  era  dal Vapa,nt  da  Cardinali  amato , amido  egli  or - 
dente  mente  loro, Già  è noto  tl  proutrbio,ama  chi  l’ama,e  r effondi  a chi  li  chiama ; benché  in  curie  na 
t uno  fi  face  fé, ne  l'altro  fi  come  te  dimoéirato.  Io  fi  bi  quel  ch'io  Di  CO,  lo  Ji  bene  a che  fine  parlo , 
s altri  non  incende  il  mio  parlare.  Hor  laffa  -//n  dare  .che  non  me  ne  cale,  ne  piu  cura  n’ho,  ma  non 
fen-cn  fligno  a' frema  duca  egli  cefi  ; per  oche  pomo  mft  dire  Jhorlajfa  andare , quando  Mogli  am  mo- 
Arare  di  non  dimore  colà,ehenodro  mal  grato  fio,  C H t , perche  conuien  ch'altri  importale  fne 
Spese,  e col fitodaruio.-nt  finga  Ironia  fio  detto  quedo,ptroch*  il  P.poichefilnngo  tempo  hebbt 
ffrrfiin  damo  prejfo  a la  corte  affrettando  le  htnghe  premeffi , imparo  quanto  firn  mane  le  ffreran- 
tf  de  Cortigiani,  cono  fendo  appieno  ne  i Pontefici  effer  nero  quel  detto  antico  già  repttito  da  Dan- 
te,! unt  he  premefje  cos'attender  corto  fintile  à' quello , che  qui  fi  dice  prourrbi.tlmenle , rii  Greco 
fremer  bio  oJa  tata  tA  irytft  Ko'oyoajH,doè  il  pefiatorepoi  che  è ferito  impara. a lo’ncontro  è quel  del- 
ti del  Vubhano  Mimo, ex  tùlio  alterine fapient  emendai fuum, di'  e imparare  àie  ffrefe  altrui/i  come 
fyì'  ‘l  Poeta  altrouc  facendomi  profitto  [altrui  male. onfegli  nela  xvi.  Zpidolxdopo  le  Famigliati 
dtffc, Copertici  nomini  nulla  ibi  pittai,  Mapperche  di  ciò  era  cagione  il  ul  e [Fere  al  gotta  no  de  la  Chit 
ft  per  fona  cortefe  e gemile,  figginngrfnhumil  Dos  NA,  cioè  la  ehieft  burnii  hauendofi  rifletto 
a la  humil  t aderii  ette  ella  fa  profe[fione,&  a fiuoi  principi  ,effmdo  ella  fondata  come  diffe  il  Poeta  in 
calia  & humit  poma-tate,  Grama  , piange  difiandojptr  lobifigno,  che  n'hxVn  dolce  .>*11  CO, 
un  benignile  gratiofi  Papa,  non  cofifupètrbo  e ritrofi  &■  auan,qnal  erano  i Pontefici  de  fica  tempi  ; 
che  per  loro  fuperbia&  xiinritin  Lo  ferrano  grama*  dogfiofxMtri  (pongono  G rama,  attrici* 
un  dolce  amico , qual  aa  eglifiqual  aa  doglio fi, che  la  Chiefa feffe  cip  affliti  a:ma  la  particeli a è fot 
ta  Lombarda  e noiira  di  prouetrgale;e  pin  toAo  figmfica  rfier  dogliófo,che far  do  fi  top, e,  com ‘io  cre- 
do,nata  da  la  noce, cht  lamentando  baflamente  fi  manda  fuori  , 7{e  fi  troica  ape  il  Porta  piu  eh' una 
molta.  Dante  ne  la  fua  amati*  non  1 uio  mai , che  mi  rimembri,  nel  nerbo , ben  luto  nel  nome  finen- 
te,perche  egli  diffe, che  molte  genti fe  via  ut  iter  grame, cioè  dolenti.  E'I  mondo  gramo  cioè  Irido  e Ufi 
fi,  C Ulama,  Tge  Ltqual  fi  didmde,Ei'ampaltìda,  E fnol  di  Hate  tal'hor  effer  grama, cioè  grane,  & 
inferma- oue  quel, che  di  tal  noce  diffe  d Landino fercloe  fnperfina  dudicft , e dotta,  ronfia  gran* 
darri  a leggere.  Gramo  fiifs'tgli, dichiamo Ucuptdo,e  drfiderofi: perche  chi  dcfidera,manca  di  quel, 
die  defidera.Dh  hi  amo  ancor  a gramo  il  bifignofi.-e  pcht  chi  ha  bifigno  è in  miferia , dichiamo  gramo 
il  uni  ero  & infelice:  Mal  fi  con- ferii  Fi  cornai  jìconofieta  perfora  in  uitainnanfi,ch'a  pruoua  ni 
fi  negga,qualfia  l'animo  di  lei, fi  come  tifico  ilqnale  di  fuori  bello  apparendo  ,gnHandofipoi  dtntro  fi 
trucuaguu/lo,  t amaro. E IVotta  a le  promtjfedel  Papa  fi  eretica  ch’egii  l'amafie  cortefementt  t 
mapoi  per  lunga  pruoua  innondalo  onoro  diffrregixtoredi  Minute , conobbe  quello , che  per  adie- 
tro non  Italica  conofiiuto:  onero  dichiarilo  che  pontifici  e Cardinali  di  quei  tempo  partano  forfè  buo 
niiniùda&  al pxrUre,comehypocritijna  dentro eran  macchiati  cCabhomneicchunii.  Epotreb- 
befi  alludere  a quello  antico  fra  Greci  prourrbio  avaor  cènci  tifico  chiede  , cioè  chiede  alcuna  cofa, 
che  benefici  gli  fio  : onde  folcano, d-roaukaC,nt, cioè  far  pruina  fe  fichi  eroi:  maturi  : oue  finente , 
fi  Minatemene, Tritammo  mgannati frenandoli  guadi. co/t  U P diramando  alcunobcntfkio  dal  Pon- 
teficeSion  coimobbe  qual  fife  la  co  ndùione  di  lui  prima  che  per  pruoua  ilfapefje.perla  qual  cofa  egli 
dicendoyA  me  pur  pare  fermo  a non  cominciar  ir  ppo  alte  / m r R rii  ,an.n.r  rafie  altrui  corre  colui , 
di' ab  experl  ole  fi  ode  de  la  corte  mtendeua^h'al fuori  micio,,  dhuom faggio  no  cominciare  imprefa 
troppoalta  t maggiore  de  le fuefirxt*afpirondo  ai  altiero  & ambitiofi  grado  didignità.fpetUlmen- 
te  a quella  elatere  lacuali  non  tra  U Minute  in  pregiaste  fpcraxfi potea,che  t'mxlgafjt  ad  alio  luo- 
gofé  non  dii  niiiofifofjt.Eiallu.le  a quel  diurno  or  acuto  /ut  j fiy&t, niente  troppo.  & quel  X Hora 

Ho Sumiie mote-rum  urdrit  qui fcubititrtquam  Vrrtbuc,&  utr fate  din  quidjerrerecufent,  Quid 
toaltii  h um  eri  .-pero  che  bifignamlcii  poi  Infilare  U’mprefa,  ni  tega  tua  uergogna  ne  redertdi.il  P. 
adunque fi  tuono fi  tua già  haurr  cominciato  troppo  alta  imprefa, adirando  a qualche  all  iera  dignità 
tt;ouero  credendo/!  col  fino  bello  t faggio  parlare  correggerei*  corrotta  uita  de  prelati  , t per  (baderà 
ul  Papa, ih' a Rema  uetujfe:  ma  la  prima  fpefitione  riffronde  meglio  a qurl  diefigue.E  per  ogni  patfe  è - 
fr**HSTAMiAfièbfnd>*£Ìmgernonpejjìamt4iMitoffjtt#trn«  fiioKrfii  mrnufi^ullMiimm* 

in  ogni 
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Al  ogni  pierei!  può  ben  f!xre, Pur  che  non  fimo  amb,tiofi,e  del  mediocre  ci  cmtntum,  alludendo  é 
iuf,chedifie(fuiSo,ch'ognipa,feal'hUom  magnanimi  pa‘r,a:  onde  fidici  oeaoetymA^etTflm 
adorni  .errane  patria;,  per  mofìrara  di  quinto  male  cagione  fiat ^moru  figgiungela  NFt- 
MI T*  la'nfatieJefaran^ch.  nonfi  con, en, ama,  credendo  alo, fenato &, firn, rato  difio , ocado 
t T R V I in  questa  jf  ne  [altra  uiucpero che  in  quelli  luce  mortale  f lo  troppo  far  are, e peri  ambi 
tione  [anima  fi  dice  mortai  ocàfia  da  quelli  ifrenata  paffione,an%i  muore  ogni  di,  e fendo  u,nta  da 
ruolini  e noiofi  penfierie  ne  [ altra  uita  ne  lo’nfemo  dalmata  eterna  morte  ne  paté. E dettamente  m 
firn,  a fi  chiamala  [bertnxa  de  te  Immane  cofe,perchenon  fi  finii  mot,  neficitentahuomoquagucco 
ciofiache  non  ni , annua  certo  fine, alquale  giunto  non  feri  piuft  come  neramente  finita  e la  ferau- 
,4 de  le  core  diuine.hanendo  ella  certo  termino,  alquale  eh,  giunge  urne  contento,,,,  ferir  pm  dee. 
Ti  and, 'io  fa  alcuna  nàta  ,n  Dhmofin  questa  amhiticn  E quello  furiare  metaforico  e prouer- 
biale  Pura  tutto  di,&  ad  ogni  materia  fi  può  adattare. onde  lo  mirare  m dan^a,e  lo  ntrarem  qualche 
compagnia,#  ut  qualche  Ira, tato, & in  qudchew.miera  di  fare  o diptnjare.  la  particella  naie  apo 

^^toilbadlMapoiclHueggcndofihamrfpefomdarmp^ 

T r.-t jJuLmS  li,  u'tA.rh,  vii  aHinzMiSptndcrlc  pretto  , thè*  [chi  fo  non 
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àia  dire  il  nero  il  V.era  in  et  igeane  fianchi  in  qualunque  etnea  fiamofiemprepoco  n auanga  ..fi 
fendo  la  una  brune.  F ,» farà  CHI,  quello  il  cuoi.  T&SCHttl  ynonhabbta  a/chtfr  quel  poco  dim 
ta, che  n’auanafiUuo  dare  a tv  I <’Mo  uoglio  dare  a que!io,che  non  lofchtfa,c,oe  Iddio  fiquale  be- 
nignarne,iteaccoghc  chiunq;  a lui  diuotamente  ne dicendo  egli  ,Qu>  umu  ad  me  no  euaafirat. 
Jltri, {pongono  felTapa  mifaegia^nr  fa  perfona  grande  efignonle.chemtfànfara,,  io  Mogi»  dar 
mi  a i funi  feruigi  di  lui, come fe  qualche  principe  ricerco  [haueJJe,peroche  non  pur  da  S. Giacomo  Cor 
rara  troJamo  che  fu  fpefe  Molte  chiamato, da  quale  tolto  ch'a  lui  ne  ue, me  fu  fatte  Canonico  di  Ta- 
doa  e dal  S.GaUaat  V, fonte, Ma  dal  Re  di  Francia ,e  da  lo  Imperatore.  Ma  toper  me  fieguo  [altra 
come  piu  rifondente  a quel  chefegue:aoi  Megli  h.mendo  uo Ita  la  mente  a D»  , eluda  lui  menato 
fife  abeato  pafeoà  mi  fido  in  Co  lv  I , iofprro  & ho  fiimmafetlt  a colutale  I mondo  Re  g G e i cir- 
cfcrittionediD»,  c hegoucrna  il  mondo,!.  C H E ,&tlquale^  LEE  KG  A, e t un  malbergo,,  feguaa 
fiioi  tien  nel  Bo  SCO  coloro  eh' imitano  Chrilto  dandofialauita  contemplatmae  fil, torta,  pcroche 
Cimilo  albergo  nelbofio  quaranta  g.omLOt  E ,accioch.  con  P I E TO  S „,con  benigna  H»G.,  co- 
me nero pallore, pere, oche  piu  usile  Chrilto chtam  fe pastore, e fuo,  feguac, pecorelle  , Mi  Mesi 
mi  conduca  e giu  PASCO  Jpafio  de  la  mente, laquJe  fi  pafee  con, empU,Uo&,, stendendo.  Qg 

Ih  diurno  cafra  pochi  quagiu  largo fiditdeàn  cielo  abondafi,ehe  tutti  ne  reOmofam.il  Vocia  adu 
cuefyerJia àfeSufna mente pafeer  douefe  Ho M A I ,fi  quant  era  alutoeféd.  in  quella  mia 
mortale, efiendofi  dato  a contemplare , fi  inoltra  eterna, liberato  che  fife  da  la  corporea  prigione. 
Troie fue  G R E G G I,  trafuoifeguaà,  àie  albergando  nelbofio  econtempUncUfipeunm^.Qm 
diuete  ifer  accorti,  c he, ben  che  l’articolo  non  b, fogni  ou’è  fi pronome , nondimeno  egli  dopo  Un tal 
mluc'ipoRo^ome  q.s. Quel  poco  che  m'auanrafiach, noi  fihtfi  , che  dar  fi  potea  fa  AamnfMf 
fenga  l’articolo:  ir  U uerbf albergo  in  duo  modi  ,’uftfiuno  i qm,  E che  feguac, fi»,  nel  bofeo  alber- 
ga:! altro  è in  qui  l’ erfoflu  alberga  itone  li  ai  e r cortefia. 


forfè  ch'ogni  buom.cbe  Ugge,  no  s'intende  : 
E la  rete  tal  tende  che  non  piglia  : 

E chi  troppo  affittigli*  fi jcauciga. 
j^on  fu  Troppa  la  Ugge,  oh’ altri  attende . 
Ter  bene  flarftfcendc  molte  miglia. 

Tal  par  gran  merauìglia,epoi  fijpreiga . 
Vna  cbiufa  bellezza  èpiufoaue. 
Benedetta  la  chiane,  che  sauuolfe 


Avendo  UT.  lafciato  ogni 
fieranxa,  ch'n  corte  il  tenne  , E 
pollo  i ulta  fu  a fede  in  colui, eh* 
Beato far  lo  potea  per  efler  dal* 
ala  una  fiatarla  e contemplaiiua,  e douen- 
do  di  eh  ringratiarc  lui , che  colla  fua  dim- 
oia gratta  liberato  l'hiuea  del  tempelle  mi* 
& ofeuro  flato  de  le  aitati, &a  uiuerfi  tran- 
quillo e fermo  menato,  prima  per  dimollar 
a quanto  la  felitarta  uita  dal  amttmjdjr* 


T Jl 

iAl  cor, e fciolfe  tatma,tfco{Ja  l’baue 
Di  catena  ftgrauc, 

E’ rifiniti  fojpir  del  mio  fen  tolfe, 

La,  douepiu  mi  dolfe, altri fi  duole, 

E dolendo  addolcifce  il  mio  dolore  : 
Ond'io  ringratio  more  : 

Che  piu  noi fento,&  è non  me  che  fuole. 


fi*  Miglior t, chef  attiut,  quanto  far.  mane  te 
/perenne  tir  fatiche  di  coler»,  ch'adierpano 
incerte  , dinotar  ci  itoUe  con  trienne  dotte  e 
prouerbiali  metaphore.  ond'egh  dice , forfè 
che  non  t'intende  ogni  huom  , che  l t G_ 
G H ,f»rfc  nulla  ottiene  di  quello  in  che  po- 
ne i futi  eludi  alcuno  ,fi  conte  non  èmulo  tal 
Molta  da  li  aulii  ori  colui, ette  legge  prr  rffer  in 
tefi, attero  non, 'intende  da  fi  fieffi,  intrican- 
doli ne  i futi  penfieri  mole  f li,  quali  fono  i pen- 
iteli degli ambitiofipte  ftpendo fette  ifjiiegarefi! come  auuienepdie  colui,  che  legge  t'inuoluanei  con- 
cettiate rifatture  fi  ne  [oppia, orule  (ì fuoldire,  iueret  in  1 tado,&  viijputm,  cioè  la  acqua  H Ha  frr- 
tna.o  pure, forfè  che  non  t'intende  C HE  ,o»r  quel  che  legge  ogni  huomo , ma  ben  cl>e  il  cofjrutto  ua- 
riar fi  p ofla  il  fornimento  farà  il  medrfimo , a dinotare  che  la  fatica  fio  nana,  oetde  a quello  proposto 
Homerodiffe  itelo  F.  de  filiali, àrx' cu  f alt  àrìptarl  voti  fa  ATO.  ■yxrTa.TV.ttrrà,  cioè  ma  Ciotte 
non  reca  a fine  tutti  ipenfìer  nefhi.  F.  la  rete  T A L alcuno  TENDE  pone  CHE  tlquale  7 fon  7>t- 
G E ! a ,non  fifa  cacciali  prouerbio  lignifica  che  noffra  fptran\a  alcuna  itoli  a rimane  inganaia.  Il  cha 
Grecamente  fi  diffe,afi  Tu  (ah  il'  /ai,  rfiocoùS'b  itUuU  ,cioèlafuneha  tratto  nulla,  & alt  refi , 
JtnUrct  art  Tip  \t  eìyK'jp  <tv  5 tò(,cioè  ma  Diopreuenne  all' ancorante  qu  tnd'era  per  gittarfi  fan 
* bora  al  porto,  Iddio  mandò  il  uento  innanzi  che  gittata  fi  "e,onde  lanute  fu  ri  fi/pinta  lungi  dal  por 
to;  ne  tf altro  fentimento  è quello, ovv  fi  ti  Tndfj.it  d'iute  tìpn, eh’ è,nm  Tempre  il  fiume  porta 
le  (ècure  cioè  faccette. E chi  troppo  alf miglia  fi  S c A v E z za, cioè  chi  troppo  fiuliofamett  t'affattica, 
intuito l'affiigge^filcaueTia, e cade'còlfuo fiterare  tllche da' 'Greci fi  difje dropa^Hàeu  Tf- 
Tttvofxi'.  or  ‘/jtùvov& cLTopfetytirtTou  THrófttror  ri  Kd.KoiS'lotodoè  conuien  che  [i fiotterai  la 
corda  troppo  téle  fa  e tirata.onde  urggiamo  che  finente  per  tirar  che  huom  faccia  la  fune , a cui  t'at- 
tiene,fi  [prxga,&  egli  tu  cade.il  prouerhio  fi  può  u/are  in  coloro , che  di/Je  Ttrentio,  faciunt  nein- 
tetligendnju  midi  intelligant.peroche , come  difie  fiatone,  Vna  fiuerchia  cura  & una  troppa  dili- 
gentia fuole fpefie  unite  efièr  noia  e danno.hor  quelli  prouerbi fi  poffono  acconciare  t ter  fi,  coloro,  che 
lungo  tempo  foggiomando  in  corte  perdono  l'opra,  e lo  fludio  loro  ,&  al fine  cola  /per anga  laro  pia 
troppo  fl'eda  F ambii  ione, caggiono  in  terra.potrebbonfi  audio  accodare  alle  panie  del  V.mdarnofie 
fè  aperfuadere  al  "Papa  il  rii  omo  de  la  Chiefà  in  Roma,  & a Cardinali  il  Hitler  bene. -litri  mi  fiero, 
cheque Fh prouerbi  intrapofli  qui  non  dinotino  altro,che  alcuni  credendoli  intendere  quefta  Campir- 
ne Uro  credenza  farebbe  fallace:  jlltrt  die  queflo [entimema  fu  del  primo  uerfo  filo  , che  non  ogni 
huomo  intenderebbe  quello, che  eglileggefie  m quella  Canqone,e  negli  altri  duo  uerfilafciano  il  fin 
thnent  odatoui  prima  da  noiydoe  chef  opere  e le  fperatrpg  de  con  egianifian  itane  edaxmoft.Tfjn  fia 
toppa  la  [f.GG  E, prr  che  la  filmina  altari:  ta, la  merr.oria  eh  arila  con  pochlffima  fede  de  prelati  eri 
cagione, che  lefieranpe  de  uertuofi  fiffer  t une,t  per  do  egli /blamente  in  Dio fifidaua,a  cui  nouelta- 
men:  e banca  r molta  la  mente, chiede  che  non  fia  toppa , ma  intera  & incorrotta  tal  che  fintamen- 
te fi  ferui  la  legge, che  due  nullo  male  andare  impunito,ne  ben  rffer finrpa  merito  alcuno, fecondo  il  prò 
nerbiti  ufato  da  Cicerone, ut  ftmentem fecerit  fila  & metei.ontfEuripide  ne  l Hrcuba, top  faitKctKÒr 
taxórUTdergÀrràf  S'tWKo'rÌvTI%eìy,cioèilreopa,ir  male , il  buono  rffer  felice.  Ou'altri 
T E N D E , allaqualfifida,e  fiera  affettandole  prelati  firn  puniti  di  loropeffimi  co  Filimi^ 
ch'egli  contmtialtri  uirtuófi,ch'a  Dio  fi  fidano, habbian  daini  ottimo  guidar  dotte  i fogni  loro  buo- 
na opratonde  nel  Sonetto,!. 'onora  Babilonia,  affettando  ragion  mi  ftruggo  t fiacco.  Ala  pur  mute» 
Soldati  ueggioper  lei.  t nella  uigefima  prima  de  f Fpi fiale  finga  titolo  parlando  al  ualorofiffimo  e gU 
rioft filmo  Re  de  Chrtfìiatii,Id  fi  forte  libi  calti, tt  non  datur,quanquam  nec  dignatutplurwui , ncque 
hoc  munire  dipuor  quifquamfit,  uenienx  abj,quorum  quo  [odiar  manne, eo pulchritr  uindifia.  M 
tn  ff pongono  c battendo  il  Poeta  no firo  le  uanefperanepe  de  cor  regioni, perche  eliino  eran  fermati  in 
affettare  ancho  alcuno  merito,dtfia  che  loro  fia  dato  il  guidoniane  affettata  fecondo  la  leggera  cui  fen 
t ernia  co  fior»  attendcano,cioè  che  l bene  oprare  habbia  buon  merito. Enulladimeno  egU  era  nel  fuo 
laudatole proponimemo  di  flarfi  contemplando  infatuano  e chiufa  tulle, non  curando  che  per  hunti- 

Ite  baffo 
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Sta  abbandonale  tulli  gli  hcniri  hauuti,  o fperati  in  corte,  pur  eh*  tate  Flutti*  mif 


fp.it  io  .tlpiano  b*ffo,ma  Sletteu-lc.il  prouerbii  ti  ammoni fec, die  la  uitahumile  e qnet.t  fi  dee  mtL 
porre  aitali*  & inquieta, quote  l'atnb it iofaj^utll'alt  nptr  metaphira  «Erro,  7i«n  fi a Toppa  la  leg 
ge,ch‘alhora  è tfppa lalrrge,quando]i rompe,e  non  fi  ferba, Grecamela  e fi  diffc,i'tr  brQiiifia£ifyy 
Olir,  cioè  andar  per  la  uia  dritta, che  lutto  di  ttolgarmente  fi  Sce;ptrciocbe  chi  ua  dritto,  noi  è top- 
po . E'I  dritto  piu  Molte  da  li  fcrittoruffirtialmente  da  Greci  fi  pofc;in  uececofi  del  fino  & incorrot- 
ufi come  del  nero,  Indi foggiunge,  Tal  par  gran  mirameli*  , ÉpoifiSpRtZZA  , fecondo  il  pn- 
uerbio  antico  tinnii  pr  a finti* ifamam.pe-.che  alcuna  copi  è, die  udendola  minare , ne  paté  nier.mi- 
gliofi,qual'è  Ucorte  fumana  di  tanti  ricci»  e grandi  prelati  adorna. ma  fuggendola  poi  /prezza  ,prr 
trottarla  di  tanti  uitij  corca, & altramente  da  quel,che  ne  di /tolgala  fiublica  famajì  coma  ponte  che 
facefjè  il fico  amico,  alt]  Male  firifie  la  deama  prima  Epi.  e la  lO.e  la  lì  Aopole familiari.  Et  tal) torà  in 
mila  co  fa  nc  pare  merauigliofa,che  per  pretta  poi  ueduta  bene  fi  /prezzo , onero  referifea  alti  bona- 
ri ,che  t hanno  in  corte  fiquali  in  fu  la  prima  tufi*  fi  fi  imam  merouiglicfi,ma  poi  chi  ben  li  confiderà, 

2 Manto  pan  uant,e  fòlli, quanto  caduchi, e frali, t quanto  torbidi  £ T inquieti fii fpret^auA  queflo  al- 
fe il  Greco  prouerbio,ortSi:KH  UTOftvpct,  cioè  lo  pigna  diporporea  uè  Fìtta,  ir  òeotzufaoitot, 
cioè  l’ afino  uimano,che  ne  la  prima  nifi* fu  Filmaio  leone  j 11  rigar  mente  fi  dice,  Fafino  carco  d'oro; 
benché  fi  pojfano  iprouerbi  ad  altre  cofeancho  adattare  quali  fono  le  difformi, e Sfìictuoli.  l'ita  chiù 
fa  bellezza  è piu  Soavi  , una  una  bella  e uirtuofa  equità  in  luogo  fohtario  e piu  fatte , che  noni 
l'ambitiofa,  bench'ella  babbi a i (noi  grandi, ma  fa  FhcLofi  hcniri.il  parlare  è tolto  da  le  uergini  don- 
ne fia  ctu  bedegga  boa  irla  e chiufa  e menno!*  al  uulgofie  piu  fiaue, che  la  beltà  famofa,e  nota  per  rut 
U ;aur. y quanto r più  chiara  la  beltà, tanto  è piu  perigliofaamdo  pauoriuo  commenda  la  belletta  chiù 
fa, che  da  [ludo  fitti  fi  c fiata, effendi  l' eccettua  e diuedgata  da  Biant  e Lanuta  afihijo.  E quante  uni- 
te la  beltà  mrn  ftmofa,ma pura  e netta  di  una  leggiadra  & honefla  contadina  fucleejfere  piu  a gra- 
do,che lachiara  enota  bel/e\%ajna  da  mentiti  colori  macchiata  d'urta  altiera  e ncb.liffma  donna} 
onde  fi  potrebbe  intendere  che'l  V.parli  di  M.L.Iaquaie  benché  di  nobilfangue  [offe,t  foura  tutto 
bel/ijfima  & bone  Flifjìma, nondimeno  la  beitàdi  lei  era  mrn  famofiprr  fiat/!  chiufa  & occulta  in  ut 
le  albergo,  quatti  inique  perla  chiara  tromba  dtìVoetapoifofe  per  lutto  già  quafiil  mondo  Sud- 
gala.  Ma  delia  parca  irhunule , ma  lieta  e dolce  kit  a fi  difie  Grecamente , ifietUTiv  tmiQitfanv 
TCU  (ìlirTfQCctrilScy,  cioè  cantando  fi pafee  A jinetho , Cefi dimoflr alo  battendo  quanto  fi*  mi- 
gliore la  uitafolìtanade  C ambinofa  ,rmgraiia  bene  Scendo  IdSo  , che  Stia  cieca  prigione  de  la  cor- 
te  lo  trajji  mISertate,  quando  egliSce , ^Benedetta,  e ringratiate  fia  la  Cui  km  n,  ladi- 
uina  e gratiofa  uirlù,cbe  come  aperfelo  inferno , & inS  rrajfeT anime  drgne,rpoi  lo  chiufr  apren- 
do il  cielo , enfi  n 'aperfè  la  epura  prigicne,per  liberarne  l'anima  S lacci  S la  corte  prefite  ritenu- 
ta., Che,  laqitaluirtute  e graxiaaguifaS  chiane,  t'ouolfeolCv  o *.  gl*  cinufi  & indura- 
to S le  lune  &ombitiofè  fper aure, cofi  che  tuSo  altro  Sfio  mirar  ui  lafciauano.-che  a folate  (frena- 
to P hauejfe,&  fciolfe  Li  ALMA, e liberò  P anima  chiufa  nel  cuore  doli  ambii  lofi  penfieri,  E fioffa  PH\ 
VE,  trattar  liberata  la  ha  Dicatena  Si  Grave  , de  Pambitiont, che  fortemente  legando  altrui, 
nò  lo  Ufi-amica  S tempo  acquetare  , E'nFINITI  fofipir , iqualt  ufiiuano  del  cuore  per  Pambi- 
tiofo  Sfiorile  fonalo  'tifi  ammana , e punge*  tanto  piu,  quanto  piu  lordi  ciana  nei.  ire  i Sfiati  ho  no- 
ri, Delmo.  J e n del  niiopettotolqe.  E perche  in  quella  clanga  , neilacuale  egli  era  Flato  ,'tjfer 
ue.leua  altrui  de  fitoi  caci  amici , e nelmcdc fimo  laby  r intho fi fpir are  fdolerfi, com'egli  fatto  haura, 
figgiunge  La,doue più  mi  Don  e dePafpettarem  ilarità  alcuna  SgStat e :e  deluedere  oppreff* 
la  chic  fa  ,e  i cote  itti  inal-xarfi  gè  i buoni  lajciarfia  terra.E  briettem'etedela  detta  catenaS  do  e mi  dot 
fi,  / lti  I , alcun  defuoi  uirtuoft  amici , Si  Dv  o l t, per  non  farfi quello  , eh' egli  ardente- 
mente nebrama, E Dolhnd  o,e  dolendofi  aiddolcifie  ù mio  Dolo  ut, perche  facondo  il  prò 
uerbio,fuol  rffer  confòrto  al  mifero  Phauer  compagni  ne  l'affanno,rnelperiglio,acciuhe  Iti  paia  egli 
filo  ef'er  mal  fortunato  et  infSce.or.de  nolmtir.igttarSamo  altrui,  che fa  nel  pericolo  del  quale  tifò 
tinoifiam^non  chef  altrui  ma’ea  piaccia ,ma  perche  n'asteggiamo  delnoftro  /campo, fi  com  e Ponti 
co  pronti  b io  da  Tlatotu  ufiuo  nel  Vhtdto  tonta  TiVftìt&outòr  cÌMo*  ipoMLcioè  efiie 


dota 
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do  io  fuor  drlpnìalognarderb  alo'ncaitrt  altrui  patire  il  mioi  tuie.  OncCiti  ringratio  ^xiok,  il  di 
mm,che/pirandomila[uagratiam'habbia  tolto  di  tcruitiue,t  tratto  in  Ubertatr  : ila  potrebbe  fi 
affai  bene  mti  ler e, éie'lVoe.  come  V Innamorato,  paga  per  l'amar  di  ii.L.  rfiètfi  da  la  corte  in  Val 
d linfa  ritratto  facendo  egli  putente  cagione  rt*  ogni  [no  bene  amore  per  uirtit  de  begliocchi,  p come  tu 
demmo  ne  le  tre  Cangoni.  E cojiegli  benedice  le  chiatti  amorofe  di  cjuei  beghe  echi,  che  li  aperfe  il  etto- 
• ' re  e pio! fé  l'anima  de  fambitiofo  dipo^che  lo  facetia  continoamitcfofiirxre,  e loriirape  (fogni  atto 

. * mie  iUoìtt  an  ondalo  dal  Malga,  fi  come  dimore  difendendo fne  regioni  contro  lui  parlando  ne  la  Carri. 
Quel  antico  mtodolce  empio fìgnore.Ó'  indi  ringraiio  famarofoaf  'elto,come principale  Sfitta  liber- 
taie  autorc.ciciopx  ch'egli  fittole  chiamare  M.  L.e  quei  begliocchi  dolce  del  fuo  cuor  chiatte.  Che  pm 
uo’lS  ento,  cheptunifinto  il  dolore, ch'ioho  fintilo  nel.  i aita  ambii  iofijìi  è non  men  che  Svolo., 
perche  la  dioriti  de  gli  amia  f acetiche  gli  dolejfe  il  mal  alt  mi, come  fi  proprio  fife, bendi' al  fino  do 
lare  flato  foffe  conforto  f altrui . He  li  paia  colerlo  impofiibile.-peroche  nel  pericolo,  nel  quale  noi  pur 
diami  fiati pomo,  ueggendo  altruinatiiralmente  ne  confortiamo  acquetando  il  nofbro  dolore  per  efi 
per ne  papati:  £ nondimeno  amando  Ini, ne  fintiamo  non  minor  doglia,che  del  netho  male  {imito  htd> 
btamo  Quòta  foffe  la  chariti  del  P.  tur] 5 gliamìci  fini, (opra  te  detto  , battendo  egli  fempre  à menu 
queir  aureo  detto  del  faggio  Tittaco,elyeLT d.  Tal  70  J t hvo’nv  got i,xS  TU  fri  de  Tot  9òiint\j,cbe 
ne  le  fiacre  lettera  fi  difie.Diligeproximu  tuupcut  teipfum,&  qweeiux  fimi, firna,ut  tua.  onero  in- 
terpretiamo (ofi,che  per  ejfer pipato  dal  perigliofo  flato  de  l'ambitiopt  atti  coll' aita  di  amore,  che  ri 
tratto  indi  fhaunt  al  chiufo  e ripofh  luogo,còp>rtandofi  non  {èrnia  piu  quel  dolore  , ch'iul fanno  ha- 
uea:  £ nondimeno  penfando  al  tempo  mal  fiefo,&à  quanto  periglio  pollo  teraje  qui  10  danno  attua 
nir  gliene  potea,fe  corretto  non  fenefojJe,qualhorfe  nerìcordaua,nt  pixnr  ettagone  adir  et  e ne  l'ulti 
ma  Stoma,  non  che  dolor  ne  fi  ritma, end' egli  diJ]e,Et  è non  men  che  fittole  il iolor,che  ne  portano:  ben 
che  per  efiere {campato  dal  periglio  piu  non  jentìjfe  l'ufata  doglia:  filtri  Scono,  eliti  dolor  de  Cambi, 
tkpt  aita  è non  men  che  fuole, non  in  lui,  mane  gli  altri, che  figuianUcorte. 


In  filentio parole  accorte  e faggt-Jl 

E' l fuori,  che  mi  filtrale  ognialtra  cura; 
E la  prigi  on  ofeura  ou'è'l  bel  lume  ; 

Le  notturne  uiole per  le  piagge; 

E le  fiere  feluagge  entra  le  mura  ; 

E la  dolce  paura;  e'I  bel  cofìume; 

E di  duo  fonti  un  fiume  in  pace  mito; 
Douio  bramo, & accolto  oue  che  fia; 
otmor,  egelofia  m'hanno  il  cor  tolto; 

E ifegni  del  bel  uolto, 
Chemiconduconperpiu  piana  uia 
'.lafpcram/amia , al  fin  de  gli  affanni. 

0 ripoflo  mio  bene  : e quel,  che  fegue, 
tìor  pace,  hor guerra  ,hor  tregue 
Mainonm'abandonate  inquejìi  panni. 


Avendoci  il Voe.nwFlm 
to  come  dal  cicco  labirinti io 
ufi  toc  Sferuitù  liberato, 
in  ri  fin  Fi  a e fecrna  uallc  ri 
trattop foffe,  dahoraiiman 
gi,quap  tic  Spinge  famorofa  c cÒtemplatiua 
tfolitaria punita.  Eperche t amorofa  cl.ia- 
ue,comeefiioftol)abbiamo,aperto  oli  /rauca 
il  cuore,t finita  Camma  d'ogni  cura,  e d'o- 
gni  ambi: tufo penfi e ro,qrà  narra  le  cofe,ch'a- 
perto, e liberato  efièndojiouellameiite  occupa 
tol'haueano,  Scendo  il  £v  or.  eh' offendo  fri 
ma  chiufb  da  uan  penfiero  di  co  fi  mortali  ,fu 
da  la  benedetta  Mane  aperto  , e liberato  de 
Cambitiopt  foUecitnSne,M'hanno  tolto  paro 
l e tnplentio-1  et.  otti  le  fogge , ciò  è gli  at 
ti  itone  FU  di  faggio  & accorta  donna  ,clic  ta- 
cendo parlauanoji  come  nel  Sonetto  In  nobil 
fangucuita  burnii  e queta.  Et  un  etto  ci le 
parla  con filentio.  jì  qucFl 0 egli  era  intento  : 
lai SVon  tlt parole effirepe ,c C angelica uoce, Cu  t,  ilqualfuono  Mi  SottR AGG  E ; £ mi  toglie 
Ogni  altra  Cvn»,  non  curando  altro  et  udire,  che'l  dolce  parlare , t quei  uaghi  /pirli  fiiolti  in  uoce 
chiarafoaue  angelica  Suina-,  Eia  prigion  ofeura , ou'e'l  bel  Lv  M E , illuogo  urie  & epuro  da 
fe,mailluf}ratodalbel  lume  de  begliocchi  cti'iui  chiufo  & occolto  fi  Flotta,  auidamcn:e  mira n- 
do  egli  in  quella  parte,  oue filendena  il  fuo  fole  , onde  nel  Sonetto , Quel  (he'nfinita  prouidm- 
tia  & arte.  Et  btr  d’un  piceni  borgo  un  fol  n'ha  dato,  £ nel  Sonetto,  laure,  che'l  uerde 
v K * lauro, 
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Latro  è T aureo  crine, Càdida  rognosa  in  dure  (pine, e nel  ficòdo  enfitelo  del  T rienfi  di  morte, in  rat 
te  faine  cofe  affai  beat  a.  In  una  fola  ime  Fleff a diff>iacque,che'n  troffo  burnii  tt  noi  mi  noma  nata, 

E ne  l'altro,  Anima  bella  da  ql  nodo  fciolta,Ov  £ giace'l  tuo  albergo,  E dotte  nacque  il  nofho  amor  , 
*0  che  abbandoni  e lafda, Ter  non  lèder  nei  tuoi  quel  cb'a  teffiiacque,  T.  ne  la  dee-ma  Egloga  P e 
TU  inter fcopnloi.rtodofaq;  rebora  quercut  Creuerat  ad  rifa  flutti)  fulcherrtma  laurut.  fpoco  dafei 
Laurea  calta  fuit, nec  me  fluì  a/per  & borrii  Arcuò  incefto.  Cefi  qui  con  bella  metafora  chiama 
fr  i gioite  e fiuta  f accolto  e yile  e rifofìo  luogo, ou'era fi  bella  donna  celata, e far  che  risponda  a quel, 
che  diffe  in  ql  rtrfi,Vna  chhtfa  belleix*  eP'H  feaue, oue  detto  habbiamofoterp intendere  de  la  belli 
di M.Lnata  e rifoFfa  in  cieco  albergo. Ma  quanto  yolentier  il  V.  mirajje  la  ou  ella  albergata , affai 
be fi  fuo  cogliere  dal  Son.  I dolci  coll  ionio  fafeiai  me  Flrfio,  Mira  ql  colle  o Fianco  mio  cuor  yago  ,e 
da  glialtri,mJ  chiaramente  fi  dille  nel  Son.  A Imo  fol  qlla  fonde  chtofel  amo, L'ombra, che  cade  da  ql 
burnii  colle, Oue  tfiamlla  il  mio  foaue  fitoco,Oue'lgran  lauro  fu  ficciola  rerga.Crefctndo  mentr'io  par 
lo  à gliocchitoUt  Li  dolce  ritta  Hate  luogo, oue  I mio  cuor  colla  fita  donna  albnga.  Altri  tfpongo 

no  la  prigione  0 S C v * A.  cioè  il  corpo  fuo  o li' era  fimagine  di  lei , f cicche  altre  rotte  difle  egli  il  corpo 
prigione  de  f anima, F no  hauer  altro  lume, che  lo  ffitedore  de  begliocchi.  Ma  reggano  cofloro  prima, 
che  fimagine  di  lei  era  non  nel  corpo, ma  nel  cuore, c ne  l' anima,  beche fi  potrebbe  dire,  ch'tfjemd»  nel 
cuore, coi)  lui  era  chiufia  ne  la  corporea  prigione,  tip  perciò  fi  contitene  k tanta  leggiadria  diP.fi  mal. 
acconcio  parlar  e, Dapo.  come  il  corpo, onero  il  proprio  efier, cu  tra  ella  [colpitagli  hauea  tolto  timo - 
rei  pàté  qucflo  era  una  de  le  cofe, che  tolto  li  hautan o il  cuore , Forfè  mdifitfato  càgtare  chiamata 
H ri  bifigna,cioe  che  toltogli  hauea  il  cuore  il  bel  lume  , ch'era  ne  t ofiura  prigione , otte- 
ro  ai, 'è  fatta  ma  dura  mrton)  mta,dattfi  quello,  ch'ì  del  locato  al  luogo,  cioè  quello,  che  del  lume , 
alcorpo,  ma  [e  quella  era  fintcntumedi  luì . foteua  egli  ageuolmente  dire  , F'nlapngion  efcmwil 
chiaro, curro  il  uagp,o  pur  il  dolce  lume, o con  qualunque  altra  particeli  a acconcia,  Ttrrtbbefi  mieto . 
dire  il  corpo  di  lei,, eh' effondo  mortale  e terreno  era  ofiura  prigione  de  f anima.  Oro, nel  quale  è il  bel 
lumt,àoela  beitela,  che  da  Platonici  lume fi fud  chiamare*  per  fr,  mo  è Incedei  corpo.  Le  net  tur 
ne’riole  perle  'Piaggi  , felicemente  pojft.-mo  intendere  le  fiorite  ritte  di  Sorga,  thè  fomma- 
m rute  gli  dilettammo , & oue  tranquillamente  fi  riucua  daf  ambitiofit  corte  fuggi  io,  e,  cerne  'Too- 
li  figliano  m rcnto,rn  albergo, m luogo  per  qualunque  altro  pigliare, cefi  per  tutti  altri  fiori  dilette 
noli  pofè  le  uiofe,le<juali  chiama  notturne  , per  ih  e imam y difi  cogliono  prima,  che  fan  t ocehudmSu 
le:  affine  che  piu  foaue  dilettino . Ala  interpretandolo  all V gcncawer.tr,  potun no  hùaltnjt  io  guai- 
tri  intendere  perle  notturne  rialti  notturni  fiori , chef  cogliono  di  notte  studiando  oferitur-do , de 
quali  alfine  fi  affuttabnem  frutto  dì  gloriofit  laude,  e d'immortale  r ita:  Qutfìa  metafora  eruo  egli 
nel  Soneito.l.' a/pettota  rhrtù  che'n  uoi  [orina, otte  fin/ giunge,  TroàutehorfrUtto,  che  euri  fifffr 
guagHa,entl  Sonetto. L'arbor  gentil  che  fòrte  amai  molli  anni, Mentre  i bei  rami  non  m hebber  afae 
gne.  Fiorir  [attuai!  mio  debile  ingegno  ,Fntla  Canx-Tacer  mmpoffo,omfnjubuo  corfi,  ch’era  dei 
anno  e eli  mia  e tate  aprile,A  coglier  fiori  in  quei  prati  f intorno.  Sperando  k ghiaccili  fu*:  piacer  £ 
adom o.  otte  thiaramete  p rr  li  fiori  intefi  i btUi  c leggiadri  denti  da  lei  creai  t,e  leggiadrav  b t fini - 
fida  lui  in  quei  folitari  luoghi, ou' egli  innamorato  fi  chi»fe,onde  nel  Son.  Quando  il  piar  et  e,  a*  di* 
fìiuguefhortidijje,  che  cime  le  ritte  e i colli  de  formi  adoma  il  Sole , cefi  il  Sole  de  begliocchi  crea > 
ua  in  luipenfieri  atti  t parete  d'amore  leggiadre  e bell  e,  E nel  Scn.Ticn  Tefin,To,l  atq,AmOyAdt 
gt,  e Tebr o , Cefi  cr, fica  il  bel  lauro  in  prefica  ritta  , E che  l piant  o penfier  leggiadri  & alti  He  la  eli- 
ce ombra  al  pamele  Tacque  ferina;  E cefi  per  le  piagge  intenderemo  t luoghi  ccirfi  t finitane  aneti , 
perdite  fejfer  kpiaggia&  à ritta  lignifica  tranquillo  e placido  fiat  o:Ele  fiere  feluaggeentr  ale  Mt 
A A,r  qutifim  e meleti &ambitiofipmfieri  di  cefi  mortali  facciati  del  mio  cuore  da  bei  ftnficn 
d'amore, e lafciati  dentro  a le  mura  de  Codiofa  città, che  non  t < nganopiu  come  folcano*  pungermi  co 
rabbiefi  noi fi,  onde  non  finta  cagione  i Torti  or  lo'rfemt  pofero  tnofhofi  fiere,dinotando  iafpre  pe 
ne, che  ri  fi  portano , r peltri!  corpoe  la' riferito  de  Camma  in  queflarita  mortale , ragioneuolmentt 
per  le  fiere  iut  celeremo  le  filleeit  udini »f  i peccati, che  la  ccjùmano,  fi  cerne  Dante  p tre  fiere  tnriqutf 
la  leotrqaja  lupa* Jr  il  leone  lignifico  tre  fieri  peccati , uani  e tapini  dilmi,  f onorili  a,  t rombinone, 
la  metafora  è tolta  dale  fiere  , legnali  lafàandofi  andare  liberamente  ,foglimq  apportare  danno  t 
morte,  ma  fi  thiufi  dentro  k le  murale  gabbie  a freno  fi  tengano,  piu  nifi  teme  di  loro  ojjefr.con  da  14 
‘ ragione 
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ragione  a (frenato  !"  ambitiofio,ouero  ilbr.mwfio  Sfio, piu  non  fi  temi  c he  punga  i morda , E pturebbtfi 
edlubre  a la  natura  del  Sletteuale  t ftcun  luogo,  au' eviterà  lungi  dal  uulga , tu  di  i tane  ombre 
Caffalti,  ne  di  mentite  lame  tem  mio, ne  di  fiert,com'  egL  neficriffe  a Mtjfier  Guidone  fittimi  Jtrà 
Ufficino  diGenoa  ne  la  feconda  Epiftola  del  decimo  libro  de  le  Se  n i , pertclte  non  ut  ter  amai  lupo 
modulo, ne  paura  d'huomini  / entità , ami  fprffie  molte  l'ofcura  notte  filo  ne  i campi  lo  ritrouaMa,F.  qui 
tettili  e di  fiate  a mezzanotte  fi  teuaua  dal  detto  ihauendo  rettimi  e le  notturne  laudi  a Chrifìo ', 
per  lequali  ancorapotrefli  intendere  le  notturne  mole , perche  di  loro  come  di  buoni  fiori  affé  natta 
buon  frtuto,  foto  n an-Lma  al  lume  de  la  maga  luna,  hora  nel  colto  piano  fitora  nei  monti,  T albori  firn 
v compagno  a quell'hira,rna  non  fetr\a  diletto  mifh  con  paura  introita  l'horrendo  fpoco  de  la  ce- 
lebra: afonie  di  Sorga, otte  S mezzogiorno  accompagnali  non  farti  tema  fentrarebbt.  Ma  olirà  In 
natura  del  luogo  erafiecuro  ancor  a,perche  fi  fidaua,che  dentro  ale  muradeCodiafa  città  laficiate  ha 
metta  le  fiere  fieluagge, cioè  tantichefiolecttudini  confumalrict  delatore,  and' egli  rifondendo  a fitofi- 
fe  Gttlielmo  di  Vafìrego,difJi  cofi,Quod  itaque  me  hit  prosimi t diebtu  nidore  nequiuerit,  fido  nulli 
coupon fuiffe  aliam,m fi  curai  melerei  txcdentet  cor  ttufierum,  corife  film  ut  me  in  mccnibne  fitis  mue- 
ne  rum  ,t  inquarti  [ugnino  & contumaci  fimo  mieceruntmanum  ,&  iam  mdii  flagra  nota  cemebàt. 
Iam  carctremfiam  allietile  ir  uerbera,cum  u eliti  experrtfltu  noflu , quia  luce  non  poterà,  euafic 
Ma  come  qnefli  mole  rii  penfieri  gli  hanno  il  cuor  tolto,fi  liberato  fi  nera  l Forfè  il  V.  non  folament  e 
narra  gli  oggetti, che'n  quella  fiìitaria  tulle  gli  temano  occupata  la  mente,  ma  qualunque  mai  cura 
egli  hauer  fl<ui,ande  benché  alhora  libera  fife  di  lai fiolicit  ìtdini , nuli  adimeno  elle  per  adietro  gli 
folcano  mangiare  il  cuore,  onero  figuendo  la  cominciata  fpofit  iom  diremo , che  f effer  le  fiere  fieluaggt 
«il  ro  a le  muratici  t tffier  quito  e libero  e ficuro  da  fieri  e gratti  penfieri  entro  al  'ambii  iofia  Babilo- 
nia lapilli, hauea  prefio  e già  ritmema  il  cuor  di  lui.  omero  intendiamo  perle  fiere  fieluagge  i fieri  af- 
fetti d'imore,rntro  a le  mura, cioè  entro  al  cuore, perche  da  Caldei  t"e  detto, Vat  tuum  inhabitant  li 
flia  terra . Fa  apo  Vinone  fi  legge  ne  la  ì{epublici,cht  noi  habbiamo  in  cape  dtuerfi  fiere;  E la  dot 
ce  Pav  r a,c  C amorofia  e dolce  tema  di  trouar  M.Le'l  dolcemente  temere  lo'ncontro  de  begU  occhi, 
e'I  rimaner  freddo  e ibigottito  mirilo  il  bel  uolto,e  la  temenza  d' offenderla, fi  come  in  ditterfi  luoghi 
egli  mofiro  quelle  fine  dolci  paure  fiquali  qui  loffio  per  efferui,  com'io  credo  , manifefli  e conti , ondi 
fi  dice, chi  ama  teme^  di  quello  temere  ne  figue  degno  effetto , perche  affienando  f amorfo  dipo,  fa 
tgli  r ontani  e mole  fio  & h umano-, E' l be  l C o s T v M S ,il  leggiadro  modo  che  amando  fi  fierua,  concio - 
fioche  l imitile  per  piacere  ala  [hi  donnafi  sforza,  com'edctlo  ne  la  Canzone,  Geniti  mia  donna  io 
tttggio,effier  tale  quat a Calta  (per anzi  fi  conface  iuirtuofionent  e operando.  E di  duo  Fo  N T I,  e di  duo 
occhi  fi  cornili  Sonetto,  Opaffifparfi,  o occhi  miei, occhi  nongia,m^onti,f’s  Fivm  t di  lagrime  lo 
quali  da  duo  occhi  ufeenda  fanno  un  fiume , fi  come  al  Sonetto,  tpUnfi.har  canto,  Ondefuol  ir  or 
ai  lagrime  tal  fiume  e ne  Coltro,  Mira  quel  colle  o Ranco  mio  cuor  uago , Hor  ttorria  trarde  gitoceli 
nofln  un  lago, In  pace  Vo  i.  jo, pacificamente  uoltouerfo  M.L.nongtacon  quella  turbata  manie • 
ra,comtfifitole  per  fouerchto  affanno,  onde  fioalte  & humano  affetto  uuol  dime  firare,  pertiche  fioaue-i 
ttunt  e annua, e pafifk  amimele  fine  lagr  mette  amorofe  mondana  fuori  uerfitt  M.  Lper  lo  dolce  difio 
di  gioire  SlebeUezZf  diuitu.ptroche  fogliano  etianSogli  amanti  ir  anouilli  pianger  dolcemente  tal 
hora  per  lo  Sfio  de  la  cofia  amata, e de  loro  pianto  uiuer  contenti, on{  egli  Sfie,  Cantai.hor  piango , e 
non  men  S dolcezza  Del  pianger  prendo, che  SI  canto  prefiMltri  eff o/èro, In  Pace,  per  hauer  pa 
te  co  begliocchi,t  per  mouer  apietatejionSmeno  io  non  fogno  quella  jpofitione, perche  il  Poeta  uuol 
che  quella  fina  mila  ina  j offe  tùrbata.fe  non  migliamo fiorje  che  Jimofha  Sfurio, e quel  difio effer  una 
Sltcofe  che  gli  hanno  tolto  il  cuore  forche  fogne,  Douio  Bramo,  che  fia  molto, Et  Or  E bramo  eht 
fia  A CCOITO  il  fiume  S lagrime,  cioè  a Madonna  laura, de  le  cui  cui  bellezze  bramami  godere, 
omero  Schiomo  cofi,ES  duo  forni  un  fidme  in  pace  uolto  & accolto, douio  bramo  che  in  pace  noi 
to  & ombrami  àie  fia  accolto,onde  il  Poeta  uuol  dinotare  che  le  lagrime  da  lui  fparfit  già  tran  mi- 
te in pace,  moie  colte  da  Madamina  Laura.-perclte  non  gli  trono  piu  mole  fi  e,  battendo  mimo  duro  af- 
fetto d amore, ma gli fiaccano  co  beghocchi  biuer pace-, slitti  cfpofero  cht'l  pianto,  che  ficea  per  le  ua 
neo  affi  orti  S cofie  mortali, hor  a uolto  fi  fofie  al  cielo,  al  qual  egli  affiniti,  piangendo  le  fut  colpe,  ilcht 
effer  potrebbe  jnanon  mifatisfa-,si  mok,i/  Sfar  & amare  fingularibtJ/tzZf  dì  M.  Li  E G i 10- 
tlAjl  temer  Sperderla, che ftnxa,lei  , fi  come  da  lui fi  daffie  , egli farebbe  molla . Ei  (igni  SI  bel 
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Vo  L T O ,f  i begfacchijqutli egli  hor  fami , 1>vrrf tilt, hot  fegnl chiama  ,fi cime  i f jiinil.tr  dietim 
Ailra,horfi'lera,horfigna  {fittile  nel  Scn.  T affa  fa  natte  mi  j colma  d'oblio , Cc  tanfi  i duo  miei  dola 
itOn  légni, e ne  U Cane^Poi  che  per  mio  ttcfìino{a  fa  quarta  eterne , Gli  oc chi  facenti  fono  il  mio  fc- 
gno,e'ìmio  confòrt  o foto;  yt  tiri  rffiongono  I.SEGNI  fie'nfegnt  del  bel  unito, ciati  cafli  e laude  uoh  eie 
'pi,!  quali  fegurndo  dritto  n' andana  al  cielo, Cu  fi,iqn  ili- fógni  Mi  conducen  p piu  piana  l' le,  che  uà 
filettano  per  alieno,  o pur  nò  guidano  per  piu  ifptditadt  qualunque  altra , per  cui  altra  f corta  mi 
fiorgefje,o1  fa  ffieranja  M I a, fa,  ou'è  poti.,  fa  mìa  jfiirainfydl  fine  de  gli  .A  F F A nn  i ,cioir  al  cielo , 
tue  ffirraua  [olire, eom'à  nero  fine  de  gli  affanniperckche  ini  non  e, fi  come  difje  H omero , ne  freddo, 
ne  caldo, ne  pioggia, ne  uente,nepa[fione  alcuna, ma filamcuteferena  e tranquilla  tùia, onde  ueU. 
l.de  lette  Cang.  t'è  detto , Gentil  mia  donna  n uf  ppirfTgel  muourr  de  uofirt  occhi  un  dolce  lume. 
Che  mi  morirà  fa  tuadr  oleici  rìduce.e  ne  la  Caitg,yerdi  panni,Clyemen  fin  dritte  al  citi  tutù al- 
tre ricade.  Et  itti  noi  dimottràmo,d>e  f quoto  ne  piacque  al  Diurno  fiatone, la  piu  irrrue  & i/fiedi- 
ta  ma  che  meni  al  cielo  è quella, per  faquale  menno  da  i lumi  de  la  bella  fiori»  i cortefi  amanti, e tan- 
to pm,quJto  maggiore  èia  tel/eo^q.Quefh  adùque  tofeglihaucano  toltoti  cuore,  cioè  firn  quelle, 
alle  quali  era  imito  il  fuo  cuore fiiolto  d‘ ogni  altra  cura,  Il  ueder  gliatti  accorti  e faggi  di  M.llfndtr 
fa  parlare, Ugna  rdtrr  al  luogo, oh  ella  a/berg.maja  Corporea  fu.;  btllrggt  ,1'effer  libero  e fccuro  da 
fieri  penfieri,e  da  moiette  foilecitudini , il  temer  lei, il  porre  ogni  fludio  per  piacerle , l'tfier  in  paca 
ttolto  & accolto  apo  lei fi [nane  pianto  f amorofo  difio Ja  tema  di  perderla,  e'Ifeguire  i lumi  de  begli  oc 
chipcrfidire  al  cido.onde  come  fiffiinto  date  dette  cofet& principalmente  da  t' ultima  fi  ut! ge  pre- 
gando,0 ripoflo  mio  Br.s  t,o  M.l  ■ mio  bene  ripoflti,aeèfirua:omi  dal  deio, che,  come  eglipiu  unite 
diffe, datogli  era  dal  cielo  eh'. mafie  lei,& amandola  l' malga fle  a l'alta  cagionprima,ch'i  Dio,  onero 
riporlo  bene  fa  chiama  alludendo  al  luogo  occulto, oh  ella  chiufaeripotla  flaua.E  quel  cheS  E G V E, 
e quello, che  per  amar  uoi  dolce  e riportatalo  bene  m' eumene:  leqnai  cefi  da  Rhetthtridfi  chiamane 
ÌreHu'MyÙcl,dr  conftquetìa,  Hor  pace, hor  guerra, hor  7'k  tGVE  ,per  che  ella  hor  pacificagli  fimo 
{frana  benignamente  accogliendolo, hor  turbata  e fella, & hor , benché  guerra  non  gli faciffe,pmrnS 
gli  daua  pace  ancora, ma  ne  benignale  fiera  efiendoli,ne  fi cacciandolo ,ne  r accogliendolo, m tregua  lo 
teneua,Mainon  mViiBANDON  \gr.  frego, tnqnerfi  P/itttt  I , mentre  io  fino  in  quefli  panni,  cioè 
in  qclacorporea  netta, e mitre  io  uiuo:perchc  nm  ah  ra  guida  che  la  uetira  o MM.  condurre  al  cielo 
mi  fap.tbbe, ne  altri  modi, ÌT  arti  da  quelle  uoft re  giadette, perche  la  pace  de  btgliocchi  lo  [prona- 
Ma  al  fintino  bene, la  guerra  gli  rafjrcnaua  lo  ifrtnalo  df  illecito  appeiitofiatrrgua  ’l  riducine  a bu * 
na  ffitrangafi  camelia  parlando  nel  Tribpho  di  mortegli  àijfe,Quefli  fnttco  miri  ingegni,  e mie  ar 
ti,  Hor  benigne  accogline, <jr  bora  [degni,  Tu'/ fai  che  n hai  calato  in  molte  carte. Cefi  pgàlo  egli  ante 
rafie  gentile  co  fiume  fece. -litri  dicono  il  parlare  ejjer  dioicttraiiuo  un  accento  £ amaro  fi  affette. 


Le'  paffuti  miei  danni  piango  e rido  ; 

"Perche  molto  mi  fido  in  quel  ch'i  odo. 

Lei  prefente  migodo,e  meglio  afpetto  ; 

E no  cantandogli  <mni;e  t ac  ciò, e grido  ; 

E n bel  ramo  m' annido, & in  talmodo  ; 
£li  ine  ringratio  e lodo  il  gran  difdetto , 
Che  lo'ndurato  affetto  al fine  ha  nìnto , 

E ne  l'alma  dipintoà fare  udito, 

Emo  fratone  a dito  ; & hanne  eflinto . 
(Tanto  innanzi  fon  pinto  ; 

Ch'tt  pur  dirò  )nonfcflu  tanto  ardito  t 
Chi  m'ha’lfìanco  feritoie  chi'Lrifalda , 
'Per  cui  nel  cor  uia  piu,  che' n carta  ferino} 


cW  0 1 c^T'°'^d  dime  tir  atta 
«fl  quali  oggetti  uoltofi  fòfieil 

ty  more  libera :o  da  grani  & 

\S*J  ambiiiqfi  piliferi,  inqiieffa 

Iftli  i f*’  i il'^rl  ultima  il  ama  fané  parlar, 
do  qual  fife  la  fua  tranquilla  e filaria  tu- 
ta, però  ch’egli  dolrndofi  del  tempo  niiiarrur 
ffiefi  fi ricò fonarne  del  ben,  che  [per  aua*  del 
prefente  godendo  appettane  il  miglimi  & »» 
ripeti»  toglie  albergando,  & amando  fa  fin- 
gulare  belli  di  Al.  I.e  fanti  ut  {ligi  di  in  fe- 
guendojà  rìngrgtiaua,che  lo  tfi  mota  fuo  di- 
fio affienato  hàuefft , & ad  ottimo  fine  il  fuo 
amfimdrrtgato:  E cefi  egli  facendo  mentio- 

ne  di  ire  tempi,  prima  fi  pente  del  p afiato 
fpefi  in  nano  , poi  del  prefente  , come  dice. 
Tranquillo  e quei o gode . Affine  del  futura 

flato 
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nrti,  oruTegbrifiidendo à M. Guglielmo  di 


'sfitti  miei  Òk\t 
» n » Famlaiofio 


PaFhengo  èffr,it  F odiofit  M 'tignine  parlando,  Mie  multo, per  annoi  qua,  miferia,quot  ne  labore» 
peri  nitriti  mfilix,non  Epithix  bradi  ripuiefl.  Piango  ponendomi  èhauer  fi>  tfit  i miei  girmi  in 
coCi*he  datinola  mi fia  Fiata,  EPjoo  confort  ondamene  feria  fede,  Mio  ho  àia  pietà  del  7(.  5.  h U 
Ho,  t forfè  r mie  dinotare  quell o,Mè  qua/i  natnrale,& il  pia  de  le  roltr  atmenire  finale,  che  del  peri 
glia  y fichi  riguardati  doni  co  ginocchi  ò col  otnfìtro,  al  prima  impeto , e paura  e dolor  n’habbiamo  : pai 
penfiando  che  ne fitam /campatici  vedere  e la  rimembranga  ne  diletta.  De  la  paura  e del  dolor,  che  ne 
figur, parli  Dante  in  quei  rtrfi;  E come  quei,  c'ie  co  lena  affannata  y fiche  fuor  del  pelago à la  rima  fi 
yolre  4 1 acqua  perigliala  e guata:  Del  conforto  e del  diletto  Virgilio,  gemicate  animo  <,mxFlumq;  ti- 
ntori Mittitefforftn  & hac  olim  mentimfft  tuu.èit . onero  piangeua  rincrrfcendoH  il  mal paffato:e  ri 
deano,  confiderando  quanto  ficioccxmeme  caduto  nel  danno  fòffcperochc  fjtrfie  yolte  amie  oneralo  per 
fili  accheta  il  male,  cofi  de  la  /cioccherà  ridiamo  , come  del  mal  ci  dogliamo  : & indi  i èuerfiatti  di 
Democrito,e  if  Heradhafi  uno  de  cafi  mai  tali  piangendo.  Coltro  ridendone.  Parche  , & eia  ca- 
gione, jiltqut!  piangeua,efi  confortaua,onrro  Perche  ,p  laqital  cofia,ch'io  mi  doglio  del  mai  paf- 
fiuo,  t mene  rido,confiderando  quanta  fu  Lamia  fiiocchesga  in  porre  jferanga  e fede  ne  gli  h uomini 
mortali, bora  non  fi dandomene  piu,  Molto  mi  fi  lo  in  quel  ch'io  Odo,  cioè  in  quei  iletti,  ch'io  odo , ap - 
ponentini  à queFlofiemimento.che  dii  fi  corregge  & opra  bette: faduo  e lieto  fio:  Ma  per  teFlimoman 
ga  ballino  quelli  pochifiencltt  fian  moki  i diffetti,ne  i quali  filar  fi  patena.  Qui firmi  nani  in  lacbry- 
tni :,in  exult aliane  meteitt,  & Qui  fieminai  in  ff  irhn.de  ffiritu  mete!  risani  aternam.  & bentfacert 
& latori, & Stlocèfiout  \jfà  Tcorrurfid^Htir  ^rton,  cioè  honora  Iddio, e tutto  farai  dininamt 
te;  E tarde  non  fiur  mai  grane  diurne.  In  qlle  fiero  chen  me  ancor  faranno  Mite  operaiioni  e polirgli 
ne, com'egli  di  fio  nel  Trionfo  di  diuinitì.Drl  P»  t «ENTE  Flato  già  placito  e qurso,  trouandofimfi 
htana  ralle  ligi  dola  nemica  città, & lui  hor  fiori, bar  qualche  borbotta  coglitdo,bor  còpottido,hor 
cantando  amorofiy  effetti, com'amor  lo'nuitaua,  Talhor  ni  randa  à bei  colli , talhor  cercando  le  fanti 
•mfligia  de  la  fina  dona  fi  come  egli  dfie  alt  rotte, E meglio  Msptj  to  sfiatando  egli  ottimo  fine , « 
felice  vita,  p fidar/! à quel  cb'odiua  ère, onde  alcuni  fecero  qFlo  ordine,  Delprefiente  mi  godo , e me*, 
glio  a finto,  pche  molto  mi  fido  à ql  ch'io  odo,  De  pafiati  miri  danni  piago  e rido,  Del  prefitvtt  migoJ 
do*  meglio  dffettv.F.r  0 citando  gli  Mu  N I Pdfiati  e mal  fiefi,  e p do  confiderando;  che  poco  è eie» 
m’auanja,cio  cb'  egli/!  fia,mi  iforgo  /fenderlo  bene,  e darlo  a colui  che  non  lo fihffa  E Taccio,» 
m acqueto  del  tipo  indarno  fiofio,  E G R I DO,  e me  ne  lombo  peni  ondamene  : and'effrr  ri  potrebbe  lo 
V et  poi  orpd  riporr  olendo  ère, e grido*  tacdo,chtfie  ne  Lem,  tuona  doleèftue , efie  n'atruetaua  p. 
fidarfi  ,n  quel  eh' odino, Fin  bel  ramo  m’M s N r DO  ffemplicrmite  potremmo  intendere,  ch'egli  alber 
gaua  à guifia  iifolmgo  augello  tra  li  arbofcelli  in  fiolitaria  ralle  fireggiando  le  cittaii  pZpofie  ; mafie,, 
guendo  il  ère  allegorico  interpreteremo  ch’egli fi pafaua,comin  fino  dolce  albergo  e duro  nido,  in  Af, 
Lthe  cvfiuot  fanti  moè  lo  reggono*  ficorgeua  à la  ferma  r gloriola  rito  è beòti  porlo  bel  ramo  allu 
drudo  al  bel  nome  èlei,com’altrt  rotte  funi fare, per  l'arbore  la  fiua  donna  imenlédo,die  l aura  fi  no 
matta  : Et  in  tal  MoDOm'annidoinbelramo , perche  tranquillamente  nela  fiua  fiolituène  fi  fla- 
ua, onero fieguendo  t allegoria , perche  fioauememe  & honeFlameute  amano  tei , e per  tanto  honeFh 
amore  (egutndo  t fiotti  fuoi  reriigt  al  cielo  n andana:  Ch'io  ne  ringratio  e lodo'lgran  Di  SD  ETTOi' 
porre Fh  intendere  il  difètto  del  Vapa,c’hautndogli larghe  promtffe  fatte, nulla  gliene  recò  in  effetto, 
come  fi  èfèttt  glie  thaurffi,  tannai  p cofia  èlio  habbiamo , che,  perche  egli  a nuli 0 de  gli  affettati 
meriti  giunger  r tèa,  fi  ritrafie  j piu  tranquilla  ritafiafiiaudo  iambittoja,  ond'egli  èce,  Ch  e tale 
difètto,  onero  che  per  tale  èfèttt,  l'amorofio  èfio;  e Al  Linttfia  per  dii  m'ha  il  fianco  ferito*  p Cai. 
trochefrgue , ha  eintoFambitio fi  appetita , e fattogli Benfare  ciò  tffier  perlomrgho  che  altramente 
egli  perjencr ondo  in  quella  rila  corca  d' ambinone  infamia  n'haurebbt  acqmtlato,  & Itagli  tolto  del 
cuore  quello.  Megli  piu  uolte  èr folta  : filma  egli , quando  per  non  dimandare  non  batter  merito 
alcuno  F/imana,èretrafè, non  fioFlu  tanto  arèto  à chiedere , che  fi  foFli  ardito  Flato  à dimandare, 
haute  Fh  bora  il  èfiato  memo,  e F affettato  h onore.  L'ètra  fiofitione  * per  aneti  tura  migliore,  è, die 
tglineringratiauaelodauxil  graDltDBTTO  è M.  L. al  fitto  ifrenat  0 difio  , dqual  èfidetto  , co- 


n.  * 


media 


T H.  I M -A 

mt  chela  mo?ti  In  oghi  li  qutffo  libre  coglier fi  poffa,  chiaramente  p mani  ferì  a nell a.  Camg.Tfel  dolce 
tipo  de  la  prima  etate,  le  parole  ch’wi  fon  dette  e prittejion  flagrane  ripeterle.  Voi  la  nitidi  in  alte» 
hab ito  fola  Tot, ch'io  nò  la  conobbi,  o fenp  humano,  *4n\i  le  dififl  ver  pii  di  paura  Ed  ella  nella  vfi 
14  fua figura  ToFlo  tornado fecemi,oime  lafo,Ò'un  quapviuoetbigouitofajfo.EMaparlauap  turbi 
14  m riffa.  Che  tremar  mi  fra  litro  à qllapietra,vdido  i nò pm  forfè  chi  tu  credi.  E dtffe  Crà  Dis- 
DITTO  non  tato, che  grane  ejfefafoflt  a Tornante, oche  gran  cofa  fifievna  betta  donano  mouerfià 
preghi  de  t amate, quòta  che  fio  cagione  di  gride  e mirabil  effetto.C  H 1 panale  dipletto,ouero  Ch  l, 
pche, affé  gnàde  la  cagione  ferche  rengr asiana  t lodana  ilgrà  difdctto,ha  vinto  L'cmdurato 
- / xof off  inalo  dipo  dì  tfrenato  ardore;  A\.  Fine  ,{ùiolmente,che  latinamente  fi  dir  ebbe  tanti,  in  p- 

gnipeart  T ardite  ftudio  di  M.Un  pittare  lui  t'ifnohonore, come  p diffe  nel  Triòfodi  morte,  tue  Iter 
gannente  p moftra  quoto  ella p fluiiaffe  di  darle  film  e.  c nelSon.  L'alma  mia  poma  altra  le  belle  bel 
lt,Hor  comincio  a fuegh armi, e veggio  eh' ella  Ver  lo  migliore  al  mio  dipr  conte  fe , E quelle  voglie gio 
meniti  accefe  Tcpr'o  con  vna  viffa  dolce  e fella , Lei  ne  ringratio  e'ifuo  alto  conpglio.  Che  col  bel  vtfit 
C#  fbaui  (guardi  Fecrmi  ardalo  penftr  mia  film  e.  e nell'altro, che  fegue, Obliato  era  tlpìggior farmi 
coment  o.  QueUa,c'hor  pede  in  cielo,  e'n  terra  giace, E tuli' alma  D\  pi  NT  o,ctoè  ha  dijcrhto  nell' ani 
ma  le  parole  chtfèguono,i  fare  0 d I T o bufmare,  onero  i farei  Od  I to,  » farei  nomato  e di  Mitigato  ci 
infamia, che  catello  che  t’ ode, coniti en  che  p nome  b parli  , onde  grecamente  quel  che  <f  altrui p parla, 
è detto  oiuf  co.  ia.it,  cioè  quel  che  t'ode.  Et  ^d  rifilitele  valido  pareti  titolo  de  le  mirabili  cofe,  chef  di- 
cenano , dijfe  -rtfì  riera  ttx.ovtf/.tt7w , cioè  de  le  mirabili  cefi  che  l’odmano . f odhrt 

adunque  fogno  al  dire,  copdah fir  inori  t'è  pofio  i}t  che  fogne  p quello,  che  va  ìunamfi  E motivato- 
ne à Dito  farei  biapmeuelmentc,Qitefli  è colui  che  pngendo  tffrr  mode  fio  e pngnlare  amate  è,  di- 
etenuto  incontinente ,CT  mmoderato,  & Imo  del  vulgo. pche  il  V. credendo  al fumino  dipoli  p ole- 
osa effe re  altroché  volgare  e placco  amante,  ne  farebbe  fidilo  a tanta  ccctUtt.%a  . Verqfit  adunque 
dìpletto  M.  I .gli  creo  nell'anima &iftolpio  qffopeptn,  al  quale  credendo p Imi  cantando  furagli 
bucatini  di  quella  etate  àguifa  di  cidida  cygno,potrebbe  efier  qui  lo  valli  or  Tfollpor  ,thef  ordì 
Pepaqueflojo  fare  mofìr  alone  a dito  & olito,  pche  efièndone  me  ffrato  àdito  e nomato,  ne farebbe 
edito.  Ma  biche  Codire  e‘t  motivare  à dito  horpacò  btafmo,  & borei  laude , qui  bifigtu  intendiamo 
ti  biafmo.F.  cop  ella  nell'anima  di  luipfio  hautdo  ql  bone  fio  e buon  pompereste faccio  f altro  ni  bno.  ■ 
DOS  men  hone fio, end' egli  dice, Fa  hanno  Es  T I ntO,  & ha  da  epa  anima  tolto  e fpento  qttefìe paro 
le,cht‘l  V.pco  penfando,e  detto  nell'anima  ragionando  folta  dir  e, don  Fot  TV^IÓ fofìi  tu  Tanto  J R 
D I T o,cht  quàdo  era  innam^  à lei  à tipo  luogo,chaHtr  dotta  ardimelo  Jt  aia  fojj't  ardito  di  n.oflrar 
le, e di  narrare  la  pta  pafpone,pcht  d/amonendopne  à pittate  , haute  bbe  per  attentar  a acquetato  i 
, fitot  focopdipri.ciciopa  che  fi  lai  nella  ainlaua  intuirti  .i  lei , pche  dicendole  arditamente  i fitti  tor- 

menti la  facofft  di  fe  pietoJà,gli  l'atmodaua  la  lingua  che  parlar  non  potea, & a fofpirare  gli  tnancaua 
t°  /pirite  per  la  paura  che  tremar  lo  fa:ea,p  come  fi  vede  nel  San.  Perche  t'habbia  guardato  dimen- 
1fgna;t  neir altro, jtmor  che  nel  yenjier  mio  viue  e regna;  e nella  penultima  fiamma  de  la  Catig.  Voi 
thè  p mio  deffino^y  m altri  luoghi. perche  fpeffe  volle  anntene, che  doppo  il  fatto  altri p riprenda  di 
non  hanertu  dettoti  fatto  quello, che  dì  riti p da  Ini  0 far  p polena  ; E poter  fli  qui  altrep  mutare  l' or- 
line e dire, che  prima  ne  fife  (pento  atte  fio  penpero,  e lofio  poi  dipintati  l'altro.  E perche  mari  ferii 
do  qnefforch’egliflco  riprendtitdop  del  poco  ardimento, dire  piena, parca  ch'offenaejfe  lei  ne  con  mai 
to  (tonare  di  Imfiditejfe, perche  mofirerebbe, ch’ella  confamorofa  donna  forfè  non  hanrebbepiucen- 
Irafìato  al  fitto  volere  , fi  tanto  ardito,  quanto  bi fognano  flato  fife , E ch’egli  femato  non  haurebbt 
il  belcoffumt  di  vero  amante , pereto  v'intrapofè,  Tanto  intuirti  » firn  pimo,  fin  (putto,  innanzi  par 
landò  come  fe  dir  noi  voltpt,mapcr  efier  pinta  tanto  innarrxfl  dica,Ch'tl  pur  Dino,  ch'io  dirò  pu- 
re quel, che  n’ha  tflinto,onde  torlo  fogginnp  quello, che  n'era  tolto, cioè, Tion fi  fin  tanto  ardii  o.  Col 
fuo  adunque  difltre  M.L.  tempro  Cardenie  dipo  dal  Tot.d'tm  patte  & heme  Ho  fio  fuoco,  & figli  pe- 
pare quel  che  danno  e bufino  fiato  gli  farebbe , & allo'ncontro  quel  che  filine  e laude , Chi  m‘lta'1 
fianco  fi  r no,  quei  che  feguonoU  prima  Ipoptionerifenptno  quefle  parole  à diurrp  paperi  di 
Indicendo,  Chi»  cioè  alcuno  penpero  m’ha' l fianco  ferito, rffendo  egjhmuleffoe  fiero, & inten- 
de f ambii  io/a  cura  di  cop  mortali,  c'hebbe  mentre  fi  ncU'odiofa  etuà  , e’ l penpero  di  non  efftr  flato 
arduo,  Eth'URj  salda  ,&aicuno  ptnptro  il  Jana,  qual  tra  quello,  ch'a  fidatelo  feorgeua/t 
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nel  nur  dipintigli  battuta.  1 lire  -edita je  moflrotonr  a dita , Ter  Cri  ,per  loqual  bum  prnfiero  ffie- 
t talmente  per  [amorofojbenche  peg  l'uno  e C altre  gii  detta  patref li  effiorre,  Jfelcuor  yia  pm  che'» 
carta  SCI  1 vojnel  cuore  pmplfb,che  ni  ferma  in  c art  a, che  lefcrntere  io  cuore  uà  è altre  che  f erma- 
viete ptfare,  attero  dipinger» » » /noi  peperini  hi  mi  fa  morta  e l'io  odierno  pifiere  mi  fa  morta  rimem 
brando  il  mal  papato, e mi  fa  ri  uo  fididami  a quel  ch’io  odo  dirt,&  a colui  che'l  mondo  regge , ih' in 
yn  ponte  AfAGGHMCC  I A,  alcuno  penfiero  contado  gli  anni  mal  ffitft  per  doglio,  ch'io  ne  /ènte  e 
perla  tema  del  futuro  dine  m'agghtaccu,&  attriffa,E  mi Ej  salva,  la  [fieranya  ch'io  ho  del  mi - 
glure,e  per  haute  fomma  fede  a la  dittino  pietà  mi  conforto.  E cefi  con  arte  affai  leggiadra  UT.  hau- 
rebbe  raccolti  ifuoipenfìeri/le  quali  fatta  haueamrntione  in  quelìayltima  flan.  Ma  feguendoT al- 
tra optniene  per  quelle  parole,  (hi  m ha'l fianco  ferito,!  eh' il rifalda,  e per  quelle  chefeguono,  ime n 
deremo  M.L.  che  ferito  lì  cuore  gli  bonetto  co  beg/iocchi,e  coi  medefimi  lo  rifaldaua,  e per  età  affai  pi» 
penfien  ne  la  mente  chiudeua,  Che'n  cane  ni  apri  nodi  come  nel  Son.Cofi ’potefi'io  ben  chiudere  in  oer 
fi  Imiei  penfiercomenelcuorglichiudo,echeco  t firn  modi  & ammortala  faceuaper  raffrenarlo, 
e -ritto  per  confortarlo,  E che'n  un  punto  [agghiaedaua  al  primo  /guardo, e poi  lofio  co  ma  dolce  ri- 
mila de  begliocchi  lo  rifcabima,di  che  ffiefft  tolte  in  quello  libro  parlato  habbiamo,  e Dio  permette» 
tt  parleremo,  onde  dopo  il  -rerfo,ch'ione  r ingrano  e lodo  ilgridifleuofi'ordine  de  le  parole  farà  qua 
fio.  Che  chi  m’hai  fiàco  ferito  e chit  rifoida,e  quel, che  fegue, tutto  nel  primo  cafo . Mi  fin  rulla  tinto 
lo’ndurai  o affetto  Erte  l’olmaha  dipinto  i fare  tditoemoflratone  a dito,&  henne  ritinto, e quel  eh» 
figue.  E di  quella  fi  carne  di  molte  atre  cèfi  qui  dette  da  noi  ringraliame  dottete  il  Miniamo, ilqna- 
le'eil  primo  per  quel, eh' io  nefappia,che  trono  quello  fi  chiaro  ordine  in  tai  parole  ofeure,  & intrica- 
te. Ma  chi  an  edejfe  lapenione  di  color  o^lie  di  Gtlofia  yogliono  che  fi  parli Jiaurebbona  in  molte  e mot 
te  ca[e,f  ni  dire  in  tutte, ad  tjfer  diuerfi  da  la  fatta  ffiofinone.  E benché  mal agonalmente  acconóar- 
mfi per  tutta  la  Cangjiotrtbbe, nulla  dimeno  mi  rimibra,che  alcun  de  nelfriamicici  qualche  dica- 
nole colorerie  la  face f e non  indegna  apparire.  Eft  nò  mt  ft  facrjfero  allo'ncontro  alcune  parole , quali 
fino  quelle,  jtmor  tgelofia  m'hanno  li  cuor  lol<t,&  hor  pace/hor  guerra,  hor  tregue  Mai  non  m'ab 
bandonate  m quelli  panni, direi  che  la  Caneg.fatta  foffe  dopo  la  morte  di  M.  L.  perochr  ageuolmentt 
peri  ofeura  prigione  t intenderebbe  la fep  ottura  oh' era  chtufa  M.  L firn  lume, e le  parole  di  tei  elfrnno 
in  fileni  io  direFbptr  mone, e la  dolce  paura  effóndo  da  l imagine  di  leipu  robe  off  àlito.  E'I  bel  c ofht 
me  d' imitarla  amido, e l fiume  di  lagrime  yolto  in  pace  per  ni  batter  piu  forta  hi  lui  il  troppo  y oltre. 
E ifWhào  e 1 fanti  yertigi  eh  lei  jiguido,t'l  comfcer,  che  l gran  dijdetio  folle  per  fua  fisime fi  moliti 
tffer  flato  dopo  la  morte  in  quei  Sonetti  allegati, L’alma  mia  fiamma  altra  le  belle  bella , e Come  ya'l 
m ondo  hor  mi  diletta  e piace,  nondimeno  filmiamo  eh  t'nnàyi  ancora  fi  n'auHedrfie,t  poi, come  ta'u 
confi  ani  u dagli  amanti  f ut  fifactffe  ir  affiori  are  da  la  ifrxnato  difio.  Ma  fi  pur foffe  alcuno,  che  per 
còuerure  quella  Can\.a  molte  co/t  che  furono  dapoi  che  mori  M.  L credtfjt  effer fasta  dopo  la  mone, 
conci  offa  che  non  par  dette fje  qni  biafmare  Clemente  Sello, dal  quale fu  htnorato,  tfe  mone  non  ni  fi 
trapponeua,ne  Jfirrauagran  benefit  io.  Ma  Innoctntio  Sello  tallo  elle  fu  Vapa,  ptrjoche'l  l'oc,  non 
troppo  l'amana,per  tffer  flato  da  lui  chiamato  mago,che  per  la  morte  drlpdeceffore  amico ,e per  lafuc 
Ceffone  di  colm,ch'odìaua,deffierando  de  l affiatalo  irne, occultamente fi  ne  poti  dolere  fot  rrbbe  di- 
re,che  ne  la  /lampi  innanzi  a C ultima  non  pnrfi  mof trino  li  oggetti, a t quali  fera  yolto  il  cuore  libe- 
rato già  de  [ambuiofe  cure,  ma  qualunque  altro  mai  tolto  gii  Itamene  t tenore  ; E cofi  amore  egrlofia 
gli  hautano  tolto  il  cuore  non  alhora  mutilamente , ma  finendo  ella  : E'n  quei  verfi  0 tipo  fio  mio 
bene,  equel  che  figuefìir  pace  fior  guerra, hor  tregue  Mai  non  m'abbandonate  in  quelli  panninoti 
pregherebbe, ma  direbbe  che  noi  folcano  abbandonare  mai  in  fica  yita;  e per  non  Irauerlo  abbando- 
nato fiotto  [troncano  4 miglior  fine  ^ già  parta  come  fi  prefemibfofjero,  il  che  [arfi  lece , rapprtfen. 
tandolifi  a dimostrar  maggior  affeito,benche  dopo  la  rnrrte  di  temi  li  bifognajfr  pi u effer  hor  in  gnor 
ra,hor  m tregua  fnr  inpace.amp  potresti  diro, che  la  rimembranza  di  quelle  belle  arti  di  lei  anco- 
ra il  fiutano  accorto  del  camino,  che  mena  a falutei  e Ver  quelle  parole  0 ripoflo  mio  bene  fi  potrei 
be  dinotare,  che  M.L  foffe  [otterrà.  Titper  quei  yerfi.  Chi  m'ha  (fianco  ferito,  e eh  il  rijalda,  e gli 
altri  che /cguono, Immolerebbe,  che  M- idiota  oprajfe  tali  ejfótti,ma  ch'oprarli  fileam  yita  col  y * 
ro  yolto, hor  colla  yulaimagmaia.  Magia  yt  éfiho  da  prima,  che  pm  lofio  dimeno  quello,  eh» 
fieri  fapreiytbt  quel  che  ne  pia.  (2  ottimamente  chiudendo  dichiamo  che  la  Conico me  ordini  bah 

bit- 


•tri  T Jl  J M A 

ti tmo, è dotti, t Hi  metafora  tutta  piena,  ami  tanto  continuamente  allegorica  frii'eìla'eeptaf! ofcur* 
mimmo, eh  e conte  dice  Quint. l'ufo  de  la  metafora  mediocre,  & opportuno  ili uf Ira  &aiomailpar 
dar  etti  troppo  fpeflo  r ofcur  a, e fa  ch’egli  fia  moleflo.il  continuo  m allegoria  & cnimma  riefet.  T{uUa- 
dimeno  qui  non  c vino  bifignandouifi  occoltamentee  con  arte  parlare,  fi  come  vìi  io  non Ju à ly  cafro 
ne  afonamente  predirete  cofedt  Troia. -Ile  ad  Horatiotn  quella  Cantone  che  comincia , 0 nauti  { 
ammonire  altrui  con  allegoria . 


Ottona  mgeletta  fama  l'ale  accorta 
S cefi  dal  cielo  in  fu  lafrefia  riua 
La  ndio  paffuta  ftlpcr  mio  defline  : 

Voi  che  finga  compagna  e finga  [corta 
blinde  ; vn  laccio,  che  di  [età  ordina , 
Te  fi  fra  l'herba , ond’i  verde'l  camino  ; 
^tlbor  fui  prefo , e non  mi  (piacque  poi , 
Si  dolce  lume  vfeia  degliocchì  fuoi . 


H_  (jueflo  amorofo  Madrigale t 
io  chiaramente  il  V.  narra  in 
ermi  luogo, e com'egli  fu  dapri 
ma  ne  lo  amorofo  laccio  r Motto: 
pero -che  tra  Ir  fiorite  e verdi  piagge  di  Sorga 
mcStràdogli  M. L.aJhora  fanciullata, m fui 
mattino  , e mi  fantif] imo  giorno,  ck’è  in  me- 
moria de  la  morte  dri  S.Tgo  Dio  celebrato  , 
fu  toflo  da  lenitone  bellette  di  lei  prefo  ^ le- 
gato,e di  (tatù  ffirràgaacceh.o nie  ne  la  ter- 


rea de  le  Ecloghe  fue  da  lui  intitolata,  Mmor 
del  paflore,apertaméie  ne  dimoflra, ch'egli  à principio  vedrfje  Iti  ne  gratiofi  liti  di  Sorga,  & mi  di 
lei  tinnamorafie.Tiyov  A,p  lanuonane  mù  veduta  qua  giu  beltà  di  lei,  ^NC  SLITTA  , pio 
(ingoiare  he  litiga,’  pia  fempLciffima  puntare,  che’n  lei  vrlea.-nuoua  tngelettachiama  la  pura  e ci 
dida  e bella  fua  fanciulla  , E meritamente  l'anima  humana  da  peccati  non  ancora  macchiata  effend* 
tU  a futa  da  Dio  belliffima.r  puri  fiima, fi  può  dire  nuoua  angeletta . Sottraiate  % ,non  fi  parte  da 
la  met.tfora;peroche  àgli  angeli,&  àcelefli  [piriti fi  danno  late  , tficnia  efji  di  -ridice  intelletto  : & 
allude  à q nello, che  ne£jf  Platone, che  tallirne  mitre  hit  ale, legnali  f p afono  de  ianotitia  del  ye 
re-onde  ptale  aUtgm-icamcte  intefe  t acuto  e pretto  ingegno  fonerei  fanti  e cali  & ahi  difiri  di  lei , 
ch'olla  nera  yirtù  la  menauam , figgendo  il  contrario , de  la  cui  figa  fi  difie  nel  Son.  Si  trauiato  e'I 
folle  mu  difio.  j4  CCOBT»  offendo  ella  piena  difommo  accorgimito,e  di  veloce  e nino  intelletto. adun 
quefbura  l'ale  de  lo'ntelletto,ouer  de  la  volontà,  a pur  de  l'uno  e l’altro  ella  tra  accerta  à fuggir fil 
vhio,&  à feguir  la  virtute, Scefi  dal  C i E i o,  pche  detto  ha  nuoua  angeletta,  ch'e  [furto  crlefle , a 
fura  tale, colle  quali  fi  mutine, a dinotare  chef!  nuoua  e fi  mirtbil  cefo  gli  psreua  ella,  che  dal  cielo 
tfìer  difcefaàgtufa  di  nuoua  angeletta  la  giulicaua,fi come  uè  l’allegata  Erioga,  Era  dubbio  miraci* 
tci,(c  dina, o pur  dea  vedefie.ln  fila  frefia  gl  va  di  Serga,p  darci  à dtuedere , che  ne  la  diletteuole 
piaggia  del  detto  fiume  primieramente  la  vidc,e  vedutala  comincio  al  amare . Land'  Io  , la  onJVo* 
t he  fi  vn  verde  e ferito  luogo  non  lungi  dal  fiume,Vaffaua  Sol, che  perauentura  indi  paffuta  fu- 
ga compagnia,  altri  dicono  fi, ciò  fidamente  giungendolo  con  qualche  fègue.  "Per  mio  Dest  tuo  p 
mio  fato,  ilqualc,vo!lr,ch' egli  ! innamora f e di  lei, e l'aJduffe  m parte,  eue  (campar  non  porro . Già  ì 
noti/fimo  che'lV.habbiapiu  volte  detto  cbe'l  fio  amore  fife  non  per  elettion,  ma  p dettino.  Ecofi 
puflro  battendo  il  luogo  e la  perfine,  che  vi  Intono, narra  quell  oche  da  lei fi  fece  torlo, che  filo  il  vi- 
de. onde  dice, Voi  che  finta.  COHPAGH  A,  fenta  tompaonia, E fèngaSco  AVA,  finta  guida,  perche 
fio andaua,com‘ha già detto,ma  p la còpagnia intefe  le  virimi cipagne de  t'anima, e f la fiorta  leu 
ragione  loro  duce, per  che  effendafi la  ragione  romita  e rtflretta  con  tutte  le  fite  virimi , haueua  In- 
filate fide  finga  la  còpagnia  de  le  uirtmi  difeuditrici,e  finga  fiorta  le  parti  di fiori, non  credendo,!» 
me  fi  diffe  nel  Son. Ver  far  una  leggiadra  fua  uendetta,di  giorno  filagrimemde,  ir  a quella  bora  ero 
par  copi  innangi  àgli  occhi  tra  via, che  (offe  al  fio  andare  molefla.-poi  che  cofi  Mi  Fiat  la  nuoua  alt 
goletta, Vn  Laccio, perche  ilacci,e  le  reti fino  torme  collequali  prende  e lega  amore,  e non  e altro 
chelapiaccimabeltade , C\i  E ,ilquale  \DiS  ETÀ  , dibcllegga , à dinotare  che  hello  era  iliaca*, 
fi  come  bello  è quello,  che fi  fidi  fit* , 0 r d i va  , t effe  uà  per farci  accorti , che  La  belterggf  di  lei  non 
tra  perfetta  ancora  per  la  fanciuUegga  ,ma  t ut  conia  l’ andana  crefitnlo,  Quanto  gioitane i ta  fife  el- 
la, quando  dileiilV  l' innamori,  fi  difie  ite  la  Cangine j jtpgf  tre  di  creata  era  alma  in  parte,  àrdere 
propriamente  è il  dar*  principio  & ordire:  Ma  qui  iepofloin  pece  del  tejftrt , benché  penna , rii* fi 

teff* 
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ttfft  la  telaforSpa  fi  non  forfè  alle  dinotare  , eh' albera  albore  la  è titilli  Iti  tmir.ciafr.td  tftt 
toltala  amorcfo  difio  errori  potata  di  fe, offendo  tra  il  xtj.&il  xii/.amw,. tettandola  fanciulla  può  n» 
•tritamente  utture  a dolci  e cari  congiungimenti  d'amore  Tese  , paro  , Fral'Hr  REA  , perette  tra 
therba  ttmlcrfi  figliono i lacci, o fiorito  t Merde  era  illuego,oue  fu  prefittila  forfè  allegoricamente  in- 
t*fi  per  l'Herba  la  frati  a r la  dolcetta, thè  pione  amore  nel  Molto  leggiadro  di  lei.peredie  il  V.fitcle 
intendere  pl'herbjyei  fiori  le  gratiofittifle,  & idileui  amorofi.  onde  egli  ne  la  Stallia.  U crueili 
amor  che  gioitane  ita  donna, uolendo  lignificarci  i Coatti  e graliofifguardidilei,d  ffe,Tufci  orinato,Ù' 
ella  in  treccia  e'ugonna  fi fiede  e fialta  m mero  j fiori  e therba.1  accio  gl  iter  fi  tato  allegato, Cleopa- 
tra  lego  trafori  e l'herba,di  Cefite  parlando, oue  per  [hifloriafipuo  intendere, dhe'n  capo  , gioendo 
ora  Cefitre  fuori  infili  piano  colt’efjerdto  citrati  fratello  e nemico  di  Cleopatra,  ella  il  prendeffe  ele- 
gaJJe.Ond’E, ile  lagnale  herba  i f’  E « D E il  camino, nolhìc  inferire  che  lauta,  onde  pafioua  era  nel 
Merde  & herbofo  piano;  mal'allegoria  e, che  la  beltà  di  lei  con  gialla  dolce  iti  ria  il  prendeffe,  per  cui 
t uerde  e pieno  di  fferanga  il  camino  amorofi,cioè  fpcra  cui,  che  ne  la  tua  d'amore:  perocho  dal  tal 
I»  dipende  lo  fperar  de  l’amante, ehe  colla  uitagratiofa  elicla  fa  ferrare  altrui,  fi  tome  colla  turbata 
e fiera  diffida., et  fitte  dice  quel, che  glirn'auenne,hauendo  eli, ut  fi  il  laccio:.  Il  no» , guido  e/t  a hi  b 
be  il  laccio  leggiadro  de  la fua  angelica  belletta  lofi  in  fulpafiarc,Fui  Tu  ISO& incappato,  E n imi 
/piacque  Tct  I l'efjer  pfi,St,tòt  o Do  i c * ,egratiofi  lume  ufùa  de  giucchi  Seoi  di  le;, e turament» 
/piacer  non  ti  douea  battendone  egli  tante  udito  benedetti, e ringr aitati  e begl  tocchi,  il  cui  lume  non  fi 
tornente  dilettane  per  taftiameranigtiopi  dolcetta, ma  eti indio, perche  li  moflraua  lama, ch’ai  cie- 
lo  conduce. ottde  [etra  la  prefinte  Stante  la  Cariente  tfpoflapuoefier  gualche  ordine  , potremmo 
dire ,d hauido  il  V.in  gialla  benedetta  la  uirtù  de  begliocchi  che  da  l' ambii iofit  uita  a tragittilo  fiat» 
iy alchmfa  ritratto  l'hauea,t>or*narra,come  & otte, dal  lume  tcctfifu  ,e  daUhifìafiaue  prefi. 


7(on  ueggio,  ouefeampar  mi pofja  b ornai; 

S i lunga  guerra  i begliocchi  mi  fanno 
Ch'io  temo  laffo,no  Ifouerchio  affanno 
Ditlruggal  cor, che  tregua  non  ha  mai. 
fuggir  tiorrei,  magli  amorofi  rai. 

Che  dì  e notte  ne  la  mente  Hanno , 
Empiendoti  fi;  ch'ai  quinto  decimanno 
M'abbaglia  piu,  che' l primo  giorno  affai} 
E fiimagini  lorjon  fi  coffarte  ; 

Che  noluer  non  mipnffo,ou'io  non  ueggia 
0 quella, o fimil  indi  accefa  luce. 

Solo  d’un  lauro  talfeluauerdeggia: 

Che'l  mio  auuer furio  con  mirabil  arte 
V ago  fra  irami,omnque  uuol,m  adduce. 


E R c H E il'P.  come  ne  la  ulta 
diluì  dicemo  nel  M.cccxli.  nel 
principio  del  xr.ar.no  .lei  fin 
amore  fu  in  /{orna  a predarla 
corona  del  defiato  alloro , & indi  ritornando 
fu  dà /ignori  di  Lombardiaritenuio  co  fim- 
mo  honorc,  ifpctiabncnte  da  quei  da  torreg- 
gio in  Tarma,  bora  fingendo  egli,  che  abita - 
nato  fi fife  da  lei  per  fuggire  gli  amorofi  im- 
pacci fi  come  finfr  l'altro  maggio,  e Leggendo 
che’mlamo fi  FUtdiaua fuggirli,  peroche  e li 
gi  e prefio  gli  erano  irnienti  < begliocchi  ab- 
bagliandolo piu  nel  decimoquinto  anno  , che 
al  primo  giorno, dolendo  fine  dice  enfi  , Tfipn 
ueggio  Ovt  fin  che  luogo  Scampar  ,filuar 
Mi pnfia  Ho  MA  I , pero  che  indarno , come 
•mole  inferire  egli  faggina  i begliocchi, fi  n’al 
lom.cn atta  copiti  quello  maggio, cerne  ne  l'al 
trOyche  fece  la  p rima  uoltain  yluigr.one  e in 
Jtoma'c  Iciofia  ch'otnmque  egli  fi foffeglier  ano  erre  finti  i dolci  lumi  ardenti  afarli  eterna  guerra:  on- 
defògghtnge  la  cagione  de!  non  potere  bom.ii  j campare  S i-,  tanto  l su  G A , perche  dal  primo  infitt,  al 
Settimo  decimo  eiitngi,e  preffo, onero  Lvs&A, perette  da  lungi, Guerra  i EfglIocchi  di  Ma- 
donna I aura  Mi  Tasso, cioè  miferifeono  co  i poffènti  lumi:ch'Io,&  è la  particella , che , Unitale 
fuolr  figuirt  dopo  la  fi:. itti  diflinguendolo  dal  uerfo  difopra,differe.  Ch'io, perche  io  , Temo  L Ai  so 
Ó"  affitto jtt  finga  fifpirofi  affetto  fi  legga, Ifioìi.  non  il  Soverchi  o,fttperehio  etroppo  FAN 

HO, ch'io  porto  difi  lunga  guerra,DiFlrnggail  Cvor  & il  confami  ,C  he  tlquale  Tu.  I E G VA,ripo- 
fi,nefìparte  da  la  metafiorafitauendo  già  detto  guerra  Jaqnalt  t'acqueta  per  triegua , o per.  pacex 
Vienila  Mai  f tacemmo  a e tuga  guerra  de  btgjiocchicf uggir  Correi  ydimoffra  ch'egli  hiurtb 

bene- 
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he  voluto  fungere  tanta  guerra, come fe  fingeffe per  ciò  tfferfi allontanato  da  lei:  Migli  morosi  \a  t 
de  beglioccÙ.Cn  t iquàiiDÌ  eHpttl  fimpre  TfelaM  ENTE,*  nel  f enfierò  Sj  ANNO  fi/fi,  e fion- 
dai, innamifcmpre  per  lo  fuoimaginare,  che  d'altro  penfare  nonpoleua,  SKENDOsmWii 

di  Untano, Si  tanto, ch'ai  ejumt decimo  J sso  del' amor ofiguerra,cherm  fanno, eh' effir  douea  de 
li  anni  fimi  iLxxreu.  M'abhaglian  V 1 v,  mi  ninnino  fin  ji fai,  che' 1 primo  GlO*  so, che  di  lei  m'in- 
namorai. F.  I'ima?ini  lOK,ha  detto  il  Poeta  chefir  tir  Morrebbe , ma  non  polena,  di  che  tra  cagione 
frimaio  filendor  de  begliocchi,che  da  Imiti  ancor  a, e nel  xr.  anno  l’ abbagliane  pin  , che  nel  primo 

fiorito,  ir  in  prefeng-t: poi, come  dice  qm,d*tlHAO  INI*  le  fimililudinifaxtenApenfiero  io»,  de 
egli  oc  eh  i ,o  de  amorfi  raggi.Son fi  C O $ V A R T E ,fi>n  toni  o filar fe  in  dieterCi  luoghi,&  in  Marie  cefo, 
perche  conte  eglidiffi  ne  la  Canone.  In  quella  parte, douamor  mi  firona,benche  attento  t fido  mil- 
le cefi  ducerà  mirafie,  filo  una  donna  uedea.e’lfuo  bel  nifi  leggi  adro , parendogliele  vedere  ovun- 
que mirava, r ne  l'altra.  Di  penfier  in  penfier  di  monte  in  monte, in  tante  parti  e fi  bella  la  vedrà,  eh’ 
altro  cliieFlo  non  havrtbbt.fi  limtginar fino  dvrajfi  in  quello penfien  iFltfJo,  Che  Vo  LV  E R volta- 
re Ho  n mi  Posso  in  parte  , Ovto  non  ueggia  a Qv  E L LA  fina /mettere  degliamorqfi  rat , laqval 
co  brgliocdii  effendoh  vie  no, e prefitte  , ptrocht  talhora  avveniva  che  ueggrndo  prima  C imagme  di 
M.LatoUeniofidoue  vedrà  Iti, onde  nel  Sonetto  Verfigvmdomi  amor  al  luogo  ufiato,  Volfima  t vidi 
vn’ombra,che  da  lato  Stampava  il  Sol, e riconobbi  in  terra  Quetla,e  l' altro  che  figve, ove  foggivnge. 
Ma  non  fu  prima  dentro  il  penfier  givnto,Che  i raggi,  ov'io  nu  rlrvggoeran  prefinti  ,oSlMll,  * 
quella  luce  Indi,  da  quelli  amorfi  raggi  ai  CC  ESA  nel  p enfierò , 'he  imaginando  in  diuerfi  cefi  la 
difttpumAytffcndoìit  di  lungi, & al  teìne  di  lei  alludendo  figsiungt, che  tarbordi  lei  verdeggiava ; c 
fiendtua  facendo  ftlva  in  ogni  luogo,  fi  che  ovunque  ,'andaffi^xmor  l'addvceua  fra  i leggiadri  rami, 
volendo  dire, che  le  belle \ge  diUi,ouunqvefifilJt,glitran  prefetti,  ritrovandole  al penfiero  amen- 
fi.  Solo  d'un  LAVEO,tun  lauro  filo  TalfiluaV  ekdBGGI  A,iflendendofi  un  lauro  fi^he  faceva  m- 
ogm  luogo  uerdefgiante  felua,cioi  duna  fola  donna  in  parte  molte  bclleggf  rifilendtuano  fi,  che  l 
mio  Avversari  o, amore, ilqualt  haurebbe  voluto  fuggire  , tome  nemico  mortale  , Con  rmrdil 
af  R T E de lufinghevoli  eueggpfi  penfieri, quando  egliefirmehtngi  credeva  f AGO, bramofi  , oue- 
ro  intenda  al fvo  vago  andare  quinci  e quindi, M'adiiv  et,  mi  mena , Fra  i l{kui,  fra  le  bell  erge 
di  lei  rivendenti  in  ogni  luoco.  Ovunque  J'vo  L egli  cofi  da  preffialavera  beliate , tome  di  lungi  a 
la  imaginata.  Forfid  P.per  quefle  parole  volle  dinotare , che  per  cofìumc  ddettan  lo,ovuiyjue  egli  fi 
fife,  menar  pianila  tra filli  ari  bojchijì  come  quando  fu  aParma,  t'tltjft  un  dolce  e ripofìo  luogo 
ve  la  filiti  chiamata  piana, non  potea  tanto  fuggire  amore,  che  no'l  menaffe  ai  rami  del  verde  lauro, 
delti  naie  douexno  Herdcggiareji  come  fogli  orto  le  fèh*eyou  egli  andana:  jilìri  httefiro  perlafeluaPo» 

trofie  fihtario  luogo.ov  ella  albergava  prejfo  aia  Sorga:  E cofi  bifignarebbe  intendere,  eh' ovun- 
que egli  foffi,gliera  innanzi  quel fiaue  riporlo  luogo  verdeggiante  de  le  tante  bedeyge  di  lei  . 
lahmeno  tofigue  l'altra  fi  fittoti.  Qui  dovete  effer  accort fiche,  benché  i peripatetici  vogliano  la  vé- 
ttaforfè  p lo  ricenerfi  ne  gliocchi  lefimiluudini  degli  obbietti  prefintt,t  dal  lame  dì  fuori  il/vttrali , 
nidimeno  i Platonici  dicono, che  da  gliocchi  efiono  i raggi  accèfi,  co  i quali  la  firmiti  udite  del  abbietto 
dell  Sole, o (Péltro  lume  rifchurato  uegnmdo  dentro fi uedtoji  puefìa  opemone  allude  ilV,  cju.uido 
dice,  che  gli  amorofi  raggi  rifilendono  fi  da  lungi, non  che  da  prrjjo.  Epicuro  fìim'o  , chele  imagim  da 
le  cofi  va  iano  cofiartt,e  t' offrano  a giucchi  noflri , al  cui  giudtao  intefi  eli i, quando  diffe,  che  l ima 
giti  de  beghocebi  erano  fi  cofparte,cht  in  ogni  parte  li  videa. 


jtuuenturcfo  piu  d'altro  terreno  ; 

Oh -Amor  uidi  già  fermar  le  piante 
Ver  me  uolgendo  quelle  luci  fatue , 
Che  fanno  intorno  afeli  aere fereao  ; 
Trhnaporiapcr  tempo  titnir  meno 
Vna  imagme  falda  dì  diamante; 

Che  l'atto  dolce  non  mi  flia  dauante , 


1 1 C v N I ,che volfiro fra  qfleo 
quel  di  fipra  Sonetto  porre  or- 
dine, Filmarono  che'l  Poe.  fifle 

in  II  alia,  quando  a Sennucdo  fi 

te  il  preferii  e Son. altri,  che  nuovo  luogo  gli 
diedero , differo  ch'egli  era  in  V alchivfa . lo 
che  fpono  oafiren  Sonet.  per fe  non  guardan- 
do agUahri , fe  maniftfjo  ordine  non  vi  fi 
moffn  ovunque  il  Poeta  fi  fife  , chejenqf 
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Dei  qual  ho  la  memoria  e'I  cor  fi  pieno , 
7je  tante  volte  ti  vedrò  giamni  : 

Ch'inon  m' inchini  à ricercar  del' òrme , 
Che'l  bel pii  fece  in  quel  cortefeghro . 
Ma  fe'n  cor  valor ofo  amor  non  dorme  : 

‘ Pregai S emuccio  mio , quando' l vedrai 
Di  qualche  lagrime  tt  a,  o d’un  ftjpiro . 


r e. 

Òtbbiò  nmerd  affai  frtjjù  al  terreno  ju»rn- 
turofo  , di  che  Darla  p rigando  egli  ai:  : ni  al 
paffar  di  qualche  Lagrima  la  t i un  fiffar» , f 
non  efierui  effiprefmte,  di<o,cht  rami:  man 
dofi  vii  leggiadro,  t gratiofi  all»,  che fri»  M. 
l.quandefiyelfe  àluiper  lederlo*  per  [infi- 
li vedere  [riffe  alfa»  diteti»  » con  ami»  Sei* 


nuecio  del  Senno  Fiorentino  ,à  etti  crediamo 
firiuefie la. lxxif.Vpifl.de te  Famigli  ariA par 
landò  à quel  terreno,  otte  vide  quell' atto  dol- 
ce e caro ,t  Marnandolo  felice  per  tal  grana,  • 
fiora  ogni  altro  fortunate,  e dimoftr  ondo  quante  gli  ftfft  a cuore, al  fi ne  prega  che  Sennucci»  ne  deb 
bainfu'l  poffare  mondar  fuori  qualche  lagnmetta,»  quakiie  fofjiiro,non  (ofimdomegli  tfferprefen 
te*  gioirne  come  vorrebbe:  A rv  e Nturofi  in  buona  parte fempre, fi  come  fortunato  Latinamente,» 
Thofcanamtnte  fin  iC altra  Trota  no,  può  fu  leggere filamenti  in  cafo  di  Marnare  , drrj^amlo  al 
terreno  il fùo parlare,  e puofii leggere  con  merauigha*  come  dicono  i Greci,  ZOLUfaeLClacèt  Ory  net 
qual  t cTTen*  non  Madonna  lauraamata, & ila  Metonimia  figura  ,-Kidi  con  amonfo  ofjrt- 
to,ch‘e  di  enfiarne  tentile,  G i A.v«i  de'  pajf ni  giorni.  Fermar  le  Piante,  i piedi  in  fui  fjf'jre, 
come  vuol  inferire.  Ver  Mi  fna  caro  amante,  con  intendimento  maggiore  di  cucilo , chef  dice , ÌT 
lutar  ir.  fif -Volgendo  quelle  luci  S Ami,  quei  begliocchi  dinini  e b'eati  per  vedermi,  per  farmifìv» 
dere,  Speflatum  venturi,  veniuuffatffemur  vi  ipf;.  Sardo  'e  queuo  , ch’ì  incorrotto  e non  violato, 
onde  confeguent  emmtefi  pone  Fer  lo  diurno  » beato  Che  le  quali  Fanno  intomo  à fi  Carré  Sitilo 
co  i raggi  ardenti,  ch'efcano  da  begliocchifeguendo  la  Tlatonica  openione,de  laquale  detto  halliam» 
difopralndi  in  dimoilrxre  quanto  Catto  gentile  e cortefe  a grado*  nel  cuore  gli fej]r,feggiunvel'ri- 
maVc  1 1 A,  potrebbe  Ter  T IMPo',  perfori*  di  lungo  tempo,  i! quale  procedendo  atterra  glutei 
palata, & inchinai  dori  memi*  rode  gliaffan [affi,  e cefi  due  particelle  [orari  didime,  per  tempo  » 
» non  due  eempefle*  congiunte  in  vna,ficome  quando  fignifica  à buotfhora,  e di  nutiit.o  , erme  in 
quei  verfi  che  piu  per  tempo  Doma  aprir  giucchi  e non  tardar  al fòle , Venir  Mi  NO, mancare,  » ci 
pemarfi  Vno  1 H * G 1 N I , vuo  flatua  S A i D A , ferma  e dura  Di  Di  A mani  e pici  ra  duriffma  t 
Che  non  mi  flit  Davanti  , dmangi , e prefentc  nel  penfiero,  c nel  cuore  , eumene  mi  fia  , L’atto 
Do  l C t,  che  fece  ella  il  vago  e leggiadrie  piede  fermando*  i biglia  echi  verme  dolcemente  voi  tei* 
do  .Del  Qy  a tatto  genio  fi  He  la  Minati  \ piena  afiai* fendami  fife  ne  la  mente , e finente' fa- 
cendone r.mtmbram*,  E tener  S\*atn»  e molto  Tutto,  perpetrarla  [beffo;  piriche  nel  cuore  fi» 
de  a penfiero-  a per  amarlo  & luuerto  àgrado.perebe  nel  cuore  alberga  e viuel'affetto.benchc  r.»  ha 
merlo  a mente,  ne  re  cor  filo  nel penfiero  potrebbe, non  amandolo  intenlamente.E  copti  Tot.ccnft.  .* 

t U'iltl*  Al  ree!.  al  tn  - lu  - Ji. J..Ì»  M ..  Il’/*  • e.  ' * 4 » 


..  . j mona»:  Lutilo 

gu  piacque,  e fi  li  dona  fermo  e [aldo  ne  la  memoria,  ch'egli  dice  tante  Tolte  « terreno  pii » 

fatico  auueniurofiTi  vedrò  Gl  amai  in  qualche  tempo , Ch'inon  «'INCHINI  & al  baiti  ari- 
cercar  de  Confi  l,&  è parlare firmi  al  Greco  -rìrat  refi  u,T*7fX,  brut  de  Cacqua,  uetl  7or 

mràtyt,  cogli»  de  fiori, fT  e un  de  luoghi  del  difettino  parlare,  chiamato  ù-róutaoLt,  cioè  de  lavar 
lej  onde  il  Toc.  qm  ,'mchmaua  a cercare  parte  de  forme  fi  come  fi  dice  fiere  del  vino. perche  ne  bene 

E ’dileiFece  inquelCotg*it,etrati"fi  Gmo.enon 

^ff^htataluta&amonjamodrandomifinAbeluedtocMlfinefeguenùeom'aletmir  jfefi,,  à 

lo  tir  o terreno  il  ùxrUrr.L  Air*  .h*  aumA  a..  j-  » . . . " 


Un  ni.  i li  77  , ' f corti  dumi  r.f,rroì  à 

Ì 'MÌr*  S mtucciofu»  itpregbi  di  qualche  lagrime  ita , e 

r l"  fiffi  re:  Aia  forfè  , megbo,chefi  volga  parlando  a Sennucóofuo*lqualt  crediamo  Uprefente  So. 

manda JJefiaueit, lo  egli  forfè  a poffare  per  quello  felice  terrenounde  dice, Ma  fin  c,  " 

I V**  ’J1C  r acuta  quello  di  Sentacelo,  Amor  non  Do  .ME,  ma  ve? ghia  viuacemri 
mor  non  degna  di  prouarfue  forgf,fi  non  ne  li  animi  gentili  e vainnfi,  perche  ,ft 
diffamo  nel  Tanegjric»  d'amore,  egli  è quello  Iddio,  il  cui  fodere  fi dende  petti 


» 


m 
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compagno  etrrm  itti*  nttur.f,  & a lune  le-cofe  dJt.it  amorfo  dlfio,  qual  è la  mani  tra  di  ciaf!  una, 
ilejn.il  dìfio, parlilo  deghhmmim  mori  ali, piu  in  una  pfina,che'n  un'altra  può  t naie  .per  oche  da  fi  - 
nifi  muove, fè'l  cmre,ou  egli  alberga  ,ptr  gualche  be!lr\x*  nó  fideHajnc  fi  de  FI  a il  cuore  a lunu- 
le,fi  noni  gemile  e Mjlorofi.onieragtohruòlmente  fi  dice  egli  dormire  giacendo  in  anima  tuie, e di 
anenotr.o  Malore. Smnucaomio  quando' l F'  y d v.  M , quando  ue  Irai  il  detto  terreno  aucturofi,Vo  a 
-CA  il  tuo  cuore,  l’egli  finte  d’amore,  come  [ernie  ne  dre,ptr  effergia  u.darofó, p crocile  je'l  cuore  ila  ’ 
niuropion  fi  piange, ne  fifiofpirx.n'egli  è tenero  CT  amoro  fi  agevolmente fi  nàia fuori  qualche  Ltgri 
mettaci  qualche  fofpiro:  onde  il  Poe.  nel  Son.Tiangete  donne  e con  noi  piaga  amore,  prego  il  dolóre , 
c bendar  aua  & agghiacciane  il  cuore, che'l  lafciaflc  piangere  e/òfrrare,e«mefe  eie  f amo  poteffe  ef- 
findoli  indurato  il  cuore:  Di  cjualche  /.ACUÌ  M t TT*, nondi moùe, ne  dì qualche  piena  Ugiiina,ma 
£ alcuna  picciolarfando  il  diminuiiuo  pieno  di  gratiofiifpino  affetto,  Ond'un  Sospiro  olmrmper 
la  dolcrgga,t  perlattneren^a,che  ne  dee  fimire  il  cuore, qu  mdo  il  uedraipenfotdo,  ch’itti fi  corteft 
giro  con  fi  dolce  atto  fi facefje  da  la  [va  donna:  che  come  per  la  pici  è,  cefi  per  la  dolce  te  ntrrrgafipià- 
ge  dolcrmente,ofiffiira,'o  pur  por  la  pietàche’l  Poeaton  ut  fife  prefente,  ne  fiffirafie,  o qualche  la  - 
grimettane  (pargefle.  L'altra  [pofition*  finta  altro  ordine  dici.lo.  Mafc'n  cuor  ualorofò  amor  noto 
dorme, prega  tu  auutnt  urofo  terreno  Semine  ciò  mo,quàdo  udrai  lui,  Di  qualche  lagnmettao  et  un 
fiffnro.  il  nerbo  prego  chiede  dopo  fiil  quarto  cafi,&  olirà  il freòio  Io  prego  te  di  quello.  Moffe  aduu 
eque  il  T.quigratnfo  affètto, chetiate  do  è colf  urne  è chiamai  oji  come  ne’nfegna  il  Miniamo  ned'jt 
endemia:  ilquale  amorfo  cofttmty ù pur  douta  Sennuceio  niueuere  come  colui,  il  cui  cuore  trae  di 
Malore  e domar  pieno:  Maio, prr  parlar  di  me,  cjualhora  il  leggo,  ne  /ènte  nel  cuore  tenerifiima  dol- 
cetta,e toma, che  rappreftntandomi  ne  la  mente  fi  felice  terreno,  foauemenie  ne  fi fp  irò  dicendoytera 
mente  auuenturofo  piu  d'alt  ro  terreno;  onde  meritarli  offerite  dafi  leggiadro  V.  celebrato. 


Laffo,  quante  fiate  amor  m' affale; 

Che  fra  la  notte  e'I  dì  fon  piu  di  mille ; 
Torno,  doue  arder  Midi  lefauille, 

Che'l  fuoco  del  mio  cuor  fanno  imortale. 
luim' acqueto:  & fon  condotto  a tale, 

Ch' a nona,  a ueffro,  a V alba, et  a le  fquiUc 
Letrouonel  penfier  tanto  tranquille ^ 
Che  di  nuli' altro  mi  rimembra,  o cale, 
oiura  foaue , che  dal  chiaro  uifo 
M itone  col  fuon  de  le  parole  accorte, 

Ter  far  dolce  fcreno,  ouunque  ff  ira$ 
Quafiun  jp irto  gentil  diparadifo 

Sèpre  in  quell'aere  par  che  mi  con  forte-. 
Si  che’l  cor  laffo  altroue  non  reff  iroc-. 


Avendo!/  Tolti  dolce  at- 
to addarne  [egira  parlate ,f 
lo  quale  gal  licana  fnrtunatìf- 
fime  il  luogo,  oh' dia  il  fece  , • 
dimollrato  quato  egli  piaccialo  gli  faflrdn- 
ra  notidiideci  ahrefi  quanto  a grado  gli  era, 
dimori ra  cétra  gli  impetuofi  affolli  e moltfU 
prnfieri d'amore , che  trala  notte  e'idì  Caf- 
faliuano  piti  di  mille  notte,  non  hauere  altro 
riparo  e conforto, che  nomare  col  p enfierò  A 
quel  luogo,  oue  lacara  [uà  Dorma  fi  gratto  fa 
gli  fi  uotfi,  t ripenfitrt  di  quell'atto  dotte  & 
amore foL asso  confifpiro  ntm  per  rimem- 
brargli de  l'atto  dolce  t del  auuenturofo  loto- 
go, ma  per  effer  tante  Molte  da  gliamorofi af- 
filiti fopragiu  ito,  auero  per  lo  difio  ,c'haue- 
ua  £ tjfer  prefente  nel  luogo,  oue  per  non  li- 
tro uarfi  col  piede,  finente  col  p enfierò  tor— 


nana.  Quante  Fiate  coi  molefii  ptnfieri  ,cht  di  dolore  nafetmo , C H t,lequali  unite  vo- 
lendole annoverare  Fra  la  notte  t'L  di  fin  piu  di  /Mille,  con  hjperbole  amuoutre  pietofi  af- 
fitto, Torno  eoliamente  la,  Dou arder  Pi  di,  affetto  da  la  ut  Ha,  Le  Favi  l l * , f i dól- 
ci lumi  de  btgliocchi.  Che  lequxli  f. 'amile  II  Fvo CO,  l'ardente  & amore  fi  difio  Del 
mio  Cvor  innamorato  Fanno  Immortale,  che  non  fi  ffenge  mai,  ne  fifiengerà  , men- 
tre che  io  urna,  efitndoui  elle  altamente  e fimprt  nel  cuor  confitte.  Iy  l,a  quell’ auuenturofo  luo- 
go , & i quelle  angeliche  fanillc  ripenfando  M'  A c Q_v  E T o ne  gliamorofi  afialti  , per- 
dìe  quello  foaue  penfiero  facciona  li  altri  tnolelH  & importuni:  E fin  Co  N DOTTO,  r giun- 
to a tale,  effendomi  elle fi  dola  e care,  e ne  la  mente  fi  fife,  ne  ritrouando  altro  rifugio  à grani  t 
molli  perfori,  Ch'a  nona,  4 uejfro,  al' alba, & àie  Ji^vh  L E,  (io  <4  tutte  Odore  del  di,  lo 

quali 
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tpulì  inttfiptrnonajitfpTof  alba  tini  il  matino,elefquille,ciotU /ira,  fon»  Ir  fquille,chr  fretialmei» 
ta  dì  fira  foonane, bcndit  ad  oltre  bore  altrefi  odir Sfigliotio , li  , effe  fattili  e de  begliccchi  ueduto 
Htlaueviurcfu  tarrtnosTruono  nel  Viali  lt  quando  ni  ripetilo  , Tanta  Tran^T  l L L * , tanta 
quest  e fbaui,Che  di  null'sf  L T RO  ,chc  di  ripenfàr»  al  delle  atta-  & alor  dolca  uirìa  Mi  Rj  M » M - 
B ra  fini  ricordalo  Cali  ,ouerohocura.onde  in  confermare  cctef le  Ibgfiunge, L'aura  So.w  £ , olii» 
dando  il  dolce  nome  di  lei, cioè  quella foaMe  aura  e quel  dolce  frirto,CHl,  lanital  Dal  chiara  Visite 
dal  bel  uolto  [treno.  Mvov  r fi  musmè  Colfuon  da  le  parole  _V«Cort  e ,cbe  parlando  fi  frira.fi  mie» 
He  dal  petto  fatte  AT>or  far  dolce  S E R £ so, per  dolcemente  raffermare  Ovvnqv  r , in  qualunque 
parte  Ì|>  I R A ,conc.  ofia  che  laura  [oouifpirondo fanno, [treno  tane,Qua(ì  un  (pirla  gentil  di  Va  ha 
BIS  o , come  Sella fiffe  mi  [pino  c eie  He,  onde  nel  Sonetto.Eran  i capei  d'ora  à falera  fparfi^Vn  fpirta 
ac  le  ri  e, un  usuo  Sole  fuquel  ch'io  nidi  tempre  in  quel  al  E ntych'èintomo  al  firlict  terreno,  otte  et 
la  dolcemente  fi  uoìfc  a lui fp  ir  andò  fiauemente , E ben  rifponde  Caere  a lo  fpirii  o , perche  ne  Caere  fi 
f/iraVar  che  mi  Confo  r T S jf  m' acqueti  non  girando  altroue,cht'n  quella  parte  il  penderò,  S t 
talmente,  Clit'l  cuor  Lasso  per  C amorfe  battaglie l TR»V  S jet  altra  parte  che'n  quella  tute  quel 
dolce  att  o con fi  corte fi giro  fifeceJHpn  Hp  t p r r A,non  fi  rkonfortajperche  il  cuor  afflitte  fi  come  nò 
TÌfofpiràiio  moi  rebbi, cefi  rcfpirandofi  confortane fifone  da  la  metaphora  delofpirto  e de  l'aere,  oue 
fi respira. fino  alami, thè  uogliono  per fjuefle  parole  infèrhrfi  che  M.  L .foauemete  gli  parla[fr.Ma  pur 
firn#  che  in  noce  fcioglitffe  ifmi  dolci frirtifflpuc,  intendere  di  M.Ual  cui  nome  i allude, che  uolgem- 
defi 4 lui  dolcemente fipiraua,  a laqtul  cefo  npmfando  fi  riconfortaua- 


Terfcgucndomi  amor  al  luogo  ufato 
Hjflretto  1 guifa  thuo  cb' a fretta  guerra ; 
Che  fiprouede;  e ipaffi  intorno  ferra , 

De  miei  antichi  penfier  mi  sìaua  armato ; 

V olfmi;  e uidi  un  ombra,  che  da  lato 
S tampona  il  Sole;  e riconobbi  in  terra 
duella,  che  selgiudicio  mio  non  erra, 
Era  piu  degna  d'immortale  flato . 

I dicea fra  mio  cor , perche  pauenti  <* 

Ma  non fu  prima  dentro  il  penfier  giunto. 
Che  i raggi  ou'io  miftruggo;erà  prefenù. 

Come  col  balenar  tuona  in  un  punto; 
Cofìffio  da  begliocchi  lucenti  ; 


0 He  egli  dubbio  ,fe  fatto  mede- 
fimo  dolce  t caro,  di  che  parlato 
S't,q  come  ueggio  ad  alcuni  pia 
cerifi  fpona , c mofhi , quale  e 
Come  foffi potere  jed'un  oltre  nuotto  di  Ma- 
donna Laura  fauore,  che  poi  Raso  fbtfft  nel» 
fieffoyont  altro  luogo  fi  parlt.onde  che  figuifi 
fe  quella  openione,haurebbe  a dire, che  perfi- 
gucndolo  amore  , fi  come  fbleua,al  luogo  ufa- 
to,oue  per  co  fiume  hauea  frrmarfiper  arde- 
re Madama  Laura, fi  fi  aita  armato  de  fèto» 
penfieri  lontra  gli  affolli  d'amore,  parendoli 
ad  horaadhora  effrr  affaldo  dai  bel  uoltoam- 
de [spendergli, ohe  ttinto efieme filetta , e re- 
starne freddo  e [morto  al  pi  imo  apparite,  peti 
futa  come  ueggendo  lei  cor.trafl.tr potejfe  ar- 
ditamente a primi  fittateli.  In  quefli  penfieri 
fìando , juunme  quel  ch'egli  dice . Macrt- 


E d' un  dolce [aiuto  infreme  aggiunto . 

drudo  che  (l'un  altroda  quello- atto fiautrgratiofi  fi  ragioni, diremo, che  non  hauendo  altra  difefi* 
con*  ragli  affolli  impetuefi  d'amore  ne  altra  aita,  fi  come  nel  Sonetto  paffàto  i e detto , che'tre- 
carfintlamemoriaTaitograttofi,efau*niurofiluogo,  di  che  parlato  habbiamo  adietro,  bora: 
perche  amore  come  fitto  nemicoilperfiguiua  ,tgliptndifenderfene  co  gfiufilipenfiori  fiutati  e belli 
andato  era  al  luogo  amnturofi,  cu  egli  colla  menu  ufi  era  ad  andare  per  salar  fi  damoltfìi  pen- 
tirti Samo'e  . Qtfi  colla  mente  riandò  de  bei  penfieri  armata  coni  rx  gli  affiti  d’amore,  e temendo, 
che  egli  come  folca  per figuendolo  non  ajfalifje  fieramente , auucnne  che  uolgendefi uide  l’ombra  di 
Madonna  Laura,  onde  lofio  i'nfiatapaura  Siti  li  umne,Euolendofine  dare  animo  ,fu  da  btglioc- 
thi  beccati , e d'un  dolce  fallito  filatamente  ìnfieme  aggiunto  : Vnfrguendcmi  «rf  M O R R , per- 
che mi  perfeguiua  amore, Mi  Slatta  armato  de  miti  antichi  PlNSlER  , cioè  fecondo  la  prima  fpe- 
fiiionedi  quei  foci  penfier  antichi,  & ufati ber  difmderfi  da (guardi  amorofi  ,chein  fui  primo  ap- 
parire attonito  e [morto  lo  facemmo, curro  fecmiol' altra  de  bei  penfieri  fiaiù  rimembrando  il  cor - 
**i*S*r*r  tlailo  dolce  t caro, co  i quali  beli*  in  co  fiume  Morfida.lt  fiere  battagli*  d’amore,  -di 
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mgo  Psato  , aurati  fior  filetti  frr  ut  drr  Malanni  lauri  : onero  tu  'egli  celli  mente  andar»  • 
fi  ir  filetti  per  difende  rfi  da  gratti  & importimi  penfieri  d’amore  , J^E  S T « *TT  O meco  effendom 
colla  dolce  [Mera  de  miei  dilettatoli  penfieri, In guifa  d hvom, leggi adracomparatione , Ch'afltet- 
li  Gv  EH  R Acquale  temendo  il  nemico, da  lui  guerra  affetta, C»  tjlquale  percioche  affetti  guer- 
ra, ouero  Cu  E , perche , Si  Peov  ivi  per  defendtrfi  dal  nemico , ch'affetta  ad  bora  adhora:  E è 
Vi  S si,ond'haauenire  il  nemico, Intorno  Si  a A A, e chiude,  perche  il  Poeta  rffer  dettene  in  par- 
te , onde  filetta  poffare  Madonna  Laura  , tuffiamo  fiimare  ,che  finente  fi uólgefìe per]  Medila  , 
parendogli  ad  bora  ad  bora,  che  paffar  doutfje  ; onde  pnalmeme  uolgtndofila  nidi  Mentre  uff  com’e- 
gli dice  Vo  L s I m t ,uohaimi,E  i tuli  un  ombra  che  da  Lato,  da  un  de  lati  delToeta  o pur  Madon- 
nt  Laurini  dinotare  che  l'ombra  era  obbqua,quale  effer  fittole  nel  mtip  di,  Stampava,  fegnaua  il 
Sol.  tjlt]itileferiualei,che  ne  nenia  tterfi  il  Poeta, tifale  uno  de  lati , onero  le  (fole  detta  tener 
Molte  al  Soleiperoche  il  Sole  incontrando  al  corpo  denfio  & opaco  fa  per  dritto  (patio  dimmi  a lui 
quello  trimeflo,e  quafi  j pento  lume ,ch'ombrafi  dice, quanta  è la  gradòrgs  del  corpo  contrapofìoji  co 
me  da  lato  fa  l'ombra  Miqua.E  potrebbe  il  Poeta  intendere  il  Sole, ch'era  Madonna  lettera  , latjual 
ucnenda  finge  che  Flxmpaffi  l'ombra, cioè  la  fimbtante  figura, per  dare  à lei  quello,  che  è del  Soleffft 
fiaimpedimento,ch'uncorpolucentenonpuofarec.mbra;perochtficomelacandtlafaombra  di  fi 
fltjptfpercht  da  una  parte  luce,  dal olirai  ofcura,cofi  ella (ombrando  il  Sole , co  ifitat  begli  occhi  fin- 
ger fi  potè  a, che  l'cmbra  del  fitto  bel  corpo  fiampaìjc , E Rj  conobbi  , perche  l'ombra  effondo  fem- 
oianga  del  corpo, potetti  per  lei  conofc  ere  Madonna  Laura  in  te  rra, otte fi  fiende  lombra,Qv  i 1 
L A, cioè  Madonna  Laura, C H E , laquale  era  degna  piu  D'immortale  Stato,  che  di  mortale  , me- 
ritando per  le  fite  dittine  uirtuti  e per  le  celefti  bellette  piu  lofio  effer  dea,  che  donna  mortale Je'l  giu 
dkintmonon  E»  ha,»  t'amor  non  ne’nganna.  Ma  perche  , com'egli  diffienel  Sonetto  Laura  telerie, 
che'n  quel  uerde  lauro,L’ombraf»af.iceuail  fico  cuor  un  ghiaccio  , E di  bianca  pauratìwcMa  ilui- 
Ji, comincio  lofio  ueggendo  l'ombra  di  lei,  ccm'hauea  per  co  fiume  , a temere,del  quale  affetto  altro 
tu  parlammo  affiti  : t uolendofietu  dare  animo  & ardimento  dienti  egli  cofi,  lo  dieta  fiarmioCvo » 
con  me  fio , Venite  PAVENTI  , t temi , t come  fi  dir  uolejfie , non  temere,  fla  ardito  a mirar 
lei&aftrlehtnore.  Cofi  dicendo  fra  fi,  [ubilo  gli  fittila  prefente  co  begliocci,e  con  un  dolce  [aiu- 
to. Manonfiuprima  Ottimo  nel  cuore  J/PensIer,  quelparlare  afe  flcfjòfral  [ho  cuore  , 
Gl  vnto  e uenuto,Ch’eran  prrfemit  Raggi  de  begliocchi,  Ou' Io  ne  limali  io  Mi  S tkvggo  e 
confumo.  Ma, perche  torlo  ch'ella  rittolfti  btgliocchi  uer  lui  il  [aiuto  dolcemente , con  lafimtlitudi- 
ne  del  balenare  e del  tu  no, che  per  quattro  i noflri [entimemi  ne  comprendono, prima  fi  rude , il  ba- 
lena^ poi  torlo  l'ode  il  tcuono.  Egli  dici  cofi.  Come  col  Baidn  A a, col  folgorare  t col  tampeggi.u 
re  del  fuoco  dA  chiufi  entro  a inuuob, Tuona  in  nuT^  uro  tn  un  mométo,  Cofi  fu  Io  fusi  EME  in 
Kn  punto  f^Cggtitto  da  begliocchi  Lvc  E N T I ^ cui  folgorare  è fimUt  al  balenare,  Ed  un  dolce  S ALT 
TOj  il  cui  [nono  entri  è lofio  col  btlgttardo  cofi , cornai  tuono  col  baleno , e come  non  fi  può  [of- 
frire il  tuono  di  chi  l'odt  , e'I  balenare  da  chi  lo  uedt , cofi  il  Voltane  lo  tfauillarde  begliocchi , 
ne  il  fiaut  parlare  di  lei fifj'erfi.Ma  qui  dolute  effer  accorti,chr,benche  inoFfri  [entimemi  cofi  g:u- 
dichino  del  baleno  e del  tuono  , i chiari  & alti  intelletti  de  Vhilofiphi  non  t’accordanotutti.  pero- 
che  alcuni  figuirom  il  giudicio  loro  , fi  come  piacque  a Tithegonci, altri  come  urtile  Arinotele  difft 
ro^he'l  tuono  fi  fa  prima  del  baleno  ; ma  prima  fi  uedt  il  baleno,  e'I  tuono  poi  f ode, perette  tpm  pri- 
llo e piu  acuto  il fnaimemo  del  uedert,  che  del  odirt . bilami  dicono  che’l  Prof  4 dicendo  fra  fu» 
etto r perche paurmi, dimandai  fi  fleffo  la  cagione  dtlfuo  temere  ^come  non  ancora  di  Madonna  Inu 
ra  accorto  fi fifie,ma  intorni  tempo  il  auro  quafi  prefaga  temeffe.Ma  egli par  che  dimofho  batterla 
prima  ne  Cambia  netmofeinta. 


> qui  raggi  dolce  ardènti  de  bt 
| gliocchi , * del  fiaut  [aiuto  , 
£|  é che  parlato  hauti  Son.é 


\Ay  indo  ilV'ottala  m» 
moria  innamorata  piena  di 


...  fr* 


* ^ 

T 0H0  che  dal  mìo  flato  foflt  accorta , 

*A  me  ftuolfc  in  fmnouo  colore, 
Chawrehbe  a Gioite  nel  maggior  furore 
T olle  l'arme  di  mano,  e l'ira  morta . 

I mi  rifcofji  ; & ella  oltra parlando 
Tafsò  ; che  la  parola  i non  foflerfì 
Tfel  dolce  sfauillor  degliocchi fuoi, 

Uormi  ritrouo  pien  di  fi  diuerfi 
‘ Piaceri  hi  quel  fallito  ripenfmdo , 

Che  duol  non  fmto/ie f enti  mà  poi , 


K T I.  1*7 

fapra,»t  molte  mqutRo  altro  ragionare  an- 

di  ora  dicendo , ch'egli  fi  R<uu  con  quei  firn 
frnfieri,dr  quali  p orlato  habbiarr.o  , quando 
Madonna  laura  gli  apporne  : C T egli  fallò 
per  honorarla  tutto  nutrente  e (morto.  Ma 
tUa,dì  aperto  nedeua  il  cuor  diluì , per  con- 
fortarlo , filata' erm  fine  dolci  artigli  fimo- 
firn  nel  unito  fi gratiofa,  c'haurebbe  ogni  ira 
fbento,&  ogni  grane  cordoglio,  ond" egli  Jtri- 
fiojji  prendendo  Ordire  : Et  ella pafi'o  con  be- 
gliocchi  i fonili  ondo , e dolcemente  parlando  , 
fi,  ch'erti  nt  il  dolce  tfxnillaredi  quei  lumi 
leggiadri  fifferfe , ne  le  fiaui  parole.  Nondi- 


meno fu  tatto  di  tanto  merauigliofi  piacere , ch'egli  rìptnfitnduui  ogni  dolore  metteua  in  band» . La 
Dotta  A, circo  ferine  M.L.che‘1  mi»  cuor  nel  nifi  Po  a LA, (ha  il  mio  cuore  innanxi  a giucchi  aper- 
to &•  ignudo  ^ chiaramente  nette  qual  egli  fia;ouere  perche  la  mente  Euanen  era  puf  la  altroue  ,che 
nel  tufo  leggiadro  di  lei  , ourramente  per  l'uno  e l'altro  e!! a Helfuo  bel  uolto  portano  il  cuor  di  lui . 
M App  arv  locarne  fé  detto  nel  So.di  fipraja  ione  [il  fra  bei  penfier  d'-i  M o K E , m quel  luogo, 
tu' io  filo  mi  fedeua  armalo  cE amor  ofipenfieri. Fa  lo  lofio  che  di  lei  m'auuidi,  Molti  ,mt  truffi  leni 
domi  in  piedi  Con  fronte  reneremo  «Smorta  perla  reneremo, che  portano  a fi  merauigliofa  e mot 
uà  donna, e per  la  paura  amorofà  del  cuore  innamorato  nouellamente  fouragiumo  da  la  Uerteranda 
apparenza  de  C amata  donna.  ToRo  Ct\t, Cubito  che  Del  mio  Rato  E, -li  t ,fifi> -iccOnT  A , cioè 
lofio  che  del  mio  Rato  f attuile  Mi, lofi  a me, che  non  ad  altrui,  non  tfiendo  egli  detto  t 


te,chedirfipoteua,mifirimlfe,man»  ci  tanto  affetto, Si  uolfi  mfinuouo  Color  l H grana  e di  dot 
ce-gga  fi  pieno,  colquaie  non  folea  per  adietro  moflrarlifi, C'haurebbe  tolte  di  mano  L'a  1X1,1  tuo- 
ni ei  folgori  e i baleni,  E Aio  » t A e (penta  C i R A or  dente, che  a fulminare  Ò"  à balenare  la  (frena; 
- 4 G I ov  E,  a cui  gli  amichi  diedero  l'elemento  ilei  fuoco, e'I  folgorare, fi  come  a Giunone  la  pioggia 
a i uenti,e  l'aere  ;&  a Nptuno  il  mare  e l'ifile^T  a Plutone  la  terra  ; benché  alcune  Unite  i poeti 
per  l'aere  intefero  Gioue,per  la  terra  Giunone  ;onde  Virgilio, Tum pater  omnipotent  fteundit  im- 
bribui  a t Iter  coniuga  in  gremum  late  dafiendit,&  orniteli  Magnai  olii  magno  commi  fitti  corpora 
fot  :u. Nel  maggior  Fy  io  m, quàf  egli  è piu  iratoteioè  fimo  fhri  cip  lieto  t [treno  unito  ,ch'haurtb 
be  acquetato  e [èrenato  il  dein, quanto  egli  è piu  turbato  da  fólgori  e da  tuoni  : -Alcuni  leggono  qui 
C'haurtbbe  mito  l'arme  et  tra  morta.Io  per  me  leggerei  piu  toRo  c'haurtbbe  tolte  l'arme  di  ma- 
no aTiramorta,  acci  oche  fien  duo  participi  concordami  E uno  e l'altro  col fm  nome . però  che  dicen- 
do c’haurtbbe  tolto, e monadi  primo  farebbe  del  uerbo,e  fintile  4 lo' fintino finga  numero,  e finga  per 
fine  altro  cioè  Mona  farebbe  participio  : Uqual  Monetate  in  un  membro  fi  fiuti  fuggire , non  con- 
Redigendocene  alcuna  ntceffitate.Ea  potrete  qui  confidar  art  E arti  leggiadre  di  Madonna  Laura  : da 
leqnali  in  molti  luoghi  parlo  il  Poetiche  ella  quido  Heicua  lui  da  fuperthio  dolore  afflitto, e da  trop 
pa  timore  uimo^on  qualche fioa  dolce  e benigna  uiRa  lo  confortane  ,&  a jf  trancia  lo'nalgaua.  on- 
» de  figgwnge,Io  mi  scos  S ! da  la  paura, ch'e  fui  primo  apparitemi  urline,  eprtfi  ardire,  em- 
me dicono  i Latini, collegi  me, che  rifiuta  ere  lignifica  qui  richiamare , e riprendere  le  Minuti  diffler- 
Jè.  Maneggiami  com'egli  toRo  diuenne  pofiia  aitonito  eibigoituo.  Et  F.l  LA  Madonna  Laura  Olirà 
Passo' poi,ch'aincuoliofi fu, ifxuidando,uilcte  intenderemo  bcgliocchi, e parlando  , Che,  tal- 
mente chela  Pa  rola,  collaquale  mi (aiutò  l non  Sof  ferii  foniche  re  Rai  attonito, e tutu  ifin 
tintemi fi  difflerferofi  come  auuiene  quando  tonando  da  preffi  cade  il folgore, Nt  il  dolce  t fornii  or  da 
gliocchi  Jvoi  fofferjìiperyche  l'occhio  mori  ale  non  pieofoflrncreli  ffl;endore  diurno  di  quei  lumi  lag 
giadri fi  come  perla  cdeRc  balenare  l'abbarbaglia.  Ma  perche  prima fu  lo  (guardo  che  la  parola  , fi 
come  detto  fine  E altro  bonetto  pare  che  palo  ■OfuSlXtoov,e  prima fi  legga  eh' egli  non  fojferfi  U del 
ce  rfamìlar  de  begliocdn,e  poi  che  non  fiRaine  d [non  de  le  foan parole.  Ma  quanto  oprafie  di  be- 
m l'atto  corttfe  e btllo,foggtunge  dicendo, Hor  in  quel  fidino  p E N SAN  DO«on  che  dolci  modi  da- 

U mi fojie  date^Mi  rinomo  pitn difi  Divini, di  tonile  uantPlACB  ai  e Idem,  peroche  moL 
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I#  cofi  leggiadre  furono  in  queliiluto,  de  le  quali elafi  urta  mirabilmente  gli  piaceva  f tffirfr  a Ini 

voluto»  benigna  viflafilgratiofo  mtwmhodel  capo,  il  ccrttfi  pafio,U  dolce  ifautllar  de  begliocchi, 
il  [bone  parlare,  & altri  atti  gentili, tonali  ehi  ama  comprendere  ageuolnunte  potrà.  Che  duolnon 
Sento  l>or,che  ni  ripenfi,TÌf  fenti  mai  Po  i /te  mai  fìtti  d.tpoi^ch’eUa  con  fi  dolce  & angelico  fa- 
tatomi conforta.  Leggiadro  adunane  fu  Colto  di  Madonna  Laura  e leggiadramente  dal  "Poeta  fi firif- 
Jerslic  acconciamente  efprefie l'afieuode  l amame.che  fe  per  ijualmujnt  nnouo  cafo  reniamo  attoni- 
ti e ibigottili,cbe far  dee  Tornante  djnuoua  e merauigliofi  adegre%3gfovraggMnto  in  prefitta  da 
la  fua  cara  douna.-onde  non  meno  da  itero , che  da  poetica  leggiadria  in  quella  oda  amoroft  ,lUe  mi 
par  effe  Deo  u detur, Lite, fi fot  eft,fuperar  e^Uuoi^Qni J ideiti  aduerfm  idem  idem  te  fieli  at , ir  au- 
dit  Onice  ridcntcm, il  dotto  Catullo  foggmnge,Mifiro  rjnod  omntit  eripitftnfiti  nubi , non  fiumi  te 
Letbio  afitxi, riddi  eflfuper  mi, Quidìoquar  amcm.-Lìngua  fed  torpett enuen  fnb  ari m fiamma de- 
manat  fondu fuepte  Tintinnant  aurettgemma  tegunlur  lmnma.  nofìe. 


Senni! cìoio  ve  che  f appi  m qual  maniera 
T rat  tato fono,  e qual  ulta  è la  mia. 
jtriomì  e flruggo  ancor,  com’io  folio: 
Lama  mi  uolueie fonpur  ql,  ch-i m era: 
Sigi  tutta  burnite ;e  qui  la  uidi  altiera ; ( pia: 
Horajpra,borpianathordifl>ietata,  bor 
Uor  uejlir  boneslatefbor  leggiadria, 

Hor  manfueta,bor  difdegnoja  & fiera* 
Qjà  canto  dolcemente*  qui  s’àjjìjè 
iìtti fi  riuolfc,e  qui  ritenne  il  paffo. 

Sigi  co  begUoccbi  mi  traffiflc  il  cuore y 
Qui  diffe  una  parola,  e qui  forrife  » 
i Qui  cangiò' l uifo. In  quefli penfier  lafjò 
7{ptte  e dì  tienimi  il  fignor  noflro  amore. 


Erc  Hi  ipenfìeri  deli  amiti 
fe  notili  communi  chino  ragioni 
do,o  frinendo  coti  qualche  loro 
amico  nonpoffono  ne  dilettare , 
lieti  e felici, ne  mitigarf  i iridi  e grani , il  IH 
che  fff  banca  ne  la  mente , e notte  e di  fi  ro- 
meni atta  tli. itti  dt  Al.  L.  e i benigni  e fieri -, 
niente  ciò  li  par  etto  fi  ad  rn  de  [noi.  cari  ann- 
oi non  li  dipengeua,tra  i quali tlrffc  Smnucae 
drl  finito  Fiorentino,  a cui  indnrgo  il  Sona, 
-duenturofopiu  (Coltro  terreno.rO  codia  di 
que  frinendo  dice  , Sentimelo  i Vo  , io  ro- 
gito,che  fippi  mquaimaniera  trottato  So* 
NO  dal  fignor  noflro  -amore  Fonai  uh  atta 
All  A,  t qual  ila  mia  una  fitto  il  mtdefimo  fi 

gnore: M*.DOHl,gUnarra,EST  * v G- 

G o,*  druggemi  ardendola miopoflain  un 
verboso  Coltro  fi  può  intrudere , non  effondo 


ui  reperito, al  s con, et  iandio  a qurfla  bora  Cofi  come  Soli  A,  folta  cangiato  lo  E ini  almodo  Pro- 
uetr{alc,LAviiA  Aladoima  Lauraaguiftd'unuento  (finendo.  Mi  V o lvb  e gir  a, cu' tll a nude, e, 
qual  ella, (pira  fior  lòttejmr  triflo,come  da  prima  ; Efimpurquel  ch’i  m'F.  1 A ,ne  fonopercio  can- 
giato , ma  fimo  quell* ardente  amante  y ch'io  ero  per  adittro.& battendo  dimo  firata  in  britue  la  flou 
amorfia  aita, (cendt  poi  particolarmente  a nari  penfitri  per  li  diuerfi  otti  di  Madonna  laura  dum- 
eto,Qui  la  nidi  Tutta  Hv  M ( L t coll'accento  nela  penultima  permiglior  numero:E  qui  la  uidi-dL- 
T I E R A, d c entrano  de  l'humilejcofiper  molti  uerfi  trouaretegli  otiti  filli Jtor  offra , hor  piana,  hor 
difidetata,  hor  pia  -y  Hor  uefhrfi  Hos  estate  , horcon  habito  bone fio,  & bora  con  leggta- 
drotbora  manfuetajior  difdegn  e fa  tfiera.Qui  cantò  dolcemente, e qui  S’as  s I SE , non  fono  antithe 
ti;  ma,  fi  col  federe  intendiamo  il  porre  in  fileeuioU  dolce  cinto  fi.  Qui  Rj  VOLSE  uerfi  hu,  fi  co- 
me dettotene  i Sonetti  di fipra,E  qui  ritenne'  IV  A SSO,  t qui fi formo  fi  come  di  foprat'e  detto  . S 
quefli  pefiono  tffir  ontither.-perche  ntl  riuobterfi  moffe  il  piede  ,&in  ritenere  il  paffo firmoffi . Qui 
tobegÙoccbinu  T RAFFI  SS  t,mipafio mirilo  il  CvOK  E innamorato.Qut diffe  unaPA*OLA,fie» 
me  la  dtfie, quando  li  diede  il  dolce  folto  a ;E  qui  So  I R I S s , liet  a nel  nifi  moflrandofi . Qui  cangiò 
V l so, facendofi  ruffa  forfè  per  lahonefìa  uergogna,  ourro  pallida  per  troppo  affitto  , onde  alerone 
diffe.  Quel  nego  impallidir jbt  dolce  nifi  D'un'amorofa  nebbia  ricouerfi.  In  quefli  Pensi  ir,  in 
penfar  che  qui  la  uidi  d'un  modo, qui  furi  altro, t qui foce  quefto,e  qui  diffe  quello  ,&  in  recarmi  « 
mente  quanto  l't  detto. Las  s o,  con  filtro,  ourro  T ! E M M I lofio  e fianco  notte  t di  il  fignor  noflro 
Umor  h, perche  S omaccio  tra  anidri  egli  innamorato  . Taccio  diti  Fotta  bibbi*  i fiato  qui  la  ripe- 
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tdeU particella Qui:  e dell  Hot  [dui circhi  ancora  fen'amtcgrono;ma  non  tacerò  che  dui 
' fa  -rno  leggiadro  di  fingere  ci  parole  il  variato  affretto  ili  M.  L.chefi  dice  Lai  burnite  effìflio, parte  de 
taprofbpopei.i,c  perche  il  volto  egliatti  di  fari  fcguono  il  cuore , vi  ji  può  intmlcreia  Ethopeiada 
Latini  ietta  noi  alio,  per  tannai ji  denota  l’ affetto, & il  coibente.  Ma  dour  foffe  egli,  quando  fece  il 
Sonda  commune  opinione  dice  a Sorga:  Menni  altroue , perche  de  penfieri  , non  de  la  vifla  di  fumi 
quifi  ragiona^  Ma  pur  patena  tenerla  amore  in  furili  penfieri,  ancor  che  da  prejfoaleijì  innaffi. 


Qui,  dótte  wf^o  fon,  Sennttccio  mio 
(Cofi  ci  fofs io  intero,  cuoi  contento) 
Venni  fuggendo  la  tempesta  e’I  acuto -, 

C‘ hanno  fubito  fatto  il  tempo  rio. 

Qui  fon  fecHroieuouì  dir  perch’io 
Vpn,come  foglio,  il  folgorar  pauento; 

E perche  mitigato ;non  che fpento; 

Tsfe  mica  trouo  il  mio  ardente  di  fio . 
Toflo  che  giunto  a C amorofa  reggia 
Vidi,  onde  nacque  Laura  dolce  e pura. 
Ch'acqueta  l'aere, e mette  i tuoni  in  bado; 
» Amor  ne  l'alma,  ouella  ftgnoreggia. 


L Poeta  partito/!  fi  come  il  Ji. 
guente  So»,  a diuedere  ne  di 
chiaramente  , da  todiofit  cittì ■ 
daminone  , per  venire  ne  la 
tr Squilla  e riporla  valle  ,&  itti  flit  aria  e dot 
<e  vita  menare, fu  nel  camino  da  urti  e da  ria 
tipefla,e  da  tuoni,  e da  fólgori  fourariomo. 
ond' egli  affretti  lo  il  p affo,  e fuggendo  perla 
paura, glifi  albe l paefe,  onde  vedrà  il  dolca 
luogo,  nel  eguale  era  naia  la  cara  fua  donna, 
qui  giunto  fiacciàdola  paura  riprefe  ordire, 
efiendofi acquetata  la  tìpefla,  « ceffate  il fri- 
gerareftrche  egli  giunto  in  Paloìiùjà  toflo 
prrfe  la  penna,  eferiffe  ilcafo  almeiejhno  Sen 
micci o:oue  fìnge;  perche  annerine  che  giunto 
al  bel  paefe  di  M.L.il  fólminare  e'I  veto  l' ac- 
queto,& egli  drpofe  la  paura,  che  per  virtù 
. dileiim  non  pefx  la  temprila  e tira  del  cie- 


Eaccefe  {l  fuoco,  e fpenfe  la  paura 
Che  farei  duque  gliocchi  fuoiguardado ? 

io.  Eche  per  hauerfoUmenoe  veduto  Virato  tuogo,onde  erìgine  nafte  M.  L.  amore  fpenfe  la  gelata 
paura,!  rocce fe  il  fuoco, e feceìl  cuore  ordito,  mafe  tanto-era  ilpoderdel  luogo  forca  vedermi  lei,  idi 
qmàtA  maggiore  yirti*  ejjrr  domano  i fmi  he fliocchi  t Tre  cofe  adtoujue gli  ferine  > come  gnmgefje  in 
Vatchiufa,!  ch’eglino  tema  piu  il folgorare ,e  che  l fuoco  d'amore  tarda  ni  men  che  prima  filo  fa  ciò , 
che  vide  il  bel  paefe.  perorile  JtripotMohaurcbbe  mtrauigharp  come  (òffe  in  quella  folti  tri  a valle 
fecurO  del  fulminare, ch'egli  rajfl  0 foleua  temere,  e flimare  che  per  ejfcr  flato  qualche  tempo  lungi 
da  tamil  a dorma, non  ard.-ffepiu  come  per  aditoci  onde  dice,  fc>V|  infAhiuCt,  Dotte  mero  S OH 
eoi  corpo  filo, efjèndo  lo  ffiirito  appo  M.  !..  Cofi  ci  fifii  io  f N T E HO,  volrffi  Iddio  ch'io  ci  fifft  tutto  col 
C0rpo,e  coll' anima, come  già  mnf  e col  corpo  filo  ci  fino, ciò  è ch'io  fiffì  liberai fi  tolto  da  l’amortfi  af- 
fetto ,che  m'ha  tolto  il  cuòre  e datolo  altrui , E Vo  I Stnnuccio  Contento*  lieto  meco,Venni fug- 
gendo la  tempefia  e'I  y ttrtO,laventofa  pioggia  con  tuoni,  e fofgoti,  c’hanno  fidino  fitto  il  tempo 
Ugo  in  fui  venire,  qua»  lo  egli  ciò  nonpenfaua;  filtri  differo , che  per  fuggire  la  tempefia  e'I  ven- 
to, ch'alcuni  di  innanzi  hauea  cominciato,!»  V alchiufa  ritratto  fi  f offe , di  che  altri  mrrauigharfi  ra- 
gioneuolmrnie po tetta:  ond'tgli moffra perche  iui  fecuro  fijfe,e nontemejje  la  tempefia  , (he  fuggito 
haueu.fr  cefi  la  particella  fuhito  e/pongono  già,  non  che  m fui  venire  fi  turbafie  il  cielo, ma  che'l  tem- 
po per  adietro  fermo,  erafibito  e n miei.1  am  ente  fitto  rio'.  * litri  allegoricamente  intefiro  per  la  t em- 
patia e'I  vento,  tira  e'I  furore, eh' alb er gatta  in  A uignone,  e ne  i cuori  de  pefiimi pontefici;  prroch'e- 
gli  chiama  al  uignone  prigione  firn;  r per  tira  di  Giouc,  ch'ila  tìpefla  e'I  fólminare  huefe  nel  Son. 
Cloriufa  Colonna.dr  in  vna  de  le  argute  e facete  rifpofle  firitte  l almamente  da  luijl  furore  del  poto 
tefice.Qui  fin  St  c v « o de  la  tempefla,E,  perche  merauigliane  habbtatc  f'ov  I , vi  voglio  dir  per- 
ch’io non  pattano  il  folgorar,  come  Soglio,  0 del  vero,  odel  allegorico  folgorare  che  l' intenda  che 
l'uno  et  altro  egli  ternata  jl  vero, che  non  offendere  fua  pcrfina,Ù ’ l’allegorico,  thè  non  foffe  cagione 
delpublico  danno,  onde, come  dicemmo  ne  la  Cm rtg.  Ma  non  vo  pi»  cantar  com’io  foleua,  egli  hauea 
moiiafiJlecitudine  de  la  K,om  an  a Chtefit;  ina  poi  t abbaioni  efiendofi  a filitana  vita  rilutto, poi  che’u 
damo  vide  efier ogni  fua  cura, e volrffe  Iddio  rie  dànofit  a Un: E,  prrebenò  filmiate  ch'io  per  ejjfr  fin 
tefetvect  veder  lei  metti  perni  nè  aria  ancora , vi  voglio  dire.  Vere he  truci to  il  mie  ardent  e difio, ne 
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Mi  CA, mente, nepunto  Mitigato  da  quel  ch'era  prima.  Tronche Spento,  etti,  non  fm 
niente  fremo  truouo  Cardenie  mio  dipo,ma  niente  mitigato  ancora  il  emetto:  onde  foggiwngt  la  ca- 
tione, Tofh  Che  flebite  cheClruroalbel  paefe  di  Vricbmft  ridi  t amoro  fa  REGGIA  Camorofo 
luogo  e reale, otte  ella  alberga  con  amore, come  in  (ita  reggia  il  Reclami  leggono  Giunto  a C amore- 
fa  Regna,  t cofi  bìfign  a intendere  per  la  parte  tutto  il  paefe,  ch'egli  non  era  giunto  Termite  la  otte 
ella  attergano  come  in  fita  reggia, ma  nel  porfidi  che  la  reggia  di  lei  era  parte, Oh  de  ,da  laepeal  reg 
già  7 tacque  Laura  dolce  e Pvra,  e Tenga  macchia  alcuna, e benfi  può  dire  pura  alludendo  al  uen- 
to^he fa pnrol'aerefgombrandoia nebbia,  Ch'acqueta  t o E fcacciando la  tempefìa  ficom'ìda 

tauro  frefche  di  gephiro;  E mette  in  Bando,* fiaccia  i Troni  (gobrandotaere  di  nuotali, ne  i qua 
li  itemi  inchinfi fanno  i tuoni.  Tanta  era  adunque  la  rtnù  \de  fiotti  (bérti  di  M.L.  che  raffermano 
& acquei  atta  l'aria  del  fuo paefe,  e facciona  i tuoni,  alludendo  a quel  che  tè  firitto , che'/  tuono  otto 
fio  il  lauro  non  cade:  ondo  Tiberio  Cefare  qualhar  tonaua,come  timido  e p auro  fi  de  folgori,  filetta  co- 
ronar fi  itali  oro,  Tofh  adunque  ch'io  ridi  il  bel  paefe  el  luogo  ou' ella  alberga,  jimor  rocce  fi  il  fuoco 
noi’ JlH  I M A,  r cofi dice, perche  non  truoua  mitigai  o C arderne  dipo, benché  qualche  tipo  lontano  ria 
to  ne  fofit,  Or  e ne  laqual' anima  Ella  M.L.St  g coreggia, e tiene  fita  fi gnarta  ,E  Spin- 
se « tolfi  La  "Par  ra,  ch'io  haueua  del folgorare ri  lite  dice,  perche  rum  pattentaaa  il  fulminare  co- 
me filetta:  E benché  il  folgorare  propriamente  non fio  il fulminare , nondimeno  il  V.pofe  quello  in  re 
co  di  quello.  Che  farei  dunque  gliocthi firn  Gya  rdand  o ,fe  per  reder  foto  il  luogo , onde  ella 
nacque,  io  pre/i  ardire,  e mi  raccefi  de  C arderne  dìfio,e  frenfì  ogm  poterai  Onde fifam  bello  e Uggia 
dro  ampliare,  che  fi'l  Teiere  foto  il  luogo  poteua  tanto,  quanto  t'i  detto, ajjai  piu  e tanto , che  piu  che 
trefeer  non  potrebbe,  efierdoueua  il  podere  del  mirare  i begliocchi,  Metaphoricamemt  la  dolce  ri- 
ffa di Ui acqueta  la  tempefìa  de  moltfìi  e no iofi pende  ri,  e raffrena? anima , qualhora  e turbata*. 
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&e  l’empia  Babilonia  ; onfè  fuggita 
Ogni  ucr gogna,  ond  ogni  bene  è fuori; 
albergo  di  dolor,  madre  d'errori , 

Son  fuggii  io  per  allungar  la  iuta. 

Qui  mi  ilo  foto  : e,  come  amor  m' multa,  (ri 
Hor  rime  e uerft,bor  colgo  herbette  e fio- 
fi  eco  parlando,  & a tempi  megliori 
Sempre  penfando;  e quello  fot  m'aita; 
^fe  del  uulgo  mi  cal,  ne  di  fortuna, 

7<fe  di  me  molto , ne  di  cofa  itile  ; 

T^e  dentro  finto , ne  di  fuor  gran  caldo: 
Sol  due  perfine  cheggìoit  uorrei  l'una 
Col  cor  uer  me  pacificato  e h umile: 
L'altro  col  piè  ,ft  come  mai  fu,  [aldo. 


Ssendosi  il  V.daTtm- 
pia  cittì  fjluignànt , cut  a 
quei  tipi  era  la  corte  per  tanti 

furi  riti)  rixmineurii  et  odiofi, 

ritratto  in  ValAmfaffmt  che  rtutfit  trm  , 
quii!  ameni  e firifit  il  Stm.adm  de  fiuti  amici 
t potremo  filmare  ri  mtdtfimo  Sentitocele  , 
per  ntnfUarli,quri fife  lafuarita  in  quella 
friitaria  e fecreta  ralle,  e ('battendo  depoff e 
ogni  pcnftro  ambitiefo  d'honon  e dì  ricche%-\ 
X/  menatta  dolcemente  lafua  rita,com'amor 
l'onuitaua,  E due  file  cofi  chiedeua,  e difia* 

na,?una,cbetranquillapace  haut ficcò  M, 

L,  ? altra,  di' e furi  Colinefi  ffefitr , come  per 
adietro,  fiddi  e fermi  ne  trito  flato  loro . Do 
tempia  BabI lonI  a ,nenpoffonm  mue- 
uermi  a rifi,  quando  odo  che  fi  contendo  tra 
li  fludiofi  del  Poeta,  che  fi  debba  intenderà 


per  tempia  Babilonia:  prroche  rieri  /{orna,  altri  la  corte  Romana  intendono  : Ma  per  porre  fòie  a 
tanta  lite  grane  non  fia  eh' a leggere  ri  diamo  la  xii.  Epi  firia  dopo  le  familiari,  oh  egli  dice  quafim 
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rvr#v»/ic  rjc.’uc  orimi  <y  * aura  porta  m a ai  t\r  cajnv i/fj  *•  • y— , 

ra,  di  qual  nmua  Babilonia  il  nome  inaudito  ti fi  ricchi  amami  fi*  •'  Prnfi  > tiri1  rittfap- 

pi alcun  de  nofbri  Roma  quafì rriritra  Babilonia  per  la  fimdituame  deli  imprie  de  cimati  fil- 
mato battere:  loquele  perche  frietfi  da  me  fiotta  CT  rima  e Rema  de  le  città  chiamart.  Il  fio  bene  4 
mente  di quefia  nuota  Babilonia  ancora  ti  menatigli.  Riffa  homai  di  merauigliarti  : Et  an- 
co in  queflo  paefe  è la  fita  Babilonia  : hor  dome  per  Dio  put  degnamente  , che  ne  l~ Occidental 

Upiag- 


>L,  Sif 


T ut  T E.  i}9 

le  piaggia  la  òtti  di  confufione  flarebbe.Da  quali  fòfie  ella  ed  ficaia  è dubbio.  Ma  da  quali  fio  hai  U 
tau  ir  mani  fi  fio:  E Meramente  da  col  re, da  quali  meriteuolmtnle  quefh  nome  ottiene:E,fe  ti  piace, 
enti, credi  a me, è il  poffmte  in  terra  7fembrotto,e'l  roba  fio  cacciatore  cantra  il finitore, e colli  peper- 
ai toni  cercante  il  cicU.Qui  !a  pharttrata  Smurami!  : Qui  il  fiero  Cambyfe  piu  matto  de  f orienta 
le:&  ip fi, com'egli  dice  Latinamente, regum  primo  ceruicìbut  ad  uè, Poliremo  defeflia  epulit,  ir  pa 
fluì  cade fuorum, che  da  incolpinole  principio  ricondotto  fit  a mifereuolilfma  pouertate.Tfon  ti  man 
diro  io  a Vortice  quella  è opra  di  mufcfion  ad  hiflorici.Dimandant  i colludici  autori , e principale 
mente  Augufiinofioura  quello  [almo, eh  e comincia  cofij't  epiflolaru  ad  te  mearum  aliqua  definii, 
E trotterai  che  uoglia  dire  il  Babilonico  nome  : ilqnale  lofio  che  letto  hauraifion  meno  dirai  al  ^lo- 
dano cóuenirfi  , eh' a l’Euphraleto,dT  al  Tfiloltfe  mer  chiglia  ancora  ti  fu  fi  li  rimembra  -Imbrofi* 
m quel  libro, nel  quale  piange  la'ndrgna  morte  del  Giouane  Valenimiano , battere  tifato  quello  noe 
me  del  /{odano  parlando.  Cefi  diffe  egli  onde  agemlment  e intender  potremmo  per  Tempia  Eabilo. 
nia.  Tempia &odiofi  città  tCAwgnone  pollarci  /{plano  ,ou  era  a quella  natela  /{ornano  corte , 
Albergo  di  Dolo  se  per  appofi  ione  fi  come  quel  che frgttc, Madre  d'F.  uno  tu, perche  tutti  ijbgf 
fi  co  fiumi  ui  fi  generauano.  Altrone  la  chiama  fontana  di  do!ore,efchuola  <T  errori, di  che  largame- 
le parlammo  ne  la  Canrg.  Mai  nonno  piu  cantar,  com'io  folata.  Oh  d e ,da  laqual  Babilonia  E fugita 
agni/'  E R gogna  , perche  non  u’è  chi  fiuergogni  di  mal  fare;e  tutti, tome  dice  il  prouerbio  T han- 
no fregata  la  front  e.  OHDt  repttitionepiena  di /Segno, Ognibene  è Fvonl  , pertanto  male , eh* 
u'abanda,  Son  fuggit'io  per  allungar  mia  y r t A,  e per  non  morire  innanzi  tempo;  che  non  pojjcndo 
fin  patire  tanto  abominatole  modo  di  muore, fitti  flato  piu foffe  morirgli  conueniuaintumi  a l’ulti- 
mofito  di  muoue  affetto  di  merauigliofo  pegno.  Qyijn  quella  chtufit  e folitaria  Halle  Millo  So  t o, 
* fen^a uedrr cofa,che moleflamifia.E com’amor , m' Invita, ilquale nonm' abbandona  un pajfo . 
Hor  Rj  m E del  parlar  Thofiano-.E  /'tisi  del  parlar  Latino, ptroche  itti  tra  Coltre  cofe  latine  fcrifia 
la  Bucolica, otte  finente  ragiona  delfico  amore, fior  herbate  e fiori  Co  LQOfluerbo  i proprio  a Iher 
balena  i (ìori.  meiapbortco  a le  rtme  ÌT  a i uerfi;Seco  Parlando  , con  lui  ragionando , cioè  con 
amore, che  C amorofo  penficro;E  a tempi  migliori fempre  Pensando  ,puo/fi  referrrt  a le  cofe  amo- 
ro/è (fecondo  a miglior  tempo  hauerpace  co  beghocchi;e  puofft  riferire  alt  flato  infelice  dela  chiefa, 
(fiorando  a miglior  tempo  che  ella  ritornar  douefie:E  quello  film' A i TA,e  mi  confortane  Camorofi 
flato, onero  ht  quei  tempi  cefi  noiofi  de  la  Romana  corte.Tfe  del  uulgo  mi  Cai,  ne  mi  curo  ch'i  non 
habbia  qui  fauor  del  uulgo  ricercato  da  li  ambttiofiftfe  di  Fo  R T v N a mi  cale,  ch’io  ni  fit  gradito'Jn 
alto  prtgio  d'honori,o  di  ncche^ge.Tff  di  me  Mo  L TO  mi  cale,  fi  che  per  amare  troppo  me  flefio  fofi t 
mala  fio  altrui, o éunùffi  ambttiofocTfi  mi  cale  Di  copy  l L E & indegna  di  colui,  ch'ama  uir  iute; 
Tff  dentro finto  jnt  di fuor  gran  CALDO,cioè  da  nuli  a parte  finto  gran  callo,  non  de  Camorofi  imen 
diai  e, ma  de  C ardente  difio  de  li  honori  edile  ricchegjg  mori  ah.Tff  dentro  difie  forfè  peroche  da  fi  il 
fit»  cuore  non  era  infiammato  di  tal  difia.tfe  di  Fvo  R,  perche  non  peroche' I chiamafiero  con  ardenti 
preghigli  amici  a cercare  honori  e ricchextf  accenderlo  poteuano, onde  battendoli  offerto  "Papa  Cle 
mente  Sello  un  Lpifiopato,nó finga  pegno  de fitoifignon  ir  ama  e Colonnefi  il  nffiui,com  egli  fi rif- 
fe a mifler  Francefilo  Bruni  Secretorio  del  Vapa,ouero  ne  dentro  finte  gran  caldo  , perche  non  molto 
glicole  di  fi  flefio ;He  di fuori, per  che  non  gli  cale  fC  altrui,  F p ercio  c'ha  dettone  dent  ro , ne  di  fuori 
fentire  gran  caldo,a)Jìne  che  non  credi  in  lui  non  batter  fona  fi  come  fuole,C amor  di  Madonna  Lau 
raelacharita  de  Signori  Colonnefi, figgiunge  lofio  ,Sol  due  perfine  ChegG  Io  e cerco  Madonna 
Laura  ir  il  Colomefe.E  Morrei  CV  ha  Madonna  Laura  Col  cor  uer  me  pacificato  e Hvm  il  F.,cr  lue 
tetano.  La  congiuntione,che  tifiamo  noi  congiungendo  alcuna  particella , che  cominci  da  confi  n mi»  , fi 
dice  E firma  altra  lettera:  Ma  fe  cammei  da  liceale  fi  dice  E T ,che  fi  difie  dal  P.  Ed  e col  d,  Ed  ella  nt 
tufósa  j ita  figura  fiondimene  U uerfo  taihora  ci  tforta  , che  dichiamo  E finta  ilT,  ancor  che  fegati 
uveale, come  qui  pacificalo  e burnite  fi  come  uolgarmcnte  fi (itole  tal  Molta  pronunciare.il  nero  è che 
figgendo  la  lei  una  de  le  due  liquide  L,  ?f,o  de  Coltre  in  cui  ella  càgiatafi  qualfnoleU  tfjnM.fi 
come  in  que  fio particella  immortale , alhora  non  bifogna  ui  (ponga  fimprtla  T , malaE  priua- 
ta  de  la  fina  confinante  (cacciata  la  figliente  uocale , e colla  confinante  di  lei fi  flringa,  coli  dichta- 
moE’l,  E' H in  ucce  didire,  &tl , & in  : E parimente  coll’articolo  I del  piu  , E i in  ucce  di  Eli» 
L’ai  xno  il  Colonnefi  col  pie  faldosi  come  Mal  ne  gliomi  adittre fu jald»  t fermo.  Intefen 
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alcuni  tfuì  per  Palm  iìfignor  Stephano  Colonna  il  gioitane  da  li  Orfini  fuor  di  Ifoma  caceiato  Ma  t'to 
Hitrffi  quante  bugie  daglialtri  fi  dicono,n  fatare  groppo  lungo  farebbe  il  mio  lauoro.  peroehe  quando 
aCotonnefi  fi.  chiufa  la  dirada  di  uer.ire  alapatria  ,t:on  erancffidelfuo  altogrado  inchinati : Ma 
li  Fioria  i, come  il  Poeta  al f gnor  Giouanni  i!  C ordinale  ,& al fignor  Stephano  il  nocchio  fcriffe , che 
fi  chiara  & antica  cafa  fu  in  br  iene  tempo  priuata  di  molte  Colonne , foura  lequalt  ella  appagata  fi 
Fian  t.  F.  prima  dopo  la  rotta  de  li  Orfini, de  laquale  parlammo  net  Sonetto  t'inje  Annibale  non  fip- 
pe  tifar  poi, morì  il  SAjnor  Giacomo  il  f'e/couotdopolui  duo  altri  fuoi  fratelli  : indi  il  Signor  Stephano 
il  gicuxnejt  con  lui  alcuni  nipoti  del  uecchto  padre  %,*1l  fine  monti  Cardinale  lafciando  in  terra  ui- 
uo  ancora  il  maggiore  Stephano  felice  prima  di  tantafi  nobile  familia , Ò"  alfine  infelice  . "Potre- 
mo adunque  Filmare  che’l  'Poeta per  l'altro  intende  ti  Cardinale  Colóna^lquale  Morrebbe,  che'n  quel 
lo  febee  Fiate  foffe, nel  quale  era  prima  ch’t  fiuti  fratelli  monf]ero,fcrlx  cui  morte  ttipoteuaegli  Flar 
tùf.ddot  fermo. 


In  mtzo  di  duo  amanti  honefla  altiera 
Vidi  una  donna , e quel  fignor  con  lei , 

Che  fra  gli  intonimi  regna  e' fra  li  Dei  ; 

E da  l’un  lato  il  Sole;  io  da  F altr'era. 

Tot  che  s'accorfe  cbiufa  da  la  (pera 
De  F amico  piu  bello  ; agliocchi  miei 
Tutta  lieta  fi  uolfe;e  ben  uorrei , 

Che  mai  non  foffe  in  iter  dime  piu  fiera; 

Subito  in  allegrerà  fi  conuerfe 
La  gelo  fio,  che'n  fu  la  prima  itifta 
Ter  fi  altoauuerfario  al  cor  mi  nacque, 
lui  la  faccia  lagrimofa  e tri  (la 
Vn  nuuiletto  intorno  ricouerfe  ; 


|J^O  RAMEOSI  il  V.  UH 
giorno  a mirare  M.  L.  autirn 
ne  che’l  Sole  da  F altro  lato  tee 
guido  a ferir  lei  co  i (uà  rag 
gine  la  fiera  la  chiufè  : end" 
ella  offefa  tutta  beta  fi  ut! fé  a Irridendo  del 
non  ami  ur  lato  accidente : Et  a queFlopcr  me 
glior  uentura  fu  la  faccia  del  Soie  d’un  nuui- 
letto rugiadofi  ncouerta, per  tannai  cofa  egli 
offertali  fi  iliceuole  materia  a firiuere , perche 
un  medefìmo  nome  cioè  laura  emana  e/fi,  Ò" 
u1pollo,(h'ì  il  Sole,  come  runa  mede/ima  don 
na  l’uno  e l'altro  tmafft , fìnfi  che  fofieto  , che 
foffiro,egli  da  un  lato, il  Sole  da  un'altro  a mi 
rare  lei ;&  ella  ttfftpt  da!  Sole  , per  moFIrare 
ch'amaffe  piu  lui  , tutta  lieta  gli fi  uolgefji  ; e 
r auuer fario ueggendo piu  lui,  che  fiFlimarfi 
da  l'amata  dina,p  lo  dolore  fe  n'attriflafie  co 


Cotanto  l'effer  uinto  gli  difpiacque . 

fridofiiluifi  <F un  nuuiletto,  e ne  piàee.ffe  In  mero  di  duo  Amanti  ,tralui  t'I  Sole,  fi  come  efjrone 
in  quel  uerfi,dal'un  lato  il  Sole, io  da  Feltro  era, Fidi  una  donna  honeHa,u4  lt  I * R A ,òoè  Medine 
Le  co  lei  quel/!  qgnor,  che  fraglthuominiregna,e  frali  Di  t^ior  Minore  ,ilquale  come  difi e Hefio 
do  rrcinni,  T«?f  <wv  trarr*?  7’  àrfùtreer  I d fatar  cu  ir  ctPkzTivóorrjfj  » ilfpor* 

CouFtÌr,cioè,come  interpreta  il  Min  turno  nel  Panegirico,D’ogtu  mortai , <F  ogni  pofìenle  iddio  Do- 
ma la  mente  colfuobel  di  fio,  E Paulo  Silentiano  otri  àtSfoiTut9^St7au,0V  TI  cAÙr,doène  a li 
huomiui  perdona , ne  a li  Dei.Poiche  chiuQdala  Svi  A A/Ì4 1 raggi  del  Sole , tquali  mollificasi  a 
diffidi  a guifa  di  /pera  circon  Lano  altrui. onde  la, otte  efft toccano,  e riptreoffi  Sfcriuono  una  quafi  fpt 
fica  figura  lucente  ,c  hiu/a  da  ombrofe  lime.qFfa [demo  dire  fpera.  S"  accorfe  de  l’amico  piu  B Etto, 
del  Sole  amico  di  tei , peroehe  è ferino,  ch'egli  ama  Daphne,  dot  laura,  ut  allocchi  miti  tutte  be- 
tafif'  o LS  E per  dimiFtrare  ch’amaffe  piu  me,  che  lui,bench'egb  foffe  piu  bello . Alatlurroe  , tho 
finttn  lo  noia  dal  Sole , noucllamentefi riuolgefie  ridendo  del  nuouo  accidente , che  di  [abito  mentre 
il  Poeta  la  miraua,fi,ffe  nel  unito  da  1 raggi  offelà.  E ben  u orni , che  mai  non  f offe  in  uer  di  me  piu 
Elio  A,abidìonr  perche  nò  fiera,ma  bcnigni/fima  li  fi  moFfro,ma  perciò  uuol  inferire.chrfimai  pilo- 
fiera  non  glifi moflrafie, di' 'aliterà, che  beta  gii fi riuolfe,gratiefifpmifisapre  gb  fi  darebbe  a federe , 
Ala  perclie  rgb  quando  tale  da  l'altro  lato  il  Solo  mirare  in  hi  nebbe  gelata  paura,  non  foffe  egli  po- 
Fia  in  o^boj&e  grado  F auuer  Cario  per  effirdi  lui  piubel/e.  Stono  poi  che  Madonne  Laura  a lui 
tutta  lieta  fi  mite  moFhraniofi  a lui  piu  ch'ai  Sàcfaaoreucle,  In  allegrergafi  CONVERSE, jS 
cangio  La  gelofia, che’n fio  la  prima  V i sta,  àie  uide  lei  mirata  dal  Sole,  per  fi  alto  M V V E A — 
cario,  t duale piot  perle  Solevi  cuor  mi  nacque.  Ala  cem'tgb ferì  allegro,  cofiFauutr farlo  fi • m 
- dolfi 
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icir,  jt  tv  \,*I  Solt-m  inanimi  intorno  ricaueefc  la  ficài  ligrmtofi  r T»Ista,  per 
che  murrine,  che  a quà  tempo  li  nube  ricouerfe  il  Sole,  e pione  li  quinto  : onde  pine  che'l  Sole  tte- 
. lagàmafie.  ( oliato ii  Jtjf  ncque eficr  V I n TO  di  me, ciò  è che  M.L.  m hmefie  aiuepoflo  alui;E  co- 
li H "Porta  leggiadramente  finfc  quelli  cagione  di  quello,  che  per  uenmra  mentre  egli  eri  intento  1 
mine*  Madonna  Lauri  luueiuie. 


Tirn  di  quella  ineffabile  dolcezza  : 

Che  del  bel  vifo  traffen  gliocchi  miei 
Hel  dì,  chcvolontier  cbiufi  gli  baurei 
Ter  non  mirar  giitmai  minor  bellezza: 
Laffai  quel,  ch  i piu  bramo,  & ho  fi  auriga 
La  mente  a contemplar  fola  co  flei, 
Ch'altro  non  vede ; e ciò,  che  non  è lei , 
Giaperautica  vfan^a  odia  e d/ffrezzfi- 
In  vna  valle  chiufa  d' ognintorno , 

Ch’è  refrigerio  defo(pir  miei  laffi, 

Gionfi  fol  con  amor  penfofo  e tardo , 
luinon  donne  ma  fontane  e / affi 
Efmagùietruouo  di  quel  giorno, 

Che'l  pèfter  mio  figura, ounnquio  [guardo. 


1 1 A dimoflrito  n’ha  il  Poe.  ilei 
ro  e dolce  atto  di  Al.  L.  retini 
riuoitafi  tutti  lieti,  quando  di 
la  I peri  del  Sole  fi  ride  chi  ufi: 
Intra  per  notificarci  piu  apertamente  quinto 
epici  proda  gli fitfie,  ne  dice  che  di  là  pini- 
tifi pieno  di  limi  e miriuigliofi  dolerla, fi- 
lo ne  réne  có  amore  in  V alchiuft,  «5  peti  fon- 
do d'altro  che  de  la  Cui  cara  donna , ne  altro 
tapprefentadofi nell  mete,  che  l'efierfieUai 
lui  ròtoli  1 tutta  lieta  in  quel  febee  giorno  , 
che  fu  a mirarla.  Il  primo  mibro  del  periodo 
termina  in  quello  h emiri ichio.  tifili  quel  che 
io  piu  bramo.  Vi  e n io  di  quella  In  g fFa  • 
BILE , inenarrabile  dolcetta,  e che  dirfi  non 
potrebbe.Laparticella  è tolta  dal  Latino  par 
lare,CniJaqual dolenti  del  bel  fi  s o,  di 
Al  [-quando  a lui  tutti  lieta fi  rolfe,  Tr  A S 
S l'n, Ir  filerò;  benché  il  finedererbiin  Enin  rece  di  £r  non fio  del  Tofana  idiomi,  nondòcuno  da 
lui,  come  ilrune  altre  particelle  ancora,  fuàceuuto  in  rfi, dicendo  fili  tnfien,foJfenface(finfin  re- 
ce di  trafiero  fofiero  facefiero.  E quello  noi  fegwr  debbiamo,  ch'i  lui  piacque  per  elettione , pur  che 
non fia  per  li  forca  del  rerfi,qual  è rifihio;foglia,e  fiutili.  Gbocchi  Mi  F.  I , peroche  detto  ho  fipra  1 
gbocchi  miei  tutti  bell  fi  rolfe,  Tifi  di  C H E , nel  quale  rolentier  chiufi  Gll.effi  occhi  Ha  v REI 
0 moreiulo , 0 chucntando  cieco, e non  ad  altro  fine, che  Ver  non  mirar  gìamit  minor  Sii  LEZ7.  A ,n  0 
(forando  mai  egli  poter  rodere  copi  fi  bella  e leggiadra,  come  quella,  che  ride  nel  corte  fi  atto  di  M. 
L.  conenfi  1 che  Aera  morir  (idee,  quando  a Lfimmi  de  tbumana  felicità  guato  ftfia;  e chi  ride 
co/i  mcrauigliofi  e belli  fiime;  non  dee  cercare  di  reder  Poltre  mm  belle;  acciocbe  il  recluto  bene  ni 
firmi  per  lominore,etolhara  per  lo  contrario.  Lajfai  quel  ch'io  piu  Br  a mo  Al.L.  Et  hofi  Mv\  II- 
7.  A yxuuexqat  .t  li  niente  a Conte  mplar  ,perchtde  lenente  eUcontempLtre,ficome  de  gbocchi 
tl  rodere, Sola  Cos  TEI»  M-  L.  Ch'altro,  ih' litri  cofl&  i ro  ce  naturale.  m V E n E co!  pen- 
fiero.  Egilper  anlicaVs  ANI  A,per  lungorfo,  di  che  comincio  ad  amarli,  0 D I A , fihifk,  Edi- 
/firexii  do  che  noni  Lei,  ciò  che  ntm'eefiì  M.  Ultra.  E mi  rimembri  che  quelle  luogo  habbii 
dito  non  poco  di  lunga  bte  acoloro, che  non  rogliono  lui  trouirfi  mai  nel  primo  cafo.penche'l 
Poetacomeche  linone  nonl'habbia  mai  detto,  qui  pure  difli.  E-  ciò  che  turni  là, otte  e il  rerbo 
fifiantiuo,  che  da  Punì  e l'alna  parte  chiede  il  primo  cafo,  fi  come  di  primi  anni  imparammo  Ma 
fiacuo  accorti  non  ejfer  reto  nel  ho  fin  nuouo  Idioma  quel,  dii  rero  ne  l antico , che  etimdio  da  la 
parte  dipoi  il  rerbo  fifiantiuo  cheggia  il  primo  ca/o:  ne  poterfi  ciò  meglio  conofiere,  che  ne  i prono- 
mi de  la  prima  e feconda  perfino,  amciqfia  che  rolgmrmente  ebolliamo  l'iofo/fite , fi  tu  fo/JÌ  me  : onde 
il  tettuccio  ne  la  nouella  di  [Manico  dille.  Credendo  egli,  ch'io  fofii  te.  £ cefi  ponemmo  dire,  che  lei 
non  primo  cafi, ma  obliquo  fu,  fi  come  lui  ne  la  nouella  di  Thebaldo . Merauigliofii  forte  Thebal- 
do, di' alcuno  in  tanto  U fimi gbijfe, ohe fojfe  creduto  lui.  Ma  che  diremo  di  quelli  luoghi  de  le  Tfijm- 
phe  d olmeto!  E con  opto  Ili  liti  loda  le  braccia;  Ù"  alncuc.  Ma  fi  che  lei  fu  nomata  Citrola,o,com’al 
tri  tefli  bino.  Cottila.  Tgf  quello  i fintile  a quello  di  fipra,  che  fife  creduto  tui,peroche  egli  'e  benne 
ro, che'l  caro  dopo  il  rerbo  pollo  uà  tergo  loco^tò  fi  oomuen  che  fia  primo  cafo,  come  ne  primi  efimpi  fi 
Vtde.Aia  lui  elànegbalniefempiinelprònoluogoe  nel  primo  cafixjr  diro  ue , come  Pontoni  mi 
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w t lei  me'l  fe  palefe,  & altroue.  E Mede*  figliuoli  del  Sole  non  fi  ne  por»  ancora  lei  colte  pojjenti 
■voci  difendereste  dirfi  come  iene  qi ti, che  lei  fi*  in  vece  di fi,  benché  alcuni  dichino  ejler  do  in  vece  di, 
non  fe  ne  potè a ancor*  fe  flejja.  Ma  do  die  fi  fi* , che  potrtbbono  i luoghi  ejjèr  corrotti , fogniamo  il 
Poeta  e quello,  che  le  piu  volte  un  il  Boccaccio,lei  e lui  dicendo  ne  i cèfi  obliqui.  In  vna  valle  diiu- 
fa  d'agni  Intorno,  onde  hebbe  il  nome  di  V alchiufa,Cb'i  refrigerio  de  fiorir  miei  La  si  1 ,perodie 
ini  fo/flrandonfogaua  il  cuore,  refrigeraua  la  qualità  del  fohtario  luogo  inuifandouelo , Giwifi  fai 
con  amor  penfofo  e Tk  R do,  bene  rfbrejfe  il  fico  flato,  come  di  colui  che  [dingo  col  fico  amorofo  difio 
penfando  al  cortefe  e gentile  atto  di  lei, e tardone  ifuoipaffiperpanirfi  da  quello, che  piu  bramati*, 
venirne  doueua  ala  chiufaeripofla  valle,  lui  non  Boss  k sn  quella  valle  non  truou'o  donne,  comi 
franato  haueua  ne  la  terra  di  M.L  Ma  fontane  e S ASSI  in  vece  loro,  E C 1 m a g ! N E , e la  lem- 
bianxa  rimafami  fifia  ne  la  mente,  intono  Di  quel  Giorno,  ch'ella  tutta  lieta  mi fi volfi,  C H ■ ' L, 
ilqnale  giorno  col  volgerfialui  ALL.  allegrai  tlpenfitr  mio  Fi  gvr  a, la  mente  miapenfando forma, 
fefirapprefenta  com'egli  fu,Ouunque  io  Sgva  AVO, guardo.  Suolfi  dire  (guardo;  in  vecedignar • 
do,  quando  la  particella  dinanzi  è terminatain  vocale  ,come  qui  fi  vtde. 


Se'l  [affo:  ond' è piu  chiufa  qucFìa  valle , 

Di  che’l  fuo  proprio  nome  ft  deriua, 
Teneffe  volto  per  natura  /china 
Roma  il  vifo,&  a Babel  le  1/ alle  : 

1 miti  fofpiri piu  benigno  calle 

Haurian  per  gire,  oue  torcerne  è vinai 
Hor  vanno  (parft;  e pur  ciafcuno  arriua 
La,dou  il  mando,  che  fai  vn  nonfalle ; 

E fon  di  là  fi  dolcemente  accolti , 

Com'io  m'accorgo,  che  nejjun  mai  tomai 
Con  tal  diletto  in  quelle  parti  Hanno. 
Deglioccbi  i'I  duol;chc  toflo  che  s'aggiorna, 
Ter  gran  difto  de  be'  luoghi  a lor  tolti 
Danno amepianto,& aptèlafft  affanno. 


[•Ornato*/ Poe. m Valchiu 
[*,& in  fi à lofi, potrete  filma 
re  cht'l  difio  di  rtnedrr  Modo 
na  Laura,  lo  (fronajfe  a foffi- 
rar,e  qualche  volta  a fidire  nel  mite  preve- 
dere t amoro  fa  reggia  ou'albergaua.  per  oche 
le  (palle  de  Uy  alle  alte  & offre  era  da  quel 
la  parte, otte  tra  la  terra  de  C amai  a/ Madon- 
na verfà  I {ornate  la  pane  piu  (fedita  e piu  baf 
faguardaua  verfb  Mu ignone;  onde,  acàocht 
a funi  fofjnri  (offe  piu  (fedito  il  camino  & egli 
piu  ageuolmente  mirar  polejfe  il  dolce  luogo, 
ou  era  tutto  il  caro  fuo  bene,  vorrebbe  che  la 
parte  piu  (fedita  e piana , eh' ad  Mui grume  è 
mila, a Éomaguardjfje;e  la  piu  affra  e chiù 
fa  dal [affo, die  verfo  Kg  ma  fi  fledea,da  quel- 
la parte , oue  ora  la  terra  di  M.  L guardajjè 
ad  M Mignatte.  Se'l  Sa  $ so, [otto  quello  faf- 
r noi  nel  principio  dimoflr*mo,d'un'al 


fa"*  . 

Irò  ffeco  nafte  la  celebrata  Sorga ;Okt>  ritiri  quale  fafio,Epiu  chiù  fa  qne  fi  a Va  l l t,  perche 
non  è tanto  da  monti,quanto  dal  (affo  thitji;  Di  cht'l,  di  ao,  di' era  fi  chiufa.  E quinci  a diuederuifi 
da  dit'l  Poeta  fuggifjt  di  giungere  a l'articolo  colla  particeli a che,atuor  die’l  Boccacciofìuente  il fa- 
tefit  dicendo  il  die,  del  die,  al  che:  Ma  quello  è peggiore^he  gli  altri  diconofil  perche ; in  vece  di per- 
che. Sm  proprio  m e , il  proprio  nome  de  la  valle,  ond'è  detta  Va! chiufa,  Si  Dt  RIVA,/?  trahe, 
Ter  natura  Schiva,  cioè  che  naturalmente  [chi fondo  di  guardare  ad  Muignontyt  cui  guardato*, 
ttfhauer  le  (falle  volte  a Roma,  Tenejfe  vcho  il  Vi  sofia  parte, che  guarda  a la  valle, come  piu  pia 
na,e  piu  benigna,  M Kgitt  A,  fi  come  il  t metta  ad  Mwgnone;  ft  a BASSI,  ad  Mugliane  ,laqualo 
hauendo  chiamata  Babilonia,  qui  la  chiama  Babel, perche  cefi  chiamano  i Giudei  quella  famofacittà, 
che  Greci  e noi  nomiamo  Babilonia, ne  altro fignifica  Babel, che  confittone,  fi  come  effofe  Giofefo  ,cht 
Grecamente  [crifie  le  cofede  Giudei,  LeSpALLt  tenejfe  volte, fi  tome  a homa  le  uneH*  : fe  ao  [of- 
fe,au  e egli,  l miei [off bri  piu  benigno  Calle,  piu  piana  via  H A v R 1 A N , haurebbono.  Per  gire  oue 
lor  Ifene  è Vi  va,  metonimie,  cioèlaoue  M.L.  viue  loro  viua  (feramgt.  Hor  vanno  Spassi, per 
che  allo'ncontro  fi faccuam  loro  Calte  (falle  del  [affo,  e,  come  il  vento  incontrando  a qualche  monte 
fi /farge  inlàfir  in  qua,  finche  rtt  rowl  ufeita  ,e  paffi  da  C altra  parte.  Copi  fiffin  di  Ini , ch'erari 
amorofi  verni  (pirati  verfi  M.L  facendofi loro  inauro  il fafio  da  quella  parte, oh' è piu  alto  & a/fr o, 
ditegli  die  jfarfi  n'andauano  : f.  benché  babbiano  tome  impedimento  .Piu  ClASCVNO  fojfire 
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jtlt  r»A  tgtmgeUiou'il  Mando,  * la  caraffa  donna,  Cut,  fiche  Sol  yn  non  Fall  e,  non 
tra  per  locammo.  I Latini  quello  fot  vn  non  direbbono  ne  vnum  qutdem  • birmana  dunque  do- 
pimi & folvn  non  falliva,  perche  l'ardente  dipo,  che  li  menano,  dritto  vtrplet  n’ andana.  F,  per- 
ette, come  le  parole,  cefi  ififjnri,  poiché  fono  mandati-ma  volta  fuori,  non  pcjjino  ritornare,  fìngo 
(he  emendo  benignamente  accolti  la,  oue  alberga  M.L.neffun  ritorni  indietro , ma  ini  giunti  ri  iena 
et  diletto . onde  dice  E fon  di  L a,  oh' e loro  fferarna  ritta , Si  dolcemente  MccoLTt,  ritenuti,  Co- 
m'iom'yic.coKCO,m'aMeggio,efen'juedcua,perciochenon  lontana.  Che  , particella  rejlon- 
dmt  e ala  /•',  T'f  f/i’un  de  foffm  mai  Torna  4 me  con  tal  diletto  e piacere  Hanno  appo  Madonna 
Lane  a-ouero  l'ordine  fia;  E fin  di  la  fi  dolcemente  accolti,  com’io  m'accorga.  Con  tal  Ot  LETTO, 
intendmafi  la  congiuntione.  E con  tal  diletto  in  quelle  parti  Hanno  che  ntJSun  mai  toma.  Ma  ben- 
ché i fomiti  con  diletto  fi  Heffero  la, oue  eran  dolcemente  accolti,  nondimeno  degliocchi  e'I  duol. 
Che,  perchetoHo  che  /Aggiorna  ,fubttoche(i  fa  giorno  Ter  gran  dipo  de  be'  luoghi  alar 
Toni,  perchenonfredeanoper  le  alte  & a/pre  del  fjpo  /palle.  Danno  a me  Tl  ANTOj  perette 
mifamio  piangere.  E a pie  lofi  M ffanno,  perche  li  fanno  eferutare , andando  m parte, onda 
agevolmente  mirar  potefera:  pertiche  net  mattino  quando  ripfpmtt  dal  dipo  ranno  per  ri  vedere  tl 
dolce  luogo , ou'c  tlfommo  loro  bene,  reggendo  effer  loro  la  difiata  riHa  da  l'alto  fafo  conte  fa,  pian 
gemo, e fpronano  i pie  in  parte,  onde  pofano  ifpeditamente  mirare  apit  de  coUi,  an' albergava  colei, 
che  bramano  fola  mirare ; editai  vtHa  p papato. 


Pfnumfi  a dietro  il  feflodecmamo 
De  miei  fofpiri-,  & io  trapaffo  innanzi 
Verfo  l’ e firmo;  e farmi  che  pur  dianzi 
Foffe'l  principio  di  cotanto  affanno» 

L'amar  m'è  dolce, &vtile  il  mio  danno, 

E'I  viuer  grane;  e prego  ch'egli  aitanti 
L'empia  fortuna  : e temo  non  chiuda  an7j 
Morte  i begliocchi ; che  parlar  mi  fanno, 

Uor  qui  fon  lajfo,  e voglio  effer  altroue ; 

E vorrei  piu  volere,  e piu  non  voglio: 

E per  p in  non  poter  fa,  quaut'iu poffo  : 

E dì antichi  diftr  lagrime  nuoue 

Trouan  ; com'io  fon  pur  ql,  ch'i  mi foglio, 

T^e  per  mille  molte  ancor  fon  moffo. 

m»  anno,quàdo  egli  era  in  Svignane  tornato, chìarifpma  fede  ye  ne  far  Uno.  Ma  perche  il  Toe.  ne  U 
feconda  FpiH.delx.  lib.de le  Senili  a Miffer  Guida  Settimo  jtràuepouo  di  Gemuta  dice, che  dopo  la 
unita  al  quarto  anno  ritorno  in  Tiapoh  mandato  da  Clemente  vi.  ne  p Intona, che  mi  rimebri  ha- 
uer  lotto, che  tra  q ueflo  tipo  altro  viaggio  lungo  faceffe,perc  io  ritmiamo  che  al ftHo  decimo  anno  del 
fuo  amore, non  ch’ai  principio  del  xvif.egli  era  olirà  Colpi.  Ma  ovunque  egli pfoffejn  queHo  Son.  di 
pinfe  il  fin  amorofo  Hato  con  alcuni  contrari  effetti  dicendo,  Rpnanp  M Dumo,  perche  era  paf 


Tp ENI  ON  e d' alcuni effapto* 
ri,  che'l  Toe.facept  ilSon.pri 
ma, che  di  Lòbardia  in  Trotter» 
xa  ritomafft, offendo  già  del  di- 
paio alloro  incoronato.  Ma  fi  coHoro  haueffi 
ro  ben  letto  le  top  de  lo  Hrffò  tutore, no  ca- 
der ebb  ano  tnp  temerari  giudici,  pendi’ egli 
al  Sig,  Giovanni  Colonna  il  Cardinale  mia 
Ixvij.  EpiHoladelefamigltaridimoHra,cht 
ritenuto  da  Signori  da  Correggio  in  Tarma 
ptuttalffHatep  rimarrebbe,  & aprincipio 
del  verno  doma  ritruoturp  còpta  Signori  f. 
Ma  ch'egli  al  tòpo  promefó  itti  ritoruaffe,  l'E 
piHola  lai.  fritta  a Lelio  de  la  morte  del  Sig, 
Giacomo  Colonna  il  Vefcouo , il  qual  e morto, 
quand'egli  anco  tram  Italia,  e l'altra  ferina 
al  Barbaro  da  Solmont  de  la  morte  di  Robtr 
to  Re  Jfapoletano,  che  morto  in  quel  medep- 


paffàto  del  fuo  amor  e, e delafua  vita  adirtro  p rimaneva,  t quel  che  veniva  ne  portava  gli  anni  [voi 
ratto  alfine;  E pormi, che  pur  Diane  i ,chepur  tede, come  funi  dire  il  Roccaccìo,e  che  poco  innanzi 
f offri  principio  di  cotanto  Affanno,»  benché  adietro  fi  rimanga  il  pHodtchno,  eh' è noti  pie - 
dolo  tempo  da  l arri  orafa  mia  papierte.  E mi  par  pure,  dice  egli,  che  poco  innanzi  tanterafjjnno  d'amo 
te  principio  haueffi.  Bop  tra  l' effer  paffete  non  picciolo  ffatìo  di  tempo  , e'I  parere  eh*  pur  dianzi 
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egli  incominci  offe, è qualche  contrarietà,  l’amar  ine  Do  ICE,  quell OjChr  in  fi  amar»,  quali  fin»  le 
enfi  amorofefil  oìu  de  le  volte,m'i  dolce  perche  liflegni  e Tire  cofi  amarifiime  a rii  manti  pome»  tal 
bora  dolafimif tonde  altrone  Dolci  ire,dolc,  fidenti,  c dolce  mal . talee  affamo  e dolce  ptfitEt  vlUit.mio 
Da  ti  n n,e  quello, dia  Sre  il  yen  e per  mio  djno,  quali  fono  i dolci  fgUardi,&  rna  nu  ha  de  berli 
occhiatile  a lui  pareua;ouen  alo’nontrojqHello,ch’a  i'  amante  è amaro  tirigli  ‘lo,  al  fine  ì dolce  fa- 
llitele quella, eh' a lui  par  i dinofi  y cromite  etile, qual  è lo  fiegnoff  orgoglio , la  fiera  yifìa,  il  fredde 
volere, il  citraHare  delafuadànt.Tfetunoe  ne  l'altro  è còlrarietà  inni  feria  Jet  amaro  coi  dolce, 
e del  ri  ile  col  dóno.  E'I  riuer  G»AVB,e’l  vi  iter  mole  Ho  per  lo  fiuerchio  affiti  me  del  quale  y fière  per 
morte  bramano.  F.  prego,ch'egli  xuàti  l’enfia  Fortvna,»  biche  i y inermi  fio  grane),  pur  prego 
ch’io  viltà  tato, che  reggia  l’empia  fortuna  vinta, e la  mia  forte  di  mal  tu  già  m benigna  càgiat.t,  peri 
ch'alhora  l'anima  la  crudele  fortuna, quàdo  dia  quafi  flàcad'efirr  piu  mole  Ha  ni  ne  estende  tl  dfia 
M noHro  fine, e co  f tra  l' offerii grane  il  viutrt,ti  pregar  ch'egli  ruta  fin  che  auxgi  l'empia  fortuna, 
è qualche  còtraritti.E  felle  quel  che  fi  bramano  i mai  fen\x  trmafogginnge.  E temo  vfx  z t , tifi» 
auàxata  ueggala  maluagia fòrte  dal  riuer  mio- Alone  ni  chinili  l beffi  Occhi  iii  M.  Lavo  iedieno 
nutria  prima  che  dal  viuer  tnio  'auàfi  l'enfio rfirtmutt  0vt  E ,i  quali  brp/iocchi  Variarmi  Fanno 
e1»  rime,  e’n  rerfi,horleggudramete,&  hor  affi  ramile,  quali  effi  mi  fi  moflrano,  fi  concepii  in  S- 
uerfi  luoghi  l'ha  detto.  HorqidfonLASiofirin  .oueffa  infelice  flato.  E voghe  tfier 
& in  ciato  migliore  jouero,  perche  forfè  no  ve  dea  la  fui  beila  dona,  e b rimauaeficr  còlei.  E emetto , 
credo  io,  fece  Himar,che'l  T.fofie  ligi  da  lafua  donna  in  Italiana  ai  idio  che  fijfe  in  Vedthtufa.  pu- 
tta egli  coli  rotore, c dira : £ vo  reti  piu  rotarle  piu  noni'  ooUo,  citento  era  egli  come  vero  amate 
iT  vita  dolce  rimolta  di  quei  beghoccht,e  fi  mirare  ilvaho  Icggiidrosncpiu  bramava,  tome  differiti 
Son. Si  com' eterna  vita  creder  D'ut.e  ne  la  g.StfiTffe  nifi  Hato  gioiofi,.lc  la  Cara,,  Gctilmia  dina  io 
raggio.  E ni  dimeno  rifoffrinte  x la  [amorofo  dipo  vorrebbe  pm  vedere  di  no,  fi  che  egli  piu  ni  volturai 
vuotamente  ch'egli  era  àlito  del  fuo  Hato,t  che  M.  L-perfua  falute  vfaffe  colui  Ir  fu  artileggiadre, 
por  lo  cui  amore  egli  piu  non  voltuatonde  nel ultima  Sta. dela  Coti.  Mai  nò  v»  piu  cantar  et  mio  fole  \ 
ux.E’n  bel  ramo  m’ annido.  Et  miai  modo, ch’io  ne  rintrono  e lodo  ilgri  difilato,  che  indurato  af- 
fetto al  fin  ha  vinto-,  Enel  Son.  L'alma mufiàma oltre  le  belle  bella, lai  ne  ringratio  e'ifuo  alto  confi 
gito.  Che  col  bel  vi  fi  fico  foaui  fguardi.  V eterni  arctedo  pifar  mia  falute  : E nifimenopure  cretHdo  a lo 
sfrenato  e uohmtercfo  affetto, votebbe  piu  volere.  Epcrpht  non  7*0  Tea  còti  orlar  al  difio, o portare 
raffxnno.o  far  ch'io  piaccia  oleico  «li»  «Posso  dira  il  difra,  o cantra  l'affanno^  ppiacer  a lei. 

F.  fornichi  Dii  i y,per<bei  faoiydifittamonfi  per  fjixiiodiió.xnmerxn  già  fxttiaiiiichi,  biche  piu 
t*Ho  audianioche  pernii»  iti  f obero.  Lagrime  7g\oVE,le  lagrime  ch'ogni  di  nHcuamerued’ anti- 
chi difirinxfctno  ViVOYAX,  affermano  e fanno  fede,  laqufi  pareicellarfata  fiuentt  da  dialettici, 
iquali  flxnprouti  apnuare,cio  è a confermare  emoflrare  quel,  che  loro fi  neghi.  Com  io fin  W », 
ancora  Quel, eh' io  mi  So  GL  I o tfier  già  molli  anni  adtrtro,  ciò  e ch'io  fia  vinto  da  l' amorofo  affette. 

Tgf  per  mille  Rivolte,»»  perch'io  mi  fio  riunito, & habbia  cerco  fuggire  per  liberarmi  da  le  offre 
mani  d'amore ,ft  come  t"e  detto  nel  Son.  Ben  fipenio  che  naturai  configho.  utneorfon  Mono  a fug- 
gire, nei i che  fuggito:  tanto  eradpodrr  de  Cam  oro  fa,  egiapreferitta  rfanga, perche  vuole  inferire  il 
Poe.  che  già  da  f undecima  in  qua  tifinolo  l’era  dal  fiero  giogo  fcuoterji  non  pnr  rna  volta,  et  in  qne 
fh  viaggio  di  Prouenga  in  Italia  per  lafua  corona  filmo  forfè  poterft  fuoiuere  dal  tenace  rifa  : ma 
tutti  i futi  ingegni  gli  valfer  nulla * tutte  fue  riunite  furon  indarnoi  che  mal  fi  figge  colui  che  n ogni 
forte  aggiunge.  Le  contrarietati  de  tergati  fino  quelle,  Qui,&  altroue  : il  voler  piu,  e Inou  voler 
frutti  non  poter  piu,  t nondimeno  fare  quantofi  fuo}  fornico , e i ruteno:  l effer  riunito  e ni  mofjb. 


Viw  donna  piu  bella  affai ; che'l  Sole, 

E piu  lucente,  e d'altretanta  etade 
Con  fetmofa  beltade 

» Acerbo  ancor  mi  trajfe  a lafua fchiera , 
Siueflain  penfieri ; in  opre,& in parole; 


E 1 o rolefii  doriti  a leggere 
quante  ffiofittoni  qui  da  no- 
li ri  am  ic  i fi  differii,  t coppo  Zugo 
] e mole  fio  forfè  il  mio  parlare  pi 
rebbe.  Mafia  cititi  di  due, e di  quella  alami 
gfiorea  appiglixmo.la  pruno  che  dagli  altri 
èflatapQitUtamluctibècheJima  batterla 


fondata 
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fóndati  in  .muoriti  eV alcuno  fcritttre  ecceb- 
Icntefi  che'l  P.per  Ir  due  fonile  de  Itati  bei- 
lexgf  infiammato  egli  era,  intendeff*  Li  fama, 
ehtùrtute.  Conciaia  che  nel  fiondo  lib.  de 
le  fu e inurmue , alf  ottano  Copitelo  egli  di- 
ce tjuefle parole,  9i  leone m latratibu , txó- 
tatum  ditti,  fi  me  ormi. t prsttr  uirtutem  & 
bonamftmam  firn  centemnere , irrogati  re 
ubi  uideor  Ineunte,  (1!/ era, ut  in  multa.  otte 
evinte  dnetoflra  ,d>i  furi  ogni  eofi  imenei 
CT  in  previo  hateui  Uumute  e li  buoni  fi- 
mi . Mi  non f tornei*  fimi  finiti  in  un 
parto  d'wi  fine  oli  itirtmte  , fi  come  dice  il 
rimi  è figli* 
te  muore , per 


3»  Ji  I 

Terò  che  de  lecofealmondo  rade . 

Quefle  per  mille  firade 
Sempre  inarcai  mi  fu  leggiadra  altiera  ; 

Solo  per  lei  tornai  da  quel, elfi  era  > 

Voi  ch  i fofferfi  glioccbifuoi  da  prefio  ; 

Ter  fida  amor  m'er'io  meffo 
fatitofa  imprefa  affai  per  tempo 
Tal;ches'i arriuo  al  diftato porto , 

Spero  per  lei  gran  tempo 
Filler,  quandi altri  mi  terrà  per  morto  . 

Poeta  tfiernitt  le  due  fireUe^t  che  egli  qui  pirU.perodte figtundo  gitani  ichi  poeti  lift 
deli  t erri,  e fecondo  il  ntebro  V.eUi  r mortale, & in  tetri  t fendo  mie , in  ferri  alfine  n 
eh*  com'egli  dijje,  lutto  m«  e ritoglie  il  tempo  attiro:  Chtanafi fimi, ir  e morir  fecondo  Tfepiu  ih 0 
tonti* a! primo  e alcun  rtparetCcfi'l  tempo  tnomplii  i m mi  o'I mondo. E batch*  dopo  h ttirtute  ne  It 
pitture  figlia  porfi  li  fimagntndimeno  pin  lofio  come  fighi  intender fi  dee  iperche  dal  opre  di  tarla 
te  nafce;Eft  pur  fonili  di  lei  fi  dici, ni  può  rffer  ef tm  parto.perchc  ho  mafie  in  un  dì  coniti:  Mi  tolto 
che  Copre  1 iella  nini*  fi  notifichino.  F.  gii  neg  giamo,  che  molte  coft  degne  di  linde  tardino  ad  itane r 
fama  ;peroiho  primo  che'lgridù  deb  jamofo  fi  [fi arginimi  che  egli  negai  1 notinole  vii  huomini.Ml 
chi  non  finche  ti  notti  il  it  tale,perefte  ella  limi eiuu  che  fia  et tfi:E  non  gii  eh*  et  tenie  ncccjfarii fi  fti 
tni,&  ideile  cofe  il  tempo  &a  li ftrt  uni foggette  fiche  dirfintm  tonucrrebbe  iella  forell*  d'un  par 
to  foffe  de  li  limine  enfi  immortale  e dinota.  T accio, che  alcuni  defiggi,  come  la’nttidii^bfiero,  frane 
1 gnija  di  nemici  ombri  li  nottue, eofi  li  fami  uenirle  prefio  come  frutice  compitinone  fi  può  dir e 
che  egli pirb  de  li  piorii  neri,  ir  immortale, die  nel  cielo  Jì cono*  le  nintue  : perocht  egli  ragioni 
di  quella  Doma, che  corona  eC alloro  li  rbtde,Unuale , fi  la  gloria  i intenda  acn  fui  rfier  litro  , chi 
thummi.T accio  che  miligenolmrme  con  tutta  laCintp.  acconciar  fi pofli  epuriti  fi  fi:  ione,  perla -, 
tpnil  enfine  rrmuo  un  alrrajaquale  quifegmre  mi  piacque, che  perle  due  forell  e nate  in  un  parti 
et  un  feme,C  una  mnangie  l'altra  poi  intendiamo  C eloquenti!, c li  ftptentit^d*  ir  (pitali  T uliio,  Qtdtu. 
tUiano,&  il  Poe.ifieflo  & altri  finitori  firfio  parlarono:TuUio  nel  primo  libro  de  l'Orator*,e  Quin 
tifi  ano  in  fui  principio  de  lo  Oratori*  infittuticnì  colfero  leggiadramente, ch'elle  firn  di  la  natura  e! 
giunte  talmente , che  i loro  fiudi  non  fi poffhno/epjrarr.  onde  ago  gliantichi  1 medefirui  Capienti  ir 
eloquenti  ermo  riputati  ; Mal'auaritiae  la  inerti 1 furon  cagione, che  elle  puma  dijgitmtetan- 
li  che  fofier  del  tutto  fieni  e,  fi  dal  Poe.  in  qua  non  hauefer  t remato  ricetti , me  rifiorir fi pot  t fie- 
ro. Ma  perche  intendiamo  chtfia  de  l'una  e Coltra, ftptr  debbiamo, che  della  fapteroia  r tono fere  U 
giufì*  & itone  f le  & utili  cofe-,  & aUoncouirol'ingiuflt  difhonefle  & mutili  j t Jitr  dirli  brieue  » 
quìi  0 a ui nule  ir  il  citrina  dmenfi^t"  iltnfi  il  trouire  le  cagioni  de  le  cofe  diurne  e naturali , Cf 
int  edere  oli  offriti  de  C uniuerfd  natura-, e de  la  particuUre,e  i mettimeli  del  cielo  e del  mòdo, e i lutiti; 
t i carparle  flrlle,eeiuìio la phifolophia.  oh  Theologiacomietu:e t'iodiceffi ,che  lafipientii  altri 
non  c,che  nnofierfe  ile  fio, mito  breuiffimjméte  direi. De  l' eloquenti!  è,  quanto per  la  fap-.entia  tm. . 

r n t.tfe  batiaui  1 glthuommi  intende* 

lo  regge  e prouedt , diede  a Cimento 
, „ „ , ,u.  ' poffendo  l'uno  ben  flore fetr^al'altro. 

le1!* farebbe  un fàggio  mut  oloithel'eloqitente  ignaro,o  flebo  ( ami  non  potrebbe  operar*  la  lingua 
ieche  al  dire  acconcia, otte  nulla  t imen  .effe,  atteramente  feloquentianon  parte , ma  nata  * de  la 
tncnte.prroth*  ella  tritona, eUa  difione , £ ’T  ordinatila  natene  le  p troie, c fiegfte,t  teff*  un  leggiadri 
* intoni  modi  me  altro  e la  lingua,rh'ifh  omento  a mlerla  me;  trae  altrui, ch'edita fin,  (i  come  la  pentita 
ft  opra  che  legger  fi  pofpL-P.  pche  prima  t'intidr,ehe fi  parli, pero  fi  dice, die  Ufapiétiafia  nata  prima, 
a pel  teloquetil,*  d'ini  pani;pcT  che  1 Idio  dte  ir.ftem*  ami  mortali  il firmo  ,&  il  parlare,  e la  irle  fi 
punente,  di' empie  lo  niellato  de  bei  concetti, drii^fU  lingua  ad  e fiorii. ne  fi  può  dire  dtc'l  monda 

fiO* 
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foffe  i 'e  Irnuprin ta,che  de  filtro  adornato.-^mj  il  gliantiehi  la  fapientia  fu  diti  pittici:»  migli* 
mente  tmcbori  per  lo  poeta  intendiamo  il  fag  gio:  Mi  che  l antica  eloquenti!  [offe  la  poetica, non  è dub 
bio  a chi  ha  letto  almeno  Strab  one^  Plinit.pero  che  da  prima  in  iter  fi folamtnte  fi  ragionano. 7ge  prìn 
àpio  fi  diede  a le  prafe  aini,ch'a  tempi  di  Cyro  Re  di  Perfiani.Chelpte.  Fhtdiófo  fofje  della  fapient  il 
» de  l' eloquenti! , odiamo  quel  ch'egli  dice  di  fé  flefjo  fcriuendo  a la  po fioriate.  lngenio,diffe  egli,  fui 
te  quo  potine  quàm  acuto,adomnebonum  Ù falubre  fìudium  apto,fed  ad  mroalem  precipue  phili- 
fophiam  & ad  poeticam  prono,  poi  ne  l'età  matura  alo  fiudio  de  le  fiere  lettere , lequali  mirabil- 
mente li  dilettarono  Monete  diedi  lui  furono,  fi  diede,rifiruando  letofe  de  l'eloquentia  di  liti  chia- 
mata poetica  ni  ad  altro  uopo, che  del  bello  & ornato  dir  e.  F.  chi  bene  ìnttderi  le  cofe  fritte  da  lui, tra 
nera  rffer  cefi:  Ma  ch'egli  dito  fi  foffe  prima  ila  eloauentia,ch' alla  phiiofipbia,  omero  a la  fapiemii , i 
piu  noto  che  dir  fi  debba.  Ma  chi  no’l crede,  legga  laprima  Epiflola  del  decimo  feflolibro  de  le  fenili 
cofi  detto  e notato,  degno  ì^he  de  fendiamo  ad  ifforre  la  Camion  egli  narra  li  fuoi  fi iteli,  come  da  pii 
ma  f diede  a la  tloquentia,&  ala  poetica  iute  fi  qui  per  li  donni  piu  bàli  affai  che’l  Sole  , che  molti 
inni  la fegmjfe,e  che  nonhauendo/iben  guardata  ancora, benché  batterne  affai  fi  necredeffi , alfi- 
ne la  rafh'guraffe,e  nel  nifi  apertamente  la  uedeffe  : poi  tome  fi  diede  ala  fapicntia  intefa  per  filtri 
donna  di  Iti  forelUpm  chiari  & altajion  abbandonando  perciò  It  fluii  de  /' eloquenti!, laquale  de- 
gno il  fece  de  l 'honorata  corona  del  merde  aUoro.oncC  egli  dice  j Vna  donna  piu  bella  affai  che  1 Sole,  e 
piu  LvC  1 NT  EjCioìl'cloquemiauframmte  tanto  piu  belli  e piu  chiari  del  Sole,  quinto  è piu  leg- 
giadri e piu  urna  la  luce  ae  le  paroleben  dette,  che  de  fiammngiami  lumi  : elle  non  pure  in  fi  fieffi 
hanno  meratugliofa  be!lexga,e  /iugular  emamrino.-mi  rendono  chiaro  altrui  per  tutto  il  mondo , fi- 
che far  non  potrebbe  tl  Sole, con  tutti  ifitoi lucenti  raggi.B  da  quantofeure  tenebre  ftrebbe  la  mir- 
tine e'I  nome  d’Mchille/Tf'lijJijd'  Fatta, e de  li  altri  Semidei  coutrtofo  l'eloquentia  de  poeti  Ulu  fin- 
to non  rhaucfjclonde  ben  fi  difero  chiari  per  fe,  ma  chi  ntfcrjfe. per  Ltqual  cofa  meriteuolmente  di 
Tullio  feloquentiaè  dettalume  delo'ngegno:e  colui  che  naie  affiti  nel  parlare, dir  fi  fu ole  folgorare: 

EPli.ue  l'F.piflolaouer  proemio  de  lanaturale  hifioria  a l'imperatore  fcriuendo , (hfic  in  qutfil 
fent  ernia, per  un'altra  ma  incontro  mi  ti  fai  grande,  e piu  lungi  ancora  mi  facci  co  le  ardenti  fui 
de  lo'ngegno.  folgorare  in  neffuno  piu  neramente  f dife  mai  che’nte  lafòr^a  de  E eloquenti  a , e fon» 
alami  che  difero  Latinamente, Eloquenti!  lumini  tfii  nel  filu  luce  dar  toro.  E d'altrettanta  Eja- 
DI,  o perche  come  il  Sole  bello  giornaletto  fi pinge  da  poeti , t da  putori  , cofi  l'eloquentia  iguifit  di 
belile  giouanetta  donna  finger  fi  dee,  quello  per  lafita  chiarenti  fempro  nuoua  ebella;  quella  non 
Jolimentt  perla  fina  leggiadra, ma  perche  non  inuecebia  mai  chi fio fatto  chiaro  per  lei  : o forfè  per  eh» 
la  eloquenti!,/!  come  la  ftpientia  fu  da  prima  infiemt  co  l'Intorno*  confegue  nt  mente  col  mondo  e col 
Sole,  o ch'eterno  il  mondo  fia,  come  piacque  ad  Mriflotele,  o ch'egli  habbia  tratto  origine  da  Di», 
fi  come  le  fiacre  lettere  affermanoeperoebe  col  mondo  e col  Sole  fufempte  l'huomo  , o per  dir  meglio  , 
fumato  e fatto  dal  fortuna  opeficc.  E.  f al  douiffimoVlmio  ,Ó"  a i tefìimonti  da  lui  citali , & a quel 
die  ne  firijjc  il  Mini  unto  in  laudar  la  philofophia  crediamo, eterno  e l'ufo  de  le  ottime  lettere . Con 
fanofa  B ElTADFjfo  la jua  belleogga  per  fama  già  nota  e chiara , acerbo  Msco»,  quanl'io  eri 
giouanetiofitolfi  dal  "Poeta  la  prima  etade  acerba  & agra  nomar  e, toltala  me:  al  bora  da  fruiti , Mi 
rraffelafua ScHl  E RAyt  la  fchterade  li  fiudiofi  ile  l'eloquentia. peroche  eglial  chiaro  nome  de  la 
fiamma  leggiadria,  c'hauer fi  dicena  l'eloquentia, ardentemente  infiammato, da  la  fanciul/rzgia , crm't 
gli  fcriuendo  a Meffier  Luca  de  la  Penna  fi  cretario  del  Papa  dife, quando  glialtri  a le  cofe  di  l^roffit- 
ro, attero  delfaitolrggiandmjopo  eranintenti,effo  alibri  di  Tullio  intendeua  j E bench'egli  m tatù* 
piccioli  elide guflar  non  lipotefie,  non  intendendo  ancora , nondimeno  tanta  dolcezze  de  le  parola 
fenditi  leggendoli  ch'ogni  altro  parlare  men  bello, che  leggeffe, atteramente  odi  fi,  modo  gli  parca  , a 
dtfuono  fidifcorleito!e,che  noi  poteuano  gli  orecchi  dilui  patire.  Potrebbe/!  dire  famofà  Echide  per 
quella, eh' ella  fuol  dire  ahrtti,e  che  da  lei  affetta  colui, che  le  fi  dà  del  tutto.  Qv  Està  tloquentiafim 
pre  mi  fu  innanzi  leggiadra,  & altiera,  lnpenfierjn  opre,  & in  Pk  role  , non  d'altro  penfando  , 
altro  oprando , ne  d’altro  parlando  , ch’alia  eloquenti a non  t'appertenejfe . Q_v  ESTÀ  reputg- 
tione  affttuofa, per  mille  Strade»  il  numero finito  per  lo'nfinito,  cioè  ouunque  egli  n'andaffit 
fempre  mt fu  innairti  Li  c Gl  ad  RA  perle  fite  tante  belleTje piene  di  ornamenti , ALTIERA  per 
t ecctlltnia  e grauitajua,mdt  da  Grecil'elcquetcfidifie  tutù  che  mie  quanto  grotte , E'I  Tullia 
. k no  Crafi» 
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tu  Créflo  difli^tuBa  afa  ritrouarp  piu  mtrauiqlioft  di  lei.  Peroche  e de  le  afe  al  monito  I(A|| 
onde  ragioneuolmente  Tullio  nel  principio  de  foratore  fi  merauiglix,  come  'flauto  egli  bitumini  m 
mane  il  peri  ere,  e quafl  de  tutti  con  molto  dìndio  ricerco, piu  pochi  affai  nel  dire  eccellenti  fi  nuderò 
d’ogni  c tate, che' n tinti  altri  dindi  di  qualunque  arte;xn\i  appena  mo  in  ciefcnna  et  ode  fi  ne  troni 
che  degno  di  laude  fbfli.  Soloper  Ltl,  per  C amor  d'efla  tloqurntia.  T ornai  de  quel  ch'i  Era  prime 
che  li  dìndi  di  lei  lajciafl! codiretto  edere  opra  eie  feftidiofe  leggi,  otte  fette  anni  coniamo , poi  ch'io 
fofférfl  gnocchi  Svoì,di  lei,  Da  presso,  poi  che  lapotei  meglio  >tderr,cbt  prima  fatto  non  ha- 
neajnon  hanendo  già  por  le  picciolo  et  ale  potuto  ben  guardarle . Cefi  dire  dii  yoltndolt flmplicemen 
te  i/porre.  Ma  mattando  la  mente  , potredli  dire  per  lo  dindio  de  Celoquentia  tfler  ritornato  a quei, 
che  egli  rrapcr  deflino:  benché  fm  mal  grado  aa  altro  lauoro,ao'ea  Certe  da  render  parolette,  an- 
eti menzogne  dato  fi  fofle:  o raro  figuendo  i Vlatonia  [entimemi,  che  per  lei  fola  ritomaffe  aqutlcho 
agli  era  prima, che  renijfe  m terra , do  è ad  ornar/!  di  quella  dottrina, che  dal  cielo  teneua,  e poi,  per 
tfler  c’ìiufò  nella  corporea  prigione;  fhanena  podio  in  oblio,  pero  che  dicono  i Tlat  onici  l'anima  hu~ 
mona  tfler  ornata  m ciclo  di  nobihflima feienga;  ma  perla  finga  e terrena  materia  del  corpo,  quando 
ella  u"e  chiufa,  obliare  quanto  la  fu  imtndeua  : il  nodiro  dindio  poi  tfler  quello,  che  lo  fa  ricordando 
tacqui  flore  lo  flato  di  prima;  Ma  non  è dubbio  che  la  gentil  raghexga,  e la  diurna  leggiadria  del 
parlare, ci  mena  al  fletter  e, & a confleguire  la  primiera  y ita,  fl  cometa  belletta  fl  diflt  da  i me  de  fluii 
amori,ci  fa  prima  di  ogni  altra  cofla  rimembrare  del  tfler  beato, che  nel  cielo  da  prima  t'hebbt  To  tc 
NAI  da  quello,/!  dice  leggiadramente  in  recedi  tomai  a quello.  VerfluoMuoìi,per  demordi  tri 
M'era  io  meflo  affai  per  Tom  po, malto  predio,t  nella  farcini!  erga  Ji  come  e detto  /òpra  ; M faucofa 
Impresala  flarfl eloquente,  & acqui fiamt  pregio;  ch'adheilrtro,i  credo fia  la  maggior  fatica 
deimondo,  perche  rari  cofl  in  verfi,  come  inprofla  furori  eloquenti,  & lo  intendo  qui  per  1‘ eloquen- 
ti non  pur  la  poetica,  ma  ttiandio  quella,  ch'i  del  parlare  fluito,  ne l quale  lungo  dindio  pofe  il  Toe- 
U,&  afluoi  tòpi  nonpocoraifle.  onde  per  l'uno  e l'altro  dille  merito  dfefltr  coronato  nel  Capidoglio. 
Tale  Hi  fi  giunto  Jia  il  Tal  col  yerflo  di  /òpra,  come  fa  la  maggior  parte , il  fentimento  è,  Talmente 
m'era  io  meflo  a la  detta  huprtfa,  che,  fio figuendo  arriuo  alfine  dipolo,  fiero  riuer  lungo  t epopee 
lei.  Ma  duna  rote  compoflafla,comepar  che piu  fi  conuenga  qui,dichiamo,Tal  che,onde, perche  già 
fino  afuoi  dindi  imeni  amente  tomaio, fio  ordino  al  diflato  Porto,  fio  giungo  à quello, ch'io  fiere 
per  tanto  dindio  acqui  diart  fieraua  egli  batterne  laude  t pregio,  fiero  per  Li  1,  f eloquenti  inten- 
dendo, Gran  tempo  viurr, quando  altri  mi  T ERRA  mi  tener  a Per  Aio  A TO,  perche  il  yulgo  mor- 
to chiama  colui,  la  cui  anima  è fluita  da  nodi  corporei : Ma  non  fauuede  che  gli  buomini  dotti , e far 
gì,  o di  qualunque  laude  degni  , altura  piu  yiuono , efltndo  già  fatti  piu  chiari  per  fama  ; loquela 
fiefl'c  yolte  ne  la  yita  mortale  per  inuidìa fini  tfler  o/cura:  ma  dopo  la  morte  del  corpo  flrifihiara . 
onde  il  V a Vandolfo  Malate  dìa,  Tdgdho  dindio  è quello , Che  fa  per  fama  gli  huommi  immortali , 
top  coloro,  die  ferimmo,  come  quelli,  de  quali  fl fl  riut , 


Quella  mìa  donna  mi  menò  moli' anni 
Tien  di  uaghagagiouenile  ardendo , 

Si  com'bora  io  comprendo. 

Sol  per  hauer  di  me  piu  ccrtapruoua. 
Mostrandomi  pur  l’ombra.o'l  uelo,o  pani 
Talhor  di  fe  ; mal  uifo  nafeondendoi 
Et  io  laffo  credendo 
yederne  affai;  tutta  Setà  mia  nuoua 
T affai  coment o;e'l  t imembrar  mi  gioua, 
Toicb'alquàto  dilei  ueggiborpiu  innari 
1 dico,  che  pur  diangi, 

Qual  io  non  Sbanca  uifta  in  fot  atboraK 

•v 


drl  NDOTI  dettoil  P. 
com'egli  del  tutto  dato  fi 
fofli  a Celoquentia,  qui  li  di 
madira  con  quanto  dindio 
m»là  anni  la  flgfiflè , e quei 


lo  chtgUen'auuine . per  oche,  quando  egli  afi 
fai  cCcIoaumtia  acqui  di  età  batter  ficrtdeua, 
per  non  batterla  ben  guardala  ancora  ne  U 


ioni  piu  eccelliti,  che  nifi  f diano  y edere  ad 
<gn'huomo,neiubrieuclipo,potche  meglio 
niridofle  ni  fu  acconterà  paura  gli  nacque 
li  no  poterle  hauer  e reggendo,  che  ttiàdio  f 
tight  fatiche  pochi  ingegni  la  follano  confe- 
tture . Il  che  apertamente  legger  po tretenel 
U 6.  Et  idi-  delt.yi.bb.  ouedt fi  diefio  p erla» 
do  dice 
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guafi tia ficca.  onde  giuria  inopinata  pelle, 
non  fo.  Quel  che  alhora  ageuole  mi  ne  parta,  giamala^euoli/fimo  nifi  ne  da  altiere.  laonde  libero 
litio  correa,  ti*  i>  paflo  in  palio  lutto  pieno  di  dubito  fermandomi,  tr penati  piede  ne  mmm.Cofi fot 
lo  fiingegnofi  rintuggato,  e tardo-,  di  ricco  pouero, d'ardito  timonfi:  di  mattlro  di  jeep  ola,  guafi  di. 
fi  ir  àio  a te  legno;  il  pitale  a quelle fatichi  mi  ridipinge  ftt.  lo  affamo  (aper  già  nuli  a Tifali  ro  che 
a te  dileggia  con figlio, t io  ye loffi  Umprefa,  e per  mteur.  camino  manetta  : 0 che  altro  far  debba,  E 
dice  à gl te  fio  a colui  diguai  e poi  gli  fimoflrò  guei  fitto  dubbiare,  & il  riceno [cere  dtfaper  nulla,  ejfer 
mani  fello  legno  di faperr  affai.  F.  bechi  nò  fa  ceri  o guado  fi  cóponeffe  la  pure  t'egli  la  fece  nuoto 

do  hebbe  la  corona  d’ali  oro, come  par  che  fifimoHri  a la  fine  de  la  Càg.  potremo  Flon.tr e,  die  pha- 
mer  fritto  molte  cofèamorofe  ne  Cuna  e l'altra  lingua, fixredeagrà  parte  d\lcc;uétiahaueranoFh*- 
to:  Ma  po:  che  da  piu  ahi  cicliti  fu  rifo/pirm  afermere  yerfiheroiei,  t io  et  .Africa  fua,ctm'bbe  goti, 
to  biuta  ferino  ejfer  nulla  a ri/petto  di  guello,cbt  gli  bifignaua  in  fi  ninna  ir  altiera  opra  : pero  che 
le  piu  eccelliti  parti  de  la  Poetica  fi  reggono  nel  ytrfo  heroico,di  chef  come  siri  fintele  ne'rfigna,  de 
riuòtacomediae  la  tragedia.  E dal  di  che  nacgue  si  damo, che  habbino  tanta  ecttlletia  cmfeguho, 
ni  trotterete  piu  di  duo  o tre  Poeti.  E chi  dappo  Home  eoe. fi  nò  il  Tgoflro  Virgilio:  che  nel  dire  litro! 
co  meriti  il  rem  pregio!  onde  rmriteual.néte  egli  comincio  forte  al /mere  dinon  yenire  al  defiato  fine 
dcCeloguetiafiiidimem  p lui  ni  reffo  che  nò  fi  faccffe  guàio  guei  tipi,  che  banca  ancora  del  barba- 
ro,gli  Permette  ano, perche  egli  ne  fiudallfe  Kpbertofommo  principe  e filofofn,  di  cotona  degno  giudi- 
cato. Quella  mia  Donna,  l'  eloguemit,cbe  Poetica  dir  fi fuole.  Molti  anni  mi  menò  fieri  di  ragli  eg- 
X*  Grò  VEDILE , pieno  digrumile  difio,  per  loguale  ci  fi  udiamo  fentprr  auangare  , ÀRDENDO 
io  P.  pxffiuxmentt  del  difire  fiche  non  fi  direbbe  Grecamente,  o latinamente  fi  non  per  lo  participio,' 
ma  e proprio  di  noftrx/ingua,ouero  ut  hb  turi*  oliarne  atti  manente, fot  per  hauer  di  me  pin  certi 
pruniaficom'bor  Co  m prendo,  ciò  e che, come  egli  bora  fe  nauuedea , che  per  ad  erro  comprilo 
non  Chimo,  ella  non  peraltro  tanti  anni  menato  l hxioena  finga  molfrxrli  il  rifi  aperto,  e tarerà 
fina  bell egga, che  per  far  pruoua  dàini  fi  patientemete  portano  le  fatiche  necefiarie  a fallo  degno  de  le 
/ite  rare  eccellenti*.  Tathor  di  fi  mofhàdomi  Pv  r filamenti  l'ombra  o'I  relo,o'PAyì  ni,  ch'era  po 
co  di  piu,cio  è il  nÒraro  lume  di  lei, ma  guai  e C ombra,  chef  chiama  lume  rimefji : e perdo  intende  i 
principi  fu  i quali  l' adombraci figura  la  nrtù  de  lo'ngegnofi  come  C ombra  afjembra  il  corpocToCt  U 
Sairaehomiomacchia  d'Homcro;  la  dolile  di  P ir  gii.  le /cime  fi  Statio:  1 yerfi  pettorali,  e Camtroji  ri 
me  del  Poe.  Ma’l  rifa  "Nj<  sconde  ndO,iiu  coiàio  il  rero  lume,  guaio  fi  mofhrv  ne  C opre  maggio 
ri  deli  Flejft  autori.  Et  io  Las  so  a^lTA.  lOKUtmf,  ciò  è io*i  accento  fi  doglia  rincreficendeli  nò  hauer 
ne  confeguito  guanto  egli  fine  crema.  Credendo  roderne  sii  sai,  percioche  Cambra  fidamente , o'I 
relo,o  i panni  ne  rodeo.  Tutta  Citò  mia  Tfrov  A , cioè  C alolefc  ernia  Paffitì  Contento  fi  guei 
principi  Poetici.  E reramente  non fi  che  naturale  amoree  fi  noi  fle/JÌ  in  fui  principio  fi  gualungue 
arte,  ne  Uguale  n e fi  treit  limo,  perche  àdafiuaopar  effer  dotto  ne  i primi  anni,e  primi  rerfi  à guei , 
che  cominciano  a poetare,  paiono  enfi  mirabili:  Ma  poi  che  piu  altra  ondando  acgui  flotto  pi»  <C in- 
telletto,fi  ritruouano  da  loro  opcnione  ingannati,  e fi  credono  faner  nullo:  onde  alcuni  deaerandola 
/ciano  làmpre facon  fummo  ardore  incominciata  ma  t alcuno  è, che  rinca  ci  ardete  fludio  tòta  fatica, 
delfica  giou  nule  errore  e del  t empi  fatuo  faine  t efiefo  rime  b rondo  filetto  prede,/!  come  de  paffatipe. 
ricoli  edili  errori  con  diletto  fi  ricorda  colui, che  /alno  ebbero  rfiito  ne  fio.  onde  Pirg.  Forfait  & noe 
oltm  memim fie iuuabit,  pero  egli  figgunge,  El  l\j  M E M B R A K , e la  rimembranza  de  C ardore,  t 
dii' errore  mio  giouemle  Mi  Giova,  mi  filetta:  Poi  ch'ai  lqvanto,  perche  alquanto  Di  lei  reg- 
gi hor  piu  I usanti,  pm  altra  eh*  non  redea  guelfi  anni  adietro  : perche  già  li  mofhaua  il  ni- 
fi,chi  'ietro  celato  gli  hauea,ciot  che  dal of era  a firiuer  Cjifrica  fina,  ir  in  fimoftraro 


come  i u redefie  albori, jegue,  I Dico,  omelia  roce  r forno  iti  e forre  quello, che  bneuemen 
te  t’è  dett  o,  o propollo, fi  come  in  altri  luoghi,  1 dico  che  dal  fi  chc'l  p rimo  afialtt  Mi  diede  amor  paf- 
futi tran  molti  anni,  £ Dico  à)'adhora,ad  bora  y tfha  mercede,  i finto  in  megp  l'alma  rna  dolenti 


muffata 
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ènufirata  e nuoua,cht  pur  dianzi  mi  fi  Se  o v e * » e , cht  poco  innanzi  mi  fi  mofhrb^ht  f intende  Jio- 
. nani»  egli  prt/l  aferiuere  del  maggior  africano, opra  atramente  di  molto  tinàia, nt  lacuale  bt fo- 
gnati» fi  moRraffi  il  nero  lume, t non  l’ombra  de  t eloquenti».  Qual  io  non  filane»  nifi a infin  -4  L 
HO  HA, de  laqual  maniera  cofi bella  e chiara  infin  a quel l empo  neduta non  f haueua, perche  non  fha 
Ut»  potuto  ardere  leprine  cofi,oue  lo'ngegno  piu  toRo  l' efferato, che  non  mofh  o le  dittine  fine  uir- 
tuti.On  DE  efiendomifi  fiouertadel  detto  modo,Mi  nacque  nel  cuor  un  GhI  ACCI  o,unattme%a  di 
non  giunger  e al  difiato  fiat, perche  h attendo  cominciato  a fremere  di  Scipione , conobbe  di  quanto  or- 
namento^ di  quanto  Rudia  Copra  bifogno  haueffe,onde  cominciò  a temere  fit  come  temer  dee  chiun- 
que  brama  lituiore^li  non  potere  adomare, & illuRrareil  fuolauoro, quanto ficotiuenia , e cht  de- 
gno de!  pregio  giudicato  ne  fofiefi  come  ne fu  Rimai  edegno  poi  dal  dotuffimo  l{f  e fura  tutti  fert- 
mffmo  RgbertoiEt  euui  ancora^  farà  S B u PI  1 quello  ghiaccio,  ouer  timore:  che  banche  f africa 
fitta  laudata  da  tutti  fèffe,t  ffrrtiaìmentt  dal  Trapeli!  ano  He , e perciò  con  ignito  n’hauefie  la  corona  , 
ffondimeno  porne, che  non  cofi  e fio  la  comendafir  perche  tomi  art farla,  e fimpre  Rette  dubbio  come 
dagli  alt  ri, che  uerrebbono  Rimar  fi  douejfe.  tmdi’iolefiam  inACCLoifin  che  trapalar  fé  giunto 4 
la  per  frittone  dilei:  Ma  perche  nefiuno,al  creder  miofi  tanto  a diré  fi  prefontnofo,  che  dica  hauere 
acquinotela  perfetta  eloquenti», potrete  Rimare,cb' nini  mentre  egli  nife  » otte  fi  a t emenda  fi  ri - 
tnnafje,e  Mogli a Dio  non  ita  cogli  anni fiffe  cominuamentt  auanzaiulo.  Iior,  come  i ledete,  il  V.  non  fi 
parte  da  la  fua  metaphora.  ptroche  ardentemente  .attornio  f eloquenti» , ot ter  la  poetica^comt  bella 
ir  altiera  donna, difiò  fimpre  e fiere  lai  in  brace  io,come  fortune a difa  efier  in  braccio  de  la.  cara  fi* a 
donna;  & eli  a perfori  del'amoréluipiucerta  pruoua  ,fi  lofio  figuirt  molti  anni  ferrea  J coprirli 
mai  i beghe  echi, ma  folamrnt  c moRr  ondali  f ombra , 0 il  itelo  , o i pannt.poi  come  fi  qualche  pruoua 
patto  haurfie  dell' amor  é lui, f lofio  uc  riere  nel  nifi  leggiadroytÓ  pero  facendolo  ancora  degno  de fitto* 
dolci  e ilefiaci  abbracciamenti  fame  per  adietro  Homero , Virgilio  e pochi  alni  degni  fiuton  haueua. 
onde  il  Poeta  conofautohauendola  ftngulare  beltà  é lei  non  conofcmta  ancora  daini,  quanto  dmi- 
nafofie , e quanto  fluMo  gli  bifognafie  a poterne  gioire, comincio  forte  a dubitare  ;fi  a tanta  bene  mai 
giunger  potefie.tlquale  timore  cjjiergti  dottino  nel  cuore  fimpre  finche  in  braccio  le  fofie^Jtima  (freme 
de  cortefi  amanti. 


Ma  non  me'Ttolfe  la  paura  o’I  gielo , 

Che  pur  tanta  baldanza  almio  cor  diedi ; 
Ch'ile  mifìrinfi  a piedi, 

Ter  piu  dolce^a  trar  de gliocchi  fitoi  p 
Et  ella,  che  rhnofjo  haueagia  il  uelo 
Dinangi  a miei, mi  diffe mimico  hor  uedi, 
tornio  fon  belili  t chiedi , 


A Benché  perliauereono 
fauto  mutilamente  quello, che 
per  adirerò  comprefi  non  ha- 
ute, quanta  e quale  fòffe  l' recti 
lentia,  eia  beltà  de  f eloquenti» , teenefie  di 
nonpottrla.  configuirt  y nondimeno  il  timo- 
re non  fu  tanto , die  fi  ne  dtffidoffi  ; Ma  per- 
one ne  le  cofi  alte  e malagrmli  ad  ottcnerfi 
debbiamo  efiere  baldtonffi , prefi  tanto  or - 


Sfruanto  por  fi  contenga  a glianni  tuoi.  dire , choltfifrprtjfi  alpudi  permeglio  mi. 

Madonna , dìffi,  ria  vran  tempo  in  uoi  **1*  >•  contemplare  le  fue  bellezze,  pertiche 

Ond  ’a  me  in  questo  flato  ^ {top  uh-tuti.ondepartte  che  li  diceffi,  de  fitoi  In- 

Altro  Holere,odifuoler  m'è  tolto.  mie  delefuebeUrZJSi  tamofineprenlefit , 

quanto a f etàdi  lui  ancora gionane  fi  duetti 
uad.tqn.il  co  fa  moRr'o  egli  hauer  mollo a grò- 
do. p crocile  nulla  altra  cofa  bramaua,  ne  bra- 
mar patena.,  tue  narra  come  di’  lei  t inna- 
morale. A q ut  fio  la  riffroRa  élei  fu  t alt, che 
parte  temere  < li  non  giunger  mai  a f affrettato  bene  , parte  Aerare  lofeee  fimpre . Ma  non  me 1 
Tol  s E ,ma  rum  mi  tolfi  quello, che  poi  diri  ; cioè  l'ardire  di  farlefi preffo  a i pitéper  meglio 
templari»  > UV  a y ja  , che  natagli  er ariti  cuore  in  fu  la  prima  ma,  o’t  G iste 


Con  noce  alhor  di  fi  mirabil  tempre 
Vfffrofe#  con  un  uolto  ; 

Che  temere  effrerar  mi  faràfempre . 


con- 
■ o no a 


urna 
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X,l,comediueneTab>lediui»4cofa;PtrpiuD<ilce?za,T*.Ht , Prendendo gliocchi  Svot.aoe  con 

{Indio  maggiore  frinendo  limi  foci  dapreffo  per  piu  gioire  de  fuoi  lueni.Ea  Ella,  ejja  eloqueruia, 
$»erpoelicj,CHtJaqiule,oueroperthe,Dina,i%iaMltt,occhiRcmofohjnetgiailVtLO  dola 
Muniti  perle  quale  per  adirerò  arder  rum  potrà  il  no Ito  di  là.  Alami  dicono  , che  quello  Melo  , por 
ioqmle  t intende  la  i gnor  annia  fife  dinanzi  a giacchi  del  Poeta  cioè  ne  la  mente,  Ma  perche  il  V ot- 
ti l,a  detto , che  non  bruendoli  per  adietro  di  femoftrato  altre  fie  f ombra, o il  itelo,  oi  panni  Whw  U 
fi  fioperfe,  ponte  , che  per  toltelo  mtendejfe  entello , ontCera  ella  couertafi , che  non  poma  rjfer  da 
gUocdn  di  luiuedntoMero  ì.cheCejfer  lei  Melata  era  per  lo  difetto  di  lui  fi  cw  intelletto  non  polena 
%icora  per  tifilo  debolezza  mirarla  drnt  Ji  come  dirfolcmo  Dio  effer  cofa  occulta,  & ofcura*ffende 
egli  di fittimi  chiarella  , non  per  altro , che  perche  non  bacia  la  mente  nofha  intenderlo  , Mi  diffe 
A M le  o ,che  neramente  amico  gliera.hauendo  in  ftguir  lei  amichenolmente  tanti  anmfiiefi , Hot 
ueiicom’iofon  Be  LLA,poichemifeidaprejfo,&io  mi  tifino  feouerta, onde  ne  la  terga  Ecloga  òtti. 

I alata  Am  >r  pacìorale, conforme  in  gran  parte  a quella  Cantone  come  dimofbtremo  ne  la  Stanza 
binanti  a l’itltima  la  Mnft.ch'e  Dea  delaPoefia, gli  dice  cefi.  Si  fata  tuo,  hoc  tramite  grefiue  Hfré 
mouent,ande  dinino, temere  yultur,oue  egltfiggmnge  ; Hat  aie  , & dextram  temile  ; tremar  om- 
nit  abibos,Vofie  toqui  incipio.E  C H I idi, cerca  Scianto  por  fi  Convenga,  r dicemlefia.Agli*t- 
ni  Tvo  i offendo  ancora  gioitane,  a dinotare  che  col  lungo  fhtdio  e col  tempo , fi  come  ilgindiao , cefi 
t eccellenza  del  partire  ita  fimpreananyindo/ie  quella  perfoitione  peto  effer  inungiouane,  t he  è ho 
un  uecchio.-ond  e Virgilio  hauendo  cominciato  troppo  per  tempo  a cantare  le  ftngmnofe  battaglie*  m 
hil^fimi  fatti  d'antichi  Ke, Cinti» , aurem,com'egli  tÙjfe,  Vellit,  & admonmt  paflerem  Titire  pm- 
guen  r afe  ere  op  ortet  ouei,deduShem  dicere  carme n.  Madonna  Disti*  le  gratiofe  parole  di  lei  ri- 
Jpofi  egli  in  dimofrrare  quanto  U benigno  oferrre  di  tale*  fi  gran  doma  a grado  gli fofie.Giagan  te 
po  in  Voi, già  e gran  tempo  che  in  noi, onde  il  Già  gran  tempo  farebbe  non  il  Latino  iandiu,ma  il  iam 
pridem, onero  i!  iam  oHm,Vofil  mio  amor, ch'io  finto  htr  /'In  fiammato,  perche  (Tanno  in  anno 
egliera  itocrefcendojtanlo  quanto  pi»  l'apprtfiaua  a colei,  che  Teguma,  e tanto  piulnra,  che  piu 
prefio  le  erse  quella  era  la  capone,!,  ch'egli  non  polena  altro  bramare,  che  labellezZf  dilei  ; & 
efiendogtiene  parte  offerta  bora, grandemente  a grado  haner  la  dtnena , però  (aggiunge , Onde  per 
tanto  amore *h' io  ut  porto,  In  quello  Stato  amorofi,mn  hauendo  ancora  porlo  amore  ad  alti  a n 
ptj;  come  fi  poi  cominciando  ad  amare  la  fapientia,M'e  tolto  altro  V OLTlE  , che  la  uorlra  beltà , 

0 Di  svol  E K E,  onori  mlerla  piufoiueudola  in  fin  a qui  bramata.  In  particella  Du  è pnuaimaro» 
de  Difendere ,e  Dipanare*  non  uedere*  non  amare  pi » quel, che  fi  uoleua*  Tamaua.  AlhorRjSPO 

1 e C eloquenti  con  noce  di  fi  mirabil  ThMVKZ*fe  mirabilmente  temperata,Mirabil  dijfe  nel  nu- 
mero di  piu,  e nel  genere femmile facendo  1 accorciamelo, che  àroxorn'fi  dice  , ildie  non  è lecito  , 
tue  pan altre  liquide  da  la  Ljimn  in  quello  Gran  capi  Ma  di  quello  ahreuepi»  largamente,  E 
con  un  mito  tale, Cu  E Miferafempre  Teme*  di  non  potcrr  gioire  de  le fue  tante  belletti  fi*'" 
mrrei.F.  Spesar  di  gioire, Et  perche  a muoucre  gli  effettuine  cofe  principali  fi  dicono  da  It  ferii  ie- 
ri la  noce, ri  mito  , il  "Poeta  dottamente  & acconciamente  dijfe*h'eUaafarlo  temere* Jfierart  firn- 
frtJUmce  fi  Molto  tempr.tjje  di  modo, che  temx.  e* Jp  franai  getter arpot  effe.  Mirando  egli  il  dimno  m 
me  del  mito, & udendola  con  tanta  moie f la  parlare,  non  poteaft  non  temere  di  non  efierne  mai  de. 
gno.Voteafi aggiungere  a quello, che  Canarina  e la  menta  de  mortali , com' ella  dirà,  hauea  freme 
ogni  chiarezza  di  lei,  & ogni  uirtutetalnunte,che  le  buone  lettere  già  erano  perdute  : L'I  Poeta  fu 
il  primo, eh’ à richiamarle  in  luce,  & a rillorarU  incommciqffe.  onde  ragitmeuolmente  dubitar  do- 
ma,fe  le  fonf  delfuo.-benche  alto* chiaro  ingegno, per  quantunque  lungo  ciucilo  ridurne  al  primie- 
ro flato  ballafitro. Ma  Ubcnignauiflael*  gratiofe  parole  di  lei,  quando  gli  prometteua  honorat» 
fine, far  lo  domano  (per  are*  quello  era  forche  tuttodì/!  uedLea  andare  auan^ando  nel  bello  e leg- 
giadro dire * t'udina  quinci  t quindi  piu  andare * piu  m pregio  battere. 


Bay  im>  . 
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tgdo  fu  al  mondo  fra  co  fi  gran  turba , 
Ch'udendo  ragionar  del  mio  udore 
7{on  fi fentifje  d cuore 
Ter  breue  tempo  olmeti  qualche  f amila. 
Ma  l'auuer  faria  mia , che’i  ben  perturba , 
ToRola  jpegne-.ond'ogni  uertù  muore , 

E regna  altro  ftgnore , 

Che  promette  v no  vita  piu  tranquilla. 
De  la  tua  miete  oimor,  che  prima  aprilla, 
Mi  dice  cofe  veramente  ; ondi  io 
Feggio,che'l  gran  di  fio 
Tur  dbonorato  fin  tifata  degno  ; 

E come  già  fe  de  miei  rari  amici  ; 

Donna  vedrd  perfegno , 

Che faràglioccbi  tuoi  uia  piu  felici . 
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-YvBNDOIS  ilT.deltoquS 
la  /affi  il  (ho  /more  urr  In,  e 

r'toil  difio/ella  p affermare , 
nò  (ani  elione  ere  il  Itti 
amate  e diUata  , gli  rifrofi  , che  de  tutti  folce 
efier  amate  e laude!  e ;ma  da  pochi figutta  per 
l’atta  ritta,  e la  inrrtia  de  more  ali.  che  ditan- 
to FI  tedio  li  ritraile. F pero  ch'adì  ardenteme- 
te  Vernane  & intentamente  la  figuiua , 0 1 ti- 
mo f ne  fjterarne  dotta,  onde  dice  RjlDO, 
K*ro , e quafi  ttefjum  Fra  top  gran  Tv  rb  a 
de  mortali.  Fu  al  mondo, chV d e n do,  il  qual 
udendo  Ragionar  de!  mio  f'A  IO  r t,  di  atten- 
to io  poffo  c uaglio  : Quanto  pofla  Peloquen- 
tia  affai  ehondeuolmeme  fi  dijfe  da  Marca 
Tullio  nel  primo  libro  de  l'Oratore  it  Tirteo 
Tona  di  raro  pregio  il  dimoFh'o  , quando  li 
Spartani  guerrieri  confortane  aPafbre  bat- 
taglie cornea  i nemici  M 'fieni;  Ter  bri ^ ti 
pool  Miti,  fe  non  longo  tempo  , Qualche 
fAYLl  la  tP-dmoreUpn fi fimifiiACYOAt,cìoinonp<melfeinme  qualche  amore.  Ma  Pauerfi- 
rìa  MtA,duefonPauuerfarie  de  l'eloquentia,e  delafapiencia,ficome  nel  Sonet.  La  gola  e'I formo  e 
Votiofe  piume fi  dijfe, la  inertia,e  Pauaritia/la  inerì  ia  per  battere  in  odio  le  fatiche,  e per  amare  i ua 
etipiaceri,&  intendi  qui  per  la  inertia,quel  fòlle  difio  d'humani  dilew,che fa  pigro  & otiofò  altrui} 

V alteriti  a per  intendere  al  mi  guadagno , e per  fchifare  eie  che  utile  non  paia.  Ma  perche  runa  e Val 
trafi  contiene  in  quello  tfrenato  appetitole  da  Latini  libido  fi  chiama,  tinniamo  che  per  Pauer faria 
de  t eloquenti*  egli  mtendejfe  quefla  irragioneuole  cupidità  di  quello, che  par  buono  jienche  non  fio: 

E fitto  un  me  defimo  nome  cimprehendet  una  e l'altra  nemica  ,Ch  l'I  ben  Pertvrba  e guafla; 
Toflo  la  Spiasi, fubito  fregne  quella  J attilla  di  me  acce  fa  nel  ouore  altrui,  perche  difie  il  Satiri- 
co Vyirtiti  laudarne  & alget.OsDl,perlaqual  cofa,ch' e Ila  fregne  l'amor  de  le  cofe  belle  & hono 
rate, Ogni uirtù  Afvo*  L, peroche, come  dtffe  Catone, Pauaritia  e madre  et ogni  ttitia,e  la  incrtia  in- 
tenta a i diletti  diflrufie  il  untore  di  molle  amiche  ciltadi,fretialmente  de  Sibariti ;e  di  Mileft;  E re 
gna  altro  SlGNO%t,il  piacere efiadi  tutti  mali:  fi  come  difie  Violone  ; Egli  genera  quello  difi 
direnato  difi,, che  fa  gli  Imo, nini  inerti,& otiofi  prima  che fi pruoui, prouà  lofi  poi  cria  la  fmfitrata  al 
tegrea&  ; C H E , ilquale  fignorc  promette  ma  tuta  piu  T R A N (*v  : t L A , perocht  egli  da  certa  ope 
ttione  del  buono,c  del  pacifico, che  poi  non  è cafi.  Ma  flato  otiofi  & inerte,  è d’hueme  poltrone,  aldun 
que  egli promette  quel  che  non  può  dare. Ma  per  darli  qualche  fr  eroina  di  tante  e fi  lunghe fatiche, 
per  notificarli, che  egli  era  defuoi  rari  amici,  leguendogli  difie,  De  La  tua  Must  ut.  terme  dritget 
ta,-Jmor  che  prima  ai  PAI  LLA  ,ehe  primieramente  Paper fe,&  intendere  fi  può  quello  ,che  egli  tan 
le  uolttha  detto,e  frttialmete  nella  Cam^Qutl  antico  mio  dolce  empio  fignore, che  pefferfi  innamora 


•f  di  Madonna  Laura  egli  lafciafie  il  uulgo  & olii  f ludi  de  le  buono  lettere  fi  defie,&  m qualche  pre 
gio  Pmalxajfc, cue  aliato  per  fi  non  fora  mai -il  liri  intendono  de  l’amore, eh’ egli  h atte  a pollo  in  lei  ,fi 
come  nella  S tan.difopra  ha  detto, coneiofia  che  prima  cominciò  ad  amare  la  poetica, che  di  M.L.  s'm- 


raffe-dpnUa, atto  modi  fono  a formare  il  pajfatoinceno  del  nerbo  apro , aperfiif  apri,  otte  ef- 
fondo P accento  ne  P ultimafillabafia  L del  articolo  p'.flo  A fine  Paddoppia^iprilla  in  ucce  di  Paprio, 
onero  P aperfc.Ml  dice  cofe  V E EA  M ENT  E ,cioè  de  la  tna  mente  e del  tuo  ingegno  cofi , (Jr  opre  leg- 
giadre mi  dice  amore, come  colui  che  nera  cagione , d'alti  concetti  la  mente  empiendogli,  pertiche 
egli  amando  fcriueua  molte  cofi  belle  e degne  di  laude  nelP una  e Poltra  lingua : t Imploder  lequa- 
b cofi  dettemi  dimore  Veggio  , ch'Uran  D ilio,  c'hai  di  gioire  de  le  mie  fingttlari  bel/eigf 
Vvn.  , anchora  onero  al  fine,  fi  co  Jtjl  Tandem,  latina.  Ti  farà  degno  dimorato  Fin,  per - 
ttefù  hontrcuolmeme  coronato  Sfioro  per  batter  già  ferina  P africa  fua  iberiche  non  amenda- 

S 


taan- 
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ta  ancherrafte  rifatti  t fine  Ma  pnthr,come  fono  core fircl/r , e per  naturi  congiunte  F eliqumtia, 
1 1 tfapiontiiycof  iloro  Fluii [«ferir  ntnfi  pofiono,foggiunge,Ecome  gii  ft  de  m ri  rari  ^ MICI, 
perche  pochi  furono  eloquenti,  cofi  Vedrai  donni  per  Seguo  , per  obietto  de  li  occhi  tuoi , cioè  um 
babbi  i porre  11  mente  tui,e'l tuo  fhtlio,C H F ,1  aquile  donna, onero  ilqualefigno  mirato,  e contem- 
plato da  te, f.trù  piuF  ELICI,  e belliche  ni  ho  fatto  io, che  a dire  il  nero  è di  maggior  ecceliètia  il  fa 
nere, e di  maggior  militate:  adngi  il  palare  finga  Itti  è piu  tosto  dannofo,c)i  utile  fi  come  [due  Tul- 
lio nel  libro  de  la  I ruteni  ione , Gliocchi  7'vo  i guardanti  e amtrmplantilei,  cioè  come  fi  mio  raro 
amico, cofi  raro  amico  farai  di  D imita  J.iquale, guardando  in  lei  tu,'ome  in  fegno  & obietto  de  la  Ina 
mente  ,ftrà  te  tue  luci  molto  pi»  liete  e beate.  Voirebbrft  [forre  altramente  , E come  fé  de  miri  rari 
amici, enfi  per  Segno  ,per  fede,Ó'  in  leflimtmtanga  di  ciò, che  fia  de  miei  rari  amici , Vedrai  donna 
che  fora  gliocchi  tuoi  ttia  piu  febei -.onero  con  questa  fpofitione  l ordine fia  quel lo  , E per  S I 6 N o ,» 
per  far  fede.  Co  M l, che  già  fri  de  miei  rari  amici;  Vedrai  donna,  e quel  cltefigue.  Il  legno  lignifica 
lo'ndtdo,e  quello  che  fa  tefiimonianga,per  cui  facciamo  congettura;!  fignifica  il  tei  mine, otte  l'occhio 
ola  mente  ha  daguardareyer  mdriggarui  le  nofìre  operationi  e Fnno  e F altro  è perche  fegna,e  ditto 
la  quello  ,perche  cefi  filmiamo  ;qne  fio, otte  ojìer  debba  la  ttoflra  itti  emione. 


I uolea  dir,  qttcH'  è impnffibìl  co  fa; 

Qm  ella.bor  mrra.e  letta  gliocchi  ì>n  po 
In  piu  ripaHo  Ino  co  (co,  • 

Donna, eh  'a  pochi  fi  moflrò  Riamai. 

Ratto  inchinai  la  fronte  uergognofa 
Sentendo  nuouo  dentro  maggior  fuoco  ; 
Et  ella  il  prefe  in  giuoco 
Dicendo , i ueggio  ben  doue  tu  fiat. 

Si  comt'l  fot  cofuoipoffènti  rat 
la  fubito  fi  or  ir  ogni  altra  flella  ; 
Cofiparhor  me  a bella 
La  uifla  mia, cui  maggior  luce  preme . 
Maio  però  damieinon  ti  diparto  ; 

Che  questa  e me  d'un  feme 

Lei  dauanti , e me  poi  proditffe  un  parto. 


1 1 R A » I L cofit ponte alV.cht 
ttecler poteffe  derma,  clt’a glioc- 
chi fuoi  fina  grado  efier  dot u fjè. 
peroche  ni  con  [ciuco  ancora  Iso 
faptentta,  ma  fidamente  a lo  fìttilo  de  i elo- 
qui mia  inufo  battendo,  non  poi  riti  egli  ero- 
der e, eh' ah  ra  cofit  piu  piacer  li  fot  effe, ecncio- 
fia  ch'at amor  de  Lr  fóci  e Ulcere,  otte  come  La 
làtio,dr  MngnfUm  firifferoja  itera  fapiàtia. 
Henne  già  quando  molti amti nella poejìa  con- 
fumatt  hauru  i.  onde  egli  ne  la  fui  una  dffe 
hiueme  fintilo  occulta  dolergli,  lacuale  per 
ailiet  > o fiatagli  era  in  difpregio.  Ma  egli  poi 
che  mirata  thrbbr, treni  efier  tifi,  cernei' rio 
c piemia  detto gb  hauea.Tie però  j che  ardifjè 
piu  per  lo  n unno  amor  della  fapientia , da  lei 
fi dtparti,rffendc  eliefirtccbie,  e naturalmen- 
te congiunte  ; tal  che, con  Marca  Tullio  diffi 
Quintiliano , i loro  fluii:  non Jìpoffino  dipar- 
tire. I uolea  dir  qui  fi' è impoffibtl  C O 1 
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C-h'io  ueder  debba  donna,  che  faccia  gliocchi  miei  tua  piufelici,Qu.nut  Fi  Latrina  ch'egli  diceffè , 
diJfe,llor  miraeletugliOc  C Hi  ,&  è lo  prothif}eron,cioè  lior  letta  gliocchi  un  fico.  In  pi»  ripeti o 
Loco,  che  neramente  la  fapientia  fede  in  parte  pi»  alta,  e pi»  rimila  dal  uolgo  , effonde  di  ratta  ec- 
cellenti t,F.  mira  donna,  clt’^d  Jaquil  a pochi  fi  motivi  GlAMAI  , e miffwtameme  m quella  forte , 
on  ella  è piu  ucraf  font  a, cioè  tu  le  cofi  dittine  Cofi  mirandola  !{*  fto , fubito  inchinai  U fronte  Vi  a 
GOG  noe  A per  la  riurrenga  di  fi  gloriofa  dorma,  onero,  quel,  eh'è forfè  meglio , perche  nidi  rffrr  nero 
quel, che  egli  ere  letta  effer  Impunibile ,r  n'hcbbt  [corno  ; il quale  auutene , quando  noueliamcmc  con- 
tri la  noFlra  opinione  alcuna  afa  ne'ncontri.fmhr  uide  lei  efier  fine  accorta,  ouero  per  F una  e l' al 
tra  cagione  sfornendo  nne  no  dentro  maggior  F\  oco  di  qucfh  dorma, che  del'altn.iìr  Ella,  cioè 
F eloquenti  a II  prò  fi  a Givo  CO,  prefi  agitare,  il  mio  fioma;perdie  uide  apertamente  maggior  fio- 
co eflèrmifi  nouell  amento  nel  cuore  apprefosoucro  prefi  a giuoco,  ch'io  maggior  fiamma  fintifie  dotai 
triforcila.  Dicendo  i ueggio  ben  dotte  tu  Sta  I , perche  f7iui  jp  maggior  fuoco  : oncteffone  ou'cgli 
fìnta  Si  come'l  Sol,  quando  egli  appare  nel  cielo , Co  f^fc(feiui  I^A  I , raggi  Fa  [abito  fio- 
rir ogni  altra  flella  , Ceppar  fio*»  (betti  tteii  pi»  bella  dorma,  Man  bella  limita  Mia . *'l  "fa 
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•»»&  C T T,laqual  vi  fi a in  quarto  cafo,  perche  nel  dritto  ntpd'ffi  mai  CvT,He  Toblìqteo  fi,  e fi  effe 
volte,  Maggior  £v  C r , ào  Irta  beitela  e lo  fplendore  de  la  fapictia,ch'c  maggtvrr,Tn  t MI, & in- 
gombre, e tiene  eccnp.no.  E veramente  la  còpàratioeer  è leggiadra  Ù"  acconcia  afiad:  che'!  Olin  e i/lu 
tira  il  parine,  fi  cotne'iStle  dature  al'altre  fielie:epirb  è degno , che  comete  flttle  /pari  freno  la 
ine  app.rre  il  Sole. -cefi  oue fi  moflrala  fapìcntiafielcquentiapaia  men  bella ; Ma  lo,  dice  i'chquetia, 
V ero'  ch'io  ti  paia  men  bella  hera,per  mofhartefì  donna  piu  bella  dime. Da  Miti  da  li  ilocpien- 
ti  noti  Dipano, neie  ne  allontano,  perche  e li  fiuti  fuoi  nò  bìj!  poffono  da  i miei  (eparare  : p ero- 
die  ilfauere,come  n'enfepia  egb  ne  la  fica  vitajìriferba  il  bel  parlar  a fuoi  leggiadri  ornameli,  & 4 
Sre  ac  conciamite  ifuoi  alti  eccelli.  E la  cagione  di  do  è che  t>v  F.  5 T «,  lafapientia,  E M E , dice  telo' 
quella  fé  fleffa  intendendo.  D’nn  Stmt,e<Tun  principi*  pian  ale  fu  dittino:  che  nò  piu  la fapie:  la  t 
datene, e trottato  come  Vlatone,e  Cicerone  dijfero, di  Dio,chcCeloqMiiia:  onde  tutti  li  feritimi  dicono, 
lelcqucua  d'H  intero  ejfer  d'ingegno  nò  liumam, ma  dittino:  E noi  Lumi  dire  fileno  Celoquemia  di 
M.Tuìlio  effer  diurna:  E M.Tttliio  iftejjb  fuoìe  dire  nulla  cofa  piu  diuina  rffer  datai  gli  Imomini  dj 
li  Dei  che  t rloqueruia:e  per  lei  effer  fatto, quanto  perla  ftpie.ia  difie  ne  le  Tufculane  epue  elioni, oue 
fnnmam-me  lauda  laVhitofjphia.l'ì-odufte  vn  parto  lei  dauanii,  emeVo  ! , pe  roche  Iddio  diede  a 
lo'ugegno  humano  l'uno  e [altro  duerno  infieme;  E perche  de  la  ftpientia  è intendere , de  trlocuemia 
efprrre  diceitolmeme  le  cofe  atte  fe, ne  può  efier  huomfiggiojte  facondo,  fi  l’uno  e l'altro  infume  men 
te  non  faccia,  raviontuolmcntc  fono  San  feme, e d'nn  pano  nate.  Ma  perche  pria  s'intende,  e poi  fi 
parla,  meni  eminente  nacque  prima  la  ftpientia, e poi  l'eloqumtia,  benché  in  vn  parto.  La fimihtudi 
ne  è tolta  da  Gemini,  iquali  d'unfcme,ér  in  rn  punì  ofiglìono/ uno  prima, Coltro  poi  venire  in  luce. 


"Ruppe fi  in  tonto  di  vergogno  il  nodo  ; 
Ch’alo  mia  lingua  era  di  tiretto  intorno 
S u nel  primiero  /corno 
udlbor,quad'io  il  fuo  accorger  m'accorfr. 
E’ncominciai,s’egli  è uer  quefch'i  odo  : 
Beato  il  padre,  e benedetto  il  giorno , 

C ha  di  voti  mondo  adorno  : 

E tutto  il  tempo,  eh’ a vedenti  io  corft , 

E fè  mai  da  la  via  dritta  mitorft  ; 
Ducimene forte  affai  piu  ch’i  non  moslro: 
Mx,fe  de  l' effer  vofìro 
Fojffi  degno  v dir  piu,  del  defir  ardo . 
Trnfofa  mi  rifpofe  ; e cofi  fifo 
T enne’lfuo  dolce /guardo , 

Ch’ai  cor  mandò  con  le  parole  il  vifo . 


P * <3  O G N A prefo  banca 
il  Por.  quando  vide  che  l'e- 
loquemia  f accorfe  del  fu» 
mutuo  amore,  e piu  arden- 
te: perciò  che  per  adietro  gli 
parrut  impoffibilepeterf  amare  ila  lui p for- 
te altra  cofa.  Ma  poiché  conobbe  ch'ella  di 
do  non  flcgno  fontina, ma  piu  torlo  Sletto;  » 
eontenta  ite  rimali  tua,  p come  dalle  parole  di. 
Iei,e  de  la  villa  cSprender poteo,lafciando  la 
vergogna  prefi  arìimmto.ondì  dLemtamentè 
lorop  ari  ando,brato  dice  efferii  padre  loro,  e 
benedetto  il  giorno, che  le  produffi,per  ador- 
narne il  mondo,  e quanto  S tempo  jfefo  haut 
uainfcgntrlf.  al pne  vago  dt  fmer  piu  ch'v- 
Sto  non  haueua  S loro  Plato,  inuti  lmente  le 
pregali  faccino  degno  cCudime  piu.  Kjeppefi 
/n  r ANT  o,che  ella  Sfiele  dette  'parole  con 
volto  non  turbato,  ma  freno  e lieto, il  nodo  S 
vergogna , ch’era  intorno  a la  mia  lingua 


fapienlia,  che  M;per'o  che  queflafu  la  cagione , ch’egli  fi  vergognafie  : H’ncom  I NC  Mi  , prefo 
houendo  ardimento,  S‘ egli  è uer quel,  eh' io  Odo  da  quei,  c han  parlato  di  Hot,  e pur  felle  da  Telo- 
quentiaifleffa  udito  hauea;egli farebbe  per  lei  giunto  ad  honorgto  fine ; e che  nei irà  donna,  che  fa>À 
gli  occhi funi  ma  piu  felici  , ch'ella  fatto  non  hauca,  & è qui  la  particella,  Se  non  S dubbiarcela  cf 
un  parlare  mifurataméte,  che  ufarlafolemo  etianSo  in  cofa  da  noi  per  urrà  creduta, come  filmiamo 
da  lui  fi  crcdcjji  per  uero  quello, di' egli  S loro  udito  haueua:  la  particella.  Egli, è ornamento  del  ti- 
re, fi  come  net  Son.  Orfo  e non furon  mai  fiumi  ne  Ragni;»  nel  Madr.  Jgpn  al  fuo  amante  piu  Diana 

T 1 piacque , 
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piacque,  Tal  che  mi  feci  hor  auido  egli  ardi  il  cieloTutto  tremar  f un  amore fo  girlo  .•  Beateli  Vgo 
D a t,  che  vi  fece, alludendo  forfè  àie  paroltdc  t'EHangclie,B*aiuiu*ter, qui  le  portauit,  Evcramt 
te  beato  e il  padre  loro  ch'è  iddio  datore  dogai  bene, E benedetto  il  giorno,  c'ha  di  yoi'il  mondo  jf- 
po  rno  in  luce  trahendoui:ma  ytdi  che  min  fia  in  ucce  de  lo’nfìniio  il  ptrfttto,àoe  in  uree  di  qtttflo, 
die  di  voi  adorno  il  mondoiprroche  nò  eran  elle  alhera  nate, come  lignifica  il  perfetto  pafiato,  ma  mol 
danni  t molti  adittro,ch' è proprio  de  to' rifinito  da  Greci  detto  uìpKif,  E tutto  il  7 I m PO  benedet 
tofia,Ch'avtderuii*CottSl  ch'iohofjirfo  nei  voFIn  fluii  pergiuro  : ebcnchr  pur  dianoci  contin- 
ctajft  ad  amar  la  fàpiitia,  nòdùneno  pche  Corner  deCeloouetia  lo  forfè  ad  amar  lei, ne  forfè  t botereb- 
be bt  canofciuta  finta  lo  fiudio  de  l'alt  ra,p  lei  fi  può  dire  haute  già  ffiefi , quòte  haueo  pofìo  ne  Celo 
quitia,ond'egli,comt  ebe’n  altri  luoghi,  pur  /pel  la-mete  ne  la  vigtfima  F pi  fi. 'do  le  familiari  al  Sig. 
Giacomo  Colina  il  p'cfiouo  rifjiondédo  dij]c,d)' jlugufhn*  dai  libri  di  Mai  co  Tullio  fu  riunite  à lo 
fiuti  0 de  la  fola  veritatt:E  fe  mai  da  la  via  £)  f l T T a difiguir  voi * di  vedenti.  Mi  Torsi  ,iÓcìefia 
che  p nofiar  mai  fermo  in  vn  luogo, fi  come  ft  legge  ne  la  Ffifi.fichdadel  hb.ix.o  pbauer  fptfo  cuoi 
che  tipo  prejfo  à le  corti,  o p altri  accidenti  potto  difuiarfi  da  t hbri,ond'eg/i  cHfle;  S’io  fbfji  flato  fer- 
mo à la  jp>elunca,ladeu'o4polìo  diuit’o  propl>eta,Fioiigq  bruna  forfè  li  oggi  U fuo  Tot.  T(cn  pur  t'e- 
rtna,MJtoux,&  slrunca.&  il  Boccaccio,come  legger  potrete  ne  la feconda  fpifl.del  xvii.ltb.de  le 
Senili, gli  dijjt  ch'egli  buona  parte  del  tipo  appo  : prencipi  bruta  pduto.  vero  t eh  'et  li  ri  (pende  ,ptr 
obe.ii  re  à principi  non  piu  di  fitte  mefihuuer  jpt folli  damo.  ^ Itti  mi  ranno  il  tipo,  ehr  fpefent  lo  fho 
dio  de  letti.  Il  dir  fi  cerne  non  m:  fi  fa  negai  e, enfi  non  l'affirmoiptrche  fu  lontra fua  veglia  -Vuoime- 
ne font  affai  piu  th' io  non  Mas  t ito  aUernutie  : che  benché  p lo  volto  fi  couofcaCafett»  del  more, 
pure  fuol  egli  tffer  maggiore, che  non  appare.  Ma  fi  d*C  cjjtr  V OS  T HO,»  del  voflro  flato  Tuffi  de- 
gno vMr  Pi  v ji he  vdito  h g ho  te  fi*  da  t‘una,o  per  aditilo  altronde,  Del  defir  -4  odo  p vditnir  piu. 
Efimo  tutte  ijuefle  parale  di  gentil  epietofoeoiìume,  Tifojami  Restosi  T cinquenne , bruendo  à 
dir  cofày che  rimembrando  attrifla  lamento  de  li  fludiofi  .F.cqfi  Fi  SO^a  fi fife  tfermo , in  dinotare 
C affetto  iti  cuore,  T enne‘1  fuo  dolce  [guardoli  al  cuor  mando  colle  parole  il  V I SO.-  peroche  tanta  fu 
la  foriti  del  parlare,*  de  lojguardo, che  le  paiole  cofi, cerne  fi  difìero  da  lei, col  vifo  non  altraniete,  che 
gli fi  morirò  parlando  furon  tmprrjjè  nel  cuor  di  lui, che  inattamente  mi  ratta  C~  udiua  lei  v 


Si  come  piacque  alnoflro  eterno  padre  * 
Ciofcuna  di  no'  due  na  eque  immortale x 
Miferi  a voi  che  vaici 
Me’  vera  che  da  noifojfel  difetto, 
cimate  belle  gioueni  e leggiadre 
fummo  ahtt  tipo,  & bor fiàgiute  a tale , 
Che  co  flei  batte  Cale 
Ter  tornar  a Cantico  fuo  ricetto ì 
1 per  me  fono  v n'ombra:&  or  t’ho  detto > 
Quanto  per  te  fi  breue  intender  puojjt. 

‘ "Poiché i pie  fuoi  furmoffi. 

Dicendo  non  temer,  eh' i ni allontani , 

Di  verde  lauro  vna  ghirlanda  i alfe, 

laqual  con  le  fue  mani 

Intorno  intorno  a le  mie  tempie  auolfe. 


/SPONDE  la  ifltfia  donna, 
che  parlato  infin  albera  gli  ba- 
tte a,  dot  P eloquentia,  di  cedo  pii 

ma  di' ella  furono  fatto  da  Dia 

immortali  , benché  a noi  mortali  ciò  poco  va- 
lide per  ti  nofira  libidine , anzi  meglio  flato 
no fora  per  noffra  ifeufa, ch'eli è non  fofier  ta- 
li : poi  dice  com'un  tempo  elle  furono  in  pre- 
gio. Ma  pofiia  per  ncflrac'lf  a giunte  fono  À 
termine  , che  la  fapitutia  no r.  può  piu  alber- 
gare fraglthuomini  i ma  le  conuien*  torna- 
re al  cielo,  on'c  il  fitto  antico  albergo  già  da  prò 
ma, che  àgli  huemini  fi  prtfìafir  : Fila  qua- 
fida  tutti (pregiata,  tra  vn  ombra-,  e non  pi M 
quella, che  per  adietn  era  già  fiata;  t tanto 
piu,  die  fi  trouaua  da  la  fitpitntiafcompagua 
la,  finga  laqual*  eli  aneli  può,  fi  come  Matto 
Tullia  dijfe,  valere.  Indi  prenderò  à lui  qual- 
che meritadi tante  fu*  fatiche  in  feguireloi 


fiflemut  , toper  honorarlo  , come  un  do’ 
fuoi  rari  amici , corona  d'alloro  gli  pofi  in  te  fio.  Si  corno  piacque  al  noftro  ctonio  Padre  i d>0 
o iddio,  Cfafcuna  di  noi  due  nacque  in  mortali  non  pure , perche  forno  immoti  ale  altrui  » 
ma  perche  finga  dubbio  la  fapientia  » die  prima  dn  Dio  agli  huemini  la  ceucidrfit , nel  piu  al- 
to luogo 
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re  luogo  iti  cu\ofeieui„e  fiedt,gix  noti  muori  mai  [ eloqnentia,ih'e  la  tur  tu  iti  parlari  cogli  h uo- 
mini nata, battendo  il  genere  Immano  a ni  tur  fempre , bora  in  quello  mondo,  e poi  che  ritorneranno 
om’altrauolta  in  uita,  ne  r altro  immortale  conni  en  chi  fiatbnuhe  di  lei  forfè  non  ci  fia  quel  bifigno 
ne  quell' ufo  ifleffo  in  quella  parte,  che  in  quella  tffeme  tutto  di  ueggiamo.E  fé  ben  ti  rimébra,  Chet- 
ilo il  cui  ritornare  a uita fu  mani fifletfimpio  del  noflro,  c'hd  da  tornire, parlo  agli  -4 portoli,  poi 
thè  ripreft  il  corpo,  ami  li  conforto  con  atti, e con  parole  a creder  ch'egli  de  la  fipohura  ufcit  0,  e ui- 
nofifie. Taccio  che  dal  cielo  ffeffe  uolte  diurne  noci  udite  fieno  , e gli  angeli  faccino  celefle  harmonia , 
perche  l'uno  e r altro  è diuerfi  dal  noflro  parlare,  t del  noflro  concetto.  Ma  forfè  il  V.  attefe , a quel 
che  gliahri  fcriffero  di  lei, non  ccnfidcrando  quello,che  noi  Chrifliani  dichiamo  del  mondo.  Ma  fe'l  fa 
n ere  era  nel  lieto  prima , che  gli  huomini  l Itane  fiero  da  Dio  , come  il  bello  c leggiadro  parlare  nac- 
que tfun  parto  con  luilhor  non  ti  difio  che  l’unoe  l'altro  infime  comincio  qua  giu  frano 1 co  gli 
imomini.T/e  ilnafier  dalafapientiaafiolutamente  t'intende , ma  col  riffittto  noflro  , fi  come  fi  due 
rimonto  tfftr  nxtoallhora , quancPefce  fuori  del  materno  aluo  in  quefUlute  mortale,  e nondimeno 
fe  crediamo  a Tlatone,i?  ai  alcuni  de  noflri  Theologi,egli  era  affai  per  adietro  flato  nel  cielo  : Ma 
fe  per  Peloquentia  intendiamo  quella  mirti « del  parlare,  eh’ Iddio, e come  dicono  i poeti , jlpollo (pira, 
ella fufimpre  colla  fapienttx,e  farà,etiandio  che  peri  la  lingua  fuo  mortale , in  tir  omento  de  frittile  ha 
bifigno  qua  giu  ne  gli  huemini.lafu  hi  fogno  non  nha.fi  come  a la  mente  bifigno  lafantafia  ne  i corpi 
tuonali  ine  Iti  ufo:  la  fn  non  le  fa  mefUero,oue  liberamente  intende. T(e  ferrea  cagione  fi  difi e la  fecon- 
da perfona  de  la  fantiffima  trinità,  dònna  parola  ne  importa  che'lparlarr  dinino  fia  diuetfo  dal  mor- 
taletche'l [mere  xnchora  del  cielo, è differente  dal  noflro.M fiai  mi  fiache'l  parlare , fi  come  il  fitue- 
refia  dittino  ,e  celefle,  e da  Iddio  dato  a noi  mortali.  Ma  per  quanto  ione  creda,  egli  ha  bifigno  di 
maggior  confiderati<me,e  di  piu  alto  ingegno.T{ondimmo  dirmene  houoluto  qneflo  poco  .perche  tuga 
mera  e [pero  ne!P  M cadmia  parlarne,  udirai  il  Mintumo . Ciafama  di  noi  Ove,  put  proprio  fa- 
rebbe flato  a dire,  'una  e l'altra  di  not.-perchc  la  particella  ciafiuna  dourebbe  efjrr  di  maggior  nume 
refi  come  Vita  quoque  latina  uox.  Mi  seri  con  noce  agra  e piena  di  [legno, perche  riprende,  fe  nt 
è con  accento  di  pietose^  voi  mortali /ciocchi^,  Che  Pah, che  non  fiammate  immortalile  u'E- 
% A, meglio  u’ era, Che  da  noi  fofie'l  D I F f E T TO.no«  femplicemente,  ma  per  uoflra  ifiufa  1 1 difetto 
loro  flato  farebbe, quando  non fifier  nati  immortali  : & haurebbom  i mortali  ifiufa  non  indegna  di 
Lafiixrle,rJ[endo  elle  cofe  mortati,  ma  perche  tran  immortali , non  pofjbno  tffi non  effer  dannati  di  tan - 
tainerti.t,e  di  tanta  libidine  loro, perche  difpregiano  le  due  dittine  firocchie.poi  ftguenda  gli  dice  Peto 
querula,  noi  belle  e leggiadre  giornali  amate  fummo  alcun  Tempo  , quando  La  uiriit  regnaua  tra 
gli  huomiru,onde  al  bui  tempo  de  Greci  e fomaru  elle  furono  in  fimmo  pregicela  indi  in  qua  fimo  ito 
ftmprea  mena.à’ bor fiam  giunte  a T A le,  a tale  flato,  che  coflei  balte  l’ A LE  cioè  l'affetta,  co- 
me P augello  battendo  P ali, Per  tornar  a l' antico  fuo  Ricetto  ,ch'i  nel  cielo,/!  come  fi  dice,  chela 
Jjhl  fTin’l  perle  colpe  de  mortali  ultimamente  lafciaffe  la  terra, e notando  al  cielo  fe  ne  tomaffe  , cofi  la 
fìpientia  bora  per  l'auaritia , e per  la  inerì  ia  degli  huomini  non  introitando  qua  giu  albergo  . Io  per 
Mtfinun'Ou  B k A rum  già  quella  nera  eloquenti,  ma  un’ombra  di  letamile  fi  dinota  eh'a  quei  lem 
pi  MfàpiemU  nulla  ji' eloquenti!  affai  poco  rimafo  fife, onero  alT oncontro  d'eloqiuntia  mente,  efen- 
1 io  iblei  non  olir  0, che  P ombra  reflato  j lafxpienlix  per  efier  da  tutu  già  facciata,  nouclixmente  fi 
n* andana  al  fuo  antico  albergo.  Quanto  fife  la  inerita  de  Ceti  [ua, quanta  la  ignorantia,quame  falfi 
openioni,ne  la  feconda  Fpifloladel  quinto  libro  de  le  Senili  fcriuendo  eglial  Boccaccio  apertamen- 
te ne  lo' nfigna:  Et  hort'ho  DATtodePefiernoflro.Quantopertefi  BnitYLfib  rieuementc  tn- 
leaderpu  [fi:  onero  ò’hort'hodtttofi  brieue,  quarti  0 per  te  fi  può  intendere  del  noflro  flato , co- 
mefi  più  oltraparlame  non  le  btfignxffe,o  lecito  non fife:  ma  per  tanto  ben  polena  egli  comprende- 
re quanto  /Indio  por  li  contieni  fe , e quanta  fatica  portare  per  richiamare  la  fìpientia,  ch'era  in 
ma  per  ritornar fine  al  cielo, e per  ri  fiorare  f eloquentia  , era  diuenuta  un'ombra , ir  allo'ncontn 
quanta  laude  confi  guir  ne  dotte  fe  , di  tanto  bene  autore  flato . £ neramente  afai  fece  fcriuendo 
coje  a Piena  e Poltra  pertinenti . Cefi  detto  parla  il  Voeta.Voichepit  finn  fur  Mosti,  poi  che 
t eloquentia  fi  mie  Dicendo,  non  temer  ch’io  m'ji  L L o N TtKl  , perciò  ch'io  moffi  habbia  i 
piedi  , cornei' e gli  temer  potefledtnon  efier  abbandonato  da  lei  , itdimoflrort  l'affetto. lei  nero 
itmantcìacuiognimoMMcnioftgaHrx,matllaficramoffapcrcoglicrc  de  P alloro,  t coronatone, 

■ , T j Ditter- 
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Di  merde  I aura  una  Ghirlanda  ,mut  carene  colf.  Uqual  eolie fue  Mani,  affetto  de  lo  fhremm 
to,a  dima  firare  l'amore  di  lei  uer  lui , Intorno  In  torno,  prepof tigne  repetit  a,  comel'auuerbioa 
meno  e mano,a:lhora  editore, siile  mieTi  MP1  al  mio  capo  Avvolse  , e circondo , perielio 
le  poetica,  ch'io  comprendo  nel  nome  de  Celoquentia  Ridiede  corona  d’alloro  nel  Campidoglio,  fi  come 
dicemmo  ne  la  tetta  di  lui.Tif  altramente  nell' Ectima  tene:  otte  la  Mufa  gli  diede  il  ramo  del  laure 
dicendo  ,t  amen  ac  òpere  ramttm:  lo/quale  poi  Daphne  mtefahor  M.L.& hor  per  lapoefia , nel  Cam 
pidoglio  il  coronò  dicendo, Hic  ego  Jiffmili  quanquxm  fnb /idrre,fertam  Frondetamen  [muli  [edam 
libi, porrige  ramum.cnde  creder  mt  fifa  chela  Cantone  e C Ecloga  egli  componete  in  un  tempo, poi 
che  fio  coronato, qui  & ini  de  la  jioa  coronatione  parimente  par  landò. & il  tempo  neW  Ecloga  manife- 
/ I. , mente  p può  uedere, dicendo  egli  hauer  quindeci  anni  ffiefo  con  molte  fatiche  per  amor  di  Daph- 
ne,e dimon  tirando  dal  Re  Roberto  efier  flato  giudicato  degno  della  corona.il  che  fu  nel  M.cccxli.per 
taqieal  coft  meriteuolmente  mi  parue  intendere  per  quefia  Donna,  clte  corona  di  lauro  gli  pop  in  te- 
fla  la  poefa,yero  è ch'alcuniper  luna  Donna  qui  ime  fero  lapoepa  fi  come  nelC  Ecloga  per  Daphne: 
e per  l'.tltra  la  Mufit,fi  come  ini  anchorap  uede  hauer  intefo  il  Poeta.  Ma  a leggano  co  fioro,  ch'egli  di 
ce,  ch’urta  iflefa  Donna  colpe  di  Merde  lauro  una  ghirlanda,  e gliele  auolfe  intorno  a le  tempie.  Ma  ne 
t Ecloga  dice, che  la  Mufa  colpe  il  ramose  gliele  diede  clte  lporta/Ji  a Daphne,  laquale  poiglienomò 
il  capo. onde  par  cht  quel  che  egli  intefe  imperla  Mufa  e Daphne, qui  intendepc  per  la  Polpa,  filtri 
mogliono  che  per  Cuna  Donna  intendala  Poepaper  Caltra  M. De  peritila  uirtuir  eia  caflitate,& 
in  quel  uerfò,clie  coflei  batte  Cali , mt  radono  che  p dimoflri  Madonna  Laurajaqu-tle  innate y tempo 
morntaijuale  opinione  quanto  pccitumga  il  la  farro  nel  benigno  giudicia  de  lettori.  E chi  non  fa  co* 
Madonna  Laura  monne  Canno  ottano  dopo  la  coronatone  di  luti 


Canyon  chi  tua  ragion  chiamaffc  ofeura , 
Dì, non  ho  cura, perche  lofio  (fiero , 
Ch'altro  mefjaggio  il  uero 
Farà  in  piu  chiara  uoce  manifesto, 

J ouenni  fot  per  ifuegliar  e altrui. 

Se,  chim'impofequtflo, 

’Ffon  m'ingannò, quand'io  partì  da  lui. 


^nsoociJ  P.dmoftr a 
io  Ceffer  de  le  due  belle,e  urne- 
rande  fonile , e quel  ch'elle  mu- 
gliano , e come  la  eloquenza  al 
fine  del  deputo  alloro  gli  coronò  il  capo,  per 
che  forfè  egli  fcriffe  qurfle  cofe  albera  prima, 
clte  nato  (òffe , che  di  tato  honore  degno  i puoi 
fluii  fatto  Chaucfèrt , t' annidi  che  non  fu- 
rebbe  irne  fa  la  fua  Corrione  , però  p uolge  a 


lei,  che  S ciò  non  h abbia  cura , perche  di  la  a poco  tempo  ageuclmente  mani ft  fio  farebbe  quel , ch'el 
la  diceua;conciopa  che, lo fio  che  /far  fio  il  grido  de  la  fifa  corona p fojfe,  intender  fi  paletta  a quanto 
honorato pne  feorgan  li  fluii  dettinone  lettere  ,econpguentemente  di  quaidonne  ellaparlafje , a 
qual  fojfe  Ceffer  loro.  E con  quello  p poi  rebbe  int  endrre  ancora,chepcr  Copre  dal  Vocia  in  uerfojÉT 
m prò  fa  ferii  te, /irebbe  compre fo  poi  ciò  che  ella  b rieuemente  detto  banca;  Eli  a bora  non  ad  altro  uo- 
po uenuta  era, fi  non  p ile  flore  altrui, e farlo  imito  a quello, che  poi  dire  apertamente  ft  tu  doma, 
fi  colitiche  mandata  Chaueua,  non  la'ngamuuatcke  flato  ftrtbbt  contro  l'openione  di  lei  , fe  [opre 
del  Poeta  nonhaueffer  me  f frate  le  uirluti  del  fauere , e del  parlare , ne  la  toronadi  lui  celebrata  fi 
fife  per  chiara  fama, Canyon  C hi, nifi  può  intendere  la  fe,cioè  t’ alcuno, ouero  la  M , cioè  a chi , & 
aco!ui,ilqualeTua  Rj,  g ios, tua  pntentia, e quel  che  inlendi,e'ltuodiftorfi,onde  il  uulgo  dice  egli 
fabenriire  lafua  ragionetTalharà  fi  pone  perla  maniera, e'I  modo  diftre,o  di  dire, onde  fi  detto  Ut 
ragion  del  uiuer  buona, o cattiuatTalhoraper  la  caufa-.talhora per  lo  difeorfi  de  la  mente  : tallio ra 
perla  piu  nobile  urtate  de  Camma  Jaqnal  rtgnamlo  il  fornimento  e aiuto, t l'operatioai  noi Ire  fitto 
laude  usti.  Qui  adunque pgnific  a il  dtfcorfì,e  quel,  che  la  Carname  contiene  , ouero  il  modo  di  parla- 
re,Chiamaffc  0 S cv  R A , perche  non  r’imendeua  bene  ancora  per  la  detta  cagi$ne,Di  non  ho  curajper 
che  lofio  [fiero  ; di' altro  Mefiaggie  il  nero  Fara  m chiara  uoce  Mah  1 PESTO  , perche  la  fama  di 
tanto  honore  lianuto  in  Campidoglio,  C opre  da  lui  fritte,  doueano  chiaramente  aprire , quanto  « fi» 
r amente  Cera  detto  in  quella  Campate  lottami  fòlper  / SVEGLIAR  tifare  intenta  altruià 
quel, {Ile  tt.hr  poi  dotte  am  apertamente,  e per  de  Ilare  altrui  a li  fluii  de  le  buone  lettere,  intmde»- 
4o  il  molto  untore,  & il  pregio,  (he  fi  nc  confegue  : fi  Ch  l,  cio  è il  Poeta  tlqualt  M'i  tiro- 

C.  * * », 
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« I , m comrmfe  qnr  fio, c'ho  detto.tfon  m'ingmno,  qum  Via  t’irti  di  /.vi,  etti  degli  firì  cefi  e orni 
di  lui  m'èdetto,  e fi  fieri,  che  l'honore  ottennio  per  li  Rudi  furi  fii  gloriofi , e chiiro;  e fi  porterà  i 
fine  l Opre  de  t eloquenti!  ,edt  Lt  poetici,  qui!  eri  l offrici , e de  li  tipienm , qui li  fino . moke  di 
quelle, che fcriffe  inproft;  e tilmente , dubbino  le  virtuli  de  Punì  e Filtri . 


Quelle  pietofe  rime  : in  ch'io  m'accorfi 
Di  no  f ho  ingegno,  e del  cortefe  affetto  ; 
Hebben  tanto  vigor  nel  mio  coffetto , 
Che  ratto  à quella  penna  la  man  por  fi; 
Ter  far  voi  certo ; che  gli  eflremi  morfi 
Di  quella, eh’ io  con  tutto  il  mondo  affetto, 
Mai  non  fentì  : ma  purfenga foffetto 
Infitta  l'ufcio  del fuo  albergo  corft  : 

Voi  tomai' n dietro;perch’io  vidi  ferino 
Di  fopra'l  limitar,  che’l  tempo  ancora 
7fon  eragiuntoal  mio  viuer preferito  ; 
Bench'io  non  ui  leggeffi  il  di,  nè C bora . 
Dùque  s'acquetihomai'l cor  uojbro  afflitto, 
E cerchi  huom  degno,  quando  fil'honora. 


i 1 v volti  allunine,  die'l  Poeti 
fife  per  morto  h.iuu:ote  qnà- 
do  tgli  fu  li  feconda  volti  in 
'Njpolì,dTm  lobirdii  primi, 
che  t’rb.mo  Quinta  veniffe  in  Itomi  ; e poi 
che  egli  ì /{orni  venne, non  vna  pur  volti  fi 
come  dii' Epici ole  dilui,lequiline  li  fui  vi 
ti  notile  v'hibbuma, fi  comprende . Midi 
quii  tempo  l’inientli  qui , agtuolmente  vi 
fiinunifeflo,  (è  erme  non  vi fitrì leggere  il 
cune  pirolr  de  l'F.pifìola  firitta  il  Morìd  o \ 
quindi  pirli  quifi  in  qur  ili  formi  ; Gii  ì 
tl  vigefima  anno , ch'io  i Tripoli  effendo  mt- 
dito  di  Clemente  Serio  allhori  fonano  Pon- 
tefice,mentre  ini  il quinto  di  tempo  cbfnmx- 
us,  per  li  Li  pur  il, e per  tutto  il  piefe  di  Vi- 
netti, e per  l' Emilia  publicimente  fi  dijje, 
ch'io  eri  fiento  ; & all  bugia  t'aggiunfi, 
ch'io  eri  morto  in  Sicilia.  Di  che  quell'amico  albori  noflro  huomo  d'ingegno  non  mìlo,ma  vifo,& 
incoi!  fluite,  quella  Cmgpne  Ugrimemle  fece  da  voi  oditi  gii,  ilquale  nondimeno  come  vedete , i la 
ifJefia  morte, che  di  me  pianto  hmeua,non  fi  di  quanto  fillio  m’ha  precor fo.  Ma  quella  Carrg.  è leu 
volgare  fama  cefi  le  bocche  di  tutti  egli  orecchi  pieni  hxueua,  & in  tatto  ita  era  marnando,  che  gli 
ftluo  e vmo  tornar  veggendomi,  quifi  ombra  di  morto  guardar  fi  ere  datano.  Parimente  frinendo  à 
frmctfio  Bruni  fecretaria  del  Pipi  dimofhri , ch'ai  detto  tempo  Catione  de  la  lite  mope  cipofla  e 
diuul gaia  fi  fife;  Enela.lix.Epifl.de  le  Famitianà  Giacomo  da  Me fiina firme  apertamene  e ,doppo 
la  mene  dt  Thomafio  da  Mtffina  difimdo  egli  morire,non  batterne  potute;  che  benché  lofio  fimragiu 
to  p lo  dolore  da grawfiimafebre,giungej[e  infin  à l'ufcio  de  Le  morte , nondimeno  volendo  pafjare  irò 
no  ferino  nel  limitare, Tgpn  volere  ancora.Tgpn  ì anco  venuta  gu  thora  tua.  oni'egli  ritenne  il  p af- 
fo^ faccialo  a la  vitale  ne  tomi.  Fu  egli  dal  Papa  àlgqpoli  mandatone!  quarto  anno  doppo  la  fui 
corona  del  uerde  latro,  onde  appare  quanto fia  brieue fogno  quello,  che  gli  altri  itfiero  in  quefln  So 
netto,  od  duqueì  quel  fuo  amico, dquale  alcuni  Giacomo  da  Mtffina,  , diri  dicono  efier  ciao  mie  firn 
ad  mania  del  Beccaro  da  Ferrara,  eh  Cecidi  lui  leggerfitn  V inegia,che  comincia  I ho  gii  lato  il  pii 
to  de  T rotini, il  Poe.no  firn fritte  il  Sonetto  per  tfgmnxrlo  de  li  fai  fa  openione,  che  creder  li fece,ch'e 
gli  foffe  morto,epittofi  rime  frittemele  per  confortarlo  de  la  doglia  perla  falla  morte  di  lui  Irrititi. 
S^uedepietofe  ift  me,  Se  mai  propriamente fi  diffe  pietofo,c"e  dato  qui,  che  le  lagrime,  che  fi  fiat  go- 
tto per  li  morti  pietofe  propriamente  p dicono,e  pitto  figli  honori.-che  loro  fi  danno:  non  tanto  perche  ì 
tincref  imeni  o,e  compattane, che  uolgarmente  pietà  p dice,ne  muau  t!  quanto  che  urrà  piai  è quel- 
la che  fi  dee  a coloro,  che  fono  mini  a l'ahri  vita  ; come  fe  fatti  pan  mot glori  di  noi  mortali  e quifi 
Dei , onde  Homero  diffe  yt  eu  cùìirnTar , qneflo  è l'honor  che  fi  conuiene  à morti.  In  eh'  lo , ne 
ItquiJirimeio  M'iccorfidt  uoflro  Irta  EGNO,  i citilmni  fi  ma  firma  nel  bel  parlare  :e  ne  tiri:  en- 
fiane , e ne  l'ordine , Itqualicofe  creilo  l.xular  volefie  dela'ngegna  di  lui , E del  cortefe  -AFFETTO, 
de  l’humma  difiofit ioni  delatore  , Che  veri  cortefia  hununitate  è hudirei  morti  : UqucJ 
topi  per  antico  e fianco  fiume  in  - dthena  finii  mente,  come  ne' nfegna  Vinone, & in  f\oma,com'e 
da  Quintiliano  affermato  , fintamente  fi  feniani  , H EBBEK  , bebberoTtnto  V I GOR  , tanto 
fodere  Hflmio  COSPETTO,  inmia  prefiggi;  Che  {{mio,  fitbito  Torsi  , pofi  lamino 
yt  quell*  Pinna,  colliquile  bora  ti  far  tuo  U portate.  Va  fu  uoi  ( zugo,  ferjir  uri  Jipt- 
1 . 2"  4 r». 


à 
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ti,  T diffe  Wi  itQ&'T  tu  5c , cerne  colui  che  pietofo  ccartcfr  offrite  muffo  haueua;  (he  mai  noti  feritigli 
tf tremi  .Wors  l,  ch"t  il  morire, Di  Qv  1. 1 i A,  cioè  de  la  morte,  Ch'iojac/uale  io  Con  tutto  timoni» 
ji  s p e T to,  perche  non  è copi  folto  il  cielo, ch'ai  fin  non  mucca.  Ma  pur  finga  Sosr  t tto,  t fernet 
tema  di  lei  In  fin  i l'nfiio  delfino  albergo  ^ n 0 a 1 , 4 dhioiare,ch'rgli  giunto  era  à l'r  Aremo  de  Le  ni 
Ut,  e finger  morire.Toi  tornai  /su  1 1 t no,  poi  ritornai  àia  primiera  fieni;  ate;Trrcb'io  ridi  /crino 
di  fiopra'lLl  M I tar  de  la  porta, ouefifuole  finuere,Che'l  tempo  ancorano»  tra  giuntoolmio  uiuer 
7>re  SCRI  tto,  determinato^  fij]o,cioe  che  non  mori,ma  ritorno  àfimiiate, perche  non  era  venu- 
to il  tempo  di  morire  ancora.  E tiare  la  metaforadel  albergo  Bench’io  nei 1 uiieggefi  il  di^ieTtio- 
r A del  tepo  fififio  e pficritto  al  riuer  mio;p che,  come  ne' n fogna  il  Sig-UpAro  Chriflo,nrJJuno  è,  che  fiaf 
pia  il  disici' bora  del  fino, 0 d'altrui  morire.  Dumjuej'actjuetihomai  il  atomo  Aro  1 1 rro,efi 

conforti  ipche fimo  già  ritto, e non,com'è  la  pnb/ica  fama,  Jfento . Ecerchi  linoni  derno, quàdo fi  [Ho  r 
No  R A, come  t'egii  indegno  fi  riput  affé  dethonore, che  fattogli  banca  co  fluì  ne  la  Jha  Cannone . 


Hor  vedi  amor,  che  gionenetta  doma 
Tuo  regno fj>reiga;e  del  mio  mal  tto  cura; 
£ tra  duo  ta  nemici  è fi  fecura . 
Tufearmato,&iUain  treccie  e'n gonna 
Si  [tede  e feci  fa  in  mezp  i fiori  e fherba , 
Verme  fòie  tata,  e con  tra  te fitperba . 

J Jònprigion,  ma  fe pietà  ancor [erba 
L'arco  tuo  fi, aldo  ; equalcb'una  faetta 
fa  di  te  e di  mefignor  vendetta. 


KjpecAo  amoro  fio  Madrigaiet- 
to il  Toc.  fi  fiu dia  mutuerei 
pittate  iti  ucr  di  fi  amore,&À 
fidegno  uerfio  la  fiuperba  fina  Di 
na,ÌT  4 fame  vendetta,  percche  egli  me  Ara 
lei , che'n  treccie  e'ngprmae  ficaìga  fetido  f 
attenuerà  tra  Chetimi  fiori  in  prefinga  di 
tortino  nemici  parata  che  ne  d'amare , ne  di 
lui  Airna  facefife  ; il  che  crefcer  douealo  fide- 


gno  d'amore . che  non  pur  effondo  Iddio  di 
fiòmmo  podere  [pregiar fi  redeua  da  giouenet 
tadorna,  matte  le fut  armi  annatoda  lei: 
che  dì  firmata  e fi  alga  fi  fi  delia  fecura  tra  duo firn  nemici  in  mego  i fiori  e l’Iterbacon egli  finale  batter 
piu  fona  per  efier  luogo  ociofio  t dilettatole . Ma  di  Ini  piotate  batter  diurna  ueggendolo  Ar aliare 
ne  le  fine  mani , e del  co  Ani  male  non  calere  à lei  ; Lujual  fitperba  fieregga  ancora  aumentarli  ira  i 
fame  utndttta  polena.  Da  Poltra  parte  glifi  aumenta  agenoltgga  a vendetta  fiume  ; eh' offendo  ella 
giouenetta  ,lanna,la  cui  et ote finale  fdtilmente  fin  tire  C amorofe  fiamme,  e,come  porrà, difirmata, per 
non  batter  etera  di  loro, perche  men  potrà  cmtraAareje  fi cura, onde  fproueduta  trottarla  potrà,  e tra 
i fiori  e [herbad'ocio  t di  diletto  pieni,  di  chef  cria  e nutrica  il  fuoco  damare  agcnolmmte  vmeerfi 
patena  da  Ini  non  mortalr,ma  Dm, ne  di  picciolo  valorc,ma  di  fommo,nc  difirmato,ma  de  le  fine  ai  mi 
ardenti  ornato,  ne  fidamente  H chiede  egli  che  difie  vendetta  [accia sna  di  lui  Afflo  , non  pojfiemlolo- 
egli  fare, ch'era  ila  luì  per  lei  chìufo  nel'amorofi  prigione.  T(e  pm  olirà  noi  onderemo  r /ponendo  effe» 
do  le  parole  agutoli  ad  intendere,  fi  non  tra  duo  taìT/t  M I CI , tra  lui  & amoreiD,  hu  era  nemi- 
ca,per  non  bone  me  cura, e per  batterlo  a f degno  j D'amore  per  diffireggare  il  regno  di  lui , e per  ha - 
uerlo  a fihtfio  in  mego  i fiori  e L'h  erba,  potrefit  allegoricamente  intendere  gli  ociefi piaceri  :nti 
finali  per  attennero  la  vidtàl  Vocia,  e nuli  adimmo  di  lui  mcAraua  non  haucrcura . I Son  T*r  I* 
<5 1 o tt,che  per  efiere  ella  tra  duo  nemici  fi fitperba  t ficura , egli  vendettafame  per  ft  non  patena  , 
offendo  in  prigione.  He  Aana  adunque  che  amore  ne  lafactfie  .è fi  Sicv  2.A,talficnrtate  in  lei  era 
per  non far  Aima  ne  di  lui  ne  di  t amorofe  forge, & ir.  ft  Beffa  fidarfi . 


Dicefttt'anni  ha  già  riuolto  il  cielo  ; 

Toi  che'n  prima  arfi,e  giamai  no  mi  fpenfi 
Ma  quido  auuien,  ch’ai  mio  (lato  ripenfi  ; 
Sento  nel  mezp  de  le  fiamme  un  gielo . 
Vero  è' l prouerbio,  ch'altri  cangia  il  pelo 
~4nzi  che’l  vezzose' per  tentar  i fenfi 
Gli  bumani  affetti  non  fon  meno  mtenfi , 


Oh  era  il  V.  com'  altri  crede  fi 
lugi  da  la  fifa  dina ; che  in  Ita 
Ha  firitrottafie,  che  come  ne  la 
JHH  aita  di  lui  dicemmo, & in  altri 

luoghi  delafpofìtionefigli  al  quarto  tomo  don 

po  ìhauuto  henort  del  verde  alloro, fu  dada 
mente  StA»  mandato  in  Tiapeli,tflendogia 
ritornato  in  Troneing  del  igqi.ancorand 
principio 
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principio  del  ytrno  che  fu  il  rf.  anno  del  Ho 


* K 

Ciò  tu  fa  t ombra  ria  delirane  telo . 

Olmo  laffo , ecquando  fia  quel  giorno , 

Che  mirando  il  fuggir  degli  anni  miei 
Efca  del  fuoco  e di  sì  lunghe  pene  i 
Vedrò  mai'l  dì;  che  pur  quando  -porrei 
Quell'aria  dolce  del  bel  vifo  adomo 
T taccia  à queff  occhi,  e quanto  fi  còuiene 

*0.  anni, punto  fremalo  fia  de  r ardente  fio 
fuoco  jdtcendojcbe  lCltlo,dcui  rmnimento  fecondo  il  proprio  corfo  del  Sole  fa  l'anno  , Ha  eia  rt- 
uòlto  l p.  anni, Voi  Ch  l,da  che  in  prima  egli  arfe,ne  tra  fi  lungo  tempo  gjamat  fi ffienfe.  Ma  • uan- 
do  amarne, ch’egli  al  fuo  flato  Ej  p * s s I ,eioè  eh  abbia  fi  gran  tempo  toni  o affanno  portato,  & bo- 
rane Tela  maturali porti  piu  che  mai,  Sento,  dic'eg/i , nel  mero  De  le  F i am  he  (Terrore  l'n 
Gl  S I0,m  dolore  di  me  de]Jò,che  mi  veggio  cofimifireuolmente,&  indegnamente  ardere,  < col  do 
lore  -materna  dinonpotermene  liberare già  mai,nm  e fendo  del  fuoco  fpentogìa  mica  in  fi  lungo  ti- 
fi * per  la  grane  et  aie:  E porne  m miracolo  tra  le  fiamme  fentirfi  il  girlo,  come  duo  nemici  contro 
ri:  e nondimeno  fu  evliilvero.  ond'reli  conferma  Ber  vrro.entel  ,1,.  ore  et.' 


amore,  onde  fi  coglie,  che  al  1 8 .egli  àiqqpoli 
vrnìffe  ver  fi  il  fine  . peroche  egli  vi ginn fé 
nelmefe  (l’Ottobre  : fi  non didiiamo  nel  fine 
dflf  7 • anno  efier  venuto  i Trapeli, e nel  p rt 
àpio  del  1 efier  fine  dipartito:  e drl  che  cre- 
do haute  del  lo  affai  ne  la  vita  di  lui.  Ma  r li 
fiduole,  che  ne  per  filungo  tempo,  i tepenhe 
e gl  ! fife  ne  Tetatemm  fiefea,  che  già  era  di 


er  ‘ a t r appetirete 

pafitatu  del  cuore  non  fin  Aleno  /wt  E N S l>  men  fòrti,  e men  arditi  per  Untar  tS  ENS  I ,perciochei 

finimenti all  emano,  e firmano  per  f et  a gr.cut.  peroche  i finimenti  col  corpo  ancora  inueuhiane  ; 
ma  non  figliano  cangiarfi  le  pafjìoni  Immane;  e volefie  Iddio  non  fi  rinoutUafiero.  llpnunb  ò,chem 
fignificar  quedo  ar.tprafipuo  dire,  èpiagaptt  allentar  d'arco  non  fona , che  t'è  detto  nel  Son.  Tran 
i capei  d'oro  ài' aura  (fi  xffi:E  la  cagione  com'egli  dice,  e,  che  Clo,che  gliafftttthuntaninon  fianper 
gli  anni  già  men  pcfitnti,nefa  L’ombra  ria  del gr atte  Ve  lo,  il  reo  impedimento  del  grane  corpo ; il 
quale  cela  & (fura  il  vero, che  dal  noflro  im  elleno  non  fi  vegga; fi  come  T ombra  de  la  terra  ne  co- 
pre diurne  del  S ole, che  dagliocchimonaltnon  fia  veduto.  E cioè  TU  otticamente  dettctilnualr  dice 
perle  corporee  tenebre  la  mente  noflra  forre  in  oblio  la  celefle  vita.  Ma  Po  trcfli  Anelate  licameH 
te  dire,cheU  pafiiotù  del  cuore  nafeono  de  lo  intelletto  chiamato  da  lui pafjtuo  , Uguale  nafte  t muore 
td carpate parimentejer le  corporee qualhati ageuolmente , 'inchina ale cofe hum.cn, :c 'tanto pitti» 
fio  II  turba  ne  Telate  piu  debole  guanto  meno  ella  ha  de  la  naturale  virtute,  che  cantra  flore  polla  e 
quanto  ,1  corfo,come  dtjfiilV.e  men  verde  legno, per  laqual  cofa  egli  fiorando  dimanda  Scova* 
VQ,  perche  r vna  pomello  compofla  de  U E,che  Latinamente  fi  due  En,e  de  la  quando:E  cefi  [nona 
co  me  l ho  feruta;  ne  crediamo  che  fia  la  congiuntone  E,  che  fi  dice  &.onde  Latinamente  Ti  detto  al- 
tTefi,Ecquamio,Ecquid,EcqU,cangUjlaTim  C.m  vece  é Enquando,Enquid,Fjtquit.Tgoi  direno 
no  Ecquando,Eccbe,Ecchi.Efèpnr  ila  particella  Et  Jttn  congiunse  come /itole jna  dinota,  il  difio,  » 
qtealcite  affitto  de  l'animo  di [degno,  o <T altra  paffione.  Fi  A }j farti  quel  giorno,che  mirando  colla  meni, 
<**  gli  ami fuoi^Jca  de  l tonorofo  fuoco  yedi fi  fughe  pene , t itegli  umilio  porta . cociofta  ei)e9 
eom  tglidifienelSon.  Lofio  ben  fi,  che  dalonfc  prede,  c vedetta,  tfaftaccmtidì,omeinomti,eTh» 
rene  portati  gliomi  ;ne  l 'mgamiaua ,malo  tforxaua  fimi  «fiat  maggior  che  d'arti  mathe.Ma,per* 
che  caretta  batter  chiedo  cofa  impofiibiie,  dimanda  quel  che  non  era  fi  maTageuole  : t nuUadtmenodi 
vederlo  giamoi  non  //erotta;  chi  che  la  voglia  di  vederi  begliocchi fia  quanto  fi  contarne  (fiere  Ope- 
rata, e mi  furai  a, dicendo  V e d ho  mat'l  dì.  Che  pur  quant  io  vorrei  e (manto  fi  contarne,  delie  efier 
nonpuo,r  egli  non  voglia  tanto  quanto  fi  còuiene  i?  i diceualc,Viaccia  a que  d'occhi.  Quell'aria  dol 
Cedri  bel  virò  A DORSO,  cioè  la  dolce  vida  del  volto  leggiadro  Madonna  laura. 

i 

Quel  paga  impallidir,  cbe'l  dolce  rifa 
D’uri amorofii  nebbia  ricoperfe , 

C on  tanta  maefìade  al  cor  s’ofjcrfc  ; 


Eie  co  fi  dclV.  in  quell" ordine 
ferine  fi  ritrouaffero , che  /mi 
fatte , io  direi  di' citi  facefie  il 

Son.  quando  da  Cimile  fida 
mandai » 
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Che  li  fi  fece  incontra  me^o'l  nifo , 

Conobbi  albor,  fi  come  in  paradifo 

Vede  Cun  l'altro,  e in  talguifa  saperfe 
Quel  pietofo  penfier,  ch'altri  nonfcerfe  ; 

Ma  vidil'io,  cialtrone  non  m'aflifo . 

Ogni  angelicavifta,  ogni  atto  burnite  : 

Chegiamaiin  doiia.ou^imorfoffc.appar 
Fora  uno  [degno  i lato  a (fi, eh  i dico , (ue 
Chinana  à terra  il  bel  guardo  gentile  : 

E tacendo  dicea , coma  me  parue , 

Chi  m'allontana  il  mio  fedele  amico  ? 


mandato  ,‘tra  per  'venire  in  Italia  apparo. 

chtato.  Ma  perche  di  do  non  mi  fido,  ne  ho 
pch'io  debba  affermare  dì  quello,  o di  quello 
firn  ibpanhrt  douerfi  intendere , non  dirò  al- 
tro, fi  non  che  volendofi  e pii  per  qualche  bifo 
gnn  aUòtanarc  da  lei,  ralle  prima  che  (i  par- 
tifie.com'ì  co  fiume  de  cortefi  e gentili  amen 
tl.rifitarla.e notificarle  la  fa  dip.rrtita.Cofi 
Tenuto  da  lei , douemo  Ftimart  che  ella  dotte 
mente  con  lieta  ritta  e con  fiaue  rifa  l' acco- 
gliere. ma  lofio , ch'mtefir  lui  douerjt  allotti* 
tiare  laici,  il  dolce  rifi  ficonuerfe  in  acerba 
doglia . on  {'ella  diitenne  pallida  t fmorta  : et 
egli  ahrefì  re  gondola  impallidita  non  pori 
ni  dolerfene,&  impallidire,  però  dice . Quel 


Va  60,  quell  amoro fo  eleggiadro  impallidire  ; dquate  D un  amorofa  1 (EBBI  a, imi  frmrefaie, 
gfia, che. come  la  bruna  , merla  nebbia  itcielo eontr.fla,coficangtae  conturba  ti  rotto,  /(.  COVE  R- 
* S attrifli  lo  tl  Dolce  Pjso,./  bel  fermo  , rallegrila  del  r.  o:  eheqyndo  ,1  uolto  Ite, o fi  m.Flra, 
rider  fi  dice, li  come  nel  Son.Duerofe  frefdte  e colte  ,n  paradifo.  Confi  dolce  parlar  e con  un  utfoDx 
far  innamorar  rn  Imom  fé  faggio . Diuenne  ella  adunque  pali, da  e , nella  da  frena  e beta:  perche 
vdendofimmella.che  di  fubuo  accora, per  correr  Udirti,  ,ì  (angue  tu,"  al  fondo  del  doglio fi,  cuore, 
il  rol,or,m.v,e  impallidì,  o.Con  tanta  Mk  hst^de  o"™  * nln'chr  Puntamente  amaua  e r tue- 
riua,alcuor,'offerfe  & apparue,  ch'egl,  a lui  fi  fece  marnar*  atm^g  UÈ  l so  ,gh  fimo  flro  a me- 
lo il  rifo  col  Jdefimo  colore,  perche  conofcendo perldmpaUtdire  de  rtfit  leggiadro  la  doglia  del  cu, 
re  di  lei, come  rero  amante  il  fa  cuore  pie, a, e e cordoglio  u'hMe fattale  lofio  ,1  mofiro  per  o voi- 
,o:cio'e  come  nera  dogliofo  dentro,cofi  di  fuoripallido  e merlo  ne  antenne.  Mhora  efh  conobbe , per 
haurr  re. luto  il  cuori  é M.l.e  p, fiord*  lei  rrduto  Uffr.fi  come  ,n  paradifo  rede  funi  A l T * 0S 
il  eh,  da  Theologi  tutto  di  fi  dice,  fede  l'un  l'altro  incelo  con  Toc  chiodo  la  mente.  De  laqualu.fi* 
fbero.rdtrete  abondeuolmeme  parlar,  ne  tMcxdemu  del  Mmtrnno.  In  tal  gufa,  & m tal  mamma 
ì'aperfe  quel  Pi  E TO  SO,  quellhumano  penfier  di  lei,  che  [emina  cordoglio  del  mio  panne  per  offe* 
tuoi  amente  amarmi:,  Iquale  altri  non  Se  B RS  E ,»»"  ride.  U prmcipitcfcrrno,  che  g»  per  Italia  re- 
der figmfica.  Ma  ridii'  lo  .con  emphafi,  U qual,  alterne  ch'ai  bel  Tifo  difaTfa  m irrito,  non 
mirodl  verbo  riend.,  la  particella  fifa, ciò  ìintento.compoflo.  onde  eh,  taffifa  miratamele  guarda. 
E veramente  neffuno.fi come  altre  volt, , "e  detto  ,pu o rodere  il  cuor  de  [amato  amante  ,fe  non  cho 
amalo  e parimente  amato;  E di  tata  Immani, ale  parue  « la*  chefifie  quelT aatovtetf  dt  let,  eh  egli 
dice, ch'ogni  -dsG  F L ICO, benigna  e gentile  ri fla*gni  atto  Imm, le  e pietofo,  che  g.amat  apporne  e 
fi  ride  in  donna.  Ove  ne  fanale  folle  e regnafi,  amore, fora  rnoSDEGNO,no  due  parrebbe*»  far 
rebbeattofdegnofo  e non  Immano  M LATO  ,4  "fieno  dì  quel  allo  putofiffi,mo,& human, ffimo.ch  « 
gUdu,  di  M.L  Che  pm  dir  fi  polena  m aumentare  [Immanità, e del  p, enfio  pmfiero  di  le,  fcr  fana- 
le diuenne  pallida  l peroche  ella  dogliofa  e mefla  chinano  à terra  humtlment*.  Il  bel  guardo  GB  N- 
T l L t,cortefe&himam.  E Tacendo £ceua,perchefi come  difie  coll..,  Sap,t*cen,  r uhm  verbale 

unenti,  habet,COM  e pareuaà  lui,  ch'ageuolmtnte  comprenderlo  polena  ;o  perche  qui  amant,tpfi 

fibi  fommia  fingunc  , come  dice  VirgUio  ; Chi  m' allontanati  mio  fedele  -d  M ICO  , eoe  il  Poeta  care 
amante  di  lei . 0 parole  piene  di  fommo  ajfetto,da  muouer  4 pietas  t chi  / ode,  o legge . 

J 'Ordine  che  trottano  feguen 
do  e p quel,  che  da  leparole  i~ 
flejje  cbprender fi  può  flimid- 

mo  che'i  V.  trouàdofi  lungi  da 

la  fitta  cara  dorma,  fi  dolejfe  di  tre  cofe,aM- 
tnore , che preffo  * lungi  gli  cenfunuota  il  mi- 
• [erettole 


jlmor,fortuna,  e la  mia  mente  febiua 
Di  quel,  che  vede ; e nel  paffuto  volta , 
M'affligon  fi;  ch'io  porto  alcuna  volta  ; 
Jnuidia  a quei  che  fon  fu  Coltra  riua . 
tAmor  miflrugge’l  cor,  fortuna  ilpriua 
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firmale  cuore:  de  la  fortume , chi" allontani» 
thaue 4 dal  fummo  fu o iene  e de  lo  mente  > 
c'hauedo  afehifo  dulie  ni  era  lei  ,fi  I urbana 
de  la  fuentura  dì  liti. e cou/ùlerido  il  prefinto 
flato  infelice, mafftmamentt  per  ejfer  lonta- 
no da  lei,  & il  pajjatogioioji , e (petialmcitto 
de  la  prefenga  de  btgHocchi  felice,  e lielo,tut- 
tafi  c antri  fi  oua  jF.  tanto piu  c'hauendo  pela- 
to egli  U megp  de  f nate  fua,  e uegg:nde  tut- 
ti ifuoi  penfieri  di  tornare  a gioir  di  lei,  non 
giungere  a fine  m ti  ,&  ogni  (per  aliga  effert 
natta , non  fper atta  mai  di tacqui Flore  il  bei 


V A 

D'obiti  conforto:ondc  la  niente  fi  olla 
S’adirle  piange;  e cofi  in  pena  molta 
Sempre  conuien  che  combattendo  uiua  ; 

T^e  fpero  i dolci  dì  tornino  indietro  ; 

Ma  pur  di  male  in  peggio  quel  cb'auàga 
E di  mio  corfo  ho  già  paffuto  il  mego  . 

LaJJbnondt  diamante, ma  d'un  uetro 
Veggio  di  man  cadérmi  ogni fyeranga  ; 

E tutti  i mieipenfter  romper  nel  mego , 

tempo  paffato  ; ma  ben  credeua , che  l'auango  de  la  fua  una  andar  dauefie  di  male  in  peggio , ondo 
egli  prima  propone  le  cagioni  dr  la  grane  e dogliofa  ulta  dicendo , almor,  fortuna  . eia  mia  menti 
fchitia  Di  quel.chr  V E o T,, intendendo  dpnfinte  flato  mifereu  .U per  tri.uarji  egli  lontano  dal' ama 
tafua  fiomw;£ nelpafjatoy'otl A^ermolt* acon/ìderare il  tempo  pajfato,  chefudella  preferita  dì 
lei  felice:  onero  fia  piu  largamente  detto,  Se  H I VA  del  prefinte  , flato  infelice  per  cmfumarlo  amo- 
re,eper  ormarla  fortuna  d' ogni  fua  conforto,  Enelpajiato  Volt  A, quando  era  la  una  fua  piu  lie* 
tatgioifa.  Quelle  tre  cofi  V affitte  nano fi, eh' al,  uno  uólta  pori  atta  mmdia  ^ quei  ,chefunfu  f altra 
ft.lv  a,  ai  morti  c'hourebbe  uolutoegli  ancora  efiergia  (pento  jer  non  fini  ire  jUnto  affanno  infitni- 
firettole  ulta.  Voi  le  propelle  cagioni  del  uiuer  fin  dolorofo  efione , come  faffligtuano  dicendo  ,ch‘ 
jlmor  mi  firugge  il  cuore  co  Perdente  difio^he  lo (prona  aritoruare per  riueder  lei,  o pur  t'mtenda 
che  lo  fhrugga  col  fuo  fuoco:  fortuna  ilpriua  d'ogni  Con  eo  r r o ,ptrochenon  battendogli  altro  rime 
dio  procurato  il  cielo,  al  fuo  imperfetto ^t  la  fortuna  auuerfa,come  fi  diffe  ne  la  Can\.  Gentil  mia  don 
tia  io  ueggio  , Che  il faane riuolger  da'bej  Hocchi , & bora  da  qtteflo  uno  lontano  tenendolo  fortu - 
no, meri  iene  Unente  dille,  di’ eli. t il  pi  ma  d'ogni  fuo  confittotene!  Sonetto,  0 dolci  (guardi  o parolet- 
ee accorte.  E fi  talhor  da  btgliocclii  fieni, One  mia  una  e'I  mio  ptnfiero  alberga , Forfè  mi  inerì  quaL, 
che  dolcegga  honcflafòubito  accio  ch’ogni  mio  ben  di(perga,E  me  allora ane , hot  fa  cattali t hot  nani 
fortuna,  eh'  al  miomal  fimpr’e  fi  prefiahenche  l'atùmfità  di  fortuna  fi  potrebbe  adattare  a tutte 
altre  cofi  de  le  fua  amonfa  una  fin  ette  ella  gli  corarafhua.OnD  e per  ciò  ih' amor  lo  firugge  e (pro- 
na fortunati  priua  d'ogni  fuo  tonfino,  t gli  contrafia-,  la  mente  Stolta  non  pure  per  lo  uan  era 
fiero  dimore  ma  per  adirar  fi  c onte  amore  ,tcon fortuna  ; a fittali  nonfi può  contraflare  : peroche  , 
come  gii  anlittri  poeti  dr fiero  , quello  Itine  e tutto, queflatutlo  j l'odtra  e PlAGNE  ,1  degnando  fi 
turba,  e l'alt  riffa  , o forfè  piagne  per  giunchi  fiori , perche  lelagrime  homo  dal  dolor  de  la  mente 
origine.^  empie  continuamente  Combattendo  adirandoli  corina fortuna , e cantra  l'amorofit 
difio,  que  Fio  rifo(phtgendola,queUa  a lo'ncontro  facendole  fi,  e del  confòrto  c'ha  tu  C amorofo  incendio 
fr  mandola. 7\’e  fpero  i dolci  di  tornino  in  Di  ETRO,non  folamentt  perche  quel  ch’è  paffato  del  tem- 
po non  toma  maipiu,maetiandio,perchenon  fiera  hauer  mai  giorni  fi  lieti  o dolci  , cornei  paffati. 
Ma  quel  eh '-4  van  ZA,if>4  quel  che  mi  refla  del  tempo  a antere:  fiero  & affetto  pur  di  male  in  peg 
gto,Ed/  mio  Cotcso, t di  mia  wtaho  già  paffato  il  mero  ,ch'efier  dicono  dtrigejìmo  quinto  anno, 
pia  di  do  altroue  abideuolmilofi  parh.p  laqual  enfia  poi  tua  egli  prima  uemr  meno,  c'hauere  fi  dolco 
tipo, quale  fu  il  paffato. E la  cagione,perch e egli  di  do  non  (per offe,. era  ancora , perche  ttedea  cadnfi . 
di  mano  ogni  fferangt  7\on  ^'Diamanti,  non  fi forte, che  per  quel  cafio  non  fi  ffegga  , fi  come  il 
diamante  non  per  cadere  fi  fftg^f,Maduny  ltuo  , ma fi frale,  che  per  le  fine  fuetti  tare  caggendo 
tofhaguifadifragd  uetrofirornpcua . E co  le  fierange  uedea  romper  nudi  fiuti  Pensieri  di 
torture  a la gidofanita, Hgl  M E io,m  già  neUi  etìremi,  che  nfaldar fi potejjero,ma  nel  mrgo  , on 
de  rifiatar  piu  non  poteuano.percke  ft'l  Sonetto  ju  fatto  in  quell  a lontananza. , diche  parlato  Riab- 
biamo,quando  fu  da  Clemente  Se  fio  mandata  a napoli,  o poi, amando  u enne  in  Italia  per  non  ha ut- 
re  a riueder  e mai  piu  Madina  Laurafindi  fhmarfi  potrebbe,  che  in  quel  tipo  egli  fmgtfie,  che  la  (or 
tana  fhabbia  allo  tonato  dalei,&  à forra  il  ntengajfleehe  amor  la  ffranoffea  ritornare  -,  e quante  fio 
r mtf  c ' banca  tt  quanti  ptnfitr [attua  di  ncqui  flou  la  dolce  mi  a, qual  ira  mprtjcma  di  Iti,  mia 

da  fieri 
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da  fitrì  colpi  de  l'auuerfa  fortuiti  fi  rompiti» . Ma  fino  alcuni:  i quali  fimplictmentt  inflitti»  MI 
"Poeti  fi  dogli a de  le  tre  cofi  dette  che  l'affligtuano,&  amariffima  uiti  femore  gli  danno, non  hjuen 
de  rifletto , che  di  prtffi,  o di  lungi  fi fojfe . peroche  amore  ardendo  il  confiamoti  fiorumi  gli  era 
contraria  magni  fino  bene,  e /fietiilmente  qualhora  fife  per  gioire  de  begliocchi  : E la  mente  cieca  t 
/empiiceli*  fie  nadir  iua,e  ne  piangenti  E cofi  ilpaffat*  tempo  felice  intendono  per  quello  di  libertà, 
onero  quando  Madonna  Laura  gli  tra  piu  benigna  e fiauoreuolt  ,i  /quale  egli  non  {furarti  thè  mai  piu 
titomafie  per  le  dette  cagioni. 


SelpenftcrUbe  mi  ftrufge , 

Com  è pungente  e [aldo, 

Cofi  ueflifle  tfiun  color  conforma 
Forfè  tal  m'arde  e fugge , 

C'bauria  parte  del  caldo  : 

E defleriafi  ^imor  là,d<m'hor  dorme  ; 
Men  folitarie  l'orme 
Form  de  miei  pie  loffi  ; 

Ter  campagne  e per  colli  ; 

Mengliouin  ad  ogni  bor  molli 
àrdendo  lei,che  come  un  ghiaccio  flafi  ; 
Et  non  laffa  in  me  dramma , 

Che  non  fia  fuoco  e fiamma  : 


« 0 L s K n o il  Poeta  celebra- 
re d frefico  & ombrofio  luogo, 
oue pcrauentura uide  M.Ldi- 
lettene Intente  pofiarfi,  & finii a- 
ifuolmente  andare:t  con  cucilo  l'alma  e dol 
ce  uirtute  de  begliocchi  e de  fanti  piedi,  fi  duo 
le  non  potere  agguagliare  a parole  fiotti  t ìrg 
giadre  quanto  egli n hauti  itela  mente . per 
laqual  enfia  egli  prima  che  uegna  a parlarne, 
con  mirabile  uaghn^a  ragiona  del  non  potet- 
te dimo firare  i fimi  ptnfitri , quali  tffi  fin», 
che  tellina  cofi  di  fuori  fi  ma fhaffim  , tonto 
fino  dentro  ne  1 anima, far  fi  f amala  fin  don- 
na arderebbe f la  fina  ulta  piu  tranquilla  fa- 
rebbe, pero  fi  forcato  del  gran  difio  untata 
a parlare  non  con  rime  cofi  dolci  e leggiadre. 


com’  altre  molte  chiede,  che  fi  coufidrri  quel , 
th't  chiufio  nel  core  i affetti  ch'egli  pianga, e fi  lamenti , perche  l'uno  era  a fi  damo  : l altro  noia  ad 
ahruiibeneh'egli  non  fi  ne  accargtjji:  Ma  dubita  egli  di  non  potere  parlando  fingere  il  cuore  : ne  dire 
di  M.L.qnellojche  C amorofo  penfitro  fico  ne  ragionauo-onde  fortemente  fine  duole.  E nondimeno  ri- 
fi ff  mio  dal  difio, pnr  uiene  a parlarne  indrh^ando  lefue  parole  e la  urr de  ritta  del  beato  c T auuen- 
turofio  luogo,  onde  in  quefla prima  Stan.dice,Se'l  p enfierà, dio  lo  fhugge,eom'èpungent  ee  S ai  do, 
fòrte, e fermo,  Cofi  nefìifit  fi  un  co/or  CONTO»  NT,  cofi  fi  mefbrafie  per  colore  conforme  ala  qualità 
fila, onde  leggiadramente/!  dice  il  penfienuefiirfi  d'atomo  colon, quando  fi  mede,  perche  niente  fi 
può  ut  derefi  non  per  lo  colore.  Di  qualche  adunque  colore  ueHito  egli  nel  unito  appartquando  fi  fio 
pre, perothe  impallidire  & il  colore /morto  è fogno  chela  mente  fiadogliofia  e mila.  Varimele  qua 
età  parole  fi  moilra,metaphoricamtntefi  può  dire  utfhto  di  tot  colori,endt  fin  detti  t Ifitttna  colo- 
ri, jtliri  dicono  Cefi  J'bsti  ss  t, cofi  mi  ueilifft,M*  forfè  non  i àuurggono  che  cbctuolmente fi  di- 
ce, lo  ut  fio  panni  curro  dipaniti  lieto, fi  come  ne  la  Csn.l'  ertli  panni  fangmgnioficnri  e perfi  dicemmo, 
0 forfè  non  uef  tono  come  il  penfier  uttìiffied’un  colore  confórme.  Ma  chi  de  colori  de  le  panie  mten- 
defie , fuggirebbe  quello  eli  ali'onccntrofar fi  potrebbe , fi  de  colori  del  info  ini  ondiamo  , pertchr  in 
pi»  luoghi  difft  coll  il  fino  cuore  per  lo  mite  rfi ere  aperto  a mani  fi  ilo  a brgliecchi,benihe  a parole  fio 
prir  non  ficeufJ-,E  tra  i altre  molte  egli  difft  nel  Sun.  Perche  t'kabbia  guardai  odi  m engogna , e no 
Coltro, Cofipeeeffto  ben  chiuder  m aerfi  I miei  penfier  come  nel  cuor  mi  chiudo , lequai  parole  par  c ha 
fi  conformino  con  queflefi  tale  cenficro  die  egli  fimo  firafir  per  confórme  color  del udito,  ourropiu  io 
ilo  de  le  parole, forfè  Tal  alcuno  m'arde  e fògge, c'haurtbbe  PartB  del  caldo,ni  già  quotargli  ne 
fintiuatEdcFlercbbefi  .iuo»,qlCamonftHmùnaXiralmentedataatutti,  t aquile  no  muouendo 
affi  tea  par  che  dormane  fi  citila  fie  non  per  qualche  conofcen^a  di  cefo , ch'amar  fi  debba  da  leitDi 
che  nel  Sor.,  ^iuncnturifi  piu  che  altro  terreno, parlammo  nel  uerfio,  E fi' n cuor  malora  fio  amor  no» 
dorme, E fiarebbono  ancora  Mi  folitarie  /'Ormi  jmm folitarie  le  pedate  de  miei  pie  laffi,  perche  ni  an 
eterei  cofi  errando  per  luoghi  fiolitari  oue' egli,  com'ha  piu  molte  detto,per  ufògare  il  cuor  doglioso  andar 
falena  fiuero  pelle  no  onderebbe  fotofit*  farebbe  accopagnato  da  lei:  E meno  ficrebbonglt  occhi  ad  ogni 
hor  Molli  per  campagne  t per  colli,  perche  non  li  cotmerrebbt  più  andar  piagnendo  prrcam- 

pagna 
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fogne  » per  colli, come  per  adietro,  a fgembrartS  gr auriga  U cuore  : jtrdenia  1 1 1 colei, dot  M.L 
che  Cotti' mi  GHIACCIO fredda  fi  fia:  E nondimeno  bendi' ellafia  freddifftma,non  laffa  Dramma». 

tnMt,,cionefanima, che'l  erro  huomoèraninu.CiieiumfiaFvoeo  qua» 


$o  a io  ncenaio  aet  cuore , E Fi  A HMD  quanto  à ifeffiri/hc  nafcono  da  l'amorofii  nitore, cerne  le  fil- 
mo dal  fuocoiouero  laffain  me  D k.owiu  fia  un'aggiungtre,&  «ere fiere,  che  Fasggcranofidi 
ce.  Ma  Iter  mi  fouuiene  che  m emeUe parole  àrdendo  l.l\:molti fi  <fonf  reno  faheareeche  lei  non  fof- 
fi  il  primo  enfi, altri  intendendo „ Amore  ardendo  lei, altri  £ altra  maniera.  Ma  il  erro  è che  III  fi* 
in  vece  di  colei-perche  cefi  peto  ejjer  il  perno  cafo.onde  il  Boccacciopofe  Itti  nel  primo  cafo  altrefi  in  ro- 
to di  colui, odigli  èffe, Si  rergogno  è fare  al  monaco  qutUejh' egli  fi  come  lui  hauta  meritato. 


end’ egli  dice  peroche  amor  mi' Sfotti.  * a dire,  odi  làuer  mi  S'poglia,*  tanto  affiige  la  iwmr, 
ch’io  non  fo  dire  acconciamentejic  dottamente, onde  fe  tu  diretti, rotondo  reto  firare  o "Poe.  i tuoi  pero 
fieri , rft  leggiadro  fide,  egli  riffonùertbbe  non  poterlo  rfare,  perch' amore  ne  lo  {foglia:  E,  (e  Ita 
ajo’m  ontro,  adunque  taci;  egli  direbbe  die  ne  la  fèria  amore , Pa  Ria  di' amor  mi  tferga  Inri 
me  afpre  e di  dolce\yt  /CNVDE,  perche  di  fituer  mi  Jpoglia.  Ma  tanto  queBe  Caer^  fin* 
fogni  affretta  lontane,  che  piu  di  piaceuoteigahauir  noti  petrebbono:  fi  non  ài  affretti  de  le  ri- 
me ne! fin  de  rerfi:  ne  iquahpar  eh  egli  a Fluido  fieglieffe,  & infime  fonefie partitelle  di  molte  coi* 
fonanti,  onde  nafee  l'affreggf,  perorile  nele  tre  Stan.  prime  non  è piu  piana  rima,  laqual'ì  duna 
confinante  , che  rhtude , e thiuclel  Coltre  come  redete,  fino  piu  dure, ne  dir  fi  pojjono,  rffendo  fi 
ben  compofle,  e minimamente,  dorme,  orme : tfrrga:  ombra,  fy.mbra  altro, (caltro:parme,  ifogar— 
me:  fimpre  fiificmtire:aJJqIioffmalto:parla.-ritTarla:(coTfj,foecorfo:  E fi  leggiadre,  efoglia,  han  pi» 
del  C taciti  ole,  che  de  l'ajfro,  te  re ff  indenti  loro  hanno  deiduro,  {quadre  , e {foglia , per  lo  fi  rido 
de  lai.  Ala  non  fimprc  a la  fiorai,  ne  m fiore,  ne  in  foglia,  o ne  la  fronde  il  ramo  moflra  è fuor- 
fica  Tfatnral  Kerivde,o/«  yrrtute  è far  qnalche  operatkne  , che  ne  le  piante  oicoita  effon- 
do non  perla  fiotta,  neper  Udori,  ne  per  le  {rondi  fi  moflra  qual  el/afia- ouero  la  rifiuto  na- 
turale, che  tiene  in  risa  [arbore,  e lanutrica  ,t  l'aumenta,  e fa  lei  produrre  i fruiti,  laqual  tal 
•reità  auuiene,  che fia  debole  & afflitta:  ouero  pe {finte  e fine;  t nondimeno  la  farla,  ouero  il  fio- 
re, o la  foglia  perla  buona  di{fefiione  del  cielo  farà  figno  ch'ella  ftia  donno  bene , onero  a lo' rum- 
tropee  la  cattata,  male;  Coli  le  parolrnon  fimprc  dmoBrano  qual  fia, il  perduro,  onde  le  fu* 
rime  e fendo  affre,  e è dolceiga  ignudo , nen  poi  cani  dimo  tirare  i leggiadri  concetti j die  nel  cuo- 
re banca  di  .Madonna  laura.  E cofi  egli  ruolo  inferire,  ch'affai  ftubeUe  cofie  gtirefiauano  a dir e 
di  lei;  che  nonhhadetto  qui,  benché  le  dette  bedifflmefieno;  e che  queBe  ria  piu  belle  erano, eh* 
da  lui  definite  um fiorone.  Eperoche  a parole  non  fi  può  fimpre  dicomhncnte,ne  quanto  eglif  co» 
Uiene,tl  gonfino  mofhrxrt,  chiede  eh' simun  c quii  btgliocchi  Miri  ci a che'l  cmt  (hivdi» 


Terò  eh' amor  mi  sforma, 

E di  fauermiffogbag 

Tarlo  in  rim' affre  e di  dolerla  ignudo  * 

Ma  non  Jimprea  lafcor^a 

Eamo,  ne'n  fior,  ne’n  foglia 

Moflra  di  fuor fica  naturiti  virtute. 

Miri  ciò,  che'l  cor  chiude, 
cAmor  e que  begli  occhi ; 

Otte  fi  fede  a l'ombra. 

Se'l  dolor  cheftfgombrai 
Muuien  che'n pianto  o'n  lame t or  traboc- 
L'un'a  me  note , e l'altro  (chii 

altrui;  ch’io  non  lo  fc altro» 


con  affre  rime  ri fi ciduceua  ; e come  polena 
il  fin  pungente  p enfierò  apriua  : Ma  non  a I * 
/ite  parole  chiede  egli  che  riguardi,Ma  fi  mi- 
ri do  ch'ì  chiufi  nel  cuore , die  fi  come  la  na- 
turai rhrtu  de  le  piante  non  f,  mprr  alafcor- 
*a,o  rrr  i fiori, 0 ne  le  foglie  fi  conofce;  cefi  il  pi 
fiero  nifi può,  S fuori  parlando  fimpre  mani- 


fiero nifi  può,  è fuori  parlando  fi, 
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ipenfiert  & ! cenettt i,  c’ha  Ut  la  mente.  Ma  cerne  amare  e quei  bcoliomdù  petratto  roder  rrttm'era 
cbittfi  nel  citare,  n e fiato  detto  nel Sen.  Cofi potefì'i»  ben  chiuiore  in  verfi.  conciofiache’l  cuore  de 
tornante  traluce  agliocchide  l' anta,  a perfino  a giù  fa  di  terfo  retro.  Ovtnei  quali  berliochi  amore 
fi  fiele  alo  MURA,  e fi  ripoft  come  infuo  dolce  tilde,  e perche  dirli  fi  potreibe  ,chet  affetto  del  mo- 
re piagnendo,  o lamentando  agerulmentcfi  morirà,  egli  dice,  che  l'auuien  the'n  pianto,  oin  lamen- 
tare Tue  BOCClU.yr  mtnd  fuori,  fi  come  egli  ha  per  cefi  urne , il  dolor , Che  fi  SgO  1fótUi,f  te- 
glie, o l' alleggia  piangendo,  o lamentando,  L'yn  il  pianto  si  meTyOCt , che  inpianto  fciogltcr.dofi 
<$•  aprendole  rene fi  confumauoc  E f-4  LTUO,  il  Lamentare  -dirnvl,  & aM.L.  (penalmente, 
a cui  tran  mole  Iti  i fuoi  lamenti, e tanto  piu,  che  con  poco  honor  di  lei frargeuano , beilthe  a proffmi  « 
lontani  ancora  tran  r.oiofi,  fi  come  difji  ne  la  Con g.  ben  mi  credea  paffar  mio  tempo  liomai;  Ch'io  non 
lo  Scaltro,  ch'io  noi  comprendone  me  n'auegrio,ondefcalir'ttòfidiceilconfiderato  CT  accorto : 
che  non  r’accorgeua  egli, mentre  piangolar  fi  Umili. tu.t,  che  il  [tu  pianto  era  danno  a fefltfic:  & il 
lamento  era  molefio,dannofb  ancora  a Al.  Uno  ch’agli  altri, eh  e Culinari  miopi  : Di  che  nouel'am  eri 
te  auuedutop  non  vorrebbe  piangendo  o lamenta  ndo  mofjrare  lo  fua  doglia  o dirpgorlo . Ma  [col- 
tro diffe  Dante  in  vece  di  porgo  nel  vigepmo  pflo  Capitolo  del  Purgatorio . Direna  guarda 
giu  ria,  ch’io  li  poltra. 


Dolci  rime  leggiadre  ; 

Che  nel  primiero  afjalto 
D’arnor  vfafqusd'io  no  hebbi alt? arme  ; 
Chi  verrà  mai,  che  [quadre 
Queflo  mio  cor  di  /malto;  * 

Ch'ai  men,  corri' io  fi bica , poffa  sfogarne  ; 
Cbauer  dente  a lui  parine 
yn,  che  Madonna  fempre 
Dipinge,  e di  lei  parla  ; 
voler  poi  ritrarla , 

Ter  me  no  bafto;et  par  ch’io  me  ne /lepre, 
Laffo  cofim’èfcorfo 
Lo  mio  dolce  foccorfo . 


| Ostrett o egli  (Taf more  a 
moftrxreifuoi  per  fieri,  CT  i fio 
gare  il  cuore,  ne  pofjemk  rimo 
vfart  non  offre  e di  dolerla, 
ignude,  perche  era  di  fiutare  daini  frobliatc: 
ne  piangere  o lamentarfi volendo, per  nuocere 
4 fé  flefii  il  piante, CT  altrui  il  lamento , fi  voi 
ge  à quelle  dolci  e leggiadre  rime,  ch’a  prin-  _ 
cipio  del  (ito  amore  vii  ; quando  ne  di  piange- 
reste di  lanietxrfi  bifigno  gli  era  per  itpgare 
il  cncrr,difiand<de  à voler  manipolare  quel- 
lo ch'era  chiufi  net  petto . perechc  f amorop 
péfieronottee giorno  ragionano  ftcodi  M.lx 
& il  ib/t 0 lofrronaua  i monifcfiarlo  co  poro 
le.  onde  dice  0 dola  e leggiadre  rime,  le  quali 
io  vfin  Tiri  primiero  affatto  <Cad  M Or.  princi- 


pio del  mio  amore,quàJo  ni  hebbi  olltfalr- 
M E,nr  migliori, ne  piggiori,  chele  dolci  rime,à  confort  are  & à tfigare  il  cuore  ; non  migliori,  f ch'a- 
more^ la  volubile  panna  ni  gliele  dottarne  piggiori  feroche  ni  effendrìi  cofircvme  bora  pero,  egra 
me  amore, ne  di  fauer  frogliidolosti  li  conniene  vfare  affnre  rime,  ne  piàgere,ne  lametare  à disfogare 
U mete;  ma  poi  la  grauexra  de  t omorofo  affetto  di  leggiadriat  <f  ornamele  fogliandolo , & à rrar 
guai  confoaidolo,fu  coflretto  vfar  C arme  del  piato  t de  Untiti:  lequali  vorrebbe, fe  pur  poi  effe  de - 
porre  e riprtdere  l'arme  primiere  delepaui  e leggiadre  rime.Cofi  voltofi à le  dolci  rime  del  bui  tipo 
pajjaio  dimà.U,Chi  verrà  mai,  che  S Qy  a d R E che  apra  queflo  mio  cuor  di  duro  fmaltol  la  cui  du 
rei^a  ni  lapiaua  tfferlc  rime  leggi  udreste  dolci,  che  come  nel  cuor  tu’ induro  e'nafrro , cofi  nel  mio 
parlar  voglio  efier  afrrofi  come  fi  diffinr  la  Cani-  Laffis”f,  ch'i  non  fi  in  qual  parte  pieglu.  ma  tolto 
chefofje  di  tanta  duretga,lo  flile  haurebbe  ornamento  e piacettoletga.  Che  .d i M E s,accioche  alme 
no  VofiaS  fog  armi,  l'agguagliare  i parole  ipenfierinon  poffi,Come  s ot  1A,  cofi  colle  ifleffcdel 
a rime, cime  ì principio  folta  ifogarmi.percbc  li  pare  batter  al  cuore  l's,  cioè  famorofipenficro.  Che 
fempre  DIPINGE  fignra,e fi  rappreferuaimagmando  M.  L.  e di  lei  parla.  Ma  votelo  poi  TRAI 

LA,  defcriuerla  con  parole  nfi,com‘i  dipinta  dal penfiero , Io  per  me  non  Basto,  perche  amore  di 
fauer  mi  fraglia;  Epar  ch'io  mcneS  T E M Pr  E,  mene  confumi, flrugga,non  pofienio  parlare, come 
verrei,  onde  ragionenolmente  fifrira.  Loffi  cofi com'eSco  h s o,  compite  e freme  Lo  mie  dolce  S OC 
conto  de  le  dolci  rime  leggiadre  per  disfogare  il  mifertuele  cuore  . 


Kit*- 


'v  u \ 

Come  fatimi,  eh' apena 

L'olge  la  lingua  ejhoda: 

Che  dir  non  fa, ma' l piu  tacer  gli  è noia ; 

Cofi'l  de  firmi  mena 

%A  dire : cvo,che  m'oda 

La  mia  dolce  nemica  an^iy  ch'io  muoia. 

Se  forfè  ogni  fua  gioia 

7fel fuo  bel  ni  fa  è fola 

£ di  t utt’altro  è 'felli  ita  i 

Odi'l  tu  verde  riua  : 

£ prejla  a miei  foffir  fi  largo  nolo. 

Che  fimpre  fi  ridica , 

Come  tu  m'eri  amica . 


fso  JplHTO  atlùnut  Ut*. 
da  lamornfo  difio,6enche  p ha- 
atrio  /fogliato  amore  d'ogni  leg 
giadro  Fi  ile, non potrfjr  ufare  li 
primieri  [tot  rime  affai  piacciali  t dolci  a dif- 

Stre  al  meno  il prnoji  cuore , non  cb'a  par- 
e de  l'amata  (ita  dorma , qual  era  dal  pen- 
fiero  dipinta  , nnlladimeno  come  il  fattarello 
per  efjerli  noia  il  tacere, quantunque  non  pap- 
pi* parlare  y ir  habbia  la  lingua  impedita  , 
pur  dice  qual  ef]òptu,cofì  egli  è coftrttlo  e me 
nato  a direte  uuolc  effer  adito  da  lei  prima  , 
thè  muoia  . Ma  fi  pur  non  le  calefje  del  fin 
parlar  e, prega  la  Merde  riua  del  luogo , ou’ egli 
era  a lei  uolgettdofì , che  l’oda  ; e ma  /fedita 
preHi  a funi  firfjriri fi, che  per  lei  no  rtfU , eh t 


non  u adatto , otre  eran  da  lui  mandati  onde  t 
dite, Cefi  difir  mi  mena  a dire  come  fanciullo , ilqutJe  appender  la  piccione  tenera  date  Volge  U 
lingua  e Snoda,  e fàoglieefirndo  inuolc* &imprdiea,e  che  dir  non fia  Mail  piu  tacere  glie  mole- 
flo:EVo,euoglio  La  miadolceUi  M I CA  M.L.angi  ch’io  Mvoi  A,muor*,m*  Thofianamete  fi  dico 


auuerfitrio  in  cut  ucderfolete.  & altroue.E  diiutt’aliro  'è Se  H t va,&  ogni  altra-cofiaticne  a mie , * 
fichi ft,OM’l  tu  uede  Rj  v A ala  Merde  riua fiuolge,e  le  parla  come  eli  a adir poi  effe  ; Eforfi  quella 
rinate* Sorga  e la  terradi  Mailonna Laura  cu'ella adiletto  tal uoltaandar , e dimorar  polena  , E 
Vh  està,»  dà  fi  largo  Vo  Lofi  largar  (fedita  uia  a miei fofpiri  ,cha  non  pofja  di  lei  dolerfi,tomt 

del  (affo  de  la  fua  dunfit  ualle,  che  non  dana  a fuoi  fojjrtr  benigno  calle. Ter  andar  Udo*  lor/benì 
uiua,Mxfcmprt fi  ndicaycomc  in  m'eri  A H 1 C A,  benigna,!  eorlefi. 


Benfii.chefibel  piede 

Jdpn  toccò  terra  vnqitanco  j 
Come  quel,  dì  che  già  fegnata  foflb 
Onde  Ltor  tuffo  riede 
Col  tormentofo  fianco 
*4  partir  tr co  i lor  penfter  nafeoflì. 
Cofihamflurìpofli 
Dabeiuijìigifparfi 
» Ancor  tra  fiori  e l'herba 
Chela  mia  uita  acerba 
Ltgrimaado  irouaffe,  oue  acquetar  fi 
Ma  cerne  puo.s appaga 
L'alma  dubbio  fi  e uaga . 


^AVHKDOSJ  cefi  egli 
apparecchiato  al  difire  , & 
ifiufato,  fi  non  come  fi  ebuer 
rebbe,  ragiona  di  M.  L.efc— 
guido  il fin  parlare  a la  iter 
de  riua  f comincia  a dirle  del  bel piede , e de 
begliocchi,e  de  la  loro  uirtute.  onde  del  piede 
leggiadro  cominciando  a ragionare,  cip  le  par 
la.  Ben  Sa  t ,0  Merde  riua,che  non  toccò  terra 
mai  ancora  ù bello  piede, come  qllo,  di  tonale 
fòFU  tu  riua  figliata  alhora,che  io  nidi  lei  per 
lo  tuo  uerde  terreno  andare, e t albera fai firn 
te  un  frefio  e fiorito  feggio.  Ben  fai , principio 
dinarrare  Meramente  affi  ttnofo, che  trahe  mi 
gme da hnpetuofo ardore. OND  E perche  tufo 
Hi  fegnata  da fibtlpitde,  llcuorl.AS  SOper 


l’amorofv  affanno, l\t  i o E , ritorna,  la  noce  ì 
chiaro  che  fia  tolta  dal"  fatino  Redit,Col  To*  vt  tNtoso,col  armitelo  e ptnofio  Fi  anco, celfihi- 
fhrolato , tu  HI  more  ; & 'ite  puolaforta  damare.Tormentofii , lai  nomi  terminati  m ofb  foglio - 
tu  cfierei  arte  tinnì, patte paffimi:  onde  il  dileitofi  maggio , il  rranoji  affanno , il  fatitofì  pog- 
gio i perche  dletu , grancggajatica  apporta-a  lincmtiro  il  faticojo  , tormauofi  , ptnofio  cuore  i 
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perche  fatici  tormento , pena  frutte  fati,  il  proprio  Ieri  fi gni ficaio  ìJefitr  fieni , attmanumtji  ■ 
f Affinemente  dìe fi  prende.  E cip  Is  grauofa  mtfafaticofafat  gratiofafa  Metto fa  di  granerà  ydi fa. 
ttca,di  gratia,dilett<i  pima.M  partir  tee»  i hrpmfier  Hp  SCO  s T i, a farti  partecipe  de  li  occulti  loro 
pen fieri, come  quella, che  ne  fiele  m pane  cagione, efj'enii  dal  bel  piede  fegn*ta,e,ttmt  diremo, da  he- 
gliocchi  raffermata.  Co  S I Jaqual  particella  è del  di  fiore,  eh' olir  amente  t"e  dettafidi  che  r agio  nomo 
adietro, cioè  uolefie  Iddio,  che  Hav  E s rcjiaueffì  tu, per  tjfeme  tolta  la  uocalei,  alcuni  de  bei  negli- 
gi ffiarfi  gialli  POSTI» riferisti  ancora  trafiori  e Cherba,  oh  tffi furono  ffiarfi  dal  bel  piede  andan- 
do.peroche  troppo  nuoua  eoft  farebbe, che  tanto  tempi  iueftigi  del  bel  piede  dumo  luueffero,C  he, 
accio  die  la  mia  aita  acerba  Laqki  uasdo, quando  piange,  treujJfe.Oue  ./#C(}y  ETÀ*  s I , oue 
f acquei  affi. Coll' annerilo  oue, e colla  particella  die, ufi  amo  So'nfinitiuo  in  ucce  del foggiammo,  pre- 
cedendo^ pguendo  alcuno  di  tai  nerbi  ho  trono, fi,  e de  pmiglianti  in  qualche  tempo  .li  hi  che  dirti 
die  fare. -che  die  a, facci,  t.l  hebbi  che  dire;chefare:che  diceffi ;chtface]fr.  T rouo  dotte  acquei  armi ; do- 
tte m'acqueti. rnuai  dette  acquetarmi;  dotte  m' acquetaci.  lofi  che  farmi,  eh  e faccia. lo  feppi  che  fa r- 
micdie  mi faceffi.Varimente  nel futuro  boterò  che  farectrouer'o  dotte  acquei  armi  fiaterò  ch'io  face  eia: 
trotterò  oue  m’ acqueti ;&  altrefi  collantgotione.^llcuni  dicono  la  che  effert  in  ucce  di  alcuna  copi  ; e 
la  oue  in  ucce  di  in  qualche  luogofi  come  falerno  dire  chi  in  luogo  £ alcuno.  Ma  benché  non  od  ninni 
*“  de  bei  uefligi  fparfanuUaMmeuo  L'alma  Dvs  B IOS  A del fuo  flato, temendo  di  peggio,  E VAGA  , e 
ìrramofa  di  tranquillo  eliclo  fine  fi  non  può  acquetarli  come  uorrebbe , t’appaga  com'ella  può  , pen- 
fando folamentt  ch'ella  fiatiate  qui,  e quinci  diletteuolmente  ita  fia  diportando. 


Ouunqucgliocchi  uolgo , 

T ruouo  vn  dolce fermo 
T enfiando, qui percojfie  il  ungo  lume 
Qualunque  berba  o fior  colgo , 

Credo,  che  net  terreno 
Haggia  radice , oh  ella  hebbein  co  fiume 
Cir fra  le  piagge  e l fiume , 
Ettàlborfarfiun  faggio 
f refico  fiorito  e uerde  ; 

Cofi  nulla  ferì perde; 

E piu  certezza  haueme  fiora  il  peggio . 
Spirto  beato,  quale 
S e, quando  altrui  fai  tale  i - 


Igvenbo  egli  il  parlare  de 
la  fua  cara  donna, & aprendo  i 
fuoi  occulti ptnfieri  dtmoflre  co 
me  in  quel  dolce  luogo  t anima 
t'appaghi,  onde  a Umidirne  dà  , eh 'egli  per 
fuo  confòrto  ffieffò  uada  fu  la  uerde  riua , la 
oue  dimorare  tei  ueduco  haute,  perche  011  an- 
nue a giucchi  uolgtper  quella  riua,ou'rra  el- 
la già  fiata,  truoua  Vn  dolce  Sereno, 
parche  ueggaun  dolce  freno penfando  che 
qui  percojje  11  nego  Lv  me  de  begliocchL 
Conciofia  che  qualhora  pmfaoue  i raggi  de 
begliocchi  percoffo  hatie.mo,  ini  lofio  gli  par 
federe  un  dolce  fi  reno, qual  efier  poieo  » quel 
torta  da  quei  bei  lumi  raffermala,  yt  que  fio 
foggiunge  la  dolce  finale  de  fanti  piedi,  di- 
cendo qualunque  herbe  0 fior  Coi.  co, ci- 


glio, Credo  c'ha ggia  radice  e nata  fanti  t eremo , nélquale  ella  hebbt  in  co  fiume  andare  fra  iter - 
dipiaggie,e'l  chiaro  fiume  , e talhora  fermato  il  piede  faruifi  V nftg  rio  frefeo  , fiorito,  e V F.  r- 
D B , federe  a timbra  tra  Cherba  i fiori : doterete  egli  che  qualunque  herba  o fiere  coglia , hab- 
bia  origine  nel  terreno , oue  hora fi  molle,  bora  flette,  come  fidata  i fanti  piedi  uirtù  gli  hauert 
diprodurre  Cherba  e i fiori . onde  nel Sonetto.Come'l  candido  pie  per  Cherba ffefca  I dolci  paffiho- 
ne  fi  tenente  mu  iu:fairtù,die'ntomo  i fior  apra  c rimuove, De  le  tenere  piante  fate  par  ch'tjca.  Ver 
laqu.J  cofa  egli  ragionetoolmcnie  ui  foggiunge , Cofi  nulla  fin  Perde,  cof  niente  fi  perde  del 
Mago  lume,  ne  del  bel piede. perche  la  oue percoffo  hxueiU  tolgo  lume,  ancora  ,com'a  lìti  ne  pa- 
reua,un  dolce  firmo  trinane;  & il  bt!  piede  uirtù,  com’egli  credeva  , ne  i fuoi  fiotti  ut flip  U- 
fidato  haueus  i che  nel  terreno  da  lui  già  tocco  pnductua  l'htrba,&  aprine  i fiori  ; E piu  emerga 
haueme  fora  il  Peggio,  farfi perche  fi  ceno  flato  fife  dattero  del  uago  lume  ancora  un 
dolce  fermo  ritrouaffi  Itone  etti  percoffo  hauea  e qualunque  herba  o fiore  cogli  tua,  eludala  uir- 
tù del  bel  piede  origine  traheffi  può  fuoco  aggiunto  glim'haurcbbt,  e maggior  difio  de  le  bel/ergt 
di  Madonna  Lattr  afa  quali  quanto  erano  magg  ieri, tanto  piu  trono  a lui  daimqfi.-o forfè  ella  piu  fio- 
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mtnt  * delemje  mcerte.-ma  i egli  alimene  che  certi  Jumo , la  credenza  fi  taglie;  ne  dilette  curie  cer- 
tei& t pàscerne  la  credetela,  ferclie  dopo  U prima  ni  Ha  lofio  il  diletto  fi  fgombra.-ma  il  piacer  che  fi 
prende  credendo,dura  quanto  la  credenza  è lunga. Quarto  diletto  adunque,  ch'egli  credendo  fatti- 
ua,l  ofiiendtfì  per  la  ctrteT$q,il  peggio  alni  fareklte.o  forfè  perche  la  credente  meri  tu  maggior  me- 
rito,che  la  certosa,  perche  eiiamlu  coloro,  che  poco  o niente  amano,  pofjbnofarfi certi-il  creder  non 
mai  fi  nò  da  fommo  optare, c da  lèmma  cortefia.onde  il  Signor  "tiottro  diritto  diffe  a fan  Thotnafjo. 
Beati  tpti  nò  ni  derma, & crediderut;  quia  me  nuli  rii, credidifh  Tlioma.  quello  direna  egli  riprenda 
dolo  època ftiia,e  è piccini' amore,  vìi  fine  il  l'iuta  a Madonna  Laura  uolgendofi  dice :S  PJ  r -roti® 
fidamente  per  quello, che  laute  mite  ha  dettante  lo  fpiritoèil  uero  Intorno  : perche  l'humana  uirtù 
tutta  òde  lofpirto;o  perche  ella  fofitpm  torio  celcfle  girilo,  che  donna  mortale;  ma  per  alluderai 
dolce  nomadi  lei.  perciò  che  ne  la  noce  Laura  fi  finte  la  noce,  ch'e  Beato  , e perche  faceua  altrui 
beato  ; Quale  feitu,  quando  altrui  fai  Tu  l Breioì  fe  l’aria  da  bei  raggi  raffermata  [pùtide, e fi'l  ter- 
reno tocco  dal  piedeleggiadro  produce, herba  e ifiori,D*quanto  maggior  lume  e di  quanto  maggior 
uirtuterjfrr  eUadeueareLHydpfi  come  dice  frittetele  fìiivdtt**  incider  iaefro 
tl  TttipXH,  cioè  quello  è piu  per  cui  altri  è tal*. 


Opouerella  miacomefe  ro^<t, 
Credo  ebete  l conofchi ; 
Binanti  inquefli  bofebi . 


L TIMAMEKTS,  com’e- 
gli ha  per  cof Itane,  à la  Canqp 
nefiuolge.tfche  li aueagiadet 
to  li  aucrlo  amore  e di  potere, 
» t trieggiadro  fide  [fogliato, come  alni  pa- 
drone no  tjfer  ornata  de  fufata  leg  giadria,  è quale  (mie  egl  i ornare  le  rime  fine:  però  copia 
rla.0  "Por  F.HBiu  e di  dottrina  ignuda  Con. mia  Come  (et  Rp  i.z\,fimji  Ornamento.  Credo  cht 
Comoschi  fi  che  non  bifògna  ch’altri  tei  dica.  Boero  non  come  Coltri 
' progenie. -mefia  contenta  di  rimanerti  in  quetti  folitari  bofebi . 


i come  Coltre  piu  ornate  Doglia  appa- 


Cbìare,e  frcfchc  e dolci  acque, 

Oue  le  belle  membra 
Tofe  colei,  che  fola  a me  par  donna  ; 
Cent  il  ramo  otte  piacque 
( Confofpirmi  rimembra) 

*4  lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna  ; 
Herba, e fior  che  la  gonna 
Leggiadra  ricouerfe 
Con  l’angelico  fieno  i 
vicr  facro fereno , 

Ou  amor  co  begliocchi  il  cor  m'aperfe 

Date  udìentia  infume 

vi  le  dolenti  mie  parole  eflre  me . 


| L C v N T , che  tolfero  qutttaCan 
tene  dal  luogo  pnffimo  a la  pre- 
c e dente, difillo  cht’l  Voe.  a quel 
medefimo  luogo  parli,  nel  qual 
egli  a principio  l' innamoro  è Madonna  Lau 
rd  e di  firma  come  ini  da  prunaia  nide  for- 
fè,per  ciò  che'l  "Poeta  difi e jitr  facro  fermo  , 
Ou’ amor  co  begliocchi' l cuor  m'aperfe . Ma 
io  credo  ch'egli  parli  al  medefimo  luogo,  al- 
qual  parlò  ne  la  precedente  Camgne . oue 
ragionò  del  bel  piede  , e del  sugo  lume  lau- 
dando loro  uirtuti,  e difirìua  com’iui  per 
umtura  la  uide . folca  Madonna  Laura  di- 
portandoli andare  a qnei  luoghi  piaceuoli  , e ■ 
gratiofi  ,ch'eranp  mani  a la  Sorga , ne  lungi 
dada  pia  terra : & ini  fi  come  albera  , quan- 
do da  Ini  fi  uide , a pie  di  qualche  fiorita  qr- 


■ >aP,t‘  . . 

bore  appoggiar/! , & empierfi  tifino  de  fiori  ; etalhora  bagnar]!  le  mani , eie  braccia,  e V nifi  ne 
lefrtfihc  e chiare  t dolci  acque . M quette  adunque  parti  fi  leggiadre  e belle  del  luogo  auuenturo- 
fo,&  a l'aere  da  begliocchi  rafierenato parlando  prega  ch'elle  udir  lo  migliano.  Indi  narra  loro  il 
fno  dtfie  ; c’hauendo  perfino  dettino  a morire jafiai  benigna fortuna  li  farebbe  fimi  fepclt  ofofie.  per- 
di* [fera, clic  uegnendoui  ella  , fi  come  folca,  E cercando  cogliocchi  lui  la  oue  altra  Molta  tu  data  t‘l  4 
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Mf 0,0  rìtrouandolo  mori • in  terra,&  infra  te  pietre,  piente  batter  ne  debba;  e contro  il  fuo  cefhemt 
/fingerne  qualche  lagrime!  t a,  romptdólefi  nel  cuore  l' tifata  duret^a.  Co/i  detto  di  ferine  in  qua!  ma- 
rnerà la  mede  appaiatane  f arbore ;e  quanto  mer  aitigli  oft gli  pamela  belletta  di  lei.  7fr  finga  ra- 
gione a quella  ffò/ìtione  m'appiglio,  che  cigiSgerfi  debba  colla  fuprriorerpercbe  il  fine  de  luna  è con 
/orme  a quello  de  t a!tra;cioì  che  Tuna  e C altra  per  effere  <Tun  ornamento, com'a  lui  parar,  ignuda , 
nel  bofeo  rimanerp piu  tofjo  ch'aUagentemoflrarfì.Ma  egli  eofi comincia.  Chiare  fre  filte  e dolci  _^/c 
• nv  ijaperftttime  de  Cacque,e  ch'elle  fianochiare  e per  dtlettarc^tgli  occhi , e per  e/ferr  diffofh  a 
bere . brefche  al  tatto ;e  dolci  al  guflo,nem  già, che  l'acqua  dolcerga,o  altro  fapere  batter  debba  ,per- 
chrin  lei  nullo fapordiletta;madolce  elia  fi dice , quando  piace  al  gufìo  ,T3»  i ne  leqnali  Le  belle 
Mi  MB  k A,/f  mani,lt  braccia,^-  il  uifè,the  /ino  membra  è iparti  del  corpo, per  rinfrrfiarp,  t ben 
forfè  e tal  Molta  fiflga  u’ entro  co  piedi.  Ma  ch'itti  ignuda  ui  bagna/fe, creder  non  mi/i  fa,  banche  il  V. 
paia  alludere  a la  fattola  di  Diana,  quitlo  fu  dal  [ito  amante  uedtua  in  mtx$  de  tt  gelide  acque.  Pop 
Colei  Jaquale  a lui  fola  parca  Dosso. come  fe  l'ahre  ne  foffer  degne  chiomata  donne , thè  nome 
irle  gentili  e naIorofe,ji come  è l'ufo  già  del  parlare  t{apoletano,Mafo'.a  M.  !..  laquale  intende  per 
quefle  parole, come  /ignorile  perfètta  di  molto  ualortXientil  ^ amo  arbor  leggiadra,  la  parte  per  lo 
tuttofi  comi  ne  la  C anione.  Mai  non  uopiu  cantar, eom'io folca,  t'n  bel  ramo  m’annido, OvB,  ne  la- 
quale piacque  a lei  di fare  al  bel  fianco  COLONNA  ,foiJemmcnto,Ó'  appoggi  amento  , cioi  nelqual e 
a lei  piacque  appoggiare  il  bel  fianco, peroche  te  dichiamo  metaphoricomeme  farfì  colonna , otte  n'ap- 
pogiamo.Confoffir nul(iMEMtlA  orOfàrTtptf  & intraponimeitto , dot  ricordandomene  foffnro 
per  lo  difio;c'ho  diriuederlaui  ancora  cojt  oppogiat  a f eroefte  la  rimembrarne  del  battuto  piacere  ne 
fa  fofpirare,  fi  non  l'habbiamo,o  s'hauerlo  di  fumo.  Herba  e fior, che  la  gonna  leggiadra  ricouerfe  con 
l'angelico  5 E so , A le  uni  dicono  herba  e fior  ricottene  da  la  gonna  tf  angelico  fino  di  fel,  hauendofi- 
ne  ella  fi  com'ì  co  fiume  da  le  donne  alqnàii  nel fenopof)i;K  tanto  piu  che'l  Voeta  il  dm  et  o nel  Softet 
lo.  Amor  &iofiptm  di  mtratuglia,  Qual  mirocot  è quel,  quando fra  C herba  Quai'un  fior  fede,  otte 
quandi  ella  preme  col  fuo  candido  fetta  un  iter  de  Ceffoni  top  potrtbbontti) i intendere,  e he  l'htrba  & 
ofiori,  di ertmo  tnterra,a>prftt  co  la  gonna,  e preme fie  fi  coàee  nel  Sonetta,lietii  fiori  e felici  ebeti 
nate  herbe, che  Madonna penftndo premer  fnòle;e  quti,ch' ella  pofh  ikatteanel petto,  col  feno  co- 
priJfe.tiuUadimeno  conpderando  quello  che  dirà  il  Poeta  ne  la  penultima  Stanga.  Da  be  rami  fcen  - 
dea  Dolce  ne  la  memoria  l'ita  pioggia  di  fmrfiura’l  fìto  grembo, par  ch'egli  parli  di  quei  pori,  die  da 
l’arbore  caggendo  le  ricotterfero  il  capo,  e'I fino.  Aerfacro  t Sla\noper  le  fante  lucidi  lei , Ove 
nelqttale  amor  cobcgliOcCHl  mirando  m' Aps  r s l , mi  raffermo  it  cuore  carco  di  tenebre  : Chi 
aprire  ì ferenare.  Alcuni  effiongono  il  cuor  m'Ap  s R s S aprmppio, quando  di  Ui  l' innamoro.  E po- 
trebbe ef/èrejhe  da  quei  luoghi, out  la  uide  da  prima  Ja  riuedeffe  ancora  poi.  A l' acque  dunque >4 
l arbore, a Cherba^t  i pori, a l'aere  porfido  del  dolte  & amato  luogo, otte  cop^om'egli  lo  dipinge, urdu 
ta  l'honea, dice  loro, Date  udentia  infierite  A le  dolenti  mie  parole  {stremi  non  perandt  egli  do 
Meme  piu  diro  perche  pcredea  morire,  cop  Virgilio  di  Didone  ,d)toccidertiUlnr*  allhorap  douea 
parlando, inetti  ncque  toro  dixitque  nowjft  ma  nerbo. 


S'cgli  è pur  mio  de/lino , 

E'I  cielo  in  ciò  s'adopra, 

Ch' amor  quefl' occhi  lacrimando  chiuda  ; 
Qualche  gratia  ilmcjchino 
Corpo  fra  noi  ricopra  } 

E torni  l'alma  al  proprio  albergo  ignuda  > 
Lamorte  fiamen  cruda  i 
Se  quefta  jpene  porto 
A quel  dubbio  fopaffo  ^ 

Cheto  frhitolaf/0 


[Avendo  UVeotaquaP  ho 
forma  di  proemio  chiefìo  udien 
tu  a le  dette  cop;  hora  efjtone 
_ __  _ le fut dolerti i & eflrtme paro- 

le, cioè  fe  pur  egli  è mio  defl:no,e  fato;t  Icirh 
t'adopra  in  queflo  ch'io  piangendo  i mipri  ot 
dii  C H T v D A , muoia  forche  morendo  p 
chiudono  gli  occhi  non  folo  perciò,  che  firn-, 
tala  luce  pip  non  ueggono  : ma  perche  tip 
ì co  fiume  antico  dtiudere  gli  occhi  a colo- 
ro,che  muoiono  ; onde  rOui diana  "Penelo- 
pe del  figliuolo parlando , ilquale  dopo  fi 
riffe  diurna  che  rimane/ftm  tàtari 
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T^on porta  ma' in  piti  riposato  porto  t l,tc  ufi***  *t  ri tibut  orfint  fini,  Hit  mrot 

JJenpiu  tranquilla  [offa  oMotcoufrimu  jfi,  s ^dunque 

_v'  f . ‘ /r  ntccffmo  che  piangendo  io  muoia.  Qualche 

Fuggir  la  carne  trauag.utael  offa.  Gratm  ricopra  Umddbno  corpi  fra  voi, 

àoì  ficcimifi grati*  cht'l  mi  fero  corpo  giac- 
cia fri  voi  s1rbore,herba, fiori,  & acre  fepolto  : E tomi/'  stimi  lGnvDA,dd  corpo  /freghiti  lift» 
priost  LA  EMGO,nel  cielo  antico  e proprio  albergo  de  le  anime.-ouero  t'tgb  ti  piace,  sii  Propri  O,  ' 
4 quello  albergo  eh' a lei  fi  conni  ene , e diche  ella  fia  degna, fecondo  che  fovee  di  lei  fona  fìaterma  Urne 
gho  forfè  è, che  intendiamo  Madonna  1 aura  in  cui  difiaua  e pregane  egli  che  frffe  il  fitto  albergo  ,fico 
me  nel  fine  de  la  Cannone fi  e debile  tifilo  à cui  t'attiene ; E cefi  difle,  Torni  perche  nera fi  accinto, 
fi  come  fi  lamento  in  quel  Sonetto, U mio  auucrfario  in  cui  veder  Jolete,  Che  per  cófiglia  de  lo  freccino 
thauefie  olla /cacciato  del  fitta  prepria  albergo  fuori.  So  quella  Sr  E N B , che'l  corpo  redi  in  quel  lua 
go  fepollo  egli  porta  à quel  dubbiofi  Pas  so  de  la  morte,  di  che  non  è piu  dubbiofajie  piu  ferrili!  co- 
pi,  lamorte  farà  mencrfitla  e mena  acerba;  perche  lo  [finito  laffo  per  l'amorofafaiicamn  potrebbe 
m ititi  piu  riparato  porto, ne  in  piu  tranquilla  c quieta  frjfi  Fvg  G I R l,lifciare  la  carne  tr  attagliata 
a Co]fa,cioefanìma  partendofi  dal  corpo  non  le  potrebbe  lafcixre  in  piu  ripofata  e tranquilla  fipoltu- 
ra,chetn  quello  luogo  fra  vouVotrebbefi  reperire  il  ripofiuo  parto  al  propria  alberga  de  fanima,  eia 
tranquilla  (affi  à fejfer  ricauerta  fra  tara  il  corpo. 


Tempo  verrà  ancor  forffe  ; 

Ch' a bufato  foggiorno 
Torni  la  fiera  bella  e manfueta  ; 

Et  duellami  feor fi 

Tqel  benedetto  giorno , ■ 

y olga  la  vi  fia  e defiofa  e lieta 

Cercandomi ; &o  pietà 

Già  terra  infra  le  pietra 

Vedendo  amor  l'infpiri 

lnguifii,  che  fofpiri 

Si  dolcemente ; che  merci  m'impetre , 

E faccia  forila  al  cielo 

^ifeiugandoft  gliocchi col  bel  velo . 


[ t Voe.figuendo  moftra  ma  ffre 
rata , che  addolcir  li  patena  il 
morire , Jteroche  albergando  la 
/pinta  fua  Uffa  in  M.L.&  il 
mi fihmo  carpo  giacendo  nel  dolce  luogo , di- 
ce egli fperando  , che  tempo  verta  Fora  e 
ancora, che  M.  L.  laquale  egli  chiama  Fiera 
bella  e Xansveta  co  ileggiadri  tempe- 
ramenti de  l'a  ffrrnga  di  lei  » Tonti  j fu/i- 
ta Soggiorno,  al  luogo  vfata,  ondi  ai 
diletto  venir  falena,  si  Uri  ini  e fero  del  luogo, 
otte  da  prima  faccefe  del  fuo  amate , perche 
agni  anno  di  Venerdì  Sintomi!  pafiar  fale- 
na s E lineiti  mi  S corse  ,ela  oueel/a 
mi  vide , nel  benedetto  e felice  giorno , dir  fi 
lieta  in  tanta  gloria  livide , Volga  Unirli 


difiofa  ebeti  CERCANDOMI  coglicc- 
chi  per  vedermi,  come  mi  vide  nel  benedetto  gonio.  Egfttvedend»  T erra,  ilcorpo  fatto  ter- 
ra , ouer  la  terra  giti  ita  fourailcorpo  infra  le  pietre  ,0 , raglia  Dio  slmor  l'nfjtiri  Pietà, 
compafiione  coW accentane  U penultima  , altri  leggono  & o Pietà  fon  voce  fifrirofa  e mife- 
reuole,  quote  quel  che  Latinamente  fruente  fi  riffe,  Hen  pietà t .inGvisA  ,mma  tiiera  .Che 
ella  /offriti  fi  dolcemente , che  AfERCE  appo  lei , amor  m'I  MPETII , die  non  piccioli  merce 
parrebbe  al  Voeti  ottenere  appo  lei,  quando  ella  qualche {offrirà  ffrargcffe  per  la  fua  morte , e qual- 
che hgrimetta  verfaffe  per  gliocchi  leggiadri:  Et  afeiugandofi  gliocchi  col  bel  Vt  io  per  le  la- 
grime ffrarfe.  Faccia  fr  erari  Cl  t io , rifinì  il  defilino , che  fi  duri  contralui  futa  fhauetuis  , 
che  come  che  in  altri  luoghi , ffretialmite  ne  la  Càngne  , Lofio  me , ch’io  non  fi  in  qual  parte  pieghi, 

10  difji,  Ella  non  degna  di  mirar  fi  bafio.  Che  di  noftre  parole  curi , che’l  cui  non  vuole,  sii  quii  pur 
contrastando  io  firn  gu  laffo.  slltri  dicono  che  Madonna  Laura  impetri  à lui  merct /offrir andò  e 
piangendo  contrala  fingiti  rido,  cioè  che  per  lopietofr  /offrir are  di  lei , o per  le  compoffioneuo. 

11  lagrimette  il  cielo  fi  mutua  od  hauer  pùtidi  Im , ancora  ehe  altramente  defluiate  lihaueffi. 
Nondimeno  iofiguo  la  primiera . Ma  l'ordine  effer  potrebbe  ancora  cefi.  Et  già  vedendo  terra  offra 
le  pietre,  0 pietà  amor  Tin/frin  inguifa,  che  fiffriri  fi  dolcemente  , fatti  a fina  ri  rido  afiim- 

V i gmdofi 
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gandojlg fiocchi  col  bel  l'aio, imendiaeqm  ancora  fi  dolcemente  lch*m aree  m'impetre.  Verdine 
che  gli  altri f aitarono  mi  par  ùmico, 6"  indigno  in  tatto  Vocia . 


Da  be'  rami  fcendea 
Dolce  ne  la  memoria 
Fruì  pioggia  dì fior  fouralfuo  grembo  ; . 
Et  ella  fi  fcdea 
H umile  in  canta  gloria 
C onere a già  de  tamorofo  nembo  ; 

Qual  porr  cadea  fu'l  lembo , 

Qua  Ifule  treccie  bionde  ; 

Ch'oro  forbito  e perle 
Era  quel  dì  à vederle  : 

Qual  fi  pofaita  in  terrai  e qual  fu  Tonde  : 

Qual  con  un  uago  errore 

Girando  parca  dir,  qui  regna  amore. 


I T,  * c H E 1/  Vort a do  r oc quefila 

l'arbore, dal'herba, dai  fiotta 

do  r aere  del  dolce  tuego , otte 
M.l.veimo  haueo,chiefioha 
nido  vdiiti*,  ditto  ha  loront  la  fetida  fiòafi 
ijìlo  ch'egli  è(ùau,doHédo  morire ,f  ne  la  ter 
lichene /perona  bora  degno  li  porne  dimo 
tirare  in  ami  maniera  la  yidt  à pie  dt  l'or» 
bore  fiorii, t quòta  «urani ilio  n’hautfft  ter 
notificarci  che  ni  fin%a  cagione  egli  «or rebbi 
in  ql  luogo  beato  fifolturo  al  corpo  afflitto, 
poi  che  fio  fpento.  onde  in  qfi*  quarto  Stai. 
%a  dice  che  oppoggiotofi  elio  è pie  4 i arbore, 
f qualche  auro  {ione, che  finemente  ffirò- 
do  montale  fiondi, Da  be  rami  fende*  Dot. 
Ct, dolcemente  "Ut  lo  Mi  moria  tutto- 
fo di  lei, onero  quii  chi  p migliore,  Vnapitg 


già  dolci  mia  Mi  MORIA,  dolce  incordalo, fura  il  grembo  di  lei.  Et  elio  m tonta  glorio  non  Su- 
perbo di  Chonotl  fi  grande , ma  humiltfi fedina  già  contrto  Da  tamorofo  !?(>  Mio , de  l'amorofo 
fàggio  dt  fiori  leggiadri.  Qual fior  f ad  S K,grauofifiimo  e p:acruoKfiìmo  è ferme, Su'!  Li  MIO,  fu 
la  fàldad*Ugorma,<he  l ainamente fi  atte  lembo.Qy  a l alcuno, e parte  cadea  fu  It  bionde  trecciti 
Ch'irono  quel  di  À riderle, Oro  forbito,  e Vi  ni,  perche  tal  tjfirfuole  lomamentodelcapo  deli 
donne, M o io  credo  dittfft,qw,  Oro  fonti  JO  quanto  a I biondifjime  colere  dt  capelli  , EVlti* 
forfè  perche  ermo  finite  al  collo  gentile  e candido  piu  che  perle.  Qual  cadendo  fi pofima  in  terra,* 
qual  ne  le  chiare  t dolci  acque  Qual  con  un  uago  errore  Cri  dando  per  tane  vagamente  erran  - 
ehm  giro  menaoda  t aura  fresca, pareo  dire  ch'iuiregnafie  dimore . iti.?) 

Quante  volte  dijs  io 
^ ilhor  pien  di  fpauento , 

Coflei  per  fermo  nacque  in  paradifo  ; 

Cofi  carco  d'oblio 
Il  diuin  portamento , 

• E'lvolto,eleparole,  e'idolcerifo 
M'hau  eauo  : e fi  diuifo 
De  Timagine  vera  ; 

Ch'idicea  foffirando. 

Qui  come  venn'io , o quando  ? 

Credendo  effer  in  del,  non  là,  dou’cra  ; 

Da  indi  in  qua  mi  pi  jee 
Quefì'herba  fu  eh’ altroue  non  ho  pace. 


EgvEndo  egli  narro  quanta 
merauiglia  n'haurfie  reggen- 
dola cofi  bella  t fi  leggiadro  , » 
_____  da  fiori  honoraa,e  come  fi  ftef- 
fo  obliando  crede*  tfierin  cielo  , e che  daindi 
in  qua  non  tritona  altro  luogo  do  quefto  , 
otte  t'acqueti,  onde' dice,  Quante  uohe  difi- 
llo albera  , ch'io  la  vedeo  m toma  glori 4 
Pien  di  S pavento  pieno  di  merauiglia 
tr  attonito,  come  fi  (buina  cofiycdrfle  ,nt 
mai  piu  veduta  altroue,  Coliti  per  Ft  R 


MOi finga  dubbio  nacque  in paadifi , corna 
fi  in  ttrrapoi  venuta fifit  per  farne  fide  del 
btldilafu.  Cosi, tane U bum  Porta- 


mento rhobit  oceltfle  di  lei  ,&  il  mo- 
do leggiadro , £7  Co  l t o diurno,  tU 
panie  angeliche , e'I  dolce  rifi  M'hauean 

- _ VC*  aam'l.  a.,  u amo  ,1  iMt- 


Carco  di  oblio,  t fiato  di  me  fitfie , e del  terreno  luogo,  oh  'io  erafifeordore  , E Si  m'bauton  diui- 
fi  do  l'ienagimt  ytr*,d*U  vera  Vagirmene , hnoginondofi elli  t credendo/!  tfier  nel  cielo, nò  Li 
dou'era,o  pur  da  fi  ftefìo , come  fi  Camma  volendo  al  belo  lafcuxo  hauefjela  fu 4 vera  magne  , che  i 
il  vino  corpo,  fi  non  intendiamo, come  Limerò  dijfo  d'Herctlt , che  l' animo fi*  nel  ciclo*  l'unagm* 
* *[Mo 
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elilolola  giune  tinfirno.onde  Uyirgiliana  Di-Ione , Li  rune  magnameifub  terrai  ibit  mago, 
Ch'i  £cea  Sos  P l R ASDOp  erlanonità  di  quello  cheueder  li  purtx.Qvi  ntl  òtto  inguai  manie- 
rauennio,o  quando  credendo  ejfere  non  La  in  terra  don  tra  giornanti  aeio  tra  beati  elietbDa  in- 
di in  Qy  A che  nidi  M.Ldui  ne  la  detta  manierarmi  piace  e diletta fi  quella  herba.ou'eUafi  fece  feg 
gio,cb  'alleane  non  ho  pace. al  dunque  r a ^toneuolmente  egli  uifit  auafreffi  il  de  no  luogo : & ini  mori» 
che  fife  il  corpo,  dtfiauache  fepolto  ripa  fife. 


Se  tu  hauejfi  ornamenti  quant'hai  uoglit; 
VotreHi  arditamente 
yfeir  del  bofco,egir  infra  le  gente. 


Irr»miF,NTu/<fl| 
IS.nolgendofil’ammonifce,  co- 
me l'altra  fi  debba  nei  (ditari 
| luoghi  rimanere.  Ala  uolrndo 

perauent  uro  dinotare  che  la  Can%Ma  piu  dal 

piace  no  le  e del  leggiadro  die  l'a!tra,bench‘a  lui  note  parefienrnat  o e pieno , come  l’alt  re  piu  dotte  , 
e piuleggiadrt, pero  ledicele  Tv  Canifitaueffi tanti  ornamenti, Quanta  uogbahai  d'haueme , oue 
ro  d'apparire, che  uolea già parere  ornata,  e defiaua  moflrarfi parendole  hauer piu  di  leggiadria  che 
f altra  rimafa  nel  bfeo,  per  hauer  parlato  piu  appieno  del  luogo,  e de  la  maniera  ch’ilei  M.  L.  fluide 
e un  piu  ptactuoli  rime, e per  hauer  efroflo  acconciamente  e con  afintuofi  parole, quello,  die  difict- 
uijnorhr  douendo,Votrefh^  uditamente  f feruta  fofretto  yfeir  del  Boi  CO  e del  foli!  ario  lut 
g»r*  gire  tmo  tirarti  infra  le  geni  e:  Ma  perche  comellt  uuol  inferire  non fei  cefi  adorna,  com'a  re  p* 
rtjiacomenta  di  rimanerti  coll'altra  nelfccrett  bufi  o.  De  gli  affetti  t de  co  fiumi  gentili  di  quefie  due 
Carote  cero, fi  perche  fino  per  fi  matùftfhjì perche  acconciamente  fi  trattano  ne  tacademiaflaquala 
io  tate  Molte  adduco  in  lefhmonio.  Ma  pqfio  lacere  del fimutar  del  V. quanto  habbia  di  leggudnajcht 
chiama  quefie fut  rime  qui  dure  e ronfia  oue  fono  dolci  e leggiadre. 


In  quella  parte  dou^imor  mi  (prona , 

C omtien  ch’io  uolga  le  dogliofc  rime , 
thefonfegtuci  de  la  mente  afflitta , 


Hs't  V.per  trouarfi  lungi  da 
M.l-componefle  qutfla  Cai «fc 
è tato  chiaro, chefiiocdur^tf  fi 
rebbe mieti o prouare.  Maone 


rT  • r i • t rr  r < reoot  uolerio  prouare.  Ma  oue 

biuaipen  ultime  uffo,  e quafìen prime  ; fififl'eegfi  nuidoU fece, alcuni, come poco  « 

Colui  che  del  miomal  meco  ragiona  nT"  me auongarmoU lontanano^  di  lui  da 

Mi  laida  in  dubbiti  fi  cnrPuCn  dina  • l amata  donna  m Italia  dal  principio  del  qn- 


Mi  lajcia  in  dubbio fi  confufo  "ditta . t *?■“* <W  U*lu,d*1 (*•*'&  del  ìn 

In  me^O  U cor  ,Che{ljpef]o  ricorro:  glieram^reqgp.  Ma  forfè  chi  bm  tnieief- 

Conlafua  propria  manale  miei  martiri,  fi*  d>’ egli  de  C origine  fuafirifie  a CHo~ 

Dirò  perche  ifofbiri  "*ni  f‘.rt,ina  nr/ ^-libaU  le  Senili  ffifl.fli 

7W»  Uumù. ira!  dolo*  ficcarti. 

Dico, che  pere!)  io  miti  ccLcnuutd  oM.Lgia  era  poca  polite , non  die 

Mille  cofe  diuerfe  attento  e fifa , fipoita  e frema farla  ita  il  V.del  bollore, che 

snmdamm&.'VmM*. 

ma  fatto  gli  haurebbonofi  prima  indi  popolo frfftntcro  c,che  creder  mi  fi  fa,  che  m Italia  egb  fin- 
trouafie  t -ornando  da  Napoli  per  poffare  in  7 Vo»o»V)«  quando  tienile  a Gemma  per  andare  a Firn 
V.'  fdfi  ne  riuolfim  Lombardia.  Ma  lungi  da  lei,ouutique  egli  fifojfe,  che  cioè  di  picciolo  moment 
to3trQUMido(i, perche  la  memoria  innamorata  C hauea.fr e fente  , il penfieroera ftmpre  intento  e u ci- 
to a mirarla^  quante  cofe  fgU  ocJìi  di  fuori  utdtaji  rap prejtut  a nano  di  lungi  in  quante  maniere 
molla  uide  da  preffo.onde  di  leggiadre fimilitudfni,che  lei fimbiar  li pareano  cimpofi  la prefente  Con 
ynebella  e ricca  d'ornamenti.  De  laquale  in  luce  di  proemio  è quella  prima  Stanila , oue  prima  ei 
fa,  accorto  del  foggino  de  laCang.  dicendo , In  quella  Va  ut  e ne  laqua)  e amor  AH  Svio*  A,  dota 
M.ls  (Ut  per  rfi  ente  lungi  l' amoro  fi  difio  lofrronaua,  Conuien  ch'io  uolga  le  dogliofe  rime , laqua- 
;A  <1  y J lifo- 
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lì  fono  frenaci  de  la  mente  MmmA,  perche  tali  firn  le  rime , qual  ila  mente,  e la  uxmui^u’ ti- 
lt le  mena, onde  U mente  di  Ini  e firn  do  affìtta  del'  cjfir  lontane  dalei,e  continuamente  r fi  nido  a lei 
notte  fé  rime  ancora  cànuicnfi  thè  fieno  doghofe,^  a Uri  uolgano.  t perche, come  nt'nfigna  Qu ai- 
tili.ino  ,i!  dubbiare  fa  gualche  del  nero  fede, quando  ne'nfjngemo  cercare  ,qu  al  fa  il  principio  del  di- 
re no  flro, e quale  il fìne,e  che  principalmente  debbiamo  ctire,perb  egli  dubbiando  dice,  che  fi  Con- 
F v s o,fi  canfufamente  fOLVI  ,doè  amore, 0 1' amoro  fa  penfiera,  ilqu.de  ficco  ragiona  Del fitto  Mal, 
de  la  cagione  lei  fino  male, cioè  di  Madonna  Laura  che  m dubbio  laficia  ini  mefchmo  e lofio,  Quali  ef- 
frr  debbano  prime, e quali  ultime,  La  $ s o con  fo(j>ira,Ecofi  dicendo  fi  fcufitftnm  fi  recano  quel  or- 
dine in  di  le  co  fi  ne  lamento  ferbate,nel  quale  uedute  l'haiiea,nan  diri  imamente  dettandoli  amore: 
il  che  auniene  per  la  troppa  moltitudine  de  le  cote  da  dire.  Ma  benché  egli  forfè  non  ordinatamente,  fi 
come  uedute  t erano,  tei coje efrona, Ve  n diraCifloria  dtfuoì  Ma  ut  I * 1 ,dele  cagioni  defitti  mar 
tiri, che  fimo  le  uifle  leggiadre , eie  bel/extf  /iugulari  di  Madonna  Laura  quanto  la  nnona  firitta 
Colia  fina  propria  man  colla  propria  man  (Camere  in  mtro'l  core,Cn  E laqnale  hi  fioria  ferina,  oue- 
ro  ilqual  core,ou'rral'hiflona  fritta, freffo  l\t  KCOR  0.  G, ritorno  a leggere, dT  difeotrer  col  prnfit- 
ro, Latinamente  fi  direbbe  percterro;h  per  qual  cagione  egli  diri  tal  hi  fioria, "Perche  i fifriri  Ts  R 
L Attuo, mentre  fi  par  Li, Hi  Tris  Gt  A,f  acquetane  a etnei  tempo, & egli  ne  focene  al  Colore, 
apporta  rimedio  ai  fino  dolore, e fe  ne  canfori  a,ch' a dire  il  aerala  rimembrante  fòt  a riconforto  l'ami 
te, quando  è lungi  de  lama!  a per  (ima  Dico  comincia  an.trrarecon  uno  acconcio  proporre,  che  fifitol 
diro  propofitione  da  Latini,propcnendo  quanto  egli  ha  j Sre , che  poi  lungamite  l'rfront.  Ma  potreb 
be  egli  come  principio  dal  narrare,  cefi  efjer  fine  de!  proemio  ouer  particolarmente  e fremendo  propone 
UfnofiggetioEgtidiceebo  Perche,  benché  intem  omento  § [ermamente  miri  mille  cofe  dtuerfe , 
non  utile  altro  eh' una  leggiadra  donna,  e l bel  nifi  di  tei,fì  come  poi  dimori  rtrà  con  molte  fimilit Udi- 
ni di  cofe  fembianti  le  belinoceli  Madonna  Laura • 


Toicbela  dijfiietnta  mia  tieni  ur  a 
M'ha  dilungato  dal  maggior  mio  bene 
Jfoiofa,inefJbrabile,ef'upcrba  ; 
lAmor  col  rimembrar  / ol  mi  mantiene; 
Onde  s'io  ueggio  in  giouenil figura 
Incominciar ff  l mondo  a tu&lir  fberba : 
Tarmi  ueder  in  quella  et  ale  acerba 
La  bella  gioumetta,  c'hora  è donna  : 

Toi  che  Sormonta  riscaldando  il  Sole: 

Tarmi;qtial  cjjèr  fole 

f iamma  d! amor; che' n cor  alto  fen  donna; 

Ma  quando  il  dì  fi  duole 

Vi  lui, che pajfo  pajfo  adietro  tomi; 

Veggio  lei  giunta  a fuoi  perfetti  giorni . 


^VlttDO  adunque  ad  rfror 
re  quel,  c'ha  propoli « prima  co 
ma  come  cagione  dt  do,  che  fida 

una  dorma  uedeua  oue  ch'egli 

tnirafji  ce, che  per  fila  diffidata  J'itfTV- 
ra  de  laquol  fi  delfine  Sonetto  Minor  fona 
rute  landa  mente  (china, 0 dolci  f guardi  » 
pendale  accorte,  Signor  mio  caro  ogni  pero- 
fin  mi  tira,&  ahreue,  & ejfer  petto  quella 
fina  frittata  unii  tira  ptrUcagione,chrlori- 
condufie  in  Ltaliafi  come  s’èdatto.  per  que- 
lla dico  fina  di  frittata  forte  2{p  IOSA  danno 
^c/NESSORABI  Ll,nonpiegheuole,  E Sv 
pere  A, che  non  afcolta  ifitoi  preghi , ondo 
accrrfic  l'odio  contralti  trouandoft  egli  alltm 
tonato  Dal  maggi* fino  Bene,  coni  dal fiom 
mofuo  btntfh’e M.L^imor lo MkUTlfiq 
N i:e  tiene  in'uita  fidamente  col  ricordanti 
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eoi  rapprtfmt  arfi nel  ptnfitn.  Otto  E , comincia  ad  efrorrrgli  oggetti, ne  iquali  uedcua  tei,  LO  prima 
fimbiarr^a  è, che  per  le  tre  r legioni  de  l'anno  ueder  li  par  tua  le  tre  et  ali  di  lei , per  la  primautra l» 
fanciulexjl^,per  la  fiate  la  gioumtutt. per  l'autunno  1 ’ etatt  iti fenno , Imitando  i medici , tonali  a 
quattro  flagioni  fecero  quattro  humori,e  quattro  etaii  confòrmìja  ftncitdcxza  & il  (àngue  nel  cab 
do  & humìdo  a primautra  la  giouenmttt  eia  cboltra  .1  la  fiate  nel  caldo  t fico  U mrihcate  eia  me-- 
lancholta  all' aut  ormo  nei  freddo  efireo  fa  uccdncxga  & ilphltmma  aluemóttei  freddo'  & hutmdo. 
tnd'egli  dice  S'io  ueggio  m <?IOVENi  L m nomila  figura  htctmmciarfi  d Monco  Jet  erra  M ut* 
flit  d' fitta  ha, eh'  c Laprimautrajiaquale fu  la  prima  Hate  del  mòdo  fi  conte  dicono  i malhemattàfib 
cm  anno  cominót,qnAlod  Sole  entra  nel  prtocfiodetmoteoelParmucderm  quella  cWeMcnw 
‘l  > a. 
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Èc  fin  quelli  prima  etite  acerbiftmr  li  primauera,quan  do  i frutti  fono  in  lei b.1,0  in  fhri,r  nò  m.e 
euri }tte  laquale  etite  fu  tU  lui  primi  veduta  ,fi  cerne  fidirà  ne  li  Còg.  sfugf  tre  di  creati  ' era  alma 
in  parte, La  bella  Giovinétti,/-»  bella  fanciulla,  c'Ixtra  c Dossi,  e tic  la  etite  perfetti , Ve  i 
thè  So  e mOn  T hyt'mtlyt  luuicinandoft  al  «offro  capo, e ri  fallando  il  Sala, eh' ì la  Fiate, partitoli  da 
Tauro  e di  Gemini  p entrare  in  Cancro, pero  ohe'l  Sole  quoto  piu  ne  i’appreffl,piu  par  che  rada fa . 
glienio  e firmontando,&  alConcontre  quoto  piu  ne  t'allontana , piu  par  che  defeda  e tomi  in  gin, 
' Vanni  qual  effe r fuole  fiima  d'M  M ondarmi  die  fa  di  tale  et  ite, di  quale  fuele  nifcert  gmoroft  pi 
ma, lacuale  SVn  donna  acquila  pgnoria,e  fi'nfgmrifce  Incorai  L TO , piheamor  non  degna  di 
franare fue  forte  altroue,che'n  cor  gentile  e genero fo, cioè  pormi  vederla  0 ne  la  giouentnte  naie  piu 
de  Coltre  arfa  de  C omaraft  fune, onero  Tarmi  vederlo  in  òlla  et  aie , che  la  bella  dótta  fuol  tjfer,qual 
e/ler  fuole  póma  de  amore, cioè  ne  logtouentute,  quando  ella  colle  fue  bellette  piu  ardere  & inceder 
fuole.  Ma  quàdo  il  D t ,che  vien  mancando  fi  duole  DtLvi,  Del  Sole,ilquole  Vofio  Via  o,pion  pia 
no,  4 dietro  7o  r s I allontanandoli  da  noi,cio'e  l' autunno , che  comincia  quando  il  Sole  entra  in  li - 
bri,  Veggio  Lei  M.  L.giunti  aifuoi  perfetti  Giorni,-»  l'età  virile  e del  ) inno  ,0  ndt  crediamo  che 
Al.  Lpàfiato  hauefiì  il  30. amo.  De  C etati,perche  oltroue  n ho  ragionato  , t Dio  permettente  n*  ra- 
gionerò al fuo  luogo,  non  mi  fionderò  pm  olirai  parlare , 


.In  ramo  fronde  : ouer  viole  in  terra 

M irmelo  à la  Hagion,  che  l freddo  perde  ; 
E le  flelle  miglior  acqui  flati  forila  ; 

7fic  ghocckibo pur  le  violette  tl  verde , 
Di  ch’era  nelprincipio  dimia  guerra 
^imor  armalo  fi,  eh’ ancor  mi  sforma  : 

E quella  dolce  leggiadretta  feorga , 

Che  ricopriate  pargolette  membra , 
Dou'hoggi  alberga  l'anima  gentile  ; 
Ch'ogni  altro  piacer  vile 
Sembrar  mi  fa;  fi  forte  mi  rimembra 
Del  portamento  humile , ( anni, 

Cb’albor  forma  ,&  poi  crebbe  angi  à gli 
Cagion  fola  e ripofo  de  miei  affanni . 


Evinco  fgl'pfr  le  tre  fu 
gioni  de  l'anno  le  tre  etiti  di 
Al.  I .dunoffrato,  qui  col  ver- 
de eoi  fiori  di  primauera  dipm 
ge  l'uno  è Coltro  habito  del  corpo  e del’ ani- 
matile principio  dtlfua  amore  ella  portata, 
bruche , poi  che  fu  donna  cangiato  haueffe'l  ' 
portamento  primiero  del  corpo ; ch'altri  pan- 
ni fi  conuengono  in  vna  , che  ’n  altra  et  ale,  e 
quello  de  l'anima  che  ne  (a  ftnciulevgafiori- 
tu,  e diuafegno  di  futuri  virtute, ne  l'eti- 
te piu  grane  rende  tu  i frutti , efjendo  urgi  il 
tempo  ere  fiuto,  ond  e dice  dte  quando  mira 
in  ramo  fronde, 0 vero  in  terra  Fio  le,  e fi» 
ri  la  fpttie  per  lo  genere, 0 pure  fpctialmente 
le  viole  noma,  come  fiore  de  primauera  ifpe 


fiale, e come  quello,  di  che  ornata  forfè  Ai.  L. 
gli  apponente  la  flagirme  dte'l  freddo  Ve  * 
1>E, che'l  freddai  vinto  dal  caldo, Verde  ifioluiameniecome  qni,e  tranfìtiuimrnte,  e Cordini,  co- 
me colui , (he  quel  bel  ch’era  in  te  perduto  h.tt  fico  , Come  perde  ageuolmente  in  vn  mattino.  Quel 
die’n  molti  anni  à gran  pena  CacquifhjEt  acqmflan  forca  le  flelle  -Migliori  Venere, 'Clone, 
la  Lum,& il  Sole  di  Incedi  calore, e di  vitafontana , fi  come  difie  T olamto  nel  Centiloquio , ilqualt 
nondimeno  nel  primo  libro  de  li  JpoteUfnuti  ori  fi  dycL&OTOlcà  X.O.K/U  -sro/.vy  dice , che  fecon- 

do li  antichi  V enere  e Gioue  e Lt  Luna  fono  fieli  e benigne , come  le  piu  temp  trote  e piu  partecepi  del 
caldo  e del  Itumido  Alane  e Saturno  maligne,  fi  corno  flelle  di  comrarifnatun , lima  colila  t ficca; 
f altra  ficca  , altresì  ,mafreddail Sole  e Mercurio  di communt  podere  ,horbuone , & horinfeli - 
ci,  e quafi  mege,  e tali , quali  fian  quelle , i cui  t’aggiungano  : Quantunque  il  Sole  fil  piu  caldo 
che  fecco  ; e Mercurio  hor fecco  , hor  humido . potremmo  ancora  intendere  coi  piinetti  felici  tutte  al- 
tre flelle  diloro  natura  ; perche  ne  l'ott  ama  /pera  molte  ne  fon  confinia  Gioue, molte  aVenere: 
molte  a La  Luna  ;&àf altre  erranti  altresì . Macome  di  primauera  acquietando  forga  le  flelle 
migliori: forfiperche  la  flagione  i lort  conforme  ne  le  medefime  qual  itati  del  caldo  (T  del  humido  ; 0 
per  chedt  primauera  regnano  quei  fieni , ne  1 iqitali  elle  han  fignòria  I pero  che  in  pefee  alberga  Gi» 
me,  e Venere  vi  feffalta;nel  quale  figno  efiendo  il  Sole  comincia  la  primauera  appo  gli  agricoltori . 
ligi  Moeuotu  l'ejìaliatl  Sole. nel  Tauro  alberga  Vtnerett  l'alga  la  Luna,U  che  non  aulitene  di  ver- 
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no  freddi  fingimi  e figga  per  le  continue  pioggit  : ma  ne  [igni  di  lui  le  piggiori  flette  fignortgpano 
Saturno, e Marte  in  Capricomo,&  Squarto, la  cui  fiera  gr  auriga  ni  fi  può  affienare  da  la  beuigruo 
piaceuolrgga  di  Giour,c’ha  fignoria  m Sagittario;  7{e  di  autunno  Plagiente  ficca  erigùUrfuando  re 
guano  i fogni, ne  iquali  Maglione  troppo  i tnaluagi  pianeti.  Saturno  tri  libra , Marte  in  Scorpione;  ne 
puogiouart  che  Tenere  babbi  in  libra  albergo, fi  come  non  può  cantra  fiore  alle  fieli  e migliori  la  fé 
regga  di  Marte  di primauera perche  egli  habbia  nel  Montone  il fuo  ricetto.-peroche  ipiufetr.pre  bi- 
no fiorga  maggioretfur  che  noti  pan  di  menoma  fignoria.  In  ramo  diique  fiondi  e fiele  in  terra  eli  pri 
matterà  guardando  egli  ha  negli  occhi  Vv  R ancora  à quella  etat e , ch'ella  cangiato  haueahabho  Le 
V I nlette,i  fiorì, e (pet  talmente  le  rielette, di  die  folcita  omarft  M.L. fanciulla  offendo,  e'I  T e ode,  e 
tberba  rerdr,che  filetta  p remere  col  fuo  candido  frnoele  rerdt  fiondt,di  che  farfi  ghirlanda  folca,  fi 
come  egli  nel  Sin  jlmor  & io  fi  pini  di  mrr amplia, dtmoflr a, epeàdo  dice,  Qual  miracolo  è quel  gua- 
do fra  l'herba  Qua  i 'un  fior  fiede, ouer  quanti' ella  preme  Col  fuo  candido  feno  rn  rerde  et  fpo , Qnal 
dolcetta  e ne  la  Ragione  acerba  lederla  ir  filatoi  penfier  firn  tnfiemt  Te fiondo  m cerchio  a 1 oro 
Urfot  crefpote  nel  Sornione  le  perle  tifìer  vermigli  ti  bianchivi  Che  de  quali  fiori,t  del  quale 
yerdc  ma flrandolifint  ornata  M.  L.  era  nel  principio  dr  la  fua  G»  E R RA  del  fuo  innamoramento , 
quando  cominciano  tamorofebat  taglie, -dmer  untato  ^onciofia  che  l'arme  d'amaro  fino  le  btlleg- 

gf  egli  ornamenti,!  co fi  quanto  piu  bella  e leggiadra  tifi  mofirò,  tanto  piu  fortemente  amor  lo  feri  « 
onde  nel  detto  Son, L'oro  eia  perle,  t ifior  fermigli  e bianchi,  Cht'l  remo  dateria  far  languidi  efiec- 
dti,Son.per  me  acerbi  e relenofi  fiocchi  , Ch'iopruouo  f trio  petto  t per  li  fianchi.  F- talmente  nera 
armalo  amore, che  ancor  lo  SfORga,  r rince  quàlhor  ri  penfa,rapprefmtadofi  cofilergiadro  habito  , 
ne!  quale  ride  M.L.  in  quella  etade  acerba,!  arilo  gli  piacque  da  prima . omero  tanto  finii  podere  dr  la 
detta  leggiadriafoura  di  lui,ch'tl/a  è cagione,ch’ancorafiarrmto  e fingalo  da  tamonfi  affetto,  filtri 
perle  fialette  e'I  rerdeintrfervl  habito  de  la  plagiane  fr fitta  d’herba,di  J>  c»di,dt  fiale,  e dì altri  fio 
•rijnc  laquale  egli  l' innamoro;  perche  dicono  non  tjfir  deceuole,chc  nel  f'cnerdì forno  , quando  deno- 
tami ente  e finga  ornarne  ni  o di  corpo  le  pure  & honorate  chirfi  fi  rifilano , ella  infiori , t cCherba  l di 
fiondi  ornata  andafie.  ben  ne  polena  efier  ornai  o tl  luogo , oue  li  r ernie  incontra.  Ma  qualunque  ha 
bito  ella  fi  portafili  quel  giorno, non  ti  fi  farà  credere, che  in  quella  Ragione  poi , o in  fui  principia  au- 
to ra  de  t amorfi  battaglie,  de  U detta  leggiadria  adorna  ufi  mof trofie , E parimente  dice  hautr  ne 
gliocchi  quella  dolco  L E Ggiadrrtia,diminHlÌHOpcr  accrefcerta  piaceuolrgga,e  la  grati  a del  refiimi 
to,  S CQO.%a,refia, pelle  la  porga  è re  fiaà  rami  ,laqual  egli  mirando  tenera  e 0iictta  firicordaua 
de  la  dolce  eleggiadrotta  feria, lagnale  ricopria  le  membra  di  lei  V\  r golette, piccttlt  à quella  et  alt 
primiera, Dov  t ,nellequali  Ho  agi, a qaefia  etate , efitndoella  già  rima  alberga  & habita  l'.mima 
di  lei  gentile  Jaquale  S E M bur, parer  li  fa  file  ogni  altro  piacere  da  quello, che  la  marautgliofà  gra- 
tta di  In  fentir  li  ficea  rimembrando, Si  Fort  e , tanto  fortemente fi  ricorda  del  portamento  Hv  M I 
Lt, del  modo  fiumano,  e de  l'habita  gentile  de  l’anima  , ch'era  m'hunianifiìma  maniera  negli  atti  , 
fte  i mommmti,He  le  parole , & in  tutte  la  fine  operai  ioni  ttlqnale  habito  r ir  tue  fi  j i l ho  ft  , ne  la 
nate  acerba  F i orina, era  in  fiore,  fi  come  la  firmile  gh  alberila  cui  fimilimdiitt  ancora  firma,  fto- 
rifee  di  primauera,  E poi  crebbe  augi  àgli  .Jsni,E  poi  innanzi  al  tempo,  che  la  rirtù  de  l' anima fuol 
crefurt  crebbe  egli  rendendo  i frutti,  fi  come  la  rirtù  di  alcuni  alberi  produce  i frutti  che  fichi  ama- 
no pracocej  da  Latini^  mrlaflricamentelo'ngegno  Immane,  quando  innangi  al  tempo  i finn  lumidi- 
moPhafracox.  Quella  filmiti  Udine  egli  ancora  no  nel  San.  L' affettata  rirtù  ch'ili  roiliorina;àf 
ia  laude  di  hi  difie  conformemente  nel  Sor..  In  twbU  [angue  rifa  hurmle  e anela , finito  firmi  t in  fui 
giouenil  fiore  fi  come  nel  trionfo  di  CaPlità  Penfier  canuti  i giouetule  etade.  De  ìhumtlità  di  lei  in  di 
uerfi luoghi  parlo;  ma  baili  per  adefio  quello  de  la  Cang.  Chiare prefiche  e dolci  acque,  & ella  fi  [idea 
limitile  in  tanta  gloria.  Hurmle  difiero  i notiti  non  Jimpre  come  i Latini;  in  fece  di  bafio . e talhora  in 
fece  di  Tilt, ma  fluente fi  come  qui  per  mode  fio,  c benigno,  & I umano, e rumfùperbo.  onde  l'hnmdia 
te  appo  noi  è quella  rirtute  , à aiti  fi  contrapone  la  fùperbia  pefftmo  mio . ilqualc  hurmle  portamento 
era  fila  caglivi  de  puoi  affanni, & mfieme  npofb, cagione  do  gli  affanni,  che  per  tanta  rirtute  eltafiom- 
mamentt  ìi  piacque,  t piaciuta  Pantana  eghardrntifiimamente  ,&  amandola  ne  polendone  giare, 
gramffimo  affanno  ne  puttana, onde  in  metili  luoghi  moflra  che  da  le  rirtù  di  M.L.  la  fiamma  ì di  fua 
morte  rea, e quanto  ella,  htbbt  del  btUo  fu  perfine  pene  Jfettalmtntt,  nel  Son.  Quello  nofba  caduco 
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c fragil  bmtytpt  !" diro,  In  qual  parte  etri  cielo  jn  qua!  idea.  Ma  tipo  fogli  era, perche  come  piu  hot» 
le  dxfe;altro  Slitto  non  h cucca, che  di  ridere, o di  romentorft  Iti  ,ne  altro  fihermo  contragli  affama, 
de  quali  noflra  rila  è piena;  ir  egli  credea  ch’ai  fuo  imperfetto,  ila  fortuna  atelier  fi  epuefio  rime- 
dio procnrajfe  il  cielo;  e foglietta  antjeer  lei fempre  trae  guai,che  cantar  per  qualunque  altra  ;edi 
tal  piaga  morir  contento  e i liner  in  tal  nodo  ; ir  altre  cofe  finali  ancora  dtjfe  in  dimofirarci , ch'ella 
f offe  il  feto  conforto  ,&ilfuo  ripofi  , 


Qualhor  tenera  nette  ferii  colli 
Dal  fot  per  coffa  veggio  di  lontano  : 
Comc'l  Sol  nette,  mi  golterna  dimore 
Tonfando  nel  bel  vifo  piu  che  bumano , 
Che  può  da  lungi  gliocchi  miei  far  molli. 
Ma  da  pre/fogli  abbaglia  : e uince  il  core  t 
Oue fral  bianco  e l'aureo  colore 
Sempre  fi  mo  Ara  quel,  che  mai  non  vide 
Occhio  mortai  ch'io  creda,altro  che’l  mioi 
Et  del  caldo  de  fio , 

Che  quando  fojpirando  ella  forride\ 
Me'nfiamma  fi  ; che  oblia 
piente  appresa,  madìucnta  eterno; 
7fe  Hate  il  cangia,  ne  lo  fregne  il  verno . 


tcVNl  difiero.  che'lV. fami 
gli  a la  mene  il  riho  leggia- 
dro di  M.t-feffer l'uno, rial 
J|  trotenero,frtfco,ecidido.Ma 
forfè  t o me  egli  dal  bel  rotto  mirando,  o pefaten 
do  Sfhutto  traàgleifadi  niette  p coffa  dal  fa 
le,  cefi  reggilo  Unirne  dal  Sole  disfarfi  , à 
qUa fe,  à epurilo  forni  glia  lui , fche  egli  dice , 
che  qual  Udita  di  lontano  redi  perii  colli  te- 
nera nieue  percojfa  dal  Sole  , amore  lo  Co- 
vi ouajo concia,  ette  la  fhmgte coti , coma 
il  Sole  ditfa  la  nieue;  fche  tal  ritta  lo  fa  peit 
fare  al  bel vifa,ch'a  guifa  di  lucrnte  Solepen- 
fando , non  che  mirando  il  confuma , come  fi 
mene  foffe.  Qujfi  nieue  adunque  iinanri  al 
Sole,  egli ft  flru\‘ getta  p enfiando  nel  bel  rifa 
Tiu  c'Hvm  * no, cioè  diurno  jlqnale  di  tonta 
no  Tuo  gli  occhi  di  luì  far  Mo  ILI  per  lo  di- 


po,c'hanno  di  riarderlo , e per  la  doglia  tteffer  loro  la  dolce  ri/la  di  lui  ccntefa  da  lungo  internatio  : 
Ma  d'appreffo  gli  si  a B AGt  I Adorne  fe  luci  di  notturno  augello  fojfero  dinamial  Sole , à cui  pernii 
rar  fifo  occhio  mortale  perder  U risia  nefieole  : E rince'l  Cv  on  s ; perche  trema  dinanzi  à lui,  fi  co- 
me ne  la  CamfaPoi  che  per  mio  deflmo,del  poder  de  begHocchi  parlando,  Vhumana  rifla  il  troppo  Ih 
me  auantatepoco  da  poi,  Ma  le ferite  imprtffe  Volgon  per forra  il  cuor  piegato  altrour,  ond’io  diueto 
fmorto,e'l  fangue  f uafctmde , io  non  fa  doni.  ’)v  E nel  quale  belrifo  fral  bianco  e l'aureo  Coio  n B 
ne  i begliocchi  frati  urite  di  color  candido  e U bionda  iella  laureo  colore, onero  ne  Spinge  i beglite- 
chipcom*  altroueliSfacriffapcr  loncroCT  d bianco,  perocht  ilntrodc  begliocchi  è la  pupilla  tralu 
centi  à gmfaS  comnil  giro,  to’*  intorno  àtei  fuolcfjcr  S rari  colori  nero  fianco,  ceruleo,  aureo,  qu4 
le  forfè  era  ne  begliocchi  S M.  1.  .perche  tale  effer  fattole  la  yagaluce  non  di  ce  dii  tutto  aurea,  ma  fpar 
fa  a guifa  S ctra,ck'è  pretta  fa  pietraie  l'aureo  colore.  Intorno  à quello  giro  è il  bianco,  falera  iilquA 
le  e pollo  egli  co  La  pupilla,  si  dunque  ft  come  il  V.  ne  la  Caere.  VerS  panni,  e ne  l'altra  Gentil  mia  do- 
na io  reggi»  per  lo  nerofagruficante  la  pupilla, e per  lo  bianco,  ou'efla  appare, inte fa  i begliocchi  , cefi 
qui  per  laureo  colore  fgiufcando  il  giro, intorno  à la  pupilla,  t per  lo  bianco  poteo  defcriuerli . Sem- 
pre fi  moffraQgt  i da  villa  del  cor  S lei, f coirtene  la  cantpne.Gent  il  mia  donna  i veggio  l 'filmo 
uerde  voliti  occhi  vn  dolce  lume  , che  mi  motbra  la  uia  ch'ai  del  conduce  . E per  lungo  co  fiume 
Dentro  la  dotte  fai  con  amor  faggio  Sfuafi  viabilmente  1 cor  traina,  e l' amorfa  prnft ero , SI  quale 
parlo  nel  Sen.Quel  vago  impalitSr,  conobbi  alhor  fi  come  in  par aS fa  Vtde  f un  l altro  , in  tal  guifa 
tape» fa . Quel  pietofa  pmfaer,ch'  altri  non  fetme  : Ma  vidi  io  ch'ai  Ire  uè  non  m'affìfa : ilqual  penfie- 
ro  e cuor  S moflranielifi  ne  > begliocchi , altro  occhio  mortale  che’l fuo  Mai  non  Vidi  prr  quanta 
egli  ne  crede, perche  com'altre  volte  habbiam  detto,!  cor  de  Carnata  perfana  fi  fa  freccino  fidamente 
à l'amante  : Ma  il  vere  amante,  che  da  lei  fafie  amato,  effer  fi  credea  egli  falò  : E il  qual  bel  vifo  del 
(Sdo  Dii  io  vince  il  cuore;  incero,  E c H I ,&  Iquale  bel  nifo, onero  quello, che  mai  nò  utde  occhia 
mortale  altro,  che’lfua,Sduando  EU*  M.lfafrir andò  faorride,  Me'n fiamma  delcaldo  difioSt , tanto, 
a vero  talmente, eh' ejfa  Sfia  non  jlpprtfg a Oblio*  non  atra  de  C oblio,  per  che  non  fa  le  può  oblia- 
tti Ma  S uenta  Et  in  no, perpetuo^  continuo  ; Vff  Hate  il  Cangia  Joenche foglia  tutte  Stri  cofa 

Iterare. 
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alterare  per  li  trippa  calibe  gli  lmemmi,gH  mimali,!  le  piante  cantiart.Tif  lo  frepie  ilVt  rKo, 
i che  per  lo  freddo  fregne  U calore.ciot  di  nulla  fi  agirne  fi  muta. 


V E fonile  fìntila  tuiini, per  le- 
► *Y1  nnali.tjui  fi  rapprefinta  le  bel 
legge  di  M.l . Cuna  òde  lefiel 
m lechedoppo  la  notturna  piog- 
gia piu  frleder  fi  reggono;  e doppi  il  rugiada 
fi  tubo  nel  girlo  poi' fumeggiare , iLhe  il fia- 
cca rifiouenire  di  gl  di,  ch’egli  ride  piangere 
M.l.e  beghoccht  di  tei  rugiandofi tralelagn 
me, che  Timbrati  criflal/o,  ifiamllare  fi  come 
ne  ragionò  in  cinque  Son.comindido  da  pili 
Tdon  Tur  mai  Gioue  i Cejare  fi  mofjt  ; £ par 
ch'egli  di  inoltrar  roglia  la  marauigliofa  bel 
texga  de  le  lagrime  de  begliocchi  : im  itando 
Virgilio  tignalo  di  Venerèparlida  difie,  Tri 
flior  ir  lachrytun  cado  t fuff'ufa  imeni  tic , fi, 
come  in  Eurialo  ,/achrimad;  decer  a.  l'altra  ì 
del  Sole  in  fu'l principio  del giomo,enel fine, 
fche  reggendo  apparire  il  Sole  da  C Oriente, 


T^on  vidi  mai  doppo  notturnapioggia 
Gir  per  l'aere  fereno  J ielle  erranti , 

E fiammeggiar  fra  la  rugiada  e'igielo  ; 

Cb’inon  baue/fi  i begliocchi  dauanti , 

Ouc  la f lanca  mia  vita  s'appoggia  ; 

Quand'iogli  vidi  à l'ombra  d'ttn  bel  velo; 

E fi  come  di  lor  bdlegje  il  cielo 
Splendea  quel  dì;  cofi  bagnati  ancora 
Li  veggio  sfauillar,  ond'iofempr’ardo. 

Sei  Sol  leuar  fifguardo , 

Sento  il  lume  apparir,  che  m'innamora , 

Se  tramontar  fi  al  tardo , 

Tarme’l  veder,  quando  fi  volge  altroue 
LaJJando  tenebrofo , onde  fi  muouc . 

Vederli  parta  quando  de  begliocchi  il  lume  apparir  li  folta;  reggendolo  pòi' tramontare  neCOccidrtè, 
li  parta  r edere  quando  M.l..fi  partiua  Infilando  tenebrofo  il  luogo, onde  ella  fi  menta.  Dice  adunque 
di' egli  non  ride  mai  doppo  notturna  PiOGG  I A , perche  la  pio  » già  lafitaeu  Caria,  c onoofia  eh' e rapo 
risqualt  ne  contendono  il  lume  de  le  fleti ttconnerfi  in  pioggia  fafiiano  Caria  netta  epurate  per'opiu 
chiaramente /fender  fi  reggono  le  cele  f, li  luci  doppo  la  pioggia,  li  Stoici  squali  credono,che  le  Beliefi 
papano  d humore ,itrebbono,ch'clle  pafiiute  de  la  pioggiafiì come  le  lucerne  piene  d oglio  [cintili ano, 
cofi  per  troppo  Immore  fi  reggono  tfauiUare.-à  laqual  openionepar  che  Vlinio  t'appigliafit.  Gir  f l'at 
re  SiKino,per  lo  ci  A fir  erto, che  non  per  l'aere  fi  muouono  le  fi  Ale, ma  fife  in  cielo  con  lui fi  mutuo 
no  àio  ncontro  Virgilio  dtf[e,Calumqueprofundum,ptr  Caere.  Ma  penile  per  Carré  par  che fi  munta 
no moueiUofi Tour  a lui,  o perche  noi  non  reggiamo  il  cielo  sua' l fondo  de  C aere  diramiamo  AAo,  e per 
Im  guardando  per  chef!  muouanole  {Ielle, egli  difie  che  doppo  notturna  pioggia  non  ride  mai  gire  f 
Caere  ferino  Filile  £*  R A NT  t , i piantiti  .cofidett  e, non  perche  errino  dA  lor  uaggio , ma  perche  haw 
m diuerfi monumenti  lungo  il  cielo,e  da  i lati  : onde  non  han [empir  m rifretto  f&mi  filo  fra  loro  : 
ne  fono  rgualmentefemprt  ricini  ,o  lontane  Cuna  da  Coltra,  fi  come  fimo  i lumi  del’ottaua  frereu 
fimpre  rgualmmte  diti  ami  : benché  il  Sole  non  efia  mai  de  laritonda  fhrada  ecclitica  chiamata-.  • 
onde  propriamente  cinque  ne  fon  dette  erranti,  fi  come  due, dot  il  Sole, e la  Luna  luminari , Greca 
mete  10,7*. Mitri  per  le  nelle  Erranti  ime  fero  tutte  Coltre  Citile  del  cielo  Jtquali  doppo  la  pio# 
già,  par  che  con  uago  errore  fi  muouanotilche  auuitne  per  lo  mouimento  de  l’aere,  ilqualr  per  lo  bat- 
timento de  La  pioggia,!  de  remi, ancora  doppo  la  temprila  fi  munite  ; onero  perche  fiintillando  par 
die  fimitouano  hirinlafior  in  qui.  ilqual  mouimento  fembra  un  rogo  errore  jttiri  intefero  quelle 
fiamme, che per  Caere  [correndo,  & attrauerfi  mouendofi  dal  rulga  fimo  chiamate  fi  eli  t ; le  quali  fi 
fanno, coni  Arinotele  ne'nfigna,de  terreni  ropori,  entC aria  acce/!.  £ perche  da  la  terra  bagnata  fi 
lutano  molti  uapori,  t ben  ragionerie  doppo  la  pioggia  fi  reggano  p C aere  andare  tali  fhllt  : onero 
comi  ad  Acuiti  FUofofipiaequesie  Vlinio  il  nega.  Ale  fono  fornitile , che  da  le  fi  Ale  di  fouerchia  luce  a- 
bondanttper  troppo  humore  ne  Caere  caggiono . E cofi  per  l'aere  freno  non  brfognarebbt  efftorrt  al- 
tramente da  quAio  c, it  propriamente fignifìca . E Fi  a m si  e g G I a r non  ridi  mai  fieli  t Fra  la  ru- 
giada  et  Gl  E Fofra  U rugiadofogiela,  d'un  foflantiuo facendo  aggettino,  fi  come  fi fuAe , perorile  i 
raggi  de  le  flAlt  quafi  bagnati  da  lagAida  rugiada,  o ribattuti  dal  ghiaccio  fblendono  fanttUan-'. 
do  netti  alt  ramenter » quando  ne  lo  freccino  tr  ducendo  fiammeggiantte  pop, amo  per  tali  nelle  imi 
dar  le  mattutine,  die  fiammeggino piu  de  l'Atrtnralequah  è la  piu  chiara ,U  fiali*  di  Venere,  dea 
> Greci 
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■Crea  qsj^oftc ,da istmi  lMcifcr,ut>lgarmeic la diari*  chiamatapenche infu’l  mattino  pione la r» 
giada,  li.  mi  r timbra  ch'olire  Moire  ragionàdo  diquedo  luogofodifji  in  Cielo  qui  nonfigitificare  alito , 
che  I freddo  de  l’or  re,  e per  quedo  dinotarfi  il  feretro  de  l'acre flquale  per  li  gelati filtriti  di  borea, co 
me  r afredda, cofi fi  rafierena  -, onero  il freddode  Chete  mattutine : pereto  che'l  V.  dtfìe  E la  f attuila  di 
Tubane  Correa  gelata  al  (ito  antico  foggiamo:  Vi  che  ne  cagione  fi  come  nc'u fi gna^Uffandro  Vhilo 
fipho , perche  i uaport , che  la  non  e erano fiarfì jul  mattino  fi  flrmgotu*  fi  r agallano  in firme  piu  file 
ranci  appnfàndofiioiide  ne  fumo  piu  frntirt  il  freddo  a qnrli'har.i,chc  per  adietro  fintilo  non  l'ora: 
t i medejtmt  ancora  fanno  fiàmrpgiar e le  f Ielle  reggi  de  Uguali  r mungati  da  lagrofing*  de  uapo 
ri,diuengotio  mag  giare  e fi  moltiplicano  : onde  paiono  piu  ardenti, fi  come  il  Sole  ne  l’Oriente  fi  mo~ 
fhra  piugràde,eparche  (i fiammeggi  piu  affai, che  a meggt  Ugumo.Hòdimrnoionon  mi  parto  da  la 

r ma-, però  che'l  ì\ fimi  gita  al  rugiadofi  girlo  le  lagrime  di  M.L.  Uguali  nel  Som. Quel  frmp  re  acer - 
dr  binar. ito  girono, di(ìe  Cliifìa/lone  l'ultimo  nerfo, fi  ottima  i fifiir  U lagrime  Chridallo.Ma  non 
ì il  ChnflaUo  altro  che  giaccio  fi  come  ne  la  Cantal.' arre  granato  e l'ampor  turca  nebbia , Egia  fin 
quafidi  Otri  dallo  i finn»; E balio  piu  ledo  liquido, che  gelato  cri  dallo  paianle  lagrime ,t  nòdimmo 
•Ile  chrìdalto  afiolutamerue fi  dicono, quando  ne  U fontane  de  gli  occhi  ferme  fi  neggono  a grufa  di 
rottondeghiotte^ltn  leggano  fiuta  cbgiuutiono  il  gioia  *fienenclo  chete  dille  fra  ù ruggiadifiam 
neghi  o il  girlo,cio'r  lo  facciamo  film  dure  onde  ape  loro  fiammeggio  e nerbo  ateneo,  perche  Dare  difi. 
fi  S io  te  fiammeggio  ne  raggi  d’amore,  Ma  il  V.miodijJe,Gi* fiamme ggtaua  C amore  fa  della  p l'Or  il 
te.l-  eroe  eh' e nerbi  terminati  in  Gio,e  fatti  dal  nome  fimo  parte  attiui:com"e  pareggio , vagheggio  pi 
nqlfiggioapo  Dani  c .-parte  n cui  ri-afjoluii,  cerne  uerdrggio, Maneggi  ofédeggioapo  il  Boccacio . Ben 
fi  potrebbe  : dire. E Fiam  mugghia  K,cioe filendere  il  gieto  perle  filmdor  de  le  delle, fi  tornerai 
Molta  per  lo  lume  de  la  luna  fi  Under  l' acque  r ceduto  habbramo  ancor  che  non  il  girlo  jna  i raggi  do  le 
flettenti  rugiadofirgiolofLimeggianofi  cornei  raggi  de  bogliocchint  le  lagrime  fi/endono  fondiate 
da.  onde  Homeroa  dinotare, che  la  maturine  deUtquafi  bagnate  da  thnmidità  pm  de  l'alne  fiàmeg 
gianri.nel Quinto hb.de U lliada,àctp  \j-riupireiitot\iyicot  hoc/tTfoy  Tctot?ail'i><H 

A ttii.ttir.r  mi  ì/oii-ia  lì  rU*  ivtutt  ZA*  l .1  - /*»? .‘J  . J.'/l'  I*  . L ■ me  • r /*.  _ 


01rt^r‘t  ^ Hn  ^>1  y & CO, che  M.  L. piangendo  re  ciotto  l'hanea  in  teda, e dinanzi  a gliocehi 
ficom  t p c*  fiume  cofi  per  l ombre  da  la  notte, ne  laquale  nide  mai  dopola  pioggia  andare  delle  p 
l'aere  firmo*  fiammeggiare  tra  la  ruggiada  & il  girlo, fi  rapprefrma  egli  l'ombra  del  uetoflquàl  ad 
imbratta  tbegliocchi  rugiadofi  del  pianto.Ovt,  nei  quali  begbocchi  ladantafua  tuta  S'A PfOG- 
O t a, non  battendo  altro  npofi,ne  coufhrto.onde  ne  la  camfPoi  che  per  mio  dedmo.Jt  krfimpr » ri 
corro, cam' a fattati*  d:  ogni  ma  [alme, E quando  a morto  difiando  corro  Sol  di  tor  tuffa  al  mio  datò 
foccurroJ.fi  erme  quel  Di,che iagrimare  mde  i begbocchi  a C ombra  d'un  leggiadro  Melo , di  lor  bel- 
lexgr  itetelo  Jn  L IN  t>H  A, cam  aluiparuo*ib  altramente  che  filetuU  il  cielo  del  lume  de  lo  fletti 
che  dopo  la  notturna  pioggia  fumeggiano,  cofi  bagnati  dtlpiàto  ancorali  nide  tfaniUare,  qualhont 
Medea  di  notte  fumeggiare  U delle  dopo  la  pioggia,  » dopo  il  rugiadofi  nembo  ; perche  cofi  i raggi  de 
begliocchi  i fatui! ano  ne  le  lagrime,  come  it  lume  de  le  delle  filide  trai*  ruggiada  & il  girlo.  Qn- 
n'lo,plaqiialcofa*hene  la  mentem'ffempre quello , fauiUare  tUbegh'occhi ,ìo  fimpr cardo.  Sei 


al  troni 


fiiandoteiiebrofiil  luogOjdal  qtialfi  in:ioue,fi  come  in  quel  Son.Qu.tndodal  proprio  (ito  firminone, 
del  parure  di  lei  parlo,  ir  a lo'ncontro  dal  apporne  nel  Sona. Ma  poi  che‘1  dolce  nfi  burnite  Velano. 


Se  inai  candide  rofe  con  uermiglìe 
In  uafel  d'oro  uider  glioctbi  miei 
Ulbor  aibor  da  /tergile  man  coite  i 


IT  HE  TANT»  fimilitudmi 
freghitela  preferite  Sià.Upri 
ma  deluafil d'oro,  nel  qu.-.le  fio 
no  refe  bumcht'nrrrmglie,  pcht 
egli 
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feeder  penfaro  il  uifo  di  colei , 

Ch'auanfa  tutte  Ì altre  merauiglie 
Con  tre  belle  eccellentie  in  lui  raccolte  ; 

Le  bionde  treccie  fopra'l  collo  fcio  Ite  ; 

Ou' ogni  latte  per  deria  fua  pruoua  ; 

E le  guanciefcb' adorna  un  dolce  fuoco . 

Ma  pur  che  torà  un  poco 
Fior  bianchi  e gialli  per  le  piagge  muoua 
Toma  a la  matte  il  fuoco , 

É'I  primo  dì,ch'i  nidi  a Laura [parfi 
I capei  d'oroiond'iofifubit'arfi. 


tglip  rapprefenta  il  bel  mito  di  M.L.ditrq 
eccelliti  ir  adorno, de  biondi  caprili  forni  gitan- 
ti ntl  colon  il  ni  fello  (Coro,  del  bianchifpma 
collo  [inule  a le  candide  roji,  E de  le  p orfa- 
ne guande  agmfadelt  uermtghe.  C altre p 
militudine  i de  pori  biandn  e gialli  mifft 
per  le  piagge  da  l'aura  pepa.-  onde  ueder  li 
parta  cjuel  luogo  de  penili pori  ornato  frale 
ptaggie  di  Sorga,nel  quale  uide  Iti,  c'hauea 
Jjtarp  ai' aurat  capei  d'oro.  Se  M a I di- 
te gli  occhi  pool  fiderò  in  ua fello  d’oro.  Can- 
dide rofe  con  CuMiGU  ,ad  mutatimi  di 
quel  uerfo  celebrato.  Candida  purpurei!  Olia 
micia  tròpi:  & Homero  ù<  Stri  zìe 


„ , . ...  . ....  -^pr/jertu  dftyvpo,  x'vdf  1<T  pu,o%dfi 

rer  xt^ceAtiTf  tyrouou-J  ti  a.  vr/juteot^as  a 8w  rotte  a.  pomo  rcecr' jgte,yj^tr , cioè  tome  difji 
y irgilio.C afarii  nato  genitnxlumenqj  inulta  Vurpurtum  & Lem  ocultt  affiorai  honoret . Quale 
manta  addimi  fiori  decut^ua  ubi  flotto  argentiti » pariufut  lapit  circudatur  auro^Alhor  jt  lho  r, 
a dinotar  che  fiàfrtphe  Do  uergmc  ma  Co  L T Cyid  imttationt  di  l'irg.quàdo  del  gioitone  Vallante 
già  morto  cUlfe, Quali  uirgmto  demeffum pollice  flor^Foder  piforo  il  tufo  di  M.L.Ch  F.  ilquaieqtfi, 
ouero  laqutl  M.L tutte  altre  M e n\uiglie,cofe  mcrauiglioje  attorno  co  tre  beile  eccellentie  raccol- 
te in  Lvl  fln  quello  bel  uifo.  Le  biade  T rtccit, ripone  le  tre  etctUitit  de  lequali  la  prima  t le  bionde 
treccie pmih  di  colore  al  uaftlio  <Coro,Sc  1 0 ht  e, chef al  Moli  a fluite  ne  date  tfiauea, Scura  l Co  ilo, 
quello  è la  fecada  eccellala  Simigliate  le  càdide  rofe,  Oo  t nel  quale  collo  Ogni  latte  perderla  pia 
V».vona,ognilattepgiudicorebbemÌcandido,qUàUo&apTuoMa&  a paragone  p pompe  : E le 
GyaucÌcJo  tergo  ei  celi  tua  agguagliate  le  uermiglic  rofe  , Lequab  guance  adorna  Vn  dolce.  Fv Or- 
co,»» color  uermigtio,  e pàmeggiàtc  a guifa  di  dolce  fuoco.  Ala  pur  C H M Affla  e la  fetida  pmUiiudi 
ne , L'o  o A C aura  già  p antico  co  fiume  il  dittongo  tuo fi  cangia  in  Oydloro,Uro,  7 he  foro,  oro,  io  mct 
di  Uuro,t.tMro,thefauro^utrofi  come  latinamete  clodmt  ,ioru(  ,in  nere  di  tlaitiitu, cauri  te , un  poco 
muoua  i pori  biàehi  e gialli  pie  piaggio,  Torna  a la  mente  in  Lwaoplquale  fhmiomo  pane  le  piag 
gie  di  Sorga,  dipori  bianchi  e gialli  pieno:  E' i primo  Di,  fche  dicono  tfler  flato  il  prono  del  fu  o amo 
re,oueroVfel  uo,pche foro  poi  altre  uolte  la  mdehauer  fiarp  capelli  al frepo  Mento:  Ma  fempro  i 
principi, etmu'lV.diffe  in  una  delefue  Epifìole  fièno  pmflffl ne  la  mrte.mei  quale  dt  egli  uide  a Pan 
. rafparfl  I capei  l'O  no  p lo  cadilo  uip:  Ecopi  pori  biatubigh  fembraitano  lacàduirtgJ  del  unito, 
o i gialli  ibiidt  capelli  .perche  il  giallo  de fiori  è fonile  al  biondo  da  capelli.  Hf  fu  egli  il  primo  eh' a i 
poi  ifomigliajje  le  chiome, peroche  i Poeti  Latini fogLono dire  ropùcapiu,uolédodirloilt  btidi captili 
99*to:dr  d grande  Homero  diffe,odho'(tlaA  noi faex  ù eLoruflou à.^n  o/aitU,  cioè  belle  chiome  H 
diede  al  pare  del  giacinto  penili.  Onu'io  perche  t * fi  fitbit  o arji, tanto  li  piacque  uederla  di  quel  mo 
do.ondenel  Sonetto, Erano  i capò  (Toro  a l'aura  fparfi,Qual  merauigha  l'io  fi fubit'arfi  { 


-Ai  una  ad  una  annoutrar  le /Ielle , 

E' n piccìoluetro  chiuder  tutte  l aeque 
Forfè  credea;quanio  in  sì  poca  carta 
Trotto  penfier  di  ricontar  mi  nacque , 
In  quante  parti  il  fìòr  de  l' altre  belle 
Stando  in  jiflejju  ha  la  fua  luce  [parta; 

- Aceiochc  mai  da  lei  non  mi  diparta  ; 
"fife  farò  io  : e fe pur  talborfuggo  ; 
Indilo  e il  tena  m'ha  r'actbìuftipàfft ; 


pò  s p I N t oilV.dat amoro- 
fo  ikpo, per  acquetare  inpxrte  i 
caldi  pini  fi(piri,t  per  alleggiar 

| re  il  grane  dolore,  p eso  di  uolcr 

Mirrile  la  preferite  C atrio,  in  quanti  obbiet- 
ti gli  p rapprefentaua  Madonna  m quell* 
fua  lontananza . Ma  ho ra  t’auuede  quanto 
foffe  urna  que  fio  penpero,e  di  quanto  impop  . 
pbilcopt,  come ft  piffero  infinite  te  finiilau-  * * 
dini frt  lequali  gliele  parta  u edere,  t tanto 
aiuole  a.dirfi,  quanto! afl ammusare  ad 


ma 


1 
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vna  ad  vna  tutte  le  flette  , e chiudere  tmtr 
Ì acque  in  picàolovaflttodi  yetro.  end' egli 
riprendendo  , ^ rammendando  quefh  fótte 
filo  penfierodice,  che  forfè  crede 4 sfd  rna  ad 
Vna  quello  eh' e Land diconofmgittatim,& 
& i Greci  x*9<x*rk  ,v#NKOVl«*»,« 
numerare , e\  coniar  e Le  STELLE  , ilcui 


v u Tr  r 

"Perche  i ginocchi  miei  Liffi 
Slpre  è prefente.ond'iQ  tutta  mijiruggo ; 

E tofi  meco.  Baffi, 

Ch'altro,  non  veggio  mai, nè  ueder  bramo-, 

1 ye'l  nome  d’altra  ne  [offrir  miei  chiamo. 

numero  benché  fia  finito, non  pero  quanto  fifa  'e  manifcfh  ancorale  fi  ritrouó  maichi  tutto  fanno- 
urr  affi; benché  i Mal  ematina  con  Matonenotafiero  M.xxq.F.'n  picchi  F E T E o > m piatolo  va- 
fitto, quale  un  gotto  di  vetro, Chiuder  tutte  le  Ac  <^v  E , ch'e  imponìbile,  fi  come  per  antico  preuer- 
bio  t'i  detto,Quando  li  nàcque  nuouo  Pensi  E no, fi  come  difie  al principio  de  la  Can^-Di  riconta- 
re in  fi  poca  C A E T a,  quanto  bacierebbe  atl  vna  Carri.  In  quante  parti  & in  quanti  obbietti  htu 
SVa  rta»  ha  flarfiae  diffufa  la  fina  Lvc  1, la  fitta  bellertga,  lì  fior  del  altre  Bllt-t  Madonna  Late 
radi  tutte  altre  belle  donne  piu  betta  fiondo  ìnfi  Sr  tS  S A fenTO  cangiarfi  dafe^nedeunUj^efenxa 
partir/; delfino  luogo, & effondo  quella  Madonna  Laura  che  tDaìJì  vede  in  Suerfe parti,  & m va- 
rie  cofie,che  finirono  tei,c  le  fine  bell  ex*!;  -dccto  Che  , affine  ch'egli  reggendola  , e ninnandola* 
ouunquc  fi  yeila,ir  outtnque  fi fia,efitmprt  battendola  prefinte  da  lei  non  fi  Di  paxxa  , mafiempr « 
le  defia  daprefioeol  penficro  amando,  onde  nel  So».  Tfon  veggio  oue ficampar  mipoffio  homat,  f iima- 
gini  lor  fon  ficoflarte , Che  voluer  non  mipofioou'io  non  veggio  0 quella , 0 fiumi  indi  accefia  luce. 
Tgj  faro, io  ne  mi  dipartirò  mai  dalet, bruche  tal  volta  babbi  cercato  fiuggirc.il  verbo  faccio  'e  di  mol 
to  ampia  e lunga  lignificando, che  aliate  quafi  le  co  fi  fi  Rende, fi  come  appo  i lai  mi  ancora  fatto;  on- 


de  Virgilio. lamprtdem  à me  illoi  abducere  Thefijlit  orat,  & facies  Fife  pur  egli  tal  uiltafugle,fi 
come  dimaflra  batter  cerco  di  fuggire  nel  Son.Ben fiapeu'io  che  naturai  configli.  & in  alcuno  altro, 
ella  gli  ha  racchiufi,perehenon [ugga,i  paffì  w CIELO  , perche  nel  cielo  guardando  pedeale  flette, 
&ilScle,ch,fimbtanVi  hauean  di  lei  ede  le  fine  beiteli,  E*»Te  RRA  ,nelaqualr  reggendole 
fronde,  e le  viole  : la  nieue percofia  dal  Sole.  In  rafie t d'oro  candide  ro fi , e vermiglie  : e 1 fiori  bian- 
chi e gialli  mofisi  da  l'aura  dolce , gli  ornamenti,  e la  beltà  di  lei  veder  li  pareo,  eterne  vuole  inferire , 
mille  altre  cofe  vedrà,  che  lei foemgliauano  -PERCHE)  per  laqual  cojUche'n  ciclo &m  taragli  ha 
racchi  tifi  i pafft,  ella  è fiempre  àgliocchi  lofi!  di  lui prefentd;  onero  Vt  rch  e , peroche.On  D F jht  l 
Ù fèmore  gli  # innanzi  4 gliocchi^tgU  tutto  Jì  fpruggt  per  t amorofo  affetto > che  notte  e giorno  gU  pun 
ge  e con  fuma  il  cuore.  E cefi  ella  fi  ila  con  lui, eh' altra  non  vede  mai,  che  ouunquc  fi  volge  in  cielo,  ». 
pi  terra, fila  una  donna  vede,  «*/ {ito  bel  nifi  : e, quel  ch’e  piu  non  brama  vedere  altra  donna  ; tanti 
ne  la  mente  gtter ano  fiffigliamorofi raggi  di  quei  beglioi chi.nt fo flit  ondo  chiama  il  nome  d’altra  dot» 
na  : tanto  ama  lei  fila  t dtfia * • 


Ben  fai  canyon,  che  quant  io  parlo  è nulla 
celato  amorofo  mio  penfiero  ; 

Che  dì  e notte  ne  la  mente  porto  ; 

Solo  per  cui  conforto 
lqcoft  lunga  guerra  anco  non  pero  ; # 
Chebenm'hauriagiamorto 
La  lontananza  del  mio  cor  piangendo  ; 
f4a  quinci  da  la  morte  indugio  prendo 


Ssbndosi  ilVoe. accorto  di 
quato  hnpofiibtt  co  fa  fife  il  fina. 
UHofto  pifiero,  che  li  nacque  di 
_ „ ricontare  in  quanti  obbietti  li 

fi  moflraffit  MadZna  Laura, bora  f hauem « 
già  pari  e narrato,  àia  Canxfi  volge  confer- 
mando lei, che  quanto  detto  n'hauea,  era  nul 
Uà  rifletto  di  quel/o,che  ne  U mente  j in  fi 
rtflaua  in  quanti  altri  obbietti  la  vede fie. 
ond'egli dice, che  Ben,  particella  ttaconjirr- 


» . mare,pdochene  laprecettlte  flirta  ha  detto 

effier  cop  maUgenola  à ricontare  i a quòte  parti  ella  h abbia  flarta  la  fitta  luce, corneali  amo  urtare  ad 
una  ad  una  le  flette, & à éttuder  » piccini  vetro  tutte  tacque, Sa  ejfia  Cicche  qua  io  egli  de  le  bellrg, 
Of  di  M .L.flarfe  intàte  efidmerfe  parti  parla  e nulla  Ci  IATO,  a rifletto  de  l' amorofo  <uo  pefiero, 
cho  notte  e giorno  pori  a ne  la  mele,  oh irà  dipinte  et  ifultele  bellet^f  di  M.L.  inpumrr  abili  ; Sol  per 
Cvl, pio  cm fitto  cofano  anco  nò  muore  ,mcofi  lunga  guerra' d'amore,  trouàdofi  egli  liianc  da  quoi 

begli 


T I M \U  r 


begliocchiripofo  de  fìtti  affami,  t fontana  d' ogni  fina  fahut . onde  in  vece  de  l'angrUca  e beata  hi  ria 
larimebranea  to  cÓfirtana.  C H & pchel'haurebbe  giamonr  piacendo  fio  dolore, c'haueanòveggi. 
do  lei  frefente,Lt  Loti  TAN  AN  Z.  A delfuo  cuore, il  quale  liauca  lofi  iato  appo  M.  L.  egra  fermo  face» 
da  lei  non fi  parlino.  Ma  Qv  InCI  , di  qua  dot  dal  conforto  de  f amonfo  pifiero , propendo 

• j i‘  1. -li  - j;  ìj  /-  Ateo,  .«r  -----  • - — 


ao  notti  t 


giorno  de  le  dittine  belleT^c  di  let,da  la  Mo  K T S indugio  prede, t indugia  à morire, comeperauitura 
fi  piu  /Sjo  tipo  Fltjfe  lungi  da  lefiancor  che  tardafft,non  per 4 dourjje  mancare,  ch'egli  nòne  moriffe. 


Italia  mia,  benché' l parlar fia  \n  dama 
le  piaghe  mortali. 

Che  nel  bel  corpo  tuo  fi  fpejfe  veggio , 
Tiacemi  almen,  eh' e miei fofpirfien,  fiali 
Spera’ l Teucre  e l'Alno , 

E’iTò,  dot te  dogliofo  e grane  hor  feggio , 
gettar  del  cielo  io  cheggio. 

Che  la  pietà,  che  ti  condujfe  in  terra , 

Ti  uolga  al  tuo  diletto  almo  paefe . 
yediftgnor  cortefe  ' 

Di  chelieui  cagion  che  crudel  guerra; 

E’I  cor,  cbcndttra  e ferra 
Marte  fuperboe  fero , 
pri  tu  padre,  e'ntenerifci,  efnoda , 
lui  fa  chc’l  tuo  vero 
(Qualiomifia )perlamia  linguas’oda. 


U E lapre ftnu  Cangdeggiadra 
edotta  dal  V.fi  ciponejjc  à i ti 
pi  del  Ballare,  par  die  ila  quei 
M 1 'erfì,'ti}nu accorgete  ancor 
f tante  prone  def Baiurico  ingàno,agruolme 
teficoglia.  Ma  nò  reggia  come  effer  poli  qL 
to , die  none’/ anche  alami  hanno  detto , che 
nel  M.  cccxxviif.  tanno  fecondo  delfuo  amo- 
re prtmxch' a fcriuer  di  M.  /.*  t'incomincia fi 
fe,quàde  egli  da  Valchiufa  ne  la  città  di  Mi- 
lano Turino , era  Iterando  di  ritornare  da 
tefjilio  ne  la  patria  co  aita  di  Lodouico  B.nea- 
ro  come  prencipe  de  le  parti  Gibel/m* , i/qua 
le  era  da  la  Magnaci  non  f tedilo  efferato 
in  tialiadifcefo.Manon  veggio  dico  io,com't 
gli  fio  vero . peroche'l  P.à  Mefier  Guidone 
vq.ArtinefioHode  Gemtfi frinendo  irla 
nmtation  de  tepide  de  fuoi  ruggì,  non  fi  mai 
mentione,che  far  la  doma,  di  qfiofuo  venir 
in  Ualtaci tale ffieran^a : Maben  di/fi  egli , 


che  al  quarto  anno  poi  che  di  Bologna  in  Am 
gnorte  torno  (tomo  egli  di  Bologna  nel  yigtfìmofecondo  anno  de  lafua  date)  col  fignor  Giacomo  Coti 
na  il  Te  fimo, ondo  in  Guxfcogna;et  indi  tornato  d quarto  anno  ondo  in  Fràaa,&  in  Germania. 
taciuto  hanrebbe  egli  del  Bauaro,t’a  tanta  (ber  anta  p lui  fi  fife  inoliati, fi  come  non  tacque  di  Car- 
lo Quarto:  a cut  p che  daini  fieraua  granfe, non  pur  ma  vàia  fcriffe  confinandolo  à venire  in  Ita 
bare  pd  ch'egli  finalmite  renne  à prender  la  coronaci  dal  fi, che  f pigritia,  e f poco  ardimento  ni  ha 
ueffe  in  Italia  dal  legato  del  Papa  gli  affettati  lionori,come  fi  coi tenia.  Maneì'jlcadtmia  de  mitri 
am  ci  fi  difiero  due  openioni ; luna  è, che  fi faceffe  la  Cangfrefinte  ne  i tipi  di  Clemente  Sefle.T altra 
è, che  nel  Vapxt  o £ Innocentio  Stilo, onero  d'urbano  T.peroche  il  Tot. ne  l'uno  e Palerò  tempo fi  ri- 
trouo  in  lombardi  a, fi  come  ne  la  vita  di  lui  dimoiti ammo . Effondo  ancora  Pontefice  Imocentio  St- 
ilo Giornanti!  Haucnt  ractolfe  tutti  ifoldati  Barbariche  ingrl  numero  lafdattd pane  dal  Bonari  , 
parte  dal  He  di  Boemia,ilquale  anodo  le  parti  di  Gtouàni.  xtif.  alhora  Papa  in /terne  col  legato  di  Lui 
fece  lunga  guerra  à Fiorentini  & à Roberto  fte  de  Tfapoletam, per  Italia  l’erano  fparfi;  t fattone  un 
terrebU efferato  à tuttii  prendprdiede  merauighofo  terrore. EgL poijolfe  denari  daVifcontU  finali 
nel  Papato  <t  turbano  T.hebbrro  guerra  ci  Egidio  legato  del  Papa,  e ri  molti  pretipi  Italiani  Lo  So- 
nico GòXiga,T\icolo da  Efle,Fràce(co  Carrara ,e  co  Fioréiini,che  furo  grani mmt e rotti  e Ibarfi à fan  • 
Miniati  da  Giouanni  Haucnt . bechi  egli  poi  da  thomaffiObictione,da  F.gidio  legalo  in  ficcorfi  di 
Fiorentini  mandato,vmto  t prefo  fifie . A quella  dunque  guerra  die  fecero  i Tifi  orni,  il  cui  capo  fu 
Bernabò  figlio  di  Lucchino  « i detti  prtneipi  e popoli  li  alièni,  volfero  alcuni  che’l  TK  fi  fludiajfe  di  - 
porre  fra  loro  pace  colti  fue  rime,  perche  dicendo  ilToe.O  diluuio  raccolto  Di  che  deferti  Urani  par 
che  alluda  à la  moltitudine  de  Barbari  foldati,che  effindo  (fi  tifa  fu  da  Giouàni  Haucnt  raccolta  in 
yno  effirctti.  Hf  fia,  diceuano  efii,impedimtMo,che'l  P.dica,  Tff  u accorgete  ancer  per  tante  prui- 
ne del  Bauarico  mg/Vuio,prrchi  tai  parole  non  vogliono  altro, fi  non,  che  per  longóne  Binaria  tan- 
te mite  prenoto  denteano  efier  accorti  à nmfidarfi  de  T edifichi  ,edi  lutti  altri  Qtiramattam,  mafii - 

manente 
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muntemi  Vi[cmti,eh't fenda  da  Tedefchi  t del  Bauara  mgamati  pure  nei  Barbari Ji  fidatalo  haut 
dtfi retata  a laro  foldo  Giouanni  Haucut  capo  di  quel  dilmùo  di  Barbarica  terra  m Italia  raccolto, 
onde  mofir aitano  del  Batterico  inganno  per  tante  pnttue  non  accorgerli  ancora,  che  ben  par  che  noto 
fatate?  e.t  del  malpa/Jàto^hinon  prolude  alfmnro.Mane  i tempi  di  Clemente  6. quando  Italia  fot 
tofbpraf  uolfiperlo  furore  de  le  pani^dtri  colPapa,altri  col  Bauoro  aihora  Imperadore  accompa- 
gnando/i,ilqualr  effondo  in  /{orna  con  nolenti  del  popolo,  e de  chetici  dal  S.Stephano  Colonna  incoro- 
nato già  d' Italia  fera  in  Germania  ritomato.Ma  non  giuri  di  tempo  ni  finte,  che  [noi  fognaci  non 
poffrndo  Ih  fi  onere  la  pot  ernia  de  nemici  lo  richiamarono  onde  fama  offendo,  ch'egli  defirnderi  un'al- 
tra notte  in  Italia  con  copiofìfjìmo  efferato  mleffe, Clemente  6.  confermo  nelafignoria  di  Milano  ter 
ra  del  l{omano  Imperio  lacchino  » Giouanni  Vi Jconti  nemici  del  Batterò  per  qtteUobhe  ntlfno  luogo 
ne  diremo, ffirrando  cofloro  per  contraffare  al  furor  di  lm:ilqneli  altre  liuti  patrimonio  de  la  chufi 
per  gire  di  pari  col  Papa  molti  Vicari  con  la  imperiale  antoritate  confermo,perche  Giouamii  da  Vi- 
co de  la  città  prefetto  in  Viterbo, Galeotto  Malate  fi  a e fratelli  in  Crimini  e Viftttro;  sintonie  fel- 
trano in  V rbino:T{olpt>o  e Galejfo  fratelli  in  Callia;jtlegfiatia  Chiamilo  in  labrum;  Bttlgaruccio  m 
MattlicatGifmaduccio  in  San  Seuermo;Gtntile  Varraneo  in  Camerino;  Michaello  in  Monte  Milo- 
nefPongonio  in  Cingòlotlficolo  Bofcareccio  in  Epido;Gutdone  da  Polenta  in  fautnafiràcefco  t Smr- 
baldo  in  Porli,&  m Cefrna,Gitiuimi  Manfredo  inFartrga  fece  /ignori,  onde  il  Papa  in  dtffntggio  di 
Ini  fé,  che  Carlo  figlio  di  Gionarmi  Rgdi  Boemia  Inumo  dottiffimo  a quella  ttadeji  elettori  de  lo'mpt 
rio  Romano  eleggeffero  Imperadore. battendo  aduqne  in  Italia  lafciato,t  di  nnono  mandato  il Battara 
gente  da  Germania  a fi  fletter  le fut  parti,&  apptrecchiasofiycome  fi  dieta  p uentre  egli  con  grande 
'jfertito, Dat  altra  parte  i Vifconti  co  loro  amici  e fognaci  de  la  dtiefaeffendofipoRi  m ordine  pere» 
traflare  a nemici, Rimar  fipuo,che'l  P.fcrinefft  la  Camp,  confortandogli  a umore  pacificamente  , « 
non  permetterebbe  per  lo  Radio  de  le  malnate  parti,  t per  lime  cagione  Italia fia  da  Barbari  ar [a 
» diRmtta.Ma  peratuntnra  miglior  congettura  farebbe, chi  fhmaffi  la  Cam,e]Jlrfi fatta  per  acqua 
tarda  guerra  tra  Venttiani  e Gtnoefi,  pereto  che  i Gcneofi  non  battendo  foro#  da  ucndiearfi  de  V ma 
darti, da  quali  erano  Rati  rotti,rìcorfero  a Vifconti fignori  di  Attimo  ; & i Vmcìiant  a lo'ncontrt  fi 
patere  con  aiuto  tf altri  al  nnono  e fi  pojfente  nemico  contraRare  fitetro  lega  co  i /ignari  di  Tadoa,ca 
quei  da  ERe,con  quei  de  la  Scala, con  quei  di  Gomaga,  r co  i fiorentini,  e co  Carlo  q.Reth  Boemia » 
& Imperadore il  chiamarono  che  co  gride  ef eretto paffaft  in  ltalia.cne  ilP.ntC  Ept.g  dopo  le  Se 
ntlidimoRro,  che  egli  mando  loro  da  la  Magna fbccorjo.  Prouafi  tal  congettura  .-perche  egli  quando 
quelle  due  ualorofe  di  tatti,  e tra  loro  nemiche  ricominciarono  a prender  l’arme  prhna,the  a combat- 
ter tu  tufferò  nell  jqi  .di  Mario fi  Radiò  con  fue  lettere prtttenirt  al  furor  di  Marte, per  affienarla 
innanzi, che  de  f Italico  /àngue  facefit  tonde  uermiglie ,fi come  fi  legge  nettpiRole  , che  ne  firijji  à 
Mefitr  Andrea  Didolo  Duca  di  V'megiacE  dopo  le  due  tiguinofi  battaglie  file  lequali  tona  fanti  Bof 
piloro  piu  co  uergognébhe  co  dóno  de  Venttiani  filtra  in  Sardtgru,o  come  fcrmono  gli  alirifin  Corfì 
ca  con  e fin  ma  ruma  de  Genotfi,Da  Giouanni  fròtte  fiotto  tfignor  di  Milano, a cut  l'era  Genoua  da 
ta  in  perpetua  fènùtuttpmidato,andio  in  Vinegia  per  trattar  la  p ace  ;1  aquale  benché  non  ItaueJJe  po- 
tuto ottenere, non  però  Rette  che  poi  non  ne  feriti  effe  al  Duca  de  la  città  ;ilcbe  fatui  i gq^.ntl  qual 
tempo  creder  fi  pot  rebbe , ch'egli facefit  qutfla  Cani,  laquale  dice  alcune  cqfi  conformi  a quella  Epi- 
Rota, /penalmente  quel  che  egli  ferine  in  qutfìa  maniera : In  fin  deue  noi  mifirijer  la,  roma  de  la  pa 
tria,  e per  lo  puliti  t donno  attenderemo  i Barbarici foccorfil  In  fin  dotte  ridurremo  a preigf  chi  noe 
òdaiDiròco  chiara  noce  quel  che  io  finto.Tra  li  errori  de  mortali  fiquali  fono  infiniti,  il  piggiort  è, 
che  con  tonto  Rodio  e con  cita  fin  fa  noi  Italiani  paghiamo  i diRruttori  d'Italia.DimoRra  egli  tdun 
epte  qui  ancoraché  ine fin filile  errore  » condurre  gente  Barbara  ornale, e fimo  fede  , a nemica  del 
nome  Italiano  aguaRare  ltalia,e  non  accorgerfene per  tante  pruout,e  maffmtamente per  lo'nàgno  di 
ludouieo  Bonaro  Imperadore,  quando  conmohoefjercitt  ut  di fiefe  a prender  corona;  E confortò  Ita- 
lia ad  unhrfi  tutta  mpace,&  a difenltrfi  da  Barbari,& a f cacciarli  da  fe.  E, perche  la  materia  è he- 
roica,uolte  qui  imitare  gli  heroici  Torti proponedo,inuocàdo,i  narràdo.E  piu  lofio  coloro , iquali  f- 
porre figliono  prima,  che  laccare, che  qui  che  Inorare b (porre  infieme.il  fi porre  collo'nuocare  ap»  i 
Poeti  tuie, et  nàto  il  fiemio  ap  o li  aratori  fi  chieder  btnimlitia,an  etiotu  ,&  attuolnga  ad  ttidere.  fi 
fotte  egli  dal fri»»  uerfo  di  qua  fia  prima  S tiJn  fin  a quello > iettar  del  citta  ia  thtggiafial  quale  uà 
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fot  aCuli'imo  de  Ltttedefim4StanrJnuoca:Iiidi  dal  principio  de  la  feguett  comincia  aturrart.  Pro* 
finendo  indrngx  il  parlare  a l'  affliti  a 7r«/i4.  oue  fi  fa  ben  uolere  tUlafux  pcrfinynnfxuniefi  u n 
io  ardito,  che  prometter  debba  Ulne  parole  ualer  tanto  apoi  principi  Italiani,  ch'ella  ne  ribaldi  le  pia 
ghe  mortali;  Ma  proponendo  di  fare  quello,  che  per  lui fi  può,  cioè  fifoir are , edolerfidel  mal  di  lei, 
one  fi  fa  beniuolo  altrui  ancora  da  le  cofe  da  dire,che  fino  quali  ella  foerx;&  intento,  donando  dir  co 
fe  ,ch'  appertengono  a lei;Ó"  ageuole  ad  intendere, brieuemente  & copertamene  e proponila  diche  ha 
a parlare.  Fa  inuocando  nac  quitta  bemuolentia  ancora,chiedendo  per  Sei  piatale  a Dh,&  aita,  eh’ 
tgli  drrpoffxil  nero,  & iprencioi  Italiani  odirlotiquali  egli  beniuoii  ,&  imiti, & mfegneudli  far  fi  uo 
le  prf  le  dette  parole  difendo  ejft  <T  Italia  prencipth  membri  ;a  cu i prtncipalmente  la  folate  di  lei  toc- 
ca, & a loro  douendoft  ne  la  p refente  Cxngf  orlare  ondi t gli  dice  , Italia  M I A come]  patria  e madre 
di  lui,  e di  tutti  altri  Italiani.Bettch’1  Pars.  a r di  lui  a /ignori  Italiani  Sia  /nda  oso,nonprofit- 
tettole  A le  piante  Mo  r ta  1 1 ,a  i mal  i:che  porli  tanti, e tali, che  ti  da  morte,  cioè  benché  il  [uo  dire 
non  uoglia  tanto  apo  cofloro.iquxli  uedeafieramete  acctfil'un  contro  r altro,  o firdi  ale  flrida'di  lei, 
che  fallar  debba  le  ferite  mor  t ali, lequaliue  defi  Spesse  e fi  moli  e T/el  bel  Corpo  di  lei , nel  bel 
paefe  difhmto,  e ne  i popoli  confumati,  otte  la  òtti  arfe  & opfrt/fi  per  le  diuifior.i  e difeordie  de  no- 
flri  /ignori, piaceli  almeno, ch'èfuoi  Cospiri  ,/r  fue  doglio/e  e mifereuoil  parolifien  Qv  a l i , fien 
coppi  etofi  come  forra  e brama  il  Tb  V e r o fil  Latto, FC  a ano  eia  Thofcana,t't  Vo,e  la  Lombar- 
dia,per  li  fiumi  panificando  leparti  dltalia,e  confeguentemente  lei  tuttoferò  ch'ella  depaua  e for- 
nitaci alcuno  per  lei  fofoirato  hauejfe  del  fuo  male  e chic  rione  mercede  a fuoiprenc  pi.  De  fiumi  par 
lertmoalfuoluogo.Doci  nel  quale  Po, cioè  ne  loquele  Lòbardia  egli  alhorafidea  Doglìofo  e GrA 
v E del  mal  d'Italia. e de  la  dannofit  guerra,  che  in  diflruttione  di  lei  faceuatu  tra  loroi  /ignori  Ita- 
liani. Voi  inuocando  chiede  al  Rettor  del  Cl  E ijlquale  chiamiamo  Dio, & egli  alerone  difit.  Padre 
del  ciel-,che  quella  pietà, che  lo  condttfit  in  terra  a nafeere,  & patir  acerba  morte  per  uoftra  fidate, 

10  uolga,e  mirar  lo  faccia  al  paefi  di  Italia  [uo  Di  l E TTO,per  batterlo  nel  monfio  eletto , otte  l'eter- 
na fede  de  la  [uà fama  chiefia  fia,fi  come  per  adietro  il  fe  nincit  ore, e /ignare  quap  di  tutta  Ut  errò-,  £ 
benché  quello  amore, equefla gloria  foetialmente  fio  di  t\oma,pur  tutte  le  mtbra  debbono  effitr par 
tecepi  del  ben  del  capotata  è U capo  d’Italia  ; A t M o, perche  nutre  altrui. onde  da  Plinio,  Dalia  fi 
dif/e  terra  omnium  terrarum  alumna , eadem  & pormi  nuntine  Dettm  tirila , qua  catoni  ipfum 
clarini  facrret.Et  il  prega  che  tuttofi  in  Italia  uegga  egli  fignor  Co  v.tefe,pietojo,e  benigno,  Di  quoto 
leggiere  CAGIONI, quanto  cruiel  guerra  nata  fia-peroche  l'odio  departicolari  cittadini  diede  prin 
opto  a le  difiordie  ciuilitlequali  poi  t’ aumentarono  daPimperadori,e  da  pontefici Jl una  parte  da  quel 
li,l altra  da  quelli  foliermta  e difiefiuonde  a tempi  del  fecondo  Federico  Barbaroffa  in  Pifloia  elen- 
io i Vangatici  amici  de  imperatore, da  Cangellsri fonar  euoLi  del  Papa  peri  odio  loro  duili  cacciati 
de  la  città , perche, de  duo  Theutonìci fratelli  luno  chiamato  Guelfi fiutare  prefitto  banca  a quei, 
die  rellarono  dentro,  l altro  per  nome  Gibcl  a li /cacciati,  noli e Federico  co  i nomi  di  corhro  di  flin- 
guere  le  dne  nimiche  parti  j /noi  fognaci  Gibel/ini  chiamando  e quei  del  Papa  Gualfi.onde  lofio  tut 
te  le  fati  ioni  tl  Italia  in  quelle  due  fiere  e fi  crudeli fi  riduffiro,&  « popoli  quelU  parte feguirono, che 
dal  principio  rimafe  mncitrice.fi  che  luna  città  fi  iforgaua  foli  mere  quei  de  la  fua  parte  ne  laltra.E 
tt/ì  I Pi  foni  e Senefi fi  differo  GiheUini /cacciali  i Guelfi,  i Fiorentini  e i Pifhcft  Guelfi , f tacciati  1 
Gibellim.Qucfle  difeordie  di  line  principio  nate,  cioè  del  particoUre  odio  fino  ite  tanto  auangfnd», 
che  dipriaateMuenneropublicht:&  hanno  fatto  doli bora  in  qu.t fi  Unga  e fi  crudele guerra  col  fa 
ture  luna  delo’mperadore,  l'altra  del  Papa,  c'hanno  Dalixlapiubellapane  del  modo  guarlx  Ma 
figueudo  la  t erga  op  enione,tieue  fu  la  cagione  de  la  crude  liffima  guerra  de  y enei  ioni  e Geno  efi.per- 
chenon  altronlegiacque,che  da  lainuidix  de  mercanti  de  luna  e l'altra  città  ; iquahdi  qua.  e di  li 
fi  fludiauxni  di  fra  loro  impedir/:  le  mercantie.  E prega  ch'efib  padre  de  lihuomini  e de  li 'dei  apra 

11  cuori  chiufi,  ér  indurati, e liretti  Dal  S \perb  o e fiero  Ma  K»f,  che  la  crudele  guerra  , che  per  co- 
fiume  amico  metonimicamente  Marte  Iddio  de  la  guerra  per  lei  t'è  polla,  fi  come  Cerere  f lo  pane. 
Bacche  p lo  uino,Venere  perl'amorofi  congiungimento.  Sono  qui  acconciamente  polli  li  amichi  lieue 
cagione  a crudcl  guerranninra  ai  intenerii  fi  j ferra  ad  apri  e frudxj  benché  a quello  propriamente 
fili-!  rapina  fhrhtga^che  infide]-  ed  fi  può.  In  ne  i cuori  di  quei /ignori  lòto  accefi  a cifumare  funi' al 
oro prega  Iddio ,£  meriieuolmera  e, perche  radeuolic  l'ode  il  nero , angid  piu  da  le  i tolte  per  dhfi 

tiferà 
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U nero  graue  odio  fin  acqmfh, faccia  che'l  fio  ? i no, che  propriamente  Iddio  è il  nero  freon  io  eh* 
non  /blamente  nr  T Euangelio  tfentte,  Ego  funi  ma,  & meritai  & tùli,  &ego  in  Imeni:  itifum  , & 
adhoc  uenim  mU  lum  -,ut  tefhminium  perhibrim  turi: a:::.  Omni:, ani  tfi  ex  unitale, ondi:  uoctm 
meamiMa  nt  i pitonici  libri  fi  leggere  egli  e il  nero, di  chtfipafce  la  menu  angelica,  e ciafcnna  de 
Panimeli  t fbrga  nutrirfene.S'oD  A » l'intenda  perlafua  Li  riG\ K,per  queUo,ch'egli  ne  parla  eferp 
ua,Q yA  L tjuahmeiue  egli  fifa*  degno, o mlegno,che  perlai  fi  maihftfh  il  nero,  per  legnali  parole 
co fi  mode  rie  fi  fa  bemuolo  altrui  da  la  fua  per  fona  , niente  di  fé  grande  & altiero  parlottio , fi  come 
da  Podio  , da  La  erudii  guerra  di  litui  cagione  nata  btueuolimia  ancora fi  acqui fio  & affetto  pie- 
tofo  muffe. & è quel  uerfb  Di  che  lieue  cagton  che  crudel  guerra,  quafi  un  principio  e firn  e di  confor - 
tare  ala  pace  altrui. ilqualejala  confidai  Vocia  hontFiatrtgioncuolc£>oell  e parole  altre  rnuono- 
nt pielite, all  tuo  diletta  almo  paeft  - . 


yoUcui  fortuna  ha  pollo  in  mano  il  freno 
De  le  belle  contrade. 

Di  che  nulla  pietà  par  che  ui  Aringa  j 
Chcfan  qui  tante  pellegrine  (pade. 

Ter  che' l iter  de  terreno 

Del  Barbarico  [angue  fi  dipinga  ì 

Vano  error  ui  lu finga  1 

Toco  uedete ; eparui  ueder  molto , 

Che'n  cor  uenale  amor  cercate  o fede. 
Qual  piu  gente  po/fede , 

Colui  èpiu  da  fuoi nemici auolto. 

0 dilanio  raccolto 

Di  che  deferti  Aram 

Ter  inondar  i no  Ari  dolci  campi. 

Sedale  proprie  mani 

Quello  Ratinai  firn  chi fia,che  nefeampiì 


[Avendo  ilT.  propoflo 
& innocuo,  bora  a J ignori 
Italiani  uolgedofi  comincia 
a narrar  e. oiu  tfftr  deuelt 
accorti , diti  parlare  i nel 
genere  del  confortare*  del  deliberare,  pero, 
che  tutte  le  cagioni  del  dire  arre  maniere  fi 
riducono  tapptrtentdcnt  alt  re  agiudici;altre 
al  laudar  e, onero  al  btafmart  altrui  -,  altre  al 
deliberare.!  giudici  già  moli’ anni  fimo,  dali 
huomini  eloqui::  a mutoli  mormoradori  de  la 
corti  fi  trai  ferircno.il  deliberare  t'I  ci forto- 
re ingrà  parte  {il  han  tolto  if ratictlli,ll  lato 
dare , CT  il  uituperart  alcune  mite  t't  udito 
<iapoi,cl>e  màcarono  qll  tfpirt  igeali,  e > 'odi 
ancora.  DeUberarfi iti  fri principi  Italiani 
debbano  co  Barbari  Iridati  far  guerra  fra  la 
T-OjO  piu  torlo  deporre  Tarme  Lchiàdo  ligi ta 
flranitra;& infume  pacificati  difendere  col 
proprio  ualore  a' Italiani  <£ ltalu\la  Barbari, 


il  V.fit  Fluita  di  cófortarli  a deporre  Tarme,  a 
cacciarti  Barbari*  tèucre  effìt  pace  a defrndert  Italia  colla  uirtù  degli  Italiani  onde  aguifa  di  cola 
rt, che  parimelo  al  Senato  onero  al  popolo  il  foleano  taihora  riprendere ,&  ammonire, egli  ne  la  pre- 
finte Starrg.riprcnde  loro, •che'n  Barbari fi fidauano,colT arme  Barbarici >t  ùfrrgandqfi  l'un  confuma 
re  T altrotnt  pietà  li  flringea  de  la  mijrrtuolt  Itali  a, che  per  loro  colpa  eraguaFla.  però  dimandando 
dice ,o  Vo  I itgnon  li  ah  ani,  Cv  I a iqualt  Fo  R tvnA>»  cui  duont  fimo  le  ricc!ieigr,gU  lionati  ,le  figno 
ric,eTe[fcr  nato  in  nobile  & in  ricco  flato  fi  come  de  C animo  uirtute,  il  fauerejdngtgno-  e del  cor- 
po la  [annate, Tage»olrxga,la  deflreggaja fòrxa,la  bellevga  di fuorite  perciò  tacitamele  gli  .immora 
fee  c'hanitoh  a lóto  flato  inainoti  la frrtuna,fe  nifi  ricmofcanojna  fi  n' in fuperbt fiotto, la  medtfima 
li  potrebbe  abbaffart  Ha  poflo  in  mano  il  Fui  HQ,U  gouerno,  pche  parte  rierano  tirannitparte  uica 
rifatti  alcuni  dal  Papj,jJcunidalo'mperadore.  De  le  belle  Contrade  del  bel  paefi  Italiano , del 
anale  parche  nulla  pittale  ui  fIringa,efiido  Italia  p uofbro  nano  orrore  difhutta,& àtrfit,  e <T ogni 
bene  fpogLata.Cht fa-Qv  t ,1  qfle  nifi  re  corride  lite  fpade.  PBLLEGHIN  t,flr  anitre  e Barbarti 
peroche  fi  come  ho  detto,!  qll a guerra  i prencipi  Italiani  haueano  ridotto  a fine  paghe  [oliati  Barbari 
f confnmare  l'un  l'altro.  Ala  o colinoti, o lipi,che  gran  tipo  e,chi  ifignori  Italiani  [Infondo  lattino 
do  fuoi  Barbari  /ridati  appreggiano,&  in  quelli fi  fidano. ond'e  fatto  che  la  nera  militia  fio  p i luta ■ pe- 
rorile ella  in  Italia  effondo  nata*  guarì  di  tempo  fnruata,con  lei  conuìen  che  caggia , non  efendo  da 
uofhri  guardata:ne  [a  mai  chi  la  nleui,  fe  uirtù  d'italiani  ni  la  riflora.V  erche  acaoche  il  tetro 
moF'ekdb  iìe  Cimba  fi  Dtp  I N G A e fanguigno  dilunga  del  Barbarico  [angue,  cib  attedi  da  Cuna  0 
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VAm  parte  i Barbari  a prego  conimi , dot firfi  tanti  filiali  Barbari  bautte  qm  rapinati  affine 
che  per  uoi  combattendo  /porgono  il  fangue;Se  m fidate  pi  loro  dice  egli , Vano  t falfo  errore  ni  L r- 
S I MG  A,  Mi  muone  a credere  che  fidar  ne  ne  po/fiate.  Voce  Vi  D E T E fidandoni  in  loro  t perni  ne- 
der  Mo  L TOyCredendo  per  loro  Minute  ottener  la  nittoria.  contraila  il  ne  dir  poco  A ntder  molto,  e 
la  cagione  .perche  poco  neggano,ì  cercano  amore  0 fede  In  cuor  Cenali  fin  cuor  de  Barbari, che  ne 
donò  la  aita  loro  a pretto:  ne  per  amore  neper  gloria  uengono  ala  battagliaste  fi  monerebbono  mai 
per  battagliare,  fé  prima  pagati  non  fleno.-ne  fi  nergognerebbono  di  pafiar  £ un  campo  neCaltroynr 
chini fia  chi  loro  dia  maggior  paga;ne  di  tradire  U lor  lineaste  di uendere  a pregale  terre  dotte  lo 
ro  in  guardia. orule  ragtoneuoimentc  èffe  Lucano  Trilla  fidei,pietatque  nini  qui  caflra  fiquuntur, 
VenAisque  monili  fibi  fot  ubi  maxima  mercts,£  Velico  Tatercolo  Germani  uerfuti/fimi  naturala; 
mendacio  genite,  fende  è quello  che  fi  Mende. onde  Giugutrtha  Affi  di  fimo  0 città  Menale  ,fe  fio  citi 
ti  compri.  Ma  non  crediate  che  Menale fia  ogni  efferato, che  ha  fliptndiotmafolo  quell  o,c he  per  anali 
tia,e  perla  Jifiode  denari  ua  al/ildo.peroche  i Ile  man:  quando  furon  Tribuni  del  campo  V . e Gn. 
Cornelio  C ofio, Fabio  atmbufh,e  UV alerio  Votitio , da  iqnAifuprefaepnflain  predo  Terra cina, 
per  dare  qualche (òclcnimento  a laplebe, che  continuamente  tranele  fanginofe  battaglie , ordinari - 
no, cofi  udendo  il  Senatoda  fe  finga  e finii  chieflo,  che  del  pubhco  fi  defie  paga  a faldati,  battendo  ìn- 
fin  Allora  a le  file  ffeffe  a alcuno  militato.Qv  A L chi  ^OSSEDS  piu  gente , e piu  gente  efignore  , t 
piu  ricn,cAut  è piu  Evolto  circondato  da  fimi  Trittici  da  Barbari  nemici  d'IiAianis  rumi- 
ci  A Imperché  per  li  (noi  drnarifiguendAo  notte  e giorno  penfimo  tonte /pollar  lo  pqfjxno  d’ogm  fuo^ 
tene  confumando  il  Vaefi,e  le  terre  da  lmfignoreggiate,t  rubando  i mi  feti  tufilli,  onero.  QvAt.d» 
podeffi  ir  ha  piu  /èco  nel  efferato  gente  Barbara,  cAui  e piu  circondato  dafuoi  nemici.O  A che  Ura- 
ni e Barbarici  luoghi  deferti, cioè  A le  parti  jtttentrionmi  eflreme,e  per  l'afpregga  Al  luogo  fiere s t 
bombili, Di  LVYtogran  numero aguifaAAluuio  A monti fiiteatrionabfcefo,i  /(accolto  ra 
gunato  in  Italia, Ver  /NON  dar  .c'hauendodetto  Aiutai  Ha  ne  la  metaphora , cioè  per  fammergere 
r porre  in  roina  l Tip  STRI  dola  e lini  campi  ItAiant.beUa  ir  accontmodaa  metaphtrraajfomighi 
do  La  Barbara  moltituAne  al  Ahutio per  la  mina  che  quella  cefi, come  quello  apportate  tanto  piu  P 
difender  da  luoghi Jetteiuriotiah,on  A filile  utnir  chiamo.  Se  Qv  E s TO  danno  ch'llAia  fia  monda 
ta  e Annotta  n auuiene  Da  h proprie  IH  ANI, per  cagioni  proprie  e per  proprie  cApt  d'Iuliani,  che 
bramano  chfumarel'un  CAtro;Chi  f 1 A,doè  ne j] una  faràfilquAe  TffScAM  pi  fiat  Aero  A tato  ma 
h.  perche  tutta  Italia  ne  farà  difhuta  A Barbari  perncflre  maru.peroche  ella  non  fi  può  ne  guaììa 
reneAfmArefenonAfifleffa.Mltrileggonoasiiuamentehorchi(krà,ìlqujltne  Scampi  , ne 
ùberi  fi  noi  fleffi  ne fiam  cagione  Al  MAeì  Scampare  ne  l'uno  e i* Atro  modo  ir  Alto  ; alt  inamente 
-Altro  fcltermo  non  tritono  che  mi fiampi  DA  manifello  accorger  de  le  gemi,  iffclutaméte,  dii  de  l ie- 
na bee  muor  ridendocchi  A l'Atra  fcampa.Cqfi  Actndo  egli, perche  futa filpetti  i Barbari  per  tffer 
A pocxfeAjtT  oAofi  fefier finga  amore;  e uili  efiendo  uenau.  e Amofhr aua  quòta  toma  ne  figmreb 
be:douea  confinare  i Prencipi  Italiani  afiacciart  i Barbari,&ad  tmbrfi concorAuolmentc mfinne. 


Ben  prouide  natura  al  noflro  fiato-, 

Quando  de  falpi  fchermo 
Tofefra  noi  e la  Tedefcha  rabbia. 

Ma'l  dtftr  cieco  cncontr ài  fuo  ben  fermo 
S’è  poi  tanto  ingegnato  , 

Ch  ’ai  corpo  fono  ha  procurato  fiabbia. 

Hor  dentro  ad  una  gabbia 

fiere feluagge  cmanfuetegrege 

S’annidanfi,  che  fempre  il  miglior  geme. 

Et  è quefto  dclfeme 

Ter  piu  dolor  del popd  fen^a  legge  ; 

1 • 


/svinilo  punelatergf 
Stoma  fi  fludia  il  mtdefimo  f 
fui  Are  per  quello, che  a nofirt 

1 efirpiofe la  natura, laquale  f 

cono/cere  quàtofijfer  Anerfi i cofiumiAThe 
AfchiAnoflri,  hatMouefle  merci  de  T al- 
pi A loro  difgiunti  , acetiche  infierue  non  ha 
uefftma  a cmuerftre  , noi  altroji lei  imitand» 
ci  Abbiamo  fiparare  A quelli,  ne  pmctttrt 
ch’efft  con  noi  conuerfìno.  onde  Giouenale  A 
jtnnibale  parlante  Affefippofmt  natura  ai- 
ftmj;  niuemj ; Diduxitfiopuloi  ,&  mrn- 
tem  rupi!  eccepii:!  Vlmit^Alpek  It  Aia  fra 
murit  aduerfut  impunta  Barbartrum  don 

éti 


V- 


■Xlqual,  come  fi  legge  ; 

Mario  apcrfc  ft'l  fianco  ; 

Che  memoria  de  l'opra  anconon  langue  ; 

Quando  afjètato  e fianco 

T^ó  piu  beuue  del  fiume  acqua, che firngue. 


e; 
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dii:  VI  me  defimo  alt  roue  de  tei  pi  per! mio , 
Tfiam  {Jr  Comuni  mil/ia  excedunt  .tliqn.mdo 
ybi  Germania)»  eh  Iteli*  fubmouent  : 7fitc 
/.«  M.  ex  piene  reli  qua  fui  parie  giaci  alti  ve- 
Imi  natura  prolùdenti a : benché  alcuni  leg- 
gano graditi  : lìdie  à moki , non  eh' a me  no 
piace  dir  il  noflro  "Poeta  quedi  nohili/fitm 


anturi  imitando  diceste  Tfiatura  benprouide  al  no  fin  fiato,  quando  de  T alpi  Sch  E K MI),  riparo 
Usui,  F.laTedefia f^A» B!  A dri TtS fichi  rabbtofi . Homrro  Qrv tìpa.nMiHy  tafòrga 


fra"Hai  Italiani, 

Hercules, volendo  Sre  il  fòrte  Hercole  I Tedefibijlcbe  Cornelio,  Tanto,  e le  bidone  de  Caldei  nt'n-  y 

fegnano,trafiero  col  nome  origine  da  Thoefeo  loro  Iddio  S la  terra  natoci  come  dal  figlio  di  lui  Man- 
nt  alemanni  ancora  fi  Sfiero.  MaH  Sfir  C t E c o ,i  primi  de  Barbari, che  f T ardente  Sfio  S noni  re  / ' 

ini  in  Ualiaper  Colpi  pafiaffiero,fùrono  tjuei,che  regnando  in  /{ama  Tarammo  "Prifio  figurona  gel 
ìouefi  la,our  le  fòrti  il  menarono  p l'alpe  chiamata  Giulia  pajfiandt . iquali  cacciati  i Thofiani  poftro 
loro  habitasioni  prefio  al  T t fino, e Milano  città  nobUtfJima  fecero . Doppo  quelli  gran  parte  de  T ede- 
fihi  figuédo  Filiamo  loro  Duca  bramato  i li  regnare  col  fattore  i li  gcUouefco  per  lo  mtdefimo  poggio  S 
fiele, c la  oue  latra  fino  Brefiia  e Verona  chiòdi  antiche  fi fermarono  ad  habitare.  InS  i Saturai  poi  li 
Boi, e i Liguri,  pofeiai  Senoni,  che  yennero  À Clufio,  (Sr  inS  à fiorita  : laqual  SflntJJno  .benché  effi 
da  Camillo  poi  rotti, di"  yeti/i  tutti  ne  fùrono,Quedi  da  la  dolcegga  de  fr  omenti,  e ma/Jimamente  da 
nuoto  piacere  de  noffri  emi  tirati, fama  è, che  per  t alpi  fiendeffert.  Arante  Clufino  fu,  che  in  Tran- 
cia porto  U vino  per  htS  trarre  in  Italia  la  gente  vaga  S bere.  Egli  irato  cantra  Lucumone , ilquala 
corrottagli  hauea  la  fu*  donna, c tal  merito  renduto,à  lui, che  tutore  flato  gliera,  non  polendone  far 
vendetta  per  effer  colini  valorofo  e ricco  gioitane, cercò  S fuori  tal  fòrti t,  coll  aguale  giuda  pena  dar 
gliene  poteffi . pò  tante  volte  diate  difivrS*  de  l' Italiani  chiamati,mentre  f uno  fi  duSae  iforga  cS- 
fumar  T altro  l’alpi  pafiarono  i Barbari, che  lunga  hilloria  farebbe  à riSrlo : onde  ragionembuenttil 
Vve. dite  cht'l  difir  Ct  e co  perche  non  fa  vederci  il  bene  ; è chi  pur  lo  vede  non  loffia  figuri», E 
i*E  R MO,cf  of linaio  incontrai! fino  bene,  S'è  poi  tanto  /nGe  GNATO , t r tanto  poi  confino  ingegno 
eduli o iforgato,  c'ha  ProcvrATO  : c'ha  dato  e portato  Se  An  RIA  , rogna  , cioè  male  e danno 
Al  corpo  Sa  NO  <f  Italia  : Uguale  prima  che  da  Barbari  Sdraila  fiffie , tra  intera  e fona.  Ho  R,  poi 
cht'l  cieco  Sfare  t't  ingegnato  contro  U riparo  de  la  natura,  liete  Selvagge,  genti  Barbare  e fie- 
re. E manfuctt  Gregge  , ipopoli  Italiani nasione  gentile , dt buttano.  I Greci  e noi  chiamiamo 
Barbare  le  genti  non  pur  dilingna,ma  S lodami  roggi, e di  vita  incolti  : e fieri, quali  fono  gli  Oltra- 
montani, bench’à  tempi  nodrt  gran  parte  Storo  habbia  affiti  del  gemile.  Dentro  ad  vna  Ganti  h, 
ad  vnpaefeS  li  alia  dal  maree  da  monti  chinfa  à gufi  S gabbia  Ma  dinelametafora,  perche  La- 
tinamente cauea,oetdt  Thofcanamente  ne  fatto  gabbia  Jt  Set, oue  fi  chiudanole  fiere.  S' annida»  Si, 
albergano  fi,  cht  femprc  Gl  MS,  piange  il  Miglior,  le  grtggtmanfuete,  cioè  T Italiani  pouer  fi- 
li, e q utili  piu  che  non  fon  colp  cucii  Mai' annidai,  dljfit ,hauenio  detto  Gabbia,  perche  volgarmente 
gabbia  fi  chiama  , oue  fi  chiudono  gli  augelli,  onde  Sede  qui  th’ì  de  li  augelli  à le  fiere  , fi  tome  con 
Thtoprado  oleum  Grtci  autori  Sfiero  faMo  r ch'è  de  le  fiere,  il  nido  de  li  augelli . Ma  benché  t- 
gli  fio  acyrologia fecondo  che piace  ad  Ammonio,  & impropriamente  detto , nondimeno  è in  vfo.E 
per  piu  Do  VOR  t che  piu  doler  a debbiamo,  quanto  da  gente  piu  barbar  a,  e da  noi  altre  vette  vinta 
forno  noi  bora  opprtffi,  F.  Qy  esto,  voce  neutrale  , citi  queda  fiera  e barbara  gente  ,per  cui  ge- 
rue,  &ìgramo  il  migliore  DelSt  mi,  chetraht  origine  dal  firme  del  popol  finga  Legge  pel  po- 
polo Tedefcho,ch'e  Bxrbariffimo  e finga  legge  , e fingg  alcuna  forma  Shunana  e ragionatole  vita . (JV  Co 

perdile, come  Ce  far  e ferme  ne  ifuoi  commentari,  efii  da  la  fantini! rxggt finga  freno , o difciplina  al-  7 

cuna  enfimi  niente  contradando  ì la  volontà  fanno  ciò  che  Tappetilo  loro  dettale  hanno  magidra 
to  alcuno, che  hgouemi  in  pace,  m guerra  fioQy  E STO  mal  d Italia  ne  viene  dal  popolo  Tedefiho. 

Il  Voe.dunque  effendofi tonT efimpio  S la  natura , fonato perfitadert  à fignori  Italiani , che  fcaccin» 
da  i loro  i Barbari , bora  il  mede  fimo  far fi  Fludia  colf  efimpio  d' alcuni  antichi  prencipt  del  mme  Ita- 
lianoiiquali  ne’nfegnano poterfi agemlmentt,  fi  vogliamo  mi, vincere  gfiOltramtntani:  e ffetialmc- 
U i TtSfihi:  c'hanno  piu  del  fiero.  E(er  cimoutr  (itogli  animi  loro,Sfie  effrrne  maggior  infamia, 
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e cagione  di  maggior  iog!ia,ctie  l'itahani  huomini  d'ingegno  fimi,  e d'ottime  difipline  orniti  fiato 
■vinti  da  giti  fiere  tfenga  legge, ch'alrre  volte  fieri  da  loro  nini  e . sii  Qva  l popolo  come  fi  Ltcct 
appo  molti  firutori,fictialmete  appo  T.  Limo, e Tini  arco,  Mario  Si  ,tafmete  aperfe  tifi  anco,  il  fi 
rio&nàdo  Assetato,  piedi  fite,ESr  Su  v>o  p latrò  fatica  de  f offra  battaglia  Biv  t,  bruci 
tettò  pm  acque  del  fiume, che  /alighe, effendo  p la  gride  occhione  de  Barbari  il  fiume fatto  fantuigno, 
fi  che  il  R ornano  p cacciarli  la  file  nò  piu  acqua  che  [angue  bellette  ,Che  Memori  a,  e la  ricordali 
^ade  torna, del  fatto  gloriofi,  ^NCO  Acche  fiati  nìolti  e molti  anni  pàffati,  ìgon  l.  a n g v e pi  pe- 
ri/ce,ma  viue,dt  d i in  di  fi  rinouetia  il  luogo  ne  fa  chiara  tefitmomanza . Maruhuomo  nuouo  in 

Rema,  ma  pieno  difingnlare  virtute  e necejjario  à quei  tepi, duplo  il  primo  confidato , & il  trionfo  de 
Giugurta,f  la  temenza  de  Theut  onici  e de  Cinibrifiquali  prefo  Aurelio  Se  auro  legai  o,vinto  ! .Mi 
lio  e S^Seruilio  Copione  vece  eòfoli,e  di  tre  grandi  cfiercixi (fogliato  haueano  : hebbe  innanzi  il  tòpo 
il  fecondo, ÌT  il  terzo, & il  quarto^iel  quale  vinfei  Theutcmci,  e' gli  simbroiu  in  Trancia  tra  f alpi, 
& il  /{piano  a f acque  Stflie  : de  quali  occife,  c c.  Miha  perfine  , la  battaglia , come  narra  Vlutar- 
cho  , comincio  per  l'acqua  chef  volerne  bere  i Romani  vi  mudarono  i frrui  armari,  in  marnano  ha 
nido  il  ferro, ne  Coltra  il  vafiamde  efledofi  poi  dot  uno  à l'altro  efferato  Henuto  à le  mani,p  la  [angue 
abodtuolmitt  /par fi  bi fogno  ih' a ffieger  la  fife  tfii  nò  meno  [angue, iht  acqua  bruejjtro.&lurfli  rot  ti 
efpitifii  Italia  v:nfi  infame  ci  if.  C andò  i Cimbnide  quali  occifi  furono  cd.MdI,a,prefiix.M>U'ia  : 
muoue  qui  egli  a [degno,  che  qfio  vtgna  agl'italiani  da  Tedefiht,iquali  efft  p adietro folcano  vincere , 

Cefare  taccio,  che  per  ogni  piaggia 
Fecct'berbc  fanguigne 
Di  lorvene,  oue  l noflro ferro  mi[h . 

Horpar,  non  fo  per  thè  stelle  maligne , 

Cbe'l  cielo  in  odio  nbaggia , 

V o tira  mercè,  cui  tanto  fi  commife , 

Vóflrc  voglie  Jiuife 
Guaflan  del  mondo  la  piu  bella  parte . 

Qual  colpa,  qualgiudicio,  o tfual  dettino , 

Fattidire  il  vicino 
Toner  o;  e le  fortune  afflitte  e Jparte 
Terfeguire;  e'n  difparte 
C crear  gente  e gradire , 

Che  (purgai  [angue  e vi  da  l'alma  à pred- 
io parlo  per  ver  dire  ; (■%)} 

Tfion  per  odio  d’altrui,  ne  per  dijpre^go . 


TvdiandOSI  co  efimpi  de 
Latini  prencipi  di  pervade- 
re , che  non  egli  malagemlt 
à gli  Italiani,  t am' altri  ere 
de  vincere  i Te  di  [chi,  bauf 
do  rfji , acetiche  perfuafi , & infirme  vinti 
d'Italia  li  caccino  ; t tome  da  la  natura  fino, 
■danai  diuifi,  cefi*  per  loro  fluito  e virtute. 
non  btbbmoàcòuerforcon  poi,  tloppo  te  firn' 
pio  di  MartOytdduce  quel  di  Crfire.ilquale, . 
com'egli  medrfima  ne  ferine  ne  i fuoi  C c mm} 
lari,peTtaetrgbaltri,chediluifiriffeTo,pim. 
volte  yinfi  l -jet le  [chi  : prima  quei , che  coni 
striamelo  cren  pa fiati  in  Trancia,  poi  0 Vfim 
peli, tir  i Tencatheri  da  Sueui [cacciati.  e tre 
anni  per  la  Magna  errando  fi  or  fi:  ir  al fin* . 
p a fiat  od  /{fieno  in  Francia firmati:  Indi  i Si- 
cambrì  ; quando  egli  fatto  il  ponte  patio  in 
Germania;  benché  efiinò  afiettafjfin  la  fora- 
ta de  l'arme  Romane  : ma  vilmente  fuggen 


do  e tra  Ir  frìtte  nafcondtndofi  lafitarono  il . 
par  fi,  e le  ville  al  fuoco,  4 le  man  de  nemici  : sii  fine  p a fio  vn altra  voltati  Rhtno  per  punire  quei 
Tedefihi,cht  prefi  haueano  l'arme  in  aitare  i T rettori  per  antica  origine  si  temoni  ; e furon  quefh  i 
Suem;  tqnali  viito  c'hebbtro  t auuemmemo  di  Cefare  ,nr  gli  tfhremi  fini  ad  vna  gran  [ripa  lirico- 
ararono.  Taccio  quanti  Cefiri firn  detti  Germanici  ,Ult  vittorie  hauute  de  la  Tiiefcagtnte.Mail 
V.  vfdndp  la  figura  del  dire  chiamala  Redimita,  che  [mie  affetta  morir  art , Set  : ch'egli  tace  C e fa- 
re filqualr  per  ogni  P iag<T>  per  ognt  parte  di  quel  pat fi, otte  mifi  il  noflro  Fe  00.0 , l'arme  Ita- 
liane,Tmjt  [herbe  del  [angue  vfatode  le  vene  de  Ttitfihi . curro  l'ordmdf  'l [entimema  fio,  che  Per 
ojim  Piaggia,  otte  tanca  fioro  babbitt  combattuto,  peri  thè  n'hebbe  vittoria  quante  volte  con. 
loro  fece  battaglia , Tece  f herbe  £ang  vigne  tinte  di  [angue  di  lor  vene , O'vl  ne  le  qua-  , 
li  vene  U noflro fèrro  mifi . Ma  fidilorV  tnt  intendiamo  ìndiff'erenttmhe  de  Barbari  fin  larga-  ; 
r efiorttmo  per  opti  piaggia , che  non  è in  Francia  Ino  , 0 piaggiaste  prtffi  al  Rfxno,  ihefiarfi 
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#lor  [angue  non  [offe. &effer  potrebbe  per  opti  piaggia , quel  che  Tsaggtratio  lì  dice  Tati  rumente 
Qjtefii  effempi  ailuiti  in  dolerfi  de  fu  ri  tempi  per  mtutr  loro  a [degno, [aggiunge,  che  biche  per  ari 
dietro  i noftri  fojfero  cojì  ualorofi,hora  cfjeni o t.vitnm  tl  trattata  Italia , pare  non  foper  quali  f Ielle 
maligne, e per  qual  fato  reo, che' l cielo  che  difpenfx  le  fue  forti  a ciafcuno,come  piace  a Mathematica, 
?£ HAG  G ( A Jt'hxbbix  in  odio. Il  Tfapolelano  ilice  haggia,  fi  cotne'l  Thofcano  liabbia.peroche  egli pa 
re,che  tolto  ognipgnoria  & ogni  Malore  nhabbia.  Ma  perche  il  cielo  non  condanna  altrui,ne’ncolpxi 
Signori  Italiani  che  p loro di/cordie  adorano i Barbaria  li  chiamano  a cifumare ititi l'altro.ondt  cirro 
nixfì  uolge  loro  dicendoji'offrx  Mi  nel, noiirx  grana, cioè  per  la  colpa  di  uii , C \ 1,4  iqualiSi 
Com  M 1 stjnjìgnoria,oingonemoti  die  le  Tas  io, tanto  patfe,e  tanta  gente, borire  Moglie  Di  - 
V I $ E ,uoftre  discordie  guarì  ano  del  mondo  Lapin  bella  Vi*  te.  ,i  Italia.  Guaf tonano  èffi  Italia 
perfeguendo  T uno  micino  t altro, e perciò  i Barbari  honorando  i?  afe  chiamando:  di  che  nò  il  cielo, ma 
tfìmedefimi  ieran  cagione,  quanto  meglio  ftrebbe,cb'uniti  inferno  effi  coi  uicini  quelli  per fegw fe- 
to! onde  dice.  Qual  Colf  A ,che  meriti  quel  eh  'egli  dirà  , ouero  Qual  Co  LPA  ,fe  mnlxuoftra  , 
Qual  G I V D t C 1 0 ii h uomini, o di  Dei , e Meramente  uoflro  prarn  e cieco  giudico, che  poco  uedete  , t 
parui  ue  der  molto ,0  qual  Desti  NO,*  forfè  nullo  dettino,ma  loro  Moglie  diuife , o irgli  è de  fimo  , 
f fermo  egli  è grxuiftmo & odiofiffìmi,l: M T l DIRE  dar  faflidio&  affanno  al  pouero  Micino,  come 
fornii  Guelfei  Gibelhm  l'unx  ut  alte  a parte, E per  f giure  la  Fortvne  , le  [acuitali  At  flit 
TE,f  [forte  per  lunga  gurrraf  arale  Meramente  acconcio  a mutuerò  piotate  ila  le  uitinità , e date 
ponete  fortune:  Et  in  Di  SPARTE, cir  allo' aconito  in  diuerfa  parte, eh' è cantra  tefier  uicino,  C E r- 
C A », eh' è cantra  al  prefinte,  £ G R A o I R E,&  hauere  agrado,&  m pregiagli  e cantra  al fxfiidire. 
onde  alcuni  e/pafero  Fa  s t i D I R E ,& [bifore  & hauere  in  fxfhdio,G  ente,  come  uuole  inferire 
Barbare faquolc  à f treggo  e per  denari  {porga  il  [angue, e Menda  lAL  Mhja  tuta, la  cxgion  per  Cejfet 
n.Mxperciie  contai  parole  pungendotela  onde  pietofb  affetto  cercaua,  [degno  & odio  acqui  FI arfene 
potuto  hxur ebbe, precorrendo  con  diceuaie  occupatione  dice, ch’e  non  parla  ctfi per  hauere  in  odio,  & 
in  dt/prergo  adiriti, ma  p dire  il  uero.peroche  difpraha  pregalo  Iddio, & che  dire  & intendere  p lui 
fipotefie  U uera.nlquxle  adito  & iiuefo pacijkafi  i principi  Italiani , & uenift  a [cacciare  i Barbari  . 


h accorgete  ancor  per  tante  prone 
Del  Baitarico  inganno , 

Ch‘ alando  /’ dito  con  la  morte  fcher-ga  ? 
Teggiu  è lo/l  rat  io  al  mio  parer, cbe'ldano. 
Ma  i uoflro  [angue  pi  oue 
Tiu  largamente, ch'altr  ira  ut  sf erga. 

Da  la  mattina  a terga 

Diuoi  penfite,  e ue  dere  te  come 

Tien  caro  altrui, chi  tien [e  cofi  uile. 

Latin  [angue  gentile 

Sgombra  da  te  quelle  danno[e[ome , 

'ìfion  [ar  ìdolo  un  nome 
Vano  [errga  [oggetto, 

Che’l[uror  di  la  fu  gente  ritro/h 
Vincerne  d'intelletto , 

Teccato  è noflro,  e non  naturai  co[a . 


A riprefo  ilVo.i  fgnori  ltxl: ani 
de  le  difor  die  Straber fegue  ri 
predandoli  del  poco  accorgimelo 
io, ch'ancora  del  Bauarico  ingà 
no  non  i‘.ucorgeuxno per  tate  unite  che  prò- 
uatol'haucanoiMa  perche  panato  il  Balia- 
rico  bigamo, ripetiamo  l'hifUria:  che  morto 
Herrico  Setto  imperadore , nacque  dìpordia 
tre  li  elettori  de  lo  imperio:  altri  lodouico  di 
Bauera p riponilo ^dt ri  federicoDuca  t CAu 
Flnx.De  quali  per  afpra  battaglia  unto  Fe- 
derico fin  tanta  fuperbia  henne  Lodouico, eh» 
finta  aut borita  del  limano  ‘Pontefice  fi  fe 
nomare  imperadore  , e tanto  fattore  diede  a 
V i[conti,cb'efp  di  Milano  pgnmri fi  fecero:  oc 
ciò  eh  e egli  piu  agruolmente  uenir.a  Roma 
potefie  a prender  com'è  per  coti urne, la  coro- 
na ìoro.onde gran  tema  n'hebbero  i Guel- 


phi  ,per  lui  ueggenlo  a gran fjieran\a  i Gi - 
bellini  inoliati:  e cofi  etimo  per  contrattarli 
tappar  occhiarono;  et  il  Vapa  Giouàni  il. ha 
Me  iograudemente  a filegno,ch'egli  il  nome  delo’mperio  e tutolo  tufurpafie , operimi  traGibellmi  e 
Gnelphi fi  fife  nnoueUata  la  guerra, lo  [comunico.  Ma  il  Bauaro  maggior  tra  priaédone,con  grande 
efercitofcefe  f tolgi  in  Italia:&  i Milano  a preghi  de  Gtbeldini  andato, poi  che  iuittlfi  corona  difèr 
r.i  X } r o. 
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w,  perche  li  bifigniuino  denari, cerco  d'h  inerti  dii  popolo  Mihnefe:  ne pofiedendolì  funere  per  con 
Cerigliele  G-cct^o  f'efcwite , che'l popolo  goucnuui,e  difendetti , pofe  tutti  i Vefcoetti  in  prepione 
e uenti  quattro  citte  lini  fielfe,  a cui  diede  il  golterno  de  la  città,lafiiin  doni  Capii  mio  un  de  fitoi  : poi 
umuto  a Lucci, oue  fu  nobilmite  riceuuto,t>erf  amor  di  CaFI.-uccio  de  Iucche  fi  Tirmno/che  fonimi 
melitene  lo  preg liberar  fece  i 1' e fonti, e fatui  pii  rimando  a la  patria  Indi  a R orna  giunto , & imo 
ronato, & in  T ofema  tornato  offendo  morto  Caflruccio  , che  triade  aiti  dato  gli  hiura  ad  ottenere 
lo'mperit  di  tanto  beneficio  buon  merito  li  rendro , ch'e  figli  di  I tocca  e di  Tifi  j caccio , per  fc  uden- 
do la  fignoria  de  l'una  e T altra  cittì  In  lutto  morto  ancora  Coltalo  C'è  fonte  , i figli  di  lui  aintarcuo 
albauxro  pregandolo,  che  togliendo  da  loro  gran  quantità  de  denari  li  riponete  nel  primiero  Rato. 
- lUhon  egli  rimandalo  Sgancia  patria  ti  ritenne  in  Fi  agio  Marco  finche  i promejfi  denari  li  fi  def 
fero.  Mi  uolendoftne  andare  ne  la  Magna , lafcio  in  Thofiana  in  mi  de  fitoi  Tede  filli  Marco  e giun- 
to in  fui  Milane  fi, da  j1gp,che  de  le  paterne  ingiurie  fi  ricordami , non  fu  ne  la  città  ricevuto , Ma  i 
Tedefihi, iqu.tli  in  Tlitfcana  Marco  Vifconte  per  Flagh  ritenemmo,  conofciutala  uirtù  di  lui  fili  cat 
tiuo,  lor  Duca  il  fecero,acómàdambi  di  lui  co  giuramelo  obligàdofi  .onde  egli , rcdedoli  il  Cafletlo  i 
CiFirucciani  faldati,  li  fignoria  di  Iucca  ottenne.  Mi  non  guari  di  tempo  andò, che  nò  rinouindoniji 
Marco  i Tedefihi  cangiando  uolcre  Iucca  uenderono  ad  un  ricco  Intorno  Genoefe  de  la  gente  Spino- 
la: il  q noi  e molto  poteva  in  mare.per  laqual  cofa  è manifeFIo  , quante  nolte  fafiero  in fibrieue  fillio 
da  T edefehi,  e dal  Bavaro  ingannati  f Italiani  /ignori, non  bovindo  in  loro  fede  trovata  colore,  che  fa 
vare, & aita  n a firn  mano, i yi fitti  & i figli  da  CaBruccio,&  lue  che  fi. onci  e ragrineurimhe  dice, 
ch'ancora  non  l 'accorgevano per  tante  PrvovE,/»  tante  Molte  che prouato  ChtHranoJi com’ho  det- 
to, Del  B onirico  tue  osmi, de  lo'ngino,  del  Bauaro,e  de  fitoi  Tedefihi , ilquale  -Sitando  l D I TO, 
promettendo  e faccenda  fogno  ili fede,  che  fi  fa  aitando  il  dito  Se  H E nzn,gimca  con  la  morte , per- 
che a filierzp  ancora  falerno  altare  il  dito, adunque  quel  ch'ir  fogno  di  fède , effi  il  fanno  a fihertg  di 
mortr:cioe  che  fottofede  ingannano , facendo  morire , e diBruggendo  altrui,  onde  alcuni  hìFforici 
fcriffero.che  Galeotto  yifionteper  ej’er  Flato  dal  Bavaro  Brattato  con  afira prigione, e con  altra  du 
retgiytie  Henne  a morte:  E Stephano  di  lui  fratello  fu  dal  medefimo  oceifo  nel  far  de  la  eredita  col  ut 
lena, che  fato  hiuea-porre  nel  nino  ch'egli  porger  li  doneua  a bere  .pereti  era  fin  coppiere  affine  che 
giuBa  cagione  hauefie  di  punire  Galeatgo.comejc  per  lo  fratello  cerco  haveffi  auut  lenirlo:  e dopo 
queBi  Marco  per  deffier aliane  d'ima feneBragutatofijic  morì.-&  al  parer  del  P.Vergio  èia  Bra- 
tto, che’l  Dotino, antico  proverbio  e tutto  di odito:cioc peggio  è,  ch'c  Barbari Fh aliano  loro  con  md 
le  afiretge,e  con  tlifireggi,  che'l  danno  del  morir  e, del  pagar  denari, del  perdere  lvrofignorie,com'au 
ttenne  a i yifionti,&  a i figli  di  Caflruccio.  Ma  Che  perche  altri  Ine.  da  quella  de  Barbari , crii 
lira  c'hanno  Cun  cantra  l’altro  per  le  mal  nate  loro  di]cordit,&  il furor  de  ie  parti.  Vi  Sferza, 
hi  punge  e fofiinge.  Sferra  t con  che  il  MaeBro  batte  lo  fiholan,&  il  carrettiero  i cattali i per  fim- 
grrli.onde  il  nerbo  i fermare,  ch"e  pung  ere  firmare  -Alt  ri  dicono  Ti*  A di  Dio:  ilquale  ir atofi  cantra 
loro  peccati  permetteua,che  fi  confumaffero.il  loro  /àngue  Ptoyl,fi fiarge  Più  LARGAMENTE, 
affai  largamente, onero  piu  largamente  che  per  lo  furor  de  Barbari  non  fi  fiarge.  onS  egli  ammoni  fi  t 
loro,che  di  fi  Beffi  prnfino  Dola  mattina  a Tz.  zza, come  tempo  piu  accomrnoiatt  alo  Budio,  & a 
i penfieri  de  la  mentehumana  per  meglio  intendere  e conofiere  il  uero.E  Vedranno  penfmdo,  et 
me  chitien  fi  cefi  uile,&  a poco  pregio,comeifignori  Italiani  fi  trneuano,Tien  caro  -Aitavi  , per- 
che ho nor ameno  i Barbari  fircgianlo  fi  Beffi, ma  perche  rio  non  era  bene,penfando  havrebbono  ve- 
duto,come  mattamente  loro  medefimi  a urite  ten  eJfero,&  i Barbari  a grado  haueffero.OHero  uedran 
no, chi  tienfe  co fi  mie, come fi  tengono  fi  Barbari  ucdrdola  vita  a prergo  , come  tien  caro  */f  lt  R vi, 
effi  Italiani  intendendo,  che  a /rido  li  conduceano,  e loro  tùia  e fortuna  in  man  a Barbari  ponevano. 
Quel  che  alcuni  difiero,uedranno  come  ^ L T R v I , alt  ri, cioè  il  Binar  o tic  caro, colui  qital'è  Italiano, 
che  tiene fi  toni  o ut le facendoft  Brattare  jnon  piace -ferrile  altrui  non  può  efjer  cafi  primo.  Poi  il  P. 
eó  buone  parole  a titolimi par  lido, iquali  chiama  latin  S angve  gitile,  che  fi  come  a principio  Da 
limi  ila  Italo  l{e  fi  differo,cofi  Latini  e R ontani  poi  che  la  fignoria  da  Romani,  eie  colonie,  & il  parlar 
latino  f tutta  Italia  fi  diffufe  imi  dapoi  che’}  Romano  Imperio  fi  diuifi  tra  Oriìte  & Occidàn,  thi - 
Borici  quei  di  la  Greci rffii  di  qua  Latini  chiamaronojió  nguardàdo fe  ritramòtano,o  di  qua  da  iati 
tifi  [offe, laqual  cofa  avmen  per  la  lingua  latina  a tutto  l Occidente  eUàitnAo  a principio  nel  La- 
tin 
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tm  nata,&  aumentata  /offe.  con  qfle  adunque  amiche  parole  parlando  loro  dice,  che  fg ombrino  One 
fir  (tino fé  Som  e impelle  toro  daRarbari,  e qfli  incharjchi  ci  tanta  loro  vergogna  fasti.  Tyefat  uno 
Idolo, ne  adorino, ne  hahbino  in  venererà  ne  gralifiano  yn  nome  reno  tèrrea  So  C G ìtto,  lì  co- 
me Omd.nel  terXS  d' li  ^mori,M  ut  fine  re  Tieni  eri  nomifrurtraj ; timeÌ,cue  finis  effetto, e finta 
fi  fi  ama, quali  qldiTedrfclu  ujuah fi dicono  effer  fieri  e yalorofi ne  l'arme li,che  contrariar  loro  no 
Jipolfaliqual  fama  tato  terrore  diede  à l offerti to  Cefaraino, ch'agri  fatica  poteo  Ce  fare  mnanim.tr- 
lo:F.  Mario  volle  che  le  fine  genti  diplomo  in  giorno  conofieffero  nò  effer  cofiin  fax  ti,' com'era»  p fama 
i 7 heutemei  prima  che  sbatterle  faceffe  coloro.  Renelle  ancora  habbiano  tato  nome  difierejga  e di 
y storti nidimmotmtauia  in  Italia, one  tutte  le  guerre  de  Chrirliani  p noFlrafueruura  fi  fanno]  non 
effer  cefi, come  fi parla,yeggiamo^1  tarilo  referifiono  al  Rtuaro,ilquale  tufurpaua  il  nome  di  Impera 
tore.nòefiendo  vero  Imperatore,  come  colui,che  fornai  authorit 4 del  /(om  ino  Pontefice, pre fi  haitea 
la  corona, e meritato  di efier /comunicato.  Quàdo  adunque  al  nome  non  rifondono  i fatti , il  nome  fi 
diceuano,e  fenia /oggetto.  onde  generalmite  il  potresti  mtcdtre  p qu  cinque  Imperatore  de  funi  topi, 
e de  nocivi. che  bino  il  nome  [mia  imperie.il  quale  no  fi  quando  mai  debba  ri  fiorar/!,  fon  quella  età 
de  Carlo  V.i(t  £ Hi fraglia  e di  Tfapoh  non  lo  ri  flora . F.  tatuo  più  ageuol mente  à Carlo  Quarto  refe- 
rir fi  potrebbe, che  non  battendo  ancora  prefo  la  corona  de  lo' moccio, altro  rum  n'hauea  dir'/  nome  p- 
óoche  egli  fu  coronato  à l(om,nei  M.tcclvi.Tie  manca  giacili  climi  ilp.hauer fattala  Carrr  pud- 
di  iFurentuu  coi  loro  confederati  chiamarono  Carlo  tilt  diffegnato  Imperatore  in  Italiacontrai 
yt,  conti  ne  1 tempi  di  Clemente  V t.ilqualepoifra  loro  pofe  concordia.  Tfondimeno  io  laudo  piu  l’altra 
oprinone  perche  il  furor  di  LA  i fettemr , ornile,  ch'dnoflro  rifiuto  ìfufi  , brache  i rifiuto  del 

mondo  fiagiufi  ; Geme  RITROSA  gente  fiera , e fuor  Torni  coflume  gentile  ; e come  di  fiera  diffe 
Tedefiha  rabbia  in  reco  di  /(abbiqfi  Tedefihi,cof,  qui  Furor  di  laffio geme  ritrofa,  in  vKe di  geme  ri 
trofia  fettentnonalefionofa^ inerme  £ lui  E LLtnO,& andiamo  d'mgegno  fi,  chen,  firn  fupe- 
non,e  vmcitort,prccato  r7{ps  T RO,  Incolpai  noftrache'l permettiamo  p lenofhe  difiordie  e ne 
fiam  cagionino,  fleffinon  finga  grande  emetiche  pi»  lofio  ubidir  vogliamo  à lo  fbtdio  de  le  nofhe 
mal  nate  parti, cl,  al  ben  communi  £ Italia . Mitri  dicono  Peccato  è Rostro  , che  D 0 il  permette 
per  nefhi  peccati;  F.  non  naturai  Coi  a , che  non  il  cielo,ne  il  paefe  di  terra  Tedefiha  produce  huomi 
m di  maggiore  ingegno, che  lo  lt aliano:  ani}  i Lai  mi  auangano  unte  t altre  goni  £ ingegno,  fenon  fir  a) 
f.  ‘Cuc, eguali  nondimeno  M.TultudsfJe  ,n  molte  cofe  effervinti d'imelletto  denoto . NelJuer 
no  delta  f(gujlua,e  tu  la  mUitianim  e dubbio  veruno.ne  li  altri  f. ludi  lafftro  giudicarne  à glialtn . *** 


Tfon  è questo’ l terren  : eh' i toccai  pria  > 
ffon  è queflo  il  mio  nido  ; 

Oue  nudrito  fui  fi  dolcemente  ? 

"Hori,  è quesìa  la  patria , in  ch'io  mi  fido , 
Madre  benigna  e pia; 

Che  copre  l'uno  e l’altro  mio  parente  ? 

Ter  Dio  queflo  la  mente 
T alhor  -pi  muoua;e  con  pietà  guardate 
Le  lagrime  del popol  dolorofo  ; 

Chejfol  da  voi  ripofo 

Doppo  Dio  jpera  ; e pur  che  voi  moflriate 
Segno  alcun  dipietate  ; 

Virtù  contra  furore 

Trenderà  l'arme ; e fia'l  combatter  corto : 
Che  l'antico  palare, 

Tqe gl’italici  cor  non  è ancor  morto . 


Ugnilo  d V. il  cominciato  par 
lare  diperfuadere  à /ignori 
Italiani ;che /caccino  da  loro 
i Barbari , propone  loro  che 
debbono  còfiderare  r guarda 
re  co  parole  affcUmfiJequali  la  molte  parti 
mmuonoà  copafiione,dal  luogo, oue  fi.i  nati, 
tue  nudriii, datapatria,  defèpolcride  no  fui 
parti i;dal piato  del  mifereuole popolo , da  la 
ficràia  ch'egli  ha  in  lotose  p meglio  pfuade- 
re  moftra  qualfia  f animo  e la  virtù  de  no . 
flri;equàto  agettolmhe  fi  vincerebbe . qllo 
adùque,  che  vuole  che  l' Italiani  pifino  e di- 
chino è ,7Y  on  è quello  i/Terken  ,la  terra 
Italiana  dime  lira  io, tlqu  ale  to  Toccai  nafte 
do  Paia  ch'altro  terreno  teccaffì  ;eurro  A 
principio  quando  nacqui  f T(pn  è queflo  il 
mio  Tgt  do,  thabiiattone,  oue  fui  fi  dolermi 
te  nulrito:T{on  è quella  la  Pai  Al  A,appofi 
lutamele  Madre  benigna,  t piti  oft  tu  laqua- 
X 4 Y«  n 
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nifi  «V'U  tomi  tino.  Perche  non  pofiiamo  Airone  rffer  cofi  fecuri, come  ne  la  patria  e che  Copnt  e ti  enfi 

\J  ifaJfeejtogJ  C mute,  polii  l'uno  e Ì altro  mio  Va  B.ÌNTE  ,mio  padre  e mia  madre  i Ver  Dio  fi  prega  quello  Ta  t h o » 
“tema  eolia  muoualorola  mente  a confidar  orlo;  che  forza  dubbio  afidi  duri fartbbono  ,fi  quello 
fiderando  e p enfiando  non  fit  mouefiero  à compostone.  E con  ciò  prega,  con  pietà  guardino  leiagri. 


fot 


aultv  L 


tran- 
ierore  Te 
epto- 


do pacificati  infieme  i unifiero  cont  ra  i Barbari.  E Fla,c /àrdile  ombatter  Corto,  bri  e tee , e poco, 
prendendo  efii  l'arme  che  non  lunga  guerra  bifignarebbe  ad  haueme  Tutoria  Verche  ì’anti  cor 
primiero  rotore,  che  fiori  à tempi  de  le  l{omane  rittorie,  non  è ancor  morto,  ne  fremo,  ma  riue  oc- 
colto  He  gli  Italici  Cvo  k i j ne  gli  animi  de  gli  Italiani . 


Signor  mirate come’l  tempo  volai 
E fi  come  la  vita 

fugge,  eia  morteti’ è [orna  le  [palle , 

Voi fete  bor  qui,  penfate  à la  partita  ; 

Che  l'alma  ignuda  e fola 

Conuien  che  arriue  à quel  dttóbìofo  calle . 

paffar  quesla  valle 
Tiai ciani  pone giul' odio  e lo  fdegno 
V enti  contrari  à la  vita  ferena , 

E quel  che  ti  altrui  pena 

Tipo  fi  [pende  ,in  qualche  atto  piu  degno 

0 di  mano , ò d’ingegno , 

J n qualche  bella  lode , 

In  qualche  bone  fio  studio  fi  conuerta , 
Cofì  qua  giu  fi  gode, 

E la  firada  del  del  fi  truoua  aperta , 


| V B co  fi  fi  i fioryt  ptrfiuadtrtìl 
V. prima,  eh  ri [ignori  Italiani fi 
pacifichino  infi emejoi  pacifica 
ti  & miti  /caccino  d'Italia  i 
Barbari,  hauidtii  inanimati,chr  rimi  preda 
no  l'arme  córra  i Barbari,  bara  fretudmetite 
li  conforta  à pacificarfi infieme , onde  tutto  il 
bene  £ Italia  penda  : e morirà  loro  che  far  lo 
debbano  con  argomento  d'huom  Chr i filano, 
cófideràde  aiuto  fiabrieue  lanoflra  riti,  a 
quanto fìa perigliofiii  pafio  del  morire,  pe- 
roche  l'anima  irouandofi  corca  d'odio,  e di 
fdegno  nò  fi  potrebbe  altare  al  cielo:ma  cada 
rebbe  ne  le  pene  infernali;  onde  femphtrn» 
tormento  ne  ftntirtbbe  .Enfi per  la  breuiti 
de  la  ma  ruote , che  non  tardino  ala  cèco r- 
dia,ehe  tardando  potrebbono  prima  morirete 
perla  perigliofi  pafio,  che  nel  pafiare  fi  troni 
no  limi,  e fcarcht'fiadto , e di  fdegno  : perche 
altramente  in  grande  & eterno  damo  cade 


rtbbono.  pero egliài dettifignor parlàdo, di 
ce  loro, che  mirino  come'l  tempo  Vu  1.  A, p a fio  relocemente,  e fi  conte  fugge  la  rito  morule, e la  morte 
thè  dietro  lei  fegue,n"e  /opra  le  Spai  li, e tauwcìna  . I a metafora  r tolta  dal  fnggire  e dal  feguire 
del  nemico, che  feguendo  al  fine  aggiunge  entello, che  f ugge, e t occide.  co fi  la  rifa  no  tira,  che  con  firme 
mente  ì in  mouimento, fuggì  dinar.-, \t  à la  morte, da  laqùale  rltimamente  è giunta,  e rima  e /finta . 
Voi, dice  egli  fiele  bor  qui  in  terra ,fir  in  quella  rita  mortale:  Venfiue  a Va  Partita,  cht  partir 
ri  bifogria  di  quello  paefe,&  abbandonar  lanta,  e le  robe  e le  cofe  pm  care  ne  laqual  dipartita  con- 
uien  che  l'anima  f G N v D A , fogliata  del  corpo,  e lana  cofa,con  che  coprir/!  pottfie  al  bifogno,  E fola, 
» ferrea  camp  agrafie  Uqn.de  aita  !f  trofie;  tfien  Irgliene  ropo, conuien  eh' arriue  e giunga  àquel  dub 
biofi  Calli, A perighofi  camino  do  la  morte ; onero  /g  N v D A /fogliata  d'ogni  -rido,  e [corca  de  pec 
t iti. fi  come  m quel  Hon.  tabella  donn.t,che  cotanto  amani,e  quanto  al  Ama  bifogna  ir  tiene  A peri 
gliofo  torco, -il  pafiar  quella  ('alu  terrena  e piena  di  lachrime,  imitando  ii  parlar  de  la  diurna 
/erutterà,  che  ralle  chutma  quello  mondo.yll  pafiar  dunque  di  quella  Valle  terrena  Viacciaui , ac- 
cioche  litui  e [arche  giungiate  A pafio.  Por  r s giu,  t lofi  are  l'odio,  e lo  fiUg*o,chen‘a?graua  o die- 
do  e /degnando*  l'uno  l' Atroci!  qnAc  odia  e fi legno  fin  renti  contrari  à la  retta  Sta  INA,  non  pure 
À quella, che  net  cielo  /feriamo /uà  etianiio  à quella,cb'effer  può  tranquilla  fra  noi  mori  Ai.  E men- 
tir fiate  qua  giutn  terra,  Quel  tempo  fi  quale  fi f fende  in  AmiiVin  t,&  in  con  fumar  lunT  Atro 
conuertafi  In  qualche  Atto,  in  qualche fatto,  e geliopiu  degno,  0 di  Alano, molti  atti  fimo  di  ma 
novità  fra  lutti  duo  piu  fi  ne  cotmengono  a [gnorri,  il  militare , « t edificare , « con  quello  do  c'ha  del 
i ..  magnifico. 
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magnifico,  o <f/NG  E GNO,if  nche  finga  ingegno  opra  fin  nulla  buona, pure  egli  è prop  ri»  de  le  letto 

or».  In  ma  tl e lì*  ri»ìi  a»  1 n c 1 .n.  «* _ _ • i i 


Canone  io  tammonifco , 

Che  tua  ragion  cortefeniente  dica , 
"Perche  fra gente  altiera  ir  ti  connine  , 
E le  voglie  fon  piene 
Già  del'ufanga  pefsima  & antica 
Del  ver  fempre  nemica . 

Trotterai  tua  ventina 
Era  magnanimi  pochi,  à chi'l  ben  piace  , 
Di  lor  chi  m'affkcura  ? 


L fine  M la  tire,  fi  volge  còchitt 
dedola  fua principale  intenti» 
ne  dot  la  pace  fra  gli  Italiani, 
et  acciodte  liberamente  parla 
do, e dicédo  il  vero  piato  fio  piacere, che  dtfftia 
cere  altrui  potejft,  t' ammoni fee  che  Co  Kit 
sementi  humanamente  dica  fua  J^A- 
C ion  à pfuadert  fiaterò  concordia , p che 
lecÒMÌrneire  fraghe  stiri  eia  r fupba, 
biche  àio' ncontro  dierfie, altiera  t difdegno 
fa,  ni  fupba  e ritrofa  : E te  voglie  di  co  fioro 
fon  piene  già  de  t' n fante  pefjìma , & attiri 
CA , inocchiata  ne  gli  huomini , latptal  fi» 


1 vo  gridando  pace,  pace,  pace . 

fempre , & è ho ggi  piu  che  mai  nemica  del  vtrotche  quel  detto  V eri  tot  o dium  pani , è moli' antico . 
Trouerà  c Ila  fua  V e n tv  ra  di  parlare  Fra  magnanimi  Toc  H I , pelle  pochi  tratterà  magnanimi  de 
fignori,à  i quali  ha  à parlare  ,-4  Chi  ,à  iquali  piace  il  ben  commune  d'Italia  ptroche  la  maggior 
parte  è vinta  dal  volere  e da  lapafiione.  onero  Trotterai  il  futuro  de  lo'nditatino,invtct  de  la  mpe- 
rat  im,  doèch'elladtbba  parlare  ni  à tutti, ma  à quei  pochi  magnanimi,  che  ut  trotterà  à etti  piaccia 
il  bene:  iT  a coti  oro  L' ammoni fie, che  dica  cofi.Chim  SS  CVRA  di  voi  dimandando  ; onero  fm, 

t' alcuno  m affé  cura, ch’io  dire  poffa  liberamente,  [ì  come  in  quel  verfo , Fu  infinito  amor  chi  ben  lo’n- 
*ende,t  alcuno  ben  lo'nt  ernie,  I f'o  nodo  gridando  Vace,paee,Vh  C S , che  ad  alcuni  vinti  dal  furor 
de  le  parti  forfè  non  piace,  otte  grande  .effetto  e volontà  di  concordia  dimofira  quello  replicare. 

I H E ‘l  T.fcriueffc  quella  Cang. 
ne  la  fita  lontananza  daM.lt 
nò  » dubbio  venuto:  Aia  i qual 

Ion!  anàxa,ciiciofia  die  piu  voU 

teda  lei  t' allotti anafje  dicono  alcuni  la  pri- 
ma volta  ch'egli  di  Prouenxa  venne  in  Ita- 
lia: Ù"  indi  a Remate  vogliono  che  nel  venire 
e nel  p-ifjàr  per  l'alpt  la  cominci  affé,  licheni 
e ceno, e Dio  voglia nonfiafalfi.  pcroche  al 

fine  de  la  cingono  del  filo  ritorno  parlalo  , 
mofìra  die  piu  lofio  nel  ritornare  la facefjr. 
E chi  m'a/Jcatra  die'l  V.  andajjc  p terra  nel 
fui  primo  uenne  à Rcmalan^i  egli  ne  l' Spi- 
li ola  in  verfi ferina  al  Vr fiotta  Colonna  par- 
lando del  fitto  primo  fuggire  da  lei , difie  Dif- 
fngia,utoq;  vagui  etreunferor  orbe  adria- 
ca! Thufiatq-,  aufm  falcare  procella! , Fre- 


Dipenfierinpenfter,  di  monte  in  monte 
Mi  guida  Umor  ; ch'ogni fognato  calle 
Tritono  contrario  àia  tranquilla  vita  . 
Se'n  folitaria  piaggiar  tuo,  o fonte  : 

Se'n  f- a duo  poggi fede  ombrofa  valle, 
lui  s'acqueta  Calma  sbigottita 
E,  comi  amor  le' mòta  ; ( ra  ; 

Hor  ridr,horpiagw,hor  teme,hor  s'ajfecu 
E’I  volto  i che  leifegue,  ou'ella  il  mena , 

S i turba,  e rafferena  , 

Et  in  vn  offer  piccini  tempo  durai 
Onde  àia  vifla  huom  di  tal  vira  efperto 


Diria, qitejìi  arde,  e difuo  Ciato  è incerto. 

ptumiji  inno  caput  hoc  commi  Erri  cimba’ìfonveritui  tremula:  F.  t' alcun  die  effe  luuerla  comporla 
ne  i colli  del  monte  C apratuca  non  guari  lungi  da  Romance  liquaiirtli  al  C ordinar  Colonna  ferititelo 
Affi,  f’agum  me  mdtat,atque  aliqwd.quodpocleritatem  mihi  conciari, jfitdue  mr. Inanimi  : curro 
nei  mani  vicini  a Reggio  dira  il  fiume  En^aja  otte  è la  celebrata  filua  chiamata  l^anajaqual  fre- 
quento egli  quido  da  prenderla  monada  l'alloro  tornando  judo  quei  <U  Cvrrrgit  à Tarma  riletto». 
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to,perche  in  quei buigbifilhiriefli h ebbe  il  fecondo Tamafi:f alcuno  <Eco  cofiùtttniefie , er r trebbi 
firfit  E fi  l'ordine  che  irmtiwt  è rrro,ntn  porrrfli  agonalmente  Fhmire  ne  i mòti  Eugtnei;neiqu» 
li  meli  reo  fi  fi  come  do  l'Epiftolefuc  coglier  puffi  imo.  peroche  y editto  bibbi  con,  ne  teff)  ìfje  càg,  M 
I rouarfi  in  Lomb  ordii,  e doglio fi  e grate  nelVo  federe.  Fu  egli  incori  lungi  do  lei  in  Gi/cogna,fu  hi 
Francia, enela  Magna.  Ma  di  quali  monti  ,'micndcuaegli^fiendo  Fitto  lontano  do  11  Ima  Donni,  * 
gii  deliberilo  hiuendo  ili  ntomire  i lei.fr  11  cmg.  dimoFlnndo in  qucfla/ua  lontanimi  com'a- 
morlo  guidifje  per  quei  luoghi  folhiritfer  liquali  mimi  da  lui  menato.  F.  primi  propone  com'egli 
lo  gui.taflc,e  poi  telone  enarra  da  quel  uerfo  inn  tngi , Se'nfra  duo  poggi  fede  ombrala  ralle, onde' 
dice  che'n  quefla  fualontananga  amor  lo  guida  DipenJìertnVtnli  ir  , d'nn  perforo  lieto  , in 
m' altro  dogliofo,e  dt  monte  in  monte  re  tfun  luogo  offro  e filitario  in  un'altro  ; perche  à rtler  tran- 
quillamente viuere  pruoua  contrario  rJgni  CALLE*  Igni  camino  fegnato  da  i piedi  de  gli  hit  mini. 
Concirfa  clte  à i mi  feri  nulla  riti  piu  pojla  dilettare, che  la  fidici  tu. One.  c « fi  proporlo  rjfone  poi  che 
fe’n  foittaria  piaggia  è ritto  o fontana  jè'n  fra  duo  potgi  Si  BDB,è  poti  a e locata  alcuna  ralle  ambre 
fa,onf  rffrejfe  il  filo  de  la  Valle  che  effer  ni  può  ralle  che  nafta  tra  duo  colli  almeno,  lui  'A  cqyt 
T A,  t'appaga  t'anima  Smottiti  di  li  amoroji  afflimi:  Et  ini penfifa  Hor  n E ,hor  t' allegra  penjìn- 

do  di  Mid.  Ina  Hor  7’t  AG s E,  hor l'attrifli penptnd» del fu o Flato , Hor  teme  di  non  rederli 
mai  ) li li  perderla  , Hor  t' Mi  s E CEKA  prendendo  ardire  e fpermgi  di  redrrla.tdi  gioir - 
ne,com'amor  le'Tfyl  i A,  quali  fono  gli  amorof perferi  di  lei,  Bene  effreffe  gli  affetti  de  l'amante ; 
i/qualr  non  è mai  in  mollato.  Elrolta  chcfioucf animi  e gli  affetti  di  lei, Ou' ella  il  MfS  A,  fche  i 
colori  del  nfb  fegttono  le  pafiioni  del  cuore , Si  Tv  UBA  ,qui  lo  C anima  S'attnéla,o  teme  ; EUcssu 
R BUA, quando  ella  ride,  ofiafiecura,Et  in  un  F.i  s t*,&  m rno  Flato  piccini  tipo  duri  ,cofi  il  rol 
to,comeranima,dil  diletto  al  dolore, e dal  temere  ilo  [per are  pajfanioeUaintm  momento,  onde  A 
la  Vi  s ta  mirando  nel  rifi  rarialo  Quell'huomo , che  di  tal  rita  amonft  fife  E s p E r to  , e per 
pruoui  li  ftuejfe, direbbe  Qvi  tt  i ,moftr indo  lui,  A r d k d'imorofo  incendio,  Et  è in  certo  e dub- 
bio di fuo  flato  fi  nutre  m pianto,  C"  i»  doglia,  opure  acquei  ir fene,  o morir  ne  debbi-,. 


Ter  diti  monti  eperfelue  afftre  truouo 
Qualche  ripofo,  ogni  habi tato  loco 
E nemico  mortai  degli  occhi  miei . 
oA  ciafcun  paflo  nafee  vn  penfier  ritto  uo 
De  lamia  donna,  che  f mente  m giuoco 
Gira  t tormento  ; ch'i porto  per  lei , 

Età  pena  vorrei 

Cangiar  queflo  mioviuer  dolce  amaro , 
Ch  i dico,  forfè  ancor  ti  ferua  dimore 
cAd  vn  tempo  migliore  ; 
forfè  à te  fìefjo  ville  altrui fe  caro  ; 

Et  in  queflo  trapaffofofpirando,  (do* 

Horpotrebb  effer  vero, hor  come, hor  qua 


F-G vendo  egli  il  parlare 
quinto  piu  duellati  ac- 
commoliti fajfero  rfr  A funi 
amoroji  penfieri  in  luoghi 
foburi , c he  frequentiti , 
dice  che  per  ahi  monti  e per  afpre  felue  efio 
trioni  alcuno  conforto  t ripofo;  & a lanci- 
erò ogni  luogo  bollii  ato  e de  giucchi  fuo i ne- 
mico mortile,  peroche  ne  i luoghi  hibitatiui 
può  liberamente  penfare  de  la  fui  donni-,; 
ma  ne  i flit  ari  a ciafcun  piffo  , ch’egli  mo- 
tte per  limanti  e per  le  felue,  ghmfce  rn 
nuoto  penfier o di  Madonna  Laura  fua  don- 
ni; lacmal fouente  fi prende  à giuoco  il  mar- 
tire ch'egli  porta  per  lei:  e tanto  gli  piace  tf. 
fer  in  quei  luoghi  flitari  con  quelli  amorfi 


perferi  de  la  fua  dorma , eh' appena  rorreb- 
be  cangiar  queflo  fuo  umor  Do  l C E per  lo  diletto , che  fintini  di  lei  penfando , Ah  K RO  per  tf, 
ferne  Sentano  , [monche,  come  ruol  inferire,  del  fuo  Sole  troppo  fi  perde,/!  come  nel  Sonetto.  Ter 
meco  i bofilii  inhofpiti  e fcluaggi , Baro  rn  filmilo  , rn  fili  torio  horrore  D'ombrofà  /chiamai  tin- 
tomi piacque,  Se  non  che  del  mio  Soltroppo  fi  perde  ; onero  per  lo  perforo , che  di /permea  pie- 
no h ni  fie  , tanto  fi  confòrti , che  fi  contenta  del  fuo  flato  amorofi  cofi  dolce  dT  amaro. Et  il  pen- 
fiero  di  fp  franga  nato,  per  cut  finte  tanto  piacere,  e conforto  , ch'appena  rorrebbe  cangiar  quell» 
fitaritadolce  amara, è ch'egli  dice  fra  fi  , Forse  , particella  di  mode  fio  parlare  , amore  ti  fir- 
mi ad  rn  tempo  Migliore , a gioire  de  btgliocchi , e de  tomaio  obietto  : Forfè  a te  ne- 
t defimo 


T.  jt  li  T E.  *6<5 

defimo  fei  Vi  LljMV  Refio  ti fai  di  fon  fregio , indegno  filmandoti:  jfvt  Evira  Madonna  laura 
fei  caro, & m pregio ;E perche  egli  Morrebbe, cofi  (furar  lo  fa  tal  p enfierò,  In  B*T  » alti  or  a,  & a 

queflo  penfiero  pafia  ollrafofiurandofi  egli  potrebbe  efltr  Mero  quel,che  la  jfcranzgli  dettale  come 
potrebbe  efter  Mero, e quandr,ch’a  dire  il  Mero  perle  troppo  difio  non  potrà  crederlo,  ne  ueder  come  e 
quando  tffer  dourfé.E  di  qna  fi  Mede, che’ l V.non  J cecia  Cantone  ne  il [ho  uenirt,mo  ne  laftu  lenta 
nanzj:ehe  per  confortare  U mente  innamorata  L fiondai  luoghi  habitat  i m if ulnari  fi  n' andana. 


■/fu*  afeguedoptù  duopefier 
di  citrati  affetti:  l'uno  era  in 
repprefentarfi  la  fua  dina  co- 
m’era bella  e leggiadra,  di  che 
meramglitfo  diletto  [emina:  Cairn  che  torlo 
indi  nafeena  , era  ilo  pefare  quanto  di  ligi  ne 
fòffiye  quitoperdefie  del  fuo  bel  Sole.-di  thè 
tato  dolor  gli  nenia , ch'egli  ne  piàgena,  onde 
dice  clie'n  luogo  one  fa  ombra  qualche  alto 
pino , onero  alcuno  colle  ,odVrt, perche  Ji- 
ghia  la  uocale  ni  t'agginfi  la  D Scedo  od  an» 
che  naie  qnanto  Mote  un  Talhor  alcuna 
noltaS'  a r n E sta  e fi  ferma:  E Vv  R S lei 
pifondo  nel  primo  [affo, thè  gh' monte  a , colla 
mete , e colpifiero  Sfjogna,  e figura  il  (no  bel 
nifi  rapprefèntìdolafi.  E perche  la  mete  non  i 
mai  ferma  in  uno  abbietto , anzi  d'nn  pefìero 


Out  porge  ombra  un  pino  alto, od  un  colle , 

T alhor  m’arrcflo.epur  nel  primo  [affo 
Dijjegno  con  la  mente  il  fuo  bel  uifo . 

Toi  ch'a  me  torno, e truouo  il  petto  molle 
De  la  pietate;&  alhor  dico,  ai  laJJ'o 
Dotte fé giunto,&  onde [e  diuifò  ? 
fila  mentre  tener fijo 
TaJJo  al  primo  penficr  lamente  Maga , 

£ mirar  lei,& obliar  me  Heffo , 

Sento  amorfi  da  preffo  ; 

Che  del  fuo  fprio  error  l'alma  s'appaga, 

In  tante  par  ti, e fi  bella  la  veggio  ; 

Che  fel  error  durajje,  altro  non  cheggio  : 

fluente  ne  Mafie  un  ' altro, peroche' egli  rteandofi  ne  la  memoria  la  fua  donna  bela  e leggiadra , e tro- 
uandofrne  di  lungi  lofio  gli  giunge  nuom  penfiero  del  fuo  flato, ch'egli  è lontano  da  lei , e per  la  (ita 
lontananza  gioir  non  ne  può,  e che  troppo  firn  perdetetelo  dice,  Voi  che  egli  da  quel  penfiero  toma  a 
penfar  S fe  Refio, trttoua  il  petto  bagnato  de  la  Vi  E t A T e,  del  pianto,  che  per  la  compajjione , tper 
lo  cordoglio  c'Iia  del  fuo  tnflice  fi  aio  fi  rmuerfx  per  gtne  chi  al  petto.ouero  il  petto  Mole  il  cuore  in 
lenrrito,e  ficco  del  dolore, e del  rencrefiimenio  cita  SfeRcJJb:  Et  A L L noi  tornando  a penfar  di 
fi  Refe  Scr  [off  ir  ondo  afe  medrfimo , Dove  , a che  Rato  mifcreuole,  & a che  termine  è giunto: 
che  ne  uedrrla,ne  gioir  miràdo  nepuo.Et  ONDE,  da  ehi,  perche  da  colei , ne  laquale  e tipo  fio  ogni 
fuo  bene,&  il  fine  di  tutti  H affanni,!  D ir  t so,e  lontano.  Matantoli  Sletta  l'altro  primo  penfie •• 
ro, che  mentre  F 1 SO, fermamente. a quello  può  tener  la  mente  V *6  A ,bramofa , onero  errante  col 
penfiero, perche  naturalmente  non  Ra  mai  ferma  in  un  pernierò, E mentre  in  queflo  penfttro  può  mi 
rarlei,&"OtllAR* porreinoblio,eSmeraitarefeReJJo,fi finte  da  preffo  .<  MO»  , ilquale 
piu  fi  raccende  imaginàdofi  lei  e colla  mente  ueggcndola  quafi  prefinte,  me  l'anima  fieni  cndone  gran 
SletioS’AvVAGA,e  verta  contentadclfuo  Fr  rore  , di  uedtr  la  [ambiarla  imaginata,  tome 
fi  il  uero  molto fefie.peroche  egli  colla  mente  la  Mede  In  tante  V A RT  I ,perothcoumnque  andana 

utderglielepareaficomei'edettonelaCamfne.lnquelUpartedou'amarmilproiia,  EfiB  E l- 

l A,chefifEKAO  tt,ehe  da  l’imagine  a la  urrà  fórma  prende , Dvn  ASSE  ,perchetoRo  tornan- 
do.! penfar  Sfe  fle  (io  conafe  r il  fuo  errore  , e Mede  come  fi  trotta  S lungi  dal  uero  Molto,,  egli  al- 
tro non  Chiede,  non  chiederebbe  fio'nScatiuo  in  ut  ce  de  l' oliatine:  perche  Sucder  quella  imagi- 
ntfi  contenta. 


J t'ho  piu  uoltc(bor  chi  fia,  che  me'ì  creda?) 
T^e  r acqua  chiara, e [opra  l'herba  iter  de 
Veduto  uiua,e  nel  troncon  d’un  faggio  ; 
£’w  bianca  nube  fi  fattacele  Leda 


J A detto  che'n  tòte  pani  e fi  bel- 
la la  uedea,che  fi  l' error  duraf 
fi  egl  non  chiederebbe  altro. ho 
1 ra  effione  in  quante  parte  fi  btl 
ItUutde^e  ftguttando  quel  fino  primo  pen- 
fitro: 


T K ! M Jt 

Haurai  ben  detto, che  fua  figlia  perde  ; 

Come  Hella,  che'l  Sol  copre  col  raggio  : 

£ quanto  in  piu  feluaggia 
Luogo  ini  tritono, e' n piu  del  erto  lido  ; 

Tanto  piu  bellail  mio  penfier  l’adombra', 
Toi;quando  il  uerofgombra 
Quel  dolce  error.pur  li  medefino  affido 
Me  freddo  pietra  morta  in  pietra  uiua 
lnguifa  d lmomubepèfi, e piaga,  e ferina. 


ficro:poi ritorna  a t'olir»,  perlaquale  SI  fu» 
errore  ,'accorgeua.  ond't  Set  che  l'ha  fin 
uohe  nel, ita  uiua  a gufa  S Tgimpha , T(f 
t acqua  Ch  I A R A a guifa  S Tgaida,  E fi. 
fra  Cimba  /'erdf.  a gufa  di  Tropea  e 
nel  troncali  d'un  Faggio  a guifa  S Dria- 
da.  Sono  Suerfi  maniere  di  ^imphe  : le  Tgai 
de  habitano  ne  tacque:  le  Tgapte  ne  i prati- 
le Drude  itele  felue  e ne  gli  alberi  : COrta- 
de  ne  i monti.  E potrebbe  egli  effrr  perciò  che 
fi  ricordati  t d:  quante  maniere  ueduta  l'ha, 
tua  ni  tino  a la  Sorga, bora  a la  fontana , ho - 
ra  tra  l'herba  e i fiori fiedere,hora  appoggiata  al  : ronco»  d'un  arbore,  fi  come  lèdette  ne  la  Canone 
Chiare  frefihe  t dolci  acque, e ne  l' altra, Se'l  fenfier  che  mi  fhuggo  cop  egli  uedueo  t'ha  in  terra ; di' 
in  cielo  guardando  ueduto  l'ha  in  bianca  nubbefi  Fa  t T a ,fi  bella*  di  tal  maniera,  chcL  * o a miri 
dola  haurebbe  detto,  che  fua  Fig  LI  Atielena  riputata  la  piu  belladonna  del  mondo  Phd!  del 
bello  & è natta  polla  al  paragon  con  lei, come  St  BLU  perde  del  fuo  filenlort , laquale  è nutria' e 
fiur  agiunta  da  raggi  del  Sole, cioè  boterebbe  detto  eh' cHa  e mrn  beila,  fi  come  la  Hello  è chiara  del  So 
le, che  fiorir  la  fa  ou'egli  filande. onde  t aumenta  la  bellegga  di  M.  l.fiura  tifammo  grado:  che  Leda 
benché  maire  p ter haurebbe  giubcat  a Htlcna fui  figlia, che  fi»  Sopii  altra  donna  piu  bella,  e come 
dtfie  Homero  tLl?St  di  rotóndi  (Iti  ( ri:  Atra.»  oIKt.men  bella  Slei.  laqual  figura  di  parlare  è fìntili 
a quella  S VirgSo,V*n  Deui  Arcadia  mecum  fi  indice  ctrtet  l Van  et  iam  Arcadi*  Seri  fi  iuSc* 
utclum.  Alaperche  parta  malageuole  a Credere, che  tante  notte  cof,, com'ha  detto , ueduto  i'haueffi, 
preuegnendo  Set,  Hor  chi  Fi  k, farà, che  met  creda  ftrch'io'l  Seal  t nonimtrno,  uuolc  inferire  ,tgl i 
ìiluerocheChabbtacom'e  Sceueduto.Eptrcbe  a fuoipenfierìpiuficonuengmo  gli  abbandonati,  , co 

m'ha  Sito  fipra,che  gli  habitat  i luoghi, ut  quàtopiu  fcUaggio  e fili  tarlo  luogo  fi  tritona,  & m qui 
topiuSfeno  Li  DO,& in  quanto  piu  fila  piaggia,  tanta  piu  bellail  fuo  penfiero  C Adq  mira  .la 
Sjfegna,e  la  figura,  perche  l'ombra  e figura  f-mbiante,  & i pittori  fi  dicono  adombrare  lineando  a 
Sflegnandoinuolto  altrui. Voi  tornando  a fe  fltfjo,óìt  tl fecondo  penfiero  nafeeute  del  primo,  quoto 
do  itero  Sgombra  foglie  quel  dolce  errore  de  C un agine  a la  turo  firma,  cioè  poi  che  t'accorge  per 
l'altro  penfiero  SI  fuo  errore,  ch’egli  era  lontano  dal  nero  unito,  benché  imagmando  tfterlt  prefio  pa 
reua,Po  r ,ancora  il  Alt  d t s M Of  quella  medefima  pari  e, oue  firmato  parta  uederLt,  A ssidf., 
e pone  afilere  in  pietra  utua,t  nel  utuoftjfofiF  r tao(t,troujiidofi  non  prefji  lei,  come  imaginan. 
Sfi  crelea,ma  S lungt,agui/k  S morta  pietra.  & è qua  fio  uerfi  di  tanta  leggiadria  ci  la fimilil  uS 
nt  S pietra  pittra,e  col  contraporre  SI  morto  al  muo, quanto  non  fiotto  e [fri  mere  con  duo  uerfi  Oui 
So  in  Arianna.  Ahi  mare  profila  t ni  tnfaxo frigida  fidi.-Quanq-,  lapn  fede,  ,tamlapn  fifa  fui . ho 
guifa  tfHv o a, come huo<no,ilquale prnfi,e penfmdo pianga , t penfàndo  t piangendo  firma.fi  coma 
ta'nfrhce  A nanna  nel faffo  affi  fa  penfifa  piangeua  e [aiuta. 


Oue  £ altra  montagna  ombra  non  tocchi  ; 
yerfo’l  maggiore  e'I  piu  fp  edito giogo 
Tirar  mifuol  un  defiderio  intenfo  ; 
Indi  i miei  danni  a mifnrar  con  gito  echi 
Comincio, e' n tanto  lacrimando  sfogo 
Di  dolor ofa  nebbia  il  cor  condenfo 
^ tlbor,ch'i  miro  e penfo 
Quanta  aria  dal  bel  uifo  mi  diparte , 
Cbefcmpre  mi  è fi  preffo  e fi  lontano  : 
Tofciafra  me  pian  piano , 


Qj  1 s T O dolendo/!,  che  fi 
troua  da  lei  filoniano  fittala 
penfart  quanto  S lungi  la 
fi*,  onde  talhor  fi  nafte  un 
pungente  Sfio, che  inmon. 
te  S tutti  piu  alto  il  tira  : Ù"  indi  co  gliocchi 
de  la  mente , o pur  con  eptei  Sfumi  mtfitra 
lo  fiatio  poflo  in  tra  fi  eleite  trottandolo  a fin 
lungo  doghofamente  nt  piàge.  pero  Se  e quafi 
in  quefta forma, ch'un defiderio I ktekIOj 
forte , t pungente  tirarlo  fittole  uerfi  tl  pia 
alto,  & UpiufitSto  Giogo,  uerfi  il- pm 


? -<  n,  r i. 
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Che  fai  tu  lajfo  ? forfè  in  quella  parte 
Hor  di  tua  lontananza  fi  fojpira  : 

Et  in  quello  penfier  l'alma  refybra . 


rminmte  munte,  e fin  /fiditi)  de  t/i  altri  ctl 
litoide  agevolmente  mirar  pofia  al  fatte  di 
M.t..  e mifnrar  quàco  da  in  fa  lontano.  Ih 
ga  dicono  i lat  ti  arti  tmineti  de  le  mon- 


tagne. 0v  E nel  qua!  giogo  non  t occhi  ombre 
ialtra  MONTAGNA, c»o>cfcf  tanto  fia  alto, che  altra  fvrttdt  moni  ognuni  fattami  d'a/tegga,  ma 
egli/ia  maggiore  d'ogni  altro  monte . il  fin  eminente  fempre  fa  ombra  al  fin  baffo . onde  da  monti  fi 
dice  cadere  t fcender  f ombra,  f N D l , come  ft  altro  ni  fife , o pur /alito  che  ut  fu  , e ma/fimamtmt  fa 
crediamo  à coloro,iquait  fìimano  ehe’t  P.facefiela  Cang.  non  in  Italia,  ma  in  Francia  quando  allon- 
tanatoli da  M.L.  che  fu  nel  amo  del  fu  o amoregia  nono, andò  j vedere  il  monte  V mtofo  chiamato  t 
detonale firiffe  al  Cardinal  Colinane  Lclix.  Eptfloladrle  Familiari:e  benché  le  radici  dA  monte  non 
foffero  molto  lungi  dal paefe  de  la fiaa  donna, noime no  il  dijìo  amorofi/'alt rt^a  del  luogo  dicono , che 
fotta  farli  parere  ejfeme  affai  lontano,  onde  tutti  quei  penfirri, che' n epurila  F.piflola  dice  haute  fiat 
li  andando  di  monte  in  monte, qui  innamorato  conuerte  in  ragionar  tt amore . Ma  noi  torniamo  à la 
fpofi none.  Indi  Scegli  che  comincia  mirando  .t  mifurart  co  gli  occhi  i firn  Danni  ,i  luoghi  tra  fe  t 
Iti  mtrafofli  per  futi  darm  ;E'n  Tanto,  & à quel  tempo,  fi  come  u>  quel  ver [o  Ruppefi  in  tanto  S 
vergogna  il  nodo.  Mitri  e/pongono  In  T A N ro,fubito,come  farla  il  vulgo , alhora  citagli  mira  e mi- 
rando f enfia  quanto  atre,  e quanto  /patio  lo  Sfarle  dal  m/i  S lei,  egli  tfioga  lagrimando  il  cuor.  Con 
atHiQjarntgranatoDidoJorofii'UttvtUfSdclorofienKjenjnoiadegraHi  penfirri,  fi  co- 
me ntla  Coregone:  l'aere  grattato, e la'mfonuna  nebbia, Ho  de  grotti  penfier  tal  veto  nebbia.  Grato 
noia  egli  /inuma  fefiando.  Sten  'era  fi  t il  lungi , ne  gioirne  pelea:  e temendo  che  da  lei  non  foffe  pollo  ito 
oblio.  Cni/lqual  bel  mfiofempre  glie  fiVttli  to  lo  imaginato,  efi  Lowf  ano  ilvero.-prrchrta  ve 
ra  forma  daluinonfivtdeain  quella  lontanatila,  la  imagnutaii  ■ M*  perche  Sfia,  che  Madonna 
laura  fi  ricarS  S fi, com’egli  Ina  fimpre  in  cuore.  Po  SCIA  doppo  quelli  dogliofi  e graue  p enfi  e - 
tro fra  fe  pian  pianoSce  <onfortandofi,e  dandoji fieratrta,  Che  fiat  tu  IKHO  e mifiero  : forfè  in  quella 
P A ut  F otte  Madonna  laura, hor  di  quella  tuo  lontanatila  fi  5*0SPI  1A  ,e  forfè  ella  fi  duole , che 
tuie  fia  lontano,per  lo  Sfiocheha  diriuederti . Et  in  quello  f enfierò,  dee  egli,  p er  lafperomg , che 
Cì  data  fi  anima  rtfptra  e fi  riconforta . 


Zi  e to  perfibeglictchi  S M.l-che  fa  quel patfipiui altro  ftreno  e lieto.  Mi  rtuedrn fiuta  vn  Rv 
SC  E t vu  filmiceli 0 corrente  di  Sorga  : Ox  i nel  qual  rufitlo , onero  nel  qual  luogo  Si  finte  L'  A v- 
» A io  tphil  o e l'odore , allude  mio  per  tanto  al  dolce  nome  S lei,  U'un  frefeo  & odorifero  IavrEto, 
forfè  perche  iuthouea  piantato  il  lauro  : o perche  preffo  al  fiume  era,  oh' albergarne  M.  L.  che  fi  dolco 
/piraua  Ivi  dice  effer  tifino  cuore, che  partendoli  lo  ni  lajóo  : E Qv  ella  M.I.cht  gitele  Invola, 
loglio  e fura:  Qv  i,  oh  egli  alhora  tra,  non  potere  Siro  vedere,  che  la  fila  fina  Ita  AG  IN  E , che!  fola 
tarpo,  eh’ è quafi  Hot  uà  & tmagine  finga  il  cuore:e fitta*  dubbio,  com'ho  piu  tulle  in  quell a (fio fitto 
ne  moHrato,il  vero  huomo  et  anima, & H corpo  t C tmagine  S lui . 


Mi  riuedrai  fio ur' un  rufccl  corrente  , 
One  Laura  fi  fente 


Cannone  oltra  quelfalpt 


L a,  doue'l  del  è piu  fereno  e lieto  » 


di  Italia  montandola  fi'n  lombardi a rra*, 
ofi furerà  m Francia,  par  l'Alpe mtenSa w 
ino  quel  monte,  che  de  /‘alpi  e parte  mtrapo- 
fio  perauentura  tra  pitocchi  fuot , & il  far- 


le Sce,  che  oltra  quell’ A L p 1 


D un  frefeo  & odorifero  laureto  : 


lui  e'I  mio  cor  : e quella , che’l  m' Imola  ; 
Qui  veder  puoi  l imatine  mia  fola . 


■ fi,  di  let^llpt  in  lingua  Frane  e/ce  amica  li- 
gnifica il  monte.la  doue'l  cielo  è piu  firmo  ri 


v K i 

Da  gitoceli,  oh' era(i  non  fo  per  qual fato  ) 
Ffpufio  il  guidar  don  d'ogni  mia  fede  ; 
Tajcoil  cor  di  fofpir;  ch'altro  non  chiede , 

E di  lagrime  uiuoà  pianger  nato  ; 
jqe  di  ciò  duoimi ; perche  in  tale  flato 
E dolce  il  pianto  piu  ch'altri  non  crede; 

E folo  ad  una  imagme  m'at legno  : 

Che  fé  non  Z eufi  ; ò Trafitele,  òEidia  ; 
Ma  miglior  maflro , e di  piu  alto  ingegno. 
QualScythia  m affé  cura , ò qual  'Numidia  : 
S' ancor  non  fatiadel  mio  efilio  indegno 
Cofinafcoflo  mi  r limona  inuidia . 


M Jl 

eh 1 1 teff  erzndo  ir  raffinata  mentite  deb  e - 
giucchi  fi  dilungafjè . poi  rurr«  come  diliga 
topine  iifoffiiripafcefirfil  cuore, e di  lagrime 
viuefìt  ,t  che  C imaghte  di  lei , & il  fuo  peti- 
fiero  il lo  tiene  /le:  Mi  fine  de  la  fortuna  fi  duo 
le  *h' adogn  fuo  diffeguo  fi  contraponeua  ne 
l uopo  trottar  pottua,oue  non  li  pfàceffè  à Con 
contro,  Ma  ecco  la  que  filone  m campo  ,fe  ciò 
fcriffe  quàdo.fum  camino  per  ondare  in  Fri 
da  ,&  indi  in  Germania  ne  l'anno  del  fu» 
amore  fetiimo, o pur  quanto  andò  in  Gafco- 
gna,  che funel  terrò,  o la  prima  rolla,  che 
renne  in  IQma,  thè  fune  lo  rn  de  ci mo, onero 
in  altri  futi  tiaggi . Ma  egli  il  fuo  primo  te- 
nire  à Roma  frinendo  al  VefcoMo  Colonna  ,ft 
tome  mi  effiouemmo  net  Sonetto  , Ben  fapt- 


Ilio  che  naturai  confitto,  dimofiro  effer  flato  per  liberarli  date  mani  d amore,  Qui  dice  eh  f per  de  - 
(per aliane  dilungatopdalei  folto  A more, ancora, benché  miferemlmnrte,eiuca:  & al  Cardinal  Colò 
na  del  minte  V emofò,ch"t  in  Francia  fi  nuendo,oue  da  reto  par  chepxrli,no'upgna  ,che  dalfcttimo’ 
anno  in  dn  al  nono  del  fuo  amor  robe  futi  decimo  da  che  fi  parti  da  Bologna# amaro  fa  TOgUa  thè  in  fi» 
al  bora  fòla  nel  cuore  di  lui  itane  a regnat*,comindo  ad  hauere  f altra,!  he  di  ragion  nafceua , fua  ta- 
bella e nemica;  Durò  la  battaglia  tra  queBi  duo  contrari  appetiti  fin  che  à l'undecimo  anno  delibero 
fcuottrfi  da  le  /palle  il  $»«$«  amorofo.M  queBo  tempo  egli, com'ho  detto,  fu  in  Fronda  CT  in  Germa- 
nia. Ma  U P.dice  che, Poi  cht'l  camino  di  mercede  gli  è C H i v so,u'of  poiché  non  truouapietate  ap- 
po M.ldPer  detperata  Ve  A ,perche  ha  detto  camino  di  mercede,  cioè  per  iifper  ottone  te  dilungalo, 
& allontanato  da  gli  occhi  di  lei,On'Eo.  A,nr  iquali  eraripoBo  il  Go  1 n ardon,Aì  mercede  ,e  bu 
remuneratane  d’oasi  ,di  tutta  la  fua  amorofi  fede  ,cW  amando  à lei  pori  aua  , ne  fa  per  qual  Fato 
ripoflo  ri  fojfe,Intrapominento cioè  ora.pl/tt.3l,  poi  dimoflra  qual  fi/Jrla fua  tifa  dicendo , ch'egli 
"Pape  difofpin  il  core, il  quale  ni  chiede  altro, che'lfofpirare  per  iefitarfi,  e che  nato  non  ad  altro  ro 
po,ch'i  piangere  mie  di  lagrime ; "Nj  di  C I o,ne  del  piangere  p duole;  perche  in  tale  Stato  in  fio- 
top  mtferenoleiT  affitto  U pianto  è piu  dolce,ch' altri  non  crede:  peroche  piangendo  il  mi  fero  di  foga 
la  fua  pafiione.e  qu.il che  refrigerio  tritona,  altrtp  ne  la  Cdn%.  Si  e debile  il  pio  à cw  t attiene  , D io 
fin  un  di  quei,che'i pianger  gioua.Mltri  e/pongono  il  pianto  efìerli  dolce  per  tdlpafpone,  che  (enfino 
amando  MJ-che  in  piu  luoghi  moflrò  il  patire  per  lei  effer  piu  dolce, che  d'altra  gioire , e fpetialmen 
tedia  fine  de  laCam^tenmi  credei  pafjar  mio  tempo  homai,Si  dolce  è la  mia  forte  pianto  foffiiri , e 
morte.  Seruo  d'amor,che  quelle  rime  leggi.  Ben  non  ha'lmtndo,che'l  mio  mal  pareggi.  E fidamen- 
te che  fuo  fofltmmento  px  in  quefla  fua  lontanarrga,non  teggedo  il  rero  -rollo,  t'attiene  ad  ma  ima 
gine,  loquele  non  fece  Zeufi  celebrato  piitore;nePiafitde  o Fillio  pngulari (cultori,  ma  miglior  Ma 
itko>  cioè  Simone,di  cui  parlammo  nel  Son.  Quando  giunfeà  Simon  l'alto  concetto,  maftro  miglio 
re, d'ingegno  piu  alto  onero  Miglior  M ASTRO  Mietere  che  nel  cuore  dipinto  gli  haute  il  bel  tolto  leg 
gioirò,  meramente  tra  maefhi  il  primo  tfarteficio  ,&il  nobilifiimo  d'ingegno , come  nt’nfegna  nel 
fi»  conuito  Vinone . Mi fine  de  la  fortuna  fi  duole , perche  battendolo  dilungalo  dal  maggior  fi»  be- 
ne, che  per  fua  fileni  uro  non  trouxndo  merce  de  ne  i beglioccbi,  da  iquali  la  prtndeua , fifienne  per 
difper  elione  d'allontanarfcne,  e di  non  tederh  bora  che  non  banca  altro  confort  o^he  mirar  l'imagi- 
ne  dilei, poi  chela  tera forma  teder  non  polena  , non  permei  tea  ch'à  fua  porla  gioir  ne  potefit.  onde 
ragtoneuolmente  dimanda , QuJ  Senni  A , come  luogo  rimetifiimo  , & afpro  nel  Settentrione  j 
onero,  lo’nconiro  Qual  /Wvm  ! DI  a , luogo  Ioni  anifiimo,  e difetto  nel  melodi  i»ssicv«*  ,ch* 
fecur  amente  andar  ni  pofjà , tal  che  non  tema  de  la  fortuna,  eh' etiandio  ne  luoghi  piu  abban- 
donati il  ritreuaua  : S t poi  che  le'nuidia  de  la  fortuna  ancora  non  fatta  del  p ito  efplio  INDI- 
GNO, d'Iiauerlo  lungato  de  beglioccbi  indegnamente,  e pia  colpa , peroche  la  fortuna , incol- 
pa, ch’egli  non  trouaffe  mercede  appo  M.Unpiu  luoghi,  C<fi2fjcS  COS  TO  in  luoghi  (elitari  U Ut* 

*»TO- 
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Tivo+A,  forfè  perche  li  dava  impedimento,  che  non  fi  fleffe  filitario,e  queto  in  quei  luoghi , cornar 
gU  voluto  h.mrebbe  ad , magnare  & apenfar  dileguerò  a contemplarla  ne  la  intime  fatali  da  SÌ 
moete.  k fidolje  il  'Poeta  de  la  f or t mia  non  una  volta,  onde  nel  Sonel.  -Imor  fortuna  e la  mia  memo 
jthma,yt  morrete  Rrvgge ti  cuor  fortuna  il  priva  D'ogni  confino;e  ne  t altro  jb  dolci  fonar  di.  o paro 
Ulte  aciorie.Efè  talhor  da beghccdn  fiaui  forfè  mi  uien  qualche  dolcerga  honefia,Subito,  aceioeh * 
*1™ ® * oJlontaneJiorfa  cavalli, hor  navi  Fortuna, ch'ai  mio  mal  fmper  efipre. 
lì  a:  1.  de  la  nutdia  olir efi  nel  Sonet.O  invidia  nemica  di  viriate.  Ma  che  per  invidia  la  fortuna  impt 
demento  nefia,t  ne  contenda  il  bene, odi  Uprouerbu,^ot*pòt  to  $HO,inuidiofa  e la  fortuna. 


Io  canterei  df ^imor  fi  uuouamentc  ; 

Ch’ai  duro  fianco  il  dì  mille  fofiiri 
Trarrei perfor^e  mille  altri  deferì 
Accenderei  ne  la  gelata  mente  ; 

Et  bel  ttifo  uedrei  cangiar  finente, 

E bagnar  gliocchi, e piu  pie  lofi giri 
Far,  come  fuol,  chi  de gUaltrui martiri 
E del  fio  error,  quando  non  ual  ,fi  pente  ; 

E Le  rofi  vermiglie  infra  le  neue 
Mouer  da  l'ora,  e difeourir  l’auorio , 

Che  fi  di  marmo , chi  da  preffo  i l guarda  ; 

£ tutto  quel  perche  nel  uiuer  breve  .... ..  .,Cg 

T^on  r mere  fio  a mefleffi , COT^i  mi glorio  giuntato. Ma  piu  chiaro  ir  egli  colla  negatio- 
D'effcr  feruato  a la  flapion  piu  tardi  ^t  nonsff,gUmù,n,  dir  poriacTi,  amai. 

J J.j/r*  ./•/.,  ‘ tra  fa pr  et  mvere-Jgf piu  pdrrdeurtì.  E qui 

do  egli  difie  Porrà  forfè  adalcun  chenlod.tr  qvtUa-,chinon  fa,ehe  poteadire  leggiadranienieSe'lver 

lo  non  rlnuetl.  r.Ct.rnté.  75—  .IL.  d-T.  - 1 I J t I 1 li  1.1  1 , . . 1 . 


Cerche  llpariartp.tr  che 
fa  imperfetto, ni  efi'edoui  il  fig 
giuntino,  ch'accompagnar  nifi 

/Stole  grò  romorn'han  fatto  » 

fanno  tutto  dì  li  Ftvdiofi  del  V.ma  per  non  p 
der  tempo  m-ricvntare  le  co/è  inutili,  bifigmt 
f. mere, che' l modo  ottativo  bora  dimoril  a cu 
piditalrjiora  poffibilitate  et  iòdio  fitrrf  il  fog 
gmuiuo.  peroche  tutta  via  il  vulgo  parlan- 
do fuol  dire.  Io  onderei  jo farei  j & il  V.  difie 
forfè ilfarei:& ch’io  torrei.e  foFlerrei  quoti, 
do  il  citine  rapcUa  Girmeli  con  ella  m Jù’l 
carro  ifHelia  & i beato  Urtinola  Con.  S'ì'l 
di ffl  mai, ch'io  venga  in  odio  a quella,  D A evo 
amor  uiuo,  e fenici  ilqual  morrei, ove  ni  t fog 


fi  n«”  Ihaveffecerhetu, Varrebbe fife  ad  alcun  die'»  lodar  cpudlaW olendo  a dunque  itV.’mofha 

tondo, vii  q ve  fio  modo  di  par  lare  :fi  come  alo'»- 

4 C#  Vili  9 u I J M*  el  l lem  si.  — — . — — L — — ■ - - — 2 —--.-Iti  - — — - . _ I 


” V*l,ch*  voluto, over  potuto  hai  irebbe  fare  cantando, Ufi  u,  panare  .- ji  come  aion- 

eontronela  Cantone, Giouene  Donnone  la  feconda  Stanca  Ver  direbbe  uon  ha  tanti  captili  in  quel 
ir  *)iome  quanti  anni  attenderebbe  atsel  mn-mn.At(V*  ».  :i  c. i.T.  a.  » 


ujccunujj  lOTì'^z  l'CT  (Ure^Uìt  UOH  HA 

le  chiome  quanti  anni  attenderebbe  quel  giorno Jiffe  apertamente  mofhando  il fuo  volere , Omenti 
vorrei  quel  giorno  attender  anni, onde  fi  uede  thè  la  particeli  a Canterei  fi  può  efinrrc  Vo  rreifinta. 
reiovero  egli  per  quel, ehe'ldifiot  l'animo  gliene  detta, cantrràfi  nuovamente,  che /Stri  quel  eh' eoli 
iqualipiace,chepivtoFhfiffona,Votrei  cantare,  noglienoche  r fionda  ad  fuo  amico, 
tlquale  dimandatohaveafeglifarpotefie  cantando  quello  , ch'egli  qui  dimofha,  che  fin  potrebbe. 
Mafie  voghimi  creder  a coloro,iquah  vogliono  che'ldirtfia  imperfetto  con  quella figura J,e  Reticeli 
tia  da  latini  e dettano»  diro  io  com’alevninouellanienie  han  dellotche'l  Smetto  dipenda  da  quel- 
lo, Lofio  che  mal  accorto  fui  da  prima, nel  ad  fine  il  P.  chieda  che  la  fitta  donna  habbiafua  parte  del 
fuoco  ammrofi;e  continuando  con  q, lo  l'altro  effongonocofifellahaueffe fuapartt  del fuoco,  tacite- 
rei d'amorfi  nuovamente, e l'altro, che  ne  men  poi.  queFlo  non  dirò  fio  perche  non  hi  fi  gnor  ebbe  a lui 
W'°*“  <W  cantare, t' ella fentifft  del  caldo  die  agevolmente  fatcordarebbon  t;nel  rocce n- 
" difirt,che'nlei  farebbe.  Et' eli  a bave  a del fioco,  com'egli  difie  gelata  la  mente  iblei  ( Ma  piu 
tono Potremmo  fÌ;nureychtl7>oet.t  tornalo  chi  tffdio^ut  la  fortuna  inuidiofx  epe  o fi  a oli  s'era.ho- 
ra  f batterli  tate  uolu  eprefce  lugi  daleicontefo  il  fuo  dilettole  a ,cì)i  fe  la  fortuna  no  li fofc  mmì 
***&  7'^'ova  ** E NT  E ,e  di  finuova  marnar  a,  eio'e  cofi  pietofe  & effettuale  parole  oche 

contando  egli  il  di  Mi  ll  t, molti  fifihri  trarebbe  per  Forza  , ancor  ch'ella  non  un Ielle,  M du- 
ro Bianco  di  Madonna  Laura  già  duraticela  farebbe  finente  lidi  fi fir aie  per  l'amonfo  affet- 
to,che  cantando hereardibenetevore;ma  diffeit Fiòco, perche  egli  f,  uede  flrmgere  t dilatare  ,qui 
\ I0frr*  1 e milledifiri^  LTI,  d'alto  e profondo  & ardenti  fimo  amore  raccenderebbe  ne  Le 
gelata  mente  di  lei,  Jte  nonfenttnd»  del  fioco/!  RafrtdfL^ma  cantando  firn  irgliene  farebbe  noto 

ititi 


ì 
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btct.-F.  cantando  ancor a vedrebbe  UbelV  ISO  di  lei  fruente  CanG  I * « dim  colore m un'altro  pef 
leSuerfe  pafJìoni,Jie  fi fintano  amando  arSmementt , perche  f mante  non  e mai  innno  flato  : ma 
hor t'jutntìx , Itor  t'allegra, hor  teme, hor /pera,  horfiuergogn.t,& indilior t'imbianca  ,horfirin~ 
uermigliajhor  inipallififce,&  Itor  t' atrofia:  T.  uedrtbbe  Bag  SABglioc  chi  piangendo  per  t am  or  ofit 
paffìone, ch'ella  (enlirebbe,o  per  la  pittate  c'haurtbbe  de  [noi  tormenti,  E unirebbe  Tare  piu  piettfi 
Giri  ,cotne  fmlegirarfialui  piuuolleconcortefe  pie! ale, o piu  pietofitmente,  che  non  [noie:  onoro 
girar  fi  a lui  oietofamente, conte  futile, ma  piu  uohe.-perche  ella  folca  tal  uoha  uolgerlifi  cortefermnte} 
fi  come  fi  nodo  nel  Sonetlo~4ueniurojb  piu  d'altro  terrei to.&  ne  l'altro.  La  donna  che'l  mio  cuor  nel 
nifi  portatitela  Ballata, Volgendo  gli  occhi  al  mio  mimo  colore:C  H I colei  che  Degli  altrui  Ma%- 
1*  l h I ,de  tormenti  che  per  lei  por  tetta  il  Voett,Tdelfuo  Eretto  Kjiltjualcomrnnteua  attorno  affli - 
genio  e pena  apportando  alui,Sa  pente,  quando  non  Vali,  cioè  dopo  li  fatto,  e quando  egli  effer  non 
puo,ch'e  non  habbiatormento  hauuto.ne  ella  errato  falena  ella  dopo  il  tormento,ruando  uedeua  lui 
troppo  afflitto  mauerfi  a pietatc,come  tfhauerli  dato  fi  norcino  affanno  pentita f\  : licite  nulla  valerli 
polena, che  patito  non  l'haueffeiE  unirebbe  lerofe  Vi  R M I G L ! E.  le  labbra  porporee  a gufa  di 
uermiglie  refe  infra  La  Tip  ivi, fra  il  candido  Molto  di  color  fcuibiamelanicue  M ovile,  meuerfi 
DalOteA^la  l' aurati oè  dal  fiato  fiaurmcnte  ridendo,  o parlando. n fauor  diluì, o dolcemente  [affini 
do  ffirouasa  da  l' amoro  fi  affttt  o.Etin  quali*  que  modo  Sfibrando  amorofamente . ma  la  metaphorab 
bella  da  laura,  che  per  le  piagge,epcrh  colli  [fi:r.tndo  miione  i fiori  ; E DiìCOvrire  mo  tirare 
L'alvo  AIO,'  denti  candidi  come  attorto  ;C  h e ilquale  mettere  Sfcourtre.  fa  di  Mai  MO,fa  atumi- 
to^btgottito,e  perlamerauigliaimmobiU^omemarmOyC  H I , colui  che  il  guardartanta  r la  belletta 
de  l'angelica  bocca.ondc  nel  Sonetto,  Tfion  pur  quell  una  bella  ignuda  mano, La  bella  bocca  angelica 
di  perle  "Piena  diro  fi  e di  dolci  parole.  Che  fanno  altrui  tremar  di  meraviglia;  E finalmente  uedreb- 
be  tutto  E l, tutto  quel  di  J iugulare  e Suina  beliate:  e principalmente  il  dolce  Itone  de  begliocchif 

onde  ne  La  Cantj>ne,Perchela  ulta 'e  bneue,Utmi  del  citi per  liquali  io  ringratio  laura  , che  per  ti 
tro  non  me  a grado,  PERCHE  perlaqual  bcl/e7^a  ineffabile  nel  uiuer  Bri  IVL^tela  urta  morta- 
le,eh' è beiate  non  nnerefeea  fi  flejjò,b  meli' egli  fa  £affanni,e  di  noia  pieno, ma  uiuer  lipiaceua  rin- 
grati ondo  la  uita, fi  come  t'è  dato  nel  ino go  allegato-,  Jtn}  fi  gloriati effer fenato  a la  Stag  IOn, 
a l'et  ode  piu  tarda,cb’è  quetìafiaanalc  de  Celati  del  mondo  ultima  fi  dice,  onde  ne  la  Cannone,  Gen- 
til mia  donna  i ueggio,Voi  mi  rivolgo  a la  mia  ufata  guerra:  ffingratiattdo  natura,  ri  di  ch'io  nacqui. 
Che  rifiatato  m'hanno  a tanto  bette  ,E  lei  eh' a tanta  (fieno  Migli  mio  cuor, cheti  fin  alhor  io  giacqui 
jt  mcnotofo  e grane, Da  quii  Simanifamcmcdrfimopiacque  Empiendo d' un pettfter alto  e fiato* 
Quel  cuor  ontC hanno  i begUocchi  la  chiane ,e  nel  Sonetto, ^1mma,ihe  diuerficoje  tante , Per  quan 
to  non  uorrefie  o pofiia,odante  efier  giunti  al  cjminjchefi  mal  tirnfi , Per  non  uederui  i duo  bei  In, 
mi  accenfì,l\e  l'or  me  impreffe  da  C amale  piante : mitrila  fìagione  piu  tarda  per  la  uecchuggf 
intendendo  Scono,  eh' egli fi  gloriali efier fintato  in  final'età  fiwlt,per  piu  tempo  gioir  de  la  fua  c* - 
lede  bcltade. 


S'amor  non  è, che  adunque  è qttel,ch' ifento  ? 
Ma  Vegli  è amor  ;p  Dio  che  cofa,c  quale  ? 
Se  buona-, ond' è l effetto  a[pro  mortale  ì 
Se  ria;ond'èfi  dolce  ogni  tomento  f* 

S'a  mia  uoglia  ardo;ond'è'l  piato  e'I  lameto  t 
Se,malmiogrado;illamentar  che  uale  ? 

0 uiua  morte,  o dilcttofo  male. 

Come  puoi  tanto  in  me,s  io  noi  confento  ? 
E tio‘1  confento, a gran  torto  mi  doglio  ; 

Fra  fi  contrari  ucnti  in  frale  barca 
Mi  trono  inalto  marjèn^agouerno 


ÌT.I  a ql  che  noi  filmiamo  rfien 
do  J cuor  SI  P.  nato, fi  come 
ho  Sito  nel  Sono».  Poi  cht'lea 
min  m’è  chi ufi  S mercede, nuo 
no  penficro  SI  amorofo  nemico , era  la  men- 
te S lui  combattuti*  da  quei  contrari penfie 
ri  aguìfiSfiagd  barca  (Duerni  auuerfi. 
ond' egli  Si  nuotto  pelfiero  adunilo  feflefi 0 
dimanda  con  figuratici  parlare  fiutile  a quel 
U,cht  da  Latini  oratori  è chiamata  f 'Metti t, 
oue  fi  teghe , So  che  fi  riffimS,  o nffionderf! 
potrebbe  fin  cenchmder  effir  «fi,  come  noi  di 
chiamo.  Dimanda  cgh  con  quello  orSne , col 
quale  futi*  fruente  dimandare  ^infletei*, 

l’un 


* u r t . 

SìReuCdrfaucrJe  errar  fi  corcai 

Cb’ì  medefmo  no  fo  quel  di' io  mi  uoglio-, 
g. tremo  antera  fiate  ardendo  il  uerno. 
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Cun  inibii (ucctden.ìi  al'altro.prroclie  con. 
trattemi»  la  niente  di  lui  prima  dimxda,chc 
folft  quel  ch’egli  fontina’,  fi  non  è amore , to- 
me forfè  dice» ninnano  penfitro,  negando 
ch’amore  fi  debba  dire  qnelT ardete  furare  di 
Ini:  Ma  t' egli  b amore , come  concederli  potrà  effondo  damiti  co/ì  chiamato,  dman.lt  che  co  fa  egli 
fa, e ejnaleici»  che  fi  rifonda  fi  togliere  re  fondi  burnirgli  diman  da,  onde  tnen  che  C effetto  è a fprt 
a Mortale, fi  ri [fondina,  rotto  dimanda  , perche  è fi  dolce  ogni  tormento  amorofb:  che  del  rio  non  può 
tornirei!  dolce.Votrebbrfi  ancora  tilt  rudere,  r per.nmmtura  meglio  che'l  Po.  tónto  mirabilmente  da 
famorofo  affetto  fico  faeeffi  quello  difeorfb  Smaniando,  t larifoflatogtimdo:  fiche  Me  auuenirt 
a co/oro.che  fono  in  gualche  difficnltate  iole  dubbie  t periglioje aidutti  fi,ch't/ji  Fteffi per  lungo  peti 
far  che  faccino, rifoluerfi  finalmente  non  fanno.  Egli  adunque  dimanda  S'/i  mor  ,non  è,  che  adunque 
è quella  p fifone  ch‘egtifente,d>ecofìfoauemrnte,e  fieramente t affìtge  r punge , Alt  t' egli  e amore, 
giat, Ver  l>fO  gran  utglia  dimorir  a cheli  (finge fie  dicendo  per  Dio, Che  Coca, quinto  ala  fot}  att- 
ua <t amore, diurna ,0  humana;F.  {£vm  b , quanto  a la  qu.fiità,buona,o ria,  ?e  buona  c ofa  egli  è,  ti-1 
fte.  tr'ncontra  dimandando  -,  OD'fll'effitto  di  lui  afoo  e mortale,  non  può  egli  adunque  rfier  coffa 
burina, rfiendo  di  lui  l’effetto  catino, fìmfie  a quello  mi  rimembra  h auer  letto  ne  1 Greci  Epigrammi 
ti.rlt  Qtòrti-rfvipvr»  tea  tornii  ut  ò-nfaUspyor,  'ìfir^ptórw  fi!  pitri  pa"ti»". 
Che  mat  direbbe  amore  effirt  Dio  Effetto  mal  di  Dio  mai  nonfi  uide  ;£T  ei  del fangue  human  gode» 
ido  ride. Se  K,l  a, l’altra  rìffoFla  farebbe, ch'egli  è colà  ria,  e cattino:  ma  lofio  a lo'ncoutro  fifa  dima» 
dando,  ond'ì fi  dolce  ogni  amorofo  tormtto. adunque  egli  ejfer  cofa  ria  non  dee  offendo  dolce.  Voi  fogne 
Smaniando, l'amore  è tale, che  fio  uolont  atrio, onero  a fòrgaefe  rifonda  ch'egli  orde  afua  Vociti «,«*» 
ioni  ariamente,  dimanda,  0ND  E ,per  qual  cagione  piange, e ft  lamenta:per»chc  egli  non  ha  di  chef  ■ 
doglia, afua  1 teglia, non  ha  forga  amatilo.  Ma  fi  Sca  tfuo  ma I G R *DO,«  contea  [uà  uoglìa  : diman- 
da, fi  lament  art, VI  pianger  che  V A i t, perche  nulla  u fiorii  può  effendoiefòrgato  adunque  afua  tu 
glia  0 fuo  mal  grado  ch'egli  fi  lament  i,o  pianga:  ne  piangereste  lamentar  fi  dee, quello  come  fruga  ca 
gioite, que  fio  come  indamo,  oli  fine  ad  amore,  tlqualefignificar  notte  per  ti  contrari  effetti  S lui,  uoL 
gendofi,  e dubbiando  feper  fuo  confentimrnto  egli pofla  tanto  in  lui, 0 contea  il  nolcre,  fi  Smania, 0 
uiua  A/o  UT  E , perche  Carname  uinendo  del  grotte  affanno  è mortocouero  perche  amore  ft  con  uno 
fguardo  uccide  colf  altro  rende  in  uiia  altrui,  ir  fi foflienetouero  perche  quello,S  che  Cornante fi  pa 
fio, e n iue,ì  cagione , ch'egli  ne  muora’.O  Slcttofo  M\  L E, perche  parte  Stetta,  e parte  nuoce, al  ga- 
tto dolce  ,a  la  fita  folate  rea  e fono  quelli  leggiadri  temperamenti  t’rglt  no’l  confiate,  come  coietto 
può  tanto  in  luiiF.  neramente  gran  mrratóglia  è, eh' amore  fetrga  fi  confi  ritmemi)  noflro  poffa  tanto 
in  noi.  E fi  fi  Sca  ch'egli  ni  confmte,  faffi  incontra  dicendo,ch'egli  a gran  torto  fi  duole.  In  fi  dubbiofl 
e contrari  adunque  penfieri,  che  per  li  coni  rari  unni  inteft,ÌT  in  tanta  mafagenoleogga  S perigli 0- 
Jb  flato  trouandofi  fi  Poeta  come  fi  in  tempef lofio  mare  fi  rtirouaffi^in  frale  Sarca,  per  cui  Cam- 
ma t' mtct.de  fi  come  in  quel  Sonetto,  Paffa  la  n tue  mia  corca  d oblio, Si  1. 1 RVE  ,Jì  uotaSftuer,  t 
S configlio  cefi  corca  d’errore, e digmrantia,e finga  Governo  de  la  ragione, tónta  da  io  drena- 
to Sfìo  , ch'egltmnUfìmo  nonS  0 quid  ch'egli  fi  uogtia-nt' fa  rifoluerfi  ne  i fun  penfieri  , perdio  fico 
dubbiando  e Smaniando  de! fuo  flatonon  truoua  rifpofìa  che  C acqueti:  ma  fimpre  dopo  Cune  li  na- 
fcetahroiubbio:  EtremaamegaSi  E, quanl altri fuole  ardere:  àrdendo  fi  V t Etto , quando 

altri fuol  tremare ,4  Smoflrart  quòte  fi /no  flato  fio  contrario  a quello  degli  Stri  mortali.  Metapho 
ricamcnte  per  mrga  fiale  potreflt  intendere  la  prefinga  de  begliocchtie  per  lo  uerno  lalontananga; 
fi  come  fi  Sole  per  rfìerci  Scinoci  noi  fa  la  ria  tt:e  per  allontanar  fine  fati  uomo,  perochc  egli  alt  rotte 
diffe,-4rSr  da  lungi, ir  agghiacciar  ilaprefio. 


lAmor  m’ba poflo,  come  fegno  a ficaie  ; 
Come  al  Sol  ncue,  come  cera  al  fuoco , 

E come  nebbia  al  uento  ; e fon  già  roco 
D orma  mercè  chiamando  ,euoi  non  cale . 


ì/'aKT  o fo  fleti  poierS  M.L. 
fourafi  ,&  in  quale  flato  per 
lei  ricondotto  egli  foffe  ne  Smo 
flra  qui  il  Poeta  con  acconcia 

eleggiadrametaphora,dal<iIe  fatue  uffek 
f dicendo 


T 1 M A 

Dagliocchi  uoflri  ufcio'l  colpo  mortale  ; 

Contra  cui  non  mi  ual  tempo, ne  loco  : 

Da  uoi  fola  procede;  e pariti  un  giuoco , 

Il  Sole , e'lfoco,el  uento,und'io  fon  tale  , 

Jl  penfierfon  faette.e'l  uifo  un  Sole, 
E’ldifirfoco;e'nfieme  con  qutH'arme 
Mi pìige  amor, m’ abbaglia,  e mi  difìrugge 
E l'angelico  cantone  le  parole 

C ol  dolce  fpirto  ;ond  io  non  pojfo  ai  tarme, 

Son  Laura,  innanzi  a cui  mia  uita  figge. 


dicendo*  proceder  il  Sole,&  il  fuòco  &iluf 
to,  e lui  efier  il  fogno  ; oue  a ferir  iranno  le 
flette, che  da  begli' echi  fi  tiranno.-  cioè  li  amò 
tofipenfieri*la  IMM»,  chc'l  Sole  del  nife  le g. 
gtadro  disfa  e la  etra, che  difìrugge  il  fuo  fu » 
code!'  ardente  dipo,  che  di  lei  nel  cuore  gli  fi 
atcefi*  la  nebbia *he  ci  fuma  il  uento  e 'l'au- 
ra foaue  daT angelico  canto,  t ile  le  gratiofe 
parole.  Set  uà  egli  quetio  ordine  di  mutua  « 
piaccuolt  leggiadria  : che  partendo  il  Se».  PO 
tre  parti, in  ciafcuna  refhca  le  medepmt  cefi 
colle  me. lefitr.e particelle*  colle  pmih;  o coL- 
t equiualeuti,Segno*ueue*era*  nebbia  et * 


fin  le  p al  ienti;fir  ale  jbolc  fuoco*  ulto, che  fono  P agenti  ne  la  prima  pane, che  fbnoi  primi  quattro 
tttrfi,moFlràdo  coni' amore  lo  tratti  e qual  egli  fia  ad  altrui  riflette  dice  ala  fua  dona  parlando , c ho 
-rlmor  Pha  pofìo  come  SlGHOa  fìr  ale.  Stopo  Grecamele  fi  dice,  otte  ttndr intano  le  farti  e da  li  ar- 
dori. Com’al  Sol  Tfi  tv  t,dìtlruggendofi  come  nicue  al  Sole,  come  cera  al  Fraco*ónfuman.iofi  co- 
me cera  f fuoco  ;E  come  nebbia  al  fin  lofiùfacid'fi  come  nebbia  f uento;E  C h i a m andò,  * f 
chiamare  continiuoncnt  e*  dimandare  da  Iti  mtrcedc,egli  ì già  roco,E,ct*'e ma  F’o  I ,a  uoi, che (f  ef- 
fe » olle  plafdala  partictlla  dinotante  cafo  obliquo;  pelle  tutta  tua  fi  parla  cofì,difle  lei,  loro.  Altrui; 
(altrui  uirtmrjlpoder  loro,nel  coflui  regno, cioè  difie  a lei*  loro,ai  altrui,la  tur  tute  di  altrui  il  pt 
tfer  di  loro,uel  regno  di  cotim.tpon  Co  i K ,citù  ma  ella  non  n'ha  tura  dirgli  fi  difir  ugga,  fi  come'ha 
. delio, ne  che  fa  ditte  rutto  roto  chiamalo  mercede.Voi  ne  la  fetida  fai  le, che  fono  l quattro  ftguenti 
Utrfi, morirà  qual  ella  fi [offe  a fuo  rifletto*  di  qttant  o podrr  in  tflorre  quel  ch'egli  ha  dettone  i qttat 
trouerfidifopra  dicendo  che  iafuot  btghocón  ufiio  il  colpo  Mo  «tale  , perche  banca  detto  come  fi 
gno  a ficaie, contra  Cv  l contra  tlquale  1 (en  gli  uri  T 1MW)  perche  quel  colpo,  clic  P amore fo  pen- 
fienai  come  egli  dirà  poi,non  per  tanfi  anni  miga  fermato  era  non  che  tolto*  fcauiatoftpf  Leo  CO, 
f erette  ounnque  egli  fi fifie,  femore  il  pungtua.ouero  intende  il  tempo,Ò‘tiluogo,quando  & oue  fi'ro 
namoio  di  lei  perdio  non  lt  ualje  che  tempo  di  paffione  Mie,  e d'altro  che  itumamorarfi;  ne  the'l  luo- 
go tate, oue  mai  non  penfàio  Itaurebbe  incitrar  copi, eh' ai fuo  poffare  fife  molefìa.  Che  da  lei fola  prò 
Ceda  il  Sol  f ,c  he  rifionde  a quello,  con al  Sol  nicue  ;E'l  Fvocoftrch*  badato, come  cera  al  fuoco: 
B’I y itiloperquello,Ecomenebbiaal uento. oncPegliìTMt,on£eglifiditfa  come  nieue  al  Sa- 
le,  come  cera  al fuoco*  come  nebbia  al  uento.  Finalmente  bilingue  & ofionele  dette  co fe  me  Uran- 
io die  co fe fieno*  dice, che  le  fonte  fono  i periferiche  begltochigli  mancLtiio.perodie  come  le  fante  pm 
gono,cofi  i p alfieri  che  lo  firuggonojbno  fungenti  e fortini  come  dtfie  ne  la  Catrg.Se'1  penfier  che  mi 
flrugge,Com"e  pungente  r fòri  t;E' lui  fi  c un  Solt,perdn  ardente  ejlatdo  lucente  cerne  Sole  , il  cou- 
fitmaua  come  Sol  nieue:  E' ! difir  Fvo  Co, dia  gui/a  di  cocente  & mi  enfi  fuoco  P arder  : F.'nfieme  con 
aneti'.  1 km  i a penfieri,il  bel  tufi*'!  difir  amor  il  Vv  NC  f.  come  fogno  di  fìr  ole  coi  perfori  , che  fin 
finte;!' ji  sbagli  kjlmntt  e di' fa quafi nieue  col uifo.ch'e  un  Soletelo.  CUTIVGfiB  come  cera 
col  difir, ch'e fuoco  ardente!  Poi  diflintamente  dfluento.che  da  Itù  procede  parlando  fog giunge:  E'I 
angelico  canto*  le  parole  col  dolce  e foaue  (flirto  di  lei, che  lì  dolcemente  fibra  fin  d E ,dalquale  fibra 
rare  egli  nonft  fuo  aitare  ;ne  difendere, S on/'^VKA  W uomo, benché  m quefio  ,'oda  il  dólce  nome  di 
lei  ancora,  Innanzi  a Cv  l,  a/laquale  fua  tuta  Fvgg  k,tfiarìfie  come  fe  nebbia  fifieV io  qm  il  Poe- 
ta la  metaphora*  la  comparationctla  metaphora, quando  da  begliocdn  dtjfi  ufiirc  il  colpo  mortale , e 
da  lei  procedere  il  Sole  fi fuoco, & il  treni  oda  comparai  ione, quando  dtjfi, die  amor  Pha  patio  come  fi 
gno  a tirale, totn'al  Sol  nicue, come  cera  al  fuoco*  come  nebbia  al  uento. 


Tace  non  truouo  -.e  non  ho  da  far  guerra; 

E temo.efyero,&  ardoefònun  ghiaccio * 
0,  nolo  fvpral  ciclo, e giaccio  in  terrai 


I moti  rato  ha  il  V.  in  quoto  dui 
biofi  t perìglio  fi  fiato  fi  rìtrò- 
urjfip  effirebb attuta  la  montò 
fua,  da  cifrari  pifitrijte  faper- 

fim 
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E nulLtflrtngo,e  tatto  il  modo  abbraccio,  fin*  rifoluereneìf».  d&qu* 

Tal  m'ha  in  frigio, che  rio  m’apre  ne  ferra. 


T^e  per  filo  mi  ritienile  /ciò  glie  il  laccio, 
Enonm'anciieamor,enon  mi  sferra, 
Tfe  mi  nuol  uiuo,  ne  mi  trahe  d'impaccio . 
Veggio  fmgfocchi,  e non  ho  lingua,  e grido , 
E bramo  di  perir,  e cheggio  aita , 

Et  ho  in  odio  me  fìeJfo,& amo  altrui , 
Tafcomi  di  dolor,  piangendo  rido  ; 
Egualmente  mi iacee  morte  e uita , 

In  questo  Hato  fon  Donna  per  uui . 


f ?«*?  ch’ifentolpoi  nettino  cerne  amor  /oc  S 
ciafe,  e qual  egli  (offe  a rifletto  Hi  M.  lau.t 
qual  ella  a fioo  r, filetto;  bora  alt  refi  del  fui 
flato  parlando  con  antitheti,t  contrarie  paro 
le  ne'nfegna  m quanta  contrariatale  egli  fof- 
fe.pnt  e dice , che  pace  non  7«vova^i 
tei,  il  cui  cuor  Morrebbe  urr  lei  pacificato  & 
fumile  , fi  come  difìe  altroue  : panche  ella  a 
Pegno  t'hauea,e  co  i begliocchi  il  co  fumana: 
Enon  ha  da  far  G v erra  per  contraria 
re  a lei,  e per  difenderli  da  Carme  fue  fa  egli 
*pu,fi  come  per  tutto  ilSon.  mifcreuolt  paffl» 
ne-,  che  grane  cofa  e non  trottar  pace  colni,che 


non  ha  da  potere  far  guerra  a quello  , ciré 
guerra  li  mutue  E Teme  del  peggio, e de  lo  pegno  di  Madonna  laura  £ J>  s R a il  meglio , Ufo- 
uore  di  lei:  Et  ^«Dl  amando.  fflerando,prenimio  ardire  maffimamente  di  lungi:  ir  etmG  hi  AC- 
CI o per  tema, e per  dolore,  optr  galop  a ,t  reflando  attonito,  e tbigottito,  perdati  lo  d’animo  maffma 
mente  in  prefenr^cE  noia  pur  a'I  Ciclo,  per  la  fieranza  a gran  cofe  adirando , o per  t allegrezza, 
che  talhora  egli fente,p  come  in  quel  uerfi, Credendo  efierìn  del  non  la  don' era:  E Giace  in  Terra 
deaerando,™  credendo  di  giunger  mai  atomo  e fi  alto  fine;  dopo  l'allegrezza  m doglia  caggendo.ir 
tuueggendofi  che  nano  era  il  fuo  pen/ìero.ilquale  inalzato  l'hanea  a tanta  filane  : e purfiritroua  nel 
fuo  dogliofo  & afflitto  flato:&  è tolto  da  coloro,che  col penpero  fdrricam  cittadine  Taore , t nondi. 
meno  in  terra  pur  p ruminano:  E nulla  Stringe  in  effetto , dP  ogni  fuo  fluito  è in  nano:  E non. 
dimeni  tal  ho Ita  col  perforo  Tutto  il  mondo  Buacci*  profondo  d’efier  beato  ad  una  fola  dot- 
te  riuoltade  begliocchi  fi  come  ne  la  Canzone  Gentil  nua  donna  i ueggio.lge  mai  flato gioiofo  Jhnor 
o la uolubile  fortuna  Diedero  a cui  piu  far  nel  mondo  amici:  ch’i  noi  cangi  affi  ad  una  runica  d'occhi- 
& c tolto  da  coloro, chc'n  fogno  cofe  di  nobile  mrrauiglia  abbracciano.-tmde  fi  dicono  beati  in  fogno, Cut 
gitati  po'  nulla  ne  fhringotto.  T A i ,alcun  a perfetta , cioè  Madonna  Laura  l'ha  in  Tr  i g iOS  E ,nel 
torcer  d' amore:  c H tjaqual  non  ?/mpu  ,*ln  lo  libera : Hf  lo  S ■ R r a.  W lo  chiude  glandolo  di 
falute,ctoe  che  trSl/i&ilno  di  liberarlo  il  teneua.pche  forfè  hora  co  qualche  fauoreuoie  fuori,  thè 
ronza  dt  fatue  gli  dauc.hor  con  lo  pegno  temer  lo  faceua.cofitra  dar  tenendolo  gli  oprino, per  tener 
lo  ancora  in  terra  ne  lo  parano, per  non  disfidarlo  del  tuto.onde  ne!  Sonetto  Stuella  burnì pera  un 
ior  di  tigre  od1  or  fa,  Se’n  br.ru,  non  m' accoglie  ,o  non  mi  fuor  fa;  Ma  pur  come  juol far  tra  due  mi  tie 
ne.Ouennongli  atp  r e , perche  no’l  Lbera;Tiel,  Se  **  a, perche  non  C accoglie, fe  non  per  auuentu 
ra  t per  lo  penfiero  del'amonfo  nemico  & anuerfarioionde  il  Poeta  per  f amor,, fi  che  nini  ancorato 
t u t affai, era  m prigione  per  l’altro  amor  non  lo  ferrano  qual  prima,  fi  comen.d  Sonetto,  Se  bianche 
non  fon  prima  ambe  le  t empie, Tgpn  l amo  già  che  piu  mi  flratio  feempie:  Tgon  mi  ritenga  perdi’ amor 
tu‘nm,chij(f  m'apra  il  cuor, perche  di  por  to'nafchi  confine  facile  uelenofe& empie.  Tf,  lo  min, 
pgr  S v oprigionero  e forno , perche  ella  non  accoglteua  il  cuore  da  !m  profonde,  ma  permettami  die 
fofje  m affilio, ficome  diffe  nel  Sonet.  Mille  fiate  o dolce  mia  guerriera:  E fi  t acni fe,U  faccio  fi  come 
diffe  nel  Sonetto.il  nuo  auuer fario  in  cui  uederfolete.Tgefcioghe'l  LACCI  o^if/o  libera  di  feruitu- 
ìe,ne  de  Canoro  fi  nodo:  E non  L'  a NCl  D E^ne  C uccide  amore , Enon  lo  Sf  E k ra  , ne  lo  fiioglie  da  U 
tafana  amorofa  dura  non  meno; che fé  di firn  foft:&  ì tolto  dacoloro,  che  fono  in  prigione,  & aflet 
tondo  ne  liberati, ne  condannati  a morie  fono.  lo  uuol  S'ivo  , perche  odiandolo  & ali,  amante 

tormentandolo  di  ut  a lo  fi  U;bendie  non  rancide  .T{e  lo  trahe  ctlUV  KCClOpt affamo  - È luto 
queHo  appartiene  al  teneri,  tra  dne.VedefenzlOc  CHI  ,d>,  pare  imponibile  per  la  annodala  di  fi 
podie parole:  Ma  uedeco  ghoedu  di  fuori,  r fango  gliocchi  de  intelletto , ejfcn  do  untala  ragù*, 
ialafrenata  foglia  : e non  ha  Li  N G v A libera  Ó"  ifiedita,  ma  impedita  Ù"  annodata  dal  trop- 
po afflilo,  e da  tamorofà  temenza, ondetantouale, quanto  fa  non  l’hauefie  fche  oprarUnon  cunei 
f orlar  afflarne  dijffi  in  piu  luoghi,  charitatt  aceeft  Lega  la  lingua  altrui  li  (furti  muoia,  » nel  So- 
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ncttoiVerche  t'habbia  guardato  di  mrgogru  a la'ngrata  lingua  fari  ondi , Che  qui  do  piu  il  tuo  aiuto 
mi  btfcgna  Ver  dimandar  mtrctdt>*lh<.r,ti  fìaifmprr piufreapt,  E. fi paroltpti ,fino  imperfette  • 
qnajt  dhuom  chefigna,e  ne  la  Cant^Voi  che  per  mio  di  flirto, Sol-  tKcr.lt  quel nt£t,ch'amr  ciictn- 
da  ala  mia  lingua  quando  l.'humana  uiria  il  troppo  lume  auant*  Fofiè  difiiolt  e,F.neli  Caino.  Se’t 
pefitr,chc  mi  F!ru?gc,Comr  fantini  di’ appena  y olge  la  lingua  e froda,  t quel  che  fègue  j E Gr  IDA, 
ojì  lamenta  i'mde  ne  la  Can^Den  mi  credeapafiar  mio  te».po  homai,Hor  de  miei  gridi  a me  medefi- 
W increfce,  Ch'i  uo  notando  e proffimi  e lovtanicE  B%AM\di  perire  per  u ór  moremlo  d'affanno  fr- 
anale a bramar  morte  loco FlringecE  nondimeno  Chiede  al  n o per  hauerfahtte  o conforto, Et  ha  in 
celia  fi' Fh fio,  & a lo  nutro  ama  _/Y  L T R VI  M.L.  Vafirfii  di  Do  LO  r e ,pche  la  doglia, & il  piato  è il 
cibo  onde  il  Signor  nofiro  abeudaji come  dtfii  altroue , e nel  Job.  Tiu  unite  amor  m'haucagia  detto 
ferità,  Ch' i mi  ptfio  di  lagrime  e tu'l  fai-,  & adietro  i"t  detto, Tafcoil  cuor  di  p finr,cìt' altro  non  chie- 
de,E di  lagrime  uiuoa  pianger  nuoce  ne  la  Conisi  è debile  tifilo  a età  t attiene,  E par  binch’i  m’in- 
gegni,C  he  di  lagrime  pregni  fiengliocchi  miei  fi  come'  ! cuor  di  doglia.  7 iangertdo  fiVE  , perche  go- 
de del  pianto,!;  com'ho  detto, e perche  quando  è in  doglia,  Ù'in  pianto,  ride,  o canta  per  dtsforgarfi fi 
come  nel  Son.CtQm  poi  che'ltraditor  d'Egitto, Vero  t' alcuna  unita  i rido  ocanto,T acciai  però)  t ni 
ho  fi  non  qfl'una  yia  da  celar  il  mio  angefiiofo  pianto, come  fe'l  rifa  di  lui  fardomeo fbffe.Egualmetc  li 
fbiace  Morte, pcheuorrebbe  amido  unterò  ne  l antorofe  doicixcfcF.  V I t A, per  l'acerbo  e grette  af 
fimo, del  quale  brama  tal  Molta  per  morte  ufctre.Coitchiude  adunque  a la  fua  donna  uolgendofi,  cht 
per  lei  era  in-  fi  mi fcr  ruote  Fiato  di  contrai retati  pieno  TerV  v I difie  m ucce  di  per  noi  cangian- 
dola o m ufi  come  parlano  i napoletani,  bilami  leggono  per  uoi  ancor  che  la  enfinomi  fiamen  con 
fórme.  Ma  de  le  confinane  parleremo  al  fuo  luogo  Difirifie  qui  il  Vdeggiadranieutt  lo  flou  de  l'ami 
te  Eli  antichi  pittori  tal  ondo fif ràfie  or  iamorofauit  a ptnflro  amore  di  quella  foggia  che  aCleffandro 
-dphrodtfro  dtffe  net  fiuti  probi  anali.  Delaqual  pittura  afiai  diffe  il  Mintumo  nel  VanegiricotC 
amore.  Sono  anni  Iteti, cy  alo'nuniro  qui  fi  FI  anna,pact  eguerraiTtmo  e fiero:  jtr  da  e fon  un  glàat 
rio:? olo  e giaccio  deh  e terr  acuitila  e cuttocl' efier  in  prigione  e non  aprijltfi,ne  ferrare  .-perche  chi } 
in  prigione ,t  fiorai  o e chiufo,Serrccrt  non  ferrare  non  par  che  debba  FI  are  mfiemecnon  ritenerlo,  ma 
lafctarlocenh  fciolgerlo,e  nifi fuglierlojma  tenerlo  Firato  non  ancidcrlo,t  non  nolerlo  uitio  e col  an 
cidetlo,nonft  cotonine  dte  non  lo  sferricelo  ‘raggia  d'impaccio  federe  , e fnnjtcchi gridare , e non 
hauer  lingua-, bramar  di  pertrt,c  chieder  aita  franare  in  odiofió  amare  fe  Flefio,&  alt  rtu:pafierfi,e 
di  dolore,  non  conuienegerche  la  doglia  feema  la  mtJfridt  re  piangere;  Mone  e mia. 


Qua!  piu  diuerfa  e nuoua 

Cofit  fu  mai  in  qualche  Uranio  clima  ; 
Quella, fe  ben  fi  filma , 

Tiu  mi  raffembra;a  talfimgiuto  dimore. 
La,onde’l  dì  uien  fiore , 

Vola  un  angeliche  fol  fiensfa  conforte 

Di  uolontaria  morte 

Einafcc,e  tutto  a uiuerfi  rinuoua  ; 

Cefi  fol  fi  ritruoua 

Lo  mio  uoler,ecofi infitta  cima 

De'  fuo i alti pen  fieri  al  Solfi  uolue .. 

E cofi  fi  rifolue, 

E cofi  toma  al fuo  flato  di  prima  : 

^irde,  e more, e riprende  i ncrui  fuoi  ; ' 
Euiucpoicon  la  fenice  a prona. 


Avendo  ragionatoilV.  nt 
i Son.difopradelfuo  Fiato, odel 
poderi  di  M.L.d'amore,  cufico 
_ _ me  tfioflo  habbiamo  : In  que- 

Fla  Catrg.  ancora  del  fuo  Flato, e del  ualor  di 
Madonna  Laura*  de  miraceli  fumare  par 
la  con  firmliluditu  de  le  sofie  piu  mera  itigli  o- 
fi  e nuoue  del  mondocE prima  in  ucce  di  proo 
mio  propellendo  quello  fili  che  uuol  dire*  par 
landò  ad  amore  dico  efier  giunto  i Tal 
a tale  Flato , che  Qv  A l qualunque  cofi 
TiuD I VERSA  da  l'altro,  e piumeraui- 
glìofa  e nuoua  fu  mai  in  qualche  Stra- 
nio, rimoto , t diuerfo  da  b altri , & in 
defilarle  C L IMA,  patft  chmata  die  no 
Grecamente  le  ragioni  del  mondo  ciafimn* 
con  tanto  fratto,  inquanto  fi  finta  uariare 
thorologio  j uariarfifrnfibtlmenie  l’borolo- 
gio:  dicono  almeno  in  mtythora , cioè  quel 
luogo  fa  diuerfo  dira A de  l'alt  ro}oue  il  giorno 
fi  ano» 
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fi»  non  men  dlmaga  horantafgim,ti  minori  ch'altrtue  ; Qs  E L t A /o£  pi»  diuerfà  t nunin.  ìr  ben' 
fi  Ss  I M A perette  potrebbe  altrui  pareri  non  efjrre  turo, e nondimeno, p ben  p giudica,  quella  cefi,  ■ 
ch'ìpiuda  l’alt  re  diuerfa  e piu  niionafiu  eh' altra  lo  f{A  s s E M E R A fafimiglia.-Cofiprepoflo  nar 
Ti  poi  coni  arimelo  da  la  Vhmiee;laquale  il  termini  cè  tineturermo  anni,come  piacque  ad  Ouidio  & ■ 
a Dune, onero  di  mille  Telonio  che  ramo  lattando, onero  difecentofejftnta,  ficrmenarro  Menili 0 
epici  Senatore, chef»  dottiamo  fruga  mtrfìro , ne  l'odorata  Arabia  al  pi » alto  ramo  de  /'eminente 
palma  fi  fa  il  niJo.oHerfrpolchro  di  Caffa,(C  Incedi  di  FI  ardo,  di  Cinnamomo,di  Mnra,empiÌ.tofa  di  na  ■ 
ri  odori. Ini  contendo  al  Sole  riuoha  dibatter  de  talaffieffe,  co  nceppe  da  raggi  del  Sole  nel  nido  lo'n- > 
ctndio,del  tinaie  accefa  ella  & arpt  fi frenane  e muore  Da  l'offa  poi  edile  midolle,o  cera' altri  dijprd- 
rondai  cenere  nafte  prima  qnaft  un  nermicello , & indi  crafen  lofi  fa  già  pollo  : Fa  in  orima  rende  il 
dotmtohonore'alc  reliquie  del  fuo  parente,  accogbendo  tutto  il  nido , e portandolo  inVmcaia  a 
la  città  del  Sole-, otte  pura  l'altare  il  pone;&  è eoli, come  ferine  lattmtio  augello  del  Solerei  quale 
piu  li’  tncte  parleremo  nel  Son.  Quella  Phenice  del'auratapiumx.Il  V,  adunque  famigliando  U ■ 
-phenice  a l'ardente  fui  uoglia,&  il  So le  M.  L.  die  e, che  h ondt'l  di  iden  Evont,  ni  l'Oriente  ; onde 
lattantio  fé  pur  fio  Lati  am  io  colui  che  lo  feri fi  e.  VSllocut  in  primo  ftlix  orimi  ormoni/.  Qua  patrt 
atemi  maxima  portapoli,-ourro  com'  altri  di  fero  in  Arabia  e folla  et  ariète -,Pola  un^tv  gel  ,cit 
coprendone  de  UVhenke  augello  àgròdrgga  uguale  a l' àquila, tignale  fol  finga  COHSOKt  s,fen. 
-4  còpagnix-oeroche  pio  unendo  non  pruouagli  abbracciamenti, & i congiungimenti  di  Penne-,  ne 
fante  p può  p mafchio,o  femma  egli  fa  fi  come  il  detto  canto.  Di  uolontana  .Morte,  emendo  mlon- 
t ariamente  morto,dtl  fuo  cener, 0 del'ofa  e de  le  midolle pu  rinape;E  tutto  priruuelU  a ninne , p 
come  ne  ChiHoriaho  detto  Co  s I come  ttnafah  Phenice  fitruoua  net  mondo,  Sol  finga  altro  uolne^ 
fi  rìtrouaua  lo  fuo  Po  LER  Xmortp.-perch'  egli  ni  brama  altro,che  gioir  de  begliocchìfi  come  iriquel 
Son.  I brgliocchi  onde  i fui ferito  in  gufa.  M'hanno  U nix  fi  d'altro  amor  prec  fa , Ch'un  fol  dolce  poi-  ’ 
per  Pani  ma  appagacouero  So  l , perche  come  la  Phenice  ì paga  conforta,  copti  fui  uolernon  t'accor- 
danlo  col  uoler  de  la  fata  donna  è plo.e  fama  compagnia. Che'l  uoler  di  M.l.tum  l'accordafitcol  fuo 
pm  uoltep  dolfe  il  Por.  F.  Cos  \ , come  la  Phenice  in  fula  cani  de  lapalmafattophaucndo  il  nido,ù" 
m giace  litio , al  Sole  fi  uolge,lnfn  laCi  ttkdefitoi  penfìeri  altandifi  nel  piu  alt  opto  pentirlo,  ch'i  il 
penfarcdi  M.l.e  di  mirare  ibegliocdntM  Sol  al  bel  Molto  e leggiadro  Si  P o tv  K fi  uoltacP.  come  A 
la  battedo  Pah  della  lo'ncendto,che  dilelteuolmente  l'arde  e rifalue  in  cenere, che p condothe  Lattaio 
tio  tdifie,  Mor  ili  e iterine  eli, fola  eli  in  morte  uoluptae,cop  egli  mtràdo  e contemplando  aia  piu  t'accen . 
de-, e per  farfara  mnauiglnfa  dolcemente p infoine-,  perche  tpenat  amente  ardendo  faauemete  li  (flirt 
tifi  tfoluono,e(ì  difinno.-Ecomtjiopo  lo'ncendio  la  Phenice  tinafcendofi  rimati! a:  coli  dopot  arfiirs 
temperata  da  gliocehi  dì  lei, onero  da  la  temenza  di  non  farle  (degno-, che  li  pur  aggiunge  in  fù'l  mi-  ‘ 
rare , ilnotere  pm& ilenort,  ch'era  nettato  già  meno , p rifalda  e torna  al  fuo  flato  di  Va  t- 
MA.com'eraprìmn  che  per  io  troppo  ardore  fi lonfumafie, onde  ne  la  cannone.  Perche  Unita  è brie 
Me,  Qu  mio  ah  ardenti  rai  nirue  diuegne,Poflrn  gitile fdegno  ftrp  ch'allhor  mia  inir’nitate  ojfetr 
de.O  p quella  tementi  tfpn  temprale  l'arfura,chr  m incende.  Beare  uerur  meno:  E Patera  II auga,  • 
Dunque  ch'i  non  mi  faccia  Si  frale  oggetto  a fi  pofente  fuoco, 7gon,r  proprio  n tlor  che  mene  fc ampi , 
Ala  la  paura  un  poco,Che'lfangueuago  per  le  nonne  aggi  accia,  if falda  il  cuor  per  thè  piu  tempo 
auuàpi.  cofi  dife  il  Mini  amo  poterfi quello  luogo  intendere.  Ma  il  Potano  par  che  feguendo  itV.nA 
primo  de  li  Eridani fa  oue  comincia, Sehgit  e lfl.u  adrabumjuatq,  Sabati  Quor  Pltanix  ramo  1 ad- 
fui  bufila  pare t : uogli.t,  che  l’amante  nel  colpose  fini  grani  penfìeri, e de  fuoi  dolori,  de  quali  fi  pape, 
inatgatofi i& IU1  couando  e del  (ito  male  godendo  muoia, & indi  rinapxforfbper  qualche  nuouo  pen 
fiero  dilieta  fperarrgtje  co  fin-  parolejono  quelle  deC  amante  parlando.  Mt  co tura  e curii  gr.iuiori 
bui  , ai  j dolor»  Sebgit  è cumùlo,queufoueatur  amai. Incubai  his,gau  leiq;  mairi,  fruttar  q dolet- 
quc;Hinc  moruar.-pofilhac adfua uotartdit.chipguifje qfla  opemonc interpreterebbe  ql/o  al  Sol 
fi  fot-Sl  no  cogliocchi  di fuori  ^na  colla  mite. per  oche  i trilli  t dot  li-fi  penfìeri  affitene fi  l’anima  do 
lorofit,  ch'ella par  che  ne  muoracma  lofio  che  da  qualche  lietp  p enfi ero  ellafia  pura giunta  rej f ir  an- 
dò fi  ciprta  di  che  come  che  molli  luoghi  del  Pànteflimonianga  addurr  porrei  palli  quell uno  de  la 
_ C agone, Di  prnfier  in  perforali  monte  m monte.  Indi  i miei  danni  a mi  furar  co  gliocehi  comincio  e'n 
tomo  hgnmando  fogo  Ti  doloro  fa  nebbia  U cuore  condenfo  oilhor  ch'i  miro  e penfo  Quanta 
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urta  iti  btl  ni fo  midi  parte,Che  fempre  m'èfiprtffo  t fi  lontana.  Tofda  fra  mt  pian  piana  , Che  fiat» 
laffolfirfe in  quella  parte.  Ho r di  tua  lontananza fifojfiira }Fj  in  qurflo  penfier l'alma  Teff  tra,  coma 
fi  per  Palm  prnfirro  quafi  morta Jòfieie  cefi  muore  c rinafie  del  tripla  penfitro  al  lieto;  e di  lieto  al 
enfio  andando ,e  ritomanio.Ma  fipnr  dtctffì  Ch’ai  Sol fi  nolua  co  gitoceli!  de  la  fronte  mirando, In— 
tenda  che  per  qualche  atto  filegnofi,e  per  qualche  fiero/guardo  di  lei,o  per  la fitta  temenza  eglimm- 
ra  in  (u'I  prim  apparirete  rthe  egli  fi  accorto  come  dice  ne  la  Canzone.  Poi  che  per  mio  dettino , Che 
quello  è il  colpo,  cioè  la  temaci  che  amor  l'ha  morto:  E poi  per  qualche  raggio  Spinose  fi  ricifor 
ti , e r mafia  fi  conte  nel  Sonetto , PiencTun  uagoptnfier , che  mi  difuia.  Cefi  adunque  egli  jtrde,m 
Muore,e  Riprende  ,e  ripiglia  l nerui  Svotjefotrge  fite,  E Sue  Po  [ filo  finf  altro  molerò 
V R vov  A colla  Phenict,doè  cofi,come  la  Igienico  fila ; e finga  confine  arde  e muovete  rinafie  , e mi- 
ne. il  mero  è che  come  dice  il  Tòt  ano  Ja  Plnnicc  Poti  nulle  annoinoti  fiutila  detta..*  fi  Ine  quoq;die 
nafcttur,&  montur  ;*nzi  mille  molte  il  di  muore, e nulle  nafte, come  di£c  Poeta  nel  Sunet.  Horche'l 
del  e la  tcrrat'l  mento  tace. 


Vna  pietra  è fi  ardita 

Là  per  l'indico  mar;  che  da  natura 
T ragge  afe  il ferro,  e l fura 
Da  legno  inguifa.cb'c  nauigi  affonde  : 
Queflo prou  io  fra  Tonde 
4P' amaro  pianto, ihe  (jucl  bello  fcoglio 
Ha  col  fuo  duro  orgoglio 
Condotta , ou'ajfondar  conuien  mia  aita  ; 
Coft  l'alma  ha  sfornita 
Furando  il  cor, che  fu  già  cofa  dura , 

E me  tenne  un,chor  fon  diuifo  e ffarfo  : 
Vn  fajjo  à trar  piu  fcarfo 
Carne, che  ferro,  o cruda  mia  uentura 
Che'n  carne  effendo  ueggio  trami  a ritta 
cAd  una  uiua  dolce  calamita . 


1 1.  V.fcguendo  egli  fintigli a a la  cu 
limitò  M.  I .il fuo  cuore  *1  frr 
ro,*ln*uigioC sitimi,  ri  pian- 
to imorofo  al  mare  fenili  e el- 
la quifi  tutti  calamita  li  trofie  il  cuor  e indu- 
rato già  per  adietro  come  ferro  contrai  col- 
pi d'amore,  onde  l'anima  a guifa  di  mungi» 
t fornita  di  quel , che  la  ritmema , fot  tufo  in 
mago  l onde  de!  pianto  per  gitaci):  uer  fiondo 
abondeuoliffimt  lagrime;  e cefi  egli  rimafi  io 
gail  cuore  fi  ruppe  e ffarfi  ,come  fi  rompe  i 
(barge  ilnauigto  frali  fcoglt  e fonde.  La  ca- 
lanuti fi  come  Plinio, Solino,  liberto, e li  al- 
tri fcrifier»  , è pietra  die  abondnto/mmte , 
quafi per  tutta  l'India  fi  truoua,  ne  tf un  filo 
colore, ma  quella  'eia  piu  laudata  ch'è  del  et 
ruleo.  Di  quella  fino  alcuni  fogli  ne  flndi- 
t mire  fi  1 onde  a gran  periglio  fi pafia 


co  morene  onde  igrm  periglio  Jt  pijji  . per- 
che effìfiltraggendoi  chiodi  a mungi,  chela 
porti  del  legno  giunte  infieme  tentino , & 
i»chi  iuii  e, fono  cagione  che  f affondino  rotti  e ffiarfi  in  meggioni*,  però  ella  fi  tifile  anticamente  fida 
rifu  oiSnpoc  è chiamilo  il ferro  di  Greci, che  M.tgnet  dal  trottatore  fi  come  ferme  tiicandroje  del 
sa, ancora  calamita  Sfioro  gli  ant  ichi  un'altra  pietra,  ch'è  gemmi  dal  calamote  fàrmono  triti  ouarfi- 
ne  molte  infieme  :Cht  piu  brami  'amore  perche  fono  pmmanicreS  calamita,  legga  i detti  feritimi. 
Ma  U Poeta  dice, che  V NA  in  (fede, non  S numeroo  pietra  è fisi  R D 1 xsfili  tanto  ardimento, e pode- 
re la  per  f ludico  mare , che  DaTf/trs  RA,  nsturaiinmte  7'RAGG  n , trahe  a fi  il  ferro , e lo  fura 
dal  legnò,  che  nauigi  per  quello  mare, In  Gv  I s A fin  maniera, ch'affonS  e fomtnerga  i nauigi  tfomi- 
ruti  de  ch:oS,da  quali  era»  chia  itati. Qv  boto  Ctffer  Sformato  del  cuore,  & afiondato , fimmerfi 
prona  egli  fra  fonde  Sipi.tnto  anuro.-prrcht  quel  bello  SCO  OLIO  Madonna  l.c’hail  duro  cuore, 
come  lo  foglio  do  la  calamita,  Ha  col  fuo  duro  Ohgog  LIO,*  ctm'afpro fuo  fileggio  condotta  la  fua  ut 
ta,oue  le  conmene  ^tffosv>AK,porre  Sfondo.  Cofiun  S ASSO  Madonna  Laura  dura  come  fajfi 
Piu  Se  A R s O,piuauaroe  bramofoa  trar  carne,  che  Fi  Atto  fi  come  alo'ncontro  la  calamita  ptu  lo 
fio  trJir  ferro, che  carne, Ha  Sforn  nA.Sfirniatal'anima  Furandoti  C \ ore  , perche  il  cuore 
tiene  fanimagiunta  col  corpo,fi tornei  chiodi  ccngiungono  ,& unito  infume  tengono  tutto  ti  legno 
SI  namgio  .Che  ilquile  fu  già  cofa  dura  prima,  che  t'innamorafiè  S lei  ,ft  come  t'è  dettone  la  Con 
gone  Ti[el  dolce  tempo  de  li  prima  ttadeiF.  tenne  tm  L'  n , urto  t fiondo , & inSmfo,& unno  , col 
more:  c’Hoh,  àquile  bora  haucnJ.de  ella  furato  U cuoreficDtufi'o  è Sparso  #»  duo  partt,(ch*' 
ui  . la  mt- 
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U migliore,  ch'ìil  cuore,  rii  or  A tolta  da  leifi'altra  eh'}  il  corto  filo  batta  /èco.  eruttili /offrirà . Q 
C rvd  A,*  diffrietata  fua  F'e  mt  v a antifone, Perche  non  di  firn  tffen  lo, ma  huomo  di  carne  fi  uc- 
de  trarre  jt  i(\.y  a ^l fintavi, da  una  uiua  Dolce  Caiani  i ta,ijk  aT'eM.L. 


T^e  T diremo  occidente 

yna  fiera  è foaue  & queta  tanto  ; 

Che  nulla  piu  : ma  pianto , 

£ doglia, e morte  detro  a gli  occhi p orla  ; 

Motto  conuiene  accorta 

Efier, qual  tufi  a mai  uer  lei  fi  giri: 

Tur  chegliocchi  non  miri  : 

L'altro  pttofiì  ueder  fccuramente  ; 

Ma  io  incauto  dolente 
Corro  fempre  al  mio  male  ;e  fo  ben  quitto 
7tyo [offerto, e n affetto:  malo'ngordo 
Voler,  eh' è cieco  e fordo , 

Si  mi  trafforta;che  l bel  uifofanto, 

E gnocchi  uaghifen  cagion.ch'iopera,' 
Di  quefìa  fiera  angelica  innocente 


? egli p oi fimi'ittidine  tralaCa 
toblrpa,e  la  fua  Donna:  e ella  fi 
come  Plinio,  Solino,  & alcuni 
altri  ferino  lafiixmu,  picciolo 
di  corpo,  e queta,  riardane  /noi  meni  menti 
eftenio  il  capo,  nondimeno  per  la  gratu^tf 
appena  portai  bafio  Tempre  il  tiene  guardati 
do  in  terra, di  che  hebbe  il  nome,  tea?  -tfihi- 
orcLV  naie , quanto  guardare  in  giu  ;&  ine 
gliocchi  fi  fiera,  e uelenc fa , che  chiunque  fifi 
li  mira  , morto  ne  cade.  Cefi  AL  L.  e fendo  di 
màfiteta,e  queta  natura,  nulladimeno  ha  ta- 
to uigore  ne  gbocchi,  ch'egli  fguardàdoli  in 
ternamente, ne  muore. end1  e dice,  che  7{ e l’e- 
fìremoOcct  veste, pcrchenafieel/a  ne 
r occidentale  Ethiopia  per  fio  al  fiume  Hjgri 
capo, fi  come  molti  flimarono,dtl  Tgilo  j Vna 
fiera  è tanto  Ioav  E ,manfueta,e  queta , Che 
nulla  piu  queta  e, ne  manfueta  di  lei;  Tinti* 


fri»  è fienile  a quel  di  Terentio  ; Tiihil  fupra;Ma  pianto, e doglia, e morte  dentro  agliocchi  porta.onde 
molto  couien  efier  accorta  Qualunque  Pi  ST  A Mai, molto conuirn che pa accorto  chiunque m qual 
che  tipo  girila  fua  uifla  ne  la  detta  fiera, Pur  che  gli  Occhi  ou' ella  porta  la  morte,  non  miri, per- 
de mirandoli  ne  morrirebbe;L'\  lt  RO  falere  parti  del  corpo  tutte  fi poflono  fccuramente  , e fmxa 
pericolo  nederc;Ma  egli  non  accorto,  comeffcr  doterebbe  per  non  morire, mamcauto,e  mi  fero  Corre 
femoreOalfuo  Ma  IE,1  uedere  i begliocchi  cagii  del  filo  male  e di  fua  morte:  E fa  ben  quàto  mal  n'ha 
/offerto  per  mirarli,  e quanto  n'affretta.  Ma  ÙTipo  ino,  lo’nfatieuole  fuo  utlere,  ilqual  è cieco  e 
So  a DO, perche  la  uolomàilapnon  Mede, ma  ldntcUettoiammomp:e,t  motivale  U camino;  &eUail 
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piu  de  le  'uolte  non  l'ode, ma  forila  a le  parole  di  lui  ua  oue  il  difio  la  men.t,S  i Rantolo  traffrorta , co- 
me quello, ch'ì  libero, & ha  il  freno  in  mano  ni  odendo  la  ragione-  che'  l bel  ni  fo  fàtuo, e di  cele /le  lu- 
me adorno  di  lei.  Egli  Oc  C C I di  lui  V A G H I Jbramofi  di  mirare  il  bel  uolt  o , c mero  gli  Occhi  di 
leiVaG  H l , che  fanno  altrui  uago  di  loro,F  i Espira  cagione, ch'egli  7’E  k »,  murra  di  quefla  Fi  S 
di  natura  angelica , & innocente  Madonna  Laura , ma  che  dolcemente  co  begliocdù  occide. 

(^simiglia  M.l.  al  So- 
le,e fe  ala  fonte  del  Solefiaqux 
le  fi  come  ferine  Plinto  neljecó 
do  e nel  Quinto  libro  de  la  na- 
turale tintoria  e nei  T rat  loditi  de  la  tiratoi 
co,dolceefreddifpma  n'èi fidi  mt  T$  di: Indi  a 
poco  a poco  fcald.tr.dofi , e del  dolce  perden- 
do mene  fi,  chea  me$a  notte  ardendo  bolle; 
& è amarifjfima;&  egli  fonte  di  lagrime  qua 
to  è piu  lungi  da  M.  L.  fuo  Sole,  tanto  piu 
orde:  Ma  quanto  piu  le  t'appreffa , tanto  piu 
t’agghiacia  : perche  egli  dice  che  S v R 6 B 
e najc e TielmrtpG  I o rno,  vela  Ci- 
rtupica  parte  effrofi*  al  me%p  giorno:  V m 
T 4 fontana. 


Surge  nel  mego  giorno 

yna fontana,  e tien  nome  del  Sole  ; 

Che  per  natura  fittole 

Bollir  lcnotti,c'n fui'  Igiorno  efier  fredda; 

E tanto  fi  raffredda 

Quàto  ilfol  màu, e quoto  è piu  dapprefio, 
Cofi  auuien  a meflefi'o , 

Che  fon  fonte  di  lagrime,  e foggiomo  ; 
Quando  il  bel  lume  adorno , 

Ch'è'l  mio  Sol#  allontana,  e trisle  e fole 
S on  le  mie  luci, e notte  ofeura  è loro; 
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{*Ardo  albor;ma  fi  foro ; frin,m 4 >£»«»*D>m*  ,&l  dnta-dtlSm- 

E i rat  ut!  ito  apparir  d'luiuo  tote  : perche  fi  Marna  fin,  filit,c he, 

TltltO  dentro  C di  fuor  fento  CUHgUTtT!C , J~oni  filiale h r, laquale  naturalmente  Svo- 

Et  giaccio  fanne  icofl  freddo  torno.  LE  ,non  che  lite  annue  fi  legga  effe  fiato 

gt.tmaixma  per  naturale  e per  pei  u t conpte- 
itedhte,  Bollir  lt  7^p  TT  l,&  alto  incòtto  effe  r fredda  in  fu  t giorno, e tato  ella  mutui  fredda,  (Wn 
«Oi/Si/, Monta  da  la  meta  notte  a fondendo  ah'Onete,<?  indi  a rutto  il  giorno  ette  tffendo  il  Solo 
e ne  la  piu  alta  parte  del  cielo:  guanto  e pio  da  Pr  E s io  alnofirocapo,F.per  piu  dritta  linea,  ch'a 
dire  il  nero  in  quanto  piu  eminente  parte  del  cielo, è tanto  piu  nè  lontano , ma  fi  dice  ejjt  me  piu  prefi- 
fiottando  piu  drittamfte  ne  guarda',  dr  all'oncòtro  piu  fi  (calda,  ÌT  arde, quanto  piu  il  Sole  uerfifOc 
ti  Jet  e inchinàdo  da  me%o  il  giorno  ne  uà  a la  me%a  notte.  Cefi  atout èn  a lui  flejto,  ch'è  fónte  di  lagri- 
me e So  GG  lotoso*  ricette, Quando  il  bel  lume  do  K\o  ili  M.  t-.ilqu.tie  èfuo leggiadro  file, 
S'a  llont  asa  ila  lui,o  ch'egli  fine  di  lunghi, fi  come  in  molti  luoghi  habbiam  ucdiuo,outro  ch'ella 
fi  parta  e mutua, fi  tome  in  quel  Son.  Quando  dal  proprio  fito  fi  rimuene ,e  ne  la  Can\.  tn  quella  par 
te  don’ amor  mi  (prona  de  C uno  e l'altro  Sole  parLindo,St  tramótarfi  al  tardo,  Tarme’!  ueder  ruàdo 
fi  uolge  altrour  Laffando  tenebrofoonde  fi  mnòue-,l:.T  a i STEjf  dogl!ofe,&in  amaro  pianto, fi  come 
amare  (in  tacque  della  fonte  del  Sole  infulanotte,ESotE  ,ofcme*  tenebro*  fon  le  fu  e l.y  c I , gli 
occhi  fiuti  ciechi ,e  lagrimofi finga  il  filo  fole-, E notte  oefeura  e Loro  , alerò  , fi  come  la  Ut  anatrai  del 
Soler  notte  anoi.stllhoraegli  arde.  Mai' egli  Mede  apparir  fitto , i biodi  capelli  luciti  com'oro  ti 
raggi  del  mimo  Soli  ,del  bel  Molto  di  M.L.  ch'a  lui  era  un  uiuo  fole  finte  cìgiecrfi  luteo  Dentro  tt 
mondo  d cuore  E dt  Evo  ft  pallido  e fmeno  rimanendo  il  uifo,F;ghìacciofarfi;  fos  r , tanto  Torna» 
f ducuta  Fu  ED  do  fuggendo  per  la  tameng?  il  fangue,&  il  colore  tutto  ne  la  piu  ripoffa,o  profilo 
da  parte  del  corpo, fi  come  dijfe  ne  la  Cantone.  Voi  che  per  mio  deflino.Ond’io  diuento  finorto, E l fiat 
gue  fi nafiìJeinò  fi  douefNj  rimango  qual  era i<M>ì, quando  fhumana  mila  il  troppo  lume  anatri, a. 


V ri altra  fonteha  Epiro  ; 

Di  cui  fi  fcriue,ch’cffendo  fredda  ella  » 
Ognifrentafacella 

Accende,  e fregne  qual  trouaffe  ac  cefi . 

L’anima  mia;ch  ’offefa 

*tncornon  era  d'amorofa fuoco  j 

•AppreJJ'andofi  un  poco 

cA  quella  fredda, eh’ io  fimprefofriro* 

oArfe  tutta, e mar  tiro 

Sfinii giamai  ne  Sol  uide,ne  slella  ; 

Cb’un  cordi  marmo  a pietà  mofjò  hau- 
Toi  cbe'nfiammata  l'bebbe,  (rebbe: 
Elfrenjè  la  uertù  gelata  e bella 
Co  fi  piu  uolte  ha’l  cor  r ac  cefo  frento  : 
l'lfo,cbe'lfento,e  freffo  menadiro . 


S simiglia  Ma.  L 
iter  lui  fredda  e gelata  a la 
finte  di  Giouc  Uoiiyteo;  la 
quale  è in  Epiro-che  fi  come 
tariffe  Tompouio  Mela  nel 
fecondo  libro  de  Li  (iu  Cofmographia,  rfentU 
gelida  f naturar  fredda*  taccefi  faci  che'a 
lei firn  pofle*ome  è nat ura  de  1 oltre  fonia. 
ne,(pengendc*uentedimeno  !ejpilr,pur  dm 
le  l'apprrffino,  accende.  aigptmgeuiVlmio, 
ch'ella  fempre  in  fui  melo  di  firma : onde  det 
tada  Greci  u'vUtMì  (ah  il-  Indi  crefien  - 
do  al  mr7f  de  la  note  abenda , e fi  r.nuerfa. 
enfi  Madonna  Laura  fredda  efjendt  accefit 
l'anima  di  lui  gelata,  ne  da  le  fiamme  diano 
re  ancora  infiammata*  JPenfe  qualunque  tt 
dorè  ella  banca  d'altra  co fa-,  e qualhoi a egli 
ardente  le  fi  morirono, lofio  era  da  lei  (peto 
il  fio  ardimento:&  alo’mótTO  freddo.»  firn- 
ta  ardire  rjfendi , tra  da  begliotdii  raccefi . 

‘ quello 


da  glijUri,ihejjindofred<UlLLA,quellafonte,^cc  r NOE  ogni  (Pento  [aerila, che  par  impe/fi- 
JuleESfEHGi  qualunqne  [aerila  tteuafie  oueffa  , fi  cerne  fanne  fidi  re  fontane  ancora . Mi  refi 
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TM*  t MA  Slui,  cht'nfiammata  ancora  non  era  del fuoco  amorofo , quafi  non  aceefafaceUa , auuicU 
nandofi  rn  foco  jt  quella  Fk  E D DA,  a Madonna  l aura  non  mentirla  detta fontana  fredda  non  feti 
tendo  tlia  miga  de  i amorofo  incendio  , laquale  egli fimprr  Sospira  Spandala,  & amatuiola  ; arfe 
Tv  T TA,Sce  tutta  per  aumentare  [arderete  tanto  tormento  S queflo  arder  [ito  comincio  à fornire, 
che  Ma  miro fintile , no  fole,  ne  {Iella  SI  eielo,chc  tutto  viS  ,giamal  perch'egli  rran  tanto , e tale 
c'haurebb  e à pinate  mojfo  rn  cardi  M A x M o,non  che  S comete  non  pero  ne  moffe  à pielate  lei, comi 
• fe  piu  dura  che  marmo  fofie,  Toi  che' n fiammola  hebbe  r anima  quella  fua  fredda  Rtffcnfe  la  V u- 

TV  S tei  Gelata  yerfo  amore,  e Buia  e ragion  cuoi  e ,rifpenfe  dico  quella  Turi»  che  d'altra- 
fùmma,cioe  S le  cofe  altiere  e diuine  tra  accefa,fi  come  ne  moflra  ne  la  c anione  -4nii  trtS  crea- 
ta er'almain  parte  Da  por  fine  firmo  in  top  altiere  e nucue;  e coft farebbe  lo  T^oth)flrrùn,chr pri- 
ma fi  ffitnfc  qualunque  ardore  eranelTeeta  S virtute,e  d'altra  cofàpoi  li  t'aceefe  l'anima  d'amoro- 
fa  fiamma;  onero  intendiamo  in  cafo  primo  cefi, Toi  che  yirtùgelatae  Bl  L L A ’Ja  virtù  S Madonna 
Laurahonefla  e bella, ma  fredda,  & oflinasa  contro  ilfuoco  d’amore  hebbe  infiammata  l'anima— 
la  riljtenfe,  e t aggiaccia  fdegnando  ella  , 0 temendo  egli  quando  è per  mirare  1 brgliocchi  à lei  t'ap- 
pxt fiotta  .La  , ariti  olo  o-ihe fio  da  la  particella  virtù,  0 eòe  fio  m yece  di  pronome  referendo  t ani- 
ma non  importa  à tal  fornimento.  Cefi  piu  volte  ella  ha  il  cuor  S hi  Rji  c C E s o col  dolce  (guardo  > 
£$PENTO  collo fSgnoSbegliocchi,  ocello  ttmetnf,  che  di  fetori  fiacre  affetto  li  dona  ; fi  come 
in  piu  luoghi  egli  il  dìfjè  t & egli  il  fa  bene  , che  lo finto  e pruina  ,fieffo  fe  n'aSra  per  lapaffton  , 
cilena  parta-. 


Fuor  tutt'i  noflri  lidi 

Tqe  tifile  jjmofe  di  Fortuna 

Due  fonti  ha  : chi  de  luna 

Bee,mor  ridendo;  e chi  de  l'altra  fiampa  ; 

Simil fortuna  fiampa 

Mia  uita;  che  morir  poria  ridendo 

Del  gran  piacer,  eh' io  prendo  ; 

€ eno'l  ttmpraffen  doloro  fi  firidi . 
vimor,  eh' ancor  mi  guidi 
Tur  à l'ombra  di  fama  occolta  t bruna , 
Taccrtm  qttefìa fonte;  eh  ogni  hor  piena. 
Ma  con  piu  larga  vena 
yeggiam , quando  col  auro  US ol  s'aduna. 
Copgliocchi  mieipiangon  d' ogni  tempo  ; 
Ma  piu  nel  tempo,  che  Madonna  vidi 


Dove»  poilafimilituS- 
ne  S ire  altre  fontane.  Dua 
ne  fono, fecondo  che  ferine  il 
Mclafin  una  de  tifile  fot-  • 
lunate  S tal  natura, che 
chi  guflade  [una  ritti  do  fi  Sfa:  Mafebcut 
S t altra , S morte  fiampa . E nel  bel  unito 
1 li  M.L.era  quel  che  prouando  egli,  fentia  là 
n piacere , che  ridendo  morto  ne  farebbe;  e 
quel,  che  fintilo  daini  cangiami  il  piacere  in 
doglia;  e top  rifaldaua  il  cuore,  che  perla  del 
eriga  venta  già  meno.-S  la  terga  finte par- 
lerépoi  al  fuo  luogo . ond'tgli  Sce,  che  Fuor 
tutti  i noflri  Lidi  ,liti , cioè  ne  [Ocea- 
no, T^e  tifile  fami  fedi  Fo«tvna,»i 
tifile firtunate,celebrate  da  làfbrittori , le-r 
quali  tuba  Ef  Sffe  ffier  pofle  folto  il  mi  zo 
giorno, ma pr opime  à l'Occidente:  {Me  hanno 
piu  lo  fio  la  voce,&  il  nome  S fi  muta,  che 
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effetto  Attiche  ini  i Torti  habbino  locali  icl 
piEÌjfii;  e S C ofmographi  il  detto, e Stratone  Sfiliàtàle  commeuSno  DurfintiHk,  due  fimi  fo 
no;rt  è proprietà  del  T^apo/rtano parlare  Ha  in  vece  S e, onero  S fono. Sogliono  i Tfapolctam puti- 
te hauero  in  bocca, non  ci  ha  bene;  in  Trapeli  ha  moltifìgnoriie  quante  maniere  di  frulli  ha  nel  vo- 
flro  giardino  ÌChi  Bl  l, bette  DefFuk  finte,  ridedo  muore, fe  non prende  rimedio  da  [altra:  E 
chi  de  t-i  k t * A fontana  bene  Scampa  di  quella  morte,  no  laqualfi  rifoluea  ridendo  per  hauer 

fu  flato  de  l'altra.  Simil  fortuna  S TAMPA  ,foi  ma,  & orSna  à quel  modo  fua  vita , laqual potrei 
e morir  ridenS  SI  gran  T lacere,  che  Prende  del  mirar  ne  i beglioccht,  Se  nonio  Tempbas 
SIN,  tempr afferò , ma  quello  none  7 hofcar.o  , queflo fi,  Dolorofi  STRIDI  > ut  iquali  fi  cangia  il 
diletto  per  lo  fdrgno  dei  bel  volto  leggiadro , che  tema  e doglia  fornir  tifa  : 0 pir  qualche  fuo  mote  fio 
ptnfitrc;chenafce  S dolore  dopfo  il  Sletto  p infondo , e mirando  Lauta  0.  pertiche  urla  (anione  Ver 
thè  la  vita  ì britue  , e èffe  , Quando  à li  ardenurai  Sette  Sterno  , V riho  gentile  [Sgno  Tnfo 

chtlhtt 
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oh'alhor mia  mitrai rate offende :Ofi  quella ternari*  TÌ°"  tempraci F arfitra, che m'incende  tetto 
uenir  mente  poi  nel*  meiefim a Canone  Vero  lofio  c onnienfi.  Che  l'eftremo  del  rifa  tifagli a il  pian- 
to ; E' nterr empendo  quelli  flirti  accenp,  me  ritorni,  t dir/ne  flefio  penfi . Indi  volendo  parlare  da 

la  ieri* fontana  ad  amore  fi  volge.  Sono  veramente  alcuni  fiumi  e fonti,  che  di  fiate  abondano  affai 
pia  dui  verno, fi  come  in  quel  di  C afino,  c'hoggi  è San  Germano  fil  fiume  chiamato  Scatebra , & in 
Cynonio  fola  innanzi  à letto  vna  fónte  cabla,  che fol  di  primauera  abondeuolmente  le  fine  acque  ver 
fóndo  porre . Ma  il  Voeparla  di  fónte  che' gli  & amore  vedea . onde  par  che  di  Sorga  intenda,  e fi 
findo  egli  già  m Valthiufa.Di  quella  egli  parlandone  la  feria  de  le  Fpiflolein  verfi  compofle , La- 
quale  fcrifie  al  Vefcouo  Colonna, diffe  per  dimt tirarli  che  fecuramente  , e fèrri*  fl attento,  e ferri*  no- 
ia, ch'tmoTofa  non  f off  e, in  Valchiufaf!  viuea . "Hfc  nifi  rara  nocent  noti  miracola  fónth  ; &i  Mefi 
fer  Guidone  Vii.  jtrcinefcouo  de  Genoefinelai.  Epifloladel  to.librode  le  Senili  (criuendo  deli 
fitti  Fluii  dice, come  ambi  duo  fanciulli  ejfo  dal  padre, quello  dal  Zio  menati furono  i la  Sorga  da  Cor 
pentrafio,ou  efii  dauane  opera  in  grammatica,  quando  Vatruum  ipfum,cofi  die  egli,  quafì aduenam 
volimi.  :i  capir  ex  vicini  tate  credo,  CT  nimbate  rei  ortapracUrifiimum  illum  fóntem  S orgia  vidrrt- 
di.  Ma  qual  fofie  quella  nauità,e  quali  quei  miracoli  de  la  fontana  non  era  ancor  noto,  fi  ne  la  g6. 
dopp  o le  Senili  E pillole,  che  Mefier  GugUelmo  di  Vaftrengo  à lui  fcrifie,  non  haueffi  letto , quando 
egli  parla  de  la  Sorga  quelle  parole.  lÙic  antrum  i’lui  ingem  atque  ferri ficum  Uticibur  nunefilen. 
tibu<t*citum,nonnunquxm  hprrendot  fìufloi  eruflam.miram  gratamjue  afhtanl  bui  temprriem 
prxbet;& il  Boccaccio,  Sorgia  fin!  nobilifiimut  e fi;  tfam  e ficca  qua  lem  abhtifima  faxi  mentii 
tantaaquxrumerumpit  abunlantia,vt  abiffi  putrì  apenri  finta , Mitiut  tamen  anni  tempe fiate 
qua  lam  exundani . Voi  queFH,che  veduto  hanno  il  luogo  , il  confermano  dicendo  i quel paeje  mani 
fi  fio  e diuulgato  tfjere  che  d'aprile  abondeuolifjìmamente  fi  (porga . Volendo  adunque  il  VoetO-, 
tfjtmiglixre  rii  occhi  fimi  ala  Sorga,& il firn  pianto  i F acque,  di  lei ,'  che  tome  che  fempre  al  ondino 
di  lagrime ,$■  ella  d'acqur, nondimeno  et  Aprile  piu  che  mai  egli  pi  auge, & ella  con  pieno  fiume  fi  dif- 
fónde ad  amore  volgendoti  parla, come  i comi  che  chrnfi  l'h.two  in  Valchiufk  per  amor  di  Madonna 
tour  a, e che  ancora  U guida;  e mena  pur  à l'h  M P R A , à quel  luogo  ombralo  e ripofio.  Di fama  o e» 
colta  e Bkvna  , ilquale  è di  nome  ofeuro  e non  chiaro,  per  non  effer  celebrato  ancora  dalifcriito- 
rt,fì  come  di  chiara  e nobil  fama  erano  i luoghicfT  i fónti  nomati  di  fifra  , per'  rffemr  da  molti  vatrn 
ti  huomìni  de  li  antichi  già  ferino  .pero  gli  dice  fi  taceranno  queflx  fónte  ,&  pur  quanto  per  Uro  fi 
può  la  celebriamo, accio  ch'ella  fta  conofauta  e fama  acquili*  e veramente  U luogo  ,&  il  fónte  per 
fi  flefio  et  ignobile  & furo  nome  farebbe , Vegli  non  l'hauefie  colle  fu  e fritture  rifihiarato , benché 
noto  fó/fe  à quel  paefi . Di  che  egli  (ì  gloria  al  detto  jlrcinefcouo  fcriHendo,&  adOlymponela  1 t6. 
de  le  Familiari , oue  ancora  dice , ch’.rmfre  il  menaita  à t ombra  di  Valchiufi  flerando  egli  mitigare 
quelC  ardore , che  malti  anni  P or  fi;  Maoltra  quella  mifouengono  altre  flofitteuii,  che  danoflri  oca 
demici  fi  difiero , benché  alcuna  di  quefle  fi a Fiat*  poi  faina  e diuulgata  dagli  altri , fio  bene  in- 
tendo  i detti  lori,  perochc  riponendo  per  Tornir*  accolla  t bruna  di  Fama  la  noti  vera  ua  chiara  fa 
ma,  ma  quafì  ombra  di  lei , parte  intefiro  ch'egli  parli  ad  amore , ilquale  alcuni  difiero  ,ch'in  grati a 
di  quel  luogo  da  lui  tanto  amato  per  amor  di  Madonna  laura  il  mena  à volerlo  celebrare,  Ò"  i dar- 
li fama,  che  per  fu a modeflia  ombra  di  fama  dice , per  non  Flimxrfì  egli  di  tanto  pregio,  che  quelìau 
chiara  fama  acqui  fiorir  pofft . che  altri  ferii  tori  diedero  à i luoghi  nomati  di  f opra , come  fiari- 
fleltodi  quella  vera  fama,  quella  fife  ombrai . alltri  piu  generalmente , che  lo  guida  ad  acqui- 
li** od  altrui , irà fi  flefio  di  coftamonfi  firiuendo  fatta,  laquale  dice  Ombra  per  dirlo  modefla- 
mente , che'  Poeti  chlacchiare  e imge  figliano  t /or  verfi  chiamare,  e per  infletta  del  chiai  o nome  da 
ili  altri  xcquifl*to  : auro fi  come  piacque  ad  alcuni  altri , perche  la  fama  mortale  è quafì  ombr  a da 
la  vera,eh'èLt  diurna  e celefle  gloria-, . G.i  vlttmi  e piu  laudati  volfero,  che  parti  ai  amore , che  lo 
guida  non  àia  vera  fama , ma  a l'ombra  di  lei  ,prrdte  egli  è cagione  che  ne  dare p; fi*  altrui , ne  *c- 

ri fiate  à fi  flefio  chiaro  nome , per  baitelo  fi  agitato  d'ogm  altro  leggiadro  fide  ; fi  come  d fieno 
Contane.  Se'l  penfierche  mi  flruggc . Pero  ch'amar  mi  tfitrgf,  E di  fiutarmi  floglia  Vario 
m rime  ffirc  e di  dolcTTga  ignuda , Dimandando  adunque  amoredice  T ACER  E M,  cioè  noi  tace- 
remo quella  fónte  . Mapardunonlaitoma,  benché  dicaFeffetto,p*r  che  il  Voaavogliacoll'ial- 
timafpq/ìtione  dire  fofi.O  amore  poi  che  tu  battendomi  (fogliato  (Fogni  chiaro  t leggiadro  [hit , mi 
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mmì  fi»  tifiti  don  imbradi  fama , che  ytra  fama,  T acclamo  quella fonte,  perche  è meglio  à to- 
* certa, ch'à  non  celebrarla  com'ella  merita, e potrebbe  efferui  Kfticentìa,pcrche  dica  tacer  qL'o,ch  erti 

fot  dice  leggiadramente  : che  benché  non  la  nomi , la  dà  ad  intendere  con  accende  paiole  : Eccfi  no» 
dimanderebbe, ma  parlerebbe  ajjertiuamente,  onero  nel  modo  di  confortare,  T A C E R t M , tacciamo 
Quella  Fon  T E di  Sorga,  lacuale  V t G G I A m , redemo  ogni  hor  piena  di  chiare  e frefche  acque  ; 
Ma  con  piu  LaaGA,& abondrucle  rena  la  reggiamo , Quando  il  Sol i M D\ s A.t'unifce  e giunge 
col  T AVRÒ  cioè  di aprile . Cefi  gli  occhi  fnoi  piangono  d' ogni  tempo ; Ma  V I v piangono  nel  tempo 
net  quale  egli  ride  Madonna  Laura,  perche  li  rinomila  1 dolorop  e caldi  fifriri  per  la  mi  moria  di 
epuri  giorno,  che  fu  principio  à fi  lungo  monito . 


Chi  fiiaffe  cannone 

Quel  ch'ifo  : tu  puoi  dir  fott'ungranfàfio 
In  vnacbiuft  valle , ond'efee  Sorga , 

Si  sla  : ne  chi  lo  feorga , 

V'i  fe  no  ^ imor , che  mai  no’l  lafcia  un  puffo  , 
Efimagine  d'una, chela  Hrugge , 

Che  per  fe  fngge  tutt' altre  perfine . 


t.  T I «AMENTI 
àia  Cantine  parlando  , 
le  dice,  che  Chi  à co- 
lui che , onero  l' alcuno 
Spiasse  dimandajfe  quel , che 
egli  fa  ella  può  dire  ch'egli  Sta, 
à dinotare  che  fìa  filo  , fi  come  no- 
tammo fipr  a de  la  fiparlando,  In  ma 
chiufa  y AIX.1  a l’alchiufa  ,al  cui  no 
me  allude  , Sotto  un  gran  S asso, 
omfefie  il  fonte  & il  fiume  di  Sorga:  Tfey'èchilo  Scorga,  e gnidi.  Se  no  ,fe  non  jtmore, 
che  mai  non  lo  lafcia  Vn  Tasso,  non  ciré  maggiore  fratto  f , con  amore  l'I  magine,  quella 
forfè , che  fattahaueaht  [ho  nome  Simone  da  Siena  pittore  : come  difie  egli  nel  Sonetto  per  mirar 
Volycleto  à prona  Ufi.  e ne  l'altro  Quxndogiunfe  a Sinico  f alto  concetto . 0 quella  , che  f amor  0 fi 
petifiero  nel  cuore  dipintagli  hauea , O’vn  A di  Madonna  Laura  micamente  amata  da  lui , laqua- 
le il  confuma  e flrugge  : Che  per  Si,  per  che  per  lei  figge  egli  tutte  altre  perfine , e qui  filo  ho 
lofi  riporla  e lolitaria  ralle  fi  Ha  : onero  Ter  Si,  per  fra  natura, 0 perche  ama  fidamente  fi 
f}effa,ficomenelSonttto.  L'oro  e le  perle  e i fior  rermigli  « bianchi  . e ne  Coltro , il  mio  auuer- 
fario , m cui  reder  filett , ella  figge  luti' altre  perfine,  perciò  chea  fiflejfa  troppo  piacendo  ogni 
altra  forfina  fihifcu  %. 


Quanto  piu  difiofe  Cali  fiondo 
yerfo  di  uoi  0 dolce  [china  amica  r 
T auto  fortuna  con  piu  vifeo  intrica 
il  mio  volare , e gir  mi  face  errando . 
il  cor , che  mal  fuo  grado  atorno  mando  : 

£ con  uoi  fempre  in  quella  valle  aprica, 
Oue'l  mar  noììro  piu  la  tara  implica 
L’altr’bier  daluipartimmilagrimando .. 
1 da  man  manca  : e tenne  il  camiti  dritto  : 

1 tratto  d forila , & é d'amore  fcorto  : 
Egli  in  Gieruftltm,  & io  in  Egitto. 

Ma  fiffaenja  i nel  dolor  conforto , 

Che  per  lungo  vfo  già  fra  noi  preferitto 
} l noHro  ej]ir  infume  è raro  e corto  % 


, Hs'l  Tetta rcrinefiei 
quella  dolce  fihiera  ami 
ca,co  iiqu-le  rffer  difia 

ua  in  V alchiu  ft  , egli  e 

piu  chiaro , ch'à  noi  franarlo  bifigm . 
Ma  quando  ,&oue,  è tanto  dubbio 
diio  non  faprei  datitene  certa  ferme%_ 
<ga . ailcuni  ilifjero  , che’lToeta  per 
ritrouarfi già  i firuigi  del  il.  Cio- 
uanniyef]cndo  ad  uopi  de  lo  fi  effe  Ton 
te  fico  la  ouc  mette  il  lìfiodano , perche 
andar  douta  4 itomi-»  alcuni  [uoi  ami 
d in  yalthiufa , 0 urfii  Cafre!  tonane, 
ne  petto  per  qualche necefiità,  ch'egli 
auuiene  di  ritornare  al  Taf  a,  fcrijfe 
loro  per ifiuftr fine,  Ma  cofloropre- 
foppongono  quello  che  non  è rere  , 0 
per  dir  meghoi  quel  dì ‘e fervi*  autori- 
tali. 


-•  ? Tt  1 M A ' 

tate  f alcuno  degnofcrìttore , come  fe  cerio  fife , che' l Poeta  mai  datoli  a firuìgi  del  il.  Gìoumni,' 
■t  da  lui  mandato  fofle  ai  efiedire  alcuna  de  le  fitte  cofe . ilche  non  Itaurebbe  mai  egli  con  plentio  pre- 
lermefjo ,(!  come  non  tacque  l’ oltre  cofe  che  da  "Pontefici  o da  Trencipi  commefjè  li  furono  , degli  ftJJi 
ma ; fiato  vero  cofi,come  fi  altro  che  finffie . Ma  checheppa,  per  la  dolce  fchicra  amica  potremmo  in- 
tendere non  pure  quelli  dolci  e cari  amici , quali  erano  Socrate,  e Lelio, & alcuni  altri,  co  iquali  effer 
fole  u a in  quella  valle, ma  quei  ripofli,  trameni  luoghi  di  P alchiuftcco  iquali  folca  partirei  fini  fa 
more  penperi  nafioffi;  e dilettcuol  vita  menare,  onde  ne  la  Canone  Se'l  penfier , che  mi  fìrugge, 
Oddi  tu  verde  riua , E preflaà  miei fiffirp largo  volo,Chefemprepri.iica,Come  tu  m' eri  amica  : e 
t tela  Cantone  Chiare  freghe  e dolci  acque , quando  aimcheuolmmte  parla  i quelle  parti,  ouc  Ma- 
dorma  laura  ve  àuto  Itane  a : eragioneuolnentecbe  tglidifde  cofi.  Da  induri  quanti  piace  Qnc- 
fl'herbafi,cb' alerone  non  ho  pace  . Tacco  il  Sonetto  Ijctt  fiori  e felici  e ben  note  herbe,  egli  alti , oue 
di  lio  fi  ragiona  ;*fe  vogliam  poeticamente  parlare , Le  miifr,  e tenymphe  , e t Sytuani , et  turi  altri 
Otiti  quoti  e filitari  luoghi  ,edi  fontane , iquali  fi  dicono  latinamente  apre  fila  numirut . Concio- 
pache  Guglielmo  di  Vafì  rango  a lui  rifondendola  verjb  il  I irte  del" Epifilla  dice  cp Tunc  Hclicó  , 
-4gamppe,a1on,TieTÌdesprrflofunt . tunc  Fauni,Tdjmphe,Satyri, Vanii, ì{fiadet,Oreadat,  Dry  a 
dei  libi  plaudunt,  tibiconcinhnt.  Seca  queflo  egli  in  lau.lare  t'alchiu'a , e la  flit  aria  vita  di  lui. 
onde  figgitmgc,  Orbit  tunc  dehtiar  fugacem  rrpu  rat  vmbram . ffec  loie  cernirai  urchorit  torpes  orto  , 
e quel  che  fogno,  quello  ch’egli  chiamo  dtoro  ,qurf li  potè  chiamare  filiera  .il  Vetta  adunane  io- 
lendop  che  la fortuna  da  p dolce  & amata  fchicra , of amici  ,odi  luoghi  dilrtteuoli  ,e  di  Mule  ,e  di 
JVjmphe,  e d'altri  fjriritibofcarecci,  che  intender  tt  piaccia , del  fuo  n-n  effer  con  loro  p fenda  thè  fi 
eoi  corpo  eferui  prefinte  nonpunfbafli  che  fempre  con  loro  in  quella  ameniffima  valle  pari  cuore,  il 
quale, quando  da  la  fortuna  fo finto  partirli  conuennr,alkora  ch'egli  voluto  hau.-ebbe  andare  i Cai 
chiufi:  non  figgi  lui, ma  lapiandolo  q man  manca  andare, egli  da  man  de  Eira  à Vatchiupr , e la  dotte 
Madonna  laura  albergare  feleua, dritto  fe  ne  venne . Quefh  non  fa  ch'io  taccia, che  rad  amici  feri 
ttzipotrcbbcegliefier  rifofla  à quelych’efii  dei  fui  non  e/ler  con  loro  p dolorano . Ma  egli  dice,  che 
Qnantopiu  dipofefal  LI  , del  difio  e del  penfitro  fende , quanto  piu  dìpofamentr  pmuoucrerplx 
fra  dolce  & amica  SCHIERA,  verfo  C ornala  fra  compagnia , la  metafora  trotta  da  li  augelli, 
iquali  volendqp  muouere  fandono  l'ati , onero  allude  à l'openione  IH  atonica  che  diede  Tali  a l' ani- 
me, .e  fttialmente  àie  gentili  & amorofi,  che  dal  dipo  fi f ime  p mutuo,  come  l’avolo  leuarfì  volef 
fòro  . Di  che  altre  volte  parlammo,  alhora  tanto  con  piuvefeo  In  tr  ICA,  cori  maggiore  impedì - 
mento  impedifee  il  fitto  Colare,  il  fu»  andare,  ma  fi  a ne  la  metafora  datali,  EgirloTa  Er- 
rando horlà,hor  qua  : panche  non  hmgo  tempo  folca  flar  fermo  in  alcuno  luogo:  ma  egli  cerco 
molti  paefi  parte  per  empiere  il  fu  dipo  vago  di  vedere , parte  in  firuigio  de  li  amici , e marinamen- 
te de  fuoi  Cotonnep.  Ma  ilei  andare  errando  affai  ne  La  vita  di  lui  parlammo  , e ne!  Sonetto  S'io 
foffi  flato fermo  ila frluncA-, . De  la  fortuna  egli  parimente  pdolfenel  sonetto  0 dolci  [guardi  , 
o parolette  accorte,  oue  conchittde  Hor  fa  canali i hor  nani  Fortuna,  ch'ai  mio  mal  fiemprìppreflo-,. 
Ma  che  la  pta  dolce  compagnia  conofca  quanto  eglibrami  eflòrnn  lei  dice , che  quello  , cue  non  può 
la  firtuna^cioe  il  cuore,  ch'egli  Mal  fio  Grado  » contrala  pta  voglia  Storno  Manda  quan- 
do egli  va  errando,  perochc  il  oior  di  lui  vorrebbe, ch'egli  fempre  fife  colla  dolce  & amica  [tapine - 
rasi' alchiufa  per  amor  forfè  di  Madonna  Laura  E con  loro  in  quella  Aprica  , al  Sole  rfoflo-, 
Sempre,  come  potreflt  intendere  de  gli  amici , che  non  fempre  eran  in  quella  valle  f de  i Dei  del 
luogo  òde  le  parti  di  lui  ageuolmente  t'intenderebbe  . Ma  forfè  egli  era  fempre  cogli  amici  mqueU 
U valle  mentre  efli  v'erano,  o dipani * t/ferui  fempre  cogli  amici,  il  cuore  [empie  rffirm  dife  conlo- 
ro : benché  ne  la  Canyon.  Mai  non  vo  piu  cantar , com'io  fi!eua,dictflr  ; E già  di  la  dal  rio  pajfiato  è 
il  merlo  : Deh  venite  à vederlo  : hor  io  non  voglio , di  fe  fleffi  parlando . Oue  l mar  noffro  piu  U- 
terra  Implica  , & inuolue . alcuni  fanno  qui  membro  giungendo  qncflo  verfo  con  quel  di 
pfra  à circoprtuere  il  paefi , onera  quella  valle  aprica  ,ch'è  quel  par  fi,  il  cui  lito  piu  ch'altro  è dal 
mare  implicato,  aorta  oue  mette  1 1 /'[odano  , per  le  cui  fóci , che  molte  fono , feconda  che  fcrtfe 
Tito  Ltuio  nel  primo  libro  delatcrgaDtca  ,eper  le foffetui fatte  il  more  Tyrrheno  entrando  viene 
ad  intricare  la  terra  piu  qui,  di' jltroue.  pertiche  nullo  fumé  è,  che  nel  mare  Thopano  metta  co  tan 
le  bocche,  ne  fife  Labbia  ,ouef  ondai inuoUano.  il  Poeta  ifieffi  imitando  4 Cardinal e Colonna  i Ut 

Sorga 
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Sorga  difie  Ffiodani  hoflio fubuehart , qua  venie  -tritai  paluflribm  w&  & lapidofa  pia»  i -e . 
binimi  doro  difit  cbe'l  K}iodano  ha  tre  foci  ; Timeo  cinque , Voline  Time*  riprendendo  due  . Ma 
Timeo  fi  come  ferito 0 Strabono  nel  quarto  libro  de  la  fica  Geografia  trottando  chiufe  le  bocche  del 
fiume , e di  limo  piene,  & affli  maTogtuoli  a lo  turare  fecerma  nuoua  fòfia  .ftrlaquale  gran  par* 
te  del  fiume  ricettando  diede  la  vittoria  à quei  da  Mar  figlia  in  quella  guerra , c he  co  gli  Mmbrmu 
& Tcygeui  rjfi  haueano  . Diche  fiamme  ricche^ acqui flarono  facendo  pagare  chionque arida-  ■. 
ua , oritomaua  per  lo  fiume . Tiondrmeno  al  tempo  de  lo  fiejfo  autore  , fecondo  ch’egli  dice  non  ago- 
nalmente vi  l'tntraua  per  lo  impetodel  Rhodano , e ter  lo  limo  , t per  la  baffirzga  del  luogo . I4s 
fura  mie  il  fiume  rompe  firiueil  mare  fare  lago , ciré  alcuni  difiero  efier  foce  del  Rfiodano  , maffi- 
mamentetoloro  ,che  fine  bocche  li  diedero  , il  che  egli  dice  non  rffer  vero , offendo  vn  monte  tra  il  1 
fiume  Ò"  illago . Tlutarcho  poi  ne  la  vita  di  Mar  io,  fcriue  , che  tg/i  tenendo  il  campo  del  Roma, 
no  efferato  i la  ritta  del  fidano  torneai  Tedefcl»,che  t'eranf per  poffare  in  Dalia  apparecchia- 
ti,perche  l’entrare  del  fiume  erano  dal  limi  e da’ Morena  accumulataui  per  fónde  impetuofr  , 
impedite  t chiufe,  ne  divtliouagliaabmdar  polena  fe  di  fuori  per  lo  Rodono  venuta  non  vi  fof- 
fi,  affine  che  atcneòncntt  portar  fi  pouffe  fece  vna  ffrottofa  & ella  luffa  ; laquale , gran  tane 
dal  fiume  placidamente  mettendo  hi  mare , L'ntrare&dnauigart  afuolt  afiaipreflaua  àie  no- 
tti . omCeCaou  enne  da  lui  l nome  & è ancora  Marrana  chiamata -litri  leggono  quello  ver - 
fo  col figuente  dicendo , A confermare  che'l  fuo  cortfofje  colla  dolce  fchiera  amicane  la  detta  valle  t 
J,e  L'altro  hitr  lagrheumdo  fi  partì  da  Ivi,  dal  cuore,  La  out  l mar  Mitro piu  mucine  later- 
uu . Egli  adunque  partendofi  odila,  oue  mette  il  Rodano  cem  alcuni  difjero  per  efitr  in  -fuigno- 
ue,  0 di  qualunque  porte  di  quel  paeft  per  venire  in  Italia , debbiamo  llimart , eh  egli  fi  treuaffe  in 
luogo,  onde  à l'alchlufa  dritto  il  camino  era  ; & in  Italia,  entro  otte  il  niellò  la  fitta  fortuna,  da  moto 
marica  ;fe  non  forfè  egli  dice,  ch'egli  terme  il  carnaio  da  man  manca,  corno  di  finiUro  & m felice  ef- 
fetto,che  le  cofe  manche  t finilireA  ncflroriflretto  fino  mal  fortunate;  e veramente  altroue  cho 
andana , effetti  deliro  ncn  polena,  non  andando  la  oue  ffilendeua  il  fin  Sole  . E egli , cioè  il  cuore 
tenne  il  camiti  dritto,  che  non  li  douca  efj'er fe  non  camme  profferì  noto,  e deliro*  di  felice  fine  Ione 
darei  V alitimi  per  amor  de  la  fua  donna-.  I fio  tratto  à fou.A,  ècomrafua  voglia  da  la- 
fortuna  -forzalo  tenne  il  camino  da  man  marna- . 1 ptrauentura  olcunde  fuoi  Colonne fili  man- 
dano, onero  il  Tapa . perche  Clemente  Sello  il  num.'o  a ’Naptltfilquale  viaggio  fe  per  mare  da  T(fc-r 
7*  Et  E,  & il  cuor  e S 00  ITO  e guidato  d’amore  Eg  l ni  cuore  In  G.  I l iVSAi  EU, 

A Valchiuft  luogo  di  lieta  e beata  pace  Alni,  come  Gier ttfalem  A Giudei  ; Eteffom  EGITTO», 
in  terra  di  mtjere  uole  efiilio . La  hilieria  è nota  cerne  da  Iacob  in  fin  A Moife  i Giudei  furono  in 
lungo  e grotte  effluì  hi  Egitto  ; e cerne  promefjo  e r a loro  da  Dioilritomo  nelpaefe  ; di  lunga  e tran- 
quilla felicitAclaquale  terra  è chiamata  dipromiffione.  Ma  il  nome  diGierufalem  non  figmfica  altro 
thè  città  di  pace.  MeJchifidecfacerdote  di  Dio,  e Re  de  diananei  hauédo  edificata  vna  citta  net  mò- 
te Sion,  la  chiamo  Òjtfi  fai,  »,  cioè  pece  ma  perche  -tbraam  quel  luogonomaio  Incuta  ngV  Urae, 
piacque  che  de  lima  e l'altra  vece  compofto  ilnome  hauefie.  end' è detta  lerulalem.  Ma  benché 
gliene  doleffi  pure,  fi  ne  confortano  portando  lefìilio  pallenti  mente . Che  Sorti  RRM  A ,il  por- 
tar patient, mente  è conforto  nel  dolore  : perodie  cerne  fi  dicemgli  -tue^fi  non  fifa  poffume.cha 
già  per  lungo  vfb  Fra  loro , lui,  & il  cuore , onero  traini,  e l'amara  cempagniaih  Va/chmji- 
T5  R B S C R 1 TTO,  definito  coi  fiuti  termini fi , chetrappafior  nmfipofieno , il  loro  efier  in- 
fime è raro  e briette  : perche  ilpiude  le  volte  egli  h andana  errando  lungi  dola  fuo  donna,  e dal  firn 
more,  c da  la  dolco  feintra  amica  - 


\4tnoT,  che  nel penfier  mio  piue  e regna-, 

E’I  fnofiggio  maggior  nel  mio  cor  tiene  ; • 
Tathor  armatone  la  fronte -piene  i 
lui  fi  loca  i&  lui  gonfia  wfegna.  -, 

» 
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me  tir  are  come  tot  unita 
de  lo  tfrenato  fuovole- 
re  fofphuo  arditameli- 
tetì andana  avtdtr  Madonna  Laura 
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Quella;  ch'amare  e [offerir  ne'nfegna; 

E vuol  che  l gran  di  fio,  l' acce  fa  (pene 
Ragion , vergogna , e riuerengaaffrenc: 

Di  noftro ardir fra fefieffa fi j degna. 

Onde  amor  pauentofo  f ugge  al  core 

La  fondo  ogni  fua  imprefa ; e piagne , e trema  ; 
lui  s' a fonde  : enonappar  piu  fuor e . 

Chepojs'io  far  temendo  il  mio  [ignare  ; 

Se  non  far  [eco  infin  à l’hora  e Iberna  > 

Che  bel fin  fa,  chi  ben  amando  muore . 


£ tmcrrtoFUnato  rigor  £ 
lei  ; Ma  lofio  in  fu  la  prime  ti  fla  Far 
Umento  lafiiando  freddo  re fletu  per 
U temente,  che  brut  e di  colei  fi. aqua- 
le  fdegnèdo , che  coft  ardito  innàri  le  fi 
face  fé, con  turbata  feccia  il  guardane} 
diffe  leggiadramente,  che  A m o * la- 
ynorofo  dipo , che  tiue  e R;gru  nel  fua 
Pens  i br  ,come  t'eglifojfe lafuara 
già  e no u Amatlmnta,  oCithera,o 
Guido  ,o altra  parte  da  Poeti àlm, 
data, ime  regni , bruche  di  tutto  fa  Re 
r Signore,  Ma r fremente  egli  regna 
nel  penpero , e riue , ne  d'altro  p nu- 
tre che  de  prperìjonde  egli  dirotte  lo  diJJe.Tfytdrin  di  pépe*  dolci  e peni}  E’ifua  foggio  maggiore  lia- 
ne nel  cuor  di  luifiui  piu  dMiroue  Cedendo , & albergando  ; E il  cuore  albergo  ricetto  di  tutti  effet- 
ti, e fievolmente  tf  amore  ; Telhor  Armato,  pieno  S ardimento  ffelofionte  Vitul, 
forche  indi  appare  l'ardire  del  cuore . lui  p Loca  e e Ila  ne  la  metafore  del  nemico  armato  ,U 
quale  (noie  il  fuo  campo  locare  in  luogo  alto  e forte . lui  adunque  nel  cuore  fi  loca,  & in»  Po», 
pone  [ita  /MS  iosa  , come  fé  contra  la  fredda  bone  riddi  Madonna  Laura  amato  fi  fife  flit- 
diandop di  rincerla  , fi  come  altre  rotte  da  tei  era  egli  flato  già  tinto . Ma  Qv  ELIA  Madon- 
na Laura  laqual  TifT/f  I G N A , infogna  loro , amore,  tini  Aunnt  perche  code  fue  beUecgf 
lo'rmamoro , di’  honeflamente  amar  lo  fuma;  ontC alerone  dipo.  Da  laqual  imparai  che  copi  r amo- 
re :F.  Sor  t 1 m,  perette  (Segnando,  ch'egli  da  T ardente  fùotolere  traffortar  fi  ftceffe;  portar  fi 
facea  patiétcmrte  l amoro  fi  affamo  ;alcuni  dicono  So  f E R I R N F,  ciò  è del  am  .re  /offrire, dolorare} 
Eruol  che  ((.SCION,  facendo  quello,  ch'elle  gli  detta  emoftra,  Vi  r GOGNA  , rtrgognan- 
dofi  ti  ferfi  IT  afforcar  e al  troppo  teiere  ; E REVERENZA,  temendo  rVoffeuderle  lei,  *4  F F « E N I 
il  gran  dipo  , t facce  fa  ff  franga  m quarto  cafi } che  dopando  e /perendo  ardir  prende  a di  farltfi  enfi 
batdanipfimente  j lo’ncontro  ; Di  noftro  -Arni  R , de  t arder  loro , rT amore  e di  lui  fra  fe  fiefia 
fi  filagna.  Onde  flegnatamofirandofi  ella,  ir  egli  de  lo fdtgno  di  tei  temendo}  -Attor,  Va- 
morofo  ardore  Paventoso,  timido  Fuggtal  Cvore,  perche  il  pingue , nel  quote  la  ferui- 
irgga  d'amore  per  la  temenza  funge  nel  cuore  il  tolto  freddotfmorto , l oprando , cioè  è quell'ardi- 
mento de  f ardente  rolerr  lofio  fi  ffengt  per  la  tema  de  lo  fdtgno  di  lei  tjfianio  ogni  fua  Impub- 
S A , c'hauta  prtfa  contro  il freddo  roler  Stri}  E piagne,  eT  rema  , per  la  paura  affli gendoe  tre- 
mando il  tuort , lei  nel  cuore  t afnndtil fuo  frenato  mitre  : E non  apparir  piu  Pvor  E nel  ti- 
fo. ntfi  moflra  piu  ardito . però  egli  ragiontuolmentt  dimanda , Che  pmftre  egli  di  poco  talort .»  la 
gelata  Ùt  o flirtata  uoglia  di  Madonna  Laura  temendone  il  fuo  SIGNORE  amore,  degnale  fuol  tir— 
eentu  ttoì  e teromcntt  non  altro  pmftre,  Setumflar  Seco  , fi  non  amare  e patientemente  fof- 
fen  re  con  Imi  ihittfo  nel  cmrt  In  futa  l’hora  Est»  E MA  de  latita,  ancor  ciré  de  lo  flarficqfi  tacito 
t paliente  j otto  f amori fo  incarco  morir  ne  douefè,perche  Bel  fin  F A e ben  mmre  Chili  F.  N > feurgL- 
farfi  tr  afforcar  e dal  lafcim  & irragionrmle  appetito  amando  c fa  degna  d'amorfi  Mvo  R E , concio- 
fiache  chi  bene  follo  il  freno  de  la  raegione  tutta  la  fua  tua  mena,  non  può  ft  non  frliccmente  mori- 
re. Mai  Platonici  dicono  piu  laudatole  tilt  de  C amorofk  non  trouatrfi,  quando  tUafia  giunta  coL 
thaneflà,da  otiti  ter»  amore  allontanar  fi  non  fipo. 


Cometalbora  al  caldo  tempo  [itole 
Semplicetta  farfalla  al  lume  auueiga 
Volar  negliocchi  altrui  perfuavagbeTga , 
Ond'auuien , ch’ella  muore,  altri  fi  duole  ; 


A detto  il  Poeta  chi 
tal  tolta  era  dafa- 
morofo  effetto  rifi ff  in 
to  arditamente  a te- 
iere Modino  Laura 
e quei 


r i H,  T i. 

Cofifmpr’io  corro  al  fatai  mìo  Sole 
De  ^Hocchi;  onde  miuien  tanta  dolcezza  ; 

Cbe'l  frcn  de  la  ragion  amor  non  pregia  i 
E chi  difcerne , è vinto  da  chi  vuole . 

E veggio  ben , qujnt'elii  à [chino  m'hanno  ; 

Efo,  ch'i  ne  morrò  veracemente  ; 

Che  mia  ver  tu  non  può  cantra  l'affanno . 

Ha  fi  m'abbaglia  *Amor  foauemcntc  j 
Ch’i  piango  l'altrui  noia,  e noi  mio  danno  i 
E cieca  al  fuo  morir  l'alma  conferite . 

tene  morrà  benché  piu  li  doglia  la 
UiiUi,  che’l [ho  domo  ,tU fu*  nume . perche  egli  dice,  che  Come  U [ empiiceli a Farfalla,!# 
«h  partimmo  nel  Sonetto , Son  animili  al  mando,  di [ì altiera  fifla  ,jil  Le  m e , à rotare  intorno  al 
lume  aue^fjt,  & vfata , Tal  volta  al  caldo  Tt  M PO  di  fiale , ne  la  qual  t iasione  fogliano  piu  [[e [io 
veder[i  toh  animatui^i  ; ma  per  la  comparai  ione  fa, che  nel  calate  fila  dela  flagione  & egli  del  fuo 
volere  ~ — *— • tu -n..±j  -L  ’ - C.  " 
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e quei  del  mtdejìmo  frenato  volere 
parlando fa  comparatione  traini  , e la 
farfalla  ella  da  la  [ha  vagghet^a  di 
gioire  del  lume  menata  al  caldo  tipo 
noia  ne  gitoceli!  altri  fiumi  e , ne  cura 
che  [fefle  volte  cacciata  ne  fa . onde 
al  fine  ella  ne  muore , & altri  del  vo- 
late di  lei  fente  noia-.  .cefi  egli  da  l’or 
dente  volere  [franato  va  conthmami- 
le  à mirare  i begliocdn  , iquali  per  efi 
ftr  loro  mohflo, fi  ne  turbano; neper- 
ciò  egli  re  ila  et  andare  à vederli  , on- 
di ella  ne  fente  noia, & egli  finaln 


X 

perla 

LE  [intendo  noia  del  volar  di  lei  intomoàgUocMfuoi  : Cefi  eglifrmp  re  ; e continuamente  corre  al 
fatai  fico  Sol  B de  begbocchiài  cui  lume,  che  per  ilefltno  dato  lifoffe,  e fi  finente  detto  dal  Poetaci,» 
ridirlo  non  bi fógna.  Onde,  da  quali  begliocehi  ti  viene  Tanta,  t figran  dolceT^a,  de  laqua- 
le parlo  abondeuolmente nele tre  Cantoni  che  more , tifino  morofi affetto  Tfion  Prezza  il 
freno  de  la  ragione , che  di  1 frenarlo  fi  fhtdia  , perche  non  fi*  cofì  importuno  e mole  fio  à lei  ; ma  dal 
fuo  difio  menato  ne  va  imtr arei  beghocchi  i Echi  Ducerne,  laragione,  eh intelletto  E vin- 
to da  chi  V v o l e , data  volontà , che  fegue  lamorofi  appetito . £ nondimeno  vede  egli , quanto 
Bili,  efìi  occhi  af  Schivo, &*  (leppo  l'hanno  ornala  dolce^a  vuol  inferire  ,fi  come  Im  det- 
to, che  ne  fentia  mirando,  lo  ff  Tonano  4 mirarli  : & à non  curare , eh' a fchtjb  l'hauefjcro  ;£ pari- 
mente S A egli,  d>e  veramente,  "ifij,,  per  correre  al  fuo  lume fatale , morirà,  come  la  Farfalla  muo- 
re, per  volare  al  Urne  de  gbocchi  altrui  ; perche  lafuavirtu  fiancar  deb  ile  non  può  cantra  l'air- 
$ ANNO,  chel’amorofi  diletto  portar  li [a  (Uquale  fio  flètter  nò  poffrndo  ,per  alleggiarlo, e per  acquo 
lare  l'ardente  difiovaà  veder  ibeghoccht  ,ou èia  fuamortecouero  Tifi  può  cantra  /'Affanno, 
di' e begliocehi  portar  li  f mito  fiquali  quanto  piu  ui  mira,  piu  grane  tormento  li  fi  aggiunge  maffima 
mente  per  batterlo  effiàfichifi.  Alafi  fioanemaue  l'oi  B h A G L LA  ,e  vane  -4  mor,  famaroj»  di - 
fi»  attero  Madonna  Laura,  che  nel  mirare  dolcemente  lo  flruggt  abbagliando  lui,  e tremar  facendo* 
locch'tgli  volontiex  corre  com'egli  vuol  infierire,  à fi  dolce  morte,  pur  che  mirando  i begliocdn  mimai 
EPiange  ,e  fi  dulie  De  tahr  mìT{oi  A , la  noia  è la  molefLa  che  [ente  Madonna  Laura  del  fuo 
andare  cofì  importunamele  à mtrarla,ccme  e mole  fio  àglioccht  altrui  il  volar  de  la  Farfalla  intorno 
al  lume  torace  non  piagne  il  fuo  Danno,  la  (ita  morte  , che  per  mirare  patir  b conuiene:  £ l'anima 
Cieca,  finta  il  lume  de  la  ragione  enfiente  al  fuo  Mori  re,  coniente  à lo  1 frenato  volere,  e fafii 
mentre  à mirare  1 begliocehi  ; che  miranda  morir  lo  fanno . Se  per  l’anima  inten<liamo  la  mortale  , 
{he  paflino  intelletto  da  i peripatetici  dir  fi  fuo!  t , di  che  altra  volta  parlammo  : potrefti  intendere  il 
vero  morire  j perche  ella  muore  col  corpo  ; Ma  [e  de  l'anima  immortale  parliamo  , il  morir  di  lei , i 
quando  ftgnmeggiàda  i fi nifi  e Jfauentat a e vinta  data  voglia  irragionemle  , onero  per  hi  peccato  1 
dannai  a, onero  fi  come  mortafi  dice  l' anima, quanta  e primi  de  la  ànima gtatkt  ; cali  morta  < l'anima 
de  Cornante, quando  èffogbatade  la gratia,e  del fauor  de  begliocehi  jficom'eraegli per efitriropp» 
importuno  e malo  fio  a gliocchi  leggiadri  de  la  cor  a fuo  donna.  . 


I 
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jl  la  dolce  ombra  delle  belle  fiondi 
Cor  fi  figgendo  vn  divietato  lume , 

Cbe'n  fin  qua  giu  m'ardea  dal  tergo  cielo 
E difgombrauagia  di  nicue  i poggi 
Z'aura  amorofa.  che  rinata  il  tempo  , 

E fiorian  per  le  piagge  l'berhee  i rami , 

ch'egli  dimoFlri,  che  fuggendo,??  Aleggiar  bramando  làrfira  amorofi, chtdi primaticce  gL  i\,o j 
fidai  terzo  culo  fi  fatalmente  nrì  cuori , mirando  ibegliocchi  S M.t  .correr  piena  à F ombra  HHl 
ro, ch’era  prefb  à la  Sorga,  affine  che  coll’ombra  fita  dolce  t empi  affé  le  ceffi  ho  ardore , non  bruendo 
egli  altro  refngio.fi  come  veder  fi  può  Aliar amentc  nel  Son.  7 fon  Tcfin,  Vo,  Varrò,  A ino  , Adige,  e 
Tebroioue  dice  che  nu'F altro  fiume  ne  altra  omb  ra  Porìa’l  fuoco  allet  ar, che  l cuor  tritio  auge.  Qui 
to  unici  rio, ch'ai  cgnihormeco  piangeCon  arbofceffhc'n  rimeomoe  celebro  e parlando  noi  de  la 
Sorga  MmoRrammo , ch’egli  uolontien  ri  andana  ì V alchiufà  per  temprare  coll  ombra  diteti/  fuo 
troppo  ardore. Altri irhmauo,cheperdo,ch’egli  mentre  fuggiualr  man  d’amore  t?  à degno  hauea 
ia  uita  amorofa, fu  dal  fuo  dettino  ti  trrimauera  menato  Miranti  à M.t-che  co  futi  begUocchi  facce- 

fi  M m “ 


Otf  noéflP.  ledei  rem 

po  in  darne  fiffo  prtjfo  à [noi 

dati  fi  peiiffe  ,vt  miglior  fine  ùtq 
Arretrarti  fuoi  ceriferi . prima 
narra  la firn-vita  amorofa  <IÀ  principi,  m fòt 
aFhoratpoi  noetica,  ch’egli  cera  afidi  re  odeie- 
to  per  ui 4 miglior *:&  hi  otte  fi  a prima  Stati 
la  de  da  preferite  fcfìiva  voglitno  alcuni  , 

tv 

la» 


irgli  fiimaffe  contea  il  fin  _ I 

fette  già  non  potea,non  troaarp altro  rcfigrrio,thdl  foant  lame  de  brgliocchi . tge  crediate  che  ciò 
non  per  dcFlino,maperelct  tiene  fi.ffe.  perche  contea  lo' ncen  lio  de  la  terra  fiera  il  cielo  in  fuo  rifugii 
li  die  de  il  Side  de  brgliocchi fatale  ,com' altre  volte  ha  detto,  onde  egli  dice  fecondo  quetla  opinione 
A la  dolce  Ombra  ,al  dolce  refrigerio  De  le  belle  f R O N D I , del  lauro,  cioè  di M L.  al  cui  bri  nome 
allude, teroche  nati' altro  refrigerio, ne  conforto  hauea  contragli  affanni if  amore,  cht’l  mirare  ibe- 
eliocihifficome  piu  volte  ha  detto,  Corfc  FvGGBND  o , quando fuegina  un  Ufficiato  t.v  M E ,la  flet 
la  di  Tenere, e Famorofi  inccndio,che'nfin  qua  giu  t A ED  E A,  ejfcndo  egli  fitto  quel  lume  n ito.  Dal 
terzo  C I e LO,  perche  nel  terzo  cielo  regna  quella  fieli  a , Aie  gli  animi  piu  chfaltra  ad  amare  inchi- 


na : c perciò  chini f gareggiare  fi  dicono  li  Dei.doue  appare  loro  operatane,  il  terzo  cielo  diedero  ai 
amore, & a renerette  cui  op  erta  ioni  fono  amorofetc  cofiil  Vocia  feguendo  Dante  vipofcH  regno  da- 
more,  e’I/iggie  de  lieti  amanti  nelSon.Smnuccio  i voxhcftppi  in  qual  .Maniera'.  Ma  di  cote  fio  la- 
viamo parlare  H Mintumo  nel  Panegirico.  Qui  il  Toe. feguendo  fopenione  deli  A Urologi,  d/e  ut- 
fln  fati  da  le  FleUe  ci  de» inano,  dice  ,che  d douere  ardentemente  innamorar/!  datogli  era  dal  t erzf 
òelo,U  cui  lume  drflina  amorofi  incendio.  E per  dire  la  flagionc  , che  limiamoci,  figgiunge  , G r A 
quando  egli  coffe  à tomb  ra  de  le  belle  fondi.  Di  mene  fgombraua,  i poggi  Canra  Amorosa  , cioè 
Zefiro  Je  cui  aure  fino  amorofe.quan  lo  egli  fiira  il  Sole  dii  fa  le  meni , & allude  pcrautntura  al  no- 
me de  la  fina  donna,  à quel  ch'eli  a fin  andò  amorofa  fiamma, fgombrò  U cuore  de  gelati  penfirri;  C H E, 
laquale  aura  rmou  i il  Tt  * goffa  Ragion-, perche faprimauera,  laquale  lircofiriuc  con  tal  paro 
le  : E fioria»  perle  piagge  therbe  ti  fio  ut,  perche  fu  di  Aprale,  quando  Fhefbe  e i rami  fionfeono  j 
e con  tutto  ciò  pota  alludere  ài  fiori, & à le  fondi,  di  che  ornata  lavi  ir, quando  di  lei  l innamoro  , 
fi  come  fidiffe  in  quella  Canzone  in  quella  parte  don  amor  mi  fi  rotta,  in  quella  Stanza , In  ramo 
fronde,  onerinole  in  terra. 


T^pn  vidi  il  mondo  fi  leggiadri  rami , 

"fife  mafie  l vento  mai  fi  verdi  fiondi . 
Come  àme  fi  moflrar  quel  primo  tempo , 
Tal,  che,  temendo  de  far  dente  lume 
7{on  uuolfi  al  mio  rifugio  ombra  di  poggi, 
Ma  de  la  pianta  piu  gradita  incielo . 


T A N do  itela  metafora  de 
Fombra,e  deli  fondi,  piemia 
li  mtefe  M.  L.  fgue  lauda  lo  li 

(ingoiaci  bellezze  di  lei,quàdt 

egli  dice , che'l  mondo  non  vide  mai  fi  leg- 
giadri l{_  AMI)  tanta  leggiadria, ne  tan- 
ta b Alale  , perii  rami  intendendo  le  bet- 
te mmbradi  Iti,  il  capo,  U molto,  le  brac- 
cia. 


L 
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tixje  manici altre  parti ftfe'l  uento  fi  aeriti  Fkond  t fi  belle  chiome, per  le  frinir  capelli  fignifi- 
eanti,onde  ne  la  Canarine  Ufi  dolce  tempo, ne  la  inry  Sian.F.  i capei  miti  far  di  entrila  fronde ; Di 
Ae  (ferali  hauti  giilor  corma;jihri  perle  aeriti  fronti  intefcri  rhonefìì, che  fempre  inerti,  & 
incorrctta;Come  alci  fi  moFlrit  mole  bell  comedi  M.  L.  Quel  primi  T E Mpo  del fio  amore  , ode  la 
(ita  prima  etnie, fi  tome  in  SI  uerfi  tante  mite  addotto  T{il  dolce  ttpo  de  la  prima  rtade.-alhora  egli 
limiti  ti  cete  fiibrllezgc  atomi, e coi  biondi  capei iffarfi  al' aura;  Tal  che  temendo  egli  del  arden- 
te Inai  del  terzo  cielo, ch'amore  il  perfegniua  per  uentic  arfi: fi  fiora  lui, e punire  le  tante  offefe,  0 n 
de  temei  che  fi  pia  altri  fuggiua,é T alrroue  aggiunto  l'haurffe  non  il  peggio  per  lui  flato  f off  e-, perciò 
che  urica  non  poterne  fcampareft{m  nolfi  al  fio  l{l  f VGG IO,  per  d.fenderfì  datante  ardore  , che 
dal  tergo  cielo  amor  li  mmacaaua,Ombra  di  Toc;  G 1 : ch'allentar  non  haurebbe  potuto  le'ncendio, 
ficomeuelSonet.Tefni,Po,t'aro,Mmi,Mdige,tTebro  ,0  forfè  p tri  ombra  tipoggi  intende  l'aita 
deli  ragione,r  de  lo' nt  elleno  poflt  in  alti  luogo , al  cui  poggio  faticofo  fT  aito  non  hebbe  egli  tempo 
■che  fotofit  ritrarfi  accortamente  de  lo  flr  atto,  quanti amore  a ferire  il  Henne , fi  com'ri  tifie  nel  Son. 
Ver  far  muleggiadra  fica  uentitta,  e cefi  diremo  ch'egli  non  Fotxt  dal fio  de flint  menato  al  fu » 
rifugio fictorfo  ti  ragione:  Ma  mi  fi  l ombra  oue  il  (ho  fato  il  mmaua.Dt  la  V 1 a s r * piu  gradita  in 
ciJo,tillauropi a d’altra  pianta  pregiata  nel  cielo, per  efiir  cara  ad  ApoUoficom'e  netto  per  la  fa- 
ttola di  Daphne  fit  quale  amasie  feguitadaPhebo  diuenne  laure  mentre  fuggii;  cioè  il  refrigerio  , 
die  pruou.t  mirando  Madonna  Laura  aleni  nome  allude. 


Fn  lauro  mi  dìfjcfe  albor  dal  cielo  ; 

Onde  piu  Molte  ungo  di  bei  rami 
Dapo  fon  gito  perfelue  e per  poggi  ; 
7^e  Riamai  ritrouai  tronco, ne  f ondi 
Tant’bonorate  dal  fuperno  lume  ; 

Che  non  cangiajfer  quali  tate  a tempo. 


ErCBE  nuli  altro  refugio, 
ilquale  d'ardente  lume  de  la 
terza  fiera  il  difendefir:piac- 
ijut  al  Poeta  eh  e ti  ombra  de 
t amato  alloro , moflra  che  egli  fófie  cagiona 
di  fui  faluierperoche  non  poffendofi fuggire  il 
furore  del  cielo, il  miglio  e fatti  farti  ci  quale 
che  poco  del  nofho  danno  per  1 eruttici  pre- 
gio.onde  Volicene  per  configlio  di  Pfammitico  !{c  d'Egitto, fi  fluiti  preuenìre.la'nuitia  de  la  fortu- 
na con  qualche  perdona  de  le  file  tante  riecheggi  ut  maregit*.  indo  il  piu  caro  annetti , c'haucfit  ; 
Ma  la  fortuna, c he'n  fina  qui  profferenti  fiatagli  era , non  fi  contmrò  ti  fi  picciolo  dtnno  ma  lem- 
fo  afietfo  ch’n  eritema  è mifertuoliffinut  /{orna  il  ricorulufie:  & d furore  dei  terzo  cielo  minacciando 
al  Poe.parue  a lui  fiuti farli facendoli  legar  da  beglticchi,  e benché  n*  perdi  fie  la  libertà,  nondimeno 
filmo  che  ciò  il  tifendeffe  da  maggiore  male,  ch'iuuerndrli  potei,  fi  piu  fuggenti  ito  fifie  le  man 
d’amore, lucro  l'itltri  tinaia  pre/i  l'hauefie. Quello  unii  e egli  lignificare  quando  diffi  ; Vn  LmolO 
colombrafia  mi  difefe  athora  da  l'artiretil  terzo  cielo  ,cio'e  M.  Lcol fbaue  lume  de  begli  occhi  il  di 
fife  dati'nctntio  amorofo,<dt  altramente  fouraluì  piu  fitto  , e piu  imprtiiofi  giunger  itine.t.  Osili 
tonto  da  Camor  di  M.LlHu  Molte  V nr,o,bramofb  De  bei  fio  ut, di  arder  quelle  bellezze  Devo 
che  oidi  le  beUrzgf  ti  lei,  e ftn  innamoro, igitto  Verfilue,f  Toq  g I . perduri  fi  luoghi  errando, 
come  fi  in  diuerfi  parti  per  luoghi  alti,e  feluagi  pa  'andò  andato  fife  per  arder  cefi  belle , quali  urdù 
to  hauea,fi  come  lui  Son.  Alcun  fi  il  uecchierel  canuto  e bianco, cofi  loffi  talhor  uo  cercanti  io  Doma 
quaru’e  pofflbil  in  altrui  la  defiata  uofìra  forma  urrà ;ourro  il  fintemimrtuo,e forfi migliore  c,eh'e- 
gti  dipoi  ouunqne  t’andafjt  per  felue,o  per  poggi, fempre  tifimi  arderle  bellezze  di  M.L  Mitri  per 
fedite  e p poggi  rfpongono  per  molte  difficoltiti, le  quali  foffenne  per  lei.  Ma  egli  non  fi  parte  da  la  me 
tapboraftroche  i rami  ,e  C ombre ^ le  fronti fi  ueggonopcr  le  fr)ue,r  per  li  poggi  ; ?\>  gir  mai  troni 
perlai  luoghi  tronco, ne  fronti  di  pianta  tante  honorate  Dal  fuperno  Lv  ME,  dal  Sole,  la  cuiuertu 
fluenti, e fedite  le  piante;  le  uefie,e  (foglia,  ue  fiele  quando  ritorna  al  neibro  hemifp  trio  : (fogliate 
quitti  fi  ue  parte;  Ma  fino  alcune  piante  Jequati  uieru  molto  ad  honorare  ci  finiti  le  fempre  nel  iter 
de  fi  ito, ne  ffoghàdole  mai  tifròti,qnal  e l'.  tràcia, ti  olmi, il  mirro, Ó"  alcune, altre  ma  fiora  tutte  è il 
lauro, onti  egli  dice  che  nò  ititi  mai  ne  t reco, ne  fròdi  fi  uerti,chenò  cigiaffer  a qualche  tempo  qualità 
te, Ufi  iati  il  Merde.  M*JUauro,com'e  nuoti  i ferire,  liafemp  ucrtL  le  fie  belle f òdi, &i! fio  tronco 
leggiadro. Ma  fqfla  mrtaphori  iteti ;che  già  mai  nò  ritmo i Ttos  co, co  rp  fldj  Fiondi, no  capti 
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i;,  *n»ro  n»  honorate  Dii  formo  l\ MB  ili  /*»*  teteftefilqucJe  deftlna  quanto  b 


hello  il  mondo:  Che  i T lupo, che  nt  rnnt  men  frtfa  non  cangiafer  ^alitate,  colare,per- 
cb  eli  beltà  uiene  dopo  la  Merde  etite  fermando  di  giorno  in  giorno.  Ma  U bell  erga  di  lei  porne  a luì, 
che  nonfi  cangiaffe  mai, etiandù  ch'atempo  fermata  fi ff.  condofia  che fi gli  em  ne  li  mente  impref. 
pi  l'inugine  di  quelle  bellette , che  i principio  utde , che  fempre  libelli  di  lei  et t/i  poi  , come  prima 
ugualmente  bella  li  porne  Jì  come  in  pin  luoghi  egli  conto. 


Terò  piu  fermo  ogni  hor  di  tempo  in  tempo 
Seguendo  ,oue  chiamar  mhdia  dal  cielo , 
£ feorto  d'unfoaue  e chiaro  lume 
Tomai  fempre  dcuoto  a i primi  rami  * 

£ quando  a terra  (or.  fjiarte  te  fondi, 

£ quando  il fol fa  uerdeggiar  i poggi. 


0 N battendo  egli  nonno  ni 
- J J bellette  firn  li  o epurile  di  M. 
I .tonto  piu  fi  fermo  ne  timore 
di  hi  foli, ne  d'altro  pento  mi, 
airi  jentpre d'ogni  tempo ccl pelfiero  tornon 
do.cn.  te  dice , iheVi  Ho'chrnon  ritmema 
mai  fimi!  bella  le , egli  piu  fermo  ogni  hor  di 
tempo  in  temno  fruendoli  Ovt,in  quelli 
forte,  cioè  o le  belleTgf  di  lei.  Me  Chiamar  S’rv  I k;emenor  ftuedeo  Dai  Ciri  orial  de  flirto  ; per 

ohe  il  cielo  Molle, che  di  tei,' umimnrafte, fi  teme  piti  notte  eoli  di  fleiirdmedefìmo  noie  t,che  nò  amaf 

fe  altri  donna-,  J lira  tfiofero,0\  e Ja  ui.t , al! aquale  ,'udiua  chiamare  dal  cielo  acciodie  per  quelli 
al  del  ftlifie, perche  le  beitele  [enofila  allattargli  ben  le  flima,eli  morir  in  lo  uii,  ch’il  del  con- 
duce j tl  finimento  i bello  jna  non  ageuole  ad  acconciorfi  con  quefle  parole, benché  flia  bene  con 
epurile  che  Morranno;  EScomO.cgui  tato  <tun  foaue  e chiaro  / vm  E dtbegliocthi,  die  dal  orimi 
di  del  [ito  amore  fiato  fempre  acce f egli  ero  ne  la  mrnte,T  o R \*o'  col  pen fiero , quando  le  era  tonti- 
età, e col  piede  ila  prefio  fempre  denoto  a i primi  H»MI,  ile  b eli  erge  Jier  che  e/Jendoli  fiffo  ne  lo  me- 
moriali uolio  leggiadro  ditti  fempre  penfauo  de  le  btUnge,ch'aprmdpH  utde:  E quando  a terra 
fm  [parte  le  F ron  d ! / autunno  & tl  uerno:  E quando  il  Solfa  uerdeggiar  e i Tog Gl, la  pr-maut 
ti, e U fiate, cioè  <f  ogni  tempo. 


Stbicjaffi,  campagne  fiumi  t poggi  ; 

Quant'é  creato, uince  e cangiali  tempo  ; 
Ond'io chieggio  perdono  a quefte  fiondi; 
Seriuolgendopoi  mole’ anni  il  cielo 
fuggir  difpofigl'inuefcati  rami, 

Tofìo  ch'incominciai  di  ueder  lume. 


7^0  I fgue , ch'efiendo  infin' a 
qui  continuamente  di  tempo  in 
tempo  flato  acce  fi  ne  famor  di 

Ma  lonna  Laura  fi  che  d altri 

non  penjaua  giamai , nondimeno  dopo  molti 
anni  confiderando , ch'ogni  enfi  corre  a L» 
morte,  e che  Uniti  ebrirue,  fi  d-ffiof  la - 
fiiarr  la  uiti  amorof:  fi  come  nel  Smetto, i 
Fuggendo  la  prigionia  amor  m'htbbe  mol- 
t'anni  a far  di  me  quel  eh' a lui  parue,t'è  detto  ; e ne  li  altri , che  de  li  fui  fuga  parlano.  Di  che  egli 
bora  òrde  perdono  a bevucchi , efjendo  ancora  diffioF, lo  t fruir  ma  migliore,  perche  egli  propone 
quel.cht  confiderando  «Ufi  cangiar  penfiero.e  una;&'eche'l  tempo  umee  e cangia  non  pur  gli  Imo 
Mini, e gli  anmeth, ma flue,fi(jt,campaSnefumis  poggi, e per  dirlo  brieue,  Quant'l  creato. 0*DI, 
perche  ogni  cofa  mortai  tempo  interrompe,  e guafia,  egli  chiede  perdalo  jC  quefie  F nonni  a que- 
fUbt'.lexxe, perche  efier  potea  tor grane, che'l  Voti  a fi Lberafie  da!  uefeo,  col  quale  inuolto  il  tene Or- 
no  -, ma  perdonar  L domano  effendi  queflahbtrtidiluiabnon  fine  ;$eriuolgendo  poi  meli' anni  il 
fi  E lo./»  dopo  molti  anni, perche  ne  Cundr cimo  anno  accorgendo/!  del  fuo  errore  delibero  lafiixre 
l' amore  fa  imprefaj!  come  difie  nel  Sonetto.Taibre  del  del  dopo  i perduti  giorni.  & altre  Molte  anco- 
ra poi, come  t’ì  detto  al  fuo  lungo  ;To  fio  Che  [ubilo  che  incomincio  uerder  l.v  M t,adauuederf!  del 
fuo  errore,& a conofere  il  nero  ,ccme  f'n  fin  altura  deco  fiato  [offe  perle  tenebre  <T antere,  che  toL- 
toglihaue.meillumedtlu'nteUttto,D\  spos  1, delibero  fuggir  i rami  /s  V E S CA  T 1 > l*  bellergfy 


d>e  col  ut  co  del  piacere  prefi  Chimono;  benché  piu  mite  fuggendo  pur  riconduruifì fxcejf  ,fì  come 
me  ifmi  luoghi  diuturno. 


I 
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Tanto  mi  piacque  prima  il  dolce  lume: 

Ch'ipaffi  con  diletto  affai  gran  poggi. 

Ter  poter  appreffxr  gli  amati  rami , 

Hora  la  aita  brieue , el  luogo  el  tempo 
Morirmi' altro  fentier  di  góral  cielo , 

E di  far  frutto , non  pur  fiori  e fondi 


I7S 

S*  INDO  Prfl  Ut  la  me  le  fi. 

ma  iiffiofiiitne,  ne  Iteti  ile  fit- 
ti era  altre  nelle  , morir*  di 

molti  fatica  [offerto  hi  per  lo 

merauigùlfé  piacer  de  begli  occhi:  nuUadim» 
ho  hora  è deliberilo  indnqgarfi a miglior  fi- 
ne,perche  egli  dice  dir  Tìtoli  piacque  V%  [ 
M A , quando  fi  ne'nnanioró  , il  dolce  lume 


™ J 7"'«  ■ mm  jm  rwi«r«v«v  y «»  IlVUr  IM 

de  beg/iocdn.Ch'egli  pillo  con  diletto  afjai  gran  VoGOl,  ch'egli  pai  ddrtreuolmente  molto  gran  fi 
tia,  e molti  affanni;  onero  dinotila  fata  uighfggidi  rifornire  lofio  ilei, thè  con  gran  diletto  paffa- 
ut  monti, e poggi  net  fui  ritomoji  cornei  incontro  dogliofo  e t tardo  andant,qumdo  fi  nc  dipartimi, 
per  poter  appreffar  gli  amiti  ^ A m i jper  unire  i gioire  de  limite  beUtrge.  Hora  la  tati  Bri  evi 
majfima-nente  quelli  degli  hu:mini, Lauti  confidar  ondo  non  douemo  tardar  libiti  oprare,  F.'l  Lva- 
Gi>ftcro,F.'l  7'b  mpo  de  giorni  fiottiate  il  tempio  Dio  per  anumiura , e li  fettim  ma  Canta  dar  li 
potrò  fi  buona  difrojiuone  ; onero  il  Lyog  0,1*  terra, ogni  cofit  corre  a Lt  morte  j onde  n'amm  mi  fio 
the'l  noflro  amor  non  effir  debba  noie  fine  copitele  fino  mortali ;£l  Ti  uro,  che  confumi  e cangia 
quanto  Ifòtto’l  c ieUfOuero  fi età  me»  frefia,dte  alla  morte  t’auuicina: filtri  dijfe  il  /.vog  O , perche 
tra  tornino, come  fi  do  fiati  dubbio  [offe;  Aia  perche  non  ilfilitano  luogo , che  naturalmente  tira  U 
mente  a la  còteplatione  A/ostrvm  m r mtflranomi^ta  toltone  lo  0,lo7{ff,  cigiain  Mffeguendo  li 
M.  e di  mon  fi  riami  fi  fa  mofhammifft  come  di  Pionow>mi,Viouommt;  Altro  S H M T I £ R , altra  uia 
digire  al  àelod’amorofit, come  l'amando  al  cielo  t’afiendi  ancora  fertile  le  belline  fino  fiala  al  fot 
•or, ehi  ben  le  fiimi  ; quefia  è fi opinione  de  Platonici:  Ma  pin  /fedita  uia  eri  quella , che  la  ititi 
brieue  , el  luogo  , e't  tempo  li  mofhauano  ; F.  di  far  pRV  t TO,  e di  canfeguire  fi  effetto  dtfiato,  Igfit 
Pr  t, non  fidamente  Fton,e  Frokd  tJedi/f>ofitiomleggitdre,fenxj  lequalitton  tiene  il  finito,  pe- 
rochepli  ni*  amorofx  eglino  era  mai  giunto  al  finente  giunger  ui  potrebbe  ageuoliffimsmtnte,  ben- 

cht  (tOTinC  frotoboClòìt  QtLtldìt  he!!*  tilthl  ìttnnrtolltfà+fl*.  -4  ! l ri  r!t  fiume,  rii  /■--  C.O.. I *1 


• , > »>  J * cs  ti  r “y  m ■jotjjttn-. n»crn ry  c/co* 

che  fiori,!  fiondi,  aoe  qui!  die  bella  dilpofitione  nlmteffe.-lltri  difiero  di  far  fatti , e non  parolr.il 
ce.prrched Poeti  dice  Tgon  l>ur;mieUfiniimcnto  loro  farebbe  di  fare  non  filamenti p* 

Jstlùflrjfl'i/ii.  nt  ? hrlit  ta  ti  rltu  /tu  vote  et  (ò  /-«humiii  ■ 11— ■' ■ -ì-  ' 


che  non  piace  perche ^ J J WJ-.„„  „ 

mie, e fine  dima  firn  ioni, mi  finito.  Il  che  quinto  fi  conuenga,ueggi*.  ilo  noi. 


•Altro  amor, altre  {rondi,  & altro  lume,  ROCH  ila  ulta  brieue,  et  il 

• Altro  ftlir  al  del  per  altri  poggi  R?  c-*ì ^ t"ogo,& il  tipo  timo  firmo  al 

CmoJ.A'nlb'nl'mpJ&Mlmi.  i®  SflfeSfe.T 

MOR  che  Chummo,  Altro  F R OND  t, altre  belle-fedele  mortali  .onero  ombra  <f altre  fiondi, Miri 
* * * ''Atre  leggiadrie, onero  altri  foflewmenii,che  di  cofa  terrena, & altro  Lv  MB, che  de  beelioc- 
cht, udendo, nj.nredi'egltcerca  l'anc.rc.e'1  bello, e'I  lume  dittino,  Mtro  f dir  al  C I * 1,  altra  uia 
che  quetU  d amor , arreno  per  andare  al  del,  VoGG  ,,,  pera  tre  fatichiate  fi amorvfe polendo  in- 
fime che  la  ma  e per  fatiche  dimrtme,  come  fi  l'amvr  di  l,  bellegge  di  Al.  1.  il  mentile  ancora , fi 
tom  ho  detto, per  la  ma  di  [olire  al  ctelo;ondeUj>.in  quel  Som  Anima  che  diuerfe  effe  tante  Sfarvi 
Il  al  culo  0 imo  clorico  coraggio  Ter  il  nebbia  entro  de  fuo,  dolci  fogni.  Seguendo . pfffi  bone  fi,  e l di 
««  raggio;  che  «'firn  Te  u P o, effendi  egli  feto  menfirfet.  Maper  dire  qualche  co/i,  de  la  prima 


opem-me  giungendola  co  fi  altra pot  refi,  dire,  chefempùemente  U V.dimòftr a mtmt~gli  pUcTffe 
e alloro,  ch’egli  lune  a nc  la  ritta  de  la  Sorga  piantato  je  quanto  rifugio  gli  era  al  (ito 

) rem#  AUlin/m^  fi  *it9raa  ama  u A1C — -*-  J..  /I  ,|T!  . ■ 


idei  et.  , — ~ quanro  njugto  gli  era  al  Tuo 

imorofo  mcenéo,c  come  tuunquef,  ritrovata, difiaua , ornarm  i che  AM  ni  ritornano ,1  con  molto 

l'TfTZ  ,JTl,a  f7  fHt.V”i'™rofapngion'/en-ailon,m  .ffi.Ma  allegoricamente  tnteu 
*e  U bella  diALL.fi  come  figuendo  fi  alno  opinioni  effoflo  habbiamo . 


Quimif  io  u'odo  parlar  fi  dolcemente 

Com^tmor proprio  a fuoi  feguaci infilila, 
L'accefo  mio  defir  tutto  sfamila 


y ANTO  fai!  podere  de  le  dol 
ci  parole  di  Ai.L-dimofbra  qui 
il  Val  lei  parlando.  Che  quid» 
egli  ode  lei  parlar  fi  dolermi»— 
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T al,  thè' n fiamma)'  doma  fanime {perite  : 
T ruouo  la  betta  donna  all > o r preferite , 
Ouuncjite  mi  fu  mai  dolci  o tranquilla, 
7fe  l'habito, ch'ai fuon  no  d’altra  squilla. 
Che  di  fofpir , mi  fa  deftar  finente . 

Le  chiome  a l'aura  fparfe,t  lei  conuerfit 
In  dietro  ueggio,  e cefi  bella  riede 
Tfel  cor,  come  colei,  che  tien  la  chiane , 
Ma'!  fouerchio  piacer,  che  s'attraucrja 
*4  la  mìa  lingua, qual  dtntro  ella  fede; 
Dimotlrarla  in  paleft  ardir  non  bone . 


M ■ A 

te  , con:'. cmor  proprio  IslTl  L LÀ  > infon- 
de cfuo:  S E C VAC I , a gli  am  Aiti:, 0 q HOMI  4 
Madonna  laura  amerefo  per  fona  fi  conte  t'I 
detto  nelSon.  Due  rofe  frtfoht  e colte  in  pa- 
radifo,Von  uede  un  fornii  par  d'amanti  US* 
le, di  lei  e di  foe  parlando , perche  tintore  del- 
ta fatti  parole  adamante,  oneramene  a ri- 
forno  dì  lui, ette  dolcemente!' edma , perche 
amor  fa,  che  le  parole  de  la  perfetta  amata 
pendola  e care  a [amante  ; onero  ari foctto 
de  l'uno  el'alero  amante,  efi ondo  dolce  il  par 
lare  e dolcemente  iut  rfo  fi  come  dtfje  nel  So- 
netto. Dolci  ire,  dolci filetti , e dolci  poeti 
L' ACCCi  a, & arde  ni  e fono  Disi  nj'amo- 
rofo  affetto  tutto  tfauilla,tr  arde  talmente,  che  deurebbe  infiammar  l' anime  Sr  E n t » ,taiuo  arda 
•I [li  ailtora,cl>e  de  l'ardore  deurebbe  infiammare  f anime, che  non  font  cn  de  fi  amorof fuoco.  Ma  fono 
fornir, c fredde, onero  tanime  i'pENT  £,ufcttt  del  eorpo, cerne  fe  t anime  fifie fuoco, fecondo  che  Hip 
parclio,e  Zenone  dif/era-JLaqualc  ufeìta  del  corpo, ccnteieit  chefifornga,  ma  per  tarperà  del  'Poeta  fi 
raecenderebbe.Fe  egli  leggiadro  accrefiimtnto, quando  di/fe , che'ldfir  Tutti  /attilla , e non  /em- 
pite entri  e ifautllaje  che  infiammar  deuria  t' ottime  foente, quanto  pm  que!le,c’hanr.o  del  fuoco  am  or* 
fi  fecondo  la  prima  foofiùone,o  quelle,  che  fin  giunte  col  corpo  fecondo  t olirai  Da  quel  dolce  parlar* 
ancorala  mente  defila  e rifbfoutta  rapprefeettandofi  in  quante  mai  leggiadre  maniere  uedute  l'hauea, 
elice,  eh' *4 1 KOI,  quand'egli  f ode  parlare  fi  dolcemente  , dal  difir  tutto  ardendo  Irur.uala  bell* 
■Dos  ti  A Madomtna  l aura  i/lefia  prefinte  enfi  dolce,  o tranquilla  com' altre  uolteuedmo  l'hauea, 
Vuh-iue  gl:  fu  inai  ella  dolce  o T RA  N qv  I ha,  che  alcune  uoltehMi.vn  ueduto  chebenigna  glifi 
moflrofUf  IH  a » i t o fin  queir  bah  ito,  dr  quella  forma, dico  , la  iruouacilquale  ejfmdolt  fifone  la 
memoria, per  lo  imaginare  et fa  dettare  firn  cui  e,  e rififoingelo  a p enfiar  di  lei  AlS\ou,col  fuouo,Ti* 
d'altra  Sqv  r i LA, per  che  le  fquille  ò de  filane  /penalmente  infit  l mattina  dal  (ènne, ma  col  fuon  di 
So,  PI  r ,cioe fi /furando, perche  il  difio,che  n'ha,il  fa  ffoirarr:A  rrgi  il  piu  de  leucite  la  imarina- 
uone  da  fi  amante  ì fifirfi , ch’anchor  che  dorma , li  rompe  U forno, e /fonando  U de, la-perche  uor- 
rebbe  ueder  quel  diche  pm/c, ma  cogli  occhi  non  lo  uede:  & una  de  lemaniert  daini  ueduta  ,e  che 
unente  gli  temaalhora,ì,ch'egli  uede  le  Chiome  a laura  Sp  ARSE, fi  come  da  prima  le  uide  : F.  lei 
conuerfit  Inm  e r nocella  indietro, ne  fondare  forfè  tenendo  altùuo'telefoalle  ,opur  cefi  gli t 
tafferfe  a ueder  e la  fuauen:uta;e  Lricuevtente  in  tutte  altre  firme  da  lui  mai  uedute  Cefi  idi 

ritorna  ne  le  uor  t, come  colei  che  ne  Tien  la  Cui  Ari  ,cffendone  ella  fola  donna, dr  a fica  polla  entrar 
pc/fetidoui,& ad  ogni  altro  penfero  chiuderlo.  Ma  perche  ha  detto  lei, come  (iugulare  fua  don  ^ba- 
tter Uditane  del  foco  cuore, e bella  tornami, del  non  direjn  qualmaniera  tl/auì  foggia , fi  feufa  di- 
cendo,che'l  fouerchio  piacerebbe  fA  TTRAYERSA,r  contrapone  a la  fua  lmguo,quando  udendo  le* 
parole  delcememefiafirapprejentadileiitutlmentemqualunque  habtto  matlamde  leggiadra  e be 
nigna  , pertebt  ogni  fmifmato  affettoimpedifce  il  parlare,  & i fornimenti  per  li  foiriiliqnali  tuli  al 
Cttor  tu  uar.no  Lt fi. indo  immobile  e/eredde  t altre  psni;<mdt  il  diletto,  et allegre^ cy  non  mcn  , eh* 
Ciro  e'I  dolore  annoda  lalmgua.ourro  il  fouerchio  Pi  ACBR,  che  fornirebbe  paleft, mofhon, la  qua- 
le n timor  gli  fede.  Ardir  non  Ha\  *, metonimia,  cioè  fa  ch'ardir  non  he  temendo  ptr  lo'ntpedtmcH- 
t*  delfouerchto  piacere  di  no  poterne  dire  appicno;D:moflrarla  in  Val  es  l,  e de/criuerUjS^y  AL, 
ton  qual  digitiate,  c con  qual  ma/ eia  fide  Centro,  ne/  cuore. 


Ife  coft  bello  ilSol  giomaìlatarfì , 

Quando  il  citi  fojje piu  di  nebbia  [carco  » 
'ìfie  dopo  pioggia  ut  di’ l alette  arco 


S ennucio  {frinendo  dintofilra  cS 
fimtlitmline  del  Sole, e de  fi ar- 
co ctltfle  , quoto  bella  e qual* 
ptetofa  e dolce  uedefii  AL 

albera  % 


V . 

Ter  Caere  in  color  tanti  ttariarft  ; 

I n f tanti  fiammeggiando  trasformaci 
Tfe!  dì, ch'io  prefi  Camorofo  incarco , 
Quel  uifo,alqnal(efon  nel  mio  dir  parco) 
Trulla  cofa  mortai  potè  aggualiarft. 
l nidi  iAmor>cbe  begli  occhi  tiolgea 
Soanefiich'ogni  altra  ui/ìa  ofcifra 
Da  indi  in  qui  m incominciò  apparire. 
Sennuccio  i luidi;e  l'arco  che  tendca, 

T al,  che  mia  aita  poi  non  fu  fecura  ; 
Etifi  uaga  ancor  del  riuedere . 


IL  T t . j79 

*lhtr* , che  l' intenterà  dilei,  t com'ancora 
fi*  «Mjo  li  rinclerla  in  quel  mede  fimo  ha- 
bit»  mde  dice  ; che  tge  coppette  ilSófe  vide 
giem  ti  I rnxrff,  quatti»  il  dei  lòffi  piu'Sf.A  te 
CO  di  nehbi*,piu  ferma  , e chiarc.oirochr  li 
nebbia  poti*  tra  ali  occhi  nifln , &il  aria 
non  fi  parerci  il  Sdecofi , com’egltè  bella  ; 
M < quindi}  chiaro  il  mattinategli  ne  fi  mot 
fin  oiu  pieni, chr’n  attripartrdef  giorno,  b 
che  a quell' bora  benche'l  cielo  fu  feiK  < ivi- 
bu  , non  lime in  u i lina  utpi.  t , che  ne  rendo 
no  la  u : ria  del  Sale  piu  beili  i tt edere  <fy 
tHi? pire , eh' a mago  Udì,  att  endo. eneort  it 
lume  di  lui  meno  li  ima  oer  la  troppo  fflidirt 
di  pitocchi  no  fi  ri  fifhn-rr.’S.e  dopo  'Pi  oo 
g H, perche  intenti  ancora  [tele  apparir  e, mt  non  fi  leg  piade»,  ne  fi  fruente, il  chef  fa  perla  rifran- 
gimene de  Li  MI  fi  ane  l'acre  contratto  m nube, che  a gufi  di  /pacchio  (li  contrapofìa  il  Soler  M i ri» 
fit  meglio  qnan  io  l'aria  fìi  hagntt.uperochtla  meli  piufiribaie , e rinfilitene  lai:  rn , dir  ni 
Caere, onde  idrici  olile  ad  -lleffandro  del  mondo  ’criuen  dopi  tdiffnifee  in  quelli  forma, Il  ceiefit  or - 
co  è un  apparir  diSole  o dilani  in  In imi  da,e  con  t,r  combutta  in  ut  rii, come  f egli  ue  !■  .'pecchia  tr4 
lue  effe  : uide' L ceteile  arco  uariarfi  in  color  Tanti  ,hauer  tatù  i.uari  colori, dicendo  Viri.  Abile  i rjttt 
aria  alncrfii  Sole  colora  ; Ma  il  Vhdofopho  dice  nel  tergo  de  la  Meteora  ch'egli  appare  Tfi^gStr 
dot  di  tre  colori, ne  la  parte  unenti,  Irene  piu  putii  uiHa,ouniceo  in  colordi  granato  , poi  urrdec 
Di  fuorivia  oue  lami  fiat  mm forte,uermiglio  è tal  u»Ua,tra  il  granato  & il  uerdt,ft.mo,ciir  di  ilo» 
do  ctlorercenc'ioSa  che' Igeateti  prefìo  al  Merde  par  ire  fia  bianco;  In  Qv\mt, quièti  difetto  figu- 
ra ufatifjtma  apoi  Poeti, onde bifngna,che u intendiamo  quel,che  rifrante  a la cnmparatione  del  So- 
le i cioè  comebellonet  di  ch'egli  prefi  l’amorofo  inarco, w,  le  apparire,  & in  q uàt  i colori  fiammeggia 
de  t rat  formar jt , quel  tufo.  In  QviHTt  colori Joianca,  termi  glia,  pallida,  e r offa  mi  tirandoli  onde 
nel  Sonetto.  Faan  i capei  iforo,E'lmfi  épietoficolorfarfifìfinfif-  uero^.fa!^  mi  parea.  per  pietà-, 
te  amorofa  , o per  la  tema  pallida  f mifiraunper  l'honeflxuergo  ttoaroffa.il  mila  era  candida  , dr 
iu  Porte  uermiglie:  Tra  uergognae  tema  un  color  melo  e irfiflo  del  roflo  col  pallido.  sllQv  AL  ui-, 
fi  leggiadro  nulla  cofa  mortale  fi  può  agi  uaghare, come  (è  di  ceiefit  duina  bell  ode  fifft , e fiondime- 
ne dice, ch’egli  è nel  fui  dir  V kk  enfiar  fi  ^ tenace, cioè  che  dice  meno  di  quel  ch'egli  è,xcciocbecredì 
hancrnelm  detto  non  oltra  mifura,ma  di  qua  da  quello  ch'egli  dir  ne  doma , come  fofie  ancora  fiu- 
ralrcechbelteg^e  .onde in  quella  partnthef! tacitamente  aumentò  tanto  libelli  del  uifi  leggio- 
tiro,  che  piu  aggiungere  non  ufi  può.  F.  quel  chefir!  tutto  parueychtlipiicefft,eglièch'e  uide  amor, 
ilquale  Colo  f.  a, girami  beghouht  fi  So  A v E ,/T  fi  .tur  meute  , che  da  filtra  iu  qua  ogni  altra  ui- 
fla  gli  comincio  appareremo  serpo  fi  come  neh  Canone, Si  è debile  il  fila,  a cui  t' amene  igni  luo- 
go me  Morirla  oh  io  non  ueggio  Qye  begliocchi  forni , E ciò  ch'i  nidi  dopo  lor  mi  /piacque . -4  $en- 
nuccio/ùialmente  , alqnale  ferite  , parlando  conferma  , ch'egli  il  ut drfie  a d notare  maggiore  af- 
fi™ replicando  ch'egli  II  uide,amire  intendendo  chetelgea  i begliocchificcmt  buffer  tino  repu- 
tando diffè,  Da  quei  begliocchi, ou  io  t'l>o  già  uedulo,lt'ho  ueduto  iu  quei  begliocchi  amore,  Talché 
rimembrante  mtn'ancide:  Et. 4 »CO  mie  ancoraché  amore  Teudu  ,tirauaper  feiire  lui 
T A Le  al  meni  e, che  la fui  iuta  Voi  che  looùde,t{pnfu  SsCv  «A  dei  colpo  mortale,  e del  tormento 
amorfi;  angine  fu  ut  perigliosi  flata^ffcndo  tofhdtlefut  pungenti  flette  giuntare  benché  fecura 
non  ne  fi.fie  pianila,  nondimeno  ella  cioè  fanima  per  cui fi  ulte,  ancora  è fi  y AG  A , tanto  bramofa 
Del  /Rivedere  col  penfiero, perche  tanto  li  ddetlaua  la  rimembrante  di  quell',,  e del  Molto  Uggia 
dro,e  com’ amore  hjcn,che  frcfiolofireciua  a mente, onero  èfilf KQO  ebr  amidi  r under  lo  propri* 
Piente  non  lincea  altro  conforto,  che  mirare  ne  begliocchi. 


T H 1 

Tommi,  oue' l Sol  occide  i fiori  e lì:  erba, 

0 doue  uince  tu' il  ghiaccio  e la  neue  : 
Tommi,ou'i'l carro fuo  temprato  elette : 
Et  ou'ècbi  celrende,o  chi  ctlferba  : 
Tomm'in  burnii  fortuna,  od  in  fuperba  : 

*Al  dolce  aerefcreno,al  fofco  egreue  : 
Tommi  a la  notte:al  dì  lungo,etalbreue: 
sA  la  matura  etade,od  a l'acerba  : 
Tomm'in  cielo,  od  in  t err a, odia  abiffo  ; 
Inatto  poggio, in  ualle  imaepa'.uflre  ; 
Libero (pirto,  od  a fuoi  membri  affiffo  : 
Tommi  con  fama  ofcura,o  con  illui  Ire  ; 

Sarò  qual fui;uiurò,com’io fon  uijfo , 
Continuando  il  mio  fofpir  trilufire  » 


M Ji 

fi  fcriutilSon.ntnfo.ma 
r?/i  dimofjra  che  in  opti  forfè, 
ogni  luogo fin  ogni  l -mpo,  in 
frWMJ  qualunque  flato, in  uita,Ò'M 

morte, one,r  quando,  e quote  clic  fia, ama, & 
amerò  ftmpre  M.  L.  le  quai  parole  cioncano 
lei  benigna  & amica  farli.  7*0  mmi  alcuni 
leggono  Tuommi  inledendomi  amore, cioè  eh ’ 
Amore  gli  può  come,  equto  egli  dirò.  Maio 
leggo  Tommi  colla  o di  chiufi  fiiono,cb'c  me 
ega  tra  la  a de  Greci  ,ela  nofha  yfin  ucce 
di  Tommi. onde  cangiata  la  TVJn  ALfìfa  Pi 
mi,perochc  egli  mi  pare  c'habbi  imitalo  fio- 
ratiti r.e  la  xxij.oda  de!  primo  lib.l.tqual  co- 
mincia, Itueger  mitre.  lui  egli  di fit  cefi, Tene 
me  pigris  ubi  nulla  campii  Arbor  affina  re 
creai ur  aura:  Quid  tatui  mundi  nebult  ma 
Inique  Inppitcr  urget . Teme  fui  C urna  nó- 
mi um  propinqui  Soli,  in  terra  domibut negatarDulce  rudente m lalagen  amalo.  Onice  loquenttm. 
Il  Poeta  adunque  dice,  che  oue  e quando, e come,  che  lptrai,egli  amerà,  Tonio  oue'l  Sol  occide  i fie- 
riefHto  HA,  ne  la  Tona  torrida,  tue  il  Sole  per  lo  troppo  caldo  occide  i fiori  e Hterba  tutto  rimmor 
ilei  terreno  afeiugando  : tueramente  Tonio  a lo.‘ncoe.tro,oue  il  ghiaccio,  e la  mene  y ince  hei,~eug 
ma  , cioè  «airone  il  Sole  ne  la  fredda  rpna,oueperlo  troppo  girlo  non  fi finte  calore, e per  la  folta  neb- 
bia non  fi  uedemai  lume  chiaro,  t ne  le  parti  yicme.Tonlotraejuefle,  latte ‘èilcarrofuo  tempera- 
toli tv  r, , non  grane,  e mole  fio,  cioè  ne  la  "gena  temperatai  omero  lituo  da  f e fieno, fi  eom'Horatit 
thiami  pigri  quei  campi , che  per  lo  troppo  fieddofimpign  altrui,  eo/ì  egli  direbbe  lieue  il  carraia 
oue  egli  per  temperammtofa  gli  huomim  ageuoli  e non  tardi,  fi  none  e gli  eterno  epitimo  del  carro 
del  Sole , che  per  femprt  è nètoce  , e prefto,e  leggiero  ne  i moni  mentile  fi  può  dir  tiene  a rifletto 
do  la  lunghetta , o de  la  bramiti  de  giorni  ; perche  oue  la  fiate  il  giorno  è lungoni  urrno  è brieur.  ne 
prua  un  tempo  uguale, fi  non  fiotto  il  cerchio  de  Teqwmttio,ch’è  nel  melode  la  torrid.1  gm.i.e  qui- 
eto è iequiuottio  per  tutto  il  mondo,  il  monio,com'egli  è diurni  gaio  Ji  parte  ne  la  fina  Luiiu.  Ime  in  cin 
que  fafae-fiaquali  gone  chiamarono  Grecamente.  Di  que  fiele  due  echeme  l'artica  onero  fettoni  rio- 
nale, e l'antartica  o meridionale  che  dir  ti  piaccia,  fino  opprtfit  dal  ghiaccio  per  rfier  molto  lontane 
dal  camino  del  Sole:  Tifi  mrgo  è la  torrida  enfi  detta, per  effettuila  poffa  fiotto  il  corfo  del  Sole  obli- 
quo,cioè  tra  Capricorno  e Cancro  eflrtmi  e finali  fegni  del  Zodiaco:!' altre  due  fino  tempri  ai  t , rffin 
do  tra  U caldo  & il freddo  locale, P mia  tra  il  tropico,  Ò"  ’t  Setirmione  : Coltra  dal  tropico  di  Capri- 
corno infin  a la  gelata  parte  del  me\o  giorno.  Ma  qual fia  habuata,e  qual  no, qui  non  bifogna  che  di- 
flutiamo:  Tri  che  altramente  da  /lamichi  ne  parlano  i tempi  no  ffn.  Cefi  detto  del  lato  del  mondo  , 
figgiunge  del  tungo,ch'è  da  l'Orifte  alf  Occidente  , dicendo , Ut  ou'è  chi  eri  gjt  N D E ,nr  l'Oriente 
eu'echighrrnde  il  carro  teneramente  Tonto  oue  chi  ce!  S ERBA,  ne  l'Occidente,  ou'è  chili  fir 
boti  carro.  F infero  i poeti  che'l  So.’r  meni  il  carro  perlocitlo,  e giuntone  COcci  dente  il  deperto  a 
ìn  man  de  Chore  ; elafi  i camalli  per  COceam  la  notte  pafeere  : In  fui  mattino  pome  C Oriente  da 
thorr  ancora  gli  fi  rechi  apparecchiato  coi  camalli  il  corro  ; nel  quale  egli  fililo  efee  fuori  de  Cori- 
gpnle,  e ne  riporta  il  gioì  no.  onero  di  citiamo  , & ou'è  chi  ci  rende  il  Sole,  o chi  cel ferita  : perche  Po- 
nente ne  rende  il  Scie  , fOccà  lente  cel  {erba  e tiene.  Ale  uni  altri  per  far  del  fiottile,  per  quefle  pa- 
role intefèr o i tempi  prima  la  flate,qiiando  i fiorì fino  languidi  e t’herba  è ficca  :poi  il  uemo , quan- 
do regna  il  freddo  : indi  primauera,  & autunno  , che'lmoiumtrilo  del  Sole  è temperato,  & ugual- 
mente partito  trala  mito  & il  giorno:  Al  fine  il  mattino,  che  ne  renile  il  Sole;  e la  ferache  cel 
f erba . Ma  non  raffermo  ; perche  iapoi  parlerà  de  tempi:  ne fi  conuiene  il  medtfimo  iurare.Tonlo  in 
burnii  fortuna,!, nero  in  Sv  P e r BAyn  baffi,o  in  alto  ffaso.Vonloal  dolce  aer  freno  : Tonio  ai  fifio, 
« Cri  IVI, que  fio  fi  può  intendere  quanto  a i paefi  diuerfi,c  quanto  a mari  tempre  quantoa  le  fio. 
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** • onero  « »,  trmp»  Caria  i dà,  . ^ n'<^  Jtt,,  era. 

rnrMla  promanerà  mfinaf ’ amino  CadaM  efier  piatemele  , chiara:  in  indi  in  poi  molcfo  , nmbil* 

fi.PSUaUl(pxxfil>ucéaUl»nga,&aU  bri,*:  Vii»  dà  lungo,  & al  Ì„Er.  «oìdi  fi* 
U„.à  **rm  Ponloala  Un  Ex  o XKtUumchie^qmmiUUnù*  noflrj  produci  /mi fi*» 

*nUm”H  J f C C.K  R * P ^ ^ V~""WÌ  <o  * ficmiitnlme  d,  I,  piarne 

*V»  nofo,  han  à l’acerbo.  Ponto  m fetagmnm  in  terra,  aneto  fiuto  laterra.net  ytoltsd,  £ 

tonoefierUnfemo.Vonloinàopoggio,VonloaloHcitroin»alleluK  .inutile  baffi  E 1 >uv- 

* T » « , e palnàofy, Spirto  1 1 r t * o di  lim  m;nbn,cioè  qnvi  lottali  morto , curro  jt  foni  membri 
^"'1  tO.aggmmo.&aflreuo.cUicjnan Uì urne.  Poni o con  fjmtO l Cv«a  Spicciolo  , bjfli  no 
"*''0  " J.L  *■  ',S.T  * *ffm*tE‘0*fifia  gloeiofi,  e chiaro  per  firn  t,i  no,r%h  non  per  diurrfua  dilunghi, 
à p*rfi,d,  tempt.diamu.nOH  per  marietià  fàtnmajne  Mfama  enfierebbe  w'u«  fimprrfari  muti 
Fv^cboe  innamorato  di  ALLVmrà  com'egli  e?  uso  con  amorofà  *itj  conttnu  mio  il  fot  Gfbir  1 r.i 
L V i T Uffici  amorofifofjt.ri,  Cumor  fio  di  tre  Infoi.  Conttenfi  net  Info»  lo  (fini,  di  cmque  amà 
perche  ogu  quinto  annoi  K^ment  fi  cime  or. Imo  Semi e Tudio,  ficcano  U In  foe  rorrrg  -endo  la  città 
& annone  rondi,  i ciltadim,onà  filmiamo  ch’egli fifie  nel  qmmo  decimo  mio  del  fio  amore» 


O furiente  uirtute  ornata  e calda 
•dima  gentil,  cui  tante  carte  uergo  ; 
Ofolgu  db  oneriate  intero  albergo , 
Torre  in  alto  ualor  fondata  e falda  : 

0 fiamma  ; o rofè  jparfe  in  dolce  falda 
Di  uiua  neue,  in  ch'io  mifptcchio  e tergo; 
O piacer  onde  Tali  al  bel  uifo  ergo , 

Che  luce  foura  quanti' l Sol  ne  fcalda  : 

Del  uoflro  nomale  mie  rime  intefe 

Fojfin  fi  lunghe  -,  baurei  pien  Tile;e  Battro, 
LaTana.il  Ì^lo^Atlate,Olimpo, e Colpe, 
Toi  che  portar  nolpojjo  in  tutte  quattro 
Torti  del  mondo ;ydr allo  il  bel paefe  ; 
Cb'^dpcnnin  parte, cimar  circola  e l'alpe. 


|0  I.  E N DOSI  « ÌV.  fare  otti- 
che H~lr  M.l  ut  lei  mdrrxjmdo 
il  parlare,,  mercede/, -fimente 

. laudando  le  mirimi  rie  brlleg. 

IfdiUi,  dime  fo or  le  noli,  e, u nto  porli  , 
ferini  di  lei.  che  file!*  rime  li.',  fifi',n  d* 
inltr,  genti  huefe  , hanrebbe  de!  fui  nome 
nutrie  peni  del  mondo  piene , onde  fi  ficnf* 
ancor  i fieli  ni  fino  firn  che'J  fno  dir,  in  Ln 

àdileii'intentapertMtoilminlo.  Ala  poi 
che  ci»  far  non  pungati  che  fid  uni  gl, i,,  fip 
piayne  Perini  fi  può,  cioè  in  ltaliaonà't  Ini 
nol  ’endofi  con  accento  di  meramglia  chi *. 
ma  0 anima  gentil  ornata  e calda  d’ ardente 

Vi  * T v T E , ardente  fi  diffida  molti  por 
ti,e principalmente  da  Virgilio!*  uni,  per 
che  fa  r animo  arànce  eu  tlorofò  : e per  lei 
BUM, homo  ogni  nini,  di  nobdiffimi  co  fiumi 
e <C eccellerne  ingegnerei  a lagnale  anima 


> . ri  receurme  mgegno;Cvl  alanui 

tonte  cane  Ve  oan.rigo  , ferino,  cofi  nel  fine  de  la  CangonegentUnut  donna  fi  neo  rio  Omfio  pi» 
cane  ntrgo.O  fole  Glabramente  e fine^,  dubbio  fia  por,  teda  Geo  'albera  afe,  magnerò  Gin  per 
fermo, a quella bora.aoì a i tempi nofotji come  Ugnimene, ,ltm  innec,  dicmennnc,  quandi 
f refinte  ; certe  rune  quadi  d'altro  tempo  ; lo!  mole  a fi  pone  enneadi  quefoecaà  ,fi come  U,fi, 
Greco.jlm  e/ptfèroinfinadltora.comr  fi  per  innanzi  poteffetun  r/fer  mero  albergo  d'honertcte.  » 
file  adunque  per  firmo  al"  età  no  fot  d’Hou  està  r e, di  quella  mnùjche  findiatia  da  latini  t'è  dee 
tajtenche  fltmeflà latinamente fiafime d’agni uirtnte.&hmefo  quel  ch'c  dihonoreo  di  uirtute: 
da  Greci  fidtce  te**,»:  .ma  perche  thonor  de  la  dannai  la  pndiciita,pen  lei  chiamarono  i morbi  at*. 
tichipairri  honeflate.lax  * *0,1  uno  «nero  netto,  fmgt  macchia, a!  t B E * o 3 ricetto.O  torre  So  l 
V \ ferma,,  fèndala  malto  E a lobi  jutalta  Fo  rtrxga,  plaqual  era  inefii  ugnai  le  damt’i.ir  nmit 
ta, nrtl  ^a  era  fi  forte, che  uincera  ciò  che  a mrtii  coni  raHa.& hanendi  ytiluo  aL’animt  lenirla 
ti  di  lei  laudando  fioi fi  uolg,  al  bel  mollo  lan  landò  alce, ti  le  betlet^,  dilui.O  Fi  ou  Mo  , o luce  a ri- 
fficttode  begtiocchi,  che  fiammeggiano , efrleudonopiuche'lSole.  otltri  difiero  metomeoment,  , 0 
Fiamma, o amorofo  mio  /non.-Uche  non piace,0  rofe  fiarfe  per  le  uermiglte  gu  atei, , In  dolce  falda 
di  munii  t e ve  pur  la  tutta  , tenera  biancheria  ài  nifi  leggiaào , àpule  intefe  per  tutte  quelle 
fue  pant.àtchiOjiiel  qual  moliti»  mi  Spicchio, etmrotemi  Ttt.Qo,e  mi  polipo:  perche  guar- 

2 4 dando 
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dmdonel  Bel  unito,  r contempi  ndo  per  lui  la  ditùnabtltaie  , eie  fingitori  minuti  SM  por  fSnfi 
com'amtnte  pmìlc  quettache fiuraogm coft  amauayfi  flnSaua imitarlo  SlaudewS  modi  ador-  • 
naniop , di  che  bruendone  il  Poeta  parlato  ne  le  tre  Cannoni  CT  in  epurili , ou'è  citilo  amore,  enei 
Sonetto  Qual  donna  tende  a glori  lfa  fama  , & in  altre  parti , non  cenuirn  ch'io  Moda  fui  antori- 
tade  di  li  piu  ragimarulo,0  piacer, Oku  T.  per  laqualtl'Mi.  I de  l'amorofio  dcftó  FUGO  ,alfp  al  bel 
V l so, 4 dichiarjTciyche'l  nifi  mtrndeaper  la  fiamma,^  per  le  rofe  {forfè  m dolco  fobia  di  uiua  me- 
tte.CT  era  il piacere  nel  bel  uifo  tfleffo  ancoraci  come  il  cele  fio  diletto  è nel  Stimo  unito  ,F-  per  lui  con 
feguire  .nudamente  i' in.1l7.aua  a mirarlo  fi  come  l' anime  [itera  l'alt  aitai eft  muouono  a contemplare 
Iddio  per  gioire  Starno  benr.De  Coti  altre  unite  parlammo:t]Uel  cheiui  fe  ne  difle , leggerpotra  i fi 
brami  fauerlo.CHt  lattale  bclufotuceo  [filetide  foura  tettanti  il  Sol  «Scalda,  e foura  quanti 
Molti  nel  mondo  fom.Se  mie  rime  fifier  Slamo pregio,ouero  di  tal p orlare ,CheTQ  s s 1 ì«  , [fiero  in 

Cefi  Si  /v  kg  l , tanto  S lnntano,ch’ognigente le  ntendrffe, Del uoflroH.0  M S»  intendendo  del  no- 
me S Madonna  laura  S etti  erano  laure  belteeggej  fi  chiare  niriuii  H aurei  pieno  T H 1 L B , ifol.t  di 
la  d’ Inghilterra  nel  Settentrione  Occidentale  da  Strabono  e Diot:  fio  chiamata  Tuie  : ilquale  noma 
kebbe.tU  T liulis  Re  d' Fritto, cpuan.io  eoli  finitore?  fiondo  per  tutto  t'Jecrano  in  fin  a quella  parte  Fio 
fitlfitoimperio.il  ttolgo  la  chiama  Thde, forfè  perche  apo  Vlenio  coft  fi  legge,  ma  Diouoghanon  fèn- 
do errore. Fu  ella  dal  Tona  cluSofamer.te  cercata, ma  non  cim'egh  difit  in  una  de  le  fitte  Epiflole  Fa 
tniliar  i,r  itrouat  a.F.  Batt  no  Ja  Barri  atta  poFlanr  l'Oriente  Siluriti  tonale  , la  cui  latitudine  t 
digradi  al  piu.  xòri.almtnomo  di  ixxi*.  la  Tana,  fiume  che  da  I acini  e Greci fi  chiama  Tatui  nel 
.Settentrione, e ne  i termini  de  l' idfia  e de  1 Europa,  telarcene  la  Samtatia  d'Europa , t mette  ne  la 
palude  Medica;  7Vf  altramente  il  citiamo  nel  Sonetto,?!?»  Ttfin,Vo,Vam,jtmo,jlSgi,e  T ebro. 
ài  Hi  lo  fiumi  uri  me^o  giomo,ehe  dal'  Fthtcpia  ifiorrrjn  Egitto,  Stianti  monte  in  Alauriu- 
nta  ne  l'Occci  teme  Meridionale  0 1 t m Po  monttin  TbeffagUaF  fecondo  chefir  lue  Urtano  in  Mi- 
fate  citta  ut  Licia  ,fi  come  narra  Strabane, t poggio, t caflel!o,onàe  tutta  Licia.,  Vampbilia , Tifùùa 
fi  utdetE  C*im  monte  nc  Feriremo  Occidente,  enelfiirJela  Spagna,  tue  diflero  rfftr  le  colonne 
d.'  Her cole  m freno  che  piu  altra  andar  non  fi  deuefie  ; Tra  Calpe-dr  jlbUaeiuratOcCcano  r che  fai 
atoFFri  mari  mclutrmairir-ome  piacque  a Strabane:  Colpe  ancora, fecondo  fctifje  Thtopcmpo  nel' 
ottano  de  le  coft  Greche  , è aita  m Bulimia,  e porto.  Eptr  qucFlc  inttfc  tutto, per  Thile  il  Stttrn- 
trional;  occidente, per  Baino  l’Oriente, e per  la  Tana  il  Settentrione, pertlUc  i mrcpgiorno,per  M 
.lame  e Colpe  l'Occidente , per  Olimpo  pi»  lofio  il  Settentrionale  Oriente,  che  altre  pani  poi  che  di- 
c' egli  jcon  lo  può  portare  ut  diuulfare  hi  tutte  quattro  parti  del  Alo  ODO  Oriente , Occidente,  Mrzp 
giorno,  t tramontana,  per  non  tffer  un  mtdeftma  Idioma  alititele  genti, onero  per  non  efjer  egli  di 
fama  pregioyche  datuctifialetto,e  che  per  bufi  facciala  Tofcana  lingua  a'tntio'l  mando  comrr.tuié, 
fi  come  la  Greca  per  li  fimi  eccellenti firiuori,emaffimamente  per  Homtro , li  cui  cpre  ctiandio  rrt 
tefirema  India  tramano,  che  noie  furato,  E bruche  i principi  d'annientare,  e S jp. erger  e per  di- 
Mtrft  gemi  la  lingua  fbrffir  le  colonie  de  Greci  quafiper  ogni  terra  mandattjiomlimena  Lee  alt  ernia 
de  ti  feriti  ori  amplificata  t'ha  tanto,  c dtuulgata;  per  fi  non  qttcFla , ma  quell  a fife  di  ci*  principali 
cagione.  La  Kart. ma  lingua, fi  com'e  già  una  a tutta  Europa , coft  a tutto  il  mondo  farebbe  comn.une, 
t non  la  Grcca.feroclie  non  de  Greci, ma  de  Romani  lo'mprrio  per  ogmpaefe  giunfe,  V D HALLO) 
X udir  à almeno  Italia,  laquale  intende  per  la  bel  Ta  t s E,  ilquale  MpenrvnV  A HT  8 1 e diuide  per- 
che t'ytpcnmo  da  Fatlpj  comiuuaudo,  e giungendo  afef trema  Calalna  ua  per  menf  l'Italia, fi  ca- 
rne Tauro  monte  pafiape,  mila  l'Jtfia,.'l  iUfONPA,  iHaSiatico  dal  Settentrione , &ilTir- 
rhenodal  mero  g,on.  0, e l' U nio,chefi  ruale  confondere  c»C Adriatico  daFOritntnl  t-i  LVt-la  cir 
tonda  e chiude  poèta  trai" Italiani, éf  il  Babordo  furore  dal'OccUnuecE  ftaqueflo  il  filo  fottibffima 
mente  ellammato.  Ma  Ju  enea  finteria  Strabane,  Vtolovieo  leggendo,  litri  /terrebbe.  S’ionon  fi fi 
lt.tli.vio,o  credi  [fi  che  altri  ne  dubitale, moflraret  comeil  Torta  ragiuiettclminte  Italia  dijfi  bel 
gaefe.  Ma  egli  ina  futa  tutta  Italia  porto  il  lume  di  let:ma  amie  fi  uede,&  oh  uncue  le  Immane  lei - 
terc fono  in  quaidopregio.perchc  alcune  genti  del  Olir  aniohuincjc  t'hanno  trafilato  tri  lingua  ter  0,0 
tutte  con  nobilfftma  meratuglta  il  leggono. 


V K. 

Quando  itvokr , thè  con  duo  \ proni  ardenti , 
£ con  un  duro  fren  mi  mena  e regge , 
frappa ffa  adhor  adhor  t ufata  legge  ; 

Ter  far  in  parte  i miei  jpirti  contenti  ; 

Truoua,  chi  le  paure  egli  ardimenti 
Del  cor  profondo  ne  la  fronte  Ugge  ; 

£ vede  -Amor,  che  fne  hnprefe  i orregge , 
Folgorar  ne  turbati  occhi  pungenti . 

Onde  come  colui , che'l corpo  teme 
Di  Ciotte  irato  ,ft  ritragge  indietro  : 

Che  gran  temenza  gran  difirt  a frena . 

Ma  freddo  fuoco  efpauentoja  fpeme 
De  Palmi,  che  tralhce , com'un  vetro , 
Talhor  fua  dolce  villa  ra/Jèrena , 


iSt  * 

' E l c H 6 *7  Tot.  taluolta  A* 
[ amr.ro fa  affetto  fi/pinto , or,* 
olir*  modo  importuno  t mole- 
fio  à begli  occhi  di  M.  L.&eL- 
ìx  conofitndo  lo  i frenato  voler  di  lui  tmb.it  a 
in  vifJx  li  fi  moHraua  per  affi  mare  il  trop- 
po ardimento  , Ma  poi  èlle  per  Li  viòla  tur- 
binìi veda  [morto  e freddo  de  Lipomi, con 
qualche  fuo  dotte  /guardo  il  confortini  -,  volte 
aire Fìi  Cuoi  amorfi affetti  montarci re  f irti 
leggiadre  di  M.l  .[bori  affienando  [arden- 
te dipo  , bora  il  cuor  thnotofi  riconfortando 
in  amorofi  viti  il  tenne,  f come  nel  T rionfb 
di  Morte  ie  detto,  onde  dice  , che  Quande 
il  Po  II  tracciamo  la  metaforiche  limi- 
te pi  il  menato  calcali  o,CT  canali  iero  la  vo- 
lontà , lacuale  con  due  /proni  _/#r  nENTt 
per  [uno  mudiamo  il  dipo  amoro  fò,  per  t al- 


tro [arditi  fperanga,e  con  Un  dure  Tot  so, eolia  freddi  paura,  il  Mi  N A fon  duo  /proni  ardenti  , 
£ HjtGGf  col  duro  freno  de  la  temerla  & a frena,  Quando  adunque  il  voler  Trappaffa  ad  bora  ad 
Ho  asinina  volta  [ufata  Li  c G tfiufno  ni  odo  dt  morire.  M.L. per  che  lune  Fi  amente  e rìueren 
temente  Iblee  nùrarlifiaperulo  ruanto  àtei fifi e -grane  l'andare  importunamente  & arditamente  A 
vederla, fi  cime  fiuerfi  puoperlo  ion.I frntia  dertr'aUcr  git  venir  meno, quatid't  dice , Emi  con- 
dtt/Je  vergogmfit  t tardo  - 4 rimetter  gli  occhi  leggiadri,  cud'io  Ver  non  efitr  tor  grane  a fai  mi  guar- 
do,Ver  far  in  V * rte  , in  alcun  a parte  almeno  contenti  i futi  Svi  rii  vaghi  di  mirare  auida- 
. meni  e i beglicc  chi, cerne  quelli  da  iquali  riceuon  vita,  fan  iquali  ntonebbono, fecondo  che  nt[addut 
to  Sonetto  fi  dfie,^ldhora  adhor  a tfpofero  alcuni  fi  I ultime:  il  vero  t,comefpoflo  Inibiamo, alcu- 
na volta;  t limola  tempo  indetermmato,e  di  reperir. onde  li fuol porte  in  vece  del  latino  tam  i am, di- 
cendo/! tutto  dì  par  che  adhor  a adhor  a caggìa.Quand' egli  adunque  olirà  [ ufatalegge  viene  à mira- 
re ibeghocchi, Truoua  f H I Al.L.cheT'fela  Tronti  /pecchia  U'hum.tni  affetti  L EGGE  ,tved t 
apertamente  le  paure, e li  ardimenti  del  profondo  cuore;  onda  colla  vi/ia  turbai  afpegne  g li  ardimen 
ti;  colla  dolce  caccia  le  patere  :Eitl  medi  fimo  volere  vede  Muox  Madonna  Lauri, onero  [ amoro - 
fi  (pino , che  nebeglìoichi  i annida,  ChefueimprefiCa  RitCGl  , il  quale  corregge  , & offreruu 
[ardire  tmprefi  del  volere,  Folgorar,  folmmare  co  fieri fguardi  ne  turbali  occhi  pungenti 
per  lo  (degno,  che  prendo n de  li  ardimenti  di  lui  : ouero  fi  legga.  , Et  -dmor,  in  Cafo,  primo,  L'eden* 
•turbati  occhi  pungenti  folgorar  chi.  Madonna  Laura jLaqualt  corregge  le  imprefe  di  lui.  Onde  e fio 
volere, oueramite.  Amorfi  cerne  nel  Sou.^fmor,che  mi  pefer  mio  viueeregna  , Ornò amor  pauótofi 
fin  e al  cuore  Lafciàdo  ogni fua  imprefa  t piagne,  e tremolini  l'afide  e n lappar  piu  fiore:  Si  rttrag 
ge  in  Di  E T R o,nel  more  , efiendo  egli  venuto  già  ne  la  fronte-armato , fi  come  dijfe  ue  f allegato 
Son.  Cerne  fi  ritragge  in  dietro  Corvi  , il  quale  Teine  il  colpo  di  Giono,  1 fj,  io  , del  cielo,  quando 
tuona  e fulmina  :&  luuendo  egli  detto  Folgorar, dii  euolmente  [bggiui.fi  La  detta  amparationetC  u 1 
per  che  Gran  Ut  re  t n za,  in  primo  ufo , ut  frena  gran  Di  *x  r i , fi  corni aHutnne  à lui  ,ih'*rdi- 
tamente  fatti fi incontra  à beglìocebi,  tanta  paura  hebbe  de  la  turbata  lor  vi  fi  a , ch'ella  affieno  l'ar- 
dent  filmo  appetito  diluì . Ma  ilFvoco,  in  cafb  primo , Fr  e d do  per  lo  ghiaccio  ,e  ia  pauentofo^ 
£peme  , eia  timo,  o fa  fprran\a  per  Li  tenenza , "Non  di fie  ghiaccio  ne  tema  a dinotar  e,  che'l  fuo 
co  non  tra  del  tutto  Jp.mo , ma  r muffo  : ut  la /perènta  del  tutto  mena,  ma  ripre/fa  e ribattuta.  ; 
De  [alma,  laquale  7 ra  lvce  , tre/pare  com'un  y tino  à beglioulii,  i quali  ve- gonoaptrtjo- 
Wentt  latrmcr.  t,a,&  il  ghiaccio  di  In, Taihor  rajjtrena  tadolie  Vi  si  A di  lei  fi  tome  turbata  l ha* 
teca  il  troppo  or  itimi  i.lo  . pei  i he  ella  couofctndo , ch’egli  la  teme  per  troppo  amarla  , fr  tir  mutue  A 
pielite ,r  raficrenando  la  t u- bau  viòla  il  rtei/orta.  orata  diuederh  da  quat  to  graue  lifia  to  tj renato 
ardimento  di  lu,e  quanto  le  pitcciaUmcdetu  UOunif  ; ai  Unni  f estro  d primo  (affimi  dolce  vi- 
; ' - fla;& 
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tU, ir  il  quarto,  freddo  fuoco  e pouentofa  ff>mt  de  t altra:  cioè  Panimi, che  per  le  teme  rìmefjo  ha- 
otta  li  fuoco, e la  fierama,non  partendofi  dot  detto  fentimtnto,  p come  nel  Sonetto  .Vieti  d’unvag» 
ptnfier,  che  mi  di  futa.  Ben  ito  non  crre,di pittate  vn  raggio  Scorgo  pài  nubilofo  altiero  ciglio.  Che' n 
parte  rafferme  U cuor  doglnfo  . 


TjonTefm,Tò,  Paro,  Arno,  Adige,  eTcbro, 
Eufrate,  Tigre,  T^lo,  Hcrmo,  Indo,  e Gange , 
Tana,  Hiflro,  Alfeo,Garom,e'l  marche  fràge. 
Bedani, Htbero, f{hè,Sena,  nlbia.Hera  Hcbro ; 
’fjon  Hcdra,  Abete,  Tin , Faggio,  o Genebro 
Torta  il  fuoco  allentar,  che’l  cor  triflo  unge 
Quant  un  bel  rio,  eh' ad  ognihor  meco  piange 
Con  l'arbofcel,  che'n  rime  orno  e celebro . 
Quifl’unfoccorfotruouo  tragliajfalti 
D’amore  tonde  conuien  ch'armato  viua 
La  vita,  che  trapaffi  à fi  gran  folti  ; 

Co  fi  crefca  il  bel  lauro  in  pepa  riua  ; 

E chìl  piantò , penfier  leggiadri  & alti 
7^e  la  dolce  ombra  al  fuon  de  F acque  ferina . 


L Vortt  volendo  mo- 

Firare  quanto  \ 'li  dilet- 
tale il  fiumicello  di  Sor 
gl,  & il  lauro  à li  riut 
di  quello  piantato  in  memoria  de  la  ci 
té  fui  donni , dimoriti  nel  prefentt 
Son  che  ne  Facqn-  di  quanti  fiumi  fo- 
noni modo,  nr  (ombre  di  tutti  gli  albe 
ti potrebbono  cito  allentare  il  fuo  amo 
rotò  ir, lare, quanto  allentare  il  poffono 
le  prete1 >e  acque  di  Sorga, e la  dolce  om 
bri  del  lauro  itti, la  lui  piantato , non 
battendo  egli  altro  pccor/i  contri  gli 
amorop  affanni, cht'l detto  rio &il  det 
to  orbo  fello . on-F egli  dice  in  quella- 
firma,  thè  T'fonTt  sin  pumtdiTa 
ma  iali  antichi  detto  Ticino , To' in 
Lombardia  famfipimo,  del  ru  de p di 


ri  nel  Son  Vo  ben  puoi  tu  portartene  la  (corta-,  V Alton»  Liguria,  e forte  in  /.'  Italia  de  la  Francia, 
-fuso  in  Thopana  celebrai  fimo,  -A  Di  G f ntl^eronefe,  -flliep  da  li  antichi  chiamato,  F.  T E- 
» HO,'/  Tenere  tra  il  Litio  e la  Thopana  di  chiartfpmo  nome  per  la  città  di  >{oma,ond'rgli  pa/ia  P.r- 
f R A rtfiquale  pallai  Babilonia,!' I GRE  che  va  per  F -Arabia, dpirfe  tra  quefli  duo pumi  è det- 
to Mefiipotamn,  '‘uno  e t litro  hanno  origine  dal  monte  T auro  ne  la  maggiore  -A rmenia,p come  di- 
cemmo nel  Son. Mie  venture  al  uemr  fon  ter  le  e pigre  , TfCco  in  Egitto, viene  da  PEihiopia , il  cui 
principio  dicono  e fiere  Tfign  fiume  di  clu  affa  i'ì  detto  nel  Son.  Se  mai  fuoco  per fioco  non  p fpenfè, 
Hìrmo in  titiap mephiati  Tatolo,Clliro in  tyc-a,che col ditthbgo da liamudn fi diffr Harmur, 
Indo  e Gang  e pimi  m Indiafiu  da  f uno  hebbetl nome/ altro  cioè  Gange  dicono  tffer  il  maggio- 
re di  tutti  i ftuM’,TAS  A da  gli  antichi  chiamato  T anait  tra  l'Europa  e T -Api  in  Sarmatia,  di  I qua- 
le parlato  ti  nel  So.  0 d'ardente  vintele  ornata  e calda, li  uno  il  Danubio,  nafte  tra  i Surui  e la 
frinì  Hercynia,  (rinfilai  luogo  onde  precipitando  cader  fi  lafdacm  quei  corfi,  che  citante  p chia- 
mano,p dice  Hi  flro, & in  li  » la  D idi  in  fin  al ponto  Danubio,oue  mette  con  cinque  bocche,  fecondo 
die  fcrifJe'EphortjO, come  lijfero  alcuni  altri  cm  fette  ,ruaaticaopenione,mafalfa,cheper  vnt  fitt 
entri  rgt.net  mire  Hadrtattco  a lo'ncontro  del  Vo.p  come  Teopópo,  ir  Erathofìene  tra  Greci,  e era 
ttoftri  Cornelio  Tifepotr,  et  il  Mela fcrijtero,onde  voglùmohmer  tratto  il  nome  (Hiftoria-A  L PH  io 
in  Elide  parte  di  Grecia  prefjo  à Tifa  fiquale  inghiottito  da  la  terrapifa  il  mare,  & in  Sicilia  arri- 
va ne  Tarn  tta  -Arethufa,  Gatto  SA  ne  l'Mqunonii,  cibine  li  Gifcogna,drl  quale  abondevolmentt 
parlammo  in  quei!  aparte,  Qualunque  alberga  tra  Gonna  e' tmonie.de  la  Con.  0 affettata  in  dot 
beata  e bella  T.'l  mar  che  Fu  ance,  Timauo  dah antid»  chiamato  mare, per  tjjer Tacque  CJfe  (f 
impetnffr  peone  de  Greti  Toljbio^  de  no  ehi  Marrone  prtffr, pertiche  <h  fette  finti, che  con  profondo 
elu  i/limo  fiume  corrono  al  mar*  Hadri  etico, vnfilu  n't  dólce,  Erti,  fecondo  che  narra  Top  telonio,  da 
monti  diH.fi  caie  m pn/ondafnli  filo  la  terra  inghiottito  per  fiat  iodi  j ’ o . tildi  epe  m mare , Il 
Boee  ueio  dice  nel  lib.de  pumi,Timauiu,F'enetorum  tìuu-ut  tFl,  Concordia  acque  Tergerla  oppidit 
proxtm.i’fx  monte  qui  imi  grandi  per  mnem  ora  rffufm  ampltfpmum  ante  .iliafo.t-m  fui:,  ex  quo 
uno  tini}  extern  aiuto  in  Hairini,  um  funditur  marttn  pnu  Terre  fliuo  fiere  lanini  cui  putì  nere 
hujfluu  u i pud  ./AmrnvritLti  eff,rt  ex  E uganeo  mòre  pèndi,  qj  falfim  tFl  lequali  parole  par  ch’o- 
gli  pirliajfje  da  Pòponio  Mela  fiquale  dice  cpp}aU  in  orti  proxima  tri  a TtrgeFle  Cicordiafiterflut 

Timo» ut 
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T imititi 1 1 tane  (Xpiribm  txurgeni ,rno  ollio  emiffm.tnde  Virgilio  aau'o  iti  Timoteo,  Vndt  ftr  or* 
UHM  ralle  tu  murmurc  moruii  li  mare  prteruptu  ,&  pelago  premi!  onta  fonami.  7 inumo  ancor» 
ì porto  nel  fino  £ deputiti,  fecondo  che  (crine  Strabono,  otiti  i intefiro  le  paludi  stir  tane,  fitte  mari 
chiamate, de  lequxhft  mettono  Vlijul  j.lib.  slitti  il  mare  proprio,  ilqual  f fua  natura  frange  ne  i li 
ti, che  co  i fiumi  il  mare  ancora  no  poffit  allentare  il  fuo fuoco  • (\Hodano  lulce  citai  fiumi  de  la 
Vince  fi  di  Sedano  prefio  al  mote  chiamalo  già  Briga, par  te  la  Vrourr.ia  da  la  Fr  \cia,pajja  à l’iena, 
pafia  ad  sturinone, r f le fofii  mariane  mette  nel  mar  7 yrrheno  Coltro  fi  dira  nel  So.  Rapido  fiume, 
Óre  d'alpe  Firn  rena,  Hi  nznofamofìffìmo  ne  la  Spagna,  ch"e  di  quà,nafce  appo  i Cantali! , o come 
altri  difiero  appo  t V ac  ani, il  paefi  onde  pafia  da  lui  tiene  il  nome  chiamato  ìbt  ria,  e fitto  T orfa  entra 
nel  baltarico  mare . Rtlf  fi  in  Germania, il  cui  principio  è cjuafi  nel  mero  defunti  del  Danubio  e del 
Rliodxr.i.nti  l.eepontii,tra  i fini  de  la  Curiefi  e Tridentina  diocefi  finn  lungi  da  Italia,  onero  com’al 
tri  difiero, in  pileria  prefio  a inophi,  otte  nafeono  i Trini  detti  Oltruiafia, pafia  per  li  termini  de  molti  pò 
poli, de  ConFlantiffirde  li  Heluetfide  Borgognoni, de  Mettf,d'sirgtnrinrfì,dr  Tr<ueri,fiparata  Fra 
cùffia  la  Magna  /tifine  mette  ne  l'Oceano.  S t s A nel  Ut  o Hadriatice  tra  Sapi  CtT  si  ufido  forfè  epurilo, 
eh' a Seno  gàio  pafia, benché  il  Boccaccio  nò  Cajferni,  onero  qllo  che  pafia  pia  città  jamofifitma  di  Va 
rifi  in  Francia,ondr forfè  quei  popoli  fi  chiamarono  senonet,bencheli  antichi  non  d'altro  nome, che  di 
Sejuana  fi  chiamarono, Sena  ancorafopur  coni  altri  di  cono, Scux  e in  7hofiana,che  natone  C si pini 
no  pafia  p la  regione  Magellano,  al fine  entra  infimo,  siiti  A in  Germxnixtrai  Sueui,c  Cerueg- 
%ip  affando  mette  ne  l'Oceano,  si  Ibi  a ancora  e fiume  in  7 hofeana  q. migli. 1 lontano  da  Siena  ne  Uria 
^Cretina  fi  crediamo  al  Biodo  Hi  ia  in  Thofcanajt  come  il  medrfmo  authore  narra, oue  il  Vifatu  ha 
nido  pollo  in  fuga  I ucbefi,daFiorìiini  to Ho fiurxgimi furò  tatti  e fjmrfi,Dtl  icleffo  nomee  filo,  che 
pafiain  Tranciala  To!omto,comeodo  piactre  ad  alcuni, dei  to  Herio.Ht  nofn  7 brada  f la  fiera 
memoria  del  V.Orphe  o cantarifumo,Efce  dal  fiume  Si  rimone, che  rim  dal  monte  Emo, mette  nel  ma- 
re non  lungi  da  Eno  città  famofa,e  de  la fep  ottura  di  Voljdorojprefioal  periodi  Striare  fffonhebra, 
abete  fin, faggio, o G inibito  fi  come  perii  detti  fiumi  intrfi  tutu  altri,  cefi  per  quefle  tutte  altre 
piante  ombro  fi, ma  nomò  quelle  che  non  penlon  mai  figliagli  due  maniere,  le  fi  luagge,  eie  domefli- 
che,il  Gmebro,e  f slbete  come  [cluagge;e  Fhedera,  & il  Pino  come  domeniche:  il  faggio  benché  f 
fredda  clagione  la  fa  le  fiondi, nò  ilimrno  il  pofi  p rjfer  di  grande  e pixcenole  ombra:!  'uo (li  ancora  in - 
tenderebbe  p quelle  piante  etri  dinota ffc  tutte  Cambre  de  monti, depianig  de  le  -talli,  slittai  monti 
U Genebro,!  monti  e le  rolli  fisi  bete,i  piani &i  monti  ilftggio,gli  ahi  e ibafiilttoghi  il  pino:  maf- 
Jh  ■ ne  li  aprici  dura  piu,i  Romani  quella  che  da  loro  infermai  fi  chiamaua,antipoftro  à l'altra  die  fu f 
luti, il  Geneuro  come  che'n  Italia  fio  picciolo  di  corpo,  ne  la  Spagna  è grande, il  cui  odore  tutti  i firpt 
ti  (caccia, e C ogliofi  come  quello  del  Cedro,guarda  le  cefi  rute  di  lui  da  lìgnuoteb  da  tarlo.lafcio  C al- 
tro che’n  quello  luogo  da  no  fin  slcademtci fi  dijfeyMa  forfè  il  meglio  era  fimplicrmeiue  intenderlo  , 
PORI  cernirebbe  allentare  affienare  il  fuoco,  ilquale  stSGi  , affogati  cuore  tritio  e dogliefi  , 

Quanto  può  aliene  orlo  Vn  bel  Rlo,d quale  ad  ogniliora.  con  lui  V i A N G I >gT‘dxb  fa  mormorio  acci 
pannando  tamaro  fi  pianto  di  luficioì  Sorga,!/  cui  fonte  fu  al  ~V.fi  caro , com'agb  altri poeti,  il  Cubai 
lino  onero  il  Caflxlio,  hauedo  per  stcadtme,e  p nuovo  Vxmafi  eletto  egli  Vàuhiufaft  come  ne  la  ri 
taii  t ut  mailrxm  i ,an£  etti  di  fri,  Quella  f cui  con  Sorga  ho  càgtxtoslmo;  p la  qual  cofa  mer  migli» 
noi  forte  afiai, che  alcuni  de  le  lofi  del  V.non  poco  FI  tuttofi  filmando  perauemura  apportarci  del  nuo- 
1*0,  habbian  per  quello  Rio  ititelo  non [b  che  Torrente  il  lumergue , forfè  perche  U P.  habbia  detto 
Vn  bel  Rio,e  non  m bel  fiume, come  fi  Guglielmo  di  Pafbmeo,che  rrffiomùndo  al  V.  leggiadramen 
U difirifieil  luogo-di  VaUhiufa,  nonhxuefje  rio  chiamai oil fiume  di  Sorga,  quand'egli  dice,  Videro 
nempe  f, epe  te  rideo  parente  Aleninomi  equi r euefla  rofite  auium  itncemu  dulcifono  prxlnbetitii  ri 
uigarmllo  excitum  murmore,e  nò  poteo  dirlo  Rio  à affetto  de  grandi  fiumi  del  l\bedano , del  Ve,  del 
Tefino,e  de  gli  altri  (opra  nomatici  come  slrbofeU  o difj'e  il  làuro  ni  tantoché  la  piemia  fife  urlare 
fiere  quanto  per  li  àlberi  maggiori , il  pino,  il faggio  ,Cabete  .T(f  taneggono  coftoro  ad  arie  batter 
detto  cefi,  f orche  olt. -a  il  leggiadro  ornamento  , ruolo  inferire  quello  che  non  po/Jono fi  gran  fiumi, 
t tanti  alberi  ombrofi,pottrlo  m rio  con  rn  arbofieUo,ma fi  pur  flefiig limato  à non  creder  rio  che 
iodica,  intendi  per  lo  beirio  m derimdi  Sorga,  de  quali fa  mentione  in  Voe.ad  Olympo  familiar- 
mente fermentio,  oue  dice,  SitnimirU  fufficerent, pqffet  rtique daufa rallii,  ràde  Sorgile  firn 

trumpi*. 
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rrumpit,  ncbic  sntmbm  tbiinde  rìiiutoi  ritmici  ir  frondofit  domai  ir  hnrlafi  cubili* muti  firare  - 
tnw.F.cht  non  ft  che  Proumgali , lit  quali  egli  prefi  alcune  particelle  ,fi  come  gli  So  .v?n  noli  ancor* 
Rio  chiamano  qualunque  fiume.  Di  Serga  egli  ancora  p telando  uè  la  feconda  F pi  fi  da  del  Decimo  li- 
bro de  le  Senili  dijfe  cep,Quid  vero  libi  tiene  ego  Uludagrtfle  plentium,  illud  nitidi  fimi  amnis  afji- 
duum  murmur,  Co  f.4  r mosce  l io,  col  laure,  Uguale  egli  orna  e celebra  in  rime  Lutando  etri* 
brando  M.L.al  cui  nome  allude;!  perla  cui  amore  piamanhaueua  il  lauro  ne  latina  de  la  Sorga, 
t doueptr  Dio  piantarlo  dentei  fermi  la,ouregh  hjieea  ilfuo  dilette  uoH fimo  ticeltolande  foggiente, 
the  Quefl'un  Soccorso  r queflavnaStatruonaTrali  afflici  cflA  MOKE  , chetrale  netti  e'I 
dì  leu  piu  di  mille, fi  crune  diffe  nel  Son  Lofio  quante  fiate  amor  m'affale  ; Onde  del  qual  foccorfò  con 
uirn  ói  jl  r m A TO, per  batter  detto  tra  li  afilli,  egli  L'ina  laVii  k,ai  lini  catione  de  Latini,  che  di 
cono  L'ino  vii  am  fi  come  curro  turfum,  e molti  altri  fimili  detti , ilche  trajji  origine  da  Greci , p Como 
Thrifcimo  apert  amente  ne'nfegna  ,dril  Mini  unto  Offe  hiuerlo  putente  open,  am  ; laqital  vita  tra- 
pifji  vtrfo  il  pne  A p gran  Snx.Tl  ,rapidifpmimente  cke'n  ni  memento  darri  ni  l li  morte, com'e- 
gli diffe  altrove  : mala  metafora  è tolta  da  quel , ch’.i  gran  falci p untone  per  la  velocità,  che'l porta, 
per  Lqualcofa  ragioneuolmentc  Spando  dice , Cop  crepa  il  bel  {.avrò  pi  intatti  in  frefea  tini  da  la 
Sorpa.perchr  allhora  la  pianta  era  in  (iti  crepere  ; E ch'lVl  anto’,  cioè  egli.  Tarila  dolce  Ositi  R A- 
del  lauro  sii  fuon  def-4ccgy  h delrio^ì  la  cui  riut  piantato  Chanci , ferito  aleggia  lei,  & alti  V IN 
sieri  , e belli  concetti,p  come  ntfcrifft  affai.  Le  voci  eie  Intere fono,come  Set  strtclot  eie,  pgni  de 
le  cofe  conce  pule  nel fino  de  f animai 


Di  tempo  in  tempo  mi  fi  fame  n Aura 
L’angelica  figura  e'I  dolce  rifo , 

E l'aria  del  bel  vifo 
E de glioccbi  leggiadri  meno  ofeura . 
Che  fanno  meco  homai  qtufli  fofpiri ; 

Che  naftean  di  dolore , 

E moflrauan  di  fiore 

La  mia  angofeiofà  e deaerata  vita ? 

S auuien  che'lvolto  in  quella  parte  giri 
Ter  acquetare  il  core; 

Tarmi  veder  amore 
Mantener  mia  ragion,  e darmi  aita  ; 
He  p ero  truouo  ancor  guerra  finita , 
He  tranquillo  ogni  fiato  del  cor  mio: 
Chepiu  morde l difio  ; 

Quanto  piu  la  fperanga  m'afiecura , 


f ss  E r o alcuni,  cheli  P. toma 
iodi  Arrigo  nel  igqq.ln  Pro 
uè  irti, onde  partito  l'era  p ve- 
_ nirrà  Remanti xgql.andaffe 
ù veliere  L cara  fu*  donile  p efler  flato  da 
lei  benignamele  accolto,  ctponeffe  la  ore  fotte 
tallata.  Ma  prima  p eòi tenia  moflrarci , chi 
lalont.tna’cadel'P.da  die  egli  vene  àpriler 
corona  d’alloro  duraffe  quattro  anni  in  Ita- 
lia, p come  falfàmeme  prrfifpiingono  ; e che 
nel  ritorno  fofle  in  ^rrt$,:t me  noi  trouiimo 
ch’egli  paffafft  non  prima  che  l'anno  del  Giu 
bUeoplquale  fu  nel  x g do.  doppo  li  morte  S 
M.L.pero  t [foniamo  altramente  , eh' offendo 
p leggiadra  coppia  d'amanti  homai  ne  feti- 
de p u bella,  e piu  perita  quxni'hauer  fuol 
amor  in  noi  piu  forgi,  e che  M L.nniincia- 
ua  a prender  ficurtat  e dèf off  etti  del  P.  veg 
'e  diluii 


Sedo  apert  amile  il  cuore  e folti  fede  

begliotchi  piu  non  mole  FI  a, onde  gli  con  ho np 
fti  [offici  dir  le  potnalefue  lunghe  fatiche, 
p com’egli  dipentl  Son.  Tutti  la  mia  porita  e verde  etade,  e ne  t altro  Tipo  era  homatda  trovar  pa 
ce  o tregua, & in  quello  T ranqmllo  porto  haura  mo  firato  amora, e ne  la  Ballata  slmor  quando  po- 
rta, In  quefla  adunque  nate  o non  lungi  da  lei  tnuandop  i duo  cari  e eotrtep amanti, egli  canto,  che 
Di  tipo  in  tipo  M.  L.vcnialafciando  f tifua  duregga.  Ma  perche  tra  ne  i principi,  non  pero  truouiua 
tamorofa  guerra  fornita,  ardendo  già  del  dipo  tanto  piu,  quinto  piu  L fperang_i  taflecuraua ; curro 
Schumi,  cheperauemura  non  moFtrandolifi  copaffra  ella , come  per  a tieiro,ma  p u lofio  fauore- 
uole,egli  pirn  S ff  eringi, e del  dipo  ordendoficefe  la  Ballateti*.  ond'rgli,Sce,  Che  Sumpomtem 
po  glifi  fa  men  dura  l'angelica  Piovra  ]f  angelico  unito  S M.L.E’l  dólce  Ri  so  piquale  hauct  tan 
topoderefoura  di  luLJì  come  mofìro  nel  Son.  Mapoi  che'l  dolce  rifo  Immite  e piano . e ne  f altro  St’l 
dolce [guardo  Meo  elei  m'ancifc.Et  amor paramela  [affine fol  quando  parla  over  quando  [orrida 

Ef sdito 


a r e,  ìtf 

t FAt  mela  vi  fiala  F apparenza, onero  F affretto  del  bel  uifi,che  co  m'ì  ilceiHMune  vfb  del  parla» 
re,  felle  l'aria  ì il  mezp  per  citi  fi  vede, ella  in  rete  data  vi  fla  fi  pone  fi  come  in  rece  de  la  confon  an- 
Zf  ancor  altroché  p lei  i'odt,omle  dicono  il  canto  hauer  buona  aria;  E de  gliocchi  leggiadri  men  0- 
SCV  R c/nen  turbatacela  Fla  ne  la  metafora  de  l'aria,  che  f lo  [degno  fi  turba  & ofeura  la  riti  a da 
gliocchi, come  pia  nebbia  l'aere,  alcuni  pofero  differenza  tra  Faria,  e Caere,  ^ere  chiamando  l'ele- 
mento, *4  ria  olirà  cjueflo-fìgnifìcato  lati  fla, e Lt  proffrettiua,  & il  modo  dal  cantare  :ilche  non  fi fir- 
ma nel  comnume  parlare,  onde  ragioneudmente  dim  tda,che  fanno  fico  hemai  quelli  f offriti,  che  na- 
Jcean  di  Do  lo  ni  fiquale  fentiamoflraniofi  M.Lahtra  & a(frra,Emofhauandi  fuoro  qual  fifi* 
nel  cuore  la  fuayita  già  angofciofàjt  D t s P E RATA  per  lojdegno  di  lei . Mahoranon  doueapiu  fi- 
ffrirxre  effrndo  ellamen  dura  S'  avvi  tre  dimofìra  come  gli  era  mentlnro  il  uolto  angelico  , emen 
ofeura  la  ri  fla  de  begliocchi,e  perche  f cacciar  douea  dafei  [offrici  doglio/i,  ehe’l  VoLJofuo  giri,  egli 
In  quella  PAon  s,cue  ffrlcndeil  vifi  leggiadro, Ver  acquetare  il  CvOr  t,che  difiaua  mirar  lo;p  eia 
die  mirando  conforto  ne  banca, Tarli  rider  amor  mantenere  fua  ragione ,e  difendere  fua  par  te, dar- 
li altra  ,fcio  ch'ella  con  benigna  & amorafa  acccglieiùa  il  guardiòla,  come  t'honefio  amore  ne  l'as 
cmdrfir.  ManòPi  no'  ch'ella  cofibenigna  gli  mofirafie,trucua  ancora  CuerraFtH  l T*  , perdi* 
ancora  la  affilata  amoreiCie  trir.ua  del  fuo  cuore  ogni  Stato  futteltfjer  tranquillo  e queto  : E p- 
dtt  fbura  opti  coffe  due  affiggono  Fumante  l'ardente  difio, e la  tema.  Vi  quelle  Cuna  per  htffreranget 
era  tolta;  il  fuoco  del  pungente  difio  non  pur  ne  mitigalo  ne  ffrento  l'era, ma  com'egli  dice , tanto  pi» 
Farde, quanto  piu  laSr  Iran/  cyche  da  la  cortefe  accoglienza  di  Madonna  lama,  l'ajjtcuradt  li 
vfqtii martiri,  onde  non  ogni  flato  delfico  cuore  tranquillo  era,  benché  parlene  foffe  . 

Che  fai  alma)  che  penfi'»  haurem  mai  pace  f 
Haute  maitregua?od  haute  guerra  eterna 
Chefia  dì noi, no fopmain  quel, eh' io  feerna 
rAfuoi  ùegliocchi  il  mal  nofh  o non  piace  ; 

Chepropfecon  qutgliocchi  ella  ne  face 
Di  fiate  un  ghiaccio,  vn  fuoco  qdo  ucrna  ? 

Ella  non  : ma  colui,  che  gli gouema. 

Quello  ch'èànoi  ; iella ffel  vede,  e tace  ? 

T aihor  tace  la  lingua  ; cl  cor  fi  lagna 
» Adulta  voce , en  viflaafcìuta  e lieta 
Tiagne,  dotte  mirando  altrino'l  vede  : 

Ter  tutto  ciò  la  mente  no  t’acqueta  ( gna : 

Iffopèdo  il  duol  ,ihe'n  lei  s accoglie  efla- 
Ch'àgran Jpera^a  huom  mifero  no  crede . 

piacifji.  Egli  dimanda,  e l'anima  poi  riffremie  di  maniero,  ch'egli  lofio  contra  la  rifinirla  Smanda  » 
CTella  rt  (fondendo  ùlo'ncontro  fi  difende  ,*  fla  ne  ta  prima  nfpoffa  : Al  fine  egli  non  hauendo  da 
contradire,  benché  le  parole  di  Iti  [per anta  M conforta  lideffiro , non  per  tanto  le  crede  ond'egli  de- 
mandi Fanima  ,che  Fa,  verbo  comnume  à tutte  l'op  eratiani,  ChePt  usa,  eh'ì  proprio  detoni 
ma  . Ha  nrjnr.0  mai  Paci,  baieranno  mai  T HtGVA,  qualche  brieue  al  meno  ripoffo,  qual- 
che introlafiiore  <F  affanni  oneramene  baieranno  guerra  Eterna,  perche  di Jòpra  difie,  che  non 
trueuauaancorguerrafinita,ragioneuo/meuteparchene  dubiti,  Che  Pia,  che  farà , nfpmdm 
l'anima,  di  laro  non  fa.  Ma  in  quello,  ch'ella  S CERNA  , e reggia,  a begliuchi  di  M.  L.  il  mal  lo- 
ro non  piace . Che  Tuo,  che  glena,  dic'tgli  à lo'ncontro  dimandando , 5’s  ilA,/f  M.  L.  Con  que- 
gli Occhi  , ài  quali, Fani»eadiee,non  piacerei!  lorn:aU,falorodi  fiate  vn  ghiaccio, Pn  fuo- 
co quando  l'i  r\a,  quando  e il  verno  ; benché  vernare  fa  ci  pnmauera  nel  latina . Cefi  nel  Sa- 
puto S 'amor  non  e+ht  dunque  c quel  dito  fi  tuoi  E tremo  a mnf  fitte  ardendo  il  verno,  Da  laquol 

conila- 


| Otkebresi  prrauctura  cv 
imoare  il  preferite  So.  coll  a Bai 
lata  di  fopra:  che  biche  F acco- 
glienza ai  M L.gli  aue fiero  da 
to  ffreranxa,ehe'n parte  Fafjtcuraua , non  di 
meno  perche  era  ne  principi,  ne  tUa  il  cuora 
ben  gli  fioprlua  ancora,  non  iffendo  del  tut- 
to fecur  a de  funi  fi  felli , dubbiarlo  fi leena , 
t'egli  effer  douea  co  fi,  come  la  ffr  franga  li  di - 
moflraua.  Ma  perche  ciò  non  importa  ^meor 
ch'egli  non  dipendere  da  quel  di  [opra,  di- 
chiarilo che'l  Poeta  favo  ragionamento  col- 
F anima fùa  dimandandola  del fuo  flato , del 
quale  era  in  dubbio,  per  ciò  ch'ella  co  beglioe 
chi  flruggendolo , e tacendo , porca  che  vo- 
leffe  il  danno  diluì  ; da  F altra  parte  pieto- 
famente  mirandone  gli  amoro/i  fiuardi  mo- 
flraua , ch'afuoi  begliocchi  limai  di  lui  non. 


k 
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tontr arieti  lui fi  Sffr  affai.  , cioè  fé  mirando  ne  drugge  ardendoci  quand' altri  ha  fredde , (5*  atghì S. 
alandoci  quamt  altri fente  del  caldo  ella  "Non, non  ella  fi  drugge  ardend  allacciando,  ri /fida 

Fanima  difendendole  foflenendo  la  Or  iena  rifpoda;  Ma  Co  lvi,  mal' amorofo  fbìrto/che  li  genoma 
a gir  afonie  nel  Son.’ffe  co  fi  bello  il  Solgiamat  leuarfi , I -rudi  amor  che  begliocclti  volgeai  q nel  che 
fegue.  peroche  nò  farebbe  egli  ar]b,ne  agghiacciato  da  begliotchi/amor  non  ne  lo  cofhrmgejjè.  a 

t TO,  dice  egli  dimandando, che  gioita  àforo,  S'tLLA,fi  M.L.  Se'l  Vi  d B , il  tede  ardere , & ag. 
ghiacciare  per fnoi  bcgliocchi;  E Taci, ne  Coita, ma  tacilo  permette,  che  fi  Sdrugga.Cofi  nel  Son. 
Luffa  ch'io  ardo,&  altri  non  mc't  crede.  Ellanon  par  dìe'lcreda,e fift'ltedr,  TalhoK)  rifi)  onde 
tonimi, tace  la  lingua  per  gualche  giuda  cagione, o per  qualche  neccfjìlà,e'l  cuor  fi  ljtGSA,fiduo. 
le,e  fi  lamenta  ad  Mita  Vo  c f,con  profonda  & affai  lamtnt  curie  tace  fra  fi  deffo,the  fé  fuori  man. 
dar  la  poteffe,  di  lungi  t'ulirebbe  ; \E'n  rida  Merla,  e finga  lagrime  , flirtane  [apparenza  di 
fitiri,V  l AGN  s i e dottrina  fi,  che  piangerebbe  per  gliocchi  fuori, fc  coprir  il  pianto  non  libifòonaC 


fuori,P  la  GUI,  e t'attrida  fi,  che  piangerebbe  per  gliocchi  fuori,  fe  coprir  il  pianto  non  li  bifognaf- 
fc  Dovi, nel  fono  del  cuore, oue  mirando  ah  ri  noi  Vini  , ne  i accorge,  irgli  piagne, e fi  duole,  cioè 
benché  à lei  tacer  fi  cumenga,  nuli  a dimeno  nel  cuore  fente  grane  dolore  de  tormenti  di  lui  ; perche 
tom'cgliSflenel  Son. Liete  e pmfife , Chi ptm  freno àli amanti, o dà lor legge  ;T{rfiun  à Calma  ; al 
corpo  tra  & affretta-,  Enel  Son  Ce  far  e poi  àtei  traditor  iCEgJtto:  E coft  anneri  che  l'animo  cinfiu- 
na  Sua  paffion  fot  to’l  contrario  manto  Scopre  con  la  -rida  hor  chiara  hor  bruna.  Mia  fine  come  che 
la  ragione  de  l'anima  appagar  lo  dauefie/te  conte  adirle  fi  pot  effe, pure  come  colui,  che  troppa  temen- 
za ltauea,ne  di  mifereuole  dato  mai  liberar fL,creiea/Seea /he  ~Per  tutto  C IO,  e per  tanto  ta  Mhu 
Tl  rima  dal  difio,la  etti  operatane  e intendere  e giudicare  quello , che  C anima  penft , Tfon  S'ac- 
qv  Età  ,ne  i appaga  ta/mmte,che  rompa  e rifolua  il  dolore, che  t ’ accoglie  ,e  SyAGSA,efi  dringt 
in  Lr.l, in  fe:  ffefie  uolte  cefi  in  profa  com'in  retfofipone  lui,  e lei  in  rece  dife:  E la  cagione  e perche 
Huom  M ist  » o, quii' egli  per  li  amorofi  affanni, non  crede  M gtanSv  H RANZ  A , quanta  eraql- 
la,che  C animali  dona  ne  le  fue  rifpodr,  onde  il  Vocia  dinotar  rolle  tome  fico  l'amante  nei  penficri  ni 
t'accordi  (Cuna  pane  per  la  fperama  dimando  effer  amato  da  la fua  dorma,  da  Filtra  per  t.t  ternù 
difidandofint  ,o  per  fouerehia  roglia,dien'habbu  e per  efier  lungo  dato  ne  la  miferia  non  credendo, 
lo,  fi  come  egli  qui  non  crede  à fi  tifi  a /perenta . 


Jtyi  d'atra  e tempeftofa  onda  marina 
Faggio  in  porto giamai  fianco  nocchiero , 
Com  io  dalfofco  e torbido  penftero 
Fnggo,  ouelgra  difto  mi {prona  ertebìna , 
’Fjc  mortai  vifla  mai  luce  diurna 

f'infc,  come  la  mia  quel  raggio  altiero 
Del  bel  dolce  foaue  bianco  e nero , 

In  che  ifuoi  Broli  Amor  dora  & affina. 
Cieco  non  già,  ma  faretrato  il  veggo , 

Tfudo  ,fe  non  quanto  vergogna  il  vela , 
Gargtm  con  Calinonpinto,  ma  uiuo . 
Indimi  moflra  quel,  eh’ a molti  cela , 

Ch'a  parte  à parte  entr’abeglioccbilcgge. 


| Mvn  A il  Poe.i  beglìoechi fimi 

gliUoli  prima  al  porto:  perche 

egli  de  tuoi  torbidi  e noiofi p*n 
fieri  figga  a quei  dolci  &•  ama 
ti  lumi  piu  che  non  figge  Ionica  nocchiero 
da  firtuntuoli  e grani  t rmpede  del  mare  in 
p ortotpoi  a la  dittino  luce,  /aqu  ile  non  eòlia, 
glia  tanto  la  -rida  de'  mortali  quanto  il  Sol 
de  beglìoechi  -ritte ea  le  fue  luci  inferme  : E 
fognungendo  come  ineflì  alberghi  amore  , e 
fxnrichi  i futa  drali,  e quanto  indi  à lui  fi;, 
tialmente  negli  amorofi  /guardi  Sm  offri, 
untegli  dice, che  dauco  nocchiero  non  fuggi 0 
giamai  tMt*A,  tofeurae  tempedofacn. 
da  M\K1HA,ilfinguLarein  fece  del  nume 
rt  del  piu , cioè  tofiure  temo  erto  fi  onde  del 
mariti  porto  enfi,  com’egli  fogge  dal  fofi.ee 
T otte  IDA /lai  grane  e ntolefio  penfiero  ,d 


Solat  io  parlo  d'amore,  e quant'io  ferino. 

quei  .3  egli  oc  chi;  1 tu'l  gran  Sfi o amorofi  lo  [fi  rotta, & Inchina  , perche  com'egb  piu  uolte  ha  detto, 
non  ha  altro  rifugio  contragli  affanni, ne  cantra  t fidili,  onde  la  rita  è piena  /te  cantra  la  trmpeda, 
eh' egli fi  fit  me  S amore;  onde  f ultima  de  letre  Ci vrg.  Com'a  forjaS  tenti  Stanco  noeeltirr  di  notte 
alga  la  teda  M duo  lumi,  ch'ha  fèmpre  il  nodro  polo  , Cofine  la  tepedaCh'i  fidengo  d' amore  glioc. 
ahi  lucenti  Sone'l  miofegno/t'lmio  conforto folo.ìfie  mai  luce  Div  ixA,qual  è quella  del  Sole,  o qual 

effer 


p 
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tjjtr  fuolc, quando  il  duino  fplendore  degna  moflrarfi,  Vinfe  vifla  Moni  l,vìfla  de  mortali , e 0- 
me  vince  & abbaglia  fua  vifla  q nello  raggio  ai  L T 1 S 0.0 , quello  altiero  [guardo  Del  bel  dalie  fioa- 
tti bianco  tVfl  0.0,  dt  bei  dolci  tfo  :ui  occhi: In  Cu  e nel  qual  amore  Domanderà, perclicinfiam- 
mano  altrui  di  dolce  amore , & a fini  ifuoi  flrali,ch'  eran  tpici  loro  Jeatti  [guardi,  bue  maniere  ta 
ftrali  diedero  ad  amore  gli  anticln,  i dorati,  e / impiombati,  fi  come  il  Voeta  ancora  ne'nftgna  ne  di 
Cannone  Si't  difii  mai  Si  Idi  fi  amari  aurate  fue  quairella  Sptndain  me  tutte, e le’mficmbate  in 
Irli  per  li  dorati  amore,  per  l'impiombati  odio  lignificando,  il  verbo  fiiggo  in  due  maniere  Sordina  : 
luna  e quella  die  vedete  qu  col  feflocafo  : l’altra  col  quarto,  /?  come  nel  Sonetto  Fuggendo  U 
prigitn,ou'amor  me  ìubbe.  La  particella  Dora,onde  viene  il  participio  Dorato , ì fatta  da  quella , 
Indora  j oltane  la  prima fitllaba  : e quella  douendop  dire  mora  fi feiefintrapofiaui  la  D.  fi  come  ap- 
po i Latini  Perdóni, gr are.  E pei  che  detto  ha, ch'amore  indora  ir  affina  i finn  flraline  begtiocchi,  te- 
glie dicendo,quil  egli  mi  lo  vrggia,  e quei  che  indi  da  lui  fi  morirà  : peri  che  egli  il  vede  non  già  C 1 1 
Co^i  m'alcuni  il  Hiffiero  & il  valgo  de  moderni  pittori  il  dipingetaini  eli  antichi  poeti  fi  come  il  Tot 
ta  ancor a,b  Affimi  gargotte  it  ditnjjèrc  ; V{e[  ctnuiene,c(>e  quella  parte,  onde  amor  nafte , ir  gia- 
ce cioè  la  villa  non  bell  a, ma  cieca  fattoli  altro  effóndo  d'emme  principio, che  la  beli  riga,  Ma  beffo, 
come  vuol infeiire,  e lumintp in  villa,  f PhjUteatoì/ vede,  perche  mirando  ferifit  co  i dolci 
[guardi,  e cautinuamente,&  oc  eoliamente  , Si  come  interpreta  *ilrffandro  -dfrocbfeo,  e da  lungi, 
non  che  da pee fio,che  come  difje  il  Mimui  no  nel  Tanegyrico  d’amore,  non  altro  i intende  per  f acuta 
[tette-,  che  le  di  mine  fir%f  del' amor  oh  Iddio  da  lungi  flenderfi:  Vedelo  ancora  Tg\  do  , perche  coma 
nei  problema!!  l '*ilrfi andrò  letto  hahbiamofi'amonfo  dipo  , & il  poeter  di  amore  è Maro  & aper- 
to, e fingi  mego,  Conàofia,cht  l'amante  non  ama  per  opra  d'altrui,  ne  occoltamente,  ne  quella , cha 
non  conofce,Se  non  quanto  vergogna  il  L'ila,  e copre, à dinotare  che  tornante  molira  aperti  i pam- 
peri, egli  affetti  funi, e tanto  non  fi [copre, quantohemtlla  vergogna  T affiena, quello  thè  bone  flameto- 
te  ama  fi  come  douerfi  amare  commanda  il  dmino  Violone  : che’l  Poeta  amafie  videa  Madonna  La» 
ta  fecondo  ch'egli  a dim  olirò  nel  Sonetto  stmer^he  nel  penfiero  mio  vino  e regna, Quella  eh  'amare 
t fifferir  ne'nfegna  F.  vuol  che'/ gran  dipo,  tacce  fa  ffiene,  pagani  vergogna,  e reucrtnra  affiena.  Di 
voflro  ardir  fra  fi  flefft  fi fi legna  : C a r 7 on  il  vede  , perche  fi  come  il  Miniamo  ancora  nc'nfegna 
nel  mede  fimo  luogo, la  gì onemic  piu  d'altra  etadefi  conuiene  à li  amanti ; effendi  ella  piu  bella , e pi » 
giàceuole  & haurndo  piu [munte  il  [angue , ó acconciamente  dijpoflo  à tale  incendio : e come 
piacque  4 Proprrtio  , perche  non  piu  che  l fanciullo  fai  amante , ne  dimcn  Leni  pei. fieri  è pieno  , Ce 
l'al  li  , perche  l'anime  de  li  amanti  t'inahf  no,  & agonalmente  fi mutano , fi  comeil  detto  F ilofofit 
nt'nftgna,t  Propertio  il  canta  ^meramente, come  dice  il  Miniamo,  che  altre  dtbbon  fìgruficare  l'ali 
amorofiyche  la  velocità  del  poffente  Iddio , per  laqua  egli  via  piu  licite  che’l  Sole,  e preflo  affai  pile 
ehe'l  pijtcro  fiumano  fubitamentt  giunge  in  ogni  parte  del  mondo  I "fifone  fi  tofìola  mente  noflraiio 
q ualche  oggetto  riuolta,ch' amore  piacendo  à lui, te  fio  vi  l' apprende  ,T\cn  Vi  N io,  perche  ccfiptn- 
gerfi  [iole  fi  come  Vropertio  canto  , Quicunquc  ille  f un, 0 unum  qui  pini.it  amorem , Vienne  putat 
mirai  hunc  habuifit  manut  ! Ma  t'ivo,  pei  che  da  vero  ardentemente  e vtua  belletta  amano.,. 
ItiOl  da  quei  begli  occhi  gli  mo/fox  quello, eh' a metti  cela  e nafeondeeperche  egli  perla  virtù  de  be- 
vucchi cantò fi  nMouamite  damare , quale  ancora  r.tjfun  de  poeti,  0 pochi  cantai  0 lo  /murano:  filtri 
bue  fero,  che  mirando  i dolci  lumi  egli  vedrà  quella  eccellenti a,  laqual  altri  non  conofcea,perche  nel 
Son.  Loffia:  e hai  morte  ferrea  Sole  il  mondo, di[e,  T(fn  la  conobbe  il  moudo  mentre  lhcbbt,Conolbil'itt 
eh' a pianger  qui  rim:fi,potrefi  bittndere,ch’tg'li  videa  vtfbiltnentc  il  < un  di  lei ,[  come  dffe  nell» 
Cani.  Centi:  mia  donna  io  veggo, t ne  Tali  ra.  In  quella  parte  don’ amor  mi  Iprona  , One fra  ’i  filane» 
• laureo  coltre  Sempre fi  moflra  quel  che  mai  non  vide  Occhia  mortai, eh' il  creda  ydiro  che’l  mio.  m» 
la  prima  ffufiionr  piu  acconcinole  fi  moflra  con  quel , che  fogne  ; perche  egli  dentro  à begd'cchi  4 
parte  à parte  legge  quatto  parìa  e firme  damare  , prendendo  da  loro  il  f,cgetu,inde  re  la  prima  d» 
le  tre  Con*.  E chi  di  voi  ragionatici!  dal  Soggetto  un  liabito  gemile  tene  la  Cang.  Quel  amico  mio 
dolce  empio  figntre,Si  l’hauea  fotta  foli  mie  condutlo,Ch'a  donne  t caualier  fiaccali  juo  ; L [alto  fx 
lire  il  feci, che  tra  caldi  ingegni,  cioè  trapochi,firue  il fuo  nome  , e de  futi  detti  conferai  fi  fanno  co» 
diletto  in  alcun  luogo,V  1 c Go  diffe  qui  U Tot-fi  come  couimur.emeuu  hoggim  Vleofcanafi  parla*» 
*illroue1& itpiudc  le  uolte  veggio. 


Doluh- 


ma  " ' 

Olendosi  có  amore  il  Vai. 
cht  M.lMteneffetra  (fieran- 
\a,e  timore, trafuoco,  e ghiac- 
ch,tra  ri/i)  t piamo, in  enfi dub 
biofi  flato , C’homai  di  viurrpoco  auangar 
gii  potrà , t affimi  gita  al  vnj  fìerah  umana 
in  ri  Fi  a , ma  cruda  nel  cuore , che  con  duro 
morjo  reflretn  tenendolo  nonfancit/f,  ne 
l’ accoglie; ne  anco  il  tafiia.  ma  perche , il  mor 
fi  è vdemfi.fprra  morirne , e morendo  vfidr 
d’xjf.omo,  fentendofi  la  virtù  fu  a vitale  man 
care  tfhora  in  bora,  per  non  poter  pi»  [offri- 
re tante  norie! ali,  in  quante  ila  il  conduca- 
no. perche  egli  dice,  Qurfla  mwnl  Fr  E RA 
r.e'l’ affetto,  t manfurta,  Fn  Cuor  per  appo ♦ 
fittone  : cioi  laqualha  un  cuore  Di  tigre , 0 
cCOm*,vn  cuore  crude/ifiimo; perochc fieno 
quelle  duo  fiere  di  tutte  le  piu  riLbiofe,e  cru 


* K i 

Quefla  burnii  flerayn  cor  dì  tigre, o <T otfa 
Che’n  ) ’ifid  bimana, etiti  forma  d’àgel  nie 
Inrìfo,e'n  pianto,  fra  paura,  e (pene  ( ne 
Mi  rota  lì , che  ogni  mio  flato  inforfa . 

Se'n  brieue  non  m accoglilo  non  mi flnorfa  ; 

Ma  pur, come  fuoi  far, tra  due  mi  tiene  ; 

Ter  quel  eh' io  fento  al  cor  gir  fra  le  pene , 

Dolce  venero,  Amor  miavita  e corfa. 

Tfon  può  piu  la  virtù  fragile  è fianca 
Tante  varie  tati  homai  (offrire  ; 

Che  un  punto  arde, agghiaccia  arroffa  o’m 

Fuggendo  (pera  i fuoi  dolor  finire  ; ( bianca 
Come  colei,  cbed'bora  in  bora  manca  ; 

Che  ben  può  nulla,  chi  non  può  morire . 

de, e mafi imamente  le  femine:Che'T{  Jjqu.de  :n  ni  fi  a human.t,&  in  firma  Vangelo  viene,  citi  hu- 
tnaniffima  e fdacidifima, come  fi  dicono  r[Jer  gli  ang  di, Il  Rnt  A, il  gira, e volucinrifo,  cn  pianto,  fra 
paura,  e firranga , col  dolce  [guardo  ridere  e [forar facendolo  col  fiero  piangere  e temere.  Si  ch’ogni 
fuo  flato  /vrOR  s A, pone  in  far  fi, ir  in  dubbio, ch'egli  nonfa  che  fferare,o  temer  fi  >ir  debba  in  firfa 
Verbo  comporlo  de  la  particella  In, e de  Cauucrbio  forfè, fi  come  da  Doni  indonna, da  bianco  imbix- 
eo,da  o Uro  inoltro, da  arra  in  ano,  e filmili  voci  compatte , Jd  amore  parlando  poi  fiogginnge  quel, 
che  glie  n auu:rrebbe,mn  prouedendo  M.  i.  che  che  fi' n B R I tvt  tempo  M.  L nonl'M  ccoc  1 1 ■ 
bmi  ori  interne, preti  m Ioli  faitoreuolmente  il  gioire  de  fuoi  bcgliocchi , onero  fi  benigne  accogliente 
farli  non  vuol  e, o nonio  Suoni  l, o non  lo  lafiiahbero  da  fuoimorfi  andare  , il  verbo  fmorfk  e fatto 
del  nome  mor  fi, e data  priuatiua  particeli*  u , poi  toltone  lo  i,rimancfimorfi,  che  liberar  di  mor  fi,  e 
fi  a ne  la  metafora  de  la  fiera.  Ma  Vv  r ,ma  ancora  il  tiene  tra  Dir  »,  óra  ffer angi,t  tema, non  acco- 
gliendolo,ne  liberandolo, e trafi,e  no, Come  fitti  FA  R t, tenerlo  tra  due, di  che  altre  volt  e fi  dot  fi,  on- 
de nel  SonVace  non  tritono, e non  ho  da  far  guerra  JNj  per  fito  mi  rirìen,  nefiioglie  il  laccio, elicmi 
Vuol  vitto, ne  mi  trahe  d'impaccio ; Ver  quel  Dolce  tfrr  ejjer  d’amore ,F  E NE  NO,  flando  ne  la  me 
tafora  del  mor fo  de  la  cruda  fiera,  ch’e  veleno  fo , il  quale  egli  [citte  fra  le  vme  gire  al  Cvore  , per- 
che nel  cuore  fi  finte  il  utimo  amorofo , onero  ,à  dinotare  ch’egli  era  prefio  à la  morte , cheto  Fio  ch'el 
Veleno  fix  giunto  al  cuore  fi  muore, [ita  vita  rfoKSA,r  fornirà,  e [penta  la  metafora^  da  corrótto- 
ti,che  quando  fin  giunti  al  fine, che  meta  ! almamente fi  chiama  lo  jfatio,prr  loqual  elli  bari  corfi,fi 
dice  effcrcorfi.il  che  fi  conferma,  perche  la  fragile  fianca  portanti  affanni  F r r tv',  quella  che  la  vi 
ta  finirne,  e par  che  per  quel, che feguefinterulaC animafldon  ptCopiuhomai  fiorire  tante  varieta- 
li, le  quali  fino  perche  ella  In  un  Vv  n IO, in  picciol  tempo  .//rde  peri' amorofitfiàma,Mo  G H I A c 
C I A, perche  re  fi  ondo  l’ani  ma  tbigottita  net  mirare  flou  e!la,ma  le  parti  di fuori  agghiacciono,  .Ar- 
rossa ,con  r anima, ma  vergognando fi  cllajl  volto  arn/Jd,E’  M b I anc  a,  per  che  parimente  tema 
do  ella  il  volto  imbianca  & impaludi  fio, & eli  Mttonymia  ptmendnfi  l'effetto  per  la  cagione , F V G- 
G E N DO  e!la,e  Ufi: andò  il  corpo,ffera  finire  i fuoi  dolorii  i quali  amando  qua  giu  fioflitne  come  quel 
U,  che  D'hora  in  bora  Manca, r viene  a'mmo,non  che  l'anima  manchi,  la  virtù  vitale  di  lei , ta- 
qua!  mancando, manca  la  vita.tfe  f anima  ha  quefla  virtù , fi  non  quanto  è nel  corpo  : Che  ben  può 
nulla  chi  non  può  Morire,  perche  ella  filtra  per  morte finire  i fuoi  dolori,  e,che  chi  morir  nò  può, 
veramente  può  nMlla,pofiendo  ageuolmente  morire , chi  vuole.  Onde  Seneca  diffe , frutici  optai  ut 
tjuod  in  mum  pofitum  nofhafit.  Es  e quefla  la  communc  Ifofitione  del  prefe ni t fungo  afiai  diceuo- 
(e,& acconcia  a le  parole.  Ma  perche  ii  "Poeta  non  pur  vna  volta  diffr,che  per  volontaria  morte  hau- 
rebbe po  fio  fine  à l'amorofefatichej!  tema  di  maggior  (Uno  affienai  onine  Chaueffe,  E ne  UJtx.  de  le 
femUan  Epifl.np rende  U detto  di  Seneca,  t deìa  morte  di  Thomaffi  da  Mefim*  dolendo/,  dice  cefi. 
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l*»fl  7l>wf<w  meumfateer.mori  t*t*i,Uetpotmì:fieram,fid  elufiu  rHm , ^ j,r'rf 

difiM,  rmortre,perl,bertr'ì  Drafanno.efcmendfid'hora m hora  minar  latòtjo (berla  perche 
fi  egli  ver  m irte  non  potei  l: btrarfiue,  ben  petti  nuli  a. mie  o ccolt mente  l'e f tremi  fui  mireria  ne 

da  a luedere  che  uilmdomorire,rfi:ranlolo  perla  mancar  de  Ituitale.uirth  fernn  potejfi  meri- 

re, cerne  forre  non  potette  tlieo  reflua  eh'egtlfOOeffi,  non  tflendo , erme  fi  dicepm  agamie  cefi 
che!  monret  molti  luoghi  fino  iepuili  cjm  U fòt  di  derni  4 leggere, come  anelli, die  per  fiagcuolmen 
te*  glutei»  nofhi intanane uengono.ouc  d Poetifi mcraHiglti^onCcgli mono  non  fu. 


Ite  caldi foffirì  al  freddo  core , 

Hompete  il  ghiaccio  , che  pietà  contende, 
t fe prego  mortale  al  del  s'intende , 
Morte  0 r&rcè  fa  fine  al  mio  dolore. 

Ite  dolci pcnfier  parlando  fuore 

Di  quello,  oue’l  bel  guardo  non  s'efìende  : 
Se  pur  futi  uff  regga, o mia  iìeila  rìoffcdc, 
Sarem  fior  differanga , e fuor  d’errore. 

Dir  fi  può  ben  per  uoi , non  forfè  a pieno , 
Che’ Ino  tiro  flato  è inquieto  efofeo  ; 

Si  corne  i fuo  pacifico  efereno. 

Citejecure  h ornai ;ch'^tmor  uien  uofeo  : 

Z ria  far  tuna  può  ben  uenir  meno , 

S'a  ifegni  del  mio  Sol  l'aere  conofeo . 


1 dolci  e fauoreuoli  fgutrdi  di 
M.  L.còprefi  h menda  il  V.tfie 
retter  luì  pi  et  ufi  e benigno  il 

- - cuor  di  tei, pardi  (noi  còlli  fi. 

•*  ti  amrmfì  penjùri,  etnie  et  fu: , che 
none  e giorno  (ufpir aita,  cpen firn  a defilai  tor 
menti, che  per  ut  nentura  hors,  che  benigna 
mente  accoltogli  haurtbl>e,usdsr,o  Qcnramt 
tc  a fa  fua  etra  donna,  affine  ohe  li  ardenti 

fifiiri  co  l'amo  refi  ardore  rompilo  il  freddo 
rigore, eh' dimp,  dimenio  4 la  pietate,&  i dal 
ci  penfitri  parlino  de  (noi  grani  e lungi  i mar- 
tiri, che  he  gHocchi  mm  Mede  ano,  aedo  che  con 
firmino  la  pietose , e l'amor  di  lei  fi  pur  fu- 
ron  nere  le  file  benigne  accoglierne , onero  fi 
fslfi  ,ò"  ella  flia  nel  fuo  oflmato  uolcre  , 
egli  fine  il  gannì, e piti  non  (peri  ìnJsrno,per- 

che  egli  diceste  0 caldi  So  spiri  miriti 


- » » — — «•  « j r * i\  i '«ki 


et  ,#/  r r , • ^ 1 /{rr  ^u,nJertrcyO>e  morte  0 ME  ne  fi 

ote/Te  per  uttroppo  affanni  af  i 
pefieripoiuolgendofiMce.Ueodolcir  am  orafi  pmfi erif, nri  airi. indotti  Oro  , fH  fu  r , 
Baio  dot  cunre,Ov  . , W emù.  iibei  Grò  Ri Jju  bella  1 L°’ 


** <Ut  ««/««•■M  LtorofierfgrnLTnfZa 

?£*2te£r SsSisaists^«^R^ 


fL?ìf*  Maglia.  Se  tomprefi  rigor  tipo  dura,  Ha  uri  M me  pMhtmrat  a fi^i.  7,0  fi  loro  offende 

szeìssì 


gnt  dt  murar  fi  bufaci*  di  noflre  parole  Curi, che' Idei  non  unite,  & in il, n luoghi  Érefi  Zt 

f"°r  <h  Su  li.KtiZ  a,  couofitJo  loro  fperanxaeireru  ma  d-f.ni  Ir.. 

eofi,iamecre.ieano.CredexdVoe.pe,  qualche  dolce  rimila  di  etnei brclard **J?U*j”f*-  ”* 
f htuer  doueffi.hidtfiggiunge  aneti  tali  che  variar  J. „ _”£r  fip^'p  7‘ZZra 

i penfierì.  al  li  ri  diffe 

è Inquieto  , e Fos- 
' ICIFICO 


e finga 


ar 


k 
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ofemg*miieRopenfiero,fii'ecantrario  elo'nquieto,ESi  » (no/  lieto.ch'ittmirario *1  fofco,enon 
forfè  aTl  E NO,  t non forfè  compì  temente  dinbbmo  quanto  il fuo  Rato  fia  nuli  fio  tgrrut , dicend t 
dirgli  fi*  enfi  inquieto,  fio  fio, am’ e il  (uo  pacifico,  fermo  forche  uuol  inferire , ch'egli forfè  era  uia 
piu  ch'rffi  cofi  dicendo  non  moRrarebbono.  De  lo  itelo  dì  lei  il  Torta  ffietialmn.te  parlò  nel  Sene tu. 
In  nobilfmgue  uita  Immite,  quota, B'n  affetto  p'efifo  animai, ct.t.M  fine  iterando  parla  a ifi finti  et 
a i penfieri , die  uadano  S levi)  homo» , e finga  tema  di  non  efitr  accolti,  perche  amore  dice  egli , 
Vien  Vose  o,nien  con  uoi,T\on  diffe  mai  il  Torta  fa  non  qui,  uofeoj  onde  alcuni  difiero  ntfio  ad  tmi- 
tation  de  latini: die  difiero  uobifium, e nobifeum.  Ornare  adunque  andava  con  loro  fidandefìnt  la 
amorofe  e f onoratoti  accoglierne,'  di  lei. E ria  Po  r tvn  A , che  contrai!  argli  folca,  fi  come  piu  unite 
habbiam  ue  ditto,  uedrtmo,Dio  permettente, e maffmamente  nel  fine  del  Souetto.fì  dolci  fgu.trdi , • 
parole!  te  accorte, Tuo  ben  uenir  M f so, perche  non  li  fia  ella  impedì mento, ch'accolti  non  fieno  , S’ai 
Segni,  t'.ti  [guardi  del  fuo  Soli,  d:  l netto  leggiadro  di  lei,,' aere  Con  o s C e , /■*  ut  fi  a di  lei, eia 
diffofition  de  l aiùma^uale  fofie  fonofic-, perche  ai  dobitguatdi  de  bcgltocdii  parue,ch'clla  benigna 
in  uifia  li  fi  moftra[fe:e  perche  la  uiiìafcgue  la  dffr.f tiene  del  cuor  e, ere  de  di'egll  piemfo  del  miftrt 
noie  j ito  fiato  fo  ec&  'ela  metaphorada  Troucfì.  d;perccheficcndo  die'lScle  ne  l'Oriente , onero  ne 
lo  Occidente  ne  fi  moflra,gindidiia»io  quale  fia  la  tù/ftfitior.e  de  l’aere.  Vi  che  Theophraflo^Araio, 
M-TulluJr  terrone, Vurgii:.o,Vlunt.,iT  editi  eccellenti  autori  finjjcn . 

Le /Ielle  ,e'l  cielo,  e gli  elementi  a prona  VT308  ^vd»nbo«/?./j  diurna  » 

Tofer  nel  unto  lume,tn  cui  natura  (ua:  molto, moDrad, 'ogni  arte  dmi 

Si jp£ccbìj,t'l  Sol,eb'altroue  par  notruo  “ nx  eìktturjlf  con  fomnofiudiofu  fio  fi*  ÀI 

L'opra  è fi  alterali  leggiadra,  e nona , fan  bthadt , affine  d.'dufi 

Che  mortai  guardo  in  leinons'affecura , 

chi  di  tata  grafia,  e di  tanta  amorofà  dolerc- 
ela,che  non  potrà  mortale  uifia  mirarla,  che 
tàntanonneritnanefie:  & dira  ancora  ella 
era  di  tanta  honeftate,  che  piacendo  mirabU 
mente  per  la  fina  rara  e nona  betlrgga , non 
dimeno  accendeua  gli  animi  non  di  tuie, e con 
cupifceude  difio,  come  fogliano  le  bdlretgf 
mortali, ma  cThcnore  ,edi  tenute,  lidie  era. 
degno  di  nobihfjima  inerauigUa.ond' egli  di- 
ce, le  Stelle,  come  quelle,  il  cui  Urna 


Tanta  vegliocchi  bei  fuor  di  mifura 
Tur  tb'amor  e dolcegga  e gratta  pioua. 
L'aere  percofjo  da  lor  dota  rai 

S'infiamma  <Tboneflate;e  tal  diuenta , 
Cbe’l  dir  noftro  el  pcnfier  uince  di affai. 
BaJJ'o  deftr  non  è, chi  ut  fi  ferita  ; 

A la  d'bonor,di ubrtute.Hor  quando  mai 
Fu  per  fomma  beltà  uil  uoglia  (perita  f 


fbarfo  per  lo  mondo  infonde  uari.  qualitati.El  Ci  E io.  come  cagione  mmuerfale , pnnapaleamo 
re  che  de  Rina  quantegretiefitnuano  folto  lui,potreRi  intendere  Idi»,  fecondo  eh  e t op  tinone  d» 
li  Staimi  Ma  Lamichi  Thaologi  altro fatfifa*  ale  Rette,  dT  altro  al  mcndo^he  cielo  fi  chiama  da- 
mano,fi  come  ne  le  diurne  C arnioni  d'ItrpheofileggenlquoJe  al  cielo  parlando  ,bfie,  cx,;<t,ipa.yy*- 
*T  op  fieni  or  fiorar, vfinaint  7IA0VT»,  • culo  di  lutto  fattore,  prmc, pio  di  tutte  coje,  t di  lui 
tt  cofe  fine; & ale  Belle,  fioiyt:  ith/m  fior  amar  (colpii  toi, vetri:  (colpire  0*(aa,r>ro(*tf#r* 
Barre;,  Jàpoeorfil  Botar  Stivo, th  fin aprir , 0 R.U, di  tutte cof,  mai  f^pnjetmrie,  fittab, 
d\ igni  lato  fignificarict  Jeauah  regala  duina  ma  de  L huemmi  mortali  : Jlttefi  in  di/fiorte  ho- 
mi aitano  q„ eliache  noi  (he vaimele  chiamiamo  cielo  da  Greci  detto  ^finf^nOfcOfiComt  dij  eur 
phot,  cmydor  fioKOtidd  mondo  ottimo  demntopri  quale  fono  le  ReUe, & il  fole,  CT  taluna  (E 
li  fUMfNTI,  cerne  quei  principi  de  quali  compoRijiamo  ;f  ordine  de  la  compafitionee  queRo, 
eh*' lento  colle  filile  di/fone  le  pani  delielemen:i,liriduce  à certa  proportione,  de  tequati  pothjac 


cne  i culo  colle rl<ue mjponeicf  -r..  — .. - ». — -~r-  v ' - ‘ 

da  la  t,  Stura  del  corpo , qual  a lui  fi  coluacue,onde,  Secondo  che  fi  fia  ordinata  e diffafla  I humo. 
na  compofitione,aUo!la  faripiuo  men  bella.Mai  Mathematut  uoghono  ancora,  chenfu I najce- 
r»  l'anima, non  c be  i corpo,habbia  lefite  qualuatt  da  ctlefh  lumuim  credi  amo  die  l T./trle  fld~ 


nafee- 
, perle  flet- 
te 


v u r e. 
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'fé,  &tl cielo  fignìfica/fem  M.  L labelticelepte  e cimine:  e pii elementi  la  naturale,  che  nr i corpi fi 
uede, bruche  la  beiti  piu  torlo  incorporea  che  corporea  dirfipofia,o  ch'ella  proceda  da  P ordine,  e dal 
' la  mtfnra  de  le  corporee  partibell  collocate  & acconciamente  (li/poPle,oucro  chefia  ceno  lume  de!  di 
wnoHotlo'diffmlbnele  eofè  belle,/!  come  il  Miniamo  ne  la  fha  Acxdemia  ragiona  ; Pjt  vova  , per 
far  ciofiunoa  (no  podere  la  pim  bella  e nobd  pruouafTutte  lor  Arti,e  tutu  !or  modi , & ogni  epite- 
ma Cvra,&  ogni  lor  fommo  fhtdio  polir  nel  nino  Lvme,ne  la  Impilare  beltà  del  uoho  leggiadro,  lu- 
me ddfierot  l‘i.:tmiciUbclleTJJ.;&dP.  penalmente  par  che  intenda  il  condilo  uifo;ìn  ivi  , nel 
quale  natura  fiStt  C.chia,fì  miratomene  la  piu  bella  opra  ch'ella  mai  far  pote/fi , piacendoli  fom- 
’ manente , e per  esempio  del fno  magici  ero  tenendoLtfi , e tip /pecchia  il  Sole,  eh' alitine  Bar  non 
T KVOVA , che  non  truoua  inoltra  coft  belletta /inule  a la  fno,  come  fe’n  lei  fojft  il  bel fetnotante  di 
‘ huieoHciopa  che,come  dice  A ri  Piotile, egli  e padre  de  lageneranonr:»  dal  dittino  Orpheo  fi  dice  no  a • 
uLor.it  o'f  QìJoCioi  KÌrpiov  t*anoTìK,^o>àf  Ue:  retto  r,  efifignor  del  mondo  amore, e lune  de 
fj  uita.ondeprr  che'l  Piallatura  agli  elementi, & dioica  le  piede, ir  al  cielo  raftrtfiajòggptengen 
do  poi  Set  che  l'Or*  A ,e  Fejjftlo,  intendendo  il  beluolio  di  M.L.E/Ì  A Li  1 t *A,etatitonobile  , ir 
alta  fi  Ì.EGGIADR  a, tanto  bella,  E Ky  o v A * fimeraugliifa,nmn  rfjindpfi  infin  alhora  mai  uedu 
lo fimitr,Che mortai Gv Ulivo, che uiPlaithuom mortale  In L*l  inefiaopra  t'A s SICVRA  , non 
'niraficuramente  petto  dinino  lume  dei  bel  uoltoxht'Faman\j,  & abbaglU,eficndo  ibegliocchi  pia 
ha  di  am  irò  fa  dolcrgga  e di  pi aceuoliffima  gratta  ; eque  fio  dice  egli  e quando  foggi  auge, Toni  a*  dol- 
\it%ga  e gratia  par  che  amore  Pi  ov  A m indi  abon  deuolmeme  negli  occhi  belli  Fuor  di  Mi  S V R Aue 
rii  occhi  infinit  mente. belli  0 n le  “Uffluno  mirar  li  può, eh' am  r non  glie  noe c mia.  In  laude  poi  le  U 
fummo  honeflà  di  M.L.dice,  che  Fair»  percepì  dai  dolci  rogj*  de  brgliocchit  infiamma  iChonrPìate} 
etaidi»enta;editaluiriMr,che<tAÌs\  t dimoilo  (pno/fi dire  di  molto  e d'a/fn  co  inerbi  maf 
fintamente  lignificanti  tuangimtnte,e  co  1 comparatiui,e  fnperlatiui,  in  ucce  di  dire  Molto/!?  A /fai) 
Vinte' l JirnrfÌn,&il  Ptrtt  ! e k o ,cioi  tale, che  ne  ditto, ne  penftrlo  j baplarrga  potremmo.  Ma 
come  l'aere  di  bone  PI  ale  i'infiimma/Je,dieuete  effer  eccorti,che'l  mero  per  cui  fi  utde,  arri  per  xu'à  il 
ciclo  dipone  i notiti  corpi,  &■  inchina  gli  mùnti, et  aere;  E gFi  qual  elofita  diffiofitione , tale  a noi  la 
dote  quale  egli  ha  le  qu  tht  iti  altronde, tali  a noi  le  porge;  E miti  Vhilofophi  di/fero  la  uiPIa  proce- 
dere dai  raggi  ufuali,ch'efcono  da  gliócthirenl r/fi percet  tnde Forre  il  diffiongono  fecondo  eh' e la  uhr 
tutoroifahrc  cefi  di/foFIo  oh  refi  difione  oh  rm.laqu.tl  operi  ione  è gu  fatta  uolgarr;  peroche  credia- 
mo per  uiPIa  di  fafcmantt  perlina  ficcar  le  biade, e dilrgu - r ti  agnelli.  ondeVirg.  7{èfao  quii  tenerti 
trulli  mihi  fafcinit  agnot.Ffiindo  adunque  i brgliocchi  e di  (iugulare  belletta,  e di  meramgliofa  bo- 
ne PI  al  e adorni, meriieuoltnentc  ibfje  ch'e  dote  pimi  raggi  loro  percolando  F aere  d'hone  Hate  lo'nfiam 
mano: &eglì cefi di/poflo  mtolt inferire phenfiammaua altrui. omFeghfrgtt dicendo ,che  Ba/Ji  Di- 
ti* ,difio  di  bafia  e mie  copt,Tfion,che  I\l, in  quei  begliocohi,oerchc  chi  II  mira , nonne /ente  bafit 
difio.  Ma  lènte  difio  D'honore  e di  Vi  RTV  rt, perche  la  nera  beli  egra  come  dicono  i Vlatorùci,  nc’n 
fiamma  di  dittino  am  re  ramentandoci  la  cele  Pie  atta,  laquale  ci  Ondiamo  di  confeguhre.  Di  che  egli 
Ue  la  Cang.  Gentil  mia  donna  i ueggio.t  Faltra,Qurl  antico  mio  doler  empio  fignore  /penalmente  par 
to.Ma  perche  rode  uoltefuolc  accordar/! rhonePla  colla  bi  II  egli,  ragmemtmrM»  in  aumentare  la 
uirtù  de  begliocchi  conchiudendo  dimanda'/ ì or  quando  mai  fu  penta  lolla  Vi  1 t,e  concupì  fienale 
ungila  per  Comma  B E L t A D F-  :quap  dica  mal  non  fu  fprnta.-p  ceche  label/ riga  quanto  è maggio  re,  ti 
lo  piu  caldo  difio, che  di  lei  lafcutamrnte fi  goda,occen.le:E  nondimeno  il  lume  de  beghocchi  fiuta  ogni 
altro  bello  fptgnrua  ogni  uil  uogUa,ò~  infiammine  gli  animi  d'honore , e di  metme.A dunque  ragù 
ne  noi  mente  di pe, che  le  PIeUe,ì?  il  cielo, non  che  gli  etemeni  i pofero  luttetor  arti  , &ogm  epitema 
tura  neluiuo  lume  sfiondo  egli  di  t ani  a,o  ut  marne, che  nonfi può  giudicare, fi:  non  Smniflima. 

Tìonfwr  mai  Ciotte  e Ctfure fi  mo/fi 
oA  fobninor  colui,  questi  a ferire  ; 

Che  pietà  non  baueflr  pente  l’ire, 

E lor  del' ufitt' arme  amb  edito  fi  ujft . 

Tiangea  Madonna je'l  mio  jignor,tbiufofii 


S S E N D o il  “Poeta  fi come  fi 
lex,aueder  Madonna  Lau-a,t 
per  uentura  homi  aia  a piige 
re^l  à lamctarfi  li  qualche  gora 
ue  accidente  có  tenta  pittate,  t con  fi  mrroui 
ghofa  grotta  che , com'egli  b ite  fio*  ceibe  ap 
A a » pagata 


. V Il  1 M «JÌ 
Volfe  a uederla,e [noi lamenti  a udire  : 

Ter  colmarmi  di  doglia  e di  deftre , 

E ricercarmi  le  mede  He  egli  effì , 

Quel  dolce  pianto  mi  dipinfi  amore, 

•sin  gì  fcolp;o;e  quei  detti  foaui 
Mi  [caffè  entrun  diurna  te  i mego  il  core , 

Oue  con  falde  & ingegno fe  chiatti 
-Ancor  torna  [mente  à trarne  fiore 
Lagrime  rare , e fofpir  lunghi  t grani . 


pagata-l'irade  Giour , tt empito  di  Crfare  tu 
la  b*ttjglia,gli  rima/i  ut  la  wttm/riaif  tifi- 
ti) il  pianto,  t ferino  il  lamento  di  lei , laiche 
fònentelo  fi recauaamcntr, piangendone , » 
Jnfpirando , amie  in, pirla  continuamente  in 
quattro  Sonetti,  noti  reuteutsndofi  d'uno  : E 
nclf  nino  dite,  T(on  fu*  inai  Gioite  e Ccfire, 
p,econ  temo  empito  muffisi  folminar  C o- 
J.  v t E s t o ,Cefare  a ferire,  che , 

come  i tiferò  t Poeti  di  Gioite  ejfer  proprio  fi 
/Umiliare , loft  fu  di  Cefur e proprio  il  ferirò. 


unto  era  l'ardore  di  lui  ve  le  battute,  leg- 
ga chi  noi  crede  quel  che  neferiffe  Plinio  nel fittimo  libro,  che  V I i T A , qual  era  qutlla,che  mouean 
te  lagrime  e i lamenti  di  Madonna  laura,  tgon  hanrffe  (pel  e, e menci Ir t de  limo  e l altro, e ili  rat 
petuofi  ardoriiE  lor  ombrino  non  haueffé  S CO»  S i frittati  de l'ufut  .Ah  m e , ótfiue de  te folgpt, 
o Cefaredel ferrtrfuando  effe  Medinole! piangere, r lamentarUmiito  haueffero;  £ quindi  uuol  inferi 
re,  quel/apiettte  e fere  fiata  fomma , e w’ageuolmente  lutti  ebbe  moffb  ogni  animo , quanto  ffècntp 


, . . ..._. ... 

udire  ifuoi  lamentìi  & aumenta  quiUpjfJi.ne  il  uedert  infietne  , e Indire  coja^he  doglia  , ondi  egli 
L'rfpreffe, quando  f*g  giunge  .che  amor  il  uctfe  per  Co  l M A KLOjfrr  empirlo  di  Dog  L I A,  dolendo- 
li il  pianto,  f!"  I lamenti  iti  lei,  T.  d‘  Al  il»  o,accrefcendoli  l'amorofn  dipo  per  lamerattigliofa  gret- 
ti» ;ih' era  nel  piangere  enei  lamentar  di  leigne  diottro  penfando,  fi  come  egli  dirà  nel  Sonetto . One 
ohi  pop  gli  tedi.  Ufi, o giri  Ver  quuar  la  l taghtx^a,che  li  finge,  T ruouo  chi  bella  doma  ito  dipin- 
ge Ver  f ar  fempre  mai  uerdi  i miei  depriijthri  delie  non  ajftmio,dipcro, di  doglia,  quanto  al  pian- 
gere^! difire  , quanto  ai  lamenti;  E per  Ut  et  ECARL  { colla  doglia  col  dipo  le  midolle , agli  0 s- 

i Mente,  a dtpiore  che’l  dolo- 
. Onde  M MOR  E , lamarafb 
noverche  piu  tùtra  lo  polpi 
re,  che'l  piangere,  E que  detti  So  levi, e le  parole, th’ella  dicea  lamentaudofì^U  fcriffe  Fjitr’un  Din 
mante'»  me%o  il  cuore, per  dimoflrarci,chel pianto , Ù"  il  lamento  di  Itigli  era pjfo  ne  la  mente 
non  altramrntt,cltep polpifce , e p [crine  laidamente  in  durifjìma  pietra,  qual  e il  Diamante  : Or  >1 
nel  quale  cuore  con  falde  & ingegmtfi  Ch  IAY  l,coofnmi  O’tngegnep  proferì  , come  e pfo  e chi  ufi 
pope  nel  cuore  pianger  e, & il  lamentar  di  lei,a(pne  ch'ufcirli  non  p et  epe  de  la  memoria, onde  bijbgna- 
uano  ad  aprire  il  cuore  artipóop  penperi,che'l pianto  ueduto,&  il  lamento  udito  ui  r iman  effe  ,tU 


grinte  fuori  c fiffnrì  nufeifeeoda  metaphara  è tolta  da  quelle  maefirtuoli  ihiaui,  colle  quali  aprir  p 
fitole  alcun  luogoripofio  e ficreto,sfu  COR  ttiandioaqueflo  tempo  toiuapuente  a trame fuori  la- 
grime kilt  E , lagrime  rade  Molte  cefi  dolorofimmtc,e  con  tanto  dijtrefparfe,  duramente  £a  rjl,  po 
che  forche  tanto  era  il  dolorejlqualt  occupano  il  cuore, che  tfergarp  lagri  mando  g:a  non  pelea  fE  fi- 
ffir  CvxGH  I ,e  foffiri  continui,  onero  grandi, e non  fjnffiperla  detta  cagione,  E G EAV I , e profon- 
di piangendane,eliijbfpirandì  altamente, qualhora fi  ne  ricordano. 


J nidi  in  terra  angelici  coftumi 
h celesìi  bcUeigc  al  mondo  fole 
T ali  (he  di  rimembrar  mi  gioita  e duole  ; 
Che  quàt'io  miro: par  fogni  ombre, e fumi. 
E nidi  lacrimar  que  duo  be  lumi  ; 

C lan  fatto  mille  uolteiauidia  al  Sole > 


£ G v E il  Toeta  parlando  de 
leggiadri  modi , e de  le  nuouef 
fc  i belieT^c  di  Madina  l aura  ed» 
bzfrfu  leptetof»  lagrime  de  beglitm- 
cl)i,  che  ui  de  nel  pròto  e nettamelo  di  lri,c  di 
le  dolcfjime  parete , ch’udì  Iti  dire  pietofìt- 
mnte  (off ir  ondo  : perocht'u  quel  piangere 

«A- 
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tt  uctì  fofpftàhZo  dir  parole  ; 

Che  forivi  gir  i monti, e ilare  i fiumi  . 
jimor  fenno,ualor, pittate,  e doglia 
Facean  piangendo  un  piu  dolce  concento 
D' ogni  altro, che  nel  mondo  udir  fi  foglia  ; 
Eterni  cielo  a fharmonia fi  intento , 

Che  non  fi  uedea  in  ramo  mouer  foglia  ; 
Tata  ddceTga  haueapien  Caere  el  uento; 


T t. 


1*7 


e lamentare accàrdandofiinfù-me  Amorei  feti'  ' 
ne,  urlare , pielite,  e dogfta  f tetano  fi  dolce 
narm-mia , cht'l  òtto  , t’.’nal  urrà  munto 
non fi  monta  ;ma  quete  l’acre, c'I  uento  tenc- 
u i. per  che  egli  dice , citi  uide  in  terra  auge, 
lici  Costvmi  ,e modi  tfangrlicd  bietdtef 
qu ali  incielo  t non  interra  ned rr  fi  piglie- 
ne, E celefii  8>  UEU  E,  intendendo  qnet- 
le  di  Madonna  Laura.. -Il  mondo  So  LE,* 
m»  nonne  ìutein  t erra,  T A L, talmente, etti 
di  rimembrar,  e di  riccrdarfme  li  Gl  or  a J 
li  diletta  per  I annona  enteranigHoCt  piacemleggi  di  quei  cotiumi , e di  epurile  be//e^ge;F.  Dv  oli 
feria  doglia,*  per  torxmxrieo  dtl’xmtttfui  donna, C he,, perche  quanto  egli  mira  , tutto  par  So- 
gni,ombre, e Fv  Mi, tutto  par  di  nullo  o di  nano  momento, quaTi  il  figne,e  Cambra,  elfumo , che  to- 
fh  fp  crif  eyi  rifletto  di  quello  > ch'egli  ueduto  ftauex.  E inde  lagrimxr  quei  duo  bei  lumi,  che  col  di- 
mino  loro ipldn  lorehtm  fato  Mi  Li  è, molle  uolte  tnuidia  al  Sol.  E,  come /‘egli muidia  loroponaf 
fi,  cti'rfjìdi  Ini  p:u  chiari, e piu  lucenti foffirof  com'egli  piu  uolte'difie  in  queffa  Opra  amorofa.  E 
quin  di  uuti'Jinolarc,qu  mti  erari  leggiadre/)  gretiofi  quelle  lagrime  ,fi  come  noi  moHrammo  nella 
quinta  Stani j»  de  la  Cannone.  In  quella  parte  dou  amor  mi  (prona, ou'tglt  dtffe,Efi  come  di  tur  beliti 
ft  il  òtto  Splendete  qnet  dì, coftb. ignoti  anehora  Li  ueggta'tfxudtare;  Ex  Voi  lei  dire  fofpir ondo  pa- 
rale tali, chef  AEl  ss,farebbowGir,i  Mon  TI, che  fino  immobili,  F.  flore  i Fi  vm  r , che  conti - 
numi  ente  fi  muouonoJ  monti  èco  andrre,&i  fumi  flore  ai  udire  farebbono , come  flfiriue  hauer 
fatto  Orpltto  cantando  onde  per  diihoff  rare  quanto  dolce fttffi  a utderei  co  fiumi , eie  bellezze  ,e  le 
lagrime  à tei, & ad  adirete  parate, ch'tUx ft/frirando  diceua^aumto  -diceuolmmte  tutte  quefle  in 
fteme  t 'accordatane,  Soggiungente  .duo  e,  Uqutlfa  nidi  & alberga  m quei  begltocchi,&  indi  far 
ti  non  tendeut  in  fallo.  Sh'tioib,l'accOrgHneio  dtlei,&  il  fimimtoto,hauid&<Uifo  angelici  co  fiumi, 
VEtOxIamrtù  dilrifìngufare,  pia  X AxE,qlla  forfè,  ch'apiigere  e ftfpirar  la  moura,o  Ijlta  che  pii 
genito  èfo(p!randoellafaceua,o  l'uno  e l'altra  000  LI  A,qucUxch'eU*  fonti  ut.  foce. ni  Vi\\c,}“d 
lyoficean  cilpiantoVhCosCE>n6,&'  una  concordanza  pi udelce  d'agni  altro  concento , il  qui 
le  u.iirfi  mai  foglia  nel  mondo-, Et  era  fi  intento  a l neomenia,  al  concento  ir  le  dette  afeli  Ct  f.  io, 

Il  mondo  -,  onere  Caere  per  quel  thefegue , « pure  il  cielo , ilqualt  mouendofi  è cagione ePogni  alt  r* 
mouimentodel  mondo,  onde  femLtndnfi  egli  cenuiett  thè  latte  t’acqueti.  Che  non  fi  uedea  m rami 
ynouerft foglia, ne  fronda  alcttnarfant*  dolceegra- haute  pteml'A  ere,  ilqualt  mafia  mu-.ue  altrui , 
fi'/f'èN  TO,cl>e  m notte  l'aere  per  Ini  fftirandt  .l'aere  adunque  e’I  homo  per  la  dolerla  di  quel  tali 
Uhtotttnmouendoft,erahece]firiot<htniiramiltfigUenanfi»ntMejfera,  '>'  c\- • ' 

, ’ 1 I ! • ’ I 
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Quclfcmpre  acerbo  '&  honorato  giorno  ' 
Mandò  fi  al  corl'imagine fiua  uiua  : (ua\ 
Che'ngegno,oflil  non  fia,mai  chel  deferi- 
Mafyefjo  a lui  con  la  memoria  torno . Il 

L'atto  (fogni  gentil  pielate  adorno , . 

£*/  dolce  amaro  lamentar, ih'i  udì  ita, 
Facean  dubbiar ; fe  mortai  doma , o diua 
T offe, chef  del  rafferenaua  intorno . 

Latefla  or  fino  ,e  calda  nette  il  uoltpy.  -, 

H ebenp  i cigli , e glia  echi  eran  due  fi  elle, 
Qnd'amor  l'arco  non  tendeua  in  fallo  i 


[I’  A s t O agvido  fife  al  Poe- 
ta quel  ch'egli  uide,  & uh  nel 
p>xnto,eneilxmenttili  ALtdon  • 

i»  fL  tarafdumft  mieli r ft può  ^ 

thiarameiitrx’hxuctidonr  ragionato  ne  iùa 
Stufiti  di  (apra  mqneflo  tue  l’alt  roche  net 
ri  onchor a, Un btiifitìl-i fummamenie  ne  par- 
li. Onde  qutjtf-ichc  nejjuno  ingegno,  ne  rii - 
te,com’egtì  \Ìct,ìLifcrtuer  la  pii  Abbt  cefi  co-  ‘ 
tu' egli  1 hatteahrl  cuore  ifcolpiU,  r.  ferino  , 
pure  e /pone  quc&  angelici  cofìttm  digiti,  t 
quelle  celefii  bc!h-ige,t  ' quali  fedire  lf  pa- 
role , t i fofptri  e le  lagrime, perette  egli  dice, 

j^yrifCrSaifeA»  uide  p-tqigert , drudi 
A a j lamentar 


/ 
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Terle  e rofe  ucrmiglic,oue  t accolto 
Dolor  formaua  ardenti  uo  ci  e belle , 
fiamma  i fofpirje  lacrime  crifìallo . 


M Jt'  ' 

ljment.tr  M.Lfemprtut  c Ulto  feri» 
piinto  Crii  lamento  di  lei,  t per  la  doglia 
di’ egli  del  dolor  del j fui  donna  finti,  t feiu 
tiua,  qtctlhor  fine  ricordini,  F./imprt  Ho- 
NO  RAT  o > battendolo  egli  in  fonano  honorg 
per  U riuerenga  cfì’a  Uiporuua , imitando  t'ir  gii. nel  quinto  de  l’Ejitida  quando  parla  Enea  deidi 
dì’ tra  morto  il  padre,  lamqi  diet,  ni fillor^tdeft,quem  fèmper  acerbum^emper  lionorat  u Jìc  dii,  uo 
lutfht, habebo-, Milo  fi  fifo  al  cuore  Fimagme  Sv  A,  di  quel  giorno  ,{'  IVA,  nera*  ferma,  epotrefB 
giungere  la  fi  colla  particella  urna  , cioè  fili  (colpì  nel  cuore  quel  ch'egli  uide,  & udì,  quel  giorno  , 
Che’ SG  6 G no  benché  ueloce , &alto,  oSxl  t quantunque  leggiadro  e nobtUTtyn  Fi  A non  fari 
mai  die’l  De  ferina, che  lo  de  ferina  ci fi  com’egli  era  nel  co  re  /colpii  o,e  per  tanto  uu ole  inferire  non  po 
terfi  da  lui  deferiutrt  appieno . M\  com’egli  deferì  netto  non  (offa/iondimeno  fjreffi  conia  memoria 


on- 
oro accogli , Formattato 


uunaa  pure  a narrar  e, (7  a laudare  quel  eh  rgli  mie, ir  irli  die  cimo;  enei  aito  adorno  u o gnigen- 
tilV  1 E T A T Smentii, e pielofò  de  la  pieuie,<h’era  nel  pianger  di  lei:  E dolce  amaro  1 \mentarr,leg 
gioirò  temperamento  Dolce  efiendo  egli  d’ un  gratto  fi  e leggiadro  modo  , ai  maro  perla  doglia  di  lei, 
Ch*  il  quale  egli  uliua;  Faceti  t D v tbiar,dubit  are  fa  donna  mortale  ,ODluaò  Dea  fofft  colei  che’l 
cielo  intorno  a lci  He  iftrenaua  co  begliocdutagrimofiiibe  benché  donna  mortale  (offe , nondimeno  i 
coti  unii  Suini  & angelici,  e le  belleggg  cele  eli  face  ano  fede  ch’ella  fffe  Dea  Onde  a motivar , che  le 
bellette  fòjfer  tali jfoggiuuge  , la  tefia  era  or  Fino  efiendo  di bionSJJhni  capelli  ornata  , V olio  era 
Calda  Z{1  Bue  ,a  Sfjereugf  de  la  gelai  a,Cofi  Yurgai/fit  ffrìrantit  mormora  a Suolare  ch’erario  ci  ti 
la  arte  int  agitati,  che  * ini  partane, Ó"  il  uohodi  lei  era  fi  canSdo , che  parca  calda  euiua  nieut , X 
Cigli  per  ijjor  neneran  HE  » ino, arbore  il  cui  tronco  è ftnxpinodo.il  legno  ed  un  nero  affai  lucer • 
te, naturalmente  giocondo  e placatole  fenxpt  efler  lattar ato  J^afct  egli  fi  crediamo  a Y irgiho  ,in  Ino, 
Sa  ! olamtnte.Ma  Herodota  fcnffe,che  iExhiopiaper  uSuto  oltre  l’oro  e Fattoria  alRedéVerfij  cete 
Co  phalange  d'hebeno  rtmleua,T  rouafi  raro, perche  l’altro  che  patullai  InSa  tffrarfo  , è agni  fa  di 
Citifofruticofà.EgliocJn  erandue  St  B L Li, tanto  erjn  lue  triti  ,Os  db  ,daquajbegliocchi  amor 
non  Tisdeua  ,non  lirauaFarco  in  Fkdojna  fiueacolpo;ouero  Onde dalequatbel/exjf  nomate, 
t cefi  cu- Fio  uerfo  farebbe  /Verno  nel  fentimentofPtrle  e refi  Yb  * M l glie  fie perle  intendendo  per 
ti  condili  denti, e Ce  rofe  ucrmiglie  per  te  labro  rofate.eranojfir  E ne  lequali , onera  Ove,  in  quella 
parte',  cioè  ne  la  bocca, otte  l’accollo  Dolore,/»  /furilo  per  la  do  giudei  cuore  inficine  accolto , 
dentlStn.Quana'amoribtgliocchiaurrainchina,Eiuaghi''  | r 


à.percht  U L ugna  a firmar  la  noet  i aitata  dal  premer  de  labbre,e  dal  riparo  dei  denti,  ou’el/a  hot 
tendo  frange  lo  ffinto,oltra  che  ella  nel  palato  ancoratoccaCaere,&iluamoderàdo,  àrdenti» 
tome  quelle,  ch'eranedi  caldo  (fi  mo,  firmate  t £ E L L E , efiendo  piene  di  meramgliofa  do.cexga , 
Fiamma  erano i fifiiri, perche  il  fujfiiro  noni  altro , cho  l'aere  caldo  nel  cuore  accolto  , Le  lagrima 
tran  C hkIstall  o, per  che  erari  tonde, e traluceanpcomt  enfiali  o j £ qm  ,fe  ui  piace  pot  rete  con- 
chiudere.  Onere  amor  l'arco  nonlenSuain fallo.  . , . 

>Y  r i T oc  il  quarto  Sonrt.nel 
quale  egli  nò  folio  ancorarli  ra 
gloriare  S quel,  eh' e uide  , CT 

uS  piàgendó  e lamctidofi  M, 

tjSmoFhra  quanto  a grado  hauea  le  cofe  ue 
dute,&  uSte,  lune  tale  femprt  hmanxiou» 
chel  ‘ - “ 

ialti 

angelici , fogni  gentil  pittate  adorni  , on- 
de egli  Sce,  che,  (Jv  E CHE,  ouimque  , E 

già  tmOraiamo  alt  rottela  che  colla  orna  enfi 

lagnata 


Ouecb'ipofi  glìocchilajfi,  ogbrì 

Ter  quetar  la  uagjoeigaj&cglì  fringe  t 
Tritono, chi  bella  donna  hti  dipinge 
Ter  far  frnpre  mai  uerdi  imiei  dtfiri . 
Con  leggiadro  dolor  par , chfiUa  Jpiri 
Ica  pietà,  ebe  gentil  core Jlrigne: 
Oltra  la  uijla  agtiorecchi  orna,  e n finge 
Sue  uoci;uiue,  e fuoi  fanti  [offrir i. 
cAmorte'l  uerfur  meco  a dir  che  pelle  » 

Vi».  i -i. 


1' 


tu  guari  tua, e conferma,  che  le  lelltT^f  di 
i fi  fiero  al  mondo  file,eglt  alti,  e i coflu 
1gtlici,c~ 


r 


T jt  K 7 »*s 

eh'i  ridi  eran  bellezze  al  mondo  fole  «“‘■«7-» 

- - — --  tla  qualunque,  Egli  pop, orni  giacchi  lj,%- 

g i , fljchi  di  mirar  e, ma  ntn  [.mi, Ver  Py  B - 
TA  %Jftr  Acquetar  laV A G H li  7. 7.  A , il  difi» 
diveder  Malanno  Laura  in  quella  forma. 
Ut  laquale  veduto  piangere , <Ó*  udita  fha- 
MtJ.lam-marfi,Che HSv  inge, la  qual ux- 


M ai  non  uedute  piu  fitto  le  Sitile. 
Tfefipietofe  e fi  dolci  parole 
S' udir  on  mai, ne  lagrime  fi  belle 
Difibeglioccbiufcirmai  uideil  Sole. 


tquei  detti  foam . Mi  fcrtffe  entrai  diamante  in  mtx?  il  ‘ore , E Qu-tfimpre  acerbo  & timoroso 
atomo  Mando  fi  al  cuor  rimanine  fisa  mua,e  quel  die  uien  poi.  Ver  farfempre  mai?*  ED  I ,per  ri 
nouarfempr  e,  e fare  eterni  ifuoi  D I S I « I damarla, e di  arderla, perde  m quelfhabtto  quan  to  piu 
la  uedex  finente, tanto  piu  del  dejire  trdea:  Conleggiadro  Doio%,defcriue  de  la  forma,  in  che  egli 
fetrea  che  la  uedefìe,&udifie, dicendo,  che  conleggiadro  e frasiofo  dolore  par  ch'ella  piàgendo ffiiri 
aHtupTofimdaVlt\AXt,moiirandolìntluoltodogliofacop,comegiaeranelcuort  ;C ’h  E la- 
qual  pietose  GrmilcuoreSx*  INO  l, a diffimr  forfè  la  pietà,  che  fi  ringe  gli  animi  gentil,  uniuer- 
j ilmeme,o  Assialmente  intende  il  cuor  di  lei.come  fe  la  oieta.che  li  ttringeua  il  cuore  , piange (f, , » 
emetto  1 qvello,die  veder  li  portanti  oltra  la  V I ST  A Atra  queUo,c Vigjtocchi  mottra,ellA  0 * Ni, 

*.  J.  9 O.  1 1 • ! • r : Ubiamo,  a.  Cari  r>u*l  - * alt;  fklmù 


mero,  Diede  la  noce  ala  uentì,dice  mi  .'amorofo  affati o,e'l  nero  effer  flato  a dire,  die  quelle  bell  er- 
ge,eh' egli  uide,eran  Al  mondo  Sol  e fi  comi  dife  nel  Sonetto.  1 nidi  in  terra  angelici  cottami , E 
ottetti  bellezze  al  al  mondo  Sole;  le  quali  non  erano  flati  mai  vedute  V i V,  ancora  foto  /«Stelle, 
& in  terrafKifif  iettfe*  fi  dolci  p troie  t'oiiron  mxi,quali  eron  quelle , che  egli  mdi  , T^e  mai  uide  il 
So  L E ,ihe  tutto  ue  de  sferre  fi  belle  lagrime  Di  fi  begli  OCCHI , quali  eranqua  begliocchi.haurn- 
do  egli  dello  adietro,  l midi  in  terra  angelici  cottami. e ne  l'altro  S ovetto  , L atto  d ogni  gentil  pieto- 
se adorno, E' l dolce  amaro  lamentar  idi’ > udiva,  t quel  che  fegue. 


J»  fiat  parte  del  iielo,m  qual  idea 
Era  tefempio  ; onde  natura  tolfe 
Quel  bel  rifo  leggiadro  jn  ch'ella  uolfe 
Moflrar  qua  giu,  quanto  la  fu  potea  ? 

Qual  l^infa  in  fonti, in  ferie  mai  qual  Dea 
Chiome  d‘ oro fi fino  al aura  fciolfeì, 
Quanti’ un  cor  tante  in  fe  rirtuti  accolfe  ? 
Benché  lafomma  è di  mia  morte  rea . 

Ter  diuina  bellezjaindarno  mira , 

Chi  gliocchi  di  cosleigiamai  non  ride. 
Come  foauemente  ella  gli  gira. 

Ttyi ]a,com'amor  fona, e come  ancide ; 

Chi  non  fa, come  dolce  ellafofpira , 


0 M E che  molte  uoltehabbia  il 
Voeta laudatole celrfii  btlle\ 
%e  di  M.L.hor.t  merauigliofu- 
mbele  lauda, ff  et  ialmrt  rii  bel 
nifi, le  chiome  d'oro , le  hmumerabifi  untati 
del  cuore,  la  divine  bella  de  li  occhi  fiotti  ,i 
dolci  fbfpiri,  le  dolci  parole,  & il  dolce  r»6. 
onde  prima  dimandando  con  fiamma  mera- 
viglia dice  enfi , In  qual  pane  del  Clteo. 
Gran  pane  de  Vhilofophi  furono , r m affina 
mente  i !>lat onici, che poferole  tirile  anima- 
te,benché  piu  nobilmente  che  gli  animali.  Di 
qtte  dJ fiero  procedere  Camme  noftre.  lidi» 
non  è duna  fola  maniera  interprrtato,duen- 
do  alcuni  l'anima  del  mondo  , che'n  formai 
nottri  corpi  , liaverci  ilota  l' anime  fimi  fi  a le 
Caletti, onde  ctafiuna  halaparfua  fieli  a,  noi 
tielo  Altri  principio  tffer  crede  tornirne  di 


E come  dolce  parla,  e dolce  ride  ; 

pari  numero  colte  tteUt,  & a ciafcunu  fieli a un'anima  adattata,  di  die  parleremo  nel  Sonet.  l'alma 
mia  fiima  oli  ra  UbcUexbdlxin  quel  ucrfoEruenuttaAr  ala  parfua  f iella.  L'ima  adunque  o falera 

ml4  4 ® 


Dic 
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dt  quelle  npenioni,  che  *rtnlr  ti  piac:  ia/ntmdrr  potrai.  In  qual  parte  del  cielo , in  (pule  clefldkeA 
iF.i  EMPIO  , ■»/  c*i  frmbijntc  natura  fece  il  bel  nifi  di  Iti,  citi  ìof  lucente  e bell»,  come  il  Hello  di 
quelli  della,  a la  citi  .mima  fimile  era  Camma  ili  M.  I.fe  condo  la  prima  openioue , onero  a lagnale  4 
principio  r‘ accomodo  Conimi  di  lei,  fi  come  pitee  a la  pconda.Vofrcfli  ancora  per  quello,  che  Socrate 
nel  phedro  r.t</ivi.i,lire  cop,ch'effetM  nel  cielo  dodici  ordini  de  beali  [piriti,  de  quali  il  Duca  ì Già 
ne, C anime  immortali  fee  nono  toro, quale  Giunone  , qntle  Apollo  , quale  Marta  lofi  infuna  tl  fuo 
Dio. onde  fi  come  effe  fono  penili  a quelli  dei, ch'imitando  feg  nono:  copi  corpi  Uro  mortala  a i tot  pi  cele 
Hi de'medepmi Dei.Vetrebbrp altrep ai  flronomteammte dire,  chefltepmpi  diluitele <pfe limonar 
tualmente  ne  le  delle,  onde  altre  hanno  uirtute  di  far  li  hnommi  belli  riiltre  a lo'ntontro  j r fiondo 
le  parti  del  cielo,nelequalip  trottano  però  che  p come  Ptalvmeo  ne'nftgna  mi  lertf  libro  dcliMpOt 
tele  Unii  i al  xij.  Capitolo,  Qioue  orientale  ti  fa  candidi  con  pitocchi  leggiadri,  e di  buono  temperamene, 
to,ebelli,e  franti  da  eorpo,e  ne  C affetto  di  digniffima  maeflà:  (Occidentali  bianchi  ne  fa  net  colore, 
pia  non  top  temperali,  nep  belli.  Saturno fa  brutto  altrui,ma  Orientale  uà  a meno , che  Occidentale, 
in  qual  lo  EU, die  Platone  ponejfe  le  i tee,nm  e egli  hoggi inai p epuro, cbe’l  uolgo  non  lo  fappiaan i« 
perche  le  idee  nem  fino  altroché  le fembixmrforme  de  ie  cofe  create  , ./ itimi  diffiro  , ch'egli  intefe 
quel  eRtr  forme, e fo  fimlie  pepante  date  cofe  panini xri, come  farebbe  a dire  la  idra  da  Cimento  ep 
fere  efjbhuomo  uniuerlàle,al  cut  fembi  mie  fon fatti  poi  gli  hmmini  particolari. ^Itri,e  forfè  meglio, 
mlfrro,ch'egh  tntendeffe  per  le  idee  le  pmilitu  ditti  de  le  cape  fatte  da  Dio.  onde  p come  il  pittore  primà 
ha  nel  p infero  la  imagme  , che  dir  fi  potrebbe  ideade  La  cofa, che  pinger  uogha  , cop  Iddio  pria  eh* 
ertafie,ifcolpione  la  mente  le  cop  che  crear  utlea,penhe  efli  fecero  qneHo  ordine  , che  Iddio  fommo 
di  tutte  U cop  autore  creo  prima  la  mente, angelica  foi  l'anima  del  mondo, al  fine  il  corpo.  Egli  conce 
penalo  lutee  le  cop  create,  dipinfele  ne  la  mante  prima, che  la  crea(ir,tte  laquale  uedrr p poteano  le  fòr 
me  de  cieli, de  gli  elementi, de  le  fiche, de  le  pietre, de  mel  alti, de  le  piante,deglianimail,rle  nature  di 
tutte  le  altre  cofe  pmilr  Quelle  cbiamorono  idre,  onde  la  forma  del  cielo  dipero  cielo  ila  forma  del  prò 
mo pianeta , Saturno  -,  quella  del  fuoto  cete  fie, Gioite;  l 'adira  dei  fuoco  di  qua  gin,!’ ubano  ; quel- 
la de  Caria,  Giunone Ja  idea  de  l’acqua,  Tfettmtoiquel a de  la  terra , Plutone. nelUmentc  angelica 
poiimprefleleideenel'.mimtdelmonio  riuolta  a contemplarla,  e le  chiamarono  concetti.  Qnt- 
fia  ultimamente  date eoneepute fórme  orno  la  materia fattaiep  tebuùctue.  ha  t'anima  in p due  po~ 
lentie,  Cuna  del  putire, e de  lo  intenderti  altra  del  getter  are-tmC eli a edettanaiHrnferl.tqu.il  cop* 
potremmo  ini  ernie  re  l pr e Tenie  luogo,  In  qual  idea  era  CEpmpio,  quel  che  I almamente  p dice  exern- 
pLtr,il  cui  pmbinote  pmgere  ,ofcriuere  ,ofartpfnolc  alcurt-t  copi, come  fanno  le  donne  , hauen  lo 
Cefempto  innanzi  a gitocela  quando  Luorarto  coll'oca.  Onu  E,  dal  quale  rfentpio  T^atv  ra  , l'anima 
del  mondo,  laquale  mirando  te  idee  concepì  la  formarle  laquale  informa  poi  U corpooiuuero  la  na-> 
tura  uniuerfalr,th' 'ceffi  Iddio, tlqualr  crea  Li  cop  tale , qual  egli  n’ha  la  idea  a principio  ne  la  nien- 
te ipo!pita;De  La  particolare , cioè  de  l'Immota  non  potrai  tu  intendere  p diceualmente  Con  quella 
vpenioue, perche  rii  a non  è lafu,maptto  il  cielo  ha  il  hto  po  lere . To  isl,  dorai  mi  rfrmptó  feci 
Quel  bel  mp  Le  oc,  I ad  noti  Madonna  Laura,  InfHE  nel  quale  ella  Halle  mofhare  Qua  Gl  v, 
tra  noi  mortali, Quamola  S\  mi  cttlopotea . Segue  poi  altrefi  dimandando  in  laudare  » fiondi  ca- 
pelli QtiJ  TQmpha  in  Fon  X I , Seno  le  Tfnrwbe  fgtie  de  C(Jceano,e  Tetbide  nel  numero  di 
tre  rniCli  arconte  piacque  ai  Hefiodo,r  tu  nino  hutghif]anotempa;dtuerfi  fonò  i nomi  tarare  e maniere  p 
la  diuerptà  de  loughi^u'eile  umetto,  habit ano  Jicoma  altnue  largamente  mi f franimi , efj'end» 

nomate  .deuve  dati  alberi  de  le  felue,traiqualt  albergano,  Drtadeialcune  da  li  alberi  muoia, coi  aua 
li  Mafcmogo  mH'éo**,HimidnMle:  oltre  da  monti  Orride:  altre  da  Jouli  e da  fiumi  fff ai  ode:  akn-^  k 

nnU  b'f chi,  onero  da  colli  emb  rop,Tfapu.  Milfetìnlmriite  T^mphe  p diamo  li  Tiara. ir  ; perche  U 
mtichi  Greci  Timtpbn  chiamarono  la  fmtaua,'‘Ucro l'acquacheda  (unii cangiatane  fol  una  lette - 
tetp dipo  ! impha.onde dottamente  il  Poeta  4iffe,Qual  fìjinpha  m fonti, p pine  mai  qvilDk*  ,heu  • • 
tht  ogni  Tiimpha  Dea  li.dtfjì  da  li  antichi,  nondimeno  pneohauer  i nudinone  a Diana,  catane  ice, 

4f  habitat  Ttce  Dea  da  le  pìue.faotp  a Coirne*,  al  Mento  chiome  d'orop  pne,oiule  Virgilio  fatto  ap- 
parire la  Dea  genere  in  guifa  di  Tampini  ad  Enea,Dcderatque  coma»  dijfuninre  Henna , Quan- 
do un  Cvo  k accclfeinfe  tante  rumai, quante  U cuore  *ioè  Camma  ai  lei,  de  i,  quali  in  dtuerfe  par- 
ii  ragione  ri  Pmta,ma  ffttudmcmt  nel  Tntmpho  da  la  lorUatJìapds  4i  S V ¥ HA,Umotntio- 
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dirteli  tante  virimi  vniUi&  il  (olmo  E fli,»f/iuwr«  4 ftecfiba  e-graueJeiH  burnì  fi  fi- 

fi  invecedt  laTfr,ondtnrlSnn.  Qucfto  vofirv  caihocorfr/ogil,bati.pxrUhdo.iie-la .illudi  Ai.  Lo 
eia  fu  por  rute  peneri  trchol'eaeUenti'virtmi  dilei,e  la  mortrtùgltafc  belledgo  l'acctndeuano  dà 
quddifire  arr.orofa,che  Cancnteiea  ionio  ehi , quanto  tilt  no»  maggtori,e  quantomeno  egli  gioir  ut 
porta.  Altri  rfj>(ifero,cht  La  Unni a idi  fui  v torte  Jy.1  ojagfontiCioì  queLo,chel'ha  vccifo,perche  reo 
di chumo  eh iunqu te  atcufui  a,  e reo  de U mone  quello,  ihe  t'actufa  d’batiere  vccifo  altrui , licitai 
offeritone  lafleru  nel  Sudicio  de  Ultori.  Indi  cangiando  modo  di  parlare  (aggiunte  affé  r linamente  , « 
prima  in  laudare  i begli  occhi,  che  Ver  diurna  Bellezza^  per  federe  diurna  btUegga  indarno  mi-, 
ra  colui, che  giamo)  non  vide  giucchi  di  M.  I .com'elfo  feaucmenie  ti  gira*  volge,  che  fi  come  egli  difi- 
fe nella  ( ani,.  Gentil  mio  danno  i veggio, 7\t  mai, flato  gioiofo  Amor  ola  volutila  fortuna  Diedri-  À 
chiptufur  nel  mondo  anaci,  (Ire  nc  'l  cangia (le  ad  vna  Rimila  d'occhi. , poi  laudando  i dolci  (flirti  di 
lai, dice  che  come  (aria  & ociidt  infierire  amorefUpnfa  colui,  ilquale  ne  n fio  com eli a dolcemente  (olpi- 
ra,e  come  dolcemente  parla,r  doli  cruente  ride  ; perche  ella  cofi,ctmeegliha  detto  dolcemente  (ficàia 
confo)  tana , & appagarla  f acerbo  dolore  ; da  l'altra  parte  accrefitndo  f ardente  dipo,  ciré  pungo fio* 
temente  il  cuore, occid-  ua,(i  ctm'rgli  difie  ue’l  San. Se’ l da/ce  (guardo  di  coflei  mancide,F.  le  fioam  pa 
Toltile  accorte:  E t’àmor  finora  me  (a  fa  fi  forte, Sol  qui  lo  parla  ouer  quando  (òrrùle.e  ne  C altro.  Qui 
<T amor  1 brgliocchi  x terra  nuhina,F  i vaghi  (pirli fio  un  (off  irò  accoglie  Colla  (ita  mani,  e poi  yKt 

ghfcioghe  Chiara  foauc,aisgehcapiiuhta,[ento  far  del  mio  cordoloe  rapina,  e quel  che  ftgm , 


•Amor  & io  fipieif  & mcromplia 
Come  chi  mai  cofa  incredibrl  vide  ; 


?{.  quefloSon  anthorailVot, 
landa  mirali  Untitele  belletta 

MtrranrcoficijCjUiind  ella  parla,  onde;  mmat,,  leggiadri.,  coma, hi 

Chef  nife  slefja,  & nuli  altra  (b/liglia,  do  dal  dolce  parlare  e daidolct  rifo  dice  , che 

Dui  bel  firen  de  le  tranquille  f iglia . quando  Ella  Jtf.  lau.  parla  0 ride , Ardo- 

S fatti  llan  ft  le  mie  due  ftelkfide  ; eglì  mirano  lei  Se  Pi  * t»\  «fi «Ù 

C hi  U amar  altamente fi  tonfigli  a , credibile  , t nlerauigliafx  à dinotare  che  nel 

Hual  miracolo  è quel,  quando  fra  thirba , parlare, dnelrider  di  In  trai  nerbile  piace-' 

m».  ^JE&j£Z%S3i 

ColfuoiMididoJriio  merde ctftti 

Qual  dolcezza  i ne  tu  fiatone  acerba  v-  do  i becchi  (tède,  che  balletti*.  én,  " 
yedetla  IT  fola  CO  ipenfterjuo' infume  5 ’ ààlàfrtrrutf  omtDdletràqnil/e  Cir,Lt\ 

TgpMrr.eenura 

con  quefieaff,Tmi.mo,eneghiamo:Quefiemofìrapoil  voler, pofifroefi  (fato  dtC animo  , l’altem-. 
•za,ld  finpc:  bia-rhrcur  eghha  ricetto  j ini  1 Un  fio  figgto';  lìf/ cuore  trofie -,  Uu  appare  ,&  itti  piti - 
de. Ffl.iido  adunque  lo  /iato  dt  Madonna-laura,  com’egli difitnel Sonetto  fle caldi  li  fjriri  alfreddo 
cuor  c, palifico  e (rreno.mciiteuolmnitc  qui  difiele  ctgliadt  Iti  tranquille , eia  fronte  firrna  ,eforfox 
volle  l[nota>  e quando  e fi 4 tri  vtsìafi  mofiraua  benigna, come  ihe  altre  frolle  turbar  fi frÌt(fr, pero . 
cirenei  San,  Firn  d'nn-UJgo  penfigp^hcgnfdtfuta,  drjfe,  rudtlojb&  altiero  Ucigfio  di  lei  i le  (ut  fiat 
Stili.  t,iduobrgliecclri  poflilbt(a(ecrgba,  da  l atini  chiamale  fup  frollai  elicle  ciglia  propria- 
mente fino  quelle  tonde  ccrieniiiaiifiit*  lefiprlt  Ciglia, OH*  dentro  fi  Reggono  pofiigliocM . Dal  bai 
fermo  adunque  de  le  tranquilla  ergUaqun duu  beglioccluiitlui  (Ielle  F I Dt,  perche  com' a for- 
gia di  venti  fianco  nocchio r di  H'tu-alieU  ter  la  A duo  , c'ha  fin f re  U nofiro  polo  , cofine  la-. 

> temprila,  ch’egli  (bflign  ‘Cociori, gliiulrt  lucenti  ibn  le  due  tifile  fidai  onero  par  L agita  al  moda  de 

lami  intendiamo  1 luogluytnte  figr/M  proli  iduobegtioc.h:,  perlp  fermo  lo  (flendore,  , eh,  fimo- 
meggia  nel,  ciglia  cune  net  dolci  mulrdiduo  chiariiutniì  .famlleuS  t , talmente , eh  altro  Lv- 
u 1 inaine  bell*  none jiun  ((ancia  metafora  do  U tifile,  C um  Uqualc  boa*  di  beiti 

1*-  ' 


« 


' ‘ 7»  Mi  1 M \M 

NmammT  fatto  amare,  QGeiot  >*  fi  fa*  ai  altamente  amare  Chi  fi  Co*  J T glia,  énfi  ietL 
beri  V’amar  Sitamente  perche  Uprincipal  cagione  i amare  effondo  la  belletta,  tpul  è la  boiler! 
ga  ,t  al  conuien  che  fia  famore.  Ma  perche  la  beltà  di  M.Uera  nobilifitma.  dinobili/ffmo  amore  fi  con 
turme  cht'nfiammaffe  altrui  ; angi  offendo  ella  diurna  e lòia  in  terra,drra  bellrrga  non  era  eh' ad  al- 
ar ami:  e amare  guidate  haueffefi  come  nel  Stn.  Le  Reflee'l  cielo  e gli  elementi  à prona  dijfe,che  Baf- 
fi difrr  né  è eh' mi fi  fenta.  Ma  d'hemorfii  viri  ut  e , hor  qua  lo  mai  fu  p fonema  beltà  rii  rogjia  /pira: 
Indi  infòrgt  ad  màlgare  alcuni  atti  piace  noti  di  lei,  e prima  H fedir  fra  la  herba  ,&  il  tenere  in  frni 
mtrdi  fòglie,  onde  mrrauiglià  io  dice, Qual  miratoli  ìQvt  t,, voli  J*  inferire  ,ch' egli  è nobili ffima  me 
raiagl:a,quédo  ella  fiede  fra  Iherba  Qua  l'un  fio  ft  ,pchef  omamìtO  de  f herba  èli fiore, & ella  ni 
fi  leggiadra, com'è  rn  fiore  nourìlo  e frefio,  fi  fedeUa,  ouer  qua  lo  ella  col  fèto  candido  5 E N O , eh  'è  nel 
petto, preme  in  verde  Ct  » PO,rn  mininolo  di  ver  Jifnnd  ,o  d'herbafi  come  reggiamo  effer  cofln- 
me  di  Dònrporfi  neifino  gualche  margo  di  fiori,  odi  frondi.Cefpo  propriamente  è quello  che  da  Lati 
nifi  di(Ji  Cefbet  Solca  M.  t-p  cofiu-ne  [idee  fra  f herba, e premer  con  t angelico  fino  foglie , e fiori  in 
om  ma  gru  ilo  aceolti,fi  come  fi  mofi  rà  ne  la  Cang.  Se'l  p enfi er  che  mi  Rrugge,efie  le  fi  gurnte,  Chia- 
re frefihet  dolci  acque,  poi  laudando  fondar  inghirlandando  il  capo foggìnnge, Quii  dòlcegga  F,cioè 
fomma  & ineffabile, T^t  la  fìtmn'ot  c E KBA  ,nela  pria, mera, quando  mente  è m tturo,ma  tutto  in 
herba,  o in  fiore;  onero  perla  Ragia  n acerba  incenda}!  l'etat  e giouanettadilei  ,ne  laquale  tìla  fole a 
far  quefio, ch'egli  qui  difiefi  come  moriremmo  ned  a Catione.  In  quell  apatie  itone  amor  mi  /prona: 
Vederla  andar  fola  co  i penfier  fitto'  Imi  E M E , non  con  altra  compagnia , che  de  fuoipenfien , come 
f*rfenah<mrfla,egrMitedifeimofienchegiouanettafofie,rcff'mdom  Cl  ICH  ! o , ma  ghirlanda 
si  foro  terfo  eCttSPO,àlcapodi  biondi  e crejpi  captlliadorna . 


0 puffi fparft;pmfter  uaghrt  pronti  ; 

0 tenace  memoria ; o fiero  ardore; 

0 poffente  dtftre;  n deb  il  core  ; ; 

O occhi  miei , occhi  non  già, ma  fonti  i 
Ofrondebonor  de  le farnofe frónti;  * 1 
0 fola.infepta  al  gemino  valore  ; 
Ofaticofa  vita  : o dolce  errore , 

Che  mi  fate  ir  cercando  piagge  e monti  : 
0 bel  vìfo,  oii amor  infime pofe 


Zc  VN I)  che  fecero  filmo  putì 
to  in  inno  il  Son.vogliono  che’l 
Voi.  eflamando  à quelle  enfi,  '■ 
omt egli  fitu.ua  amorofo  affan 


• • ^no<Ìr  àlr  anime  gentili , e già  d'amo  ge  acce- 
fi, & a coloro,  ch'al/hcra offendo  fpcti p pruo 


tu  fiorane,  ehtfiafamonfo  tormento  fre- 
ghici le’nfieme  refiino  à vedere  qual  è il  fitto 
. , malf^Jpiran-U  co  fi  tremar  pielate  otppo  lo- 
ro fi,  che  le  dette  cefi  li  firmino  del  martire , 
è gì  amami  riui,  o morti  che  pano, fe  ne  con- 


ft^AfUma^f^mernOa 

Com  a lui  pi  ice  . e calcitrar  non  vale . ci,t  y,  frcen  duo  puna , dtfjen , ch'egli  cm 

0 anime  gentili  & amorofe  , (Ut,  dolore  e filama  à le  dette  cofè , come  cagioni 

S' alcuni ha'l  modo.e  uoinule  ombree poi  dele fu. granicene. Di qufiie  eofi ipafji [par 

MnHa.luUr.pdnmi.ma,.  $±5; 

m in  lui  la  fronde  Ja’nfigna,  il  gemmo  valore  fi  bel  tifo  in  M.  L.  Poi  volgendoli  à fanime  innamora- 
lejfr  à i morti fitt'n  vita  amarono, prega  chere finto  à vedere, qual  è il  firn  male,  affine  chr  n'babbi 
no  qualche  pietatr, che’n  alcuna  parte  confort  rimle  refrigerio  li  farebbe,  omf  egli  dice,  Opaffì  Sp  A K 
SI  vaneggiando,  fi  codtt  nrl  Son.  Tadredrlc  ri  doppoi  perduti  giorni,  Uoopo  le  notti  vaneggiando 
Mi*  lei  cercando  che  fuggir  deuria  fecondo  che'  d'ffinel  SiinlPien  tf un  vagò  pefier, che  mi  defitta, 
Evércando  piagge  r monti,  come  di  rà  poi  colpa  'Comare;  Openfier  V t'gfù,difiop,ouere  errxmi,prr  ef- 
firfimpre  nel  mauimtmo  del  penftrefi  cmOrntl  Son.  Datemi  paleo  duri  miei  penfierijn  tei  vaghi 
penfier  tarman  d' errore  , F.  Z’ron  T I ,rprof1i,eyarni  à pmfardilei,  & ò dar  affanno  à bti  ; 0 te- 
nace M c moria,  ch’è  il  centrano  de  ta  vara mob  /it idèi  pmfiero, rutto  memoria  tenace  dì  quel  eh'i 
gli  mai  vide, & udì,  perothe  le  bett  ngf  di  lei,  e gli  atti,  e le  parole;  & il  tempo  il  luogo,  t fimiH 

•ufi  gli  eremo  altramente  ripoRe  M la  m beffi  tonti  mmtlti  luoghi  de  Laprefinte  opra  fiàiffii  ufi*- 


9 Jt  T 2L 


ipo 


nM  edere*  amtrofo  ardore  punge me;  0 Po  % finte , afone  di/ire,  0 MS  Cloni  per  e fiere  arfo 
4*1  fuoco  amorofre  tormentato  dal  martire, r per  non  poter  controllare  ai  difio,  onde  pofinue  difnt 
fr  burnii  cuore  fimo  antitheti  :0  "chi  miei,()cchinon  Gl*,correttione,AUFonTl  di  lagrime  per 
U puf  ione  del  cuore ( 0 F*  ONDA  eli  udendo  al  nome  di  MJ.  Honor  de  lefamefe  1 * o * T l , pcbe  di 
latro  fi  coronatane  gli  hmmmifamofii  Ofola  infogna  al  gemino  V dotte,  al  doppio  valore  al  Poetico  , 
& « Coltro  de  l’armr,perihefoloil  lauro  dona  corona  à i vittorùf , e trionfanti  Imperatori  ,&  ài 
7i0ettj0H<ì'eglialtrciu  diffeyMrbor  vittoricfò  trionfale, Hanor  d'imperatori,  e diPceii;st /tri  Hifltm, 

nAl  gemino  valore,  dì  dinamici  a U be/lr^a  & a /’  bone  fiat  ry  0 fnicefa  Vi  txper  le  tante  atti  oro/i 
fatiche,  lequah  amando  portarne;  0 dolce  Entrereste!  tju.de  amore  il  teneua ; L'errore  due  cofe jirni- 
fica^erche  errare  fi  elice  coluifilquale  pecca,,  che  fe  Hefio  ino  Ina;,  etimi,  che  uahorlà.hor  qua  ni 
fiondo  mai  fermo  co!  piede ,o  colla  mente, tjui  par  die  fi  conuengaper  quel,  chafegtu , piu  il  fecondo, 
die  l primiero  fignificatocCH  t può  egli  efier  retatiti o del  piu  Micino, cioè  de  la  faticofa  vita  e del  dolce 
errore-,,  di  tutto  il  detto,  perche  tutte  quelle  cofe  e pendo  cagioni  del  [ito  affanno,  gli  ferrano  cercare 
piagge,  t monti, cercando  egli  tiaege  e mentitici  flit  ari  lueghtper  isfogare  t acerbi  fimo  fuo  dolore  ; 
omero  per  amord»  Iti  baiti  Landò  tu  le  piagge,  e tu  i memi  di  Sorga  :0  bel  vi  fi.  Otte  net  quale  amore 
pofe  infilate  Gli  .Sproni  fio  obi  fòuardi  ai  tei, eh’ empi  indilo  didifire  , e di  fieramalo  fironauano 
4 1 tmorofa  tmprefa,F.  I F k i n o fi  a di  [legno fa  vifla,che facendo l temere  il  volgerne  in  dietro,  oni  e- 
gli  nel  fecondo  capitolo  di  morte,  Quel  di  fuor  mi,t,e  quel  dentro  non  veggi*,  Quello  fu  quel,  die  ti 
timlfe  e tir  nife  Speffo  come  canai frenate  vaneggia  fiuero  per  li  fifoni  intendiamo  il  difire  ,lafie- 
ramj  imperlo  freno  la  temenza  : e enfi pollo  farebbe  C effetto  per  la  cagione,  perche  nel  volto  di  lei 
era  quelle  di  difire * difieranxalo'mpìeua  ji  com'ho  detto. ,e  quello,  die  di  p*m*.-mde  ì con  che  e ■ 
gli  lo ‘Pone  i folli  fifoni  rifiifiingendofo,E  Poiv  * col  freno  vtdgendolo,Com'a  Ivi,  ad  effo  amore 
ptace.Ecalotraenony  k l y centrailarhnongtouasn*  fi*  ne  la  metafora  de  li  Areni,, del frena 
alludendo  al  prouci  ho,  oeptf  KÌnp*Eetk7l'ne  .onde  ne  rii  etti  de  liMBali  Riero,.  Tiurum  ,Pt 


t aeiuel  piede  alcun  nettino  ler.lè:  tari, molto  <la  nelle  immetta,.  Hai  dolore,  e HA 


Jpd  by  C.I 

i 


noi  :$  Al  » 

E prende  qualità  det uìtto  Itane  ? ">  <■  >'  < *>  t*l  uolra  bagufaM  >;/3  j le'Alfaffa, 

Qtumto  v'muidio  qliatti  hontfli  e cari  : acque  <U  fimut  .-d  Po'.rfw  pervrìum-a 

$*j>*/w***ki«i fa 

D arder  con  la  mia  fannia  nonimpart.  da  confino, ne  trmmà.  dtruapme,  0ndh» 

t rii 

ftr  egli  cefi  piote  Airi,  0 fiori  Lt  t-ri  per  la  Viti*  di  M.  1.  opereferp  raffi  liti  bel  furile , tfftr  rfier 
•nell  per  le  virtù  de  le  tenere  piente  fi  come  nel  Sai  rito, Cornei  con,  li  A pieprr  Cimba  frefla,Lìetofi 
dice  il  catnpo,quanJc  olanda  if  barba, lino  l'albera, th'e  carco  di  fintilo  di  verdi  fraudi  odino  a et. 
piafònitnte  finn.  Litio  U fin  filmai  tfrefi , & ha  bel  colori  ; crhtrbe  Peti  CI  perle  ditte  eo- 
gienifibeu  7fArB,e  note  felicemente,  e per  tal  ucntnra,douenAi  ifierprefìrilal-iel  pitie,  operi» 
yirtii  di  quelle  note  fi  come  ne  lo  Conj.  Se'lptnfitrdhe  mi  Fi,  u?pt  Qui dunque  herbe  o fin-colio  Cre 
do  cl>e  nel  terreno  Pioppi»  raAcr,*u'rlla  bebbein  coijume  Gir  fra  Ir  piagate  e'I  Punte  ; Ch  5 tentali 
fiori  & lierle  Modano  t Laura  V e n s a*  uoefi  come  nel  Sonetto  .4  mar  ;r  lofìpicn  di  morali: '’lio'ì 
-Qual  dolctggaèuela  flagten  aterba  Vederla  ir  faina  ipenfter  fuoimfiemr , Vremet  Svoli  na 
l ondare, e tal  volta  fedendo  fi  come  ne  la  detta  Confine.  Etalharfarfi  v»  fri  pio  Perda  fiorite  e -vera 
dtfPi  ASCIA,  bollendo  ella  iutoFhme  girerà  Ir piaggie  e' l fiume , loquele  afille  fne  tinte ì~Pk. 

R o I.  E ragion  .indo  ella  fa, onde  nel  V«mi  . ifueb  a fette  tira , aurini  Sol  fi  velie  , fi'/ fifjo  oUèàgran 
dlpenfbfà  fiele  Madonna,  a fola  fa  firagiomjotitpofdlanlo  con  alcuna  de  lèfue  compare, còlle» 
quell  andar  filetta  fi  cerne  fi  ma  ftra.net  Siiti  Ir»,  Urti  t pcnjfi,atie>nFàfnAt\fiAe.t  ne  filtro  Dodi 
ti  de  nnt  bone  FI  ameni  e fife-fi  S s n it  « tfirrbi  alcun  rtfhgi»  Del  bel  V r i d 6 , di  ehi  empi  amenti 
farlo  ne  la  diate  Cangine,  In  quella  Sta n%t  Urti  fi  tììffi  bei piede  Tutòri  toccò  terrà  Voi  quanti , Cai 
me  quel  di,  cbegiefignata/òffifimui  Vn>tffjbM*htarbofefil,  t rimile febrga,  Cotto  inualifià 
ItaperauUcntnra  cita  fidare,  o oaglntrùde  le  fafaueeoalrtmectMofmilt,  piacqui' àtei  f.cr  ot 
bel  fianco  colonna  fi  coma  Affé  naia  Cttnpnefilnartf -ifillé  r dolci  acque,  Mieti  i fi  Sci  H fimpli- 
teatmro.mdeil-reFtirCchi,ttail'a»ftie.uhuelaUI,L..u.aK..: W _ > • » ' ,. 


* ' . : 1 —J’ jrnn-v,cnepoi  ai  ri  a,  r , aurro-n  autunno 

rendono  i frutti, ptroche  il  Ptt.Aft  ini  Soniti  o , bMor  & io  fipim  di  mcraur  lìe , PnalMlfaa) 
ne  la  Fi epton  acerba  Vederla ir  fila  t a i fenfier  fndmfirmr  Teffmlo  vn  cerchio  à loro  teff»  e ere  fin} 
P pure  Acerbe  alni,  fi  come  m quel  Sonetto  l'or»  eie  perle  e i fior  vermigli  eibianiffltYhr'l  verna 
derma  far  finpadit  feccia , Souper  me  aetvbievelenofi  Becchi  fafiri  tate  finte  fiondi  iti  tapiri 
acerbe  a lui  per  amor  A Madonna  Laura  al  eUinomt  Muderebbe  , che fan  f,  bàia  '.TfcWj Mfie» 
{porre,  fe  vi  pièce  ^etrln  per  efùheto  getter  Me  Me  fiondi  verdi , il  cwfiigt  1 4Ce  rbo  ; Jt  m ÒKQa 

* * T t e ylegpiadrtti  e,epiaceuoli,buero  per  lo  cotoi-r  conforme  i liamami,fi  come  nASo.S'nna  file 
rtMorofa  vn  cuor  non  finto,  S'un  palLrA  violini  omo  r hmofìmbiofi  S S Vv  i;ì!a  Cui  dolce  ombra 
tua  balie  a m codiarne  farjì  vn  leggiadro  foggio  : Oyi*  *1»  Irqnilifrbie  Trrctmre  k So  i.-*  ,ifcttefìt 
f»rji,che  co  i futi  roggi  Le  fa alle  fivpf.RBi,  Ir  fa  cre  fiere  ,fi  come  ne'nftgna  la  Afciplina  d'agri- 


, » rtnjri».yi  amerò  ,’enryaexn  K non  Veggio  tt  grm  pUVllC. 

xo danno  E / m indo  rimaner  fengo'l filo  S<Jt,  ?if  giacchi  nietjcht  luce  altra  non  ba/mo,OfoaUe  Con 
T*A  D V <b>b.tlu»go,ou'tUa  andar  folta  dogortandofi,  Q f V 1 0,o  chiaro  fiume,  illude  Bagni  M bel 
VlJOjgU  occhi  chiari  fi  comt  ne  la  Cangine  Ciliare  frefiliee  dohi  acque,  due  le  belle  membra  Po  fe  et- 
lei, che  fitta  me  par  donna;  F.  dal  uiuolumg  :ie  beglMAi,eht  bdgrii,  I>rendiQv  K L I ta*,  lacbia-  ‘ 
V ium*  fiur’ogtfi  altro  chiaro , t dolci  J < quelle  cofZ dunque  parlando 
dice,  Quanto  v Xn  V I d l O,  citò  gronda  ùmidi a i vi  porta  Vegti  alt  i bene  fi  t Ca  r I , iquah  ha  da* 
feruti  porte  qui,  e parte  olir  olle.  7*(on  Fi  K,nonfari  hqmi  in  , SCOGLIO,  fajfo,non  Aie  orbar* 
Ì*/CT°’°  ^T,‘  >JlrT^‘xì  Scogho,che  Grecamente  fi  Afe]  aaoati  oc, fifone  per  qu&!mffagpd- 
to,&  eminente  "lutare,  & in  terra ,+***  ri*Kl-UHy,daljuard.tAiMajm>»riamenie  fallo  fidi 
etti  fif°  follone  lofa^mdlitoionda  il  V- fotta  bàmtrtijptru  aifamiCi^JfuaU  Ver  doserà 

H Wl 


MB, 


v a n.  r . e. 


M f yptr  efot^ajiauendo  ella  in  tv  fiume  andare  tra  le  piaggia  e'I  fiumeTieuimpari  £jì  imi  oc- 
cefo  omorofamente  da  curi  beghoechi, Conia  fua  Fmmmh  , com'egli  ardea,tuero  -trrfrr  di  quell'ano 
rifa fiamma ,de  laquM  egli  eraaecefoHor  i’a  quel  luogo  ne faglio, ne pietra  re  flotta,  th'è  il  piu  du- 
ro, efen\a  fm:  munto  Menno, tilt  non  ardeffe  homai  dt  lamorofo  fuoco, che  fUmar  potrete  de  le  pii- 
te,  c’IiMm  o pur  l'anima  cegetatiua,  e del  terreno,  che  produce  herbe  efori,  dt  C acque  che  non  pure 
fecondo  i Vocìi  fino  habitat  e da  Hjnfe,ma  con  qualche  leggiadro  j furto  fi  muouono . 


ii  fuo  duce  amore  jlquale  perl'hauer  l' Mi  ratto  mouendofi  à • rJoil  men.iua  finitegli  non  porca  girli 
preJ]i>,mafeguendclo  tutto  di  gran  pena  portaua,  cioè  che  per  feguhr  l'amorofa  imprefa  egli  afre  fati 
che  nefolteneua  tanto  piu,quant  'ella  conir allatta  al fu  o appetito  fi,  che  gioir  del fioaue  lume  non  po- 
tetta  fi  com'egli  mlutohaurebbe,perch'eglifarlando  ad  s!  more, che  lutti  ifuoi  por  fieri,  e t tormenti 
fitpeajl prega  coglia  mirare  nel  fuo  cuore  fierche  reggendo  quel,  ch’egli  paté  feguendolui , e quatti» 
fiati  anca  e debole  la  eirtù,eh*'l  fi  ih  tee  n'habbia  qualche  pietale, fi  non  lo  può,  come'  correbbe  fe- 
guire, contenti  reflarMo  i fuoi  difiri,  ch'egli  oen  dfiendo,e  ben  amando  fi  finegga-,  & j il  .L.  non  di - 
Jfiiaccuyihe’ fiffiriper  lei.  cne'eghad  ai  MOR  E , t'amorofo  affetto, outro  qutlt’ amore  fi  ff  irto, che  mo 
firaudolifi  ne  brgliuthi  infiammato  l'hmua,&  Intra  lo  /fremuta  coll' ardente  difiri  à quel  dolce  lu- 
me, C H f .,1  filiale  cede  Ogni  p enfierò  Mffno,  porche  effondere  egli  cagione  apertamente  ridete 
quel  che'l  Porta  pmfaua,t  brani  iua,penfando  none  e giorno  egli  di  giungere  al  difiato  lume , £ ce- 
deiduri , & offri  p affi.  Ohm  , per  li  quali  folo  egli  lo  Sco  RG  E , e guida , menandolo  egli  con 
granfiatila  la  , ouetl  Sol  de  begliocchiff tende  , per  gioirne  dolcemente,  dice  pregandolo , che  Ver- 
ga ghoc  chi  fuoi,  e miri , perche'  l mirare  non  indarno  farebbe  , reggendo  egli  apertamente  il  cuore  » 
perche  fi  può  cedere  ferrea  attenuane , ma  non  mirare  e cedere  , ne  fi  mira  finga  mercede,  onde 
Virgilio  nel  pi  imo  de  laCeorgica,  Tiequtillum  flotta  Cerei  Mtone  quicquam  ffcBat  olympo  , 
Tiri  Fondo,  e nel  piu  interno  dal  fuo  cuor  pentfo,iJcuale  ad  amore  era  Valici,  e moni - 
.fello  quMefoffe  lo  flato  ih  lui , & àtutti  Minerà  Coverto,  & occolto , perche  mortM  guar- 
do non  ci  fi  flende . Ala  ben  ci  giungono  i raggi  amorofi  ,fi  come  fi  moflra  apehtamtme  nel  Sonet- 
to. Cefi  poi! fi' IO  ben  chiuder  in  cerfi . ludi  figgi  unge  dolendofi  d’amore , che  fa  bene  quel , ch'egli 
ha  per  figurila  Sot  ferto,  haumdoue  [offerte  gran  prua,  laquM  faptndt  egli  non  douta  cefi 
Aratiselo  per  affi  e eie  , £ nondimeno  "Pur  Via,  olirà , laquM  particella  tMhora  conforta , co- 
me la  Greta  e Latina  alpe,  Di  poggio  m Paco  lo,  d'uno  fatico  in  cn'Mtra  Sorci , & a fendi 
Di  giorno  in  Giorno,  ccntuuumcntc  aumentando  fimprt  le  (anche  ,t  non  t'accorge  dilui  ,ch* 


Mi  te palcfe,ùtutt' altri ccuerto  . quali alami di  fiero,  che pauentura trouàdofi 


quali  alcuni  difiero, che  pauentura  trouàdofi 


figutndolo 


? n.  I M sA 

figuendo  ì fi fiancaci S E NTl  * ** l*vu rii* troppi trtx,&jk<i,mJt/igmrlin»n fu», ÌJÙUT4  - 

T*  che  troppo  altieraera  lafuaamorofiaimprefiadigioirt  de  lo  beltà  S M.U  Bm  ride  egli  di  Lo  N- 
T ANO  perche  di  lungi  tra  dal  poter  confieguire  f amato  obbiettot-dlvri  dietro, che  da  yero  n'tra  Iòta 
mo, mah  Telex  col  penficro,Ov  s ,xlqual  lume  col  difio  di  gioir  ne  amor  lo  fprona,t  gira  per  offre  me; 

Ma  benché' l redejft  nondimeno  giungerli  non  potrà, fi  come  l'xmorofo  fio  difio  u'atulaua  ; perche  ni 
bxPlVMB , penne  da  rotare, com’ amarti  dinotare  cheto  ffino,ouero  l' affetto  amorofò  con  tali  del 
difio  rotando  giungerne  al  dolce  lume;  ma  non  egli  poteafieguirt  la  otte  tappetilo  il  menano  pajjanda 
tamorofo  Penfiero  piu  che  fole  in  uevr<i,£r  efitndo  incorporeo  finche  nulla  il  tiene.-ma  egli  aU'oncitn 
haurnlo  il  c orpo  grane  e fianco  inguifa,che  non  polena  gir  prefio  à l'ardente  fin  rotore.  Tinti  a di-  - 
meno, benché  feguirto  non  potefie,  pur  dice  ch'egli  afiai  contenti  Lascia,,  andando  al  dolce  lume  ,i 
fimi  Disiai  amorali  di  giungere  à godere  di  quei  bevi  occhi, Pur  ch'egli  fi  confumeben  D l s I A ti- 
po , coment  andofi  egli  morire  per  amor  di  lei, Che  bri  fin  fa  chi  bm  amando  muore , fi  come  difft  nel 
Son.^imor  clienti  perpetrato  r tue  tregua;  He  te  Di  svi  ACCI  A, ne  ad  e{fa  Madonna  Laura  di- 
filaccia, ch'egli  per  leifofiiri:  T.  muoue  egli  àppirtofo  affitto  co  quefle  humiù  parole,  ch'ogni  dm  re- 
co, non  cb'un  cuore  gentile  & amorofiijnoUe  fatto  haurebbt,  <y  intenerito , 


Hor , che!  ciel,&  la  terra,  e V vento  tace  : 

E li  fieri  &gli  augelli  il  forno  affiena  : 
T^otte'l  carro  neUato  in  giro  mena  : 

E nel  fuo  lettoli  mar feconda  giace  : 
reggino,  p enfio, ardo,  piango , e chi  mi  sface  : 
Sempre  m'è  innanzi  per  mia  dolce  pena  : 
Guerra  è'I  mio  slato  d’ira  e di  duol  piena , 
E (oidi  lei  penfando  ho  qualche  pace . 

Co  fi  fol  tfuru  chiara  fonte  viua 

Mouel  dolce  tamaro,  onctio  mipafico, 
Vna  man  fola  mi  rifatta  e punge  > 

£ perche  l mio  martir  non  giunga  à riua , 
Mille  volte  il  dì  moro,  e mille  nafeo , 
Tanto  da  lafalutemiafonlunge . 


7 M O 5 T * A il  Ver.  q ualrfòfltil 
fu»  flato  amornfir,  efprtudmt  \ 
te  ne  le  bore  notturne  :£  dim» 
ftrandol»  rra  la  Chronografia, 
citi  definuC  leggiadramente  la  notte, te  qui 
litoti  dilei  dicendo,  Hor  che  tace  il  Cl  E lo,  < 
Caere  perche  nò  e mofjo  da  remi,  F.IxTba 
RA,  non  mouendofi  in  xrbtnr  fronda  , ir  ac- 
quei.miofi  gli  Imomin:, egli  animali, a qutl- 
Chora,  chtnaxtn  tempo  fi  a I almamente  fi 
dice,  f. 'IV  A tiro, rum  mouendo  egli  dopar 
le  alcuna,  E puofii  defiriuere  generalmente 
il  tempo  notturno;  perche  ti  piu  de  le  rrlte  e- 
gli  't  cojìdi  notte, come  il  Vot.dtce  : conciofia 
che  ,fi  come  girinotele  her.fignx  la  fera  fr 
il  mattino  i remi  Ifirano  per  tjférpm  tempt 
ratei' bore  , t piu  Sfitflt  a la  generai  iene 
de  rapori:  la  notte  p lo  troppo  freddo  ,&U 


giorno  per  lo  fatterello  calore  non  ffiranttPotribbefi particolarmente  intendere, che  per  auuentunu 
tale  era  la  notte, quando  tgli  fece  il  Santi -irti  fanno  *d  tu  ab  N A , e ritiene  La  F i ERE  ,cht  non  fi 
mutuano,  F.h^iva  E LLt,chenefi  muonano^ie  cantinoci  oi  che  Cun&xfiUnt , onde  Virgilio  difft , 
Loca  nafte  piemia  Lue:Tf}tte  in  Gl  uo,& à ionio  mena,  il  carro  Stallato  , le  fette  fiel/r  chia- 
mate Settentrioni,  che  rendono  figura  di  carro  da  Greci  detto  ifaet^et , fi  come  ro/garmente  fi  dice 
anchora  carro.  Scuffio  carro  flelìato  la  notte/l  di  fi  muoue  intorno  al  polo,  ma  mmfi  rtde  ft  non  di 
notte  girare, & timore  fitenf  Oso  A, non  pur fenica  tempi  fienale  mommtto.Gìact  nei  fino  L.ATPO\ 
fi  fio  tranquillo  e queto,come  c:im,che  giace  nel  letta;prr  che  tacendo  i remi  de  fonde  marine  co- 

_ — r ,/.  * / mi  7 • m rei  am  « rtr.'u  « rii' r mnt  f#  t -rtaotntaxU  » m ntaut  et  SlÈXOMxJn  tì 


fanno  i rigWafP  insali  M.L.t  delfino  dothofio  fletto,^  ah  A del  difio,  Piangi  per  qualche  gru 
ut  t mole  fio  pmfitro  di  doglia,  Eptnfani»  egli  Chilo  4 FACE  M.l.chtlo  fhugtt  4'impre  ,da 
lungi , e daprefji.  gli  è innanzi  Ver  tua  dolce  V tot  a, per  darli  affanno , Uqualecrejieua  quanto  piu 
fenfiana  dilemma  la  dolcerga^ht  p infondo  n'hauea,  fiocco  parer  dolce  il  tormento  ;e  lo  flato  di  lui  è 
GvkAAAtfcr  non  poterfi  acquetare, Piena  <£  Irajth'eglifentiux  dal  non  potrrnpofitre,o  trottar  fa- 

< ctgtalhora 


. V %A  !{.  T E,.  ip2 

er,talhora  pieno  de /legno  mirando  le  crudeli  fleUe,e  maledicendo  il  dì  che  -ride  lei,  fi  cornine  la  Cai 
lone.of  qualunque  animai  alberga  in  terra, curro  d'ina  e di [degno  di  M Lrerlui.fi  come  pin  not- 
te ha  detto,ond'egli  dife;  Dolci  ire  dioici  (degni  * dolci  paci , F.dibvoi  e di  dolore  de  la fina  mifereuo 
Ufirte,Che  la  none  fife  al  V.  caggitne  di  maggiore  afanno  in  molti  luoghi  fi  nuflra , e ne  la  citata 
Carene  nel  San.Lafira.defiar,odiar  l aurora, Sanando  il  Sol  bagna  in  mar  l'aurato  carro.Tntto’l  dì 
piango  e poi  La  none  quando.  k fol  di  lei  PtH  s A K DO,f  ben  che  e egghian  do, penfindo, ardendo. pian 
genio fia  ut  guerra  piena  d’ira  e di  doglia , non  dimeno  egli  fol  amento  quando  penfi  di  lei,  Ha  qual- 
che Voci,  contraria  alla  guerra  perche  di  Iti  p enfiai  de  pone  fe  fiefo  e i fimi  tormenti  in  oblio . Cefi 
fol  duna  chiara  e viua  Foste,  cioè  di  rn  principio  che  Al.  L Mvav  E , efee,  e tiene  il  dolce 
erudito  alla  pace,  El'-4u\  ro  quanto  a1! a guerra.perche  di  lei  ptnfando  li  c’accrefiena  il  Jifit,  e con- 
figuent  emerite  Tafanilo;  e nondimenoprr  lo  conforto,  che  ne  [ernia,  in  parte  fen'appagaua  : Onde*. 
del  quale  dolce  & amaro  egli  fi  pafet  , perche  tale  elicilo  damare  il  dolce  mefcnlato  coll'amaro, 
ynaman  SoLA,ch’è  ilpaìfardi  M.L  il  7-v  s G E Per  la  guerra  che  li  fa  e lo  Ri  sana  per  la  pace, 
ch'egli  n'ha  & alluda  alla  matto  d'Achille;  loquele  hxuendo  ferito  Tele  fi  figlio  dHercole,  ella  me - 
defila  lo  tifimi,  Ala  qntflo  a hunuUagiouaua,airti  era  thiggior e,  perche  tifaidaua  il  cuore  affina 
che  piu  tempo  ardeJJejonciofia  die  fi  lanciato  morir  l'hautfie,  egli  ne  farebbe  dafatmi  yfeitt . per  la- 
qual  coja [aggiunge  acdodie  il  fu o man  hr  non  giunga  àRja  A,à  fine , Mille  rolla 

il  dì  muore,  e mille  7\jt  sci,  mortelo  t nafiendo  egli  per  ma  mtdefima  cagione  ; che  Tuna  noli  amor 
loffie  fenxa  rinafeer  piu,» fi  per  lo  c onfirto  nato  che  fife,  piu  r.cn  moti  fe, giunto  àfine  il  fi o tornii 


defi  far  non  potefie  il  Sonetto 


Cornei  candido  piè  per  Cherba frefea 
j dolci pafii  honeflamente  muuue  ; 
ycrtù,  che' ritorno  i fior  apra  e rinouc 
De  le  tenere  piante  fue  pur  cb'efca  ; 
tAmori  che  filo  i cor  leggiadri  inuefea. 

Tip  cura  di  prouar  fu  a fir%a  alerone , 
t>a  begliocchi  un  piacer  fi  caldo  pioue , 
Ch'ilio  curo  altro  ben, ne  bramo  altrefcai. 
E con  ? andar , e colfoauefguardo 
S' accordati  le  dolciume  parole , 

E l'atto  mavfieto  humile  e tardo . . 

Di  tai  quattro  fauille , e non  già  file 


V eJchiuJà  flou- 


-Avendo  perauentura  ilP,. 
recluto  andare  M.L  diportò- 
dofi  pie  yerdi  piagge  di  Sorgéj 
o urr  da  prefo  co  mirabile  har 
monta  de  le  belle  fue  eutllentie,  de  lequah  et 
medi  fauille  nafee  Tamaro  fi  ardore,  di  cht 
egli  ritte  Ò"  arde  taudoUt  mirabilmctt:  E c* 
me  ch'elle  innumerabili fiftro, in  q fio  Sin. 
egli  ne  noma  quat  traila  prima  è C ‘andare,  la 
feconda  il  fiatu  [guardo, la  terg a d dolce  par- 
lare , la  quarta  è l'atto  humano,  e gratiofi. 
emTe  dice  laudando  la  prima  eccel/entia. 
Come,  quando  il  ca  ndidt  piede  muoua 
botte  riamente  i dolci  pafii  p l'herba  frefia  di 
quelle  piagge, pare  ch’efia  da  le  tenere  pian- 
te Svi  ,cio'e  del piede  Virtù,  ch'apra  e rhtuo- 
ue  i fiori, come  nella  Ctg.  St'l  penfier  che  uà 


Tfiafce'lgran  fuoco  idi  ch'io  uiuo,  & ardo. 

CbcfinfattovnaMgclnotturnaalSole.  _ _ . , -,  > - , 

* “ fhuogr.  Qualunque  herba  odor  colgo\Cre- 

do  che  nel  terreno  haggt a radice,Ou'eUa  hebbe  in  coflume  Gir frale  piagge  e'I  fiume ■ E pare  che  qui 
il  Toc  ^Uuda  al  nome  di  M.L.per  chetarne  di  rephgro  rim  unno  fin  rondo,  e de  Fimo  i fiori  e timbri 
te  per  le  piaghe, come  narra  apporr,  o Tlmià  nel  capitolo  xxi.drl  ari. libro  della  hiitoria  naturale , & 
egli  il  di  fe  in  quel  Son.  L'aura  gentil,  che  raffreno  i poggi.  De  fiondo  il  fior  per  quello  ombri  fi  bo- 


fio.-A  M o R .qui  narra  egli  la  feconda  eccellentia,C  H E ,i!quale  filo  inuefea  e piglia  i cuori  leggiadri , 0 
gentili,  ne  degna  dipnuarfiea  forra,  ne  fuapot  ernia  jii.  t novi,  inoltri  cuori  bafii  , mende  fui  { 
Grufalo  auuerbto  locale  -1  tirane, per  la  relauuo  dififlarrra,  altri  cmritEfirfe  egli  allude  alta  ope- 
nionede  platonici,cheptfiro  otto  gradi  et  anime,  de  li  quali  il  piu  degno  t nobile  danno  alle  orarne  da 
gU  amanti, dicido  eglficb' tintore  non  s'appiglia  altrouefihe  utili  alimi  e cuori  leggiadri , ne  alt  rotea 
* tnofha 


k 


T t(,  I M li 

Wtcfìr.i  lefue  forge:  Am  or  dico  Trovi  , manda  giu  da  begliocchi  di  M.  L.un  piacere  fi  caldo  4?  ar- 
dente,perche  mirando  egli  i begliocchi  di  lei  [ernia  merauigliofo  piacere,Ch’io  non  curo  altro  B E s,nj 
Ito  cura  d’altro  bene, T{e  bramo  olirà  Et  c * ,nr  defilerò  altro  ribollendo  dire jhe  di  quello  foto  fi 
pafie,  ne  d'altro  bene  gioifie.F.  con  l'As  D A i e , E col  fonte  fot tardo  narra  l’ altre  due  ectel/entie,  le- 
gnali colle  due  fbpradette  t'accordano, e fi congungano,cio'e  le  dolciffime  parole, ch'e  ìa  terra,  E ì’at 
ToJ'honelh  motti  mento  de  la  bella  ptrjonaAtè  la  epuri  a eccellenti*,  Mcttsxt  tci, Incutano,  e mo 
defh,Hvtti  Lt,nonfupcrbo,  Et  A*  DO,  trame  Di  quattro  Favi  t L e ,metonynti*,e  metafora. me 
tonymix,perche  quelle  quattro  ecccllentie  narrate  fino  capone  de  le  amorofe  fauittr;metafbra.  per- 
che fi  come  de  le  [.mille  mafie  il fuoco, cefi  di  quelle  eccelline  fintai  ari  <fi  M.  !..  nafte  t ardore,  e tamo- 
rofit  fiamma  del  V E rer. tenente  biche  fintile  foffero, nondimeno  in  rinate  erano  flemme  arJemifii. 
tur, come  date  parole  del  P.fipuo  comprendere ; £ nei»  già  So  l e , augi  bene  acnmp*gn*te,<he  On- 
ta dubbio  non  quelle  quattro  fole  eccellenti  parti  erano  in  M.  Ima  molte,  fi?  qttaft  infinite  : lena. di 
di  tanto  amore  erano  cagione,  Tfafce'l  gran  Fvoc  O l'or  lentiffmo  lifio , delqteal  egli  ritte  & .Ai- 
ti t,  come  in  quella  Can\  Ben  mi  crede  a paflar  mio  tempo  /tomai  .Colt  dal  fitto  bel  rotto  l'enmlo  hot  < 

rno  fi?  hor  vii altro  fgnardo.E  di  do  infirme  mi  nutrico  (ir  ardo, Che  fin  fitto  ^vot  L,  alcuni  cfjti 
goni  dicendo  etcì  P.rrnda  la  cagione,  perche  non  fino  file  quelle  quattro  narrate  ere  eli  ernie  i per 

2 Hello  u aggiunga  illume  del  a dii, per  cui  egli  non  altramente  rimane  abbagliato,  che  faccia  l'.tu’el 
I notturno  à lo  ffilendore  del  Sole. Quella  efitofittone  c (immunemente  non  piace , perche  di  ciò  ha  fot 
lo  mentiate  dicendo,  E col foauef guardo.  onde  diihiamv,Di  die  rtuo  fi?  ardo  io.  Che  tlquale  fin  fot 
to  rn  augello  notturno  al  Sole  metafòricamente  ,che  fi  come  d notturno  augello  da  raggidel  Sedei 
vinto &habitarr*  le  ffi  elunche &m  luoghi  deferti  neofiti  lume  de  begliocchi  di  Madonna  laura 
nocca  & abb. (gitana  gli  occhi  del  Poe. e per  tal  cagione  era  fatto  li.ibitanre  de  bofehi  fi?  Intimo  di  fi - 
filaria  rita.Votrebhrfi  .lire  ancora,  C H l tonde,  e perequali  fauillr  : operloqual  fuoco  eoli  e fatto 
augello  notturno  allume  de  begliocchi, fi  come  e/follo  h abbiamo,  perche  amando  egli  fuor  di  mifma 
Madonna  laurapi  bel  colto  dt  letfi abbagliato  i batte*, che fifi  mirarlo  non  polena,  e chmfo  il  lenona 
in  riporlo  J & ombrofi  luogo , 


S’io  foffi  Rato  fermo  j Lrfpehtnca 
La  don' -Apollo  diuentò profeta  ; 
Fiorenza  bauria  fors’hoggi  il  fuo  poeta  ; 
Tfon  pur  Verona , e Mantoa,  & -Artica . 
Ma  perche' l mio  terreo  piu  non  s'ingiunca 
Del'humor  di  quel  [affo  ; altro  pianeta 
Conuicn  cb’i  fegua.e  del  mio  campo  mieta 
Lapolle  e Recebi  con  la  falce  adunca . 
Voline  èfeccba  ; & é rivolta  altrove 
L'acqua,  che  di Varnafo fi  deriva, 

Ter  cu' in  alcun  tempo  ella  fioriua . 

Cofi  fuentura,  ouer  colpa  mi priua 
D'ogni  buon  frutto  ; fe  l'eterno  Giove 
Delafuagratia  [oprarne  non  pione . 


? ANTO  fio  d.tnr.0/0  alcuna 
volta  alle  perfine  lìudiife  l' *n 
dare  erràdo  dimollra  qui  il  P.  * 
tlquale  per effert ito  nr la  gio- 
itane vt  a petegrini  :’o  tolfigrà parte  à lei)  ho 
ne  lettere, e piu  tardi  al  fummo  ho  mr  de  poe- 
ti venne,  che  venuto  farebbe  fe  firmo  ne  gU 
alti  Eludi  della  .buina  poetica  Hata  fi  fifie,.  \ 
fi  com'egli  altrtfi  ne  la  feconda  Ep  iti.  del  no- 
no fibrode  le  Sentii  confefia  frinendo  a Irà 
cefio  Bruno  Secretorio  del  Papa , quando  S 
ce  in  que  Ha  forma.  Quanti  giorni  hor  credi  \ 
habbino  a lo  fluito  tolto  quelli  difitrfi,  cou- 
ciafia  che  fi  tornando  à riardere  la  mia  Bi- 
bliotheca,mn  pur  tra  libri  degli  antichi  Uro 
mero  parea,matrale  mie  operette  ancor  a, ito 
fioche  à poco  à poco  non  finga  tempo  e fatica 
alcuna  à la  primiera  amichiarkomaua.  li- 


quidanti* non  e egli  di  picciolo  e iieur  mommtOycbi bene liimala  brattiate , eia  fuga  del  tempo:» 
quel  chefegue  perche  ragioncuolmlte,  fi  come  ini  ancora  t‘è  firitto,  dirli  folca  il  guardiano  della  fua 
villa  di  Sorga,Sapenotaberit,nunqu*m  vero,  nubi  crede,ditaberu.  onde  di  ciò  par  che  egli  grande- 
mente fi  doglia  non  hauendo  ancorala  defiat  a corona  homo.  Ma  forfè  qualche  cagione  mofie  lui  adi- 
re cote  fio  ,o  ch'altri  pungefie,e  laudaffegfi  antichi  biafnundo  i moderni, dicendo  egli,  7y'oB  pur  Vero- 
na^ Manto  *,&  Anmcajt  qualche  acudente^er ioquale fiegnando par  che  egli,  dica  i'ofiua  efec- 
, CA.& 
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m U fio  mente /binando  , mn.tr'  ber  con  di***  rifpofU  pr edicauafior  ianalfg^krin*  (Mh- 

manUando, alcune  si, re  un», do  fremi,  sfa  laudcuolmcnt,  alo  Usi»  mortale*  di  fieri  efiluaggt, 
fi"  fi  hmmim  mi  furti  & humani.-allhora  eglieT^thvca  Henne  a DUphtfatpueUa  msfrr  laemM 
gfisitheni.fi  mandarono  po.  fuppbch'uolment.  f Ignorata  pompa  al , empio  cri  lut.hu  adunque  .1 V. 
affai  rortmuso  mi  nome  de  Ufo  dina,  nel  tu,  go,  ouegU  por,  aua.pero,h,  èUancmatafu  cornei  orni 
la  d'apollo , ÌT  ut  Valchntft egli  barn* rimonte  , & dfatfo,t  la  fittone*,,  la  frntc.fi  come  colui  m 
Tamari),  sii  fine  piacciala  odrir  Lucano  per  efjer  dal  V.mutaio,'  dall  fiofitorifuoi  mal  mulo  jna per 
le  core  di  Homrrold,  Vaufama.dFphoro  agende  ad  intesene, egli  nel  quatto  canto  cefi?  hor  ri,,  ex- 
OulC* premere,  ad  mfena parine  Matru.adhucrudirVaan  piti, ma  fagnu,  Fxpticui,  rum  regna 
Thcrnit  tripodatàm  tenere,^,  nidi,  VaanmaRo,  telluri,  bianca, Diurna»,  /furare  fidem,  uento,q{ 
loquace,  F.xhalar,  fdum/acrit fi con didit ani, i,  J„cubuitq;ad}1ouaiei .hfaflus  stpoUo.Fl  ORE!» 
Z A,i  Tbofiani  dicono  Fornir, Hav R I A.liaurcbb,  Fonti, particella  dtmoa,ffia,HOGG  l,  a que 
fio  tempo  il  fuo  Poeta  ,tj]endo  egli  Fiorentino  .coi  farebbe  fatto  poeta,TifMpur  nonfoDmentt  baro 
rebbe  UfiopoetaVu  «on  A,  Valerio  Ca,ullo,E  Maino*  il  gran*' irgjl,»,  &.i*\»CA  Luctrio 
inumi  ore  de  la  fatira.Fu  Verona  a principio  C olinia  de  lybeton  Euganei,  Mantoa  de  dhfcam.si  la- 
qual  città  fi  dice  Orno  figlio  del  Tenere  e dela  ibdbana  Mantoa  figlinola  dtTtrefia  hauer  dato  le 
mura  & Untene  de  L fiatre.sirunca  de  li  si  ufi*  squali  tennero  ,1  paefi,  c b e tra  campagna  di  Ro- 
ma,' terra  di  lauoroficome  il  Mmtunio  nt'nfigna  nel  canfianode  principali  ctuadt  lorofutonc  cin- 
que sinfonia , Minuteria , FrrRina,siruuca,e  emetta  che  bop  fi  fi  chiama  C armdt.D,  que  Re le  tra 
ìrimiere.eff.r:  do  MJ’etilio  & C. Salpino  Confidi  fio  un  giomo,ad  un  boralo  un  med-fmt  co  figlio,  a 
per  uni  rodimento  <C  alcuni  incauti  t mal  prette  dui  igiouani  prefi  t difirufieil  {ornano  W crctofien 
clu  Mmiumapoifine  nRora/Te  per  la  Colonta  de  Rpman,.ManclcifiJatogmdiT.Manrio$l,  sino 
iat,,  tran  uenuti  in  monde  Romani. apo i Confili, fiendo C.StAùi*  Lungo.?.  ErioTeto  nacque  tra 

loro  e Sidicini  tembri  guerra , ond'e/finonpofiendoafiualonfinemici,tacuicutaera  lapnuttpak 

di  tutta  Campania  dopo  Capua,  cètrafìare,  cbitf, roana  al  popolo  f efier  rifiato  da, neri  in  fi t 

allbora  fidelt;Ma  tardàdo  ilfoccmfofihamagia  cimàdatori  Senato  fi de/fi  loro  , lafiiarono  antiche 
cale  a S, duini  ;chr  le  pof.ro  aterra,&  or  finse  fnggUo  cole  dorme a co  t figlino!,  fi  ne  rumerò  a o ut 
Seffa  fecero  Jaqual fi dijfe  siruneaiEdi  quella  crediamo  che  traffr  origine  Inailo  , emendo  egli  nato 
n e lai  t gg. Olimpiade  da  un  anno  in  fi  pnma,cbt  Cartilagine  fi diflrupgefit.e guari  poi  che  la  prima 
Mutua  fu  da  nemici  tùRrutta.Fu  adunque  egUmRro  memo.  Ma  perche  ri  fio  terreno  P>»«" 
dina,  V NC  A,  perche  ne , luoghi  Immidi  nafeono , giunchi  Del  Hv  H OR di  quel  SASSO  del  fino 
C*R*l,o,ch,  nafee  prelfo  al  tempio  d' sipollo.fi  come  Strabono  tVaufeman,  nfignamfiOOth  e gl,  ni 
era  net  terreno  bagnalo  dal  finte  di  Sorga, ma  in  luogoarid»  e fecce  polendo  mfmrt,  che  If,  o inge- 
gno per  non  Rare  rii  V alchiufi.de  la  poca  co  eloquenza  non  fiorino,  ouefipu  la  meteora  conun- 
ciata-feroche  gli  antichi  fcritfero  il  finte  di  Pan, afe far  poetare  chiunque  nc  bene  fi  tome  quel  d He 
litona.siltro  i*l  AN  m A, altra. fine, & altra  nitore  conte  uuol  dcre.peggiore  da  maligno  p toner  aa 
lui  declinata  co  nuien  c h'o  tlifigna.E  del  fio  campo  Mi  n-iAconla/alct  adunate  corna  , Rancia 
metapharaperebe  Ita  detto  ,erreno,c,oe  del  fuo  ingegno  habbia  Lappole.eSr  KCV iUnfe  muttri* 
donnole,,  di  luogo  Rende, finta  firn,  o.L'olmae  Si  CCA , dfauereefieto,  perche  forile  dedicala 
a Mtnerua  D^delfinno.onde  nel  Sonetto, Selhonorata  frode  che  preferme, Ma  f*Ua  tngmrtagta 
lungi  m,  /irono  Dalanuentrice  de  le  prime  olme.E,  'e  limita  altrouel  acqua  chef  derma  ,ewrn* 
di  Parnaso,™  la  poetica  eloquentia.de  loquele  principe  sipario , a cut  e confinato  ri  CaRalto 
finn^iateude^SSArgasmmfi 


Acetica fioriuamalcnn  Tempo. 
mentre  egli  diede  intentamente  opera  .1  li  Rudi  de  l'Immane  lettere,  si  dunque  ri  pater  rrafienio.o 
U V ottica  era  riunita  alerone  nonfimplicemente.ma  per  lui. onero  diclu  amo  , Ver  Cri  ,per 
le  aama.cioe  l’eloquentta,  E t Lx/ohua.'ioè  lo  fapientia  alcun  tempo  fiorino  m In i,  chejt  come  thm 
mare  fa  fiorire  D piante, & efie  olitte,cofi  per  l’eloqucotiafianfre  Ufi  ture loquele  tghejit* 
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nk;  elice»  pie»  far  frutte  thè  piaccia.  cofi  ivtu  t »,  infelice  forte,  che  de  le  muli  tVitenato  Che 

IW)”  Vegli  dola  fortuna*  delde.lini  piuHolt*  Sdùlpfiucr  COLtn,0M-rfu^cJp*,penche  non 
doueafarftu* dilungare, Upriux d'igm buon  Fratto,»  d'ovulo»  {ernie  effetto, ma  fla  ne la  me 
toph  ora, heuen. le  del  terreno*  del  campo  fierile  e ftcco  parlai  offe  l'eterno  Ciov  l, fi  l'eterno  Iddio 
fipra.Uinm  Vlo\  t, non  manda  abondtuolmente  de  lauta  gratia*u'e  fi  Dio  no»  Coiti  coti  e fu* 
diurne  tenie, mie  mix  c entoit.  Mei  non  no  piu  cintar  com'io  Col  eoi, l mi  fido  m colui, cht'l  mondo 
rogge  ; Edtff*pioutmettuhon:amenieptrhauer  detto  Gioue,del  quale*  il  piouere^ffeudo  egli,  co- 
me  li  Stotci,tt  Vottidtfftro,  Caere. 


Quando  ^4mor  ì baiocchi  a terra  inchina  ; 
t i uigìri  (pini  in  un  [offro  accoglie 
Con  le  fae  mani ; e poi  in  noce  gli  f 'doglie 
Chiara  foaue, angelica, diuina  ; 

Sento  far  del  mio  cor  dolce  rapina, 

E fi  dentro  cangiar  penfieri,  e uoglie: 

Ch  idico.borfien  di  me  f ultime  (foglie; 
Se'l  del fi  honesia  morte  mi  de  fiuta  ; 

Mal fuon, che  di  doleva  i fenft lega , 

Col  gran  difir  d'udendo  effer  beata 
L'anima  al  dipartir  preflo  raffrena  . 

Cofi  mi  uiuo-.e  cofi  auolge  e (piega 
Lo  Rame  de  Unita, cbem'èdata 
Qjtefla  fola  fra  noi  del  del frena . 


FmostRAÌ/T*.  con  leggio, 
, ire  perole  il  gitile  & amrrtfi 
/ atto  e di  dolce  mcdefhx  pieno 
I 3 di  \t, Liquido  elle  ilolcrmentt 
fili,  aut  parlati  lo,  t cenimi  io,  e quel  di’ egli 
polene  & oprane  ùl  lui . prrcht  Quando 
ut  non,  qua  lo  M.L.ouerofamorofi  (fìnto, 
chi  le  mnot ir  co  fi  corti  fe  e dolce  modo  e meu 
dar  fiorila  fua  gr  alio  fa  ucce , ut  terre  Ite - 
CU  / M 0,& ehbaffat  begliocchipl  qual  alto 
idi  donna  modella, E neghi  £pi  H r I , eli 
(pini  di/fuli,  e (parfi  per  le  membra  del  cuo- 
re, onero  li  (piriti  erranti  d'aere , iquoli 
(furar  udendo  accogliamo  nel  cuore  ,&  lu- 
di tofhli  cacciami.  Accoglie  in  un  Vosp i - 
*0,4  quel  modo,  che  fofpirxndo  tiettfi*  chi x 
ma  fclpiro  li  (pini  accolli  in  uno  , colla  fieo 
Mosi  empii  eticamente  è dinotare  chetat- 


to  era  pieno  di  ioUiffimo  amore, meiaphoricamente, perche  colle  m.wi ,' accoglie,  ma  il  cuore  amarofo 
mfe  fitfio  li  (furiti  colle fut  mrtutt  aecoglirua.E  Poi  che  gli  ha  raccolti  in  uno,  gli  Se  I OG  L l E fuo 
ri, mandandoli  In  ture  Cui  A RA ffX  eumeni  and»  fegue  finga  congiurinone  foaue , angelico , Dir  I- 
N » .perche  del  chiaro, e del  foaue  è piu  Congeli*»,  e de  l'angelico  pi n il  diurno. :e  cofi  egli  leggiadramtH 
to  ha  deferito  il  mido,che(i  tiene  parlando,  o c ani  aralo  ;p  eruche  1 aere  accolto  e cacciato  dal  cuore  rom 
pendo  a Carterioypir  laquale  egli e/cr,&  al palaio,ilqualetocca,mi.{eraioda  la  lingua, ribattuto  da 
denti,oue  egli  percote,e  tiretto  da  le  lebbra/!  ftiogbc, e form  t/iiti  ucce,  quale  perno! fi  uoglia  ; fin- 
te far  del  fuo  cuor  dolce  ^«PlN  s, fi freue furare tì  cuorrdaladolce^prrUqualuentrtnrnt fife» 
le, E fi  ferite  cangiar  prnjien*  y oc  LI  f.,degr  vai  e fruii  in  piatruoli  e lieti  fi  D E N r R o , nel  no*. 
T*,ch’*gli dice, Hsr  F 1 t u,horfaranaa, onero  ftail  futuro  de  fottatiuo, cioè, hor'efftr  debbano  dime 
C ultime  S pog  1 1 C, diedri  carpò  riportala  ni  ir  ir, die  bora  mirro, o morir  debbofe'lcirlo  , & il 
fato  «iDistina  perdoninomi  dà  M irte  fi  CSX \,fi  honorata.percht  dolce  Itonore  fiate 

li  farebbe  morite  alluni  fubpnuar  giamo  minorilo  cexgafft  come  uilontier  chiufo  a principio  quan 
do  uedr  M.Lhaur  bbrglmccbi,Ver  arder  gtamai  minor  belletta  nel  Sonetto  Pìen  di  quellanuffò* 
bile  doliti^*.  Mal  Se  on  ,*m  la  noce  do  lei  cefi  ilolcemente  fciolt  *,l*qu*l*  di  dolcexje  ìfenfi  L E G A, 
interni.-* fermi! fintimeli  di  fuori,  e dentro , Camma  Vati  »,  & apparecchia:  a a partirti  dal 
corpo  do  tm-,H APPRESA  fittene  col  gran  difir  d' effer  beata  V d e ado  la  noce  chiara,  foaue , an gè- 
lic*,dtuuu*imc  l'anima  pei  nouhauere  a proto  art  mmo>-  .h/erxra.uolefir  ufeift  del  corpo,  ma  il  di  l 
fin,c'hauea  d'udir  lei  per  la  beata  dolere^, die  li  porgerla  raffrtnafie.-iiutro  duhamo  ufi,  Mal  fu» 
uo, che  di  doLerjp  lega  i (entimemi, raffrenai'  anima  al  dipartir  prefla , col  gran  Dio  l%,&  affre- 
tta il  gran  dajir  ^neramente  l'anima  al  dipartir  p refla  col grande  deftre  D udendo  rficr  B l A r A , ul 
gran  defuncto  de  Indire  effer  btata,parttndof,  ella  curro  tfeffn  beata,  udendo  ttUquelJSegli  ha  dee 
urterei*  dicendo egli , Hot  firn  di  me  t' ultime  frigi, e,  fri  dei  fi  honefìa  morte  mi  iefhna , c l'anima 
m dento,  gran  difir  hauea  d'ufàr  del  corpo  yptr  effer  beone  nu  t ftnùmru  t ideiti  e mentili  data  dot 
•u  11  Bb  x cnjy 
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ertga  -Tulire  fan-elica, e dittine  unce,rìteneuàCanima,&  il  difir  di  tei;u»  poficlnfi  ella  ptrtrre  filai 
darla  nòhfiianeifertimit'pp  lirudieVa  è giunta  cól  corpo. lo'ntmhmntto  ai  fine  ncn  r tuuerfiipperu 
dir  fi’l  uoter  de  l'anima  un»  flato  fojfe  <t ufeirdr!  corpo,  Ala  non  farebbe  Fiata  T.teemtaftualn»  br* 
mattano  i Pentimenti  di  lei,& nitro  la  mtnte.ondepar  che  perciò  il'Poetd  dicefe,F  fi  dentro  cangiar, 
penfieri  e mglie,da  una  parte  udendo  nitrire,  dal'-tltra  Fi  are  al  udire  la  noce  di  MA  ,7g  ondimene  il 
primo  modo  S e fiorerà  piu  acconcio, r facile  Cefi  egli  fi  urne  mirando  & udendo  lei -,  F.  cofi  vol- 
er.,accoglie  ilfit/b  filando, mero  agglomera, FSrt  te  o,e  (itole  di  là  tu' egli  e attutino , Lo  JTA- 
M F , il  filo  de  Lenita, cioè  cofigouema  la  tuta, che  egli  è data  dal  fai  o,d‘una  parte  voglia  uenir  facen- 
doli di  morire. da  l'àhra  dipo  di  Fiore  ad  udirl.t,ma  egli  allude  all'opera  de  le  Taf  che  Jetjuali, filando 
aumlgono  gii  anni  di  ncFhàuita,e  poi  piegandogli  a fine  li  menano, fi  con ir.  Din  permetterle , ue- 
'dremo  nel  So.Hon  Ja  FHi/bono  Hiorro  a l’Indo  Hidajpe,  Q utFla  fola  fra  noi  del  ciel  Si  riso, cioè 
Madonna  laura  frena  ne  la  noce  patte  c chiara, colUtjuale  dolcemente  ifintitnenti  legane.  Scnuefi, 
thè  le  Sirene furono  figlie  d'aidicloofiume,*  di  Callìope, e compagne  dì  Trofetpine  fi:lel:ffima;laguu- 
le  hjuendo  ella  ricerca  per  tutto  il  mortilo  fin\a  trottarla  in  terra , li  Dei  pregar  ano,  che  loro  deferì 
ah ; affine  eh’ a nolo  per  lo  mare  ancora  cercarla  potejfero-Cofi fatte  augelli  inguift,che'l  uolto  primi* 
ro  di urrginr,e  la  noce  Immane  ritennero, hebitarono  Clfole  Shrenufe  chiamate  prejjo  elmart  Sici- 
liano,oue  foautmente  cani  onde  i naviganti,  ch'indi  pacammo  , a fi  trahenano , ir  abbagliauanli  fi 
dolcemente, che  li  /JtoghaMano,&  offendeuano  felina  ch'tffi  mica  nefentijftro.  Ma  per  non  haurr  potu 

10  uincere  V Ufi  renando  indi  pafìo, tome  piate  ad, H mirro  fdegnéilo  in  mare  fipr  capitarono. F.  ch’eli* 
fofiero  tre  fi  come  le  tr  e horr,r  le  tre  Gratie,e  le  tre  Gorgone,nì  è egli  dubbio.  Ma  fi  come  n t'nfigna 

11  Miniamo  nel  Corafianojte  ritorni  fino  diuerfe  opmtoni,chc  benché  la  maggior  parte  cornai  ri  Fio 
tele  chiamino  la  prima  V.xrte  nopr , la  feconda  Ltucofia,  la  ter^a  Dgea , nondimeno  alcuni  de  Greci 
poeti  dijferolapnma  Thelxiopr,  tannale  fedeltà  ancora  fihelxionef altra  Mdpr,la  terra  alglao- 
phrmo:F  per  diruene  tjurIlo,cht’l  detto  ntfcriffe,haumdo  egli  narrato,  come  Fhmo  il  Tentano,  che  le 
Sirene fitnoretgiajfero  ne  i Lui  Sol  eeuitUji  Te Ftani, me  i luoghi  uicini,  e tra  loro  Tanmcpe  f gro- 
tta tenrjfr  uri  parte  Tgapoletano,per  batter  dato  il  nome  a la  città  de  Llnogo, foggi  unge  non  baiar  an- 
tico tutorefiepuale in  quefia opri urne  fr.’uir  ,'onsjjr;  T^cn pero nonfoterfi ragionruolmmte  Flima- 
re, ch'elle  uinto  alcheloo  padre  da  Hrrcoìefin  S iciiu  umifero-, epuetla  Ifda  poi  Inficiata  m càpagna  ,* 
nei  liti  di  lei  fgnureggiaferofi  cerne  le  Gorgone,  del  cut  regno  parleremo  al  firn  luogo  ff\r  Varthmu 
pe  Dea  fi  farebbe  fatta,  fi  non  come  Ifide peonie  ( er ere, come  l‘alla,come  l altre  eccell  enti  e chiare  Di 
Ue,/a  mia  d'andare  al  cielo  fatta  l'hauefe.conctcfia  che  Itbabitatori  del  luogo  battendole  in  alto  coll* 
foFlo  honorato  fepi  libro, c confinato  U nomr,t  la  memoria, dtuini  henerifi  come  dice  L: copht  me , le 
furano,  al  Unni,  die  diflrro  tal  nome  ejfir  nano  filmarono  le  Sirene  nitnte  altro  lignificare, chi  li  ab i 
deuolijjiini  e dilcitruobjjìmfyiaceri  Tfapoletaui , iquali  uUadalcexg*  drl  delicato  luogo  prendano  i 
mori  ah, e ritegono.afltn  co  i puah  il  Minor  Tlutorcho  iifmtt,difi trombe' h quei  tnedrjimi  Itti  furo- 
no behfjime  lanciali  e, come  in  alpltrica  le  Gorgone, lequat  con  atti  leggiadrie  con  nane  maniere  di  ha 
fingar  dolcemente  gli  animi  de  pelligrmi  trahenano^  con  diletti  iniettano  . Ma  p fermo  il  nome  non 
altro  dinota.-di'una  gratia  di  piatrr  colla  tace  foaue  ,ÌT  una  eccellente  mrtu  di  dire  , a di  cantar*» 

jLmor  mi  manda  quel  dolce pen/iero* 

Che  fe  cretario  antico  è fra  noi  due; 

Etnico  nforta,e  dice, che  non  f ite 
Mai,com’hor,pflo  a ql,ch'i  bramoejpero. 
lo, che  talhor  menzogna, e talboruero 
filo  ritrovato  le  parole  fue  ; 

Tfùt:  (o, s il  creda  ;e  uiuomi  intra  due  ; 

Tfiejì,  ne  nò  nel  cor  mi  fona  intero. 

Ir.  quello  paffa  il  tempo;  e ne  lo  Secchio 
Mi  veggio  andar  iter  lafiagion  contraria 


fcoNCi»***  ri  il'P- 
ne  dimcfhra  come  amore  per 
gualche  dolce  mfiade  Carnate 

donne  tengagli  amiti  in  dub- 

bia  (ferita  infinal'eFlrtmt.prrcche egli  p 
tptalchejoaue  tmoltadebeglmdù,*  f quA 
die  gentil  maniere  di  Madonna  L.  creato  gli 
hauea  ne  la  tefia  ,fi  tome  altre  uolte  ancora 

amorofo  ponfitro^he'l  tonfortaua  , e fferau- 
X»  li  duna  iC empir  re  il  fuo  dido  ,eiajua  dol- 
ce/ferina  , lite  di  gioire  del  uolto  leggiadri 
* da  beglutdifMa  perche  bar falfo fior  i 
«re  tuta 
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vi  fua  impromeffa  ,&  ala  mi a fperaifa . < r««  10  hauea  amilo , che  r.morc/i  pmfier» 

Rorfia,  che  può  ; via  fòlio  noninuecthio : dirhfiUuafifi  Rama  dubbie,  ntfipeuafecr» 

ci.,*  ^*06 T„,on 

Mentano  il  uiuer  breue  ; che  navarca . fi  confina , che  mnfilo  egli  ìemetAia  in  ceffi 

lune  e ditbiofe  /perenne , benché  temejje  di 
morir  prima , che’l (in  difio  a lempieffì  : e ptteo  nafcerlt  fi  dolce  p enfierò  per  ano  (nane,  r per  lo  cor- 
ife mole, eh' ella  tenne  [piranda  dolcemente  colla  fna  angelica  noce  fi  come  habbiam  detto  nel  Son.  di 
fòpea, 0 per  thmnana  geniti fembi.tn\a,de  taqual parleremo  nei  Sonrttiche  neranno  dopo  quello, 
md'e  fi  dice, che /Moli,  l'amorofo  affetto  per  qualche  atto  leggiadro , e benigno  modo  ,0  per  qual 
che  dólce  micia  dì  Madonna  Laura  pur  eth  Madonna  lanca  metonimicamtnta  tntefa  per  amore , pe 
foche  tali  erano  i (noi  penfier, quali  eran  lenirle,  e gliatti  di  tei  ucrfi  lui  ,li  Manda  quello  dolce  ir 
morofo  penfterc  fiquale  fecretario  Muti  CO,  da  che  egli  entro  ne  f amorofa  imprtftJE  fra  lorDv  », 
Thofanammte  dua,cioè  tra  l»i,<(T  amore, perche  il  fecreto  mefjo  (Cantore  e il  penderò , e per  quello 
hwa  a(fhar,hor  riconforta, hor  attrifla,hor  rafferma  lamento  innamorati,  qual  è la  mila  del  not- 
te amato  hor  afprafinr  liumana , hor  dtfdegnofàjhor  heta.Ver  quefio  adunque peufiero  amor  lo  con 
fortore  li  dice,  che  nm  Fv  1, non  fu, ma  quello  è poetico  filamento, Mai  Com'Ho»  ,in  alcun  tempo  co* 
miai  profetile  V»  E s to,  tpparecchiato,e  difpoRo  a far  quel  ch'egli  Brama  ,eSpt»A,di  farlo  gioir 
de  hegliocchi,ntn  effondo  d'altro  il  dipo, e la  fperanqa  di  lui,  fi  come  fi  diffe  in  piu  luoghi,  ma  fpetial- 
thente  ne  te  tre  Cannoni. Egli  alcuna  uoltimenqpgna,&  alcuna  uo/taV  E »o,uerit.ì,  & è la  parti- 
celta  itero  qui  neutro, ha  ritrouato  le  parole  Se  I Je  parole  d'amore,eioè  egli  chora  fai fe, hor  a aere  ha 
rttrouate  le  par  le , eh’ am  ir  li  dice  fecretamrnte  per  l'amorofo  penfìero,perche  Intuendo  per  qual * 
che  benigna  ut  FI  a fperxn%x  di  gioire  de  begliocchi  talhora  andando  a ueder  lei  empieua  il  fuo  difio  , 
i la  fua  fperaeiyt  talhor  il  peni! or  lo’ no .umana,  e la  (peranxa  era  tradita ,fi  come  diffe  ne  la  Correrne, 
loffi  mr,ch'tanon  fo  in  qual  parte  pieghi  ffion  fa  togli  creda  quel,  clamor  li  dice  per  l'amorofo  pen- 
fiero  antico  lor  fecretario, che  non  fu  egli  mai  com'ltor  predio  a quel  ch'e  brama  e (fera,  E ninejfi  tra 
Ori  ,tra'l  crederlo, e notffe  Si,che'l credei,  Tfe  lfp,ch  e non  crederli  fuona  nel  Cvo»  l mteramen 
le Ji  dice  la  mente  /ita  determinatamente, ma  Raffi  dubbio  fi.  In  Qvesta  auerbialmente.fi  coment 
la  Cantone.  Dipenfitr  in penfier,tli  monte  in  monte ;El  in  queRa  trapaffo fifpiran.lt>,  Ho  r potrebb'ef. 
fer  itero,  hor  come , hor  quandolilche  ancora  fi  diffe  in  Quella,' toc  in  tanto , mentri  egli  fi  urne  tiara 
dua,  Vafi.t  il  7 E M p o ,diceuole  a tal  difio: E ne  lo  Specchi  o mirando,  cioè  ne  lo  [pretino  de  la  mi 
te  guardando, e confiderando,t  pur  ne  lo  (pecchia  di  uetro,nel  quale  non  pur  Socrato,ma  Binile,  eh t 
fuprtma  diluì,  commendi  che  fi  miraffe, accio  che  Ib  Uocofe  delafna  bcllezgt  degne  faceffe , ir 
Ò"  il  brutto  il  difetto  del  utfo  colla  u nule  adorrùfic,Si  uede  andar  Merla  S rAC  1 ON,  uer fi  fetale, 
cioè  la  Vecchietta  contraria  ai  fua  / M prom  e s s a, ali  mpromrffa  d’amore,  & afuaSpllASZA 
di  gioir  de  begliocchi,  tfondimeno  pur  fi  conforta  dicendo , Hor  Si  A quel  ch'efier  può , e fognine  do 
che  feguir  ne  può, egli  Rara  fermo  ne  tamaro! a imprefa  fpcran  io  bene,  che  già  non  filo  egli  lnv  E C 
CHI  Anela  fua  inuecchiandone  molti  fernet  lafciarc  loro  openioni.perche  a 1 mi  feri, come  il  uulg  0 di - 
cefi  conforto  l'hauer  compagnia  ne  gli  affanni, &»euov  KXKt  far  fiucir^tày  /finn  tra.» , cioè  egli 
è nulpcffìmo  efier  un  filo  infelice.  G 1 A ripetnione  affemafa  per  etite , e per  cangiar  pelo  il  [ito  difir 
tonano  ni  Va»  i a,  non fi  muta;che  prima  fi  cangia  il  pelo,  com'egli  di  fi  e altrout , diri  ueqgo.  Re» 
Mero  è, eh' egli  teme  il  uiuer  brieue,  che  glien'  ^ v anzi,  e refla  di  uiuerctf  orche  potrebbe  morir  pri  . 
ma, che  la  difiata promrfia  confeguiJfe,&  è qui  la  ben  in  ucce  de  la  Ma, onero  d:  la  Benché. 


Tien  d'uri  uago  pe>ifier;cbc  mi  de  fida 

Da  tutti  fili  altri, e fammi  al  modo  ir  folo ; 
^idbor  adbor  a me  fiefjò  m'inuolo. 

Tur  lei  cercando,  che  fuggir  deuria ; 

E ueg  gioia  puff  òr  fi  dolce  cria» 


! N O ilV.  di  quel  uagopéfiti 
'•l'amar  detto h abbiamo  hauei 


r e i 

ch'amor  netto  mimiamo  linter 
gli  mandato  dicendoli  per  lui ; 
ch'egli  non  fu  fai,  com'alho  - 
r a fi  pretto  a quello , che  bramami  e (pen- 
na , cioè  farlo  gioire  de  begliocchi , de  I4 
Bb  j gente 


T IL  I 

Che  l’alma  trema  per  leuarfi  a uolo  : 
Tal  d'amati  foftir  conduce  fittolo 
Quefia  bella  d’amor  nemica  e mia. 
Ben,s'io  non  erro  di  pietate  un  raggio 
Scorgo fra' l nubi  lofio  altiero  ciglio , 
Che'n  parte  rafferma  il  cor  dogliofio. 
jtlhor  raccolgo  l'alma;epoi  ch'i  baglio 
Di ficourirle  il  mio  mal  prefio  confiiglio 


Ai  A 

gmtt  allontanandofì , & a fe  fltjfo  inteoljm- 
dqfi  netta  a trou.tr  lei  per  dirli  copi  che  beni- 
gni e pitto  fi  di  lui  faccia, e corte fi  a pr citar 
lifiafua  dolce  Mirti;  poi  tronandola,  brndit 
Il  uegga  Immani  in  uifla  , nondimeno  cono- 
fcendòli  uerft  ft  rigidetta  ,edi  naturi  alt ir- 
Tt,e  di  <. legnila  Ter  li  tementi  perde  tardi 
mento  pure  motirandolifi ella  pietofafi  con. 
fòrti,  a riprende  ardire  di  ueletle  ruotare 
i fttoi  tormenti: Ma  ritrouando  lunga  l'hi fi» 


Tanto  gliboa  dir,cbe’r.cminciar  no  ofio.  ria  di  quel,  che  a lire  lehauribbe  non  ofa 

d ' incarnir  car  e.  prnbe  tgh  dicc%  Tien  d'un  f'A 

tsn  penfiero;  perche  in  late  errando  il  fa,tuago  di  quel  ch'egli  brami  e [fieri.  0 figo  per  lo  dijcor- 
fo  de  la  mente,  Che  tlqualt  ttDlSVt*)  c ihoarte  Diluitigli  al  Liei  penfieri^t’n  d’altro  ptn- 
foìdoyt)  pure  da  tutti  gli  altri  Imcmini  per  curi  chefigue,Efalloal  mondoir  Solo  , perche  co  curi 
p enfierò  per  le  piar ge  di  Sorga  foto  n1 andana  per  ritreuare  Madonna  t.jidhor  ad  Hot.  alcuna  uol 
taJtfeSt  E » soyion  che  a tutte  olire  aft,^ untola  t toglie  Tv  R , ancorai  o fidamente  L 1 1 , colei  cer 
tondo  Jaquale  Fuggir  doterebbe, come  cuclla,ch'cra  <t ogni  'ito  malagiate;  E ucdttlapoi  i ho  la  ri- 
troua,T*  s SA  r, andare  Si  Do LCt,fih* mona, E Rj  A a fiiper haueme  temenza,  compendola  ef 
fi"  naturalmente  d’altiere  e difdcguofi  tiglio;ouero  perche  Madonna  laura  me  fhraua  nel  molto  dot- 
terai mi  fi  a e temperata  con  gr  amiate, r con  alttrer^a  talmente, cheto  [legno  di  lei  temendo , ben- 
ch'ella doler  hftmoFhafle, Camma  trema  Ter  leuarft  a Volo  : peru/ar  del  cempo  molando  , perche 
p; furando  egli  per  la  temenza  parta  eh’ ella fuori  n andajje  a nolo  all  udendo  a Copenìene  cC  ainaffme 
ne, di  Diogene  e de glialtridte  d.JJero  Conimi  rffer  (j>irtto,oueto  acretonde  per  quando  fi  fo/fiira.  Tot 
re  t lo  ff  trito p caccia/ anima  effondo  aere, par  ch'ella  fòfjnrandeft  m(.ho,eff  rflo, fuori  jt  mandi, per- 
che furgiunge  Tal  S T VO  L O > talrfchiera , e moltitudine. la  particeli  a e Greca  fOAof  D’armati  So- 
SPIRI  ,dt  [off  tri  apparecihiati  ad  offender  l ui , ma  fia  la  mrtaphora  battendo  egli  detto  fittolo  t 
t'hel'effrreit»  Condvce  e mina  conte  nemica  duci  £Jve  1 1 A Madonna  laura  Beiti  nemicai  amo 
tre, e fui: pero  che  alticr  amenti  apparendo  ella.f  mente  jt.fftrar  lojacrua  come  [birra  di  ft ffnrt  arma 
ti  contri  lui  conductfft  Quello  adunque  gli  auutmua  perla  ria  durerà  di  Iti.  Quel , di  thè  cagio- 
ne li [offe  a la  pielopt  dot t erga,fo  "giunge  poi  dicendo, Bts, ma, omero  benché /egli  Tinti  Enne, r non 
t'inganna  mirando, Di  piotate  un  1/fGG  lo,alquamo  di  piotate  per  qualche pietofo  [guardo  , So  R- 


« l toso  feria  tema, opre  lo  grame  affanno  d' amore. LHO  n , riconfort  a chi  il  cuore  col  ptttofà 
raggio  di  Iti,  Raccoglie  l'yt  s I M A , raccoglie  li fprrtti,iquiltfofpirandoJi come  dettahabbianto  a mo- 
lo fuori  n'up  tuono,  cioè  riprende  uigore,  & ardimento:  Epoi  ch’egli  ha  prrp  Conti  GL  IO,  confi- 
ghindo  deliberatali  di  Scovrì  r l t,dimoflrarle  a parole  ilfut  male,  che  per  lei  porta;  Tanto» 

e fi  lungi  narrinone  di  affanni  amorofi  le  dice, ch’egli  non  0 i Rfi»n  ardifee  ZnCOMINCIArE  , mo- 
lenda inferire, ch'egli  lì  taceper  non  fitper  trottare  tifine  di  quel, che  le  ha-da  dir  e. omero  quel  merlo  che 
t alma  trema  per  Tettar  fi  uolo  cfpimiamo, elio  Icuanjofi  t’.mimi  a molo  colt’ali  del  dipo  c ha  di  gioir  da 
bfgtiacchi  per  gioir  a begtiochi  per  girne  al  parailifi  fuo  terrene,  fi  cerne  difie  nel  Sonetto  Mirando- 
ti S ole  de  be  ritocchi  [treno  pereto  che  dolce  e benigna  in  uifla  andar  la  uedea,  one  net  .Tonfilo  Sfumo 
lo  piu  difiofo  l'ali  [fiondo  Ver  fio  di  noi  o dolce  fchtera  armca,cofi  difie  molende  drre , quanto  piu  attida 
punte  mi  Rendo  colf  ali  del  difit  uer  tee i;T  remando, temendo  l’alterttga  è lo  [degno  di  let.pai  quei,  e. 
Tal  <E arenati  fnfptr  conduca  Muoio. Quella  bella  d'amore  nemica  c mia  non  uuol  dir  altro  fi  non  che 
Sfiondo, e temendo  d'adempire  il  fuo  dtfirc  ne  f apparir  di  lei  grauemente  fófpir  atta,  Tipndimen* 
perciò  che  ella  con  qualche  pitto fi /guardo  il  raffermaci  riconforta,riprmde  ardire  difcounrle  il  fu* 
mal  e, benché  per  hauerle  a dir  lungamente  non  ofa  incominciare:  Ex  è quella  la  commune  [pop:  ione> 
Tallii  cC alcuni  Ingegntfi  giouxnt  e,chtl  Poti  a pieno  del  detto  p enfierò  fedo  n'andafjt  afe Refiomu* 
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landò/!, ricercando  colta  menti  Madonna  Laura , E mentre  di'  lei  peni  a raffrena  andai  a fi  la  Mede  ni 
f enfierò  pafiare  dolco  ria. onde  per  la  rigida  altererà  di  lei  l anima  temendo  finirà,  ma  per  la  dol- 
ce bumamtafi  riconfortate  ne  la  benignità  di  lei  fidando/:  prende  configlio  Sondar' a Sfornirle  il 
fin  maJe,nugiunto  innanzi  a lei  per  batterle  e ère  lunga  hifloria,  rimane  impedito fi, che  non  ardi 
(ite  incominciare. 


Tiu  uoltegia  dal  bel  fembiante  bimano . 

Ho  prefo  ardir  con  le  mie  fide  [corte , 
D'ajfalir  con  parole  honcsìe  accorte 
Lamia  nemica  in  attohumilé e piano  : 
Fanno  poi  gliocchi  fuoi  mio  penfier  nano; 
Ter  eh' ogni  mia  fortuna,  ogni  mia  forte , 
Alio  bè.mio  male, e mia  uita,  e mia  morte 
Quei, che  foto  il  può  far/ha  pollo  in  mano. 
Ond'io  non  potei  mai  formar  parola. 

Ch’altro  che  da  mefleffo  f offe  mtefa  ; 

C ofi  m'ha  fatto  amor  tremante  e fioco  : 

E ueggio  bor  ben;  che  charitate  accefit 
Lega  la  lingua  altrui, gli  Jpirti  inuola.)co. 
Chi  può  dir, com’egli  arde,  e n'picciolfuo- 


^It»  N>D  O xnchornilV.de 
la  medefima  ituetione  chance 
difeourir  a M.  L.  il fino  male  fi 
come  n'ha  ragionato  Sfiora,  /» 
gite  che  piu  urite  egli  per  moflrxrle  ella  dol- 
ce e benigna  in  uifla  hx  prefo  ardimento  di 
dir  le  parole  fi  fatte,  ch'amica  Siiti  la'Jacefi 
fero:  Ma  lofio  che  mirar  in  quei  begli  occhi, 
tato  è il  poder  toro  /òpra  lui,  che  meramglio- 
famnuc  gli  ama, e trnenfir, ch'egli perde  l’or 
dite , e trmedo  non  può  formar parola  , che' in 
tefit jia  da  altro  che  dafi  flcfio;Di clyi’accor 
ge  effer  cagione  il fico  eccrffiuo  ardore,  perche 
troppo  ama.ondc fi  uede  apertamente  l’erro- 
re di  coloro ,iquali  dif/cro  che  M.  Uncinetto 
era  fiumana , mane  gliocchi  fiera , come  fie'l 
mito  moFhxrfipotejfe  pici  ofi, ardendo  fiere- 

mente  gliocchi.  Ma  odiamo  lui, ilquate  due, 
che  piu  mite  GlkinfinaSiera  egli  «Mefite  fide  Scott  t l,co  i fitoi  penfieri,  diefidelmmtelofiorge 
etano, benchentl  Sonetto  Datemi  pace  o duri  i miei  penfieri.h  chiama/fe  fiere  porte.  - litri , il  che  non 
affermo, mte fero  per  te  file  fior  te  le  lagrime,  e fifpiri,  e la  dogliofa  utfla  del  afflitto  firn  core,  di  chef! 
parlo  nel  Sonrtto.Verche  t'habbia  guardato  di  manpgna.ma  non  mdero  co  fi  oro , cht'l  Poeta  iftefi. 
fidimoflrar  ci  mite  per  le  fierte  haurre  ini  e fio  i penfieri  Scendo,  fanno  poi  gliocchi  fitoi  mio  penfier 
ttano,7fe  io  fi  come  te  lagrime  ed  fifpiri  il  pacano  a t albi  fogno  guidare,  begli  haurebbono  potuto  da 
re  aita ,kS"  accompagnar  le  parole  , Ma  i penfieri  lo  fiorgeuano,  pmfimdo  egli  quando,  e come  parlar 
ledoueffe:  Dalbelftmbiante  Ut  man  o , dal  bello  & humano  netto  S Madonna  Uu.moflrandolefi 
ella  nel!  'afflato  benigna.  Ha  prefo  or  .tir  d'As±SLiR , per  che  dirà  poi  la  fila  nemica , C^p  parole 
UON  E li  E, che  degne  [afferò  i'c fiere  «fiottate  dalei,  Accorte  , accortamente  Sitea  farla 
ptaofa  iter  Ime  corteje.fi  t MICA  Madonna  Laura  In -4  TTO  quando  ella  fumato  Immite  e pia- 
tto, o facendo  egli  atto  d Immilliate , qual  egli foleua, fi  come  nel  Sonetto  Geri  quando  talhor  meco 
i néra.  Fanno  poi  gliocchi  SvoiS  Madonna  Laura  Vano  i7/m« Pensi  Elio  ,clie  lo  feorgea  a uoler 
le  parlare  iconciofia  che  lofio  ch'egli  mira  in  quei  begli  occhi  finti  e reuermS , per  troppo  amarli  nel 
cuore  gli  nafie  temenza , che' l gran  Sfire  affretta , e fflehge  l'ardimento.  Perche  ogni  fua  fortuna. 
Ogni  fua  forte, e uentura,fuo  bene, fu o male, t fua  Sta, e fina  morte  le  ha  poflo  in  mano  & mpgnorix 
Quei,  che foto  il  può  Fa  RE  porle  quanto  ha  m mano,  cioi  amore.onde  e/fendo  tanto  il  podere  S lei 
fura  SluiS  darle  mia, o merle  Jrifla,  o lieta  forttJbene,o  mate, piamente  per  troppo  amarla  te- 
oncualei,qu.tlhor  la  guardatane  gliocchi, come  quelli,  neiquali  tuttala  watt  del  cuore  fi  uede  ac- 
■tolta.pero  che  coloro  temiamo,,  hannofmraSnotfignoria,efempre  ne  i primi  figuarS  la  rcuertn- 
U*hr  loro  portiamo,  ne fa  temere. OruC  Egli  per  Li  ternaria  Tfon  Par  E , non  poteomai  firmare 
pare  la, che [offe  ini, fa  A n eo  C ni  fi  non  da  fi  fleffiffl  come  in  Son.  Perch'io  t'habbia  guardato 
S melpgna^lla  lingua  parlato, Che  quando  pini  tuo  aiuto  mi  bifogna  Per  Smandar  mercede, alivr 
U fiat  Sempre  piu  fredda,, fe  parole  fai, fono  imperfette  e quafi  d'huom,che fogna.  Coli  l'ha  fatto  A- 
MOK, l'amorofi  affetto  per  amar  troppo^  Tremante,,  Fioco,*  Sbde:  E fede  ber  Bene  , efen- 
V & apertamente  conofie , che  charitate  A CCEtk, che  t ardente  amore  fi  quale  portia- 

woo  a le  perfine, c'hanno  mini  figntriaffl  comi  fi  uede  nel  So.  Signor  mio  caro  ogni  penfier  mtura,(htt 
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ri» 4 rii /iunior  amer  £ donna  Seti  le  cathene,  otte  co  molti  affiatiti  Legato  fin , perch'io  Riffe  mi  Fhmft, 
. mie  acci  fa  chiaritati  chiamo  Carimi e amore,che  f orfana  a Madonna  Laura  come  colei.chauea  14 
to  podere  filtra  lui, benché  charttate  ancora  fia  C amore, che  fi  porta  al  profumo , etianiio  al  minore , 
non  pur  quello, che  al  maggiore, & a p.trenti  & olii  Dei , chefifitol  dire  pietate  e riueren-fa  : filtri 
efftoferoper  charttate  ri  uè  fa,  la  charnà,che  arditamente  difi  atta  da  M.L.confi  guire , come  l'un  da 
fratelli  [offe, che  cercaffe  la  diamole  a laude  di  Dio  , Lega  la  lingua  ri  L T H v i , lega  la  lingua  a gli 
amati, fi  che  non  pofitnoparlare,Li  fritti  Die  o LA  firn  a,perochela  temali  fa  fuggire  al  fondo  del  cuo 
tre-, e perche  finta  loro  neffuna  parte  del  corpo  p mttoue  a far  C operai  ione  fua,mertteuolmente  la  lin- 
gua rimane  impedii  a^ton  t {fendo  mafia  da  li  /piriti.  onde  ragioneuolmente  conchiude , che  è in  piccini 
Evoco, e poco  arde,  eie  è poco  ama  chi  può  dire  com'egl  tri*.  ut,&  ama, per  che  non  temendo  di  ma- 
nifestare il  fitto  or  dorè,  mof ira  che  poco  ami.  Di  che  il  Boccaccio  ancora  ne  fece  accorti  ne  Phtfhrria  di 
li.nrtapore, quando  induce  date  leggiadre  fanciclle  ardite  & innamorate  andar  innanzi  a Fiorio  ,« 
lui  auuederfi  come  l'amaffiero  al palefrr  ch'elle  fecero  di  loro  ardore. 


Giunto  m'ha  Amor  fra  belle  e crude  braccia , 
Chem'ancidono  a torto.cs'io  mi  mi  doglio , 
Doppia  il  morir, onde  pur,com'io  foglio , 

Il  meglio  è, eh' io  mi  mora  amando , & taccia  ; 
Che poria  quella  il  Rhen , qualhor  piu  agghiaccia, 
Arder  con gliocchi,eropre ogni  afpro fcoglio , 
Et  ha  fi  ugual  a le  bellegge  orgoglio , 

Che  di  piacer  altrui  par  chele  giaccia  , 

• Trulli  poffo  leuar  io  per  m'ingegno 

Del  bel  diamante,  ond’ell  ha  il  cor  fi  duro , 
L'altro  è d'un  marmo,che  fi  muoua  e [piri  j 
7{ed  ella  a me  per  tutto  il fèto  difdegno 
T orràgiamai,nè  per  fembiante  ofeuro  » 

Le  mie  fperange,  e i miei  dolci  fofpiri . 


IIMOITIA  $1 \nel 
prtpnit  Son.  a chi  do- 
gliofo  fiato  ricondotto 
ihauefft  amore,  ilqualt 
Intuendolo  giunto  in  mano , e dato  in 
pgnoria  di  M.  L.  bella  Ò~  altiera  don 
na,roccideua, perche  ella  loia  fra  bel 
lerga  trottali  al  cuore  battendo  la  du- 
reigtt  d’adamantini  ptnjìeri , p come 

He  ne  la  Canina  Tifi  dolce  tipo 
prima  etade.Tofhl’accefiepoi 
di  giorno  in  giorno  piu  p tramite  Par- 
dea  , E co  la  crtula  alterrtga  il  coro- 
fumoua,nepoteuaegliperjut  inge- 
gno torte  punto  de  lo'ndmato  rigo  • 
retando  a torto  morir pfcmiua,e  per 
maggior  pena  non  fi  ne  potrà  dolere , 
perche  dolédofinr  li  fi  raddof  pianati 


martire , p laqual  cofail  meglio  era, 
eh’ amando  fi  marijfi  e tacefie.  Ma  no»»  peri  ch'ella  cefi  lo  Rruggtfie  col  fino  fiero /degno  e cola  turba 
t ani  fia  potete  fare  ch'egli  non  frerafle  in  lei,  e per  lei  ntnfofrirafji.  ondi egli  dice  eh' amor  la  giun- 
to e ricondotto  Fra  belle  e crudele  B*  ACCIA,  in  podrr  & in  forga  di  bella  e cruda  dorma,  perche  ne 
le  braccia  è la  fina, & il  podere, che  l'ancidonoa  To  uro, e fuor  di  ragione , e t'egh  fi  duole , come 
dolerfine  deurebbeper  morire  atorto,amort  Doppiati  Mmut  di  lui, perche  tllane  fer.tt  noia 

e pene  fregna,  il  cui  fregna  gliradeppia  il  tormento,  o perche  nuoce  a fi  fìefja , Putto  e l’altro  il  Porta 
figmfr  anela  Cannone.  Se'l  penfier  che  miflruggesquando  èffe , Se'l  dolor  che  fi  figoiubra  auuien 
che’n  pianto,o' n Pimentar  t rubacchi.  L'uno  a me  nuoce,  e l’altro  altrui,eh'i  non  lo  poltro  : onde  pur , 
com'egli  fittole  il  meglio  e Ch’amando fìmuora;e fi  Tacci  A per  non  addoppiar  il  tormento  : Emuo- 
ue  qui  egli  uer fife  dtp  tutfereuoli fine  grande  compaffione , macoittralei fregna  & n ho,  likettdo  a 
tale  efjer  tendono  per  amar  lei,  che’ l meglio  è mortrfi  amando  e tacer  e. Che  poria  ifv  B S T A , hauen- 
do  detto  che  amor  l’ha  ricondotto  inmà  di  bella  cruda  donna,  imo  tira  quòta  fia  U belletta  di  Iti, 
t quanta  lafierexga  per  confin  mare, ch'egli  non  può  fare, che  non  ne  muoia. e prima  quii  a fia  a la  bel 
iexga  è Iti  di  tendo, che  S> y està  Matlonna  L.Vm  rtbbe  ardere  con  rii  Oc  CHI,  tanto  fono  tilt  lu- 
centi,t belli, il f^ii  E N O fiume  tra  la  Francia  e la  Cet  mania,  Quaihor  piu  Agghiaccia  , per- 
che fuoP  egli  agghiacciare  fi forte, che  ficuramente  nifi  pafia  coi  carri,  & ha  po  fio  il  Bjteno  metanica 
minte  per  qual  tmque  freddo  rigore,  E > ampere  ogni  afrro  ScOG  L 1 romper  ogni  afrra  dure\ 
^t, quanta  piu  ageuolmentt  romper  dee  t fallare  ic  turi  huntani,  qualhor  amine  atte  gitati  finti 
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poi  dimagra  quanto  ella  fia  cruda, Scendo, Et  h a Okgog  t » o,  alt  rrergaa  cruda  fuperlia  firmi. «- 
re  àie beUerge,de lequali intefe  parlando  (Ut  poder  de  bellocchi , che  par  che  le  [piaccia  Di  piacer- 
ai LI  RV  l , per  piacere  troppo  afe  sic  fia,  Ó"  haucr  cia/cuna  altra  per  fona  à vile, SE  àfihifotilche  uri 
iafuperbo  orgoglio,/!  come  dicemmo  nel  Son.il  mio  aunerptriofin  cui  veder  Jòlett:ond’egÌi  le  r gudrtt 
contrarietà  r,  che  le  /piaccia  di  piacereste  le  due  particelle  piacere  e /piaccia  : E confermando  la  du- 
rerga  di  lei.foggiunge  ch’egli  per  fuo  ingegno, col  guai f flùdia  farlafi  benignafUy  l L Astiente  Tua 
LiVf,asogliere,oucr femore  Del  bel  Di  A M ANT  h,dela  adamantina  & alpra  dnregga , Onde, 
del  quale  ella  ha  ti  cuore  co/i  duro  contea  di  lui:  l'al  1 t *0  , l' altre  membra  dilei , cioè  il  corpo 
E tl’an  marmo,  chefinur-ua  e Spini,  ch'ì  d'un  vino  marmo  ,fi  come  ne  la  Cannone  Tacer  note 
po/Jo  eterno  non  adopre.  Muri  eran  d'aLibafiro, cioè  eliaha  il  corpo  candido,  e falde  coni  un  marmo  : 
onde  yirgilit  volendo  laudare  il  nobil  magli  ierio  de  le  marmoree  Baine  difie  fptrantea  marmora . \ 
Hor  della  laura  il  cuor  di  diamante  CT  il  corpo  danno  marmo  acme  poteael/i  de  la  durerà  torlo  f 
cioè  die  fendo  ella  pia  fra  bell  regga frperba  & 0 fintata  ne  la  fra  fredda  &afpra  vogliagli  potea  e- 
ghhumana  farla/i. Ti_i  ella,manm  ptuttoilfro  Di  ij>  1 GNofr  tutto  ciò  ch’ella  à /degno  Thabbia, 
ne  p fimbiàsc  Oscv  io,w  /che  li  fi  moflri  turbata  in  uifìa,  ella  torri  giamai  te  fitte  Sor  RANZ I, 
che  ni  /peri  in  lei, che  Stilale  fpauita,amor  t affidaci  fimi  dolci  SospI  Ri  ,che  p lei  nifa/ptris/fen- 
doli  dolce  ilfo/pirar  f ler,&  è ql lo gitile  epicto/b  allume  f farle  cipafiioiie  del  fuo  mtftreuole  flato. 


0 inuidia  nemica  di  uirtute  ; 

Ch' a bei  principi  volontier  contratti  : 

Ter  qualfer.tier  co  fi  tacita  in  tratti 
In  quel  bel  petto,  e con  qual  arti  il  mute  ? 
Da  radicen'haifuelta  mia falute , 

Troppo  felice  amante  mi  mottratti 
quella,  che  miei  preghi  bumili  e catti 
Gradì  alcun  tépofror parjcb'odi e rifiute, 
7^e però,  che  con  atti  acerbi  c rei 

Del  mio  bè pianga, e del  mio  pianger  rida, 
Toria cangiar fol  vn  de pen fermici. 

T/on  perche  mille  volte  il  di  m’ancida , 

Fia,  ch'io  non  l’ami  j e ch’i non  (peri mici. 
Che  sella  mifpauenta,  jlmor  tn'ajfda . 


Ot.  e ndos  r ancora  ilToc. 
de  la  durerai,  t de  t orgo- 
glio di  M.UmoBra  com' el- 
la dt  benigtia  e fauoremle 
diuenuta  era  córra  lui  fie- 
ra,e dilpietaea,  p inuidia  S/piacendole  il  feti 
et  fiato  di  lui,  t rallegràdofì del  male.Hp  pe 
ro  tgli  lafiiala'mprefa  ne  la  càgia  in  froipe- 
fierifi,cbe  ni  l'ami , ne  (peri  m lei: pche  filo 
/degno  di  lei  lo  Ipancta , amore  ch’ai  fin  ogni 
duregga  ripe  Caffè  tur  a.  onda  àla'nuidialt 
fue parole  drhgido  dice,  0 inuidia  nemica  di 
y liR  T v T e, no  pur  come  vitio , t pendo  igni 
uiljo  di  uirtute  nemico,  ma  pche  iafigue  co- 
mefiera  auuer faria.  onde  n’è  alla  Greca  fin 
lentia  diuulgata,  -rote  fàv , Sìa  reo ùkitu 
oroptuouhoKtortrxi  aarè  àvayr.K*tt- 
na'  roTtìt  Starni  Só^rc  fiaSi^cuoir x 


xo\ovàcì  $9i toc,  cioè  ch'ella  ftgue:comt  di/fi  il  Mmmm 0 in  una  fita  Elegia , Quocro-pue  Mufìrie 
gloria  duca t Vmbra  ve/ut  qmfqu  1 /àpode filit  eat,Ch’a  briVn  I N C I P I , eh' a felici  e lieti  principi, 
iquahfrron  qUi  del fuo  amore,efiendolefteUa  à principio  moflrala  benigna  e grave/a  fi  come  de  le  co 
fi  efpofle  adietro  dicimo,  V olmi  ier  Co  N t R A * T I ,pcbt  frale  il  piu  de  le  notte  rfier  come  difie  colui, 
obuia  principiti  Itaud  qq  inuiiafit  hJit.p  guai  Si  NT  l E RO,f  qual  accollatila  Cofi  TACITA  , e di 
nafcoflo  ir.tr  a fli  In  epuri  bel  P tyrodi  M.t  .Econ  quali  arti,c  con  epuali  modi  il  Mv  ri  ,i!  muti  t 
cangi  di  pittale  ir  Iwmano  in  fiero  e Sfdegnofel  come  fella  p inuidia  che  li  pori  offe  delfino  bene:  tU 
ejualc  egli!  anta  mitre  ella  dolce  Ufi  moBrauacàgiata,  fi foffe  di  benigna  m difptet  aia,perochela'n- 
uidia  nò  è altro  che  doglia  di  vedere  il  bene  in  altrui,  Ó"  ajltncotiiro  allegrerà  del  malr.horfi  M. 
L.di  certe  fi  & h umana  fattalifi  cruda  & empia  deibi  di  lui  t'atlrif1a,t  del  m.d fi  rallegra,  ragione- 
Uolmentt  egli fi  duole  de  la'nuidia,  che'ntrataft.t  nel  bel  petto  di  lei,  e cangialo  Sbobbia' '.  perche  Da 
Radice,  del  tutto,  i latini  dicono  radicitut  ,Tfhai  Svi  ita  , Birpotac  tolta  fitta  folate  , la- 
quale  banca  radice  e fondamento  nel  bel  petto  dilei, ctnciofìa, che  la  radice  di  fra  falute  non  fif/i  al- 
tto,che  la  dolere  tranquilla  benignità  di  quello  uer/i  lui  troppo  Fine  B , quello  è con  c htla'nui- 
dia  entri  nel  cuor  di  lei,  che  troppo felice  amante  tfier  lui  moflri  ai  Ho  ella  M.Lper  moftrarlifi 

*lh * 


T H.  ì M 

tfu  humana  t cvrteft,  Ctt  t [anurie alcun  tipo, quando  eoli  felice  munte  ero,  C * a t>  r ,htlbe  3 gn 
de  i fitei  preghi  Kt  M I L I à mourr  pittate,  E f A st  I & nonefli  p ejfert  afcoltati.Htr per  che  inui- 
diandoh  il  felice  flato,  Ool  [t  habbu  in  odio, e li  ri  fitte, e [chip.  Ma  non  fol  Kn  de  [noi  Pensieri 
amorop,&  è quello  ch’e  Latini  dicono, ne  vnum  quidem, Cangiar  potrebbe  M.L.  Ter  ocW ella  con  età 
acerbi  rRj  i moflrandolep  pera  e turbata  VelfuobenP\SHGK,p  doglia,  e del  fu  o piangere  ,edel 
fuo  male  RJD*  Rallegri, laqual  condii  ione  è de  lo'nuidiofo , che  come  Grecamente p diffe  , $3o>*  p e 
ac7vyniJ.it  fai  ifTtr  ov  T«  iioitxoui.it,  a Jf.it  70  ÀUÓTotor  tìyoàoy , y.d.70fSe,'fjLmroiJty  et) 
Ti  òittìot^tUctÙ  7»  7ov  ori  Jet;  /.ducer,  cioè  à lo'nuidiofo  infebeitate  i no  il  proprio  male,  ma  fat- 
imi bcne.Allo'nebtro  felicitate  t non  il  proprio  benejna  del  profano  il  male.Codopa  efer  7^on  P E r « 
CH  E, non pcioche  ella  Mille  E’olT  l,ai  aumentare  lapafhone  tato  numero pnito  p lo'npnito  vtbjil 
Di', ni  pur  il  mefe,o  l'anno  foccida, e morir  faccia , V 1 A farà  ch'egli  nòf ami  ardentemente ,o  che  nS 
fieri  in  Lt  ifìco  mene!  Son.difopra,T{ed  ella  ame  p tutto  il  fuodfdegno  Torrà  giamai  ,ne  pfem- 
biante  ofeuro  Le  mie  [feranze,c  i min  dola  fo/piri:  Perche  /'Ella,/»  M.L.  con  [degno  e conturbata 
yifta  lo  fj>xuenix,c  di  fida  de  la  folate,  Amorfa  F f I d a ,& aflrcuracperche  non  è p duro  cuor,  che 
lagrimanio; pregando,  amando  talhor  non  p mena,  Tge  p freddo  uoler,  che  non  p [calde  ,p  com'egli 
fife  nei  Son.  Affro  cuore  e filuaggio,e  cruda  re glia,  onde  Dante  ,Amor  ài' a nullo  amato  amar  p- 
dona.Con  quelle  adunque  parole  potrete  flimare,  e con  altre  pmili,  ch'amore  l'afpdaffe.  A bri  ima 
prò  qui,  eli  e alcuno  per  inurba  faceffe  venir  il  Toe.in  odia  àM.  Ldaquale [[opt  i one,  come  f conum- 
ga  àie  parole  dà  Sonetto, rofho/ìa  ilgiudiào.  Ma  ch'egli  non  paia  cofa  fi  rana  che  M.  L.  inuidiofa 
dir  p douejfe  pereto,  diep  dolci  e benigna  fatta  l'era  acerba  & empiamomi  dovete  à mente,  chela 
fortuna  per farp  diprofpera  auutrfa,muidiofa  p dife:&  alrrep  da'Greà  , To’  6 «or  i&ovtpì 7 , non 
permettendo  àie  noi  godiamo  de  laceletle  rila, de  laquale  efiigiofeono . 


Mirando  il  Sol  dtbegliocchi  fereno , 

Ou’ è;  chi  fptffo  i miei  dipinge  e bagna  ; 
Dal  cor  l’anima  fianca  fi  [compagna 
Terger  nel  paradifo  fio  terreno  ; 

Toitrouandol  di  do  lce  f d’amor  pieno , 
Quanto  al  mondo  fi  tejfc  opra  d’aragna 
Vede,  onde  feco,  e con  amor  fi  lagna  : 
C'ha  fi  caldi  gli  fl>ron,fi  duro  e'I freno . 

Ter  quefli  eflremidito  contrari  e mifli, 
Hor  con  uoglie  gelate,  hor  con  accefe 
Staffi  cofi  fra  mi  fera  & felice  ; 

Ma  pochi  lieti ; e moltìpenfier  trifli  : 

E l piu  fi  pente  de  C ardite  hnpreji  : 

Tal frutto  nafee  di  cotal  radice . 


ì O S T R A li  [Poeta  quoto  incerto 
fa  lo  flato  de  mifereuoh  amato 
' ti, e quòte  i ptnptr  loro  dìucrp: 
> che  quando  felici  eflcr p credo- 
no , alili  or  a infelià p t renano . pà 0 che  rgli  f 
qualche  dolce  riffa  di  M.  ì-  lieto  crede  già, 
ejferle  nel  cuore  , e poter  dolcemente  gioire 
de  begliocàiite  co p rago  & imeni  ofla  imi- 
tarla ; ma  trouandopoi  quella  dolcetta  mi- 
ila' con  amaritudine  p eper  la  ri  fi  a di  lei 
dolce,  e ria,  rede  i fuo  1 penper  vani  ; e duolp 
d’amore  , che  colla  ferena  nel  a lo  [firmava, 
e colla  torbidezza  del  bel  vtfofaffrena,  e del 
fuo  ardimelo p pente,  pche  egli  dice, che  Mi- 
rando il  Sol  , il  lume  fereno  de  begliouhi , 
Ou  E,  ne  iquali  occhi  e C HI,  t'amorofe ffir 
to , over  l'amoroft  virtù  de  begli  occhi,  che 
. - ffeffb  Ipuù  Dipinge,  efxmorofc  colore, fa- 

cendoli pallidi, onde  da  Poeti  innamorati  gliocchi  de  UJmorti  amami  firn  deai  pa/liduli , £ Bagna, 
fot  end  ài  piangere  fai  ùnta  .Stanca  de  l'amorofo  affamo  pS  compagna  ,ripff>mta  dal  fermo  ho- 
me, de  la  chiara  e dolce  rifla  de  begboechi,Dal  Cso  R E . perche  iui  e la  fede,  com'altroue  deno  liab- 
b:amo,de  fantina  quòta  àia  finptiiuparte,chefeme,&  ama;&  à la  vitale,  chenutre,  t tiene  in  ri- 
tatpcrche  la'nttlletiiua  non  ha  certa,t  determinata  particella  nel  corpo  jma  e tutta  in  tutto , e tutta 
ivàapuna  parte;  Per  gir  nel  par  atbfo pio  Terreno»  prr  gire  à M,  L.fuo  paratlifo  e fua  felicitate 
in  terra, e forfè  intende  il  cuor  di  lci,ou'tgli  prega  che'l fuo  albergo pa,[  come  p diffe  ne  la  Can%.  Sii 
debile  il  pio  cui  t'attiene,  e nel  Son.il  mio  auuerfario  in  cui  veder  Jólete,  Per  conpglit  di  tm  dorma 
m'hauete  Scrinato  del  mio  dolce  albergo fuora.  Mi  fero  efplio  auuegn  a, ch'io  non  fora  D'habitar  de- 
gno 0 ut  voi  fola pett.L' alterna  adunque  jì [compagna  dal  cuor  di  Imperane  alenar  di  Ut,cndcdojiet 
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U dolce riffa de  btglioechi benignamente douere tffer  accollo, citi  che iettata  fiuraFali  1 ìtldifiomii 
tornititi  finut*  i mirarla.Voi  7 rovando  coi  p enfierò, 0 pur  mirando  quel fino  tirreno  forali  fa  , 
utero  d voli»  di  M.  L.pteno  di  dolce, & ./fMA  nojnoflrindòltfi  tilt  dolci  trio,  fi  comi  1 e ditto  mi 
Son.Viend'un  yagopenfirt  cht  mi  definii,  comi  per  lo  dolcetto  (mimi  crede  o <(  rffir  corte fimento 
tccolia , eofi per  tamaro  Vede  quanto  olmendofi  Tei  $ 1 , (ordina, e penfa,  rfiert  opra  d'alt.  A- 

0 N A ,opra  vanOy&  indarno,  fi  come  -ramila  tela  dal  ragna  , cioè  ride  i piti  pmfìtri  efier  rani 
fecondo  ch'e  mi  Somtto.Vm  tolte  già  dtlbelfemLiinte  human  9 , Fanno  poi  {fiocchi  [mi  mio  penfie , 
tono:  Epiro  ctmfiderando  conofce  quagiu  far  fi  apparecchia,  t fi  ff  era, tutto  appari  cchiar fin  tono . 
tnde  tutto  dà  l'ode  quel  detto  Omnia  tanitat.  Fu  jlragna  fi  come  è m le  fauci c lydia  fanciulla  bella, 
e ne  Farti  de  la  lana  famofifiimajaquale  per  rolerfi  agguagliate  à lolla  Dea  di  tale  artificio  ,fu  da 
Iti  cmutrfà  in  uerme  del  mede  fimo  r.omejt  cui  tele  tediamo  tffer  di  nulle,  memento,  onde  il  Gre- 
CO  prourrbio  ,ilquale  allude  ilV.  7àL  apa^vnt  Ùtili  hi, (opre  cToiragna  tefiere  & àpuynor 
rxftct,  tifilo  S al  ragna, fr  (pyor  cèfci^iad  oprai' frigna,  fi  come  difit  Cadimacho,  e t annona 
la  rito  di  Zenone  (erme  ch’un  Filofofo  le  dialettiche  ragioni  die  tua  rfjer  fimili  à le  tele  (Carogna,  le . 
qu  ili  parendo  tffer  tmgegnofo  lauoro,  nondimeno  (ino  elle  uane: perche  ragiomuelmente  comanda 
Hefioit  nel  libro  chiamato  ìfKdt  \fi  ilfxepa,  (opre  e i giorni, i,  l’dyyien  i catane  à:aytìi,  da 

1 yifi  eaccerai  le  tele  (£  al  ragna,rolendo  (igni fiat  che  di  cafa  tor fi  debba  U vanitati  y la  pouertalr, 
di  cht  fi  dot fe  Catullo  dicendogli  am  tui  CatuUiplenuifaccului  tfi  aranearum.  Onde  F anima  diluì 
fico,!  con  amor  pi»  otta,  fi  duole,  l 'Ita  fi  caldi  li  Svuoti  , chip  caldamente  la  {prona  col  fermo  t 
dolce  lume  de  btgliocthi.  Si  duro  il  Fa  tuo,e  che  fi  duramente  (affiena  colla  torbide ^4  , • coli’ Oc 
*****  dd  ttifi  leggiadro.  Ver  quelli  r fiumi  duo  Contrari  ,ptr  quefletflrtmt  due  contrarie, 
lati  il  dolerle  l’amaro  del  rollo,  e Mi  s T 1 , perche  la  riffa  di  lei  ri  a temperata  dii  dolce  miflocol 
tamaro, Hor  con  ro glie  Gelati  quanto  al  freno, Hor  con  ode  C I $ E >0 glie,  quanto  à i caldi  (prò 
ni,  S taf  il  Cou  ,nm"e  dell  0,0 pur  Ce,  J t,fi  come  rolgarmente  (intendi,  tra'l  brm  t’I  male  , per  che 
dim  erudiamo  finente  come  fiate ,»  fi  nfponde  enfi  re.  Fra  mifera  (Filici,  non  del  tutto  mifere  f 
la  doler  e fètenanfla,  ne  felice  appieno  per  la  turbata  & acerba,  adunque  lo  flato  di lui  tra  dub. 
bufo  ,dr  incerto.  Ma  pochi  LIETI,  erano  i (noi  penfìeri,  t molti  n ’eran  'trini  e grani , perche 
tUa  pila  à l'ffer  mifera  (apprejjaua  , dia  (rffer  felice:  t\  Vir  ,& il  piude  /trofie  Si  pente  de 
lardile /MPKUI,  lequali  ella  prende  per  qualche  fiaut  (guardo,  onde  per  far  de  (ardito  innanrp 
i Madonna  l tura  regtunde, lofio  ch'ella  fin^accorgefi  (legna fi, eh' egli  delfino  ardire  fi  pente. fi  co- 
mefidtffenel  Sonetto  ^tmor,  che  nel  ptnfier  mio  rute  regm.t  ne  C altro , (Ruanda  il  rcler,  che  con 
duo  fp  rem  ardenti,  7 al  Frvtt  o,talt  flato  dubbiofo  , r pm  lofio  mifcrrueli  per  rfjer  pieno  di  pochi 
hetipenfien ,e  di  ma ài  tnfli)&  tlpentnfi  degli  ardimenti , Uffie  di  col  al  Fernet , procede  di  cu 
tal  pafftont  d'amore  . 


Fera  J Iella  ;ftl  cielo  hafor7^a  in  noi , 
Quant'aUun  crede  ;fu  fono  ch'io  nacqui  ; 
E fera  cuna , doue  nato  giacqui? 

E fera  terra , ou  e piè  mcjfi  poi  ; 

E fera  donna  che  con  gito  echi  fuoi, 

E con  Forco,  acuì  fol per  fegno  piacqui, 
Fe  la  piaga,  ond'^imor  teco  non  tacqui  1 
Che  con  quell'arme  ri  fai  dar  la  puoi . 

Ha  tu  prendi  à diletto  i dolor  miei , 

Ella  non  già,  per  che  non  fon  piu  duri  : 
il  colpo  idi  fuetto,  enondifpiedo, 

Tm  mi  confola  ; che  languir  per  lei 


Provandosi  il V.bo 
miferemle  flato. fi  duole  di  tue 
ti  quei  principi,  onde  fui  di. 
fpietata  forte  predelle  per  cht 
eUnafitr  no  tiro  dicono  i mathtmxtici  ir  or  fi 
qualità  dal  cielo  in  prima  ,e pei  dii  luogo  % 
chiami  fièra  la  fi  eli affitto  laquale  egli  n ac- 
que er  fiera  la  cuna, doue giacque  efèlidi  na- 
to,! fiera  la  terra, per  (aquile  fi  me  fi  e andito 
do;  jiltrtfi  perche  co  begliocchi  di  Madon- 
na laura  amor  (hauti  ferito  , e ricondrtto 
à quel',  ch'egli  tra,duolfi  de  (uno  1 ( altro  , 
per  non  trottar  appo  loro  di  fi  pielite,  mi  piu 
ne'ncolpa  amore  , che  non  afioltmdo  le  fut 
fregherò  , prende  » diletto  i fini  dolorii 
T{ullidimeno  fi  riconforta  perciò,  ch'amore 

gli 
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Mwliò  c,  che  gioir  d'altra;  e tu  me  l giuri  g {•'  fr  meglio languir  per  lei,  d»  gioir 

dice, che  pi  cielo  he  forbir)  noi  quanto  alcuno  Ce  T DE, perche  alami  dtffno  il  cielo  hauer  nnlUu 
firga  in  noi.tr/  iquali  e Lattantio  Firmiano;Mlcuni,fi  come  Fi.  m/co,  pofero  la  tue' fitti  de  foli,  è (fo- 
gni no  fin  operinone, (fogni  otto, de  le  fortune,  le  la  rili.dt  la  morte, e hi  lenemente  di  quinto  e in 
noi  fecero  neceffane  cacóni  le  flette , filtri , ch’t  la  commuta  openkne  , lafitando  Uberi  la  redatti 
de  gii  Imo  mini , e fiioùo  l'. nburio.de  filtro  diedero  fignoria  à le  nelle , ni  che  finirci  pi, fimo,  ma 
inchinar  follmente  & ((franare,  teglie  vero  idùpue  che'l  cielo  hMm  tato  di  goder  fopra  di  noi,qui 
$o  crede  la  fecondi  opinione, ouer  la  commttne  piu  ricini  il  rero;  Fieri  flelUfu,  fatto  C HO,  folto  la 
quale  eglinacque,perhauerli  de  fonato  ft  peri  forte,  F.fùn  CvHA,ch'ahramriue  ftdifft  culla  in far 
ita  dimitmtina  feconda  i Latini , Dove,  ne  laquale  egli  giacque  nata  che  fu,  per  ejfcrne  poifegm. 
ti  fi  mifereuolc  recarne  pi  fato  di  tritìi  (òffe,  qual  dicano  gli  aFlrolqgiìt folto  delanaur  tal  uniti 
effer  cagione,che  molti  mortali  nati  in  diuerfi anni , & in  diuerfe  hore  tutti  in  ma  horafeca  perifet- 
noverche  la  materia  dilei fn  tagliata, ouerofifabrico  ella  in  tale  fleUa,ch'a  certo  tempo  con  lei  afibn 
darft  domano  in  mego  tonde  quanti  rifitrouanoì  enfi  U cunapoteo  dii  ciclo  hmer  tal  quaittate,dìe 
dogUofa  forte  apportafft  à chiunque  giacrjfe  in  lei}  Et  pera  Tee  ha,/»,  Or  r, ne  laquale  ipi'emofft 
poi  che  renne  credendo,  e per  frutte  andar  porro,  perche  le  qualitatt  de  la  terra  t'appartengono  ,fi 
come  ho  dotto,  àia  riti  nofha;  onde  dtfVtnpim  que  fio paefe  nafcerpin  f riuniti , in  quello  meno, 
t qui  piu  ingegno fi,  e pin  minfucti,  itti  piu  flotti, e piu  fieri.  E par  che  egli  rada  troppo  da  lungi  ri- 
cercando  le  cagionici  come  la  fante  Ennitna,  laqual  correbbe  che  nel  monte  Vello  taglialo  nonfoffe 
liuti  f abete  ,ne  flit  itene  la  nane  chiamata  Mrgp, coll  aqtt.de  renne  la  Gtomntmt  eletta  de  Greaper 
la  pelle  ind  > rata  in  Colcho, perche  mai  non  farebbe  la  fua  patrona  Medea  ita  errando  fuor  di  ca/itol 
la  mrntcaccefi,c  (famor  ferita: Ma  egli  cmgmnfele  dette  cofe  per  aumentare  lafiere^tade  lafua  da 
giu, fa  forte,E  fiera  Donna  fio  quell  a,che  ft  la  piaga  Con  giucchi  Svo  i , Il  cui  fguardt  fono  à gmfadi 
pungenti  fàcile, E.  con  f Me  colf  amore  intefi  per  lo  ciglio,  M C v I , alenale  arco  & occhi  egli  Piaa 
que  follmente  per  S s«so,  perche  fi  lo  fecero  fegno , en'efit  andarono  d ferire,  fi  carne  nel  Sonetto  , 
Mmor  m’ha  goffo  come  fegno  .ì  ff  rate  otte  poi  dice , Da  begUocdn  rofiri  rfao  l colpo  mortale  ,0x  • 
VE, di  che, ad  amore, com'a  principale  cagione  rolgendofi  dice, che  con  ini  non  Tacevi  par  hauer- 
ne  parlai  onci  Sonetto  I begliocchi,ond'io  (hi  ferito  in  guifa,Ch'e  mede  firn  porta»  faUrr  la  piaga  one- 
ro Oso  E , per  laqual  piaga  fattagli  da  begliocchiegli  con  amor  non  tacque, e quel , eh  egli  nontac- 
que , è che  la  può  con  quelle  medrlìme  arme  cioè  con  quei  beglioccbi  tifai. lare,  alludendo,  fi  come  t i 
detto  nel  citato  Sonetto  aÙ'hlfla  d'Mchille.che  rifddana  le  ferite  imprrfje  da  lei.  Ma  Tv,  ma  e fio 
Amort^riic  egli  benché  p.xrl  ito  n'habbi.t  con  lui,  che  co  i me  de  (imi  occhi , che  fecero  piag.t  riftlddr  U 

potrebbe /wndimeno  non  fafcolta,  ma  prende!  diletto  i funi  dolori:  Ella  non  Gl  \ prende  à diletto i 

fitei  martiri,  di  clune  fegno  & argomentoyerche  i fuoi  dolori  non  fono  duri  pm  , come  prima , che 
fella  à diletto  li  pren.le(]r,farebbono  ria  piu  duri . Et  ancor  che  ffionefie  J'frchf  in  rece  di  on- 
de, farebbe  pur  il  medefimo  intendimento  : E cofipiu  nencolpa  amote,  die  la  fua  Donna  ,fi  come  nel 
Sonetto  Che  fai  alma l che  penfil  haurem  mai  pace  I Che  prò  fi  con  quegli  occhi  ella  ne  face  Di  fiate 
rn  ghiaccioli  fuoco  quando  remai  Ella  non,  ma  colui,  che  ti  golterna, intendendo  amore:  E perche 
egli  ifiufitrnon  fi  goffa,  che  la  piaga  non  fu  di  fletta  amorofaffoggiunge  il  Colpo  eh  ufiiodx  gioc- 
ati leggiadri  E di  SnE  nA,  e de  fanne  fitti  E non  di  Spi  e DO,  e non  d itone  altrui,  perche  l or. 
me  lìtui  non  fono  li  Ifì  edt , ma  le  flette  ; M dunque  negar  non  può , eh  egli  l haibia  ferito  co  t raggi 
di  quei  beghocchiferche  U colpo  l'oc  tufo.  AD  fe  la  fallite  di  lui  r gioir  de  bei  turni , non  facendotene 
amor  godere,  giuri. unente  egli  fene'ncolpa,t  budino  n'acqui  Fla , Tur  lo  Cosi  OLA,  e confina  que 
fio, ch'amar  li  dice,cht  meglio  e Langv  I E & affanno  fintir  per  Le  I , per  Madonna  I aura  ,cht  gioir 
d'altra  donna,  & effo  amore  in  cmfermar  quello,  che  gli  dice, gliele  giura  peri  orato  fuo  S tRAL  * » 
nel  quale  è la  maggior  forgi:  eh' egli  habbia,con  quello  ardendo,!  penetrando  le  ri  fiere  de  gli  huomi- 
ni,  e de  li  Dei ; onde  t al giurameiu  o a lui  è quale  à tutti  li  Dei  i l giurar  e perla  fljgia  palude  : Ei  effo 
gliele  CEEV1,  battendo  fede  al  [antifona  giuramento  d'amore . 

Mosjik 


■ 


V u T 

Quando  mi  meni  innanzi  ìt  tempo,  et  luoco , 
Ou'io  perdei  me  f ìefjò  ; e’I  caro  nodo, 
Vnd’amor  difua  man  m'aumfein  modo , 
Che  l'umar  mife.dolce , e' l pianger  giuoco: 
Solfo  & efca  fon  tutto , e'I  cor  vn fioco 
Da  qutifoaui  [pirli  > iquai fcmpr'odo , 
Acccfo  de  ntro  fi,  ch'ardendo  godo , 
f.  di  ciò  vino,  e d'altro  mi  cal  poco. 

Quel fot,  che  folo  àgi  tocchi  miei  rifplende , 
Coi  vaghi  raggi  ancor  indi  mi  J calda 
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Otti  a il  Tutela  Cip  da 
lungi,  come  da  pr e ffit  infa- 
mar fi  per  li  vieto  Sole  de  he 
gliami, e non  meno  ne  l'età 

piu  tarda,  che  ne  la  piu  jre 

fica  pcrtu.hr  lontano  da  lei  trouandop,  nondi 
meno  rappreftntandolafi eoliamente  , e re- 
tandopne  la  memoria  il  tempo,  & il  luogo 
«i ee  lichèni [no  amore  principio  & il  nodo 
amorcfo,colqualc  fu  tiretto,  e legai  a ,p  rat- 
cende  di  nuouo , come  t alfhor  ad  fuo  or  doro  . .. 
ùuomincùjjl.-diche  egli  dice  che  gode  ,evi- 
Ue  parendogli  battere  mnatrej  il  rollo  leggio 
■ • età 


Jt  pcfpro  tal  ; qual  era  boggi  per  tempo: ...  dn,  che  Ufialdt  infoi  quefia  pmgrx 
E CO  fi  di  lontan  m' alluma,  e' mende,  le,  ccmene la  primiera,  quando  egli  di  Ui  <J 

Che  la  memoria  ad  ogni  horfrefea  e falda'  '’™™°rh.  onde  ridice,  chei&nd,  li  yù- 

—,  -,  , . a ,11 ' ...  ne  Innanzi, nel  periferiche  finente  Jent 

Tur  qlnodo  mi  morirà, e l luoco, e Itepo  , TtM/0>che  comincio  ad  amaro 

Madonna  laura, che  fu  di  primauera  nel  mefe  iT -iprite,  il  di  fi  Fio  in  fu  Citerà  prima , Eli  Ivo  CO  « 
del  quale  à principio  ragionammo,  0\ E,  nel  quale  egli  Terdeo  fi  Si  E S SO , per  tjjrrfi  dato  ih  figné 
ria  d'altrui,  E'I  caro  T{o  pò, 1 lafingularr  bel/erg, q di  Madonna  laura,  fi  comefidirà  nel  Sonetto, 

.1.' ardente  nodo j Ondi  del  quale  nodo  amore  difua  Ma  no,  emphaticamite,  L'  avvinsi,  lo  Etri» 
fi, e lego  m Ma  DO, in  maniera, che  Cut  MA  *0,  ch’è  de  la  nta  amorofa , gli  fi  dolce , E'I  pianger  gli 
fi  C I vo  c o,ej]endouifi  tanto  aungo,  eh' a giuoco  lo  firecaua,ondene  la  Campate  Ben  mi  credea  pafi 
far  mio  tempo  lumai, Si  dolce  e mia  forte, Vianto,fifirrì,e  morte, Egli  è tutto  Solfo,  & Esc  a ,<h fio- 
fio, & acconcio  ad  ardere, come  è dfolfo,e  Cefia,actioche  non  loffi  in  lui  dramma, Che  ni  fio  fuoco,  0 
fiamma  fi  come  i "e  detto  tu  la  Caugpne  Se'lpenfier  che  mi  ftrugge,  E'I  CVo  rjnel  quale  t'accende  il 
fuoco, ir  ludi  per  le  membra  fi fiarge,  è rn  fuoco  talmente  dentro  m efio  cuore  Mccefo  da  quei  fiotti 
Sp  i rii  ,da  le  fiaui  voci,  e dai  datici fifitrt, che  fi  come  fiffiando  accendiamo  il  fuoco,  cefi  quei  fotti 
fiirti  ac  undcnot'.mcrofo  ardore,  f come  nel  Sonetto , Quandi  io  v’odo  pattar  fi  dolcemente , Com'a- 
mor proprio  a firn  fognaci  infilila , L' acce  fi  mio  defìr  tutto  tfauilla  Tal  cbe'nfianmar  demia  l'ani- 
mc  jfinite.fr  allude  al  nome  dt  lei,  legy  ai  Squali  fiirti  Sempre  Od  f cofi,come  per  adierro  egli  vdi 
lo  gli  Itane  a, Che  ardemlt,gode,E  die  io,,  di  fi  dolce  ardore  vette,  E d'altro  poco  gli  Cai  t , poco  ha 
cura  fi  emette!  Som.  Ccme'l  candido  pie  per  t'hcrba  prefica  ,Da  begliocchi  vn  piacer  fi  caldo  pirue  , 

, Ch'io  non  curo  altro  benone  bramo  oltrepò  .Emi  fine , Di  lai  qu.utrofjmlle  e non  già  file  T\a/ce'l 
gran  fuoco,  di  ch'io  unto  ir  ardo  . Quel  Sol , che  Solo  , agnomtnario  dicono  i latini  fiutile  al  btf- 
quixsp , cioè  il  volto  leggiadro  di  Madonna  lama  che  filo  rifilrndi  4 gliocchi  Sco  t , innamorati f 
per  non  aire  affini  inamente,  che  filo  filendeo^om!  altre  uolteh*  detto . onde  mi  par  ihefia,per  dii io- 
lare  H fitto  affi  no,  di  firn  none  da  giteti  tri  fi  i quali  peraurnntura  no*  filrnde  cefi . Co  traghi  Rag- 
gi,‘he  fanno  vago  ah  rui,o  peri  he  fi  fi  elidano  fi  da  lungi,  al  SCO»,  eque  fi  o tempo,  & a que  fi» 
luogo  lontano  da  lei.  Indi  da  quella  parte,  ou'à  penutmo  lo  [caldarone,  battendo  già  il  medrfimo  lem 
go  ttuiai.xj  àgliotcbiyailtn  di]fmmdi,dal  cuore  lo  fialda,&  infiamma  Tal  palmite  M V E s P * or 
jd  tardo  de  letàgicueiulr,  Qy  a l qualmente  faldato, & acce  fi  era  Hoggiprr  7 E taro,  nel  priettà 
pi»  de  Ug:vuettci$a,c  delfino  amore,  e fendo  già  egli  ue  Ceti  virile,  e noi  fine  de  la  gtoueet  tute,  cndm 
tredicine  clic  ’i  Poeta  fife  in  Itaha  quando  fece  ti  Sonetto  fegmudo  la  cotnmune  open  tene,  che  la  gioa\ 
tenn  ufi  fìttola  da  i vtntiduo  ittfin  à t quarant’uno  lacuale  dicono  effer  del  Sole,  che  fign  treggia  dif-t 
none  aneti  ; E cefi  quel  lume  di  lontano, come  da  preffo  L'n  L LVM  A,àr  incende, perche  la  memoria ; 

• innamorata  ad  ogni  horf  »is  c A, nuot ut,  e Sai  da,  e frema,  dice,  che  Tv  A ancora  gli  moline- 
Quel  nodo,  il  luogo  ,&tlf  lupo,  repctendo  quel  c'ha  detto  à principio  . 

• ' ,'fc  ivi . • ' ' , ‘ , • » 


H E qneffoeFaìtroche  figue , 

Sorpfian  ni  al  fìto  luogo,  pofir, 
ni  pur  p rimuarfi  né  Ceràia 
ne,chele  grte'ytna  ri  lìdia  dop- 
pi il  precedete  già  éc'ò'rat  e,  & rff>  if}o,fe 
qigeLrtrfp  A ut  fan  tal  qualar*  /uggì  ptf-  \ 
po,òbcnc  mtefojnn  fine  dee  dubitare,  f ette 
il  "Patri  quarto  anno, da poi  che  fu  in  Guafct  . 

tgn*,tto  in  Frjcia , Ò"  in  Germania  Mago  di 
rider  paefi,nel  ritorno  beffando  p la  (Una 
Ardermi  fece  il  Son.chi  ben  confiderà  le  pt-  ; > 
rote  dièfFletde  filtro  Sane  de  f Epici. quatr 
‘la  de  le  Fami!!  tri  ferina  da  Lione  in  Auigne 
ne  al Cardinal  Colòha.oeroche  deprimendoti 

il  fito  ritorno,  dia  cefi.  Ad  ficUndat  calè lae  ’• 

Iuliae  Colonia  difieffi  tanto  Solerte  pulnere, 

' et f epe  alpina  nitori  ac  f rigor  a Ritmi  ì Vir 
gilio reqrrrt.  jndeArduenàJylux  feri  plori 


vm  t \ J M a cr 

Ter  mego  ì bofebi  mbofrìti  efeluagp  à 
Onde  uano  agra  rifehio  hwminìfifjfarme, 
yò  fccur'ioicbc  non  puòJpJHentarme 
jtltri,  che'l Sofc’ha  d amor viuo Maggi } 

E vò  cantando  ( ò penfier  miei  non  faggi  ) 

Lei,  che'l  del  non  paria  lontana  fanne  : 

Chi  l'ho  ne  pitocchi ; e veder  (èco  forme 
Dome,  e donzelle  i e fono  ghette  Faggi . 

T armi <T udirla  vdendo trami,  eforè,  t 
£ le  [rondi  ; t li  augei  Ugnar ft  : ef  acque , 

Mormorando  fuggir  per  l'herbavtrie'.a 

J^t/'o  vnftlentio  . vn  folitario  horrore 
D'ombrofa  feluamai  tantomipiacqueì 
Senon , che  del  mi  o Sol  troppo  fi  perde  , 

teflnnottiopr  idi  nubi  cogniti, [ed  rifn^ttram,atq;horrificàtraitfimfilui,<Ìr,quod  natii  airmrert, 
belli  tepore, Sei  incanto  :,yt  aiuti,  Óeuiadtuuat,  Tgon  hauhlo  egli  adunque  riffa  la  forno  ft  Arde, 
stufinoti  al  ritornanti  fi dee  fiimarr,che  ne  l'andare  (criue/Je  il  Stm.  Quel  ch'eli  di.ee  quaf,  in  qrja 
fórma, che  per  mero  i Boschi  , p melode  bofhi,t'uno  e F altro  è in  ufo , ma  (filo  per  meyt  i bop  hi 
l'è  dettoàtrtt-ri<óè:  dicono  i Greci, cioè  f difetto  de  La  ,ppefitione;lttOi  p i T r Jmdfcati,  e fieri,  fi 
romei!  Poto  prima  pia  fitrexgt  del  luogo  fi  dicrua,iu~ei7cèiiihofj>iio,cbe  por  attrei  Tivù  itrfn pel  *t 
f mitigar  la  rocefidifieìu^uvot , Euxmo,&  intendila  felua  Ardennx,de  laquale  parleremo  al  [no 
luogo.  Orini  P lìquxli  bofebi  l'anno  i gran  rifehio  huomint,&  Anici,  huominì  armati  p la  guer 
ra,che  era  a quel  tipo  in  quel  pcufe,fi  conte  [opra  ulto  di  mo  Orato  adì  mtationr  credo  dì  coloro , che 
eofi  e [fio  fero  quel  celebrati  fimo  principio,  Arma  virumq;  cottola  S ICO  HO,  e folca  paura  egli  fi - 
lo,e  di  fermato, ohe  par  mirtbilcofit,  pclte  non  lo  può  /panetti  are  altri,  che'l  Scle^ha  d’xmor  ritmi 
H AGO  l, altri  che'l  candide  roto  di  M.Lcht'nfixmma  altrui  co  i raggi  d'ardemifimo  amore,  Qne 
fio  f 'riamente  lo  ffiauenixuacp  che  qutlhor  il  nedeu.t  ,fi  come  piu  Molto  habbiomo  detto,  egli  re  fi  atta 
sbigottito, e [morto,e  SamorofapauratremiHafnajìtmamememofbauiolefiilladifdetmfa;  F. itaci 
tondo  L E i ,rfia  Ai.  L.  laquale  il  C il  io, eh’ e di  tanto  podere, non potrebbe  lontana  far  li, fi  l'Ila  fèm- 
ore  nel  penfiero  prefitte, onero  il  Cll  IO,  gràie  o ffiaitofio,  p thè  fitto  qualunque  parte  del  cielo  egli 
fitrouija  ri  de  colla  mente  ( 0 peufiermiei  non  SAGG I fini  erpofit  ione  ficoilaquale  riprende  i fimi  « 
cu  p infierì,  ch’andando  p bofihi  inhofjtiti,  e ftluaggi,  &à  tempo  ih  guerra  ini  cantando  lei,  epe» fan 
do  di  cofe  amor  afe  : Che  egli  l'ha  ne  gtlOCCUl,  pxht  gliele  par  cedere,  rappresati  ondolifi  eoi  prnfiìt 
Po,  £ re.lcrSi  co,cwi  lei  pare  Donne,r  Dos  7.  E L L lochile  fidinone  far  compagnia,  e non  botino 
font  Abeti, e Faggi,  fi  come  ne  la  Càc,.depéfirr  in  peficr,di  mite  in  mite,  I /'ho  piu  uo.'t.-  hor  enfia 
che  mclcredat  l\flae  qua  <h:*ca,t  [oprai  herba  rende  Ceduto  un,  ,enel  i ronan  a' un  faggio  Jì  ni 
pur/arcde,miglieleparrdire)f'denJoiRAi4.i,ele/rtndi,ErOiil  ,e  ì aure  quanto  al  dolce  /fi 
rar  dì  lei/tre  difi fin  rece  di  aure,fi  cerne  oro  in  rece  d’auro;  Et  rdendo  gli  A vqh  lli  Lag#  a r- 
« T,  Itmentarfi  con  Miei  temi  i nei, quanto  al  dolce  Ò’.amorofo  cantare, & r drudo  f acque  mormo- 
randoFvoG>  HH,&‘lcerrertperpertherbirerde  fficomefigUomfocquene  i luoghi  piaciutili, 
quinto  a l’andar  ddirmenteparlanio,R\  gonade  yoluVn  S I lentio,  rneffir  queto,l'n  follia- 
rio  Ho  E no  « B,  rnltorrida  ftdjtniiue  , che  generane  P animo  horrore,e  paura  tCombrolà  felua, mai 
tanto  gti  pile  quisquilia  albo,  abomini  > egli  naturalmente  tfohtari  e qum  luoghi, Scuoti  che  tropi 
po  fi  perde  del  fui  Sole,  del  lune  del  bel  rollo,  onde, eh  e non  Ji  ct/tn'lia  detto, queb'horida  e queta 
/olii  udine  gli  pi  jerfie, era  cagione, che  itti  fi  ondo  troppo  fit  fi  contender  la  dolce  rifla  -di  quei  befitoc- 
chi,  muan Infine  egh  lontano, & tn  parte  fi folta,e  penja, che  raggi  del  fuo  Sol*  penetrare  non  ripe 
Uanotftrche  rfierli  parlane  le  profonde  tenebre  fintai  U fui  Sole  . 

Hi* 
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Mille  piagge  in  ungto'rtto,&  mille  riui  « 

Mofbrato  m'bà  per  la  famofa - Jrdtnmt  a L 

v4mor;cb'à  fuoi  le  piante, e i coriìmpèna,  Jy 

Ter  far  li  al  ter^o  del  uolando  ir  litui . 

Dolce  m'è  fol  finitami  cfjer  flato  itti ; 

Donai  mato  fier  Marte , & non  accenna 
i*jtaflfln%agouerno&  fondant  ernia 
Legno  in  mar  pien  di pèjicr gratti,  ejcbiui . 

Tur  giunto  al  fin  de  la  giornata  ùfiitra 
Bjm?bràdo,ond'io  uegno,e  co  ‘ piai  piume > 

Sento  di  troppo  ardir  nafeer  paura  : 

Ma'lbelpaefe,  e l diletti  fo fiume , 

C on  Arena  accoglienti  rafl'ccura 
il  cor  già  uolto,  ou’b  abita  il  fno  lume . 

pofiando per V Mdenntfeon polirgli giungere U me tfjì  urlino:  Tgr por che firicordmo diti Poe. 
di  Lione  pn  lo  Kfodano.nanigandoi'ùmfi  m atwgncne;  T\,f  df  indi  al  Cartonale  fcrìfr.  fgg>  ungen- 
do.i Irpsrtlr  de  la  meeDfimaFpiFlìcctnali noi precedete So»,  1 legger  vi  éede, in  cjutfìa  forma  Jit* 
"elògio  iter  vix  equo  persiti  calamo  rrmniar, multi:  ego  regrombambiliihodiemo  die  lugdunuM 
per  unii. fatta  poi  inttr  ne  de  due  pumi  del  Sagena  p adì  tiro  chiamato  jlrari,  e del  tifxidano,  eliti  ni 
congiunti  in  uno,il  Sagena  per  dado  il  nome, co  cucilo  del  vincitore  ne  Hanno  verfo  yfuigmnc,diceco- 
fì.Hucego  ciò  mane  fuenijjt  m,&  ’tn  triti  font  familiane  htc  Itene  occmrif et, mille  cu  quafimneulie , 

>•  ™><  rflperrgrt  TidntntStytgfreéer.ilttiM  nihil  ad  re  liquefici  pclmnf.fatrtmtuù,*i  quem»' 
Olirne  proptrahi, fine  me  ÌQmapeiuffi  narrami. Quo  amino  \rend,,vemlAtq,  ardorrepiudeferbuit. 
hic  igni  rape  tiare  in  animo  tH, dante  & aflaiipfs  drferHtst,cuà  hmÙM  no fenfirà,&  me  uegetfi 
re  quirifaciat . Hor f p la  dipartii  a dri  Vtfiouopf  cui  Yafirttaua,  delibero  di  rimanere  in  1 ione  fri 
AefitipraJJi  il  caler  de  la /late, e del  camino  fianco  fi  ripe, [afe, come  al  fòie  de  la  giornata  opterà  gii 
fi  àSorra?  MailV.riconumdo  ilfno  uiaggio  dice,  che  Mi  li  b ,il  fiuto  per  U'nfmet*  , 7>m  g G V» 
regiomferthe  di  fa  ne  t'allegata  FpiflcU,anltit  rtgiombui  ambitili  perche  dice  pei , £ mille  rim  , 
in  un  G loo  KO,auiuhet  o di  Mille,Ver  la  famofa  Situa  celebrata  dall  Scrii  lori,  e la 

maggiore  di  quante  ne  fono  in  Francia,  lagnale  daLRfitno  per  lì  termini  diTrmeri  ì ì tyniy  boi  gì 
i Tornaci  fi, & 1 principi  di  tifimi  flendendofif  lunga  pm  fi  cinquecento  moglie, fecondo  che  ferina 
Ce  fare  nel  fi  fio  commentario, benché ficcndo  che  piace  è Strabone fiatino  il  nero.  ' Meditategli  ha - < 
-*1*0*  t offendo fi/jtmu  dal  dipo  amonfc  di  tornare  àrinedert  ilfno  Sole,  cerne  v tgclt  « ni  inferire* 


Unendo  il  V.  nel  pepar  de  la  fet 
J BB!  f uà  Ordinila  me  firate  guanto 
0 2 (duramente  per  mrgo  multi 

htrridi , e folitar.  bofhi,  e m 
cjuamnjuo  dilato  andana  per  hauer  tempre 
mutigli  g Hocchi  Al.l.  lanital  andana  canti 
do, parendogliele  vdrredi  paffo  m pajfo  , ani 
ftgnendo  il  parlare  del  fno  ritorno  per  la  me 
dtfe  ma  filila, narra  cernirai  pue  de  la  giorna- 
ta giunft  al  bel  paefe , & al  ddetttfe  punte, 
thè  per  appreffarfi  à la  carafta  dinne , ben- 
ché ricordandop,  onde,  r cerne  vertuto  ero, 
paura  gliene  nafeeffi,  nondimeno  il  cuore  firn 
volto  ver  lei  raficurau.i.Merauiglioim  ad a 
epte  di  coloro , i quali  porlo  bri  patii  iute  fin 
autl  et’ stnignenr,  e non  epuri  di  Lione,  e per 
lo  dilet  tufo  fi urne  la  Sorga,  t non  ri  tifodano  . 
perche  al  fino  de  la  giornata  o/cura  , che fica 


al  credermi»  per  quei 

thefigut,Ch’a  Se  0 1 fiquale  à fuufeguad  Infissa, da  penne , & ai  jtUe  Pi  asti,  li  piedi 
per  farle  andare  prefli  e leggi e re,&  li  Ceco,  t, per  empierli  di  vaghi  paperi, co  iquah  igwft  diali 
fmuouono.  Ter  farli  Volas  no, perche  ha  detto  impenna  fi  come  olitone  t'oli  coll'idi  di  profeti  ai 
deh).  Ir  Viri  Jbenche  non  primarie  muora  al  delofi  ritorni, nondimeno  giuntanti  coli' ali  del  prnfia 
et  nini  ne  uomo  jtl  tergo  Cl  Ho, ch'idi  Venere f enfiando  effi  di  cefi  amortfi,!  Itemeli  inchina^ 
gliannni  i la  terga  fiera.  Dolci, e giocondo  pi  Operila  la  rtmemhratrgadApaffaio  periodo  fimi 
dilet  tare  fi  come  Virg.ne'nfegna  con  ejuel  celebrato  fio  detto, Fot  fan  & hac  ohm  mcmmifje  iuuabit. 
Solo  finga  jl  * m l jton  pur  del  corpo,ma  de  la  mente  Jporoehofegut,  Vinto  di  penfier  grani  e mole— 
fl'i  * SCH  IVI,  per  fichi  fare  rio  die  noni  lei , b paffutamente  degni  di  fihifrrfiiQuafi  legno  in  Mk- 
* f ,i  gnifa  di  legno  di  Maro  finga  gouemo,t  finga  al  si  Issa,  nece fiorir  cofe  al  tuaùgart,  tronj- 
dapegb  ne  Upluaptrigliofa,  t piena  <f  horror»  %non  mendn'1  mare ,fengp  Ugouemo  de  la  ragion» 

nteeffanx 


ent  T .Il  r M Jt  *v 

. hrcelJkm  k toniate  pt  quei  luogUJtluxggiconciofii  che  per  tei  luoghi  paflmdnmm  di  fa  tu', « Sfi  \ 
■ch'anuenir  olirne  fotti  per  drfcnderfene  penando  xndauxjna  d'amare . onde  ne!  precedente  San.  ha 
detto  0 penfter  miei  non  faggi.  Mi  ne  t ordine  leggerete  quifi  Legno  pien  di  penfiet  grani  e fchiui,  con 
metafore  dellegno,die  carco  Me  ir  per  MarejjferFhto  tv  i ,ne  li  fimo  fi  Ardmna.  Dotte  armiti 
■per  M A rt  E ,efierfuole,onero  fa  verbo  Ft  lo, in  -recedi  nere,dtèferifct,  F.  non  Me.  c E N N A , erti 
fa  cmno,ne  morbidi  voler ferire  infingendoci  di  verofertfce^erfap  àqurl  tempo  guerra  in  ql  à 
piefe,&  itti  per  antico  cofinme  folerfi  non  pur  ricottnre  C afflitte  genti , fortificare  contri  il furore 
\ofhle,mi  r dindio Jefchiere  armiteentrirtye  tener  cimpo  & indi  à nemici fir  danno,  e notare  i vi 
àw  fi  come  Ce  fare  e Strabene  fermo  lifaarono:  E benché  dtlm  il  p affilo  ricordandoli,  dolce  li fi  per 
tjfrrnc  fecmramcnte  libero  vfeita,  quantunque  folta  difirmito  ,Vv*  nondimeno  punto  alfine  dell 
giornata  0 S cVAA,tjfmdo  paffete  ptrftlui  tmbrofi  e finga  i raggi  del  fuo  candldoSolt,  f(l  MUM-  ‘f 
« HAHOO, ricordando/!  onde  egli  vienr,e, ìendo  menno  perla  fina  *4  r demi  a , Leon  quii  Pivu 
perche  detto  impenna,doi  con  quei  penfieri, perche  con  penfinri  amorofi.efècmi,  come  fi  hpl  pipare 
lutilo  pericolo  incontrarli  potefie  feennmente  ne  venia,  Sente  di  troppo  Ardire  » dìpifiare  foli  e 
di  fermato  permeai  bofehi  hdxfriti  e filuiggi  T{a  s c F.  r Tauri, temendo  già  per  le  rno  troppo  ariti  \ 
mento  non  Uggia  nel  milc,benchefcimpito  ne  fa, onero  cCeffor  dito  tanto  acéto  , fi  f ente  n-t  rcer  ter 
menga,du binando  come  libero  vfeito  ne filialmente, J>f  ancora  gliene  pare  non  rfferfecurp.  Mal  boi 
Pa  E s r,di  Lione, per  efier  viiino  ì tjnel  <t  Anignonr,e  de  la  cirafìti  Donni,  E'I  diletto/i  Fivm  ij 
il  Kfiodano, ch'indi  piffi  il  paefedi  lei,  onde  il  detto  fiume  parlando  il  Poetane l Sonetto,  fiapidofùle 
me,  lui  è quel  noflro  vino  e dolce  Sole,  Cb'adomt  e'nfio  ra  11  tua  ruta  manca,  C infere  ni  accoglienza 
$\  s s E c v E A, che  temere  non  debba  di  pericolo  alcuno,  il  cuor  già  Voi  to,&  indriogato  col  peno 
fiero  perche  giunto  non  neri  ancora,per  gire  On'habitaU  fuo  Lv  M l,dbelpaeft£AuigHone  prefu 
fio  i Sorgi, oue  babà a Miionna  Laura  fuo  Salefilquale  riueder  difiaueu  . 


lAmor  mi  (prona  in  un  tempo,  & offrenti  ; 
iA(Jecura,& (pMtèta;arde,&  agghiaccia; 
Cradifce.e  fiegna.à  fe  mi  chiamai  (caccia 
Hot  mi  tene  in foranea, & hot  in  pena : 
Hor  alto  ,hor  baffo  il  mio  cor  lajfo  mena  : 
Onde’l  uago  defir  perde  la  traccia  ; 

E' l fuo  fummo  piacer  par  che  li  (piaccia , 
D'error  finito  no  la  mia  mente  è piena , 
yrì  amico  penfter  le  moftra  il  vaio 

“Jfon  d'acqua,  che  per  gl  tocchi fi  rifolua; 
Dagir  toflo  oue (pera  effer  contenta  : 

T>  oiquaft  maggior  porga  indila  fuolua: 
Conuìe  eh' altra  viafegua  e mal  fuo  grado 


; 0 STO  U V.inqumte  cm 
frinititi  fi  ritrouifii  , dT  in 
quatto  errore, onde. /rJifuiaul 
il  feguireli  oue, il  dtponmt- 
rafia  il  menni  a p mofhirlefi  elh  dolco  e rii, 
dr  hor  con  ferme  iccoglimzf  ;&  ho  r turbi 
io  in  vifU,ficome  t’i  dotto  nel  Sonetto  Vien 
Jun  M.«$o  penfirr , che  mi  definii , Viu  volto 
gii  dii  bel  fembiirue  h umetto.  Mirando  il 
Sol  de  begltocchi  ferino  . Et  in  quella  li  ra- 
gione riprendendo  vigore , con  imico  penfiet. 
ro  gli  ma  firmi  il  modo  di  liberarli  di  tento 
martire,  t di  tranir  filute  : Ma  ttfhpot  t a- 
marofo  difio  indi  lo  riuotgeui  ,e  lo  forzane 
ì Jèguire  lì  oue  egli  il  tinnì , Il  Sonetto 
ì pien  di  leggiadre  figure  , e di  metafore 
non  difdicomli  ; e con  intubai  procedendo 
dice,  che  Amo*.  Madonne  Lauri,  oper- 


ai la  fua  lunga  c mia  morte  confenta . 

che  xntiut,ln  un  tempo  lo  Sprona»  colli  dolce  e férmi  wfll , Et  A FF  R sn  a , coWicerbierii, 
ondo  nel  Sonetto.  Mirando  il  Sol  de  begliocchi  formo  et  amore  parlando  dtfie  , C'ha  fi  calè  hfrron,fi 
duro  U freno ; A s s E cv  r a colla  benigni  accoglienza , e Se  A VENT  A , co/loflegno.  A R DE  col 
firmo  lume,  dT  A GGHi  Acci  A col  nubiiofitonde  nel  medtfimo  Son.  Per  quelli  eritemi  duo  com 
trariemilh:  Hor  con  uoghe  gelate , hor  con  accefi  fìifii  cefi fra  mifera  e felice  : Gradisce»  hi 
1 grado  con  pietofi  e cortofi  nifi  , E S DEGNA  , a filagna  ha  con  difidegnofo  Hallo  , A fi  loC  Al  Ah 
UAoColbelfimbiantchumino , E SCACCIA  col  pero  raggio  do'begliocchi:  Hor  lo  tiene  inSf  ET 
HA  n £ a > coi  fiuorcHoli  e fiiuifguardi,  dT  borii  tigne  InV  ima,  colli  odiofiograuii  Hor  A l to, 
v , conalti. 


* ^ n.  r t. 
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To''"  « *0,»,  typ , timorofimenailfincuorlafic  1 e gli  .mmfi  epa*. 

^tle  ldtfio  rAC,o,ò  figu, r e, .perdala  Tracci  A,perd,la-ia,p.r  tannale  lacerta,  e ,„ 
,ra.-lam,,aphorae,0,,a  da  conche  feruta  Ula  -e  fhg^fdela fiere  amando  horper  alti  eoi 

^ . 'J?***}?*?*  Wrnui  fono, perdono  Una, eia, per  la  quale  ctr 

<*nt  tnuefiU  dfioamoeo^  4,1  Panou.n  Vo,7  per  L ma  de  le  benigne  accoghene,  a , renar  Madonna 
Laureto,  per  lo  (Segno  di  le,  da  quell' al, a fiermga  in  eUremt  temenza  ergendo  perde  U mia  fan 

C E . i ^ -edere, /bel noi, r,di 

g-nre  de  begl.occht,  Ver  che  I,  S,  1 A CC , A , che  per , /ferii  M, donna  l aura  co/,  acerba  e rUJ,  fa  il 
doteeparere  amaro.onde  per  lo  pegno  J,  lei  non  cerca  di  euedcrU  : D'rrrorfinnouo  la  fan  mrim,  è 
Vi  A, che  nuouorncr  giudica  parer  che!,  fi, accia  dfummofuo  piacere;op-re  D'errar  f,  TU  co. 

to,d,  fin-omo < dfo^d-^r^,  per, fìer,  Ufna  mente  è pieno,  penfando  di  non  andare  4 ri-edere  U 
f-o  Sole,come  fé  peri,  nubdofi reggi  d>  lu,  glifi,  acejfe  u, darlo, benché  ciò  fofie  ilfimmo  & incompa- 
vabile  ]— a diletto.  ^4  q—eflo, che  per  lo  /Segno  di  lei prnCt—a  la  mete  di  non  andare  a ri—e  lerla;  t-'n'  jt 
U t CO,  J lume  fio  pru fiero  Li  *d  e/la  mente  morirà, t^Aon, Il -arco &,lpefli,?‘(ond'yf  covo, 
perche  d acqua fighono  e/ìerr  l -a  li,  «ncTegli  difii  alerone.  0 felice  mimi,  che  1 verna  il  guado.  lì, <JL 

Tr  T,  ' Taf  """«'-C/m  «me  -ua.ch'a  mot,,  e fi  a grado,C m e fiaqudt, per  giucchi  pii 

gmdofirfio/ne.e  nnuerfi, corno-  I,  mofhra  il  -ado  di  p,amo,comefa  amore,  ch'ai, ropjio nonmc 
rlra  che  cimilo  de  tamxr,ff,m,Ugnme,co!l,quah  i ntfireud,  amen,,  fogìuno  f .engofcèofo  cuore,  Da 
r ‘‘^f^oro/o  afi'anno  fiera  efier  con,  en, a per  lafalme,chefe  n'acqui 

fìa.  Po,  J&AS  I p*rccm,  fi  magg, or  Foli  k,cVI  de  I amorofo  pmfirro , In  DI  , dal  deno -odo  U 
SvouvAda  n-olga, afonia conmen  chefegno  filtro  V I A.ch'ì  d'andare  o-e  l appano  amorofo il  me 
na,eMatf-o  G 11 A u°,t  contra  jua—ogUa  'onfinta  ala  Li  N CV  A, ch'è  contrario , a quel  c'ha  dee, 
*g,r, ,0*0.0-, ■flrtaeffèr  tomento <,Mo*  te  Ahi.  SVA,ch'i  ubuhre  a tappai, 0, cioè  andare  a -a 
dar Madonna  Lamra.dn  ‘«1  f-o  bel -eleodolce  e riomo*,  0 l'ha-ea.peroche  Ubera  muore  la  mane 
tl  b-omo  quando  e -urna  la  ragione  da/o  frenato  tifo.  ’ 


Ceri  quando  talhor  meco  s’adira 
La  mia  dolce  nemica, cb'è  fi  altiera  , 

V n conforto  mè  dato.cb'i  non  pera  ; 

S olo  per  tu i uertu  l alma  rejpira  ; 
Ouunqu  ella  [degnando  glioccbi  gira, 

Che  di  luce  prillar  mia  uita  Jpera  : 

(.e  moflro  i miei'pien  dbumilta  fi  nera  ; 
Ch  ’aforga  ogni  /ito  [degno  in  dietro  tira 
S e ciò  non  fofìe; andrei  non  altramente 
cA  uederlei,  cbe'luolto  di  Medi, Ja, 

Che  ficea  marmo  diuentar  la  gente  : 

Cofi  dunque  [a  tu;ch'i  ufggio  c Jcln fa 
Ogni  altr  aitate' l fuggir  ual  niente 
Dinanzi  a l’ ali, che  l ftgnor  nostro  ufo. 


1 A v E v D o Gtrdt  Gianfi- 
gliaca  chefto  al  P.configh» 
entra  il  fiero  [degno  de  fa- 
ma, a fua  doni,a,fi  come fi ue 

de  nrl  Sonetto  da  lui  firitto, 

ilq-alr  incornimi  a,  Me/Jtr  trance  Ico, ch,  d'o- 
mor  ffiira;egh  rifondendoti  ale  confinan. 
gtgh'nfegnà  quello  rimedio, eh' egli  -fiuta  ne 
le  o/teregge,  e ne  li  flegni  di  Madonna  lat- 
ra,cioì  che  motte  ondai, fi  ella  altiera  e difite- 
p,o;j,eih  le  fimo  ft  rana  humUffimo  e mife- 
re—olfifimo , fi  die  la  h—mditate  muco  la  fi», 
peri, a dileìcchtfi  tal  modo  non  tene/fie  q-an 
te  —olir  la  mira , freddo  direbbe  e ibtgottito 
de  lapattraa  g-ifiad,  duro  fafio, come  fi  Me- 
d-fia  g—ardafje  j e cofi  il  co,  figlia  d,e  faccia 
r?‘;  > shr  altro  rimedio  non  U fiapperbe  mo- 
strare , che  gic-a/Je  : ne  fuggire , com'e- 


rr  r ••  r ..  errare,  c>,e  gir— alle  .*  M fuggire , come- 

gl,  forfè  penfima  dt  fare, pelea  dtmurgi  ad  amore, dio  n ogwpartea  -gimng,  perche  eghj.ee  ,G  ERI 
qnarulo  alcuna  -olia  meco,  adira  la  m,a  dolce  nermea  Madonna  laura , laquale  i tanto  AljIE- 
M,pu<W.  troppa  afe  flefiaptr  le  futi. mie  n-o-r  btUeT^e.Pnfolo  confino  me  duo,d,\o  nono, 
2‘J’^CT  U Cm  W 7 M t‘°urro  H0pcr  cu,y  t * T Vfer  la  cui  fida  uertu,,  L alma  AAfi/ci 

hqve pimoHra qùalfia q-efìo  tifino ècido.che ouu }ue  Elia  M.  LSo egn^sdo, 
piena  di  pegno, onero  butendo  a pegno  Ifi.gUocd»  gira.C  H E,  loquele,  curro  per  cofi  face,  lo  fie-, 
' Cc  ra  Prnur 
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ra  Trinar  [ita  ulta  SLrct  rfche  t curdo  gliocchi  l o priuaua  del  fu*  lume , ne  altra  Iute  egli  haute 
da  Rutila  de  btgSacMjdtì  db' ella  (opra  fpéger  tafna  fusaci  quella  pena , Li,  a lei  mofbra  i/m o ce- 
dri pienid'bumilùà/ìuera,efin?f  infinger  r,cbemoneJoU,a  pinate,  a /ordegni  fUgn»  di  Ut  indie- 
tro Tl  %A,rimoue,e  fcacda.Se  do  non  f o s s i,dtr  colla  j iu  humilitate  nhtee  lo  (degno  di  Iti,  egli  tot 
darebbe  a mtderla  nò  altramite,the  t'a  uedtrt  andaffe  il  Molto  di  Mednfà,che  facea  Ma  r m o ,e  (af- 
fo diuentar  la  geme, cioè  che  neggédo  M.l  .diucrrrbbe  per  l'altiero  e djfdtgnofo  ciglio  Sin,  fi  fredda 
a fmorto,dir  parrebbe  tot  rigido  manr.opiiuodtl[entimito,i<mc  fi  nodulo  hanefie  Mtdufa, Legnale 
lì  eom'è  ne  le  fattoi  e, cangiano  chiunque  il  juo  mito  miraua  inf/fo . Ma  non  (era  egli  al  creder  mio 
fuori  di  ogni  pregio,!  io  ni  dar  ha  leggere  quel  che'l  Mimnmo  da  di  nei  fi  Scrii  ori  de  le  Gorg  ne  un  lue 
gt  accol fé  { p cominciar  e da  Votti,Vorrone  ferine  ,ch  ThorcodiThofeaUimphae  dipintine  figlio, 
a di  Corfica  a di  S ordigno  Re  {te  la  battagli  a rionale, che  fc  con  Atlante, ùnto  da  Ini,  & iu  Mare  af- 
fondata,peropra  ebenejìcio  del  padre  Tifi  inni  duerno  marino  Iddto.  Di  Ini  e de  latimpha  Calo- 
tte-fi come  narra  HefìoJoqier  difender  alti  fattole  piacerne,  o Ver  phrr<6ine,&  buone  immortali fitta 
eannte.-onde  furon  nomate  yecchie.De  n.  dej  mi  parenti  tra!  ero  origine  U tre  Gorgone  So  E Nftr 
tuft/ór  it«  /ufìucu'tv  li) tei  t etUl-et  il  /atr  ixroJrrmi-  alSttÙd-iaroi refi  eò)  a poc-Sthe 
none, Furiali  ,e  Mednfafiacnale  e ra  ntrt  alt  {firmiti  laure  line  ferrile  immortali,  nr  mai  umecebia» 
dt.Di  Mednfa  poimnjmorafiTitttnno,econ  lei  amorofamente  congiunto/! nel  tempiodi  VaUade 
temile  Hrf odo  dica, il  faaFa.xt>/(  fsiu  ny/  a r ciò.  pittai, cioè  tra  Iherba  e t fiori  ,1  a Dea 

(degnando  onci  caprb'i,cx.  eguali piacciMobanca  al  Dio  del  Mare  cangio  in  Serpenti, t qua  begliocchi 
eoiqu-ili  infiammate  riianea,  fi  (Ire  chiunque  li  mÌT.tfi'e,traifirmafi]rro  in  pietra,  e contea  Ui  manda 
Terfeo. Mala  maggior  partr,r ff-tialmente  Zenodoto,chr fcnjje i pronubi , dice , che  Vthdett e f- 
gnordi  Script»  (filetta^ fratello  di  Dilli  chenudrito  t Irauea  Petfco  come  figlio, poi  che  l’arca,  m’a- 
ra egli, colla  mailrt  inchiu/óyt  gittata  in  mare  per  notila  djtcri/io  padre  di  lei,e fignert  d!  „trgo,p- 
nenne  a Scnpho,&  alle /he  mani, amando  laf  inamente  Danae, e f e/fer  già  Intorno  Terfeo  non  po/fen 
do  il  /ho  amoroji  appetite  adempiere, chiami  a fe  l ut  tigli  amici, tra  qnth  fn  Terfeo,  t dijieloro  Uomer 
figli  portare  il  dnonone  le  norje  d’H  ppedamia  figlia  d'Enomao.allll»ra  affermando  Terfeo  di  non 
contraiteli,  anchor  che  dmranda/ìe  la  tedia  di  Mrdufapt  glialt  ri  < hie/e  camalli, & a lui  di  Mednfa  H 
capo. biche  1/cacciodi  Licophrtne  interprete  ferina  lutto  e/Jer  finta  noneUate  che  Medufit  donna  di  j 
Ti/ìdio  bella  e fido  hebbe  ardire  di  farfi  in  brl/erga  a Minerua  Ugnale. •amiteli a di /degno  pieno  màdò 
Terfeo, che  l’nccide/fr:  Mafeguendo  la  fauolopt  i fioria  di  Zenodotto,  egli  menato  da  Mercurio  e Valla 
donine  a U figlie  di  Pluteo  FJwione,Mempheda,e  Dirtene  Jeonali  tran  dal  n.t/cim'cto  yecchie { tre  ef 
fendo, Benché  Hefiolojt  come  detto  habbiamo,due  ne  noma'Pephredone ,&  Unione, un  ue echio , <jr 
un  dente  batterne,  & Iror  l una, hov  l'altra  egualmente  ne  loro  bifigni li  nfanano.  QueFh  hauuti  in 
mano  Terfeo  renderle  mai  loronon  nell  e, infici  che  elle  a'an-iart  alWNjmphe  la  ma  gli’nfegnarona. 
banconi  quelle  Tiimphe  U [carpe  alale, e la  pera, & il  capello  di  Tintone, iltptde  chiportana  in  te- 
/la, egli  dunque  molta  guarda  ua, ma  lù  nefsuno  ueder  polena.  ontf  è nato  il  pnetbio,  £ì  S'oc  Aatto', 
il  capello  di  Vintone  per  coloro  {he  non  ninni  ingegni  fi  fleffi  na fondono. Da  qucfle  'Nimphe  lo lm 
le  deli  e lofi  e da  Palladi  lo fi  mio  di  ( brillali o,  mer  di  Acciari ip  da  yuUano,  la  ffada  falcata  di  Sa 
mante, attiri  di/Jrro,che  da  Mercurio  prende ffei  talari  molando  n’andò  alle  Gorgone,  tran  U Gor- 
gone tre /tirelle  fi  come  detto  habbiamojeqnali  haueà  le  ielle  S'psLX.àrTOQOA.ifett,  cioè  circondate, 
in  ucce  di  capellini  frogl.  c S Draghi  ,i  détigranS  S Cinghiar! , le  mani  S ferrod  le  pene  fura  le- 
gnali a uilo  nandjuano,e  coloro  che  le  m.rauai.o  nel  molto, pietre  face  ano.  Ma  pche  de  le  tre  fila  Mi 
dufa  era  mortale^iira  lei  fi  i m/fi  Pcrfto  col  nifi  odSctro  molto  {ne  le  feudo  mirando  fer  ItrjuaU  il 
fimhiantede  la  Gorgona  nedea,flefi  la  mano  drrggande  gliele  Tallade,e  le  tagliò  il  fiero  capo:  V cò- 
fi  Mednfa  le  [rocchi  e S lei  figurone  Terfeo  eh' a nolo  nandamatT^e  t renarcele  ueder  polendolo  p l» 
fatai  Capello, plagilo  fine  ritornarono.  Ma  Terfeo  uenuto  in  Senpho  trono  Volidettr,  c'hanea  Itfuoì 
amici  la  regia  chiomato  per  celebrarle  DanaetEnnoliof  indietro  moPro  la  tefla  de  la  Gorgonaton- 
de  1 gitanti  la  ùdtro  m /affo  l raifrmaronote fiuto  RfST i/Ua  Ditti, il  capo  in  Mednfa  Sede  a Minrr 
na,  & d captilo  t le  (carpe  e la  pera  a Mercurio, ch'S  proprio  patrone  eufemia  cofa  redefie.  Ma  e fin 
Ltpio,&  che'mparo  medicare  dal  uecchio  Chitone, hebbe  da  Vallarle  li (angue  SU  neve  de  la  fiera 
Gorgoni  ufi  no  , co 1 quale  effetti  ne  la  mtéctna  meramgbofi  opero  > con  quello  de  U jìnefhe  netta 

eludendo^ 
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tcàdendo,e  colf  altro  de  le  deftre  potando  onde  fi  difirfih’egh  alami  morti  in  uita  ne  richiamale.  ut 
ni  che  Senno  nel  ó.ditEnrida  narra  che  le  tre  Gorgone  un  folo  occhio  haucanofifacein  marmo  di 


dLr.ì<tnK,l*  olirà  U fame  fi  Oceano  , e mirando  fiutano  rimanere  i riguardatiti  giovani  ibigotii- 
ti,e  fiupe fatti  de  lameramghofa  Uro  blinde  , e fi  fuori  del  fornimento , dfefli freddi  faf:  partitane. 
Quefla  mede  Cuna  fiutola  a guifi  (Chi  fioria  ritruouo  altramente  narrata , o per  dir  meglio  ir.lrpr fia- 
ta da  Greti jitjuai  fermano  y che  Vhorco  fit  da  Cirene  fino  i cirenei  per  antica  origine  fi  hi  noi  , dr 
habitano  tifila di  Cirene  olirà  le  colonne  tCHtrcole  fienàie  coltiuno  in  jlfricaprtjfo  al  fiume  ad  uno 
ite  non  lungi  da  C artbagme , e fino  affai  ricchi.Quef2o  Vhorco  regno  nelle  colonne  iCHercole, chi  fine 
tre  i file, e fece  tuia  fiat  ita  d'oro  a Vallade  la  quale  chiamano  i Cirenei  Gorgoni,  peonie  Diana  i Cre- 
li  Dtttìma,i  Thraci  Benha  Vhorco  adunque  morendo  prima, ch'ai  tempo  de  la  Dea  dedicaffila  fin 
tnalafao  tre  figliuole,  Sthenone  furiale, e Medufaclaquali  hauemlo  ù non  mari t affi  delikeratofi  par 
tironc  il  regno  partono  talmente, die  ciafcuna  hebbe  un'ifola  infigncriacEla  fiatila  di  Gorgonapiac 

r rioro  che  nonficonfecrafle  al  tempo,ma  per  communi  thefiro  alla  parte  fila  tene  fiero,  in  un  hut 
bene,  e nero  amico  di  Vhorco. del  quale  elle  ì ogni  bifigno  fi fornirono  agiuft  d'ecchiocondefi  finfi 
in  loro  quel  d'untcchit  h abbiamo  detto  Ver  fio  facciate  S-drgt  a quel  tempo  per  le  mare,ou'egli  ha 
Uendo  molti  r, 
donne, i 

uendole  pnuait  de  l'occhio  loro, fippe  fQ  _ .. 

non  la  Gorgona,  e quanto  ella  eira  corca  d’oro. poi  che  le  tre  forellefi  utderofetrga  C occhio  dimandati 
dolo  Cuna  a Coltra/,  merauigliauano  del  fatto.  In  qutfla  ecco  Verfio  , e dice  loro,cii  egli  ha  Cocchi* 
affermando  d.  non  volerlo  mai  rendere  prima, che  gli  dimoflrino,oue  la  Gorgona, E minaccia  eCoeci. 
derle.fi  non  gliele  manifefiino.  Di  quelle  Meduft,che  negane  uol ergitele  palefere, ne fu  occifa  lalui. 
Coltre  due:cht  gUtlt  dimofirarono,ne  racquifìaronol'occhio.  E Verfio  poi  c'htbbc  la  Gorgona  in 
JUo podere  la  taglio  in  molle  pani, e pofi  ne  La  teda  nella  Galea  , laquale  egli  chiami  Gorgona . con 
quefla  nani  gamie  -ricattami  quanti  nelC  I file, e ne  liti  liabitiHino  uccidendo  qualunque  non  li  paga- 
na denari. on  de  mitigando  a Seripho  dima  do  denari  agli  babitaiori,iquili  per  non  pagare et  per  te- 
ma d'e/Jrr  occifi  Ufi  tondo  tifila fi  partirono  ;oue  t ornando  Verfio  e raccogliere  la  paga  dimandata,  e 
nella  p‘07ga  non  ritrouando  fe  non  pietre  colla  grandregi  de  corpi  humani,  dutulgo  per  Coltre  fole  , 
che poi  che  i Serapiani  non  battano  pagata  per  la fiera  utfladtlcapodela  Gorgona  d'I  ino  mini  era- 
nofiuti  già  fifffi,&  il  me  deputo  dienti, àie  patirebbte  chiunque  non  gli  obbediua.Quel  che  natural- 
mente finte fc  de  la  fituoU  alt  rotteli  diremo.  Ma  temp'è  th'i  tomi  al  mio  primo  lattoro.Cofi  Dunque , 
ditegli  che  le  faccia  tfio  Geriscici  die  con  Immillate fi  Ciudi  uincere  C alter  eoqgpt  de  la fila  dina,  per- 
che ogni  altra  aita  egli  uedt  Esce  ih,&  ogni  altro  rimedio  faruifi  in  damo.  E'I  Fvgg  I R » pei  che 
Gerì  prego  il  P.chc'l  ammoniJfe,fe<Lfihitrapartirfi  de fieiuhe  tetti  fia  fiorirà,  cioi  fe  par  tifi  dee 
da  tamorofàfihieraefiguire  altro  fignore,V alTij  ENTE,r  nulla  giova  dinan-fi  a la  ali  de  Cimerò 
fòdifire,  e del  uago  prnfiero.  Mode  Camorofe  afiai  ragionammo  al fuo  luogo  , C H E , leauah  ll  fignor 
Rostro  amore  i' SI,  che  fura  quelle  leuatofi  a nolo  in  ogni  par  te  aggiunge. end’ egli  in  quel  Se- 
uetto.Piu  notte  amor  m'hauea  già  detto  forati,  Ma  già  tiraggutn  fio  mentre  fuggieu. 


To  ben  può  tu  portartene  la  feor^a 
Di  me  con  tue  po/Jcnti  e rapici' onde } 
Ma  lo  (pirto/ìnu  entro  fi  nafeonde; 
T^on  cura  ne  di  tua, ne  d’ altrui  fòr^  : 
Lo  qual  fcn^alternar  poggia  con  or^a 
Dritto  per  Paure  al  [ito  defir  feconde 
Battendo  l'ali  uerfo  l'aurea  fronde 


| C x v t oil  l'otta  di  Vroué^a 
in  Italia , e navigando  ’floV» 
ccUbratiffimo  fiume,  & il  pifit 

| ro  drhzjuido  a Madonna  Lau 

ra  fece  U Sonetto,  parlando  al  fiume  , dfegli 
beffi  ne  può  portare  il  corpo,  ma  non  lo  /pi- 
rito  , che  da  Camonfi  difio  fiffiinto  cos'ali 
del  nego  penfiero  in  Throuerrca  alla  cara  (ita 
donna  lieto fi  n andana  & ènte  fero  alcuni  fie 
Cc  » l'ultima 


ti ir 

V acquaci  ueto.t  la  urla  e tremi  sforma. 
]{e  de  oli  altri  fuperbo  altiero  fiume  ; 

Cbe'ncotri'lfol  quàdo  e ne  mena  il  giorno, 
t’n  ponente  abbandoni  un  piu  bel  lume ; 
Tu  te  ne  ttai  col  mìo  mortai  fui  corno} 
L'altro  cokeria  d amorofe  pitone 
Torna  Molando  a fuo  dolce  /aggiorno . 


M Jt 

T uh  un*  miti  eh' egli  paflo  m ìtali/,  prima  { 
che  Alatomi  Lama  mori  (ir.  A la  perche  et- 
te fi  i ir  dubbio , potrebbe/ intendere  , ch'egli 
non  al  p affare  di  Vreucnga  m truà  , ma  in 
Lombardia  trottando/!  , e per  lode  Ilo  puma 
uerfil  Oriente  nauigenrtoji,  che  le  /palle  ta- 
nca lidie  alTOccider.tr , cur  il  fuo  cuore  col- 
tati del  penfiero  andana , il  Sonetto  ficriuef- 
fc. Nondimeno  ciò  cheffia,  egli  dice  cefi.  Vo, 


fiume  noiiffiiuo  M Lombardia , li  quale  nato 
nel  grembo  de  fatti  filmo  moni  e F'e  Culo, da  ifìni  de  Liguri  G abietti  con  chLir.ffimo  e brewfftmo  prin- 
cipio per  t alpi  pendendo, e poi  celando fi  fono  terra, In  li  rifirgendo  trenta  fiumi, r Tonde  de  laghi  rm- 
tnenfì  poria  fico,  emette  con  fette  bocche  nel  Hadriatico  m are  (fiargendofì  largamente  ; onda  Tè  detto 
far  fette  mari. Greci  il  chiamarono  Eridano,&  lo  illuflranr.o  colla  pena  del  folminno  ’Plietonie;  hi 
che  .dpoL’omo  nelle  cofe  a Irgcnautice  dica , che  con  luifimefiail  Ffiodano  ,ilquale  tratto  in  origini 
dal  fóndo  de  la  terra  là  o He  fono  le  porte  de  la  mi  te  /T una  parte  mette  ne  T Oceano,  da  T altra  nel  ma 
te  Unno, da  l'altra  nel  Tirrhtnt,e ch'indi t mitiganti  colla  nane  .drgopafforono  al  nofhro  mare.  all- 
l'incontro  il  Mela  con  alcuni  altri  fi  Danubio  incontrare  al  Vo  entrato  ne  l'Hadnatico  èffe , fecon- 
do che  firiueVliniofaJfatnntle  ingannando/ , c m' egli  erede,  pertht  la famofa  -drgoptr  fiume  nel 
Hadriatico  mare  d>fiefi,ne  lungi  da  Tergerle  fUr  già  manijeffo  è prr  quale  fiume  ;mai  piu  diligenti 
firittori  colle  (fi  alt e dicono  effer  fiata  oltra  Tal  pi  portata, e nondimeno  hauer  p affai  o T Hi  firo, il  Sao, 
poi  il  Vamp  orto, che  tra  limona, e Talpi  uafit,e  da  quella  cagione  ha  il  nome . Da  latini  il  Vofidifie 
Vaine, nahendo  origine,fectndo  che  firme  Metrodoro  Settio , da  Gabict  noce, perche  G alile  amen- 
te Vadet  fi  chiama  la  pece  arbore, laquale  abonba  intorno  alla  fonte  di  lui.l  I tguri  il  chiamarono  Bi 
dico  offendigli  daprejjo  un  ca fletto  detto  amicami  me  Bcndtco  mago, otte  la  maggiore  altrregg.t  del 
fiume  comincia  Ben  può  Tv,ageuotmentepuoi  tu,Vo  eVuo  crafen tu  fanti  a.  da  Greci,  da  Latini 
algnominatio  fi  direbbe, Tonarne  ne  la  Scorza  ,il  corpo  di  me, che  come  la  [corta  è utfla  dcTarbo 
re,cofi  il  corpode  Thuomo.Con  tue  pofftnti  eraptd'Ouv  t , perche  il  Vo  rapidamente  corre, e come  di 
ce  Pltnio.N gru  quàmnauigiia  terremior  fidili  tante  n ex  raptufibi  umdicani;Ma  lo  S pi  kt  o,» 
f anima,  ch'itti  Ernie  oste  la  fiorga,cicè  nel  corpo  fi  nafibde,e  cela  (Non  Cuna  ,col fecondo  cafo  qui, 

ini, Ella  non  degna  di  mirar  fi  ba  fio,  Che  di  no tire  parole  curi,  (he'lcietnon  uuolcji  cerne  altro- 
tte  col  quarto  , Ch'io  non  curo  altre  ben, ne  bramo  ahr'efca,  T^f  di  T VA  ,ne  deli  fiorai  de  Tonde 
lue, Ne  d'altrui  F o R ZA  , ne  de  la forca, del  umio,de  la  uela,  e de  remi  lenire  dira  Tacqui , e'i 
uento,ela  uela, e i remi  tforg&Lo  Qv  A E E ffiiruofingxN  eternare,  finora  mutare  Voggia  con 
0 K ZJtfCioè finga  hor  poggia  fior  orga, andar  e fi/che  auuirne  quando  U uenio  non  è fecondo, ne  uien  da 
poppa, ma  hor  d'una  parte, hor  deTallra [fura fi,  che  Itor  fi  cmaiene  andar  poggia  drtg&ndo  la  pro- 
ra  uerfit  l’alto  del  mare,  & bora  orgg  ritenendo  il  turno  da  trinerò, D r \ no,  e cerne  dicerie  i noe 
thitri  in  poppa  Ver  V av  re  perii  ueniifetondi  e profficr  ruoli  à gire  la  oru  il  dtfir  loffie  ona,cioè  per 
li  amoro fi  penfieri fecondi  al fuo  appetito  Battendo  l’id  L I del  dtjio  V refi  laurea  /*rond  t , all  oc» 
Cliente  uerfo  la  fronde  l'aurea, cioè  uerfio  Madonna  I aura  al  nome  di  lei  ali  udendo , onere  (Libiamo 
tur  fi  la  fronde  alludendo  al  nome, ahi  r e a battendo  a biondi  capelli  riffittto  ijorgaT-4  c q_v  A del 
Toihe uerfo TOriente fi muoue  da  l’Occidente partendofi,E’l  V ENT o , che turfio lame defima  parta 
jfiira, e la  V E e a dal  nenie  foffiima  ,e  i Ri  M I che  labarca  ffironano  in  qui.  Re  de  gli  altri  fuperbo 
editerò  Fi  VM  l,  ad  imitali,  ne  di  V irgilio,Uqnal  nel  primo  de  la  Georgiiadifir,Fluuio,um  rex  Eri- 
djuiu, oue  Seruio  Re  de  Fiumi  effione  per  tutta  Italia, o pure prr  tulio  il  mondo  dicendo  Lucano,  qui 
do  parla  del  VofNo*  minor  h:c  Nilo  fi  non  per  plana  iatentu  -degypti  hbyi  M filini  flagnaret  ore- 
nae.N?*  minor  hic  HiFhn,nifi  quo'd  dum  permeai  orbemHifler  cafùrotin  qualibrt  aquora  fontei 
Jccipit,& ftyikicai  exit  nonfelut  m undasiJlni ptrochetl  maggiore  di  tutti  t fiumi  fi  ferite*  effer 
il  Gange,  e di  quanti  ne  fimo  in  Europa  il  Danubio, e dopo  qui  fio  il  Va,diffiro,  ch'egli  fi  chiama  Re 
de  Fiumi, perdu  tiene  il  nome  d'EruLmo  Re , che  altramente  Vhrtonte  fid.ffe , il  quale folmmalo  da 
Gioite  m lui  cadde, e mOrio.-dUri  perche  T imagi-  te  di  lui  Itale  (ielle fi  aedo.  Il  Aliai  ur no  dice  per  ef 

' fi* 
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fir  flato  iti/i  antichi  Poeti  a tutti  giulivi  ami  poflo,prrche  t/fi  mi  ritto,  m terra,t  nelonfriOto  i Utili 
toluaro  il  fiume  Frilino,  damile  di  l' ombre  Tartaree  parlendofi  efce  in  Italia,  éfarriua  nel  rii  lo, 
om  etili  fptide  di  fitUt  ornilo  , imctimJo  per  Imi  il  principio  tic  l' acque  xòciofia  che  licioni  pi' Elùdano 
mntfohihbinol  Ottino  flirt  di  tutti  fiumi, e fónti, &■  irmi  m lo  i Theo/ogi,che  net  ritto,  in  tetri,  t 
utU'nfrmo  fiofiro  f icquef eguali  che  fieno  nel  neutre  de  li  lem  non  e dubbio, augi  l'Ino  ne  difie  il 
Tartirupnncipio,ericetto  de  fin  ni,  e tUleihi:E  Virgilio  induci  ri  ri  rito  uedert  i laghi  chìufi  tri  te 
JptloHcht ,Ù"  Omniifub  migmlibcntii  /lumini  terrncht  ptr  11  lem  ir  intorno  i tei  ,fi  trinomi 
no, èpiu  mmiferfo,cbe  ipirolemothirji  debbi, Mi  che  nel  cielo  pur  i Platonici  t ifirrmmo , Mi 
le  lurlrr  fitre  lettere  cintino, che  Dio  pini  V acque  uni  pine  qui  giu  min  lindo  filtri  finn  Urie 
U tifo  m io-,  benché  ipo  licioni  C acqui  cele  eie  metiphoricimente  Simili , Quel le  icijue  limone  i 
Poeu  per  C Rodino  dmotirono.-nn  le  meriteuolmente  He  de  Fiumi  Sedette,  d he'ncontri  il  Sol,' 
mattina, quando  erti  ne  meni  ir  apporti  il  giorno,  cioè  che  rterfo  l'Oriente  ti  munii , lin  Pii SI  f n- 
1\,mideilfitimefipxnedil'ilptfienlenlo,Mindonitli(jìynpiuhtl  Lv  M K,cioè  M l.fiubetla 
t utilmente  del  fole, il  cui  rispetto  pxr  che  uerfb  C Oriente  fi  munii  il  Po,  Mi  Pherecide,  & sfrato, 
fi  tome  ferine  l'interprete  ili  Germmicofil  loci'ono  in  cielo, perche  dii  mexp  giorno  inirnfrfi  mede, 
Lu]u  il  ri  ji me  diedero  inchon  coloro,che perl'Eridano  intefer « il  T{ilo, dicendo  Rjopho  Fefto,  num 
do  di  Greco  fece  piriphnflicimente  latino  rimo , uri  quodde  medie  protip  fu  pine  die  Wiriur 
in  aquoreal  pelimi  fife  inferii  un  in,  Tv  Po  !{r  de  fiumi  Te  ne  uri  col  mio  .Mortale  , col  corpo 
monile, Sul  con  o,fu't  corfo  torto  igni  fi  di  corno,  amie  Probo  in  quel  di  y ergila, Fa  germini  me 
rat  ut  taurino  commi  uultu, ricerche  le  riue  del  Po  fono  corte,  e come,  a gu  fa  di  comi.Eper  dire  il  ut 
ro  tutti  i fiumi  fi  ptngono  cornuti  1 golfi  di  Tauro,  per  tfltri  corfi  loro  torti, CT  obliqui, per  muggi- 
re col  f unno, onde  fi  finft  eh' -idillio  lottando  con  Hercole  fi  trasfirmaffe  in  Tauro, t ch'egli  l'un  cor- 
no il  prillile, àquile  poi  le  Tfiimphe  empierono  d'ogni  miniere  di  frutti , per  battergli  indrhjito  il 
corfo, e fi:  to  che  li  oue  dinnofo  en.uùhffimofoffe , & de  fruiti  ibondeuole  il  terreno  ficeffe , onero 
perche  il  Po  fidiuidt.efpirgeptr  diuerfe  parti  ì gmft  di  rimi, che  ih  lihabttitori  di  quel piefe  cor 
nifi  dicono.  iS  alt  ro  è cb’è  nnmort  ile, cioè  lo  finito  c ouert  o ctimorofe  Ptr  MB , pieno  d'uno  rofi  di 
fiorferthe  ha  letto  battendo  foli  Tòku  o, per  laure  d’amorofi  penfieri  molando  dolce  Soggior- 
no, li  oue  foggio,  ni  Mainali  Lauri  fui  dolce  ttrin  quitto  rifugio. 


tAmor  fra  l'hcrbe  una  leggiadra  rete 
D'oro  & di  perle  tefe  fott'unramo 
De  farbor  fempre  uerde,  ch'itane' amo 
Biche  n'habbiaombre  piu  tri  He,  che  He- 
L’efcafu'tjeme, ch’egli fiarge  & miete  (te; 
Dolce  & aceibo,  ih' io  p attento  e bramo; 
Le  notte  non  far  mai  dal  dì , ch'^ldamo 
. Apcrfegliocchifi  foaui  & fiele  ; 

E'I  chiaro  lume, che  fiorir  fai  Sole , 
folgorano  d'intorno, e' l, fune  auolto 
Era  a la  man  cb'auorio  Cfi  nette  munga. 
Cofi  caddi  a la  re  te, et  qui  tn'ban  colto 
Gli  atti  nagbi,  et  l angeliche  parole, 

E'I  piacer, e' l dtfire,  et  la  fieranga . 


0 L f tt  no  il  Poeti  defcrÌKer-  . 
~ f/K  ci , com'egli  fu  di  le  hellegge  di 
M tdoum  lauri  prefi,  & irte, 
i *Jr’  rito  tolfi U metiphortdictc- 
riitori  l’uccelli , iquiliper  preu.UrlifigUo-  / < 
no  fri  l'btroi  tender  li  rete  fitto  qualche 
arbore  , e poi  ut  tefci,  tilhor  u aggiungo- 
no il  Stono,  con  che  li  chiamiti-  , e di  notte*- 
quello  de  li  campani , ir  il  lume , hiuendo 
iet  mino  annoila  il  fune  alcuno  di  loro  per 
tirar  li  rete,  qumdoli  augelli  fini  dentro, 
perche  egli  dice,  che  Untore  fril'H  erbe, 
hiuendo  rifililo  il  luogo,  ilqu.de  , come- 
ueggia  a molli  piacere , eri  di  fiori  e tCIter- 
bi  pieno,  & allegoricamente  intridendo  le 
piaceudetge  imorofe  ; t'ita  leggiadra  re- 
te d'oro, e di  P È K L t , tlht  lenii a l' anti- 
co preturbio , qri/JhJ  ori  fiat , riurei  lega 

A /1  « V- al  -A  m R eul  /'il  a 'etto  io  i - ■ /*  - . .1—1 


mi,dquale lignifica  una  eira,  e fileulidifiruirtme  , onde  -òeneci  net  Dialogo  de  tuffetto  , e ile  U 
ragione  parhunU  deli  bella  donna  d ce,  fluiti  efì  competiti  fune  quamuis  aure  ut  amare  il  l'oe. 

flefio  nel  Dialoga  de  uxore  firmofxfilqml  è nel  primo  libro  de  Rimedio  uiriufque  fortuna,  oue  di 
cendo  il  gaudio  ,yxorem  habeojormofam  , la  ragione  rifpondt , Venenum  dttlce  compendtt  annue , 

Cc  j fplendulam 
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plendidà  (eruitutem,Eperlaleretedinot6lecarebeUetg.eS  .yi.l-'ched'Jc*mtnteprefò  thaura» io, 

l /i ^ if n il  tnin>mp,inrrrrr<iTn/ir  / or#  wwi^  fi  òionJi  /f  w ucce  S deio 

ti, Te)t  fot  tc  un  Rjm  o,hauendo  ri  frena  al  co  fiume  de  cacciatori, De  C arbor  femore  F'iide  Elu- 
dendo al  nome  di  lei,ch'egb  tanto  ama  benché  di  quel  taibare  habbia  Ohe*  t .benché  di  Ir,  h Mia 
uifìe  piu  trititi  tratti, che  liete;e  piactunli,onde  nel  Son.  Mirando  il  Sol  de  bepliocon  fermo, Ma  pò 
chi  lieti  e molli  peri f,  et  trito, L'epa fu'1%1  M E intendendo  pi,  atti  uagh,  ditti , *1, [guardi.  Uguale 
amore  [farge  dalce,e  /HiiiE  amaro, perche  tal finte  d'amore  e dolce  al  principio , e ne  la  fine  ama- 
ro,F.  già  uè  àuto  habbiamo  ne  i Son.aéetro,che  M.  L.folea  ne  gitati,  Cuoi  effe r dolce, & acerba,co  la 
dolct^  infiammandolo, & a fe  chiamandolo,  col  fiero  fev.bianiepotfiacaandolo,e  ne  la  Canto.  Ben 
mi credeapaflarmiotempohomai.fi morirà,  ruar.totnjul tornine iare ella, benigna  r dolce  h fifle. 


quanto  acerba  i 
dolce, f inme  r’i 

cofiyL'e'cdfnUfct i v , _ 

f)  pjttff'tx  ver  efjer  j/naro^e  franiti  per  rfitr  dolce  col  nieielìmofenl  ime  ftlo%EÌ  Itti  per  amore  mten~ 
dendo  Madonna  Laura  Sfiero, eh',  U a frarge  li  fu  irdi  dota, e Miete,  cioè  raccoglie  afe  per  qualche 
f degno  d,  dola  facendoli  airrb, tonde  i.cla  Bah  al  a!  afferei  netor  per  Sole, opre  ombra, Mentr'io  por 
tana  i bei  penfier  celati, Ch'arn.o  la  m, me  Spando  morta,  Vtdtui  S piotate  ornare' l mito:  Ma  pei 
ch'amar  di  nullifico  accortn,Pur  t biondi  capelli  atthor  ueUi,El'amorofo [guardo  in  fi  raccolta.  La 
Tifi  ie,/(  mu  e te  par  ole, ma  ciane  lamrtaphora  de  cacciatori.iquah  con  alcune  note,  e con  q mal- 
che  fuono  fogli,  no  a le  rete  cogliere  1 1 augelli, oue,  0 al  uefco,Tiouju  maififcaui  e QbtB,  e tran- 
quille e placatali  Dal  S ch'edema  apertegli  OCCHI  deche  cominciarono  ad  efltr  u,  terra  gli  huo- 
m ini:  L' 1 chiaro  Lo  M E alludendo  a quello, che  accular,  di  none  portano, c H E fiquale ftfrarire  il 
Sol  E , intra  lindo  il  lume  de  beghe,  chi  ,fi  come  nel  Sonetto.  Il  cantar  nwm„,e'lpUgerde  li  augelli 
parlando  de  l’uno  et' altro , Sole,  l gli  ho  ueduto  alcun  giorno  on.bcaui  Iruarfi  jufieme  , e'n  unpun- 

toe'n  un'Ima i>uel farle totle, e quello  frarn  luiJOLGOBAVA,  & ardeua  d ùnomo,  E'I  Fv NI 

h-tefò per l’amorofa  S/ire,era  audio  ala  Man, che auàia atto, u eT^J  ev  B, tanto  e candida,  coficai 
de  a la  Ut  r Balte  bellette  leggiadre  S Madonna  Laura  F.  Qr  ine  Urei  e l'han  colto  Gitani  V K- 
GHl,chefuUfemeel‘erca,  ECangehcherABOLB,  che  futonle  note  ,b'lP  iacee  S miranti 
chiaro  lume,E'l  dtfir,e  laS  P E n A N 7 A di  gioire,  che  fu  il  fune  utuohoa  la  candida  mano  che  lo  tr  af- 
fi ale  beUexje  1 li  Di  Mitri  per  lo  piacere  uogltcno  fi  dinoti  il  chiaro  lume, e per  la  fremita  la  bella 
mano:  Ma  per  quii  cagione  iono'lfo.perche  non  mctaphora  farebbe, ma  piu  lofio  metonimia  , de  la- 
quale  qui  non  habbiamo  fi  gran  bifogno. 


< habbiamo  fi  gran  bifogn 

*Amor,che'ncendc‘lcor  d'ardente  %elo. 
Dipelata  paura  il  tien  cofl retto  ; 

E qual  fia piu:) a dubbia  a intelletto, 
Lafperan^a , o'I amorfia  fi<hna,o'lgielo- 
Tremo  al  piu  caldo,ard'al  piu  freddo  cielo 
Sempre  pien  di  defire  e di  [off  etto  ; 

Tur  come  donna  in  un  uefln  efchietto 
Celi  un'Imam  uiuo,o  folto  piccini  urlo » 

Di  quefte  pene  c mia  propria  la  prima 
^ irder  di  e notte:&  quanto' l dolce  male, 
T^e'npèfiercape,  nò  che  n uerfio’n  rima: 
L'altro  nongiaichc'l  mio  bel  foco  è tale,  (ma 
Ch’ogni huo pareggiale  del  fuo  lume  in  ci 
Chi  Molar  penfafin  dar  no  piegai' ale , 


|E  * c H B'iV.ntlprefmte  Su 
netto. ragiona  de l'amorofo  fi. 
fretto  ilquilt  non  efiendo  aL. 

__  ___  tn , che  temenza , in  duo  modi 

imieuuat  Jt  può,  0 per  quella  paura , che  gr- 
ippa chiamiamo , 0 per  ii  tema  S ho»  confi - 
guire  il  Sfiato  bene,  diede  cagione  di  infier- 
ite due  oprino, iifint ta  è ,ch' egli  p irli  del  fuo 
dubbiofo  fiato  , dubbiando  qual  fia  mag- 
giore  Cardo  re, e la  frrran\t  dei  juo  uufereu» 
le  cuore,  onero  il  ghia,  ciò,  eia  tementi  tii  ni 
empiere  il  fuo  defiderio  : ptroche  egh  dipana 
ardentemente , e freroua  S godere  del  1 lol- 
Ce  lume.  Ma  l*  reuermxi,che  portane  a Ma 
donna  Laura  e lo  /degno  S lei  temer- 
ne lo  faceua:  e qual  luogo.  Di  quefìe  pene 
con  quel  die  jegue,  intendono  che  C arder 
di  e notte  fia  propria  pena  del  Vocia  come  fi 

egli 


w 
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«gfr /ò/o  aritffi  dì  f natttffjtra fe nt,clTè  de la  temenrga  non  fa propria di  fui  ,'ma  còmmi'  co  rutti 
gli  ArijmM  ,M.  t./io  bel  fuoco  è tale,Ch'orm  Intorno  pareggi  1 nel  fiffirtto,cmè  che  chiunque  la  mi 
rj  f 1 parimente  tenterà, tanta  ì li  riurtga  del  lui  nmeranlo  affieno.  onde  nel  SotuCfu  mdio  mttouo 
ì fòffiiri  a chiama  noi,  Cofi  laudare  ereuerire  infognala  noce  fle/fa  pur  ch’altri  tu  chiami  0 £ ogni 
rrurrégx  e d’honor  degna-, ernia  Ci.  Verdi  pini fine nigni, F.  quello  in  cttifttadeTfnfira  fimi re,  U 
qu  il  piombo  0 terno  Vedilo  e chi  non  patte,  enei  St-l^on  pur  quell' uno  bello  ignudo  mono,  (il:  occhi 
fereni,ele  flettiti  ciglio  do  bello  hocco  angelica  di  perle, meno  di  rofi  e di  dolce  parole,  ( he  fumo  al- 
trui tremar  di  merxmglia  : Et  intorno  /piega  Foie , (affatico  colitiche  oenfit  Molare  in  cimo  del  fm 
tu  me, e contemplarlo  0 pieno, quante  egli  e alto  e m*r  otti  flio/ótperche  Cubito . come  u mie  mfettre , e 
minto  lo’ngeguo,  e Cocchio  mortole  dal  c rie  fi  e lume  de  begliocchi.  L'altro  anemone  l piu  commune,  d- 
ho  piu  feguaci.che'l  P.  ragioni"  di  quelli  amorofi  affètti,  co  i quali  amore  troll  hoc  mini  regna , errali 
Dei,  de  (ardentegfio  je  de  la  temente  intendendo  quello  che  (ho  di  perder  lo  enfi  amata  ,e  d'tlTrme 
cantefo  quel  che  fi  dejìderofer  hauergid  letto  quanto  lo  grinfia  patelle  hi  l*re,prrtic  netrdeia , che 
cominci  t Tfpn  ho  complebont  Ephyrta  laidoriedei  del  fecondo  libro.  Voi  in  'nmrnt  lande  de  l'ho  ne- 
ttate di  M.Lfoggiwtgadi  qu-fh  affetuf ardente  difio  propriamente  Hot  ere  ir  Ih, ordendo  egli  not- 
te e giorno: f altro  cioè  U fojp-tta  di perdrrla,e  ch’altri  gliene  contendi,non  darli  tormrto.  perche  ella 
r iole, che  parimente  guarda  Ogni  buomo,non  piu  l'uno  che  l'altro  pregiando; per  effer  Colamenti  ami 
ca  di  Chri  rio  e di  urrtMe:tmde  <' inganna  coliti, che  penfa  di  confèguime  tifine  affittitalo . Di  quefle 
openloniper  rfjèr  Flttadannoui  (pofitori  damiti  a lo  piu  commune  , che  noi  fcgwima,  re  [ut  aremo 
primo  quello  pel/ affile  kart  contro  letto, e poi  lo  fpofitione  loro  nò  effer,  top  come  affi  credanogli  nero  fi- 
utile mo tireremo, prema  effUicnno  tal cofa  non  effer  di  tanto  poter  degninola  modeflia  di  lui  di- 
renale. Ma  per  Dio  die  è qmrfloibor  non  mene  egli  lofi  a laudare  la  uirtu  di  M.  I ancoraché  non  nel 
proprio  malore  mine  fiume  fiat  e li  tei  ftlandifi  grinfia  non  n'haura  p cnm*  Vropert’o  nel  detto  Imo 
go  bitumilo  frenato  appettilo  di  Cinthia,per  effe  me  egli  getofi.  Seguono  poi  dicendo  efjèrui  impoffi - 
iilhòcperche  li  fiati  de  li  amanti  e ondo  non  tutti  uguali,  ma  qual  piu  felice,  e qual  piu  mifert , non 
può  far  dubbio  a tutti  ugualmente  amore,  qnal  fa  piu  la  Iperan  ga  o‘l  timor, li  fiamma,  o'I  gielo.  Ma 
noi  dichiimojcbe'l  V.non  intende  ,ch'atuiii  gli  ornami  parimente  fio  quello  dubbio.  Ma  intendendo 
amore  eoi  dipo, e collo /petto  a ( ghiacciando  fortemmte,fa  dubbio  qual  fio  piu  di  quefle  paffitmi  : otte 
noi  coiice.liamo.che  altri  ptu  ardono  .altri  piu  agghiaccmoytltri  ar  iono,èr  agghiacciano  eoamente, 
e nondimeno  dubitiamo, qual  ftaptu  Imi  Raggiungono  £ lifrordia  non  fu  che-mneiofia  che,  fètutti 
ardono,  propria  di  lui  com'effèr  dee  la  pena  de  far  dente  ddìo,  che  glie  commune  conlutti  gli  altri 
am  miti  Ma  non  uidero  co  fioro,  che't  P.  non  noli  e dire  quella  pena  effer  propria  fina  talmente , che 
nu'i'altro  am  tnte.m  t loto  egli  ardeffi,  che  cionon  poco  farebbe  alafua  modeflia  difiliceude  ; ne  par 
che  fàppino  in  qutnti  modi  fi  dica  il  proprio , de/quale  Vorphirio  largamente  Parlo  ne  1 fiuoi  cinque 
Uniuerftl  :ne  credo  fouent  e loro,  che  tutto  di  fi  dice  effer  proprio  quello,  ch’èprculiare  e familiare  al 
fruì,  onde  fi  difie  effer  proprio  di  M Tulio  il  dire  copiofo,dl  Brutto  il  brirue,non  che  altri, ne  abonde 
Uilmeme  n*  bneu-nente  paelafie, ma  perche  nel  parlar  femore  il  .ne  le/imo  riile  tifarono  Cofi  il  V' 
per  ardere  fifempre  notte  giorno  li  pena  di  tanto  ar.lort  dic'etTer.propra  fita,  uCtolo  il  fecondo  mo 
do  1*1  peoprto  ilqutle  tA’TÌ  .ja'  fan  piotiate  di  tutto , e non  folti,  quale  de  thuomo  (batter  duo 
fieli;  cne  non  pnr  tutti  gli  Im,  mini, mat'tn  an  m ih  ancora  tour  t luo  piedi  fi  mutuano:  Ma  conce- 
di tm  loro  tl  quarto  moto  DI  proprio,  hlutto,fempre,  efilo,e  dichiimic‘ie'1  Patrga,  nonché  glialtri 
am  ititi  ardano, mi  ;hefemprenotr,r  giorno,e  quanto  egli,  onde  l x pena  di  tanto  ardore  direbbe  ef- 
fir  propria  fua.Tfe  l’argpmentoloroluole  hauer  fbrga,  ch’è  da  l'haitt  orila  nrgitina  ,fi  come  nt'nfè- 
gnanot  diai  ttici, dicendo  ejfì,che'l  P non  babbi  mai  po  fio  in  remore, o 1/ gielo  per  lagelofia,  ma  tal 
noli  ad  flmto  (uno  .DI' altro, effe  tal  metile  ih  quei  uerfi,Edal  mio  lato  fia  Paura  e grinfia:  Mani 
bobina  il  P.tal  ■ (affieno  mai  nomato  altroue  girlo, 0 paura  nonjimmo , li  piacque  nomarlo  m quella 
forte  gelata  paura, per  haurrlo  cofi  nomato  Prtpenio,fi  come  non  battendo  altroue  ardente  gelo  chia- 
mai 0 (amor  ofo,  0 [ ardete  difirt,piaqueU  dirlo  nuitch  io  non  crrdo  fi  neghi, ne  fi  debba  negare  la  gelo 
Caefirr  gelata  paura, ni  rfiidoeUa  altroché  tema  di  perdere  Tornato  ogeiro.Ma  perche  tale  amen 
ta  ha  il  fui  nome  apo  nei,*  (altre  maniere  di  temere  no,  però  crediamo  ili  egli  col  /ito  nome  qUa  il  piu 
dtlt  mite  gelofiadueff.pt  (oltre  col  generale  nomafft.ni  hanédo  il  nome  ijfiettalefi  come  i Latini  f 
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non  li.tueme  il  prilli  io  nome  de  la  grinfia  tmtrla  diffen.Hora  tuffiamo  quinto  Magliaia  loro  fiojt- 
timt.  dicono  cfji  clie't  V.  l.dentrmrntr  dtfiando , e filai  •minti  di  non  adempiere  il  [ho  dipo  temen- 
do, .Ubila. qiutfia  piu  nel  fuo  cuore  la  ft>erxnyt,o'l  temorl.i  fiamma,  o'igielo.  Ut  ani  tir  peni  Li  pru 
ma  affermi  rjferli  propria  fi.t[,conia  non  propria,  m t communi  cagbaltri  perche  miri  Ij, in  temen- 
ti h lei  mirando  il  (acro  e ueneraoul»  affitto:  Ma  ciechi  non  ueggono/a  difeordia  che  ni  dentro,  fe 
glialiri  teme  ano  cofì  cnnte'l  l'oetat&  e fin  etnea  di  no»  a ! empiere  d fuo  appetuoardcntr,  adùque  fi 
pi eluppone  che  gli  altri  ardentemente  difiaffer o;  e già  effi par  clti'l  concedano  elle  Madonna  laura  e 
di  fi  merauigliofi  e nenerando  affretto,  che  quanti  lei  ueggono, tutt  i t ornano  CT  amandola  reurrifeo 
no,e  temono  onde  Ce  glialtri  tC amore  ordinano  non  farebbe  propria  del  Poeta  la  pena , com'effi  tiglio 
no,  de  l'ardore:  & è quello  l'argomento  loro  uolet.do  rffi  mo  tirar  la  diptordan%a^h"e  ne  la  continuile 
tpmione,[e  non  di  quella, ma  d'altra  temenza  intendiamo,  quale  la  rtuerttir,i,Ùm  il  tremar,  dime 
• rateigli  a, & il  rimaner  r lupe  fatto  mirando  il  Poeta  farebbe  da  fi  fieffi  dinar fò,&  ne  rtff  onderebbe 
a quello, c'ha  propoflo.  Ma  perch'egli  d'amnrofi  temenza  porla  ne  può  efjtr  tema  d'amante  fmxa  ir 
dnre,conciofia  thè  charitati  accefà  lagaia  lingua  altrui,  bCpiriti  muoia.  Chi  può  dir  com'egli  arda 
tn  picelo!  fuoco, temendo  gli  altri  amara  , conuienfi  ch'effi pan  ne  C amore fo  incendio  ì onde  non  pro- 
prio di  Ini  farebbe  tale  martire. Ver  le  dette  adunque  ragioni, e per  C altre,  che  non  imprudentemente 
fi  tacciono,  ancor  che  tutte  di  nuli  o momento  fofftro, giurerei  non  efìtr  qui  fiata  del  P.  quella  inttn- 
Jione,ma  quella  piu  communi, e da  noi  dìffefà.-laqual  ftguenio  e [poni amo  cofì  ch'ai  noi,  Unita!  e hi 
fende  tir  arde  il  core  D'arilente  Z t.  LO, dar  dente  affetto, citi  ti  ardente  difireiLa  uoct  è greca , la- 
-l’ffl'  interponenti o Sidadice , eiyiéoù  rivoc  irvduiaia  fjdt’.v  Titot  yot;in  iyytnpct/v 

TÙ4.u^t'td  gelo  ì dì  qualche  bene  di fiofenof al  atila  innuba  nato  ne  l'anuna,  E non  aou.imfito  talli» 
ra  è coniuuedia,Ma  d piu  de  le  notte fignifica  ardente  morello  tieneCoixt  Livori  affiena  diga 
.lata  Pavra  ,<L  r emenda, che  non  le  fi  a (Olitelo  l amor  de  la  fua  donna,quale  è laQtlofiaJaquale  na 
fee  d'ardente  gelo, onde  da  Greci  e chiama  ^nAcTi/Tioi,  e dal  medefim o interprete  efpoFìa,  e defini- 
ta-,Tou  à.\j(tì(  mtjel  ti?c  ò ir.tt  a.tynva.ht.òt  tic  tànxy  H\zmrota.,<ioe  4'bttom  uerfi  la 

fua  dòna^che  non  ami  altri, fiofittto.on.ie  il  Poeta  iflejfo  ne  la  Fpulotaan.  de  le  Familiari, gelyt,& 
timor  anioni  com.'fei;  E fa  dubbio  a lo"h(r  fLLLtTodi  colui  che'l  penfa  , o pur  de  l'amante  eh’* 
dire  il  nero  non  agtuolmentefi  difieme  nel  grl»Jo,qual  era  "Pro peni»,  Qnalfia  piul.t  fieranga  è la 
Fi  A m u A ,r  Cardati  t uogha,o  il  T rt»tr,eV  G I l Lo,e  la  gelata  paura  di  non  perder  Carnata  co  fa  , 
T R R M A,i l cuor  liti  timor  of  amante  al  piu  caldo  cielo,&  orde  al  piti  freddo  Cl  E LO  , clima , ouert 
flagìone  mctonìnucamite  fimprepien  ili  difire,o  di  [effetto  ardendo  dpi  dijhre  ,e  del  fvfit  ito  treman- 
do,adinotare  quàtofiàdiuerje  le  quohtati  del  timido  amante  da  quelle  de  ghaitri  huomiid.sili  ri  fi 
guendo  la  medefima  opinione  difiero,che'l  Viaria  quattro  affetti, de  Cardite  difio , del  [fieno,  cioè 
detagelofia  de  lafieranga#  de  la  tema,p  Cardite  irlo  nitidi  lo  il  di[re,e  p la  gelata  paura  la  gelo- 
fu.  Dì  qfle  due  pene  laprima  dice  efferli  propria,theit  Cardite  dipo  f altra  che  e la  gelofia  no.  De  Cai 
tre  due  nel  fine  uolle  tacitamente  inferni, aie  piu  propriogli  e il  temere , che  lo finire  di  configuri 
Jl  dr filtrato  bene  .onde  [pongono  quello,  i rem' al  piu  caldo,  ard’al  piu freddo  cielo, come  quel  ì trem'a 
me\t  fiale  ardendo  duerno  del  Sou.S’ amor  non  e, che  dunque  è quel  dii  finto  l e quell' altro . Che 
fro.fi  con  quelli  occhi  eli a ne  fece  Di  fiate  un  ghi  accio, un  fuoco  quando  i tema  { Sempre  pien  di  Dt- 
SI  ttfempre  dft.wdolo'amatocigetto,F.di  Sos  p tTTO>cl«  non  li  (idcor.tcfo,  Tur  come  Don* 
t'^,ad  irr.itatione  di  Vropertio,ilquale  tic  la  citata  Elegia  difle, Omnia  me  lirient.tìmidm  fnm.tgn» 
fie  ti  mori, Fj  mi/ir  in  Ituiicafufiicor  effe  HÌrum,cioì  pieno  di  fofpett»  e temendo  pure , C o M ( ,the , » 
m qual  maniera  Jadotma  amata  in  urfhrScm  ET!  o,  quale  farebbe  la  [empbce  tunica  ,o  fitto  uh 
' picciol  judo  celi  un  hitom  uiito.ouero  fia  comparatane , fempre  pien  di  defìre  e fofpetto  pur  enfinomi 
donna  lidafirt,t  di  fofpetto  pinta  celi  un  Imctn  inno  in  ueflhfchuilo,  o fitto  un  pccielo  ut  lo  difan-, 
do  ella  celarlo  per  adempierne  Cardenie  faau»glia,t  temendo  nonlefi  contenda  quel, di' alla  brama, 
.fincluioe  rltrouatoJìa.Mabcnchc  l'altra  fiufitime  piu  ageuolmcnte  a le  parole  &al  fintimene» 

: t'acconcia  , n ondimeli»  Cuna  o Cabra  chajifigua  , non  interrompe  la  com  mime  opali» ne , perche  £ 
quelfifpettoiiitcndiamojch'ì  dicfftrci  omtefi  quelle  fi  difi*. Di  quelle  Piu  I da  Cardenie  enfi,  e, 
e del/ijptuo  dice  efferli  V R OPRI  A,  ini  elidendo  il  proprio  di  quel  modo,  Che  [opra  t'e  detto,  It 
Pxinr.grua,tb"cl’*rdadit  uoitadcl  dafire:  L quanto  e' dolce  MA  L E , cliegh  pare  arduo* 
. . v . i memi 
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ttlftue  difiOndo,'!^ t'n  ptnfier  C a v t ^<omi"e  capace  il penfiiro,nr  fi  pm  prufare,r.cn  che  in  Ttrjì,  t i» 
rime  vipere, e ihrSpefia  I'a  lt  ka  pena  Ji'è  già  A*  la  gtlofia,non  ir  fua  propria , come  frrait  rolli 
filfi*  hauer  gflofi*  di  Ai . L.  perche  in  orni  So».  I a melo  di  duo  amanti  htnrfia  altiera,  otte  dei  S ola 
par  che  fiffieiioh.vcrfie^iictndo, Subito  in  aUrgrtpga  fi  cotmrrfe  lagtlofia,  che  ne  futa  prima  e -FI a 
Di  fi  alto  auuer/jrio  alcor  mi  nacque. me  la  Cang.  Ma  ncn  no  piu  cantar, com'io falena,  quando  di* 
fé, rimar  e grinfia  m'hanno  il  cor  tolto  Jj  nel  te rio  Cap.del  trionfo  if  amore  ,tl' amor  eh  gelo  fa  d'mui- 
ciiaardevdo  jnoflra  che  la  grinfia  potefie  in  lui:Mltronr  non  mai, che  mi  fomenta,  onero  fi  neghi  del 
tut ut  i lutndo , che  t al  pena  non  rjua, benché  ahreuc.fi  cime  t"t  detto, affet  mafie  d’hauerla.  Ma  depte 
t‘,n'n  che  d'amanti  caflnme  egli  ì di  dir  e in  diutrfi  luoghi  diuerfi  cofi  , fi  come  dima  tirammo  ne  la. 
Start.  Dame  firn fatti  i mie  penfier  diuerfi  de  la  Cang,Vtrdi  panni.Verchtil  fino  bel  Fvoco,  meloni- 
mia,cioè  M.l.  luobel  fuoco  c tale,ch'ogtù  Intorni?  A «SCOIA  , ch'ogni  Intorno  fa  di  pari  andare  , ne 
fi»  i'ii  ninna  ad  amare  ,mo*b\uriaUre,fiaptdo  ella  fe>  ma  nel fino  alto  propcfito,di  rinule, e dhoue- 
flatt fi tornente  amica,  li  nerbo  Pareggio  ha  duo  lignificati  fileno  è il  detto  di  fargli  altripari.  Cataro 
t d' agguagliar fi  dr  altrui, filomene  la  CtVr^.  Beh  mi  ertdra  paffar  mio  tempo  homai  alfine  fi  è mia 
dolce  forte.  Pianto  fi(piri,e  morte. Seruo  d'amar,chc  quelle  rime  leggi, Um  non  ha'l  mando, dui  mio 
mal  pareggi:!!  chi  urlar  penfa  in  cima  del  furie  M f , per  hauer  detto  fuoco  cioè  chi  penfit  di  adem- 
piere il  difio, c'ha  di  goderceli  lei, Indarno  jfhga  l'M  L E > per  hauer  detto  Molare  , indarno fi  muoue , 
perche  tal  penfiero  è rana. onde  li  Poeta  uuole  inferire  fecondo  ch'alluni  dijfero,  p tu  lofio  te  n:tre,tht 
fiorare  di  configture  quel, ch'egli  ardendo  notte  egiomobra'r.d-, . 


Se'l  dolce  [guardo  di  cosici  m’andde, 

E le  foaui  parolette  or  cor  te, 

’ E s' amor  [opra  me  la[a [i forte 
S ol  quando  parla,  ouer  quando  [orride  ; 
LaJJo  cbefia,fi[or[e  ella  dittidc 

Oper  mia  colpa , o per  maina  già  [or te 
Clioccbifiioi  da  mercè  : [i  che  di  morte 
La  douhoYin'ajficura,  albor  mi  sfide  ? 
T ero  si  tremo  euòcol  cor  gelato , 
t lualhor  ueggio  cangiata  fua  figura , 
fìue  fio  temer  d'antiche  prone  inalo 
F emina  è co[a  mobil  per  natura , 

Onfiìo  [oberi,  ch’uri amorofi flato 
Incordi  donna  picciol  tempo  dura . 


r 0 v perche  dì  gelofia  ’ fi  comi 
[B  f'e  detto  , mfÌTer.oncutf&ffcìl 
■■  Poe.  nulla  temenza  nel  cuor  ; 
banca  : che  benché  Madonna 
1 aura  Canore  noie  e ben  gn.i  fi  moFlraffe , non 
dimeno,  <’ ella  era  di  lania  e di  tal  unente  } 
che  co  i dolci  Ignorili,  e co  le  foaui partleur} 
e colgratiofo  nfo  l'occi Jena,  ragioneucdmtoi*  J 
l eteniea  del  piggiore , iella  per  (ita  colpa,  o' 
per  fuafuentuia  di  dólce  e pittofa, acerba  dr 
empiali  fi fùnfle,  e per  ciò  meramglia  notò 
era,  fi  treni  tua  dipaura , qnalhor-redea  il  ^ 
rollo  di  lei  cangiato i nmfidar.dofi  che  per 
addietro  humanamente  e cOrtefemente  ella 
mirato  Chaueffe.  ameiafia  che  la  mobili! adir 
le  donne  e tale,  che  picciol  t tmfo  dura  nel 
petto  loro  m'amtrtjo  fiato  .-perche  tifando 
l ampuficaiiont  dal  contrario fgli  dice  che  fa 


L' incide  t fa  renir  meno  il  dolce fiuardodi  c otiti  Madonna  Laura  intendendo,  eie  foaui , &Mk- 
COKTE,  e figge  PABOLETTlj  diminuemo  pieno  da  leggiadria , Efe  fidamente  quando  par- 
la , onero  quando  XokiIdi  , perche  il forridert  fi  lanciane  le  belle  & honefle  donne  , cioè  fi, 
per  lo  palare,  e per  lo  forridert  foto  ftnfalt  ro  dimore  fra  lei  tour  a lui  fi  forte,  che  torride,  non  do- 
lendolo già  per  tanto  occidtre , Lasso  , fofiira,  cheti  A , che  fai,  ft  forfè  oper  fua  COL- 
PA , che  det  fiiacefjt  per  tfferlt  troppo  moltfìo,  & importunane! fluente  mirar, che  fatta, dicha 
Ogli  guardarfi filetta,  fi  come  fi  diffe  nel  Sm.  lo  [èrnia  dent  roti  cor  venir  già  meno,o  che  fuo  md  e gni- 
tatt  tumlamcuefit  àfilcgnajicomt  ru  laprima  de  le  tre  cai\o . S’ofiro  gentile  faglio  F.orfi  et,’ al- 
iar mia  indegni!  aie  effonde,  Oper  maluagia  So  Hit , de  laquale  piu  uohe fi  dolft , mcolpaudoUch'ap 
po  Madonna  l aura  Pietà  non  ire  nafte  : ouilentl  Sonetto  lofio  chi  ardo  ,& altri  tini  int'l  crede , 
Senni  fife  mia  Bella,  i pur  dentei  Mi  fonte  di  pietà  trottar  mercede.  Ella  Dtv  I d e , e timuoeoo 
gliocchifuoida  ;Ue«cì,  da  pittate  Si , talmente  La  Dovi , come  hot  a per  tfferii  dolce  e pie . 
Sofà  l’ afferma  di  morte , cofiallhora  difititat*  tri*  mofìrandoltfi , ne  lo  S ijt  d t defieronda 
t-,--  * de  la 


i 
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iti*  filate;*  veramrte  (irebbe  cefi  piggior*heroccidrret&  *mnr  U farebbe  fife*  lui  ria  piu  fòrte! 
Mafe  col  dolce  (guardo  l’occideua,  come  di  mone  fafiemrauat  lyiffioodrfi  commtmemrnte  , che  per 
mine  il  V.  intende  quella  fiera,e  cruda, che  difficile  alT amante, e per  t occidere  che  faccia  il  dolerla 
nu  dr  tifone!  parlare, il  dolce  e caro  morire  e qurl,ch'egh  éfte  Beato  reme  men  , che'n  lor  preferita  • 
M e piu  taro  il  morir, che  i liner  fenta,  e tptel  the  fornendo  far'dA  fm  cor  dolco  rapina  egli  dice  , Hor 
fiondi  mefuldm ! /fiorite,  Se' Idei  fi  itone  fi  a morte  mi  de  flint;  adunque  recidendolo  ella  per  efferèi 
benigna  & iumana,ragionruolmente  teme a de  lograue  fdegno  ititi , ch’apiggtor  patto  non  le  neon 
iucefìe:  Pt  ro  'ch'ella  può  tanto  foura  tniyi'egli  trema  e ra  col  cor  gelato  de  la  p aura,  pnalnora  te- 
de la  fi  mra,gT  il  femlname  di  tei  cangiati!,  que  fio  temere  dice  effor  nato  D'antiche  Vr  vo  v R ,per 
h.tutrlo  non  pur  tanti  altri  amanti  nei  tempi  antichi  proto  no,  ma  egli  fiamme  ne  li  anni,  ouer  giorni 
adlietro.Verche  lafèminat  cola  mobdptr  atvr dicendo  f'irgllio.f'armm  & mutabile  femoer 
Fternin  t,&il  rerfo  greco  prouerbia! •,  alci  t Àttico,  nyvotiul  ecìuftc  crmt'tinfiU  la  natura  de  le 
fettine:  j pyrleyv.%l;ì  riSlt  olici  refi  Prie,  perche  ne  le  fintine  fede  non  lece  -federe,  end  egli  fa 
bene  per  pruina,  e per  quanto  ha  letto  hauerne  altrui  franato, eh' un' amorofò  flato  dura  picciolo  ti- 
po ut  cuor  di  donna;  perche  in  brieue  momento  l' amore  in  odio  cangia - . 


jtmor,  natura,  elabtll'almahumile, 
Ou'ogni  altra  viri  ut  e alberga  e regna , 
Contra  me  fon  giurati  ; amori  ingegna 
Cb'i  mora  à fatto  ;c'nciò  feguefu» fi  ile. 
'Natura  tien  coflei  dun  fi  gentile 

Laccio  ; che  nullo  sformo  i che  f>  Hégna  ; 
Ella  è fi  fchiuui  c’babitar  non  degna 
Tiu  ne  la  vita  faticofa  e vile . 

Coft  lo  fpirto  d’hor  in  hor  vieti  meno 
ol  quelle  belle  care  membra  bonefle . 
Che  [picchio  eran  di  vera  leggiadria . 

E s'a  morte  pietà  non  Siringe  il  freno  ; 
Laffo  ben  veggio  in  cheflato  fon  quelle 
Vane  (perange,  ond’io  viuer  folta. 


Ss  bndo  M.l.dA  corpo  mfer 
m*,dmlfì  il  V.  d'amore,  di  na- 
tura , e de  l'anima  di  lei:  pche 

< , ultore  fi  rinàta,  ch'egli  muoia 

del  gei  dolore,  e del  còpre,  di' Ala  di  filila- 
piar  ebbe  giu  mede  lì  morte,  allaqual  noni* 
Mi  p la  fu  i infermiate:  Natura  gli  ìfìtra- 
rta  p haute  dato  à lei  corpo p delicato , eh’ A 
m ile  no  può  contrafi  are:e  l' animi  » p fihi- 
fa  de  le  afe  mortali, eh' ella  nò  cora  di  lapiqg 
lo  polo  qua  giu  in  tenebre  & in  martiri,  pur 
eh' A cielo  fe  ne  ritorni,  mi ' egli  dice  ; che 
Jtmor  e naturarla  bella  anima  Hunule,hu 
matta,  e màfueta,  Ov  B />e  laquale  alberga  e 
regna  o mi  altra  r inule,  jtlta&  li  umile  an 
titheUfChe  fanno p raro  teptrameta nel  cuor 
di  lei  Son,  Gl v RATI  , han  giurato  Contra 
tv  I didarti  mtsrte.jt  M o A l , dimofh*,CO- 
tete  flan  (intra  lui  giurati  dicendo  ;che  amore  S’ing  ITmPje fi  fhodia  ch'egli  muoia  ^4  pai  rofin 
effetto, dA  tutto  ,&  ad  ogni  modo;  F'n  C 1 tì,ch'eglt  muoia  figue  fino  St  Ili  ,ch'e  di  far  morir  ah  rm, 
curro  ir  in  do figuendo  e perft urlando  tiene  il  medefimo  (ito  mo  lo  & ingegno  c'ha  prefo,  f oi aderto, 
prumdap  rmir  meno  del  .lolore  del  drfìderio, ch'ella  di  fi  morendo  lilapta  perC  amorofo  affètto, che  di 
lei  nel  cuore  gli  erafirtrmfte  aceefo-.Tfatura  lime  Costì  I M.L.  doi  l'anima  D'unp  gemile  Lee 
C I o,<f  unp  dAicato  corpo, che, come  Grecamente  input;  fi  dice  il  corpo,  mentire  fico  lo  (fimo,  feto 
da  che priuc  Plutarcho,perche  il  -geme  de  P anima, ccjiilP.  l.o  diffi  qui  lacdo,&  altnuenodo,  dici 
do  -Inima  bella  da  quel  nodo  fiotta,  Che'l  piu  bel  mai  non  lippe  ordir  natura,  m t corpo  coli  poi,come 
pria  che  t'anima  da  lui  fi  parta  già  dir  ne  lece, fi  come  à i Gred  ampi.  « hqual  patticeli*  crediamo,  re 
urna  in  ìtali*  tiene  il  lignificai  o da!  pefi,  o effitr  ti  corpo  grane  inc*rco,f  mene  fiora  fiòco  quo  I ch'ai 
tramine  filma  fi  chiamaci  enche  il  fumo  delio  cangiato  ni  fia;Che  nullo  Sto  « ì.ocfat.  una  infer- 
ma Ite  è i laude  egli  fiFHg*,fiecandpfi  e rompendofi  agruolmeme  per  qualunque  granerà  di  male, 
tantc'c  delirato  etenert:cmie  fi  dinotatiteli*  non  pur  di  gratini*  beiteli*  fofle , ma  di  nobile  mge- 
ono,»rhe  it  cime  piu  fenpi  iua,e  piu  m- dle,e  men  ròburìafifegno  di  migliore  ingegno, fi  cime  i phjfio 
logli*.  . tiro  no:  F. 1.  L cja  bella  anima  burnite, ouer  M.  I..ch"e  il  me  defimo,  Efi  SCHI  v a,t  fi dipdrgnofk 
di  le  coft  mortali,  che  non  degna  Iniitarpiu  ne  lai'  i r*  human*  faticofa  ,e  V IL*  , f Afa  piena 
- > ■ d'affanni. 


V \Jl 
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f affami,  e di  vili  oggetti.  Coti  f natura  tener  teflri  d'un  tenero  e debile  corpi, & da  yf„  ry,^. 
de  le  tute  mortele,  già  lo  Spirto,  colo  tuie  C mime  fofliene  il  corpo , p (a'ufwrmita  diluì  Dine  in 
boravi,  Mrho,o  poco  a poco  mie*  fogli, ed.fi  speco  il  può  illaccio  pia fiiameLbera  andare  Camme, 

UV^jp ftL1' hr P'n*  J(tTfC  ^ •*' JaJPut*‘ •' ùfoefciv  *****  dipaffna  atiiuami- 
te  e allo  che  fbirayche  Canni,  e i dimoi  mulini,  fanti  fon  chimi  ni  I.  A.J.  ’ • • ...  , 


. • -// j.  a , V , r-  -~  mima*  aipjlhne ettinen 

le  eqUo  che  ffiir  efeh e Cmimt  e t dimoi  rote. Ititi  fanti  fin  chiamiti . mute  le  flirto  ami  anidre  po. 
trefh  f I anima  fiujual no  morii,, m* ipanendefi  vicn  meno  al  corpoip  [fiuarnhe  q!U,ih'alireJliR 


^pMonano^re^.rSdo  lo  vryi 

*"“/  C P-'l'fi'-Qjedi  *mor  i begl  occhi  o terra  inchma,E  i voghi  flirti  in  va  fofaro  oc 

r r bfJr  c*n  md>ra  Hon  t > T h,' fluido  I a krlit^t  « do  lei  gito  co  honeflst  r,  fi  come  fi  mo 
fha  net  So.  Due  gràmmuh,  infime  eri  aggiunta, btUrXTa  & liner!  ò ci  poce  tòt*  ■ che  faci  hit 
erodi  vero  Lkcgt*dru,f  che  chicque  volto  ridere  le  vere  beUacUfheChontfia  bel/ erre  Acume  fi 
difle  nel  So».  Cero  lo  vile*  doppt  lei  mi  pare, Che  ni  furonofimo  hontflo  mai  enfi  belle,  & hemefit 
«rwfrrj  ,U  lei  mirauj,e[iffi.  cchuui.onde  nel  So.S^u  al  donna  attende  fiica, che  Min  fift  ne  flocchi» 

• !,**  ò gliene  hotufii  con  leggiadrie smi  impera  4 U Cernir  ardi  menti,  E 

* , 1 “ ct*n*/,r- r<  m‘rJ  • P“r  di  vera  leggiadria  per  l'habitt  loro  bone  fi  amene  leptiadroM. 

guati  gu  per  la  nfnreutatt  dtp  irla  beatane, fi  come  nel  Som  Sfnal  paura  ho  quaderni  torna  a ma, 
tt,Deptfit  haute  Cnfat*  leggiadria, le  perle  * le  ghirlande  , 1 1 panni  allegri , E'I  ri.o , e l corno,  t'I 
fprUr  dolce  humano.lt  fa  mori,  non  f ir  mg,  tl frena  Vi  r TAT*,efe  mori,  per  pina  di  ln,o  di  Ini 
che  pirla  mora  d,  In  vmrr  pinne»  pmnbbejmnfi  raffrena,  e non  perdona*  qJlb.UUfimo  corpo, 
Uf]o  egli  Blu  ternamente  vede  in  che  flato  fono  que/Uvam  Sptpos\  f emarof, , chetili 
banca  Mgimr  del volto  leggiadra, Onu  l de  liquefi  egli  vmrr  Sol  i A,  pellegrine  voce  m recedala. 
notlrafolta,aoe  le  fu,  già  vane  [forane  farebbe*  per  la  metto  di  leipndmt  t [gente  . 


Qjtcfla  Fenice  de  t durala  piuma 
rAl  fuo  bel  collo  candido  e gentile 
Forma  fendane  vn  fi  caro  monile  ; 

C h'ogni  cor  addolcisce , e'I  mio  confuma  £ 
Forma  vn  diadema  naturai , ch'alluma 
L aere  d' incorno;  e'I  tacito  foci  le 
D'amor  tragge  indi  vn  liquido  fottile 
Fuoco , che  m'arde  a la  piu  algente  bruma. 
Turpurea  vesla  d'un  ceruleo  lembo 
Spacfn  di  rofe  i belli  homeù  vela  ; 
'Hfjouo  habito  ; & bellezza  unica  e fola . 
Fama  nel  odorato  e ricco  grembo 
lì' ^Arabia  monti  lei  ripone  e cela  ; 

Che  per  lo  nofho  cìel fi  altiera  uola. 


E n eflrr  M.  I . di  b eli  erga  e di 
vienile  fecondo  Copimene  del 
V.  vinca  al  mòdo  t/ola,  egli  Ft 
mee la  chiama  btUifiimo  auget 
lo  t /ingoiare  ; le  cui  merauiglitft  bellergf 
defluendo  ,mrtafoTÌcameteìe  dime  f Ir  atti 
là.  Deferì  nifi  la  Fenice  da  Tlmio  co  lo  Ipl  en- 
duri delira  intorno  al  callo, tutto  l altre,  por 
porta,  la  coda  cernie*  di  flint * da  rofatt  pm 
ne, il  capo  con  diadema  di  piume  ,d?il  evito 
di  ere  fleornato:  Et  egli  dice, chi  Qui  fi*  F I 
NI  Cft  M.l.mofìrando  vii  fui  bti, candido, 
• GlNTILI)* delicato  collo  Forma  fenrf- 
-dkX  E , naturalmente  vn  fi  caro  morula 
damata  Pi  v ha,  tornei  capelli  fi  come  la 
Fenice  ha  il  monili  d'aurata  piuma  intorno 
al  collo  dicendo  ,gh  nr  la  fina  di  CF pi  fio. 


....  . ..  ..  , [crine  mvrrfi.quamlo  parla  de  Ir  belle  par- 

tl  di  laJiqusUtfb  ttmeadi  vedere, Et  caput  omicomum , mmiq  t monile  colli  , Ch'ofnicuor  li  i>- 
DOLCI  se  f dita  doUexgt  che  porte  a chmnqued  unta , e pari, colombi  tiifuo  cuore  Co  nfvma 
per  i amorofo  .:ff anno, che  lo  fa  fi  fi  enne  Forma  (Carnata  piuma  aiuhora,  dot  di  biondi  capelli  nel 
ctpo  l'ndudemafiA  1 VRALE.r  non  con  arte  come  quello  che  portano  i Hf,  à dinotare  ch'ili*  ne- 
tnralmerue  ir*  direni  mainate , fi  tome  U Foncé , laqnalfi  difie  da  lati  anno  regali  piena  de  cor, . 
Ch  ai  llv  ha  col  fui  fplendore  l'aere  d'intorno,  El  t*cit*[ocU,fvi  moki  . e Cocce  ito  afono  <fZ 
more  f sago  traili  luul.da  quel  diadema  lucente, uce  da  la  bionda  Urta  Fu  liquido  Sotti 
TR  fuoco  per effer  egli  agutoli  nel  mommeuto  & occoh  amenti  penetrai  r ; per  oche  ilfuccc  non  fi  v,- 
ae,  fi  non  e den[o,,fp,fio^rin  materia  grane-,  onde  C eterne,, io  dii  fuoco  l,  quid, ffmio, , fottih/fmo  no 
appartai  come  non J/Undo  il  cielo  fenoli  la  , one  egli  idrnfo  ,&m/t  rcHreiio  dguijaé  modo*  leu. 
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pana  fattela,! aquale  porre  ftellafi  mmjL-Cn  v.  ,ilqn  ale  Parità  tapiu'afgmte  SovUA,alpinfre'd- 
<6>  verno  ardendo  egli  guido  gli  altripiu  fintono  tl  freddo;  r par  che  fimi  tacita  ambiscati  onr  ' 
che  t’egli  arde  olia  piu  fredda  flacone .chefir  donea  alla  put  calda  ? bruche  alerone  dtfiì  pt  r midi 
di  coni  varietale, E tremo  duina  fiate  ardendo  il  verno.  Brumai  voce  Latina , ma  di  greca  ori  Aie 
iaquie  lignifica  (furila  fl  astone,  ella  t pinoli  brr  tifimi  albergando  il  Sole  in  Capricorno , doti  dui 
brancate  ella  trafir  il  nomc,fecondo  idre  ferine  Hacrobh  nel  primo  libro  de  Saturnali ;rome  I?  di  cjU 
lo,chr  Greci  ilicono  fipayti  titaap  fattone  fiabruma;  .Litri  differo  Bruma  venir  da  laparticrL'a, 
Greca  fi pù panificante  il  manti  ire, empiala  la  o in  u ; peroche  recando/!  i feniani  a vergogna  il 
mangiare  de  l'altrui  onde  nei  commi  ciafuno  il  proprio  mangiare,  & il  proprio  brrrji  pori  aua,p  ni 
tficr  detto  ecyy*$1t>ody  o:,cioimangiator  de  l'.dtrm  e come  diermo  li  dmichi  RrmS  i, Brumali™  ' 
Romolo  che  de  l'altrui  Hate  era  nudrin  nei  primi  anni,  quando  pittato  .dia  riua  del  fumé  eoi  fratti. 

10  fu  pietofamentc  raccoltola  liberar/!  di  quella  vergogna  ordino  ibrnm  di , cidi  il  mangiare  alle 
ffeft  altrui,  li  tendo  e/Jer  ntcrfj'ario, che  di  verno, quando  de  la  guerra  acquetando/!  in  oeio  'fi  Sfanno, 

11  Re  nudrifia  il  Senato, t dal  primo  cominciando  in  fin  à l'ultimo,  comandant  loro  chiatti  afferò  i Sni- 

dai r.i  quali  volendnfì partire  [emanano la  fera  p fauere.oue  nutrirf  dourano.  T al  conuito  hauendo  Rp‘ 
mulo  lionato, chiamo  p nome  il  maggiore  de  Senatori  Rmmalio  , che'n  lingua  di  primi  Romani  è il 
mangiare  de  S altrui  Porfirea  V E S r a,  fi  come  la  Fenice  ha  il  corpo  verfito  diporporrepineco!!aJ 
todacn  ulcaedi  nfcjfarfa,  cefi  dicrm  o alcuni  clic  M.  l .folru.t  anda  r ornata  di  verìr  pt  v'por ra,ii cui 
libo  era  ceruleo  con  alcuni  fregi  à ruifa  di  rofe.  Ma  forfè  egli  dinoto  l'honorato  rceleSle  portamento 
cititi, dclquale  emana  la  dimnafuabcl/et^a , fi  come  la  po'rptrea  verta  d'ttn  ceruleo  lembo  tpxrfo  di 1 
rofe  alernarebbe  il  corpo.perchc  ne  la  Cantiche  debb'io  far  chete*  configli  amore,  dìffe;Donnr,voi, 
mirali c [uà  beltadt,E  l'angel  ca  vita  Con  quel  colette  portamento  in  terra  ' D'un  ceruleo  t il  M nò* 
duna  falda  .li  color  crlcfh.fiiarfa  di  rofe  i belli  homeri  V E la, copre, & om.i,écendo  Lattando, Hoc 
humeripeflutq;  decent  v clamine  fu(gem;?luouo  Ha  b I TO, appofitiour  e quolch'è  deferi tto,7f  unno 
tubilo  f la  detta  veti  a,  E bell  regga  vnica  t Sol  A,  pio  monile  e per  lo  diadema  d'aurata  piuma , o 
pur  la  bellezza  leggiadra  de  lo  habìto  deferito.  Fama,  la  fama  in  primo  ca/o  p quel  ihejenc  firiùe. 
Tifi  Od  o kato, netpieno  iodore.r  ricco  Gn  b m bo, fino  d' strofi  monti  ripone , e CdL  A,  e nafion 
de  Lilla  Fenice  in  quarto  cafi.  Che  volafi  altieraper  lo  nocivo  Cl  e lo  , per /'arre  de  le  partì  di 
quanto*  la  fenice  fi  dice  che  t' annida  nelfacro  fieno  d'arabi  monti  Jeiagatfcr  veduta  d'alcmto  piu  t 

che  vita  volta  ne  primi  anni;  Marittime  fa  per  M.  L.  chiara  p,r  fi  fine  uuoue  beUegJf  volacoll'oli 

de  la /ama  alteramente  per  lo  nortro  paeft,&  alberga  tra  i dolci  colli  prrffi  alla  Sorga . l.t  maggior 
pane  de  h firittori  ne  l'odorifero  paefrd'Mrabu  ripone  la  Fenice;  Ma  LattantiofrphV  Lati  andò  fu 
colui, che  ne  fece  U celebrato  poema  fa  pofe  mi  felice  luogo  del  primo  Oriente  la,  onde  nafte  di  pnm.t- 
uera  il  Sole  nel  piano  aperto, r/fanofa,  e deLtfelua  del  Sole  ombnfi , ma  fiuta  t nofln  monti  dodici 
lutdtcr  non  efier  morbo  alcuno, ne  vecchiezza,™  morte, uà  fame,™  pouertàp™  pianto,™  doglia,™ 
pafito™  alcuna  dot  ammo,™  dtlcorpo/tt  pioggia,™  perno, nr  caldo,™  freddo,  ma  tranquillo  e he. 

•o  fo/giorno,comefi  dirvolrjfeil  terreno paradtfo.  Indila  Fenice  morire  volendo , venire  in  Hjfyrii, 

Cf  mi  morta  c rinonaia  vane  dicemmo  ne  la  Canz-Qual  piu  dtuerfa  e nuoua.mfìn  che  velar  pofft  pa  l 

fetndofi  di  calcile  rugiada  annidar/i.  Indi  i volo  pan  endofiper  tornare  alfuo  paefe,  farli  vedete  di. 
cendoegh  C onuenit  Aegjptut  tanti  ad  mracula  vi  fui:  Et  rat  am  votucrem  turba  falutat  ovai  »,  Pro. 
turni  infculpunt  fiancato  tu  marmore  formam;  Et fignani  Ululo  remq;  diemque  nono;  alfine  Scom- 
pagnata di  ti  altri  augelli  alteramente  volando  ntornarfenc  alfuo  vfato  foggtomo.  onde  Cor.  bale- 
nano narra  la  Fenice  efier  volata  in  Egj/tto  , quando  furono  Confili  S^Plautio,  Sesto  Papmio  ,&• 
in  Roma  pori  aia  C enfire  efiendo  Claudio  Imperatore  ne  l’almo  de  la  citi  a.  D.ccc.e  public  munte  data 
A vedere.il  chefcnfic  ne  L atti  pattici  per  farne  fede  : Ma  Plinio  crede  tutto  efier  buguu . 

Se  Virgilio  & Homero  bauejfvt  viflo . o le  n d o il  Poe.  finrnttmenté 

Quel  Sole,  il  qual  ueggio  CO  gliocchi  miei , égiWfcì  laudare  le  mence  brOezX'i  *1* 

Tutte  lor  forre  in  dar  fama  àcoflei  rarefiate  diM.r. degna 

HMriapodlOi&tun  fili  col  altro  miflo,  crr,ma  da  fommopoeta  dice,  thè  yirgdio& 

Ho- 
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Diche  far  d>be  Enea  turbato  e triflo , 
Achille,  Vlifle,  tglialtriStmida  ; 
1 quel,  chereJTe  anni  cinquanta  fei 


Hou  ero  tapi e prendpi , quello  de  U 
tuona  eloquenti» , queflo  deU  Greca,  Ha- 
V E s 1 1 NO,  dot  hauefiero , clic  dtl  nofbri 


I quel,  che  rtjje  anni  cinquanta  Jet  f„u„  t yifìt  Su  l * , HU  yohodi 

Si  bine  il  mondo  ; e autl.th’  ancift  Eviflo.  m.  Làlóualt  y eie  eoli  cmt  ritocchi  s roi , co 


do,  r nel  darlo  finta  haurebbonomiflo  fun  cofalmST  i LE  ,d  Latino  col  Greco  , par  laudo/  l*n®  * 

T ditto  in  diuerfie  lingue  d’uno  medrfimofòggetto,&  è qurfla  dmplidtiono  qlla,  che  fi  fa  per  Sfiorai  di 
mente:  f che  dttcomndo  col  penfierojì coppe  eh’ ella fiojfie  betlifiima,fi  t -trito  le  fitte  bellette  pi -ter fiero 
loroych'tfjì  Ufujado  di  celebrare  li  antichi  Semidei  di  fomrfio  yaloreJìJHtjJcr  pò  fio  tutte  lor  fcr\rjt 
pofienti  in  dar  firma  à lei  fola.  Di  Chi  merittuolmcnte  (aggiunge,  che  turbato  f Tri  STO  f dopilo- 
fi  farebbe  Enea  figliuolo  d'^lnchifr^e  di  V cntre  ficcndo  cf)e  ferme  Hemero  ite  l hytrmo  di  1‘  enerecofi 
chiamato , perche  lei  Àrie  irytv  dycf,  ItXttf  CpcllCeiiiftf  (fatale  tutti-  cioeilgraucdolor, 
prefi  p ejjcrfipoFid  a giacere  tiri  Irti  o di  mortale  Intorno:  aie  H I L L E di  Ve  Leo  figlio  e di  TiiilomeU 
figliola  di  littore  un  de  Aiyrluidoni,Ma  f latto  gare  fiama  Thetidefi  difir  madre  diluibile  come  fieri 
ue  Staphylo  nelirrxp  de  le  cofie  Thefialice,Cbirone  huom  faggio,  e d'yl citologia  effetto, e dotto,  roti 
do  dare  gloriofiu  nomea  Vtlco  fie  diuolgare  Gioite  batterli  dato  p fin  fa  7 bei  ide , e douer  con  pioggia  t 
con  tempi  fiali  dei  yenire  alle  nohg^:ctfi  a filettando  il  giorno, che  picuer  de.  ir  e acori  lempefieuoti  yeti 
ti, come  gli  panie  per  alcuni  y eri figuiit  tempo  diede  à VeleoVbihmena:*1chUle  fi  nomo,  perche  ap- 
porto fiyoc , doglia  ÌA’I  voi,  à Troiani  ,fi  lOme  ferine  lo'nterprete  d'H'  mero:  al  Itti  difiero  perche 
ytÌMOh  dot  co  te  labbra  ucn  tocco  popolajer  non  efier  flato  nudrito  di  latte , onde /itine  /idonea^ 
con  yra  L achile.V  ir  s s l di  laerte , e de  la  figlia  d al  ut  oli  co,  Uguale, come  dice  Homero  oroKl  el 
Olitila:  tifati  oc  etri  flou  ri  i ì y innaffiti)  ài  etyìà,»'xevl.ij  pOT  ti  »,  per  batter  dai  o affanno  à 
molli  Inumimi , dr  à doiatrin  terra  yotle  che  [ìrlnamafie  òi'vailì:  ,Vlyffie  •'  £ h altri  SEMIDEI,  ì 
de  quali  parte  Virgili:, parte  I iomero  laudatene -Kf  quel  che  re  fie  anni  cinquàtafitifi  bene  il  Mas 
-DO,  cioè  Ce  fiore  al  ugu  fio , il  quale  -tenuto  al  gouernt  delaf\epuhtìca  larefie  con  compagni  dodr- 
ci  anni,  p)  ima  con  M.alntomo  e IH.  lepido,  poi  con  M.  alntonio  fidamente  , all  fine  filo  44.  anni  la 
n fie  con  fon.  ma  pace , onde  uenne  inprcuerùio  la  pace  d'Ottaniano  ; Mori  egli  nel  7 6 . anno  difiuxa 
alate  in  7gola,ouero,cemefcriuono  gii  altri,  in  alleila,  £ quello.  Che  ,in  quarto  cafi  alaci  S E , 
Mafie  Le  I STO,  nel  drillo , cioè  ottfameiuiene  cfolttreQ , onerili  ’Pliflhene  ocafioda  Egt fio  figlio  S 
1 hy  e fie  per  coi  figlio  di  llittcnncÒra,  lacuale  pò  fio  in  oblio  il  marito  zigani  mito  ne , non  jul. unente 
ruppe  la  maritale  fede  dai  a fi  del  tutto  à l'amore  d'Lgiflo,  ma  quando  egli  da  UT  roiana  guerra-, 
con  la  di  fai  a yiilcrta  tornato  credca  ne  U patria  e ne  la  cafàdi  tante  fatiche  acqui  flarfiyella  per 
tnan  dtlfuo  anemie  occider  lo  fece . Ala  il  parlare  è dubbio , Ù"  almpbibolianel  cafi  : perche  fi  può 
intendere  ch'Fgifloycddeffie , oche  fofi*  cccifioj  conoiofia  che  Orefle  dtl  padre  facendo  yendetta  uc- 
dfie  Cliiinncflrafiua  madre  t lui  Diateli 0 aelunque fi di  lerebbonocofloro: perche  d'Enea,  e d Ce- 

fare  -ri  uguflo  non  haurtbbe  Virgilio  cantato  ;ne  d\HchiUe,dVlyfie,  e d^gamer.none  ihmero  ; ne 

de  li  -litri  S>  midd  l’uno  t l'altro, per  batter  pollo  lui  te  lor  forti  ’a  celebrare  le  /iugulati  belletti  & 
M.L.ln  laude  Retiate  d’Achille  Homero  fi  ce  la  lluda , & in  nome  d'Vlifie  Codifica,  fi  corte  Virg. 
t Falcidi  per  Enea,  oue  difende  a le  cofie  d’-duguflo  nel fi  fio,  e uef  ottano  libro . Ma  per  thè  qua  fin 
gulari  porli  non  erano  ài  tempi  di  lei, ne  ella  fn  ne  l'etite  Uremie  d altro  poeta  eccellente , come  ruo- 
lemferireji  come  attuarne  al  maggior  africane  intefio  per  quel  fior  antico  diymttti  t domerà- 
gioneudmente  ma  attillando  aice.  Con  * quafidir  yoglia,  afiaifimbiar.lt  t conforme  Si  ella, 
furie  datali  dola  fitta  lidia  Hdbc  con  J^vESIO,  il  L.  meflrando  ttttouo  fiord'honefl-te  e di 


zr 


belletta  i 
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bellena;  pero  che  Femio  à rifatto  de  li  eccellenti  poeti  piu  lofio  rottgo  ch’ometto;  non  e /fendo  i /uriti 
pi  adorni  di  leggiadria , Di  Qvti  fiore  di  Minuti  e tarme,  cioè  di  Scipion*  cani  o tumido.  Carme, 
efbro  t duro  uerfo  Di  queft'M  trito  fiore  d'hont  Fiate  e di  bellette  eoli  coma , come  umide  infinte 
affi  re  rime, e di  dolcetta  ignude,  benché  daterò  pan  teggiadrifiime.  hebbe  adunque  fimbiame  Del- 
la Scipione  con  M.  [..perche  egli,ftcondo  che  thiflorie  ne’nfignano , fu  fogni  yirtute  ornato,  e valo- 
rofiimo  limonio, e per  le  vittorie  de  nemici  hauute  il  piu  gloriofo  Duca  di  quanti  infin  à i tempi  firn»  fio 
rito  haueanotanri  il  Voe.l'agguaglia  à Ce  fare,  dicendo  la  bella  donna  hauea  Cefare  e Scipio,  Ma  qual 
piupreffi  à gran  pena  m' accorti;  L'un  di  virtute,e  non  £ amor  mancipio,cioi  Scipione  feltro  di  tram 
co, cioè  Cefare.  onde  egli  il  pofi  nel  Trionfò  di  caDitatt  dicendo,  T/fl  Trionfo  falerni  figuire  [piac- 
que alni,  che  fi  credenza  non  è vana,  Sol  per  trionfi  e per  imperi  nacque.  Ma  non  pero  ritrouo  poeta 
degno  di  celebrare  i fumi  fatti-  E M.  L.ficome  dice  il  Poe./ìngulare  omamento.e  nuano  fiore  fhontDa 
te  e li  bell  erge  non  hauea  chi  le  fue  lodi,com'e!la  meritata,  cani  affé,  lidie  fido  e fonema  laudo  di  lei : Ct 
o pur  non  Molesto,  e poi  ch'egli  canea  di  lei, come  pub, foglia  Dio, dice, che  pur  mole  Do  non  le  fa 
ilfuo  ingegno, e non  jpre  XX‘  H fa  lodare  per  effer  indegno  di  lei , come  vuol  dire  perfua  modefha:  t 


per  laude  de  la  cara  Jua  donmu  • 

Giunto  -Aleffaniro  àb  fimo  fa  tomba 
Del fiero  Achille  fofpirando  di/fe  ; 

0 fortunato;  che  fi  chiara  tromba 
Trouatti,  echi  ditefialto  fcriffe . 

Ma  (/netta pura  e candida  colomba , 

cui  nonfos’al  mondo  mai  par  uiffe  : 
tfel  mio  ttil frale  affai  pocormtbomba  : 
Cofi  fon  lefuc  forti  à ciafcun  fifie  ; 

Che  d'Homero  digniffima,  e d'Orfeo  : 

0 del p attor; eh' ancor  Mantoa , h onora, 
Cb'andaffen  fempre  lei  fola  cantando  ; 

Stelle  difforme,  e fato  fol  qui  reo 

Commife  à tal,  che'l  fuo  bel  nome  adora  : 


Egvendo  altre  fi  il  V.ìe  me- 
ratùgliofe lodi  di  M.L.  die  egli 
nò  fa  di  filo  udore, che  degna 
| mente  laudare  pn/fa  colei , che 
dign f ime  era, die  Homero,  & Orfeo  fi  Vir- 
gilio andaffer  fempre  lei  fila  cantando  addet- 
te tefimpio  del  grande  JLlejfaniro  : UquaU 
quando  pafio  in  Mfìa  con  uafirofi  ejfrrcito 
contro  i Perfori  giunto  nel  Troiano  patfi  à 
Sigeo , oh' era  un  luogo  detto  Achilleo,  p efier 
uè  Rato  fèpolto  M dulie, & a l fepolchro  di  lui 
fermai  tifi-come  ferine  M.T.nel  Coratione  per 
tirchia  Poeta,  di/fi,  0 fortunate  adole fieni, 
qui  tua  vinutii  pracmem  Homerum  irme- 
nerit:&  vere,  Aggiunge  egli , che  l' Homero 
cantato  mnn'hauefie,  quella  me defnu  tom- 
ba,die'l  corpo  di  lui  cottuerto  hauea,  il  nome 
ancoraci, nifi  haurebbe./e  Tulliane  adun- 


Ma forfè [cerna fue  lode  parlando  . 

que  parole  imitando  il  Poe.dice,  die  M teff  andrò  He  di  Macedonia  giunto  àia  f amo  fa  Toh  u a , voce 
per  antica  origine  Grtca,dicendoì  Grecarti /xfioc, Del  Fi  ERO,  del  feroce  CT  animofi  Achille, fi  co 
mefn  da  Homero  de  fritto, Sosti  EKSDOperU'nuidia,  che  gliene  portaua,  benché  molli  finitori 
de  fuoi  gran  fatti  fico  haue/fe  Riffe, o Fortuntto,  Che  jlquale,  onero  perche  Sichiara  Tromba,/? 
chiaro  laudai  ore,  Homero  intmdendo.F.-dii  di  te  fi  altamente  fcrifietrouaDi.  Ma  quella  pura  e can- 
dida Cotott  ts  M.Lpura  e fruga  macchia  àgmfk  di  candida  colomba  [empiici fimo  e puriffimoa» 
eolio; onde  ne  le facreletttre fi  pone  perla  puntate , A evi  àlaqualt  teli  nanfa  fi  maipar  uiffi  ,t 
benché  per  efier  tale  meriti  che'l  grande  Homero,  o fimi  V la  edebra/ft piu  die  M diille, come  vuol 
inferire  nondimeno  in  q*  eliofilo  non  efien  lofi fortunata  dice, chenel fico  Dite  frate  t debile  affili  poco 
J(l  M n o M a A ,nfona,Cofi fin  te  fine  finti  a ciafcun  Fi  s J E,di'alcu>mmigliorpoetaritrom,com'M- 
thille^dtri  piggiore  come  M L.C  he  perdie  o laquale  Diesisi  In  a, iu  quarto  cefo , cioè  quella 
ch'è  digniffima  d'Homero, e d'OKT  lo  poeta  antichifiimo  il  Thrado  intendendo , (Flagro  e di  Callio- 
pe figlio, perche finrono  piu  Orfti,  0 del  Va  STOR  ,odi  Virgilio  detto  paDor,  per  I,  attere  ferii  to  i pa- 
Rorali  verfi,ilquale  ancora  borrirà  co  i fimi  leggiadri  detti  M A N TO  A jua  patria  , Ch' andaffer  o fem- 
pre cantando  lei  [ciantella  Di  ffdrm  h àie  tante  gratie,  che  le  de  Dina  il  cielo  cClioneDatt  e di  bel 
legga,  E fato  Sol  qui  Rjo,fidoinqflo  timer  fi, che  non  la  fa  celebrare  da  poeta  degno  di  lei,  bendi t 
intuite  altre  cofi felice [offe,  haufdola Joura  C altre  donne  honefla  t bella futacCo  MMIS! , diede, 

ch* 


t u K T e . jo* 

•he  lei  tariffe  J T A l,  iì  perfetta, Ch'adora  ilfuo  bel  Tip  M ■ per  muri a fommxmmtt  fi  fhffo  £. 
notando:Mt  forfè  parlando  Scema  fut  I.OD  l , maneadeletantefurlo  de  per  non  dirle  tutte  appie- 
no,  1 per  cintarne  non  cefi, com  tUa  meriterebbe  onde  fi  dice  il  mal  paté*  photofit  efemere  , che  rim 
fiktire  il  nume  altrui)  per  non  ragionare  degnamente* 


stinto  fai  quella  fronde , ch'io  fola  amo , 

Tu  prima  ama  fìi;bor  fola  al  bel  foggiamo 
Verdeggia,  efenga  par,  poi  che  t adorno 
Suo  male  e no  f ho  vide  in  prima  ^4  damo. 
Stiamo  à mira)  lo,  i ti  pur  prego  e chiamo 
0 fole;  e tu  pur  fuggi;  e fai  d'intorno 
Ombrare  i poggi , e te  ne  porti' l giorno 
E fuggendo  mi  toi  quel , ch  i piu- bramo  , 
L’ombra,  che  cade  da  quel  burnii  colle 
Oue  fumila  il  mio  foaue fuoco  , 

Oue' l gran  lauro  fu  plcciola  uerga , 
Crtfcendo,  mentr'io  parlo,  à gito  echi  t olle 
La  dolce  villa  del  beato  luoco , 

0 nel  mio  cor  con  la  fua  donna  alberga . 


-dvtotno  il  V.  piantato  barro 
nel  armi  deli  Sorgi,  come  di 
cemmone  tifiti  -riti, e nel  So. 
T(on  Tefin,  Vi,  l'aro, -4mo, 
uidigtye  Tebrofin  rimebràga  de  la  cara  fua 
dorma  che  -reggendo  il  piantato  albero  lei  fi 
rapprefint.-fiè . ondargli  mirando  la  bella  pii 
t a,  e nel  mirare  rapfrefintandofi  M.  Leda 
parte  onde  potea  far  t uno  e l'altro  , finente 
gir  ido  li  occhi  al  luogo,  tue  col  fno  cuore  ella 
albergaua.fi  che  ne  fentiua  nò  mediocre  pia- 
core  pche  facedofi  notte  re flaua  divatheg- 
giare  il  verde  lauro: e di  ropprefentarfi  la  di- 
filla formi  vera,  e di guardar  e al  colle , oue 
famUauiilfiuo  fuoco,prtgaìl  Sole  Ria  fecoà 
mirare  f amata  pianta , e confeguenttmentt 
la  cara  donna , laquale  da  che  furori  i primi 
nofhi  parenti  non  ha  pari,  & è già  fila  & 


•mici  il  mondo, efelide  già  p addietro  di  lui  tanto  amati  ancor a,accioche  ilfuop  acne  nò  gli  toglie, 
ilquile  laura  mirando.  Ma  il  Sole  ture  fi  ne  andauaà  foce  dente  pori  indo  fine  il  giorno:  onde  cadea 
da  li  alti  monti  folta  ombra, Usuile  toglietela i poeta  la  uifla  del  dolce  luogo.oue  M.  L.  albergato!, 
& aragli  impedimrnt  o,ehe  non  potei  piu  nitrire  la  celebrata  pianta, & in  lei  vedere  li  cari  dorma . 
ond  clii  dice  cop,0  almo  Sole, cioè  0 Sole  cagione  di  tuttala  generitione  del  mondo, c degni  alimelo; 
che  almo  e q!lo,cho  cria,e  nutre  ,Ma,«m.e  dice  jinflotele.  Sol  & homo  gennrmt  hommi , & etti  col 
fuo  corfo  obliquo  è cagionerei  mondo  generi , epartunfea  tatui  & fi  duerfi frutti , come  nel  Son. 
Quando!  pianeti  lungamente  e /ponemmo.  0 olmo  Sole, dice  ponendo  la  co  ufo  perche  debba  ebi  ni- 
nfeo à mirare  la  pianta  del  lauro^pirimente  M.  L.cht  è perche  ejfii  Apollo  amo  grandemente,  co- 
me ne  le  fanale  fi  firme, quell  a fronde.  Ch'io  foladi  uofi  che  nulla  altra  amo,  & intende  M.Lfiuai 
la  fornii  di  Dafne  al!  udendo, Hor  So  LA  e fa  fronde,  cioè  efa  M L. al  bel foggiamo,  & al  boba  luogo 
V è Ri)  fqqi  a, proprio  ila  pianta,  e metaforico  a lei  de  t aquile  1 intende, perche  tba'fola,  & mu- 
ta al  felice  luogo,ou'eba  alberga, urrdeggta, e conferita  verde  il  pregio  (thone  fiate- e d'ogr.i  tetri  ute , 
t di  beber^a  fiorifera  fitrfapar,Foi  che  in  prima,e  nel  principio  DAMO  nofiro  primo  parente  vi 
de  ilJuo,e  nofiro  male  adorno,  e cagione  de  la  beba  vai  ieta,  e di  tanti  ornamenti  che  firn,  a!  mondo, 
tioè  che  da  che  pecco  Ariamo  nel  principio  del  mondo, onero  efio  prima  deli  altri  mortali , non  fu  mai, 
tale, che  di  lei  fintigli  di  bellrrgant  d'honepate,fieomc  nel  Son.Deh  porgi  mano  fornii  por  nò fu  mai 
Dal  dich'^damoaperfigbocchitn  prima, Qui  il  V.vfa  queb'omament'o,  diedi  Latini  è detto  agno- 
minano  repetmlo  vna  medefima  pirtictba  ccn  muntone  di  poche  lcttcre,Solc  fola  nel  primo  vertè, 
t fola  poi  nelfiguemefwdlmente  tra  almo  & amo  è qualche  affiniti,  che  le  medtfme  fibobe  farebbe 
no, fé  non  ut  fini  ripone ffe  lo  L.  E perche  il  V.  chiama  male  adorno  il  peccato  d' -4  damo  e la  cagione  del 
peccato,  bifignaftper,  contendo  il  fiommo  epe  fico  creati  i duo  primi  nofhi  parenti, come  tutti  intefo, 
0 letto  hauete,e  per  loro  fatto  do  die  nel  mondo  fi  truoua,U  pofe  nel  terreno  paradifo,  come  nel f ut  ft 
lice  fiigiomofil quale  dafie  producete  ogni  bene  à fi, umana  vita  necrJJario:e  commando  loro, che  d‘c- 
gni/ruttogufUflenfe  non  di  quello, che  lama I difiata  pianta  generano:  Ma  il  fiero  nemico  de  Ihu 
mona  gente  perfioafe/oro,che'l  vietato  pomo  mangiafier  0;  che  per  quebo  haurebbono  et  nofciuo  Urna 
U dal  btne.-e  cefi  auurrmr,ch'e  mole  accorti  nofhi  parenti  mangiato  hauendo  Unfihce  fiuto  , e per 
U dlfubiditrrga  cacciati  indi  dal' angelo  cctefie  rilrouandofi  ignudi  efcahi,  edili fame  affiliti,  heb « 

ber 
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ber  vergogna.  onde  contiene  loro  affiliar/! , & oprare  che  fi  veFlifièro,  thè  la  terra  non  prò ducete, 
frutti,  fe  colta  non fufft.  perche  Ài  quello  tempo  bifognando  che  cia/iuno  iaffatigafft  ,e  poiirfirotm 
fm  fiuiio  in  quefla  vita  mortale^humano  ingegno  trono  molte  e dmerfi  orti ,e leggi airi  motti  di  vi 
nere,  conforme  à quello  fi  ferine  ne  la  Theologta  de  Gentili,  ch’ai  tipo  di  Saturno  r do  primi  huomi- 
ni, come  narra  He/ìodo  ne  La  Theogonia,eVirg.nela  c,eorgica,e  ne  la  Buccolica, iTOuidione  la  me- 
tamorfofifu  Ceti  aurea,e  la  vita  fimile  à la  diuirafrnyt  fatica  fnor  <C  ogni  dolore;  neutra  vecchie \ 
%a:ma  ftmprc  libuonuni  gtiu  mi  in  fellemi!  diletti  vincano  liberi  da  ogni  fair,  vitimamitr  conto 
iti  forno  vinti  morimmo.  Alhora  fiorii  tutte  le  cote,  &rrà  buonetneip-riv  S ’tttft  ^ttSeepOf  àpov 
tee  au/Trroin  noexotrt-  hjd  et  tStror,  e come  dice  l'irg.tpfa  telimi  oli  liberiti-  nuli  o po/t  ite  /ire- 
battVoili  huomini  peccalo,  e prima  Prometbro,indi  l.ycaone,eli  altri, da  Uguali  i porti  pari  ino, rem 
to  il  Regno  in  mi  di  Gioue , olii  primi  Imomini  burnì  falli  demoni  e (pini  dotine,  egli  pofe  in  :;u  trdia , . 
del  mòdo, il  quale  p li  errori  de  mortali  hauea  pieno  di  molli  morbi, come  ne  la  foto)  i iti  Pàdora  fi feri 
He, e come  V irg.di ce,lUe  mali  virtutfeorpentibu,  addidti  airit,Pradarij-,lupotin(pr,ponrumj;  mo- 
Ueri,Mellaq;  ilecuHìt  folti,, igntmq;  remouit,Fj  paffìm  rimi tcurhf ria  vi na  repreffit ;E  cefi non  Vòlt- 
dò  che  la  terra  da  fi  producete  frutto  »erunv,ma  co  lìiga  fatica  de  mortali,(id  ve  variai  vfmt  metili 
do  f ai  onderei  arttii,chela  palina  etade  era  fingt  dfciplma,&  arte, e ropga,come  feti  Illumini  fnf-  ’ 
fero  veramite,  come  i pori  dicono,  d’uno  roborrntii , ecco  come  fecondo  S una  e S altra  Tuttologia , il 
peccato  de’ primi  huomini  fu  cagione  de  la  bella  varietà , choggifiuede  al  mòlo,  llquitc  male  è no- 
flro,e  d'Adamo  fi  pio  peccato  originale,/!  pie  late  fatiche  indi  natexlte  no  fi  può  vinrrr  qua  giu  fen 
qa  moleflia,  e fiuta  impaccio  nò  oprando  latti  vn,o  lo'ngrgno.  AtgJXOtgftuifi  c'te  p quel  male.  7\f.  S.  < 1 
dal  cielo  (cefe  in  terra  afarfi  hnomotonit  foura  ogni  altranatura  creata  rffatiò  l humjna . Alcuni 
qui  p S Adorno  male  ime  dando  l'arbor  del  paratifo  terre  lire,  il  cui  pomo,come  limo  firato  habba- 
mo,fn  uietato  aprimi  notiti  pariti;  dicono  doppo  q!la  adórna  piata , nel  cui  frutto  era  la  ninni  drì 
bene, e del  male,ijl  fui  tauro  al  mòlo  foto, e fernet  pari  verdeggiare , come  t’ì  Sfilo  arbore  qflo  fiffe  il 
fecondo,  conciofa  che  fi  come  qllo  fu  cagione  di  tanto  male  ad  A damo  & à fìtti fuccefftri,  & alfine  di 
tanta  gloria  ; cofi quello  Poeta  era  cagione  tL  tanti  martiri  ,&  àlo'neontro , com’egli  fitti  dire,  di 
quanta  uirtute  in  lui  ff lenita  , t d'ogm  fui  bene  fegue  poi  ti  Poeta  di’ attendo  proporla  la  cagione , 
per  che  il  Sole  fermar fi  dturfjt  à mirare , il  prega  dicendo  ,0  Stili  i pur  ti  chiamo  , prego  fiume 
à mirare  Tarnata  fronde, & in  lei  MI.  Da  Greti  detta  S'alivi  I amata  da  Febo,  che  quantunque  fan 
pica  laura  fu/le  figlia  ti  Vento,  e la  no  urli  a naferfit  in  Auignone , per  lo  mede  fimo  nome  de  S una  t 
Satira  il  Poe. dice  fi  amare  quella , ch'amo  Febo  : ma  fi  può  intendere  cht'l  V.  & Apollo  ami  il  lau- 
ro. Apollo  in  memoria  ile  l'amala  fua  Dafne,  e'I  Poe. in  rimembranti  de  la  fica  donna . Etufa  quie- 
gti  lo  hj~leroproteron,dtcendo  i ti  pur  prego, e chiamo,  che  pria  fi  chiama,  poi fi  Prega;  E tu  pur  fug- 
gi. quantunque  i li  prega,  e fai  che  i poggi  d'mtomo  faccino  ombra,  perche  da  la  luce  toccato  il  cor- 
po o paco  per  quella  parte, che  non  è tUutir.it  a da  raggi  : fa  ombra,  come  [aerano  t poggi  vicini  a Sor 
gajquahtoccanloglidale  [palltilSolc, colmilo  ombrauxnoUpaefe;che'l  Solegiatra  ntl  occafi . 

E tt  ne  portiti  Gl  opti  o,  chi  fi  come  la  prefenxf  del  Sole  tu  apporta  il  giorno , enfi  la  fua  diparti- 
ta lo  ci  toghe  .'Perche  ti  Sole  autore  de  la  luce  o utili  giunge,  mi  porta  ti  di.  E fuggendomi  To  1 ,cip 
itogli  quello, ch'io  bramo  e defidero, togliendomi  la  dolce  vi fla  del  beato  luogo , ouolberga  M.  !..  e’I 
mirare  la  feti  :e  piantaci  vedere  in  lei  la  cara  donna . Poi  di  quello,  che  tolto  ti  tra , per  lo  Sole  de 
la  dolce  villa  del  beato  luogo  di  M.L.  come  li  fi  togliea  per  l’ombra  crefcentt  De  Satiro  non  partii, 
lattandolo  intendere  è noi  per  le  coft  dette  difipra,  E già  Soggetto  del  Vot.  non  era  ft  non  mirare 
M.L.  e per  lei  rapprefentarfimiraua  la  pianta,  tguardaua  ti  colle , oue'lfuo  fuoco  artica,  bariamo- 
adunque  dire  apertamente  che  non  potea  mirare,  olitila  era:  e tanto  piu  ,cht  nonhauendolo  [opra- 
detto,  come  giaparlaio  hauea  de  la  fronde, doucatirt  di  quello, ch'ancoragli  apportaua  dtictto,cioì 
del  guardare  oliera  Madonna  Laura,  e doltrfi  che  fi  dolce  ut  flati  fi  togtieua , irefcendo  l'ombra. - . 
Hor  dict,crefcendo,  menino  parlo  àteo  Sole,  t ti  prego  fbamo  à mirarla,  S ombra,  laquale  cade  da 
quel  burnii  cotte, otte  fiutila  Ò"  arde  il  mio  fòaue  fuoco  lei  intendendo , our  ancora  ti  gran  t fiero  ciok 
Madonna  Laura  già  donna  e d'eia  gràie  in  fui  fiore.  Fu  picciola  V e k g a , fu fanctullma.  queflaom 
bra  dico , credendo  mentiti  parlo  lolle  à li  occhi  miei  la  dolce  uifla  del  beato  luogo  t felice  per  ha- 
bttarui  Mal.  Laura,  out'l  cuor  mio  calla  fua  donna,  e J ignora  alberga , & habita.  Cade  da  quel  bu- 
rnii 
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wkI CO 1 1 K hì/ì partici!!* Virgiliana, Maìore.qcalunt  al'io it mmtibnt umbr.r,tion finta  me- 
taphora,che  non  propriamente  l ombrali  dee  caler  dalmontermtfi  riguarda  al'aheretjjl  de  M 
tijch;  l cairn  e da  fi»  ingiù , benché  l'ombra  piu  loffi  ua  la  in  fu, che  in  j iu,nafcendodala  terra:  t 
quante  piu  bafio  è il  colle, meno  proprio  Si  ilice  ca  terr.come  qui:  perche  alt  roHe  piu  proprio  il  diffe  al 
imitation  il  t'nrg.  onde  difende  Da  L altifltmi  monti  maggior  l'ombra  Chiama (ì  adìique  cadere  t om 
bra,  benché  naturalmente  da  la  terra  naia  in  fu  mrfo  il  cielo, come  i mathematic:  ne'nftgnano,  e con 
alloro  Plinio, percioche  l' allega  de  mónti  ritoglie  la  iti  ria  del  Sole  li  cui  raggi  otte  non  gtungonofui 
è t‘ombra,laquaU  da  li  ahi  mòti  giuge  nel  piano.Oue  falcila  t!  mio  lialte  Fvoco,  'ogliono  i poeti  chia 
mare  fuoco  per  la  metonimia  figurarla  coft  amata,  l'irgilio.  Metti  ignis  A multai, & uja  col  fuoco  prò 
prio,ch‘ì fattili  tre.Oue' l gran  L\  V no, allude  al  nome  de  la  fua  donna  tirila  metafora  deCxrbore,cht 
la  pianta  r/findo  prima  uerga  e ramo  picuolo, poi  crefcrnlo  diuirne  albero  grande.  Cofi  M.  L.  n-tta 
in  mila pnmafuftncht!lina,poidiHoa,dicendoU  Porta  altrotte  La  bellagiouanetta,  c'hora  è donne. 
Q 2Ì  douetenotare,c'habbiamo  alcuni  uerbi  ouelo  i non  priu  t,ma  aumenta:  che  come  ne  li  altri,  fio 
brofiarco,e  (imitilo  te  priuatiuo,cofiin  quelli  aumenta,*  non  damatati  fermatili»  (guardo;  ch'ì  firn 
alici  loro  nonfignificano  il  contrario, ma  tim*dafimo,Fauillo,GuartU:ifUali  ufiamo  quando  precede 
la  confnant  e, fi  come  ifaui!lo,fguardo  precedilo  la  uocale:benche  non  fempre  fi  / erba  ,Jì  come  uedete 
qui  tanto  piu  che  familiare  e piu  chi  fatti! lare. Tot.  L E inurrfo  fot  ameni  f, in  profa  e uerfo  toglie  ; e 
quando  il  Poeta  dice  tot  ufi  il  modo  F.orentino,per  loquale  lo  Ljt  cangia  ini, onero  toltele  due  con- 
finanti g l,  rimatici  filo  : . diami  intendono  la  fronde  non  per  Madonna  Laura,  ma  follmente  per 
la  pianta, ch'egli  piantalo  hauea,iiche  non  par  che  fi  conuenga  a quel  che  dice, che  finga  par  poi  cioè 
tadorne  /ito  male  e noBro  inpnmamde  si damo,  pelle  non  fi  l’ìben  ditto, che  quella  fronde  i fiditi 
ment  e,o  generai  mene  la  fronde  del  lauro  Ha  tale, che  tra  li  alberi  non  habbia  pari,  Ma  ben  fi  conuie 
ne  intendere  che  Madonna  Laura  tal  fife, battendolo  egli  altre  unite  detto.  A ggiungeuefi  che  ne  i 
terzetti  chiaramente  dimoflra  batter  imefi  di  Iti: Altri  intendono  follmente  di  Madonna  Laura  al 
fuo  nome  allude  miotiche  effir  non  può,  non  efiendogli  ella  innanzi, fi  come  fi  dinota  nel  fine. 


T afftì  la  nane  mia  colma  d'oblio 
Ter  afjiro  mare  amerò.  notte  il  uerno 
ltffra  Scilla  e Cbariddi;&  al go uerno 
Siede  lfignor,amffl  nemico  mio; 
ciafcun  remo  un  penfier  pronto  e rio.  (no. 
Che  latèptfìa  e'I  fin  par  (babbi  à feber- 
La  uelarompcunuentobumido  eterno 
Di  fòfpir,  di fperarrre , e di  difio; 

"Pioggia  di  lagrima?,  nebbia  di  [degni 
B agna  e rallenta  le  già  Ranche  (arte  ; 

Che  fon  <f error  con  ignorantia  attorto . 

C elanfi  i duo  miei  dolci  ufati  fegni  : 

Morta fra  fonde  è la  ragione  e l'arte 
T al ;cb' incomincio  a dejperar  del  porto. 


L Toc.  quiui  deferiue  il  [no  Flato 
con  bell ifftma  metafora  piglia- 
ta de  la  nane  Jaquale  per  afiro 
marepaffindo  dimena  notte, il 
uerno , tra  Scilla  a Chanddt , colgoucrno  di 
chi  bramiti* /immergerla, e con  gente  male  ac 
corta,combattuta  da  trmpeBeuoliurnti,  che 
lauda  rompono  ,e caggen  io  dtl cielo  piog. 
già,  che  la  bagna, ir  ingombra  l'aria  di  folta 
& humida  nebbia  , che  rallenta  le  fine, 
n*  reggendole  Belle  fettcntrionale,  perla 
cui  fumé  fi  guida  ilnauigio  , t fiuta  ane,  t 
finta  ragione  amia  lo,penfite  noi  in  che  ita 
lofi  ritrout,e  come  defieri  del  pori  o.T ale  era 
il  Poeta  fi  come  uedremo.  T^tfipuonon  lau- 
dare lo'ngegno  del  noBro  Poeta , il  quale  ha- 
uido  letto  nel  Platonico  Vhedro,cbe  Socrate 
fomiglia  l'anima  ad  un  carro  di  duo  caualli 


chiamato  biga  da  Latini,  e quanto  bifigna  ad  un  carro, torno  pone  in  lei , enfi  egli  imitando  Plato- 
ne.difiriue  fan  ma  libattuta  dal'amorofi lepeBe ne l afiro  mar  <F amore, come fi  naurfu  ’e ,e  tut 


ghipenm  . . . 

parlare  in  a!legoria;ch‘etli  è antico  cor  lume, come  apo  Pindaro  fi  legge  ;&m  Horatio  parla,  lode  la 
naut  divarile,  e principalmente  ne  la  Caffan.Ua,  onero  Altjfanira  di  Licophront  poeta  ofiurt 

D d dice 
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£ce  adunque  2 V.Vaffa  la  natte  M\  A,cioeC anima  ma  colma  f 9b  1 1 o.comt  la  nane  fiale  ircareà 
di  merce, coti  Conimafua  per  M.  L.era  ette»  d'oblio  Mundofi  medefima.e  tutto  il  mondo, Ttr  affi" 
Mare  <C amorofi  pianto, jt  meta  tioft  B.P mfc’rfi  tra  ridotto  in  folitanohorron , & in  ofim, 
tenebre  quali  fono  Smelinone  tempo  pericolofo  il  f'ERNO , Ragione  temptFItuoU  ,t  fredda  ,& 
ultima  'de  l'anno, come  il  Voeta  inu  rechiate  ne  t amor  e,  lacuale  età  amorofa  tra  già  tempefleuoUt 
mole  fi  a, infra  Scilla  ffHARluDI  .luoghi  perigliof.clte  l'uno  fitggntdo,/!  corre  a C abrogai,  fin 
no  i perigli  frani  damare, che  chi  S l'uno  fiampa, non  può  l'altro  fuggire,  & ufa  il  Voeta  unabtUa 


amplifica,, one, che  grane  t perigbofa  cofa  'epifore  per  afrromare.enandto  eh, nondimeno,,,,  « 

(e  di  mera  nott  e.anchora  che  non  di  uerno*  f,  di  uemofienche  non  ut  fra  Scila  e ChandS , che  tu- 
ffa Scilla,  CharidS pafando  il  periglio  era  grandmo, onci  piu  gran,  non  potea  dirli. pot  hauendt 

mofhoilperigliofopa/fi,e'tumpofinun,uoleylluogoa/p,o,S/cnueilgouen:oeleaTmSUfua 
anima, come  renane  loffi, dicendo,#  al  fonema  fiede'l  fignore,anV  il  nemico  M i o.aoe  Ufenfo  oue 
ro  Cappe!  itoirragioncHolrfilqii  de  era  fot, of, fetore, e perche  U fignor,  efienio  buono  tlgouemo  e Un 
dettole, ufa  la  carrrttione  a dtmonrare,che't  fonema  era  peffimo,  Scendo,  jint}  il  nemico  Mio , che 
piaoicr  fonema, che  eouemarfila  nane  dal  [ito  nemico  da  chi  brama  fimrnrrgerla:,  già  come  fap,- 
, t il  finii, che  dee  ubiSre  a la  ragione, come  nera /ignora  , donna  S fimo  fatto  fignor,  tten  il  "Fiu- 
me deferui , inuah  fignoreg  fiondo  montano  in  tantafuperbia,cheSflmggono  la  tuta  , ne  dir  fi  può 
fi  non  nemico  duello,  eh",  caperne  de  lamine  altrui,  ma  ({gareggiando  tlfinfo-,  come . Tlatom- 
Ct  Scono , ramma  muore,  fi  come  Sue  regnando  la  ragione,  pot  figue  tl  Voeta  A aafiun  re moun  p, 
fier  pronto  t Fp  o.come  i rematori  co  remi  nfifringono  olirà  la  naue,cofi  li  amorofi penfirn  colle  toro 
fantafie  amorale,,  coll,  loro  fiUecituSni  fircr.auam  altra  Camma  innamorata,  i quali  pmfien  mol, 
fU  par  c'habbtno  a Se  H E R NO, e par  che  ripiana  la  iemptfìa,e'l  fine,  eh’ annerar  potea  , recando/!  4 
oiuoco,cioè  non  pmftuano  che  polca  Calma  attufarfi  in  mn$  tonde  damare ,,  penrui-  La  Vi  E*. 
cioì  la  Sta,  ola  mente,  ola  nolontà  rompe  uno  uento  /tumido  & eterno  Sftfjmrt , Sfperaang , t S- 

fto,eHeramemeififatrifidnamanouento^,rch,fifa,modelfiato,^lcuor,man.U  fuorijfnradtt. 

eie  (ber. un,  e'I  Sfio  fi  non  cofipropoio  pur,  fi  Scono  uento, che  cofi  le  /fieranqg  col  Sfio  ne  fanno  gi- 
re,ou' eli  e fino  dal penfiero  e da  C appetito  inSi’pgate^omt  il  uento  la  natele  altramctt,  che  fiptm* 
fiumi, io  rompe  la  ueU.il  troppo  Sfio  , Ufouerchia  (fieranga  mterrompeil  mute  nofhro,  che  Un- 

fimta/ieranit  ancide  al, rui,oiluoter  delame, ue.ficomenela  Congo.  cU  e fermato  Smette  fua 

mila- E comincia  qui  il  Voeta  aferiuer  U ttmpefìa , laquale  f oceano  , menti  Sfojbm , e de  C amorofi 
(ber  aure,  e SI  Sfio.  tndifeguenio  dice  pioggia  S Ugrunar  e, nebbia  S SDEGNI  bagna  rallenta  m- 
Jteme  quando  a la  pioggia,,  rallenta  filo  quanto  a Li  nebbia, olirà  che  ella  ingombra  laluce , Zo  Sa  R 
T E ,oi, e ,'  attiene  la  ueU  de  U nane, Già  Stanchi  de  la  grane  e lunga  tempetlaccofila  pioggia,  & 
S lagrime  i nubilo/ifdegni  di  M.  L. bagnammo  , rallentarne  le  fan,  d'errore  ottono  co  /gnorAN 

TI  A, cheeranlirrrorìSl  amorofi  uarttaacu, Sten,  ta  fui  una  amorofa,  o pur  la  fua  mente , /• 

che'l  Poeta  piangendo  e M.  Sdegnandole  amorofi  nanna  non  tran  cefi  te  fi, ne  fi  font  e falde, ma per 
lofio  piante:,  per  loflegno  ditti  Sboli  ,& inferme.  Tte  fi  parte  SU  metaphora.che  come  le  fan, 
de  le  nane  fi  fanno  S canape  o Slino  attorto,  cofi  le  Sa  r t E noti,  uà, ma  amorofi  tran  d errore  ot- 
tono con  ignorantia perche  Carname  mal,  accorto  errando  incori , inpalefi  uaona.CefimoFlratoha 
nenia  il  grane  periglio  perle  luogo,,  per  lo  tempo, poiper/ogouernor  perla  tempeFU,hora  moHra 
come  fi  C donino  le  chiare  nelle, per  lequdt  fitta  nane  fi  reggetta*  U ragion,  era  mona  , e / atte, 
mie  pmCtrfi  può, come fivmemauahorSct  cclanfi i duo  miei  Sic,  ufalt  Si  etti, lt  duo  oct  i fio- 
ndi Al.  L per  linuab  l'anima  fi  rtggea,come  le  nani  f le  due  orfi  ,la  maggiore,  e U minore  fi  gente 
nano:  La  Ragione,»  Cane  de  buoni  nocchieri , chtfielefirbarfialntuig.trt,  traperduta,  per- 
che la  ragion,, laquale  detC  anima  geuemare  , mnu  , fiaccata  era  dal  /enfi  fono  fignor,  S Ut  per 
C amorali  Sfavai  ch’IxcOM  tNClo,taU  eramorta  la  rag, ouecol  arteja  quale  eia  uuelmo- 
doSle  cofi, c^farfi  debbono, che’l  V.comincia  a Deaerar  del  Po  ET»  Sfiato,  oue  freraua  acque- 
14 rfi.  Qm  bifogna prima  fapere  per  maggior  nonna  de  dette  cofi,  che  Scila  eChtridd,  fino  nel  man 
SicLÙi-tSdlU}  lu,  foglio  cauernofi,  da  U parte  Uaiiana:laqual,/>am  fimoln  fjffi  coarti , out 
Conde  battendo  fanno  mrrauighefi  fhrepit  o,ctme  fi  ulula/fero  m guifa  S con,. onde  1 7 oetifinfero  la 
SI  petto  infudonna,dalpetto  utgtupttna  S rahbiofi  caiu,  entlhorrStl  corpo  un  motlro&unaat*. 


ps»: 
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fìflrix:onm,nme  dice  Homcro,e!li  h.i  dolici pied,e  Hi  colli, it  quitti  ciafimno  ha  una  terribil  te- 
fla  con  tre  orSmS  denti  [ptffi,  tdtnfi,  e pieni  Smorte  ofiura  fi  ch’igni  uottarapiua  fiihuomiui 
da  la  naue,cht  li fi  auuic'maua  piflandocne  le  c.iuemt  S quello /loglio  fi  moiri  fono  mille  pefci,  e mil 
le  mofln  marini , l Ulphini,  cani  /balene , e quanti  ne  fono  in  mare. In  qui  fio  mofhro  p cangio  Sctll* 
letta  t iouane  amata  da  Glauco-ilquale  periti  nò  ama  io  la'nnxmorata  Circe  , ella  mudino  la  fonte , 
Ohe  pica  la  betta  Scilla  bagnar  fi,  laquale,  iui  bagnandop  Suine  qtto  mofhro,  del  qual  parlai  oh  abbia 
mo.Fu  Scilla  figlia fecódo  Ho  mero  S Crolli, la, onde  dice  fiorfpH»  fì  Kfd  culi v punì  parile  f/.U>Xrf. 
filtri  Sd  rffrr  nata  S Phorco,e  d'Hecate  pglia  S Verfx,onde  da  t'ergi  è detta  Verfii  it  Sulla , la 
qutle  optatone  infime  ci  quella  d'Homero  fi  Otte  Apollonio  nel  quarto  libro  S f Argonimica  : Str- 
fidtoro  la  chiama  pglia  S Lamia.  Chariddi  è dilapidi  Siciliana,  r peonia  Homerc  un  potiti  biffif 
au  era  un  caprifico, cioè  un  orbo  Spili  feluatidn  , otte  tre  notti  il  Si' acquano  impetnofamtme , t 
tre  notte  toma  con  a/pri  annoiamenti  de  l'onde.  Aitri  dicono  non  e fier  altro  CharidS  cornei  Greco 
nome  Smofìra,che  quello  giro  de  l'onde, per  tequile  l'acqua  l' inghiottì,  da  Latini  detto  V orna.  Fu 
CharidS  una  uecchiajaqualt  da  Hrrcole  fù  gittata  nel  mare  Siiiliano,perchr  furai  e li  hauea  te  uac 


che, che  da  Spagna  menò  per  Italia  t per  Sicilia  pepando  in  Grtcia.’Poi  dir  p Se  de  forfè,  delirinoli 
Titoli  i offerito  la  minore, onde  ella  da  Phenici  fluiti  de  la  Thaletica  Spiplma  fifguardaua  nel  ita- 


detto  il  bone.  Con file  fitte  filile piffero fette  bom.maTarmemfio  Set  che  cinque  flette  rendano  il 
molto  (futa  orfa.Tfella  maggior  01 fa  dice  Hefiodo  efferfi  cangiata  ( ali  fio  figlia  S licaant  : loquele 
fauolat  nota,t  da  noi  altro  ut  narrataate  la  minore  feconda  Aglaoflhentp  mutò  Cmo/ura  una  de  le 
murici  S Gioite . Sono  alcuni  [clic  la  maggiore  , eia  minore  dicono  effer nutria  di  Gioite , t per  ri- 
me mbr  un  ia  SI  beneficio  ricettato  trai  fot  mate  ne  le  chiare  flette  da  nocchieri  offeritati. 


Vtu  candida  cerua  foprcil' barba 

Verde  m apparite  con  duo  corna  d’oro 
Fra  due  riaere  all’ ombra  df  un  alloro 
Leuando  il  Sole  ala  Ragion’ acerba 
Era  fua  iti  ila  fi  dolce  fuperba, 

Ch’ibfciai  per  feguirla  ogni  lauoro  ; 
Come  l'aturoicbe’n  cercar  thejòro 
Con  diletto  l'aflanno  difacerba. 

Tfeffun  mi  tocchi,al  bel  collo  d'intorno 
Scritto  boutadi  diamanti c di  topati; 
Libera  farmi  al  mio  Ce  fare  par  ue, 

Et  era'l  Sol  già  uolto  al  mego  giorno, 
Glioccbi  miei  fianchi  di  mirar  non  fati ; 


E quella  meiaphorica  allegoria 
è me  no  bettacne  Laqualt  il 
V.  de  fritte  t amorofa  caccia  fìri 
dendolametaphorada  caccia, 
tori  : die  c omefuole  il  calciatore  S mattino 
o principalmente  Sprint  mera  andar  cacai 
Strale  marre,  etrouando  qualche  pera  fi 
guida  ; mafiguendolatalhora  cab  m qual - 
die  foflato  d'acqua  tttuffandomfi , ita  fiera 
li /pare  diutnj'.copil  V.  S mattino  ne  la  pri- 
ma Mera  ueggid o tra  le  rimere  di  Sorga  M. 
Laura  laqualt  etti  chiama  canSda  ctrua , 
t fimmammte  piacendogli,  la  fegui  finch' el- 
la li  fparue , & effi  cadde  nel  lago  di  pianto . 
E per  maggior  chiarezza  co  npderar  debbia- 
mo, che  non  fetrga  cagione  il  "Poeta  chiama 
la  fua  tlonna  qui  ceruacperoche  t allegoria  i 
metaphora  ridurfi  dee  ala  fìntili  mime  ; che 


» 


Quand'io  caddi  ne  l' acqua,&  ella  fparue 

M.L.efimdo  pu  rifiuta, e cafhffìma  .non  la  ieuea  egli  udendo  deprimer  tamonfa  caccia  aff miglia 
re  ad  altra  che  quella  peraffaquale  è pun/fimaflaaSfitma  de  beai  a a la  Dea  S l'hone fiate  Diana, 
onde  Menelao  colia  faetta  uccidendo  la  cerua  a lei  cara  , furon  le  natte  de  Greci  in  Aulidt  da  tem- 
peflcuoh  urti  ritenuteci  l'oracolo  Sfie  loro,che  ma  ni  remerebbe  la  gratti  teptfla  fi  pria  l'irat idea 
col /àngue  d'lphiena{fi,che  da  molti  è detta  Iphigenia  , appagata  non  fuffe.  Fu  quefla  Iphigenia,  co- 
me Scono  alcmùfiglia  <fAg  tmennone  e S clitenefbract, conte  Scurii  Stri  u ■ ottono , d'Hrlena  e S 
Thefio,t  da  Cbteneslramurita.  Altri  uogltonocht  £ Agamennone,  r S Chrifeida  nafecroho  Cirri  fa, 
& Iphigenia  dopo  la  Sflruttiont  S Trota-,  chrifa  laffata  m Chnfopoli  terra  SI  Tomo  ini  moriffoi 
. , Dd  x Iphigenia 
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ìphigenia  furata  da  Tanrofcithififie  di  laro  fitti  facerdotcffa  di  Diini , rurr  de  li  Inni.  "He  or-* 
dermififi,che'l  Tot  non  intendefie  a li  Sert  orimi  cernì, de  Ltquale  Tintateli", I iuio, Gel/in  mal- 
ti litri  fecero  mrntionr,chr  ira  fi  altre  prucue  di  alti  pruS vtii.Se  riorio  uilorofiffhno  Duca, che  o n 
tri  MeteUo,eV.mptofortfiìmocauaglierie  pruderuilJimi  di  quell'età  capitani  mai  non  fi»  inferir - 
re  ,mi  (f>r  fiefi.it  e fupetiore  fe  ni  in  furi  i una  cerna  di  color  candido  fi, che  t’n  Ha  chiamando,  & il  fi. 
guiua  an  lan  lo,nc  temei  fi  repilo  d'arme,  ne  g rido  di  Soldaii.onde  perfuafe  a B.trb.tri  habitat  ori  di 
Lufitmia  a Li  religione  incanniti, eh' ella  era  a lui  data  de  Dima, e per  lei  molti  firmi  furarmi  che 
quante  uo/te  per  occolto  meffo  intenirua  il  nemico  efler  m eato  nrtfuo  ptefe , « porre  offe  Ho  a qual- 
che cittì, opinimi  hauerlajìngei  dall  cerna  in  fogno  efierh  dettocele  fitte  fquadre  fiijjeroin  ar- 
me. Ma  fie  qualche  mttoria  de  Ufiuoi  capitarti  u imi, celando  il  meffo,  coronila  la  cerna, e da  lei  dicci 
efferglt  noti  ficaio, e per  q Ho  douerfi  a b Dei  fiupplica  re;  e ueramét  e mer  miglia  era  a tee  dere  mia  candì 
da  cerua,che  Vlinio  fila  quella  ricont  o frale  candide  Jaquale,com'elli  dice, fu  da  l'Hiffiagna  fatidi- 
ca riputata.  Poteo  il  Toc. ancora  alludere  a quella  uelocifjìma  cerna  del  monte  Parthenio  enfi  detto, 
ferch’era  habitalo  da  uergini  Tf  imphe , tequile  correndo  benché, benché  nefiuno  iumxarr,o  giun- 
gerla poteffe,fupur  da  Hercohuinta  nel  corfi.Ell a era  candida  , &haueale  corna  Soropndenele 
pruine  merauigliofe  d'Hcrcole  t'è  fcriito,Comibicc  aurati* ceruam  necat  ordine  quarto  ; e nel  fello 
de  fi  Enei  la  Fileni  Eriptd-m  ceruam  lictt ; & Otti  dio  ne  la  metamorphofi  la  chiama  Varthemum  de- 
ca*. la  ulta  de  cerui  è lunga, che  dopo  cent’anni  fiuron  prefi  cernì  col  monile  £ oro  pollo  loro  dal  Ma- 
rno jllcfJìndro.Chtpiu  de  cerui  fituer  uolrfji  legga  Plinio  ne  Ciri  fioria  naturale , Ò"  ^fri Houle  no 
libri  de  li  animali.  Defiline  dunque  il  P.M  Un  gutfia  d' una  candida  cerna  a dimolhare, ch'ella  era 
pur. fimi  e ciFhffima,tfJenio  la  cerna  fiacri  a la  Dea  de  la  caHità , parte  alludendo  ala  S-rtonan* 
cerua,parte  al  colore  candido fkefignifùa  purità , e fi incera  caHità,  onde  hutm  canSdo  è , ehi  non  ì 
inuiMofojtc  doppio, ma  puro  e finterò  finta  macchia, candida  Dtaapo  i latmiVoeti , ancora  itele, 
quanto  apoi  Greci  or  ornarla  cioè  ueneranda  e calla  Dea,  parte  dinotando  quel  ch’ì  di  nobilt/fi- 
ma  merat  tigli  a, che  come  nteratngìiofa  co/i  c una  cerna  di  color  candido,coft  M.L.  era  di  mirabil  bel 
lexga , e di  mermigliofia  Itone  li  ade  ornatane  di  minor  mer  miglia  era  ueder/a  con  due  coma  d'oro. 
Chi  tódr  mai  cerna  con  le  mree  coma  i out  il  P.  parte  allude  a l'aurea  corona  da  Sertorio  poHaal * 
tertufibenche  moki  dicono  tffer  Hata  di  fiori , e già  atto  li  antichi, cerne  in  Uuiofi  legge , e nc  li  altri 
Jcriitorijth  buoi  la  fiacri ficarfi  ; le  corna  forniamo  d’oro  : parte  allude  a l aurore  coma  de  U Tar- 
thenia  cerna, dinotando  in  M.  lJ'. turate  treccie.  E perche  il  Poe.  dice  nel  collo  di  lei  efler  un  monile; 
ouer  collana, oh  era  fcritto  , Tisffiun  mi  tocchi,  Ubera  farmi  al  mio  Cefiare porne.  uogHono  che  M.  L. 
fiiffie  mat  itala-, e per  Cefiare  intervienilo  la  maritale  lejgedl  Cefare  ordinata,per  laqu.de  dee  efier  fole 
del  fino  manto:e  £ ogni  altra  per  fona  libera  fi, che  tuffano  moleHo  effier  le  debba.  Ma  perche  la  legge 
fiu  toHo  obliga  altrui, che  non  libera,onie  il  matrimonio  è detto  nodo  giogaie  de  Poeti,dicendo  l'ir 
gito,  Itati  me  tulli  umcula  fidare  iugali, perche  albori  la  donna  è Hre  ita  & lutanti  piu  che  mai , 
non  ofio  dire  efier  quelli  la’ntentìone  del  Pianto pm  che  noi  crediamo  lei  non  efier  Hata  data  a ma- 
rito.mafr  di  legge  t'intende  piu  to Ho  uuenderento,de  la  Giuba  legge  de  adulteri!  ordinata  da  Ct- 
fire  Giulio  dittatore, ne  laquale  legge  Cefiare  nò  noli  e fi  co  prende ffie  tal  donna , qual  era  M !..  come 
che  ogni  altra  pfiona  tu  fòuopenefite;ma  una  tale  perlina fi incera  e pura  li pante,cl>‘andiffr  liberimi 
tejperche  duicjjuno  molata  fitrtbbe,ma  pel  dirui  il  uero  intender,. ir, fi  de  l.t  legge, farebbe  l'effiofitio 
ne  troppo  tirai  a.Onde  pare  che  piu  quadre  l'op  ottone  comune  ^he'l  P.  uni  de  a l’antica  ufi, ria  di  por 
re  collana  alle  cerue,come  tu  cerui  di  jllefitandro  magno  detto  haòbiamn,e  dificriuerfiin  quella  il  no- 
me del  Signore  di  riurrenxa,e  di  ubiMenxa  degno,quali fur.ni  Ceflri,accioche  ella  per  filo  rifletto 
emdafie  liberamente  per  tutto, tome  quella  di  Serto  rio  andana-, E.  fimo  ah  uno, che  Scorno  i cefali  ef- 
fe r tufi  a ficriuerui  qutHe  parole  latine, TfifH  me  tangere  quia  Cofani  lum:liquah fiero  mentile  il  prò- 
turbio.onde  credere  a co  fioro  il  V.par  che  allu.il  a quello  prouerbio,che  t'eglt  è mero,  per  Cefare  in 
M.Uintendremo  l.idio;che  già  Virgilio  Sfi*  Dmifum  impernio,  rum  Ione  cafarhabet:&  Ontdio  di 
Jcriue  il  Suino  configlto  per  fili  umano,  e'I  Poeta  nel  Sonetto, Glortofa  c donna, per  Gioite  intefe  Bom 
faccio  Papa,  cioè  che  Iddio  creilo  M.  L.le  Sede  tanta  uirtU,che  Sogni  tulio  eralSera,efiàoha  e Ubo 
r. traente  per  tutto  potei  andar  fen^a  infami  a ueruna,r, conte  dice  il  Prouerbio,la  fonte  fatuità  a 
chiara  ni  efiendomUimaediiailcima  S SSottore.perche fotofit  contrariare  attutii  mortali  piote 
».  i .e.  un. 
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an,lddit  Flauti  tmxti  <fitn  monile  di  diamante  pietra  d i affim  i e ftldiffima  a tutti!  colpi, che  to- 
paccio gemm  t cantra  i tafani  dcSrifi  come  Plinio  nt'nfigni.conciofia  che  M.  L.  per  la  fai  ftntiffima 
tafhtà  erafaldk  e forte  a grani  colpi  d'amore, e ripugnata  a li  humam  diletti  deli  frale  carne , E 
per  fermo  pv  che  all»  la  ala  cathena  li  di  tot  in:  t è di  topaccit  che  futi  fra  le  donne  ,ho?gi  non 
Fufa,com  egli  difft  nel  T riompho  di  cafìitaVltimainente  il  P.pone  in  fine  de  Famorofa  caccia  ch'efie 
dolimelo  fila  cerna frante, & effe  cadde  ne  toc  qua,  che  (è  M.Lrra  uiuafipuo  intendere , che  nel 
me%o  del  {ito  amorofo  fiato  dopo  il  foaue  principio  ella  fi [pirite  diluirti  celandoli  a Imporne  piu  mi- 
te eU:  fé  ne  Umetti a:on  le  il  P.ca  i le  nel  pianto  fifriran  io , e piangendo  il  fuggitiuo  raggio,  ma  l'era 
mortiyComepar  che  piu  quadri, tl  P.  intele, che  nel  meto  di  fui  et  à,  onero  de  Feti  di  lei  ella  morì,  mo 
n M.L.d anni  circa  jq.net  fiore  de  la  uita,in  quella  giouitu,out  la  ragione  ha  luogo,  iquali  anni  fi 
no  del  S oletE'l  Poeta  tra  d'anni  44 .che  può  efjer  ancora  il  me^o  de  la  ulta  fiumana: perche  elli  mor 
ta  e franta  Madonna  Laura  rimaft  piangendo.  Stuella  opinione  è moltolontana  da  la  Mae  FU  del  P, 
t da  Chanrftade-,ne  qua  tra  appieno  colle  parole, che'l  Poeta  trontn.lt  fili  Malanni  teucra  un  gioir 
no  la  fèguiffper  gioire  di  tei,  e nel  feguireferche  ella  il  foggia  ripugnando  al  fin  diportili  cadtfje  iti 
un  f-, fiato  <F acqua, & tlU  gli frarifie  dmanii.  Dice  adunque  ilP.  cofi,  t'ita  candida  e bianca  Ce  «va 
Madonna  Laura  ini  enlen  iopunffima  & honefhjfim  t.  Con  due  comacFOao  , fi  come  t (lofio  hab- 
biamo.  Mi  apparuefoura  Fherba  uerde fin  due  Kj  v 1 e r « , de  lequali  afta!  mi  rimembra  Itauer  det- 
to ne  Unita  del  Poeta  leuando  il  Sol  e quando  il  Sole  nafct  il  mattino , M la  flagione  Mei  rba 
de  Fanno  quando  nn!U  cefi  e matura, onl'è  detta  acerba  da  li  affetti  fini  non  ancora  maturi:  Mlho- 
ra  i frumenti  finoinl'herba;neli  alberri  fono  prendi,  e fiorile  qualche  frutto  acerbo.  Poi  il  Poeta fog 
giunge  quello , che  il  fifrinCe  afigmrla , & a laffare  per  lei  ogni  efiercttio  e lauoro,non  curando  de 
t affanno,  che  f figmrUfoffrma,pcr  la  frer  anta  di  giungerla, la  oue  dice, E r a fica  nifi  a fi  dolce  fi  del 
temente, che  fia  il  nome  per  Fauurrbio,  onero  fu  nome  Dolce  Sv*  E uno  fi  che  U dolcei&i  mniga- 
ua  l'ale  errgga  talmente,  che  quella  fuperbia  era  gratiofà  perla  dolcezza  , che  fi  ne  fintia  mirando , 
eh  n lapidi  ogni  Hvo  no, ogni  efiercith,& opraperfiguir  lei, come  L'  avaro  che'n  cercar  thefi- 
ro  D 1 sace  rba  , & addolcifce  V a pf  an  stOj  che  ne  paté  con  diletto, freranda farfi  ricco.  Bella  co 
parationr.our  ragioneuolmente  il  difio  de  l'amante  famiglia  al  defiderio  de  Fluoro,  che  l'uno  e l'altro 
e Sommamente  bramo/i, e li  fame  infitti  eccole,!  col  diletta,che  quello  amando,  quello  cercando  thefi. 
ro  fintonn,non  curano  l' affanno, che  di  tanta  loro  fatica  rie  tuono,  lacenro  eden  dal  latino , che  lignifi- 
ca fatua  e Unito  fi  come  i Latini  le  pruouetFHercole  chiaman  laboret  H-rculis , che  ficron  di  gran 
fatica ,& imrdefimi  chiama»  terra  dilauoro,campos  liborinn,ÌT  laborue  ^perche  è cifro  fi  a a beltà 
non  paniche  Terra  di  Incoro  Fi  troppo  poi  Fiefa  , & all  or  gita,  e fi  conte  per  Fintici  campagna.  Di - 
fitcerb.t,cht  all eggia, o toglie  F acerbo, ir  il  contrario  fa  chi  inacerba,  e fino  comporli  con  U prepofitio 
ne, quello  con  in, quello  con  dii  priccatiuo,e  col  nome, Poi  fiegue  parlili  do  de  la  collana,e  di  quanto  ut 
era  ferino,  (furila  Cfi  r va  c'-yefignifica  Madonna  Laura , hauti  al  bel  collo  dintorno  ferito  di  dia- 
momi e di  lopatg  qutflt  parole, nrffun  mi  tocchi-libera  farmi  al  mio  Ctfart  Parve  , ultimammca 
conci  nude  quello  fine  c’hebbe  Famorofa  caccia  dicmdo,Et  era  il  dieta  Molto  .1  mno  Giorno’,  & in 
tendi  come  (opra  t’e  delto.-glhccbe  mei  tran  fianchi  de  mirar  non  fatf, Scendo  altrone , fianco  già  fi 
mirar jton [atto ancora-fi  Giouenale.-Elafialauirunindum f Celiati  rtctfftt , parlando  S Me  ' alma, 
Quand'to  caddi  ne  L'm  C qy  a del pianto,&  ella  SpSUVR.e  prima  leggi, S^nand  ella  frarue , poi  io 
tadS  ne  l'acqua  quanto  a fi  che  palo  hifltroproteron^na  quinto  a tacicela  ficaie  il  cacciatore  fi- 
guendo  la  fiera  cadere  in  qualche fiffato;& in  quefla  la  figuita  fiera  frarire.ma  il  Poeta  cadde  nel 
piacuoperlofririre  S Madonna  Laura, ne  firn#  ragione  fruire  fi  chiamali  morire  .perche  lo  fra- 
rtrt't  t or  fi  eh  ni  fio  altrui  finora  che  perifia;&  il  morir  noflroJt  Fani ma  è immortale , t torfi  huomo 
dati  occhi  mortili, non  eh' elli  ne  pera  perche  f animai  il  nero  incorno, com' altre  mite  babbi  amo  det- 
toci corpo  è quello  ifiroment  o,  ou  'egli  fi porta. 


Si  come  eterna  uìtaèueder  dio. 

Tifi  piu  ft  bramale  bramar  piu  lice J 
Cefi  me  Doma  il  noi  ueder  felice  ' 


OSTRANDOJI  ungiamo 
M.Lal  P.fi gratiofa  ebenigna 
eh' elli  miràdola  ne fintia  inef- 
fabile dolcetta, fece  quatto  So. 
Dd  j nel 


T H 

Ta  m queflo  breueefrale  uiuer  mio  : 
jqe  noi ftejja  com'hor, bella  uid'io 
Ciamai  fi  ucro  al  cor  l'occhio  ridice . 
Dolce  dal  mio  penfier  bora  beatrice  } 
Che  uince  ogni  alta  ffme,ogni  dipo  : 
E fe  nonfojje  il  fuo  fuggir  fi  rato , 

Tiu  non  dimanderei, che  s alcun  uiue 
Sol  d’odore  e tal  fama  fede  acquifla , 
iAlcm  d'acqua,o  di  fuoco  ilguflo  e l tatto 
tAcquetan  cofe  d' ogni  dolgcrpriue  ; 

J perche  non  de  la  uoflr'alma  uisla } 


1 M U 

fui  quale  me  Firn, di  èie  uiuefie,,  èxlo fece* 
fi felice, fi  in  bramare  non  pelea, non  bramane 
piu  e per  dime;  quanta  dolcetta  ne  [muffe 
fa  una  compar  aliene  Jaquale  pare  nel  primo 
afpettoodiefa , benché guardandofi  bene  non 
è cefi,  I a campar  al  tene  è , èie  come  il  ueder 
Dio  e mia  eterna , e chi  uede  hiiio  non  bra- 
ma piu,  ne  può  piu  bramare  cefi  il  ueder  M. 

1 .era  felicìffima  u ita  al  P in  quefie  frale  to- 
ner de  mori  ali, fi  è,' olii  qua  giu  pi  uno  bratta 
ua, ne  pelea  anchor  che  utdeffè,  bramare  piu : 

* che  la  piu  felice  uita,c  liauer  poteffè  qua  giu 

erail  ueder  lei.ende  la  comparatane  non  è, 
che!  ueder  M.l.fta  tale, quale  il  ueder  Dio, 
ch'èli  'e  impedìbile,  e la  fintili, uéne  far eb- 
b.  ediefa,, a'hueme fernet  cornetto  ; ma  cme  intelletto  udrò  ueggené  Iddio, non  d.fapmnepuo 
piu  di/lare  fch,  quèdoìilfupremo  bene  c'hauer  fi  pfia,cofi,l  ueder  M.  L .ficea  lm  tantofiùce,  che 
qua  giu  nei  hJrebbefJl  una  potuto  hauereiF.per  è, .^maggiore  èremo  de  U una  eterna 
Zi  ella  (ia.  Diccn  ivhilofophi  habkatori  de  la  fama  Acaèmiache  Iddio. fommo  bene  fomma  W- 
^a,ef2naperfè,ioZchef^caprincipm^ , e fine:  che  per  Ltfomma  bontà  «W 
LLe  é,u,,opLcfio,fdcemlono,èlLbene  partecipe,  Ufomma  belila  come  uertfmo  mero 
a tira  alni  èfommo  amore  infiammandone  Vii imamente  tirai,  aUprc  la  fiamma  &***£* 
«tuttofine  ci  fa  perlaquale  p'erfe,,,  one  efempit.ma  una  de  lo  mollette, & ottimo  fine  defila 
to.DuchaJa  diuL'efeprad  cielo,, chiamafi  pabulum  uerttatuMnuaU  por  pafeepf,  nonno  l D« 
coloro  copale,  SU,urnoW'ou,,Mar,,,ApoUo,Venere,Mercurio,.  la  Lu~.S&ihfeguonel.am 

me  humane,  aafeuna  il  fuo  tdéo/dqual,  'e  conforme.  Ma  h Detfipafcmo  è Uuenta  udendo  d di 
nàto  uolto.Dele  anime  rare, fono  ched,  tanto  beneg.otfcano  come  nel  Platonico  caro dicemmo. 1 m- 
fhi  7 heoUp  diconeilparadifo  non  fot  aUre,ek'*endar  iddio:  laccale  cegmtum.fi  èuama  imuo- 
t,ua,nefipuo  hauer  qua  giufe  non  per  qualche  uia  merauigUffopranaturajergraiuch  a pochi 
il  cièlo  de  flina, concio  fa  'che  Mofe  e Paolo  foli,opochi  altri  con  loro  thebbe rem  tcrra^n/lotele  pa- 
dre deificare  e dotto  ly  co  nel.xij.  libro  de  ta  Metaphifica  dice,ch  iddio,  «luna  uttaa  tjmd 
lo'nunde,,  defiatofine  de  I intelletti;,  ehi  piu  l', mende  più  negodeonde  iddurfe  moderno, mende*. 

«,hapnfJffima»ita:ic,Un,ini.UeU,doppold«o:L'amm,no^  Maf, 

l' ani  ni  e humane  pofian  goder,  di  quefìadiumanottitia  .felice  una  m terranee  spicciola  emerita 
n, tra VeripatctiipJhe moli, Arbitrano alanofha «oologia: Min,  d cu,  prone, p.  eia  glo- 
ria  écorduba  guerre,, dtconcchelo'n, elle,,,  noflro  dooo  acogrutione  d,  molle  e èuerfe  cofe  ac- 
qutfla  un  eccellerne  habno, ornato  di  (ingoiar  non, Uonì'eU, fi  Uua  fu  ad, mender  Idée  luce  è, ut 
tilt  cofe  intelligibili,,  finalmente  trouandofi  por  feti  amenti  èfoflo,&  accenno  con  Imfi  S’*"*'"' 
tendendolo  connoti,  ia  mtuUiua  coficome  li  occhi  ueggovo  l Mieito  loro  :&  Anfìot.  e«r  che  l òca 
nel  allegato  luogo  dicendola  no  fin  intellètti  qu,  da  félce  ma  non  cfempitema , deh,  anmene, 
porci, eno,  qnagiu  nonfiamo,e„rr,:bench,fipo,rcbb, 

ta,ma  dopata  Leu, quando  l'anima  nel  doto  innanzi  a Dio  perle  buon,  .celiarne  fu,  opermto- 

ni. Adunque, ■Iddioperfetta&iir.mortalc  wtad,  lo  molletta,  fin,  difiato  L, ut,  c cofe,  eh, gode  dt 

tal,  ulta  piunon  brama/,,  può piu  bramare:  perocché  giunta  alfine  l ammat  acqueta l , ne  P g- * 
re  altra  ilfin,.on<r,Ui,dic,,Sl  Come  ueder  e Idèo  e tuta  Eterna  ,f,lu,(fma,Tgo  piu  fi  brama, 
ne  bramar  piu  Uce, cioè  che  come  lo'm.lletto  intendcndolddiogodefi/hepmncu  éfia,  nJJ^P^ 
fiar,,perc,oche  quello  e U fuo  fin, , ccfid  Tona  ueggendo  MA  finte 

ulta  Letale  maggior  ben,  non  éfiaua,nepouapm  d, fiore, ejfendo ella  fin*  del  fuo  éfio  , e de  U fra 
fier.ixa.Voi  podi quello  che  li  fu  cagione  é din  cofìxefu  che  la  utdefi  bella  un  ^hètèm 
non  l'hauea  fi  beUa, ceduto,,  uur  idolo,  amoro  fitta  egratiofa  uerlm  nefenna  quello  beato  életto 
eheumcea  ogni  (ferina  & ogni  dfioyfèie  pmf  orare  e dfiareni fi  poteaécptèlo  piacere, & aUho. 
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M > MÙIM  f frenta  la  f/teranga  col  di  fio,  quando  il  Sfiato  fine  l' ottime,  orde  diteti  nt!  cielo  nò  efier  ffio 
rangj,perche  u'èCobbietto  Sfiato  pre/ènte ,fi  come  ne  lanferna  non  è /perento  , perche  non  fi  /per» 
ufcir  ,C  affannarne  racquietare  il  perduto  bene.  Hir  dice  ne  noi  S r E S S A con  Fjnphafi,fenm,  è Tot- 
po\nor,cioè  finerchio  lo  fhfja.com'hor  bella, uild'io  giamai,fe  Cocchio  ridici  il  nera  al  evo  * * , no 
fine’nganna,chetal  unito  per  troppo  Sfio  t'nganna  la  uifiua  potentia-0  dalie  Beatrice  del  mio 
penfiero  boro  che  ni  ueggiofi  bella  ,efi  grauofa, laquale  dolce  beatrictfiaquale  dolcette,  dieft  beo- 
t»  il  tuo  penderò  , uince  ogni  olio  e grande  ffieranga,e  uince  ogni  altiero  dìfio , ouroiiquale  penfiero 
beato, che  ila  mente  fin, loquele  fieni ettdo  toma  dolcetto  era  beate, uince  ogni  alta  fin  ròta,  & orni 
difit  •perduti penfiero  Sl  PJl  quale  era  dibearfi  mirando  M-LJhorafattobcatoptrhaucrla  uedu 
■ta  fi  bella,ttincra  ogt ti  ffieram.a,tlr  ogm  Sfio,che  non  potè  a piu  jperare,ne  difiare.  He  lènte  dottrina 
Scrii  Porte  fi  f occhio  ridici  il  nero  al  cuore,  che’l  cuore  come  prrneipe  di  fini  Unenti /lede  inmego, 
& i I entimemi  comefermgiali  mmiflri  prima  ricenon  le  fimStulini  de  li  obbiett  i ; poi  le  rapp  orlano 
al  cuore;ilru  de  (ente  e di  ferme  prrcioche  la  fienfitiua  patmtiat  nel  cuore  fliacchi,  gbtTOtthi,  e pìt  al- 
tri corporei  fent  un  mt  : fono  iflromenti,iqueli  ellattfainfentire  lecofèfenfibtli:  pai  qm fi  e fimtltt  udi- 
rti ree  mute  net  cuore  porre  la  fienfitiua  pot  ernia  alanrtu  Dianoetica,  e per  Srio  a la  Vetr  orche  fica 
u fiocca, al  p enfierete  cefi i7  Poetatile  il  nerbo  ridice  acconciamrnte,Mnchora  che  fia  metapharica  : o 
fimdmente  quando  poi  chiama  Laura  dolce  del  fico  penfiero  beatrice,  al qu  ile fi  rapprefintt  dal  fènfb 
la  dolce  firmo  lama  beatrice  di  lui.  Segue  poi  e fi  non  fofie  fi  ratto  e preflo  il fuggire  Svo,S  quella  bea 
trice  dolce  x^a, onero  del  beato  penfiero  per  la  mobilità  de  le  donne, il  cui  amore  t gratta  dura  piccìo- 
lo  tempo, perla  cui  mut  ottone  fi  muta  il  di letto, e'I  dilettatole  penfict  o o forfè  quello  luogo  intender fi 
Se, come  quello  de  la  Cannone.  Perche  la  uita  è brine,  E fi  quello  mio  ben  durafiè  alquanto  ,'Tfiull» 
flato  agguagliar/!  al  mio  potrebbe, piu  non  dim  olierebbe  c 'Itaurebbe  come  nttile  inferire  quello , di 
Se  ni  fi  può  piubramareifòloq  floli  màcaua, Se  t i duraua,ma  rato  fu  gite  ti  li  alcun  ulne,  ha  uè 
do  dtmolhratofihelafua  felice  mia  era  line  ieri  Madonna  Laura  in  quel/a  mania  a,  ne  laquale  Ur- 
dù: o quel  di  ritauex,e  che  piu  non  haurebbe  chiefh,[è  ratto  non  fug  gifie  , otte  non  chiede  Se  lungo 
tempo  durafie, madte  non  fuggtffc  almeno  fi  ratto, perethe  altri  il  potrebbe  non  credere,  come  fia  tu 
cita  obbieitinne  nfftondefie,  dice  non  efier  me  augliaq'egb  ut  urna  fi  fili  cernente  de  t alma  uifla  di 
M.  !..  Se  già  è fama  alcuni  uiuer  filo  cC odore,  alcuni  acquetare  il  guflo  e'I  tatto  d'acqua,  alcuni  il  tot 
te  di  fuoco  appagare,  cefi  priue  cC  ogni  dolceqga.onS  Plinio  nel  fittimi  de  la  naturale  ht  Fioria  ferino 
per  amboni  a di  Megaflhene  neh  eftremi  fini  de  C India  da  la  parte  orientale  prr/Ji  al  fonte  del 
gran fiume  Gangehabitar  gente  Siamati  M fiorai, [emgbocca,per  tutto  il  corpo  bufata,  e di  languì 
gne  de  le  fremii  tu  fìtta ; laquale  di  fiato,!  tC odore, che  col  tufo  trahe,t:  uiuc  tilt  non  htnno  cibo,  ne  co 
fi  da  bere  alcunatfiolamente  fi  pafiono  d’odore  di  radici,  o di  fiori,  o dì  fàluatichi  pomi,  Sedi  lungi  por 
tono, perche  non  mtnSi  loro  da  odor  art  tonde  facilmente  per  poto  tratte  odore  fi  (/tengono.  Her  ala- 
tone la  fina  gloriofia  Clio  lice  parlando  da  Mefiageti  popoli feithici fin  Arafe  fiume  bora  maggiore , bo- 
ra minore  dei!  fin  efier  I fòle  grandi  come  Lcìbo,  <jr  itti  frettar  fi  Uuon.ua  Se  mangiano  ralfi , e co- 
gitati o la  fiate  i frutti  eh  firbano  al  uerno  per  loro  cibo  con  alcuni  albrrgi  di  tali  frutti fiqualt  poi  effi 
in  un  luogo  ragionati  nel  fuoco  pongono ,e  de  Codardi  quelli  fi pafiono  fi  che  fe  ne'mbriacano  ni  meno, 
che  Greci  del ttino.fcriue Ohmpiodoro che  Mei  fintele  dice  batter  ue imo  huom»,St  fidamente  de 
Caere fi nutriua  e del foleSone  altre  mofhrofe genti, <le  le  quali, tome  Plinto  anchora  firme,  i Medito, 
min  M fica  lungi  daCOceano.xx. giornate  unum  di  lattedrlianimah  chiamati  Ctnocephalicf.  ne  pa* 
fieno  armenti  erudendo  tutti  i majcolifiè  non  fé  alquanti, che  per  aumentare  la  prole fifèrbano.  E da 
quella  parte  del  H/lo, laquale  fitura  le  maggiori  Strti , COteano  meridiano  fi  flmde  ,fimo  popoli,  che 
fòlamente  ufiann  l'acqua,  che  ptoue  eon  quella  il  guflo  acqnetando.benche  il  net  a dica  alcuni  acqua 
tome  il  guflo  cofa  già  Siara:  perche  beuendolafete  fi  (fiegne.  Ma  fi  come  maggior  parte  de  li  huo- 
tnint  punti  da  la  file  acquetano  il  guflo  co  f acqua, Cofi  dal  troppo  caldo  (franati  n’appagano  il  tatto. 
Col  fuoco  nòe  Intorno  ch'acqueti  Ugufh'.biSe  t’appaga  il  latto  per  lo  fuoco, quàdo  il  freddo  ci  affate. 
Tra  li  animali  quelli, che  i Greci  chiam  cno  -ruptStt  utum,S fuoco, qual  dace  Plinio  efier  lo  Virau- 
fla, che  nafte  ne  Cardanti  fornaci, e del  fuoco  fi  nutre fi,St  dal  fuoco  ufeendo  muore, come  la  Salami 
tira  ne  t fredli  tempi  fi  erta, e nei  ferini  fi  fregne, tome  fe  d’httmor  gelato , mueffe  ; a liquali  animali 
potea  il  P.  all  nitro  ne  Cacqnt  anchora  tentano  glt  ammali  de  Catana,  ma  il  Poeta  parla  SI  guflo. 

Di  4 come 
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come  de  tacqui  'acqueti  t chcl  tatti  t'appaghi  del fuoeo.ilche  aunirne  fpeffi  nei  tempi 
te  nei  luoghi  frtdli^F.  pare  fli  r e ferir  t ilgufhjHo,  oneri  cd  tatto  infilata  C acquare’ l tatti  f do  al 
fuoco.  Hot  leggete, che'l  ttflo  è chiaro,chr  t'alcun  uiue  d'odore,  e tal  fama  fede  acqui Ha,  che  l'hiflo 
rie  di  MegaÌìhene,di  "Plinio, e tf alcuni  altri  Greci  Latini  il  diane,  ji Itimi  acquet  ta  dguflo  ,e'ltat 
to  ,o  fili  il  tuffo  d'acqua,  t di  fuoco  il  taito,cofe  f appoftione  d’igni  diletta priue  P acqua  e'I fuoco} 
cheli  elementi  ncfugo,neodorehantv>,perch'io  non  unterò  e non  m‘ acqua  eri  de  la  rnflra  alma  ni- 
fi vomle  agevolmente  creder  potete, ch'io  una  dina  di  noti  > a alma  mi ladolce  e heata,fe  de  li  eterniti 
fine  di  dolcezza  t'acqueta  il [mfi,e  <t  odore  fi  uiue,&  c l'argomento  dal  minore  al  maggiore  ; E per 
dire  de  la  grammatica  Jo'nfinitino  apo  noi  diuenta  lume, come  apoi  Greci, ir  i Latini, ma  liamo  piu 
conformi  a i Greci, che  come  quelli  giungevo  l'articolo  ,cofi  noi.  onl/U  "Poeta  difie  il  udere  noi, 
lo'nfniùuo  co  Particole, e futilmente  il  /ito fuggire fi  ratu,ouc  U'nfùmiuo  giunto  colpoff  [fumo  prono 
me  è come  nome  coflnuto.ma  col  nerbo  de  lafoiiantia,e  coU'imptrfonih  lo'nf  ninno  può  cfjer [entrar 
ticolo.  onde  il  Voe  la;  Si  come  eterna  nita  r veder  Dio,cP  ìacemi  cangiar  pelo  e cori  urne;  e con  alcuni 
nei  bi  perfidiali,  ch'apo  i latini  ancora,  Ù"  i Greci  ricettano  lo'nfnito  : Ma  quando  anione  fignifiea 
h’njinitiuo , gUb  fogna  l’articolo, f che  diuenga  nome. ben  f dice  il  ueder  noi  mi  fa  felice:  Ma  no  nf  di- 
ce,utder  noi  mi  fa felice  : bramare  è molto  d fare,  Ò"  t proprio  de  f umilia  she  uiene,  com'io  ere 
do,  dal  Greto  fifa,  «oche  fignificaìl  paflo.Lt  CE  r lece  in  uerfio } il  proprio  de  labngtu  lece  mutato 
lo  Hat  ino  in  e eh  ufo,  D I R E ò quello, che't  uulgo  dice  refer.re  ÉFAt  R I C * è nome  nerbale  jk  nifi 

conte  cofa, che  fa  beato.  ((ATTO  r nome  per  PaUMerbio,e fignifiea  predio, Doozo  «F.  J’gnifìca  dol- 
ttxgt,Ó"  emme  di  Fir antera  hngu  arche  i 7ln foni, oue  glultriufan  il geta  , pongono  ffrrfle  uolteil 
G,raoqgi,  raggio  & oneriti  il  Xftaf  cof  chiamano  la  prima  lettiera  de  la  particella  toppo f noflri  tic, 
dolge , doler, non  già  che  i noflri  non  ufino  quefle  leitere,perche  diobiamo  metf , petp,  Kftf, e futili. 


S tiamo  Amore  a ueder  la  gloria  nostra 
Cofe  Jopra  natura  altiere  & nuoue  : 

Vedi  ben  quanta  in  lei  dolcngapiouc. 
Vedi  lume  chc  l cielo  in  terra  mojlra : 
Vedi, quant'arte  dora  e imperla  e'nosìra 
L’habito  eletto, e mai  non  tiislo  altroue; 
Che  dolcemente  i piedi  cgliocchi  mone 
Ter  quefla  de  bei  colli  ombroja  chioilra  : 
L’berbetta  uerde  e i fior  di  color  mille 
Sparfi  folto  quell' elee  antica  e negra 
Tregan  pur, eh  l bel  pie  li  prcma,o  tocchi. 
Iti  del  di  uaghe  e lucide  fauille 


quefli  Sonetto  il  Poeta  par 
la  ad  amore  dicendoli , che  fi- 
co flia  a mirare  la  gloria  loro 
Madonna  laura, e morirà  mic- 
ini finto  lume  cclcflc , chc'n  leifmoftraua 
t la  fomma  dolcetti , chc’n  lei  pioueua  ; t 
con  quale  habitofoffe,e  come  dolcemente  fi  »;• 
urfjr per  Pimbrofa  chiofha , c quanto  l'ho  r- 
bettaei  fori  fine  rattegra[fcTO,e'lcielone  di 
uerufie freno. onde frnmunrme  la  commen- 
date par  che  a farcii  Sonetto  il  ri fo funge f* 
quefla  cagione,  che  ueggmdo  un  giorno  an 
dare  Madonna  Laura  leggiadra , e gratiofit 
per  una  uerde  Ò"  ombrefa  chioflraprefì  al- 
la Sorga , per  lo  merauigliofi  diletto  , che  ne 
fentia,  parlaua  ad  amore,  che  no'llafciaux 
un  pafio, morir  indo  ciò  che'n  lei  eri,  cna  lui 


S’accende  intorno, e'n  uiHa  fi  rallegra 

D tfic  r fatto  fèrcn  da  fi  beglioccbi  • molto  a grado . E potrebbe  tjfrr  forfè  , 

che'l  Sonetto  prefitte  fa  continuato  colf antecedente  ch'uni  me  il. fi ma  cagione  rififpingrjfe  il  Poeta 
a fare  l'uno  e l'altro.  Ma  qualunque  f [offe  la  cagione  quello  qui fi  coni  iene, che  ditto  barbiamo,  ou* 
il  Poeti  ufklaprofiptia  cott'euidentia  fingendola  per  foni  di  amore,  Ó"  a lui  morir  indo  Li  bella » 
c nuota  leggiadria  di  Madonna  Laura.  TSelquale  ornamento  fi  giunge  li  rtpetitieue,  ripetendo, 
un  mele  fimo  nerbo  fptfio  /'EDI»  Eperche  il  Poeta  chiamaleifua  gloria  ,ed'amore,Mcdiivui 
Plotoni  ci  squali  diane, che  la  perfino  amata  da  fio  lo'ngegno  diramante  tanto  , quanto  ella  è bel- 
la,c degna,  e che  l'amante  pone  tutti  ifuoi  fittili  in  figuire  la  dignità  ile  la  co faamata  fi,  ch'etti  ne 
Uteiiegloriofi  & oltraanchorabent  amando  agevolmente  fi ucàt  inalbare  a la' matonaie  gloriatiti 
cielo  J>or  fe  Madonna  laura  era  bcll‘[Jìnia,t  di  fornata  degniate  j conviene  alTottaaffatigarfi  evo 

opre 


.1 
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Opre  idi, che  degne  [ofifiro  di  tinto  onore  . and  'tUi  n acqui  fio  gloria  [empitemi , che  tutte  le  [etiche 
dei  V.firrrbbono  freme  , fieque  fh  dittino  poema  d'amore  non  hauejje  tafano  per  quatta  l' altre  opre 
(èrbàdofi  & ti  Chi  detto  qualche  -rotta  m rima,priuctpdmé:e  ne  la  Cani.  Quel  antico  mio  dolce  em- 
pio fignorr  Fatto  citar  dmàlj  ita  rema, otte  dice  di  quàto  ree  rii ente  f, ama  prmcipioli  [offe  M.lda  lui 
amata.ma  come  ella  fia  gìorialf amore, ind  il  potrete  intenterò fhe'lrero  prmapto  efine  d'antere  è 
la  bell riga,  p loquele  e Ih  mefite  tutte  le  /ite forte  ^ quanto  quella  è maggiore, tomo  piu  y alar  afe  et- 
ti appare:  p loquele  uelore  àlui  gloria  [empitetela fi  rr.le.  horaefiendo  M.  I .(pecchie  de  la  Jiuinabel- 
tade,  piti  amore  mofìraua  il  fummo  fitto  y alare,  ondo  poi  eterna  gloria  configura.  Indi  quèido  parla-, 
dal  lume, che' l cerio  ai  terra  morire  intfderete,chc  ella  era  yen  ut  a qua  giù  p fame  [rie  de  la  cele  fio 
belleija,cnm egli  ha  detto  aitroue.fi  che  chiaramente  il  cielo  moritene  in  terra  ilfue  lume  p lei:E  ye 
tombe  la  belleljtt  ni  è altroché  lume  del  dittino  iteli  e, co  me  i 'Platonici  ne'nfegnan  ofjrarfi  f tutto  il 
mido,laquale  appare  neh  animi, quieto  fino  di  vèrtute  e di  doti  tino  ornali, e ne  le  figure, quàdo fino 
con  giuria  mifura,e  proptrtienr  dotane  lineate, e nei  coleriche  fieno  à grado  à li  occhi  poi  .lelkabi  io 
parlar  dourm»filqnaìe,come  M 'lui. ne  la  rhctorica  dtct,f  tacere  ql!o,th'-4rtFlotclc  ne  parla,  è -ma 
certa  pfel  tiene  in  qualche  cofit  fermar  perfetta  del1  animo, o del  crepolitele  i la  [tieni  ia  di  Viri  ut  e, o 
di  quaiuncue  arte  e dxfctplina  net animo, dT  alcuna  fiitlg,o  leggiadria  non  da  natura  lieta, ma  ci  sin 
dio  & induriria  nel  corpo  acqui  fiata, che  com'e  Filofifi  dicono  fhabiio  fi  fa  p molte  operai  ioni, Ir  qua 
li  antecedendo  à Citabile  non  fono  f fette  Jicefi  batter  l'habtto  de  la  poetica  colui,  che  la  fi  bene,  ctian- 
dio  che  non  Cefiercite^oi  quàdo  copone  i uerfiji  dice  haute  l\ attaché  [babito  pofloinr/Jètaiio,&  in 
Lxuoro  hor  come  che  M.L  hanrjfe  un  eletto  luc'iiio  di  vinate , nondimeno  mi  pare  il  Po  miritela  del  \ 
babito  corporto.-ilqualr,  biche  naturalmente  bello  [epe, pur  ci  bone  Hi  fi  urli  acqui Flato  elio  c batte a. 
Cltiamafi  [bollito  ancora  de!  corpo  ilveflimento  non  propriamente-, delquale  alcuni  qui  intìdmo  p lo 
indorare  imperlare,  & ino  firare. ma  [òrfani  bene  chetale  babito  ni  muoue  i piedi,come  par  che  di- 
tali 1‘. ma  l'habsto,cheé  quello  vigore, queUale(giadTÌa,qUagra:ia,queUadt[/>  fittone  del  corpo ac- 
cnc-a re  difrofla  a mote  refi,  onde  tilt  dice  cofi  mirando  la  fua  Donna  mouerfi  dolcemente  per  /'ombro  | 
fit  valle, fìramo  o amore  a vrderela  Glori  \noflra  Mpd  l au. per  Metonimia , Coi  t perappofi. 
tioitt  [opra  natura  altiero  e 2(y  o v 1 ; perche  ella  quel  di  mostro  in  lei  cofi  dittine , e mai  non  ut  da- 
te, onde  egli  altrone,  occhi  fopra'l  mortai  còrfio  firmi  ; Vedi  ben  quanta  in  lei piout  dolendo  il  ót- 
lo^che  raramente  tanto  la  nide  dolce,  che  cele  fit  gli  partala  dolcetta  , che  ut  [tutta . Vedi  Lvut  , .. 
t beltà  con  rtpetitione , Cu  e’l  cielo  mofìraua  in  terra  per  fame  fede  De  la  diurna  btìleigp . Vedi 
qttctnt'-f  »t  E non  baciando,  che  la  natura  o'I  cit  lo  in  Istmo  flrafic  le  fine  belleigf  , uoLre  pur  dime, 
che  con  honefli  fìtteli  c'hauea  acqui  flato  un  babito  eletto, diiehdoiVtdi  quanta  arte  indora  t' imper- 
la r'T'fo  Etra  ,óoè  orna  d oro,t  di  per  le,  e So  tiro  Filabile  eletto,  t mai  non  ni  fio  ah  rene,  t fi.  grafica 
la  bella  rgratiofi  drfroftione  del  corpo,  f.  pepiamo  ini  edere  fi  MLaii  era  fi  ricca , che  metafilicamo 
te  il  V.dtca  indorare,  e’  mpertare,e’n  o ftrartfin  uree  di  adonare, percuòti  li  ornamenti  figliono  e fi 
feto  d'oro, di  (le, e di  porpora,  di udt.lofi  à li  ornameli  tifati  da  le  dine . ma  góte  egli  i al  uolta  adorna 
lei  di  ple,t  Soro  potremo  un  édere,  che  qnefio  di  batte fje  tali  ornamenti  indoffi  fiquali  emanano  quel 
lo  babito  eletto,  e la  difrofit  urne  leggiadra  ci  arte  honeslaacquislat  a.poi jegue,  C H \,tlquale  babà» 
omero  laqude  Atadon.  Laura  onero  pcrche,m  confermare  la  detta  leggiadna,DOL  c intente  i piedi, 
e li  occhi  lattone  per  qntfla  c kioilra,r  dtiufa  ombrofi  di  bei  colli  prcjjo  la  Sorga  ; ci  canta  gratin  ma 
l tea  i pe/Jtre  girotta  li  octJùlucenti.  Indorare  , e toltolo  in, Dorare  male  quatti  o inaurare. hurrpine- 
otifilo  D in  empiere  la  particella  ; imb'jb  Hgdmt  egrare  Ialino.  Lo  tfrcjjò  fi  toglie  da  la  prtpi/tinno 
1 N,on  le  rimane  Ufi Lanterne  nel  nerbo  inafitndoptoltt  loi  rcfla  Hafiondo.Ma  dorare  perde  lo  I,  t 
là  T'fjcbe  fico  fiutar  non  può. Indorare, imperlare, C?inoflra,t  fino  verbi  compatii  de  la  prop  fidane. 

Jet,  e'I  nome  oro  , parla,  & Offro  , che fignifìcala  porpora  forche  date  oflre  e pefei  di  dura  Jioryt fi 
figlia  un  figo  chiamato  Offro,  onde  fi  tingono  le  lane  per  [are  i porporci  uè  fltmemi.  In  quelle  par 
ticclic  Empirla,  E nostra  i la  congimiione  E,  de  laquale  dirotte  dicemmo  a/fai , quando  l' ufiamo 
inteseteli  Et.  onde  E'mptrla,e'notÌra  t in  ucce  di,&  cmperla,&  indirà. Chiostra  figntfica  quello  in 
Tho[cana,che'u  reame  chiufia, et  è un  litote  tra  colli  chiufi,quafi un  chioffro,ouero  valle. Indi  il  Vai 
piu  laudare  Alad.Lase.ifia  la  metaforica  profepoptia,dandt>  il  prego  à quello,  che  pregar  non  fia.perf 
fioche  ài  hi  rbtut,&  à i furi,  che  ito  hanno  (énfio  da  qucUotth't  ile  li  h uomini,  onda  mostrar  ai  qua- 
j tauir- 
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M viri  tue  tran  I piedi  di  lei.  dicendo  L'herbetta  ve rda  , & i por  di  Mi  L * > * dmerfi  colori  , il  finito 
per  lo'nfinin,  Sparfi  folto  quella  £l  c t , folto  quella  elice  arbore  antiqua  i negra  frega»  Vrx , an- 
cora, o folo,ch*l  bel  pie  li  prema, e addii,  o tocchi  almeno  fenati  li  premere, com  e jìt  vorrebbono.oni- 
appare  con  quanto  affetto  U terreno  riceuea  le  fame  et  Riffa  di  lei;  t'i  ad  onero  t aria  faccende  intor- 
no di  raghe  & amorofe  e lucide  / amile  de  dolci  Inni ; E'n  vifla  fi  l\\  L L E G 0 A d' effer  fatto  feron  da 
fibelli  oc chieSi  rimi  raggi  rfciuan  da  li  occhi  di  lei/hauean  raffermato  il  cielo;  o'I  cielo  fi  rallegrama 
d effer  fai  io  fermo  da  loro:  come  fe fbjjero  piu  belline  piu  foaui  che  raggi  del  S ole:  E qui  il  T.  come  Via 
tonico  fa  che  gli  occhi  mandino  fuori  i raggi’  onde  perche  il  Pot.hanea  detto,  che  dolcemente  mouea  i 
piedi  ;e  li  occhi,  eoli  e mori  rame  di  quanta  eccellen\afòfferoi  piedi.-de  qualifimdmentr  parlo  quando 
dij}e,Da  le  tenere  piarne  fne par  che  efca  virtù, che  fiori  intorno  apra  e rimarne  ; di  quièta  rirtute  li 
occhi:dt  quali  largamite  ne  le  tre  ferrile  fi  ragiono,  il  Cielo  qui  fi pone  pi' aria^ome  y nrg.C elumque 
profiundum.l'  Elee  di  che  parla  il  V. dette  a effe  re  in  quella  chiofha  fi  ni  come  Poeta  ponrffe  l' elee  per 
qualunque  albero.  So  ben  io  che  ne  le  Edotte  Lume  fa  mentione  dal' Elee  al  modo'pafloraU , 


Taffco  la  mente  dfunfi  nobil  cibo  : 

Cb’ambrofia  e nettar  no  inuiiio  à Gioue  ; 
Cbefol  mirando  oblio  ne  l'alma pioue 
lì' ogni  altro  dolce,  e Letbe  al  fondo  bibo. 
Talhor;  ch'odo  dir  coffe,  e'n  cor  defferibo , 
Ter  che  da  fofpirar  ffempre  ritroue  ; 

Inatto  per  man  d' amor,  ne  ffo  ben  doue , 
Doppia  dolerla  in  un  uolto  delibo  ; 
Che  quella  uoce  infin  al  del  gradita 
Suona  in  parole  fi  leggiadre  e care  ; 

Che  penffar  noi  porta , chi  non  l'ha  udita . 
*Alhor  inficine  in  men  d'un  palmo  appare 


y anta  dolcetta  il  V.fimiffe 
M.Ucomt  che  nei  duo  precedi 
ti  S metti  mofirat  ofia,  non  fi 
ne  contenta , ma  qui  ancora  leg 
^ladramente  e ciottamente , cerni  tilt  fmole,dir 
la  velie,  ou'rlli  dice  pafirrfi  la  mente  fnafi 
dolcemente  mirando  M.L.chenon  mnidiauo 
à Gioue  la  dmiiia  ytmhnfìa,  ne  il  celefle 
nettare, & obliaua  ogni  altro  dolce , ir  ogni 
altro  bene  .laquale  dolcetta  fi  raddoppia- 
no, fe  mirando  lei  parlarla  vdito  hauefjè : per 
che  l'angelica  voce  di  leifomaaea fi  dolermene» 
che  pi  far  nifi  poi  rebbr,fc  ai  fi  udafir;p  dirle 
brine  quelloglifimofìraujvifibilmìie fitte 
piccnla  nuditi à,ckep offono  infirme  tu  qurfU 
vita  mortale  arte, indegno,  e natura  dr  ila» 
lo  fare. Qui  faprr  fi  dee, che  app  ,1  i poeti  P a m 
brofia  è il  mangiare  de  li  do,  e’I  nettare  il  b» 


yiftbdmente,  quanto  in  que  (la  vita 
*Arte,  ingegno,  e natura,  e'I  del  può  fare 

ntdrìdctta  ambrosia, perche  fa  immortale  altrui, onero  che  non  fi  da  a mortale;  fi  come  il  Nettare, 
dice  Snida,  quafi  vitncap,  che  chine  brue  fi  mantiene  penane,  onero  chele  pofjrffionr  di  Im  non  fi 
tenerle  i molti,  o pnr,  che  chi  ne  bene  non  muore  àrs  T«V  fan  XTfViHIS  ciò»  dal  non  far  morire,  on  - 
de  Hefiodo  dici  cheli  Dei  non  /orbando  il  pnr  amento  fatto  per  tacque  fiygie , non  petratto  palar* 
del'  imb  refi  a,e  del  nettare,  ma  quell  e fili  nel  lettofi  giacetuno  da  grane  morbo  afflitti  per  vno  an- 
no-poi del  morbo  liberati  none  xml  fi  tiri  atta  loro  venire  in  configlio  ,tnel  cornuto  co  gli  altri  Dei  ; l 
quello  era  pnuarli  de  la  deitàcr”’  que  fio  tempo  p affando  t or  nettano  à lo  flato  pji  mirro. eCnafianctn- 
tlahor  eh ama  il  bere  e'I  vino  di  Gioue  nettare  ,ltor  il  mangiare.  H omero  nel  jj  libro  decimo  quarto 
della  Piala  chiama  -Cmbrofta  quello  diuino  liquere  , onde  Giunone  fi  latto  il  celefle  corpo  tutta  n. 
notlcPan  lofi;  enei  -j  libro  deiimonono  de  la  medtfima  opra  dice  col  nettare  vermiglio,  ecof ambro- 
fia  infondendo  dna  fi  di  Pai  rodo  già  morto  Thttide  haurrli  confentatoilcorpo,che  da  Ir  mofilie , co- 
me -4  chili*  lenirà, corrotto  non  fofie.  Ma  pecche  i poeti  folto  ipoetici  velami  na fondono  il  vero  , deb- 
biamo ,cnltdr*are  quello, chiù  fili  Cofine  diconocdr  quali  i Platonici,  e [penalmente  Macrobio,  dicano 
lo  n firmo  effere  dal  cielo  in  gin  itfcefit;  e dal  cielo  in  terra  [condendo  venir  eoi  t lo’infirono,e  quello  fiu- 
me Leti  aro, e quella  morte  che  poeti  pongono  ne  lo'nfiemo,  qui  ritrouart.  perche  venute  qua  g:u  obli a 
mo  qu  imo  net  cielo  intcndiamo,e  p ritte  de  la  celefle  vita  qui  muovono  ne  la  prigione  corporea . Tgf 
la  parte  cele  Re  fi  viue  con  eterna  vita,laqualr  per  fambrtìfia  e per  lo  nettaro  difegnano  i fieri  poeti, 
onde  vogliono  efiere  vnacommane  materia  laqual  tmprefa  t {ignota  da  le  di  urne  idee  fòrmio  tutto  il 
mondo;  do  che  fi  vedati  muouejU  parte  di  lei  fuptriort  liquida  e pura,  de  laquale  fin  fatte  e vinoni 

le  diurne 
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le  Suine  co/»,  chiamarono  a1mbrrfia,r  nettare  ;la  parte  inferiore  torbida  r confuta  di  fièro  e fiere  il  fin 
me  di  Letheydel  quale  ben «ito  le  annue  fendendo  ne  i corpi  : & indi  / infero  ne  te  fieli  e effere  la  coppa 
di  Bacco  tra  Cancro  e Leonesche  t' anime  per  la  porta  di  Cancro  dictm  vfiire  per  venire  qua  giù,  come 
per  Capricorno  entrare  tornando  al  dolo,  onde  vfiita  per  Cancro  [anima  tornando  la  corporea  mate 
ria  torbida, e tonfufa,  e piena  d'oblio  ne  bene,  e ne  diuiene  ebrèa , come  beuuto  haueffe  ne  la  coppa  di 
Bacco,/!  che  pone  in  oblio  il  cielo . onde  Violone  mole  che'l  noflro  imparare  fa  rimembrare . ma  il 
Mintumo  dice,ch'appo  Violone  [ambrofidjl  nettare  e quel  duino, quel  buono, quel  bello,  quel  fatte 
re, e quel  reto  eh' e nel  fupremo  circolo  fopra  ilcielo, oh  habita  il fmeno  bene, la  fummo  bontà, et  il fom 
mofpra  ogni  altro  vero, cioè  Iddio, il  quale  contemplando  li  Dei  f ne  pafeono,  e come  peripatetico  dè- 
ce etti,  chef  ambrofia  e'I  ruttare  è intendere  perfettamente  Iddio  : laquale  notitia  del  diurno  è princi- 
palmente di  Dio  iHefiJo,che  fe  medrfimo  intende;  poi  de  li  fini  angelici»  ; vi  nm.t  mente  de’  noflri  in- 
telletti f quali  diuent  ano  Iddìi  quando  guHano  di  quello  nettare, cioè  quando  ir.tmdomo perfettame 
te  lddio;el  fiume  e lei  he  none  altro  che  f oblio,  ilquale  può  ne  fanima  /bolla  dal  corpo:  che  fecondo 
ji rifluì  tlc,c  Violone  ancora, come  Themtflio  ne'nfegnaji  affètti  de  f anima,  e'I p enfierò, e' l difiorfi, 
t larimembranganafiono  da  quell' anima  mortale, onero  da  quello  intelletto pafiiue,  per  cut  l'anima 
mtellettiua p giunge  nel  corpo, qtu Fio  intelletto  mortale  nitrendo  col  corpo  l'anima  nofbra  perde  leu 
fui  compagnia, par  la  cui  cagione  amano,  odiaua, difi  atta  ,pnifaua,c fi  ricordano.  ondeiVoeti  finjèrv 
che  beuejè  in  Lethe  pitica  dal  corpo, che  doppo  la  morte  del  corpo, e de  l'anima  mortale  fina  cópagna  , 
non  fi  ricorda  : benché  come  piace  à nofln  Thrologi  intenda.  F.  vn' altra  opinione  Vlatonica,  da  la- 
quale  yèrgparta  de  t EneicU,che  [anime  finite  da  nodi  corporei  doppo  molti  e molti  ami  fecondo  lo- 
ro qualità  d'ogm  macchia  nette  e ben  purgate, quando  vanno  per  tornare  al  belo  à goder  de  la  eter- 
na e beata  vita, prima  fmoda  Mercurio  al  fiume  Lethto  menate , che  ponendo  iu  oblio  le  cofi  di  qua 
giù  popmoim  felinamente  gioire  e quella  fini  ernia  par  chefegua  il  Poe.  che  godendo  de  la  meraui 
gliofia  dolcetta, che  Madonna  Laura  mirando  fintia,hauea  pollo  m oblio  ogni  altro  bene  ornielli  di- 
ce cofi,  pafio  la  mente  <Cun  fi nobil  bbo,che  non  inuidio  à Gioite  f 'ambrofia, e'I  nettare  celelle  cibo,  i 
dimo  firare  che'l  dolce, che  fintiua,  era  meranigliofo  ne  fernet  ragione  dice  la  mente  pafierfene , per- 
che non  può  dilettare  dolerla  ueruna  fe'lpenfieronon  ne  gode  ilquale  di  tanto  podere, che  non  'fen- 
do pre fernet  obietto  amato, pur  che  vi  penfi, ne  finte  [ anima  qualche  piacere  ; chef  [occhio  ,0  altro 
fintimentojèntifie  il  difiato  oggetto,  e'I  penfiero  non  vi  fùfift  intento , niente  [ amm  t ne  fintirebbe  ; X 
che  auuiene  perboche  fini  intenti  fiato  fernigiali  del  penfiero,  nepertiene  à loro  il  diletto  ,maè  del « 
mente,  che  difictrne  e confiderà  le  fimilitudmi  de  le  cofefnfibth.e  qui  intenderemo  non  la  mente  intei 
lattina  libera  d'ogni  affètto  , ma  Ltfinfitiua  di  lei  compagna  .Voi  moflra  comepafiea  lamento  fitta 
mirando, & vfando  ti  occhi  per  inflromento  e per  dimollrar  lafimilitudine,  ch'era  tra  quella fua  vi 
ta  beata  e la  celefle,  dice  che  come  per  quella  beuiamo  in  Lethe  ponendo  in  oblio  il  mondo  inferiore, 
lofi  per  lo  fino  dolciffhno  cibo  obliata  ogn'altro,quafi  nel  fiume  I etheo  beuefie . Hot  dice  C H * perche 
fot  mirando  finta  ti  altri  piaceri, che  li  altri  fi tifi  m’apportano  pione  ne  [anima  oblio  d'ogni  altro  dol- 
ce,Ór  vfia  nerbo  metaforico  conumeuolr  al  liquore, alludendo  à Lethe,!  I ETHE  al fiondo,  non  ne  la 
fiuptrficie  ,ma  fino  al  fondo  8 1 hO,beuo  in  lignificare, che  molto  oblio  beuta,  onde  è umuta  in  proucr- 
bto  di  Vederne  quanto  ueder  fi  ne  può;  & è toh  a la  metafora  d.t  quelli,ihe  l turno;  ch'allhora  ben» 
no  molto  bruendo  fatai fondo . Voi  per  aumentare  quella  fua  dolcetta  parla  del  piacere,  che  fieni  ia 
vietalo  Conte!  ca  noce  di  M.l.comefil fitto  dolce  fife  maggiore  del  uertuiglio  nettare,  e de  ta'mmer 
tale  ambrofia,dicenio  T\  L H o r ch'odo,alcuna  volta  ch'io  odo  M L.dir  cofe,t'n  cuor  defcribo,e  de- 
fùngo le  mtdrfime  cofi,  PERCHE  acbocht fempre  ritroue  da  So  S p 1 R A R E , cofi  per  le  quali  iofio- 
ffiin,  R^tto,  p refi  tofio  per  man  (femore , ne  fio  ben  dime, che  non  fipea  ou’ amor  ratto  Chaurfie, 
delibo  e prono  in  un  nolto  doppia  DOLCEZZA,  che  fintia  due  dolcette  un  a per  li  occhi,  [altra  per 
li  orecchi, & in  un  medrfimo  uolto  di  M.  L.  ilquale  mirano, & udì  uà  parlare  ; onero  /^atT  o,preflt 
per  man  d'amore,  come  piacer  na  e miniflro  di  tanto  dolce, delibo  eprmu 0 in  tm  unito  doppia  dol- 
cezza,ne  fa  ben  douc  la  prottafie, eh'  effondo  ellanuouat  mirabile,  attonito  e flupejatto  tome  da  cola 
dittine  junfapea  otte  t quando  la  delibafife, dicendo  altrout  Credendo  effer  in  nel,  non  la  don’ era  : & 
affando  quel  dolce  incorporeo  non  fapea  dificemere  oue'l fentìfie  ,oper  1 tir  omento  corporeo  ritener fi 
f°t  ejfe.ìis  altri  ch'amore  offerii  mini  Uro  di  ciò  potrà,  perche  amore , come  i Filofofi  dicono  ci  menati 
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piacerrfieome  b btUexrt  ne  trova  ad  amare.  InA  il  Poe-nt'nfigna  come  il  parlare  di  Infintili} 
tadolcrxra  cagtonetdktndi  che  aud/a  noce  tradii  a,&  efiAtata.&hauntain  frodo  & in  pregia  in 
fin  A eie  lo,  fuma  fi  in  Itf  giadrt  e care  p troie  quando  eli  a porto,  che  chi  non  Chi  uditi , noi  potrebbe 
penfart  nu  triti  fialegyiadria  me  te  dolci  parole  di  lei:  E drittamente , che  quantunque  le  co  fi  vr: tote 
non  fi  fintomi  fenCarc  talhor  fi  poffono,amor  che  non  bene,che'l  prnfur  non  può  operar/!, non  nefando 
li  fuoiiflromenti  dA  Cernire, non  e/fendo  cofa  ne  lo  mente  noflra.comt  dice  Arinotele, che  prime  non 
fio  ricettata  per  li  [enfi, nondimeno  le  cofinuoute  merauiglnfi  non  fi  penfano  ; ne  penCtrfipotrebba- 
«19, non  e/Jendo  prima  ne  fintimcnti.f'ltimamentr  in  amplificare  fommamente  Ufi»  diletto,  dice  A. 
Ih  or  a mfìrme  in  men  <Cun  pAmo,cn  bremfsimamfura  appare  V I s J » 1 1 M E N T 8 ,per  mif  fior  fe- 
de quanto  può  fare  in  quella  usta  mortale  ArtefingegmftttUra  , e’I  ciclo.  Che  pw  dir  /ipotea  t e con 
quanto  ornamentai  che  fomma  merauiflia  e veder/!  apertam-nte  quanto/!  può  qua  giù  fare  per  ogni 
potendo  rnbremifiimx  quantità l che  hi /fiati»  grande  non  farebbe  tanto  miracelo.  Il  Voeta  a iunque 
in  quel  momento  mirando  ir  sedendo  tei  fend  tinta  dAcexga,euile  quanto  può  fare  Ann , perla 
leggiadria  ili  M.  l.J>e  con  Itone  fio  fin  dio  vfaui,qitmtolo’nG  latta , perche  le  oarole  fimo  lume  de 
lo’ngegno,ond  dii  appare, quanto  T{\  letto, perla  merawgliofa  difofiiitne  deb  natura  datale  e p 
lo  beltifiimo  corpo.E  quanto  il  C t S LO  per  b diurna  beha  le  in  lei  /fileniente,e  perla  finfubre  vtr- 
tutr,m  men  l'un  l>. timo,  perche  merau  gliarnefo  glumovegg  endo  in  picciob  quantità  quello,  che 
pare  non  po/fa  efiert  ftnoh  in  grati  le . Plinio  tome  effe mpi  mtramgliofi  narra  Cltiadx  CHomrro  ope- 
ra grande  effrrr  fiata  fcriuaht  ma  membrana  per  authorità  di  Tullio:  e da  Myrmeci.lt  efiir/i fatt» 
una  quadriga, cioè  m carro  di  quattro  camalli, A auorio,  fi  picei  ola, eh' un  t mafia  l'hautbbt  comma 
cole  Ai;&  marnarne, che  picciòla  Ape  nafiofalo  haur  ebbe.  L art  e,Ace  Cltante,ecerta  poi  ernia  di  da 
re  b via, e Cordine  in  firn  le  co, fi, che  obrarfi  debbono:euero,cam'c  U commune  openionr,C  arte fi  fa  de 
precetti  Jiceuoli,&  éfiercitati  ad  vtilitk  debnoflra  uita.Longegno  è quella  potentb  naturale  , & 
in  noi  natimi, per  laquA  filmo  di/fiofl  1 4 le  oprr  adoni  pellegrine,  & a la  fittile  nottua  de  le  altre  co- 
fi. Tintura  filmerò  principi  o del  m ouiment  o,  e de  b quiete,  quanto  bi fogna  à corpi.  Il  ciclo  fi  pone  per 
e/fi  Iddio  di  tutto  prima  cagione.-ouero  per  quel  corpo, per  lo  cui  lume  e monimentoil  mondo  infirioro 
fi  gouema,e  regge. Eper  venire  àuocaboliil  Po  e. dice  Biba,edefcribo  latine  vo:i,da!.t  rhnacoflret- 
to.perche  b lingua  dice, beni, e defiriuo.  Lethe non (igntfiat  Atro,che  oblio:perche\à%  , ond'i il  no- 
me A Lethe  fiume, figwjìcx  Ijblinione.  H'CI or  fcriut  T^ettar,  perche  Autr/c  mute  non  po/iono  f/arè 
infiline  nel  noflro  l<lioma  etianAo  in  dine  rfe  fyllabe;  ne  la  muta  con  altra  confinante  tu  Aturfi  fyila 
bc:mat antecedente  fi  cangia  ne  lalègu-nte,onde  A ptEIut  petto, di  leCiumletto,  A iteci  ar  luti  are  fi 
fe  nel  noflro  parbre,A  MopfnrMoffi,  A ipje  effo.  Perche  dxfojfnrare , lo'nfinium  co  b prepofitiou» 
Da,puo  qneUo,che  appai  /.acini  il  nome  geron  Ano, onero  participAe  in  du:,  dicrndum  da  Ure.facie 
dum  da  fare, quando  /tgnificapaffione,come  dicendo  . dammi  da/.nrt,dammi  da  Are,  da  Caciai  lum, 
da  Scendum-,  ma  quan  iofignifica  attione,vale  quanto  il  nome  parti  cip  At  in  rullio  da  fare , delie  fi 
ActAtrefi  ho  sfare  ffum  faflururfi to  da  dirti, fum  ubi  < lifiurm  c fi  rifidue  nel  figgiuntiuo  , e'I  rAa- 
tiuojperche  in tomi  da  foffiirare, penile  tritoni  cofa,f  laquale  fo/fiiri. Delibo  oblino  , e fignificagufla 
re, e pr  ornare, e toccare  Ueuemrnte.y  irgfliojjfiula  libami  natajt  acce  labcccadeta  fua  figlia,  Gra- 
dita ,rj]aii. ita, perche  gradire /igmfica  r fiali  art,  & hauere  igrado,r'n pregio: quella  che  graMo  un 
tempo  ipenfier  miei  & hor  li  ha  a (chino  t Hauere  àfchifo,e  gr  adir  efan  particelle  A contrari  lignifi- 
cati . HfUto  può  c/frr  participio,  comi  e flato  ej (fio  fio, omero  auucrbio  . 


Laura  gentil,  che  raffrenai  poggi 

D filando  i fior  per  quello  ombrofo  bofeò, 
%Al foaue  fuo  jpirto  riconofco  ; 

Ter  cui  couiè,cbe'n  pena  e’n  fama  poggi . 
Ter  ritrouar,  oue'l  cor  tajfo  appoggi , 

Fuggo  dal  mio  natio  iole' aere  T hofeo  : 


'Ornando  ilPet.A  Thofca- 
na  Atra  l'Api  rifoffimto  dal o 
ardete  A/io  A uedere  il  fuo  So 

le,  pche  giunto  in  unbofchetto 

vn'aura  foaue  li  ferina  il  vi/i , come  fi  fofiit 
flato  /pino  A IH.  Udictconofierleia  quel- 
lo foaue  jp  tr arcarne  U P.  parlalo  deb  foaue 
sur  aulici  ferma,  allude  A nome  A bear» 
Doma 
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Ter  far  lime  al  penfter  torbido  ejofco . 
Cerco  il  mio  Sole,  e jpero  vederlo  boggi  : 
T^el  qual  p mono  dolcejge  tante  e tali, 

Cb  amor  per  for^a  à lui  mi  riconduce  : 

Voi  fi  m'abbaglia , che  l fuggir  rrìi  tardo 
lo  chiederei à fcampar  non  arme , angi ali . 
Ma  perirmi  da  il  del  per  quella  luce  ; 

Che  da  lungi  mi  flruggo,  e daprefs’ardo . 


E.  aif 

Donna,  e come  finente  per  Falli  te, enfi)'  !» 
(pirare  tal  Molta  mte.ie  lei.iklte  atuneneper 
i’ affinila  de  nomi . perocché  l’articolo  la  giu 
lo  con  aura fi  ne fa  laura  il  nome  di  Ititi? 
olirà  ciò  laura  tra  al  V. [tane  aura , Ber  cui 
egli  eiuea,fi  come  Ctphalo  chiamando  la fre 
fa  aura  f rinfircfcare  Fecceffiu  o caldo  (otto 
f ombra.  "Prodi  gelopa  crtdea  che  chiamaci 
Mura  tiympka,  ilche  auutnia  per  la  finuli- 
tudine  de  nomi.  Voi  il  V.  SmoFlraì 'a  cagio- 


nr; perche  di  ThofcanatornjJJè  in  "Pnotigaj 
per  oche  lungi  dal  (ito  conforto  «9»  t rotea  uà  ou appoggi  affé  il  cuor  Ufi,  e lungi  dal fi no  file  non  hauti 
chi  raffcrtnafjt  il  torbido  p enfierò  di  lui  fi  per  li  faFiidi  del  mondo  fi  per  la  noia  amore, fa  di  la  fui  mt 
te, i?  eran  tante  le  dolente,  che  in  federe  lei  p,onaua,che  eracofirettodi  tornare  à vederla.  Meu 
glielo  re  fi  aita  fi  vinto, ir  abbagliatole  fuggir  li  5 paniate  fuggendo  la fuga  fari  bbt  tarda;pche  no 
ere  fi  p tipi, die  gli  gioita  fi e ond'tgli  pehe  giouaso  lihauefie,haurtlbe  mie  fio  arme  àfc.ipare,&  ali 
àfuggtrt.vna  il  cielo  volta  che  pmfjèfgli  occhi  di  lei.  che  da  lungi  fi  fìruggea  difacendofi  pF amo- 
rofi  difto,che'l  con fumana  (frenandolo  verfi  M.L.e  daprefio  ardea  haueudovicinoiifuo  fucco  ; on- 
de nel  cuore  continua  fiamma  gligiungea.  ne  merauiguafia  che’l  V.  arda  bora  da  puffo  ,&  altroue 
dica  arder  da  lungi,ir  agghiacciar  d’ap prefio.  fdie  arder  da  lungi,  è elidamele  di  fiate  e’nanimarfi 
cFeffrrc  ardito  p and.tre  à riuedtrla  fua  donnacir  agghiacciar  da  prtffo  ì rcflare  attonito , e temere 
non  fi,chti fuoco fia  (pento, chea  quella  amoro  fa  fiàma  t confórme  la  geUta  paura,  tarmale  non  (pe- 
gni il  cieco  ardore, ma  l’ardimento  del focofo  difio  ;an%j  quinto  piu  l'amante  è puffo  àlacofa  amata  , 
piufe  ne'nfiama ; pelle  ogni  luce  piu  (calda  daprefio, che  da  lungi, e l'efca  vicmàat  fuoco, ratto  t' acce- 
de. onde  U V.  duecofe  dice  nel Son.ch' ejjèndo  in  Thafiana  lungi  dal  folrfuo  ardirne  Spalo  Fìruggea, 
e che  giunto  poi  la  difiata  luce  con  maggior  fuma  l' ardea, e ne  rimane  ua  abbagliato  talmente,  che  ni 
p otta  fuggireste  la  fuggagiouato  lihaurcbbc.  Hor  leggi  cb'elli  ir  facile. lo  riconofeo  al  fonte  fuo  (pit- 
to Laura  gentil , laquale  rafferma  « poggia  l'acre  de  fi andò  i fori  per  quello  on.brofo  bofeo . Laura 
forni  fa  duo  effetti  raffermati aria  fgombrandola  de  mutoli , dell*  i fiori  iqualiper  lo  dolce  fpirto  di 
fauonioprinouellano,  tnafeono,  e ridonno, e F allegrano  ; Et  acconciamente  dice  che  rafferena  i pog 
gi,  perche  i monti  fogliano  ingombrarfi  S mutoli,  onde  (aria  fiofiura . V l R Coi,  per  ì. aquile  Lau- 
ra gentile  bifigna  ch’io  PoGCI  , ch’ioptglia  in  pena , e'n fama,  perche  lei  amando  ogni  digli  cu- 
fica U tormento * fama  maggior  acqui  Fi  aita  nel  cantar  leggiadro  ,enele  buone  e polite  tenere . Voi 
figgi  unge  la  cagione  perche  venia , Scendo  Ver  trovar  oue'l  cuor  lofio  appoggi , e r ipofi 
dal  doler  arre  Thofcano  mio  natio  ,tàroue fon  nato,  Site  perche  dulci,  amer  patria  & dolce 
filimi  pai  ria, & dui  eia  Imquimui  anta,  l'altra  cagione  per  far  lume, e per  rafit  renare,  & illuFlraro 
il  ptnfiero  torbido  e fife o,&  inquieto  non  tanto  per  la  noia  e mote  Fi  a deimondo , quanto  per  li  amo- 
rofì  affanni , cerco  il  mio  Sole  M.  Laura  e (pero  vederlo  hoggi,  che  già  era  prefio  al  bel  par  fi  Siti. 
Voi  dnxoFhra  la  cagione , che'l  conFlrmgea  uemre  à vedere  il  Sole , nel  quale  Sole  prona  detergi» 
tante , r tali, ch'amore  lo  riconduce,  e rimnu  ÀLvt , intendendo  il  Sclerite  Madonna  Laura  per fot 
%a,o  voglia  o no.  Di  quelle  dolcette  (òpra  parlammoide  Uguali  il  pofftme  difio  il  coFlrmgea  à torna- 
re.-magiunto  a lei  re  Flou»  abbagliatocene  notturno  augelo  innanzi  al  Cole, e vinto,  fi  che  non  potrà 
partirfi.  lequah  parole  forfè  fono  ad  ifiufxrfi , perche  iui  giunto  tardile  ne  pania , ne  ritomanaà  la 
cara  Italia,  onde  dice  poi,  fi  m'abbaglia  quel  Solt,alquale  io  fino  augello  notturno,  che’l  fuggir  mi 
a tardo,  ch’io  tardo  à fuggire,  o ch’io  nonne  fuggirei  a tempo  che  mi  giouafie.  I chieder ti,pur  ch’uti- 
le mi /offe,  a fiampare  è SfenSrmi  adirne  M N z I , foggiunge  corrigendo  il  detto  , chiederei  ali 
per  fuggire  ma  mente  farcii  che  non  puffo  fcampare;ma  il  cielo  mi  da,  o deFlina  perire , e morire  per 
quella  luce  Slei , laquale  Si  lungi  mi  Flrugge  colTamorofo  Sfio  , oda  prefio  mardenucue  fiamme 
agni  bora  girandomi.  Hor  come  adunque  polca  fcampar  e,  fe  ciò  Ldauail  itelo,  e lungi  e prefio  fe  nc 
firuggeual  "Natio  appo  il  "Porta  naie  quello, che  appo  li  alti  i natimi.  Il  fuggire  lo'nfinìtiuo  fino  no- 
me Fiat  do  nome,  onero  auuerbio,  ilquale fi  Set  tarS,ma  tal  volta  tardo  Snome  Sment  auuerbio^ 

fi  corno 
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fi  conienti  Sanetto.Oime'l  bel  nifi,  Senonfoffe  franai  fctfio  p tarda.  7"AHT  E > fi  grandi  in  fipùfiear* 
la  continua  quantità , o tante  à dtmofhore  la  moltitudine . 


quell  o morte, o M.  L.  Ma  che  impofitbil  farebbe  il  mare  ejjer  fen^acqua,fe  noflri  Theolofi  dicono  da 
nere  il  mondo  confumarfi  per  fuoco  ardente, ir  Ouidio  ne  la  Metamorfici  il  conferma, & i~  Filoffi  fhi 
ci  tu'njegnanoshe'lfole  e le  fieli  e pafiendofi  del  hnmore,che  di  quagiii  tirano  coi  calè  et  affittati  rag 
gi,auuerra  che  ne  in  terra/ie  in  mare  liquore  fi  trotterà  ardendo  tutto  il  mondo:poi  qUo  cele  fi  e fuo- 
co vitale  e è fflantia  produttiva  ne  riformerà  la  mòdano  machina, com'era  prima . Indi  il  Sole  pari 
mente  con  f altre  fielle  irritando  a fé  tutto  l'humore  da  la  terra  ,ede  fonde  a poco  à poco , Il  mondo 
■mah  ra  unita  per  lo'ncetidio  fi  tonfumera,e  da  qllo  ardente  /pirito  genitale fi  rinomerà  e cefi poi fim- 
pre.  Ma  il  Minturno  come  peripaserico,e  chrifliano  dice  ejfer  cofa  impoffibite  a la  natura , che'l  mare 
(iafenfacquafi  com'e  impofiibtle  mancare  è tutto  il  fòco:  perche  la  natura  vuole  feqttalita  femprt 
de  li  elementi-che  fi  i Tutta  parte  frema  il  mare,  tre  fendo  il  fuoco:  da  l'altra  egli  crefce  .fumando  far 
dorè:  e fai  tempo  è De  tuoi  ione  fu  il  diluvio  de  f ac  qua  in  Theffaglia  : olitone  effrr  denta  lo'ncendio: 
che  quanto  d'uno  parte  perdeva , tanto  da  l'altra  auan^aff . 7\r  farebbe  miracolo  dittinoti  diluvio 
diT(}e,  fe  'Naturalmente  auttenir  potea.ne  lo'ncendio, che  fòro, come  noflri  Theologi frittone  fareb- 
be merauiglicfa  per  mlonta  -.buina, fe  naturalmente  auuenir polefit . Ben  fu',naturalefarftrd fu- 
ta a tempi  dt  Fetonte,  ma  quanto  ai  la  aboudo  il  fuoco,!  amo  è qua  manco.  Fa  il  cielo  tfler  frena  ,1  el- 
iti cofa  impoffibil  e, perche  le  fielle  fono  parti  dal  culo , lequali  tolte  il  cielo  nonfartbbt.il  cielo  fa  tra 
operai  ioni, luce, falda,  e munte:  De  Icquali  per  voi  onta  (buina  pofiono  mancare , le  due , la  luce  non 
fitorrebbe  mai, non  togliendo/!  dodo:  perche  telala  ctlefle fflantia , onero  de  la  qualità  feguente  la 
ctlefle  efienye,onde  l Poa.dice  cofi.Di  dì  in  disli  giorno  in  giorno  Vo  uado  Cangiando  ti  tufo  e'I  Pi- 
lo,il  tufo  digioumile  m ne  echio, e 7 Pelo  è nero  in  bianco:  Ne  peri  £mor  so  ,ncprro  fuoglio,ne  to- 
gfiom:  è bocca  li  homi  tfhamore  dolcemente  mefati,&  è la  metafora  da  pefìi squali  per  la  dolce  tfea 
colti  àfhamo  non  lo  fmorfitno,&  il  Poe.  per  le  benigne  accoglierne  di  lei,  e per  le  tante  dolente  col- 
to  ci  fhamo  tf  amore  mai  piu  non  lofnorfo-,  7{e  S B r a n co,w  pafio  libero, t falco  frcuro,e  ferrai  peri- 
glio i verdi  & me  fati  rami  del  lauro.-Clu  ne  Sole, ne  girlo  Cvra  , che  non  fcca  ne  per  troppo  caldo, 
neper  troppo  fredtle.su  di  fiale /te  di  verno, come  f oltre  piamr,dteper  troppo  caldo, a per  girlo  fic- 
cano diffondi  ij>ogUate:&  ì la  metafora  tolta  da  angeli! squali  è ramo  in  ramo  (aliando  non  ibr  an- 
dando i ramiintufiati  rimangono  prefi  al  uefi  neofiti  V.nonp  offendo  fuggirei  dolci fguardidilei,  al 
cui  nove  allude  dicendo  i rami,  fida  quelli  prtfo , come  f augello  al  tufo  ,poi  a dnho  firare  quanto 
p attua  in  Imfamvrofo  <tfclto,dice  Si  n Z 'ac  qua  il  mare,  efinyt  fièle  U udafaàftnu  due  cafo  im- 


ponibili 
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poffibìli  prima  ch'io  non  femprt  tema, e brami  lafuabcUaOMim.Ufua  btlla  uifla;  K fila  nr  la  mt 
t afora  traumi)  parlato  de  C arbore, oue  fu  mue fiato:  outr  mrtaforicamem*  lignifica  Fornirà  di  M.  L. 
chi  non  pur  Iti, ma  f ombra  fina  temeafC  affanno  ,che  ntfaffnas  bramauj  pirla  dolerla, cbt  ut  prò 
mota;  e ch'io  non  odio  ,& amiCahaeprofmdapiagaamorofa  ,ChT  maltCt  LO  che  indarno  e non 
brut  tengo  penila, chi  non  bene  fi  alla  paXT;ia,dtce  il  proutrbio  , ne  denari,  e/Jendo  il  Molto  /pecchia 
dtlcuore,e  (ptffo  ItggimdoftntUa  fronte  qllo.cht  dentro  fi  chiude.  L’amorofa  piaga  è profonda,  fche 
ènei  fondo  del  cuore,ne  altro  è che  C affetto  Ordente  e concupì fieuole  detto  piaga  p la  infermiate  ,1 
f la  pena  di  che  è cagione  fiaqualt  odiati  a per  lo  dolore,  & amaua  P lo  diletto, ch'amando  nefirntia-, , 
Indi  de/perando  de  la  fitlutc 'aggiunge,  Tfon  /pero  del  mio  affama  batter  mai  pofa,infin  ch'io  mi  D I - 
togso>non  mirefla  afa;  efnerua,  eSpo  L PO , e perdo  1 nerui,  e la  polpa,  il  che  è morire  hi  t mapa 
rolaclunga  perifrasi, ma  non  ferrea  affetto:» la  nemica  Mi  A M.l. pitta  e compafione  ne  haueffè . Tip 
» quello  il  non  inuidiare  à Ciò"*  il  nettare.  Canptatafì  dtuea  efferfi  M-I.&  in  confermare  quello 
nnchiude  dicendo, efìer  può  m prima  : ogni  coffa  impofi.  bile, che  altri, & altra  coffa  che  morte,  0 ella  fa 
ni  il  Co  IVO  , ilquale  amore  al  cuore  mi  Impresse  e férmamente  m 1 fégno  co  belli  occhi  di  lei . 
I mpoffibil  coffe  è quella  eh' a fé  medefima  contraile  e . perche  il  fatto  non  effér  fatto  conuien  che  fi  eon- 
tr  altea;  e eh' un  Intorno  nonfia  mortale  fi  contradice . che  fé  non  muore,  non  é generato : té  buono  , t 
generato . Ma  generato  e non  e generato  non  poffono  concordarli.  Le  particelle  notabili  fimo  qttefie . 
S mor  s A r I /lenificar Iettar  di  morfo, e hberart,c. menci  Son. Quella  burnii fiera,oue dice  fe'nbrie - 
Ut  non  mi  accoglie,!  non  mifmvrfa.  Qui  è un’altra  coflrutnont , fignifica  torre  dibocca,quande  dice 
ut  pero finor foli  homi  mordenti,  onde  fi  1 lice  la  bocca  altrui  fmorfitre  il  mtrfo,&  altri f mor  fare  la  hoc 
ta  del  morfo,  CT  il  verbo  é comporlo  de  la  prrpofitiotte  et  toltone  , lo  F.,e  del  nome  Morfo . fimilmentt 
in  sbranco  loft  priuatmoferebt  abbracciare  éfhmgert,  fi  come  rbrancare  é l'altare  de  Cabra  parto 
libo  ro.-dr  é compatì  0 dal  nerbo  b r ancor  e, 0 de  lo  tp  riuathwcilqualt  vien  dal  c reco  neme  /Sf  <t  j et, 
colliquali  i pefet  fhingpno.  come  noi  co  le  braccia  ; bruche  dubbino  in  vece  del pulmone , come  dica 
Mrirlettlc .onde  entra  & effee  C acqua , 0 lo  j pirito  à tinfrcftxre  il  cuore , parimente  Di fo/fo, pieno  , 
/Polpo  , verbi  comporli  de  la  prepofitione  t del  nome.  ntdefneruare,e /poffare  1 tale  quanto  ifneruarr, 
ÌT  efpolpare,  otte  tolta  la  vocale  rimane  tffola.  Ma  comemorte  può  fonare  il  colpo", femorte  priua  no 
fahabito  alcuno:Dice[i  che  da  fe  la  morte  non  apporta  ptnità,ma  priuando  l'anima  de  Carderie  afféu 
lo, ella  poi  dtuenerebbe  fatta,  come  dtcon  i Greci  attici  « 


Laura  [eretta  ; che  fra  uerdi  fronde 

Mormorando  à ferir  nel  uolto  vìemme  ; 
fammi  rifouenir,  quand’amor  diemme 
Le  prime  piaghe  fi  dolci  e profonde  ; 

E'I  bel  vifo  veder,  eh' altri  m'afconde  ; 

Che  [degno,  ogelofia  celato  tiemme , 

£ le  chiome  hor  auuolte  in  perle  e'ngcme, 
*Allbora  [ciotte,  e foura  or  terfo bionde , 
Lequali  ella [pargea  fi  dolcemente , 

E r accagliai  con  fi  leggiadri  modi: 

Che  ripenfmdo  ancor  trema  la  mente , 
Torfele'l  tempo  poi  in  piu  [aldi  nodi  ; 

E fìrinfe'l  cor  (l'un  laccio  fipofl ente , 

Che  morte folafia,  ch'indi  lo  fi nodi . 


V A K T o la  memoria  icnantora 
ta  fi  rmfr  efebi  f qualche  cofit 
fimile  al  drfiato  abbietto, qui  lo 
dimtfìra  il  Voe.come  ch'altro 
uc  pur  detto  Chabbia . ch'tffcndo  citi  in  luo- 
go ombro/i,oue  le  frefihe  aure  tra  verdi  fri 
digli  ferimmo  ii  uolto  non  ferrea  refrigerio 
del  cuore  la/fo  ,fi  rimembrano  dt  M.  I . f U 
fimilitudint, ch'etra  laura  & aura, e quanto 
al  nome  e quanto  4 l'effètto,  perche  M.l.tra 
la  fua  dolce  aura , onde  vinca  ; e tanto  pi» 
che  Ipeffè  Molte  li  anni  addietro  ,& /penal- 
mente nel  prim  ipio  del  fuc  affanno  haut  rido 
utduta  i biondi  1 1 pelli  di  lei  fparfi  à la  rece- 
te aura  filtra  Ifirandofirinfre/caut  la  tntmo 
ria  di  quella  vifla  fiume . tmcCrgli  dice  I.’a» 
» A,  il  urto  chiamato  aura  dal  Greto  a Chv, 
che  fignifica  /pirare.  Si  Risaper  mclony- 


mia, che  ft  Caria  ferma,  loquele fra  uerdi  Prono  i de  C ombre/  luogo, ou' egli  era,  /Mormora  N- 
VOper  lo  Chip  ito, che  fanno  la  fremii  moffé  dal  uento,viemmi  àftrire  nel  tulio,  fammi  rifinente,  « 
rimembrare , quand'amor  mi  die  le  [rime  piaghe  fi  Dolci  [trio  diletto, che  fi  finte  amando , & « 
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metonymia,  E PROFOND  e , perch'erm  nel  melo  del  cuore , r fammi  veder  il  bel  mfi,iìquje  Ai* 
T u I ' o /urei  Iie.-tt  marito  fi  pure  bine*  m toro,  mi  ironie  e celi.  Chi  rtpctieimt  pieni  di  fifoni  j 
Unitile  Liti  incori  Sdegno  Miei  contri  Ini,  o G 1 L O s l » <f  timi, cioè  de  p trenti  colico , e ni - 
fiofo  Tibia  Hi, mi  tiene,  e mi  fi  ne  dere  Uchiomehoniuuolte  inperle  t'ngemme  ,de  lequalt  fi- 
gliano le  donne  ormre  dopo,  mi  A L l H o R A , gvtnb  mi  ferì  con  fuoibtUi  occhi  .SCIOLTE  e 
/hirfe  ìl'iun  fonte , foural  bomero  deliro,  e fiuralmtnco , e come  dicemmo  ne  t litro  Sonetto  t 
Bionde  ,& iurte  fiuror  Timo,  finn  il  cipo  aereo , o [opri  li  omimenti  mrti,  che  figliano 
portar  le  fanciulle,  per  cui  non  gii  perdeumo  loro  blandenti , an\i  bionde  emendo  lacrimo  come 
raggi  del  fole  fi,  che  piu  torlo  litro  perdevi, onero  piu  che  terfo  oro,  bionde  : lequalt  chiome  ella  nel 
principio  del  mio  affinilo  foargea  fi  dolcemente,  e raccogliti  confi  leggiadri  modi, e fi  leggildr  amete, 
che  ripenjìndolo  tncor  tremi  li  mente,e  teme  di  loro, come  ft  preferiti  Ufofiero, e dolcemente  :t  legaf- 
ferotpcr  ciò  che  di  troppo  profondi  piflionr  ,efcrmiuuen:ione  iigghi  iccim  U /pini  in  fu  tefj'r  tto,e 
talhorinelpen(ìero,t'egUfiitToppo  fermo  & intento.  7or  s E L E m tempo  poi  fitti  gii  donni,  & 
amie  lutafi  del  difio  lei  P.ficomt  nella  B diati  Laffireil  velo, in  piu  filli  e fermi  nodi.non  con  quelli 
modi  leggiadri , che  non  glitnglitn  li  uifll  de  capelli , F.  flrinfe  il  cuor  d'un  Liccio, e legame',  fi 
POSSENTE,  ritingendo  i fuoi  capelli,  perche  tutti  quelli  mdi  de  le  chiome  annodatalo  il  filo  cuo- 
re che  morte  foli  JUch'ln  01,  che  .la  quel  Uccio  Snodi,  effi  cuore  fcìogha-  onde  il  Poe  Jn  dechia- 
nto  quelli  duo  uerfi  e le  thiomehon  uolte  in  perle  t'ngemme , Allhora  fciolte  ,com'erim  pruno- 
fittiti,  e come  poi  nutrite  BllMME,  dicefi  Mi  e Me  nel  fine  del  verbo  in  uerfo  : in  profi  foto  Mi  ; 
enarrar  lineria  Mrfinpre.  Mi  qumdofidict  Menn  giunto  col  nerbo fi  per qualche  maggiore  em 
deruii,o  per  qualche  teeeltiont  chiamati  Emphafi;  chenon  època  dtffrrtntìi  ì dire  Mi  vince,  oVm 
et  mi;  è me  uince,o  lànce  me:  quello  Secondo  importa  piu  onde  dVot.Me  empie  d inuidio  l'atto  dal 
ce  t caro, non  Mi  rmpic.à  dinotare  U diffrrenia  de  le  perfine, di  cuifi^  parla.  Loquele  differenti  non 
fi  comprende  appo  i lui  ini  fi  comprende  appo  i Greci  i qui  i hanno  pai,  & t/ati  :il  fiat  fiiendetico 
giurilo  co  le  pari  tcelle  ferrea  emphafi;  io  tpi  oì  finti  l'enclitico  fi  certi  emphafi  ; & appo noi il  Mence 
uelc  prepofitioni;  d Mi  no.  perche  diebiamo  ì Me,  dime, da  me, per  me,  con  me/ton  imi,  di  mi,  di 
ti, per  mi, con  mi, come  vfanole  terre  intorno  i l{qma  Hj  SOVFNI  R,  quella  voce  uiendal  latino  fub- 
uerrire.che  altra  li  altri  lignificati  lignifica  ricordare,  ne  la  cuifigruficunf  noi /' ufiimo  mutando  la  V 
inOchiufo,  e'iBinV  confinante;  perciò  che  due  mute  infteme  non  pale  Unorlro  Idioma.  Skoda- 
r e ,ede  verbi  comporli  del  nome& Spriuasiuo.  Dictfi ancora  ifitodart.il contrario  loro  è Anno- 
iare, onero  Inno  dare-  il ftmplict,  che  farebbe  Tfpiire  non  è ut  ufo. 


L’aura  cele  He  che'n  quel  uerde  lauro 
Spira ; ou  amor  ferì  nel  fianco  Apollo; 

Et  à me  pofeun  dolce  giogo  al  collo 
Tal,  che  mia  libertà  tardi  refiauro  ; 

Tuo  quello  in  me,  che  nel  gri  uè  echio  Mauro 
Medie  fa,  quando  in  felce  trasformollo  : 
Tfe  poffo  dal  bel  nodo  b ornai  dar  crollo, 
La'ue'l  Sol  $ de  ; no  puri’ ambra  ,o  l'auro  ; 
Dico  le  chiome  bionde,  el  crefpo  laccio  ; 

Con  cb'ei  foauemente  lega  eflringe 
V alma. che  d’humiltate,e  no  d'altro  armo 
L'ombra  fua  fola  fall  mio  cuore  un  ghiaccio , 
E di  bianca  paura  il  uifo  tinge.  (mo. 

Magliocchi  bino  virtù  di  farne  un  mar- 


Kn  C M E molte  uolte  il  V.  trib- 
bia dimostrato  evito  i grado 
o gli  piffero  i dolci  lumi , eie 
Bi ode  chiome  di  Modini  Lau- 
ra e quanto  poteficro  in  lui,  e già  nel  Sonet- 
to di  fopra  parlato  n'ha  qui  pur  ne  pirla- 
leggiadramente  dicendo  ,che  ella  cogli  occhi 
il  può  fare  un  marmo , come  Mtdufa  po  te» 
tratformare  in  monte,  Atlanta , e coi  bion- 
di capelli  lo  Siringe  fi fòrte  che  non  può  fitto 
te  rflne.Tge  i terzetti  poi  il  medcfimi  larga- 
mete  dichiara  dicendo  che  lauree  chiome  fin 
vomente  gli  legavano  fonimi  d'hvmiltite 
armiti, e che  ito  filimele  colli  fui  luce  elio 
potetti  in  Ivi, mi  cofombra  p lagnile  tremi 
ut,m  i poli  occhi  farebbe  fitto  in  marmo,  di 
Medufii  lungo  pariamo  nel  Son.  Gerì  qui 
do  tilhor  meco  t'adira , e Dio  permettente 
diremo 
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diremo  altroite,qui batta  ftlieyr, che  Perico  di  Gioite  e di  Danae  figlio  tornando  colla  tetta  frrpetìna 
di  Midufa  giunto  in  Mìuritania.prrche  era  già /ira,  prego  AtlàtepofienteEf  di  Mauritania,  d/e 
iufin  al  giorno  illa'ciafie  albergare  al  fa  oae/r. Fili  da  C oracolo  ammonito  fi  guarlafir  bene  da  figli 
é Gioue ,che  nei priuifiiro  del  regna , diieramete  gli  nega  il  chieflo  alberga.di.ie  Perirò  pieno  Céra 
mnrirUotli  il  celato  capo  di  Me  tufi  il  trMprrma  nel  alf/Jìmo  mòle, col  quale  fi  dice  fa  fi  nere  ilcit- 
lo.mal'biFhriaiche  Perfèa  battendo  u ni  a Mrlmfa  e fattoti  Ugnar  del  regno  ili  lei  , colie  cortei  ric- 
chefir  caccio  di  Mauritania  Atlàte.Ù’  il  coflrinfe  rurar/ì  ne  gli  alti  min.  Con  quella potentit  poi 
molte  !file,t  parte, de  t Eth:opia,e  l'Afa, e la  Greccia  accintelo. fu  Aliare  figliuolo  di  Lilia  come  di- 
ce Phnio,  a, comelt  altri  frittone, di  dimeno,  o de  /'  Afa  di  lapeto,ff  p offrine  di  Mauri,  & intumo 
rodet  A filologia:  pche  trono  la  {fera,™  ir  ti  finto, che  fo  fienefie  il  cielo  colle  /fi  all e.  VA  mordi  A poi 
lotteria  Laura,cioi  uer fi  Dafne  tacer  mi  panie, hauenlone  aitrotte  parlato, ZT  offendo  a tutti  muffi 
ino-  bora  leggiamo  le  parole,  L avito  colerle,  e ihuina,  tatuai  [fera  in  quello  uerd-ituro.  per  cicche 
banca,  come  fipra  fu  detto,  il  P piantato  un  lauro  in  rimembranza  di  Madìna  Laura,nelqnale  gnor 
dando  parca  che  ella  im  parlafir,&  allegoricamente  potrebbe  intendere  il  bel  corpo  di  lei  /Incero , dP 
imemerato  ,oue  il  Poetaufiiluerbo  ff  tra,  ondeintender  po/fiamo  per  Laura ctlefle lo ff irto  cele- 
fle,elei,  df  m-una  particella  ini  onde  a due  cofi  al  nome,  ir  alo  [fino  celefle  dilei, ch'orala  fila  dol- 
ce aura,nemer attaglia  fiache'l  He  re  huomo  è lo  I fino  e l anima, come  piu  uolte  con  auteorita  di  Pla- 
tine ,e  di  Arifhtele  detto  habbiamo , Il  corpo  t quello  che  porta  lo  [firto,e  l’huomo  che  regge  lui : E 
cefi  latterà  Inaura , e quell  a aura , e quello  fino  celefle  .Dice  adunque  Laura  cele  flt , che  ff  ira  m 
quel  uerde  tauro, che  già  ini  li  parta  Madonna  Laura  uiua  Ov  1 nel  qual  lauro  aUulendoall a fiuto- 
la di  Dtfne  trai  formata  in  tauro  Amor  feri  nclfianco  ApoUa,ÌTa  Minime  perfino  altra  data 
perfètta  d' Apollo , o come  perfina  accetta  de  le  altre.  Poh  un  dolce  giungo  al  collo, citi  affannoni! 
diede  per  lei, laquale  mi  rapprr finta  quello  lauro. Ij  metafora  i tolta  da  boi;tal  gittogo  dico, che  mia 
libena  tardi  l^eiTA/R  o,rifloro,e  ricouro;amf  mai  non  ricturo  min  a qui,  ma  fi  pur  la  ricou- 
raffe, tardi  farebbe.  Laura  celefle  Sco  Pi  o quello  in  me , che  Medufàpotet  in  quel  gran  nocchio 
M\v  no,  Atlante  l{t  di  Mauritania, quando  la  tratfirmò  in  S E t C E Ttfreivcot* , cioè  figura  di 
parlare,cbe  fiema,perche  meno  fi  dice,che fi  deurtbbe,conciofia  che  la  felce  e minore  del  monte , nel 
quale  futratfirmato  Atlameiò"  infin  a qui  ha  intefi  del  ut Ito  di  Madonna  Laura.Poi  parta  de  ca  '■ 
pelli  dicendo  cofimepeffi  Ha  MAI  già , lei  tutto  fianco  Dar  CuOLt.o  :fiuotermi  Dal  bel  Tip  d O, 
onde  io fino  auumio,L\  in  quella  parte , citine  capelli , ne  i quali  era  annotto,  OvT.  a f quali  ca- 
pelli lucenti  Putto  Iti  Sole,  e uinto  il  Sole  ,t  (efferato  dato  [f  leniate  di  quel/iT^o  ti  pur  non 
che, cioè  non  filamento  l'ambra, o L'ovuo , benché fieno  cofi  ff  tendenti , perdono  ili  luce  oppoflefi 
4 lo  [flendore  de  le  bion  le  chiome , ma  et  ionio  il  Sole  luce  del  cielo  e uinto  dal  folgorante  lume  de 
tabella  tefla  ; gir  ha  il  Poeta  alata  la  tieriphrafi non  nomando  i capelli.-laquile  poi  tUchiaranJo  di- 
ce, Dico  le  chiome  bionde  : t'icrtffro  L ACCIO  fatto  de  le  enfio  e bionde  chiome  , tl  quale 
Stianto  finemente  lega, e S r * 1 N G B fine  /'anima, lacuale  armo  Xhum.lhate , non  cTAl- 
T «o  , che'l  Pota  non  hauea  altre  arme  conira  Colt  egget  iilei,che  l'humilitate,  cornicili  difje  fcri- 
uettdo  a Gerì . F. per  amplificarci.!  turiti  di  tei  contro  lui  dice , Vomirà  (ha  Sola,  non  urg- 
tendo  le.  , ma  l'ombra  fila,  fa  il  mio  cuore  un  GHIACCIO»  perche  tremo  filo  ch'io  ueggia  l'om- 
bra del  filo  bellifitmo  corpo , Edibianea  P Avrà  metonimia, come  palli, La  morte , che  per  la  pau- 
ra l'imbianca  tluolto,e  per  lamorte  impalidifce , TINGE  d tufo,  clic  per  la  temenza  il  unito  di- 
ne nt  a bianco, e pallido  : Ma  ritocchi  hanno  uirtu  di  Fa  A n l , di  fare  dime,  o del  mio  unito  un 
M A R mo,  Ò’unfafio.chefi  l'ombra  hauea  uirtu,  di  agghiacciarlo  non  dotte  ano  gtioccbi  trafi  . 
firmarlo 'm  fa  fio  : Le  particelle  da  confider  are  fino  quefle:  Ufi  rivuoi  Ialino  nerbo  ; benché  da 
pochi  ufttoai  tempi  antichi  CT  a l'età  noli r a da  molti  uolgxrmente , bettole  dichiamo  rifioro  mu- 
tando il  diti  bongo  au,m  o aperto  come  in  ueco  di  amro,oro:e  di  thefauro,tlirfiro  : il  re  fi  muta  in  ri, 
come  il  de m di,riprendo,dtfcettdo , difpiace.  Tu*  s PO»  MOl  LO,non  trantfir mollo,  che  mnnan 
gi  ad  i giunto  colia  muta  il  parlar  noFbo  non  ricette  Ut  Tòjofhreuo, collante  Dar  C » o L io  i crolla 
re  efigmficafcuotereAhe  uien  dal  Unno  Fjcutwfndt  tfiuoto  fot  tolto  to  t fimi  . °E  IDI  < nerbami 
no , ma  fi  pone  tal  uolta  fiotto  , come  qui.  L'uiiiaì  quello  ,che  Latini  Greci  tletro  chiamano ; 
detonale  molte  bugie  Jcrjfen  i Greci  , come  Plinto  dite  , che  Ffchilo  , Filojfeno  , Tficandro , 
t E e Euripide, 


k 
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Xunpide.Satir,  a™ le  lagrime  de le Shocchi. dcThetinte che mula,,  in  TfaifammU 

Thedefacredafafagfaér  I.UfnmedeiSfa 
’Lfafe  etti  fùngati»  U mine  del  figli»  Efesio:  Bòcm»  éaeaufaEitmofat  c ofiU  S .le  fa 
„ italici,  iw/-  maitamrtr  ferme  efir  l.lagrm,,  deh  augeUl  chiamati  Mefartde.-tcfaifao 
in  Indurr  J.tmmch. ra  ejfpiangfa a m.rtedel  mtfer.  MSeageo.^  mette  bugmrdtd,  pfao 
no  li  HiFhrici Theofrafl ,:Pilemcme-,DemaFhaiiiSm<>cratt'^.enueue^Mrtroior» , Sconce,  Pma, 

Tme.,Teomnte.l^dm,,oUfa,kemotemumfaa^t^rSklfam 

turalehifhria  leggerete  uelfand.  cefa^JPMeafirmaper 

le  Oceano  nafcereTdabalIcmann,  chmarfi  Glefo.Taldmun»  de  le  ifadaBarbanchtamataalu. 

m, U Gomma  nel  cerafojafae  r faafaondand.rl^orefaefnmvfi  f^p.rfafamrt- 
gor',0  pertepire,  » per  lo  mare  grnifaofa  ^ cktefiuufa  ond. agi, aMefaponad*  tifane  l' 
piatte  fi  duro, e fi  uelubile,  chenele  flar  f.fafi  ~ 

S 5 m»flra,chr  opo  li  amiefajbecnJmfi  ehioma  tombe*  Ho*  Vv  n,cerea  Sprone  Sene,,,  n. 
UptrtieellnKon  cheDl  t*  ine  - marmo  ,iDÌf  gmnfcUuerb»  non  efapre  fèuercht.  , e fa 
*Lpuu*7,Xt 'rfarefeliriu.,m*r.  ornamento  del  parlare , mapenefi  » uree  del  pronome  , bar 
Uf hanno, hor  r, la,  ino  in  cefi  .UÙfaH,  me  ne'ngarma  mu»re,»eeUo.  m mgmm*  amar,.  Ump 

nrrJodi  forme  un  Mie  M o, hanno  uirtù  di  fare  dime,  0 del  tmo  ufi  unmarmo.  Smfamfaebbe 
emonio  ti  fofie  ,1  cefo  da  refe, re  e fafadeluofho  fi  0,0  mene  mene  U^oned  7 ^abondarek- 
Te.per  l Aerar  n.  da  perpetue  pme,per  bber  or  noi.De  la  cu,  numera  cLcUamaj,  perhberarct.per 
liberar  noi.  d fece, fece  a nù,o  fece  m,,. benché  lo  Citai  md,  auffa  cranio  lo  Gb,  celferbamnecn 
di  Gli  elferba.T al  molta  guani»  lo  fi  in  iteti  de  lo  Ininon  ci  fu, cioè  non  ni  fu. 


|/JHT*K(Lf«  difòptà 
babbi  parlato  de  ledete  ec- 
etUentte  onde  Modino  lem 
ratfi  po/fente  farà  di  lui > 

de  begbotcbi,  e de  le  bionde 

chiome  altudmdo  a (fucilo  foauiffmo  nome  , 
nel  gitale  due  cofe  intende  e la  frefea  aura,  t 
la  cara  fu*  donna  , non  folio  ancora  qui  fi  kg 
giadramemtne  parla , come  già  udirete  di- 
mo tirandoci , che  Laura  farne,  che  mutue  i 
biondi  CT  aurei  copriti  el  Sole , co  gbocchl  leg 

giadri  gli  muoue  iberni  fa  (fimi,  tcole  me- 
defae  chiome  t affililo  cuore  gli  legagli  tifa 
de  apprtffandofi  elei  uede  ardere  1 beali  lu- 
mi,e  folgorare  toro  de  biondi  capelli , df an- 
gue lutici?  ogni  midolla  fi  fentt  tremare.  £ 
tali  er.m  le  due  luci,  e li  duo  fflcndort , de  li 
occhi  amorofi,  e de  le  folgoranti  chiome,  tn- 
d'eralo'nteUetto  efefae  tanta  era  Li  dot  fa 
^ r4  oppreffi  fa  ridarlo  non  potea, perche  non  potè*  comprendere  cumabbfao  ne  fa,  e ne 
, remi  far  rfam*  dolcerea  infume  uefafifafa  ebee  / AV  » A fam,mtMo  mfae  l.fa 
r„o  mobile  da  torre  chiamalo  ^4 uro, e Madtna  laura, lacuale  al  Sola  S PI I » onfifa,  e Vi  » EA, 

, mutue  folgorando, efauiUan  lo  taurofagli  aurei  capelli,  l far  Emendi  fa  mai»,pnó,,,  bton 

di  capelli  mfùmmmo  altrui  d!  ardente  amore  Kl  IA,  perche  paiono  pia  di  pur  fimo  oro  jcmglienilc--^ 
li  .pettinandoli. E Tini  anno  landolifa  dolci  modi  firtngendoh,the  neramente  per  la  cele  fi.  bel 
fagt  de  k chiame  non  pittano  nfare  d'altra  maaflr*  mano,  che  et  amor  e fanale  alle  fa  belle  *- 


L'aura  foaue  ch'ai  Sol  (piega  & uibra 
L' auro,  eh' amor  di  fua  man  fila  & teffe, 
La  da  beghocchi;e  da  le  chiome  flefie 
Lega'l  cor  laffo,e  i leni  [pirli  criba. 

T^o»  ho  midollain  o(fo,o  [angue  in  fibra. 
Ch'ilio  fenta  trcmanpwr  ch'i  m'apprejfe  » 
Doni  chi  morte  e uita  infime  (pejjcs 
Volte  in  frale  bilancia  appende  e libra  : 
Vedendo  arder  i lumi, ond' io  m'accendo, 

Et  folgorar  inodi,ond' io  fon  prefo , 
Horfufbomeroiefìro,tt  horful  manco 
J noi poffo  ridir, che  noi  comprendo . m» 

Da  t a' due  luci  è intelletto  ojfefo  : 

£ di  tanta  dolcezza  opprejjò  & fianco  , 


* u r e. 
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tende, &*rde:&  e toltala  metafora  de  quelli,  dir  filano  toro  & il  teffonoro  intende  ìei  drffa  meto- 
mmicamente,  quando  pettina  i blindi  capelline  li  compirne, & entrecaa.ondefi  non  fono  fi correttigli 
altri  tedifiqnali  dicono  Lucra  fiane  al  file  fiiega  e mbrx,pxrcht  dimofhi,  ch'xl/horafipettmaud, 
& intrecciano,  la  bionda  teflt-Spiegare  e mbrare  è del  mento, e de  l’aere;  ma  perche  ella  li  era  aura 
fanne  intende  Uialfuo  nome  alla  ir  mio.  Laura  adunque  frane,  la  da  begli*:  M;da  quella  pane;  oue 
(f  tendono  giucchi  leggiadri , e da  le  chiome  Flcfje,lequali  fi  u .brano  alfoledala  fatue  aura.  I.  EGA 
il  cor  lofio  co  lo  chiome  bionde  JB  I l.l  nri,&t  leggieri  (fini  c RI  B m, maone  , & agita  accenden- 
doli,che' l mouimento  è cagione  del  calore, onde  il  piombe  ,o  la  cera  de  la  fretta , quando  ella  è tirata, 
fidufa  dal  caldo;&  è tolta  la  metafora  dal  cribrare  i fermenti , /quali  figli  ano  mentitori  col  cribro 
Efi  come  dal  uomo  mene  U urrb  0 uannare,  cefi  dal  cribro  il  cribrare , e funi  e l'altro  lignifica  neit- 
tiare  , & agitare  al  mento . Poi  il  Poeta  Confermtndo  il  poder  de  liduo  eia  detti  film  dori  , dice, 
Ho  S hofi'l  ordine  e'I  lentamente  de  le  parole  e queflo.Veo.  ch'io  m'apprrffi  don’}  chimorte  e trita 
mfiemefirffe  mite  appende, e Libra, r pefa  Infra  le  Bi  LKHCt  A, cioè  mi  pone  in  dubbio,  fi  urne, 
re  0 morir  debba, nrggendo  arder  i lumi, e gliocdù  di  lei,  On  u’  10  per  liqual:  io  wVcc  BNDO,  & 
infiammo, e utggendo  folgorare filendert  i Hp  D I ,e  crefii  capelli  con  dolci  no  di  cheti.  Oso' io,  da 
liquali  io  fin  pre  fifone  fui  b .mero  Dh  IT  no  fior  fu  la  fi  alla  delira, &horfu'l  Manco  homero  ni 
ho  midolla  in  offi.nefanguemSi  tu  a, ne  teHreme  pani  del  fecate,  Ch  » dqualefangue  , e laqualo 
miditla  io  non  finta  tremare. Quello  e'I  periodo  di  molte  inafure.  E per  mofhnrechi  miraLUnien. 
tepoteano  in  Ini  quelli  duo  filendori,chiude  dicendo  : I nolpo/fo)  d Ir  b quanto fia  il  podere  loro 

uerme.Che  no'i  Comprino  Oferchefino  cofe  diurne:  Da  tal  due  Lee  1 deliocchie  decapeUiE 
lo' meli  etto  off  e fi  ;E  di  toma  dolcetta  oppreffo  e S T ANca-dr  ilfentimento  t,T ali  fino  le  due  luci,  ott- 
fèlo’meUettoofftfe,*  Untai  tadolcex%q ond'cgli è oppreflo^ Flaconi  to no’ Ipofio  ndire,percheno'l 
comprendo  y utAllì  muouere  fi  predo , che  tremi  efilenda  al  Sole, come  fono  le  bade  , le  (fio- 
Je,come  la  lingua  del  firpe,chefipredafìmuoue^hep*ion  tre  lingue.  La  auuerbio  del  luogo,  ebefi- 
gioendo  la prepofitione,ficondo  ilfignificato  di  lei,cofi dato , 0 mouimento fìgmfica.  Lane  belli  occhi 
fegHenionerbo,éte dato 0 mouimento dinoti,dato figiùficarebbe,  omommmto.  Ladabelli  occhi, 
mouimento  Da  luogo  modrada  per  fonde , monumento  per  luogo.  Mi  doli»  e quella  carne,  ch'i 
giunta  alo/fifoenehe'l  nolgo  de  Thofiana  dica  Minila  mutando  il  Din  Bicorne  foglietto  Hjn  D , ra- 
do per  raro.  Infra  le  Bl  LASCIA,/-:  metafora  it  toh  a da  la  bilanci  , ne  laqualt  quando  appendia- 
mo e libramo  denari,  oliere  cofefi  da  ut  dubbio  qual  parte  pefi  piu  onde  apo  Homero  appefe  Gio- 
ite,t  libro  i fatti  il  Achille , e il  He  a ore  ponendo  in  dubbio  chi  douejfi  morire  di  quella  battaglia  ,’cho 
tra  loro  1U0  faceano;e giail  fattode  Hettore  tbtUncio , ond'elh  mori,  taqual fintentia  il  Poeta  tot 
co  in  k’erdi  panni  fanguignifo  come  noi  ni  dimo  Arammo,  dicendo, che  In  giuda  parte  la  fintentia  ca- 
da: f OLGOX  A»  E e quindi  il  culo  lampeggia, e c ufi  i capelli  lampeggiando  , e folgorando  filande  a- 
no, come,  0 piu  che  raggi  del  Se le.  L I n RA  R E è tenere  fiffiefi,  e pefire.  Fibra  apo  i Latini  fignificx 
l edremita,& il  principio,  'erodici  ;ondtl'edremtxdel focato  è detta  fibra : & è il  focato  del  pin- 
gue proprio  ricetto , nclquale  uoghonot  Medici  fi  digerì  fa  il  /angue,  ma  il  Principe  di  hlofift 
stridutile,  fi  come  appieno  ne  C-tcademiane  ragiona  il  Mmtunto , tettole  che  l'ultima  e perfet- 
ta tdiged.one  del  [angue  fi faceta  nel  cuore  ben  afferma, che  fi  ricette  nel / reato , & indi  per  le  mene 
fi fiarga,r  ne  i pori  giunto  fi  faccia  carne.  MxU  ftngue  effendi  naturalmente  caldo  ;per  troppo  fe- 
more fi raffreddate  fi drtngctt  ptrchenaturalmeme  (offit  fired  lo  tfiendo  di  terrena  e graffa  matt- 
riajafiato  dal  calore, ch'e  ffiento  da  la  paura,tm  ne  la  midólla  fi  finte  il  gelato  timore,  onda  Virgilio 
Ver  una  cucurrtt  offa  tremar. 


0 bella  man,che  mi  diflruggi' l cor(_j , 
E'n  poco  (patio  la  mia  aita  chiudi . 
Man,  ou’ogni  arte  e tutt'i  loro  (ludi 
Vofer  natura,  € l del  per  farft  h onore  ,* 
W cinque  perle  oricntaLcolore. 


[ V a n t oy»4  pofjeme  l'affetto  de 
y more,  indi  il  cono  ferrei  e,  che 
foura'l  ad  effer fi  credono!  mi 
fi .ettoli  amanti  battendo  qual 
che  difetta  di  loro  donne,  onde  il  P.  battendo 
tolto  il  guanto  di  M.  L.  caduto  per xuueruu- 
Et  x rain 


4 
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Ca 
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Chi  tilde  al  mondo  mai  fi  dolci  (paglie^  ì beato.rendutoloboir.n,dUr,rec»  medehmo 


podere  de  Li  mrtlefima  mano,r  de  l'altra,!  de  le  bracci a,  e de  Calere  beUeqge  di  lei  .'il  tergo  a dim» - 
fhart  come  dPqucl  guanto  fu  beatole  cime  poi  (fogliatone.  In  quello  adunque  prima  fi  no Igo  a la  bel 
la  mano  dicendo,*)  bella  man, che  mi  Di  S T !t  V G I ani  tieni  tiretto  il  cuore, E'n  poco  Senno  di  Imo 
go,o  di  tempo  chiudi  la  miai*  t infidilcmpofignifica  clte  l'occidea , che  chiuder  la  aita  e torre  4 
lei  lo  (pino  fi, die  fe  ne  [fenga-.fe  di  htogofigmftca  che  l'haura  ridotto  a termine,  che  come  intrachiu- 
fi  d'intorr.  of effe  non  potrà  fcampare:&  è toltala  metafora  da  coloro,  che  in  Finito  luogo  chiudono 
altruifi^he fuggir  non  puo;M A v,rrpctilionr  piena  d'affetto, Ov  L,ne  lacuale  7{at\ no, come  cau 
fit  particolare,^  i/c  1 E LO  conte  confa  unmer fole, pefèro  ogni  art  e, e tutti  fioro  Stvd  I ,&  indu- 
£irie,Ù‘  opre,e  forte  Verfarf  Honou  f, perche  li  effe»  moflrano  il  podere  de  le  lor  cagioni  ,e, co- 
me dice  il  prouerbiofi  opra  lauda  il  martire  & indi  giudichiamo  Calta  cagione  prima  fipojfrnte,  per 
che  fece  tutto  il  mondo  confi  merauigliofo  ordine,  il  ctelo  & ejfi  litio  principalmente  è caufa  uniuer- 
fde  cC ogni  affetto  che  finga  lai  nulla  c,nefia  i 4 natura  è caufa  :fie  lille , che  non  opra  effetto  fe  non 
delafua  condtttone.Conciofia  che  la  natura  humana  non  può  fare  fe  non  huomini,  la  natura  del  Ca- 
tullo fenon  cauaUt,ma'L  cielo  con  eufonia  d:  quelle  nature  opra  e talhora  mancando  la  natura  par 
tiCotare,elh  è in  ucce  di  làttiche  rumene  quando  di  putridatnat  cria  nafiono  nuoto  ammali.  Incielo 
fi  pone  per  Dioiche  fi  come  Chuomo  ha'l  corpo, e lo'nuUnto,cofiil  cielo  ha  il  corpo  celeflc , e la  mente 
diuinaconde  da  molti  è detto  animai  celecìe;e  come  per  Chuomo  intendiamo  Unteli  etto  nofho  , cefi 
per  lo  cielo  lddto.Chc'1  ctelo  fi  chiami  lidio  ^infìttele  il  dice  nel  libro  del  cielo.-E  C ttfan~a  del  parla- 
re il  conferma:  E benché  la  dtuina  eflenxa  natura  chiamar  fi figlia,nmdimer.o,  r.cuurafimplicemett- 
U dettala  mortale  figniftea.  Poi  il  Poeta  uolgendofi  ale  dna  dice. Oditi  S c K t B r T 1 j pud,  e politi, 
e piani  e fernet  ruga  delicati  ,Sv  avi  per  la  rifiata  loro  beilerga,fT  aggradtuoli , e degni  d'amorofif 
tatto;  E fitteli  e mie  piaghe  acerbi  e crudi , Orientale  candido  Colore  , per  appofittone;  Di  Cinque 
Ter  Li , onero  colore  di  ànque  perle  orientali, che  uen  gotto  d’ Oriente,  óoè  che  nel  colore  fomigliatta 
no  cinque  perle  oàentali:ouer»  cinque  perle  orientali  di  colore  : onero  cinque  berle  di  orientai  colo- 
rente la  metafora  Ha  per  lo  colore  /ìnule  de  le  perle , e de  le  ditate  cefi  fatta  farebbe  la  imrrpofitio- 
ne  tra  di  fi  colore, & allontanato  il  da  da  la  particella  colore, ouero  l'ordine  fia  Di  ànque  perle  orien- 
tai colore,com'bo  e/fio  fio, Et  fin  uree  lido  e din  f Inetti  foaui  filo  acerbi  e crudi  itele  mie  piaghe, 
Uquali  noi  mi facerle fintai  falciarle  ititi, come  die  in  ogni  altra  cofi  fioatti,  aimore  confinte  hor  uni-f 
Te  M vo,aqtu fio  brune  (patio  /g  VY  D t , r (fogliati  Ver  Mrr ICCHII  ME,  per  fiere  ricco  me, 
Cefi  leggerà  coll' accento  filtralo  mr  piu  torlo, che  per  arrichirmi  co  (enclitico , e co  l'accento  agnto 
finra  il  Chirtperche  come  difipra  dicemmo, Me  eie  con  qualche  afficaccia,&  emphafi  fi  pongono  0 
per  di  rhngHere  le  perfine  .delie  ronfi  fa  perle  Mie  li  particelle, che  inchinar  fi  fanno  da  nerbi,  4 
quali  (aggiungono  : chthauenlo  detto  il  Poeta,  -imor  confiate  hor  noi  ignudi  con  qnalcheetn- 
phafi , doueafegnire , per  arrichirme  per  la  comindat a emphafi,  per  diflinguer  lafitaperfina  fat- 
ta ricca  dale  dita  fatte  pouere  del  guanto, come  haurebbouo  fattoi  Greci,  iqualifirbano  quella  dtf- 
ferenjatra/aotàl't/aot,  che  noi  tra  mi  e me . Inditi  Poeta  nolgendofial  guanto , come  fi'n  ma- 
no l’bauefie  ; perche  io  credo  lianeffe  piu  di  tempo  a fare  il  Sonetto  che  non  farebbe  il  guanto  m 
mano,dice  candido, e Leggi  ADtlTTi.ir  e amou>fitto,e  caro  gnantz,ilquale  coprii  Tfi  t- 
TCO*  ter  fi  , e polito  attorto  ycfrcfijtc  J^o  S-  E * U man»  bianca  come  anorio,  » prefica  come  rofà 


odi 
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t di biancheggi temperate le <toiuwtii) e uiu‘d,o  Singut.  Chi  uileri  modo  iridi  fidchS POG  I- I », 
quale  fin  ,H,frrcht le .foghe pigliano! peegw  de  laperfona*  cui  fon  tolte.  tMQrMt  che/i  um- 
ani» jfchihr&lmhàueflcle  fioglie  fiuerci.tte* pe*te  tieffe d,u:leprrtgp,non[éFhmaf]eptu  che 


non 


li»  Achille  <U(m  hauel]e le /foglie  Iqutrct  tte.e per*  ree,* u.  ».c  prrW,  . . 

r't.h  Terfi,e;mcor  che  hHer[*<?orece, cele  fofferclCofiqaetialetgiidYetueiUO, bruci, eser^t 

tfuffi  tdt*he  effir  deueffi  piu  a feudo  de  Je  alirrffiegbe,pur  tjjendo  fino  intorno  4 <J«^4  *•*-  Q 
loroCt  m.v»,doue  a effir  piu  cero  che,  u„t  altre  IJrogLe  piu  Acche. Voi  Mando  flange,  coil,w 
teff'  tddio,che  hmteffi  u altrettanto  dtlbA  urlo, che  gran  conforto  4 /,  fiie  pena  farebbe  hauerr  le  fio 
flit  de  te  line  attenermi' era  indolitoli  fiero. e del  uoUo,ch’accefò,e  de  le  mam*he  ferito  l 0UUea,e 
cornee  li  occhi  firn  fileue  effir*  fui  fa  difiogliofi  come  nel  Sonetto.  Ori»  e non  f neon  mai,  F.  fucile 
/biglie, che  fi  contendemmo  le  uifie  de  U due  afe  de  lui  ptu  defeco  deluder,  cele  temano,  onde  ne  U 
Beliate  Leffxre  il  urlo*  nel  Sonetto, Or  fi  etwn  furon  mei  ,fi  di',  fi  del  urlo,  che  gC,  celane  il  bei  t i/o 
E nel  Sonetto.  In  onci  bel  uifo,ch'iofofjriro  e bremo.lntiotiri  dopo  il  uifo  ente  r temano  finn  ogm  à 
tre  belle-gota  di  lei-Alfine  tfilamondo  dìce,0  inanflentie  de  le  Immane  Cosi:  che  neramente , co- 
mpiti nel  datino  trhmoht  dice  *er  lecere  tanti  a! tri, che  del  mobile  mondo  han  detto,  non  e cojx  fot- 
te U cielo  fixhile  e ferma,  di  che  ì cagione  filo  fi  miuimen,  eguale  in  duo  confidererfi  dee,  ertela  n*- 

turadelta,femortah,ched*feìmutabile,eneletieUc,dalcuimomnten,o  e concordo  nxjce  lem». 

potente  fjreune;ia.jualrntn  è altro, da  cele  tic  impeto, e trahe  origine  data  danna  ue-onta  celata  « 
mi  Vetrei  molti,  t molti  tffimpi  addamene  in  confermare  la  mflahihti  de  le  cofe  human e.  Se  l duro 
fcrmp,o  del  fnperbe  Crefo.del  c m Irle  Ciro  de  fatturo  Crafìo,  dd  glorio  fo  Pompeo  , del  mttonofo  Ce- 
fare,di  tanti  altri  filtci  primafinfeUctmente  poi  fremi  nonfuffenott.Et  conchmde  pur  quetio  « Fv» 
ro,i/  guanto  tolto  a Madonna  Laura  incrnlrn  lo;E  Fi  I Ni*  connine , ch'io  mene  S r OGrL  I E, 
pnxioch'eili  bjuted  animo  di  renderlo  morfo  da  la  confcientU 9 benché  [ito  malgrado  il  rtndejje  .Di- 
STRINGI  .fui  du, onero  di  non  pnue,me  eumeni  astringere  apo  i latini ftgmfica  tenere  tiretti 
t tifare*  ferire ,e  radere*  dinudare. Qui  diftrmgi  naie, guanto  tieni  tiretto  premendo,  onero  feri- 
fti.  Si  v d I per  tiudif  nel  numero  de  piu  duo  ii  [i  fanno  uno  i: egregi), egregi:  uttiigi.ferwgqderiugt: 
alcuni  uorrebbono  ni  fi  pone  fiero  duo  fide  quali  uno  fife  liquido , come  nel  fmgulart  firmgu,oc. 
ritto, tempio  ione  ioeunafillaba  con  i hqoide.Cofi  nel  numero  dipiu  feritigli  ,t  edili , tempii.  7\e  imporr 
ta,  che  occhi,  fi  concordi  con  t occhi*  tempii  con  tempi-, che  finta  dubbio  eflenio  dmerfi  la  pron  unita 
dirocchi, e di  occhile  di  tr pi*  di  t empir  dee  la  fritture  effir  diuerfecperche  duole*  fole  , accordano: 
bruche  la prima fili  uba  difotefìe  finge  F’  liquido.  Tgd [iugulare  ancora  di  due  HOC  eh  fanno  tal  uot- 
tanna;  imperio,hemi[fierio  impero , hemiffiero,  in  quelle  noci  ouefia  Hconfmante.Laprrle  e quella 
gemma, che  Greci  chiamano  yx>.ufiiaa,Chehngie  fintile  a la  grandine*  di  colore,!  di  figura:  per- 
cioche  1 GreaydhaìfoLt  chiamenla  granimr.ScHÌ  fi  IO,  lignifica  polito , e finte  ruga*  firn- 

phcrtto, nondoppio. ■efil»ettierboficllt3arbofcelligiouonetrifenténodorola,ed»re[corV.S  T E* 

p O ,euuerbio  che  fignrfice  al  bifigno  ecofarticolo*ltempo:  F.benchrfipotrMcffiorrrcou  quello 
figmficen, ih' amorcon fine, uequelle  fiotti  ditaignude  a ttmpo,quando  Itb  fognane  1 Ifuo  conforto, 
e'n  Ch*  uendettayrìulladiìtitno  Potremmo  dire  4 tempori»  m cedi  a certo  tempo  ; che  non  guari  di  tem 
po  ne  furono  ignu.ie  Lt  G G I a D R E TT  o ,diminutiuo,  ilquale  tifiamo  per  qualche  leggiadra ,e  con 
Infine  he  principalmente  ne  le  cofe  amore fe, e piene  £ajfeito:benche  tal  nolta  in  d.  leggiare,  e ftherm- 
re  altrui.  Cn  E copri,ilrelatiuo  reperendo  la  freon  la  perfiuafi  deurebbi giungere  co  la  feconda  per- 
fine del  nerbo:nondimeno  fi  fuole  ordinare  ancoracolla  terge , come  qui  L AVORIO  detto  Edam  da 

'laaim.b  eriche  fi  feccia  d’ojjo  <CElephanio,nonèmem  Thtofrefio  dice  cxuerfitn  alcun  luogo,  e bian- 
co* nero ' 1 fi  n per  conuirn, /ìnule  a quello,  T ennere  diuoirfro  coni  enotere  dmoi . 


7fon  pur  (fuclf  una  bella  ignuda  mano 
Che  con  grauc  mio  danno  fi  riueRe  : 

Ma  l'altra, e te  duo  braccia  accorte  e pfle. 
Son  a flringer  il  cor  timido  e piano, 
lacci  amor  mille , e nejjun  tende  in  unno 


|£  Secondo  Sonetto  ì qut 
fio  ouc  il  V.  dolendofì  che  le  ma 
nodi  Madonne  laure  fi  ritte- 
tiie  del  perda  0 guanto  Ugna- 
le rendalo  gli  haute,  dice  non  Vv*,non  fi- 
lo. Quell' una  bella  igmtda  malto  I euro* 
Et  3 ancore, 
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fra  quelle  uaghe.nuoue forme  bone  ile , 
Cb'adornanftl'alt'babito  celesl(_-> , 

Ch’aggiunger  noi  può  fiilpie' ingegno  bu- 
C bocchi  fereni  e le  flclLinti  ciglia  ; ( mano 
La  bella  bocca  angelica  di  perle 
Tiena  di  rofe , e di  dolci  parole  ; 

Che  fanno  altrui  tremar  di  mcrauiglia  : 

E la  fronte, c le  chiome;  eh' a uedtrle 
Di  Hate  a mego  dì  uincono  il  S olcs . 


ancora,  o pur  effendo  fiata  ignuda  , laquale 
con  gran r mio  danno  Sì  (Rivisti  , cb» 
rmeflcndofi ella  del  guanto , egli  ne  ricette- 
rebbe danno  ,fi perdendo  U dola  (foghe  on- 
de etti  tra  ricco  fi  celandoti/!  qu rito  netto  amo 
no,e  fr  e fiche  refe  de  U bella  mauo  da  lui  di- 
fiata ut  dere  ; Mal'jti  t«A  funami  l'altra 
chef fófit  ,lafitufira, olà  delira  ,• t le  dm 
Bracci  a fino  ol  corte,  e prefitte  pronte  a 
ffringtr  il  cuore  ttmvtt,e  paurofo,e  Piano 
«ir  humile. Soletta  egli  effer  timido  innanzi  a 
lei , & burnite  dimoffrarfele per  mitigare  la 


fina  fitTcrga.Pot  il  V.  cominciato  hauerdo  a dire  del  podere  di  M.  Li  uer  lui, che  colle  mani  ,t  colle 
braccia  li  ftringeua  il  cuort,che  neramente  tanto  l'amatta , ch'ella  porrà  conlefitt  mani  fhmgergli 
H mifereuole  cuore , fogne  de It  b, lleggr parlando,  colle  quali  poeta  inlui  fin  i do,aimor  tende  mille 
lacci,  e ntffuno  m nano, fra  quelle?  kc,  H E Rmonfe,euaghergadiftgenrranu,Tivot  e , mar  non 
uedme  ancora  fórme  Host  srt, pudiche, & honelfjmrntrufàtrJrejuali  forme  adamano  lì  talt'ha 
bito  CELESTE,  dal  cielo  dato  al  bel  corpo  di  lei  inferno  de  la  ctlttit  bèll  egra, di’ aggiunger,  dP  ag- 
gualiart  nel  pno  Siti  s, ne  parlare,  7V>  7r  G E G N 0,dr  mtellttto  bum  ano, che  ne  dire, ne  comprtn 
dere  appieno  fi  può,  quanto  fia  di  epurile  fórme  leggiadre  il  bell  iffimo  corpo  ornato  :&  m e /porrete 
mutue  firmi  ho>irflt, onero  ft  pur  tipiactin  rfporre  l’balnto  cele  Ile, bruche  piu  quadri  cbe’l  P.  r /pu- 
nendo dica,cbt  fófiero  curile  Maghe  nuout forme  lume f le, fi  fgmngt , Cliocchi [treni  ,ele  Ilei! ami 
CIGLIA , perche  vi  tran  dut  fi:  Ut, cioè  duo  occhi , La  bella  bocca  Angelica  fi!  angelica  e damma 
bel/eroy, Piena  diTt  ri  e per  li  candidi  denti,  Edi  I^ose  perle  uermiglie  labbra,  E di  dolci  Pa- 
ro ì.  E ,che  ne  la  bocca  con  la  lingua  moderamelo  fpiruo  tra  demi  fi  formauano:  che  Icqufii  pam- 
le, mero  lequali  cofr, dette, gliccchi  le  ciglia,tla  bocca  fanno  altrui  tremar  di  M E*  AVI  GLIA,  en- 
fiare attonito  chi  le  Mede,  Tremar  di  merauiglia  è rimanere  flupefatto  :&  amarne  che  r fendo  il 
Cuore  offefó  de  la  meraviglia  fi  fangut  correndo  ad  aitare  la  parte  lefaJafcial'altrefrtddc;ondt  i>4 
fee  il  tremore:!- 1 olirà  ledette  forme  la  fronte, le  chiome Jeqnali  a f'E  buie  Reggendoli , tanto  è 
il  loro  fptrndore , che  di  fiate,  a mero  dì  uincono  il  Sole.  Gran  afa  è umore  il  Sole  jma piu  di  fiate, 
quando  l’aria  è piu  ferma  , tua  piu  di  mero  di  quando  il  ciclo  fuolt  efferr  piu  netto , e puro,di  ad  al- 
tra  hora  iridi.  Qurfirfóno  le  belle  ennobe  firme,  tra  le  quali  amor  lendea  mille  lacci  per  legare  il 
V Acquati, comi  forme,  e pani formali  del  tutto, ormavano  l habito  ttltfle  del  Corpo:  otte  l habi  to  non 
fi  piglia  come  TuUio,&  atriUoiete  ne'nfigna , Ter  quella  artificiofa  difpofùione , e perfettione  de 
t anima, o del  corpo  co  indurirla  c findio  acquiUoia, ma  per  la  naturale  figura,  edtfpofitiont  del  età 
fa, come  intidrr fi  poti  nel  Son. Stiamo  amo,  a vedere  la  gloria  noflra  : biche  aliramhe  luifiat/po- 
fio  Tip  UPy  K,ecco  comenon  pur  ua  innari  al  Ma.  Pi  urto  punì  afpro.-queUo  e tifino  contrario,  citi 
manfiteto&biemilt  Tende  m Ialino  è quello , che  noi  dichumo  parare . V AGHI  «Ugo  aitino  e 
pafjiuofiefìofi  defiato, per  la  fua  gratitfa  bell erga, e per  la  defiata  leggiadria. ? ago  tal  noli*  n ale  qui 
to  erratico,^  indi  ti  altri  lignificati, in  rito  propri  ; (he  per  lo  difio  fitta  errando , Lt  CIGLIA  fino, 
onrfi  (clan gli  octhi  lnctnn,comc  Utile  ; indi  fiellanti  ciglia,  come  firllanit  culo  ,nel  quale  folgo- 
rano lt  fieli  e t n E AL  E proprietà  del  noflro  tdiomait  fi  tffoneprr  lo  gerundio  in  domolte  noL 

l e, conte:  qw  come  dirfi /itole, fallo  anonpartirti:faUo  non  panttuloti-,  benché  molte  fiate  ptr  lo  gerii 
dio  in  dum.-ne  la  cui  uter  qui  fio  ufiamo.ondt  fi pai  dire  no  ti  bifigna  a fare  una  beU'op  rate  fi  rifiline 
nel foggiuntiuo  al che,che  facci  unab eli' opra  - 


Mia  ventura  & amor  m’hauean  fi  adorno 
D’unbel  aurato  [erico  trapunto  : 

Cb  al  fommo  del  mio  ben  quafi  era  giùto 
Tenfando  meco, a cui  fu  quefto  intorno , 


f ? b sto  ìil  terrò  Sonetto, nel 
quale  moflra,cume  la  fua  felice 
altura , t'I  benigno  amore  Cha 
_ „cà  fi  adorno  di  quello  candi- 

do, t leggiadr  etto  guàio  d'oro,t  di  fitta  tra- 

punta. 


T 

j^mirìede  a lamente  mai  quel  giorno, 
Chemife  ricco  cpoutro  in  impunto, 

Ch'i  non  fu  d'ira  e di  dolor  compunto 
Tien  di  uergogna  e d’amorofo  fcomo  ; 
Che  la  mia  nobil  preda  non  piu  tiretto 
Tenni  al  bifogno,e  non  fui  piu  coflant^y 
Contra  la  sformo [ol  d'un'angioletta  ; 

0 fuggendo  ale  nongiunft  a le  piante 
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puntO,che  quafi giunto  par eartcl  fummo  del 
difi aio  (ito  beni , e cime  in  quello  madrlìmo 
moment  o di  tempo,  che  buio  er a & tilt  fi»  . 
glit  , ne  fa  primi  o,  onde  non  li  Temutene  nui 
t quello felice  interne  , & infelice  giorno  che 
fico  non  fi  n nitri , e doglia  , r uergogni , (jr 
fiottio  ne  finti,  non  tfiendo  flato  cefi  ante 
ritenerli  /fretto  il  guitto , 0 prerio  a fu, gir 
fine  colla  preda.  L'un  bel  turato  e feria 
r*APVK  ro  , del  guantoirtf  Unto  d'oro,  t 


Ter  far  almen  di  quella  man  uendetta , di  feti  fi  ^ d o « n o,fi  ornato  mhiuemo . 

es&sk&sas^ 

quella  mxno,cht'lcmrmi  tol(e,Fj  aiuonl,che  daini  nfofpmto  fi  trotto  m parte  ou'hcbbe  dolci  fio 
glie.  E'n  quanto  imam  lei  lume  a il  fimmo  pregio  il  guanto , nengia  ch'el  guanto  per  fi  il  potefie  fi 
4Ìomare;Clual  Som  no, al  calmo  del  mio  ben  quafi  era  aggiunto . Tenfando  meco  a CHI  , CT  a 
qu  1 1 mano.  Fu  OrntTOquanto  intorno, che  fi  La  Uffa  leggiadra  mano  tocco  o ha  filato  hauelfe,  felt- 
ra dubbio  farebbe  giunto  alatimi  del fuo  Itfiate  bene.ma  il  guanto  che  lei  coprii , in  mano  liauendo 
atta  qu  dì, non  del  tuttoyòUoctt  al  fimmo  del  caro  fuo  bene  penfaudo  ch'era  flato  intorno  a quella  bel 
la  mano  da  lui  difiata  Effendone  in  qutlmedepmo  momento  fi  gitalo  fi  coirandafi  t dolendofii  euer- 
gogaamlofifiggiungeiUe  mi  t{l  s o B,nenti torna  ala  mente  ma:  quel  G t o R no, ne  mi  ricordo  mai 
ih  quel  gi  >rno,dqualc  mi  fi  Kj  cco,trou  tu  lofi  il  guanto,  e Pov  t ro  rendendolo  luna  TvttjO, 
chepoca  tempo  Lbeibe  in  mantiChe  piendt  uergogna,  di  fcomo  A MOROSO  , di  forno  d'amante  , 
Tdjfia  J! ir  a, e di  dolore  Co*  puri  t »,morfi  e flimolaso,E  potrebbe  alludere  a la  uergogna,e  fcomo, 
c'habbe-  trottato  col  furto  in  mona.  CHE  la  <Ml  o,dichttra  f che  [eco  t adir aua,e fi  dolca  piena  di  iter 
gogna  e da-norofo  fi  imo  ; E dicefi  amtrtfi  fiottio  f metonimia  analogicaqllo,ch'i  d'amorqfigiouanif 
and' tilt  dice, chela  mia  ?{pB  I L Pi  \Dhfil  guàio  non  tenni  al  Bi  socko, quando  mi  bifignauaPfii 
StUETA,  ch'io  non  tenni  alluri,  & non  fui  piu  COSTAN  T E , e fermo  comralo  t forco  fai  duna 
^fNG  ioletta,  (Cuna! oggi  tira  i?  angelica  fanciulla  Madonna  Laura  int  elidendo , e chiama 
SfOtL  Lola  dimanda  dlriiche’l  dimandare  de  le  belle  donne  è fi  pojjente,  che  tforga  li  amanti  ; Oft 
nonmi  fentiafi forte  , che  contrariar  pnttfii , mi  duole, e m’adiro , che  fuggendo  non  gtunfia  li  alle 
V I A N T E , a i piedi,  che  ratto  u alando  non  fuggi,y irgtliana  imitatone, Pedini  timor  addilli  alai, 
Ter  far  alme  di  quell' una  mano  uendett  adaquale  mi  traile  tante  lagrime  da  GliOcc  H I , come  quel 
la,che  ferito  l"nau:a,if  era  cagione  del  fuo  pianto  : che  fida  Caltreparti,onCegli  era  offcjb.ucndet- 
tafar  non  po: taciturno  di  quella  una  muto  ftttaChautffé am  ie  nei  Sonato  0 bella  mànfiÙfib  Itane 
TAaltretianio  del  belitelo  per  far  uendetta  del  bel  utfii , o pur  del  urlo  ifloffb.  E perche  deli  mano  è 
trah  era,  quella  m ino  rdf  a lacrimare  lo  Ipogea  per  Camirofi  piaghe,che fatte  gli  banca;  e perdio  tal 
Molta  gli  cel  tua  il  bel  nifi  fi  come  nel  Sona.  Or  fi  e non  furio  mai  f lagniate  fiumi, dice  dirgli  tr altea 
infinite  lagrima  dagliocchLSerico  T kapvn  r a.Trapungert  e ufitato  nerbo  de  fautori,  onde  ferie» 
trapun.o  lignifica  irapuntodifita;  ir  ha  origine  la  particella  Serico  da  Seri  popoli  finente  tonali  da 
Ì India  nobili  per  la  fainofa  tonale  le  feluaiqualt  (porgendo  C oc  qua  Ir  frmi.lt,col  pettine  ne  t raggio 
noie  biandte loro  filx.onde  doppia  faitcafi da  a le  noelre  donne, a C ordinare  Ir  fila,e  di  tefiirle  : qua 
fio  è la  fita  fi  da  lungi  cercata,  e cor.  fattcaft  opra  Lucrata:  parche  ali  occhi  mortali  puhlu  amente 
traJparaL  grane  matrona.Sono  i Seri  di  coflumi  Immani, ma fintili  ale  fiere fuggendo  la  compagnia 
deh  alt  ri  minali.  L'auuerte  PlaKU.ComefifacaahoggiLfeta'cptumamfeflo,dicdirfi  debba. 


D’un  bel  chiaro  polito  e vitto  ghiaccio 
Muove  la fiàma.  che  m' incede  e Strugge, 
TX  fi  le  ue/ic  c’I  cor  m'afciuga , e [ugge. 


y I il  Poeta  narra  coma  da  la 
fredda  bonaria  di  M.  I JcifiaL 
fiamma  lua  arderne:  che  quan- 
to piu  aUageLtalifimofiraua, 
he  4 tanto. 
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Chc'nwfibilementcimi  disfaccio . 
Morte  già  per  ferire  aliato’ il  braccio , 

Come  irato  del  tonalo  leon  rugge , 

Va  perfeguendo  mia  uita,clre  fuggii  > 
Et  io  pien  di  paura  tremo, e taccio . 

Ben  por ia  ancor  pietà  co»  amor  micia 
Ter  foflegno  di  me  doppia  colonna 
Torfi fra  l'alma  /lanca  ,e'l  mortalcolpo 
Ma  io  no'l  credo, ne' l conofco  in  uifta 
Di  quella  dolce  mia  nemicai  dorma , 
jqe  di  ciò  lei,ma  mia  utntura  incolpo . 
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tanto  fi  crefiaf ardente  Sfio  : on  fogli  trdeéy” 
fi  fon e,che'l fuoco  interno  ti  afcuogiita  le  ur- 
ne, & il  fatue  co/i pian  fieno  confumendoft, 

& inuifibilmente  pitterà  a termine  i idotto  , 
che  morte  heuen.it  tiretti  i/breccio  per  fe- 
rirlo il perfiguina  fi,  che  homei  (camper  non 
poteepne  um  rofofitecee  tremenio.  ben  ut 
Se  egli, che  l heurebbe  fot  alo  eìtère  Le  fit- 
ti S lei  con  emore  mièle  che  S tu’  doppio  fb- 
flegno  farebbe  fiat  orma  etti  non  crtdea  ch'il 
la fi  pinola  uer  lui  moflrar  fi  doutffe  ;ue  lo  i i 
predea  in  u.fle  Miei,  eh  e pietà  S lui  la  Fhin 
gefie.tipnSmenò  non  lei  incolpo  aedi  ciò, de 
oliato  non  hauefie,  me  lice  credute  utntura* 
otte  per  gran  meremg/'a,  chela  fiamma  emt 
ro fa  munita  S freddo  e polito  ghittdé  có.rario  al  fuoco  Ma  queflofignor  nofh.  amore  itale, ch'ani 
« tutte  le  qualità  morte!,  EJlidel  freddo  girlo  de  te  belle  donne  menda»,  lemme  Innamorale  ar- 
dente faa,;drl  anale  poi  cria  una  gelata  poterle  cofi d'un  contrario  Aahrefroduce.oudetl  V. parla 
coti. D'un  bel  chiaro, fotìto^ netto,! rerpo.'e  Viro  a dijfcrentta de ghimif^ga una, cioè  S Madame 
n j LÀ.  beUa,ÌT  honeèlà.e  per  fa  honefla  centra  le  fiamme  amorofe  fredda, -come  ghiaccio  ,&ì  me- 
tafora bella  in  lignificar,  la  fredda  bone  Fiate, e falda  a colpi  d'amore,  Mvovt  la  fiamma, mene  lafii 
maifaualrm',Ùcende,eSc*VGGS,ectmfl»no,eta,uomiafcÌHSa,,fàggeknene,&il  evo** 
tonfumendo  tutto  il  fagne , che  inuifibilmcnte i mi  Dì  5 f ACC I o a pocoapoco.-ou'egh  allude  ala 
conMtione  del  fiuto, che  rffendo  caldo,,  ficco, confano  l'humido;e  S quello  fi  pafie  ; ,'tUt  pingue  , t 
dolce  e tirn  de  Caere  ,cem"eil  fa ngue.onde  il  calore  naturale  marnandoli  il  nutrimento , con  fuma  il 
a etiuo  humore  pian  piano  fin  che  btumofelo  tutto , pernonhaner  piu  onde  fi  nutrichi  fi  fienge,  e ufi 
fi  muore-,  fanale  è morte  uiolemafae  naturale  fer  ebbe, quando  titolare  a pocoa  poco  fi jfengefle,  11} 

ehenonhebbteralhnenio^rffindodebiUperlungoleuorofiauiino  dal  nutrimento , che  non  può 

ben  cuocere, ne  Sgrrhre.lr  Stoici  Uoglnm,cho'l fuoco  e le  delle  d humme  fi  pafiot»,  ilquel.-ptau  pia- 
no mfibilmentr  trehenio  fufi , alfine  tlmondo  tutto  l'afdieglà, e fienSmnn.  Cofi  le  fiamme  amo- 
rofe  pian  piano  pafiendtfi  Slfague  humeno,clie  neramente  nel  fatue  ìpofiol'amonfoSfio  , e, oh 
ga  le  urne, tÌT  il  cuore  finche  Cornante  teli  imamente  diuienr  tntiomaci!enio,&  arido,  come  c afe  arfa t 
Alo  rtf.  gta,Ò*  amoffrart  a che  termine  quefla  amorofa  fiamma  riduttoThauea,  dice  Morte  già 
aitatoli  Bra  CC  1 o,eblatiuo  afiolun,ch't  hauendo.eltato  il  braccio  per  ferire  cofi  irata , e mineo- 
tienolr, come  irato  ari  tuona, (tirato  Leone  Ry  gc  e belle  compare!  it.ne  de  le  cofi  noie , e chefiueg- 
gono,eCtre  Irle  morte  ale»'  effetto  fi  uedefale  non  fi  ttrS;maft  Spinge  fi' a perfignrndomie  V\- 
*TA  come  nem.ee  d:  1 adequale  f\  G G b,o  perche  nel  malmeni  e Unita  faggeta  morte. come  fa  au- 
tterfitria;o  perche  la  uita, com  ogni  altra  co  fa  mortale:,  fagg,tiua,e  fimpre  e in  meteìmento . Quan- 
ta flit  l'ire  del  cielo,  quando  tuona, non  bifogna  narrare  fa,  le  piane,  e li  ammali  ne  temono:  E quota 
è Li  furie  del  l.eone  quàdo  rmggelche  ogni  fiera  ne  trrtna.lfj  creduti  e che’/  cielo  1 'adire;pcbcnet  urei 
mite  iuona;pioue,  filmina, folgoro, ma  ira  chiamano  qlle  impetuofa  fótta  SI  cielo ;ouem  poeticamete,  ■ 
thè  Gì  tue  Re  de  hhuomini,c  padre  S li  Dei  trucciatofi  uer  noi  mortali  tuona,,  fulmina,  il  Lione  Re 
deli  animai:  è di  Comma  irequendo  r»gge,econ  quelle  peretta  regna  uno  metani gljo fa  gentrofiià. 
tfje  non  occidtrrbbe  huomo  Mrrnro}fè  non  per  t età.  che Ji (noie  molto  inuecchi^re.  fjuJ.io  li  rtnerefer fi 

- w - - ■' * r,4‘  ■ I.U.-O0 li. 

t,om 
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tf  prime  S ti  Stri  occideretchi  li  tira  finta  ferirlo  giti  afilemente  a terre. Tèe  minore  eie  pietà -,  che 
alenile  i mt ferriteli  preghi  S fuppUcauti.  Molti  efempi  adduce  Timo  in  confermare  U co  fini  eterne* 
ùa  net  ottano  libro , oue  legger  li  potrete. Et  io  pien  di  paura  tremo  e TACCI  o,metafora  dii  coloro, 
che  ueitendo  non  poter fcàpare  dui  nevucoar emano  S paura, e tacciono  f ni  piu  krruarfelo , crederne 
« ...  . 
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do  forfè  c»J  finti*  tran.tr  pitti  ; a perche  il  parlare  non  ligionarebbe , patirutemente  fiffrtno  I» 
Brado.  B in  poria,moBra  il  V.  che  fcomporlo  porrebbe  dicendo  fien, e cerume)  e potrebbe  oncor  pie 
ti  con  amor  Mi  »l*,  per  appofi tiene  Doppio  Colon  tu, e doppia  aita,  e doppio  riparo  , la  pietà  t 
lamore  infeme,per  So  » T I G N o di  me, e per  fofiener  me,V  o RII,  ponerf fra  l'anima  fianca  t ter 
mento  fa , E’/  mortale  Co  L vo^ol  quale  morte  mi  minaccia  Ma  iono'lCnt  vomite  M:L  babbi  pietà 
mi  ria  con  amore  di  T^e'l  conofco  in  uifla  Di  quella  dolce  mia  tfl  MICA  per  l affanno  che  mi  da, 
£ DONNA,  e finora,  che  fignoreggia  il  mio  cuore  non  moBrandomi  ella  che  habbta  di  me  pietà  mi  • 
Bacon  aiutare  ne  dt  ciò  lei  incolpo. ahepietofit  e gratioft  non  mifim*Bra;ma  mi.il’  (su  tu,  e ma 
la  fortuna  incolpotllche  chiaramente  uedremmo  nel  frinente  Sonetlo,Mvov  l bende*  fa  al  tino, tal- 
bora  t’ordina  come  il  nerbo  pioue,fi  come  qui  fi  e N quella  parttcellahnra  afferma,  ben  fai,  che  quei 
belli  occhiti  torà  fortifica  quaf , Ben  nulle  volte  il  dtmuoro  ermafct:  bora  quello  che  i latini  dicono 
qnidcm  Cernendo  il  Ma  come  qnite  col  che  ftnifica  ancor  che, benché,  ondefeguir [itole  non  dimeno ^ 
Colon  1 fignificafiBegno  per  metaforarche  le  colonne fogliono foflenere  i palata,  & nidi  è detta  co 
lomu  quaf  ctlnmenrai  Ima  .Stanca, s per  C anima  fettfitiua, laquale  ricette  tutti  li  affetti;  & è tnor 
tale  attero  non  parla  de  P anima  come  mortale,  che  per  morte  monfe , ma  che  per  lo  colpo  mortale  f 
fcnglitffe  dal  corporeo  nodo:  Don  sa, come  piu  notte  ho  detto, quaf  donna, ulto  lo  mutalo  lo  Al  in 

2{:V  intvra  propriamente  in  buona  pane,  come  di  fipra  Mia  uentnra  & amor  m'hauean  fi  a- 
dornofi  come  S uentnra  propriamente  ut  nuda  parte.-nondtmtna  Ventura  e generale  ; e buona, e mo- 
la forte  fignificatonde  qui fi  gru  fica  moluagia fortuna . 


Lofio  cb’i ardo,  & altri  non  me'l  crede  ; 

Si  crede  ogni  buom;fenon  fola  colei , 

Che [our'ogui  altra,  e eh’ i fola  uorrei  ; 
Ella  non  par  che'l  aedo,  e fi  fe'l  uede . 
Infinita  belletti,  e poca  fede , 

"Non  vedete  voti  cor  negliouhi  miei  ? 

S e non  fiofj'e  mia  / Iella  li  pur  deurei 
iAl  fonte  di  pietà  trouar  mercede . 

Quelf arder  mio ; di  che  vi  col  fi  poco  : 

£ i uoilri  bonari  in  mie  rime  dtffufi 
Kfc  por  iati  infiammar  far s ancor  mille  : 
Ch'i  veggio  nelpenfier  dolce  mio  fuoco 
Fredda  vna  lingua, e duo  begliocchi  chiù  fi 
Rimaner  doppo  noi  pien  di  fauille . 


F A N TO  rmcrtfcai  mi  fri  tutta 
I ti  non  crederfiloro  il  propri* 
malr  da  cclei,che finrogm  al- 
tra  coft  amara,  art%i  adorati*, 
qtu  il  Vani»  djmoflra  dolcndofi , ch'arda  fi 
manife riattici  e, che  ogn'hnomo  tl  unga , CT 
il  creda  affi ’a,  laquale fola  uorrebbe  il  cre- 
dtJJtjt olio  creda, o finga  non  crederlo , biche 
apertamente  il  vnga.tij  però  lei ne'ncolpa, 
ma  la  fina  Bella , effendo  ella  dittatura  gru* 
tiofijfima  e pietofifnma . onde  egli  dire  La 
SO,  in felice  me,  Ch'i  ardo  ,&  altri  tri  me'l 
Cr  tut  , che  maggior  pena  che'l  Untimi» 
nò  crederfi;Poi  corregendofi dice,S  l , certa- 
mente ogni  Intorno  crede  ch’io  ardo, Se  non Jb 
la  Co  1 1 1 Madonna  Lanrafigittficando/a - 
quale  Sour'tgni  Mura  A ,ptu  ch'ogni  al- 
tra^ loqnale  t Sola  Voi  r i i o chefilaco- 


Bei  Morrebbe  godere,  peci  pregiando  Faine  donne;  oche folacoBei  vorrebbe  credrfie , cem'clUar- 
de, nulla  cura  battendo , ch'olirà  perfima  lo  crede ffe,  o no  Ella,  che  fila  verrebbe  il  credeffe  ; non  par 
che'l  creda  : Efifel  vede , e certamente  vede  ch’io  ardo . Poiuolgendefi  à Madonna  Laura  fiffii- 
r andò  due , Infinita  belinola  epoca  Fluì  , mennymia  ,ci»t  o NOI  di  belletta  infittita , edi  po- 
ca fede  Madonna  Laura-  , T(cn  Fediti  voi  il  cuor  negliocchi  miei  , ntnuedett  per  lomi* 
•volto,eper  hocchi  com'arda  il  mio  cuortl  tuie  ancora  metafora , dandofi  il  finimento  a cefi  fuor 
difer.fi:  Ma  ufi  fa  la  metoiiymia,  ponendo/!  le  coft,  che  fino  in  Madonna  Laura  per  lei  Che'l  mo- 
refi  uegga  ne  li  occhi  è manifeBo:  perche  gli  occhi  fino  quelli, onde  fi  moftra  F affettonoBro,e  iterami 
tefeneBra  de F anima, per  lequali  moBralefue  Mirtini, e difeerne II  obbietti dtlpoBiàvederfi.Tfyli 
occhi  dece  Plinto  Inibita  l'anima  ; e li  ardono,  contento  fi  moflrano  , i dolenti,  CT  altieri  , & humt - 
li:  eque  fh  baft  tondo  , par  ehefibafei  l'animo:  qui  Bi  per  lauergogna  fi  raffreddano  : e toma  dica  il 
prtmtrbi»  tuli,  ir  offSctApuTe,  neh  occhi  tlauergogna,  fiume  ogni  altro  affetto  per  loro 

appare. 


« 
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appare.  Voi  come  fi  non  lei  di  c!o  incolpaffe , mafuo  deHino,  Set,  Stnonfbffimia  fidi*,  i detti  rei 
Jf/ finte  di  pini  (ron.tr  Me  RC  EDl,c»M  per  firmo  rfitndo  fi  gentile*  diuina,Hon  può  effier  fittoti 
pietefi,  come  fi  dijfi  ne  la  Con g.  7 {d  dolce  tempo,  ne  lo  Stonai  L'olmo  cb‘è  fil  do  Dio  fitto  gemili , 
che  fi  t mila  pietà  ftringea  del  mifirtuole  munte  contro  lofuo  pietefi  naturo  ; ero  per  la  fiero  Hello 
di  lui:&  allude  egli  al  prouerbio  de  li  infelici  fi  quali  non  trottano  a quo  in  more  perche  il  noi.  trottare 
ptetàmlei  fonte  dipietà;  fignificalajuo  maluagia forte.  Indi  affermando  di  quxm  o podere  fu/Se  far 
drr  fitto,  ch'ella  non  crede;  perche  fredda  gli  fi  morda  e duro  filtrando  fir fi  per  queiio  raccenderlo,  0 
metterla  benigna*  et  rapinate  ingiunge,  Quel?  al  R d E « Mio . il  rerbo  infirmino  per  lo  nome , otte 
non  bifogna  articolo,  effettdoui  il  pronome  in  recefut;DtCu  i , delqnale  V i col  fi  Vaco, poca  curo 
hauete,  fiarfi  ne  le  mie  rime  , Ei  i roflri  honori  nelle  mienme  Dirmi  t * fiarfi  mentre  i fugando 
l'ordente  CHorr, e laudando  noi  Madonna  Lauro  ho  citato  T^E  ,dilorfiamme  potrebbono  infamar 
fo  K s T,  per  dirlo  mole  riamente, jtnchor  Mltll,  U finito  numero  per  lo  nfinito  E meflr  a perche 
ne  potrebbono  infiammar  ancor  mille  dicendo.  Ch’io  reggo  nrlVrs  SIERO,  prnfando  ne  la  mente 
mia  o dolce  mio  Fv  o CO,  metonimia,  o Modini  Laura  cagione  del  mio  fuoco  , /{imaner  doppo  Tipi, 
doppo  la  noHra  morte  Fredda  nu  lingua  La  fua  lingua  intendendo  morta*  firma,  come  fono  lo 
lingue  de  morti,  E dm  belli  occhi  i bigi,  occhi  di  lei  imo»  lendo,C»  l v s I Jjrenti,  che  pitocchi  fi  ehm. 
dono  à quelli, che  muorono,  Vieni  di  Fa  v 1 1 1 8 ardentifiecjuah  fimille potrebbono  infiammare  miU 
le  anime  gemili.  Hor  con  quama  leggiadro  figura  di  diri  li  l’orca  dice,  che queHafuaopradel  no- 
Hro  Idioma  douea  effrre  in  tanto  pregio  appo  coloro , che  rerrebbono  poi, di’  mi  tifino  ardore*  le  rhr- 
tuli  de  belli  occhi  fiaui  di  lei  anchor  artiere  e fauillar  fi  redrebbono,  i per  me  ere  dolche  ne  Greco,  ne 
lattino  di  piu  bella  maniera  i dirlo  fiaprebbe.F.  Ter  amenti  non  fu  fialfio  C augurio  del  Poetane  fu  il  fóto 
giubao  rana:  che  redea  di  quanto  pregio  degne  fiofifiero  queHe  rimeide  le  quali  à firn  tempi  anchor» 
confimi  fi face  ano, come  no  la  Cani- Quell' amico  mio  dolce  empio  fignore,<"e  detto*  ne  le  epifille  Fa 
milucri.one  dicelefue  rime  rffir  molto  a grado  à giouxni  innamorati:  E gi  < no  tempi  no  Ehi  fi  ne  reg. 
gotto  mille  e mille  accefi;  ne  dir  fi  pw  d'amore, che  non  ha'tbi  del  Petrarchefio  .Sino n d'uno  modo  fi 
piglia,hora  i re  fiondimi  alla  rtee  Conujlqual  lignificato  inotifiimo,cioèiurtct  di  cefi:  bora  dóno. 
Hra  dtfiderioji  come  dicemmo  nella  Cant^Chi  è fermai  osella  penultima  Stampa  S' io  efia  riuo,  bo- 
ra pgnifica  talmente  e quello  che  Latini  dicono  a ieo,col  che*  finta  il  che,Si  è debile  il  filo  à cui  t'at- 
tiene La  grauofi  mia  rita,che  l’ altri  non  Paita:&fi  dolce  è del  male  la  radice.-Talliora  col  chefigni- 
fica  perlaqual  cofatbora  afferma  come  qu-.neratafignifira  quello, che  mirtino  parlare  Tum  rrphea- 
t*:Si per  queHo,fi per  qut!lo;tum  hoc, rum  illui  ’Ponefi anchorain  rece  di  pure  affermando  doppo 
la  Benché ,o  Tutto, che*  anchora  che, come  farebbe  à dire,benJ)‘ellafia  donna  mortale,  fi  la  redre- 
mo  ni  cielo;  tlquale  modo  di  parUre*ome  che  tutta  ria  rfiama  rolgarmrme  yure  tal  rolla  appo  li 
antichi  di  quella  lingua  finitori  fitruoua;  Et  ha  tu’ altro  rfio  anche  appetì  Boccacio , e Dante  di  Si- 
gnificare fin  eh  r,  Tgon  fi  ritenne  di  correre,  fi  fu  à CaHel  Guglielmo.Si  inchinalo , e giunto  col  rerbo 
innanzi*  poi  è in  yece  pronome,  fidici,  e diceli  : e que/ladijfermta  irtrafi,rfi;chttTa  Mi , e Me, 
mtttefi  ancora  per  omamento,ér  ut  maggiore  efirefjione.  7V5  foche  fi  ano  mi  fi  defie  il  cielo, Eli  a ni 
par  che'/  creda,  e fi  fi' l redi:  oue  la  prima  fi  naie  quanto  pure , & afferma;  Poltra  ò pronome  polla 
tfAP±ntM(,  benché  fi  leggafet  perche fieguendta  C articolo,  la  1 fi  cangia  in  E nonfolom  quello  prò. 
nome  Si, ma  ne  li  altri  Mi,  Ti,Ci,  il  che  auuiene  ancora  finendo  la  ne:percio  che  dichiamo  ne  fece, 
fi  ne  fece,re  ne  fece,  fi  ne  fece  accorti  : come  fiarfi  ancora  finale  nell  articolo  Gli  m rece  di  pronome; 
Gliele,  Gbene.  Ma  l'articolo  antrponen  lofi  non  m fi  comune  fare  fimil  mutai  ione,  tomi  differii  fife 
teallo'ncomro.  Di  FrTSI  t latina  roce*  rale  appo  noi,  quinto  fiarfi . Doppo  coll attento  nel» 
peniti tim  t.  Vien  di  Favi  LL1,  P apocope  nell' aggettino  plurale, come  qui,  il  cmfinguUrt  è t ermma. 
io  in  0 con  T(_fiemplùe,  Vfiafi  rad*  Tolte  . 


mìnima  : che  diuerfe  cofe  tante 

Pedi,  odi,  e leggi,  e parli,  e ferini,  e penfi. 
Occhi  mici  uagbi,  e infra  gli  altri  fenfi 


Ohi  che'l  V. fonemi  Tlatonico 
fiofie  , horatfietialmete  mi  par 
che  fio:  Dicono  li  Platcmici,  che 

Partirne  dal  dolo  Tenute  tu  ter 

rat He 


v a n.  r £. 

Che  forgi  al  cor  Calte  parole fante  ; 

Ter  quanto  non  vorrefle,  opofcìa , od  ante 
tifar  giunti  al  carni  n,  che  fi  mal  ticnfi  ; 

Ter  non  t rollar  ni  i duo  bei  lumiacctnft; 

TJe  l'orme  imprejjè  de  l'amate  piante , 

Hot  confi  chiara  luce,  e con  tai  fegni 
Errar  non  deffi  in  quel  breue  uiaggio , 

Che  ne  può  far  d’eterno  albergo  degni. 

Sformati  al  cielo  o mio  fianco  coraggio , 

Ter  la  nebbia  enti  odefuo  i dolci  fdegni 
Seguendo  i pajfi  bonetti  : el  vino  raggio . 
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ra  battendo  pollo  in  oblio  per  la  terrena  con- 
tagiarne la  villa  telerie , mirando  poi  l'ordi- 
ne,e  la  varietà  di  tanti,  e di  fi  dinerfi  effetti, 
e i moniment  i,  e i lumi  Mia  fu  fi  ricordano  di 
lei.  ma  nulla  cofit,  è che  pi»  rechi  loro  a mete 
il  cielo  chela  belletta.  onde  l’anima  Binarne 
rata  è meglio  (corta  de  C altre,  e piu  torlo  gr- 
riuail  cele  rie  (òggi  orno , per  rfiir  acce  fi  da  i 
raggi  de  la  beltade.  per  cui  fi  ricorda  del  ditti 
no  bello  ; del  quale  volendo  gioire  iindrig- 
cy  per  quella  via,che  la  fu  riconduce:^  in- 
tendiamo la  belicela  giunta  con  bone  fi aie  , 
finta  cui  r.onfuron  mai  cofe  belle.  Quella  fi 
guardo  ramante  fi  fluita  farfi  nei  co  fiumi, 
e negli  atti  fintile  àia  perfino  amatatpercha 
d'ognt  pio  bene  lei  fila  rinfretia  c me  principali  cagione.  "Per  Uqual  cofi  effendi  Al.  L.di  tanta  bel- 
legxa^  di fi  vero  malore  fire  poi  che  Dm  fi  natura,  Cj"  amot  uolfi  locar  compitamente  ogni  uhrtu  te  ilo 
quei  bei  lumi,ond‘ei  gioiofi  u-ue,T\on  ebuien  che  trapp  afe,  e terra  mute  per  l'Iionorate  cefi  cercare , 
e toglierne  il  piu  bel  fiore  ,perche  vedenti  rnouer  de  begliocchi  un  dolce  lume  , che  li  motiva  la  via , 
ch'il  del  conduce  fi  come  te  dettone  U Coni. Voi  che  per  mio  de  fimo  e ntCaltra,Genttl  mia  donna  io 
OteggiojU  P.ha  firn  marnante  à grado  effer  nato  i quei  tempi, che  veder  può  i begliocchi,  e con  fi  chia- 
ra luce  per  le  vefiigia  Miti  ir.dr'Xtarfi  à beato  fine.  Si  che  per  qualunque  piu  caro  al  mondo  pregio 
non  vorrebbe  effer  nato  prima,opoi  qua  giù  tra  mortali,  per  non  trottar  ui  i dolci  lumi  di  cete  fi  e bel- 
itele e i fonti  e caffi  tfimpi  ( li  dmina  nittme.  Cofi  Plotone  grane  tendina  à li  Dei, che fife  à quello 
po  nato, ch'imparare potea  rial  fipiemiffmto  Socrate:E  'Philippo  Redi  Macedonia  ad  Jrifhttlt ferì 
uendo, quando  li  nacque  altefìandro  , dice  eh’ egli  ha  molle  grane  a li  Dei  non  tanto  del  nafier  del  fi- 
gliuolo .quanto  del'tjjergli  nato  ne  l'età  di  lui,datquat  egli  imparando  fin  ratta  degno  M fi,  e di  laro  o 
regno  fuccefjore  effer  dotte ffe ; onde  à l’anima  come  principio  f cagione  pel  nofiro  fintire  , e trai  fenfi 
àeliocdni.tìr  à vliorccchi  come  quelli, per  cui  fili  entra  nel  inope  il  vere  amore, parla  Scendo,  ufN  t 
M A,  loquele  T an  T E di  numero,  «Diverse  traloro ,&  à fintire  Coi  l vedi,  t leggi  pir  glioc- 
d)i,t)  0(  per  li  orecchi,!  Pa  k l i con  la  lingua,  e Se  Kivi  colla  mano,  tPt  ss  I colpenfitrotOc- 
drimlet  V AGHI,  e dipoi,  che  fiorgttoàC anima  le  dolci  vtfle  de  beali  lumi,  F.Tv  fra  girali  rifinfi  . 
quel  del  vMrtfiquale  S CO  «Gl , metri  al  cuore  falle,! Jàntt  Pa  «OLI  M Al.  L.  onde  il  Poeta  ci  fa 
accorti, che  l'anima  finte ; e mnoue  pentimenti  fimo  feruigtali  minifbrt  di  lei,  e le  particelle  del  corpo 
òfhromentifer  coi  eli  a fa  le fut  dinerfi  oper  alieni, perche faàamo, che  l'anima  mi  cuore, où  t Ila  alin- 
ea oà  giu  là  di  Reina  feggia,Ó~  i fevtiminti  non  all  vomente, che  minirlri,  e mtfii  effendo  da  M.T  ni- 
do chiamati  Tinnii),  le  r cechino  innarrgi  di  diunfi oggetti  (ìmilii udiri,  per  lequMi  ella  finte  lo  n,  e 
conofca  la  Lingua  e le  mani  come  iflr  omenti,  iqualiella  muoua  par  lamio, e firiuer.do.il  per. fi  ero  cli'ì 
dentro  èyirtu  per  cui  ella  penft,e  Mfiorre.Per  quanto  non  f'ouR  e st  E nel  numero  del  piu , per- 
che in  quelle  del  meno  fi  Mce  Vorrefficon  la  i,o  Vo  SCÌA  , » doppi  l'età  di  lei,  od  al  s T t , o prima 
effer  giunto  alC  A M I NO, effer  venuto  al  camino  de  lavila  mortale  in  terra;  per  loquele  lutti  peUegri 
nando  andiamo  fin  che  fi  giunga  al  fine,  onde  tu  le  fiere  lettere  t'i  f crino, Tfpi  cimi»  effe  in  via ; C HI 
ilqualt  camino  fi  male  T I e n s I ,fi  tiene  ; perche  la  maggior  parte  militali  dritto  à finimenti  han- 
no fumila  ladritta  via;  Per  non  T uova  «vi . perche  trottati  non  ve  lihour  ebbe, fi  prima , 0 poi 
nato  fife, i duo  bei  lumi  Ci  SU  ;i  dm  begbocchiaccefi, e lucentidTlt  Con  M e impreffe  defor- 

mate Piante  > ne  le  uefhr.ia figliate  de  li  ornali  piedi, cioè  jie  quei  finti  ifimpi  di  Iti , iquali  come  ve- 
f ligia  fèguhr  egli  doueamia  difi  t de  Cornate  piante  fiondo  ne  lo  metafora  de  C orme,  che  da  piedi  fino 
impreffe. ytbn  difftro  de  l’amato  Pi  ANT  E M ALL.  alludendo  al  nome  dilei, periautrla  il  V altri  - 
tocchiamola  atrbor  mnoriofa  trionfale , e pianta  piu  gradita  incielo , Mondo  tgli  ancora  all  ceder 
d'ima  piania,clre  fi fuelfe.  Ho  « confi  chiara  Lv  Ce  feretri  il  T.p  recaffe  infimmagratia  Cefirr  na- 
to a tempo , che  trottato  banca  i duo  lumi  lucenti  & i ucfhgi  di  Al.  L.  ch’egli  vedea  forme  imprtfj» 


l 
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tir/  nm  '*  o,ehe  tenrrfi  dee  prr  giungere  al  cielo, & il  lume  chela  dritta  ti*  li  mofhaua  : e peri  fig- 
ghinde, Hot  con  fi  chiara  luce  de  duo  bei  lumi  accenfi.E  con  tai  Si  gn  t , retatali  vrfligi  Errar 
eri  /idee. -ma  dritto  an  lare  in  qt  brine  t'  | AGO  \ ode  la  vita  mortale  f H l:pcheqflo,  ouero  Ch  i, 
ilip,  tic  maggio  eflidobt tenuto  ferrea  errare  dal  yen  camino  può  farloro  degni it eterno  Alt  t *- 
GO,  lei  celeFle  raggiorno, e flàdo  il  Tate  la  metafora  del  camino  mernenolmmìe  Uff  luce, e fógni  f. 
che  i fógni  ne’nfegnanola  ria:  & il  lume  rfdrr  ne  la  fa-onde  ferrea  qwFlt  due  cofe  nifi  potrebbe  an 
dare.  & era  la  chi  art  luce  l'angelica  & honefliffìma  bel/egya  de  pitocchi  lucent  i,  che  lacelefltvita 
gli  rapprtfenta*a,&i  fegni,e  le  vrfligia,i  fanti  mo.li  nel  riuer  da  lei  tenui, i quali  imitando  errar  no 
fi  potrà.  Stoni.  ATI , perch’errar  noti  fi  dee  in  quelita  r ita  prr  [ènte  con  fi  chiara  luce,  e co  taifegni, 
perche  fi  come  ifcufarfipuo  chi  fenga  (corta  efenga  lume  erra  per  ria  non  cono’cuua  .-urlando  jofi  non 
ó degno  di  [cu[acolw,che  bachi  ben  logui  li^  la  dritta  ria  gli  moflrii  Al  (ho  Co  * * G o i a,  c uore. 
ondrcoraggtofom  rtct  d'animofi  ficoone  in  quel  rerfi.  Ch'apfreggia  !"  oprtcoratpofó  e bcl/r,Sr\H- 
CO  de  gbamorofi  xffxnni,pxrlxndo  direbbe  fi /forgi  AlCt  * io , andare  al  eieloprrla  nebbia  ÉN- 
TRO, prr  dentro  la  nebbia,  dot  la  torbidegja  dedalei  (degni,  che  nel  mito  di  lei  fi  rede , perocché 
intorno  al  cuore  Ver  lo  (degno  bollendo  il  (angue , nafeono  alcuni  fumi , li  come  reg  giamo  nafeer  de 
l*acqua,quanda  fónte Squali  giunti  ne  gliocchi  fanno  caligme,cbe  lu  i t il  uifo,eomela  nebbia  il  de- 
io.  Ver  tali  (degni  li  dice  che  fi  i forgi  ;perche  benché  rffili  faerffero  offrale  faticofa  la  ria  d’amore  ci- 
fra fiondo  al  fuo  amorofo  éfiojnonl-meno  il  rtduceuano  al  dritto  carnuto, qnalhora  dato  frenato  ap- 
petito rifofpinto  fe  ne  difmaua  ,e  taffrenausno,che  non  fmarifee  la  atra  yia,di  che  noipin  nelle  col  Vi 
ragionalo  babbi  amo, Seguendo  iV  ASS  t Hentfli  per  haner  detto  l'arme  tmprefjó  de  (amate  pian- 
te, dot  gli  bone  fh  modi, & i cadi  tfempi  de  Iti,  E' l Divo  Raggio,  ria  Unta  Ince  de  betliocch:,  che  li 
morirà  la  nix  ch'ai  del  conduce.  Alcuni  per  quella  particella  Diut  differo  il  Son.  ef! et  fatto  dopp » La 
morte  di  Madonna  laura  per  che  Diut  non  fi  dice  in  vita  onde  finfero  che'l  P.  confini  il  fui  cuore  À 
feguirt  i fanti  vefltgi  ila  lei  lafdati,&  i fctrgtrfi per  quella  luce,  che  nel  penfìero  glitragia  alime- 
le rimxfx,  e per  alte  parole  fante  intendono  quelle  , ch'udire  ancor  gli  parca  per  la  memoria,ch'ogm 
hor  preda,  e falla  gliatti,e  le  parole, e i chiari  lumi  li  modra  :& altrefì  conuirn  che  prr  li  fdegm  in- 
tendano il  difdelto  di  lei  ne  la  mente  di  lui  riptfh.  laquale  ffofnione  io  nò  feguo,  percheron  m' acque 
ta:&  i Latini  olirà  che  non  differo  mai  huom  Dmo,fenon  colui  che  morendo fi  crede  tfitr  fatto  Dio,  * 
fatuo, non  tifarono  mai  tal  nome  giunta  con  noce, che  ronfia  proprio  nome  d'intorno . Dicendo  e fi  Di- 
ma Cafxr,Diux  lìuia,Manon  dima  radiai, Ditta pulchrituio.  peroche  altro  ó Dittino  appo  loro,  dr 
nitro  Diui  - ancor  che  Dino  uenga  dal  Greco  Hoc,  che  fuma  diuino.Et  t'effì difiero  Ditta  parti , egli 
i tanto,  quàto  Dea  parti,  bench’io  ftppia  poter  fi  dire,cbe'l  V.itctfft  mttonymicamtnie  Ditto  rag  gio, 
in  vece  di  Raggio  di  Dina  Ma  fono  alcuni  iquali  contendono  T ho  [canamente, pater f dare  Ditto  in  ut 
ce  di  datino  jl  che  non  premano  con  amhorità  degna  di  ftde,fe  non  dal  profetile  luogo, ilquale  è in  lite, 
onde  piufteura  e (opinioni  di  coloro, che  leggono  vino  raggio,  fi  come  giurano  batterlo  in  alcuni  tefU 
antichi  letto . Tic  pur  che  fia  darifuiarfì, dicendo  il  Poe.altroue,e prendi  qualità  dal  vitto  lume . E 
nel  Son.Auraycbe  quelle  chiome,col  bel  uiuo  raggio . 


Dolci  ire, dolci  [degni,  e dolci  paci , 

Dolce  mal , dolce  affanno,  e dolce  pefo , 
Dolce  parlar,  e dolcemente  intefo. 

Hot  di  dolce  ora,  bor  pien  di  dolci  faci. 

-Alma  non  ti  Ugnar;  ma  [offra,  e taci , 

E tempra  il  dolce  amaro , che'n  ha  offe[o , 
Col  dolcebonor,  che  d'amar  qUabaipreJo 
_ A cu  io  diffi,  tu  [oU  mi  piaci. 

Forfè  ancor  fia,  che  [ofpirando  dica , 

Tinto  di  dolce  inuidia,  affai [odierne 


fjgt  f.L'A  M r *1 A parlando  il  V.an- 
corala  conforta  à (offrire  pa- 
tir mement  e il  grane  formilo  , 
che  per  amare  M.  !.. portano- 
cipvnfimdo  l’acerbo  affanno  eoi  dolce  hono- 
re,  che  di  tata  imprefa  acqui  fi  atta . perocht 
egli  tra  tale,  t lòto  che  peraurtura  tra  quel 
che  venir  dottano, farebbe  alcuno  da' madia 
muffo,  c'haurebbe  valineri  tolto  à (o flettere 
le  fatiche  di  tato  amore  f a tqttiflame  fi  dot 
ce  honore:  Altro  [uafuemura  dirà  che  ni  fia 
nato  egli  à tempi  di  M.  L onero  ella  à tempi 
futi  per  doglia,  che  ferua  dinoti  batterla  ve- 
duta. 
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Per  bettìjjhno  ittnor  (^Utììi  ai  flIO  tempo  i ditta.  onde  per  piu  confiti  orla  d'tmofira,  che 

filtri,  o fortuna  agii  occhi  miei  nemica;  ' P"r  W/#>  dt'tptrfi  dolce,  ma  l'amaro 

new  la  ni  fi  io  ! perche  non  uenne  ,/3olct 

..  . r.  tre, dola [derni  non per  fé  ffeffi , ma  per  eo- 

EUaprn  tardi,  ouer  io pnt  per  tempo  ; lettegli  arden„ffmament,  ama , che  lan- 

guir  per  lei  meglio  i che gtoir  d'altra  e,  come 
cvIhì  Sffe,  Ir*  amantium  redini  egratio  amori,  eri,  E Dolci  Taci  allo' aconito  per  fi  fl,ffe,Da  b- 
C E mal , dolce  affanno,!  dolce  Vtso,tanto  è il  podere  S-d  more, che  per  lo  dipolo  diletto  ternari  fa, 
parer  di Ice, e tiene  il grJur, onde  nel  fon,  ^morcb' emende  datar  et  ardente  Telo  E,  quanto  r'I  dot- 
te male  Ve  in  pmfier  cape, non  che'n  -rerfi.o'n  r,ma,Dolce  Variare  ,per  fi  dolci  tficudo  le  parole  di 
AL  L.E  dolcemente  /NT  1 so  noti  pur  dolce  prr  fi  -ma  per  efipr  dolcemente  ordito,  e comprefi  ancora 
dal  amante. I.  intendere  è proprio  da  lo  Meli  etto /udire  e de  gli  orecchi,  ouer  o del  fintimelo, che  ode, 
onde  fi  può  udire  firny  intendere, ma  non  t'mtmdeil  parlare  feuga  tfftr  -edito,  Hot  pieno  di  dolce  0- 
* *> di  dolce  aura, cioè  di  doler  refrigerio. perche  parlando  ella  accpiet alia  latiterà gltardcniifitciS- 
firi,  e refrigerai, a coll’ aura  de  Ir  partir  àguéfa  difrtfio  -remo  lo  sfrenato  ardore , Hor  pieno  didolci 
Fa  c I j di  dolci  fiamme , ch'udendola  parlar fi  dolce  mite, com' amor  proprio  a fieoi  fiottaci  infilila  Vat 
cefo  fino  difir  tutto  rfauiUaTol  che'nfiamtr.ar  deuria  fallirne  fieni  e.  ai  Ima  non  ri  La  cita  * , perché 
e fi  dolce  t affanti»,  eli  egli  porta  per  amor  di  M.L.che  ben  non  ha' l mondo, che' l fieo  Mal  pareggi , co- 
me li  diffe  nela  Catn.  Ben  mi  credea  paffar  mio  tempo  hemai^dnima  dite  ittre  ti  lamentar.  Ma  So 
T 01, ma  porta  pJttientemtMe,Mkunì leggono  Sor  era  con  ai, perche  péce  fiffero, [.feti, fifera,  e 
per  fincopa  [offro  foffri,foffra, nel  prefintt  mdUatiuo  , cerne  fanno  quelli  de  la  prona  m.otiera , e nei 
figgiuntiuofojjeriyccme  ami,benchelo'nfìni  trito  fiafiffrite, come  udtre,e  flrnire}  I a regola  è chele  fi- 
tónde perfine  del  prefinte  nel  modo. che  diMcf}r.i,mt,i-e  -trigono  nel  modo  del  comandare;,  eoi  (igea 
gir firmi, [enon  ne  la  prima  maniera  de  verbi , oue  fon  laminai  e inai,  alma ; ptnft,  fa,  da  ; venifi 
che  alcuna  Molta  per  accorciamento  fi  dìfie,CoiP'r,Tojn  recedi  cogli, vedi, ngli, che  tal  Molta  l’è  det- 
to te;  ma  forfè  queflo  ritorto  traffi  origine  dal  Greco  parta)  e dicendo  Homero  lòti  *4  th  vii  oj 
rtt,Cyclope  tebeuiilHinot&altnue, entrò  7ciho-.  t(xccrr<t,  te  queflacorreggin-ilverbe,  ond'e- 
gii  fi  dcrma,e  T fi, cioè  loglio  fecondo  chtnt'nfigna  lonterpreudHomCo  nel  primo  tle  la  llixda  par 
tondo  de  la  particella  ri  talhor  il  modo  del  comandare  come  Latinamente,^  Thofcammente  fi  fa 
preti  are  voce  tlalfiggiuntiuofilquaJe  ha  le  feconde  perfine  terminate  in  i ne  la  prima  maniera;&  t n 
M,&  mt  in  tutte  altre  guifi  di  verbi,dicerrdo  noi  babbi  ,fapp,  del  foggi tentino  nelle  voci  del  confor- 
**rd,e  del  coman,iare;bet'chealclmidtferoJch't(lefonoleficonde  perfine  di  bablno.fappio,  che  non 
fono  muftì , onde  fi  fri , offra  chef!  dica  ,fi  può  ragìoneuolmeme  difendere  ; ETac  i patientemen 
te  portandoti  tormento,  E tempra  il  dolce  atti  Ago,  c'hatoro  offefo , l'amaro  de  l'trt,delifde- 
gnt,  de  l'ajfaemo , del  male , del  pefi , che  detto  ha  efirr  dolce , Col  dolce  Homo*  E;  thjualeel- 
laha  prefi £ amare  Madonna  laura  recando fi  in  dolce  hmt  ore  ilpatìre  per  amare  ardentemente 
lèi , Scendo  egli  nell a Ballata  Volgendo  gliocchi • Ch'ogni  cofit  da  noi  m"e  dolce  honere  , onero  di 
tale  tmprcft  d’amore  Itauendo  honore  e gloria  acqui  fiato , Scendo  aimore  appo  lui , [dito  in  qual- 
che fama  filo  per  me,  ihe’l fitto  intelletto  aitai , oh  aliato  per,  fi  non  fora  mai  ; & i Cefi  alto  e duetti— 
go  Per  quel  ch'egli  imparo  ne  lamia  fidinola.  , E da  colei  che  fittici  mondo  fola,  }ai  cui  egli  d, fi- 
fi  Tv  filami  V jACr  ad  imitai  iene  ttOuiiio  net  alte  d’amare , Flige  cui  dicat  tutnihi  fila., 
placet.  F OR  s e per  dirlo  mode  fìametile , ancora -Tl  A ; farà  CHI-,  alcuno , che  T I N TO, 
perche  la  tnuiSaJa  pallido , D i Do  lei  innuba , d’ inèdia  non  bufiamole , perche  di  non  hx-l‘ 
uer  egli  quanto  il  Poeta  con figuito  fi  duole, Affando  ,’etlt  potefie  etmfegmrlo , orde  diffe  Hi f odo  efi  L 
fer  due  mamere  SmnidiaS fratello  Per  fa , Cuna  biafmiuole.-l'ajtra  laudrutle , tomo  quella  ette, 
c<>m'fgli  dice,  rjfi  x x tpx/xH  xrrin,  r^t  7 ino,, rÉrrar  «u  fiìotyùc  Tpotyat  t Som  ggi" 
moia:  a.0  iat^toe  quelli  che  fino  ittma  arte  medrfimahanno  mutilai' uno  a faltro,ouero  Di  Dot 
Ct,d'amorofai„ui,:iaSosr  l r ANDO  del  dtfio  dica,  ytfjai  Sostenne,  fife, fi  , Òche  gl , 
tra  honore,  efiendone forte  flimat» , e Sgranile  aetimo  per  efier  fiato  coffantem  tanti  affanni  di  fi 
ulta  tmprefa , tutto  effendont  egli  fililo  tn  chiara  fama  , Ver  btUtfiimo  _*MOR  E , per  amor  S 
Madonna  Laurabilhfiima , che  Sogni  fino  bene  gbfu  cagione , Qy  t » Tl , il  Vocia  mofhrando  % 

. ‘ oli  fino 
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E di  udlftgnoria  l' aroma  ancella  : 

S'il  dijfi;  contra  me  forme  ogni  falla , 


eh’ alcuna  de  le  vtltnttft  & acerbe  lingue  f 
forre  difcordU  ira  duo  fidi  e cortefì  amanti 
dice  fu  à M.Lhauert  tlVoe. detto,  ch'egli  hi 
per  lei, ma  per  altra  donna  tante  amoroji  fa 
tiebe  por:  affé. perche  ella  battendogliene  fe~ 
de, di  [‘legno , e dira  piena  contraimi  p mo- 
flraua.  ondi  egli  p fluita  torte  di  mente  qua 
Ha  [alfa  oprinone  giurando,  p come  appo  Ho 


E dal  mio  lato  fia 
Taura  egelofia , 
Elanemicarnia 


Tiu  feroce  ver  mefempre  e piu  bella  ; 


mero  giura  Agamennone  ad  Achille  per  farli  credtre,chonefhfiimamtntt,  & honorenolipimamm 
te  trattato  bouea  Brifeidap  er  citi  egli  contra  di  lui  irato  non  uolle far  mm  battagli fmfm  all  amar • 
te  del  caro  (ito  Vatroclo,cofi  dicendo , tììiTi  Tur  l’toriopaor  i/xoiìfoì  <tyyta.ionr  «roV^t/UO/» 
‘tao.  tiìoboii  0 « «>'*AÌ*Tirr«  ofiMtaa,  i to  ho  con  menzogna  giuratoci  dei  tormento  mi  dia  - 
no  molti  affai  quali  ne  datino  à chiunque  [alia  giuralo  j Troperuo  nelfecidt  libro  alla  cariffmafuau 
Cjnthia,ch’tJJer  abbandonai  a da  lui  fi  credea,ofja  libi  boro  per  matrit,&  ofiaparentii, Si  fallo,  cimi 
heupt  nubi  rterq;  granii ;& Omdio  nel  primo  libro  de  fuo  Tritìi  lamenti , di  Cefare  Augnilo  parli 
dojboc  ducep  diltfckà*  [tenia  froj;  Capire  thura , pqi  Cafxribmq-,  dedi.Sifiut  hicanimui , ruba 
ita  parate  MuicSin  minai  alta  cadmi  obruat  unia  caput:  E perche  conditùmalmeme  contrafe  flt fio 
prega  del  [uo  male  , non  è il  parlare , quantunque  nonpafciolto  , [circa  Biafltme  da  Crea  chiamata 
mpeti  da  Latini  dirat  fi  come  Properuo  nel  detto  luogo  , Tum  me  uel  tregue  uexetii  Erymniet , & 
tue  Inferno  donnei  Aeaceiudkìo],  Atq;  mter  Tjig  yolucrti  mea  pana  magnar;  T wnq;  egoSnj- 
phioftxa  labore  geram:TifC  tu  fuppliabui  me  pi  renerata  tabelliicV Itima  taLiem,qua  mea  prima 
file,. Hot  a sfoltiamo  lui  fiquale  dice,  chefemaidiffe  tpullo,xhe  altri  di  [e  leba  detto,  ch’egli  renga 
inodio  àQviLlk  Ma  lonna  laura  intendendoci  cui  A M o r ,de  tamor  de  laquale,  àiepfone 
in  duo  motù,atlMjmente,e  paf]utameme,attiuamentt  de  Vamor,  ch'ella  porta  à lui  paffutamente  de 
tamor, di' egli  porta  àlei,V  i v E a fenili  quale  amore  morirebbe:  E merli  tuolmeme  giura  per  f a- 
rnar  di  Iti , à cui  perfuader  -talea  non  tJJ'er  reto  quello,  ch’udito  bontà;  che per  quello  non  haurtbbt 
mai  egh  con  mem$gnxgiurato,daucndop  per  [tifo  giuramento  cangiarein  odio.  Poi  repi  tendoni  che 
fi  fa  per  dare  piu  f>r\a,t  piu  ferma  credenza  al fuo  giurare  foggi  unge, che  t’ egli  il  diffe,cht'fuoigior. 
té  pan  Pochi  ,che'l  yuter  poco  tempo  efiendo  cantra  d naturale  corfi,  recarne  p pule  a non  piccia, 
la  infelicità,  E per farla  piu  mifertuole,u'aggiungt:li  Ufi  ,chebenchepagrande  infelicttattigier 
ut  dietoflra  ritaefferpochi,maggior  e fi  p pan  pochi , ereijel'amma  pa  -Ancèlla  ^ finta  di  tilt 
/Signoria, iWì  farebbefi  rintafoffe  darilerogbaJLamortedi  lei  ,ouert  da /ignote  infernale, 
t guardo  quel, che  difie  PropertitfTummc  uel  tragica  rexetii  Erymnii,  &melnf mo  damntt.Au 
ce  indi  ciò;  E con  uscito  piu  fòrte  fi?  affettuofo  repete  lo  un'altra  rotta  Se'i  h['c,dicefihc  coirà  lui  i Or 
me  ogni  St*  L Uk,ogm  Hello.  ntmicx,e  cetraria  lifix,  e dal  fuo  Lai  o , t data  fua  parte  fixT  kv  kk  , 
la  tema  di  non  confcguirtil  dipatt  bent,df't  de  la  Jfreranrzp  nemica,  EG  e lo  s I A , il  papato  di  non 
offerii per  altrui  coni  enfi  tamor  di'  lei ; Altri  iute  fero  Ter  paura  tgelcfiauna  nudepma  t anexf  effio 
nendoEr  cioii  E del  altra  parte  laJuaTfj,  u l CA  Madonna  Laura  Tiu  FrrocE  , piu  pera  e pof- 
fare utr  lui fèmpre,e  Tiu  Beh  a,  aedo  chegt  iptrUbtlitT^t  putì  ami , e per  la per t?&a  fiuta* 


maggior 
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i,  rtfrrmde  la  paura  diluitila  fianTgf  dileitlagtlofa  alla  htBaggf.  E per  ferma 


ma  Comorofo  fiato  nati  pm  rfitrpingraua  pemu, 

S'il  dijfi;  amor  f aurate  fue  quadrili* 

Spenda  in  me  tutte,  e impiombate  mieti 
S il  diffii  cìtloc  terrabuoirunit  Dei 
Adi  pan  contrari,&  ej}a  ogni  hor  piu fella. 
S'il  difpi  chi  con  fua  cieca  faceti* 

Dritto  à morte  m'inuia  ; 

Tur  come  fuol,  piìiai 

T^e  mai  piu  dolce,  opia 

Ver  me  fi  mofìrì  in  atto s od  mfauella . 


Egvc  Ut.  diceria  thè  fi  egli  il 
di/) cimare  tutte  l' aurati  fue 
^ADUSILA  , le  fatue  fne 
_ d' ardenttfiimo  fiato  acce  fi  ti- 

rane f jet  da in  lui,  Eie' Mp  I O M HAT  ■ di gru 
ui finto  odio  piene  fiendatmte  in  lei , fiche 
fari  fi  peggio  ni  può,  che  amido  egli  arii  tifi, 
fintamele  lei, ella grauifimtaméte  in  odio  l'ha 
bia. De  [aurate fatue, t de  [empi cibate  altra 
ne  mi  rinùbra  batter  detto  affai  p è)l  cbt'l 
Miniamo  rul  Tanegrrtco  d'amore  tu  di/te. 
S'egli il  dtfie  cielo, e trrra,&  Imommi,  e Dai 
aantrari  li  fiana;&  Et  «A  M.l.oga'hor  piatii  L A,  pàu  armdele,epm  acerba , [agli  il  difia . Chi 
qlla^toi  AI.  L.Che  con  fiea  Facella><*i»/’ amorrofa  fama  de  kegbucht  Circe  finutjìbtlr,  fchem- 
nobilmente  penetra  nel  cuore,  al  litri  dif/ere  Cieca  taccila  fiat  urliate  & ofinra  luca  del  nello  leg- 
giadra; il  che  nonafermatferche  la  particella  decanati  fi  fi  daini  fi  rictuefit  m.  aneti  e (igni franga, 
mone  lo'naia  Don  tornei  afora  calta  Aacolero,iht  per  giunger  prefli  perla  dritta  cantina  fi'» 


1 a dinotare, eh' egli  tramenalo  à morte  finga  fi  franga  di  nta  e finga  torcere  mi  paffo  a fua  fo- 
late Tur, come, Suo  L I ; fredda,!  dura  fi  fha  aerini  Di  che  fin  molte, [e  lamentato, onero  di  fregna  , 
t d'ira  piena  per  quel  eh’ ah  ri  di  Ini  dettole  bontà  7\t  mai  Tir  per  [ attenne  dolce, e p"t*fa,  mafie* 
ra,  & acerba  femp  refi  pure,  tgj  mai  r I v cheta  dolce,  epietcfi , ma  tome  già  tra,  difilatala,  t ria 
urr  lui  fimo  firitn  ano  , od  In,  omero  in  f avi  ila,  e nel  parlateci , 


lUANKOil  Poeta  figgila» 
ge  dot  fil  dtfie  mai  truoui  qua 
fta  offra  e brine  VlAdaU 
tuta  mortale  piena  di  quella  , 
di' egli.  Al  in,  mena  eh' altro, oueromenta 
non  morrebbe  ; perche  i latini  Tifano  la  par- 
ticella Mimi tin  ucce  di  ne n,  ciò è meni  qua 
fio  -rito  mortole  pieno  di  tufi  contrarie  al 
fue  difra , r mole  fi  t al  fm  Maggio.  S’egli  il 
èffe,  tir  il  ho  ardore,  ilpofiente  t pungete 
te  di  fio, che  lo  Di  SVIA  dal  aero  camino , che 
tener  fi  detm  qurfla  offra  r brine  mio,  tU 


s'il  digì  mai ; di  quel,  ch'imenuorYci , 

'piena  truoui  queft’agra  c breue  uiai 
S'il  digì;  il  furo  arder,  che  mi  defuia , 

Crrfca  in  me,quàto  il fier  ghiaccio  ì cofiei; 

S'il  digi  ; iniqua  non  veggià  gliocchi  miei 
Schiaro,  0 fua  fonila  x 
'Ne  donna,  ne  donzella  : 

Ala  lambii  procella , 

Qual  Faraone  inperfcguirgli  Hebrei . 

Uni  metaforatum  fi  parte, fi  cerne  nel  Son.  Si  tramato  tl folle  mio  difio  >C  A ESCA  toni  omini, 
quanto  il  fiera  Gh  I ACCIO ja  cruda,  eia  pelata  uefita  crepe  in  Coi  t k I M.L.mtendendo,  laquol 
peno  i grani  fuma  ardendo  egli  tanto  pm  del  difio, quanto  ella  meli  unole, e piu  li  contende  quello, thè 
agli  difu : S“ egli  d difir,non  utgghum  /'n<ìva  mai  gliocchi  firn fot  Chiamo  ^iorno,o  fu*  Sentii, 
L A ditata  la  LtmafòreUa  dal  Salt, cioè  motta  cbiara,efirena  2fr  ueggiono  mai  dtmiu?ie  Do  H7t  l 
Ila  per  cfftrin  tembrofi  t filitoriolnagotfagni  bella  & amata  compagnia  lontano , ilei»  i tonti  a il 
naturai  tea  fiume;  Ma  fiato  il  cititi  ofcurt,edi  tenebre  louerto, reggiane  tenibil  V IOC  ELIA  ,tem 
pefìa,QvA  i procella  -ride  Forature  Re  d'Egyito  invilitevi  l,uùtrtperfrguiua  GliHtBitt, 
laquol  temp  etra  qnamaf offe  l'htfioria  lo  fora  manife  fio.  Scritte  Gicfiffanel  tergo  libra  date  Giu- 
daiche antiqmioti,  che  7 hethmufi feconda  che  narra  Manti  Itone,  onero  ^dmeucphifi  come  il  mede- 
fimo  ancoro  ut  altro  luogo  riconta , d' Egytto  J\e  per  nome  Spole  chiomato  Faraone  , perche  come  da 
Romani  i principi  Ce  fari,  a duTorti  jtrfacidai  Se,cofi  in  Egitto  fi  die  tuono  Faraoni  ,ctfìrtltodtu 

lira 
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tLtyttoc 


e figlino!, 


ne  4nw.u0  efferato  liprrfcguio,  ptr  richiamarli  addietro, a munquc  «póniti  / 


titofinc  poi,  come  ft  enttifegà  hontir*  dcftclo,m*l*  magicadi  MoftfoiU  hquefie,  c-ngrandee  he 

ét-  * i - JJ.~» — — — 

■'**'  a rupi 

•P'J) 
tghi» 

^ __v tiA*'! 

U SynoiD»»t  date  lihauealt  diuintleggtf&  idfuo  camino  occolto  fòffir, e Celato;  fi  pur  quel  t E yt 


t.^fggiimfèlifi. 
i,  Alt1 altra  /’«• 
chetiti  potenti 
(fai  Hate ri lini ,ì 
_ jtfini.Per  que 

'fi*  Mofi  -eolie  andare, affine  di' ubidì fie  a Dioidquale  ammanino  li  haura,che  li  facrificaffe  al  mon 


l 


talmente  nei  liti  del  ùermìglio  mare  fio  oue  duna  parte  affine  mimarne  & Hit  rupi.  / 

rii  <A [òpra,  thmfé  C hiuearn  ffimè 

o /campare . Due  me  menano  X. 

piu  britue^rmtnfarigofa;  l'altra, che  cèduta  al  mòte  Sjuaifafaffé  e*  per Ungili jtfirii.Per  ejue 
”*  “ “ i mandato 


ìM^EnM 

-jrr . D«r  me  menano  d'Ègyttoiu  Giudea. -,1'uua,  che  p affai  P alerti  ni,  b 


de  chiudemmo  il  p affo,  onde  incutici,  occupate  le  parti 
'fermort al  configli»  fi 


to  fi  pentì  [fiero  cCbanerh  andar  lafdaii,tì àffirexga  del  maggio  li  raffi- muffi.  Cofi  impediti  del  lór 
darei  Giudei, & in  fi  poriglio/b  puffo  tmtandofi  difirmati  / accorto  i foggia  cimanti  diuina  poderfi. 
dandofi,  li  conforto  a ffierar [alme  per  Tiri»  li  colui,  ch'à  libertà  chiamati  libane  a , dicendo  ch'egli 
haurebbe  loro  dato  ptr  mego  tonde  Li  ria  ffiedita  e piana;  e cofi  detto-li  meno  al  m tre  pi  quale  ptrcof 
fio  daini  colta  verga, Voich’egli  hebbtper  buona  p erga  pregato  tuo , Panifici  afe:  ondo  [recala  ter- 
ra,& ignuda ,CT  aperto  iipaffo,per  loqtteclt  iCiuitrfiteUrt  andati»  gb  Ef.yft  ioni  prima gitene  gito, 
dicanno  matti , e finir  di  mente,Poi  udgge.adclif'aliupatiare  dehberartmrfegmrh.  onde  entrato  per 
la  mtdtfivma  uta  tmto  l'rjfrrcito  lo  ro  in  marcherò  fu  lofi»  datrmpe  flettali  unni  [ourapimttO,che  tur 
borono  il  ciAa,&  timore  per  l’aria  impetunfà  pioggia  con  mutate  moli  moni,  ir  con  ffiauentemli  fri. 
gori  drfeendendo,  oue  ancora  gli  fiouranmne  nnbilofia  c àempefhfa  nottetlaqual procellaxuao  in  me. 
to  tonde  il  diflruffie,&tl  ft  morire  fi^ht  nejfimo  [camparne  potè.  Ma  fimo  aJcnm,che  far  del  dotto, 
t de  lo'ngegnofònon  curando  ali  enntraitre  olio  ficrt  Itti  ere  detono,  che  Mòft  tfiend»  Mago, noe  fag 
giofie  di  tutte  le  cofefilofofict,e  ma/Jìmamente  de  le  Utile  chiara  notitia  battendo.  Capei  l'hort  del  di-  ■ 
partirtfctmando,e  del  ritornare  del  marecrtfctndn  , che  fi  fa  perenti»  Cottati»,  e (filialmente  nei 
raffio  mire,che,  come  ferine  Strabone  nafeono  ptr  tutta  quella  piaggia  tra  C onde  arbori  ftmtli  al  lau- 
ro,&à  t' olmi, le  quali  per  lo  diffiartirt  del  mare  fermando  del  rutto  ignudr,  e feoutrte  ; e per  lo  ritor 
ujrecrefcmdodeliuittfìntrouanoalfmdocopirtedal'acquqfe  pnmapijèthfpgni  ty/cie/o  cotto-,,  >. 
fitta  la  futura  tempefla.  paragonandoli  porne  il  i empg,  che'lmart  laficiauafecchi  i Itti  ,/T  miffie  colla 
fungente  [caframente, e fatuità  rfiauduffi^dchc  non  àuenne  fi  hcmicq,cht  per  lo  nuouo  mirato:»  /iti 
pefatio,e  ibigottito  intarlo  a figure.  onde  fu  poi  dal  ritorno  del  mare fi  de  la /ubile  procella  finn  • 
giunto, & ut  mero  l'onde  affondato.  Ma  perche  egbà  Mofi  hnomo  gtuHo,e  faggpo,  & amici  filmo  di 
Dio  nonfi  diede  ffiedita,  t fecura  la  uiaper  Tonde  vermi  glie  j,ol  Grande  Alffiapulrp  il  marVxm- 
pby/ico  fi  dtutft , t lafdogli  operi  o ti  carnuto  per  uolonta  diuina  ; Di  chr  copiti  finitori  per  quel  ,,chg 
Giofèffo  e Vlmarcho  ne  fu tuono  , parlarono  dtnobilifiima  merauigl.a'tnipicnilo  almn.cM  nòttua 
Iddio,  ch'eglipaljafiè  a porre  fine  ad  regno  di  Pcrjiam  ,hauendolo  già  motti  a»Uu  addietro  predetto 
Danttllo  Profeta^, 


S' il  di  fi;  coifofpir,  quant’iomaifei. 

Sia  pietà  per  me  morta,  e cortefta  ; 

S'il  diflì;  U dir  s' muffir  i,  che  sudi  a 

Si  dolce  athor,  che  vinco  mi  rendei 

S 'il  dijfi ; io  (piaccia  a quella,  di' 1 1 orrei 

Sol  chiufo  in  fofea  cella 

Dal  dì,  chela  mammella 

Lafciai,  fin  che  fi  fucila 

Da  me  l'alma  adorar  : forfè' l farei . 


i3U''3Vft<ion.y 


mvni*  bìA 
. . • 1l(\  u,0. 

* EgVÌtAKdo  tifino  giurar  edi 
ce,  che  t’eghtl  cùfiejìa  perii» 
^ • mrrtapietatt,  e cortefta  fi,  che 
M non  truoui  appo  lei  di  tanti  af- 
fanni mercede  alcuna , e firn  morti  ifoffibri, 
quanti  ne  [eternai per  lei, cioè  che  Thauer  là 
to  fiiffiirato  nulla  gli  gioiti . STI  IX  i SI  , f* 
egtnl  (bile , dice  che  S'Isas Pi  tt  I , affir» 
tàuro  fi  faccia  il  dire  di  Madonna  Uucra  i/-< 
quale  fi  dolce  Tudiuaalllmra,  che  prefo  da 
IcmcrauigLofc  bel! recedila  h'i  NTO  le  fi 
rendcOyCioe  nel  principia  del  fuo  amor  parla» 
io  ella  fiauemcntcfii  come  ned  So  Amor fra  f herbe  -ma  leggiadra  rete,  la  noi  u non  fiur  mai  dal  di 

ì-t  ' . th’  Ada- 
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ifjtixm*  jfperfe  $ occhi fi  foaui  t quelle , oue  crnMuil . co fi  a idi  alla  rrtr,  * qui  mi  I un  coli* 
Gli  cuti  neghi, e /'angeliche  parole.’S'il  Di  Sii  il  fintimrnto  itigli  il  diffi  che  [piaccia  alU  caca  fui 
donna  perche grani/fima  perù  b farebbe  li  [piacere  a lei,  laquale  egli  filo  chiufo  in  cella  Occulta  e rima 
ta  fer  non  efìer  taciuto  tolto  baierebbe  a I orare  lai  Si, che  fi*  intinto  infin  alla  morte:  E forfè  adorata 
thaurebbeJ'oYdine  e la  jpofiuone  de  le  parale  è,  Si'l  diffido  (piaccia  a qurlU,ch'ì  fot  ciuf  fi  in  Fosco 
cella,  ni  uigo  riporlo  e fremo  per  ni  parerr  che  co fa  altra  da  Dio  adorale  joarro  per  alludere  a quel, 
die  per  co  fiume  i ofiuri  efolitari  luoghi  adorar  fi  fittole, quali  fino  le  celle.  Dal  di  che  la  Maia  Hit*' 
LA  Infilai , dal  di  che  lafciai  di  bere  il  latte,  noe  ila  primi  anni, perche  quattro  annidai  rudimento, 
•quali fi  diedero  a!  goufrno  de  la  Luna,  fi  d’cono  efifier  del  nutrì  men  :o,a!tri  li  chiaman  de  C anfani  ia, 
Ttrrei  A 00  * * a ,lt'mperfctto  per  lo  perfetto, Fmchefi  Avella  , fi  foglia  it  me  Fatima,  e fin 
ch'io  muoiacForfil  Fa  0 1 1 , ma  perche  grane  colà  era, e maialatole  quel, eh'  i detto,  àfiarfi,  altra 
che  effer  parca  contrala  Chrifliana  religione, adorare  Donna  mortale,correggendo  fi  molle  moie  fia- 
ncute parlare, c'hauendo  egli  denotile  Fhaurebbt  tolta  adorare  da  primi  anni,  foggiungr  pv,  non 
chef  fa’ ebbe, ma  forfè  il  farebbe, cioè  forfè  l'adorerebbe  per  lo  difire,  che  lo  tr  affiori  a.prrche  auuenir 
pur  che  fi  ioghi  a fare  una  top,»  poi  non  fi  faccia  onde 7 Poeta  da  lo  1 frenato  difio  fi/fiintobanrebbt 
tulio  aderarLtlfon  pero  efier  certo  d' adorarla  moflra:  pero  che  credetulo  all’appetito  l'haurebbt 
adoratola  ragione  afcoltandono . All  forfè  il  difire  fbaurebbe  ai  adorarlatrafportato,  Eco/i  egli 
in  fin  a qni  giurando  con  fi  grani  malcdittioni  non  pur  fide  del  nero , ma  pietà  di  le  apo  lei  far  do- 
uea,pcr<i>e, affine  ch'ella  credejfe  al fuo  giurare, era  cedrino  a fi grauemenl  e maleiirfi. 


Mas' io  noi  difft;tbefidolceopria 
Mio  cor  b affane  ne  C età  noutlla 
Uggga  ancor  quell  a fianca  navicella 
Col  gouerno  di  fua  pietà  natia  ; 

'fife  (Unenti  altra;  ma  pur,  qual  folta 
Lutando  piu  non  potei. 

Che  me  fleffo  perdei  : 

T^epiu  perder  deurei . 

Mal  fa, chi  tanta  fe  fitto  fio  oblia . 


JandO  il  Vocia  Lì  ragione 
del  contrarie, porche  di  conira 
rie  edgioni contrari  effetti  con- 
uienfi  che  feguano, che  fe  Sba- 
tterlo detto  male  auuenir  glidnuea,  di  non 
detto  batterio  ragione  era  che  gli  auuenifie 
bene, poi  che  pregalo  ha  che  Sbatterlo  dette 
gli  fé  guado  eh' e conto  a il  fuo  amoro fo  difio, 
cofi  allo'ncontro  di  non  batterlo  mai  detto 
ho  r pregagli  attenga  quello  ,ch'a  grado  gli 
fa , cioè  C H I Madonna  Laura  mi  elidendo  , 
che fi  dolcemente  A , alludendo  al  no- 

me del  mefe,cbe  t'innamorò , al  fuo  cuore  aSp  E M B ,che  con  fua  benigna  ràfia  gli  aprii  il  cuore , & 
a [fieme  lo'naljauafi  come  m piu  luoghi  egli  ha  detto,7fic  Ceti  7fp  v F L L A, ne  la  prima  efrefia  età 
del  tempo  S amore  e fua,cofi  ancora  ne  la  can\.uerdi  panni  difji  egli,1fipnella  radice  in  ueCe  dì  pri- 
ma, Heggaancor  come  prima,  Qu  fla  naucrlla  S ta  n c a de  li  affanni  fi  flrfioimendido , 0 pur  fi  ani 
ma  quale  ne  la  eunuchi  e fermato  di  menar  fua  iuta,  SI  a barca, e nel  Sonet.Vajfala  nane  mi  t col- 
ma d'oblio , alla  nane  affomiglio  , cioè  regga  F affannai  a nitida  Imi  , colgouernoé  fua  pietà 
T I A, di  fua  n HiMJ  ptetite,effen  io  ella  naturalmente  pietofa,& il  Torta  affira  non  per  ma  natura, 
ma  per  lo  futodi  lm,fi  come  nel  Sonet.Lafio  ch'i  ardo,Ù"  altri  non  me'l  ere  de,  S e non  f uff  e mia  fleU 
U,i  pur  deurei  al  fonte  di  pietà  t rotar  mercede,  Tfie  diuenti  jt  L T E A da  quel  ch'ella  Ira  nel  princi 
pioael  fuo  amore  ifi  come  uè  dremo  ne  lafiguente  can.Mapnrfiaucr  lui, qual  Sona  Ulte  pclegri- 
tu  da  poeti  nfata  in  ucce  di  filetta, Quando  piunÓVOT  io,ma  p piu  non  poteremmo  aleifi  rider, 
perche  fe  fleffo  pjfo  dàdofi in  màd'.tltruiflfij.  V I v perder  fe  Ile  fio  dourebhe  p darfi infignoria  S al 
tra  dbnajiauedofi  una  uoha  pduto,quìdo  fi  diede  in  mi  di  lei  a dinitare,ch‘egli  non  potea  altra  don 
na  amar t, ne  ella.  Veiche  altri  il  dtceffe  crederlo  douea,ouerammte  Tgt  V IV  , poi  che  perduto  fi 
fleffo  liaueapcr  amar  lei  perder  drnrebbr  pertanto  flratìofiLoHeniolibafiire  che  per  amarla  fi  me 
defimoperduiohaurfJi.MSfachifiTos  lofi  preflo  Oblia  Pone  in  oblio  Tanta  Fedi  , quanta 
era  la  fua  uerfolei,fimpre  già  Fin  a, non  apertamente  biadandone  lei, per  che  non  banca  S incolpar- 
la ardentrmito  fi  come  Sire  1 tolte  morlro.-perche  biafnta  chiunque  oblia  t anta  fede, qudta  era  la  fua 
tttrfà  M.La'illatolfodi  met  e già  fe  f h altea  non  rico  rdandofi  quant  0 fide  Imeni  e eghjemp  r e f amafir, 

Ff  tacita- 


* 

f . 
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tacitamente  adincolparh  ultitofDalafua  fedeli  parlo  fietialmente  ne  i SonettiJ? urna  fede  amor» 
fa, un  cor  non  finto  ,E  cefi  potrfi’io  ben  chiuder  in  uerfiU  oue  dice  La fio  non  a Maria,  non  nacque  et 
"Pietro.  La  fide, ài  1 me  fil  tanto  i nemica.  . 


lo  noi  dijjigiamai,ne  dir  por ia 

Ter  oro,o  per  cittadi , 0 per  ca  fletta . 
yinca  il  uiuer  duque;c  fi  rimanga  infetta, 
E uinta  a terra  caggia  la  bugia . 

Tu  fai  in  me  il  tutto  Jlmor , sella  ne  fpia- 
Dinne  quel, che  dir  dei , 

1 beat  idirei 

Tre  uolte,e  qttatro,efei , 

Chi  deuendo  languir  fi  morì  pria , 


OggJvngh  poi  dimoftran 
do  affert inamente  non  hauerlo 
tSjjft  mai  detto  ne  poterlo  dire,  peto, 
Srv2<  che  mai  nonfuole  corrompere 
altrui,  e far  m.  mire  dinotando  che  non  bau- 
rebbe  potuto  dire  quello, ch'era  fernet  dubbio 
melina, Ver  Ono,quàto  mainhebbe  C raf- 
fi, Mida,Crtfo,Scrft,efio  apollo,  e tutta  l'A 
fi ,1  infiemt,0  per  CITTADI , città  difie  Tul 
Ho  la  moltitudine  unita  degli  hmmini  fotta 
legge  uiumti,o  per  Co  stella,  forfè  al feto- 
_ | timcnto  del  Poeta  da  f ultimo  incom  nciarfi 

dee  per  andare  auangando,cioè  che  dirlo  non  potrebbe  per  caF1tlla,o  per  cittadi  0 per  oro,  Adunque 
dice  egli  uincail  uero,e  fi  rimanga  in  5"  F.  L l c,mrtafira  da  I''loro,ch  a cauallo  giofhrano,ouer  cibai 
tono, de  quali  il  umeitore  in  fella  rimane, & il  1 ùnto  ca  Ide  gittata  in  frrr4;£  la  Bv  Gl  0,  e la  merrrp 
gnaulata  caggia  a T E urte,, fiondamela  dettamttafira.tndiadamorfiuolge  dìcrdo,rìmor,Tv,cì 
empii  jfi,Sai  in  Me  tutto,quàtoio  Poma, quel  ch'io  n'ho  detto,e  dico,cio  che  ne  bromo, e quanto  ter 
mento  ne  porto-, peroche fiù  mito.  SNELLO, fi  efia  ALL-Hf  Sp  1 A dimanda  qual  fili  lo  tu  elione  mia 
uerfoleiie  che  dettoionhabhia.o  diea,D\titiE  tu  amore  quello,  che  dime  Di  I ,ào'e  ch'io  Tono 
fiur'cgni  cofa,Ìr  intolerabile  martire  ne  finto. I beato  D Irei  , io  per  me  direi  Tre  e quatto  e Se  i 
Molte, cioè  molto  beato,onero  beoti  fimo  C H I ,cotui,  che  douedo  languire  fi  mori  Pri  ma  che  langoif- 
fisa  per  tanto  t'io  debbo  ligure  piu  per  lo  [degno  di  lei,  facciami  ella  prima  morire  Diffe  il  V.  Tre  « 

E irò  imitilo  Virg.&  Homero  perche  nel  primo  de  la  Eneida  dice fofiir odo  Enea,  Vterp  quoterai 
i,Queit  ante  bora  partii  Trota fub  manilnt  altii  Contmgit  oppete re  -,  e nel  quinto  del  Odi  fio, 
yiiJfc.TfM/jtar.Uftcìatatì^  nrpiiut,  oi  to' t' ÒMnaTfiùiuv  ttlpei* x*Pf  «?«' ^ 
potrti , tre  e quattro  ucdtt  beatiquei  Greci,  ch'a  Troiaperamor  de  grandi  A iridi  lojcian  ‘annue 
già  danodifciolteAggtùfiui  tgli,e  Sei  nonfingacagione\perochefi  come  tre  e quattro, equi l^h  in 
di  fi  fa, fette  fino  numeri  d’alto  mtniflerio,cofi  tfo  i mathemotici  file  perfetto  numerarie  la  tMl  per 
fili  ione  Macrobio  e Boetio  affai  ragionarono.E  noi  Inferrano  parlarne  il  Mini  terno  nel  Dialogo  da  Ita 
chiamato  Academia,nelqiute  grandemente  lauda  il  V.oue  troueretech'accortanute  gli  antichi  tuf- 
ferò, tré  e quatto, & il  Poeta  u’aggiunfifit  in  fignijìcare  il  fnperlatmo,&  ilperfcttamcme  bealo. 


Ter  Rachel  ho  firuito,&  non  per  Ua ; 
Tifi  con  altra  faprci 
Viuer,c  foflerei , 

Quando  il  citi  ne  rapella , 

Cirmen  con  ella  in  fu’l  carro  S Helia . 


ONCHimlil  P.ch'egliha 
tanti  affanni  ci  tòte  fatiche  por 
lato  amando  per  M.L-enò  per 
_ altra  dorma  ne  con  altra  fopreb 

be  amando  uhnre,e fefierrebbe  al  fine  de  la 
uita  andar  fine  ardìdo  con  ella.tmd' egh  me- 
tafiricamente  dice  houer  finito  per  R A- 
CHU  Mattonila  Laura  intendendo, e non  per  il  A ,enonprr  altra  alludendo  a quel,  che  Giofejfo 
narra  net  primo  libro  de  le  ar.tiquit ali  de  Gtuceifiguendol'hifìoria  [ernia  da  Mofi  ,clie  Giacob  fi- 
glio di  lfac  percontiglio  di  Rebbecafuamadre  benedetta  dal  padrona  oue  benedir  fi  douea  Ffau  mag 
gior  (Celate  & Ito  fuggendo  tira  del  fratello  da  cananea  in  Mrfipotamia  a Iahan  fuo  materno  Tir 
fini  lui  fette  anni  guardando  la  5 regeper  batter  per  donna  tabella  e diletta  [0  CHE  L.*  ma  uenuto 
il  tempo  de  le  noTgftÓ"  inuece  di  leipofìohauendolir.et  letto  occultamente  il  fieno  Lia  deforme  * 
cui  ghoethi  fimpre  piangeuano  pn  effer  ltppoft,e  con  cofìei fattoti  matrimonio, per  hauer  la  cara  fu* 
Rachel  fitte  altri  anni fcrutrh  ciuenne.onde  ilV.diJfenel  Triompho  d' Amore  uclgiin  qua  ghoethi 
al  gran  padrefihemito,Cht  non  fi  pente, e d'haucr  nonCmartfit  Setto  & fiu'amu  per  Rachel  fir • 
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litotjl dunque  il  V.ha  /fruita  per  M.  Ljì  come  il  gran  padre  Giacob  per  fiatile! , t non  prr  altra  fi  , 
tome  egli  non  per  Lia  férmo  lianea:  t(f  con  altra  donna  fitprtbbt  utuerrjt  come  nulla  parta  a Gia- 
cob hauer  fatta, fé  per  donna  al  fin  /{achei  non  prefa  haucfie  -,E  fio  f terrebbe  quando  il  citi  li  Ha  p p * i- 
tafii  richiama  di  queflaa  fialtra  mtadicendo  Manilio  nel  tmp  libro.  Fata  quoque  & ttitae lumi- 
nami fu/bendit  ab  afhit,  e nel  quarto,Longaq;per  certo:  fpnaitt.tr  tempora  atr{ut,7\a!ientei  ma- 
rmurfinnq;  ab  origine  pendei  .benché'/  P. alluda  a quel, che  d' lieti J fi  narra  : Girfcnt  Con  £ila 
cm  lei,  Ella  che  nel  dritto  il  piu  de  le  mite  fi  èffe  in  obliquo  cafo  ancora,  fr  etial mente  nel fe fio  con  la 
particella  Con  fi  trauma,  dicendo  altroue,Che  t'accompagna  uolcmtitr  con  ella.  In  fini  carro  d' lidia, 
nel  fuoco  Sjtmor  ardente  cofì,  come  arféil  carro  del fuccr, fura  ilqttale  Helia  di  terra  aliato  al  cie- 
lo hando.onde  nel  TriÓpho  d'amore  foprx  lui  carro  ih  fuoco  un  pttrron  crudo.  Fu  lidia  da  Thcibite 
città  di  Galaditide  parfie  pnffimo  alla  Vhenicia,Vropheta:per  nud  eh  «V  tnedemo  feriti  ore  nc  parla, 
Ilqualc  regnando  in  Hierufalem  lofaphat,etrali  Ifraclitì  Mchabo,e  dopo  lui  Ocltimfit,  fiori,  &aò 
tempi  dilora  fratello  di  jichabo peruenne  fatto  Re  per  non  rfìer  d'Ochciia  rimafo  figlio  alcuno.  Tre 
diffc  egli  ad  Mchabo  la  futuraficcitate, che  durar  etnea  fin  ch'egli  ritomaffea  lui:etemato\li  pre- 
difle  la  pioggiayhauendo  già  con  dcuote  prtghere  fatto  dal  cielo  fendere  il fitocofoura  l'alt  art,  che  fa 
re  non  hauean  potuto  i falfi prophetiiperchc  furon  dal  popnli  ucci  fi  per  cc  mi  t andamento  di  lui.  Pre- 
di fieli  ancora  me  l [ito  f angue  e de  fucctffori  ffiarger fi  dou-fj  'Oerla  morte  di  Tfaboth  ingiù riamente 
fatto  ttorire.Vrtdiffé  aifichotialamorteAlquale  cercando  a forxa  farlo  afe  urnire,  il  primo  Ù"  U 
fecondo  capii  anio#h'eg/i  mxndjo  f uno  t l'altro  effondo  fùrie fuprrbi  con  tutta  lafitafihiera  ormata 
egli  arder  fece  da  ctleflefuoco.Durantelaficcitatthabub  uerfomets  di  preffo  a un  torrente  ponile  da 
bere fi  procacciane  portandoli  da  mangiare  ogni  di  il  corno.  Seicato  ti fiume  ne  uemte  a Sorella  cit- 
tà non  lungi  da  Tiro  , otte  fu  da  una  utdoua  donna  nutrito  : che  bemhe  pouertUafòfic;nondimtn* 
per  la  diuina  ni.  tufi  come  egli  le  predifjeyli farina  e (foglio  ab  ondo  infin  alla  mteua  pioggia . ondo 
in  guid.tr  Ione  del  beneficio  battuto  di  morte  a tuta  le  ridufie  il  figliuolo.  Fuggendo  poi  riradi  Jcga- 
bel/a  donna  d'Mchabo,laqualefi  fin  liana  farlo  morire  periamone  difuoifalfi  proplmi  , uenne  n l 
Idumea  ai  habitare  ne  flit  ari  luoghi  fregando  Dio  che  pontffe  fine  al  fin  uiuer  mori  ale.  otte  addor- 
mii lofi  un  giorno  finto  un'arbore, poi  che  dtrlar/i(cmi,leuà.lofi  trono  il  cibo,t  l'acqua, di  cheprefb  ci 
fino  ne  Henne  al  mente  Sina;oue  éfamxche  Mofé  da  Dio  hau.fft  le  leggi,  lui  comandatoli  da  noce 
dtuina,che  eia  la  ffielonca  al  férmo  ufiilje,dopo  il  terremoto  da  mei [o  il  fuoco  ardente  ginn  fi  cele  fio 
tooce;laqual  comando  che  fitcce fiore  propheta  (ìfactffe  Hetiféo  tf  Abelai  con  cui  egli  al  fine  d meri- 
to al  fiume  Giordano  uenuto,Ò'  mdipàffato  fiume  fi, che  mai  piu  non  fi  uide.delqualt,fi  come  tfFno 
<h,che  fu  ar.iiil  diluuùjfi firme  cbt  di  terra  fubitamenlc  fi  leuajjc  al  ci  fio  jieffuno  gialor  o morte  fa  • 
pendo.  Ma  ne!  Lbro  de  Refi  legge  che  dal  ciclo  un  carro  di  fuoco  tutto  infin  ai  canali i clic'!  t trattano, 
Jcendeffe;jiura  ilqualc  Heliafiùito,&  in  alto  Ituatofi  alla  uifla  eie  mortali  del  tutte  fi  tolfé . cndeil 
“Poe. come  in  quella  uita  manale fen\a  lei  uiuere  non  fitpribbe,cofi  ne  l'altra  non  difgiungerfeno  «or 
Ytbbe  ; matti  qua  giu  p.trtendofi  andarne  ardmdo  con  lei, per  l'amor,  chele  prtaua.  Ma  txcerfi 
non  dee,  eh'unde UfludiofidelVoetailqualemcrauigUofamcnte commendando,  Tmegtx , e Fer- 
rara,ir  alcune  altri cittadi principalmente  de  lo  rhtdto  loro,e  de l'opra,che  dumo  alt  Thofcant  Ito 
tere  fi  gloriaua  d'haurr  fitto  profilo  in  quelle  Mcaiem.e, Tenuto  in  7{_:poli  auifitart  il  Mintumo, 
co  cui  mi  trottai  perlai  uetura  quel  giorno  io, coni  un  di  ce!oro,chefeguirlo  file  nano,  tra  le  altre  coft, 
che  egli  parlo  de  la  no  tira  lingua  per  dimofh  arci  meriieuolmmtc  gloriarfidi  que  profrfiyri  , da  ctfi 
mtporxtolixuex,e  ragioncuolmemefame  prejtffione,éffe  notato  battere  nel  fine  della  Catrame.  S'il 
diffi  mat,dh\o  uenga  in  odio  a quella  fai  fa  rimate  lofi  detto  fi  tacque, nttafi  egli  ardir  non  l/auejfe  di 

*tanifettarlo,come  un  de fecrtu  piu  occolti.cht  le  cófé  creane ;e  fiacre  def  Fjdtfina  Cerere.  M quell* 

ffua  natiua  mode  Fila  tatido  alt  refi  il  Mmtumo  laudo  lo  (ìndio  diluì ye  deglialtri,  ch'egli  f.mmxmt 
te  celebrauate  poi  che  coflui  indi  partitofi  ci  Inficio,  dimandato  dante fiegh  mai  notato  haucfje  tal  ri- 
ma,parendomi  fitcrilegio  ptn]are,non  che  dire  il  Poeta  batter  ne  le  rime  errato,  de  le  quali  fit  egli  di- 
ligenttffimoofieruat  ore, qual  rimafia  rtffioféin  quel  luogo  falfaynonfo  neramente  fe  non  è,c'baum- 
doil  Poeta  in  copiarne  di fermare  ne  l'ultima  Stan.cheuo/garmente  comitato  fi  die  ' , tùie  Cannoni 
quelli  numeri, e quell  e mi  fin  e coi  medefimi  modi,  & intentala  di  concordare, che  ha  tenuto  ne  U prt 
te  timi  * Stanca  dal  mtig  al  fine, nondimeno  nc  finitimo  Stoni#  de  la  detta  campite  douendofar  ri 

ff  x ma 
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ma  concorriate  con  futile,  T{(  con  ultra  faprti  l'iuerefalUrrei,  fi  come  fitto  haura  ne  Filtra  difi- 
pra,fece  Quando  il  liti  ne  rapella,a  cui  diede  per  còcordarrza  Ttìf  -rtein/aJ  /aio  ir, cioè  La  quinta  pila 
ba  de  t ultimo  uerfo, che  fatto  ancora  non  batte  a in  altra  Staine;  Ma  fi  coliorofoggiunfi  rglifiiauefi. 
fer  confideratamtntr  guardando  urduto  il  mirabile  artifìcio, che  tenne  il  Porta  in  quella  canzone 
non  di  [alfa  rima  accufato,ma  di  nobile  maglierie  commendato  Ihaureblono.hornonuedrte,  dace- 
gli,  effer  qni  Jòlamrnte  tre  rime  perfetto  numrro,FlU:£i:la:e  di  quelle  ciaf  una  tenere  per  ordine 
il  primo  luogo  in  due  Stanze. Ella,  VII  diffi mai, ch'io  uenga  in  odio  a quella  e S’t'l  diffi  amor  l'auratt' 
fue  qualrella,FJ,S'i’ldiff  mai,  di  quel  eh  imen  uorreicS't'ldiffì  coifoffiir  quant'iomaifei  ; la:  Ma 
aio  no'l  difficili fi  dolce  apria.  t?  io  noi  diffi  giamai  ne  dir  porta:  £ la  oue  eU'hanno  il  luogo  primiero, 
la  princtpaleporui/i  otto  tuli  e, la  feconda  quattro  fio  terza  fii  fi  che  1 una  F altra  di  numero  non  e'auà 
•gìno, ponendo/!  ciaf  una  in  due  Stanze  otto  uo/te,in  due  oltre  fii,  in  due  altre  quattro  cioè  dicioltlo 
utile  in  fri  Srangejequah  uanno  a due  a due  fiifognè  dunque  forche  le  rime  luna  piu  luoghi  de  Fai 
tra  non  hatteffero  Ò"  in  emel  numero  fi  loca(iero,che  ne  F ordine  de  Ir  fri  Stanze  fi  Mede, cioè  la  duali 
tote, che  le  tre  rime  ciafiuna  due  notte  nel fine  repel  endofi fi  penultimo  uerfo  de  l’ultima  Stanga  t'ac 
cordafie  non  coi  duo  precedenti,  ma  coei  quello,  che  fegue.'i!  perche  l’ultimo  uerfo  doma  re  [fon  lare  al 
pi  imo,farui  conue  ime  la  penthemimrri,cioè  la  confonarrga  la  quinta  fillobi;  onde  benché  la  commu- 
ne  ufinga  fia  di  ftruare  ne  l’ultimr  Stanze, quel  modo, che  detto  habbiamOjticn  pero  egli  elegge  tttr 
na,che fimpre  feruarfi debba.cor.do/ia  chefimpre,fu  lecito,!  farà  trouarmtoue  maniere  di  tatuare 
non  fìnga  mzgi!lrrio:egiafi  leggono  litigoni finga  Fultima  Stanga, che  ronfiato  fi  dicefi  come  quel 
La, Mai  non  uo piu  cantar  com'io(oleua.cofi il  Poeta  quella  maetlreuohffima  Canzone  omo  di  no- 
bU-ffimi  numeriiperoche  tre fino  le  rime, felle  flange, e fenga  tifine  fri  intrt  parti  diuife  : de  lequali 
ciafiuna  è dua.'Ò'  in  ogni  parte  le  rime  hanno  Ja  prima  otto  uer/ija  feconda  quat  trofia  terga  fii , in 
ogni  llanga  defitta  prima  quat  trofia  feconda  dii, la  terga  tre.In  tutte  le  fii  flange  8.6.  tonfigli! 
temente  dtceouo  elafi  una, e ne  l’ultima  llanga  duo  luoghi:  orulc  in  tutta  la  canzone  ciafiuna  fi  poni 
go.uolttytf  in  fommatutti  i loro  luoghi  giunti  infieme  fono  60.  numero  apo  i mathematica  ptrftuifi 
fimo, perche  egli  intendendo  alla  prrf ditone  de  numeri  in  quella  Canzone  non  fuor  di  ragione  diffi  , 
1 beato  direi  Tre  unite  t quat  trofèi,  Chi  deuendo  languir  fi  mori  pria.  Ma  che  Thofiani  ufaffero  qui 
Ili  numeri  aulendo  dir  ffieffe  uoh  e,U  Boccado  inoltro  ne  la  Tfouella  di  Madonna  Horreta  , oue  egli, 
dice  Ma  egli  Inr  tre, e quattro,!  fii  uolte  replicando  una  mede/ima  parola.Cc/i  detto  parue  chi  fuifi 
facefit  a tutti  noi,ch'tnteniamcntc  Fafcoltatumo, 


Ben  mi  credea  pajfar  mio  tempo  homai  ; 
Come  paffuto  hauea quell  anni  adietro, 
Semf altro  fludio,  c [eriga  nuoui  ingegni: 
Hor, poi  che  da  Madonna  i non  impetro 
L'ufata  aitata  che  condotto  m'hai , 
Titluedi  Mmor  : che  tal  arte  m'infegnì  ; 
Tfonfo-fi'i  me  ne  fdegni  ; 

Che h (fuefìa  età  mi  fai  diuenir  ladro . 
Del  bel  lume  leggiadro , 

S engal  qual  non  làurei  in  tanti  affanni. 
Cofibauefsio  i perniami 
Trefo  lo  fii, c hor  prender  mi  bi fogna  ; 
Cbe'ngiouenil fallire  è mtn  ucrgogna . 


)EtStVt  RAM  DO  M.L. 
ne  lo  [degno  già  detto  ne  ì a prt 
cederne  Canzoni  di  lei  fi  duoli 
chili  toghe  il  dolce  lumi, dtcha  - 
egli  fi  nutrica, & arde  , t d'amore  che  per  M 
ter  murre  de  l'amata  mila  lo  ficea  effirlo- 
dro,prima proponfdo,the  crtdtndoft  egli  mi 
laudo  uiuer  dolcemente, cofi finga  nuotò  ingt 
giti, come  già  per  adirtrmhora  quando  me  fi 
contieni  1 ne  Fetà  graffi! bifigna per  nutri- 
mento de  l’anima  difiefa  infoiarle  aguifit  di 
Ladro  il  dolce  e caro  lume:Voi  narrando  comi 
t begli  occhi  in  fui  cominciare  li  furono  di  loro 
ditóne  bellezze  cortcfi,&  hor  per  hiuidia  gli 
negammo  la  difiata  u-lta.onde  mancandoli 


al  uiuer  e quello  amorfo  alimento , ha  cer- 
to mille  uieptr  nomar  copi , ch'un  fii  giorno 
in  ima  tenerlo  poteffè.  Ma  non  troiundoljfuomalgradoilcor.uicne  furxrt.fi  furto  egli  dir  fi  dei, 
che  per  ntccffiià  di  murre  fi  commette  ferrai  danno  d’altrui,  qutlio  di  che  ella  frittolo  l’ha;e  d quell» 
fl*fit,c  uitoc  ardendo  fienàie  Uranio  cibo  fufjèfii  eh t incolga  dimore  eoa t troppo  parco  di  quello, 

itigli 
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ch'egli  largamente  bratpvche,fi  pnr  nnole  ch'egli  muoia,  notile  facci*  inerir  iti  lue  £fiO,nU  con  lite 
fatue  t uccidi  Ditelli  incori  dii  cerne  primi , ticit  unente  'arde*  acquetando  del  fue  beile  lume  i 
fati  aldi  difin,  cejihen per  Jùf  gare  tardmtiffima  fìimmi  del  cuore , che  non  hiuenio  di  che  rin- 
frtfcarfi  pin  fieramente  arde, gridar  gb  mutimele  coi  lamenti  a profilmi, e lemmi  effer  import  uni  ,e 
mele  Fio. Cefi  di  ben  mure  pere  inde  pero  tormento  tipetti  eh' amor  t ocadt, parendoli  ben  morire  ehi 
merendo  e/ce  di  dorili,  atipie  prnut  tp  di  t li  Irnienti  deliberi  ftar  fermo  net  atnorofa  guerre  forte 
mente  fiflenenlo  epatiti  affanni  annerirgliene  poffono:  che  per  lei  dolce  glie  è ogni  mele  p , che  ben 
ni  ha  il  mondo  cht’lfao  mal  pareggi. ontegb  ne  li  primi  flanga  iguifa  di  proemio  dice, che  Bis  tfer 
férmo  fi  cre,leaVaffarfito  T n topo, uiurrehomai  come  V A s s A T o.  uffa  hmei  Quelli  anni  A 
Dì  BtttO,pifixli,Cohrlttione  ne  liquide  piu  lofio  i Greci, che  lettini  fegmemi.y ero  è che  Greci  ci 
tutte  te  particelle  annerbieli  giungono  [orticolo]  et  tè  liofolo,£cÌdl  TdLK±>.à:,T*.  «p3wf,T(t  ri  » 
T*  ypUJecofi  belle  le  dritte,  le  prefemi  Je  piffateflfoi follmente  co  li  auuerbi  del  tipo  e del  luogo 
ufamo  l'articolo, inno  il  pronome  non  foli, me  col  nome,inchor  che  fingi  participio,  dicendo  le  cofa 
dentro, quella  £ fuori  Jecofi  dinanzi, le  cofiliictro  , come  quì,Quefli  mini  tdietro fimfaltro  S XV- 
Itìoda  quello, che  tenuto  hotel, e fingi  naoui  Ih  <5  E 0 N I ,nuoui  modi , perche  li  porticeli i inge- 
gno è di  non  uni  pimpanti, lignificando  ella  di  cuponi  cofala  propria  natura , rimiri»  de  f ani- 
ma, che  ageuolmente  apprende  futilmente  truoui,e  metonimic.iméte  il  trottato  anchorafi  come  qui: 
& Ho*, poi  ch'egli  da  Madonna  Lauri  non  7tf  r H t RA.non  ottiene  tu  fata  Al  t.\  ,deli  dolce  ut- 
ili, di  che  finemente/!  nutrici,  A dimore  nolgendop  dice,  A more  chetai  Atri  di  procacciare  ce 
latamente  cinti, eh’ apertamente  mi  p nega,  M'infigni  T v,tmphalicimente,  a etm  oc  otto  difdegno  , il 
Vx  D l,  e pietà  non  timuoue;F.  Ch  6 condotto  m'hai,  cioè  a diuenir  ladro  del  pane  lume  per  tene r- 
memitita,T{x  S\, facendo  dubbio, per  non  potere  altronde  ttiuere , quello  ,chefinga  dubbio  aflt- 
gno  luuer  de  ueafoegh  fi  ne  So  IGNI  fi [degni, eh' Amore  t habbia  condotto  a quello  , che  é , 

perche  in  quefle  età  maturalo  fa  diuenir  Ladro  del  bello  e leggiadro  lume.  Il  nerbo  filgtno  in  duo  mo 
di  t'ortdina,col  quarto  tifi,  io  [ 'legno  queflo,  e col  fecondalo  m ifdegno  di  quello, fi  come  qui  ueieie; 
Sema  J l tgcA  l & ,i!qu.tle  fi  taciuto  non  hauejie,e  non  difiaffifbfen  uiureibc  in  tati  A f f A N H I» 
perche  filo  quel  lume  portar  lo  ficea  tanti  tormenti, come  fi  nuli' altro  darli  tanta  pena  poteffi,  r pe- 
ro finxi  quello  non  ni  ut  ebbe  m tanti  affanni. onde  difiando  foggiunge  che, Co  s I ,panktlla  del  dtfia.. 
re,ciot  uoiefft  lUio,che  egli  hauefie  i primi  A set  I , ne  primi  anni  dtlfuo  amore, ouer  de  la  gionrntn 
te  , quando  egli  era  nelaurrde  etite  ione  notar  debbiamo,  che  nomi  lignificanti  il  tempo  cofi  nel 
quarto,  come  nel  fi  fio  cafo  fi  pongono  apo  noi  non  altrimenti,  ch'ape  i Greci,  & i Latini  ,•  il  giorno , 
tanno, il  unno, il  fi  aie, nel  gì  orno, ne  tanno, nel  uemo,ne  la  fiate.  Dicefi  tnchora  di  giorno , di  not- 
te,di  uemct,di  fiat  e, di  p rimaner  a, d' ohi  tonno,  li fera,  di  mane,  ma  non  <t anno, ne  £ me  fi  ; di  qne- 
rf armo, di  queflo  mefifi-PrefoloSxi  t l,'fmodo,D'inuoUrte  i dolci  fguxr£,ilqualc  Ho*  A , nell 
grotte  etite, qui lo  piu fi  lifdice,  Prender  gli  hiOGH*peruinere:perchein  Giouenil  Fm.II  il, 
nel  fallire  del  gioitane  è min  //ERGOGNA  ,che  ne  terrore  d'huom  uecchio  homaife  maturo  ; perche 
quello  ha  la  calda  e uaga,cmen  accoda  elite, che  lo  pupe,  queflo  no. ondet  Poeta  morrebbe  non  firn 
fattemene  rfitY  diuenuto  ladro  del  finte  lume  ne  i primi  anni , perche  cottilo  di/piaciuto  itogli  tem 
po  li  haurebbt:  ma  douend»  tener  qneflt  modo,  fhor  tener  li  biformi , morrebbe  piutoffo  batterlo 
prefi  in  giouemute,chenetetàpiu  matura  per  la  dettaragime.  e coli  egli  ha  folto]’ auditore  accor- 
to di  quello, £ che  fi  lamenta, & am:co,eptetofo  per  quel, che  li  duole  et effer  diuenuto  ladro , e glie- 
ne increfce;&  e moffi  a [legno  contri  Madonna  Laura  & amore  ,cbe£  do  tran  cagione  ,fe  pietà 
non  n'hauranno. 


I 
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yìffmUche  ne  lor, ne  altri  offe  fi . 

Hor  -,  bcncb'amencpefi; 

Diucnto  ingiuriofo,  & importuno: 

Che' Ipouerel  digiuno 

yien  ad  atto  talbor,  cbe’n  miglior  flato 

Hauria  in  altrui  biafmato. 

Se  le  man  di  pietà  inuidia  m ha  chiufc. >: 
lame  amoro  fa,  e'I  non  poter  mifcufe  ,• 


M JL 

t neramente  degno  di  tatuare  apolti  fitta» 

orufegli  dice , cht  gliòcchi punti  0 N DE)  da 
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iquali  egli  fuole  hauer  aita,  fi  come  nel  Sunti 
lo  Ifèntia  dentro  ed  cuor  uentr  gU  mtno  Li 
ffnrti.cheda  noi  ricruon  uita.  Gli  furono  irò 
fidi  Cominciar  i*et  principio  dt  Ir  amo 
roft  [ut  fatichi  Tanto  Contesi  ,t  fi  larghi 
Dt  lt  bellexge  loro  diuinc,&  Alt  l,celefli 
onero  nobili, e X alta  uirtute,  che , come  Itine, 
colui,  il^uate per  efier  penero /ton  proprie  rie 
chefir  (òflengono^Mafiaorfo  celato , & ac- 
còlto di  FvOl,X  Atra  per  fona, che  celai  amente  li  porge  da  Altere,  A ITA,  mantiene  in  uita, cefi  egli 
Sniffi  de  la  dolce  uiffa,e  dei  bei  tuardo  fu  mé  la  cut  utrtU  cecamente  giungendo  al  cuore , lacnamt 
,e  lo  fofìeneua  fiche  T^e  Loto  off.  non  andando  conira  lor  uopi, a A LT  EX,  non  of- 

ffriUnlo  altrui  comandar  a uedervli,»  con  la  mente, fi  co  me  già  fargli  bifogna,Horabench,  a lume 
■Ptsi't  tratti,, nudimene  per  non  poterne  far  alno. Intenta  lrtGlvnoso.facendol.ro  ingiuria 
nel  furare  il  dolce  lume, & Im  PO  RTVNO.f  moltflo  loro  per  andar  patente  contea  lor  uogliaamt- 
rarb,  & altrui  per  notare  coi  lamenti,  t pro/limi,t  lontani  o per  tfler  notoft  man,  andando  importu- 
namente a ardere  i begliocchi.pcrcheil  pouertllo  digiuno  t fendo, uirne  I alhoraAd  A tt  o, a far  co 
fa  che  quando  folle  mungitore*  piu  ricco  Flato, haure  bbe  biafmate  m Al  TRviyn  altri , che  uedu- 

tohaurfle  uenireaqueì'atlo,alquAueniiealAconuniiabifognandogltefferladro.ondt,St,per- 

che  Invidi  s, lacuale  favo  fumea  con  fai fe  pirel.,cbe  Madonna  Lauraferamente  thanefie  afle- 
ono  oli  bachi  ufo  le  mandivi  ETATE  gl,  bafanodilorl,fe,ep>eiofal.idiuenmemr,a,&tvhnma 
pa,  la  Metafora  e da  la  mano,  laquale  e fendo  corte  fe, larga  fi  dice  & aperta,  effendo  auara,flretta  , 
cbmfa:  Verga  del  urtine  alai  atto,  e de  l'effer  ingiuriofo, & importuno  lo  feuft  F A M lAmarofa,ptr 
baucr  dettili  penerei  digiuno*  Vi  S s I M l, cioè  f amoro fo  éf,  re, onde  Uprouerbto  e, che la fame  eoe 
eia  il  Lupo  de  la  relua-.h'l  non  Vo  ter  ,Ò"  il  non  poter  far  Atramente  tener  muti  altroché  tutto  di  fi 
dice, che  la  necejfità  non  ha  ltggt,feguendo  C antiquo proucrbto,  uaylUI  evitimi pa.}(Ot7aj  , A 
la  necefjìtà  non  ejft  Dei  conlraflano. 


Cb'i  ho  cercate  già  uie  piu  di  mille  ; 

Ter  prouar  ferina  lor,  fe  mortai  cofa 
Mi  poteffe  tener  m uita  un  giorno  : 

L’ anima. poi  ch'alcroue  non  ha  pofa. 
Corre  pura  1'angeliccfanillC-J  1 
Et  io, che  fon  di  cera, al  foco  torno : 
t pongo  mente  intorno , 

Ouefl  fa  men  guardia  a quel,  cb'i  bramo-, 
E , come  augello  in  ramo , 

Oue  men  teme, lui  piu  toflo  i colto ; 

Co  fi  dalfuobeluolto 
Lenitolo  bar  uno,tt  hor  un'altro  [guardo. 
Et  di  do  infume  mi  nutrico  & ardo. 


On  FERMA,  che  fame  amorofa, 
dr  il  non  poter  uiuerAtronde 
lo  cofhingeffe  ai  rfier  ingiuri » 

___ fo,dr  ànpoTtuno.perche  egltha 

cercato  Vii,  maniere  Tiu  di  M ili  E ;hif 
bellamente, cute  molte  maniere,  Ter  prouar 
fi  ferrea  Lotto,  i beg/iocchi  Mori  A cofa  te- 
ner lo  poteffe  in  un*  unG  tonno,  per  ni  di 
re  piu  lungo  tepo,&  e diminuitone  affai  dice- 
vole,cht  l'un  giorno  non  terrebbe  m mia, qua 
lo  meno  in  maggior  t i pò,  Ma  p A che  non  può 
trottar  cofacb' un  giorno  almeno  foflener  lo 
potefiefenga  il  foaue  lume, lA  ruma,  laquale 
«on  ha  Vo  s nylon , 'acquieta  Alt  rovi, in 
Atraparte,chc'n  quella, ne  laquale  fflendo . 
m i begli  occhi , Corre  pur  a l’ angeliche  Fa- 
vi Ut,  a l' angeliche  luci  di  qucibegliocM 


m Vi  l U S)"*  & 

p acquetare  il  pungente  fuo  di fo  -,onde  Socrate  afo  Vinone  nel  Vbtdro  dtffe,  che  l'anima  umamora- 
ta,t  Xamoroft  effetto  accefa,n,  di  notte, ne  di  giorno  può  hauer  pofa , ma  da  difio  dt  uedrre  l*mM4 
bellezza, fjffinta  cornai  dolce  lume  ,i  quA  mirando  t' apaga  fiberandofi  de  r arderli  ifiimo  ffrron  j • 
tato  t il  piacere  , che  fatte  di  mirare  t begtiocJn  ; cheuoloruieri  nonfe  ne  partirebbe  matita  cofa  è 
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ch'egli  babbi  a grado  piu  di  quell*  j-h"t  amata  da  ha  spineti  lo  egli  per  m bel  molto  in  oblio  i parenti, 
i fratelli, Riamici  le  dignitati,gU  timori Je  riedteggg^l»  che  piu  finte  haurrfi  in  prrgio:&  il  P.  il  aita 
leìdiC*  ra,  cioè  difrofh , & acconcio  a confumarfi,come  cera  al  fuoco, toma  al  Evoco  ,al  -Ufi aio 
lume  e ch'ardendo  lo  flr  ugge, come  il  fuoco  la  cera,  perche  t.tnto  è il  difio, che  ben  che  cunofca  cimfu- 
mxrfia  l'amato  lume, come  cera  al  fuoco, sur  ritorna  a mirarlo, r ritornai  oui  Vane  Mimi,  guar- 
da intorno, che  ne  Madonna  laura  ne  altri  il  uegga,Ov  ififa  men  guardia  a quel  ch'egli  Brama, 
dot-  ala  dolce  & angelica  uifla  forche  Madonna  laurafi  guardaua  che'l  Voeta  nonla  mirajfe:  E 
come  augello  monito  inurfcat  o,oue  men  teme  dcjfcr  prefoyu  è piu  collo, Cofida  quella  parte  oue  fi 
guarda  Madonna  Laura  d’ejfer  ueduta,egli  dal  bel  unito  di  lei  L’envola.c  le  fura  hor  uno,&  hor 
un'altro  Sgvardo  giurandola  egli  celai ameni  e ,Edi  CIO  del  mirare  il  bel  mito  mfieme  fi  nutri- 
c a,& . i noi, e fi  flruggt  ardendo- 

Di  mia  morte  mipafco  e ui  uo  in  fiamma  ; 

Stranio  cibo , e mirabil  Salamandra  ; 

Ma  miraeoi  non  è,  da  tal fi  uuole. 

Felice  agnello  a la  penofa  mandra 
Mi  giacqui  un  tempo, bor  a l'efiremo  fam 
E fortuna  & amor  pur,  come  fuole  {me 
tofi  rofe  e uìol(_^> 

Ha  primauera , el  uemo  haneue  eghiac- 
Teros'i  mi  procaccio  (ciò 

Quinci  e quindi  alimenti  al  uiuer  corto  ; 

Se  uol  dhr,chefiafurto , 

Si  ricca  donna  deuee/fcr  contenta  ; 

S' altrui  uiue  del  /ito,  ch'ella  noi  fenta . 

ne  le  grandi  ipioggit,ncn  nafietnt  muore, fi  non  quando  è firmo  il  cielo  & è fi  rigido, che  toccando  fpe 
gne  il  fuoco  agmfa  di  freddijjìmo  ghiaccio.  Ma  la  finulitudme  tra  lui, e queflo  animale  è, che  cofi  egli 
uiue  nel  fuoco, come  fe  Salamandra  fifit, che  toccando  il  fuoco  non  muore, ma  uiue.e  diffi  mirai  il  Sa- 
lami lra,o  perche  l'animale  è di  meramgliojà  naturajo  (che  eghfia  Salamandra  dinuoua  e mir.tbil 
manico  a, che  no  pur  ne  le  fiamme  ardenti  ut  uè, ma  di fuoco  fi  pafce,efi  confuma  ardendoti l che  non  fa 
la  Salamandra;Ma  bench'egli  pala  mirali!  cofa,Miracol  non  è, Da  Tal fi  uuole, perche  il  parlar  è 
dubbio  attiuamente  epaffiuamentc  intender  fi  può  attiuamrnie,Da  Tal  intendendo  amortfilqualt  p 
efier  foura  il  podere  mortale, e per  battere  gli  amanti  con  ifpetial  primlegio  fiotti  da  tutte  qualilati 
fiumane, fi  come  fi  dijfc  nel  Son.  lomiriuolgoin  dietro  a etafiunpafjo  , uuole  ch'egli  unta  di  quello, 
die  t arder, onero  Da  Tu  L,da  fe  fhffo  fi  uuole, perche  t'a  luinon  piactffe,nb  fi  nutrirebbe  di  quello , 
ch'ardendo  lo  flruggef  affinamento  Da  Tal  M.L.dinotando  fi  uuole,  t fi  chiede fi  f Ir  amo  ubo  fi  fi  mi 
rabil  lutate  fendo  ella  t alt, che  la  uifla  di  lei,  che  lo  fhuggtfil  nutrica iUpndimtno  la  prima  ffofitio 
ne  piu  quadra, felice  -de  NEL  l O felice  amate, giouane, come  agnello^fiendofi  C I A C qv  E,/>  po/ó 
un  Te  m po,itf  la firefea  e uerde  et  aie, la  penofa  MMiOKA,aipenofoe  dolorofo  rkttfri'M  more  : 
La  metafora  è maniftflacftlict  e penofo  antitht li.  Hora  fEi  t R e m o ,a  l'eia  graueie  matm  a il  fa  t 
fortuna  & dimore  pur, come  SvOL  EfiU  felice  infelice, per  tjfer  fortuna  & amore  infialale  , e non 
tiare  in  un  flato , ma  hor  m lieta  , hor  in  dogliofa  ulta  ; Onde  nel  Son.  0 imudia  nemic  a di  Minute, 
Troppo fèlue  amatemi  moflrafli  JquelU,cht  miei  preghi  burnii  e cafh  Gradi  alcun  tipofinr  par- 
che odi  e refute, onero  come  SvOL  E, che  piu  uohe fi  prona  l’amaro  che'l  dolce  <Camore,forumapiufo 
nenie  è contraria, che  feconda;^  Uri  differo  ComeS\IOLK,perche  èfortunaÒ"  amore  gli  folta  tffer 
moie  fio  adare  affannitt fece  qui  paflione  de  la  fortuna  di  hetacàgiatain  mifertuole-Cofiroft  t V jo 
L ■ fitte  e piace  unti  ccJthaP  ki  m ave  r a/i  nuona  e fiorita  ttait,E'iy  krno,c  l’età  grane , & 

fj  4 arida. 


E r c H E mirabil  cofie  pare  di 
quello  nutricarli , t murre  di 
che  ardilo  fi  còfuma, (aggiunge 
die  rio,  che  dì  fu a Moki  e,  de 
tomai  a uifla  che  morir  lo  fa,fipafce,  e mi- 
ne in  fiamme, che  parcofa  impojfibtlt,  nò  che, 
merauigliofit,  onde  merauigliando  u'aggiugt 
unalrggiadraappofitn.ne  Stranio,  & in 
audito  cibo,percioche  di  fica  morte  fi  pafee  , E 
mirabil  Salamandra  , per  hauer  detto 
che  uiue  in  fi  anmt:& paffute  dal fintile,  oue 
creder  non  fi  dee,  com' altri  t limarono  e diffe 
rocche  la  Salamandra  uiua  in  fiamme , per- 
che fi  nutrichi  di  fuoco.rte  queflo  dir  uohe  il 
V. bench’egli  di  ciò  fi  pafia-,conciofia  che  la  Sa 
lamandra  , fecondo  aie  ferine  Fli.  è animale 
m forma  di  flcllata  tacer tat  ilqicale  mai,  fi  ni 
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aridi, Hi  nie  u**  GHIACCI  o,eofi  molefle  e difliaceuoli,cidè  cefi  r’Ii  inruiKttatfuf.ua  , r /r/fo» 
ammte,&  borine  fetimen  frefciè  in  Aogbofit  Ò" in  mifereuole  fòrte , con metifòrad* le  fiagiati 
[migliando  il  principio  del  rt to  amori  a la  primavera,  et eflremo  al  Htmo.Simil  a quefla  metafora 
fece  nelSon.  L'arbor  gel  il  ch'i  forte  amai  moli’ anni.  Mitre  i bei  rami  non  m’btbbe  a f legno, fiorir  fa 
tetta  il  mio  debit  ingegno  A la  fui  ombra  ;e  erefeer  ne  li  affanni. Voi  che  /lauro  me  di  i,th  ingàni  Fe- 
ce di  dolce  fe  flirtato  legno,!  rhtotfi i prnfier  tutti  ad  unfigni,(he  parilo  Tempre  de  /or  tritìi  dan- 
ni.Vero  l’eglifiVnoctCCl  t fi  procuri  e fi  cerca  Qr  I Nc  I di  qua,  f^viUDt  dilaalimeiui  al 
uiuer  cv  r to,/T  prrrfiergia  ne  C etipiu  ultimai  fine, fi  perii  ulti  fitarfjer  prnofi, che  per  li  tor- 
menti dee  piu  lofio  mancare, e farji  brirur,hor  d'ima  parte, & hor  A' un  altra  inuolitidole  dal  bel  noi 
to  qu  tlche  dolce,  /guardo,  S t pur  unni  ella  ilare  che  fio  Fvkt  oflenche  furto  dir  nonfi  debbi,  proc  oc 
cisndofi  eoli  il  nutriment  o ferrei  dina  d'altrui.  Si  ricci  Donna  quii  r M.l  .é  bcl/exgr,  delie  tfler 
Cont  BNTA  dicio,che  di fitulolceuifla  egli  fi  uiui,S' altri  V i \ t,umendofi  altri  Del  Suo, delfino 
btmr,  Ch'ella  no'lSim*  Jt  ch'ella  non  n’habbi  dormo, ne  me»  ricca  ne  dinenti  perciò  , che  altri  ni- 
no del  fuoco  ch'ella  non  me  fini  a noia  mirandola  epla  occoltamentefinifi  eh' eli  afe  n’ au vegga  : mi  fi- 
glio l'altra  flafi tiene  , perche  ella  no femil  tal  uniti  noia, haumdo  egli , detto , Hot  benché  ante  ne 
pefi.  Omento  htgiuriofo,&  importunarne  potei  egli  fempre  mirarla ficehlamen'e*}}' ella  non  fetm'ae 
corgeffe  al  finali*  bifigruni  dire, ch'ella  dei  effer  contenta  , fella  neper  non  annetter  fette  tuia  fin 
>Ùo  non  nhaueffi*  contenta  nefofie. 


Chi  no'lfa,di  ch'io  uiuo,enffJi  fempre 
Dal  dì, cheprima  quei  bellocchi  nidi: 
Che  mi  fecer  cangiar  uita  e cofhim(_^t 
Ter  cercar  tenue  mar  da  tuttilidi, 

C hi  può  fauer  tutte  l’bumane  tempre  < 
L’un  uiueecco  d'odor  la  fulgranfiumc^i 
lo  qui  difmcoelumt_-J 
Queto  i frali  e famelici  miei fpirti  : 
•Amoretto  bendati) 

Difcomienfi  a Signor  l effer  fi  parco, 

T u Imi  li  tirali  e l'arco  ; 

fa  di  tua  man, non  pur  bramado  i muora, 

Ch' un  bel  morir  tutta  la  uita  honora. 


|On  F È * M ANDO  quel  c'ha 
detto, ch'egli  uiua  de  la  dolce  et 
amata  uifla,  dimandi  Chi  tuli 
SA  , Volendo  inferire  ch’egli  è 
manifetlOydi  che  egli ulve*  tuffi  firn p Dal 
di  che  primi  vide  quei  beg/iocchi , perche  da 
indi  in  qm  le  vinato  fimpreiel  Soave  , lu- 
me, Cu  E iqtiali,equel  chefegu*  fi  può  perla 
dmerfità  de  punti, ch'io  trovo  in  duo  modi  in 
tendere  fono  t cheli  fecer  cangiar  Vi  tA, 
battendolo  tolto  da  la voi gare  uita , fi  coma 
piu  itoli  e egli?. /ferma , e fledalmcnte  ne  la 
Camene,  Gentil  mia  domili  veggio  quella 
èia  mila  di a ben far  m' induce  , E che  mi 
feorge  al  glorio/o fine  , Quefla  fola  dal  vulgo 
m' allontana:  E ne  l'altra,  Quel  amico  mio 


dolce  empio  /ignare, Variando  amore, Quelli 
in  fui  primi  età  fu  dito  aTarte  Di  vender  parolette, mximrntogne  ,7'{fpir  che  fi  vergogne  Tolto 
da  quelli  noia  al  mio  diletto  Lamentar/!  dime,Ene  lamedrfima  cannone,  c’hor firia forfè  unroco 
Mormoridir  de  torti, nn  huom  del  vulgo , t fiffihoe  d-uttlgo  Ver  qutlth'tgli  imparo  ne  la  mia 
fchuola,E  di  colei  che  fu  nel  mondo  fila, E foSTVM  E dicendo  egli  dipoi  t E per  dire  a Ftlhtmo  il 
gran  fervi gie, Da  mille  atti  bilione fli  l'ho  ritratto, chimai per  ilcunpatto  A lui  piacer  non  potei 
ufi  v:le;Giouanefihiuo  e uergognofiin  atto, Et  in  penfier,poi  die  fati' era  huom  ligio  Di  lei , mal :» 
uefligio  L'inpreffe  al  cuore*  fece'lfuo  fintile}  Qumt'ha  del  pelegrino  e del  gentile  Da  lei  tiene,  e da 
me, di  cuifibiafma.Tfie  meraviglia  fia,ne  impoffihit  parrà,  ch’egli  del  carro  finir  do  fipafea.  perdi* 
Chi  può  [avere  tutte  l'Immane  Tl  MPiC£,tmie  le  dtflofitionfie  quatitatthumaneVer  CERCARE) 
ancor  che  cerchi  terra*  mare  da  tutti  l i u I da  tutte  le  putì, òde  tutti  7 mòdo,  L'altro  maio  e,iho 
li  fecer  càgiare  vita  e coll  urne  f cercar  terra  e mare  da  tutti  lidijhc  fuggedo  da  begltocchi  p liberar 
b de  l'amorofo  affanno  finfe  egli,ch'andij]e  flutto  il  mòdo  erràdo  decido  nell  fi  fi  a Epifl.  ih»  firtfjt 
in  uerfi al  V efiouo  Colina,Òiffugio,totoq;uagtu  etreuferar  orbe  H ubriacai, 7 hufiaij ; aufut  fida- 
re procella!*  ne  la  citata  cà.Cercar  m'ha fatto  deferì i paefi,  fiere*  ladri,rapacifiiiflidi  dumi, Dura 
aflnmijit  ogni  error,che  pellegrini  mirica,  Aliti ,naili jpalludt*  mari*  fiumt,quafi  mi’ ohm 
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rìjgijìqtuttfim* canta  Ucmrrojj^?  et  toM*  t>  et-)  0», irti  T flint  hpir  p 

fàVlftèfonfi  tir  itm  r»a  il  tarerà  J '»>’  ir -rsnt>  oraiCtt  iy)imcy  kutì  tu 


[ito.  citi  tifi*  poR  mania  T rti/t  S^ui  morti  ho  miri  muliti  » mdìt,<jr  ytbtii.  Muli  udir  dr  un  ir 
tnu/tum  laRotut  & all  0.  E f proti j di  unte  ctft  tU  Ini  vedute, vita  e ctfinmt  cangiò  d migliore  pri 
dendo;  0 pii  diuerfità  de  I neghi  ul  uiu  r co  fiume  tenergli  coi  mente, quoterà  mi  par  fi, ou' egli  an- 
dana Ecco  cerne  cefi  tutina*  Rrana,&  inopinata  Jì  cerne  appo  Virg  e Al. Tullia  Fece, e n ondimene 


egli fi ferine  panche  slrifhteìe  dii  a rfirr  menzogna,  L’un  teine  d'odore  la  fn  Iglò  Fivm  E Cange, fi 
come  noi  largamente  dilimo  nel  iiM-iuom'etrrna  yita  è veder  Die, la  otte  egli  d.  ce, che  t'alcun  urne 


fel  d'ore  t tal  fama fede  accanirla, sileno  d’ acqua  odi  finto  lignei  e ri  tatto  àuquetan^ofe  d'ogni  del 
%or  prette, 1 perette  non  da  la  itoci' alma  yiflai  & t gli  £>y  1 ,m  quel' 


_ oqnefle  parli  dt  qua  dal  Le  il  ( de  he 
gli  occhi*  del  Fv  o co, di  chef  accende  quel  lume.  Questa  acqueta,  & appaga  I Fu  a l i , i debo- 
li* Fasi  e l I C I , t bramofifuoi  fiim.-lduneut  pelle  non  fi poffine  tutte  le  n.tiuir  de  merlati  fape- 
rt, -itami  di  filo  odore  n inondo, filtri  d1 altri  alimenti  Fhront  pafiendqfi , crtdrrfi  può  agrtujtr.mie, 
ch'egli  de  la  dolce  ut  eia  fi  11  uirich:  Poi  ad  dimore  volgeudafi,dice  -liner  (e  tu.  bt  11  Diati  ,)  inter - 
fofitione  àdinnarr  che  coRretta  dal  vero  parla, cine  e noglio  ben  dirtele  ancor  che  per  attenuerà  ti 
. fijfii  mnleflo,D  I «CON»  I E M 1 1 ,fidifiUcr  -I  Si  GNOR  ch'rfitr  dee  liberale  * largo  Icf.trfì  Va 
CO  fi  tenace, & auaro  di  quello, che  git  ua  altrui, cute  dijctmumhfi  ad  un  /ignoro  *(  u il  noi fitte,!  ne- 
ttarmi chinfi  il  dolce  lume, di  ch'io  mito*  fèrrea  il  qual  morrei, onde  par  che  per  amore  intenda  M.  L, 
onrrc  tfio  Dio  amonfò;ilquale,fi  parco  non  fufjefdourebbe  dar  fi fictorfi  in  far  che  begli  tubi  larga- 
mente /or  dolce  nifla  li  preci  afferò.  Cefi  à begfiocchi  parlando  ne  la  Cattiverei*  irritai  bri  tue,  Oi- 
tne  perche  fi  rado  Ali  date  quel  d'ondio  mai  non  fin  filiti  benché  qui  fieno  antri,  e tenaci  fiimi  ili  quel 
lo,ch'eg  i drfideracsllcnni  fanno  tMtopertnihrfi  -Imor  (e  no  ben  dirti,l)ifcinmtnfi a figUnr  l'tjjer 
fi  parco  ) Tu  hai  li  Si  * A l f,  e forco . Gran  pacione  mutine  qui*  dal  tuo- io  del  parlare  indi  rigido 
le  parole  ad  -1  more*  da  quello fi  che  egli  condotto  l'hauea;  perche  era  giunto  à tale.,  che  brama  fi- 
nalmente morire  dicendo, Tv, rmphatitcmentt, hai  li  tirali*  Carco  co  i quali  puoi  trarmi  di  nita , e 
et affanni.  Vero  fi  fi  idi  fio  Ho  tfferrr.i  femore  fi  parco,  Fa  duna  A/ano,  l'ultimo  flralt  tiraudomifio 
nuora*  non  pur  n-uora  Bua  m andò  it fatue  *crh.iuer  detto  Tamelitimiu  fiirti  ,& adietto  Fa- 
me amor  ofi, cute  de  l'amorofo  dfio.perche  vn  bel  morire  tuttala  uiu  Unno  ha,  tfitruioli  come  1 


le  inferire  piu  honore  morire  di  fatila  amorfa , thè  di fame: -litri  difjero  I efferfiVa  Reo  in  darli 
qualunque  aita  e ficcorfi:  Efi'l foccorfi  de  la  vita  li  nego,almeno  due  de  gli  prefli  l'aita  del  ben  mo- 


rire; che  un  bel  morire  qual farebbe  ben  amando  finire  fionor  a tutta  la  vitofojfendo  già  egli  per  ba- 
ttere li  Reali  t Carco, Menni  fanno  qui  (afflane  con  amxriftima  ironia-  , 


Cbìufi  fiamma  e piu  ardente;  e fe  purcrefce , jTKtf  Olendo#  Tot.  ifinfierfe,  & 

In  alcun  modo, piu  non  può  cetarfi  ; Awffl  incolpare  amore*  AL  LÀt  iòti 

„ , 1 , ‘ , , . fuoi lameti  dtmoflra che  ne  eh 

oAmorilfo;  che  Ipruouo  die  tue  mani.  fjyftfàB,  anniadiet  ro,mi,  reibegliccM 
V e desìi  ben,  quando  fi  tacito  arfi  , dì fua  dolce  viRanutriuano  l'amorofo  ardt- 

Hor  de  miei  gridi  à me  medefmo  ìncrefcc : rtjacilamete  egli  t' arde  a:^  bora  che  li  è tolto 


Che  vò  noiando  e pr affimi  e lontani . 

0 biondo,  0 penfier  nani , 

O mia  forte  venturad  che  m'adduce  i 

Odi  chi  uaga  tuie 

.Al  cor  mi  nacque  la  tenace (peme  > 

Onde  l annoda  e preme 

Quella,  che  con  tua  forcai  fin  mi  mena. 

La  colpa  e uofira;emio’l  dono  e la  pena . 


il fito  mitrimelo  il  fiuto  t'aumha,  t perche 
chiufo  lenr  ìoji  piu  fieramite  il  confnmer eb- 
be* iHceffarto  che  f Sfogarlo  fifiirt  e fila- 
menti: benché  di  ciò  gliene  doglia  ,t  rii:  tro- 
fia fer  effetti*  moloRo  à profjìmi  t lontani . 
T.percheil  Toetafala  comparatone  de  la- 
fiamma  cintela, repeliamo  quel,  che  dtffe  Mi 
fìttele  nelleb.de  la  Giouentute  , t de  la  are 
chiesta*  del fuoco  in  due  maniere  fi  corrom 
pe,  l'iena  è naturale  , e fi fa  da  fi  detta  Gre 


carnet  e [tduO’O  iti  Latini  traducimi  inter 
fretarouo  Alare tdo:C altra  è vioTrcf  e fifa  dal  ccttaiìo*  chiama jt  ( filate  da  Greci  extmfbt  da  Leu 


ma 
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• : auellafifa quando à poco  à poco mancando il calore  ptrlmtgaetatefimuort;queFUqu31e 


] nem^'M*  facendo  t albera  il  nutrimento  grò/!','  mal'ag  mole  à Sgtrbrfifi  contende  ni  ex- 
JIqhxI*  finalmente  non  battendo  onde  nutrir fide!  tuttofi  frange;  ma  che  mancandoli  il  murimi 


fnt 

yinto 

dire -rada  fiondo  fin  che  muoia  , non  è dubbio.  Vno  e che  tal  uolta  quarta  maniera  di  morire, 
ch'è  il  mirare, amarne  per  fouerchio  ardore, non  poffendofi  rmfrefcxre,  ne  refrirare.-prrch*  co fi  ere- 
retndo  il  calore  torto  confuma  il  poco  alimento, eh' et  li  ha;  Poi  non  hauendo  di  che  fi  nutrichi, irtene  a 
confimi  arfi  da  le  medefimo.  Crefie  il  fuoco  offendo  chiufo  intorno, e nonpofiendofinnfrrfcartda  Cat- 
te e crescendo  tal  uolta  muore  ^gandofi  prima, che fi  .funghi  e refriri.lal  unita  con  tanto  impetoro 
t>e  fuori  che'n  brieue  momento  confumato  il  nutrimento, del  tutto  manca;  fi  come  tediamo  nei  corba 
ni  acceflìoqutli  troppo  chinamente  couerti,per  nonpoterui  entrare  Caere  ì rmfrefcarfi  fi  raccendo- 
no r:  cl,e  tali  iota  fi  fb  rugano  non  hauendo  onde  nutrire  il  calore,  talhora  con  ardenti  fian.mr  fidi, fr- 
gano’pru  che  fi  fre  nganoie  pero  affine  che  [affano  refrtrare  fifogfiono  telare  di  cenere  fienale  eff,*. 
do  rari, e non  denfa-prerta  agonalmente  la  ■eta^ieniraruipoffataeredinlomo.  onde  il  T.dice  che 
fu  I v sa  fiamma  è piu  ardente  imitando  rjuiSo.Queq;  magi,  tegitur  tanto  magi,  artuat  ignu.  E fé 
tur  Co.  esce  per  non  batter  refrigerio  in  alcun  modo,  non  può  Celarsi  piu  che  non  fi  ifight  rem 
tendo  fuori  con  alte fonili e,  fe  pria  mn  i frema.  & ad  dimore  volgendofi  come  cairn, cb'e  cagione  de 
C arder  fuo  dice, ch'egli  fa  che  chiufa  fiamma  è piu  ardente  s fimi  che  da  ditto,  perche  il  VruouaaU 
fue  Man  l,conciofia  che'lfuo  ardore  chiufo  ne!  cuore  orinato  del  dolce  lume  fuo  alimento,  e conforto, 
di  di  m dì  piu  ardendo  crefciuto  era  fi, che  per  ifigarlofofrirart.e  lamentare  li  conueniua,  Verofiog- 
riunte  vlo'trl  B ENi  che  nulla  tertimonianga  maggiore  , che  quella  de  giucchi,*  de  colui , che 
»’»  catione,  Ouindo  fiT  A C nofimalamcnti  A RS  i quetarmm  e fluendomi  del  foaue  fguardofi, 
die  n*  lei  nèaitri  ofjefi;  Ho  r die  quello  refrigerio  m’è  tolto, perche  crefcendo  C ardore  figarlo  mi  co 
ui,ne  co  damerai;  de  miei  gridi  i me  medefimo  ftfCRESCEj  e duole , perche  co  miei  gridi  uado  ne- 
iando  e pro[fimi,e  lontani, e cofidrlfno  lamentar, fifiufa;  amor,  t M.L.incolpxr  u olendone, come  ea 
rioni  et  ogni  fuo  male.  0 Mondo  quelli  eran  forfè  ifuoi  gridi  e filmili  co  iquah  eramnofo  , e mole  fio 
a vicini  &x  teutoni: o pure  da  l'effetto  Sofrmtonouellamtntefofr,ra,o  Mondo  come  quello, cb'e  tn- 
flabilele  fiuta  fernetta  alcuna  intendendo  la  frera,&  il  giro  di  cofe  mortali,  OpenfierP 'ani  ,dte 
tul  mondofifanno,  * fretialmeme  gli  amorofi  ;Oàche  m'adduce  mia  So  R Y I > mia  cruda  & afrra. 
uentura  che  co  fa  non  truout  lo  conforti  altro  che'l  dolciume ^ e quello  gli  t tolto , ne  può  oatterm  fe 
non  quanto  ne'nmla  ber  d'ima  hor  et  altra  pant.O  di  che  Va  a A,  di  quanto  Sfiata  luce , e fi  bella  , 
dtefadife  vago  Jtrui, eh' altre  difiarli  non  lec  per  non  treuar  afa,  che  C acqueti,  LaT  inact  ,e 
ferma  (ber  cuna  li  nacque  al  cuore;  Oso  t de  laqual  luce  L' A N SO  D A,  i/  lega,  t Tel  HI,'  rtrtu 
te  perche  i begli  occhi,  come  èffe  nel  Sonerie.  Era  il  giorno  ch'ai  fol fi fcolora  re,  e ne  Poltro,  Benedet- 
to'fia'l  giorno  c'I  me  fi  e Panno, legato  Phaueano;ouero  perlaquale  frerairy  fi  come  nel  Sonetto.  Oc- 
chi  piangetegli  ocelli  parlando.  Tifigli  aprimmo  la  Saper  quella  freme, Che  mofie  dentro  dacolm, 
che  muore,  s?y  ella  M.Lchrcon  Tv  A Forgilo  Amore  , A L Fin  , àmortemi  mena;ptrche  i 
gli  non  Pamxfit , nonhaurebbe  ellafouralui  tanto  podere.  Cefi  fofrirandomuoue  eompaffoneuole 
affetto  : e pero /egli  ne  muore, conchiude, che  la  Colpa  » Siero  Dua,eP Amore,*  S Madonna  Lau 
ra  e fue  il  Dan  n o , * la  Pena,  die  morte  nepate . 


Cofì  di  ben  amar  furto  tormento; 

E delpeccatoaltruichieggio  perdono  : . 
Jlrrz}  del  mio  '.che  deuea  torcer  # Hocchi 
Dal  troppo  lume,  e di  Sirene  alfuono 
Chiuder  qliorecchi.et  ancor  no  me  pento; 
Che  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi . 

Aifpctt' io  pur  che  {cocchi  . 

L’ ultimo  colpo , che  mi  diede  il  primo . 


i Tff  ERE  NDO  quel  chefegtt*  S 
^ ciò,  che  la  colpa  è i£ amore,  e di 
M.Le  S I Sfilo  il  danne , e la 
„ , , pena  {aggiunge  che  COSI  S 

ben  amar  porta  egli  Tor  m ento  , perche 
ben  amando  lei  ingiuf fornente  era  menatoi 
morte;  F.  del  peccato  A nevi,  effondo  dA 
fuo  tormento  la  colpa  S lei,  e d' amore, Chie- 
de PerdVONO,  come  colm,  che  paté  lapt 
uà,  e per  treuar  pittateli  cormien  chieder 

per- 


\ 


* ^ K 

E fin  ; s'i  dritto  eflinto  ; 

En  modo  dì  pittate  occider  toflo  ; 

Hpn  tjfcnd'ci  difroflo 

*A  far  altro  di  me,  che  quel  che  foglia  ; 

Che  ben  muori  chi  morèdo  efce  di  doglia . 


r e.  130 

per  dumo  dei  pecca»  ch'egli  non  ha  cómrffò  : 
ondefapaffione  da  la  cagione:^  uz  1 ,correg 
gendofi  dice  , ch'egli  chiede  perduono  del  fu» 
pecca 0,  opure  , com'egli  efjer  potrebbe  con 
acerba  Ironia:  che  biche  da  yero  la  colpa  fa 
de  tomàie  ; che  volólariaméte  corre  à mor- 


te,nòdimeno  come  colui,  che  giudica  douerfi 
amare,»  vuoi  che  f credo  i'amer  de  la  beline  nó  meritar  bufino, dardo  il  peccato  efer  fuoft  come 

soliti  tintami»  'muti  et  all, lei  ri»  I Pilla»*  Ili  'ette,  r r»  Wl/l  Mi  dm  •■<u«uu>«  . !..  - tl  1 - r...  - 


che  guardar  non  fi  può. , che  l’occhio  mortale  non  fe  n‘ offenda:»  douea  chiudergli  orecchi  M SvOKO 
di  Sirene  a le  dolo  parole  di  JU.Lp  come  Vlyfft  per  configli 0 di  Circe  chtufe  gli  orecchi  à futi  compa- 
gni,che  non  oMffero  il Jòaue  cantare  pe  le  Sirene,»  fi fece  legare, che  a fu 0 diletto  y dondolo,  costretto 
tUt  non  Ihaut fiero  à volger  la  nane  in  quei  loro  arr.eru  liti,  p che  come  dice  Homero  óentettÀSfi  « 
•aU.aos  vai  zboyyotàacvtK  ^«pn’iwi , leu  ì'ouTi  ytnni  noci  vu'yienlma.  òmaj't  romi'd 
talfra.  1 nmou.oìilyeuvnoct  imi Ito  a/) uinSit.ycroi  doliti  m^ik»/hAw- 

(attrfxtKÙ*  i àpi?  o'ariotiyhie  uri, ùv  7uCo/xt;air-  netpiSl  pitei  /anvioutit-  e nondimeno 
di  qflo  fua  com'egli  dice  p,  ccato,a’hauer  udito  le  dolci  parole  di  M.  L.  non  fenepétc  ancdr  che'l  cor 
trabocchi* caggia  del  dolce  V 1 Uno,  f che  ha  detto  di  Sirene  alfuono  ch’abbagliauaglihuomini  de  la 
dolerla  e mone  ficea, volido  inferire  ch’era  lòto  il  diletto  da  ^angelica  yoce  eh  let  ch'ance  ra,qual- 
hor afone  1 1 cor  dona, non  fine  pattina, an^i  li  piacea  diqlla  do/ce^a,eh'egli  dolce  veleno  chiama  *no- 
rire.  Ma  tornando  à quel, eh' celi  ha  pregai  ormare  fa  di  tua  man  non  pur  bramando  i nmora,  dice, 
ch'egli  affretta  pur  che  fiocchi  fvltimo  Colpo*/  colpo  de  la  morte.  Chi,  amore,  ilquaL  li  diede  il 
7 H I M O colpo  ,quàd*  di  M.L.i mnamoro.fi  occider  Tosjo,&il farlo  morire  fetidi  piu  indugiar 0 
giudicando  7 /imo  non  picciola  felicità  il  morir  toflo,  F 1 a farà  Vn  modo  di  Tl  ir  Kit, & allo  pie- 
tofi,S'eglt  dritto  filmatoti  Et,  senno  E:, pur  ch'egli  non  fa  dtfrofio  à fare  di  lui  altro-,  che  quel , 
che  Sugl,  adì  tenerlo  in  pena  fetna  darà  l'uftto  alimento  del  dolce  lurne.perche  volendoli  prefla- 
rt  t angelica  vi  fi  a, cara  li  farebbe  la  vita,dìcendo  egli  ne  la  Cairg.  Verche  la  vita  e brutte  fiumi  del 

f/#/  0PT  t/l  In  Wmir  «II*  f » Mio  » i-ii.  M..  ^.'1  1 mmm  . J.  sL  n s II  * I • 


glia,  l'ero  è, che  fecondo  di'teli  ferine  ne  L' Epifiolr  *ie  bruma , ne  riacofa  è il  morire , perdendoci  per 
mone  ogni  fornimento;  onde  il  morto  felice  tdir  non  fi  può;  ben  fi  dirà  non  infelice, per  mone  rfjendo 
di  pena  ufiuo.  Ma  noi:che  crediamo  rimanere  doppo  il  morire  lo'ntendmunto  chiamiamo  felice  co- 
lui,che  morendo  fi  delibera  et  ogni  off  inno, & injehcifiimo  chi  di  quella  pena  vfcèdo  giunge  à piu  gru 
tot  tormento,  ch'èru  lo’nfirmo,  Ejorfe  il  Poeta  allude  à quella,  che’t  vulgo  tal  unita  i, lima  felice  co- 
litiche  pcf  morte  fi fàoglie  definì  man  in,  quale  che  fa  l'altra  vita.. 

Comfort  mia  ferma  m campo 

Starò  ; ch'egli  è difnor , morir  {Uggendo  : 

Emesìefjoriprendo 
Di  tai  lamentìi  fi  dolce  è mia forte  % 

T tanto  fojpirì,  e morte. 

S eruo  di  amor,  che  quefie  rane  leggi  : 
ben  no  hall  modo , che  l mio  mal  pareggi . 


Et  IMAMENTE  è la  Canto- 
ne com'ha  per  co  fiume  volge- 
dnfi  tutto  làgial  0 da  quel  eh'* 
gli  tra  pur  diami, qual  r l an- 
conitana, de  li  amami , non  fi  duole  com'ha 
fatto, in  fin  à qui, ma  fe  flefio  cipride  de fuoi 
lamiti , deliberando  patire  ogmaffar.no  per 
am  or  di  lei,di»'lfuo  male  dolce  li  fa  piu  di'* 
gni  bone  altrui,  onde  à lei  parlàdo  dice  , eh* 


flora  Fermo  in  Campo, {ormone t amoro- 
fa  tmprefa,»  nel  campo  d'amore.  La  metafora  è da  guerrieri,haumdotamorofà  vita  fórma  di  guer- 
ra Jì  come  Horatu>,Vropenio}&  Uuid.m  piu  luoghi  ru'nfiguajna /penalmente  net  Strie  de  tornar* 

dicendo. 


T li  1 M 

dicendo,  Militi*  /pelici  anor  e fi, e nel. prime  libro  deli  ^4mori,Militat  amnit amarti,  & habet  flit 
caflra  Cupido  jl  ilice,  arede  mihifuilìtat  omnii  omini.  Terch  e egli  e diihonor.  Morir  F vg  G IN  D o» 
rnandqfiin  gran  di  fiore  il  guerriero  fuggir  dal  campo,o  fuggendo  morire,  onde  colui, che  abbando- 
nali campaci  chiama  da  I asini  defertor,f  come  Hero  à Lecmdro frinendo  , Intuì  ca  fi ra  redi  fa) 
deferì  or  amarti  da  Greci  At^&-r9(,  ondile  donne  Spartane  douendo  il  oro  figli  and. ere  à li  guerra, 
li  ammonirono  con  qutfìe  parole,  ! tir  , t fri  T eiti  • qneRo , o in  quello , lo  feudo  m?  fi  rondai 
quelli  fummo  gloria  de  Thebam  Epaminonda  giunto  per  le  ferite  mortali  à l'ef Iremo  di  ,folo  quello 
(fio  li  circonflanli,  fe'l  nemico,  quando  egli  cad.le,tcltogb  [linealo  feudo,  cioè  poco  fio  lionore  gito- 
dicano  clfer  gli  toltolo  feudo  ne  la  battagliacperche  Ftimarfi  potrà  ch'egli  per  i/fie ■.blamente  fuggir « 
il  mafie-,  e Fuggendo  il  colpo  mortale  riceutjfe.  Mi  lofio  ch'efierlifi  ri  fruito  udì , è portato  lo  uide. 
Come  delefue  fatiche  e de  la  gloria  compagno  caramente  il  bife K> . Ver  liquil  cofi  dtnotift , due  fitto 
le'nfegne  d'amore  militando  ì amante  comtunp  ch'egli  non  pigro f itn  lento  , non  timorofi,nen  irteon- 
ftanic/ion  incauto, ma  de  fìro,fo!ltcito,preflo^inim'ifo,conf tante, & accorto fa fi comeOuid.com£. 
da  ne  l'arte  d'amore  dicendoci  fedite  fegrut. tifi  funi  hec  timida  figna  tueda  nrii  t{ox  & hyemi, 
longeéj;  via/auió;  liberei  Molttbut  hit  ca  firii, dolor  oh  adefi,e  èjl  chefegue,&  e fi  dolce  fin  fin- 
te,che  p amor  di  M.  l..portar  lo  ficea  tormcto,fi  dolce  è il  piòte  Jt dolci  tfiAhf^dte  plei  ficea, fi  dolce 
la  morte, à tequile  ella  p forgi  femore  il  menauayhefifpefft  riprede  di  tailameiui,  iquaifxr  fi  . 
lea,&hafaitont  le  precedenti  Fliu%g,ceme fi' ugiu  flambé  fi  iklefie  di  chi  dolerli  ficea  ogni  ama- 
ro,fì  come  fi  diffe  ancora  nel  Son.Dolci  ire,  dolci  fdegni,e  dolci  paci.  Veri  à h amanti  volgendo/!  con- 
chiude dicendo, Senio  d’amore, che  per  efier  innamora  aleggi  quefie  mie  rime, che  parlai  d ‘fiore; 
lappi  che  il  mondo  non  ha  bene, che'/  mio  mal  Pareggi  ,iìquale  fiafiAolce,efìbuono , qual  e ilmio 
mal  tprrche  nel  Son.^dmor  che'ncendt  il  cuor  d’ardente  gelo, diffe,  E quanto  e'I  dolce  male,  Vi/n  pi 
per  cape, non  che'n  ver/!  o'nrime;e  ne  Coltro  Fiera  ftel/a,che  l'anguir  per  lei  Meglio e,  che  gioir  de 
ahra.Horfe  cefi  dilettano  ilfuo  male, che  far  demi  U bene, che  dilei  affettimi  Emi  parche  IVoe- 
ta  cerchi  in  quella  ritinta  Sttuxa.  farfi  amica  Madonna  Laura  confi  humile  affetto  parlando. 


Rapido  fiume;  che  d'alpeflra  tiena 

Rodendo  intorno,  onde’ lino  nome  predi, 
Tratte  e dì  meco  diftofo  feendi , 

Ou'anor  me,  te fol  natura  mena:  ' 

yattene  innam^  : il  tuo  corfo  non  frena 
'fife  fiancherà  ne  fanno, e p ria', che  rendi 
Suo  drittoal  mar.fifo,  ufi  motiri  attendi, 
Lherba  piu  verde, e l'aria  piu  ferena  ; 
lui  i quel  noflro  uiuo,  e dolce  Sole; 

Cb' adorna,  e'nfiora  la  tua  riua  manca  : 
Forfè  ( ò che  {fiero)  il  mio  tardar  le  duole. 
Bafciale’l piede  ,òlaman  bella  e bianca  : 
Dille;  il  bafciar-fte'n  vece  di  parole; 

Lo  {fiirto  è pronto;  ma  la  carne  è fianca . 


Envto  a Torta  di  Francia  • 
di  Germania,  in  Lione, fi  come 
nel  Sonetto.  Mille  (Magge  m un 
( (mmo,  e mille  riui  mifhr am- 
en, per  quel cn  al  Cardinale  Colonna  hi  ma 
‘delefue  FamiUariEpifiolt  eglinefcriffe,pei 
che  ini  ripe  falò  fi  fu , foli  in  barca  per  ritor- 
nar fine  in  ^4 Mignatte . cofi  per  lo  %h odane 
mitigati  lo  Rimiamo  ch'egli  facefie  il  Soie, 
parlando  al  fiume, che  fine  vada  litningi-p— 
do  che  non  fi  Ranca  egli  del  corfo  mai,neit 
for.no  ii  ritiene:!  priachtginga  alitare  gnor 
dando  à la  fimftra  fitta  riua , orni  il  bel  paefi 
di  Madonna Laura,li  commette, chele baft 
it piede  leggiadro, o labella  mano,  eie  dicati  ' 

L .fi! -fTt ..  Ji  a rrnì  n •tivrclìf  fPo  Ot- 


baici are  ejfer  in  ucce  di  parole.-perche  effe  bt- 
c'habbia  loffi  irto  prct  a per  andare  à trottar 

— — ...  la, nondimeno  il  corpoeffendo  infermo , (14- 

le,che  fiancheggi  e fonno  l'affiena, non  può  com'egli  giunger  firmo.  onf*gtidice,RfpidoFl  VHI  « 
Erodano  intendendo  Hquale  D'alpeflra  V F N 1, per  che  ne  Colpi  nafee , fi  come  nel  Som  Tipi  Tejm, 
Vo,  dicemmo  , & indi  rapidamente  fi  porta  Rodendo  fN  torno , rodendo  col  fino  girare  le  nuedi 
quei  paefi,  Itevi,  di  che  prendi  il  tuo  Tgp  M E ,come  l 'egli  dal  rodere  che  fa,  detto  fia  godano;  onde 
tteLtìS  .Épifioli  doppo  le  Senili,  Itaque  Tyberinot  Cunflarodem  Redanutvorati  MaPbniofe- 
g urti  do  i Greci  fcrittori  dimofìra,  ch'egli  hebbeil  nome  da  Khoda  Celoma  t{hodiani;e  cofi  • 

prive r fi  dee  con  Ufi  affiirox  o,  t(o ut  * Di  M E c o,perche  non  t£ un  pomo  fui  di  tre  forno,  dHJtttl 
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camino  rj)erluoU,Dl  il  oiOvdoiuerofofcmS,  dicendo  Strabono  cht‘lRboi.mo  eRpracept,  & 
■•wix  adtcrrfa  nauw.uur  aqua  : Cv  I xMor  mena  me,T  E fidamente  natura  mena ; Me,T  e prenomi  di- 
flint  i:'e  da  leggere  con  accento  di  differenza, e lignifica  il  bel pae  fe  de  la  carafita  donnj.percht  l{l>oda 
no  tafdato  Lione  pi  fa  ad  ^4mgntme,&  indi  mette  per  la  fifa  mariana  .il  mare  I eonico  confine  al  li 
• guRico,ch'è  parte  del  mfhotondt  perche  difiofxmente  ogni  cofa  al  [no  fine  fi  muoue,e(Jendo  ut  quella 
parte  il  mare , naturale  fi  proprio  ricatto  del’ acque,  il  fauna  saldamente , e con  impeto  di  natura  al 
fio  Inaio  ne  no:  Il  Poeta  per  deRinc  battendo  in  Madonna  Laura  pollo  il  fine  de  [noi  difiri/un  nata 
rad, ma  fatale  impeto  £ amene  yerfo  lei  diffamante  il  menatu  .V  A T T t N E innanzi , non  po fendo 
toccarne  uuole  egli  dire  feguirti  forche  il  tuo  corfo  veloce  e pre  fio  non  Fot  te  A, non  ritieneTfh.  Hat» 
àter^a^te  Sonno  far  non  e fiere  di  natura  figgati  a à la  Roncherà , & al  dormire , come  fecondo 
thè  umlt  inferire^  mio  corpo, per  efier  mortale  e tlxnchena, e finita  r sfrena:  E pria  che  rendi  fio 
D R I T TO ,fuo  tributo,  e quel  che  dei  al  mare, cioè  prima  che  U rendi  t acque,  perche  ejj ondo  il  mare 
principia^  fine  de  T acque, chela  onde  elle  trafiero  origine,rnomano,ouerof  ritimo  ricetto,!  proprio 
luogo, drittamente  glien'appe  rtiene  ,che'n  lui  mettano  i fumi,  onde  con  metafora  de  le  cittadi  fi  Jt et- 
te, o trtbu:xrìe,dx  cui  i ] ignori  tagliano  quello, che  drittamente  loro  ne  tocca,  rag ioncudmaitei  fiu- 
mi fi  dicono  rendere  ildritto  olmate,  quando  T acque  loro  Indarno  j Fi  SO  vitandi  , internamento 
guardano, V,  oue  ; Ma  quella  di  fetenza  par  che'l  Poeta  ooeufie  tra  oue , & u , che  u in  duo  modi 
diffe  dimandando  Jt  tome  nel  Trionfi  di  Morte,  V fon  borie  ricchezze,  ufin  li  bottoni &indetermi 
natamente  col  [aggiuntino,  qual  è V fiat  e non  ueggio,  & ufi  moflri  attendi  ; Ma  Oue  dimandando  , 
& indeterminatamente  fi  come  *V  finitamente, dicendo  egli  Ou'antor  me,  le  fi!  natura  mena ; & V 
non  l'apgiunfe  mai  diluii  la  partitella  Che, Oue  Si, Scendo  egli, Oue  che  fio, oue  ch'i  miri , e ni  mai 
y che  [Sbarba  piu  V E I D E per  virtù  delfino  Sole.die  la  finitile, t dia  fi  come  nel  Seti.  Cornei  Can- 
. dido  pie  per  i'htrba  f re  fica, t ne  la  Can%.Se'l  penfier  che  mi  Rrugge , qualunque  herba  o fior  colgo  , 
Credo  c'habbia  ridice  La' nella  hebbe  in  coflume  Gir  tra  le  piaggi e e'I  fiume  ; E /'  aria  piu  Shun- 
ti A per  li  chiari  filmi  raggi  delfino  vino  file.  In,  in  quella  parte  è quel  ?<ost  RO,mio,e  tuo , per- 
che adorna  la  fini flra  tua  riu.i,y  I vofenfitmo.opiu  to  fio  ardente^  pieno  di  vigore , ne  poca  Ludo 
»,  che  nino  il  chiami, perche  fidamente  Iddio  veramente  fi  può  dir  mimo;  E DOLCI  fole  per  efer  di  fi 
gratiofa  vifla,ch' adorna  E't.  mora,  & empie  di  fiori;  perche  tifile  rmuene  la  terra  tfherba , & 
adoma  di  fion:&  allegoricamente  di  bellezze  adorna  La.  tua  ritta  Ma  NCA,  perche  dallato  manco 
ha  il  patfe  di  Madonna  Uura  pafando  uer fio  il  mare,  Fgrsi  (ocheSp  ino)  mterpefitùme  , corno 
fi  pi  cola  fiera  fe,  t non  bt  ageuole  ad  ottenere,  ma  ciafeuna  amante fi finge,  e crede  quel  che  mor- 
rebbe,Unna  Tardar, per  efer  fiat  o fi  tardo  à tornare,  LeDv  OL  h, che  fogno  farebbe  di  non  pie 
dolo  amore.  Ras  CI  A n,  badia  à lei,  benché  balbiadettofole,  ni  pero  bafiiat  li [aggiunge, pche  lei 
intende  il  P l F D f , » la  bella  t bianca  Ma  no  , com'è  coflume  di  chi  adora , Irafciandofi  il  piede  à 
Sommi  Pontefici,  efmmiprencipi;  la  mano  à minor  [ignori  : He  fu  egli  coflume  de  Grecista  da  La 
tini  mentre  hebbero  e fi  il  giuflo  gourmo  in  mano  , fidamente  li  Dei  di  tatuo  bonari  degni  Riman- 
do; Ma  de  barbarifiqnabbai  bari  carnei,  te  poi  harmo  tutto  il  mondo  guaito  ; onde  il  Grande  sfleflan 
irò  volendo  e fere  adorai  o al  moda  Prrfico  da '.firn  Matedoni:  quelli , che  non  lo  hauean  in  cori  urne 
fi  ne  [deplorato.  Dilli, dia  lei, il  bafiiare  imo  fio  in  uece  di  parole;  » feu  qui  egli  la  orofipopoia, 
come  fi'lfittmel'udtfe,  e parlar fautfie.  Io  Spi  rio,  e queflo  fin  perauentura  le  parole  m cui  re- 
to uno!  che  fio  il  bafiiare  :o  pure  è la  cagione  ferche  vuole  che  tgli  uada  innanzi  • * faccia  quanto  ha 
detto  ifiufandofi  del fuo  lardo  andare,  ne  cofipreRo,comt  egli  vorrebbe  ; perche  lofiirto  e Pro  ti- 
fo, apparecchialo, r pretto  agire  i trouar  lei:  Ma  la  carne  è Si  ANCA,  che  non  puofigmre  la  omo 
lo  fiirto  è pretto  ad  ut  Urenti  imitai  ione  di  quello , ch'i  fritto  ne  l' Etoangebo  : Spirimi  etimi  prom 
ptus  e fi,  taro  auiem  infii  ma - , 


J dolci  colli;  ou'io  la  fui  me  flcfjb 

Tari  indo , onde  partir  giamai  non  poffo  : 
Hi  Mario  innati,  & cmuii  oyii  bor  adofjo 

* ' 1 


Frchi  ilTlpiu  nolte  di  Pro 
ueZffi  Sparti,  ni  è egli  agevo- 
le 4 giudicare  S qual  dipartita 
qfi  ragioni  fieni  che  f rii  r ornar 

fiU 
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Quel  caro  pefo,  eh' amor  m'ha  commeffo. 
Meco  di  me  mi  merauiglio  fpeffo  ; 

Chi  pur  uò  fempre,  e non  fon  ancor  moffo 
Dal  bel  giogo  piu  uolte  in  damo  fcojfo  ; 
Ma com'pìu  mcn'allugo; epium'apfffo; 
ti,  qual  cerno  ferito  difaetta . 

Col  ferro  au  itele  nato  dentr' al  fianco . 
Fugge  e piu  duolft , quanto  piu  s'affretta  : 
Tal  io  con  quello  Arai  dal  lato  manco , 

Che  mi  confuma,  e parte  mi  diletta  ; 

Di  duol  mi  Struggo,  e di  fuggir  mi  Stanco. 


M U 

pii  Sonetto  in  queflo  ordine  tterfo  il  pne per 
din  egli, che  piu  Molte  ter a , forcato  libar  ter. 
p tU  ì’amorofo  giogo,  p ptio  Filmare  che  tuU 
tinta  volt  a, o f altra  innanzi,  che  per  venire 
in  Italia  da  M.L.Fallontanò,  lo priuefie.  o ut 
dimofha,che  come  ch'egli  coi  corpo  da  lei  t‘ al 
lungajfe  , col  penpero  portirfene  mai  non  po- 
tea,hauendojcmprc  innanzi t dola  colli,  tra 
itjMali  ella  albergaua , & effendolt  ogni  bora 
fopra  quelT amoropo  incarco , ch'amore  gli  ha 
Me  a dato  à portare.onde  di  fuggir  p fianca- 
ua,t  di  ìmoI  p flruggea,come  il  ceruo  di  put 
ta  ferito, che  per  batter  dentro  alpanco  ilfer 
ro  anuelenaio, quanto  piu  fugge,piup  duole, 
perche  egli  dice,  che  I Dolci  colli, ne  itjua 
li fc  Firpo  {.ASCIO  per  hauerui  Ialiti  o M.l~econ  Ini  il fuo  cuore  onde  altroue  difie  , A pie  decolli 
oue  la  bella  velia  Vrefe  de  le  terrene  membra  pria  La  donna  che  colui, eh' a te  ne'nuia,  Pa  ktf  n~ 
D o egli  di  la,<)  n o E partir  giamai  non  può  per  efirruì  col  peperò, peroche  la  cara  fua  donna  iui  albrr 
ga, Gli  uanno  Ititi  anzi  àgliocchi  de  la  mente, & ognihora  gli  Uoos  so  , gli  c p>ura  Quel  caro 
Viso  ,ch' amore  da  che  egli  F innamoro, gli  ha  commepl,&  impoflo  per  amore  diM.L.  Cioè  fempre 
gli  e nel  cuore  Corner* fa  pxfiine,che  per  lei  porta.  La  metafora  come  vedete . da  chi patella  è mani - 
fé  fio, ond' egli  fece  penfando  ili  fe  freffo  p Al  E r a v I G L t a , che  à dire  il  vero  è mtróbll  cofa  Cantan- 
te liauer  p fermo.  & intento  il  penpero  all'amata  donna,cb'egli  Pur  mj£bmpre,  conti,  ioamtnir, 
non  interrompendo  ma  il  fuo  uiaggio,oucro,com'altri  d fjer  e, ua  fempre  per  non  Ffare , mai  fermo  m 
Throuentfymafempre  pellegrinando, andare  dicendo  egli  altroue.  Fio  frjfe  Flato  fermo  alla frrlonca  , 
afpne  che  de  l'amorofo  incarco  p hber afe,  come  oltre  mite  F è detto ; E non  è ancor  Mos  so, e non  Fi 
ancoratola  Dal  bel  Giogo  fitto  ilquale  amore  e di  Ai.  L.it  tiene , Piu  uolte  in  damo  S cosso  , 
indarno  mojfo  per  torfilo  dalle  fralle,p  come  l'habbiamo  veduto  in  piu  luoghi ,e  confermato  con  quel- 
lo,ch'egli  ne  dijfe  ne  le  cop  Ialine, S co  s so  è <juello,ch'è  Ialini  difiero  Lxcuffo.  Ma  Con,  p come  al- 
troue , Com  perde  ageuolmentt  in  un  mattino , cioè , ma  come  , e quando  piu  dal  bel  giogo  ,t  da  lei 
i allunga  col  piede.  Et  ancora  fe  non  è dupplicata  la  congiuntane  & ilche  figliono  fare  fruente  i La 
tini,  ir  i noflri  tal  mila.  Piagli  5^' appressa  gli  F. mucina  col  penpero,Eciy  MS,  e cerne  ceruo 
difaetta  ferito figge  col  ferro  auuelenato  dentro  al  panct,e  quanto  piu  Raffretta,  pfrronaà 
fuggirei  piu  fi  duole  perla  ferita, e per  lo  ferro  auuelenato, clu  dentro  al  franco  il  punge,  T \L  E ,co- 
p egli fuggendo  da  lei,  che  Cita ferito  per  batter  dallato  JUAH  CO  > oh' è il  cuore , Ójiel/oSt  «ALE  , 
d»r  battendolo  ella  con  quello  ferito,e  lafriatoglielepffo  nel  cuore  Jo  eoafuma,  e Parte,  & in  par- 
te gli  diletta, benché  piu  lo  confimi, com'è  la  natura  de  il,  pafiìone  amorofa , che  piu  amara  che  dolce 
tflendo,Plut  aloet  quàmmclft  habtt, per  vfar  le  parole  di  Giouenale,Di  duol  pfhrugge,  odi  figga 
p St  ANCA , nulla  come  uu-.le  inferire  , la  fuga  ualtndoli  la  comparatane  è bella  come  quella,  che 
trofie  origine  dal  padre  de  la  poetica  H omero, e dal  prenci} ir  de  Hpmam  poeti  fi  fi  latina,  dicendo  Vir 
giho  nel  quarte  de  l' Eneide,  l'r  turmfclix  Dido,totaque  vagaiur  yrbefuren,  , quali, conicela  cer- 
ata fregai*-,  Qif  tm  procuì  incautam  nemora  inter  Crefpapxit  Paflor  agem  teli,,  liquitq;  Molatile ftr 
rumlgefcini.-fu  fuga frliLufiUttique per agrat  Diflxo, ebaret  lateri Letali! barando;  &mque- 
Fio  luogo  apri  dicotile  & acconciamente  detta fomiglìandofe  il  Poeta  -di  cento:  alla  vana  fuga  , & 
al  dolore  del  cernì  ferii!,  il  fio  fuggir  indarno,  e la  doglia.  aUafaettaauuelcnataditroal  fianco  di 
lui,  lo  Flralc  amorofio  dal  manco  fio  lato . 


2 qon  da  Cliiffiano  Hibero  à l’indo  Hidaffe 
Ricercando  del  mar  ogni  pendice , 

7fe  dal  Uto  hc  miglio  à Sonde  coffe , • 


•/J’ntentione  drlp.èmt- 
Flrare,  com'eUi  amando  la  piu 
bella  dona  del  mòdo  ragione- 
u Umile  ne  fr  tratta  rjfcr felice-, 
poi  et- 


% 
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falcici,  ne'n  terra  e piu  d'una  Fenice . 
Qual  deftro  coruo,  o qua!  manca  cornice 
Coiti  l mio  fatto  o qual  parla  la'nnafpe  : 
Che  fol  trono  pietà  [orda  cornale 
Mifero;  onde  | per  atta  ejfer  felice  : 

CÌ)'i  non  uo  dir  di  lei;  ma  chi  la  farge , 
Tutto  il  cor  di  dolcezza  e d'^tmor  tèpie 
Tanto  n'ha  feco,  & tant' altrui  ne  porge , 
E per  far  mie  dolce-^e  amare  & empie , 

0 s infìnge;  o non  cnra;o  non  s’accorge 
De!  fiorir  quefle  innanzi  tempo  tempie . 


T E.'” 
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pei  come  queFlafua  frerm%a  lo'ugaunaffey 
che  appo  Iripfìi*  mainai*  /ini  non  trina* 


tu  nurctdt.  pcht  rlli  fine  prima,  che'n  imi» 
Umido  corcando  da  C Occidente  à forili  e , t 


dal  nino  dì  al  Settentrione.  & in  ciclo,  & ut 
terra  non  è firn  d'una  M.Lpri  mofha  tome 
la  fr  trita  lo'nganni  dimandando , qual  cor- 
no da  la  dtfbra  parte,»  quale  cornice  da  la- 
manca  quello  fu o crudele  fato  ramando  H 
babbi  con  fi  tri  fio  augurio  o panificato  p aua 
le  Varca  piando  , e na [pondo  decimato . che 
cop  trottano  pietà  appalti  p cui  ejfer  felice 
/ber atta,  come  fi  (offe  un  pero . afre  pebe  del 
(ito  de  fimo  , e di  fua  fuetti  uro  p duole,  « non 
lei  nt'ncolpa , drappo  tei  ni  trout  pielate  efi- 
finto  ella  dorma  bellìfiima,  e di  natura  pietofa fi  come  nel  Son.  Lofio  ch'ardo  ; & altri  non  me’l  crede , 
Se  non  fife  mai  Flella,i  pur  deurti.  di  fante  di  pietà  trottar  mercede . Ma  per  efrorrt  le  parole  egli 
gà  de  fi  tuttofando  bella  peripbrafije  quattro  parli  del  mando, l'Occidente, e tintile  per  duo  fiumi  l 
& il  mexp  dì, ir  il fittentrione  f duo  maritf/’Hi frano  Htbero  intende  Spagna a p quella  t'Occide- 
, te.  Eia  Spagna, come  fàpete,ne  l'Occidente,oncf'e  detta  Hcfreria,p  teme  ItaUafia  Hefrero  tieUa,  che 
di  /ira  appare  ne  l' accidente:  E già  U fine  de  f Occidente  da  i Matite  inai  tei fi  pone  in  Spagna : laquale 
fàtui  le  in  due  partili una  chiamata  Vlteriore,e  piu fertile, e yerfo  le  f Iremo  Occidente:} altra  noma 
ta  Citeriore  e piu  afre  a e yerfo  la  Francia . Qui  è il  fiume  Hibrro,  dal  quale  i Greci  tutta  la  Spagna 
chiamarono  iberia.Td.afct  riti  nei  diritti  non  ligi  da  Giulio  Brca  ritta,&ifcorrendo.cccc.  L.  M. 
paffi  mollo  è nawgrii/e,e  ti  metti  nauigi  molla  riccdmptf  apportar  folca,  f lindo  Hidafre  infida  Iho 
dia, e p quefla  lOritme.El' India  porla  ne  lefhremo  Oriente  fi,  che  li  eflremihriitatori  di  Spagna 
fino  antipodi  à coloro, c'habitatto  ne  V e f freme  parti  de  l India:  ernie  ragìoneuolmente  il  V ha  poti» 
quefle  due  pani  fl’Occidmie , e lOriente  duo  pumi  del  mondo  lontani  p diametro  lun  dal altro  » 
Hidafre  'e  da  celebrali  fiumi  de  l'India  tra  Indo,  & jicefine,ilqualt  fico  porta  quattro  fiumi  in  In- 
do,die  ne  riceue  dicmoue  India  piu  eh' altra  par  te  del  mòdo  è di  fiumi  abbile  noie, e di  tali,ch'auang» 
HO  gliallri-.lUhe  auuten  f li  alti  miti  fettentrionab, onde  eftinafeono,  perockt  il  monte  Tauro  parto 
l -dfia  com'-lppeumo  ltalia:bahe  nei  furi  principi fia  detto  Tauro, poi  uè  la  Media  Canapi, il  fine  in 
India  Varopamy fo:chi  miri  fapert  appieno  le  u-me  gèl  idei  India, & i coflumi, ultra  Oneficmo,  Me 
gaflh<ne,ExatohFìeni,HeToioto,Strahcint,Vltrio,MeU.tli  altri  Greci * Latini, legga  Ariano  dio 
fcrifie  i futi  del  Magno  Meandro.  Indo  Hidafre.  p indico  Hidafpo , perche  Indo  non fi  gru  fica  , fi 
nonl  hahitatorr  ilei  India  & è nome  di  fiume,  Indico  figfifùa  co fa  da  I»dia,ondt  diremo  Indico, ma- 
te,tndico  fiume.  Indico  hebeno.  Indico  attori» . Poi  egli  per  loltto  Vr  kuIglio  intende  il  lito  del 
topo  mare, e prr  quefle  il  mexp  di.  Ex  per  fonde  Casps  j/  mare  Cafpie,  e per  rutilo  il fittentrione . 
Quelli  duo  mari  fono  trireme  partititi  Oceano,  l una  meridionalt,l‘ahra  Stlttlrionah:  di' 'fendo 
dtutfo  l’Oceano  in  molle  parli,  cominciando  da  l’Oriente  ytrfi  il  fittentrione,  tl'Occiamtc%  e eoi  fu» 
giro  in  Oriente  tornando,  i liti  fon  quelli  lOriente,  il  Serico,!'  Hircano  il  Cafptofi  Scythico , il  Ger- 
manico, il  Gallico  fi -Ulanttce, il  lriycofiEdiiopicofi-IrriicofiVermiglio,  il  Ver  fico,  l Indico,  on- 
de appare  chiaramente  come  il  Cafpioluo  per  diametro  lappone  al  Vermiglio:  lidie  piu  aperto  fari 
i dmmque  legge  tìeredoto  fiquale  ne  la  fui  Melpomene  defcrinendoljfia,  poi  c’ha  pollo  il  Ino  de 
Vrrfi,  & il  fino  Ve  fico  col  Vermiglio  fi er fi  fittentrione  pone  da  Medi  il  Cafpio.  Caspi  dijlegh  per 
Cafpie  nel  numero  dripiu.ptrcht  i aggettino  pofitfiiuo  ì Cafpio,  non  Cafro  fi  come  nel  fingulare  c er- 
omperò V fico, per  cerchio, imperio  Vifchio.  Indi  per  chiaretti  de  le  nomate  parti  non  ferina  le  già 
ària  egli  foggi unge,  Hf'n  del  ne'n  Tlnn  A, cioè  in  tulio  il  mondo:  ilquric  è cirio  e terra  ,non  e piu 
duna  Fenice,  cioè  d'una  Madonna  Urna  & è bella  metafora, die  fi  come  la  Fenice  è una  almou 
do,cofi  Madonna  Laura  onde  altrouc  egli  di  lei  parlando  difie  , Quella  Fenice  de  l'aurata  piuma-  . 
Uri  lixo  Vermiglio  Ede  la  Fenice  ultriuolu  ajjòi  pariamoti , Her  che  difi  piu  pettini  commfdact 
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M.LQual  DtìJtO  Cerne  Cefi  Ouidio  ttAtertf  libro  deliMmori,Qmt  Me  dittato  trlffkia firn 
per  amanti  .Omini  mm  alba  cicimùflii  aneti  Quoque  putem  fi  lui  no  firii  occorrere  -rotti  > Quofito 
Deot  in  me  bella  mouere  querar  i Solcano  ite  li  Amichi  ne  gli  auguri  off er  uare  il  canto, e'I  rotare  de- 
li augelli  ; de  quali  il  corno  de  la  deflra  parte  rotando,  e cantando,  fi  come  da  la-manca  la  cornici 
molto  i'attendeua,comefe  quello  da  la  deflra, quella  da  la  manca  fignif  caffè  c afa  àio  Flato  noflro 
appertrnmte.  onde  Marco  Tullio  net  primo  libro  la  Suinattone,  Qtiare  omittat  urgere  Cameade t , 
atùod  faciebat  ctiam  Panatimi  requirent  luppitrr  ne  comicem  à lana , ceruum  à dextra  cenere  iuf- 
fiflct;  F.  Virgilio  alme finifhra  rana  monuifet  abdico  comix . Il  Defbo  & il  Manco  alcuni  pigliano 
fecondo  il filo  noflro;che'l  corno  de  la  deflra  mano, la  comico  de  la  manca  ne  faccia  f augurio. Ma  p 
quello  ch'io  ne  creda  piu  rerifimile  è quella  oppenione  , che  intende  il  ieflro , t'I  manco  del  mondo . 
Il  manco  del  mondo, come  Tli.ne'nfegna,&i  poeti, & i grammatici  neh  auguri  e l'Oriente-, e'I  defin 
tOccidente.-liquale  foni  etnia  è de  Tytagorict,e  tfltri  Fdafiof  ancorajbencbe  rinfilitele  roglinil  mi- 
co  efiereCOcc'hltnte,e [0 riente  d deflra.  Mppo  l iuto  nel  dtfiegnrre  le  ragioni  colui  che  prmdea  liau 
guri,  quando  p Tfuma  e la  reale  corona  chiamalo  chic  detta  configli!  ali  Dei,  difille  parti  deflre  effe- 
tre  al  mexo  di, le  fini  tire  al  Settentrione.  M-V airone  nel  J Jib.de  la  lingua  I al  ina  ferine  del  cielo  ef- 
fer quattro  parti  Jafiniilra  da  l'Oriente, la  deflra  da  f Occidente, quella  dinotiti  detta  Antica  da  La 
tini  olmeto  di, l'alt  radi' è da  dietro  chiamata  poflica  al  Settentrione,  in  quefìe  due  parti  M ri  fit- 
tele fi  concorda  aggiungendoui  coi  Mathematici  il  fummo  four.t  d noflro  capo,  & d bafio  fitto  terra  : 
Da  Fhrmicoe  Tbolemeofi  chiama  medium  atii,&  inumi  Quanto  -e  ale  fiero  li  tuguri  appo  li  anti- 
chi M.Tul.eVal.& molti  hi  fiorici  itelo  mofirarono.Che  fignificbit  regno  à Tarquinia  fino  iMqm 
la;  laquale  dimorfe  pipo  il  Re  Demaroi  che  fi  rimanrua  come  propoflo  haneanel  conciane, dqualt 
cadde  la  notte, flato  ini  farebbe  da  la  nino  oppreffi.Càti'l  mio  fato  o qual  parca  lo’  nn  A $ p E,  ii /ag- 
giuntino bora  plo'ndicotiuo  prtfente  fi  pone, (toro  p lofuturo  : maveraméte  non  fignifica  flato  pre- 
finie,maindetrrminato,come  qui.  Del'. A fj> e nell' ottano lib.  parlalo  Vii. firme , di  elite  infialami 
collo.  F.  biche  fia  peflifero  animale, pur  finte  qflo  yno  affetto, eh  egli  VMM re  non  potrebbe  fetrga  con- 
fortetondef  uno  of  altro  de  l'amorofa  coppia  ocafi  l’altro  cerca  fame  uendetta;  E fegne  focciditore 
tra  quantunque  popolofa [chiara  de  mortali,rompe  ogni  diflictdia , pafft  ogni  /fiat io  ne  altro  che  per 
turco  di  fiume  che  lo  raffrene,o  per  veloce  fuga  da  lui  fi  può  pompare,  il  co  fluì  'telena  toccando  il fan 
gue  è mortifero.  Ma  può  ficur amate  qflo  animale  mangtarfi;  Mlquale  per  minor  mate  diede  la  nane 
ra  li  occhi  rineuggqti  no  ne  la  frate, ma  ne  le  tepie.-onde  piu  fi  defla  al  fumo, eh' al  lui  fi  a. Ver  che  in- 
tender fi  può  l'Mfpe  nò  effer  firdo,come  dice  d mitigo.  Ma  il  P.per  co  fi  urne  de  Voett  allude  forfè  à la 
•rollare  openione;ouero  piglia  [òrda  pietà  p fuor  di  fenfi.-the  non  finte  i preghi  igni  fi  £ jlffe , che  ni 
ferite  compaffion  e di  qllo,cke  morde  fi  come  chiamiamo  fordo  il  mare  ,&  dfafio,  perche  non  finte  affrt 
io, ne  fi  mutue  à preghi  alt  rui;  e cefi  forilo  lignifica  fiero,  e duro;che  fiordo  non  fi  può  ère  quello,ch’udi 
re  non  può.  onde  la  fimilitulme  de  la  metafora  farebbe, che  come  d fiordo  non  fi  munir  a le  prieghert 
altrui,  copia  pirli  di  M.Laton  fi  mutua  à lagrimofi  lamenti  del  Poeta  Mitri  differo  che'lP.per  la  Fe 
nice  intenda  fi  fltffo,come  colui  che  filo  al  mondo  la  otte  pietà  trottar  douea,  nulla  merce  trouaua: 
tonciofia  che  ne  la  Corrione  Qual  piu  diuerfa  e nmua.  Somi  glio  d fuo  voler  vnico  in  terra  e filo  Mila 
Fenice . onde  la  mente  dt  lui  lareobe  parlare  fidamente  del  fuo  infelicifiimo  flato , facendolo  fiura Li 
ogni  altro  mifircuole,  e nella  infettatale  filo  e fi ligulare.  Ch'i  non  ito  dir  di  Ltt,  come  fi  non  per  fu* 
natura  ella  li  [i  mofhaffe  enfi  affra,ma  per  fuo  declino:  Machila  Scout  Gl  > e guida , le  badato  il 
cuore  dolce, & amorofi  talmente,  ch'ella  doltemente  infiammato  tha:e  nondimeno  per  (or  amare  la 
fue  dolceg-ge,che  di  lei  finte,  uuole  che  del  fuo  languire  non  le  caglia  in  quefla  maniera, che  ella  o t 'in 
finge  di  non  ueder  il  fuo  male,  o non  n'ha  cura,  o pur  non  f accorge  ch'egli  amando  e fatto  canuto  in- 
nanzi al  tempo . Mi  dii  la  fcorgeoinan  la propri  t mentente  f anima  fio, che  accufauiot anima  di  Ma 
donna  I aura  baierebbe  In  fle  fio  acetificio . conciona  che  l'huomo  non  è altro  die  Fanima , come  piu 
tulle  tì  detto . Tge  per  chi  la  feorge  intenderemo  amorecche  farebbe  e quafi,comc  dicono  i latini,  in 
culcatio  à dire , di' amore  t ’empieua  d' -rimare  : benché  per  chi  gomma  ibegliocchi  lo'ntcndeffe  nel 
Son.Che fai  alma  l die  penfi  : Ella  non:  ma  colui  die  li  gouema  : pero  direi  piandoli  M Urologi  per 
chi  la  fcargr  quella  pianeta,  c'hauea  ingannilo  Aladina  laura  o fecondo  il  heclogì  quello  Genio,  il 
quale  da  che  fi  mafie  guida  la  mia  mora  ale.- perche  ciafcuae  da  primi  anni  ha  per fiortailfm  Genio: 
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- - I /ri  Ólo  i Vili  onici  hotlf  totidee  ne  fonimi  impredr  ò affiena  le  Fue  u'irtuti,  & ìfittt  Dei  prtci 
pi  de  celeRt  fitti ferbl.iogliele,effirgedo  ciaffuno  queW  anima,  c%a  !»■  fegnito,  come  difiprt  hab- 
tUmo  ditto  non  un  s uolca, Intender  fi  può  qu  tilt  Iddio,  o quel  cele  Re  fino, che  F anima  di  M.  L.gui 
UmtlìlqmJ»  hautdrie  di  dolerle  e Sjmor  pieno  il  cuorefifihe  ci  tfcun  mirandoli  Comma  dolcetta 

■ Tee» hmik  «mar  n#  >nriH  « Mia//  « n /I  « . Vm  - A I ■ J /*  *«  i /*  • 


e fummo 


» amtr  ne  fini  ina, nuli  adimmo  per  fui  Mura  empia  & afra  contea  lui  la  facea  : Del  fiorir 

JOefle  innati  *ff  Tempi  %, e di  tjuello.che  la  natura  datoli  banca,  nencolpa  amore:  perche  erti, 
comi  ne  la  uiea  di  lui  dicimo, comincio  ad  efitr  canuto  da  la  gioumtme.Tt  MPoTe  MplB  agno- 


robifguex?»#tìgiorioggia,nfi  qRo  Tipo  TepÌe:mapcpgiopo?$o,e  Tipo  Tfptt fi. Marni  altri  e fu 
fero  queRo  ultimo  pentimento  d'edar  a maniera  dicendo, Ma  c H I ,m.t  a chi  La  Scorge , la  Mede  , 


Tutto  il  cuor  di  dolcetta,  c d amor  glie  empieiamo  ha  eli  a fico  di  dolorata, et? amor  e, e tante  ne  por 
ge  altrui, & a etimi  che  la  mira  perche  ne  la  Cam.? ergi  ne  bella  tltrefi  detto  tromiamo , tnuoco  lei 
che  benfimpre  rifioft  Chi  la  chiamo. con  fede  .onde  U tento  caffo  fetrga  il  fin fftgno farebbe:  licite  fi  fico 
me  lapatttctUaloro.chipon  freno  ali  amati, o da  ler  leggerne  la  Mtnù,Funo  a me  nuoce, e tolte» 
altrui, ch’inon  lofialtrote  ne  la  cui  piu  frcjfifi  come  'al' fecondo  cafbtorfi  il  figno  ancora  fittole  fe- 
rialmente m queRe  tre  particelle  già  dctlo.e  ne  Coltre, coRui,CoRei,CoRoro,Colui,  Colei,  coloro, 
ma  potrebbe  ejfir  la  Chi  In  ucce  di  t' alcuno  fimilàdoi  Latini  die  dicono  tal  unita,  Quii  in  ucce  difi 

quitfi conte tuttodifipxrla,&inqluerffoxpertametefiuede, fuinaudito  amor,chiVilo'ntende:  per 

che  otiofament  e ui farebbe  pofla  la  ucce,  Glifi  Chi /Ledette  in  noce  di  jt  dufotuto  haued»  il  Vali 
re:  Ma  chi  U fior  gè  Tutto  tl  ctr  di  dolcergga  i^imor  empie, biche  non  confi  chiaro  e leggiadro  fuono. 


Foglia  mi  /prona  samor  mi  guida,  c feorge 
Tiacer  mi  tira  ufanga  mi  trafportq  ; 
Speranza  mi  Infinga;  e riconforta 
E la  man  de  lira  al  cor  già  fianco  porge; 
Il  mifiro  la  prendete  non  s' accorge^ 

D i no  lira  cieca  e disleale  feorta  ; 
Bagnano  i fenfi;e  la  ragion  e morta  ; 

De  l'un  nago  di  fio  l'altro  riforme . 
yirtute,honor , bellegja,alto  gentile , 
Dolci  parole  a i bei  rami  m bangiunto  ; 
Oue  foauemente  il  cor  s'inu  efea . 

Mille  trecento  uentifette  a punto , 

Su  l' bora  primati  difetto  d'^iprtic^ 
Tffcl  labirinto  intrai, ne  ueggio,ond'efca. 


E s c R t vii/  Val  fio  amor* 
]o  flato  moflrando  co  fi, per  le- 
citali in  prima  condotto  ut  fu,  e 
tatmo,e  la  Ragione,^  il  gior- 
no e l’hora, e chilo  frona,chi lo  guida, che  l» 
tir  a, chi  lo  trafori  a,  chi  lo  confina  regnai» 
i I entimemi , fr  t /fendo  la  ragione  uinta , e 
brieuemente  quanto  appariteli  fi  alta  tuta  de 
t ardemì/fimo  amante, perette  egli  dice  , eh* 
V O G L I A , dt/linc nono  t fi! ofifi La  Me- 
glio da  I appetito , dicendola  Miglia  e fiere 

del  bumo, e ragioneuolt, l'appetito  feguire  U 
finfi  : Ma  perche  ,fi come  akre  mit  e detto 
habbiamo  per  quel,  che  filofifi  Refi!  anco -* 
rane  flutto  la  uo giudi  no  hai  il  gouerno 
in  mano,  (Ir  effóndo  cieca  per  fi , fi  guida  per 
detto  altrui , e Irvuandofi in  noi  duo  difiri  , 
l'un  buon  o,che  uiene  da  la  ragione, e da  U'n  • 


. . ragione, 

telle-tto  F altro  no,chenafie  da  fintitHcnti;quando  ella  crede  al  buono, drittamente  ne  regge ; quan- 
do ai  rio, obliquamente  pefiiamieforre  uo  glia  guidata  dal finfuale  appetito  d'amore  lo  /prona,  pche 
UOH  Famorofi  difio  lo  guida , t feorge  : Tl  A c E R la  tira , come  difiato  fine  : perche 
tifine  maone, come  dicono  ifilófofi,  l'agente, ir  offe  lo  tira  -, V t a N 7.A  /o  Trafpma  per  hxuer  la  tnen 
teoueiga  in  quello errore  colle falfi  dolcette  d’ umore.fi  come  egli  èffe  gltioue.-Sp  t ranZ  a lo  Infili 
gha,ericonjorta  olt'amolroffa  impre fa,  dicendoli,  ch'ai  fine  configuirebbe  Fornaio  bene,  prr  qualche  ft 
gno  d'amore  in  M.  luterà  ut  liuto, fi  come  t'è  detto  nel  Sonetto  jtmor  mi  manda , e Viu  urite  già  dal 
bel  fembtame  humano,Lla  man  De  s TRA  porge  al  Cuore  già  Ranco  di  tanti  fieri  martiri:  la  meta, 
fra  e trita  d^  coloro, eh ‘aitano  l' affamato  e Ronco  Trinandolo  con  mano,  e menandolo  co/!  il  cuo- 
ra di  lui  del  tormento  lofio  tdc  la patera,  dinonperutnirt  l'af  citato  piacere,  la  ffrrxma  co* 
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gualche  confort»  il  riltua,t  mena preflb  ad  Jmorelar  guiia,fcortt:onde  leggiadramente  egli ha  da 
M - ciafiuna  di  quefie  cofe  Ufi»  optraefilMl  » E * o A cuore  mifrr»  & infelice  U ma » fono,  i da 
U Iterane  P*  E N 0 E come  colui,olquole  poflo  in  teme  infelicità,  ogni  bneue  confai»  par  gre* 
Ue-ùenche  eltrouefiejetto.cbepen  | perenne  huom  mifero  non  crede.ouero  mi  fero  fer  creder,  olla 
a. r C’irrnue,  t di  Uro  ceca*  Stirale  Scortar  non , .ucorgc  eh  amore  cicco  del 


<U:benche  aitroueiiAticiiOyQij  — r’ , • . . . 

fberenrej.no,,  £'aCCOrg  e di  loro  dece difleele  S CO  R T A,*  non , .leeone  eh  amore  arco  dal 
lume  dì lo'mcUctto,onde  cicco  ft  Spinge*  éflcale,&ingamaore,  cflindo le  fuepromefi,  finga f- 
J L.  -eoli  Ài*»  aìarnu»  Cu*  Dromtiìf  di  Ct  COltlC  Òft  Mtf  SiQT?C  fotOyO  VUld*  lUtmdljmO  U 


lume  de  lo'nt  elicti  o,  onde  cieco Jt  dipinge,  e diJleMe,W  inganna  ore,  rjjcmwtwjm* 
dejurche  eoli  dice  alerone  pie  prom, fi,  di  fe  come  fon  no, e, porge  loro*  guide  intendiamo  le  /fera» 
Xo.chenendo  fonale  mono  J cuore, egli  menar  le  fio  fu*,  ,'*uuedc,ch  elle  lo  nganna , nefe  oue 
jf, nodo.  Regnalo  i Sensi  :pcrc,ocheLuogl,a,che  r erge  foro  creiee.e  deio  heuee  tlgouemo,F.U 
Rag  I oniA  governar,  dovrebbe*  morto,  efiendo  del  fenfuel,  off,  tuo  forcete  , ance : Gu  m 

rimembro  che  oltre  voli,  hibbian  porle"  de  lo  mone  de  lo  regione.  De  tur,  vogo  difio  l ohm  Rt- 

IoigF)  dopo  vn  dipo  emorofo  tal,  ro  ri  forge  dalfenfuale  oppiato  tufeendo  : perori*  hor  mun  mo- 
do J»,  in  un'altro  dfe  gioir  di  lei-  & hor  d,  q uefiojvnr  di  quello  nego  nel  petfier  o mofìrandofii  de 
nulla  poi  refle  contento-onere  in  qnefla  foggia  fi  co  enfiando  br omo, Cop  poi, fi'io  parlar,  copia  uè 
delPM tv, i(p almeno.!' i « t»t  E la  venuti,  Madonna  Laura  onde  olirono  èffe, Odi ardente tur- 
.....  - .-la*  Urtano  A'IìoneFlèhonùr  de  le  dotine  .li  come  mi  Sonetto.  Cara  tallita  , e dopi 


. 
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tendo  egli  nel  Sonetto  Quanto  muovo  ifofiiri  a chiamar  uoifidiogmnucrcirgaedhonor  degna  ; 
Bellezza*/  mondo  fila  fi  come  mi  Sonetto  l vidi  in  terra  angelici  "fiumi, E bel/rgg!  crUfh  al 
mondo  fole  - *uo  GENTILE*  ccrtefciDolci  Poto  tic  d'arre  fi  are  il  Sole,  Chan  giunto  e colto  4 
bei  RAM  I ,metafbricauente  alludendo  al  nome  di  lei fi  come  fi»!, fio  E mi  quali fiauememe  U cm- 

refmuefca.eprende.CofinelSonedo.^mofrai'hcrbcuna  legg.adrarette , Cefi  caddi  aliare»,  i 

« qui  m'Iian  colto  Gli  atti  vaghi*  f angeliche  parole, h'ip’a.  cr,ei  difin*  lafflaarg*  M IL  LE**» 

mlu, trecento n'mfit,,*r,matumoUnafam,modincFh»S,gwc,fi,rhuxprima^  fi fiflo 

d'jtprile  tauro  nel  L A ■ i A l N T o,»f  la  prigione  <C  amor  cine  utile  ond  egli  Reca  ,per  cfjere  co/i 
epura  & inmira  Quattro  furono  i laberinti  dt  li  amia  con  eterna  memoria clebrat  : In  EgU 
io  >1  primo, opra  de  Ro  : il  fecondo  in  Candia fato  da  Dedalo  ad  imitane  filpr.mofitcry  ,»  Un- 
no filladi  Vulcano.  Il  quarto  in  Italia  fatto  daTorftna  Re  de  Thfcauperfuo  fipoUhro.  Qual 
MT,  la  forma  del  creticho  laberintolìuidio  leggiadramente  il  Smaffit  nel  lem™  Ub  ro , dHTref. 
formare  dicendo,  Dadalm  ingenio  faine  celeberrima,  atu  : Vomì  opm  lurba,qmmta,&  lu- 
mina fìexu  Due,,  m errorem  uanaum  ambage  uurum . Tronfine  a bqmdut  Vhnfiut  Maon- 
drue  mundi,  ludi,,&  ambiguo  lop fu  reflui,  que  ftuitqm. OccurcnvjucfibiutnturatafincU  muLu, 
b mene  ad  fonte,, nunc  ad  mar,  nafta  apertum  Incenaj  nere,  aqua,,  ita  Dadalm  implet  Irmu- 
mera,  errore  mMJtixqu, ipfe  rcuerl,  MlimmpoiHit.iantaetlfallaaa loffi.  EVaHf  « ot- 
ir.  labe,  iruhi  fu  opra  d'mg,r>»  morale.  Ma  U iabrr, mho  d' amore*  d,  magi  fieno  diuimylqualeuon 
1 dimeno  come  dal  Miniamo  dipmtfi  fia^a  oue  egli  de  l,  pnie  amoroj,  ragiona,  non  uipa grane  udu 

Mpneidie'^quetnonpiageuclefignormioper  eier^m},,d.mnanm  mfip,,n>o 

tliiufe  m una  fiera, & ofcwra  prigioni  cui  mura  fono  ,ii  heue  memoru;edi  caduca  fferamta.  rujeu, 
d>  fólle  aggetto*  U fene  tire  d'adeiuilofihxil  uno  d,  uano  <bfio,le  emme  difallaa  Paperi,  onda 
rat  top  pende*  gran  fa, ca fi  torna  nvbeiro.Qu,  mggo  ilfupremoacod,fhwtrrort*l,faiP,ma- 
tmiydt  lufmgbeuolifogni  dipinto*  demromfimaconfupone.  Qu,  raranio  beum  nel  fumé  U- 
iheo  ; o moco  il  mondo, & ogni  mio  bene  p., flato  pof,  ,n  demo  obito . S'u , m ntruomnel 
di  Candi  i*  d'Egitto*  di  Unno,omro  di, alta , o pur  neh profonde  tenebre  de  h numera  tarta- 
ro,certo  non  fo)  Ma  fon  fi  ducer  fe  lefÌTade,fldifionel,u,e,per  , antepone  u,  temra,  CTefce, 

Tal  fi  pape  del  Pa»gm  ohm,  U biforme  FanauM’ tenere,  A ogm  altro  piu  confufo  o 

fi  orrori, Of  ni  altra  piu  atuba,  e fiera  morte  pa  Megli  amami . E neramente  al  uMonJo  Ibefeo 
non  ui  volerebbe  ddrnto  coufigLo  de  innamorata  ^nannaìTif  alpietofi  Eoe alapda porta  dt  14. 

feggi4  Sibilìo. 
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Beato  in  fogno, e di  languir  contento , (uà; 
D' abbruciar  i ombrie  feguir  l’aura  tfli- 
Tfuoto  per  mar, che  non  ha  fondo,  o riua , 
Solco  onde , e'n  rena  fondo, e [criuo  1 ulto, 
El fol  vagheggio  fi, che,  gli  ha  già  fpento 
Colino fplendorla  miauirtuutfwa, 
li  una  cerna  errante  e fuggii iua 
Caccio  co  un  bue  Troppo  e'n  fermo, e Ilio, 
Cicco  e fianco  ad  ogni  altro, ch’ai  mio  dóno, 
llqual  dì  e notte  palpitando  cerco , 

Sol  amor, e Madonna,e  morte  chiamo , 
Cefi  uent' anni  grane  e lungo  affanno. 

Tur  lagrime, e fofpiri,  & dolor  merco , 
lutale  sì  ella  p refi  l’efca,cl  homo . 


r E.  2J4 

| P A l fiala  ulta  da  fiochi  e mi 
fircuoli  amanti, ohi  leggiadra 
mente  cm  antichi  & ufi  ali 
prouerbi*  con  diceno l metafo- 
re fi  defórme.  Sogliono  i miferi  amanti  corno* 
tarfi  di  loro  tormenti  per  qualche  nano  fa- 
Uotrt^e  per  la  dolce  /peranxa*he  li  fofìientf 
E talhora  fi  credono  efier  beati, laquale  bea- 
tila ime  e nulla,  i Meramente  quale  è quella 
di  coloro,  che  fognano  efier  beati  : e cefi  non 
t'accorgono  come  fi  con  fumino E quanto  fia 
loro  periglio, e come  (fendano  il  tempo  in  dar 
no  onde  il  P.  dice  perni  logli  r/fer  beat  o co- 
mi huomo, che  fogna, taqual  beatitudine  è ma 
Uà, e nulla*  contentandoli  di  languire , e di 
portare  tanti  afiannìper  M.L.e  (Calibrai iar 
Cambre, e quello  che  fhinger  non  fi  puo,ptr- 
otte  torio  fi  fgomhr a , quali  fono  taworefi 


donde, e dì  feguir  Laura  efliua,e'lumto,tht  ratto  fuggefquate  Madonna  Laura, fua  nuetapertu- 
frro  t perìglio  fo  mare  damare  frena  fendo  o riua  onetegU  e m granpmgho  i 1 1’ affatica  indarno  , * 
folca  tonde*  fonda  in  rena, e ferine  inuento , uane  & inutili  fatiche,  Eperuagheggiarei  berliocchó 
di  Madonna  Laura  come  fe'l  Sole  uagheggiafieferde  la  uifla,e  lo  occhio  de  la  mente, laquale  f [j,m 
ge  p Camorofo  affetto;&  rffo  lento  & infirmo  quafibue  toppo  fi  tfrrga  giunger  lei  prefla  a gutftdi 
cerna  in  fuggire  li  amo.ofi  cani;E  deco  e fianco  al  proprio  bene,  e foto  intento  e pronto  al  fuo  danno, 
dqnate  uolonterofo  cerca  chiama  filo  amore  e Madonna  Le  morte  in  foccorfo  : Tfel  qual  ptnofo  ir 
infelice  Flato  dice  effere  turni  tnni,frmpre  doglie  e lagrime  e fofpiri  procacdandoft;fi  fiera  fu  quella 
fieli  a laqutle  regnaua,quamCeUn' innamoro  iperhauerlifimfer  ruote  uitadeflinato.  Beato  Ite 
fogno  prouerbio  de  fiorentini  in figni ficare, chetatila  male  : damale  ha  erigine  da  coloro  che  fognano 
effrr  beali, per  do  chef  efier  beato  in  fogno  è nuli  deche  cofi  ciafcuno  ageuolmente  farebbe  beato,  onde 
il  Poeta  nel  libro  de  Cigno  randa  fua  e d' altrui, Gaudebantque  de  nthilo  quafi  de  fomnio  beati : &i 
Greci  udendo  dire  efier  in  nullo  modo  dicono  tùS''ò rctppòe pur  in  figno;che  t'egb  fogno  non  è , oue 
agemlmete  auuenir  puo,ptrifatt  com’ altramente  efier  pefia.D'  a sbracciar  t Ombre , prouerbio 
antico, ava.  ir*KOir,ombra  di  'ogni . dottale  Damafda*  Pindaro  ufarono  in  cofe  incerte:  &il  Poe-  ■ 
ta  abbracciami  l'ombre,perd>tnulla  affetto  conftguiui,fi  cornei»  diamo  fi  Fhdngono  ( ombre  , o par- 
che fegati  cofe  urne  come  ombra,o  perche  fperaua  cofe  incerte-, quali  fino  t 'amoro fi  fprranff,&i  fa- 
mori daimore, feguir  [ aura  £ A T I v A ,Mrtafira,che  come  in  damo  fifegtuil  unti  o , enfi  citi  indar- 
no feguiua  Madama  lontra-onde  allude  al  nome  di  la, tauri  EHiui  fi  dice,  perche  {pira  di  fiate , « 
di  fiate  fi  cerca*  piace  : E già  quella  metafora  è prouerbiat e in  quello  , che  indarno  figuir  fi  fiuole . 
Hy  o t o per  mar, che  non  ha  fondo*  riua,  Metafora  in  lignificare  il  nano,  e gran  periglio:che  fico- 
me  chi  nuttafft  per  mare  ahtffimo  ferrta fon  Ufi  fan*  riua*  (ito*  ut  pengUc.fi  luògo  fi  trouerebbe,& 
in  damo  t'affat  tcherebbe.fi per  f altnga  del  mare  perche  non  haurMe  potuto  mai  toccare  eoi  pie - 
de  il fóndo*  ’l  capo fiora  tacque  tenere: fi  che  non  /perori  lo  di  Henne  arma,potrtbbe  fiancandoli  al 
tufarfi  in  moto  l' onde.  Cofi  tl  Poeta  nuotattdoperlo  pelago  d'ai  more  era  inperigliofa  emana  impre 
fa.l  Greci  dicono  dfivazo.telka.ojitjn  quello  medrfimo  figntfù  aio.  Solco  Onde;  che  come  indar- 
no  il  mate  fi  felci, perche  non  ni  rimane  U folco, come  che  ratto  uififegni  & m u. ino  ]t  fanno  i fondami 
ti  in  arena  come  mobile  cofa,Ò"  tnflabiie;e‘n  damo  fi  ferirne  in  mento , chenon  riceuefegni  alcuni  di 
penna,ma  ratto  fuggtdofi  tttlegua,co/i  eÙiutdamojìfatigaua  ne  l'amorofi  impre  fi.  C onde  han  molti 
prouerbi  apoli  antichi  j Ala  per  noflra  intendente  quelle , ifiS top  yxZH*e  l'acqua  fa  tue;  Da 
Tibullo  noflr,  ufasom  .ofiche’n  dono  fi  fanno. De  l arena  fi  dice  , ipt/apr  faV/feir  Mirurar  tliare- 
rea  in  cofe, che  in  mano  fi  tentano,  o cht  far  non  poemo.'De  Menti , eh  i/aou-ethor  , campo  di  Mento  , 
mcofaUeue*  mobile i& ùyifc°vf  yte>py  et  f , i menti  coltimi,  hi  coloro,  che'ntUrne  t adoperano  t 
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de  le  opre  Uro  nulla  rìcèitono.rJ'a.KTjqt  5<ip£c  £ [piove,  colla  riti  prendi  i Menti , ut  Ir  nane  fati- 
che. {hi  ; 7j  prmrrbl  fòlio  fonigli  in  ottima  ragione;  finche  fi  come  il  feto  e duro  tardi  prende  U fi- 
ga n.  Ma  prefi  lungo  tempo  il  ritieneccofi  allo'ncontro  Kumido,&  il  mobile , & il  lubrico , quali fo- 
no  Tonde,e  Tharrne  tosto  fi  fegnano, e lofio  perdono  il  fógno  fatto-  indi  ra.lt  mite  .wuiehe  ,che  con 
felice  memoria  fia  ut  loie  ingtgno:perche  la  pre fferga  de  lo'ngegitOBifct  da  Thumidt  tempre  del  cer 
nello, e la  tenace  memoria  uicne  da  ficca  materia.  Hot  comepofjìno  fiore  infime  quelle  due  nemi- 
che quali  tali.  \lt  ralhora,ihe  lo  tiramento  le  lapotrntia/hc  fa  i difcorfi,e  detpmfiero  fia  liumido, 
th  ctl!a,oue  li  alti  irnienti  fi  Urbano  strida  ai  uo  bouerfi  Coturno  thè  foro  de  la  memoria , eiaculo  in- 
gegno,come  mio  in  Marco  Tullio  quelle  due  tccellentir  fi  trinarono.  Fi  I Sol  Vagheggio,  US* 
le  M calda  lùnule  corrompe  f occhio  mortale , perorile  la  pupilla,Mer  t nifi  utdt > offendo  di  litore  tra- 
lucente in  fuift  di  cri  flallo,  da  pifferai  raggi  del  S ole  fi  rface;&  indtauuiene  efie  mirando  fife  al  So- 
le, la  ui fia  fi  perde  fi  come  dicono  Democrito  efier  fasto  ceto  perii  caldi  raggi  M tuiei  quali  da  Tarma 
<f acciaio  riuerberàdo  ne  rii  occhila  tenera  pupilla  disfecero.  Ma  perche  la  uirtù  uifiuaì  ne  Camma, 
enei  cuore  foggio  reale  dtlti,non fi  perde  el/aper  quefìo  accidente , fé  non  quanto  non  può  operar* 
di  fatto  ilfuo  ìf {romeni  n ,cb’ó  ti  pupi!la,per  hqnile  riceue  la  fimibi  mime  de  f abbietto,  Ò"  olirà  qua 
fh  ogni  polenta  fj>enge  ti  minore  ;tcefiil  Sole  o fura  le  flcl/e  apparendo  ;&  ognipoffente  & al- 
lo obietto  uince  la  minor  Minute  : & indi  la  diuin.t  mente  abbagliala  noRra  , che  intenderla  non 
può  ; & un  fòrte  fuono  afforda  te  orecchie, come  il  Tfilo  cT  ilio  cappottila.  F.  la  meraftraè  molto  leg- 
giadra che  fi  come  il  Sole  (funge  C occhio  mortale  mirando/! fifa,  cofi  Madonna  lontra  furie  dal  Poe- 
ta uaphegpiata  da  lui  tolto  li  hauea  lamfja.  F.ne  l'amante  non  piglieremo  per  la  uirtù  tùfitta  gfioe 
chi, m.t  la  uirtù  de  t' anima, mettila  difitrt te  e giudica;perche  egli  come  innamoratoperdtito  hauea  la 
pifla  interna  effóndo  Hftnfo  fasto  de  la  ragione  fignore.-ch'allhorM  la  ragione  infieme  collo  nt  filetto 
VUtart * fi  ffenge, quando  ella  è infigmria  del  ftnfo , fi  comeVlatoneuttole  meramente  t am’ era  la 
billetta  diuina  di  Mai  jttna  Laura  che  da  lei  era  ninia,#-  abbagliata  la  meni  e,  di  lui, non  pur  latti, 
èia,  che  per  efier  mortale  non  potei  fifio  mirarla , ir  una  cerna  Eh  rAMT  B e Fuggitiua,Dtceuolt 
pietaftra  pigliata  dal  cacciatore  jlquale  non  con  pre  fio  e fòrte  cartelle  foura  uelocee  pofiente  cauallo , 
ma  ion  bue  topo  elenio  cacciando,  efegutndo  unaleggéeraefuggitini  cerna;  mai  non  la  giunge- 
rebbe. CofiU  Poeta  pigro  elenio  prrTamorofi  paura,etal  uoltaper  lauergogna , 0 forfè  per  efier 
dati  anlorofi  Luci  impedito  , onero  xrifpetto  di  lei  inedita  e Itggiera  > edebotepertiafiannife- 
guen  lo,  e cacciando  Madonna  laura  fit-iUa,e  prefla  afùggire,  fior  quando  la  giungerebbe  { on- 
de nel  Sonetto  Si  tramato  e’I folle  mio  dtfio,M  fignitar  cof  lei, etiti  fuga  è Molta, F.  de  lacci  di amor  log 
giara  e fiotta  Vola  dittanti  al  lento  correr  mio  : dice  £ r r a n t E alludendo  forfè  aquel , che 
. Boi  fiamopel/egrini  interra,™  atta  giu  ìlanoflra  patria/ ferma  fó-ha,  cornei  Platonici  £r  inoflri 
Theclogi /orti  c fio  Chetilo  ne'nftgna;  Ma  errando  di  qua  andiamo  fin  che  nel  paefè  giungiamo  a 
Boi  dato  dal  cielo. benché  t affimi  gita  a la  cerua,cti errando  fuggì  il  cacciitore/tlluiendo  per  attenne - 
ra  all  afta  bone  flà, per  efier  dedicata  la  cinta  alla  Deadelapudicitiafi  come  nel  Sonetto  L'uà  can- 
dida Cerna,  Et  imito  egli  qui.  Arnoldo  Daniello  , ilqttale  in  una  delle  fitt  Cannone  diffe  che  caccia- 
tta la  Lepre  col  fbtetpppoji come  m un’iltra,L'aHr attiche  imito  tl  Poetanc  la  catrame  La  i urtato 
torà  quando  difit  E col  Bue  toppo  acuir  em  cacciando  T aura.  Cieco  e S t AN  C O, propria  paficne  ti  ami 
ti,  iqnali,  comeferiue  Platone  abbtm  lottano  tl  proprio  bene  , & obliano  i loro  parenti,  e [pendono 
le  robbe , # il  tempo  per  gioire  de  T obbietta  amato,  non  curando  altro  da  quello  , che /ilo  può  acque- 
tare t anima  : Mirti. come  chi  lopruouailfa,  rfii, nuli' dira  cafa  ueggiom,nr  tteder  cercano,  ondi  ti- 
lt fon  detti  ciechi,#  ad  ogni  altra  cofafonolentie  fianchi  f nona  quello,  ctiì  cafone  di  loro  effm 
no, che  t cercare  e uedere  il  uoltt, amato.  L’ordine  & finimento  è quefìo,!  citai  Stanco  'fen- 
do ai  ogni  Mlt  HO, ad  ogni  altra  cofa,Ch'al  mio  Da  n HO  Jt  ni  al  mio  danno  per  Alt: 'ninna , cui  4 
quello,  ctiì  cagione  del  mio  danno /ti e il  uedere  la  cara  fua  donna,ouero  in  chiamare  Minore  , e Ma 
, donna  huira  e morte; Il <gv a l danno  die  notte  Palpitando /reputando  e dubuMoctrcOyC  H 1 AMO 
il  mioficcorfì  fif amore  Madonna  o che  mi  fen  f mortiteli  in  aitarmi,  o che  mi  uccidano  , E Mot. 
T 1 per  ufàre  de  affanno  mormdo.Talpitart  è lieuemenu  toccare  fi  che  umir  piti  da  timore,qu.md* 
fer  patera  di  non  efier  udite  (ituemente  tocchiamo;onde  fignifea  trepidare,!  mouerfi come  il  polfo.  I 
enfiti  Poeta paurofo  ceruua,&  andana  auedar  Madonna  Lfi  computi  Triompbod'Mmore,  Sodai 
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lamio  nemica  cercarPerme,  E temer  di  trouorlo;  Burro  enne fi  tira  fifft,mm  poffmdo  ntdért  il  fi» 
donno  il  cerconi  potniijdo^  tocc  ondo, come  fati  cieto,che'n  ucce  del  ufi  ufo  il  tatio.-onrro  in  moFtr* 
re  Hfuo  i frenate  dipo  Riunito  ohromrmt  non  potra,t>alpitando,  come  in  mia  terre  fi  dice , eie  ten- 
toni cercone  lei  onero  (lui  Volpitele  i prò  uarr,  e fere  efferienyt,t  urfUgare.xhe  Volpò. lo fi  nerhyio 
ecerc.t.Cofi  10J  imi  ehm  le  il  So. dicendo  in  qwflo  Ho.io.c {tendo  bevo  fógno, t di  languir  citrino,  C ’T 
m danu,r  con  perielio  affat\goniom',f.  li  lo  al  mio  dóno  mirino  lo.  orni  meteo  e prococcio  e compe- 
ro Vv  k filamento  legrime,t  fi ffiri  e dolore, G MVt,'  lungo  effonnoper  oppofìtione,  onero  merco  t 
copro  grette  t lungo  affanno  Vv  r.,oncharo,come  cògiumione  Jogrme,e  fiffrri,  e dolore.  Moti  Vmf 
non  (igne  bene, ne [itole  efjere  congimu  ione. pero  fio  pin  tori o oppofìtione  Al  F.nc  <>  lotino  nerbo  j igni 
ficante  il  comprare  meWion  de  d merceto,oii  elle  (i coprono jiT  jllilutomete  percomprere  oncliore 
fipone.Qm  è metoforico;comr  il  mrrc.ttr  fi  cipri  le  lite  merci, cofi  egli  corni  omon fi  mercante  loppe 
recezione, e cercano  tamerofi  merci, cioè  legnine  foffiri,  e dolore.  In  Tali  fletto,  iole  fnil  decimo 
mio, (Ino  itquale  i m‘innomoroi:onero  Telefnlo  Hello, Sognale  regnano,  quàd'ifuipfàda  belli  oc- 
chi di  M.l.ont  donne  effe r accortijche  come  ne’nfegnano  i Mothemotic -,  e principolmete  Violarne* 
nel  Chiloguiopton  folomite  il  etelo  gnor  dar  fi  dee  di  quale  figuro  con  quale  offe  ttojìmofìri  ni  le  ng- 
timtoti  di  noi  mortoli,per  indi  giudicare  il  noHro  Fiato , Ala  rtiandio  quando  ofccmliamo  a gualche 
degnila , c cominciamo  gualche  lauoro,o  gualche  impre!a;E  gitali  fino  ir  flette  fi gnor  egei  itine  prin 
dpi  loro.xale  farà  il  nego  (ir  il  fine:Mlsrtfi  confidcriamo  lu  fondameli  di  qualunque  eìifido,  e guado 
fi  tagliala  materia  iti  fare  namgi, quali  affetti  regni  nel  cielo.Eper  quello  i futuri  accidenti  ontrueg 
giamo.  Pk  B s I re  fio  ePH  AMO , Metafora  pin  Molte  daini  nfoto,e  pigliato  do  pesatori,  i quali  per 
_ predere  i pefei  pógono  lo  dolce  efea  o thamo,laqnale  effiuoghi  correndo  tu  reflòno  pre/ì  cofi  il  V.na- 
go  de  dola  (guardi  (ione  e fio  dì amore,rimafe  prefo  do  Camtrofi  homo, dot  de  l'ordente  difio  regnan 
do  tale  Hello, che  tale  nita  li  de  fi  ino:  Beato  IssoGSolotnè  prepofitione  fogno  è nome:  che  fion  duo 
porno  Ile, non  nna,com"t  mole  [ritto  nei  libri  impreffi.il/ignotilpenfiero  e rimagliare  de  l'anima 
quando  il  corpo  dorme,  il  fanno  e il  dormire , come  apoi  Latinifommiu  'e  altro  che fomnium.  F perche 
in  lingua  noflra  lo  Ifcon  l, onero  con  E innoirti  od  altro  utcale  pronuntiomo  con  quello  fumo , che 
l'odeinqueflo  fyltaboGni,  I noftri  prtdtcefiori  per  ferbare  qneflo  fuonno , che  commime- 
mentr  inaia,  giunfiro  il  GcmTg.  onde  prò  ingenio , renio.  Tento , di  fiero  Ingegno, urgnn,te- 
gno.  E principalmente  quando  irmonxi  od  2 '{.giunto  ci  tfòffi  Al  onde  prò  fornaio  fogno:  e prò  ornai, 
ogni  Varimele  p la  fnuncia  noftrafimile  a la  Grecatile  qllofnona  ht  opo  i Greci, che  apo  noi  Glifi 
uoflri  maggiori ferbondo  ,1  fnono  giunfer  G ci  Lande  prò  Oleo,Sole*,Doleo,Oglio,Sogko,Doglio.  Mot 
t cuoi  te  L L doppio  fifa  G lutili  eglitqlli  quegli, tulio  toghoffrche  ne  apo  i lattili,  ne  opo  Greci  Glthab- 
bitil  ol  fino,  quale  opo  nm.onde  a motti  nò  piace  qfìo  mi  dì  ferme  . Ala  bijogntrtbbe  l'antica  ufonga. 

Gratie.cb'apocb'il  eie! largo  dejlina 
I{ara  uertù.nongia  diluviana  gentCJ 
Sotto  biondi  capei  canuta  niente  : 

En’humil  donna  alta  beltà  diurna  ; 


Leggiadria  [ingoiare  pellegrina  ; 

E'I  cantar,  che  ne  l'anima  fi  [ente  : 
L'andar  cele  He,  eluagojpirto  ardente, 
Ch'ogni' dur  rope,  et  ogni  altera  inchina 
E que  beglioccbi,  che  i cor  fanno  [malti, 
ToJJènti  a rifcbiararabijfo  e notti  ; 

E torre  l'alma  a corpi, e darle  altrui  : 

Col  dir  pien  d’intelletti  dolci  & alti: 
Coifi'Jpir  fuauemente  rotti  : 

Va  quelli  magi  trasformato  fui. 


[ y A N T Op otiffe ro  in  lui  le  doti 
iffttiolmite  dote  dol  ciclo  o M. 
L.chioromente  il  Voeto  qui  ma 
f ho. pche  nh  C incorni  di  circe 
He  di  Me  Jet,  ne  de  le  Thtffolide  ine. mt  oni- 
ci,ne  de  Verfioni  Mogil'houeono  del  (ito  ph 
mitro  Hot  a in  que  Ho  I r tifiamolo  : Moi  Ma 
gi,e  l' incorni, ond' ero  iraifignroto  in  omon- 
ttfciolioiUtutir  quoti  ioti  Immonc,  furon  le 
grotte  merouigliofe  , e rore  dol  cielo  abonde- 
uolmmte  o M-l  .dtfhnair.-lequoli  poi  etti  ri- 
cita. Mlcum  ditoni  qui  efiertrt  orti  Atoghe 
lo  nirtù  (bui.  a, lo  prudentiahumono,t  io  fin 
gulare  beltà  ctleflr;  Alo  non  bene  al  creder 
mio  pchc  il  V.  molte  gratit  annouera  apo  lui 
tutte  maghe, ne fi  contengono  con  le  tre  ontt- 
delte.Ili'on.è  un  periodo,  e può  effir  còlente 
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tnn  nerbo:  che  tardine fie  queflo,  De  quelli n Mgi  Iresformotofui;  & tfionenioi  mogi  dice.  Rare 
l «rii  in  fin  al  penultimo  uerf  Voi  per  eppofitione,  Grette  dt'e  pochi  il  dei  tergo  dcfjuut:0  come  i ii- 
c mi  Greci  QttU/aoLr  teSf  cioè  meraw gl  tondo  dice  Rare  t tenti  in  fin  al  penultimo  net ft  ej>er  prò. 
fittone.  Gres  te  eh' e pochi  il  del  largo  dettine:  onero  cominci  de  Gretie  ch'e  pochi  merenugliendos 
poi  efianendo  tali  erette  fogne,  Rara  uen  h ,e  quel  che  uirn  poi;  Finalmente  inferifca,Da  quelli  ma- 
gi tra  tfirm.it  o fui.  onerimi  te  dt  chiamo, e forfè  meglio  ch'egli  propone  p rime,  Gretie  eh' è Voc  HI  f 
dire  ond'el/i  fi  trasformato  di  fleto  libero  in  fermio. Indi  e fona  le  propofilione  dicendo  , Rette  uer- 
tn  in  fin  al  penultimo  iter fo,V Untamente  chiuda,  De  quelli  magi  trai  firmato fni.Hora  dichiariamo 
le  cofede  efiorre.  Cargo fi  nome, per  f anneri)  to.  Rare  neri  ù non  gied'HvMese  Gente,  me  dim. 
ne, e de  li  Dii  celefli,&  e pochi  conuffacVitiùpropriamente  fignifice  la  fortfiza,mafi  pane  p quali 
que  hebito  buono, ir  bone  fio  di  Giuflitiafii  Prudent  ia,di  Fortezza, di  T emperanza , e come  i no - 
tiri  dicono  , di  fede  di  fiorarne,  e di  cherità.  Significa  attchor  e qualunque  poter.tia.tnde  dichiamo 
leurrtuti  de  l'anima  Ja  uinn  celefle.E  perche  fono  due  uinuti  diurne  de  l'altre  prime  la  giufliiie,o 
le  prudentie,de  le  quali  il  Vaeta  difle  rfier  compagne  thoneflà,  e le  uergogne,  come  comunemente  fi 
qfionefin  quel  urrfo,Hpbile  per  de  le  unii»  diurne  fi gliam  perle  uirlii  (buina  la  giufhlia.Meio  ero 
do  egli  intenda  per  uinù  quello  elleno  e perfetto  habito  de  l’anima  di  Madonna  I aura  non  humano, 
me  iiuino,ond‘elle  ere  Itone  fliffime, Ó"  ogni  operai  ione  drittamente , e laudeuelmentefecee  ; onero 
per  quello  dittino  tutore  paure  fbumene fòrze  forche  elle  le  menale  cmlitione  ammana  ; ilquale 
tre  quello  ueloroft  fiino,  che  mogni  oper  adone  ere  fi  po  fieni  e, e renderne  attonito  altrui,  ir  empiemi 
dinubiliJJimamerMiiglieSonabion.il  capei  canuta  Mente, alerone  dtfie  Frutto  fenile  in  fui  gioito- 
mi fiore, ir  eltroue.Venfier  cantiti  mgiouenile  ctste.Elafententie  e, die  donne  gioitene  offendo  hu- 
noe  quelle  mente  ;che  jogUono  heuere  i canuti  uccelli, diè  la  prudeniia,e /'accorgimento,  & il  finito: 
perche i nicchi  per  Unge  efierienxa  detengono  figgi, ir  accorti. Le  pruditUlie  tre peni,come  Mar 
co  Tullio  ferine  fi  in  piu  luoghi, fi  fatalmente  ne  la  Rhetorica,la  memoria  de  le  cofe  addietro  , lo’n- 
t elleno  de  le  prefnti,eU  pronidmtia  de  le  future  de  quali  ecceUenlie  intoni : egli  per  la  canute  me» 
te  ejfrr  in  M.  L Me  le  mente  Jo'nt  edotto  di  animo, ir  il  ptnfitro  molte  fiate  fi  confondeno.benche  fieni 
mi  fie  quelle  potcntiepropriemente,di'enimofi  ir  arditi  ci  rendati  penfiero,ouero  il  difiorfi  pe  uir 
tù  di  ptnftre,  e di  ragionare  l’anima  con  fe  fi  effe:  E per  U mente  fi  per  lo' nt  elleno  intendiamo:  quoto 
t un  que  Pitagora  pigli  lamella!  aperta  conofienge  a tutti  li  animah  corninone, eia  mente  per  quel 
lo  intendimento, ch'e  proprio  de  gli  liuoininiionde'l.Poeta  può  intender  qui  per  la  canutamente  mfi 
itile  dfiorfi ,ér  il penfiero,dicendo  eltroue,Verfier  canuti  in gioueniletete;  onero  lo'iurl/etto  iflejfo 
già  per  feti  o, come  fi  di  uecchta  perfine  fife  fitto  biondi  Capii, in  et  a giouenile;&  è Metonimie, 
die  captili  fono  bionde  mgiouentute,e  principalmente  in  Madonne  Laure  ornate  di  bionde  chiome; 
fimUmcnte  è Mettnimia,quendo  dice  Canute  M K N T E in  uece  di  re.  Mente  di  canute  perfine  , che 
U mente  tfiendo  eterne, dittine  non  inuecdiie,mefempre  la  mtdtfimatbencke  ne  il  frnfa  ondatra  dir 
fi  potrebbe  cenuto^mdiore  che fio  mortele. Vtdtruiji  può  anchore  fi  antr.htto  di  biondo  t canuto  co. 
lori  oppofhjicome  fi elafi fino  contrarie. E neramente  è m erosagli  (fa  gres  ia,ch  e Donne  giouane  d'ut 
, enfia  di  co  fiumi  e di finno  uecchie.  E'humil  donna  alta  beltà  Divina  fin  donne  humana/ion  fuptr 
be&  altiere,  onero  hunulnon  di  fangue,per  quel  che  diremo  nel  Son.tnnobilfanguepma  per  efferati 
teinhum‘1  terreno  alte  e Suine  beUexge.De  la  bellezza  ch'e  del  diurno  nolto  filmdore  bello  dite, 
ro  dìjfufiper  le  nfiahet  bafit,piu  ne  le  celefh,cht  ne  le  mortali,mi  rimembra  batter  detto  eltrout 
efiat.  Sono  qui  Humile  Ù’Mltoantitheti.  Leggiadrie  fingulert  e Pellegrina  , leggiadrie  none 
altro  che  elegxiia,dj‘  ornamelo, ytlcwn  qui  referi  fio  ne  laleggtxdrix  allabellezze  corporee, e le  bel 
làdininefopradette  a l'animo.  Ma  noi  intendiamo  per  la  bella  dittino  quello  celeflt  lume  rifilen- 
detue  ne  la  belle  perfine  di  M.L  ch'e  ne  fienima,e  nel  corpo; e per  le fingulare  leggiadrie  quell' boti 
lo  eletto, quelle  polita  elegentie,  quelle  diceuolifjime  dtfiotione  di  lei  in  ogni  {ito  attogemile  e gre- 
tiofifise  per  fludio  humano  àr  honeflo  l'ecquiflecondofie  che  mol  c noli  e ueggiamo  belhffima  do » 
ne, me  fona  leggiadria, che  non  fi  adornare  la  naturale  belletta  con  bone  fio  ornamento;  tirine  le 
dòtte  la  leggiedriede  Latini  delta  F’enufl.u  quella  difiofitione,d>e  ne  li  buomini  belli  e di  fiotti  cltia 
inano  dignttatcE  quefla  differenza, di' io  meglio  intendendo, die  non  dico,  faccio  ira  bellezza  e leg. 
giadna, che  la  bellezza  non  fi  può  acqui  fine  Ja  leggiadria fi  fienàie  molte  uofte  le  leggiadria figni- 
' — <.  finità 
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fichi  htfleX**-,  eonfindendofituna  co  filtra  ,£7,ELLEGKINA,  tmerauìgùoptédla  Greca  tronfi 
f'trcr  diano  i Grrci  il  pellegrino, & il  meraughofo  con  metafora, che  le  cefi  pellegrine  portarne  fo- 

{/tono  merini  glia  come  rare  e nuoue.-E’l  Canta  »,che  ne  l'anima  fi  Sente, Cantare  diuino  eceleffe, 
ench’ogni  canto  l'anima  oda, & in  lei  fi  finta,  nondimeno  intenta  a quello,  che  piu  ha  de  Charmenia 
celtrte ffolo  quello  fi  dice  ftnnrt.Tge  fimo,  cagiont.-ptrcht  l'anima  fecondo  chetatole  *4riFloJlem  fi- 
lofifo,e  ma  fico, come  ferme  Marco  Tullio  neiprimo  libro  de  le  Thnfiulane  altri  notanti  alui,  co- 

mi strinotele  e Trmifiio  nel  primo  de  t anima  ci  ammonifcono,non  e altro,  che  certa  del  corpo  con- 
cordia,laquale  /armonia  fi  chiama  die  fi  come  nel  mufico  concetto  tharmoniae  confinatala  , che  da 
diuerfi  (itoni  inficme  giunti  e mirti  nafie , enfi  il  corpo  eficndo  di  contraeree  difimili  quahtati  compo- 
rto,quello  che  tanta  uarietà  del firtddo,del  ialdo,del  humido,dtl  ficco, del  duro, del  moli  e,  naie  di- 
fiordia  de  nemici  elementi  in  amicala  epace  riduce,&  in  certaconcordiatetnpra,mmeffir  altro  che 
anima  trtimarono,oper  tjfir  auriga  quando  era  il  itela  al  celertt  concento  perche, fecondo  che  piac 
ette  aPlatontfil  cielo  fimuont  con  harmonia  di  dolcegga  incomparabile , o p ure  che  effóndo  ella  di 
frmphce  e pura  effenga  non  ama Jenthre  dij]onanote;ma  uclcntier  finte  le  fiauifftne  'confinanxf,  come 
alla  fua  fimplicìtate  conforme.  Ma  il  laudare,  il  cantare  di  Madonna  Laurail  Torta  difir  altroue  , 
Da  quali  angeli  mafie, 0 di  qual  /fiera  Quel  telerie  cantar, che  mi  iisfactl  f-4  ND  A * cèlerte  : onere 
fimplicemmtc  l'andare  leggiadro,  e con  modo  meramgliofi^he  cele  Ile  futile  lignificare  mirabile, e che 
aitatela  il  modo  naturale, curro, che  come  il  cielofi  muoue  con  meramgliofa  mi fura,& ineffabile  ordì 
ne  fi  come  Tullio  in  piu  luoghi, e Platone  ffietialmente  nel  Timeo  ferimmo  cefi  Madonna  Laura  con 
uno  mirabile  modo  fi  muoue ferbando  diceuole  proportione  nrifuoi  leggiadri  paff  con  ordine  graxio- 
fi.E'l  mago  (fiirte  àrdente  >•  qf*l  uiuace  hi gore  di  Mai'inna  Laura, onero  quello  fiate  /flirto  , e 
quella  dolce  aura, che  lampeggiando  di  bocca  le  ufcittafi'l  cielo  infiammata  rompendo  ogni  duregga, 
& ogni  alleggi  abbaffando,per  alludere  al  nome  di  Iti, o pure  f anima  ardentt,alludendo  a l openio 
tu  de  li  Stoici,e  ttHippxrce,che  fu  fuoco, & alla  fernetta  cCHippocrate,  che  difft  lei  tffere  fittile  /fièri 
io  per  tuttoil  corpo  di/fufo.  E quei  belli  OCCHI  .De  li  occhi  bollendone  altroue  largamente  parlato , 
qui  non  diremo, fi  ntm,che  fere  finali  i cuori jton  ì altro, ch'agghiacciarli, e farti  attoniti  e rtuptfati , 
e d'alta  merauiglia  empirrli;t  tobe  loro  il  fintimelo  fi,che  paiono  duri  [malti, V o s S EH  T I ,che 
po/fini  effondo  par  ticipio,outro fa  nome  fegurndo  lo' rifinii  ino  colla  prepofit  ione, che  Male  apo  noi  qui 
to  il  gerundio  fatino  mDum,T ani' croio  jfilendore  de  belliffmi  occhi  di  lei, che  pattano  rifehiarart 
abiffo, ouc  mai  non  Raggiorna, e le  piu  tenebro  fi  notii^Ó"  tran  di  tòta  innate, che  patrono  torre  C ani 
me  a corpi, & a li  altri  darle, CT  occidere  uno,  & a l’altro  dare  uiia  : & in  quefìo  agguslia  il  Sole 
quelli  leggiadra  e gloriola  doma  dal  Poeta  piu  unite  Sole  chiamai  a:  che' l Sole  colla  fua  di  nini  luce 
dal  mondo  ciclo  fiuto  le  folte  tenebre  ;E  talhora  dal  humida  terraleua  alcuni  u operi, che  corrompono, 
tarU,onde  finente  nafie  maluagia  peflt , fiera  morte  n aulitene  : perche  Ufi  danno  agute  putte  da 
Poetili}’  il  diuino  Idomrro  finfi  Zipoli  oche  a/firc fatile  tirando  ne  le fihicrt  de  Greci  finga  e grane  oc 
ti/ronefaceffe  da  muli  cominciando:ilche  ftgmfico  la  dogliofaptfle  del  Greco  ejjircito  contratta  da. Ca- 
ria corrottaperlinoiofi  uaporìfatttdalSole'.Ò'  mdi  e detto  da  Latini  K tiouis,  ir  lauum  nume  ;e  da 
Greci  oL-roTo'/iTaiaf  3l*c  cioè  Dio  da  fuggire, t d'appagare. Talhora  acolfuo  benigno  lume  disfa 
tela  ptrtiftra  ntbbia,t  rìde  Caere  puro,efano.FJii  ancora  non  filo  come  cagione  uniutrfile  mencia 
gemer  aliane  (fogni  cofa  mortole, che  col  coloro  del  fole  e col  naturale  de  le  cofi  aitine/!  producono  di- 
uerfi  effetti, ciafiuno  fimile  al  fico  propinquo  fot  tare, come ‘è  il  figlio  al  padre,  ma  ttiandio  corno  par  ■ 
ticolare,ouc  non  fia  quello, che  di  certa  sutura  rfftndo  ffietialmente  opra,!!  come  fino  le  loculi  e , & ì 
topi  in  Egitto,  tnelmrtro  paefjt  i uermi,efimili  ammali  imper [etti, che  dt  putrida  materia  nafetmoi 
E cofi  bora  da  egli  Camme, bora  le  toglie  a corpt.Partmentt  Madonna  Laura  col  fiero  [guardo  ucci- 
desti altrui*  col  benigno  il  tomaua  tn  uita, quando  tilt  traperli  amorojì  tormentimorto  onerarne n 
te  il  Poeta  a dinotare  la  mrtit  dt  belli  o echi  ufo  qucrtchiptrbole  dicendo , ch'eli t po/fino  rifihiarare 
abiffo,encttiper  locelertelume, e torre  Calme  a corpi,e  darle  altrui  per  la  diurna  loro  uinute  co l 
dir  pian  d' intelletti  dolci  & Mnì.  Maggior  grana  nel  parlare  ef/er  ni  può, che  le  parole  tfier  allò 
orecchi  fiaue, e grattofi,e  di  alta  fintentta  quai'rrail  dire  di  Ma.lonna  Laura  pieno  d’intelletti  , e di 
fintimeli  dolci, & alti, che  non  tran  parole  di  cofi  uili, quali  fogliano  effer  quelle  (Coltre  dont , o fruga 
gratta,  Ma, Come  dice  Homcro , TÒfggt'  ìm'y Leeoni /aiLKW  y Lutar  poti  tlùin.  Da  la  cortei 
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lin?u  tmiuea  la  noce  piu  dolce  diti  mclt , r di  ah*  lignificato.  1 e’nuS etto  in  due  modi  f piglia,  i 
peri*  Minute  ini  eli  etti**  iti  anim.t, rome  in  qt ul  uerfe.Et  in  rito  inutilità  un  puro  cuore,  e per  la 
fintitia  & tlfignific nndt  le  ferole, come  cjin.ro  1 fio  fitte  fi. ute  mente  f^o  T T £ > quinto  fìano  a grada 
ali  .onoriti  ideici  fifpi.ifiaucmente  mandati  fuoii,uoi  ch’amart  il  fipere.ptrche fi  /pera,  che  quel/i 
tlafcono  d'affitto  amorofo,o  di  pieiate.f(e!enxi  cagione  dice  (iouemente  Kftti-,  pei  che  Ufiffiiro  noni 
altre, che  [pirite  chinfò  pria  nel  cuore,e  pei  ufeendo  fuori  ne  l'ali  trriorotto,cht  altraminte  i.on  po- 
trebbe [tr  fu  no, F.qn.vuo  piu  forte  fi  rompe  ne  l'arteria,piu  t'ode  Ma  quello  ffpire'epiu  a graia, 
che  pian  pioto  e fiauemente fi  ro/upe,r  rotto  tfcefùorj. E Correria  m canale, per  loqutl  entra  Ca- 
riar infrenar  il  cuore, e faldata  men  fuor  miche  e fpirare  e refpirare  & il  fifpiro  fi  fa  rtfpironio.Da 
epurili  ntoi  trasfoTm.uo.Er  1.  Con  chiude  il  Poeta  da  quelle  tratte , fluirle  in  guifit  dipoffetiti  magi 
ejjer  trasformato  di  huomo  in  amante  fcioho  da  tutte  qual'tuui  Immane  molu  furor,  ole  tra  formati» 
ni  ilei  VJequalifme  dette  ne  la  Carrellici  dolce  tempo  de  la  prima  rtade  Ma,  cerne  elle  in  molte  ua- 
rietati fi tra<formafle,iom' tlli dice,’Hpn fiffe  mai  laffire'l  primo  all ot  o/trl  quale t' era  trasformato 
amando  M.U  feconde  quello  fu  0 celebrato  ucrfi,Cont'un  amante  in  l'altro  fi  trasformo,  Quanto  (of- 
fe l'aut boriti  d’arte  m agic a,&  onde#  quando  in  origine  tratta  fifie,e  come  crefitfie , Thu.  ttelxxx. 
libro  de  la  naturalo  hit  ioria  nel  principio  nelo'nftgrta.Hsbbt  diati  nome  fi  come  l'origine  de  Magm* 
fii,  che  fono  Verfi,cofi  da  li  habitatori  di  quello  patfi  chiamati  ,e  nel  principio  fu  ili  finita  e diurna  do* 
trinai  Poi  com'i  lo'ngegni  huniono/mdandofcmpre  al  peggio  il  mondo, fi  corrope  mièta  con  altre  ar 
ti, e dittane  incitati  ice, e trai formatrice  (Cuna  figura  in  un’altra  prima  che  Simó  Mago  fi fignafft  ut 
nire  ne  lauta  morta!  e fi  come  fede  ne  fanno  Greci,  Latini, & Hcbraici  (cristori;  & in  ttfitmonian* 
%a  del  itero  baiti  Otti  lio,ilqualtJn  perfino  di  Medea  parlando  dice  nel  frttimo  libro  de  la  trasforma* 
itone, Tu  jnt  triplex  biette  canttuq ; antique  nugortonffuaque  m/gotttlljts  polltntibus  infirmi 
herbit,  E quel  elle  fogne. 


t re  dà  creata  era  alma  m fiartf^j 
Da  por  fua  cura  in  cofe  abiette  nuoue, 

E difpregiar  di  <jud,cb'a  molti  e u pregio , 
QutH' ancor  dubbia  del  fatai  J'uo  corfo 
S ola  penfando  pargoletta,  e fciolta 
Intrò  diprimautra  in  un  bel  bofio . 


■E  l Tempo,  come  noi  crediamo 
per  le  parole,  eh' a dhtider  nel» 
danno, di penitcntia.  e neigìor 
ni  fami  il  Poe.penfando  del  fu» 
ftrtglitfo  fiato,  del  quale  certo  hauea  riera» 
fi  dd  tutto  per  fognàri  la  oue  indr  rigato  ha- 
uea la  mini  e, cioè  a miglior  fine,  ma  par  end» 
gli  malageuoie, talmente  eh  e quello  timp»  , 


dt'effeme  fiotto  douea,dubbia  li  era fet anima fua  libera  ancora,  e pur  ritenuta  dalacu  <t  amore  fof 
fi,fe'la  cang.  affai  dotta,  e leggiadra:)#  laquale  rierone  due  antiche  e celebrate  fjtofitioni,  funai 
ch'egli  prima  ne  dtmoflri  il  tepOjch'  egli  t'innamor'o,  & il  luogo.  Tot  qual  fbfit  il  luogo, 0 quello , che'l  , 
truffe  ad  amare, cioè  la  befie\ga  di  M.L.M  fine  quàto  faticofit  difficile  óbberarfi  de  l'amore  fi  giogo, 
onde  intendo»  , che  tre  di  iniungi,che  t innamorale  f anima  l’ era  di  fio  fi  a per  la  farai  filma  confefi 
fotte  de  (bri filoni  alla  dittino  coni  entplatione,  a dinotare  ch'arano  i gittnifiutii/iei  quali  habbtam» 
in  co  fiume  pentirci#  confefiare  limanti  al  y tnerdi,  nel  quote  col  ccmunue  dolore  ifuos  piami  ine»* 
minci.rroiio.-prroche  egli  a principio  difie,Erala  mia  uertutt  al  cuor  rifinita.  Ter  far  iui  e ne  gliec  « 
chi  fitte  diffifi.  Quando  il  colpo  mortai  la  gin  tbfcefr,Qut  folta  fi  uni  or  fi  ogni  fiuti  a:  & alitati  p arem* 
doli  dnr.t  la  particella  Creata  ,fcrifirr  recata  j Ma  piu  dettimele  con  qfia  fiof.tione fi  legge  Crea 
T A , perche  Camma  #om'alt  re  Molte  per  queUo,dtefie'nfigna  Visione, detto  habbiamo  hauer  tre  ui* 
tefi  erme  tre  morti fuole, e configucnicmeutt  tre  unite crearfi ,& oltrefi  morire,  fjìa  itine  prima 
nel  cielo, fi  come  muore  urgner.  do  in  ttrra-Toi  menta  Ulta  figueikiola  ragione#  lUudqfi  alla  cium 
piallone  diurna, fi  come  ret’nat.doil finfuale  appetito  muore,  #ll  fine  ritorna  a itine  re  felicemente  da 
corporei  nodi  fciolta  fi  uifio  Ita  bene  fra  noi  fi  come  all'eterna  morte  nandarcbbefi  male  operato  Ito* 
utfje.  Cofi  l'anima  del  Vetta  tllontanandoji  dal'appttito  brragioneuolc,  e deliberando  porre  tura  ho 
cofe  altiere  e nuoue , creata  d-rfi  potrà  p entrare  neurllamete  ni  tal  uita-onde  M.  Tul.de  l'anima  par 
laudo,  quando  rimembrando  ui  erte  a riconofiert  le  cofi  cdefli /tei  primo  dtlcT  ufiulane  diffe,V(eqm 
u planò  uidet  ammise  ,cu  repeme  ut  un  infiluum  tanque perturbai um  dominili  immigrami  Midi 
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orni  fi  collegllati  qut  recreauit,tum  agmficit  M rrm'miUendo.  Tot  ehemfie  tteffia  rtRrtu a r#c«4 

ta,dific  fi  anima, come  fella  mortaper  adietro  giafafie,&  im  quel  Verfio  tra  vn  tenero  firn  nato  in 
qu tl  baffo, di’ t impedimento  4 loro  (pefitiene , ptrthe  non  era  già  M.  Ù di  tni  fi  parla  nata  il  giorno 
a uann, dicono  (Itogli  famigliando  Iti  al  fiore  nouellamente  & tl  giorno  attorni  natogli  e metaforica- 
mente  lignificare  la  tenera,e  frefea,t  bella  età  di  lei, ch'era  gicuanetta,  e leggiadra  tome  un  fiore  Mo- 
nello fi  I tinaie  effe  ridonato  il  giorno  innanzi, nel  figliente  tornitici  ad  aprirete  tenere,  & odorifere fò- 
glia. l'altra  ffiofilione  , che  noifeguh  emo  ne  l'e  ff  arre  Life i:.ndo  libero  il gindicio  de  li  altri  t (he  egli 
prima  fiferma  in  qual  tempo  de  Celate  fitta  ,e  de  ranno,  & oue  entro  r glint  Camorofia  vita.  Voi  di 
quale, e quanta  etatt  [offe  alhora,&  in  che  luogo  Madonna  Laura.afl  fine  quanto  mal' aiuole  e du 
ro  li  era  a ritrae  fi  da  li  affanni  d'amore  diffondo  già  liberarfene  , & Iddio  pregandone  : & in  quello 
yllim*  tic  filino  contraila . ontCegh  dice,  Mk7.  t tre  Vi,  tre  etite  innanzi  al  tempo  , che  di  Madon- 
na laura  l'innatembfirotamorofjt  egli  come  lutti  fapete, nei  Ventitré  anni,  ch’è  il  principio  ili  gi  .iteti 
I Mte, battendo  pafiato  Ire  etatila  infantiafia  putriti  j, e Cadolefitmia,conciofia  che  per  quanto  ne  pia 
tei  7 holome  o,e  ragioneuolmenteja  infatuine  ili  quattro  anni , la  pueritìa  di  diete  p fredde fientia 
di  otto.  Uqttale  numero  afcendt  alia  firn  modi  irti,  onero  come  la  communi  opinione  da  filofi.fi  confiti 
mata  per  tenerti  ne  le  chiodi, t per  la  ptrfettione  del  numero  fieuenarioji  tome  Macrobio  atr  pianteti 
te  ne  moflrafia’nfantiaì  di  fitte  anni  perche  non  t’ode  mnan%i  il  parlare  intero , non  efièndo  i denti 
ancora  dtffiotti  & ac  con  ó fi  bene  al  pronuntiareila  Tueritia  d'altrettanto  albata  già  commciandqfi 
àm  onere  li  virtù  del  generare, onde  comincia  t hi  doltfcetitia  : laquale  idi  fette  altri , per  non  crt- 
Jcerfipiu  i lungo:  laemal  flmmaèdi  armixxi,  Indi  la  gtotuntutet  di  duo  fetttnari  infili  àixxxv.  da 
quali  il  primo  reca  a fine  il  ere  fiere  in  lato-,? altro  riduce  à perfettione  l'aumento  de  leforttg  Immane 
fi,  che  piu  auan-gare  non  può . onde  li  ahhltti  à quel  termine  giunti  non  procede an  p<u  ultra  {fioran- 
do Vittorio!  la  uirilità  dolile  nonio  infin  a.  alile,  quando  gli  Innmir.i fino  dìffiotti  al  confittilo  dela^ 
Republ.  £ per  comhtciare  à mancare  apertamente  la  folata , dal  militare  alimi  giudicati  hanno  giu- 
ria he  etnia  dilafUarlo ; benché  nel  primo  di  qui fli  duo  fetttnari,  cioè  daxxxv.ai.  xiij.  non  fianco- 
flrttti  alla  guerra, manienendofi  il  uigor  naturale  anchora  fienra  fermare  ,fit  non  per  qualche  grane 
accidente. la  tt  et  chieda  tre  uoltt  fitte  infin  ài. hx. quando  fetale  èper fetta, e d’ogni  gjjeràtio  rìfìan 
■dee,  fi  non  ari fattore,  e (fogni  officio,  fe  non  d’amonìre, e configli  ore  alt  rut.  Mode  telati  affai  fidifi- 
fette  la  Cannone  7 \el  dolce  tempo  de  la  prima  rtatc.  Vft  merattiglia  fia,ihe  per  lo  Dì  s'intenda  1 na- 
ie,perche  già  dirfi fiutile.  Quid  efl,quod  non  confumpfèrit  lettiga  din ? cioè  ittongo  tempo , & Unga 
ehet  molti  fina  per  emit  aqua  ;.£  nelle fiere  lettere  f e fritto  da  diuerft  authori,tht fti  giorni  polii  da 
Dioin  fare  il  mòdo  con  quanto fivede  e muoue,  dinotarono  fieiasti.  Creata  fatta  da  Dio , onero 
nel  corpo  iufufa  ,0  fast  a innanzi,  osto, che  fi  [offe  ; perche  i "Platonici  differo  , chef  anime  à principia 
creat'nelaclo,pot  ih'mi  felicemente  hanvijjó  dipendano  nei  corpi  mortali . Made  nofln  Theo- 
logi  la  miglior  parte  fieguendo  sfrittotele, & al  creder  miod  vero, vuole  che  non  prima,  che'l  corpo  fi  ' 
faccia,  l'anima  fra  creata,  ma  quando  egli  (la  bene  acconcio  t di  {fiotto  ad  informarli,  cioè  nei  x I.  gior 
nifiapoi  chela  donna  ha  conc.puto  il  mafihio , alìhora  iti fi  erte  & infónda  diurna  mente  In  V A R- 
71,  in  luogo,  cerne  fit  nel  cielo  crtatafiffit , r utto  in  parte  per  batter  da  telette  parte  origine , nera- 
mente quanto  ad  alcuna  fina  parte, cioè  la  iiiuina,ch'èlo'melletto,  anchor  che  quanto  à C altre,  cioè  i 
{entimemi  fiffe  inchinata  alle  cefi  ferì  entro  pure  mguifia,&  informa,! fendo  nobilmente, firmata  » 
Da  Po  em  che  porre  deuefie  fio  a cura  in  coft  Altiere,  ctlefli,  & immortali , E T'C  yo  v t , t 
Vterauigliofè,  t rare  come  quelle,  che  da  pochi firiconofiono  ; concicfia  die  tutte  Camme  fimo  da  Di* 
fate  gentili ,&  immortali, e diffiotte  alla  < buina  coutemplauonenr.a  venute  interra  rare  ni  pongono 
tura:  onde  per  gran  miracolo  t'addir  a chi  vuol far  V He/iccna  nafeer  fiume,  ofilefofare , e contem- 
plar e le  cofe  diurne . Da  Porre  volte  quarto  il  futuro  del  participi*  , onero  il  foggi  untino  col- 
la particella  die  E Dispregiar,  t dacbffiregure  Di  Qgtl  , quello  outr  le  coft  di  quel- 
lo, Ma.  di  tal  modo  di  parlare  alitate  mi  rimembra  hauer  detto  affai,  Ch'amollie'o  Vn  telo  por 
chelamaggior parteè in'etttaà  quellofite piace  àifenp.Qv  E ET  l.  Collima,  Anchor  infin  aL- 
Ihora,  che  t' innamoro  dubbia  de!  fiatai fuo  Co  reo,  cioè  otte  ricondurla  dtutfje  il fino  dettino,  non 
tjjmdofi  anchora  à certo  fine  imitata  per  Ceto gioiellile.  Sola  , & ancora  difàrmota,  Cqfiritr*- 
tnandofi  egli, quando  à Ut  s'incontro  ^ondt  olitone  difJr,Trouommi  amar  del  unto  éfarmato  ? &m 
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yn' altro  luogo, Giovane  ìncaut  o,  di  format»,*  folo,Vi  N * andò, battendo  il ptnfert  alle  eóftdiuinr, 
perche  era  la  fica  virtù!  e, com'egli  difesi  citar  rifirettafPAAO  O l E TT  A,fempliceta,e  pierà, & m- 
cauta,qual‘è  feti  de  pargoletti  e [empitemi fanciulli, & altra  ciò  dinotando/!  forfè  l anima , perche 
non  è corporea,  non  effer  di  quantitate  alcuna,  F.  S CI  O LT  A de  t acci  d^tmor  Entro  diV  RIMA- 
VERA  quanto  alla  ftagione , & all'età  fiu.  perche  Phora  prima  era  il  difef  lo  d'aprile  ; e ch’era  da 
tanno  e di  mia  etate  Mprile,quàdo  /’  innamorò  in  >n  bel  Bosco  d'allori  cioè  ad  amare  M.  !..  al  cui 
nome  allude  fi  come  ne  la  Carne.  Standomi  un  giorno  foto  alla frnefha  Inm  bofehetto  nuouo  i rami 
fmti  Fiorian  £ un  lauro  giovanetto  e fchiettocouero  per  lo  Bofeo  intendiamo  1‘ amoro  fa  ma  Itila  per 
amor  dilei, ma  mfetenebroft,  comebofco,  » piena  difpinefì  comtpar  che  àdiuiler  n'habbia  dato 
egli  ne  la  terza  fianca  di  quella  Canzonerà  mie  dice  Tarimi  che  medicine  antiche  emione  [Min  le 
piaghe, ch'iopre/i in  quel  bofeo  Folto  S /f  ine,  conciona  ch‘e  poeti  figurarono  lo  Flato  amorofoper  la -> 
febea  ombro  fi:  e folta  di  mirti ; onde  Virgilio  ne  lo'nfemo  coji  anello  il  de/crifle  dicendo,  Uic  quei  du  - 
rut  amor  crudeli  tabe  perdit  fecreti  telant  callet, & myrtea  tircum  Sylua  tegit.otra  non  ipfa  morta 
relinquunt,<lr  ilVoetant  la  [è  fi  ina  prima  A qualuque  animale  alberga  in  terra, Trima  ch’io  tomi 
i un  lucenti  fieli*,!)  tomi  gin  ne  tamorofa  jèlua.F.  nel  Trhtfò  d dimore,  T^on  poria  mai  di  tutti  il  no 
me  dirti  Che  non  huomini  pur  ma  Dei  gran  parte  Fjnpion  del  bofeo  de  gli  ombrof  mirtve  Danteper 
la  felua  ofeura  mtefe  lo  Fiato  de  t appetito  di  tartaree  tenebre.  Totrcbbeft  intendere  il  bello  efolka- 
rio  luogo  di  yalchmfà,e  meriteuolmente  per  liniere  egli  piu  unite  per  lo  bofeo  intefo  la  folitudine  j E 
già  par  che' l dimoFìri  in  quel  f'rr/ò,  il’lian  fatto  habitator  if  ombrofo  bofeo  , ertela  Flarrfg  frFIa  de 
la  Camene.  L’aere  granaio  di/le,  che'nnamoratofì  di  Madonna  Laura  fuchinfi  tra’l  belverdte'i 
dolce  ghiaccia . 


fèndo  tra  quei  colli  ombrof  di  Valchiufa,e  profèti  alla  Sorga  nata  M.  L. bella, e tenera, coni  101  nonet- 
to fiore, per  cominciare  aJlhora  à fiorire  le /iugulari  bellette  di  lei,diccndoegli  altrove, Qual  nnraco  - 
U è quel, quale  fra  thrrba  Quafi  m fior  fiedecouero  p lo  bofeo  inten  dòdo, come  di  [opra  detto  habbt'a 
Yno  il  bofeo  £ amore, t (poni  ch'ella  nata  y'er a,p  effer  quella  che'l  regno  damor  fiFJtnrua,&  amplia- 
uaj  aureamente  t'alluda  al  nome  di  lei  intendendo  il  bùfrheuode  uerdi  allori  , 7/  giorno  Avanti, 
ch'egli  in  quelbofcornt  r affé, cioè  t ma  etate  innanzi  à quella  di  che  M.  L.quando  egli  di  lei  l'innamo 
ro  ondagli  à diveder  ne  dà, rii' ella  [offe  tra  i dolco  e quatordeci  anni  , non  effendo  alfine  ancora  do r 
la  pucriila  giunta, ma  follmente  paffato  haiicJo  la' nfantia,oue  per  la  pteeritia  ni  intediamo  la  frenino 
le, che  termina  al  duodècim'anno  per  adempiere  lofio  i roti  tmorofì  ,fe  migliamo  ch'ella  difpefia  & 
acconcia (òffe  à li  ojfalti  d'amore  pche  cofi  ella  non  farebbe  à SI  termine  pervenuta, ch'è  il  principio  de 
tAdolefcentiade  te  donnejnon  dicendo  altro  il  V.ft  non  ch'ella  era  de  laprima  ttate>ftita,e  dinotà- 
do  che  fofjinc  la  fecomia,fe  non  era  ella  Heronia,&  innanzi  al  tempo  quofìT(ecltolemo, apparecchia 
ta  al  rapo  amorofo.  Ma  piu  uelontieri  mi fifa  intendere  la  Mafchile  pueritia,  il  cui  fine  e 1 1 quartodt- 
chnoamio,alquale  non  era  ella  ancor  giunta, ma  fi  denei  appreffare;  E la  I{ADICI,& ileapo,  che 
quel  luogo, ne  te  piani  e ha  'a  radice, che  neglihuominila  tefia,ondc  Diogene  folca  dire  ,tbuomo  rjfee 
pianta  multa,  perche  il  principio  di  lo  piante  r porlo  g>t<fò,fi  come  il  no  fico  in  [ufi, benché  ne  la  Con 
teglie.  Tifi  dolce  tempo  delaprimaetate,fomiglia/Jè  i piedi  à le  radici,  Gnidio  piu  to  fio  fegueudo, che’l 
nero.  In  Va  e t E in  tal  parte  ; e fi  bella, effer  il  capo  di  lei  di  merauigtiofa  beltadc  ornato , Ch'ar- 
mi SSAR  noi  poma, cn'atticinarle/i  non  potata  minima  Sciolta, non  che  legai  a prima  già  [of- 
fe ma  ch’iuilegatancn  rcfijffc.  fHI,  perche  V'eran  fi  ruoue  Fon  M E di  lacciuoli,  fi  nuonebelleX; 
%e  e leggiadre, eh' a gmfà  di  lacciuoli  p rendeano,t  legammo  alimi  dinotando  fr  et  talmente  i biondi  ca- 


tram  tenero  fior  nato  ht  quel  lofio 


Che  perder  liberiate  iu  era  in  pregio . 


il  giorno  auanti  & la  radice  in  parte 
Cb' apprefiar  nolpoteua  anima fciolta  : 
Che" u'eran  di  lacciuo' forme  fi  nuoue  : 
Et  tal  piacer  precipitano  al  corfo  ; 
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ptUi,de  quali  tra  proprio  il  legare  pn  tfltr  in  mille  delti  nodi  annoiti,/!  tome  t'i  detto  nel  Son.  Eran 
l capei  dona  t aura  ffarfi,Cbe  mille  dola  nodi  li  annoiata,  E ne  la  Rollata  Trrche  quel  che  mieraf- 
fe  ad  amxrprima;T ra  le  chiome  de  l'or  nafiofi  il  Uccio, oi  Iqual  mi  rJrinfe  amore.  Lacci  vo  con  i 
liquido  diffe ^oltane  [ultima  fyllaha,  onero  per  accorciamento  de  la  vltima  notale  i,  e cangiata  U l 
pi  i liquido, fi  comt  dì  Animati, Tali  fi  faAnimai:T  ai  ideinole  non  ni  t'ode  per  rffer  di  pochifiimo  [no- 
no,e iole  ch'ageuolmente  fi  dilegua  pronnntiando:  t tal  Vi  ac  to  di  mirare  le  bell erge  del  tenero 
fìtre,cioèdi  lei, '/'USCI  vii  A\ A al  Cor[o,nonrolenterofo  e fhaboiheuolecorfio  andar  altrui  fale- 
na,che  perder  liberiate  treflarprtfi  e legai  oàguifa  dicat  tino ftruo,l\\  one  Eràn  quelle  bekeggt 
fi  rutene, Era  inV  R t G I o ,4  grado,&  infimmo  honort.  filtri  p U f^A  Dici:  ime  fero  la  prima  far. 
ma  dilei,ejuofi  radice  di  qtla  f fina,  àia  quale  poi  erapemenuta,  p efi trita  continuamente  auangan 
do, fi  come  il  fiore, ilquale  a poco  a poco  da  le  radici  vfctnda  yient  ficee  fintamente  crefiendo.  onde  pif- 
fero che  la  radi  ce, cioè  la  fórma  di  tri  InV  A R T * era  fin  tal  gufa  tra  crefciuta  ; che  per  rffer  belli/fi- 
magià,è  di  modi  leggiadriffìmi  adomafinnamorar fatta  chiunque  per  mirarla  t'apprtfiaua^  . 


Caro,  dolce,  alto , e fatìcofo  pregio 
Che  ratto  mi  uolgtfli  al  uer de  bofeo , 
Vfato  di fuiarne àmcgpil corfo : 

Et  ho  cercato  poi’l  mondo  à parte  à parte 
Se  verp,  0 pietre,  o fugo  d'herbe  nuoue 
Mi  rende/Jèr  vn  dì  la  mente  fciolta .. 


A dimo firato  ilV.il  luogo 
oue  era  nata , & habitat 14 
M.Lt  tetate,  t le  belleggg 
di  lei  fingulari,e  tali,:he  efi 
fer  preffi  da  l’amore  di  glo- 
riola doluta  era  in  pregio  Vanendoci  già  ne 
U prima  Stanga  detto  , come  dubbio  anco- 
ra delfino  de  fimo  nel  medefimo  luogo  tra  di. 
primauera  entrato  doppo  U terga  etate  de  U fitta  vita:bora  ne  dimofha  prima, che  lofio  chegiunto  à 
quel  luogo  uide  U nuoua  e merauigl  ofa  beltà  di  M.l  .yago  del  pregio, ch'indi  r'acquifla  y etici  fi  ut! 
fe,e  legar fi fece,  comt  fi  qut  fio  foffe  il  termino  del  fatale fuocot fi  :Voi  come  per  efierli  troppo  gratta 
Camorofi  affanno  itforgato  hauidofi  di  ritrarftntjnon  pur  maf  agende, ma  quafi  impossibile  à liberar 
fine,  onde  al  detto  pregio  volgendo/!  con  accento  di  merauiglia  dict,C  A no  per  rffer  li  mdto  à grado, 
DOLCE  petto  diletto, che  ne  fenliua,  A LTO  per  Cecctllentia  del' obbietta  amato , & affettato  , E 
■ Fa  gl  coso  per  La’mpreft  tjfir  alta, e di fatiche  piena  : V R e G I O,  era  il  fregio  tale:  perche  amati 
do  lei  s' allontanò  dal  uulgo  , e diede/!  ali  fittili  dtl'tloquentia,  e dtlarfilofifiaptr  meglio  cantar  di 
lti,e  per  piacere  à quei  btgliocM,onde  ff  erotta  eterna famaji  comt  ne  le  tre  Cang.haLbiam  veduto 
0 vedremo,// -riamante  U Cang,Quel  antico  mio  dolce  empia fignart  ;C||  e,  ilquale  per  tjfir  carifti- 
mamente  da  me  difiato  inatto,  toflo  ch'io  nidi,  le  nuoue  belltggc,mi  udgefìi  e tirar  il  Al  Bo 
ECO,  albofio  dì amore  /'EROE  per  ejfer  di  utirti , cioè  il'amoroft  vita.  V sato  , ilquale  tv  fi  di 
/monte  A mrgo  il  Co  R so,  al  mego  di nofha  vita , imendtndonon propriamente  il  mego , ma  quel 
ch'i  tra  i l principio, & il  fiut:conciofia  che, come  ncn/tgna  M. Tuli  10  nel  1 Mb.de  li  offici,  deuendo  da 
fiuno  deliberare  qual  maniera  di  vita  debba  tenere, qutfla  deliberatane, come  che  femprt  fio  d'agni 
edera  piu  mal' agende, Ijtetialmente  e difficile  ntlagioutntlt  etade, quando  indriggar  dcuendcci  ilo 
dettole  finefia  maggior  parte  per  tjfir  di  poco  conpgfio,queUo  modo  di  viucre  prendiamo  à tenere, che 
fiunt  dilettai  onde  prima  n'tnuoluiama  in  alcuno  certo  corfo  di  vita, che  giudicare  il  migliore  ptffìa 
dm.  pero  egli  comanda, ch’è  ti:  nani  A dolc fi  enti  per  non  haucr  effi  tanto  giudi,  io , afiohino  i detti  di 
colorante  lanno,ajjène  che  la  ragiona figuendo  laudeuolmente  rmano  Cofi il  Torta,  dice  che  l' amoro 
fa  uita/uolt  difitiart  altrui  ne  Ugiouemutt,ch"e  il  mego  del  corfo  di  nofha  u ita, e dal  camino,  perla 
qual  andar  fi  dee  per  giungere  ad  ottimo  fine,  ritrarci.  perche  egli  in  fin  à quella  bora  dubbio  del  fitto 
corfo  fatale  jum  effindtfi ancora  per  certa  ma  indnxgato,  fi  uotfc  la  oue  il  deflino  il  menaua  à Canto 


. r fa  firada, che  dal  camino  che  tenerfi  doma,  lo  difilli,  ctsit  par  che  aìludaqm , teme  itela  Lungone 
Tacer  non  poffo,t  temo  non  adoprt.t  quel  che  Tyiìsagora  ne  difit  dipingendone  la  figu 
greco  colla  dritta  linea,pnma  che’n  due  fi  partaci  primo  enfi, perlaquale  tutti  ageuolmtntt  audio. 


gara  defittile y 


pio  in fin  àia  giouentute,checrefie.  lui  giunti, oue  per  configho,o  no  tir  0,0  tChuomo  piu fàggio  debbia 
pio  deliberare  qual  vitaha  bbiamo  à fare  freniamo  due  vie  lignificate  per  li  duelmetdtlamedefi- 
matettera.lafimfha  è del  piacere,  la  delira  de  la  temute:  benché  per  queflapocbi  ne  uodmo,  per 

quella 
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quella  Sfidandocene  à maggior  parte.  F.  però  appo  li  antichi  feniani  in  nthili  fanciulli  velluti  ìtjt~ 
aolefcentia  deponeamlavtfla  fancluUe[ca,e  urtiamo  la  virile  toga, à dinotare  ch'ufiiii  di  fanauleX. 
x*  dottrino  i co  fiumi  fanciultejchi  Strofi  la  fa  ire, e certa  via  di  virile  vita  tenere, li  otte  à loro  giudi 
diciocchi  mot  agende  era,e  raro,o  d'altrui  li  vSgeua,  ciafcuno  il  prof  r o ingegni  feguendo  , ne  farfà. 
da  quel  che  piace  i fidare.  Mife  perla  Solco  intendiate  la  fiSiudine,do»ete  dire  ch'egli  alludi  à quel, 
che  d' Hercole  finfe  Prtdico  naturai  Fi  lofofi,&  oratore,  Usuile  fiotto  ne  itrmpi  di  Socrate,t  di  De- 
mocrito-Ju  auditore  di  Protagora  odienti. Qitefitjt  come  fi  legge  ne  la  Cirope  dia  di  X rnopliStefiu 
(flagra  leggiadra, ch'egli  Hore  chiamo, induce  Hercole  i fiumi  la  prima  giouétute,ilejuale  tipo  de  la 
natura  à [cogliere  qual  tua  ciafcuna  tenere  di  uiuer  debba , fi die  U,elfer  ne  lafblitudine  entrato  ; & 
mi  [elenio  guari  di  tempo  fico, e molto  haute  dubiratocpercht  vedea  due  rlrade  ? una  del  oiacerej'al 
tra  da  la  virente, per  quSefuflt  egli  il  meglio  adindriggarfi  Ma  benché  HercSe  come  figlio  S Gio- 
ueperla  via  deli  virtute  tntraffe,  nondimeno  la  maggior  parte  in  fruii  bofeo  venni?' fi  lafcianoper 
? altri  [tiare  dal  dritto  corfo:traiquS,come  vuole  inferire , egli  film  io  che  gioitane  entrai  o in  enfi 
riporla  e folk  aria  Halle,  non  il  dritto  camino  de  la  ragione, per  cui fidouea  mdrixQtrfjnia  Coltra. ir , 
ch'idei'  appetito, e d' simore  lentie:  Mail  Mini  urna  benché  affiti  lauti  le  n offre,  e ? altrui  confidar 4- 
tioni, nulla  li  aleno  m' ammoni fic  piu  fimplicemente  douerfitntmdere  qurflo  luogo,  e piu  conforme - 
mente  à le  parole  del  P.dicendo, perche  nulla  no  tira  operatone, non  effèn  lafcne folto  Chino,  ne  tte 
fi  lungi  daCaltra^h’ageuolmente  ritrarrne  Intoni  non  p offa, fi  come  habitmata,che  [offe,  affiti  fnico- 
(à,e  tal  miti  impoffibde  farebbe  à nchiamarfene,petO  il  Valica  die  la  vita  anorofa  è vftta  difuiarà 
uon  nr  i p riti  dpi, quando  lofi  larfi  può, ma  nel  mago  del  corfi, quando  per  Club.  11, che  ferie  fatto  firn* 
le  Sfidare  altrui  fi,che  non  può  ritrarfi  ne  al  dritto  maggio.  0 ni' egli  nel  Son.Voi  du  mia  fj>cmc,On 
<T  io  configlio  nn;:he  fin  e in  via, Volgete  i pafii,come  quelli,  ch'agewjmente  ritrarfine  potè  ano,  per 
efler  ne  t principi ; E voi  ch'amore  auuampa , ?{onv' indugiate  in  fu  l' triremi  ardore , rime  coltra, 
die  mena  agtualmente  tonfare  in  dietro  pot ratto  Jfer  effdr già  nel  megp  de  l'amorofò  incen  Ut: E la  me> 
t afora  è molto  dice  noie, che  come  nel  principio  de  la  fi  Ina  tronandoci  n m hahùiam  tòt  0 hot  rore  ,che  to 
fh  r facilmente  non  pojfiamo  ritrarcene  ; Ma  giunti  net  mero  tra  le  piu  folte  ambrette  troni  amo  fi • 
Sfittati  abt  frati  fatica  farebbe  a tornare  mSetro:Cojì  la  [rlua  d'amore  non  e fi  fòrte  ne  Centratale 
fiaff ranche  dnrifiimo  ti  fio  il  ritorno:  ma  nel  megp  è fi fólta  S {fine, e dfofcure  t tntbrt^h'ad  v [cinto 
ti  farebbe  quafi  impoffibile.  onde  poi  Smoflrando,  quanto  lieramaC ageuole  à liberarfì  de  Camorifo  ■ 
affanno  per  l'hainto,che  n banca  nel  cuore  [oggiunge,ch'egh  poi  ch'altro  ne  la  Su  amonfa,&  à ma- 
go il  corfo  Sfidato  fi  vedejba  cercato  il  mondo  à parte  à parte , fi  temente  SCIOLTA  de  lacci  Sa-  ■ 
more, e ISera  de  l'amorofo  affetto  Vn  />  t , Smeno  vno , & è Sminuitene  affiti  chiara,  li  renieffrro 
Vitti  fin  canti, 0 in  piacere,  0 Sugo  d'H  E »»  E,  perche,  come  fi  dice  In  ve  rbii,&  in  herbii,  & ito 
tapi  dibni  confi Cluni  virtutetficome  nel  Son.  I begliocchi,  onSi  fui  ferito  inguifa , Ch'è  medefimipo 
rian  fallar  la  piaga,  Enon  già  veri»  ihtrb*,o  d’arte  maga , 0 di  pietra  dal  mar  nofho  diuifiu, 
Hyovt,  rare,  o perche  [apriti  egli,  ch'a  tempi  d' -4 pollo  nonfitrouaua  hetba , che  falda  fi  e lapin- 

fhe  amorfe,  Scendo  egli  appo  OuiSo,  Hei  mila  quol  nuSit  amorefl  medicabile  herbii,  cercano  ber 
e non  trottale  ancora  doli  sfatichi  che  liberarlo  potefjert . 


^ biffo , bor  veggio,  che  la  carne  fciolta 
Fia  diqt  nodo , ornfi'l  fuo  maggior  pgio 
"Prima  che  medicine  antiche,  o nuone 
Salditi  le  piaghe, che  prefin  quel  bofeo 
Folto  di  fpine;  ond'i'bo  ben  tal  parte} 

Che7npponefcO,t'ntra'uÌàflgraCOrfo . g'fb  egli  none  pur  mal'  a 

* 0 bile  : perche  al  creder  fuopnm.t  morrebbe , 

che  libero  n'ufiifjè.  onlegli dice, Cerco  ho, [e  verfi,  0 pietre ; 0 fugo  d herbe.  Mi  rédefierunS  ? anima 
fchha- . Ma  La  ISO,  con  arem  0 S dolore  , hor  ueggio , & apertamente  conofeo  co  glioc  hi  per 
maggior  doglia,  che  la  carne  [ciotta  farà  S quel  Ifiooo , del  nodo  corporeo , col  quale  il  corpo  lieti 
(anima , perche  il  corpo  i chiamato  Su  fiat  da  Greci  , cioè  legame  , e come  il  legame  col  fuo  noti» 
fhingend» 


F. DVTO  hdbbìatno  cóme  il  Poe 
ta  dal  uerde  bofeo  fidato,  one- 
ra S primanera  entrato, cerco 
ha  poi  Ubero  e fatuo  rdrarfe 
ne  p virtù  Iherbe  nuoue,  0 di'  pie  tre, 0 S pa 
rote:  bora  deaerando  de  la  fai  ut  t foggi  un- 
e,  ch'egli  none  pur  ma? ageuole,  ma  impofU  . 
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fhmgenlt  Jmù, egli  ancor  a ì /Irrito, & annodai o,e fiioglimdrfi  il  nodo,  » rìpmdofi non  pur  reffd 
fiotto  il  legai  O^na  il  legame  altrrfì  rimane  feu%*  it  nodo-, cefi  il  corpo  fiiolto,o  rottoli  nodo  , colanole 
fio  ritenea  t anima, non  pur  ella  fi  ne  /itera,  ma  la  camefe  ne  fioglie  ancora , ancora  anrj  fe  ne  ti- 
farne altro  e quel  nodofit  le  corporee  tempre, per  lequalH anima  non  pur  fi  eongiuuge  col  corpo  , a 
giura  tifi  ritiene,  fin  eh  elle  fi  difhmprino,e  fi  tifioglianojaut  tiene  la  contesele  parti  del  corpo  mi 
tr,egiiite  infime : pche  fi  dijfe  ella  HarmoniaiO  sdì  ,dtl  quale  nodo,  e temperamelo  èilfuo  Maggior 
7i(C  | Oytjt  rita,p  cui  ella  è piu  pregiatarfcioche  rime  la  come  fin  clic  C’mima  fe  ne  difiiuga,  e la 
torporee  tempre  fi  ti  facciano,  cioè  quel,  chetentagiùte  elegate  le  membra  ,fi  fioglierà  Prima  % 
che  medicine  -4  NT  l CHI  da  li  antichi  trinate,  perche, cerne  detto  habbiamo  , Apollo  prencipe  dal 
medicare  confefio  non  hauer  medicina, che  fallar  lo  pttejje,0  TyVov  e noue/lamente  lionate  5ai.dk 
HO, fonino  le  piaghe  falciare  è qttelle,ch' altramente  f Udore  efienifi  detto, cangia  la  0 in  toltane 

la  I.onde  filare  fi  diffi  ancora#  come  faLdo,fodo:e  Culto  e l'altro  ri  # lai  tonino  fetido , eh' è quello  1 
che  non  ha  -roto  fiotto, mattato  i pieno,  fi  come  1 ucretio  ne'nfegna  net  pruno  lino  de  le  cefi  natura- 
li,LeV  I AG  H I Je  paffuti  amoroft,  CH^, lequali  piaghe  io  prefi  In  quel  Bos  CO, ne  la  felini  d'anco- 
re,di  cui  parlato  habbiamo,  folto  di  Spirti  fieno  i impedimenti je  di  molefli  penJieri.-Polto  f drrina 
dal  latino  Fnlto, cangiando  ionie  il  coflume  di  noflra  lingua Ja  fin  0 ehinfb,  con  qualche  trarlatia- 
ne.-óie  tulio  latinamente  non  offendo prop riamente  altroché  foHenuto  appo  noi  Folto  è quel , che  è di 
fò,0erche  et, fi  piu fi fifìime.-Ona't  fi  lequali  fiine  io  ho  ben  Tal  P A r t I > cioè  de  quali  mpedimi- 
fi^noiofipenperi  io  Ito  tale  parte  ila  metafora  ì dal  bofio  fólto  di  finte, per  loquale  andando  ne f uno 
puofare,chrHon  ne fa  punto  /te  de  le  fiine  gran  parterinangane  i piedi, per  le  gambe ;on de  nel  So- 
uetto-^lmor  con  fuepromefJe,Ecomt  Mero  prigionere  afflilo  De  le  cathene  miegran  parte  porto;  Che 
Zoppo  pereffer  punto  da  C amorofe  fihte,perthr  come  chi  fine  la  ragione  Ma  dritto. cofi  chi  fi  fu 
tifai  are  cu  l appetitola  toppo, cioè  fi orto  fi  che  tornare  , indictroageuolmente  non  può , onde  ne  la 
Cairg.  Mai  non  uo  piu  cani ar, Tfou  toppa  la  legge  oh  altri  attende  e nel  Som  Voi  che  mia  fieme  è IH 
ga  burnir  troppe, F.  figgo  ancor  coli  debile  e toppo  Da  l'un  de  l'ati,oue'l  tifo  m'ha  fino, t $ co, 
perche  offendo  come  noi  crediamo  il  tempo  ti  peniteniii  fi  monca  cercando  ufirne , perennare  a I drit 
to  camino  de  la  ragione  ancorché  ritenuto  [offe  nel  bofeo;  Entra'y  Za  fi  gran  Co  R JO , & entrami  fi 
ratto, a confi rhaboccheuolip  affi,rJfciido  pcnotoncTha  detto  tifopra,  £ tal  piacer  preci  pliant  alcor- 
fo:à  dinotare  ch’ageuolifiimamenlefiua  la  otte  il  piacere  mena , & àlo'ntontroi  gran  pena  indietro 
Jene  ritorna  fi  come  egli  ne  [ ultimo  Capitolatici  Trionfo  a' dimore  il  dimoflra  dicmdo,Carcer,curfi 
men  per  /brade  apertegliela  per  dirette  àgran  pena  fi  migra , tifile fcefi  aleni  rare,  à lufiir  mr« 


EtpSRAVDO  ilP.d'htMerl'a 
Vr  nima  fiera  de  l’ amoro  fa  affé t 


to  ,ft  come  e fio  fio  habbiamo  ; 
p nò  franar  medicina  antica, 
t nuoua  cheli [aldaffe  le  piaghe  ha  djnofbra 
toquàto  diffìcile  ad  ufiirde  l amoroft  filma 
glifofft,  p effer  toppo  già  fitto  date  pungiti 
’r  lem 


Titn  dì  lacci,  e di  fleccbi  un  duro  cor/ò 
H aggio  à fornire  ; oue  leggiera  e finita 
Tiàtabaurcbbc  uopo, e fina  à'ogniparrte . 

Ma  tu  fignor,  c’hai  di  pittate  il  pregio , 

V arginila  man  deflra  in  qucflo  bofeo  ; 

Vincali  tuo  Sol  le  mie  tenebre  monto  -,  - - , r - - 

(fine  d amorr,de  lecjiult  porti**  gran  par- 
tedierà  confermategli  mal'ageuolefofie  à rirrarfine.-prrche  toppo  ejfcndo  haueaper  ufi  ime  a for- 
nire un  cmrfo  tomo  afiro,  ch'agrari  pena  y fiime  poi  rebbe  Intorno  di  piede fine  del  tutto,  e leggiero  , 
& ifiedho . Ma  non  poffendofene  per  humana  ter  tu  ritrarre  , al  fummo  Malore  de  la  d:uina  pietà 
rieorre, pregando  Iddio,  che  l'aiti,  e di  fi  forte  tenebre  lo  tilgomb  risero  egli  dice  efirndo  , come  unti 
inferir,  t^ppo,haggioà  fornire  Vten  ti  Lacci  per  ritenere  il  pie , Idi  ^TICCHI  per  fun- 
gerlo , un  duro  C ORSO.,  mt  afiro  e durofiatio  ;il  etrfi  rnnpur  fignifica  il  correre  ,malo  {patio- 
ancora  , per  loqual fi  corre  , fi  come  qui  , Òvi  nel  quale  corfi  Pianti  piede  leggiero,  e filtri- 
lo , e fono  (fogni  parte  ,entm  grane  e tardone  impedito  da  le  fpipe  d'amore,  ne  dpppo,  come  il  mio  , 
tJaurcbbe  foto,  haurebbe  fatica,  o come  dimoi  firmo  ,haurebbe  (he  fare:  & è argomento  dai 
f-u  al  meno:  thè  fi  lìbero,  efano,e  leggiero  piede  hanrtbbe  difficoltate  ad  y fónte ,che fiuebb%il  pun- 
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to,&  imbellite  da  le  {fine, e XWpof  gr amt  Ma  Tv  , emphaticamentr,  Si  «NO  r , Iddio, 'tht  hai  3 
fittale  il  PntGlo, per  ejfer  [ommameme  pietofojt  come  pia  Uolte  n'ha  dimo  firato , t ffetìalmenxe 
degnando  prender  carne  humana,t farfi  huomo,e  patire, e morir t perno  Pira folate , Porgimi  la  man 
Di  ST*A,r  fanoremlef  orche  il  deflrofignifica  il  fecondo fonare,  cioè  porgimi  aita  in  quello  Bo- 
s co,  in  quefla  amorofa  vita  per  rVTXrmene:V'mcj'tuo  So  l ,‘per  efier  Iddio  fonano  Sole  , e fornata 
luce,  le  mie  Ttttt  boi,  fiondo  ne  la  metafora  de  la  tenebroftfelua;7{yov  i meramgliofe,e fin- 
ta t altre  ofetere^ioe  colla  tua  pati*  chiamata  lumi  inombrila  mence  mia  di  yeti  cieco  errore , on- 
ciella  è inneità  & opinata- . 
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si  pregato  il  V.  tddio,che  de  Tao 
Il  efe  I fiora  felnaf  amore  il  ritraggia: 
lnS3ll  horfefue  pregido , che  Gvak- 
***fc*"  d I , porta  cnra,e  mele  nel fito  in 
felice  Flato  si  le  vaghezze  T^voY  ’,nei  una 
uid’firi  d'amore  nati  da  le  nnotu  belleigg 
di  lei, onero  gnardi  il  fn o fiat  oda  le  vaghèr? 
%t  n none, cioè  da  le  nuoce  belleige  , che  fan- 


Cuardal  mio  fiuto  à le  uaghe^e  nuoue  ; 

Che  riterrompendo  di  munita,  il  corfo 
M'han  fatto  babitator  d'ombrofo  bofeo 
fendimi,  s'effcr  può  libera  e fciolta 
L'errante  mia  cóforte ; e fia  tuoi  pregio , 

■ S' ancor  teco  la  truouo  in  miglior  parte . 

no  iu?  o al reni, o pur  da  nnoni  dipri,comt  ir  detto,  che  non  lo  ubicano  piu;  Chi,  tremali  uagheggg 
INTERKOMPEN  DCi, accorci  andò, com'alcum  dif]iro,perlapena,cheti  apportanoja  ritamottalef 
Ma  forfè  il  meglio  è, che  qui  l'alluda  à quel , che  Vithagpra  fin  fedi  nofha  Trita  dipingendola  à guifà 
delagreea  lettera  Y.neloquale  ficeme  una  lineadritta  afeendendoè  poi  <T uri  altra  interrata  talmi 
t e,che  par  che  fi  parta  in  due,cofi  il  corfo  de  la  rii  a humana  drittamente  ondilo  al  fin  fine  è pei  in- 
terrotto dataria  del  piacere  fi,  che  Trenini  apriate  che  deliberar  debbiamo  di  Jègguireta  one  Pant- 
ano eradiffieflai  principio, quando  fu  creataci  andare,  ne'ncontra  il  di  fieno  tamine  che  dal  dritto 
il  piu  de  le  unite  riualgcrnefuole;endeint  rodiamo  chele  nume  yaghetgf  interrompendo,  e torcendo 
dt  {borita  il  Co  RSO  dr;no,perche  com'egli  ha  detto  creata  e dijpofla  era  alma  in  aorte  da  perfine 
cura  in  cofe  altiere  e nuoue.  e fatto  PhauTebbe,fe  prec. fi  & interrotta  la  uia  non  li  hsuefie'P amorofa 
difio.  onde  nel  Son.  lo  fon  defa/peu  ir  homrifiyinte,-1lhor  errai  quando  TanticM  firada  Vi  liberti 
tni  fu  preòft  t toha;Tne  la  Ean\Quel ambomio dolce  empio  fignore,  In  guanto  amaro  ha  lamia 
rito  auriga  Con  fuafalfa  detenga,  laqual  m'attrafie  ÌP amore  fa fihiera,  Che,i'i  nanm'ingano,  era 
Diffoflodfiileuarrm  alto  di  terra , L'han fatto  habitator  deombrofo  Bo  s co  ,delaftlua  amorofa 
outre  difniitario  luogo,o pur  de  C uno  et aliro,dicendo  l'uno, & alludendo  ila  fua  folitudrne:  E guar 
dando  H fnrnfthce  flato  prt^a,t' effer  può,  ti  renda  UbnaeSclOLia  da  li  ardenti  nodi  V errante 
pu  Con  s o»  T * Jten  la  yirtit  Tonfine  de  Thmmo,  che fcacóat  a dal lue  cor  fi  mando  uri ut,  dicendo 
agli,  La  gela  a'I  fanno  r l'ot  iofe piume  Hanno  del  mondo  ogni  rirtù  i bandita {benché per  Euridice  con. 
, fine  d'Orphet alcuni uoghano  leidinotarfi ; Concitfia che tarinù  nonbmoltane i laccittamoTt  ì 
dtfmata, conti!  Poeta  dice  de  lafiuxonfirtr.Ma  P anima  afflila  yrra  coriforte  diluì,  per  efier  rnba 
r congiunta  da  Dio  col  corpo:  E Fi  a efori  fuoilTat o I o,  Phonore,  e la  gloria,  t'ancoradt'eìla  fia 
già  fuiata  dietro  àPapprtro,al  dritto  camino  ritornata  la  trucua  con  lui.  cioè  con  Dio  in  miglior 
Parte  , nel  culo , cioè  ne  h confiderei  iene  de  lecercele  flì , perche  alberane  giungiamo  con  Dia 

rtn  lo  intentamente  ne  pam  dati  ànnirmptarlo,fi  come  àlo’ncontro  da  lui  ri'aUontaniamo,  quau- 
il  no  fin  p enfierò  fi  riuclge  altnue.  si  Un  int  e feniche  nel  órlo  doppolamentrifirgendoU  carta 
al  giorno  delgiudicio  rii  numi  C anima  e per  con  Dio , 

tìorecco  biparteleqip  THonmìc nuoue; 

S'aliu  pregio  in  ni  e urne , o’n  tutto  è corfo 
0 Calma  fciolta,  o ritenuta  al  bofeo . 


Zt  t M A M ENTI  conchiude , 
che  profondo  tilidilafciareta 
trionfa  una,  e pallone  Iddio, 
e parendoli  malageuole  p Pha- 
b 'ito  che  rihauea  nel  cuore, Ecco  dice  in  Va  % 
t»  , per  ejfrme  oltre  quelle  iu  lui  alcunealtrt.  ouenln  Va  a t B , in  diuifione,  & in  lite,ouera- 
Ottnto  dopane,  o come  fi  dir  uolefle  da  canto  , Le  quetlioni{ue  J(yov*  /tomelleOHemo  tute  ^'aleuto 

Pii- 
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Mi  8 1 ®j»  volar  di  Mirtino  in  lui  uiue  ,come  par  chen  lui  riua  ferp  rogìoneuoh  prepari,  che  faci» 
dipendo  tifar  dt  lafelua  amorofa,  O'n  imi  io  è Co  ft  s o t tolto,  coma  lui  pare*  ette  fife  , efl'mdo  dif- 
OÙato  dietro  ài  frnp , e non  poffendo  , o duro  e/pndoli  ritornare  dia  rio  de  la  rapirne.  Olonimaì 
SciOLT.*  ,com't/fer  denta  ptrhauer  rinolio  il  papero  à Dio  pregandolo  che  li  rendere  lamenta 
libera, 0 ritenutati  Bo  i co  d'amore  com'era  già, o comi alni parta  per  n*n  poter  egli  per  fuo  inge- 
gna rimartelo-,  * 


hi  nobilfinguc  uita  bum  ile  e ejueta ». 

Et  in  alto  intelletto  nn  puro  core  ; 

Frutto  fenile  in  fttlgioutnd  fiore , 

E’n  affretto penfofo  anima  lieta , 

Raccolto  hanqueRa  donna  il  fuo  pianeta 
^4rv%i'l  l\e  de  le  f ielle;  e’t  vero  bonore. 
Le  dégne  lode,  e’igran  pregio,  e’i  ualorci 
Ch  i da  Rancar  ogni  diuin  Toeta. . 
uimor  t'i  in  lei  con  boneflate  aggiunto  i 
Con  beiti  naturale  babito  adorno  ». 

Et  un'atto,  che  parla  con  filentio  » 
Bnonfo  che  ne  gliocchi  :che  m un  punto 
Tuo  far  chiara  la  notte , ofeuro  il  giorno 
h'I  mele  amaro, & addolcir  Pafient io.. 


H*kdi  t mtranigliofa laude Jt 
diede  a M.  L nel  San.  Gratta 
eh’ a pochi  il  citi  larea  de  fii- 
na : Hf  minare  è eptefia,  che 
qui  il  P.  (iha  dato  dicendo  il  cielo  ami  t/Jb 
lidio  de  le  fi  tilt  Re  fonano  hauert  in  lei  pel 
leprina  efngulart  donna  queRe  doli  i/pe- 
ti aliraccolto  , Tn  nobile  e chiaro  /angue  ;oin 
pingue  di  nobibffìmt  tempre  paia  reruna 
macchia  rifa  humile,e  yurta,  & human  a-, 
a del  fuo  flato  contentai  & mi  puree  fui  et  re 
cuore  fintai  torbida  pafponeiiialto  intellet- 
tojt  mente  dmmit(Hpor  de  la  tenera  gio- 
ventù maturo frutto  <C  accorgi  mento  fenile  : 
En  affettato  penpfa,t  di  donna  grane,  t fag 
già, anima  lieta  e contenta  j & citrale  detta 
grafie  il  uero  bonore,  del  quale  fair  a agni  al 
tra  capi  tale  à M.L.  e le  degne  e cime, ideiteli 


lode, le  quali  ella  meriti,  per  le  tonte  fìte  Minuti, e perle  tante  doti  cele  fli,e‘l  gran  pregio,  ilquale  ha- 
mea  p lo  pio.  Malore, e per  epe r co (i  honorata  dal  cielo,»  gradita^  il  Malore  p che  merito  il  pregio:  le. 
quali  coft  tutte  flàcarebbono  Htmero, e Virgilio, & ogni  dittino  pottacù"  haueua  ella  ftc o amore  ghm 
to  con  bone  Rate, copi  rara  t meramgliopi,come  donna  beUifima,&  homfh(Jrma,&  un  eletto  & or 
dinoto  habito  p Rndio  honeflaacqm  fi  ato,e  giunto  con  btllecqga  datale  da  naturai  ECotto,&  il  gè. 
fio  di  Iti  era  tale, che  tacendo  portoni, E,qll  oche  tutto  auamp,non  fi  cito  diuino,che  non  può  hnma- 
no  ingegno  à parole  agguagliare, >ra  ne  begli  occhi,  che  in  un  puntohamebbono  rifekiarata  Limite  , 
& o furato  il  giorno, e fatto  il  nule  amaro  di  dolce, a Paffentio  dolce  di  amaro.  Hot  non  tran  ditoni  ea 
ItRi  e diurni  queflidauincrrt  un  cuore  di  marmo,  t contra  li amorop  ajj'euipm  duro  che  /malto  { 
Totrebbrptfporrt  & ordinare  il  le  fio  in  queRa  altra  maniera , H accolto  barn  quefìa  donna  il  fuo 
pianti  t aj  -dogi  il  KfÓ'il  nero  honort  de  le  Delle, il  gran  pregio, e'I gran  Malore  degne  lode,  lecuali 
ejfonendo  dice  e/fer  queRe,lnnobilptngut  e quel  che ftguc . In  ndbil  Sanar  * Cop ancho in  nntu 
EpiRol  t al  Vefcouo  Colonna fcriutndo,ER mini poR  animi  mulier  tlarifiima  tergum,Et  virtu-.e  fua 
& fanguine  nota  uetuRo,Carminibui  que  ornatameli, eutdìfaout  longe  Sed  yrnit  in front rm.  ni- 
triche di  nobile  & antico  lignaggio fife  non  uogtiono , perche  il  V.  par  che  la f oc, jfe  rtle  , & lunule 
nel  So.  Quel  che’n finita  promde  tia  Ó"  arte,&bi  ch'iut  del'  burnii:  alai  luogo,  e non  del/angue  fi  par 
lijdicono  ffobil /àngue, pche  era  di  mirabile  teper attera.  t dirette  t n urne  grane  ornata, con,  topo  dia 
optali  fonale  qualilati  del  /angue,  tale  e lo  Rato  del  noflro  corpo,  t lo'ngtgno  noRro,  e la  canài  tiene . 
onde  la  chiamai  del  / 'angue  ottimamente  da  la  no:  ma  temprata  e dal  cielo  nobilitato  rende  a Ma- 
donna Laura  d'altiero  ingegno. ptr che  tra  non  piccola  mtrauigliacon  tonta  chiarella  di  /àngue  , 
& oh  ere^gaX ingegno  tjitrt  ynaunaliumilt,&humana,e  quetadtloRatofuo  coment  acche  fogli» 
no  li  ahi  ingegni  non  acquetar// mai  ; ma  fempre  iifòrgarp  con  ognifludio  & opra  di  pine  inolio 
grado.  Che  t'egb  aumenr,  c intorno  d'eccel/o  CT  alta  animo  ft  comentoaltl poco , & hun, /.mente  ritta 
qual,  furono  atri  Ride, Fabrii,o,Cuno, che  maggior  laude  efier  potrebbe*  Etantopm  Ma  don.  Laura 
■_  ali  queflidet  comandarli  ch'efii  ni  he  jbtr  del  tutto  rita  quel  a ; Matita  /pregiano  hl.onori,t  le  ehm 
aitdtlmndo,t  di  nttlUcopt  impaccio  femina^idamenu  ed  citio  drittata  hatumio  U mente  fua,  co. 
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mela  fanti nofhri  rcTtgione,& H vero  enmmxnda^ihri effiengono’t/ebìl fangue,ntAile amato efl»- 
dendo  ì l* opinione  di  Critiafilquale  dijji tonimi  tjfrr  fanone;  onde  Virgilio  Et  muto  uhm  enm /in- 
guine fitdit.  Mi  pi  il  /àngue  onero  mimo, onero  anello  di  che  è fati  la  corporeo  mafia, e fiume  fi,chn 
com’egli  è dol  cielo  t di  p tremi  di/poflo,cofi  èle’ingepv)  Immane  jota  medefimt  e/po fittone  djrfi  ci- 
ntene. ou'è  la /òpere  cbe’l  [àngue  può  efiir  chiaro  e nòbile  mire  modico  p U Mirerò  de  noflri,  pa- 
renti fecódo  i prouerbio,  B nono  pioti  ride  buon  frutte , che  fi  climi  il /angue  de  nerbo  predrcrjjori 
gii  chiari  douere  e fiere  chiaro  ancoro  in  noi  cht  di  qllo  filmo  fu  li.onero  pio  benigniti  fiele  flelle,e 
fatto  r jet odo  del  cielo  cha'l  (àngue  de  noflri  parti  linde  ponte  *«  nati,  non  efiendoiofe  nobile  diede 
Coi  fino  grotiofi  Inmetfjtetiole  chi ar  roga, ]<he  noi  diuegn.tmo  eccellenti , e t hi  arte  onero  p fi una  c fi  ni- 
tri eccellendo  r do  li  fieli  e datile  di  no  filripodri. In  M.  L oncor  cheli  chiarezze  de  li  antiqui  ano 
li  non  fflendefiefi  come  di  yero  in  lei  fplendea, finga  dubbio  uernno  ella  era  dal  itelo  di  Tira  nobiliti 
te  omata,&‘ in  alto  intelletto  un  puro  Cvon  t,Hgppallage  forfè. •chrfia  alto  intelletto  in  puro  cuore  } 
che  finimapedt  nel  cuore  ,come  ne’nfègna  Mriclotelenel  libro  del  fienfo  e del  fenf:bile:bcnche  lo'ntcl 
letto  non  babbi  parte  determinata, e certa  nel  corpo, come  il  medefimo  nuole  nel  libro  de  fiottimi  one- 
ro pi  un  puro  cuoce  con  alto  intelletto, onero  in  perfine  di  alto  intelletto, pthe  le  ut  non  mocìri  luogo,' 
che  ne  lo'nteìlettefeggii  il  cuore:  Et  è li  fintemi  t ch'un  puro  pncere,e  tCogni  torbido  sfitto  lìbere  , * 
/empiici fimo  cuore, non  doppio, fiengi  maiitii,pi  con  alto  e fnblime  intelletto  intento  ad  alte  e diurni 
cefi:  Ma  rade  notte  auHegnend*,ch'aguto  & altiero  ingegno  ncn  habbi  qualche  mole  fio  affetto  ,ofii 
fempl.ee, che  U piu  de  le  notte  la  /impliciti  nafte  da  tardo  e baffo  ingegno  cht  hi  fi  una  e fiderà  grida 
die  grandemente  l indir  fine.  T/oi  laudiamo  Urtate  prima  di  [impliciti  ;ma  U dichtamo  rveXf,  e pa- 
tterà di  argomento.  I andiamo  fi  altre  etiti  di  chiari  & alti  fjr  accorti  ingegni  ; ma  le  danniamo  ditrop 
pa  melma, e di  btafmeuole froda,  frutto  fenile  in  fui  gioitemi  Fiore,  Metafora  idea  da  le  piante, 
cioè  prima  mettono  il  fiore. poi  fanno  il frutto,  onde  jt  eòo  à Par  uniti,  ilauale  htuenlo  una  de  le  Tra- 
gedie di  lui  ne  luto,  fi  alto  yerfi,ma,luro,& acerbo  lariudici, ri fpofe  che  funi  rerp  tran  tali, muli  e- 
gli  diceeqma  /per  anaf  recedendo  il  tempo  douerfi  adddchre,efare  maturi,  dm'  attui  ene  ili  alberi  ; 5 
cui  frutti  prima  fimoacerbipoi fi  adddt  ifcono.Hor  (e  col  fiore  tfftn  lo  il  maturo pruno  farebbe  rwra- 
cdo,non  farà  merauiglia, che  gioitane  Donna  faccia  quelle  opre  laudeuoli,che  i rccchia  farebbe  : Teda 
ingegnose  innanzi  tempo  produce  fintile  frutto,  fi  chiamo  pracox  da  latini,  fi  come  li  alberi  praco- 
c ei,che  prima  de  li  altri  rendono  i frutti  mal  uri:  quale  prefìetga  d'ingegno,  pche  fude  auumirr  *«c- 
Ttf  t! w S'tKpoLtietv  cioè  per  deRemperanga,fiueme  fi  muore  prima,  che  ad  et  aie  pfetta  fi  voga;  tu 
tue  fi  la  natura  habbia  formo  Ufna  oper adone  di  lungo  tempo  in  fi  bertene,  onde  alcuni  aifèiptcdi  na 
ti  in  tre  mefi  fornirono  il  naturale  corfo.E'l  figliuolo  di  Fattimene  efiendo  tre  cubiti  in  tre  anni  orefici» 
to  Cubito  mori  fi  cmando.E'n  affetto  penfifo  anima  Lieta  in  affetto  grane  e fienero  di  per  fona  fag- 
gia  ir  accorta  anima  feéhnde  e lieta;  Ma  com'e/fer  può  que  fio, fi  Ca/petto  è /pecchia  de  fi  anima,  óre 
tale  appare  il  Molto  qn  tl'ella  e di/pofìal  Ma  efiendo  M.l.perfina  fòggia  mothauea  fanimi  Molto  à i 
piaceri  del  mondo, onde filemo  moflrarci  lieti  ;nta  ne  li  airi  penfieri  intento, onde  la  mente  gode  ,&U 
unico  fi  morirà  penfifi.  pertiche  il  Molto  mofha,ccmt  fa  l’animo  occupalo  da  penfieri ,o  da  o ciò, e qua- 
lifien  li  affetti  del  cuore, ma  il  dii  etto, che  finte  l'anima  prnfando,&  'attendendo, non  appare  di fuori: 
ir  è ragioneuote,ch'ellaimendendo  fifidiletui  chfqfia  è la  fine  operai  ione,  e perfettivne.  E può  fi  imi 
der  lieta  p la  buona  confaema  fi  aquile  non  la  mordea.  on, -fiera  lieta  pla/feranga  certa  de  fiottano 
fine,  jl  [ito  Pianeta  ,percke  fecondo  li  afhologi  à ciafiuno  uaficndo  è dato  dal  cielo  qualche  piane 
ta,che'lfignereggi  e gommi  empiendolo  di  quelli  duomih'elli  può  darli:  Ecofipoteail  V.  intenderà 
nel  Sonetto, T^an  dal  Hiffino  Hibero  Chi  la/corgejil fico  pianeta  f^A  e C o Lroha,cofi  dichiarilo  quà- 
d»  r y erbe, raccolto  habbiamo  i duont, rotto  bene  neo  la  nane,  lo  fi  ho  y etimo  ne  l’acqua  viuapton  rac- 
colti,rotta  -veduta ; perche  cojì farebbe  col  verbo  il  participio  declinato  : il  che  farfi  può  come  nel  Lati 
no  idioma  Saovo:  amasum  rfiefie  verbo  infiniciuo,  Scio  noi  am.ttoi  efie,è  il  verbo  col  participio:  Mu- 
ti il  Rj.  corregendofifiggiunge,anzi  il  Re  dele  flel'e,& efio  I dillo:  il  quale  quantunque  fia  comma- 
ne  fattore  di  tmtofettore  dei’ umuer fi, che  fecondo  che  Mriflotele  ferme  ad  Altfiandro,  per  te  altre 
minori  cagione  come  [ite  mini  ciré  gcuema  il  mondo  non  altramente,  che’l  fonano  Re  de  PcrfitilquaU 
per  li  funi  Satrapi  e Capitani  regge  tanti  parfi,  fedendo  eli inel/uo  reale  palazzo,  e per  quelli  con  mi 
rubile  ordine  intende  tmto,  ogni  Capii anio  per  lo  fmo  vicino  notificando  lo  flato  del paefe,  th’elli  go- 
< - uema 
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Vfrtu  quafi il  meffd  uala  ut  mirro  in  mino,  tqpnSmenoa  Madonna  Loffi  frttiaìmenrt  etnie  gra- 
yitdan.no  biuta  califfi*  proprie  mini  creandola, & alimonia,  ittiche  il  itera  è,  che  lidia  procura 
agni  cafone  cria  fonimi  di  ciaf  uno,  F.'l  nero  Flotto  H E ,rtfermiofi  1 Dia , fanello  che  ner. intente  bona 
rote  flt!le,fi  carne  fi  dice,  Scipione  hanart  de  lamini ;mi  referentlo/ì  1 Madonna  I aura  quello , che 
Meramente  bonari  bone  ili  a bell*  damile  le  fi  cenimene  diceuvlmrnte, diche  alti  fommametite  ca- 
lta. MaSChonore  olit  one  p. nitrimmo  piu  ampiamente.  ItD e g N t ,/r  meritettali lode  , B'I  gran 
P*  * G t o,e'l  Malore  effenlo  ella  d agni  laude  degna, e pregiati  t Malorafi  donna. -1  non.  t'tin  I.  E [ 
con  bone  fiate  aggiunto , per  efierin  lei  bellegga , S'è  principio  t fine  d'amore,  Ó~  bone  fio  con  pace 
tane  t,ela  concordia  ch'efirara  al  mondo, fi  come  egli  alerone  diffe.onde  nel  Sonetto:  Tfion  dal  Hi  fri 
*°  {libero  , Ma  chi  la  farge  Tutto' I cuor  di  dolceXgJt  e d'amar  tempie, Tatuo  n'haftco  , t tanto  al- 
trui ne porgete  notai  lignificare  U nera  amore  da  Platonici  commendilo,  fi  come  nel  Sonetto  Le  ffel- 
lee'l  cielo  e gli  dementi  a pruoua,  l'aere  pere  affo  da  lor  dolci  rii  S'mfiimma  dhoneflase,  conchiude 
Biffo  difir  non  t cb'iuifi  fenta,Ma  rt'honer, di  mante.  Hor  qua  do  mai  Fu  per  fammi  beltà  uil  Mogli 4 
fruita?  E ne  l'altro, In  tale  fieli a duo  begliocchi  nidi  T atti  pien  ditone  fiate  e de  dolcegga,Che  prtf- 
fia  quei  i amor  leggiadri  mdt.il  mio  cuor  lofio  ogni  al  tra  mela  frre?$$  con  beltà  7\(ATVBALe  , « 
*fifi V H abito  ^dohs  o, portatimi  0 leggiadro, onero  / iugulare  leggiadria  confinilo  bone  fio  ac- 
quicoli, diche  piu  largamente  parlammo  nel  Sonetto  filiamo  amor  a ueder  la  gloria  mfha  : Et 
Mtt-l  TT  0,il  qual  con fiirntio,t  tacendo  parla, per  tjfier  di  tanto  acconcio^  iligratiofa  modo  , fi  coma 
la  pitturafi  dice  poetica, che  tace, ir  ado'ncomro  la  poetica  pittura, parla,  E non  fi  C h B ne  glioccbi, 
coinefe  tal  gratia,tal  uinit,tal  cofa,t  lamafia,che  uonfipojfia  tfrorrt.  onde  quel , ch'egli  tace  cefi 
dubbiando  dimoflr*  ejfier  di  nobilifiìma  merauiglia.Che  in  un  punto  può  far  Chiara  lànotte  d’ofiu 
ra,e  pur  far  OS  CVrO  il  giorno  di  chiarori*  può  ra/fiererure  co  i dola  [guardi  il  cuor  in  uifla  doglio 
fif  bruno,  E coi  fiori  di  beta  e fermo  farlo  ofiuro  e mtflo,outrro  apparendo  rifibiarano  le  tenebre , t 
Spartendo  ofiurano  tlfereno,fi  come  ne  la  Cannone  ; In  quell*  pane,  don  amor  mi  /prona , St'l  Sol 
lenir  fi  fiuardo;  Sento  il  lume  apparir, che  m'inniMora:Setraio>ontirfiil  tardo  .Tarme  l ueder  quoto 
do  fi  u olgealtroue  Lajfiando  unebrofo  onde  fi  muoue.  E'I  MtL(  amaro  S dolce  col  difdegnofi  r ag  fe, 
& adtdolcir  llMiSttitioperftamarocolpittofo&humano  afre  to.E  fono  quelli , come  medete, 

cintai  Iteti  affai  ducutili.  ^ 


T utto  il  di  piango ;e  poi  la  notte,  quando 
Trenion  ripofo  i miferi  mortali , 
Truouom'in pianto,  e raddoppiar fi  i mali; 
C ofi (pendo  il  mio  tempo  lacrimando . 

In  triflro  bumor  uogliocchi  conf tonando , 
El  cor  in  doglia#  fon  fra  eli  animali 
L' ultimo  fi, che  gli  amor  òfi  tirali 
Mitengon  adognibor  di  pace  in  bando. 
Laffo;che pur  da  l uno  e l'altro  Sole , 

£ da  l'un' ombra  a f altra  bogia'l piu  corfo 
Di  quella  morte ;che  fi  chiama  aita , 
Tini' altrui  folio, che:  l mio  mal  mi  duole  ; 
Che  pietà  uita ; el  mio  fido  foccorfo 


Ul  MOSTRA  ilv  in  qfht  So 
, ■ netto  quanto  fi*  infelice  il  fitto 
pi  fi  flato,per  confumarfiil  cuore  in 
rfjt  doglia, t b occhi  il  pianto  tutto 
ilSelamtte,poi,quando  drur  ebbe, come fan 
no  li  altri  animili,  acquetar  fi , ripe  are , piu 
dolerfie  p ulagrimare  ecofìhanrr  j òr  fio  la 
maggior  parte  Sfua  uitaelamentandofi  SI 
peccato  altruitcht  queUa,cht  aitarlo  d-ureb 
bt  per  fina  nauti  pinate , artiere  e perire  lo 
loffi "nel  fuoco  ; onde  diet  che  Tv  t roti  dì 
pi.otge  t fi  lamenta , E poi  la  notte  ; quando 
1 letiferi  mortali  prendono  Riposo,  l' ac- 
quetano, e danno  fine  i paffati  affanni  tro- 
uarfi  in  P 1 A N T O , quando  in  pace  dou  ■ 
rehbe  poffarfi:  E f^A  DDOp  ? A K S t , rad- 
doppiatili iM  Mi,  la  p affi  me  amor  ofi,  i 
dolori, il"  i latnemicchr  non  filo  i fiuti  dolori 


V e dem  àrder  nclfuoi  o;i  non  m'aita . 

noti  firmano  per  la  fopraumuta  notte,  ma  firaddopiino,&aunientanc,fi  come  Sfiein  quel  Sonet- 
to. La  fera  Sfiare,  odiar  l'aurora me  doppia  la  fin  e doglia  e pianti;  & in  qu-ll'alt  ro , Qn  indo  il 
fiibignaìn  mar  l'aurato  carro,  t'ita  angofeiofa  e dura  notte  1 narro:  E ne  la  fifla,  al  qualunque  ani  ■ 
male,  Et  io  da  che  comincia  la  balC alba, e quel  che  jegutcofiS  pindi  confumailfuo  7 > mpd 

H h piangendo. 


i 


/ 


T * I M A 

piangendo, F.  ua  canfumando  il  cuore  in  doglia,  E li  occhi  un  iti/lo  Hv  MORI,  in  lagrime  ,&  in  pian- 
to: E ragioueuolmente,che  feria  doglia  del  cuore  nafremo  le  lagrime  ne  li  occhi  m quetlo  modo  : c he 
per  lo  dolore  fhingendeft  » pori, e premendoci  t Immore  fra  loro  incliiufòjt'oMume  che  di  fuori  fi  Fìil- 
le  per  li  occhi, come  dice  stlejfandro  Jphrodifco,e  (è  ne  parlo  opimo  in  quel  Sonetto.  Viouommi  ama 
re  lagrime  dal  u.fò:& e frati  animali  L'v  n i nomimi  ereuolijjimofr  come  il  primo  fi  direbbe  Uft- 
tici{Jtmi,fi  che  li  amoro/i  tirali  lo  tendono  ad  ogni  bora  iti  Pace  m Ban  uo,fuor  di  pace  , CT  in  conti- 
nua guerra  Lasso  fofrrrandofi  duole  d'hauer  confimelo  piangendola  miglior  parte  Jrlfuo  tempo, 
onde  per  poco  auangarti  di  uitanon  fr  era  piu  acquetarfi,  che  pur  da  l'uno  atatiroSoLl  , da  Cm 
giorno  ai altro,  E da  l'un'  ombra  a /,./<  LTR  A,  dar una  notte  al'ahra, perche  non  è altro  Unotte,  che 
ombra  le  la  terra  appoflafi  al  $ olefr  Metonimia  a la  cagione  per  t offri  t o,  che'l  $ ole  è cagione  del  gior 
no, E l'ombra  de  la  notte-,cioefempre  e continuamente  Magia  Co  R iofaflato  ,e  confiemato  in  pian- 
to il  Pi  vja  maggior, ria  bella  parte  Di  quoti  a morte, die  fi  chiama  y I t A,quafi  quella, che  dienti 
Mia'c  chiamata,  uitanon fìa,  ma  morte ionie  Platone  uuole,óiel' anime  mente  e fono  chiufe  ne  i cor- 
pi pano  mone, E che  quando  fri  oh  e daquetli  terreni  diiotlri  [intronano  il  cielo  pano  urne:  E Tul- 
lio nel  fumo  di  Scipione  il  conferma, quando  il  minor  Scipione  dimandando, al  mangiare,  degli  e'I  pa- 
dre mimi foffrro,1nmo  ureo,  inquit .hi  muunt , qui  è corporum  uinculii  tanquam  è carcere  euolaut- 
runt  yrfiraucro,qua  diiitur  una, mori  eQ&ti  Poeta  come  che  in  molli  luoghi  C accenni , aperto 
Uttijlenel  Triomplio  de  la  morte  r /fondendo  a lui  Madonna  laura.  Pina  fon’ lo  e tuffi  morto  anco- 
ra-,E poco  dapoi  foggi  linfe  egli, Et  io  al  fin  di  quef!'  altra  ferena-,c'hanomc  ulta.  Piu  Va  LTIVl 
fallo, il  fallo  iti  Madonna  Laura, o non  di  lei, ma  <£  amore, fecondo  che  difle  nel  Sonetto.Chefai  alma, 
Ella  non, ma  colui  che  li  gouemajo  del  fuo  Tato, e della  fua  tirila,  fi  come  in  piu  luoghi,  ma freultntet 
le  in  quel  Sonetto. lafjo  ch'i  ardo  & altri  non  mel  crede,ft  non  fb/ft  mia  tirila, io  pur  dturet  all fon- 
te di  pietà  trottar  me. cede  : & in  que  .'altro,  T(on  dai' Hi  frano  Htbero  Sfual  detiro  corno,  o qual 
manca  cornice  Canti  il  mio  fatoo  qual  parca  lo'rmafpe,  chejbl  irono  pietà  forda  « om'ifre  Mi  fero, on- 
de frtraua  effer  /elicei  ih' i non  uo  dir  di  lei:Di  adunane  piu  dolerfr  del  tuffetto  altrui , ilquale  » ca- 
gione (fogni  fuo  toomeiuo,che  del  fuo  malese  rendane  la  cagione,  C H * ,/  erche  Fiera  V tv  A Madon- 
na Laura,  I aquile  uer amente, e naturalmente  era  pietofa,E'l  fuo  fido  Soccorso  offendo  ella  uni- 
co  fuo rifugtOie conforto, y edeT-4 au  L a E ,confnmare,r perire r.rì fuoco,e non  là  I T A,  enei  foccor- 
re-S^ui  [àperji  dee, che'l  Poeta  aritfÌMftmente  muoue  a p.tjjìone  in  tre  modi  dal  fintile  dicendo,  che 
tutto  l di  pugne, e la  notte,  quando  pófar  dourebbe,come  fanno  tutti  li  altri  animali Ji  trotta  m mag 
gior  affanno, onde  quel  che  itati  è coeuefio^t  leei  folo  fi  nega-, dal  tempo, perche  nel  tempo  del  ripofo , e 
della  quiete  egli  fi  truoua  inguerra,  e tormenti:  e che  tutta  la  piu  bella  e fiorila  etade  ha  pajjato  in 
pianto,  e doglia:  Pii  imamente  data  cagiont,quado  fi  duole  piu  del  fallo  altrui,  dir  del  fuo  male,  cht 
Madonna  Laura  piena  di  nera  e naturale  ptetatr,e  fuo  filo  conforto  per  tal fallo  diurna  crudele,  Ò“ 
éfrra  utrfo  lui  talmente,  che'l  uide  perire  CT  ardere  nel  fuoco, e rollo  atta-onde  fi  Fiudia  farfi  pteto- 
fa  lei, oi  ‘ella  nella  fua  durerà  perfeuer  offe, che  lo  /degno  di  lei  uemjje  in  odio  altrui. 


Sii  diftai  con  ftgiufla  querela , 
t'nfi  feruide  rime  far  udirc^i 
C b 'un  foco  di  pietà  feffi  fentire 
„ Al  duro  cor,cb’a  mrga  siatecela; 
l’etnpu  nube, che'l  raff  i edda  e uela , 
Hprnpeffi  al' aura  del  mi  ardente  dire-', 

0 fejfi  quell’ altru' in  odio  utnire , 

Che  belli,  ondetniflrugge , occhi  mi  cela, 
hornon  odio  per  lei, per  me  pittate^ 
Ctrcv.cbe  quel  non  uoiquefto  non  poffò. 


tSraizATOJii/  T. coma 
urduto  h abbiamo  nel  precedile 
So.muouere  coi  lamenti  a pie- 

tate  M.L.ofarcht  lofdrgnodi 

lei  l'Iiautj.e ai  odio , bora  con  pirtofb  coflu- 
mc  d’humilitaie  fi rludia  farfela  benigna  & 
humana,confefiando per  adietro  rfferft  limi- 
tatola ni  per  altro, che  per  quell o dubbia- 
mo drtto.-nondimeho  bora  dice  non  cercare 
odio  per  lei,  ne  pietale  pei  Iniqua  cantare  la 
diurna  beltà  di  tei,  efjendoh  per  lei  dolce  il  ■ 
morire, onde  dice, cht  già  Di  t io,  fi  co- 
me moftro  difiare  nel  So.  lo  citerei  d’omorfi 


V. 


r 


T U \ 

Tal  Fu  mia  fle11a,e  tal  mia  cruda  forteti; 
Ma  canto  la  diurna  fua  bcltat(_J • 

Che  quand  i fia  diqutfla  carne  fc  offa 
Sappia  il  modo,  che  dolce  è lamiamorte. 
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nuouamente,  Tsrfi  udire  co fi  giuria  Qjr  1- 
>11LA|  con  fi  giù  fio  lamentare  , E'n  fi 
ftruide  Rj  M H,  infili :ocnti,efocofi  rime, che 
fucile  fentire  un  fuoco  di  Pi  F t A T E , un 
ardile  egri  pielate  al  duro  Coke  orlinola, 
& i.iuratojche  G E LA,flagelato,&  aoghiac 
ciato  -dmega  St  Ar  l, in  quel  tempo;  chi  piu  deurelbe  effer  caldo  ,e  fiiegheuole,  & I parlarmela 
far ‘co,  che  fi  come  l huomo  nel  calda  tempo  de  la  rialt  diuenta  fri  ui,lo,&  ardéierCcji  AI.  Indolirebbe 
mollificar f\t&  addoUirfì,quido  e il  tempo  d'hauere pittale  di  luijna  allhora  t indura,  t t'aggiaccia: 
& è ampliai catione,  che  fi  nel  tipo  che  piu  iourcbbe  effer  pia  ofa  uerfo  ilP.ffa  fredda  et  oflinata  e àa 
credere  è che  molto  piu  utili  altri  tempi  gli  fi  moflra  dura, E che  rompeffe  AlT^tv  ha, callo  fi  trita  e 
col  fiato  del  fua  dire  or  dite,  e coi  fbfiin  L'empia  Tfy  B E ,tl  fiero  [degna  di  lei , carne  nel  Sonetto  olta- 
na che  diuerft  cofe  tante,  Sformati  al  cielo  amia  fianca  coraggio  Ver  l.t  nebbia  entro  di futi  dolci  fdt 
giti:  & in  quelCaltra,  THemtun  uagopenfier , che  mi difuia , Ben  f io  non  erro  di  pinate  un  raggio. 
Scorgo  tra’l  nubilofo  altiero  dglio;CHt, lacuale  nube  cioè  loquale fiegno  Raffredda  ,eVi  ia,  In- 
dura,& imgombra  il  cuore  dilei,ir  i belliffma  metafora, che  fi  come  la  nube  adunata  in/iemt  raf- 
freddate copre  l'acre, copio  fiegno  e La  turbi JeTjjt  di  M.L.agghiaa.ia>&  ingombrai!  cuore  di  lei  : E 
fi  come  dal  uentofono  rotte  e /fediate  te  nebbie.-cofì  dal  caldo flirto  de  le  parole  del  P,  ft  le  deut  a ri- 
immere  ogni /degno, & ogni  duregga,0  che  facepc  tornire  in  odio  olir  ni  Qv  ELLA  nube,  0 quello  fdt- 
gno  diletteti  e, locjuale  Li  C E t.  k, accolta, e nefande  I belli  Occhi  di  Madonna  Laura  per  lo  file 

£10  di  lei,tr  a cagionerà}' ella  non  moftraffe  a lui  ifuoi  belli  occhi,  come  egli  p lamenta  intuita  quel- 
cannone. Ben  rmcredeapafarmio  tempo homaiflN  D t,per  hquali occhip Si  HVGG  i ,p  confu- 
ma,&  arde.  Hora  non  CERCA,  non  dipa  acquiti  ere  Odio  per  Lei, far  eh' diri  habbia  in  odio  la  fua 
durerà  & turbidercga.?de  cerca  perfe  Pi  E ta  t E ,mouere  aptetate  di  [è  M. Lcolle  fue  ar  denti  tri- 
pte, benché  per  addietro  habbia  cerco  hor  l'uno  hor  falctro.  C HE , perche  non  uuole  quello, cioè  ih' al- 
tri liabbia  in  odiala durtxga  di leijQv  e s to .cioè impetrare  dalti pinate, T^on  Vvo, benché  uolef 
feT  AL  fui fua  fieli a,e  tal  fua  cruda  So  ITE  ,cop  eradalfuo fato  ordinato,  ch'egli  non  uoleffe  od-o, 
per  lei, ne  perfe  pot  effe  trottar  pinate  apo  colei, out  la  deurebbe.  Ma  canta  la  diurna, & angelica  Sv  A 
Beliate  di  Madonna  laura  Che  ^teriache,  quand'eifa  Scoilo, tolto, e [fogliato  di  Quella  Car 
HI, di  quello  corpo  terreno, ftppia  il  Moti  DO,fàppiano  lihuomuu  che  nel  mondo  fono,Chelafuamor 
te  e Do  L C E per  amor  di  Madonna  Laura.ll  che  agtuolmme li  huomiui  cognoperOnno  , per  non 
hauere  UPcna  potuto  hnf-trarc  da  Madonna  Laura  pinate,  e nondimeno  haucrt  continuamente 
cantata  t lodata  la  diuina  beltà  di  lei. 


Tra  quantunque,  leggiadre  donne  e belle 
Giunga  cofìei,  ch'ai  mondo  non  ha  parti 
Col  f, un  bel  uifv  fuol  de  l’altre  fare 
Quel , che  fa'l  dì  de  le  minori  Jlclle . 

*/ tmor  par  eh’ a /’ orecchie  mi  fauelle 
Dicendo,  quanto  quella  in  terra  appare 
Fia’l  niucr  bello, & pop  l uedrem  turbare , 
Terir  uer  tu  ti, e' l mio  regno  con  elle . 
Come  natura  al  del  la  Luna  el  Solcai} 

*4  l'aere  i uenti,a  la  terra  herbe  e fronde, 

^Afbuomo  e intelletto  e le  parole^. 

Et  al  mar  ritogliere  iptfciel’onde 
Tanto  è piu  fien  le  cofe  ofeure  e fole , 

Se  morte gliocchi  fuoi  chiude  & afeonde. 


fai  v E N D oil  V.  laudato  M. 
L.mirabtlmitc  nei  Sonet.  Gra 
tic  di' a pochi  il  dii  largo  de  fio 
na,Et  mnobil {àngue  una  bu- 
rnii e r qta,ci leggiadre  e degne  metafore;  I10 
ra  fi  come  ha  promefio  di  fare  nel  precederà  * 
Sancitole  dafomma  laude  con  due  noLibfJi- 
me  comparationida  prona  e, che  cerne  il  So * 
Utl lume  de  le  minori  f Ielle  cefi  il  bel  uolt* 
di  lei fa  fiorire  le  bel/rxje , t Coltre  donne  : 
Coltra  è,  che , come  farebbe  il  mondo  ofcura  e 
tua f lo, l' al  cielo  toglufft  ta  Luna,  t'I  Sole  tal 
l'aere  1 uenti,aUa  terra  le  piarne  ; alt' huomo 
lo'nteUetto,elt  parole,  al  mare  1 pepi , e tac- 
que tanto  an%i  piu  far  abbaio  le  cofe  ofeure, 
il"  abbandonate, fe  morte  chiudeffe  i begli  oc- 
chi, onde  aero  era  quel  che  l'amorofo  p enfierò 
Hhi  li  dicea, 
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i die  e a,  'che  tanto  [crebbe  il  uiuer  bello:  giunti  ella  muri  in  t erri, e dtp»  Li  morte  <E  Hi fi  turbar  eb- 
}be,e  con  tutte  le  uirturi  perirebbe  H regno  d'amore  .onde  dice, die  Tra  Qv  a n t vn  Q_v  E , tra  quan- 
te che, e cofifarì  nome  referendofi  alaparticella  Danne, ouer amento  e (parremo  aunerbiaJmenie,Tra. 
quinto  che, e refrriraffi  a leggiadre  e belle,  Giunga  cosi  E I Madoi  na  /auramtendmdojCu  f , la 
t jut!  .Al  mondo  non  ha  Va  r e , laqu  ile  è fingul. ere , & unica  al  mon  lo , fi  come  nel  Trionfo  de  Le 
morte,  Rifbofi  quella,chcfuncl  mondo  un  i;  Cai  fa  a bel  V I set,  coll  angelica  brltade,e  col  diurno  [fleto 
dure  detfuo  bel  nifi  fuol  fare  dttM\.i  n E donne  a lei  U’ctne  Quel , cheft'l  Di  U iole  , Metonimia 
l'effetto  per  la  cagione, dee  I giorno  firn  LI  Sole,  Dole  minori  Stélle,  imitando  Horacto;  ilqnale 
éfii,Micat  inter  omneit  luliujyiui,  uelut  mttr  ignea  J una  min  o ret.M  MOt  E l'atnorofo  peperò  Var 
cheli  fanello  aCOtttcCHl  l , par  che  di  (icretoli  parli  Dicendoli , Quanto  Qv  E J TA  Madonna 
Laura.  In  terra  MrpAtil, mentre  ella  u:ue  in  qiufta  uitamortale  ; F t A faratlumer  Belio, 
perche  fecondo  i Plat  Ittici  la  belletta  ornamento  del  mondo  , chenulla  cofa  ornata  chiamar  fi  può, 
oue  belle^x- 1 non  fia . Fjfrndo  adunque  m Madonna  I aura  accolta  ogni  belletta  & ogni  leggiadria, 
come  il  Poeta  ha  detto  in  molti  ltngin,&  in  quel  Sonetto . le  Flelle  il  cielo,  eh  elementi  a pruoua 
Tutte  lor  arti  & ogni  eHremo  cura  Pofer  nel  uiuo  lume,  etnei  che  figue  &in  cruci  Sonettto . Cho 
leol  ueder  quantunque  può  natura,  l'idra  l’arrmi  tempo  ogni  uirtute , Ornibellerga , ogni  reai 
co  Fiume  Giunti  m un  corpo  con  nnrabil  tempre,  E nella  cannone . Voi  che  per  mio  decimo , Voi 
che  Dio  è natura  & amor  ualfi  Locar  compitamente  ogni  uirtute  In  quei  be  lumi , figue  , che  toni» 
il  uiuer  fia  bello  mentre  ella  dura,  lacuale  è l'ornamento  del  mondo , EVo  l efiendo  mancalo  il  col 
irto  di  tutte  L belleigee  wrtuti  di  Madonna  Laura  tl  uelrem  Tv  R BAR  l, udremo  o fcurart  e gua 
flare  il  uiuere  de  mollali , F.  tudremo  Perir  /'ertvt  I mancare  ogni  ucrtii  nel  mondo . E con 
elle  infirmo  perire  il  Alio  Rj-G  NO,  llfignoreggiare  di  me  Mmore,perche  efiendo  in  Madonna  lato 
ra  la  nera  bellrcga,é  necrfiario  die  morendo  ella  perifea  il  fuo  RggnojConciofia  che  non  per  altro  w- 
gna  egli,  cheprr  libellula,  laquale  èprinctpioe  fine  <f amore . Comenaturaal  Cielo,  queflaì 
la  feconda  comparai  one,oue  Tfiqiura  pofjfiamo  intendere  confufammtt , c omt  fi  la  celeéìt  t or  beffe  al 
cielo  la  luna  e'I  Sole, Caere  a l'aere  i urtiti,  e cofi  dell' altre , otie  rame nt  r intendiamo  la  natura  uni  « 
uerfale,ch"e  Dio , dicendo , come, fi  natura  ritoglie  ficai  cielo  lai  una  e't  So  1 1 die  fino  in  duo  lumi 
del  cielo  piu  ihiari  e grandi-,  fi  carne  re  ferino.  Fedi  Dtut  Duo  luminaria  magna,chc't  Sole  il  gior- 
no fplendefie , la  Luna  la  no!  te  Tolti  quefii  rimarrebbe  il  cielo  qjcurifjpmo , nelecteUe  haurebbono 
lume, conciala  che  dal  Sole  il  rtceuono  ; come fètogliefie  Milo  aere  iV  ENTI,  perche  condtnfmdofi 
infirme  en.n  efiendo  meffo  dal  Mento  farebbe  affai  grane , & agruolmente  fi  corromperebbe  , come 
noi  ueg  giamo  apertamente, che  tutti  i luoghi  baffi  oue  i Menti  non  fpirano , hanno  atre  non  fano , co- 
me per  centrarli  i luoghi  alti , cue  i uenticontmoamtnte  fiffiano , hanno  buono  aere  o foirr , per- 
dte  alcuni  difjer  il  uentoeffere  aere,  ond' egli  finga  iurntt  farebbe  nulla;  E come  ritoglirfie  natu- 
ra alla  Ttrraherbr,&  F toni)  t fiequah fono  ornamenti  eueflimmti  dilei,  & all'liuomo  Lo'tt- 
T E L L E T T ofilquale  bruche  non  fi a proprio  de  t huomo, perche  gli  è ccmniune  coi  Dei,  nulla  di  man 
co  tra  tutti  quanti  li  arimali  foto  egli  l'ha j p loquale  indiamente  e Ver  lo  parlare  è differente  da  li  al 
tri , e con  quello  confiderà,  e difiorre  quanto  e da  fuggire  , e quanto  e da  feguire  , ElrV  A IOLI 
interiori , onero  efìeme  , le  quali  fono  proprie  de  L'hurmo, perche  egli  filo  parla  j Eleparolcinlerio- 
ri fino  i penfin  dell' liucmo  quando  parla  tra  fi  flefjo  deliberando  di  qualche  cofa,  lidie  fi  fa  coL 
lo'ntellelto,e  col  difcorfonlquale  eff  ceffo  poi  è chiamato  parola , onde  togliendo fi  aWbuomo  lo' ni  eli  et 
to, e le  parile,  egli  rimarrebbe  ccm'un  tronco  o un  bruto.  E come  ritogliefit  al  mare  / Pesci  , cht 
fino  habitatort  del  marr,  E L'otiOl,el'acqtut.che farebbe  toglier»  il  mare  ìfleflo  : coneiofia  ch’e- 
gli non  è altro, che  congregatile  d'acque  T A NTO, quanto  nmarrrbbono  quatte  cofrguafte  & ofeto 
re  ,fPlv  , tante  piu,  quanto  Madonna  Lacera  è maggiore  ornaménto  del  mondo, e de  le  altre  co • 
fiythe'iSoL,  eia  luna  del  aelo,i  uentide  l'aere, le  piante  de  laterra , lo'ntel/tttoele  parole  ieL 
[bnemo,  & ipefa  e tende  del  mare , Fine  faranno  ItCott  del  mondo  Ofcure,eSo  L B,  defolate, 
C?  abb. indomate  St  mone  chiude  & afcemdt  ne  li  occhi  Syol  di  Madonna  Laura  cioè  l'olla  una 
mori  ilo  di  Li  porrà  fine- 
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Il  untar  nuoti», e'I pianger  de  li  augelli 
In  fili  dì  fanno  rifentir  le  ualli , 
f.'l  moì  inorar  di  liquidi  (rifilili 
Giù  per  lucidi  fr efebi  ritti  e fnelli . 

Qtitlla  c'ha  neve  il  uolto,oro  i capelli. 

T^cl  cui  amor  non  fur  mai  ingioi , ne  fedii. 
Dettami  al  fon  degli  amoroft  balli 
"Pettinando  al  fuo  vecchio  i bianchi  udii. 
Co  fi  mi  fuegtio  a falutar  l'aurora, 

E'I  fui,  cb’èfecco  : e piu  l altro, ond' io  fui 
TJepr  ini’, inni  abbagliato ,e  fono  ancora . 
lgli  bo  veduti  alcun  giorno  ambedui 

Lruarft  in [teme, e'n  un  punto , e'n  un  bora 
Quel far  le  ttelle,e  quejlo  fparir  lui. 
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(MOSTRA#  P.  die  omo  li 
ci' ogni  lempo,r  qu.ifi  tCogni  lio 
ra  farlo  li  amili  imiti  » detti 
» li  amorofi  bulli , nòlirneno  in 
fui  mattino  nella  fittone  t liprim. turrafi- 
no  pi»  rififpinti  a Ì A moro  fi  iinprrfa,  f c o- 
meegli , ilqutle imtiato  dal  cantar  intono  de 
li  augelli , ch'il tip  rintanerà  e’n  fui  ih  detta 
totù  la  aurora  t Hi  amurofi  pensieri  l'ifite- 
gliaua  a / aiutar  lei,'?  il  Sole, che  portali  di 
t piu  il Cito  Sole  Madonna  l aura,  lacuale  al 
giu  lido  di  lui  era  piu  bella  del  Sole  che  ènei 
deio  onde  dice, che  il  Cantar  Tfyovo  di  pri- 
mati era,  ch'alThora  f chiama  murilo  e'I  con 
tar  de  li  augelli  : E'I  pianger  de  gli  A V» 
celli,  perche  alcuni  ne  piangono , com'ì 
Philomena,onle , nel  Sonetto.  Zephiro  tor- 
na e'I  bel  tempo  rimena , E garrir  Progne , e 
pian  ’erPh:tc,mena,&  in  quello  altro  l'ago  auge!!  etto  che  ramando  uai,Ouer  piangendo  il  tuo  tem- 
po pajf.no:  f.  t mormorar  dr  liquidi  C H * I S ta  l LI,  il  fuono.ir  il  mormorio  del’acqut  correnti,  per 
ohe  Kf,  uVa  Ux  ,non  è altroché  ghiacciati?  il  ghiaccio  liquide  è acqua:  Giu  per  dui  LvctDt  ;chiari , 
e Ss  fi  L (.  I ,deftd,leggìeri-,& ifpeditt  in  quanto  che  [acque  fono  prette  e leggiere  al  corfijn  fòlDl, 
il  molino  i/petialmenle , perche  quantunque  continuamente  corrano  mormorando  i ritti , e facciano 
quel fuono gran , nondimeno  i/petialmmte  la prim.tuera,ènel[horadelmattino  hanno  un  mormo- 
rio nia  piu  piane, che  X altro  tempo, e i f altra  hora . Umilmente  li  augelli  in  quella  flagione  i?  ho 
quefiahoracantanopiu  fouente  con  piu  affetto  che  perla  filentio  dtlanotte  infili  albera  taciuto, 
haneano. Fanno  /^(SENTIRE  npnare  le  « tlli.  Qr  ELLA  cioè  [ Aurora,  Cu  E la  quale  ha  il  u ti- 
fo Tgt  e v e pia  il  mfi  candido  e bianco  4 giti  fa  di  meue,&  Oro  l rA  pelli  ,i?  i capelli  aurei,  ilche 
dinota  i tuo  cattalli  del? Aurora, come  Sremotliel  Cv  r Amor, nello  amor  de  laquale  Aurora  ttcr- 
fo  Pitone  Tgpn  fur  mai  ingannile  Fa  ILI,  perche  fi  lelijjìmameme  amo  femore  HJuoTitone . Fu 
T it  One  figlio  di  Laumedonte,e  di  /{beone  figlia  di  S comande « di  tanta  belletta  , che  diluii  ‘innamo- 
rò l'Aurora  ;rper  marito  il  utile  gdelqn  ile  ella  generi  Mirinone,  & Emotkione.on  le  per  am  irlo 
fommamentr  il  fr  immuri  alenerò  èchefi  fiordo  fardo  tale , che  non  inueechiafit  mai, perche  trutte . 
xhia  tantoché  del  letto  leuarfi  non  patta,  ma  a gutfitdi  fanciullo  fi  giaceuain  culla,  lo  cangi*  in 
citala. onde  da  Poeti fi  d jfe,nel  apparir  del  giorno  chef.  Aurora  t ifila  nel  letto  T tanr.  Mtl’hi- 
floria  è che  Elione  itine fje  lungo  tempo  ; e giungeffe  alla  e/lrematrcchiegrt.  per  l aqua!  cofi  allego- 
ricamente è detto, che  l'Aurora,citè  il  dii'  amajfe  ardentemente  : perche  quello  par  che  fio  da!  te 'ti- 
po amato , che  lungo  tempo  u ite . Cofi  retoricamente  interpreto  la  fauola  interprete  di  Liiophro- 
ne,  Ma  naturalmente, dijje  egti,che  peri’ Aurora  intendiamo  il  mattino  , eper  T /9<V/CoV  lo  /patio 
del  giorno, il quale  T f Wi  T«jJn<*>«or  pone  0 reca  le  cofi  utili,  e menai  mortali  all' opre  & alte  fa. 
tiche.onje  egli  è detto  del' Aurora  marno  : Conciofiache  le  cofe  turili, e faticofe  a qu:l  tempo  fi  fac- 
ciano^ non, come  nella  notte  Jefcmùuhe  men  honeflc  Diederole  alcuni  de  li  antichi  Porti,  cune  là 
cophrone,un  c anali 0 chiamato  Pegafi  : alcuni  altri, duo^raiquali furono  Homero  Virgilio  . 7{r 

altro  r Pegafi  fil quale  (ìnfero  eternato  dal  collo  di  Medufa  tagliato  daperfeo,  che  iluaporr, ilqu.de 
(penalmente  in  fui  mattino  de  le  parti  hnmide  fi  letta  perù  calore  del  Sole, che  fimir  fi  comincia,  con 
ciefia  die  l'Aurora  non  è altro, che  lo  fplidore  del  Sole  appre fiato  alio  origpnte per  uenir  fuori  ;che  ri 
battuto  da  i uapori  intrapnfli  tra  noi  e l'Ori%onie,e  tra  quelli  djfufirijplende  ; E Perfto  panifica 
il  Sole  ; 0 per  Mdufi  intendiamoli  piu  fittile  del  mare , d/l  quale  fi  lima  il  uapore,  onde  per.li 
duo  caua.ii  intruder  pofiumo  ancora  per  l'uno  d uapore Jper  l'altro  il  jplendore:  perche  cou  l'uno 
t con  I altro  [hora  del  mattino  fi  morirà  chiamata  Aurora  , & indi  ella  appare  candida , Uri  mi- 
glia , candida  per  lo  uapore  aereo,  ch'è  fittile  ili  ufirato  tLe  lume  , &au  ttper  lo  jpiendoredel 
* * Uh  3 Sole, 
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Sale,  I o D e $ T * fio  fittali* . 1 1 Svok  ,col fuetto' de  li  amorofi  Ba  i 1 1 , citi  con  quel puHf/ntrmorit 
delle  acque  correnti,tlqutlr  piu  dolcetta  appor  a ncli'hora  della  mot  ima  ,e  col  cantare  e piangere  de 
li  augelli  Squali  in  quell altera  ricominciando  a cantare  piu  dolcemente  putir  fi  fanno.  E nei  cagiona 
la  forra  di  Yenere,laqMale  nella  l lagjpne  di  primauera,  e nel  tempo  e de  la  notte  , e fft  et  talmente  il 
mattino  infonde  una  certa  uir  tic  gener  attua  non  filo  netti  arbori, e tulle  altre  piante  della  terra  , ma 
tutti  li  animali  fofpmgc  acofe  Mtneree.  onde  Vlmiotul  primo  libro  de  la  naturale  tu  fioria  parlane i* 
de  la  tifila  dt  l ’enere,7{anque  in  alterutro  exortu  genitali  t ore  confbtrgent  non  terra  modo  conce 
f tilt  implet,  uerum  animantium  quoque  omnium  fìimu/at. onero  (licitiamo  (belo  detta  al fuono  deli 
amorof  balli, cioè  apenfieri  amorop,e  rifouenirqlifa  delle  paffìoni  d'amore  per  la  fopr aietta  cagione: 
& ha  urato  quid  parlare  delti  antichi  poetiti  quali  dicono, che  la  notte  ua  ballando  Y mere  con  almo 
re,e  colle  Graie, come  dice  Horatio  nella  quarta  ole  del  primo, tam  Cilherea  iucit  l'enne  itmmnen 
te  luna  fuetti  jeque  nymphit  Gratie  dee  miei  al  /terno  terram  qitatiutit  pedo:  E nella  piuma  del  quar 
te, Gratta  curo  n/ntphit  gt  mimfque  foronbm  nuda  Ducere  nuda  chorot,E  Tibu/lotul  primo  parla» 
dodi  nueflo  anchora,Hic  cttorer,  (altupjuc  uigent.Vettinandoal  fico  SECCHIO  Tuona  I bian- 
chi Y c L L I , / canuti  capell’jfecondo  che  è il  coflume  delle' innamorate fiequah  fogliono  ornare  e va- 
gheggiare iloro  amanti. coi  I per lefopradette cofi  li fuegl’a, eletta  aSa  tv T * * l'aurora:  perche 
è coti  urne  quajt  di  lutti  li  Im  amiti,  quando  p leuano, guardare  a!r  ornante  uerfo  t aurora:  e cop  pa- 
re che  la  faluttno, conte  in  l'no  Fpigranmadi  Q-Catulo  dtfir  il  Ciceroniano  Cattane!  primo  delana 
tura  de  li  Dei,  confili  rram  ex  oriente  auroramfone  f lituani , Cum  póllo  alena  Kjtfcitu  exoriiur. 
Tacemihi  liceat  Cale  flet  dicere  ur  tira,  Mortalit  ut  fui  pnhhrior  effe  Deo.  Epfueglia  à palmare  il 
Sole.  Che  ilqualeè  SlCOfCon  tfa  aurora:pei  othi  ticncfitndo  alito  Camera, che  lo  fpledore  de  rag 
gì  del  Sole, che  t'auuicina,diffufu  per  l’aere  donde  precede  quel  celate  candido  e tumugliof  necr fa- 
tui che'l  Sole  fia  fico  poco  dipo  lei,pcrclie  l'amara  art.untial'auuei  imitilo  del  Seie , E Vl\p  de  fi* 
Jptlmare  l'AnmoSole  Madonna  l aura, OkdI  datoqual  Solergli  (u  abbagliato  Tic  ptim's Iti- 
ti I ,uei  principio  delfno  amcrr,&  è A nc  H o ra  ailejjo  abbagliato . Egli  li  ha  mimi  alcun  giorno 
A M 8 E u v I ,t ‘1  Sole  del  cirlo,&  il  fui  lettarp  luti  E M E l'uno  e Coltro  del  pio  orìqotue  apparire : 
& hatudutoin  im  punto  & utunhora  Qv  e l Sole  del  óilo far  /patire  le  tirile  colfuo  fplendort , 
E Sfa  fi  E t opto  Sole  intendendo  Madonna  lama  fare  jparir  Zv  l tjfo  Sole  de  cielo  J e uincerlo 
di  beliate. 


Onde  tolfe  amor  l'oro, e di  qual  uctvt, 

Ter  far  due  treccie  bionde,  e'n  quali  jpme 
Colfe le r afe ie'n  qual  piaggiale  brince 
Tenere  e frefibe;  e dielor  polpo  & lena  ? 
Onde  le  perle fin  ch'eifrange  & affiena 
Dolci  parole,  Itone  Re,  e pellegrine  : 

Onde  tante  bellezze,  e fi  dittine^ 

Di  quella  fronte  piu  che' Uiel  perenni 
Da  quali angeli  mojje,  e di  qual  [pera 
■ Quel  celesle  cantar  ;chemi  disPace 

Si,  che  m'auamfi  h onui  da  dispar  poco  t 
Di  qual Poi  nacque  l'alma  luce  altiera 

Di  quei btglioccbi;ond'i boguerraepace; 
C he  mi  cuocono  il  cor  ì ghiaccio  e'n  fuoco ? 


V-  le  bclleqqe  ifpt- 
J(i  lidi  di  M.  L.con  belle  & ateo» 
eie  metafore  dimandando  tut- 
to pieno  di  meraviglia,  onde  et 
le  origine  Itone  fi  tre,  adimoflrorr  che  nuove 
e meraviglie fe  erottole  da  biondi  capelli  in- 
cominciando fegue  laudando  le  uermiglie  e 
purpuree  guance  di  lei,  il  tenero  e candido  vi 
fo,le  dolci  pare  le  fio  bella  fronte,  il  c elette  li 
tare , e la  beat  a luce  di  quei  belli  occhi,  per- 
che  eglidice,  OsDU,di  qualpartedA  me» 
do  da  noi  non  ccnopiuta  Tolfe  A M o » E 
perche  le  /iugulari  btUeqg!  di  Madonaa  L 
creammo  di  loro  amorofo  dipo  , a chi  le  mira- 
vate perche  la  btl/exga  è principio  e fine  d’ a. 
more, Covo, come  fe  degna  copi  ni /ofe  af- 
pmigliarei capelli  di  M.Latqmflo  oro, che 
mi  tteggiamt , ma  forfè  ad  oro  piu  lucido  e 


pretiofo:  E di  qual  Y in  A , porche  ogni  meta!!  a t chiufo  ne  le  mene  dela  terra  p come  il  fango* 
ne  i corpi  hvmani  è acati  ornile  urnr,acxtocJje  fi  pojfa  /porgere  per  tutto  il  ctrpo.Ver  far  due  trecce* 
Biondi  , quoti  erano  quelle  di  M- /.al  gimdtcìo  de  ivi  p lunjplendcntiche  lorocE'n  quali  Srl- 

c ' V . ' -l  «*» 
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irf  fit  quali  punte  S rofe  piu  filiti  e mute  colf! le  PpiK  tonto  leggiadre,  e fatui  ma  pi»  di  quefte, 
tiie  noi  ueggumo  in  terre:&  intendiamo  le  uermiglie  guancia  1 le  purpuree  labbra  di  lei  : E'n  quJ 
piaggia  cùft  le  Bit  IN»  Tenetele  Fresche,  a dim  firare  il  candido  e tenero  nifi  di  Madonna  !.. 
che  ajjembraua  lefrrfche  e tenere  brine.  Quefte  brine  thè  pruine  altramente  fi  diccno,hanro  il  mede 
fimo  nafamento^he  la  nieue-, perche  nxfcono  data  nube;e  neramente  noni  altro  cheniette  liquefat- 
ta, e non  congelata:  E Dir.  Lo», e diede  loro  Polso  fj>irito,  e una  : perche  tl  golfo  «0»  è altro  che 
battimento  e mouimmto  del  cuore:  E.  Lina, e uigore,efirg g,  cioè  le  uiuifico:&  è leggiadra  metafo- 
ra,come  fe  Mmore  de  le  piu  frefche  brine, de  le  piu  uermiglie  refe, e del  piu  fino  ero  hauefit  formato  il 
uifo  di  Madonna  Laura, & ornato  la  bocca  o'I  capo.  Onde  le  Vi  r \.r, nonfi  potrebbono  a piu  dtecuo- 
le  cofa  afitmigliare  i bianchi  e fittili  denti  ch'aUrperle-,ma  piu  leggiadre  ;e  diu  pretio/e  di  quelle,  che 
noi  uefg-amo  tua  giu, erano  le  perle,  delequali  oraornata  la  bocca  di  Iti ; In  C he  nellequth  perle, 
e ne  quali  denti  E [ Fj]i  Mmore  Frange, & Mtf  R EH  A,fi  come  nelle  corde  fi  frange  il  fumo  dello 
tfhementOyCep  nei  denti/! frange  il  /Stono  da  la  uocecprrche  i denti  fino  le  corde,  e la  lingua  è il  pie - 
ero  cobjuale  fi  rompe  il  fiato, eia  uoce  che  u'ttn fuori  gfirmtrfe’tt  laparola.  Sono  ancora  dati  a noi 
demi  datar. atura  per  riparo  de  le p aro! e,acci oche  non  cofi liberamente  debbano  ufeirermafi  debba- 
no manicare, t raffrenare,  onde  leggiadramente  egli  ha  detto.  In  che  et  frange  , & affiena  V arila 
Dole  l, fiotti, Hon  est  f ,che  da  Itone  flipenfieri  lungoni,  E V micUN  E ,meramglìtfi, 
e fhonie:&ONti»,t  di  che  luogo  hanno  principiit,&  origine  tonte  belline, efiD  I V I N E , non 
mortali,ma  ctlefh  Di  quella  F ron  ri*  Madonna  laura  Piu  S E n E ha  , piu  chiara*  lucente 
cht'l  citici  Da  quali  ùngili  Mafie  lauda  il fiaue  canto  di  Madonna  lotterà  adeguinolo  al  celtfìe. 
Vogliono  » Theologi*  Dionifio  yireopagita,che  li  Angeli  e la  colerle  Gerarchia  continuamente  canti 
nota  gloria  diurna  in  cielo  con  merauigliofa  confinami  ^ad  imitati-aie  de  loqnalc  1 Giudei  facemmo 
i leniti  cantare  gl’ Hauti  in  laude  di  tdJiocE  noi fìmilmemt  a fimilitudtn  t de  la  cetefle  h armonia  odia 
ma  ogni  £ nelle  nofirt  chiefi  cantare  le  cofi  diuine,  E di  qual  Spera  ,fegnt  t opmione  de  Filofi/i 
Platonici*  Pitagorici  jquali uoghono  mwudtfi continnamentelr fiere deicidi  faccino  nel  moni - 
mento  loro  mirabile  harmomaclaqHale  hnomini  non  fintano  per  e/frruifi  dal  nafammto  auergi . Di 
qual  fiera  adunque  mo/Jt  Quel  CELESTE  cantarci fiaue  e gratiofi  canto  di  Modino  Latra,  Che 
tlqu.tle  cantare  Lo  D [ t F A c E ,/«  rlrugge  e con  fuma  per  li  .imerefi  fenfieri , che  indi  l’ aumentano: 
perche  quanto  piu  mirabili  erano  le  bellette  di  lei, tanto  piu  crrfceano  li  amonfi  difiri , Si  che  homé 
li -d\ ANZ  A, li  reflaVoco  da  Di  s»a  r t,che  giahamai  idei  tutto  cotfnmato  , e Sfotto . Di  qual 
Sol  Ti  acque  p rrcttdo  al  Poeta  che  uia  maggiore  fife  la  luce  delti  occhi  di  Madonna  Laura , che 
quella  ilelSole,dimandadiqualSoltpittarffirueniitaquel/aliice,  fi  prranentura  qualche  altro 
Sole  piu  chiaro  r lucente  fi  tnuafie  Hanoi  non  urdttto, onero  battendo  il  penfiero  alle  luce  del  cielo  em 
pireojaqnale  crediamo  che fia  molto  maggiore  de  le  altre, T/a  c qv  E htbbe  origine  principio  L’alma 
luce.M  Lt  I E » A fiatatale  e nnt  vitina  luce, e C alto  ffleitdorr  di  quei  beiOcCH  I di  Madonna  Lati 
raONDT.  datiquali  occhi  egli  lui  Guerra  e Paci, quando  turbati  Ifi  dimori  reno;  Pace  quàdo  beni 
gnie  gralioficCheli  quali  occhigli  CvoCONOgh  ardono, & confinano  il  cuore Inghiacno,  e'n  Evo 
CO,U  ghiaccio,  quando fino  pieni  di  fdegno,pche  alihora  t’avgiaccia,quódi  alla fdegmfi  le fi  mo  Eira; 
& albera  lo  Brnggono  ut  fuoco,quando  pici  oft  e benigni  gli  fi  danno  a ardere. 


Qual  mio  deflin,qualfor%a,o  qual  inganno 
Mi  riconduce  diftrmato  al  campo 
La'uefemprcfon  unito*  sto  ne  [campo, 
Mer aitiglw  nbaurò  ;s'io  moro, il  danno } 
Danno  non  già,  ma  prò;  fi  dolci  Hanno 
Del  mio  cor  le  f auliteci  chiaro  lampo; 
(he  t abbaglia  e lofirugge,e'cb'io  m atta 
E fon  già  ardendo  nel  uigefim' turno,  (po 


IHia  ea  mente  Ut.  a di 
ne  terne  da , che  li  amanti  dal 
t amorfo  difio  fiff  inti  uanno 
in  parte , tue  il  megjào  farci  he 
ni  efirrgimi  :prroche  menato  Sfirmato  t 
ffiroueSeto  ST amonfi  campo  , tu’ era  la  fu» 
' guerriera  ALLpritaafarli  guerra,  dubita 
fi  de  fimo,  0 firgf*  pu  r mgàno  ut  lo  ncidu- 
tefie.cociofia  ch'egli  chiaramite  urie  a douer 
ut  morire,  onere  non  fenxa  ginn  mrrattiglU 
Uh  4 /camparne, 


M JL 

pampeane.  onde  dimodlra  che  apprefixndtfi 
al  cjuh  fa  nel  prima  apparire  da  Litighi  i belli 
occhi  tremitio  ficcano, e temer  di  morte. ma 
poi l' ella  dolcemente  Merini  perjneiitura  li 
girala,  amaro  fi  dolcetta  l'appagana  infa- 
me,e punititi  talmente, chene  ndere.ne peto 
fare  potuto  l'haurebbe  onde  dice  , Qual  fuo 
Olili  H,cjnal  fallo, o Fletla  perche  in  malti 
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Sento  i meffì  dì  morte ;oue  apparir'^ 

Peggio  i ò egli  occhi,  & folgorar  da  lunge; 

Tois'ainticn  eh' appr  effondo  a me  li  gire; 

^Amor  contai  dolcezza  munge  e pungevi 
Cb'i  noi  fo  ripe) far  , non  che  ridirei 
Che  ne'n^egno,  ne  lingua  al  uero  aggiuge. 

luoghi  ha  ditto  il  de  fi  ino  effe  r cagione  del fno  amor  e,  Qual  fonia  ,d'amor  forfè, a del  amonfo  dipo, 
che  lo  ffeonaua,come  in  mille  luoghi  ha  delio, 0 cjual  Inganno  di  fe  flefto,  effóndo  ingannato  dal 
fio  pen  fero, perche  allumina  forfè  altramente, ch'c'li  nò  ptnfiua,come  dice, in  quella  Camene  Lof- 
fi,me  ch'io  non  fi  in  qual  parte  pieghi,E  che  m'inganna  filtri  ch'io  di  e fio, e' t di  far  fittercluo?  Lo  R i- 
CONDVCB  ,c  mena  Dii*  r o, /fogliato  de  Carmi  della  ragione. oueramente  D i s a i.t*  at  o, 

/frolli  luto  ó'impromfo, guidato  dal  cieco  dtfo, bende  tgli  ondar  non  ni  noleffe,  ytlCa  M Po  inten- 
dendo quella  parte,ou'era  Alt  tanna  laura  altrone  t'è  detto,  cheli  amanti  militano  fatto  ^mo- 
re, onde  e trattata  metafora  dal  fold.tlo,La'ueta  oue  per  apodlrofr,laquale  tal  uolta  facciala  lette- 
ra della  precedente  particclla;tal  uoltafeguenu:  della  precedtnte,com"e  à dire  l'animo  per  lo  animo ; 
e l'honorr  per  lo  honore,dellafeguente  com'e  À dire,che'l  in  luce  di  che  il  l.a  net  luogo,  ou' è Madonna 
laura  oue  femprt  è uia:o,e  t'et  tu  Sca  M va, che  non  fa  uinto,e  morte, tq'haura  Meraviglia  ,fo 
ra  cofa  merauigliofj,e dirama, F.fe  ut  muore n'haura  il  D\sno, perche  il  morirei  dannofi  Danno 
mnGl  a , pareti  do  al  Poeta  che  con  quella  parola  poi  effe  diff  tacere  a lei , f correge  dicendo,  che 
non  li  farebbe  danno  il  morire  per  M idonna  laura  ma  V R o & utililate  tfirgarf  far  fe  C amica. 
Tao  in  ucce  clip  rode, le  un  otte  l'ultima  fili  aia  doricamente,!  urne  dal  Latino  prode  fi  p dolci  firn- 
no  nel  Cv  o re,  nel  penferoffo  dal  primiero  giorno  Le  Fa\1  Ut  Je  lucide  libelli  occhi  di  Madon- 
na Laura, E'I  chiaro  Lampo, & il  chiaro  ff  tendere  ; C H l,  loquele  L' A tn  AGLI  A,louice , Elo 
S t r vg  G E,r  lo  confuma,  C7"  arde  dii  che  e nello  quale  lampo  eldi  S'avvampa  et  accendevamo 
roJoardorr;EtègiauÌHDl\DOnelfuocoamoro/b7Ìel  Vi  G E i I u' sitino  dellamor  fuo  uerfolei 
Sento,  di moflr a poi  quel  cheliauuenio  il  benché  non  Compre,  quando  al  fuo  campo  n andana  , E 
come  gran  merauigfia  farebbe  di  fampare  di  tal  battaglia ,i  Messi  di  Morte  il  timore  del  morire 
che  fubito  lo  ajfaltaua  da  quella  par  te, Or  l uededalunge  apparire,  e folgorar  i belli  Occhi  di  Ma 
donna  latura  checomeprima  uedruai  belli  occhi  li  ueuia  il  timore  de  la  morte  dubitando  nonfi  li 
modiraflcro fieri,! fdtgnof. 7 *oi i amuleti, th‘*4  pp» essano o,auuicinandof  il  Toeta atei  Gir» 
Madonna  Laura  uerfo  lui  con  piettfo  modo  utmor  con  tal  Do  ICE  II  a,  con  tal  piacere  amor  t/i 
l'V N G E ,1' appaga  & acquetai, come  quelli, che  fino  unti  /intono grande  refrigerio, parendo  toro  i fi 
fere  fogni  p affi  me  fgrauati,CoJi  al  Poeta  hau-ndoli  ella  pietofamentc  r molti  que  belli  occhi , parata 
effir  guarito  d'ogni  dolore, E Vv  N G E incende  quafi  coli’ unger  e raffreni ,e  col  pungere  lo  ffroni  erme 
di Jfe  nel  Sonetto,Opatf  ffarpfi  bel  nifi  oh amc.r  infirmi  Li  ffroni  e'I freno  , E nel  Sonetto  Miran- 
do il  Sci  de  belli  ocdiipreno,Cb'a fi  caldi  li  ffroni, fi  duro  il  fritta  tetterò  denota  che  l'amonft  dolcev- 
ita laqualil  conforta  Jamedtfima  lo'nfiammaS arderne  dtfio.C  Hi  non  fidamente  noi  fi  adire,  ma 
mlpt  Ri  pen  sar  i ,recarfelo  nella  memoria, nc  co! penfirt o dhmarlo.C hi, perche  Tgi’ngcgno,  ut 
lìngua  aggiunge  al  V E io  che  non  badia  lo'ngcgno  a uoltre  Filmare  quanto  grande  fa  quella  doL- 
tevgg,ne  la  lingua  codia  adite  da  uero,qnant  o diletto  adlhor fi fiuta. 


Liete  & pcnfofe;accompagnate  e fole 
Don:ie;ch e ragionando  ite  per  uia  ; 
Ouè  la  ni ta,  ou' è la  morte  mia  ? 

' Perche  non  ù con  uoi.com'ella  fuole  ? 
Liete  fiam  per  memoria  di  quel  Solale, 
Dogli  ojc per  fica  dolce  compaginai 


V enne,  che  p muidia  e ge- 
lofia  d'altrui  non  fi! amile  fi  uia 
tauaalT.uedtreil  uifilcggia 
dro  di  Madonna  Laura, maetla 
non  pelea  lìberamente  andare  colla  tifata 
compagnia  delle  belle  dorme , che  con  lei  file 
nano  andare  diporsàdofi  tra  le  fiorite  ritte  di 
Sorga 


laqual  ut  toglie  invidia  egelcfta  ; 

Che  d’altrui  ben,  quafi fuo  mal fi  duole . 
Chi  pori  freno  àgli  amanti , odalor  legge  ? 
T^eJJÌm  à l'alma, al  corpo  ira  et  ajpre^a; 
Questo  bora  in  lei , talhor  fi  prona  in  noi . 
Ma  fpcjjo  ne  la  fronte  il  cor  fi  legge , 

Si  vedemmo  ofcurar  Calta  bellcgja . 

E tutti  rugiado  figliocci)!  fuoi . 
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Sorgi,  iter  a finn  quilche  (archetti  j)rr  prò 


me, bora  filtra  qualche  cirro  penetri  cotti*, 
t'i  ferino  nel  Sonetto,  Dottici  donne,  di  thè  il 
le  infime  con  lui  gnu  dolore  frinirne,  dì/ftil 
cen  to  indio  ì lei , onde  incontrando  dii  uit 
giorno  etile  evitiche  dorme  ,ch’i  diletto  pera- 
uentura  inducano  feltri  Madonna  laureu, 
ftnfe  il  Toe. conte  l'egfr  le  dimanda fir,  & che 
4 lui  rifondtffero,  dicendo:  Donne  L LE  rii 
fi  per  la  memoria  di  lei, come  diranno, fi  per  - 
che  le  uedeua  indir  ì diporto , V t K s o S E 
non  ui  redini  Midormi  lauri, Mi  cuiprefenlii  tutte  fi  rallegriMeOio,cio'e  dogliose  frrchi  tlii  è m 
f enfierò, non  e diegro  onde  lumrne  die  melme  olici  ftmopenfifi,  &.  ingegnofi,  perciochrf  al/egre^gi. 
Crii  penficro  non  fUnnomfieme , t quella  diffonde  per  lo  corpo  li  foriti , qucAo  lì  Aringe  in  uno; 
quella fi  le  parti  di  fuori  elide, &m  noli  a, t gltccdii  ne  ridono;  quello  le  rifreddi,  & il  tei  fi  merlo 
e pillilo  ne  dimeni , ^CCompAGH'tE,  perche  erano  molte , Soli  per  non  effluì  quelli 
fernet  laquile  il  fuo  e toro  giudiao  cofi  e(_i  fila,&  abbandonati , Che  lequali  ite  ragicnm-  . 

doptr  ni,  Oncia  tuta  Mi  A , Madonna  Laura  Metonycimente  l'effetto  per  Li  confi  ponendo  , 

& eri  cagione  deh  riti  del  Voeta,qumdo  pietofit  e benigna-leifimoAriua , Otte  li  Mo  E r E , 

, firn  do  allo'ncomro  col  difdegno  e fiero  fguardo  cagione  de  li  morte  di  lui , Verdiemm  è bora  con  noi 
ella,  come  fude  efierui . L I E T E nff  ondano  le  dorme  alla  dimandi  del  Petti  perche  eremo  liete  j, 
Sianper  /Memoria,  che  tricordemdofi  e ptnftndo  fohmente  di  la  fi riUegrauxm  , parendo  laro  ■ 
h meri  a innanzi,  di  quel  Sole  di  Madonna  Laura  ch’era  J Sole  & illume  loro,  DOGLIOSE, 
rifondono  ì quel  ch’egli  ha  detto  Truffe,  per  la  dolce  compagnia  di  lei,  L A Q_v  ALE  compagnia  ne 
toglie  Invidia,  che  alcuno  forfè  inuidiofi  che  Madonna  Laura-reder  fi LtfiiijSe al  'Poeta  e del 
bène  di  lui  attriti  andofifeee  opera, ch'ella  fitffe  inthìufa  uè  yficir  polefie fuori  colle  altre, r Gelo- 
SIA,  pofjiamoinienderedi  quel  mede  fino,  (he  amando  forfè  indio  egli  lei, e non  piacendoli  che  fuo 
ri  andafie  ,ne  che  dal  Verta  fufie  ri  iuta, ci  me  gt  lofi  fece  opra  che  rifinita  fufie  da  fuoi parenti  mal 
grado  di  lei  : onero  intendiamo  grinfia  de  fuoi , Che,  laquilc  intùdit  e gelqfia  inferni , perche  fin* 
fonile, come  dice  Minturnn  in  t in  de  funi  Sonetti  fi  duoli  de  l altrui  bene , quififuo  malfufe  , E per 
contrario  defilimi  male  fi  rallegri, quafi  fuo  bene,  fi  come  in  quel  Sonetto,  inuidia  inimica  dimetto 
te , Hf  pero  che  con  atti  acerbi  e rei  Del  mio  ben  pianga,  e del  mio  pianger  rida . A filtro , perché 
ermo  accompagnate  e fole,  no»  rifilandone  , ma  lo  danna  agtuolmente  ad  intendere , perche  l’ermo 
Lete  per  cio,eheleifi  rapprefimauon» , dima  Arano , ch'elle  n erano  accompagnate;  l'ermo  dogliofi 
per  effer  fingi  fica  dolce  compagnia, fanno  aperti  fide,  di elle  ermo  file  : per  die  tutto  era  un  defer - 
lo,ou'eUa  non  fi  tede  a.  CH  i . pon  F r E N o , non  era  ti  Poeta  per  la  ri  foli  a delle  donne  fitti fauo,nc 
parete!  a lui, che  altrui  forgi  potefie  per  freno  i lei,  fella  annua,  chenoufuffe  libera  ne  califfi  an~. 
dare  ovunque  à lei  paretela  , Per  quello  merauiglundofi  le  demanda , Chi  fon  freno  olii  Ah*H 
1 1 , chi  li  raffrena, o chi  da  a loro  Ll<Ct,  come  dir  uohfie  ninno  : Condofia  che  ad  amore , ih 
culle  tutti  affiena,  non  può  ejjer  pollo  freno  per  altrui  forgi,  tfiendo  libero , e t frenato . Tiffiun  à 
C Al  MA,  rifondono  le  d<mne,dn  fanima  e libera,  n/fi  le  può  dir  fieno , e gai  qui  bora  con  noi . 

Al  Coevo  può  agtuolmente  poi  frcnofira,el'ifoexgadefuoi , che  lo  ritengono,  onde  net  Sonet- 
to Or  fi  al  notilo  deArier  fi  può  ben  porre  l’n  fren , die  di  [ho  cor  fio  in  dietro  il  uolga , Mail  cuor  dii. 
legherà  che  non  fi  fiiolga  £A-Esro,  effer  fioritemelo  il  corpo,  bori  fi  prona  in  Lfl,  in  e fi, 
fi  Madonna  Laura  Talora,  alcuna  riti  fi  pruoua  in  lijo  I , che  tal  unita  mnot  incori  ete- 
ri- belle  donne  firmo  per  inwdtaogt  lofi  da  no  Ari  ri  Arette.  Ma  Spesso,  dtmoAra  che  fuo 
malgrado  ella  fa  Aita  ritenuta , e eolia  libera  mima  era  con  loro  , fi  come  per  li  atti  fuoi  conofeer 
fi  poteo,  dicendo.  Ma  foffo  filege  il  cuore  nella  Fronte,  perche  la  fronte  chiari/fimo  fi. 
gi.o  dilli  affetti  deir  animo,  e focchio  del  cuore.  Secondo  che  dice  Plinio,  Ò’il  Poeta  l'ha  detto 
in  dine  luoghi,  fi  come  in  quii  Per  fi , A eh  fa  legger  ne  la  fronte  il  moAro,  Si, talmente,  onero,  fi* 
tffeimatiua,  & è quel  che  latini  dicono  Atleofi  tome  altrouefi  uedrtm  chiaro poi, come  fonemi  Pgr 

le  cefi 


ir 
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h cof  dubbio  fi  altri  t'auuan-ra , V t demmo  Oscvrarf.  ,tu rbart  cangiare  L'altaBtiltlZk  , 
la  ctleFÌe,dridna,e  finguìare  Ititi  di  Madama  Laura.  E dicendo  ofiwrare  dinotala  bettola  di  Iti 
ofier  lume  i grifi  d'un  lumunfo  Sole,  t cefi  • redemmo  lutti  li  occhi  (uri  l{yc  t A DO  s I ,i Schiarando 
la  doglia  del  cuore. Perche  ejjindo  ofenioned’alcnni,cheleflelle  pafeendofidi  liquore, quandi  dii  ab. 
bend  i, a/lhora  pio ua  dal  cielo  il  rugiaiofi  hnmore,come  fouerchio  alimento; chtloro  auanga,onde  rii 
cade  mai  rugiada,  f'I  cielo  non  e fermo,  il  Poeta  famigliando  i beglricchi  i le  marnine  Fieli  e ragie- 
ncuolmmte  famiglia  l'amoroj ette  lagrime  di  quelli,  d rugiadofo  liquore,  di' auongando  à le  Fleliefie 
ue,benche  la  piu  famigliarne  ovvero  feettengt  fa  da  Peripatetici , che  la  rugiada  nafea  d'uno  futile 
naporc,il  quale  non  pofiende  mutarf  in  pioggia,  fifa  ruggiada,com'altreue' dicemmo. 


Quando  il  fol  bagna  in  mar  l'aurato  carro , 

E l'acr  noflro  e la  mia  mente  imbruna  ; 
Col  cielo,  e con  le  {Ielle  e conia  luna 
ynany  ofilofa  e dura  notte  inarro  ; 

Toi  lofio  à tal,  che  non  m'afcolta,  narro 
Tutte  le  mie  fatiche  advnaad  una  ; 

E col  mondo,  e con  mia  cieca  fortuna , 
Con  amor,  con  Madama,  e meco  garro. 
il  forno  è' n bando  : e del  ripofo  e nulla  : 

Ma  fofpiri,  e lamenti  infin  à l'alba , 

E lagrime,  che  l'alma  dgliocchi  inaia . 
yien  poi  l'aurora,  e l'aura  fofea  inalba  (la, 
Meno,  ma'lsolicbe’l  cor  m'arde, e trafiul 


Iscrivi  Fufata  paflime  dm 
di  notte  furie  fmtirfi  da  quelli 
amati, die  de  C amate  donne  h3 
pojfmo  h auere  altro  che  qual- 
che (iauefguardocnel  cui  numera  era  il Par. 
ondeelli  -ruten  io  fidamente  del  alma  uiftn 
de! fui  leggiadro  Sole  ragionevolmente  fide 
tea  fi  fin  renio , e piangendo  tue  non  uedea  i 
belli  occhi  .-perche  egli  dtffe  attroue,Ogni  lue- 
g»  m' altri  Ra  ori  io  non  treggia  Que  belli  oc- 
ehi  fiaui.  benché  fona  alcuni  amanti , Mu- 
ffi et  tino  difio fameme  la  notte  per  gioire  de  Fa 
tnorofo  bme,che  è vii  ima  ffieranta  de  corte - 
fi  amanti, de  quali  egli  parla  altrove,  quan- 
do dii  togliendo/;  di  que  FI  a f elite  fichi  era,  tri 
pcnendofial  numera  deli  altri  mi  fraudi,  ce 
me  qui  dice,  la  fra  di  fior, odiar  Vanterà  So 
girino  queFli  tranquilli  e lieti  amanti.  ^4  me 


Quel  può  fol  addolcirla  doglia  mia . 

deppU  la  fera  e doglia  t pianti:  la  mot  ina  e per  me  piu  felice  bora.  T (fendo  adunque  il  P.  vn  di  qut- 
Fti  amanti  dice, che  da  la  fera  io  Fioche'!  Sole  l'attuffaua  in  mtg o Fonde,  e l'otre  iti  noflro  hemi (fe- 
rri imbrunimi  lafua  mente  finga  la  difiata  luce  duellino  ofiura,  ì narrano,  e l'apparecchiaua  vna 
angt>ftrifa,r  fatico  fa  no  He:  Indi  tre  fendo  l'ombra  notturna, poFlo  il  fanne  in  banda,  e facciate  il  ripa 
fa  infri  al  mattine  fiffiìr  atta, o lagrimaua,e  fi  lamentano  narrando  ad  una  ad  una  tutte  le  fu  fatiche 
i tale, che  non  f afidi  tua, quof e’I  manda  a fortuna, a amore, e Madonna, e parlando  col  monda  filqua 
le  orba, e mutabile  chiamar  dotterà  colla  fortuna  citta  e fiocca  dicendola,  e con  amore  crudele,  e'n- 
giuflo  chiamandolo, e con  Madonna  ingrata  e é poca  fede,t  difpietata  nomando! d,e  fico  riprenden- 
doli di  paco  accorgimento ,t  di  firicchr^a^he  tanti  tormenti fójfiiuaptr  colei, che  bramano fina  mor- 
te■ T”  Vtgnenlo  l' aurora  e la  mattinai' ariaefeura  t'inalba, non  egli  ( queila  luce  de-monal) jìraf- 
firenaui:ma  p Inclinino  lume  del  (no fole, che  egli  confumaua  il  cuore  : pertiche  filo  M.  L.tt  fieri  belli 
occhi  poieo  addotc  re  la  doglia fina  .Chi  idi  que  Fio  mifrrtuole  fihitra  dirà  e lir'l  Per.  dice  d vero , 
Quaido  il  Saltaci  a ad  unitariane  di  rirgdte  ut!  terge  de  la  Geergica,7gfc  orni  pracipitem  Otta 
ni  rubro  Unir  aouere  currum , pert'u  i poeti  attendendo  alta  volgare  epmiene  dicono  ceb  confor- 
me al  commune  detto;  Egli  è del  uutge  credenza  ,che'l  Sole  t'ttuffi  in  mesf  Fonde,  Cefi  giudicando  Fec 
chio  mertalt.the'l  volgare  ingegno  non  difeeme  altra  quello  à che  da  fin  fi  menato  Ma  puoffi  anco- 
ra noi  nr. , Imeni  r interpretare  eh*  feconde  gran  patte  di  firifofi,  ccm'ahrt  urite  dicemmo,  pafiendefi 
ifsrie  e le  Flelle  del  burnire , rite  di  quagiu  lafucri  raggi  i irono , ragioneuolmeme  (infero  i Porti 
che  l Sole  vada  a cenarenr  l’Oceano  la  fera,  & pafea  fitti  cannili  nel fino  leggiadro  a/brrgo,  come  Ha 
mera  parlando  di  Griu*,e  dt  lì  altri  Pei, che  fono  i cedrFhlutri:  & Ornilo  dipingendola  regia  dri  S» 
Ione  'nfigna:  F p rrcht  d Sole  ì veloci  fi  imo  , nmpitndo  etit  il  etrfo  poco  pm  di  tirreni  o tfijf.ntapar- 
tìM  cie/e  m (patri  ditrecettto  e cin  quorn  ocmque gtamt-e pota  mondi  fi t ture,  ragumnolmenf 

li  alt- 
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li  antichi  uolbri  Sederò  4 lui  il  carro  tirati  da  quattri  tannili, che  quadriga  da  latini  è detcajaqna 
leufauaCantichiiattnelcorfi,ene  II  guerre:  t per  h quattri  camalli  fignifitaremo  le  quattro  parti 
del  giorno,  che fino  ciafiunatrehore.  Ma  tacendo  de  cannili'.,  de  quali  èltrout  parlammo , diri  chrl 
carro  glifi  da  aurato  àdJmolhare  lo  (plendmre  di  lui  nel  coioti  fitubianie  à foro-E  l'arr  nofbiel a 
ma  mente  lu»  RVn  a.  il  Sole  da  noi  partìtofi  l'aria  diuiene  cruna  ,&  o/cura;  e tutto  il  noRro  lie- 
mifftro  l'ingombra  di  tenebre.e  per  contrario  l'altro  hemiffcro  fi  rifchiara  : e perdo  il  V.  dtfje  altr 
Hsfbro  à differenza  del  altro  aere, otte  (furano  li  antipodi  : E con  quelle  communi  tenebre  al  Poeta 
non  reagendo  etti  il  fui  Soleva  mente  imbnmiua-,cheCanimafua  non  Ululimi  a debelli  occhi  paretai 
afiura,e  cieca.  Quinci  potete  conofere  che  imbruno  è verbo  neutro  di  pafhuo  lignificato , come  appo  i 
latmi,7iigrto:Calio,che  lialni,l‘l  Poeta  difje  altroue  E'mbrunir  le  contrade  d Oliente . Ma  non  è 
tlli  di  voce  pafhua,che  (i  direbbe  imbrunomifimbnmafi;  & è verbo  mugnaie , che'lprefenle  non  fo- 
gne lo'nfimtin  ì.-perche  il  prefente  e imbruno,  la  cui  terra  per  (ima  è imbruna  de  la  prima  congiurai  io 
ne.lo'nfiniiiuo  imbrunire  de  la  quartali  come  aggrado  ,aggrada^tggr  adire,  & imbianco,iinbian- 
cafiaabianthire;arrof}o,arrofia,arroffire;abbello,albella,abbeLire,ilqiialr  vltimo  fola  iati  tuo  II  paf- 
paompcrf  ito  uieiìdalo'nfinùiuo.  unii  uniuaytggra  liua,hnbianMua,anofsiita^ibbellina.jl futuro 
de  f oliati  uo,Ól il  prefente  del Aggiuntino  pende  dal  prefente  de  lo'ndicatiuo  aggi aSfimb  i anelli,  ar- 
rgflijmbruni,&  abbellì  non  cofi  in  ufo, come  imbrtmifea  & abbebifcal  il  pafiaco  perfetto  fi  ine  lo' ufi- 
ttilino, imbrunio, ablelllo, art  ofiiodmbianchio, aggradii  Similmente  quelle  voci  dei  participio  hnbrM 
JU<o,aLbeliuortrr'ffiio,  imbianchilo,  aggradito  , Col  cielo  e colle  Iteli  e e colla  l.\ ia  vn'argofcwfita 
dura  notte  in  «erro,  cioè  io  mi  apparecchio  col  cielo , e coll  0 lidie  c colla  Lena  cerne  principi  de  la  noi- 
tt,nellaquale  regna  il  cielo  fi  reno, che  par  piu  bello  ^ Ir  ltelle,ch’alhora  fplcndona,  rial  una,  che  go 
ucrna  lena  ti,come’l  Sole  i giomi.-f'tt  A angofeiofit  e fatuo  fa  e dura  Ór  offra  notte, come  tempo  nemi- 
co 4 miei  dtjìri  ,&  al  difiato  confòrto . ! narrare  propriamente  quello  è, die  nel  l{eame  di  ‘Napoli fi  di- 
ce Scappar  art  fi  come  in  ThofcanoftÓ"  in  lanino  parlare  al  ira  fignifica  caparrati  verbo  r fatto  di 
quella  particella  in  e del  nome  alrratma  qui  fignifica  apparecchiare:^  e toltala  metafora  da  colo 
rocche  dando  l'arra  l' apparecchiano  inloropoffrfiione  la  co  fa  inarcata  : cofi  il  V. cominciando  à farfi 
notte  con  quello  principili, che  la  floamente  imbrunine  ^'apparecchiami  una  tempeFUfa,e  battaglie- 
uole  notte  à [offrire.  Voi  l affo  i T A-L  Voi  dice, venuta  U notte  fio  lofio  e Italico  ad  una  ad  vna  lutto 
le  mie fatiche  amoro  fi, che  per  Madonna  laura  [opporlo,  narro  al  T Al  che,  à chi  non  m af-olta,che 
era  il  mondo,  e lafortuna,&  amore,  0 Madonna  ; ondo  in  maggior  chiarezza  con  belìiffuna  cfpcfi- 
tione  dice,  Egarro,e  pa  rio  col  mondo , t con  mia  deca  fortuna  con  amore, 0 coti  Madonna , c meco. 
Che  la  fortuna  fi  chiami  cieca  dal  uulgoficome  amorafeiocca  e matta, Il  1 fidano  C ebete  neltafua a 
dotta  e leggixlra  lauda  ut  lo'nfigna  ,òDtla  fortunajiautndont  altroue  parlato  ibr  filo  che  effrn- 
do  ella  non  altroché  ctltHc  impeto  j cagiono  alta, Ór  accolta  da  li  affetti  inopinati, come  piacque  à Se 
pufippo,&  4 uniti  de  filof>fi,mal  fi  biafma  da  mortali.  Di  quella  particeli  a tal,  aflai  fu  ditto  in  quei 
•vtrjì,  T al  già  quali»  nu  Elenco  L'amata  fpoda  in  fi  lleffa  contar  fi , qui  è pronome  SmoRr attui:  al- 
erone t auurrbio  in  vece  di  Talmente^!  come  Quale  in  vece  di  qualmente,  li  puma  tveran.it  e qua- 
Ihuom  dice  Parente  de  la  morte.  In  quello  verfo  Tal  biafma  altrui,  che  fi  lieffo  condanna, fignifica 
partigione  in  vece  di  al  amo.  C A K *0  vece  latina  è verbo  propri  0 ai  cantar  de  li  augelli , qui  fi  pone 
in  vece  di  lamenio,ourramniie  di  parola:  al  d vna  ad  vna  aiiuerbio  lignificante  quello,  che  Latini  di 
conofigil/atim  ,e  Greci  KO-jt/Aair,  llfonuoe’n  Bando,  metaforada  entelli  ,cheper  bando  fono 
cacciati  di  loro  pai  ria.  E del  ripofo  è Nf  l l A ,do'e  nuli  a tip  ole  è meco . Nulla fignifica  niente,  e fi  pone 
col  geniliuo,ceme  neutro  nome  Benché  Niente  tal  bora  nebbia  forza  dinegatine  auturbia , cime  A 
dire  niente  dii  fi  torfe  dal  camino;  Nulla  non  mi  fiuuiene  clic  fa  piu  di  nome  negatine  : benché  efirr 
potrebbe  negatine  in  quei  luogo, Che  può  bel.  a parer, manulla  vale. E quantunque  nel  uelpare  litio 
ma  al  modo  Greco  colle  detteparticelle  negatine  aggiunger  fi pitia  la  negai  ione,  non  ual  niente  , rum 
naie  nulla  non  può  nulla  il  Poeta  non  la  uigìunft  mai,  dicendo  tilt  fimpie  cofi.  Che  può  bella  parer  , 
ma  nulla  tuie ; Che  ben  può  nulLa,cht  non  può  morire  fer  imitare  piu  tolto  il  aiini  : iquali  vna , non 
due  particelle  da  negar  e,  volendo  effi  negar  e,vfano,che  Greci.  Ma  Soi  Uni, ma  da  la  fera,  dica, 
infili  a l'alba  meco  fimofofpiri;  e lamenti, e lagrime ala  t anima  inuiate  fuori  per  li  occhi;  ch'io  tutta  La 
notte  fofptro, e mi  lamento, e piango.  ALt  come  l'anima  mutatali  lagrime  ili  occhi  fe  mandano  le  /«• 

grimi 
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•grinte  à l'.tmm.t.perihe  ella  tu  Lue  le  fue  piaghi, come  dicemmo  netta  C tnxme.  Verdi  panni, la  «Ut 
\e,  lacrima  adunque, chidaUocchiyerfi;  & era  do  per  lo  dotereste  fen, e r anima,  Due  fin*  te  ca 
tiom  del  punto  interne jl  dolore  per  freddo, 1 t allegrerà  per  catdod'ahre  cagione yten  ò fuori, qua 
% per  qualche  a/brigia  del  nemico  obietto,  o per  qualche  colpo  de  rmu,o  d'aria,*  S fimo,  onde  i p, 
ti  eie  rie  de  li  occhi  fi  aprono, & aperte  mando»*  fuori  il  fai  fi  humore  che  lagrima  dir  fot  emo.  Il  dolo- 
re  per  freddo  fa  piangere, perche  ,1  freddo  daft  co  fi  finge,  e premela  carne, per  lo  cm  premere  efee il 
licore, ch'juan-^ito  al  nutrimento  e ne  la  carne  trimafr,  come  reggiamo  t'uua  pre/fa  urrftre  aaonde- 
Mole  humore.  l 'allegre*^  frr  caldo  partmrifce  tt  plinto;  perduti  cildofc  toglie  U carne,  eh  dit[*^% 
come  il  Sole  la  nieue,onde  efee  fhumore  fintato  in  ln,ilqu.xU  y feendo  per  lo  rie  de  li  occhi  lagrima/! 
chiama,  fi  come  per  Coltre  parti  del  corpo  » detto  fu  lore,che  comeferme  ^rifinitene  pTob.emati,U 
pianto  non  i altro,  che  fidare  e C uno  t l’altro  è fai  fi  come  grojjaeterrtflre  reliquia  de  l ali  netti  j . 
Vieti  pnFjtV  r o R A ponendo  il  Poeta  da  la  /era  infin  alla  m.atina  pianto,efifpirato , e lamentato/! 
fenza  ripofarfi,e  fenici  dormire, giungendo  l aurora  raffrenai' aere  fifeafi come  era  imbrunito  perla 
'dipartita  del  Sole ; Ma  non  rafjerenaua  il  Poeta  lo  fplmdere  di  quello  Sole,  fi  come  non  per  la  coflui 
lontananza  la  mente fuaitnbruniua-.miU  Sole  eh,  Carde  a e tr  adula»  creduto  da  lui  il  rifilar*»* 
tutto, e confolaua;  Si  come  rum  fuggendo  egli  diueniua  epuro  e dogliofo;  Il  che  afferma  dicendo, Quel 
Sole  de  belli  occlùda  Madonna  laura,puo/iloaddolcire,efare  dolce  tC amara  la  doglia  mia.  L'auro, 
ra  dicemmo  al  pio  luogo  e/fer  quello  fplendort  del  Scie, che  ne  Caria  fi  yedr  pria  citelli  appara  futu- 
ra Tosca  . la  aria  fofia ; che  l'aura  non  /blamente  renio  e tìato,ma  aria  fignifica:  E ■erramene  l'au 
ra  noh  è altro,  che  fpirito.fi  come  l'aria  ancora  fu  A L n A rerbo  nuouo  fatto  da  fi  particella , t dal 
nome  Mba,chetucn  dal  latino fignificantebiio:co;&  è U nerbo  attiuo  non  come  imbianco  neutro  di 
palfiua  figmficanza . Trastvl  tejnuoue  T raflullare  propriamtnte  tutto  nera  con  diletto  gmo- 
cmdo  e mahimamentt  quando  è paffuto,  ’Xraflulltmi,trafìullati  ,trafiullafr,  quando  r astino  figm 
fica  muc  Mere  eli  audio  firrza  giuoco, come  qui,  benché  potè*  Madonna  Laura  traflullare  il  cuore  del 
Poeta  mouendelo  a diletto . 


Elee  A il  P.pieià  p lui, e /degno 
p la  durezza  di  M.  Lda  la  ca- 
gione del  fin  infelice  flato, eh’ e 

ra,  p dirlo  in  iuta  parola, il  grà 

deamore,  ch'airi portau*,*nnoucràdo  quel 
le  coft , che  ritrattandoli  nel  yero  amante  , 
quale  era  il  Poeta , fimo  cagioni , ch'egli  fi- 
ne  diflempre.  Pi  quefìr  cagioni  alcune  fi- 
no di  dentro , alcune  di  fuori  ; di  dentro  leu 
fede  amorofa,  il  cor  non  finto , il  languir  dol- 
cemente , il  cortefe  difio , Chonefle  Toglie , 
il  lungo  errore , battere  piu  caro  altrui  di 
fr  fìejjb , pafeerfi  di  dolore , di  lungi  arde- 
re eia  preffo  agghiacciare.  Di  fuori  ba- 
tter dipinto  i penfieri  nella  fronte , per  pau- 
ra e uergogna  e/Jerh  interrotte  le  parole, il 
pallore  del  uifi,&  il  l agri  mare , e fifpirare 
. . . . ftmpre  onde  nncbiude  il  peccato  e/fer  di  lei, 

benché  di  lui  ne  fia  il  danno,  perche  etti  dice  a lei  fari  andò,  S' una  fede  amorofa, e quel  che  fegue  fon, 
le  cagioni, che  io  amando  mi  diflemprefionna  uoflroU  peccato  e mio  fiat, danno  A una  Fedeli  uo- 
R o A A , m duo  modi  fi  può  pigliar  la  lede  : il  primo  modo  ila  fide,  che  noi  habbtamo  in  altrui  ere- 
.drudo  quel  che  egli fa,  o dice, da  nero  il  faccia,*  dica  ; E di  quefla  intefe  tl  Poeta  in  quel  ucrfo  ; mfi- 
nitab.llena,  e poca  fede  .Tfel  ficoJomodo  fi  p-ghaper  la  fede , che  nmporuamo, ad  tdtrm  fin- 
togli fedeli,  & « firmando  quel  che  promejfo  habbiamo . & indi  piglili  nome  la  fede,  che  fi  fr^ 


S'una  fede  amorofa,  un  cor  non  finto, 

Vn  languir  dolce,  -un  difiar  cortefe  ; 
S'bonehe  uoglìe  in  gentil  fuoco  accefe, 
S'un  lungo  error  in  cieco  laberinto  5 
Sene  la  fronte  ogni  penfier  dipinto , 

0 d in  noci  interrotte  à pena  intefe 
IHor  da  paura,  bor  da  uergogna  offefe  ; 

S un  p.illor  di  viola  e d’amor  tinto  : 
S'hauer  altrui  piu  caro,  che  fe  Reffo , 
Selagrimarefofpirarmaijimpre 
Tafccndoft  di  duol  d'ira,  e d'affanno } 
S'arder  da  lunge,& agghiacciar  da  preffo 
Son  le  cagion  ch'amando  i mi  di  t tempre  : 
goffro  donna  ilpeccato,e  mio  fia'l  danno. 
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, 1*1  thè  i'edetto,epromeffo,comc  dice  Tntionel  primo  de  gli  offici,  Crtiamu,  cjuiafit  id,  cpeod  diflit 
tfi,  appeUatamfùlem;  & m quelli  fecondo  modo  la  intende  cui  il  Veti*  peroche  egli  off  interna  l\ t- 
morfuo  ver/i  Madonna  laura  eofìante  tfedtliff imo, come prtmrffohauta.yn  cucimi  Fi  nto  , ma 
Veramente artienlr,e caldi  die  quando l’amante  mofhra  cbe’l cuore habbia  doglia  non  è veto,  nulla 
P a filone  finitima  quando  ama,& arde  da  vero,  emme  fimo,  è copione  cb’eDi  p Fintila . V M lan- 
gmr  Dolce,  dolcemete-,che  per  amor  di  tei  ogni  dolore,&  ogni  martire  li  era  dolce  , i’n  dipar  Co  R 
TB  s F , rti  dipo  di  corte  fi,/?  hene  fio  amante  ,quaT era  il  Voeta/lquale  altro  non  dopami, che  il  gnor 
do  di  M. /.peonie  aitare  e cupido  per  contrario  chiamiamo  tllafciuo  amante  fflcutJìfìot  ditlioneflo. 
S'kenrfie  voglie  accefeiu  gentil  Fvoco ,m  laudeuolr  e mbil fiamma , che gh  uienr  da  belli. occhi  S 
lei..  H un  lungo  Errore,/  andare  lungo  t empo  errando,  e vagando  per  vie  non  dritte , che  errare 
propriamente  t di  coloro, che  non  nonno  per  drillo  camino,™  cieco  /.areRIN’TO  , in  opterà  e leu i- 
ttrofa  vita  d'amore  Jaepulealtroue  da  lui  e chiamata  Beffo, ne  può  trottare  il  uarco  per  v furti  r.  S'ha- 
utr  dipinto  nella  fronte  ogni  V Essi  E io, perche  come  nel  precedente  Sonetto,  /?in  altri  luoghi  ,'i 
detto  la  fronte  è freccino  de  l'anima  fecondo  Vlin  off?  in  lai  fi  cenofione  ti  affetti  del  cuore,  t penperi 
• odimene iui p dipingruano  Mmoflrando  che't  cuore  era  dogtiofo,manon  già  querto  tra  cagione  eh'tl 

tip  dificmprafc,  perche  nella  potila  dipinti  li  hauea,ma  affi  penperi  grani  a noiop  ini  apparenti ' era- 
no vna  He  le  cagioni/}  din  uoa  Cu  T S R R oi  t i ,•  in  parole  [peliate, che  la  lingua  era  impedita,Mp 
pena  ftfj  ter  fi  rotte  n affittano, come  tUi  a/iroue  ha  detto, che  nò  potrà  fermar  parola, ch'ai  tri  che 
daini  flrffiofuffeivtefà,Ver  efferOf  USE  /impedite*  rotte  Hor  da  P/rruA,  ch'ellihauea  di  nò  off-  ' 
fendere  la  carte  orecchie  ih  lei  talmente, ch'rllt  tremai  apprtpandolip  come  iui  èffe,  Cop  m’ha  fatto 
amor  tremante  fioco, & Jtront finente.  tìorday  E r gog  N A , perche  egli  udendo  parlare  era  da  la 
vergogna  impeditole  dir  non  Vetta  cola  al  cuna, & egli  in  motti  luoghi  l'ha  detto,  come  in  quel! tu 
Cantal ’na  donna  piu  bell  a affai  che'l  Sde,  Ruppe/!  in  tanto  di  vergogna  il  nodo  End  SmMtnor  che 
nelpttper  mio  vtue  e regna,  /{agion  uergogna  ariucrtn\a  afficene.  T(e  le  parole  interrotte  cagione, 
che  e Hip  rtempraffe  ,ma  la  paura  i vergogna, che  l'mtarromptano*  lo  impedmano  che  parlar  non  po 
u ficaie  tffrrimert  tifoni  concetti  à Madonna  Laura,  5' un  paUor  di  V io  L off  una  pali  ideateteli  rifio 
m color  di  viola  fiqua! pure  t pallido, d'amor,T\ Hto,& amerofiffa  dinotare  la  paltiingjt  d amore. 
S’hauereMnuvt  Madonna  I auraptucaro, che fe  Sj  isso,  mutue  da  quertr  cagione  non  piccia - 
la paffione,  ette  amando  lei  piu  di  fi  fhfiojion  lapojfia  piegare,  ne  muouere  à pietà  di fe . Lacrimare  e 
fio  furar  mai  Ss  more,  ne  queflo  I degno  di  minor  compì  filone , che  continuamente  per  amor  di  lei 
ut  lagrime  t fi  finn  fi  ritratti  Vafcendofi  di  Dvoi  perche  cjuerto  è cibo  de  fi aminti,  come  egli  dice  in 
cptel  Sonetto,  Del  cibo, onde' If gnor  miofempre  abonda,  I agrime  e doglia  il  cuor  loffio  nudrifio . D't- 
OAyOueramente  difierteffio,  tornale  ffieflo  t'a.hraua  tìfico*  col  defluì-,  e collo  fieli  e ; onero  de  l'ira 
di  Madonna  l aura  arme  iui,Dold  tre, dolci fiegni,e  dolci  paci ; Edjftr  A tino, che  patina  per  amor 
di  lei.  S'arder  daLvneodel  difio  amor  ofio, perche  lontani  da  la  cofia  amata  ardiamo  del  difio  ■,& ag- 
ghiacaar  da  Vati  SO, tremare  di  paura  jumeinandofi  à lei, fiotto  le  cagioni , ch'amando  egli  fi  Dt- 
«■TE  mpr  i,fiflrugga,e  con  fiumi-.  Di  Set  farà  tlViccMO,  che'l  vede  in  unti  affanni  ,e'n  dolori 
perire,  e nel  {occorre Ridanno  F l A, farà fitto,  che  ne  paté  la  peneu . 


Dodici  dome  honeflamentc  lajfe , 

-Ampi  dodici  flelle,  cn  mc^o  un  Sole  ; 
Vidi  in  una  barchetta  allegre  e fole  ; 
Qual  non  fo,  s altra  mai  onde  JòlcaJJ's . 
Simil  non  credo  che  Già  fon  por  Caffè  ( le 

-Al  vello,ond  hoggi  ogni  huo  urfilir  fi  uuo- 
Tit'lpafilor,  di  che  ancor  Troia  fi  duole, 
De  qua  duo  tal  rouior  al  mondo JaJJc  > 


Olia  Madòna  Laura  andare 
dipertSdefi  co  belle  et  henefte 
dine  fi  come  ueduto  habbtame 
nelSon.  liete peuflfe  accipa- 
gnate  e file,  onde  ella  veduta  dal  Voeta  : un 
giorno  anilare  con  Dodici  donne  à diletto 
fiuterà  unabarchetta  per  fiume,  /?  mdf  fie- 
fie  in  terra  lom arfier.e  alloro  albergo  fioura  un 
corredarne  à lui  chautffie  cagione  Hi  poter- 
ne leggiadramente  ragionar  e. pache  egli  gito 

dica 


TI { 1 M oi 

Tot  le  uidi  in  un  carro  trionfale , 

E Laura  mia  con  fuoi  fanti  atti  fchifi 
Sederfi  in  parte,  e cantar  dolcemente . 

“Non  coje  Immane,  o uifion  mortale . 

Felice  diuturne  don,  felice  T ifi , 

Cbe  conducete  fi  leggiadragente . 


dica  doutrjì piu  celebrare  quella  barchetta, 
thè  Argo  laudatiffima  nane  , la  quale  peni 
Medea  di  Coletto  in  Grecia  : & il  nauigio  di 
Tonde  ;che  porrò  Helena  di  Gretta  li  Troiai 
ne  douerfi  meno  laudare  quefle  carro , che 
ejuel  di A dulie,  ber  hauer  portalo  Madonna 
Laura  che  di  beltrrga  e di  Minute  ha  il  mar 
gior  pregio,  accompagnate  da  dodici  beUiffi- 


me  & honefliffime  donne, Dice  adunque  che  Vide  dodici  donne  boneft  amente  L A s s E , per  bone  fio 
efiercitio  Ranelle  A LLEGk  t, perche  andauano  à dipano  , E SOLI  finga  compania  de  bucinimi  , 
A mi:  dodici  S T E IL  l ; in  maggior  laude  di  Madonna  Laura  le  fue  compagne  tffier  lucenti  e belle  co 
me  chiare  fieli  e;  che  poca  laude  di  lei  /irebbe  l'elle  belle  non  fujfero:  E'n  MyT.o  di  quelle  Vn  So - 
L s Madonna  Laura  chiara  e {plaudente  jcome  il  Sole, In  una  Barchetta  tale,  quale  non  là  fai 
tra  M A X ,nenfafe  mai  altra  tale,quaT  era  quella Jilcafi e Oh  d E ruutgajfie,  o per  mare  o per  fiume . 
5iMtt  Barca, jìmile  à quefia,&  intende  Argo, Tfpn  crede  che  portajjè  Gufine  al  V e ilo  aureo 
m Cclcbo, à quella  aurea  (foglia  del  montone , On  D E del  quale  aureo  orilo  H OGGI  in  quella  no- 
fira  et  aie  Ogni  hmom  Si  ruol  V e STI  RE, 4 dime  firare  lafuperbia,  e Infiuria  de  no  fin  tempi , che 
allhora  una  aurea  pelle  di  montone  era  tanto  flimxta,come  Per  lo  naturare  di  Giafinejipuo  compre  - 
dert,&  bora  qualuque  hnomo  ouol  orflirf  oro ; tff  crede  die  Barca finale  à quella  pori  affi  in  Gre 
tiailPMTOn , Tonde  fi giunti  di  Priamo, eh' a principio  fu  pallore,  Di  Cu  E ,del quale  pallore  An~ 
ehor  f duole  Tuo  tÀ  ad  aumentar  fa  fello  dogliofo,p  ero  che  per  cagion  di  lui  dii  fatta  da  Creò  Tro 
ia  anatra f duole  ramtr\tandciftla  fua  nuna, onero  del  che, cioè  d’auer/o  portato  à rapire  Helena;  De 
quxDv  o GìafoneìTaride  f fa  al  mondo  tal  go  more  ,r  agionandofine  continuament  e ,per  batter- 
ne tanto  fritto  i Torti, & i Greci,&  i Latini.Tti  le  tùie  in  un  Ca  r no, Dal  nauigio  difiefi  in  terra 
per  tornare  à loro  cafe  lettile  in  un  carro  leggiadro re  TRIONFALE,  p portare  M Uc'hauea  il  pre- 
gio di  btltade  e di  mentitili  ioide  la  jua  M.  L.cò  fuoi  fanti  atti  Se  H I F I ,honefli,  t modelli  e de  ogni 
modo  dithoneflo  lontani. SederfinpA  ut  E del  carro, Eia  nido  cantar  dolcemente  e pianamente  7{ó 
tofe  Hv  mane  ,ma  come  uuol  infierhre,celefli, perche  dittino  era  il  cantare  di  lei,  0 ri  fon  Mo  R T A 
LE  ne  uifone  di  cofihumane  e mortai  per  quel  ch'egli  ne  finte  e giudica,  ma  de  [eterne,  & rmmor 
tali.  Felice  A vt  v M E D ok, tolge  il  parlare  al  guidai  or  del  carro,&  al  nocchiero  de  la  nane, noman- 
do T uno  A utumednn, àie  fu  carrettiere  cf  Achille, e taltroTifi,  che  hebbe  il  gouemo  d'Argo,  fico- 
mi  Ou  dio , Tifili  i & Autumedon  ; dicar  amorii  ego:  chiama  li felici, per  hauer  t unoguidatdla  bar- 
coni altro  il  carro, tu  era  con  fi  bella  compagnia  la  fila  Donna  Cut;  li  quali  Conduccft  fi  leggiadra 
Gente  Madonna  Laura  rero  htmore  di  batiergo  e di  rirtute,  e le  dodici  bellijfime  & honèfìifiime 
compagne  di  lei.  Altri  per  Autumedontc  il  carro , e per  Tifi  la  barchetta  mcunycameme  inìefero  fi 
comi  Giouenale  per  Cr amore  iute  fi  i u t felli fintidalui.  Giasone  credendomi  far  cefxffW a gra- 
do ui  faeton  m'è  grane  ricontami  le  fauci oft  hi  fi  erte  da  Greci  lungamente  narrate, & à qutfloluo 
go  appartenenti . Eper  cominciare  da  Gufine  , il  lungo  & il  lato  de  labi floriaè  per  quel  che  The- 
recuie,  e gli  altri  ne  fieri  fero,  che  7 prone  figlia  di  Salmoneo  e di  Alcidoce  e natila  da  Cretheo  fra- 
te del  padre  compresa  da  7{fttuno  genero  duo  figliuoli  Velia,  eT{tUo  fiquali  de  la  matire  polli  i 
pafierc.tu.tlli,  narriti  poifingaconofier  la  madre, la  madrigna  di  lei  ucdfero.  Indinola  fra  loroèt- 
fiordia  7 '(eleo  renne  in  Mrfina;  lui  edifico  Vjlo:E  Telia  giunto  in  Thejfaha  iui  habite.e  di  Anaf- 

. fibia  figlia  di  Biante,oucro  di  Thilanatha  figlia  di  Amphime  hebbe  A caffo,  Tifidica, Telopia,  H if- 
pothoa,Alctflt.  ma  Cretheo  hauendo  edificato . talco  de  la  medtfima  T prone  fua  nepote  fece  Eflne  , 
Amith.tone,  e idirrrta^ . Doppo  Cretheo  fi  corre  narra  Senio,  Telia  ri  gnò  in  laico  : al  quale  per  fo- 
racelo rifpotlo  era  che  per  alcuno  de  li  fetidi  morto  efier  dauco.  Fu  Cretheo  figliuolo  di  Eolo  figlio  di 
Helcno.  onde  Telia  uccife  tutti  li  Eolidiji  non  Gufine  figlio  di  Efime,  e di  Tolmeda  figlia  di  A me- 
lica, pero  che  fanciullo  rfiendo , coloro  che 'n  gotte  mo  lo  haur.tn  o di  notte  il  menarono  àia  grotta  di 
Chprotf;  & a lui  il  diedero  à nutrire  (parger.dt  fama,  che  morto  ruffe . Voi  il  medefimo  hebbe  un'al 
•A  fra  oracolo,  chefignr.-dajfie  dii  MoroptJHo,cir.t  da  colui  che  rna  /Ha  ficarpam  piede  Itaueffe  , perche 
egli  facrificoitdo  a Hjt;  uno  chiamo  tmt  i al  fiacri  fido  per  riti  ornar  co  fitti, da  cui  guardar fi  douea,  al- 
bera 
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itrj  Giafiut  efrndo  erefcmte,  e fatto  gioitene, vfctto  de  la  grotta  -erme  i rrtrtmart  Veli a [ne  7w , E 
fche  nel  poffare  delfiieme  cinabro  l.c fiato  haura  nel  fon maf  arpa,  f come  narra  Apollonio  per 
tondo  fura  le  frolle  Giunone, ch'a  grufa  di  vecchierello  li  neper  ne  mefìroua  di  voler  pofiore  il  fa- 
me* non  potere, torlo  che  egli  il  ioide  ricordando/!  de  l'oracolo  delibero  molarlo  k cbqu  fi  are  t Aereo 
•velo  à fine  chfegìi  morifje  in  tal  maggio  Cefi  nielli  de  ti  hy  fiorici  fritto  l fidarono  ma  7 indoro  dice  , 
che  V fitto  Gijjìme  de  U Grotta  di  chyrone,e  cono  fiuto  dal  padre*  dopatiti, ccmincio  4 farcofe  de 
gne  di  pnncipolo.Voi  veruno  à Velia  nel  merco  di  molta  gmte.che  li  era  ò torno,  il  regno  de  fuoipre- 
dece/Son  ti  chtefe.  onde  Velia  promife  dargliele, [e  prima  andato  [offe  in  Colehe,  & ini  chiamalo  ha. 
uejìe  l'anima  di  Phrijf 0 co  1 legnimi  e denoti  modi, decido  da  le  notturne  ombre  di  lui  cclinnatniir  ef 
(rr  turbalo,  pero  egli  dij]r,tn  onderai  e co/i farei  e'I  vello  porterai ,pche  pigiatene  &■  io  fon  vecchie, 
darotti  il  regno-  e qflo  ficea  tlli  p che  uolòtieri  anda/le  fr  erodo  che  vuo  indi  tornar  nò  dourft.ouda 
Giafone  fatto  fabricare  la  none  ji  rgo  , lacuale  bauea  la fatidica  C arino  de  la  Dedotta  Quercia, a 
raccolta  lapin  fiorita  Giouètu  di  Grecia,  che  furono  emaràtanoue  gioueui  ,r  cè  lui  cinnteì.d  ruuigo 
in  Colcho*  chieft  ad  Ella  Hf  di  qlparf  il  vello-,  ilqu.-le  nfr-  fe  che  r dii  ieri  dato  glielo  haunbbe  ,fi 
prima  [etto  il  giogo  polena  i tori  di  Vulcano  J ferali  fuoco*  fmmaffe  i demi  del  Drago,  iquali  hauea 
ef/o  fQjiaurndogliele  dati  Metterne  di  qlli,che  fìeroio  in  7 hebe  ftminati  da  Cadmo,  Cefi  egli  fatte  le 
prone  à cifiglio  de  Fannamorata  Medea Jtolfe  il  velie*  lieto  cola  fua  donna  in  Grilla  fette  tornò  Fu 
Argo  fecondo  che  {erme  Philoflaphanola  prima  nane  tuga,  e di  cinquina  remi  f ql  che  ne  dice  Set- 
fio  fatta  da  -drgo  figliuole  di  Gefhire, onero  di  Alettore,ond',Ua  hebbe  il  lame, fi  cerne  piacque  ad 
Apollonio  Miri, tra  iquali  è Gtfandro  Salammo,  vogliono  efjer  detta  Argo,  ptfirr  fiata  lubricata 
insego  città.  Al  Vii  io.  Athomàt,  frate  di  Cretbco, e figlio  diEolo,di7{ephilrfiia  primiera  din* 
fece  Utile*  Pbrifio.morta  cofìti  fj fe  nuoua  mogbere  chiamata  Inone  figli  ali  Cadmo:  E di  qflagmt 
ro  C/earco, nomato  da  alcuni  Learto * Piemont  chiamato  Meticerta:  Fila  corrotto  il  f romito  coi  fuo- 
co,che  femnato  ruferrpti  ito  poti/ft,  onde  feguipàde  inopia  f t direi  tulli  ipofeti  di  ql  paefe,  uòpo 
lenti  e/fere  altro  rimedio,  cho'l  facrificio  film  de  figliuoli  diUtphile  pche  AlhamÓte  cortretto  meno 
il  figliuolo  all'altare  pfacrificarlo.  Ma  Tfrphite  tclfe  Vht/Jo,  & Elle,  e diede  loro  il  montone  d'aure* 
pelle, ilquale  ella  hauea  hauuto  ì dumo  da  Mercurio.  Da  qflo  efii penati p l'aria, attuine  che  Elle  CO 
me  timida  fanciulla  cadde  nel  marefqual  da  lei  t’ì  dette  Hrl/cfronto.VhriJfogthfe  in  Cohho,  & itti 
fanifico  Untitene  i Girne  Phjfììo,}  batterlo [ugge  do  dal  pericolo  liberato , la  fuga  da  Greci  è chi*. 
mata9JF,(,U  vello  poi  Eeta  l{e  di  colchopofe  nel  lipio  di  Marte jlquale  dicono  le  fiutole  feruarfi, 
daluegghiàte  drago.  Ma  hifloncamenie  il  mitene  cuomo  ejfer  flato  colui, che  marno  Phrijfo.et  El. 
Ie,chiamat«  grecamene  aptòr, laquale  ucce fignific  a il  montone,  c oflui  conofitute  Cenfidie  de  lama  . 
dngna  p fuggirle  ci  una  barca  11  tra  freno:  & Hello  nel  mare  Hello frìto  mona  P infamila  , e Oche  ' 
m dal  nauig.o  cad’ffe  diede  il  eterne  al  mar  e cerio  è Vn/fóg  mime  olcho  indorarono il  mot  otte,  & il 
purificarono  a Gioue*  la  pelle  cifiurarono  à Marte  ,elad  odoro  in  {uardia  ad  tv'lmemo  chiamato 
Drago,!!  come  narra  lo'mcrpete  di  l ytopln  otte,  sfitti fcriuono  cofloro  r/Jerftnc  fuggii  fura  una 
rune, ne  la  cui  prora  tra  dipinto  il  mitone.  MaStrab.dieela  fauola  de  l'aureo  uelloTndt  e (Ter  nata 
eh  in  e olcho  fon  fiumi,!  he  portano  oro, fi  come  il  Vago  in  Spagna*  Vaitelo  in  Mifia:  denudai  barba- 
ri colle  furate  tonale*  ci  li  pelli  lanefe  pigliano  7 ifl  Va  i TO  *.  Hecttba  figliuola  di  Dimante  , onero 
« fijfeo*  donna  di  Priamo  di  laumedontt  e di  Uudppt,  haurndo  ancora  nel  urtare  quel  eie  poi  fu 
chiamate  Paride, videil  fogno  de  la face  già  diuulgato.  pche  Efrpo  fitho  di  Priamo  e di Ariibe  otti- 
mo profeta, anttueduto  quel  chefeguir  ne  iouea , giudico  che’t  pano  ufi, me  e quella  che  parar  ino,. 

1 0 ccidrlje.  Ma  Priamo  m uree  di  quelli  uc-ife  col  nuouo  parto  olla  figlia  dii  Itemi  fio  cht  tu:  clata 
mente  gufata  granila  pan  orilo  li  hauea  Menippt  efecrctamentt  diede  4 nutrire  il  figlio  di  Htcub* 

* tfuoi  partorì. -tra  iquali  tlli  uiuendo*  ere  fendo  dmtme  ahrefi,ccm'e  da  tutu  già  fritto  pattare . 

M cnm  diamo, che  Priamo  il  defit  ad  Archelao  principe  de  fuoi  partorì,  chtin  Ida  monte  lo  frenef- 
ft,t  lafiiaffxmo  cinque  dì  fu  nulrito  da  tQrfa.  Voi  Archelao  muffo  a pittate  indi  il  lolle  , e come  prò. 
pouf  gito  il  uodno  nomandolo  Paride,  l\i  perche  rimana  i Partorì  fu  chiamato  AleJJandro.  Sud* 
ante  *he  tariamo  mandato  i notrirt  Paride, onero  M’Jandeo  in  un  luogo  chiamato  A mandi  0 che 
Ida  lui  poi  fi  di  fe  Parlato  ini  dimofhando  Ale f andrò  Imita  ami  per  eftr  fi  arguto  e de  tiro  ingegno 
Vagato  tutta filo/ifia  Greca*  compof  le  laudi  di  V mere  dicendo fti  e far  maggiore  di  Minar  ua,  e di 

Giunone ; 
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GivnonrrCenciofii  che  par  fenere munii U éfit , ìlqvale può piu  f ogni  citta  cofani  (erta  .Indili 
fin  fi  che  Viride  giudico  Ir a Minerua,*  Giunone,* Venere;  E che  àl'eneretdiede  il  pomo , chetiti 
vittori*  dtffi  ancorai  Hjnno  in  laute  dilttchiamato  Cerio, aggiunoonduipoi  le  fatui*  che  in  guidar 
dune  iti  fin  dicio, Venere  p romei  effe  à Vanir  H tiene  fi»  bella  di  tutu  le  Atre  donne  di  (fucila  eie*» 
te;e  per  configli»  de  la  Dea  fabricaffe  le  nani  VhtreclajColLt  quali  egli  indafle  in  Grecia  à toglierei» 
fromefia  donna  Jaqual  già  tulli  , e (intra  il  namgio  metto  tn  Troia  ma  hi  ri  orbamente  fi  firiueeba 
_ tUi fi  mandaffe  dal  pairea  fiacri  ficaie  in  Grecia,  e giunto  i»  Sparla,&  innamoratoli  de  HeJcna  la  t» 
ghefiefi  come  ne  te  Epifl.OuuLlxrgamente  narri.  Arrv  M E DON  ,Em  A unirne  doHt.t  figlio  di  Die* 
reo  fi  buono  guidatore  del  carro, e de  camalli  tf  Achille, -che  per  fama  ottenne  il  primolueg » ira  car- 
rettieri  di  qu-lla  etite , & à appo  i Poeti merito por/i in  vece  di  qualunque  oumio  rettore  ^Scrina 
interprete  d"  Uomero  ne  la  p de  la  Iti isdache  d'Achille  il  carrettieri  era  Vatrodo,li  Patroclo  A» 
tumedontt,!? Anlumedonte  Alctmedonte,  dicendo  Homero  ,-*voi  fi  a.r±aà  fiai\aé.~j(iu eÌ70Ufj- 
Strienti  lAajov  ornili Tpùta.  vMtà'it  nnixoioir  no  Inai  ■wtavórof  vficTopoe  olrtp* 
fonìoic,ou*  canreniero  nomo  Patroclo.  T I FI  figlio  di  A gniofit  etimi , .{cui prima  fi  diede  il  gover- 
no di  Argo  nane,de  lacuale  parlato  habbìamo, fecondo  tire  ferine  Apollonio,  onde  come  Autumedo» 
te  tra  carrettieri, cofi  egli  Ira  rettori  di  nane  hebbe  il  principato.  Ma  firmo  co'lw  trottiamo  nel  me, 
defimo  A ut  oree&  in  Apollodoro  Athenrfe  hiflorico,che  Anceo  guido  la  natte  di  Gufine . Pindaro 
dr  l'uno  e Feltro  piu  antico  parve  che  dtfje  ad  Euphemo  il  governo  dicendoteli,  (ypnfàof  TpolpOL- 
6t/  an  afidi,  figaro  Coi  Kant  fi  jj  fami  da,  Euphemo  ila  La  prora  difitfi*  piglio  la  gleba  divina , 
Alanonèceriotfidelapcppa,»dela/ror*itgouei,iohave[fi. 


/TROVANDO^  I il  V.  per  ava- 
tura  ligi  da  Al.  L.  dimetto*., 
quatoinfcltce finffe  1 1 [ito  flato; 
p t roche  ferri*  ilbtlutfodi  lei 
fiempre  li  era  notte,*  frmpre  era  m foiitnìi- 
ne,F.  ql,che  altrui. [itole  efier  diletto  e cìfór- 
to,à  lui  era  doglia  & affamo, ni  d’ altro  pia- 
cer fiw'e  lo,che  di  dtinoamite  pixgere  , e di 
pifiere  di  lei , onde  filimtte  giudica  felice U 
parli, o ue  ella  habitaua.  pche  dice , che  no  fu 
matinahu  tttto  pafierofoliiertaquàio  egli, 
ad  imit  xtione  del  Salmi  fi*  ciré  dice,  Vi  gita- 
ni, & fiafhu  [um  fictu  pafier  folitariui  in  le - 
floiperoche'l  paffete  rimanilo  finte  L amata 


T after  mai  foli  tarlo  in  alcun  tetto 

1 '{on  fu,  quant  io  ne  fiera  in  alcun  bofeo  ; 

Ch'inon  ueggio  il  bel  uifo  e nonconofco 
filtro  fol  ne  que si' occhi  han' altro  obietto 
Lagrimar  feinpre  e'I  mio  fommo  diletto  : 
il  rider  doglia;  e'I  cibo  affentio  e tofeo  : 

La  notte  affanno,  e'I  del  feren  mi  fofio , 

E duro  campo  di  battaglia  il  letto . 

Il  felino  i -neramente,  qual  Imam  dice , 

! Parente  de  la  morte , e'I  cor  fottragge 
Al  quel  dolce  penfier,  theìn  ulta  il  tene. 

Solo  al  mondo  paéfe  almo  e felice , 
yerdi  ritte , fiorite  ombrofe  piaggie 
Poi  pojfedete  : & io  piango  il  mio  bene . 

dimoélr a càtare  allegramele.  Il  pafiert  alf  (incontro  ne  la  fu*  accidentale joluudme  dimoflra  dolore.-* 
ciijfla  » penivi e l'accordanolt  parole  del  filmiti*  Greche  , Hypóvrraa. , tsu  ()<  t fatte  ter  ctpor- 
fiitr  uieàrpoi’  ivi  fieóutLTOf.  Tisfum  ti  in  alcvb  o/co fiera  Ulnari a a nàto  egli:  Che  f che  ei  non  vo 
de  il  bel  V i so  di  M.  Infinta  ilquaIc,tMnnque  rialti, era  in  filitudine  ; £ non  cono fico  alerò  S OLE» 
che  M.t.che  erail  finn  Soletp  Ixquxl  cofi  trouxndofen;  lontana,***  in  tenebre  ; 7dj  fuoi  occhi  bino  al 
troOu  B ! ETTO,onf  mirar  fi*  loro  à grado. lagrimar  Sì  m r r E il  continuo  pianto  è fimo  fommo  D t 
LE  TTOjf  di qflo  è cagione  Cejfeme  privato,  & il  defiderio  di  racquietarlo  cofi  àConCÒtro  Ili  il  ri- 
der Dog  L I A pche  grà  dolore  e à colui, che  filo  di  piato  fi  notrife,ritroHxrfi  tnlnugo  ifallrgrexga  pie 
no  ;0»e  t avmene,ch%  egli  rìtajfi  rifi  li  è cagione  di  maggior  tarmilo:  pche  e fato  coutrxfiia  voglia . 
Il  cibo  li  è afientio  ir  T o s co,  iliverfi  da  ghahn  hkom:tii,[icui*Ji  figliato  efierc  dot  cibo  r/iirabilme - 
te  confort  ali;  E cofi  moli*  co/i  giovano  a glialtri,  che  ilui  nocciono  ; lanette  gli'e  Affanno , E'I  ci  A 
£ I E E so  il  di  feren»  e chiaro , de  la  cui  villa  fi  rallegrano  li  altri , Et  à tuffo  sco,torbot*nio,Ù‘ 

ofcurOf 


So. 

còpa’nij  fi  lagni,  c?  affhge  pii  tetti.  Altri 
inledono  p qélopaffere  il  merlo,  l/che  nS  pia- 
ce: ciciqfìa  che  'I  merlo  He  la  fu*  filit  udiri*  vo 
lotaiia  e naturale  ni  par  che  filameli  , airgi 
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fifi*re,t?lj. 1TT0  tue  rìpoftefi  deurebbe  li  è un  .{uro  ctmpo  di  l 0 TT  AGITA  per  li penfieri , che  li 
dumo  continui  molrFlia.tl  (inno  QvMtJicomt  Huom  dicefi  uer  inerme.  l’arem  e ir li  .Mo  RtB, 
Stenle  V irgli.  Confinguineut  letifopor,/! come  Homcro,  iT-riOf  xtlgiy rnroe  6etrarvor,  linno  fri 
tt  de  li  morte, onte  il  V.hi  detto p.trrnte  nonper  p tdre,mi  come  uolgirmente  fipiditCTinlrndia- 
moAe’l  Poeiififfonàgliilamorteper quello, che  fi  come  li  morte  toghe  i enfi  i l hu.mo  , cefi  il 
fonno.chefi  come  1/ morto  nò  retr,nr  fi  mutue  ,co/l  ctlpro  che  dormenti  ni  che'l  jbuno  di  tutto  pri tu  A 
Srui  dtleoperaioni  de C minti: Sor  ioogg  t fumatoglieli  cuore  A quel  lolce  Ptnfier  di  pen  • 
pire  ilicofi  im.tti,& i qudche  ri  difi, Che  lequal  penfiero  come  piu  d Ice  di  tutti  li  altri,  Tiene 
in  Vi  r *»f  m intime  effe  cuorecK  quelJo,perche  dormendo  dimòrfi  hBOgmm  ioni  a F annnifireppre- 
femitte,on.{ flit  ft  teglie  di  quel  dolce  penfiero, che  fi  quel fio  le (ì  npprefentifje  beilo /irebbe  in  fi 
gno,perche  dormendo  tA  uoltiF  animi  drpone  i penfieri Solo. il  /Mondo  , uAge  il  parlare  A fie(i, 
otte  M.  I .hibitiua  chijmindolo  filimrnte  A mondo  frlice,per  pofledere  lei-JtquAe  egli  pimgri  of- 
fendo™ tentino,  & ile  Verdi  filvb  diSorg  t,&  i te  fiorile  & ombrofe  Vi  »CGB  ponendole  pino 
gir  per  qntlunque  luogo  dilettinole  frefco,Ò"  ombrofo,oueji  a bel  [oggiomo,benehe  propriamente  Te 
piagge  fieno  del  mare  e dice  che  pojjedono  ilfuo  Bine  M.Ulaquile  homi  con  loro,  & egli  U Vi  All 
G E per  offrirne  priuo,  e per  dipo  di  uederle. 


^lura;  che  qncllt<hiome  bionde  & crefp(_^ 
Cercondi,  & muoui,& fe  mafia  da  loro 
Soaumente,  elargì  quel  dolce  oro , 

E po' il  raccogli, e'n  bei  nodi'l  rincrefpe: 
Tu  Hai  negliocchi,  ond’amorofe  uefpe 
Mipongonfi,  chc'nfin  qua  ilfento,e  ploro 
E uacilando  cerco  il  mio  tbeforo , 

Corri’ animai,  che fpefiò  adombra  e'n  cefie; 
C'horme’lparritrouar , &lior  m'accorgo. 
Chi  ne  fon  longi,bor  mi  folletto  hor  caggio 
C'hor  qt  ch'i  bramo, hor  ql  eh  è uero  fcor- 
+Aer  felice  col  bel  uiuo  raggio  (go 

Rmunti, c tu  corrente  e chiaro  gorgo 


Putitosi  il  V.di  Mi- 

danni  Le  giunto  in  parte  on- 
de  uederpotea  cu  e e 11 alberga 
uì,&  onde  il  fiume  uerfo  teine 
amlauifiuAfe  parlando  a la  dolce  aura,  che 
in  quella  parte /jnraua:  laquale  come  fi  cono 
fienai  hiueffe  ò"  innamorata  de  le  bionda 
chiome,  e deli  belli  occhi fi fuffe,  qUe  mouea 
& in  quelli fi  fìnta,  onde  offendo  p all  ema- 
nar fine  del  tutto,  chiede  licentia.da  Fiere 
del  bri  porfidi  tei, e dii  fiume , che  in  quell» 
porte  (correi. e potrebbe/! perituri  inten- 
dere fi  fiere, che’n  quel luogo  fiiri,nó  effen 
do  Atro  f aere , che (fi trito , come  ne'nfègna 
Tullio, ne  altro  il  Mento,  fetido  Acunt  filo/òfì, 
che  aere  muffo,  Alcuni  mlfero  che  egli  ptr- 
li,&  1 Fanti  ,Ò"  1 Fiere , differentemente 
Fiuto  da  Filtro  intendendo . ontFegli  dice 


Che  non  pofs'io  cangiar  teco  uiaggio  ? 

Av  ea  oue  incoro  illude  A bel  nome  di  lei.  Cui  laquAe  cercondi  t muoui  quelle  chiome  bionde  , a 
crefj>f,F.  li  quale  fri  (bauemeiue  moffa  da  Lo  ro  perche  e fendo  mafie  le  chiome  ntuauono  dolcemente , 
epercuot  ino  Fiere  a lor  uicino,E  /porgi  quel  dAce  Oro, /e  belle  chiome  dite  bionde  come  oro,  E poi 
la  raccogli, e lo  ((INCRI'P  eJo  inuolui  In  bei  Tgpol  fin  leggiadri  rauuolgimeiui  cA  tuo  fatue  me- 
uimrntofTuSTKX  parla  adunque  ilVoetaa  l'aere,t  nomi  Mento, perche  il  uentonon  Ila  fermo, co 

me  Forre, 0 ftpur  t'mtcda  del  urto,  (igne  F open  one  di  coloro, che  dicono  il  nenia  nò  effer  altre  che  ae- 
re truffo, T/t  li  Occhi  non  gii  fifit,ÌT  immobile, ma  moutndoti  Fili  intorno  1 belli  occhi  , 0 NDB 
da  bquAi  occhi  imoroft  Vespe  , amtrofè  punte , metafora  doli  aculei  de  leuefpr:  che  pungono  di 
nula  maniera,  Mi  pungono  Si  talmente  Are  fml^v  A dal  luogo,oue  t Ih  fono, $ iuta  il  pungere,  be 
che  lontano  fii ; E Vionopiango  per  efitre  di  lor pnuo  Ai  Va  c I LAN  no, errando,  e magando  coll» 
mente  Cerco  il  mio  Th  E soro  Madonna  Laura  rapprefme  andatimi  fouente  il  cuore,  Com' Aul- 
ii A l fiaquA  comparinone  itdeF  animile  ombrofo , che  per  rapprefetitarfi  diuerfe  imighti  fi  fgomen- 
ti , itche  jpeflo  auulene  1 cimili,  c H E,ilquAe  fpefiò  A DO  mure  fifpiuentiper  quelcheli  pir 
uedere.  è?  htcr.iv  t,& mtoppe,& incumpe . Copio  npprtfentindomi  col  penfiero  Madonna 
Laura  per  l ufttapiurtuacWo  , t tremoto  pur  mi  truouo  in  errore  ; c'hor  mi  par  Ri  t rov  are 
il  mio  theforo  col  penfiero j,  & hor  a mi  accorge  ch'io  ne  fon  Lv  N G I > perche  paffuto  quel  penfe- 
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nte  ritornato  in  mi  ueggio  effitmene  tornano}  Hormi  Sol  L Ivo>  w allegro  florido  ht  qurl'pettfi/ro, 
Hor  C AGGIO  m doglia, e mi  al  tri  fio  ricordandomi  del  nero  ,opur  a Ione  òtto  hor  mi fili,  uo  da  Per 
r ore  e da  la  temoni  Scorgendo  il  nero  ,&hor  raggio  ne  f errore  ertela  paura, parendomela  uedert} 
Chi  perche  bora  Scott  co,ueggio  colla  mente.  Quel  ch'io  Bramo  Madonna  Laura  & horafetr 

00  etnei  che  èri  no, cioè  A', o mi  dilungo  da  let.ater  FELICE  nolge  il  parlar,  a Caere &al  fiu- 
me ‘dei  pie  fedone  ella  albergaua,chìdendo  licentia,pcr  effir  giunto  hentat  in  parte , onde  ued.r  fipo- 

1 ea,  dicendo, chef  rimanga  colbel  nino  REGGIO,  col  [no  Sole  MadirmaJ  aura, Ch*, perche  egli  ni 
può  cangiar  con  lui  y l AG  G t oyion  può  egli  far  epurila  uia , che  egbfa  uerfo  Madonna  Laura  bifi. 
gnando  a lui  i!iontanarJì  da  lei. 


jlmor  con  lanuti  delira  il  lato  manco 
Alaperfe  ; e piantoti entro  in  mc^o  il  core 
rnlaurouerdcfitcbedi  colore. 

Ogni  fintr aldo  bauria  ben  uinto  c fianco, 
yomcr  di  pena  con  fofpir  del  fianco . 

E’ipiouergiu  degliocchi  un  dolce  bumorc 
L' adornar  sì,  ch’ai  delti  andò todor(_^>t 
Qual  no  fo  gia.fe  d'altre  frondi  unquanco . 
Fama;honor,c  uirtute,  e leggiadria , 

Cafla  bellezza  in  babito  gentile^ 

Sun  le  radici  de  la  nobil pianta . 

Tal  la  mi  truouo  al  petto , oue  cb’ìfia , 

Felice  incarco,e  con  preghiera  humilcs  . 


i 0 i end  o ilrP.moflrare,óìa 
more  gli  hauea  nel  cuore  {colpi 
to  il  bel  uolio  di  M il*  e fitto, 
J ______  che  egli  fcnuedofijfitàdo,,  pii 

genio  la  celebrile,,  ch’r  principi  : rie  catio- 
ni de  l' eterne  lodi  di  lei  eran  le  cele  Ri  beici? 
•ce^  le  diuine  tòrtati f che  cefi  bella, ir  hont 
fta  t (Cogiti  uirtute  adorna, ejuil'tl/i  era, few 
pre&  ouuncjue  egli  fi rhrouaua  dipinta  tha 
tua  nel  cuore, il  deferiue  con  dece  noie  & ac- 
concia metafora  de  la  pianta  famigliando 
il  unito  di  lei  a li  pianta  ; il  fuo  cuore  al  ter - 
renotla  penna  al  Vernerò,!  fofpiriat aure  ; il 
pianto  a li  pioggiatche  ft  come  eli ’a  nel  terre 
no fi piinta , e col  nomerò  arando  l'adorna, 
coir  iure  fi  finirne  o riconforta,  colli  pioggia 
fintare  e crcfce.dicicto  Catullo  de! fiore,  Qut 
tnulcrnt  anrafhmit  Sol, educai  imbrr:  Coli 


L’adoro,  e nchino,  come  ccfifanU.  ,7 

il  bel  Udito  di  M.  L.gli  tra  piantato  nel  cuore, & il  uomtr  di  penna  frinendo,  e lauri  defofiiri^U 
pioggia  di  lagrime  adomato  l'hauemo  ; t come  la  pianta  ha  leftu  radiayer  lequab  et/ifififliene; 
t crtfiticopù  radici  di  M.l.rran  f. ima  honorem  uirtutr.e  leggiadria,,  caria  belerà  m botilo  gi 
tilc.-perche  ella  era  amata  & honorati  e di nobthjlìma laude  dtgna.oneC egli  dfce,ch utmore  coniami  . 
D e s T R A ,4  (limo  flr  are  maggior  uirtute, che'l  de  fin  piu  che'ìfiniRro,gli  ag  etfcillatoMAV  Co,  f 
tfier  in  quella  parte  il  cuore,  C?  è antithtio  a quel c'ha  detto, colla  man  DeflrJ, cioè  cb’amtTe  col  de- 
flro  e fecondo  (blenda,  de  begliocdtigU  aptrjr  il  manco  lato,e pian,  oh  entro  in  mrig  il  cuore  Vn  Ut 
tosi  bri  uolto  di  AI.  A4»,  al  cui  nome  allude, Vt.  R D t , ferì  indo  tUa  dhoneflate  il  pregio  merde, 

& incorrotto  fi  come  il  tauro  è fempre  nerde , per  fredda  Rangionfoglianimprrde,  Si  talmente, 

c'haurebbc  eL  dolore  Brs,ifn,ounomdHb,iitimente  Virilo, e SzAHCOnmefiRancarfi  potefit 

contrariando,  etri  luiiniit  ogni  Smeraldo  ,che,per  uftr  le  parole  di  Vlmio.Jfulltm  adone  afre 
[tue  iuculior.lt im  herb.u  quoque  uirenteii  fronde uque  drfpeflammfmaragdo,  Mero  tanto  liben~ 
liut,  quoti am  mìni  omnino  uiriditu fompttatum  Uh, uiret.pret, Trafili gernmarum  contuitu  ocuitt 
impl,nt,nec  fivmt.Qum  & ab  imeni, otte  alia  ofeurata  affeRufinaragdi  recreatur  acteijca  penti- 
bunk  gemmai  non  alia  gratior  oculorum  refeRio.e  nondimeno  il  bel  lauro  era pmuerde,&  a mette- 
re piu  piiceuofre  aratiafifi  come  mutò  inferire, cioè  M.L.con firmami  più  merde  la  caRa fui  bellet- 
ra&era  in  uiRa tale, che  uia  piu  che  [menilo  empiema  gli  occhi  de  riguardami,,  mmfruua  mot 
yo  uer  di  penna, colla  penna fenuttti»  fi  come  col  uomero  ,'ara,onde  t latini  lo  ferme  difiero  exara 
re,Con  So  s p ! I fimil  a Court  di  xrpbirofncb,firiueafifj>irando,Dtd  Fi  AH  M/l*  nelfiffiirar  ff 
umeme  Rringendofit  dilatando frEfPlW  t R giu  da  giachi  un  dolce  humort,  U piamo  fintò,  ala 
pioggia  L* adorna nosopodornaronofi rjjo tomo ,ocr  M.I  .onde nel  So,Bmtdttto]ì<i u giorno  * Bbo 
nedatte  fià  tutte  U uoa,Ou'io  fama  Ctcqflo,&  altrefi  in  altri  luoghi, ch'ai  citi  n'ondo  A'oDO  R B,  la 
fama  cioè  A ella  nera fatta  duanffma  & è Uiperbole fintile  a quella  di  V irgi.  Fama  finger  eterna  no 


V *A  \ T E.  2$0 

tnf,Q*hL  fatua  noufit già  egfi,fif  Alt  a sficndi  d'altre  belle^gf  Fiondo  ne  la  metafora  di  pian- 
iay}l<ìy  ANCO, mai  ancoraandafle  al  delo.F  A MA,  efienio  ellaper fue  tante,e fi rutoue gratie , th'a 
foci»  li  dii  Urge  de  ci  ma  fi  chiara, &hauendo  di  bellerga  giunta  con  honeFlate  il  urrc  nome . Ho- 
MOKE  yerefier  fogni  rwernr^a  e d'honor  degna  fi  come  fi  difie  nel  Sonet.  Quando  nuoucifoffir  a 
chiamar  un-F’  c RTVT  E fi  come  nel  So a 0 tC  ardente  mettete  ornata  e calda , e ne  l'altro.  Grette 
eh' a pochi  J del  largo  d- fi  ina,  ^ ara  uertù  non  già  d'immane  gente. Et  E G G I A D * I A ,ìa  bella  ecco n 
da  grauoft  difftofitione  & eltgantia  del  corpo,  Calla  8 E ll  E 7. 7.  A, quell agrafia  , • (furilo  nego  Ito- 
mi,che  urne  & appare  di  fuori  interamente  ctnferuato,e  giunto  con  hcmeUate,  I nHaf.Ito  Gen- 
tile d»  portamento  di  gentili  e laudinoli  cefi  umiche  fon  de  t' animo, fonie  f^ADl  CI  de  lambii  Tian- 
ta,fon  le  cagioni  per  teipeali  M.  La  piantata  net  core  di  lui, e celebrata.  Tal  la  fi  trueua,tal fi  la  truo 
tu, qual  egli  ha  detto  nel  petto,ouunque  egli  fifa, cioè  tale  banca  Madonna  Laura  [colpii  a nel  cuo- 
rela  Mi, ù Ti,  la  Si  col  Pronome  dapoi  Schianto, Meta,  Tela,fe  la fegttendo  l'articolo  cangiata  lo  t 
del pronome  in  E,  FelICB  Incarto, per  appoftt  ione  con  a,  cent  o di  meraviglia  felL  e pefoqtortando  U 
pianta  nel  pettOjE  con  pregherò  Hox  E I t e, e degne  d'ejjere  oditi  pregandodi  qualche  dolce  confitr- 
to,l.‘  A oo  r A,r  ila  prefio, t da  lungi comeperauuenttera  a quell'hora  lontano  trouandofiite,  co Ipen- 
fiero  ladoraua,E'»  CH  Iti  A, perche  adorando  inchiniamo, come  cofit  S /ime  fi  come  nel  Sonetto. 
Varrà  forfè  ad  alcun, Santa  fagtiafitggiadra,hontfia,e  bella-, & in  piuluoghi,  Quelle  luci  fante: 
non  douendofi  adorar  co  fa,  chefini, a non fia.  alcuni  han  tolto  il  Sonet.  di  quàfe  poflolo  tra  quei  di 
morte  Ma  perche  pintofio  in  quella  parteyche’n  quefla  ptrrfi  debba  non  uepgiotf.  benché  luna  e Fai 
tra  babbi  cagioni  di  fico  uolerto,  nondimeno  per  tremarlo  in  quello  ordine, oue  Fiat  può  ragione  uolmt 
teje  mi  par  bene  a lafaarlouijcome  i npFlti  predecejfori  han  fatto. 


Cantaiibor  piango , e non  men  di  dolcezza 
Del  pianger  prendo , che  del  canto  prefi  ; 
Ch'ala  cagion,non  a l'affetto  ìntefi 
Son  i miei  [enfi  uaghi  pur  d'altera  ; 

Indi  e manfuetudine,e  durerà 
Et  atti  fieri, & burniti  e cor  te  fi 
Torto  egualmente,™  mig’-auan  pefì: 

7fe  l’arme  mie  punta  di  [degni  fpe %ga. 
Tengan  dunque  uer  me  l'ufato 

[Amar, Madonna  il  mondo, e mia  fortuna, 
Cb'i  non  p enfio  tffcr  maifie  non  felice . 
*Arda,o  mora,o  languifica:un  piu  gentile 
Stato  del  mio  non  è fiotto  la  Luna  ; 

Sì  dolce  è del  mio  amaro  la  radice . 


[.Avendo  ilV.  dolcemente 
cantato  mentre  Madonna  L. 
ilceleFIrlnme  de  fuoibelli  oc- 
chi non  li  celaua,rogione  è c'ha 
ra  celandogliele  pianga,!  dimoFlranò  minor 
dolcetta  prendere  del  pianto,  che  prelà  ha- 
ueadel  cantare  intendendo  a la  cagione  di 
tali  effetti  le  cagioni  fono  diuerfi , Ù"  in  piu 
maniere. Ma  qui  intendiamo l' agente, e la  fi- 
nale , che  principio,!  fine  fi  chiamano,  ll  prin- 
cipio è quell o.onde  ha  Tefietto,  origine  , fi  co- 
me il  fabro  è principio,!  prima  cagione  de  Ft 
difhio.  Il  fine  è, per  che  fifa  l'ejJetto,fi  come  la 
habii.tnone -perche  edifichiamo  a fine  c'habi. 
tar  poffiamo.Talhora  una  medefima  cagione 
è principici, e fitte:  quale  farebbe  il  bagno  , iL 
quale fuole  muouerct,che  non  u' andiamo,  & 
itti  giunti  cifermiamo.-ctmciofia  che  la  prima 
cagione  fia  principio  del  mcuimente,e  la finale  infine >c  la  quiete  di  lui.  Cefi  intendiamo  che'l  gioire  di 
Madonna  Laura  co/i  di  merautgltofa  altera,  & il  dolce  honore,ch'indt  [ferina  facea  piangere  e fi. 
filtrare  ilV.E  dolcemente  portarlo  come  principio  e fine  ditali  ejfettì.'PoiieFIi  olirà  la  detta  caufa,m 
tendere  ancoraper  la  cagione  del  pianger  dt  lui  il  fine, per  loquale  Madonna  Lauraduralifi  mocha 
uacferoche  per  affienare  l'ardentifiìmo  difio  di  lui  tufi  ella  li  fi  dotta  a u edere  fi  come  in  pm  luoghi  el 
li  U difie.ma  che  t Ila  fi fitfie  di  do  principio  efine,non  è dubbio, dicendo  egli  Si  dolce  del  mio  amaro  la 
radice,Enel  Son.Ftera  Flelta,Vur  mi  confila  che  morir  per  lei  Meglio  è che  gioir  d'alt  ra.  onde  dice 
che  ehi  Ca  n t O fi  come  uuol  inferire, mentre  M.  L non  /»  edaua  il  celeFle  lume  de  belli  occhi  : Hot 
Piange  perche  ne  è priu e:  E non  men  di  Dolci  z.  Z A, e non  minor  dolcex^a  Vrrnde  del  piange- 
rebbe prtfe  alhora  de!  canterete  H E perche  i [mi  finii  V KG  H I ,brarHcfi,e  difiofi  Tur  <C Alt  Eli  A, 
di  cofa  tanto  alta,&  honoreuole  quanto  ella  tra,e  quanto  d'amar  lei  fi>eraua,fino  Intesi,  intenti 
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jthCnG  T OJJ  * > agente,' finale,  cioè  M.  L.che  era  primi  pi*  tfinr  del  fa  amonfi  affami  ,i  flnntrè 
che  d'amar  lei  ertitene, e me  nife  accorti  mi  Sut.  Dolci  ire  dolci  (degni  ,e  dolci  p ari, ^ Ima  non  ti 
legnar , me  [offri, e tea, E tempre  il  dolce  amaro, che  n'he  offe  fi , Col  dolce  hcnor,chc  d'amar  quella 
hai  prefi-,E  non  fono  intenti  e lo  E FFITT  o,che  era  il  pianto , il  quale  per  la  cagione  li  ere  dolce, 
come  egli  he  detto  in  cento  luoghi ne  la  Congo.  Ben  mi  ere<U*p*fìartvioupohom*i,Si  dolce  ì mi a 
fine, Viantifi/piri, e mortc:F,  nel  Sonet.olmor  ch'incende  il  cuor  et ardente  gelo  JL  quanto  t'I  dolca 
mele  T{f'n  penjier  cape, non  che'n  uerfi  o'n  ri  ita  ls  Di  per  epiteli*  cagione, Po  ITA  [offre  , e fati  iena 
Venalmente  Manfueiutiine,  t Dv  R E ZIO, che  non  mrn  dólce  li  ere  le  duregge  di  lei, che  la  menfa 
tu  line  e benignitele, Ei  ugualmente {opporteli  atti  Fi  EX  1 , crudeli,  e fdegiufidi  M.l  .urrfolui,  eli 
atti  Hunù\i,e  nrtep:7{e  lo  grette  Tl  si, fatiche, &•  affarmi  fire  per  amor  di  lei  porte,  I '{e  punta,  di 
SDlGHt,ne/o  [degno  di  lei  pagante  c'mefectte/jirggalefue  ./fKME  , uinceù  fu e humilitatejì, 
che  peiiilcmete  noi  porle.  In  duo  modi  fono  le  arme,C  uno, è d' offendere, l’alt  rov  di  difèndertele  arma 
deliberano  <ùfenfiue,ne  altro  chegrile  burnititele,  de  fattele  fi  face*  feudo  cétra  le  fdtgnofe  ponte 
di  lei, fi  come  chiaramente  fi  uide  nel  So.  laure  cele  Eie, che'n  quel  ucrde  tauro, V alma  che  d'humilùa 
te, e non  iT altro  armo,  E net  So.Geri  quèdo  tellior  meco  i'adire,Ounnque  elle f degnandoli  occhi  gi- 
re,che  di  luce  priuer  mie  uitafpera,  le  moflro  i miei  pien  d'humtltt*  fi  nere  ; Che  a forge  ogni  fa 
Jdegno  indietro  tire:  Diti  ciyf., poi  che  li  [degni, di  lei , eh  etti  pictofì  e manfani  tifino  ugualmente 
dolci, Tengano  ucrlui  f tifato  S t F L E ,perfeuerinonel  loroufeto  modo  di  tormintxrlo  M moi  ihrug 
rendalo, e confumandolo,  M e.DOnne.  moflrendolc fifdcgnofe, e turbale,!  Mokdo  effondo  mflebi- 
le,  e non  [emendo  ilbene,F.  [ita  f-o  R t V N A offendali  fimpre  mele  Ile, e contrarie  fi  come  olirono,  Sor 
lune  ebrei  mio  mal  fimpre  fi  prefle:C  ff  h,comiofie  che  egli  T{on  penfe  mai  effer  fe  non  F itlCM 
he  et  o,o  che  contrari  li  fieno  t utti,o  feuoreuolì.  jirde,  o muore, o TavgvISC  A , quantunque  fienai 
fitoi  tormentofi  sganni,  r benché  continuamente  egli  arde,o  muore  ,o  languì fia,T{on  è fitto  la  Lyn  A, 
non  è in  terre  V no  Sia  ro.unj  aita  piu  Genti  1 1, miglior  e che  la  fa  | ir  il' argomento,  che  lo 
fleto  di  lui fiapiu felice  c lieto  d'ognialtro.-percht  i’e  martiri  e li  affanni  Iterano  dolci,  che  èremo  da 
le  feti  citaii;Ondt  ei'trli  dolce  C amaro,  i ’f  il  dolce  dolcijfimo,necrj]eriamentt  non  tram  terra  putfelict 
mito.  Si  talmente  è dolce  la  radice  del fa  ^ mar»  , la  principale  cagione  del fa  entorofi  off  anno, 
che  ira  Madonna  Laura  e l'hmnt  che  per  amar  tei  fferettafi  come  habbiemo  detto, 

I punftpbor  canto  : cbe'l  celefìe  Itimeli 
Quel  tùlio  Sole  aglioccbi  miei  non  cela ; 

7^el  qual  bone/lo  amor  chiaro  riuela 
Sua  dolce  forila, fuo  fanto  e costume 

Onde [noi  trar  dì  lagrime  tal fiume 
"Per  accorciar  del  mio  uiuer  la  tela. 

Che  nonpur  ponte,  o guado,  o remi, o urla. 

Ma  [campar  nonpotiemmi  ale,  ne  piume. 

Sì  profonderà, e dìfilargauena 
Il  pianger  mio, e fi  lungi  la  riua  ; 

Cb’i  uaggiungeua  col  penfier  a pena . 

Hpn  tauro,  o palma  : ma  tranquilla  oliua 
Tietà  mi  mandale' l tempo  rafjèrena  : 

£ ’l  pianto  afqiuga,  e uuol  ancor,  cb'i  uiua. 

tapietol*  dr  humanj;Queluiuo  Solo,  quel  bello  e lucente  uclto  è lei  Tgon  C E la,  come  te- 
lato gli  bau  ea  per  rra  e [degno  mfin  albera,  CtltST  t,  per  hauer  detto  Sole, ilqn.de  enotrie- 
lo  cioè  il  cinèdo  e leggiadro  lume, ir  è fintile  a quel  ch'i  èfie  nel  So-l  nidi  in  terra  angelici  t ofltam, 
£ celtfli  bellezze  J terra  filo  Enel’ altro, Stiamo  amor  a ueder  la  gloria  noftraiVeè  lume, che' l lieta 

m terra 


SfflfTV»*/)  J t R A il  Volte  come  leffer- 
S aTmÌK  i il  celefte  lume  de  bt- 
J -Sk  Vu4  CF  gliocchi  gli  era  cagione  del  pian 
lBPSw  to,cofi  a lo'ncontro  l'effe  rii  da' 
*o  dolcemente auedere il medefimo lume, giu 
fta  cagione  gli  tra  del  cxnto.-Ò'  è l'argomen 
to  dal  conir  ar»:chefe  Eira  e lo {degno  glitra 
cagione  drlpiangrre,!*  pacifica  e pinofaui- 
fù  è lei  efierli  dotte*  del  càtare  cagione, 
de  quale  quanto  fofie  il  fa  pianto  nei: figne, 
per  dorma  a è nidóre  è quanto  podere  Lofi* 
il  doler  I guardo  è quéi  belli  occhi,  che  libera 
to  hatiea  è quello  fiume  è lagrime  firlqux- 
le  cofanonera , che  [camparlo  poteffi,  onda 
dice  ch'egli  V t A n * i, min-re  Madonna 
Laura  come  uuol  inferire, per  batterlo  affa 
gitoli  contileu*  il  dolce  lume  de  fai  begliit 
chi:  Uor  Tanta,  che  per  effer  tifi  ella  fot 
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itt  terra  pioue  ; Ifel  Q*  Al  telerie  lume,  H ON  t »to dimore , per  non fintirf  Ji liuti  begliocch i 
mil mali*  , m.t  honedìffimo , & ahtffimo  difio,  di  che  piu  mite  habbixm  oarl.uo,  e fietialmntte  ntl 
Solititi:  Lt  flellt  e'I  cielo, t li  ritmemi  apruoua,  laoue  dice, t'acr  petnfio  da  lor  dolci  rji  S'infiam- 
■u  dinne  fine , e ili  imeni  a,  Che'l  dir  iudro  e l pcnfier  un'ce  di  affai, Bafio  difirnan  è ch'ini  fi fen- 
t*  , Ma  Chinar  di  Minute;  Chiaro;  chiaramente  VIIA,  dtfcopre,t  dima  Ciré  fu*  dol- 
«Forza,  come  dolcemente  incende,  F.  fui  finto  Coi  tv  M F , e fu*  linde  mie, e enfia  modo  par- 
tner* e xd  Itane  fio  umore  frane  Clemente  egli  Aprendo  e gironi»  que  b, adocchi  /ioni . filtri  lecga- 
»t  Tfet  quale fu s dolce  forti, e fui  Smto  co  fi  urne  chiaro  riuel*  Itone  fio  amare  focili  prima  cefi  fu* 
dolce  Porto, e quarto  Honerlo  amore  : Il  che  commnnementt  non  piace . Oso  S , iaiquah  occhi 
fùoi,  F.,egti,cioè  quel  uiuo  Sole  Su  Oli, alcuni  e frangono  falca , ma  non  bene  al  creder  mia,  perche 
il  nerbo fuole  fignificacodume,mx  il  co  fiume  d'amore  e far  fi-fie  uolte  lacrimare  gli  amami,  che  fi 
per  alieno  filra, & horanonfuale  piu, del  tutto  haurebbclafciato  amore  il  fuo  coti  urne,  agrori  tem  - 
fa  interi  opino , ilche  nane  nera,  perche  non  guari  di  tempo  egli  era  flato  a non  I tgrimare,  ne  mol- 
ta andremo , che  t amata*  piangere  iltrauerema.  Suole  egli  adunque  de  (diaccili  futi  per -d  c- 
CORCI  Mt,per  accortare,&  abbremore  del  fuo  timer  la  Tt  LA,!  numeri  de  la/ui  uta. perche  me- 
taforicamente intendiamo  gli  elementi  congiunti, e comedi  in/ìeme  con  ordine  a gufa  ditela  talmen 
*e,cht  tanta  dura  il  corfi  di  nadra  uh*  , quvv.o  quell' ordine  fi prelungr.qurde  accorciata,  conuten 
chela  tuta  ,'f  interrompa,  cioè  per  interrompere  il  uiuer  fuo,  Trae  di  lagrime  tal  FfVM  t,farli  fi 
abondcuolmente  lagrimarefrauendoli  già  fatta  piangere  mentre  laro  celaua  il  cetedelumr,  rhe  non 
Vur  Pont  e, 0 guaio,»  remi, e Mela  fc. imparitela  non  patta, per  batter  detta  fiume  ilquale  figli  am  pof- 
fare , o per  ponte, e per  guada  onde  da  latini/!  dice  uadarip  con  remi, con  lcalpha,a  bai  cheti*  tratta 
* remi, a con  Pela, quando  il  uento  ne  ftuoreui.  Ma  nel  pattano , quando  eglificopiafamente  pian- 
ge* (campare  A LI  , dt'ìpiu  ne  Vi  v m e , cioè  a italo  non  haurebbe  di  quel  fiume  potuto  filino  p af- 
fare,udendo  dire,  che  cof*  non  era  che  del  pianta  liberate  la  haurjft  Po  riCMMI  diffe  , in  ucce  di 
poteanemrferchtnetctrrxf  pcrfentdel  numero  del  piu  del  p affata  imperfetto  cangiamo  lo  stiri  E 
con  la  I liquido, facendo  di  tre  fjllabe  due, et' accento  da  f antepenultima  ala  penultima  rtfptngeu- 
d*.P emana , Ptnieno , come  P tintilo  i miei  fiirti  nuncandote  pattane,  potieno.  toltane  pei  Culttm 4 
mcalee,  fr  aggiuntom  il  pronome  Mi , e cangiato  loTfJn  M, perche  la  feguente  letterae  M ,|£ fa- 
ce Vitiemmt  colTaccento  ne  la  penultima.il  che  con  fermmiifòggiunge  dando  ne  la  metafora  del 
fiume  profanilo,  e di  larga  uena  tifato,  tdt  fiat  iofi>  cor  fi  dilunga  termine,  che'l  pianger  fuo  trafi 
T KOFON  oo  ; per  uenir  dal  cuore , F.difilargaP  SNA  ,per  ufeire  abonlemlm-nte  per  ghoubi 
fuori,  t ueramttt  urne  fino,  per  Ir  qual:  efet  il  pianto,  t giunge  agli  occhi,  fi  come  altre  uo Ite  morir  am 
macoli' annerita  de  t'jphrodifio  stlefi  mitro:  E fi  lungi  la  fyl  YA,r/i  lungi  dal  termine:  perjte  le  ri- 
tte fino  i termini :t  ra  iqualift  chiude  il  fiumete  cefi  dtmadrerebbe  piu  lo  do  al  largo,  che'l  lunga,  M* 
intender!  loia  lunghergga  riputiamo  : E fi lungi  la  pitta, come  fi  dace  lungarni, a dittatore  che  fritta! 
trinar  fine  lungi  andauafi  ; ch'egli  appena  P'  aggiungeva  ,aggiungeua  al  fine  del  pianto  Col 
P E NS  I F.  no^ionchem  fatto, dir  appena  penfar  potè  A come, e quan  do  terminar  potefie , tir  acque  • 
tareil  fuofiiunga  pianto, nonclir  a fine  giunto  il  wieffe . Tfin  Lav  no, bruni  io  morir  aio  che'l  fu* 
pianto  perle  flrgno,  dilei  aratale  , e tanto , che  nullo  podere  fiampato  n haurebbe , sii  fine  damo, 
ih  a quallo,che  liberato  ne  l'ha  per  notificarci  qu  amo  egli  potefie  in  liti  dicendo , che  non  tauro,  Pai 
U A, cioè  non  che  uintohaueffi  lo  fiiegnodt  lei,  & af erga  fatto  lei  pirli  fa  del  piamo  fuo  talmente  , 
che  per  la  uutortahaMuta  coronar  fi  gloriofunente  potefedi  lauro , o di  Palma,  laqual  cor  na  a lim- 
atori fi  da,  onde  Pirgiliontla  Buccolica.  lutee  udricet  baderà  ubi  ferpert  Lturot  mela  Ceor 
p gica,lhrtmui  cium. e ai  refiram  libi  Manina  palma*  : Ma  trannuil/aOi.  j va  , ma  tranquilla  pace, 
cioè  dopo  fi  lunga  guerra  fatali  dal  uiuo  Soie  de  beglitcchi  moóirandoltfi  ella  da  fi  pacifica  c benigna: 
Efohuaarbor  di  Pallade  fign.ficante  abondtuolifftma  copia,e  pace.ondefi come  ne  l'hidorla  ofitrua 
Co  habbtamo, coloro  che  chi*  deano  folcano  andar  di  fi  ondi, e di  rami  i Colma  ornati  ; benché  de  l'tAi- 
nadro  ftluaftca  olina  fi  coronaffero  in  Olimpiai  wnatori,come  stridutele , Tlinio,c  molli  alni  ne'» 
Jègnanoe  pietà  li  Manu  a ,faltiptttofiuerlui;  F/^assIr  ISA  il  tempo  ,metaforadala  tem - 
feda, cute  fatlbel  tulio  di  turbalo  jèrent  iter  lui  fi, che  li  raffici  matta  il  cuore  dogtiofo  Cf  afone  art 
acqueta  U pianto:  tintole  eh' egli  P i v A ancora, fi  come  col  pianto  li  Accorciami  del  fuo  tener  la 
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tela,#/  Mtuertìdeecht'l  Totta  alerone  IMia  detto  a U’ncoturo,  thè  colfamt  de l’hmmlhatt 
afoni  ogm  fito  [degno  indietro  tira , come  Ce  uittoria  ne  riportaci  ; perche  qui  Holendo  lei  rmgra- 
tiarr,Stantapietate  affine  che  piu  trmoo  ptetofa  lt  fiffe  , tal  grafia  rende  non  ala  forge  de  Carme 
fme  ma  follmente  ala  pacifica  nolani  a dt  leu.  a Un  fanno  quello  or<!mr,che  pietà  li  manda  non  l tao- 
ro,o  palma,  ma  tranquilla  oliua.ma  come  la  pula  ili  lei  non  li  manda  tintoria, ma  tràqmlla pace  { fòt 
fi  la  pielite  di  lei  mutria  e corona  di  lauro , o di  palma  darli  douea  ; che  gloriar  fi  potè  fé  tChauer 
utmolofdegnoima Lcgloraela corcnaiiilei^ion  di  lui  fiata  Ccrilbe.Ma chi  (fieni fie  lauro  o Vai- 
mi f guerra, perche i guerrieri ft ne feliono coronare,que fio onlme  affai  concorde! tbbefi  col  fe  mi- 
mmi o dele  parole. 


Oso  teli  fa  mani  fé  Ho,  qmfi 
pun  chiaramente  urdrre  quoti 
tifa  la  inco  fi  amia  non  Tur 
r*a r.-f'ii  de  ti  amiti ^na  dele  humare  co 
fe.c  ncitjta  che  quando  il  Poeta Jieto  cantan- 
doli credei  utnere, fi  come  ha  detto  nel  pre- 
cedei.le  Son ri  io , non  guari  di  tempo  andò f 
che efiendo inferma  Madonna  laura , e,  co- 
me dicono  ah  un  i,  per  mal  uenuto  netti  oc  chi, 
li  fi  cangiò  il  diletto  in  tìoglta,&in  pianto , • 
pur  piu  ampiamente  contimandofiegli  di  fita 
forte , 0 piangendo  , • comando  per  amor  di 
lei  fi  duole  che  fli  fi  cangi  per  tale  infermità- 
onde  dice , che  egli  fi  muco  contento  di  fina 
Sor  t S , perche  nenie  era  celatoti  celrfle  In 
me  de  belli  occhi,  o perche  dolce  gli  era  il  pii- 
gere  & ilcmtareper  Ut  ferrea  LUCRI  M*, 
fruii,  pianto,  e fernet  alcuna  Invio  I * ,fr» 


l mi  uiuea  di  miafo  rtr  contento 

Serica  lagrime  e fètida  inni  dia  alcuna  ; 

Che s altro  amante  ha  piu  delira  fortuna. 

Mille  piacer  non  Magliari  un  tomento. 

Bor  ({tir  he? Hocchi iund'ìo  mai  non  mi  pento 
Lete  mie  pene , e men  non  ne  ttoglio  una  ; 

T al  nebbia  copre  fi  gramft,t  bruna  ; 

Che  l Sol  de  la  mia  uita  ha  rjuafiffentQ . 

0 natura  pietofa  e fiera  madre , 

Onde  tal  poffare  fi  contrarie  uoglìc-i 
Dì  far  cofe,c  disfar  tanto  leggiadre ? 

D'un  urico  fonte  ogni  poier  s'accoglie  ; 

M i tu  come'l  confimi  o fommo  padrc^i , 

Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  jpoglie  ì 

la  haurre  intuita  a gli  altri  amanti. Ch  t , perche  l'altro  amante  ha  fortuna  p:u  Vtntajpmfi 
resole  m gioire  de  la  coft  amata , Mille  7 IACI.RI  amorofidt  quelli  amanti  Tgan  Migliano  tanto 

Z Manto  utle  un  fu  o Tor  men  TO,«n  dolore  ch'ei  patifea  per  Madonna  laura  che  piu  dolci  ermo  a 
oii  tormitiich'atli  alni  i diletti,  oue  cento  luoghi  delVoeta  tfìefio  cttar  fi potrebbtmoanabaBi  quel 
Verfo,  Ben  non  ha  d mondo,che’l  mio  mal  pareggi.  Hot  Mal  nebbia,  e fi  grano  fa,  e 8 K v N A , ojtura , 

* nera.CoP  n i ,imgombra,e  preme  i Belli  Occhi  dt  Madonna  l.eura.Oso  t per  liqutli  egli  mai 
non  Speme  delle  fio*  pene,F.uon  ne  uno le  meno  V n A di  quelle, che  hora  paté  per  loro  ; (he  quali  ha 
S PENTO  ,ofiurato,e  gnaflo  il  fole  della  fua  Vi  v\,tl  lume  de  belli  occhi  di  lei,fi  noi  intendiamo  eh* 
fujfi  quella  infermità  detti  occhi  cornei  opinione  di  molti:  Epar  che fiada  credere  , che  Madonna 
Laura  roUua  hau-r  mtle  ne  gliocchi,  come  m quel  Sonetto,  linai  uen  ma  mi  fio,  quando  da  t’mi*» 
Vatrebbefi  ancora  intendere,  che  fufie  infermità  di  corpo  per  laquale  foueme  il  nifi  e li  occhi  dih'nfer 
moConliono  diuenire  languidi , ir  oCcmi  a orafo  dt  lumi  coperti  di  fólta  nebbia;  E cefi  diremo  c'ha 
quali  (pentoli  lume  di  [ut  una, lo  fblendort  del  bel  ut  fi.  di  Madonna  laura  Laura  o TgAjv  k * wd- 
ge/i  alla  natura  dimandandola, e dnlendofi  del  male  dt  Madonna  laura.O  natura  riunire  'Pino- 
s \, perche  fi  bebi,r  Itpgmi.  ifomiafii  cuti,  t F Fioro  crudele  guaflandJi  hora  ,Ó"  ofiurandoli} 
Onice  dr  che  uiene  tal  Vosi  n,talfor\a.Efi  centrane  y ot,\.l  t,*fi  centrano  Solere,  cioè  di  fa-  4 
re, EOi  SS  0 R E ,guafl:re,&  teuftre  loft  tanto  (tCGHUIK)'  belle. quanto  fino  I belli  oc  hi,  0 
U bel  tufo  di  Madonna  lana  D'un  mimo  Fon  t E puff  imo  mtenorre  1 immunemente  del  uno  font* 
ni  tur. il  e, cioè  della  nlt  ter  adequate  a catione  della  (entrinone  , 1 della  corranone  no tira . perche 
ha  Men  io  net  formati  di  quattro  rUmenttcome  egli  è inno, Fiutole  per  la  loro  difiordi a nei  corpi  no- 
firi  fi  tenera  correttimeli?  indi  le  mfbrmitatì,e  le  altro  a o/he  f affieni  corporali  ;icpfi  d'un  foniti 
• cioè  tirila  n timi  l'aiun.i  ogni  potere,*  di  fare,*  dirfart.Votn*Vtfim  un'altro  modo  ejfiorre  , e for- 
fè non  m futilmente  .intendendo  per  lo  fonte  chi  die*  U Verta  di  Mauoima  Laura  metaforitoMenui 
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é*  fi  etnie  là  font  tua  fi  fa  ferii  cominci  uepori  de  U t enafiquali  pel  perle  freddo  carnee  fi  m nibbi* 
dùtentate  aqua, che  epa  dell*  fontana-, cefi  nel  ceriteli e frediffim i parte  del  corpo  con  gelati  defi  i ua- 
poride  la  te  fi*  a guifa  & mmoletti  fi  conntrtono  in  humere.-iUjuale  per  lo  tufo  fcender.de  fata  reu- 
ma,E  pendendo  per  li  occhi  ti  fi  lagrimofi,Ct-  è antiche  lamaner.it  ft  dice  lippire.E  precede  fuetto 
premanone  da  la  conte  del  cerueUofiaq  naie  » putiti  dal  Toner  cliio  calere ,o  tiprrjfa  e fluita  dal  trop 
po freddo, manda  giu  quello  humore,dt  die  noi  parliano.QtuntU  adunque  cruafì  d' tara  fintano  tutta 
t'jl  c eoe  L I E ,T aduna  Ogni  T’ode  ri  ,ogni for%a,t  potenza  del  male  delti  ecciti  di  Aladina  La n 
ra.Ma  T r,uolgefi  a Diefi  finwno  padre  ctmt'l  conf etut, e /offri, Ch'jl  nel  il  male , onero  la  cagio- 
nel maledite  lo  dipor  dii  delti  elementi ,o  li  natura, ne  S P O G L I E yir  fritte  del  tuo  tifo  Dono,  del 
la  celefle  bellrtga  di  Madonna  Laura  laqual  hora  poggiamo  o/curata  dal  male  : E ben  dtjfe  del  tuo 
tao  duono  forche  non  t altro  la  belletta, che  duerno, egratia  tC  Iddio.  Ma  perche ’l  Tot.  ha  Jimonda- 
to,onde  tal  poffa,t  fi  contrarie  taglie &il  potere  ha  riffe  fin  umbre  da  naturale  forga;ehe  cerne,  di- 
cono i fi  loffi,  la  natura  è agenti  necefiaiofit  mitre  dimoffra  uenhr  da  Dio, che  è agente  utlontaio. 
mode  dicendo ,cht  tal  (offa  uien  da  la  naiura,U  cui  corjo  t nccejjano fi  mcrauiglia  come  Dio  che  agno 
te  libero  t uolcntario  il  confinici  uuole. 


vincitore  -AleJJandro  tira  umfe^i 
E fi  l minor  iti  parte, che  Tbilippo: 

Cheli  ualifi"Pirgotele,o  Lifippo 
Lo'ntagliarfolo , & optile  il  dipinfi  ; 

L'ira  T ideo  a tal  rabia  fofpinfc.  j ! 

Che  merendi ei  fi  rofi  Menalippo. 

Vira  cieco  del  tutto,  non  pur  lippo 
Fatto  hauea  Siila , a l'ultimo  ttflinfi'. . 

Sai  Valentìman,  cb’afimilpena 

Ira  conduce;&  fai  qnei,cbe  ne  muore, 
viiace  inmolti, e po'n  fi  fie/J'o  forte , 
ira  i breue  furor ;e  chi  noi  fi  ena , 

E furor  lungo  ; cbe'l  fico  poffi fiore 
SprJJo  a uergogna  e talbor  mena  a morte 

tute /ton  dimeno  (fie/Jo  era  turno  dalTirafierxmentr.ne 
loro  àgrandiffimo  furore  il  menaua;onde  atti  indegni  della fita  mafia  fu  rijofpmtocliquali  non  lifi- 
gna  ch’io  tutti  racconti:bjfli  quefio,c'hauen  io  un  giorno  (litanobiL/Jimo  cau  allieto  tra  queirche  di 
• Alacedotma  fegirono  ^flrfi*ndro,pitt  liberamente  del  fililo  parlato  net  cornuto  forfè  per  troppo  unto, 
fu  da  lui  occifi  per /abita  ir  a:  del*  cui  morte  tanto  Smoderai  aneti  gli  rincrebbe, chefine  farebbe  orti 
fi, fi  ni  fo  e flato  dagliohriritenuto,&  a forcane  lacameramrnao  ,outfiguenle  notte  tutta  m 
. contino t ffridi  e I aneti  confumo jt  t altro  giorno  mgraui/fima  doglia  finga  parlare, filamenti  in  fiffii 
ri  t gemiti finche  da  CaJJiflhene,&  J nafjxrco  filofiphi,&  oratori  fu  acquetato. lece  morir  anchora 
molti  altri  di  non  pi  ccielo  Malore, ne  di  poca  aitiorttat,comi  nata  Tintarelle,  al  dunque  l'ira  nin- 
fe Meffandrefilqnalt  era  Minatore  delle  altre  genti, E F E L,t  lo  ft  minore,cht  Tlnhppo  m Va  r t e I 
quello  che  Vhilippofapta  meglio  celai, Ù"  affi  enare  Tira f he  filejfandro,  benché  ne  alla  magnati- 
mitott,ne  olla hberahtae,ne olla  pittale, ne  ai' accorgimento  di  Ini  agguaglia  fi  poteffe  Vhilippo. 
CHE  li  V al,  che  li  gioua  quanto  a quefla  infamia fi  Pi  hGOTE  LE  )amofffimo  fioltore  di  geme  m 
quella  reato, dal  quale  filo  ingemmi  udrà  efitre  /colpito  atlejfandro  come  narra  Tltnio,  Olili  ppo 
Mobilijjìmo  intagliatore  di  flaue  di  metallo, dolquale  Jolo  uoleua  tgb,cht  la  fu*  imagir.tfbfit  fiolpi- 
ta,  filmando  ninno  altro  efjer  degno  <1 intagliare  la  fu*  figura  fi  tome  ferine  Tlutaco  , Lo’ntagliar 
Solo  TirgottU  ingente filfippoin  rame,  Edith  nalfe  fi filo  Spelli  chiai fimo  pittore  in  quel 
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H e’l  V.  con  chiari  efintpi  di- 
me, tiri  di  quanto  male  cagiono 
fa  Tira,  che  ffuflo  mena  altrui 
a uergogna, e talhora  à morirò, 
egli  fi maniftfio  , che  di  lunga  tffiofitiont  noto 
ha  bifigno , ma  uogliono  alami , di’ egli firi- 
Meffe  ad  alcuno  de  fuoi  amici , ilqualc  n imo 
era  fòrtemente  d'ira  ; per  acquetalo  , t dar 
li  piace:  E potrebbe  egli  ejfert  che  al  maggio - 
reStephano  Colonna  firiutfie.-ilqual^fi  come 
nella,  cxiiij.  Epifl.de  l e familiari  le 1 1 o habbia 
mo  firato  fi  centra  uno  de  fini  figlinoli  a per- 
fuafioni  del  Voe.fi pacifico  con  lui.  Dice  adun 
que  che  tira  ninfe  Meffandro  KIhcito- 
* E , che  con  cominci  untone  la  Grecia  , t 
qua/i  tutta  Trofia  figgiogo  al  fin  imperio. 
Que  fio  è il  primo  efirmpio , che  Meffandro 
bcndiefiifie  affai  magnanimo,  e di  gran  uir- 
•j  frenare  la  fua  natura, che fimenhio  co- 
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tempo  ti  Spitnfe, come  din  nuda  giovargli  trffer  intarlato  e pmto  da  ingegnofffimì  Mr1tfiò,prrJha 
egli  è pnr  marchiato  di  tale  infamia  l'nafofimifi  a tal  Rak  B H,tal furore  Tlo  io  figli  noi  di  Eneo 
Redi  calidonia,cht  morendo  egli  fi  Ros  l natamente  coi  denti  «Menali  rpo, il  capo  di  Menalip 
po,  lai  quale  Prima  era  flato  ferito:  & f il fecondo  efempio-Chiflorta  br  lenemente  e quella,  come 
appieno  narra  Statio  nella  Tebaitie,chenon  potendo  regnare  in  Cahdonia  T ideo, Henne  a l sidafho 
Re  iTMrgodlqutie  a lui  diede  una  delle  fa  figliuole  per  mogliere.lndi  fatta  tiretto  am. olia  con  Ve  . 
lini ce,il  quale  in  quel  medesimo  tempo  [cacciata  dal  fratello  Etbeocle  tra  flato  fraudato  del  Regno  di 
Tliebbefin  foccorfo  di  lui  ondo  con  molti  altri  Re  alla  guerra  Tebanatoue  in  battaglia  incontrando  a 
Menalippo,cbe  in  aiuto  era  di  T ebani  fu  da  lui  grauemente  ferito . ETideocon  grande  ira  ferendo 
Cucctfe.ma  accorgendoli  poi  che  la  ferita  eramortale,e  che  uiuert  non  ne  potrà, fi  fenmtre  untanti 
la  te  fi  a di  Menàlippo,E  quell  a con  gran  di  filma  ira  rodendo  li  mori.  L'i  A A /altro  efempio  banca  fat- 
to Si  L la  nobilijjimo  cittadino  Romano  Cicco  del  Tv  t TO,che  lutto  il  petto  gli  bauea  occupato  di 
fi>ggia,cb'tgli  non  uedea  quel, che  faceuaftipn  Vv  R >non  fidamente  fbauea  fatto  L 1 p p o Cippo  chiù 
munto  colui, t'ba  li  occhi lagrimofi,p  erette  latinamente  Oculi  lippienteifi dicono : E benché  non  fia  òr- 
co il lippo,non  Umetto  poco  uede  per  li  bumori,e  uapori  che  continuamente  fc  endono  dalla  tella,tiiqua 
li  aguifàJ  intiuoletti  intorno  alti  occhi  dimorando  occupano  la  trilla.  Siila  come  narra  Vlutarcho, 
u.b  per  ira,d?  odio grandifiìma  crudeltà: e hi  quelle fue  profirittioni, nelle qualli  fi  morire  tonti  da 
la  Romana  nobilitale  farebbe  lungo  e faFlidiofo  a dirlo.  T ra  [altre  fue  opre  f e m un  punto  infirma 
morire  dodici  nulli  a I’renef! ini,  talmente  fi  laffaua  uincere  d-tll'ira  «f  Ll’v  LT  [ Mdjìnalmete  L'  t- 
STINS  E J ucci fe:  perche  ejfendo  il  Vomitolo  occupato  dal  morbo  pediculare;che  Grecamente  fichia 
ma  Qdipictoirintefc  che  Gramo  in  quale  denta  gran  quantità  di  dettar:  olla  Republica  non  uolea'po- 
gart,e  che  indù  griaua  affettando  la  fa  morte : onde  irato/i  finga  mi  fura  filo  fece  limami  utnire,dT 
w fica  prefinga  còmi  do  che  i affoga  (se:  E tanta  fu  la  uehrmttia  dell'ira  e del  gridare, che  rottoli/t  t ape 
flemma  con  molla  rffufione  Jifangne,la  figurntc  notte  fi  mori. Salto  V\  L ENTINl  ANO,  [altro  e fi 
fimpioXeflui  fu  Imptrator  Romano  di  natione  E' ngaro,  e buono  chri  filano,  lraiofi  centra  certe  le- 
ga: ioni, li  fi  ruppe  una  urna  nel  petto  col  gridare ; & indi  uerfioido  il  fangue  mori,  c H hjoquale  Va 
lentiniano  Ira  conduce  a finti  Vi  \ traila  quale  bauea  condotto  Siilo,  cioè  al  morire . Efiu  ^ve  i, 
quello  , C HE  il  qual  e B M ore,  tir  morì  e foggi  unge  dichiarando  chi  fu  collui, 

id  i a c E , figlino!  di  Telomone  Forte  in  Molti,  contro  molti  , perche  nello  guerra 
T renana  infiniti  [uccifi,E  poi  forte  infi  Siisi  opterebe  egli  lucci  fi  di fifa  mano,  àie  fendo  per  giu 
dteto  di  tutti  i Greci  dote  ad  Vhffil'arme  <t  Achilie, hebbe  tanta  trafile  diucrme  matto  , ròcco  di 
mente fi,che,comcfiriue  Sopbode  t rjfgtco  nella  T ragedia  intitolato  à>it7fia.ltyotopoc,mmato  dal 
furore  una  notte  Ucòfie  gran  parte  deilt  armenti  della  preda  de  Greò,credendofi  occidere  rigammo 
ny  Menelao, egli  altri:  Ma  poi  cefalo  il furore,& occortofi  dt  l'errore  ne  piglio  tonto  dolore,  thè  fa 
ne  uccifi. Itc/c  e ariette  Fv  RO  R i:difinife l'ira itnit andò  Horatio  chedice  neltafeconda  Epiflola  dal 
primo  libro, Ir  a furor  breuit  eli  ariimum  rete, qui  nifi  paret,  Impcrotthunc frenir  , butte  tu  compt- 
fee  collima:  E fi'l  uuoi  dire  filofificoniente,  Ira  e bollimento  di  (angue  intorno  al  cuore  con  defiderio 
ardentiffimo  di umdetta: Echi  ,ó~  a chijogliendo  laprrpcfitione  a! tergo  cafi  o,  Tfol  Fa  e NA,noi 
uincc,E  furor  I.vsgo, di  nenia  furor  lungone  H E Joquale  ffiejjo  mena  tifilo  Tosinoli  , [troia 
aV  L agogna, atti  indegni,  & infami,  come  menò  -4lefiòdro,e  TidcoiTMHOKA/tlctena  noU 
tati  mauaMOKT  t,come  meno  Stila, Valeminiano,&  jitace. 


Qualuentura  mi  fu:  quando  da  l’uno 
Ve  duo  i piu  btglioa  hi  che  mai fiero , 
Mirandol  di  dolor  turbato,  e j curo . 

Mofft  uertù,  chef  et  mio  infermo  e bruno 
S'endio  tornato  a foluer  il  digiuno 
Di  ueder  lei , thè  filo  al  mondo  curo  , 


|f  $ e n D o il  Toc.  Boto  alami 
dì  finga  ardere  la  cara  fua  do» 
na,&  ondato  pota  riarderlo ', 
ritrovo  il  deliro  de  fiuti  belli  w 
chi  infirmo:  olimaia  imeni  amen  te  mirando 
auiicne, eh' (mede fimo  male  gtìife  nel  proda  fio' 
occhio.  Il  che  nò  uuole  egida  filar  no  detto , 
ma  nel preferite  Son'ti  celebro, come  fe'l  mak 
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Fummi'l  del  & amor  men  ibernai  duro  ; 
Se  tutte  altre  mie  grafie  infame  aduno  ; 
Che  dal  dfftr  occhio, an ^i  dal  deflro  Sole 
De  la  mia  donna  al  mìo  tleftr' occhio  urne 
llmafahe  mi  diletta>enon  mi  duole, 

E pur,  come  intelletto  hauifa,&  penne , 
Tafsò  (juafi  una  della,  cbe’n  del  uole , 

E natura , e pie  tate  il  corfo  tenne . 
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intelletti  & accorgimento  Itemelo  hauefie  t 


tirali*  udire  per  effrr  yen  telo  top  ratto  à 
trottarlo , accioche partecipe  ne  fofje , e corna 
l’egli  emoropt iolcerga  ne [entiflr  rtc.xndoUfi 
egli  in  fomenti  graia,  onde  alcuni  uo gitano, 
cbt'l  SoruSi  lochi  con  qutllo,ch*  comincia  , I 
mi  uiuei  di  mia  forte  contento  . Dice  adun- 
que, Qva  i.  Centura,  come  dice /[e  gràie  , e 
fontina  , merauigliandofi , e filmando  e ferii 
fomma  gratta  batter  piglialo  il  mede  fi  marna 
le  c'hauea  M.  L.  Li  fu  queptdo  da  l I'no  oc- 
chio'deliro  di  Dvo  occhi  di  lei;  liquali  fino  i piu  belli  che  mai  Fv*0,ipiu  belli  che  fufitr  mai  in  ter- 
ra. Mi  SAN  DO  co, guardandolo  egli  quell'occhio  Turbato, e fiuto  di  Do  LO  ut,  ofiurato  per  dogli* 
del  male, Moti  tftmofiie  renne  Vi  m vocienti*  efor%a,  Che  laqualef  ce  dSvO  Stiro  occhio 
infermo  e BuvKO^wro  CT  Opterò, battendo  pigliato  quel  motel  fi  e fio.  Si  ndo.  din.  olir  a quando  et» 
me  quello  li  auuenifle  che  ejfendo  tUi  tornato  ajjoluereil  DlGtvKO.il  dipo  di  yeder  iti,  cioè  e feto 
douenuto  auedtrlti  per  fot  it  lare  al  pio  appetito, tue  ci  fa  accorti  il  Toeta  S due  cofe, l'uno  che  qua- 
do  egli  andaua  per  y edere  M.  L.andaua  bramofo  a gufa  di  colui,  che  quando  ha  lungo  tempo  digiu- 
nato tu  con  grande  uoglia  a mangi  are  faina  è, che  il  uedtr  lei  gli  era  cibo  fri  quale  mentre  èpriuo 
digiuna  piquale  digiunare  yedrndo  lei  ppioglieua, come  colui,  che  mangia, finglu  e rompepligiuno, 
Ch  E laquale  Madama  Laura  Sola  Ceni*  alt  ra  copi  al  mondo  egli  Cv  t a , fiim«  e tiene  in  pregio  , 
li  fini  cielo, & amore  Men  duro  che  MAI  , piu  fatar  rude  che  mai , & e figura  chiamata  da  Greci 
Ttcmiiogi,  quando  dice  meno  di  quello, che  dirfiuonrebbe,che  udendo  egli  Sre  d e mai  il  (4, lo  non 
li  fu  tanto  fauoreudt,dice  che  li  fu  men  duro  che  mai:  E ancora  abupone,  quali  ter  a U eflrrmi  nò  par 
ticipano  SI  medtpmo,comc  qui, che  Scendo  Men  che  mai  duro  figmfica  che  ade/o  duri  li  pa  , la  oue 
gli  era fauoreuolifitmo  fi  non  gli  è duro  alquanto  per  lo  mal  d lei, E cip  propriamente  e finga  pgur* 
alcuna p orlerebbe ,per  ciò  che  amore  piu  udtegh  era  nemico,  t duro  il  arto, di  che  egli  non  una  udì* 
fi dclfi,  Se  tutte Coltre fite grafie  infierite Advn  Acche  raccogliendo  in  un  groppo  quante  gratie  mai 
dal  culo  e tisi  more  cmcefjèlt  furono,tutte  insieme  non  uo/eano  quanto  quei!  a una, Cut  dal  Stiro 
Occhio.  Schiara  qual  grati  1.0  qual  uentura fuffe  quella,  e come  li  auurniffe.  Chi  > conciata  che 
dal  deliro  occhiò  della  pia  donna,amf  dal  Stiro  SoLt,  Amplificai  ione  chiamando  t'occhio  Sole  uen 
ne  al fiuo  Stiro  occhio  d Mal  i , die  era  nellocchio  S Madonna  laura  Ch  t,loquale  egli  diletta,» 
non  gli  dude  ; E pur  Passo  quel  male  da  l occhio  S Madonna  Laura  al  fito,come  haueffe  lui  E L 
LETTO  a confiderare,c  prnftre  che  grullo  eriche' l Toeta  participafje  del  male  Siti,  £ ?EKbin 
perche  velocifiimamente  pafi'o  , che  opprima  il  Toeta  miratolo  hauea , Qua  fi  yn*  fieli* , che  ilael 
y ole  , allude  alla  op  emione  del  uUlgo,che  creS  quei  yapori  accefi,dte  la  fiate  udano  per  l'aria,  effer 
Delle  fhnoflr  andò  con  quanta  velocitale  giugueffe  *1  fuo  de  Dr  occhio  quel  male:  £ natura , e Ti» 
tateTlKKt,  driggt.  il  CORSO  SI  male  "Natura  drrtgo  il  cor  fi;  perche  naturalmente  aulitine,  ch» 
mirando  un’occhio  fino  lo' n fermo  (ubilo  pigli*  il  mal  di  quello ftrche  Cocchio  è vintilo,  e continuami, 
te  manda  fuori  certi /piriti Jiquali  ammorbano  l'occhio  fimo, 'Pittale  driggò  il  corfo: perche  pietofi  co 
fa  tra,  cht'l  Tote*  pari  cipafieSl  mal * ch*  AUdotmaLama  bontà  ; perla  pinate , t cpmpafiton», 
ch’egli  ne fintino  mirando . 


0 cameretta  : che  già  fo  Hi  un  porto 
le  grani  temperie  mie  diurne  ; 
Fonte  fe  bor  di  lagumenotturne , 
Che'l  dì  celate  per  uergogna  porto. 
0 lettili  noi. che  requie  eri  & conforo 
in  tanti  a fami;  di  che  doglio  fe  urne 


» Fo  l si  «2  Toeta  per  lo /3egn» 
* SUa  cara  fu*  dona  a tate  ginn 
to [offe,  che  quadrerò  falò  fi  ri - 

,1  trottane  pio  ineffabile  dolore t 

die  ripe:. fondo  ite  finti a abondtuoliffm * la- 
grime [porgere  li  bifognauà . onda  la  corne- 
rai*, nell  aquila  come  in  fuo  porto  egli  tri. 


* K l 

Ti  bagna  amor  con  quelle  mani  ebumt 
Solo  ver  me  crudeltà  fi  gran  torto  ? 
pur  il  mio  fecreto  ; el  mio  ripofo 
Fuggo;ma  piu  me  beffo;  t'I  mio  penficro} 
Che  feguendol  talhor  leuomi  à volo'., 
llnulgo  à me  nemico  & odio fio 


M A * ’ 

dar  fi  folta  U fra  dalle  urnftftiuoTi  noti» 
del  giorno  tinto  già  fitto  butti  pungendo 
pieni  fonte  di  lagrime ;& il  letticciuolo,  utl 
quale  rip  ofnr  fi folta  fuggendo  li  affami  ,’c ut 
piangeuoli  cedri  di  emiri ffmo  pianto  bagna- 
ta, &i  fobtari luoghi , <S"  i fitti  fitteti pen- 
Jttrijieiquali  hebbein  co  fiume  già  (Tacqui - 
tarfiji  erano  in  odio:ptrche  lo  riconfortati». 


nàta  > » of  • f umejtpau  t « wiv  ir>  vutj.  vi  i m/*  iw  IHW 

(Chi'l  penso  mai f)  per  mio  rifugio  cheto,  m uinm„ì  piangere , & all»', 

T al p aura  ho  di  ritrouarmi  folo . vulgo  ir  l*  moltitudine,  eh' egli pt 


incontro  il 

Jgo  & la  moltitudine,  ch'egli  per  addietro 
•diofment  t fuggito  hauti.  Itoti  per  fito  refi» 
rio  cercata  per  nonritrouarfifolo.  dice  adunque  ifclamxndo  olla  fin  cameretta.  0 cameretta , Ch  ■ 
laquale  già  foHi  Tn Porto, un  rtfugio,& vn  ripofo.AUe  graui  impelle  tuie  D I v R N E , Irquo- 
li  h>  foleua  il  porno  patire  ;&  e metafora  tolta  dall Ataue, chef  come  la  naut  combattuta  nel  marcia 
da  horribiti  trmpefle,t  da  ittioli  uenti  fi  riduce  in  porto,  otte  piglia  ripofo,  t quiete  ; Cefi  il  "Poeta  mo 
le  flato  dalle  gr.uti  pa  fiioni  amorofe  foleua  il  pomo  filetto  in  cantra  rtdurfi  come  in  un  porto  ;&iui 
p enfiando  della  fui  donna  acquttarjitperche  in  quel  perfino  tilt  fintiua  nò  picciota  gioia,  come  in  mot 
li  luoghi  ha  detto ^ filialmente  in  quel  Son.Vaffrr  mai  folitario  in  alcun  tetto  El  cuor  fittrage  A 
quel  dolce  fenfier, che' n aitai  ttne.Hora  fri finte  di  lagrime  7\£ot  tv  rn  t per  lo  continuo  lagrima . 
re, eh' fili  faceta  la  notte  riptnfando  allo  fdegno  di  Madonna  Laura  Che  Jtqueli  il  di  porto  celate, & 
occolte  Per  V f «GOGNA,  àcio  ch'altri  lacrimar  non  mi  vegga, pnoche  il  giorno  andana' tra-  late» 
leperpa  ura  di  non  ritrouarfi filo  m camera, come  apprrfli  dirà  01  ETTJCClvot,  volgefial  Tet- 
to-,, Iqualc filma effereripofo delle fut fatiche, dimandandolo, 0 letticciuolo , Che loquale  tri  Se* 
qvi  i,  r ipofi, e confòrto  in  tanti  Affanni  miei  amorofi,Di  che  Sgliofe  V rs  E,  di  che  dolorofi  vajat- 
b intendendo  delli  occhi fuoi,che  tutta  lanotte  vtrfauano lagrime,  Ti  bagna  Amore  con  quelle  Mk 
ri  I di  Madonna  Laura  £bvrn  c.,d*auorio,cioè  bianche  t nette  à gnifa  di  auorio,  collequali  amore  il 
ficea  lagrimarrtpercht  non  volendo  ella  per  ira  e per  difilegno  cbe'l  Poeta  la  mtraffe,  interponeva  la 
mano  tra'l  fu o nifi  e quello  di  lui, corni  tilt  èffe  nel  Sm.Orfi  è non  fior  mai, E nella  Canx.  Gentil  mi» 
donna  io  vegpo,Tortomiface  il  veto,  E la  man,che fi fiejio fi  attrauerfa  Era’t  mio  fummo  diletto  , E 
gli  occhi, oode  di  e notte  fi  riuerfiilgran  Sfio  per  itfogarc  il  pefÌo,Cheforma  titn  dal  narrato  affetto, 
onde  olirà  che  per  L loro  belletta  glihaurano  tolto  il  cuore , e facendogli  fintirt  tanta  pafiiOhr  che 
me  piangati;  pur  in  queflo  modo  le  man  gli  erano  cagione  del  pianto, come  fi  per  forra  de  gtiocchi  la- 
grime gli  traheffero,&  egli  il  Sjle  nel  Son.  Mia  ventura,  & amor  m' batte  an  fi  adorno.  Per  fare  al 
me»  di  quella  man  uendetta,  lite  Sili  occhi  mi  trahe  lagrime  tante,  Crudeli  So  LO,  follmente  ver 
me  A fi  gran  Toiro,che  nulla  ragione  haueano  S togliergli  il fuo  diletto  coU'opporJi  frali  fitta  vi- 
ti a e’I  Molto  S lei.  f(p  "Pv  r , ne  fidamente  Fuggo  il  mio  Sic  RETO  ,la  corner  a,, iella  quale  fole  tuu 
fattamente  Smorarfi,E'l  mio  Rj  poso,  il  letto,outripofiarmifioleua;  Ma  pm  figgo  me  Sili  SO 
lo  flar  folitario^  e'I p enfiar  e come  ellifi  Schiara,  che  obitori  fi  Sce  tu  buoni  tiare  tri  fie  fleffo,ouàd» 
fla  tacito, e penfiofio,ne  rìffonde  altruifienche  addomandato  fia  : E'I  mio  Pensi  E a o , tip enfiare  di 
Madonna  Laura  cheTM  HO  R A SI  e Molte  S E G v E N D O L o ,ou' elli  mi  t ira,  Mi  lato  à l’o  t o , va- 
do colla  mente  errando àguifia  S citi  vola,cheefieniofifjomunptnfiero  tfict  fuori  di Je  fi e fio;  cerne 
ne  fa  accorti  nel  Son.Leuommi  il  mio  perfier  inparte  ou'era  Quella fii'iocerco  e not.ritiur.no  in  ter 
rafia"  in  quello, Volo  con  Tale  S perfìeri  al  cielo,  Chi  io, dileggio  in  lingua  pnHenga/e.  P>  r n.io  re 
f»gto,equitte,ilVri(;o,ilqualeìàmenemico,&oJiofi.  cbe'l  penso  M AI  come  dtcefit*  làuro  , 
ch'io  douefit  cercare  ,t  feguire  per  mio  rifugio  il  Mitigo  da  me  per  addietro  tanto  odo,  tjt.  ggttiuo  ; 
Tal paur a ho  da  ritrovarmi  So  i.o  dubitando  S ventre  à quel penfiero  , olqualeptr  forte  verreb- 
be riero  uandofì  filo . Grande  pafiione ftilPcetam  queflo  Sonetto  Smontandone  che  per  lo  fretto 
S Madonna  Laura  tutte  le  cofie  alvi  gtoueuob , e nellequali  tUi  alcun  alletto  fintiua  gli  Surntauir 
»•#  noto  fi;  & o Sofie,  E per  contrario  quel, che  elli  fuggir foleua,  & battere  in  fummo lati  ulto,  tendo 
n e fegmrt  gli  btfognau* * . 

r Hat  s w* 
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Loffio, amor  mi  tyaffiorta,ou'ìo  non  voglio  ; 

£ ben  rn  accorgo,  tbe’l  deucr fi  nana 
Ónde  à ibi  nel  mio  cor  fiede  Moni  ca , 

S on  importuno  affai  piu  eh' i non  foglio  ; 

7^e  mai  faggio  nocchia  guardo  da  foglio 
Jfauc  di  merci pretiofe  cor ca  ; 

Quant'io  fempre  la  debile  mia  barca  , 

Da  le  per  coffe  dal  firn  duro  orgoglio . 

Malagrmofa  pioggia,  & fieri  «enti 
D'infiniti  fofpiri  bor:  ' hanno  finta , 
Cb'èntlmiomarhorribil  notte  e uerno, 

Ou  altrui noie,à  fe  doglie  è tormenti 

Torta , & non  altro  già  da  Tonde  vinta, 
Dijarmata  di  vele  e digouemo . 
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1 ^TlMDO  M-  T.i  fchifo,  fili» 
me  nedutohaLbi.mto  mi  prua 
dente  Sanino  t ntlfeguctcme 
gito  vede,  ma  che’/  V.la  mirafi 
fiyEgtipernon  e fin  Ir  mnhtio  e pene  calla 
ragione  off  e nana  l'appetito  d' andarla  a vt 
dere.ma  finalmente  non ptffendo  pi » cirro- 
flore  al  difio  i frenai  o e volomttnlb , fi  duolo 
die  Uniti  affinati  fcfje  à hi  impanano,  on 
de  fi  come  net  Son.  fi  r aniato  e'I  folle  mio  di- 
po finùgUo  per  rati  eh' a noi  pane  , l'anima 
imitando  Fiatone.  al  carro  da  duo  camalli  ti- 
rato l'uno  refìio  e Caino  oh  editale, tifi  in  q- 
fln  Son. pmiglia  C anima  od  m barca, il  imi 
gottemo  pa  la  ragione  ,e  la  reta  il  volere  4 
lei  oh  r diète,  ma  da  jbuerchie  dipo  ci  peri  me» 
ti  dipffirie  ton  piepia  di  lagrime  rifòlfht- 
ta. Quella  dunque  fina  barca  credendo  il  vo 


Lee  al  fonema  del  art  gitine  ellip  (Indiana  guardare  dalt  o'mp  et  mofo  [degno  di  Madonna  laura  non 
rnltram  nte.ehe’l  Cor  (io  nicchine  guarda  da  duri  poeti  fina  nane  piena  di  pretiofe  merci ■ £ come  òlla 
talhora  da  ventile  dalla  pioggia  irfonfia  à periflinP  fine  ricondotta  fi  trcuaua,cofi  ella  da funi  loffi 
ri * d tit  l acerrime, che  n aprano  dal  pan  difio,f[f>mta  era  giunta  itale, che  del  bnonmolrrt, edita 
fanone  dilarmat a afe  doglia  e tormenti  apportaua,&  altri  fxfhdiofa  noia,andando  à feeder  quella  , 
eheìflrp io l'hauea.  onde  tbet [ofpirando , Laffo,  ji no*  t , C omorojo penfer lo  Tras  porta  ,/« 
{finge, t mena  per  forca, Ov  E in  quella  parte, nell  aquale  egli  non  J'vOL  Contendendo  di  volere  di 
la  ragione, laqmale  egli  vietana  Candore  à Madonna  laura  : omero  perche  andata  in  parte , otte  al- 
terni noia,  à ft  doglia  & tormenti  portata,  neltaquxle  andar  non  morrebbe . F.ben  t'ji  c co  r c I * 
Canni  te  col  lume  da  la  ragione, che'!  Diritti  il  debito, ir  U ragioninole  pi’  anca, p pajja,r  no» 
t'operua,che'l  demere  era,ch'rgli  non  aluiapeà  vede  lei . VI  corgerftne  e non  poterne  fare  altro  Hi 
di  maggior  doglia  cagione. Onde, per  laqualcoft  yarcandop il  demere  collo  andare  à vederla , £ In- 
torni tto,molefH,r ftflidiefo,ceme  nella  campirti  mi  Creda  pafidi  mio  tempo  lumai,  Hor,  ben- 
ché amene  pep,Dt  mento  mgtmrtofo  & importuno  , al  C H I , i qmelia,cht  fede  nel  fmo  cuore  M O- 
KA  rc  aprncipe,cite  Madonna  Laura  biffai  piu  che  non  Scott , perche  felina  altri  molte  rjfcrll 
mole  fio  itfg  Ma  I ,lt  comparatimi  tra  C anima  Ltquale  egli  chiama  barca  e la  nane.  Saggio  Tgoc- 
CH I R HO , accorto  gommatore  guardi  tanto  da  fiorito  nani  carco  di  TrtiioTt  merci , Quanto  egli 
fimpre  hauta  guardato^ourmandofi  coti  a ragionerà  dtbtlefm*  Barca,  l' affiti  t a anima  Da  le  per 
coffe  del  duro  0 R 6 ° G L I o,dil  duro  f degno  d lei.  Ma  tagnmofa  Vive  Gl  a,  le  lagrime  ,Cri  peri 
venti  d'infiniti  So\p  i r I ,h  quali  del  gran  difio  mfu  me  etite  lagnmena/ceano,C  h i Jatrmal  pioggia 
latrimela  ceifiiri  venti  de  fbjfiiri.  Enel  fieo  Moni  , nella  fina  mente  corca  d'ondeggianti  p enfiti  i 
H ambii  Tifot  t I perla  ritto  in  tri  det  ignorante,  f.y  , ttttv  per  li  ttmf  errimeli  e granfi  fiffiri. 
Mora  La, quella  Ima  barca  Già  vinta  dall' Ori  D ■ d pamofi  penfirri,F.  di  fermata  di  Vii  t, di  Lue» 
volere, come  appieno  battiamo  ditto  ntÙa  cancelli  è firmato  dimenar  tua  Hit  a,  qmandodice,  Ve- 
to farebbe  da  ritrarfi  in  porto,  Mentre  algemerno  ancor  crede  la  vela,  F-  di  Cov  ERRO  della  ragio- 
no,Hanno  .Spinta  mandai  a, Qv  E ,mparie;oue  Torta  Olirvi  a Madonna  Laura  omero  ài  vi- 
eier,a  hqmali  eth  ilota  mia  col  fmo  fin fio  venire, dicendo  egli, Hor  de'  miei  gridi  à me  me  1 fimo  mera 
pr,  che  w notando  t p njiimi.e  Ioni  ani.  Quella  effiofitione  non  par  p buona,  perche  Intinti  io  egli  del 
io  nel  principio, a!  monarca  del  fio  cuore, che  Madonna  Laura  bifora  che  qtuRa  ctmch-mfioa.t  à que 
fio  fi  riprifia  intendendo  anchora  qui  d lei ; 2Vo  i l,fafhdt,e  tur  Urite  andando  per  vederla  ,jiS  r 
fio  fi  a apporta  doglie ,e  tormerti,K  non  Mll  HO,  onde  muoue  à pafiione,cht  andando  ella  per  haue- 
tt  qualche  ripofo  nefiot  affanni, c tm  Jfierauga  di  gioire  de  la  villa  del  bel  tifo,  mm  altro  ne  acqui- 
ti*, (he  dolore , & affanno  . 


'%r 


Jsivro  i Madonna laura 
gratuliti  P.aveder Fandaf- 
ft  fi  come  t'ì  ietto  nel  precedi- 
le Son.ontfegli  per  ni  turbar- 
Li  fole*  frenare  l’ardentiffimo  fa  difio  fi  corno 
in  qu-Ùo  fi  Jolfe , ch’egli  noiofio  importuno 

le  luffe  an  dando  à mirarla,  per  farfi  di  fiatfiu 
degno,  & trottare  appo  Iti  pietate,Cofi  inq - 
fio  per  piu  ìfinfarfi,  etrouartimaggitr  pio. 
no,e  confili*  il  fa  peccato , volgenlofi  il  fa 
parlare  ad  dimore  come  cagline  di  quello  fi 
che  non  tace, ma  chiar.mrntc  il  dice , ch'egli 


ne 

fi: 


le  foffe  cagione  per  accenderlo  dr  fi)  fonarlo 
7 fortemente, e con  lui  le  m nrauiglaofe  bellet- 
te della  fu*  donna,  per  laqual  cofa  il  prega  , 
faccia  ch'ella  il  conofca,  & intenda,  e le  colpe 
di  lui  perdona  a fe  Flefia*  me  quella,  che  ne 
era  cagione,  onde  ad  dimore  volgen  lofi  dico 


T ti  I M 

\Amor  io  fallo, e >egg!o  il  mio  fallire  ; ( no 

Ma  fo  fucom'buo, ch'arde  e l fuoco  hanfe 
Cbe’l  duol pur  crefcc;  et  la  ragió  uic  meno 
Et  è già  qua  fi  vinta  dal  martire . 

Sotta  frenare  il  mio  caldo  difire , 

Ter  non  turbar  il  bel  uifo  fercno  ; 

Jfon  pojfo  piu  : di  ma  m'hai  tolto  il  freno  : 

E l'alma  dìfperando  ha prefo  ardire . 

Terò  s'olcra flio  flile  ella  s’aucnta; 

Tul  fai,  che  ft  l'accendi,  e fi  b fproni: 

Ch'ogni  a[prj  uia  per  fua  falute  tenta  : 

Et  piu  l fanno  i celefli  & rari  doni , 

Ch' a in  fe  Madóna , horfa'l  men,  ch'ella  il 
Eie  mie  colpe  afe  Heffaperdoni.  (fenta, 

dimore  io  Fot  LO, con fefiando  il  fa  peccato  per  cohfeguire  piu  agevolmente  perdutmo  e Veggio*  co- 
ri, fio  Unici  Fallir  l,U  che  piu  dolore  m'apporta  conofiendo  ch'io  fo  male  , e non  poffendo  erniario 
per  modo  alcuno.  Ma  Fo,comparatione,che  fi  come  colufche  porta  il  fuoco  ir  finn  arde  , ne  per  via,» 
mo  lo  alcuno  può  fare, ch’egli  non  arda;  il  Poeta  benché  rie  onofeeffe  il  fuo fallire, non  haute  mpdo,ne 
tua  di  ritrarfene.  Cut, per  che ,e  rende  la  cagione, perche  non  pofia  ritrarfi  dal  fa  fallo. Il  D*  OlO, 
il  dolore,ch'io  paio  per  lo  fdtgno  li  Madonna  Laura  Tur  orefice*  t' aumenta , E la  ragion  vini  Mi- 
no,manca  per  lo  i frenato  difio, ir  t già  quafi  ninfa  dal  Ma  RT1  R a.  che  tanto  è grande  U tormento, 
che  ter  quefìo  io  fòlle, ign, che  la  ragione  non  ha  luogo  alcuno, E fidamente  certo  dare  qualche  requfi 
a tanti  miei  affanni. Sole*  F il  E M A t i.  ifcufafiil  Poeta  ragiontuolmenti  del  fui  fallire*  dourebbo- 
Itole  fa  parole  muouere  a piet*tt,i?  perdurino, che  quando  vn'huomo  con  tuttoil  fa  podere  l'icfig- 
0*  ritrarfi  dal fallo*  non  può*  degno  di  fiufa,  merita  per  Suono.  Solta  io  frenare  colla  ragione  il  mio 
Cn  1 0O,ar  lente  Disili,  che  era  di  veder  Mad.  Laura  per  non  turbare  il  bel  v fi  S EREMO,* 
chiaro  di  lei, perche  andando  a uederla  fi  turbanaiTfon  pofio  V i y bomai  frenarmi  perche  M’hai  tol 
t odi  Motto  tu  amore  il  Fottio  della  ragione, coll  aquile frenar  io  fotta!  impeto  di  mieidifiri,Et od 
ma  D ESP  E dando  dfogni  altra  fata  falute, perche  Vnafalutuiéfit  nutUm  jf  erari  faluirm,Haprt 
fi  A k |)  o n E ,r  cofii’arrifcliia  ad  and*nti,che  reggendo  non  tffert  altro  modo  olla  fua  falute , t non 
potere  hauernt  pigg’OT  merito, ella  difjieraia  piglia  animo  di  tentar  quella  via.  co  nciofiache  tal  ubi 
la  non  i cofa  piu  ardita, ne  pugnace  della  drffrrationr;ilche  egli  dimoflrantllaprefattione  delle  epi- 
fldtfue  latine, dicendo  fahu,  txipfk  ilefja  erottone  ficurtor,quod  Stnecaimoeritii aie  euentre,ond't 
gli  alerone.  E Z1  alma  deaerando  t fatta  ardita-Però  t olirai  fa  Sa  ILE,  ohr*  facofluMt  Ella 
anima  c jtr  E N xa.fi  fa  innanzi  a far  piu  cl*  non  [itole, Tv'l  Fai,  Tu  ne  fit  cagiont  amore , Chi  il 

JualS  ■ ,talmtnte  l'acccndi*  fi  la  S p ioti  I con  ordenti  (Lfiri  .Che  Tt  NT  A ella  per  fua  falute  ogm  a- 
ira  y I a ,non  poffendo  piufoflenere  ilficofb  defidtrio,&  il  tormento  eh' indi  nafce.onde  benché  afra 
via  fio  quefla  d'andare  à uedrr  M t tonno  Laura  contro  la  rogito  di  lei , nondimeno  pur  la  tenta  ; E 
pinilF  ANNO/ piu  fino  cagione  da  quello  i crii  fili  e ran  Dvoh  i fit  celetìiali*  dittine  btUta^f, cho 
ha  i^fie  Madonna  Hor  fa  ài  MlHn  o amore, Ch  ILLA,  Madonna  U S IHT  A,  conofca  ,& mim- 
ia,che  qui  fio  auuiene  per  le  fa  celefli  bellezze;  E perdoni  le  Col  9 E mie  da  qui  fio  errore:  ch'io  co 
metto  per  forga  , M frSrtSLAafi  laquale  è di  tutto  il  mio  male  cagione  ; oue  imitò  i nerfi  d' M u- 
finio  Gallo  a Ctfcrrjiqu.di egli  ciioinwi*epiflol**ht  fitìfft  al  Signor  Poadolpho  Molateli*,  Tu 
modo  te  iuffilft  pater  romane  mem*nto,iu  qua  meicutpii  tu  ubi  da  veniam,  E te  parole  di  Piamo  nel- 
la tpiflola,che  feriate  a Ce  far  e nell  t bilione  naturali,  diane  tcmtritatem  libi  impmamcrit . Et  in  no- 
fha  culpa  tabi  ignofeea  . 

KIT*»-  ' 


t u t'K.r 

T^on  ha  tanti  ottimali  il  mar  fr al' onde , 

'tìelàfu  fopra'l  cerchio  de  la  Luna 
Fidi  mai  tante  {Ielle  alcuna  notte  ; 
Tettanti  augelli  albergan  per  li  bofehi , 

7^e  tic' herbe  hebbe  mai  capo  ne  piaggia: 
Quant'ha'lmio  cor  penfter  alcuna  fera . 


*Sf 

t TROVANDOSI  ilVoetantifa 

liuti  tingili  di  Sorga,o  indi  ni 
lunge  fileno  il  giorno  andare 
di  piaggi*  in  piaggi*  col  cor  pi 
fifa, e,  filo, t pirn  di  fiffìri , r la  fera  aumenti 
do  i Jmi  doglicifi  ptnfteri,  e piu  fruente  fiffi- 
randotnenaua  tutta  la  notte  in  piamo . onda 
ma  notte  /landò fi  al fermo  del  del a dal  lume 
de  la  I una  fi  filmo  fi  porne  fcriuere  queflofuo  mifereuole  flato  nell*  preferite  c amg.per  notificati • 
a Madonna  laura,  e ne  la  prima  Stoma  dimoflra  dafeunafera  nel  tuo  corriti* piu  angofàofi  penfìa 
ri  albergare, che  non  ha'l  mare  animali  ne  é Ielle  il  cielo, & i bofihi  augelli,  & i campi  e le  piagge  hrr 
he.  onde  dice,  che  non  ha  il  mare  tanti  animali  Fral’Os  Die  ragioneuolmrnteparl*  de  li  animali  del 
mare, perche  fono  piu  che  tutti  li  eitri  mfieme,e  di  piu  diuerfe  maniereT  e figure  come  dice  "Plinio  alno 
nifibro  de  le  naturali  hiflorie.yt  vera  fiat  rulgi  opmio,ejuiccjmd  nafeatur  in  parte  natura  rlla,& 
m mari  ejjipraterjue  multa,aua  nufquam  alibi ; Vtrum  quidem  nonfolum  arumalium  fimulacra 
truffe  licei  tmrlligere  intnentiLui,  l'uamgl*dium:fcrraj:Cuctm:im  yero,  & in  colore  & in  odore fi- 
nutem.  Ilche  aulitene  per  la  grande  bumiditate,che  i nel  mare  piu  ch'ahroue  : laquale  come  ab  onde - 
noli  fiima  materia  c cagione  del  generare,^  mai  alcuna  Tìo?  t » Jion  che  la  notte  regga  ; ma  per- 
che filamele  di  nette  fi  reggono  le  /Ielle;  potremo  dire  che  JiametongmlOméie  detlothauendo  poflt 
la  natte  per  quelli  che  reggono  la  notte  : fide  tante  /Ielle  la  iti filtra  il  cerdiio  de  la  Iv  N A ,ciot  rul- 
la ottaua  ff>era,oue  fon  fife  le  flette.  Tfie  albergano  per  libofehi  Tamilico  sin  non  diffe  delle  fio 
re, perdio  non  ranno  tanto  congregati  mfieme,che  facciano  grande  moltitudine,  e numero, come  delti 
augelli  retgiamo.Tfe  composte  piaggia  htbbc  mai  tante  Ut  li  tfiie  infinite  fimo  , e d'infinite  ma- 
niere, Quanti  penfitri  ha  tifino  cuore  ciafiun a Sci  * forche  la  fera  ere  frano  , r /aumentammo  uia 
fiu  che'l  giorno  non  erano  flati  « 


ut  tanti  p enfiti  i rimo  il  T. cerne 
dirà  dal  cotanto  lagrimarr,dt 
lucrando  di  trottar  falute  in  q- 
ìla  uit amori  alt,  pdie  fi  redea 
di  giorno  ingioino  venir  meno  , fiera  non 
guari  di  tipo  andare , che  rltim.tmrnte  per 
morte  ufeirà  <f  affamo,e  libero  fi*  dal  pianto, 
onde  fa  non  picciola  pafiione,"  offendo  cofiret- 


Di  dì  in  dì  I fero  homaif ultima  fièra 
Chcfceuri  in  me  dal  ttiuo  terren  tonde, 

E mi  lafii  dormir  in  qualche  piaggia  ; 

Che  tanti  affanni  huom  mai  fot  t»  la  Luna 
Von  fojferfe,  quando;  fannolfi  i bofehi  ; 

Che  fol  uo  ricercando  giorno  e notte . 

ioad  affettar  morte  per  rflir  di  dogli*  firn  poffindtfine  altramente  liberare.  Dice  adunque  diedi  di 
in  di  ! fiera  homail  ultima  Si  R A ile  la  vita  per  liberar/!  di  tonto  affanno, Poi  die  riutndomn  (fiera 
battere  rìpofi  alcuno,  filtri  intendono  l'ultima  (nodelli  fimi  toi  menti  ;e  del  fitto  piamo  perdio  egli 
J ferait a ancora  batter  requie  fiche  non  può  flore  perche  farebbe  contrario  a quii  che  fi  dice  nella  fi- 
guentt  Stari?*,  cioè  che  mnangi fio  il  mare  fin?*  onde, e F altre  cofe  impc filili, ch'egli  ripo  rar fi pojfia. 
-Adunque  non  fiera»*  in  ritapofarfi  mai,C  H t Jaqualt  ritinta  fina  Scevri  i taglia,  e fé  pari  in  lui 
ì-’on  dc  delfino  coutinm pianto, e dell' enfiente  lagrime  Dal  ritto  Tt  R s i N O ,'la  li  occhi fuoi , chef» 
no  di  terra  ritta  mentre  egli  è r iuo,&  e parlare  metaforico, chef!  cerne  F acqua  fi  crea  nelle  rene  del- 
la terra, Ó"  indi fiorre  alle  fontane;  enfi  nelle  ritte  rene  de  la  te  fi*  creando fi  le  lagrime  giongcne  net- 
ti ocdii  quafi  loro  fontane.  ^Itri  intendono  per  lo  ritto  terreno  tutto  il  corpo, e per  fende, quel  pe- 
to vitale  liumtre fiche  iui  dimora;  ma  non  piace,  perchefartLbe  troppo  grande  ampliai  ione;  e fenyu 
peopofUjtc  menerebbe  affetto  alcuno  come  qui  fi  conuicne  : E lo  loffi  Dormire,*  ripofare  diuifo 
die  farà  m lui  da  Pende  il  nuc  terreno.  In  qualche  Piaccia,  in  qualche  ripe.fìto  luogo,  & è me- 
tafora, perche  nelle  piagge  fogliano  finente  le  bar  die  CT  i marinari  dar  fi  patte  quiete  .Cut  , pef- 
die  Hvo  aio  alcuno  "tfan  fifferfe  mai  fitto  la  Leti  A,  in  terra  T ami  si  rt  Attui  * tormenti,  Qvt  AI- 
TI egli  ne  hafifferli . Sannolfu  CoschI  lo  fornai  bofehi,  eleganti*  di  parlare  gìugnidom  la  fi, co 
Btimfafitl  propri' rffa.'C.H  £ liquidi  Sol, fola  egli fiortf  altra  compagnia , onero  filo  flammee , cht 
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non  andai. i /r  nonperbofihi,  Va  ricercando  giorno  t Tic)  TT I»  errando  per  pelli  continuamente  , 
pere  oche  amen*  la  mica  folitali *-> . 


a folti 


1 non  bebbigumai  tranquilla  notte  i 
Ma  fojpirando  andai  mattino  & Cera , 
Poi  ch'amorfemmi  un  cittadin  i bofehi. 
Ben  fiamprima}cb'iopofi,il  marfemfon 
E la  fua  luce  barn  a' l Sol  da  la  Luna,  (de, 
Ei  fior  dApril  morranno  in  ogni  piaggia. 


vf  V INDO  detto  il  V.che af- 
fitto di  tanti  affanni  di  per 
no  in  giorno  (peretta  moren 

do  vfeir  di  doglia,  dimefha 

in  parte  quali  (offerti  petti 

fnoi  grani  tormenti^  notificarti  guado  tra  il 
fino  flato  infelice ; pero  che  ne  giorno  ne  not- 


te ripofo  trottane  ami  non  (pira  gita  gin  ri 
poptrfimai  mentre  egli  rito.  Dice  adunque, che  poi  che  Ornare  lo  fece  un  C \ TT  A D i so,htbitato- 
re  De  tose  HI  ,per  Uguali  errando  andana  cercando  uitafolitaria,Egli  nòhebbt  mai  notte  TiAm 
i>vi  l L a, guitta  e ripofata^uUagntle  in  parte  mancai  i fufìero  i [noi  tormenti, Ma  ondo  fofiìreatda 
mattina,e  S i ti  A, cioè  tuttala  notte, ponendo  per  la  notte  le  due  parti  t Drente , la  (ira  che  t princi- 
pio,^ il  mattini  ch'i  fine,  onero  dichiamo  ch’ando/Jt  femprt  fifiirando  intendendo  f lo  mattino  il 
giorno,  pche  è principio  del  giorno  t p la  fera  la  nott  e pcht  e principio  della  notte.  Biu,effermàde  gl, 
{ha  à dire, In  prima  cWegffPn  $ i fi  r ipofi  & habbia  requie  de  /noi  affanni,  Ft  A farà  II  mar*  fernet 
Osot  ponendo  tre  coft  imponibili  e di  mori  rame  che  egli  non  j pere  di  mai  haute  pace  in  gnefìa  vi- 


ta. Che'/ mare  fia/rmj  ri 
che  non  l altro  il  m.trr,< 
le  che  rhmmo  fia,nan  e 

dorè  data  I.VUA.  gutflo  è impoffibUe  fecondo  lordine  cele  ile,  e fecondo  lunatura  di  gutDi  duo  piane 
ti.  ont 
gurfìo 


debbiamo  (òpere  primieramente,  che'l  cielo  e lutto  per  fc  Inalo  c chiaro, mal  trafilarcene  ,t  f 
i non  potrebbe  rendere  (pltndore  alcuno,  onde  Iddio  fece  le  flette  cond  enfiai  do  le  parti  fittene  e 


chiare  nella  ottona  fieratehe  non  è altro  le  Della , che  una  parte  del  lucido  t trafilar  ente  citi u in  li 
fhffo  rifbretlo,*  condenfafi  rio  che  render poffa  chiarezza  e luce.  Tra  legnali  una  nt  condenti  nella 
quarta  (pera  affai  maggiore, che  f altre  pigliando  uia  piu  gran  parte  del  cielo;  t gue  Da  noi  chiami  a. 


■:E  fu  podio  in  nttxp  de  le  fiere  nella  guarta,ì  ciò  che  il  lumnafit  il  mondo,t  dtfji  lume  afe  a 
lt;lt  quali  benché  da  ft  lucide  fiano,t  rifile  adenti , nondimeno  non  penetrerebbe  il  loto  file t 


1 Sole : 

tre  fltllt_  m . i 

dorè,  fé  l Sole  non  le  miraci  co  i fuoi  raggi.  E ancora  un'altra  Della  grande  nell'ultima  fiera j laruaU 
uri  chiamiamo  Luna:  e fono  in  lei  parti  difioDt  ànce  nere  la  luce  dal  Sole  ;a! tre fino  tali,  die  non  ri - 
tru~.no  in  modo  alcuno (pltndore  o lume;t  g ne  ri  e fino  le  macchie , che  ne  la  luna  vergiamo  E dun- 
que impojjibilt fecondo  l'ordine  dtlalor  natura, che'l  Sole  hobbista fusine  e da  la  lunarperche  nul- 
la chiartxgu  ha  ella  in  fe:& il  Sole  è il  fonte  dela  luce,  Similmente  fecondo  l'or  Ime  ctleDt  : perche  il 
Sole  i nella  quarta;  eia  Luna  ne  C ultima  fiera,  e i fiori  moranno  d'aprile  in  ogni  Pi  AGGI  A fin 
ogni  luogo;  in  oghi  regione, il  che  feconda  l'ordine  noi  ut  ole  ì impo(Jibilr,ptrche  non  morato , ma  nafi t 
m di  prima  nera  i fiori;  fi  come  il  nervo  divengono  languidi  e ficchi. 


Confum.mdo  mi  uo  di  piaggia  in  piaggi* 
il  dì  penfofo;poi  piango  la  notte  : 
jqe  flato  bo  mai , fe  non  quanto  la.Luna . 
Rfitto,  come  imbrunir  ueggio  la  fera, 
Sofpir  del  petto, & de  gliocchi  efeon  onfic. 
Da  bagnar  Cherb  e,  e da  crollare  i bofehi . 


\fl 


sFGvsndo  ilparlart  de  fuoi 
rrauofi officimi  narra  che  carco 
,,  di  meìUDt  penfieri  euuL-.ndo  di 
g piaggtain piaggia  cbfinuandofi 
il  giorno  non  troiana  la  nule  ripofo,  ma  fòr- 
temente pianeta;  nt  maegior  quiete  hauea  , 
c'habbis  la  Luna , che  non  npofa  mai  ; ioDo 
che  cominciami  a farfi notte , continuamente 


fofiiraut,  ola 'rimana,  onde  dice,  che  egli  ptnfofo  fina  confumando  tl  di  di  iHaggia  mV  I aggi  A, 
per  le  riut  di  quei  fiumi, ir  a iguali  egli  dimorano, onero  di  luogo  m lungo  Rutene  nulo  per  le  Viaggia 
i luoghi  ommit  fioriti;  Voi  lanute  7>lAGN!  quando  di  quiete  ha  btfigno.Tdt  mai  ha  S T A IO, rt* 
p*fi,e  quiete, ft  non  tanto,gutmto  nt  ha  la  Lvtt  A J aguale  non  fidamente  ni  ptfit  mai,  ma  veloci ffma - 
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mente  mettendo/!  piu  tigni  nitro  pimela  va  per  tutte  le  parti  dei  cielo  : onde  ì chiamato  Sydm  ornnl 
uagum.-de  la  cui  natura  fa  meni  ione  Vii.  nel  fecondo  lib.  del' e hiflorie  naturali  n quella , Cent  ernia , 
l'ultima  rlella  della  Luna  famigliarifiima  dela  terra  de  la  natura  trouata  in  rimedio  delle  tenebre , 
auntnaUmerauiglinditutif  quat.  le  altre.  Quella  con  molto  dubito  tramo  li  ingegni  di  quelli , che 
la  contemplauano  e grandemente  fi /Segnammo  non  poter fi  conofiere  I ultima  FleLa , e la  piu  yieina , 
bora  crtfitnte,hora  inuecchionie, bora  piegata  in  corona , & bora  egualmente  diuifit,  bora  prodmta 
iu  cerchio  macchiata,  &in  quel  medefimo  molto  rilucente  grande  bora  a cerchio  pieno  , e monda,  a 
poi  di  fintilo  nulla,talhor  [/tendendo  per  tuttala  notlctalhora  tarda, & inparte  del  giorno  aiutan- 
te la  luce  del  Sole  finn  a mmcando,e  nondimeno  nel  difetto  chiarore  lucidajaluolta  baffo,  & aitarne 
quello  fin.pre  in  un  modo, ma  i allora  ntUa  jòmmità  del  cielo, t albera  congiunta  coi  monti , bora  alta 
la  in  a!  epulone, & bora  in  atuflro  abbacata, leonali  cofe  tutte  in  ella  imanfi  tutti  li  altri  comprrfo 
Eudimiomc:&  indi  e fama  che  .le  C amor  di  lei  [offe  atctffi.  Ratto  Co  M E lofio  come  la  fiera  tede  l M - 
tKvNUE  ofcurare  t fixrfi  notte  e fono  del  pena  fif/tri  e delti  occhi  Onde  lagrime  da  bagnar 
FU  E Mi  * efjendqfi  abbondatole  il  pianto  che  a guifa  di  pior  già  potrebbe  bagnare  l herbe:  F.  da  Croi 
Lare  e da  mourre  e fare  inchinare  i Boi  c H i li  arbori  chefino  ne  i befchi,ilche{iriferiftt  a i fiffi. 
. rifiiquali  erano fi folti  e di  tanta  fiorga,che  agni  fa  di  fieri  ue  mi  haut  ebbene  crollati  i bofehi. 


Le  città  fonnemiche,  amici  i bofehi 

miei  pcfier,  che  per  queff altra  piaggia 
Sfogando  uo  colmormorar  de  fonde 
Ter  lo  dolce  fileni  io  de  la  notte 
Tal  ch'io  affetto  tutto  il  dì  la  fera 


-4  dmoflrato  il  Tot.  prima 
infiniti  tfirre  iptnftri  dii 
fino  cuore  ciafeuna fera , poi 
tanto  efier  gratti  i [noi ama 
refi  affanni  chtfemendefi di 
giorno  iu  giorno  venirne  meno  l/eraua  per 


ChCifolfìpjru , & dia  luogo  tì  la  vm- 

lira, che  que fiuti penfieri  li  hauean  fatto  nemiche  le  dtudl,&  amici  i bofehi, e cara  la  notte,  acciocha 
hauejfi  In  ogot  tempo, oue,e  quando  ìfua  polla  il  cuor  ptnfofo  penfart^T  hfogarfi 'poi  effe.  Dice  adun 
que  che  le  ditali fino  nemiche  a fini  penfieri,  1 Bos  c H l fino  anuci,comt  luogo  piu  acconcio  à p enfia- 
re,& i fogare  il  cuore  per  Le  lorofolitudint  ,rhe  nelle  ciltadi  firma  dubbio  poi  tua  efierli  molte  mólta 
impedito;  Ch  e ; liquali  penfieri  f'a  ifogandoprr  qucfì'altra  Tl  AGGI  A per  la  rima  del  fiume  Col 
mormorar  del’  onde  : accordando  il  Lammtare  col  mormorio  de  tacque,  e le  (/effe  lagrime  colle  cor 
remi,  onde  par  lo  filmilo  della  Atot  T f » per  la  foliiudint  della  nette  Dote  ha  lui,  come  alti  fi  ima 
tempo  apenfere,& a ifigare  ilcuore,& alatrimare,&  a lamentarft  continuamente firr.itando  Ver- 
gliela  oue  difit, Tacita  per  amica  piemia  luna , Tal,  talmente,  ch'egli  afpetta  tutto'l  djlaSt  k «, 
eh' è principio  della  none  p tr  potere  a fino  modo  girar  la  mente  alT amortjopenfìero;  Cll  E , à ciò  thejil 
Sole  fi  Va  r t h.dal  mitro  hrmifiero,  e facciafi  notte.  E dia  luogo  a la  L\  n a t faccia  apparir  la  lu- 
na, che  nfilendea  nelle  tenebre  della 


t none. 


De  horfofs'io  col  uago  de  la  Luna- 

i dot  meritato  in  qualche  uer di  bofehi 
E quesla,  ch’anni  ueffiro  àmefa fera 
Con  effa,  & con  amor  in  quella  piaggia  , 

Sola  uenìffe  à flars’iui  una  notte  , 
hi  dì  fi  fi  effe,  e' l Sol  Sempre  ne  fonde .. 

nafiffe.  onde  fofpira,  e difia,che  horfiofi'rgli  adormenta to  inQvA  LCHEm  alluni  verdi  bofehi  Col 
teago  da  la  Lv na,  con  Endimione  difiofidella  l una.  Vorrebbe  dunque  effiere  adormentato  coma  En- 
dimione,che  dormendo  fèmore  diurni  afie  immortale,  e fife  ogni  none  da  At.  L.  come  colui  da  la  lu- 
na rifilato,  onde  nacque  il  proucrbio,  tifupuairoe  tinte,  il  fino  <f  Endimione  per  quelli,  che  mot» 
to  profondamente  dormono,  llqual  proucrbio  dichiarando  Lcnedoto  dice  , chela  luna  trdenirmrnu 

amando 


L Torta  fiondo  ne  finn  penfìe » 
• ri  ,&i  ifogandoli  coi  fi  firn , o 
col  pianto  di  notte,  eglurJàdo 
a la  uaga  Luna , fi fiumi j F a- 
mor  di  Iti  uerfi  Endimione.  onde  dipana, co- 
ni'eli a finente  venia  a flarfi  col  fino  amami 
di  notte,cofi  Madonna  Laura  a Flarfi  fico  ut 
fiuta  fife  una  n otte  almeno  pur  ch'ella  eler- 


* - J **  U 

munto  Fjtlimiont  ptr  tffcr  di  mrrauigliofa  bellezza,  J fri  fa  di  lei  Glene  gli  pronti  fi  ao  cht  enfi 
eUggeffe,tlruaie  dimtntùi,che  per  ogni  tempo  dormi[feimmortale:dch e li  fu  c<mctffo,Ma  thifltriat, 
fiome  dice'Plin.  ch'Endimione  primo  di  rutti  trouafie,etonofcefiei  monimmtt  de  taluno,  ondefidaf- 
* ch'egli  amajje  la  Luna,  llfipolchro  di  lui  è in  Caria  in  una  ffelunca  del  Monte  Lanio , come  ferina 
Strabono  nel  cmariodecimo  de  la  Geographia.  F Qv  està.  M-  /-Chi,  Untale  fa  Fera  aiutanti 
y E sPno,lifaumirelt  tentbret  lanette  innanzi  U temo» fche fi  può  intendere  in  piu  manierr,  ma 
le  migliori  fn  due,o  che  intendiamo  per  U fera  U notte,  ch’eli > per  ragion  di  lei  habitaua  nei  bofehi, 
otte  piu  p re  fio  eh' al  trote  fi fa  notte,  eum,ìlche  pmaggradaJifafera,cioe  le  tenebre  doliamone  fa- 
cendolo morire,  sdn\i  Ve  f re, cioè  innanzi  al  fine, perche  egli, come  ha  detto, fi  (intima  nenie  meno  ol- 
tre temone  de  t'anima  per  l'appetito,on  le  nel  trionfo  de  Untone, Gente  acni  fifa  notte  mimmi  fe- 
ra,Veni  j]  e ocn  Est  K, luna  F.  con  ^fHO0B,e  colf  amorofo  difio  Soia,  fen  z^ali  ra  compagnia,  che  da 
la  luna, e d'amore  Ostarsi  con  lui  Vna  notte  lui  in  quella  Piaggia,1*  quel  luogo,  cu' egli  dar 
anifie;  E'ldi,e'l  So  le,  chea  cagione  del  di,  fi  Fieffe fimpre  ne  L'oud  R occolto,  accio  che  eterna  fiffi 

Z nella  notte  finga  farp  mai  giomo:tbe^ome  fingono  i poeti,  il  fole  giunto  iu  occidem  e fi  nafeonda  nat- 
acene mentre  ua per  l’hemi [fino  dalli  Antipodi . 


Soura  dure  onde  al  lume  de  la  Dina 
Canyon  natta  di  notte  in  mego  i bofebi 
J\ìcca  piaggia  uedrai  diman  da  fera. 


YyendO  egli  forfè  àmxn.Urt 
re  guefla  leggiadra  re fiatila  j 
c era  fn.x  donna,  per  farle  urnir 
.piotate  del  (ito  mifereuol  flato  ; 
et  lei  fi  nolge  dicendo,  CanzlTtyz  A .fatta  di 
flotte  in  mezp  t bofehi, e tra  foli  tari  luoghi filtra  Dvm  onde,  foura  f onde  di  Sorga, Do  X f per  udi- 
re di  duro  fafio,  e e?  afj>ra  ue>i  t,  o fonde  di  Druerrga  alludendo  a!  nome  di  quel  fiume,  pura  tignale 

Orouar  fi  prraucniwa  polca,  gnxndo  fece  taCanzpne~Jttri  intendono  le  dure  ÒT  amare  onde  degli 
occhi,  DtAlMO  dafirafiafiradel giorno  figurine  utdrai  f^rc4'PlAG  G ! A,  ricco  ricettofintcnden- 
do  guelfi?  Madonna  Laura  all aguale  forfè  tolta  mandare  U Catrg.  o de  alcuno  {ito  antico  :dguaU 
perautmuradeferifie  il  prefinte  fuo  fiato.  ■ 


j^eal  natura,  angelico  intelletto , 

Chìar'alma, pronta  disia, occhio  cerni  ero. 
Trotti  dentia  ueloce . alto  penfiero , 

E veramente  degno  di  quel  petto . 

Senio  di  donne  un  bel  numero  eletta 
Ter  adornar  il  dì  feflo  & altiero 
v Subito  feorfe  il  buon giudicio  intero 
Fra  tanti,  & fi  bei  uoltiil  piu  perfetto , 
E' altre  maggior  di  tempo,  o di  fortuna 
Trarfi  indijparte  commandò  con  mano, 
E caramente  accolfe  a fe  quell’ tota 
Giucchi  e la  fronte  con  femhiante  bimano 
Bafdolle  fiabe  rallegrò  ciafcuna , 

Me  empie  i’inuidia  l'atto  dolce  e tirano 


-^CRNOOSI  ndpnefidi M.L. 
una  Irggiadrar  l’etafiflaji  co 
mi  dJprtftnte  So.ciprender  fi 

__ puù,p  henórart  un  di  gun  còti 

d'singio,  t di  Vrourga , iguali  rrano  di  rtal 
pingue, fi  radunarono,  com  i ctflumt  de  Vip 
uizahfin  un  noti/ palazzo  le  piu  chiare  t bel 
le  dine  del  luogo:  de  legnali  fila  fu  una:tme 
filmiamo  che'l  V.ci  gl  fignort  infifefleuolt 
giorno  fi  ri  trote* fie.  onde  auuttmefht  rffin- 
do  coflm  fcfleuelmmie  & honorruolmrntt 
riceuuto  la-  out  rrano  le  belle  donne  , mitro 
intentamente  guarda  loro,  t difirme  l una 
da  Falera  bellezza,  hauilo  notitia,  come  noi 
crediamo , di  M.  L.  p effer  cofi  celebrata  dal 
Vjngratiai? influir  diluicómandatotal 
tre  con  mano  trarfi  ó»  difparu  chiamo  a fi 
lei, e gliotthi  e la  fronte  humanamete  bafieel- 


le:il anale  atto  dolce  & Immune  dice  egli, cht  rallegro  ciafcuna  delle  ragunate  dorme  , ma  empie  lui 
di  doLè  muidiacperche  volentieri  voluto  haurebbe potuto  hauerfifart  f lui  gue Ilo, che'n fica prtfin- 
fece  gl  ualorofi  fignort:  Uguale  dicono  al.umeffir  flato  Carlo  Duca  cT gingie,  e conte  S Vretiéz*, 
che  di Gierufalrm  fmtittUua  He.  magnale  Carlofi fife  conmiononfo,conciofiacheil primo  Carlo 
diSi  due  e di  Gierufidi  intitolato  e fatto  He  fu  al  tempo  di  Vrbano  guarto,A  cofìuifucctdexe  Carlo 

ficondo 
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pernio  padre  di  Roberto.ilqnilr  regnò  nei  tempi  del  Poe.  Poppo  co  fluì fu  Glouanhapriina Uquate 
fette  morire  Muleta  figlio  del  Re  d'Ongaria,e  fnoflofò,tolftm  merito  lo  ionico  principe  di  Toronto, 
cotonile  fuggì  poi  in  Prourirga  cacciata  del  RfiTOngaria  in  uendetta  del  morto  merito,  ch'ere  di  lui 
fretello-Poi  per  mrtp  de  "Pontefici  pacificatali  col  nemico  Re, e ritornata  in  "Napoli  effe  ìnfinò  al  tem- 
po cCV  ebano  SeRo, quando  egli  ere  già  :ii  queflaluce  mortale  tolto,  ma  venuta  in  odio  al  Pontefice, 
fi$  daini  intitolato  e fatto  Re  U figlio  di  I adunco  Re  (Cingane, Usuate  fi  dt/St  Carlo  t erto . onde  in 
tinto  dilei  renne  Lolonko  d’Mngio, battendolo  ella, come  alcuni  firi/?rroyad  tato  per  lacuA  Cofa  rii 
memo  coflui , di  etti  parla  il  Poeta  non  tfier  flato  Carlo  Re  di  Napoli  intitolato . ma  ch'egli  (i  fofft 
lafciarrruo  cercarlo  a gli  altri  pmfludiofi , Dice  adunque  U Poeta  laudando  con  merauiglia  il  giu- 
dicio,  e le  rirtuti  di  etnei /ignare  Reai  Nje  tv**,  reai  fuigue,  e Rupe,  -Angelico  /stelletto* 
piu  che  fiumano, perche  intelletto  dalli  angioli  è piu  nobile  di  quello  delti  hu*mini,Mlm  i C H ( A u A 
perle  fu e mietuti , nelle  quali  filo  ila  chia  regga  delCanim  t,  l’icla  PtONTAi'  preRa,che  lofio  Mt- 
de  e diferrnt, Occhio  C 1 tv  1 E no, occhio  aguto,e  di  pronta  uifla,aUnlendo  all’occhio  dtllnpoxtruit 
rojl quale  è i'acutiffma  uiflafonr'ogni  altro  ajunule,che  non  intendiamo  cerniere  di  ceruo,  c'ha  la 
ràfia  brieue  ì tarda,Priuidentia  F'eloc  S,che  predir  gaelica,  e difeeme  quel  che  meglio  fi  a ,Ml. 
TO  Penliero,non  baffo  e mie, ma  nobile  grand;  perla  copi  de  laquat  penfaua , E neramente  penfien 
degno  di  etnei  PETTO  reale  & alto, qual  era  quello  d' un  ta'fignore.  & allude  all'optnione  d'afri  fio 
tele,  t delf  altri  ,chepm  ’ono /'anima  nel  cuore  , dicen  lo  tempero  degno  di  quel  petto,  concitpa  dot 
nel  petto  pa  f anima , dot  ptnfa  bruchi  Plafoni , & alcuni  altri  Migliano,  dui  pampero  fia  nel  capo. 
SfuDOdidoiuie,Narrailcaficomecio  egli  uenifie  S 6 M D 0 effendi  infame  un  bel  numero  eletto, 
r ferito  di  Donh  E, tra  leqnali  era  Madonna  Laura  Per  Mdorn  A KB  , & honorare , come  tra  il 
coflumeddptefein  raccogliere  quclpgnort,  tldifii  TO,fefieuolc  eliclo  , Et  MltI  EtO  hauen- 
do  rifletto  aUaptrfona  timorata  ftr  cui  quel  giorno  era  folenm, Subito  il  bum  Givo  I Cioè  quei 
fignore  In  t BKOgiuRoedrilto^ht  nonfi  torcea^ie  pmoueaàpaffione  SCORSE , uide  Fra  tanti 
Vo  ITI  di  leggiadre  donne, F fi  Bei, e tanto  belli,  Il  pi»  Ve  rt  E TTO,il pi»  chiaro,  bello,  t degna 
ch’era  il  Mollo  di  Madonna  Laura  L’ ALTt  E Donne, ch'iui  ragù  nate  erano,  Magg  ioti  che  Ma- 
donna laura  Di  Tesi  p o,dietate,Odi  Fot  tisi, odi  beni  della  fortuna, per  ciò  che  negli  Imomi- 
ni  fono  i beni  de  l'anima, ì beni  del  corpo, & i beni  della  fortunali  beni  dell'anima  fonile  mrtuti:i  beni 
del  corpo  l'efferbtUo,e  di  leggiadra  ui  fia,  l’effer  de Rro,oagliardo,e  punti  beni  della  fortuna  l’efer 
ricco  e gentil  huomojdhaner  dignitari^ fimili  co/t.  Ne  i beni  della  fortuna  molte  mangano  Ma  don- 
na Laura  perche  Menarono  piu  ricche, e di  piu  gran  fangui.-ma  de  beni  J anima  e del  corpo  Ella  fi - 
conimi  giuàteto  di  colui  f»  la  mtqgiore.Commando  con  Mano,  accenno  co  lamino  fenta  parlare, 
ctm'tufarna  di  granntaeffri  o l'uno  i l'altro  parlando  e facendo  pegno  con  mano  commandò,  E ca  • 
rumente  aaolfe  a Se, con  cara  accoglienga  chiamò  afe  Quell"  Tua  Madonna  laura,  EascIoilB 
lebapio  con  SEMBIANTE  /.'umano,  con  atti  Immani  e gratiop  Giucchi  c la  Fk  onte,  'om’è  coffn 
me  d'huomini  grandi, Si  talmente, Patii  atto  Dote  B alte  donne, Ò"  ali  altri ,Eot  k anoì  Ini  Retile 
grò  C IASCVNA  é quelle,  cifrai  erano  prrfenti.  T^e  dirai , che  di  queflo  atto  elle  don-ffero  haurrt 
pilo  lofio  inuidiaa  Madonna  l aura  dipendo  hauer  queirbonore , com'r  natura  delle  donne; che  fo- 
glaono  éfert  maùdiofe , perche  fi  nflonde  , Pie  tante  erano  le  mrtuti  di  Madonn  i Laura  t le  beìle\ 
%f  ; Pie  uol 'intieri  ogni  donna  le  cetdtua  ; onde  ueggendola  bora  tanto  honorare  fent  rallrgrauano: 
perche  conoptano  qu-Uatfitmc  piu  ch'ogni  altra  degna.  Mail  Poeta  empie  d'  [ s v i d I A,  per- 
che haurebbe  egli  no  luto  fare  quel , che  il  Signor /atto  haute , ma  non  tfjrnivli  premtjìo  n'hauex 
mwdia.Vnolc  dunque  il  Poeta  che  queflo  giudicio  di  quel  Signore  fu  drittamente  ,e  per  nera,  clet- 
tionc.ma  noi  crediamo, Pie  per  la  fama  di  Madonna  Laura, liquide  era  tanto  celebrane  per  Gratta 
forfè  dilutfacefpe  a Iti  tanto  honore. 

La  uer  faurara:cht  fi  dolce  l'aura 
il  tempo  nuouo  fuol  rnuoucv  i fiori; 

Et  gli  augellttti  incominciar  lor  uerftj 


/ serata  Ragione  di primaut- 
raquàlo  injn’l  mattino  p come 
gli  angtUetti  ricominciano  i lor 
dolci  e leggiadri  ntrft,  coli  il  p. 
K K,  rinomi- 


r n.  i M ji 

rmouellando\li  amorofi  penfieA  Atomauaaì 

{noi  caldi  fofiiri.onde  Sfiderà  utmor  ti  pre- 
tti fi  nuota  ac  citi  di  pittare  ne fiuti  Sgliofi  la 
meli, che  farli  fietcfa  e dolce  polt fiero  M,  L. 
t biche  nifi  erede  a mai  per  erta  appagare,  pu 
re fit  fi  e fio  riconfortando  rififiinge  raidmaaptrui  ogni  firn  fludioper  mitigarla, efiendo  già  il  teoo 

acconcio  ad  addolcire  li  amari  /degni  delle  donne  ardentemente  amate,  Mi  fine  fi  diifida  di  fiore,  eli  tl 

la  benigna  Immana  li fiate  nella  prima  fianca  deferme  U mattino, e la  pnmauera,  bora,  e tempo  di 
rinouèUare  non  pure  i fio  firn, Ò"  ipenfierdi  lui, che  a tpuel  tempo, Cf  a epuri!  bara  i era  innamorato , 
ma  il  pianto  & il  cantaro  degli  aagellettifi  come  apertamente  ancora  egli  mofhro  nelSonr.il  cantar 
nnoui  e'I  pianger  Sili  augelli.  Dice  aduntpue  La  uer  L' A vho»»,ì»  epurila  bora  uerfit  L'aurora, 

• JCìir, quando  £’a  V ra  tpuAuenticeUogralo,e  fioatte  Si  Dolc  t,fi dolcemente, o fi  dolce,  che  fio  ag- 
. gelino  ÀeWaura,  Suol  Mov  ERI  /Fiori  .alterne  defie  de  tiare, commi.  De  f landò  U fior  per  epue. 
no  ombrofo  bofico.Ml  tempo  t{y  oro-, alla  Ragion  nouella,ch"e  la  pernotterà , nella  epuale  dttluamt 
rimateli  arfi  il  mondo,  e rimfli.fi  la  terra  di  nuoni  finA.tneUaquAe  bora  e Ragione  fogliano  gli  tu 
gelletti  ricominciare  /or  V E R s i fior  cantici  OoLCfMtNU  per  efiert  il  prmcipio,nAquale  ha 
piu  ferga&ì  piu  fiero  il  Sfio, e per  la  Ragione, nella  epuale  piu  che  altro  tempo  fi  raccende  il  cuore; 
fi  fifiira  e pian  te, come  éfie  ne  la  Cannone  Qual  piu  Suerfia  e nuoua.Cofi  li  occhi  miei  Viangon  d’a- 
gni tempo,  ma  piu  nel  tempo,  che  Madonna  uiS,  Clic fud'Mpriie,  Seme  muoiierei  Pt  «5 1 £ RI, co 
tanta  dolcetta  ccmmca  egli  a pifare, efiendo  per  la  dolce  memoria  rat  cefo  il  fino  Sfio,  Dentro  all  jt  t 
MA  nella  eptule  fionoipenfieri.M  Cui  ,dachi  ihe  molte  Molte  nella  nofha  linguai  per  Da,  come 
qS  è Da  per  M fi  fimi ponert  [fi  come  n A fine  delta  pafiata  Seflina.  Drman  da  Sera, ne r Smane  a fie- 
ra ir  intende  Madonna  Laura, taepuAe  Gli  ha  tutti  in  Forza  fila  tutti  ifitoipen/ieninpttert , co- 
me principio  e fòie  S loro  fenile  da  lei  tutti  cominciano,  CT  in  lei  fi  tei  minano, Che  ti  contitene  Ator- 
nare Mie  file  T(ot  e .ali  fimi  accenti, & A fino  lanuntare.Tdota  propriameme  'e  quel  fogno , che  ne 
dtmofìra  il  modo  de  C accento, t la  mifitra.mafi pene  poi  per  li  accenti,  e per  le  rime, e perii  uerfi. 


Si  dolcemente  i penfier  dentro  a t alma 
Mnouer  mi  sito  a chi  gli  ha  tutti  inforca: 
Che  ritornar  conuimmi  a le  mie  note m . 


tV.  s i D E * A poter  temperare 

fi  dolci  ecciti  b amorofi fini  fio- 
(fitr  i, eh'  addAt  fiero  Madonna 

Laura  efiendo  egli  già  dAtto,  e 

ragione.  Vero  è chefir  ne  fi  da. onde  Smofhra 
il  fini  Sfidano  efier  S Intere  egli  Tempra 
ll.modnareifuoifofi.ninfifoawTtpTt, 
ì fi fioatti  e dolci  ecciti, Che  addolC  1SS  eh. 


Temprar  potefs'io  in  fi  foaui  note 
l mieifofpiri:  eh' addolci/Jen  Laura) 
facendo  a lei  ragion,  che  a me  fa forxa  i 
Ma  pria  fai  uerno  laflagion  de  fori  : 

Ch' amor  fior  fica  in  quella  nobil  alma. 

Che  non  curògiamai  rime, ne  uerfi . 

addolafiero,<*r  humili  afferò, e Tendefiero  pietofia  Iavea,/4  cera  fina  donna, Va  c Eh  do  confina  dol 
A accenti  Ragione  a Lei, a M.L,  perdio  ragionettole  cofia  ftrebbe.ch' Ala  tinducefie  per  le  fine  note 
ad  amare  lui;Cn  E lacuale  Madonna  Laura  Fa  Fo  e Z A a tifiche  o uoglia,o  no amarla  mirabil 
mente  il  confiringc  colle fuetti  erjuigHoJe  bell ngr  ,dT  a piagete  ye  [offrir  xrt  conlifiHammte.  Atx  il 
Verno  F i A yfirate  diuentertUSi  AGIO*  <T  *fiori  y la  primauer  potrebbe  gl*  per  hwghifltm*  tl 
polaprimauera  Henne  a quella  Ragione,  che  bora  e turno. perche  il  Sole  fonte  ber*  S Mano  entra 
in  Mritte, potrebbe  i li  Gettato  inirarui.fi'l  mondo  tanto  duraffrjna  è mipofiìbUe,  che  efiendo  t tento 
fiala  Ragion  Se  fiori,Ai‘è  lap  rimetterà, Pria  Che,  innanzi  che  -lutar  Fiorisca,  habbia  uigori 
e fona, e figrureggi  In  quAla  nobd'M  IMA  dì  Madòna  Laura. C H t laquale  alma  Trituro  già  mai 
Rime, ne  Fervi  ,uon  mouendofimai  per  lorodalafiuair.uiita  honeRate.y’ erfi è piuche  rime  , por- 
tile le  rime,  i'inchiudono,ne  i uerfi, ma  no»  a.  lo'ncontro. 


Quante  lagrime  hffo,e  quanti  uerfi 

Ho  già  (parti  al  mio  tcpo.enquantinott 
Ho  riprouaco  bttmiiur  quell  dima  ; 


I A T o il  Poeta  dal  tipo, 
e da  [bora  armouellarei  firn 
fi fitti , ha  dipolo  poterli  tepra 
re  fi  dAcemctt  ,ch'  addAafjno 
Madonna 


J»  U li  T I. 


Élla fi fla  pur,com'a(}>  r'alpc  a II aura 
Doùe,laqual  bel  muone  fiondi  e fiori. 


2JS 

Madonna  Laura  ,mJno  file  rana  ch'amen 
douefit  fiorire  mieti  che  ne  rime, ne  uerfi  cu- 


,,  - -,  , . - raujjier*  conferma  quella  fina  drflrratio- 

Ma  nulla  puofc  ncotra  ha  maggior for^a.  nt . nnc^  J'^UbobbU  infide  lagrime, 


& infiniti  uerfi  già  tparfiai  fina  tempo , & in 
mille  picttfi  modi  prouato  <f  burniture  l'aletrczga  di  lette  nondimeno  eli*  pur  fi  Ha  dura  , ejórda  a 
futi fofpiri, come affiro  monte  al uemo.onde  dice p>ffiirando,Lafio  quante  lagnine fequanti  uerfi  ha 
già  (farti  alfuo  7' E M p o ,4  te  t a fua,come  dir  uolejJe,uifinùe,I?n  quante  Tip  TB,&  Ut  quanti  pie- 
lòfi  accenti  Ha  ripmuato  Hv  miliare  J. ’arfi  humile  epettfa  quella  A L .M  A ìli  Madonna  laura 
Elva, quali' anima  SiS  T*  Tur  ferma, e falda  a furi  uvrfi fen^a  piepaifi,ton'afi>r  A l p b con  affire 
monte  Ha  ftrmo,e  folio  a l’aura  Dot  C fi  ytlfoane  uenticetiofia  Qva  L E aura  Eti  .Mv  ov  6 * pie- 


ga. F rondi,  & Plori,  Ma  quella  particella  fittole  re/f  onderà  a quella  Ben, de  la  quale  appieno  ntb 
mo  altroue  parlato , Ma  fe’ncomra  a fie  Chauea  ha  maggior  Forza  enfia  di  maggior  forcai , f cm’r  il 


monte,  Impila  Vvo, nulla  mole  a metterlo  .Bella  e la  eomparatione,cheficome  il  picciolo  mento  ni  può 
muouerc  ne  piegete  un  monte,Cofi  l'aura  de  fimi  fio/firi  non  può  muouere  Madonna  Laura  & imita 
in  parte  Virgilio  nel  quarto  de  l'Eueidj, otte  dice  , Ac  tttluti  tnnofam  molilo  c> un  rabarc  querelata 
Alpini  Borea, e quel  che  fiegue. 


H uomini  e Deifolea  uincer  perforai 
*Amor,come  fi  legge  in  profa  e'n  uerfi, 

Et  io'lprouai  in  fui  primo  aprir  de  fiori, 
Hora  ne’l  mio  Signor, ne  le  fite  not(_A 
Vfe'lpiàger  mio , nei  preghi  pò  far  Laura 
Trarre  o di  uita,o  di  martir  quell'alma . 


E G v l il  T. confermando  ch'o- 
| gli  no  (f  erotta  di  pome  M.L. 
i colle  fite  notte  appagare:  che  be 
che  Amore  altre  molte  liabbia 

unito  h uomini Jt  com'egli  dar  ne  può  te  fiimo 
nu\a,e  Dà, hora  ci  tutte  le  fu:  forze  mneer 
nò  potata,  onde  meramglia  ni  è,  tagli  co  fitti 
dotliofipihi,tcoipittofipritghinonhauea 
potere  di  farla  uerfio  dtfebenigna.onde  dice,  che  Amore  folta  mneere  perforzjtHvo  M lui, del  che 
può  efitr  buon  ieflimonio,EV%  l comefiltgge  in  Pros  a, come  inD, odoro  Siculo,  e nell  altri  hiflo 
ria,  E ni  mi, ne  ti  quali  infiniti  amori  e d'huomini,t  di  Dei fono  dateti  firitti;  Et  Eg  l l come 
huon:o:l  P f-Vov  o, che  Amore  folea't  polca  uiucer  Intonimi  p fórza,ln  fui  primo  aprir  de  F l or  i ne 
Iq  prunaue>a,perche  di  quel  tempo ì innamoro, Cr  allude  al  me  fi, che  fu  d'Aprile.Hora  ut'lfuo  St- 
■CNO  r A more, U fitte  Tipi  Lpit  i lomenti (itoi  amorofi,1{c'l  piògtr  di  luifte  i pregiu  Pon,pof- 
btio  fare  Laura  7ra  fi  R E, che  M.l-traggia  Quell', ALMA  qll  anima  del  V.  0 di  Vita  dandoli 
Calumo  colpo, & amidèdolo,0  di  Ma  r t I » I * d’ affanni  mocìridefi  a lui  pietofa,e  banana. perche 
tu  qiteflo  modo  il  tiene  tn  dubto  delfino  fiato, com'egli  difft  m quel  Son.  S&fi'bumd  fiera  un  cuor 
dt  I igre  a d'Orfa^e'nbntuenm  mi  accoglie,,.  non  mifmorfa,Mapurcome  fuol  far  traducimi  ut - 

nt,Ene  hou(.Vacenontnuo,enonhodafaTguerra,E  nonmiam.de  Amorc.enonmi ,/erra.  2Ve 
mi  huo/ umo^ne  mi  iroiit  d'mtpjcdo. 


*A  l’ultimo  bifogno  o mìfefolma 

urie  (àpi  ogni  tuo  ingegno,  ogni  tuaforga: 

Mentre  fra  noi  di  uita  alberga  l'aura. 

Tquli’al  mondo  è, che  non  p officino  i uerfi ; 
h gli  afpidi  incantar  fanno  inlor  nott(_-a  i 

Tanche  Igielo  adomar  di  nuoui fiori . ~e  . ~ , - „ l7>  - « — 

°gm  ani  male  eh  amorofi  difiri . etutti  eterne 
ti  empie  di  amore, t conofcfdo  la  cara  fina  dina  efitr  di  natura  getilejf?  angelica * l'anima fi  uolge  <! 
frnàdofia  porre  ogmfuo  ingegno  t (Imito  d'appagar  lei.  Vi  ce  adunque, 0 mifer'Atma  A C C A m p*„ 

loiM  Oi/MJ  tuo  ino  tono.  Sr  nani  Ha  * V.tLer  a rnìoZÀm  J»  . . ? /.*  a 1*1 


A dimoFhato  il  P.  che  ra - 
giontuolmerue  egli  ni  [pa- 
roma th  potere  a i-tare  & 
appagare  M L.  ni!  adirne 
no  Jòpendo  quanto  fiati  po- 
dere de  uerfi  che  fanno  incoiare  li  affidi , «. 
(leggendo  tffere  quella  Ragione,  che /fi.  ona 


foni  Ogni  tuo  ingegno,#  ogni  tua  Forza  tòtido.foffiifàdo^prrgàdo  I uerfi,  A [ultimo  fllsoc  NO, 

— “ |U||  - - a’  Émà  ' WÈM  "tdjar  ' ' * 


■al' ultima  nccrffiiate,et  al'ulttmauedtUluafalme.&i  la  prima  ragione  f che  accàpar  debba  orai 

li  le,  i fitta 


i 


t ' 

*», 

ri 


■f  V 


yr 


i 


7»  ^ 1 M Jt 


fu*  forti  che  efènlofi  tolto  ogni  altra  uia, a èjRa,ch'r!' ultima,  deHe  operare  tutte  le  fòrte  del  fin 
«jijpi»  fer  i /capare, mentre  fra  Tgo  I ,fra  lui,  e 1 unitila  o qua  giu  fra  nei  mortali,  alberga  l'aura 
di y I T * de  /fitto  hit.de.Tiy  ILA  ,la  fecondi  ragione, perche  fe  ne  debba  fonare,  dicendo, cbrTful 
la  al  mode,  e nuli  o enfi  è al  mon  lo  tatua  difficile  a far(!,C  H e ,lar,Hale  cofxl^m  po/Jinofare  l f’t». 


S I ,‘m:càit:  Om.lio  lieta  met  amorphofì  cjuàdo  dille, Quid  cium  ni  carmina  pofjuntl EEirg.  Mi  qua 
fit.il  abbiadi  lra.iuceremrffe,CarmiiiiLnfCirceifoaoi  mutami  Vlyffìi,E  Siti*  O i uerfì  incàtart 
m torl/jyx  t,inFor  parole  Gli  Aspidi  t fer  péti  a dinotare  lafòr\adelo'ntàtare,Virp.  Frigi. lue 
in  pram  amido  rùpitur  angnir,HiCH  F ,«•  pure, cioè  ni  folamite  fumo  adornare  il  C l ILO,  il 
urtili  di  Hy  o V 1 firn  iytllu lido  a ^Ua fintole, dìe per  incùti fecero  behffimi giardini  a mexp  il uerno. 


Hi  don  bor  per  lepiaggìeberbette  e fiori  ; 
Efjcr  non  pitocche  quell' Jhgelic'alma 
.Tfon  fenta  il  fuon  de  l'amorofc  note. m. 

Se  noilra  ria  fortuna  è di  piu  forvia 
Lacrimando  e cantando  i nofìri  uerfì, 

E col  bue  7/oppo  andrem  cacciando  l'aura. 


E G v E confortando  l'anima  di 
Ma  l'ina  Laura  appagar  fi  deb 
ba  per  efìer  primauera,  che  fa 
fallire  le  amor' fi  forre  non  pu 
re  a li  ottimali, ma  etiandioale piagge, &a 
i colli  ;onde  non  pareo  pofjtbile  , che  in  lei  non 
dourffe  amor,  fiorire,  i fendo  di  natura  beni- 
gni,&  haitiana,  & è l'argomento  da  mena 
a lo  piu, che /è  di  primauera  tra  le  fiere  e trai  fiori  e therbe  urne  qualche  (pino  d'amore,  tpUnlo  piu 
■ Hiutr  denteile  in  un  cuor  gait ite, & angetcolOnde  dice,  IQ  d o NO , t'aprono , che  albera  dicltiam* 
ridere  ifiort  e l'hrrbene,qiuiiJo  l' aprono  fi  come  li  bitumini  ridendo  aprono  la  bocca,  Hou  ch'ili 
tempo. perche  è primauera.  Hi  lieti  e e fiorì  per  le  piaggia,!  per  luoghi  fioatti, & ameni-, Fffer  ni  PvO 

• fecondo  l'argomento  dal  meno  al  pm,  che  folcendo  1 linfe  e i fiori  le  fong  (tMmore,  Quell  Mot  n» 

• CA  # diurna  Mi  biadi  Madonna  lucra  >;<ih  SliM  A nel  cuore  perche  t pm  finire  ^h'odire;  concia- 
fìa  che  odiamo  folamcnu  co  gli  orecchi, ma  finiamo  ne  le  parli  interne  de  l'anima,  llfuono  de  C amoro 
fi  Tdfit  r.,dr  li  amo  tifi  accenti^  de fi/juri  di  lui.SenoRraria  fortuna  e di  piu  Po  a za.  Ha  confor- 
tai o m fino  a qui  f anima  tfibita  porri  igni  fua  fórca  di  far  frinire  l'amorofeì  note  * lei:  bora  le  di- 
ce, eh  ogni  loro  iìu.ho  farà  in  djrno,fi  la  fortuna  ha  piu  fona,cht  i Uerfì,  e la  Ragione , e la  natura 
di  lei , 4 dinotare  chi  non  per  unto  incolpar  fme  ella  Hrnea,che  non  le  era  pietoft,fefùa  maluagia fòrte 
il  Udita,1!  come  nel  Sonetto  Loffi  ch’i  ardo  & al  tri  non  mtl  erede, Se  non  fofje  mia  Retato  pur  deu- 
"‘Mlfontt  di  pietà  trtuar  mercede.  Mdunqutfe  la  fortuna  idi  piu  ftrgg  , Mndora  Lxgrhnando  , e 
cantando ifut* ucrfi,t cacciando  L'ovoo;il uemocolbue  7.  qvpo, col  quale  mai  non  la  gmgntra, Me 
taf  oro  il' M mal  do  Dam  elio, che  cc  n:e  qtuRo  e impedìbile, cefi  non  li  fera  mai  pietofi  Madonna  latta- 
taci che  conferma  ne  i figlienti  Uerfì. 


In  rete  accolga  l'aura  e'nghiat  ciò  i fiori , 
E'n  uerfì  tento  {'orda  e rìgid'alma  ; 

Che  nefor’^a  d'amor pregia  ne  not(_M . 


|P  t mede  fimo  propafìto  Rado, fi 
lafua  ria  fortuna  ha  piu  forgi, 
che  i 'uerfì eia  Ragione, e la  nu 
tu  a ili  lei, la  out  ha  detto,  che 
' _ >■  coi  bue  xoppoandrtbbe  divido  l'aura,  (iog. 

gtùge  uh  imamente,  eh'  egli  t' affatica  in  damo,  con  quef il  leggi  adii  pnucrbi  , In  Hf  te  accolgo  Lw- 
* ocl  Uèto, che  i impeffibile,E'n  ghiaccio  Fio,  !,&  accoglie  i fiori  nel  ghiaccio, beinoli  naf  olio  in.  Ina 
ghi  lepidi,  & ameni;  E Tenta,  è cerca  co  i uerfì  placarft  e farfì  benigna  Mnicji*  Sohd  a a lenone 
Mauro  fi, E Hq  G I DA,»  dura,C  h t,laijuale  aia  TijmP,  tr.t.Apii  curat/e  fonane  note  <T orrore. 

J fio  pregato  amore,  c nel  riprego , 

•Che  mificiifiapo  uni  dolce  mia  pena, 

'^Amarro  mio  diletto. fe  con  piena 


'fede  dal  dritto  mio  Jèntier  mi  piego, 
1 noi p affo  negar  Donna, e noi  nego. 


/ SOI  pi  iat  od  P.dalo  i frt 
nato  fitto  difio  ad  rfier  moltRo 
& importuno  4 belli  occhi  , fi 
fiuto  con  anfore  nel  Sonet.  M- 
mor  io  fallo. ,e  ueggio  il  mio  fallirete  il  prego 
th’eglt  lo  finfajjt  apo  lei  facendole  (entità 
dittiti 


r 


r 
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Chela  ragion, ch'ogni  bonalma  affiena, 

Tfnn  fia  dal  uoler uinta.ond'éì  mi  mena 
Talhor  in  parte  ;ou' io  per  for^i  in  [ego . 
Voi  con  quel  cor ; che  di  fi  chiaro  ingegno 
Di  fi  alta  u ir  tute  il  cielo  alluma , 

'Quanto  maipionue  da  benigna  stella  ; 
Deuete  dir  pitto  fa  efengafdegno  ; 

Che  puoqitefìi  altro)  il  mio  unito  il  co  fuma 
Et  perche  ingordo,&io  per  che  fi  bella . 
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ch'iti. t di  do  ni  c.tgtonefinrfj  it.l . ìndr\ 
Xfdo  il file  furisi  tic  ridice  quel!o,di  che  prò 
gaio  a mure  hsuts,  e ne  lo  ripregxna  ancor  a: 
tT  apoleififiufa  conferendo  il  fuo  fallirebbe 
trafori  or  fi  facefit  d'ardentifiimo  fuo  ho. 
lere.E  le  dòmofìra  perche  ella  ifcnfxi  o haute 
lo  doura  conàofiach' cita  pitcofanuntedirco. 
uratqueclo  aiiuenirli pn  la  meraulglio/x  fua 
beUrXga, e per  In  inpuicuole  appetito  di  lui . 
cn  ledìce,ch'F.glihapregato  A noi  e, con» 
ne  Collegato  Sonet.  Amore  io  fallo, End  Pj 
r » E 6 S ne  lo  prega  un'altra  unita  , che  tu 


fi enfi  apo  tei  Madonna  Laura.  Sua  pmaD  OLCE  $er  l'I, onore, che  fprraua  acquifìame,eper  lo  pi, 
cere  che  ne  fentiux.  dimore  fuo  Ditti  T TO,ufa  qui  il  Vociane  figurala  primaela  Metonimia , eh « 
pone  Ceffrttoperlacagione,com"e  dolct  fua  pensi?  amare  fua  dilettoprr  M.t..ili  tutto  do  cagione;  Is 
fecondi  e CAmhitefi perle  cofe  contrarie  dolce, & amare  diletto  e penaja  terza  è il  àifgmntt,  latin* 
mente  fi  chiama  difi  olmi  ornando  dice  dolce  mia  pena.  Amaro  mio  dii  etto  finta  congiuntone , F.uui 


ancora  un  leggiadro  temperamento  fprffe  mite  ufxn  dal  Poeta  S cefi  contrarie  ,com't  dolce  »»- 
tuttù"  amaro  dilettOyConctofia  che  nulla  smonfsptns't  tanto  amara , che  non  habbiain  fi  qualche 
dolcezza, alcuno  amorofo  diletto  è,  ohe  di  quaUheamaritudine  mif.hi.tto  nonfia.  Se  con  Vi  ina. 


perfetta  e finterà  F tot, che  a lei  porta.  Si  Vi  tG  a, fi  torce  e parte  Dal  dritto  fuo  Senti  E HO, 
da  la  fua  dritta  uia,laqualr  era  di  non  lafitarfi  uincere  al  difio,  ma  fare  chela  ragione  fignoreggiaf- 
ft,t  non  andare  con  lauoglia  di  Madonna  Laura  a mirare  ibelli  occhi  di  lei.Egli  noi  può  negare,  E 
eun1{fi.QA,ma l'afferma, e confrfia,Che  la  ragione, Cu  tj aquale  A F F R E N a,o  ritiene  touemago 
tempra  Ogni  alma  Bv  ON  A ,cgni  anima  giuria,  e ragioninole,  E queflo  è il  buono  ordine , che  fi  come 
ne  la  tilt  adt  quello  e il  miglior  Flato,  quando  tutti  obedifemo  ai  prudenti, e nella  cafa  quando  tutti 
tbedifeeno  al  maggiore  e piu  faggio  fecondo  Piatone  Cefi  ne  l'huomo  alhora  è buono  ordine , quando* 
■ fenfi  sfoltano  laragionejaquale  fareggert  e geuernjre,HmfiaV  lux  H,  ne tforz.au  dal  l'o  it< 
K E ,daluol  omero  fi  difio-,On  u E^irr  taqual cofa per  effer  uintx da l 'appetito, Et ,ejf)  ho lerc  Tal  HO 
*A,t  a!  noi:  a lo  mrnaiu  Past  t,aucder  Ma  tanna  Laura.  Ori, ne  laquale  parte  Egli  il  figue  per. 
fòrza  traff  urtato  da  t ardente  difioiE  diffefegno  perftguo'a  la prouenzale.  Ella  M.Laura  con  Qv  n. 
fuo  Cuore, C H £ fi  quale  in  quarto  cafo,  4 l\.\nk,jucende,&  illumina  il  cielo  di  fi  chiaro  IsG  E. 
Gso,difichiarointenlimen:o,Di  fialta  V l r rvx  i,4i  fi  gran  pru  lentia,  e di  fi  alto  ualore,  & e 
difgiuntofirrza  copula , Qv  antO  chiaro  ingegno  , & alta  mrtiue  Tfcw  piouur  mai  da  benigna 
St  E l I.  A , perche  il  cielo  colle  fue  Flelle  infónde  in  noi  le  gratte,nme  fu  detto  nel  Sonet.  Grot  te  eh'* 


Upreui,lcntta,prr  laquale  conosciamo  le  uirtuti,e  quel  che  fiadajart  c ita  /uggire,  U ponerlo  in  opg 
rottone  non  è dal cielo,Dt dir  V l f.xo  l\, con pietàdi  leiiE  fruga  S D E Gsofenza  ira  quefle  paro- 
lt,Che  A lt  ooiche  altra  cofe  Vr  et  fare  <y  e s t I W Poeta  moti  randa, che  uemrr  a urlarmi  fprt- 
nato  de  l'arilentifjì ma  uogtianl  mio  unito  //  fON  t v M A>/o  Flrugge  V f «CHE  ,la  ragione  perche  lo 
Fhugge,  Et  cffijl  Poeta.  E fi /n  G o « DO,mfatieuole,  E perche  u fono fi  Sili./,,  checollamia  belleg 
ga  di  tatuo  dijio  l'accendo. 


L’alto  fignor;dinangi  a cui  non  uale 
jqafconder,  nc  fuggir, ne  far  difefa  ; 

Di  bel  piacer  m'bauea  la  mente  acce  fa 
Con  un  ardente  & amorofo  frate  ; 

E benchc' l primo  colpo  afpro  e mortale 
[offe  da  fe-.per  auan'gar  fua  imprefa. 


1 1 c v n t , c'hanno  uolto  fitto  fi 
prail  P.uog’.iono  che  qui  fi  paté 
li  ili  quello, di  chefiragionò  ne 
i quattroSo.'Hs  fnr  mai, Vide 
in  terra  Quel Jempre  acerbo,  Oue  ch’io  pofi; 
otte  fi  di[Jè,che  piangendo  M.  L.Amor  ho  Ut 
dieghfofft  a uerderla, e fuo*  latititi  udire  f 
Kk^  J colmarlo 


i 
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Vna  ftetta  dì  pittate  ha  prefa  ; colmarlo  di  doghi  idi difirf:  Ver  Ujué» 

~ opmiont  fi  C ultimo  uerfbdel  prtftnte  San. 

^Intf  per  lapitti  orefice  il  difio,  ma  le  cantra 
flano  quei  duo  utrfi,  Di  bel  piacer  m'hauea 
U mente  acccfit , & una  fletta  ti  pietale  ha 
prefi,  i quali  dinotano  , ch'amore  1'hauea  già 
per  adietro  del  helpiacrt  a accefo  quando  un 
faetta  di  pielite  il  punfe.-ma  nei  quattro  So. 

*•»  addali  dimoflro  egtijch’^more  infrmemen 
iAm^iper  U pietàcrefi'l  difio  . te gli  empie  il  cuore  di  piotate , ré  difio.  on- 

de noifeguendo  Cordane  , che  tremiamo*  po- 
tremo fìimare , che  la  f ligulare  bellexa  di  Madonna  Laura  Chauea  per  adietro  accefo  delitti  piace- 
re, ch'egli  ne  {ernia  mirati  dotò'  hora  hauenin  per  lo  fin  flato  rio  deperii  l'ufitta  leggiadria  & in par 
teofcurataperlo  dolore  la  cele  flt  fuabeltade, con  fletta  di  nuouapietate  il  fèti  perche  egli  potine fi 
doglia  d'.lmore  -,  ilquale  non  ballandoli  batterio  di  bel  piacere  con  un  pungente  tir  eie  infiammato  t 
borii  bibbio  notte  Ila  plagia  di  pittate  fatto  ne  la  anima  ìnamorata;per  /aquile  non  fi  nfàldaualapri 
m.tfcrita,nta  piu  torlo fi  rinouaua.  L'ano  fignvr, dimore, alto  plafua  pet  ernia-,  Dmòri  a Ce  l ,innà 
K!  ilquale  Tlon  Vai.*  ,nongioua  Tfy  SCONDE  a, perche  a Itti  ogni  copi  e mani  fella , TÌfFecCl  R, 
per  che  r aggiunge, ouunque  uaiaicomc  difle,tl  M-ntterno  m un  bonetto  Ma  chi  può  mai  Fugrr  colui , 
che'n  ogni  parte  aggiungerne  far  Dirti  a, perche  ogni  co  fa  umce;ii  banca  Accesa,  infiamma- 
tala mente  di  brlPiAct  In  , ch’egli  ptghaua  mirando  i belli  occhi  di  Madonna  Laura,  con  uno 
Strale  con  un  drfidmo  ardente , fT  ìdmoroft  ; Ebtncht'l  primo  Colpo,  che  primieramente  li 
diede,  quando  coU'ardtntt  dipo  autft  di  bel  piacere , FoJfedaSh  per  fe  fido  J firn  t mortale  , Vurt- 
murre. per  lo  Avanza  ri  per far  einnany  e maggiore fini  KPRES  \ di  dare  a lui  affarmi,  e con- 
tinui tormenti,  Ha  Vi  l sa  noutUamtntt  Vna  fetta  di  V i itale  , per  lo  dtlort-,chehora  li  da- 
ma del  male  di  Madonna  laura A L t,tfrrifct  il  cuore  Quinci, e Qvi  nu  i, dal' mia  pon- 
te col  defidtrio  ardente,  da  l'altra  col  dolore, c colla  pittate  de  lo  flato  di  lei.L' una  7'i  a c a da  lame 
rofo  ficaie  acccfa  del  bel  piacere  ^ruE  per  lo  /frenato  di  So,  E Vi  R SA , e fpargt  fuori  fuoco  t fiora ' 
ma-X  altra  ferita  fatta  per  lo  dolore  del  male  di  Iti  {farge  Ver  li  occhi  fu»  lagrime.  Chi  teqmm- 
li  Di  in  l la,  t tifine  U Dolore  delfito  flato  rio, dot  il  dolore  ch’egli  fattelo  mal  di  Iti.  7gf 
per  duo  Fon  T I,w  per  gliocchifuoi,cht  a guift  di  due  fontane  continuamente  uerfmo  lagrime, 
IZST  A, perni  Solo, follmente  o almeno  L'uà  fiutila  de  lo’ncendio , che  lo' ti  Vi  A M MA  , udendo 
•gli  dire, che  non  già  il  pianto  jlquil fot  tua  per  la  pittate,  chauea  del  male  di  Madonna  La.  ffntge- 
ua  pure  una  particella  del  ordente  fuo  difio  uerft  letami  per  la  Vi  età  c'ha  di  lei  utdendda  petti 
re, e le  merouigliofo fitte  bcdrtge  in  parte  ofeurare, Crepe  in  lui  il  difio  amorofo. 


E quinci  c quindi' l cor  punge  & affale 
L'una  piaga  arde, e uerfa  fuoco  e fiamma  ; 
Lagrime  l'alno,  che'l  dolor  distilla 
Vergliocchi  mici  del  uo  ftro fiato  rio  ; 
7{e  per  duofontìfol  una  fauilla 
Rallenta  de  lo'ticeniio.che  m infiammi 


Mira  quel  colle,o  Banco  mio  cor  ungo  ; 
lui  lafiiàmohier lei ;ch' alcun  tipo  hebbe 
Qualche  cura  di  noi;e  le  rincrebbe^  i 
tìor  u orria  trar  degliocchi  nofhri  un  lago. 
3" orna  tu  in  la;ch  io  <t ejfer  fol  in  appago , 
Tenta-Jè forfè  ancor  tempo  farebbe_j 
Dafcemarnofi.ro  duol,  che'n  fin  q crebbe » 
0 del  mio  malpartecipe  e prefago , 
ilortn,c'haipofio  tefiefjò  in  oblio , 

E parli  al  cor  pur ,com è j offe  horteco , 
bifferò  e pien  di  penfier  nani  t fido  echi. 


[SSENDOSI  J IV.dlM.l. 
partito  il  giorno  mnihj  egiito- 
in  parte, onde  Meder  potei  il  col 
le,  ou' ella  habitaua,&  egli  era 
già  fiato, perche  il  pen/iero  putente  lo  rruot- 
gettaà  mirami, per  efiirli  ne  la  memoria  in- 
namorata ncn purU bel uolto  di  lei,  ma  il 
dolce  luogo, nel  quale  ueduto  Chauea-,  miran  • 
do  finge  parlare  al  fu t cuore  confortandolo  i 
ritornare  la,  oue  lafaato  hauti  Madonna 
Laura  a dimoiare,  che  C acce  fornente  uolen- 
tieri  in  quella parte  fi giroua.Voifi  uolgepa» 
landò  afe  flcffi,e fi  riprende  tChauer  parla- 
ta al  cuore, tome  fi  do  fijfi  errore  effendi 

'l1* 


-m-m- 


egli  non  feto , ma  con  lòfemprt  a dimoffr a- 
re , elit  i p enfierò  del  nero  amante  non  fate 
UerfoCamato  abbietto  l’mdriTXt  ,•  fi  riuol- 
ge,ma  c frmfre  con  multo  per  lo  lijio  c'ha  <& 


? %A  T Et  \6o 

Ch'ai  dipartir  del  tuo  [omino  di  fio 
Tu  ten’andafli,efi  rhnafe  [eco 
E ftnafc&fc  dentro  afuoi  begliocchi . 

gioire. onde  dice  al  cuore, 0 cor  mio  S t»mc  o,  elafi  per  tanti  affanni*’ hai  offertile  Vt  co,  difinfi  di 
mirare i begliocchi, Altra  quelCoit.z;out  Al. f-fi rtt ro naia .Ivi  jn  quel  celle Ufciamo indi  parino 
dohien  Ln, colei, chi, laquale  Hebbe  qualche  cura  di  "Noi, qualche  penfiero  e pittate-,  E l e’ìg- 
CRE  B tt  1,0"  atei  merebbe  il  noi, e di-noflri  affini  silcZTr.  M ro,  che  fu  nel  principio  del  [no  unii 
re, come  egh  diffi  ne  la  càX;Benmicredej pa/lar  mio  tipohomatfquìdo  diceyGlioccnfòaui , onde  io 
. hauer  uita,  De  le  diurne lor  alte  bellexge  Furia fulcomincinciartxntoctrtefi  : flora  uorria  tiare 
de' ne  tiri  occhi  un  LkGO  di  lagrime*  uuol che  noi  fempre piangiamo  Toc  corrDtlmio  male  'Par- 
T iCIPt, che  del  male, ch’io  poto, hai  parte  in  teloni  la  ma? gì  or  parte  pche  il  dolore*  tutto  nel  cno 
remiche  tutte  le  parti  del  corpo  ne  fentano,E  Pr  e s kQO,mdoniuo  del  mio  male  poniti»  il  cuore  per 
Camma, come  fede  di  leiylaquale  eflido  immortale  molte  mite  animale  le  cefi  aa  uotirt, ma  piato 
fio  il  male  che'l  b me, onde  il  P.dubitando  difìe  del  bene  in  quel  Son.Lafit  ben  Ir  che  lolorof- prede,  * 
macera  il  migliore, t'animr  fon  qua  giu  del  iti  prefage,Tomain  Lo, in  quel  luogo, olii  M.  UC  hi 
fche  lomi-dPvkGo,mi  co  tento  D'tffer  Solo,  di  re  flore  ferrea  te, come  fe  h ora  con  Ini  fofie  il  cu» 
rr, Tìnta, f nedt,fe forfè  ancora  farebbe  tipo  da  Se  l M a k ,-U  mleare  Tfpflro  Ovolo  , bonetti» 
ella  di  noi, pittate, C H s, loquele  In  fin  X>vt , in  fin  .t  quefl’hora  C«m  M,è  crrfiiutt,Hor  Tv,uol 
geli  afe  flrffo  riprciidafi  (Chaner  parlato  al  cuor  e, che  fico  no  era,Hor  T v.V.Mtfiro*  pieno  dtpefitr 
nani  e Se  lo  CHI  ,penfando  quel, che  non  è,  E chidmafi  queflo  latinamente  Increpatio,c  H B ,loqua 
Ubai  pofla  in  oblio  Te  S\ts  so, che  penfitndo  di  lei  ti feifccordaso  dite  medefimo,  Eparli  pure  al 
tuo  cuore, co  M*E  *<m'egli  efio  more  fbffe  bora  tecoj  CHI  ,conciofia  che. il  Diparti  k,me  face- 
fhdtl  tuo  fummo  Disi  o,da  Madona  laura  laquale  tu  fommamente  de  fieri,  T u (ch’end  a s t T 
td  tuo  maggio  allontanandoti  da  lei,  E , egli,  cioè  il  cuore  Sir’mafi  SECO,reftò  con  lei,  E fi  nifiofi 
dentro  a Juoi  belli  OCCHI  perche  quelli  piu  che  altro  amaua,e  difiaua.onde  fi fuol  dire  , Vbt  thè  fa» 
rut  toni, ibi  cor  tuumji  dome  ria  il  no  tiro  p enfierò  pitti  dichiamo  flare  il  cuore  . 


frefeo,  ombrofo,fiorito,e  uer  de  colle  : 

Ou'hor  penfimdo,&  hor  cantando  fede 
Eja  qui  de  ctlefli (fiìrti fedeli 
Quella  ch'à  tutto  il  mondo  fama  folle, 
il  mio  cor  che  per  lei  lafiiar  me  uolle 
E fegran  fenno.e piu, [e  mai  non  riede, 
Va  hor  cantando,  oue  da  quel  bel  piede 
Segnata  è l’berba  e da  quefi' occhi  molle. 
Seco fi  flange,  e dice  a ciafcun  paffo , 
DehfoJJihorquiquelmiferpurun  poco, 
Ch'égia  di  pianger  e di  uiuer  lofio . 
ElUJcl  ride, e non  è pari  il  giuoco, 

T u paradifo  i finga  core  un  faffo , 

0 [acro,  auenturofi,  e dolce  luoco . 


E * c h e Vamorofo  pmfirr • 
non  /apra  d'altro  penfare  , che 
de  l'amata  fitta  donna*  la  mm 

te  innamorata  continuamente 

fi  nuolgta  la,  otte  l.- fidato  banca  Madonne 
Laura  li  attendo  al fu  o cuor  parlato  nel  Sonet- 
to di /òpra*  dimnftrato , megli  non  tra  fe- 
to,marimafo  l'era  con  lei,  non  rffmdo  altre 
il fuo  cuore  ch'ella  ifleflajtora  parla  al  coìr- 
le qnajì  tinto  di  dolce  inuiilia,  che  fi  dolce  In» 
gp  fbffe  felice  del  cele  fi  e lume  de  quei  belli 
tee)»  e qnajì  un  p aradi fi,  dì’  egli  un  fafio  fin 
xailfuo  cuore , fengaleionde  finge]  che'l  fu» 
cuore  feguendo  lei  uada  citando  i uefligi  de 
fanti  piedi  ne  l'Iierba  impreffi*  dal  P.  bagne 
ti*  die  Flringendefi  co  lei  tal  mite  le  mofhri 
defider  are,  ch'egli  fnffe  bora  qui  con  lor». 
Il  che  fingerjt  potè  : perche  come  fi  diffe  nel 


Stn.Se  mai fuoco  per  fuoco  mn fi ffenfe,ln  duo  corpi  di  neri  amanti  una  anima  fola  l’appoggia,  & 
un  amor  a fo  ptnfier»  è d'ambedno.onde  il  cuore  del  P.ntn  era  altro  che'l  cuore  di  M.  L fiche  quel- 
le parole*)}*  penfitnio  dicotili  fuo  cuor  t dirle  dentati  cuore  di  M.  L.Poteua  dunque  ella  penfare 
che'lP.defiderajfi  efier  conlei,& il  penfitro  dilui  facendo  ne  la  filamento  riderne  dolcemente  , oue 
to  per  ih  e il  fuo  cuore  &d  penfiero  tra  coniti  n' andana  di  pajjb  in  pafio, di  fiondo  egli  d' efierle  prt 


Kit,  4 


finte 
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finte,  finge  fi  come  rio  trini  lafuammte,cofiapertamenteil(uo  more  gliele  cbcrffi,  Ò’efia  uden- 
dolo ft  lo  ridi  (le , come  qui  il  V.  furiatilo  il  colle  dice,Frefco  ombroso  fionto,e  Urrde  Coll  e , belli  tt- 
Rara, e leggiadri  epi:heti,Ov  E .nel  quale  colle Jìrde  bora  penfondo,&  hon  ani  -rido  Qv  ELLA  M. 
L.  C he,  l aquile  Toll  b i tophr  Fimi  i catto  il  Moti  do, non  che  li  toglie,  mi  fi  come  il  Sole  colla 
fai  gialle'  chiaretto  fi  {ftirire  Ir  (Ielle  fine#  togliere  il  toro  lume, perche  femperefin  chiare  togati 
mente, cofi  tatto  gronde  e li  fimo  di  M.  C ch'adombri  & offra  ogni  litri , F.  laqual  Fa  ^vt  in  ter- 
ra Fi  de, e te  demonio  De  Celesti,  angelici  {furiti. per  che  f enfiando  con  quelli  fui  graniate  of- 
fe mbn  i diurni  fifini,  iqualì  dando  aerini  a Dio,  e mirando  lo' ni  radino, E Cintando  ella  con  mera- 
tàglio  fi  dolcetta  ificmhn  la  cete  ri  e harmonia  de  li  angioli fil  fino  cuor, C H E ilquale  molle  Ini  lafria- 
re  Per  Le  i ,per  firui  lei  Al.  L.fe  gran  Senno,/»  prudentemente*  da  faggio  abbandonando  Uà  per  . 
feguire fi  chiaro  lume  ,F.  Vlv  faro  gran  fimto,fi  mai  non  fJJ  ED  E ,fie  mai  non  toma  al  fimo  luogo  fi- 
guendo  lei  fiempre,Vahora  Con  t a n d o ,&  amiouerando  Ove , la , otte  L'herba  E Seguite  , e 
calcata  Da  quel  bel  IH  eoe  di  M.l.F.  Mot  l£,(  bagnata  da  gl: occhi  fiuoi,  ila  le  lagrima  , che  indi 
abondeuolmente  u/ciuano;prrcbe  il  P.  feguendò  M.  La  piangendo  i ueRigidi  di  lei  damare  lagn- 
ine bagnaua.SE  c o con  lei  fi  S T R I N r,  E il  fimo  cuore, omero  elìa,ch'era  il  cuore  di  lui,  conte  detto  di- 
fipraffi  dringe  con  fe  defia , F.  dice  a ciafcunpafio,D  EH  con  dtfitUrio,Hor  fofft  Qy\  conno»  Pur 
un  poco  Quel  M i s e ro,i7  Pori  a intendendo, Ch  e e ilquale  E gii  La  s SO,»  fianco  Di  piangere,  • 
eli  uiuere  per  li  infiniti  tormenti.  Et.  LA  Madonna  Laura  udendo  curda  dal  cuore,  onero  ella  t defia 
facendo  ne  lafiua  mente  il  pmfirrodelPoetache  drfideraua  uà  efirr  con  lei  Sei  d 8 dolcemen- 
te ne  ride,  E non  e Va  k i ,uolgefi  purt  al  luogo, nen  e pan  il  Gl  voco , non  eguale  la  fine,  perche 
Tv  oluogoSACEO,per  tjfer  dicalo  a Madonna  l aura  quafi  dea  .^vventvroso,  per  efier  de- 
gno d'hauet  lei  con  teco,E  Dot  et, e fonte  per  amor  di  let  Sei  Va  & a d l s o , perche  hai  fempre  con 
tecotl  diurno  lume  de  belliocdà,eglt  finii  il  Cvo  R E tferche  t'hauea  lifiuio,come  l'èden  o , omero 
finga  Madonna  Laura  ch'era  tifino  cuore  f un  Sa  » s o,  m'hnomo  mfinftto  , e fem/t  mima  ,come 
uafifio. 


il  muti  me  preme, e mi  (pancata  il  peggio, 
Uju.il  ueggio  fi  larga  e piana  uia , 

Ch’i  fon  mirato  infmitfrencfia , 

£ con  duro penficr  teco  uaneggio , 
fio,  fe  guerra  o pace  a Dio  mi  ebeggio , 
Che'l  danno  è grotte,  e la  vergogna  è ria , 
Ala  perche  piu  languir  di  noi  pur fia 
Quereli  ordinato  è già  nel fommo  foggio . 
Bemh'i  nanfa  di  quel  grande  horror  degno, 
Ciré  tu  mi  fai  che  te  ne’nganna  amore , 

Che  fpejfo  occhio  ben  fan  fa  ueder  torto, 
' 'Pur  di' algar  l’alma  a quel  cele/le  regno 
E’I  mio  configlio,e  di (pronare  il  core, 
Tcrcbc'l  camiti  i lungo,  e'I  tempo  è corto. 


E M D o Gionmnì de  Dm 
3 (£31  P di  da  TiRàadàeRo  tifigliene 
Vi  9 un  Sonetto  che  comincia  Lo  no n 

fi  ben  l’io  uedo  quel  ch’io  ueg- 
gio , al  Pota  come  perfètta  accorta  e fargia  f 
e di  li  amorofì  affetti  per  pruoua  affai  dot- 
ta , hi  qual  maniera  la  Maga  fina  mente  libe- 
rar petefit  dal perigliofi  Rato  d'ut  more , nel 
quale  egli  pieno  di  fi  diuerfi  preferì  fi  ntro- 
uaua,  e li  /unge  era  da  gourmo  de  La  ragio- 
nerie difeemere  non  fapea  il  modo  d.  haurr 
fitlui  e.  In  quefie  Sonetto  li  fu  dal  "Poeta  re * 
fioRo  a U confinante  , che  egli  era  m ■ Rato 
Je  non  pi  f giare  del  fino, non  meno  cattino  : on- 
de Duole  inferire  non  poterhfi  per  In  mo- 
Rrarela  uia  di  giungere  a porto,  de  laqua- 
le egli  lontano  fi  ritrouaua.ma  lo  confortai 
non  languir  piujiauendo  ad  effer  é loro  quel 


ue. onde  dice  che  1 Ma  l e prefrnit, oue  bora  fi  ri  trotta  per  efjrre  ne  li  amorofì  loci  ìuolto,lo  Premi» 
lo  tormenta, e li  da  neia,c~  d peggio  lo  S paventa  dubitando  di  uenire  apiggiore  Rato:  Mi  quota 
ueda  tua  Si , Unto  larga,  & aperta,  E Piana ,perche  come  èffe  l'rrgi.Faciht  de fc  enfia  duerni, et  Ho 
fiodo  dice,dKUiud  d c uitq  e iargafiricue  & ifpeditaj  pìaceuclejì  come  la  mode  le  uirt  nti  lunga 

t fatico- 
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»fancofit,-(\llj!euo  efporrt  in  due  maniere, o che  n /fonda  a quello/!  larga  t piatta  via,  tutto  iff>» 
marno  C KS , peni*  rendevo  la  c agione,p  cht  lo  preme  il  mal* , t ffau  et  alo  il peggio , Egli  e intra»  in 
Fr  e s e s i A ,»»  vaciUatione  di  mente, & è nome  Greco  daq-tòy  che  lignifica  la  mente,  & indimene 
J pentola,  morbo  di  mente, quando  ua  matteggiando,  t rat  iUando , Si  M 1 1 F i quella  di  colui , che 
fritto  lt  Itauea.  E con  Dv  %o,&  afpro  penfero  uaneggia  S eco  cioè  com'egli , perette  inumile  fiato- 
firitrouauanon  conofitndo  la  nera  vta;2i*  So,iimofhra  come  egli  ancora  fi  truouaindubbm,efin- 
la  configli o dicendo,  che  non  fama*  in  dubbio  ,fe  cheggia  a Dioguerra  oPtct,il  che  fi  può  intende 
re  in  due  maniere  frima,ch' egli  non  fa,fe  chiede  hauer  pace, o guerra  con  Dioiche  farebbe  hauerpa 
ce,o  guerra  con  fe  fltfi*,cht  quando  un'lueomo  ha  guerra  confi  flefjo,  chefintimenti  contraflanoi 
Li  ragione ,e  uinconolo  piu  de  le  uolte, albera  ha  guerra  con  Dio;ma  quando  c»ii  ft  He  fio  ha  pace, che 
la  ragione  ponenti  e regge  & i fmtimenti  le  obtSfitmo,  ha  pace  alt  refi  con  Dio,Qucfio  intendimi» 
par  chef  a fa! fi  ne  goffa  flirt  per  lo  uerfi;che  fegue.  che  udendo  rendite  Lxragione, perche  ni  fa  che 
Smandar  fi  a Dio, Set  che’l  danno  'e  grane  battendoci  guerra,  t la  utrgogna  e ria  hauendoci  pace,  il 
cht  t falfi;perehe  liauer  pace  ci  Dio  è fummo  honorem  ni  vergogna.on  de  il  fècooulo  hit  ondimelo  pera — 
nentura jarebbrnigliore,che  egli  nonfaft  Smanda  a Dio  guerra,  o pace  con  amor* , guerra  di  non. 
tbtSre,ma  comraflart  a Pomorofo  difio  colla  ragione,o pace  fittoponendofi a ciò;  che  amore  li  comuni 
da,»fferuando  i fuoi  eomrnandammti : "Non [ape a dunque  cht  chieder fi,  e renderne  la  ragione,  CH  I» 
perche, Il  Dos SO,che gliene  ftgutrtbbt  hauondo guerra  con  amore, E G RAvB,&  a/fro fertile  vo 
tendo  contraSrt  a l'anurofi  Sfio,  che  [hauea  cotanto  acctfi,  ntfentiua  gran  tormento  t noia  ; Eia-, 
vergogna  tRl  A, e biafmeuolt, laquale  a lui  baierebbe  hauendopact  con  dimore , efitttmettrndtfi  a 
futi Scij.y ero  t,che  pofiiamo  intender*  il  grane  danti»,  e la  vergogna  i ia,  che  gli  venia  de  Pintoro- 
jàimprefa;  e cofì il  primo  intendimento  potrebbe  flare,a  dinotare  perche deurtbbe  chiedere  hauer  pa 
ce  con  Dto^ncorJic  i [entimemi  i non  ni  confentano.  Ma  perche  p in  L A n G v i r , ma  che  btfgna  piu  li 
suhre,& attriti arft  ,t  doler  fi  Conciofa  che  nulla  gioua  hauendoad  tffer  Di  lo  no,  SI  Tot.  e Se» 
lui, Quel, che  già  è ordinato  Uri  fmeno  Seggi  o.ntl  cielo, oue  Dio,  come  uno lift  direbbe  ni fi  può 
fuggire  la fortuna, & il  fatotloqualt  fecondo  Tl afone  none  alno  thè  il  cor fi  de  le  f ielle  ; onero  p quel 
eh'  è orSnatolafu  intendiamo  la  Suina  deliberatici!*. Ma  quello  Sfi t il  Tot. Tintorio  da  flotto  eh» 
da  Chtiflianocperchtnoi  crediamo  clic  nulla  cofa  itforctrnt  pofia  ; ma  liberi  poffiamo  fare  quel  che  A 
noi  pare:  E benché  la  Suina  mente  confapeuoL  fia  di  tuttt  le  coft  future , «ir  antiuegga  quanto  ha  od 
tJJert,nulladiniruo  none  quello  impedimento,  ne  alcuna  ntceffiiatt  apporta  al  noflro  arbitrio  S li - 
berrai  r.  Ben, ch'ct  non  Si  A, per  fica  modtflufiggiungt  che  benché  egli  non  fia  degno  S quel  grand» 
honore.Cn  f fognale  honort  egli  ufi  fafactndolo  maggior  S ft,  o piu  accorto,*  faggio, chieggendoh  có- 
figlio;  C H l ptrthtnclo'uganna.j1morr,CH  E fioquale fpefio  fauederTo9.ro  , ncn drittone  giu - 
flamentt.Octhio  ben  S AH  0,che  daftfinctr»fia,e  drittamente  veda;  E finente  aneti erte  ; che  quello 
affetto, e quella  pafiiont  amorofa  faccia  tramare  un'huomo  gjufìifJimo,r  di  drutogiudioo , t lì  faccia 
parere  La  cofa  amata  piu  glande,  che  non  è;  lidie  ha  luogo  in  molti  padri  uttrfi  l’amor  de' figliuoli, 
dot  bench'egli  non  fi  fiimi  tanto, che  peffa  altrui  configliaxe,Vure  il  (ito  Cossi  gli  o ilfito  parer*  è 
d'aitar  l’amma  £<ó  Sp  RON  A K E,r  fiffmgtrt  il  cuore  a quel  Cele  f le  Kj  OH  o,  cioè  a Dio , cht’l 
ce  Itti  e regio  può  darli.-Vtrcbt  il  Cam  INO  da  giungere  al  cielo  èluogp,t'l  T E M P o , thè  n ' e dal» 
per  fare  il  camino,  E CORTO,  èhm  ut  fi, cht  b fogna  afirettarfì . 


Dui  rofe frefche  colte  in  par  affi fo 

L‘ al tr’hier  nafeddo  il  dì  primo  di  Maggio} 
Bel  dono,  e d'un  amante  antiquo  e faggio 
Tra  duo  minori  egualmente  diuifo , 

Con  fi  dolce  parlar,  e con  un  rifo , 

Da  far  innamorar  un'buom  fetuaggio  > 

Di  sfauillante  & amorofo  raggio  ^ 

£ L'uno  e [altro  f e cangiare  il  uifo  *. 


■ Kl  prino  giorno  S Maggio/!  c» 
me  è p co  fiume , ondalo  a S- 

C)  ilV.tM-  Leti  bella  & 
fi  a copogna,  come  noi  fli 
miamo  pSleittuoli  giardini,  auttint  che  gii 
fero  in  parte,outritrouarono,o pure  a fluito 
Sfilarono  un  laro  amico  di  firmo  t <f  anni  gra 
ut  Squalo  per  tffert  antico  amante,  e nò  men 
cófiptuo/e  che  fauortuole  del  loro  dolce  amo 
Tt}fi fece  loro  incontraci  due  frefche  ,*teg- 

già S» 


m 
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Ugn  uede  un  fttn'il  par  fonanti  il  Sole 


Dieta  ridendo,  e fognando  infume  ; 

E Stringendo  ambedue  volgeaft  àtomo  ; 
Coftpartia  le  rofe  e le  parole  ; 

Ondi  el  cuor  laffo  ancori  allegrale  teme; 
0 felice  eloquenza,  o lieto  giorno . 


gisdre  ro/è  colte  in fùlnafiert  del fole,e  funi 
4 lui  V altre  a lei  porgendo  etti  dolci fime  px. 
rote  t con  fàtui  fimo  rifi  lodò  [amenamente 
l'uno  e Veltro  amenti. Onde  il  P.nt  volle  tal 
to  corte  fi,  e Camiekeuole  parlare  di  luì,& i 
giorno  ftflcuolifjìmo  commendare  in  tjueftt 
due  primi  quartetti  ì filamenti  un  rerio 
principale:  & è quello, fe  cangiare . L’ordine 


fi  può  pigliare  in  duemaniere,oueramente  dal  terzo  Vrrfi,cht  dice  telduon o,  e cefi  due  rofe  frtfcbe, 
e Veltro  fieri  ifpofit  inamente  dichiarando  U duono,ouero  comincieremo  del  principio.  Due  refi, tcefi 
quello  Bel  duono  con  quel  che  fogne  fieri  appofitiuamentr,Efarà  l'ordine  qui  fio , Due  rofe  frefche  e 
colte  V altr’hieri  in  paradifi  nafeenio  il  pomo  di  di  Maggio  ^eppefi  iuamite  Bel  duo  no  e diuifo  da  un’a- 
mante antico  e fàggio  egualmente  tra  duo  minori. Con  fi  dolce  parlare  e con  un  rifo  da fare  innamora- 
re un  bum  feluaggio  fi  cangiare  l'uno  e Veltro  rifi  di  raggio  amorofo  e ifauillente.  Dichiamo  adun- 
que e [ponendo  le  parole  Due  rofe  fiefche  e colte  Valfr'hieri  inPASADl  so  fin  un  lieto, e dolce,  e di 
btiofoluogo,  oritfsiS'etfoc  grecamente  lignifica  quel, che  latinamente  fi  dice  Honut  delitiarum , an- 
cor die  nolgarmm  t e fi  gufi  chi  ogni  gi  io  fi  t felice  figgiomo,  Il  primo  Didi  Maggio  na fiondo  il  go- 
le,che  è cagione  del  giorno  , rolen  io  dimo  Arare  Chora , cioè  il  mattino  poco  imi  nrgi  a V ufi.tr  del  Sa. 
le, quandi  le  rofe  fi  colgono  Bel  tuono,  e Divino  ,fpartito  Davn'^ftd  AUTt  loro  amico,  e da  torri 
filato  TI  CO  dei  ite, E Faggio  , accorto  fir  efperto  nelle  ceffi  d'amore  Tua  Dvo  amami  il  V. 

e M.L.M  inori  dilui,  e dotate*  come  per  mode  fha  vuol  inferire, di  prudbia,F.G  VAL  M ente, 
tenendo  datoC  unanfaaWunoceValtra  all' altro, Con  fi  dolce  Parlar  8,  confi foaui  e dolci  parole, 
E con  un  ri  fi  da  fare  innamorare  un  huom  Selvaggio,  perche  era  di  tona  piaceuoleggi t.  che  ad 
huomo  filttagfohautel’befauofenurel'amonfifauiUeJe  Cangi  ar  e , e mutare  V uno  t t’ai- 
T no  il  P.  e lei  il  rifi  di  raggio  amorofo,  » Slavi  l l an  T ? , ; fumeggiarne,  cioè  di  rergognofa  rof- 
fez^fperche  effondo  à loro  fatto  quel  detono, e rtrggnandofi,  renne  loro  net  uifi  un  raggio  if. 'attillati 
tt^ioe  il  [angue  file  rofieggiando  pare  dte  àguifidt  fuco  tf amile. E D l c E A quel  faggio  amante  & 
& amico  infittite  ridendo,t  Sosp  I * ANDO  perla  memoria  dell'amico  fuo  amore,  F.  ramentandofi 
forfè  d alcuno  atto  fittole, a lui  attuarmi  o nella  fi ita  giouenrgta,  7fon  uede  bora  il  Sol  i -non  è m ter- 
ra un  par  d’ amali  Simile»  quefh  ai  P.& a M./.Ejt  ring  bndo  per  ternani  ^mredvo, 
lui,eleifiuolgeaàToKSOhoraalui,&horaalei:CifipanialeRfiSi  dandone  all'uno  & all'al- 
tr\E  le  P A polì, perche  flando  ni  mezg  e parlando  bora  guardatta  il  P.& bora  M.  {..Onde  per 
laqual  cofailcuorfuo  {.asso,;  fianco  ancora  S'  all  eg  ha  per  la  memoria  di  tale  atto  dolce  e foa- 
ue,E  Teme  forfè  non  di  quella  paura,cht  aggiaccia,  e fa  diuemar  altrui  pallido  fi  come fi  Potrebbe 
intendere  per  troppa  paflmne  d'amore,  ma  dt  quella  chefcalda  e fa  remeggiare  il  nifi,  cioè  che  l'alle- 
gra; e vergogna  qualhora fette  ricorda, come  fette  allegri  alitar  a, e vergogni,  onde  gridando  figgiun- 
gt,  0 felice  £lo  inventi  A , felice  parlare  di  quell'amante  faggfi& amico  ,■  Oliato  Giovino  per 
fi  dolce  atto  e gratto  fi . 


lAura,chc'l  uerde  lauro,  e l’aureo  crine 
S oanemente  fojpirando  mitene  ; 

Facon  fue  uiUe  leggiadrette  e nuoue 
Vantine  da  lor  corpi  pellegrine . 

Candida  rofa  nata  in  dure  /pine; 

Quando  fia,cbifuapari  al  mondo  truoue  i 
Gloria  di  no  tira  etate.  ouiuo  Gioite 
Mada  prego  il  mio  imprima, che l fuo  fine 
Si  ch'io  non  ueggia  il  gran  p’ibluo  damo  ; 
VI  mondo  rimaner  fintai  fuo  Sole  ; 


sfvoA  il  Poeta  labella  e cara 
fua  dina  in  duo  modi,dalli  af- 
fittite dal  contrario ; li  affetti, 
eri  meratùgiofi , che  enfi  fia 


momn.cn, e nuoue  e leggiadre  vifle  empiema 


Vanirne  altrui  di  nobili f ima  me  ritti glia  : ite 
minor  laude  è dal  cifrario  , fette  efi elido  la-, 
morte  dilei  non  filamele  particolare, mapu 
blic»  damo , denta  la  vita  ak'oncontro  efier 
proprio  di  lui, e cottmume  bene  di  tutto  il  mm 
do,&  è nuefloSen.  affai  fintile  a quel checa 
mmaa  Tra  qualunque  leggiadre  dine  bella) 


t Zt  i r e : 


2 6t 


fife  g lì  occhi  mie), che  luce  altro  rio  hano . prima  clic (foniamo  le  parole  notar  dei- 

e l'alma  che  penfar  d'altro  non  uuole,  ’ 1 ' ' 


tte  ”»0»'  V anima  da  lor  corpi  pellegrine,  il 
ttà fenlimentonmcomùene  con  tal  particella  lignificante  U yer.to , laltro  è per  la  dotata  diluidtU- 
mara,come  tutti  facete  Laura  ne  vi  muoua  cheì  V.  Dica  il  verde  lauro, p torneale  molti  intefero  cruci- 
la,à>‘ egli  piantato  hauea,filea  effer  mojfe  dalle  dolci  aure,  Conciona  che  per  lo  verde , lauro  puff  amo 
intendere  il  bello  e pudico  corp  o di  lei, al  cui  nome  i allude  e pur  m piace  il  primo  fenttment  o come  Hi 
Borico, & tl  fecondo  come  allegorico,  onde  dice  Zav  ra  M.L.fua,  C M E , lacuale  muoue  So  sp  l ha* 
PO,  re (girando  Soavemente,  dolcemente  à dimoflrarela  viueo&edi  M.  L.che  (furando  fi  dol- 
cemente fi  mouea, il  verde  L’AvKoilgouene  fuo  corpo  al  nome  alludendo,E  lacuale  muoueafaureo 
C*lNl,icapeUitterromouendoUtefUfiectn  fiuViSn, confa  apparente  L eggiadret- 
T B falle*  placatoli JL  Hya\  e jnerauigtiofi,n<m  ancora  vedute  Vanirne  pellegrine  Da  lor  Co  rpi, 
r allontana  eia  trahe  da  corti  tirandole  afi;&  u forcandole  à contemplare  la  merauigliofjfua  beìie\ 
V*  lalegtjadriainenanral>iU,cbe  ella  coi  foaui  mouhnenti  mofìraua,  onde  algmdofi  Vanirne  a un 
la  beliate, & iut  imeni  ameni  cpenfàndo  par  che  lafciano  i carpilite  come  dice  Tlatonef  enfiando  Vani 
ma  dal  corpo-fi  parte,F.  raponeuolmptte  lafiloftfia  è chiamata  perimento  di  morte, perche  confide- 
rando,e  contemplando  V anima  lafcia  il  corpo  fimilt  al  mono-fanali  cjfetti  non  fi  anno  bene  con  V altra 
frittone, che  l'Aura  pgnfica  il  Mento,  onde  fogliano  di  ambedue  quefle  fi,  fittone  fare  -ma  terza  ni 
curando  de  Vtepàuoaere  e dire  che  qutfla  voce  Laura  lignifichi  Vuno  c Vaino,  cioè  il  nome  di  lei  & il 
vento  che'l  Voeta  veggendo  il  nome  de  la  fuadoimatlfertaniodiceuole,cheejueflo  e quello  poterne 
agemlmentt (ig*ificart,volJe  qui  d'ambeduo  intendere.E  cefi  quando  dice, Muoue  foaumuntt  Uuer 
de  lauro  lignifichi  il  vento, e quando  diceva  confitte  uifjefigw  fichi  M.  L.  Candida  P^osa,  c filma  il 
Poe. laudandola  con  legiadre  metafore, che  fi  cerne  la  candida  ropt  nafee  tra  le  (j>ine,Cofi  M.  L.belliffi 
ma  & honefhfjìma  donna, e candida  non  pur  nel  colore,ma  nei  cafiumi  era  nata  in  due  Spi  n E »*- 
ta  in  luoghi  afpri  & ignobili, come  difie  nel  Son.Quel  che', finita  promdentia  & arte,  Et  hor  di  pie - 
tini  borgo  vnjbl  n'ha  dato  e dimanda  quando  farà  mai  chi  tneouealmondo  fina  Tatti  alcuna  firmi» 
atei, Gloria  di  nofhaEiAj  E amp  Ificandofue  laudi, e chiamandola  gloria  e pregio  commune  di  tua 
to  il  mondo  non  pur  del  fuo  paefe.  0 vita  Giove,  volge/!  a Dio  pregandolo,  clu  noti  faccia  lui  vedere 
la  morte  di  lette  ragioneuolmenteli  da  quefh  epitheto  V tuo- perche  come  dice  A riHotile#el duode- 
cimo della  metafilica  Dio  i vita  da  lui  Vhanno  tutti  animali,e  quanto  viue.  onde  fi  dice  ,aÀ  ani 

T«>£aiM  vita,  e per  fe  vita  che  non  l’ha  tV altronde  -,madafe  flefio  : Manda  prego  imprima  il  F in  s 
Mio,  la  morte  mia, che’l  Svo  chela  morte  di  ALL-SiCm  *ucioche  Egli  non  veggia  il  gran  Dan- 
no,che  de  la  morte  di  lei  fedirebbe,  PvblI  corion  fino  particolare  ma  di  tutti  ; non  ueggia  rima- 
etere  il  mondo  finxa  il  (ito  Sole  fintati  il  (ito  ornamento  che  M.L.fòffe  il  Sole  del  mondo  il  trofica  nel 
Trionfò  delia  morte , quando  dice  La  notte,  chefeguì  Vltorribil cafo  Che  fpenft  il  Sole  antfl  ripofe  in 
delo,Ond'iofon  qui  com'huom  cieco  e rima  fi, e nelSon.  Lafcia  t'hai  morte fengp  Sole  il  mondo  ; Tgf 
ttaggta  rimanere  fintai  fa  Sole  gli  occhi  fieoi , Ch  E liquali  nonhann  o altra  lvce  , che  fieni#  lei 
ogni  altra  cofa  li  è ofcwra  e ttnebrofa,ne  ueggia  rimanere  fetrga  il  fuo  obietto  l'anima  , Cu  E lacuale 
«o»  uuole  penjare  d'A  i/r  RO  che  di  teli  TÌS  v'ggf*  rimanere  V orecchie  femjt  l'honefie  t dolci  parola 
Sv  Eyii  lei,  Ch  e lequali  orecchie  non  fanno  vdhe  Ali  nache  le fue  parole.  Lauda  adunque  mira- 
bilmente Madonna  Laura  dal  contronote  fe  morendo  uefegtua  tanto  dann, Manto  e detto  vinca 
do  ella  doma  neufiariamente  fiere gloriofi  e felici  effetti . 


He  l'alma  che  penfar  d'altro  non  uuole , 
'file  l' orecchie,  ch’udir  altro  non  fanno 
Sen%a  l'honefie  fue  dolci  parole . 


quei  duo  vtrfi  Fo  con  fue  vifle  leggiadre!  - 


Tarrà  forfè  ad  alcun,  che'n  lodar  quella , 

C h'i  adoro  in  terra, errante  fta’l mio  fide, 
facendo  lei  four'ogni  altra  gentile  , 


-Avendo  ìlT.piuuolte  data 
a M.u.  lite,  e fi  rare  lodi , ch » 
ad  alcuni  forcano  perauetu- 


raincredi 


i forcano  per  auetu- 
Uotli, onera  ch'egli  n« 


IT.ptuuolte  dot* 
t,  e fi  rare  lodi,  ch» 


defima- 
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Santa  /ùggia,  leggiadri, honefla  e bella 
me  par  il  contrario ; eterno,  ch'ella 
7V  Ó h abbia  à fchifo  il  mio  dir  troppo  Lumi 
Degna  d' affai  piu  alte  e piu  fattile  : (le 

E chi  noi  crede,  unga  egli  à vedella , 

Si  dirà  ben,  quello,  oue  que  Hi  aspira 
E cofa  da  fiancar  Etilene,  -Arpino , 
Mantoua,e  S intima,  e l'un  cl’ altr altra . 
Lingua  mortale  alfuo  Sialo  dittino 

Giunger  non  puote,  amor  la  fpinge  e tira 


M Jt 

defittiti  temefie,  non  fiffe  etit  le  Rìmaffe  fjlfi 
in  queRo  Son.fi  parejfi  ad  alcuni, ch'egli  è fi 
fra  il  nero  hanejfe  ionio  lodato  lei  dìmofìra 
loro  ch'egli  dubita  del  contrario  non  l'habbia 
di  qua  dal  nero  laudato  , e detto  aflai  meno 
di  quello, che  dirfine  bi fognano  j onde  per  co - 
fermare  il  fio  giu  lido  li  limita  a ne. irriti 
perche  hxurebbono  giudicato  effercofi , coma 
egli  ha  detto,  onde  dice  Paura'  , pareri 
forfè  ad  alcuno,cl)e'n  lodare  Quella  M Ù 
Chi, laquale  AdorxinT  t rr  a, come  per- 
fina  diurna  t fotta  ,e  piu  che  banana  perdio 
,n.  filo  Dio  è degno  d'e fiere  adorato,  tl fio  Sti- 

"Non  per  elettion,  ma  per  dt/lino  . tt, il  fuo  dire  fienàie  Rite  propriamente  fì- 

gin  fichi  il  molo  del  dire, come  eltrtme  l'è  detto  fio  E R R A M T ifalfi  e non  vero  rAC  OH  oa  col  fio  di 
reLt  I M.UGtKTt  Li  negli  mtifioi  S ah  i'  a per  li  fotti  cotìumi,  e per  la  paura  & interaui- 
ta, Saggi  A per  l'accorgimento, e perla  prulentia  LEGGI AD  R A,  per  l'elegante  e leggiadro  liabi- 
to,  Ho  H està  per  la  Ungulare  paJkitia,E  Bill  A per  lo  diurno  lume  de  la  finirne  beliate  infhfi  nel 
la  bell  iffi ma  per  fina  fiura  ogni  Altra,  piu  ch'ogni  altra  donna  del  mondo . A Ini  pare  il  Coh- 
T R A n IO,  e dubita  ito*  dica  meno  di  qu  l,  che  fi  corine  Trebbi  ,ETh\tt,e  dubita  Cb’ELLA  Ma- 
donna Laura  T^on  bobbio  a Se  H ! F o , a [degni  e'n  difiregn  il  fio  dir  troppo  HvMILE  , troppo 
baffi, & indegno, D E G N A ,efien do  elio  degn.t  di  dire  affai  p iu  alto  , e So  t t I L I , die 'l  fmo  non  tra  j 
e chinale*  E DE:  echi  non  crede  che  ella  di  piu  alto  fide  fio  tlegnx  per  la  fua  meraióglioft  b rilegga 
& inulta  bone  Rat  e , Venga  EGLI  Colui,  che  noi  crede  per  far  fine  certo  e chiaro , yfV  t D iLLA,  a 
ut  ierla, mutando  fi  la  Lfi  come  fiefio  fi  muta  in  eri  altra  liquida  cim'tDcnne  demo;  e' fermo 

per  firmo,  onde  il  P.  dice, Si  drà  Bah  affirm  ti  inamente  come  diceffi  certamente  e per  fermo  diri 
Qe  ello,  naturalmente  per  quella  cofa  cioè  M.L.Ov  E ,a!laquale  Qv  b sti  moRrando  il  Poeta-, 
Aspi  R A iiintento^  fi  iforga  di  giungere,  Ecoft  da  St  ah  C are  , colla  fica  grandegja  A thB- 
N E,  Arpi,  io  fignificanlo  i duo  fiumi  d'eloqurntiaper  Athena  Drmarlhrne  ,e  per  Alpino  CÌceront,il 
quale  non  (blamente  è padre  d’elequentiatma  è tffa  eloquenza, come  dice  Quintiliano  ,e  da  Rancare 
M A Ht  ov  A ,V  ergihomtntixno  principe  de'  latini  Poeti,  ES  mi  rn  A,  Homero  fimmo  P.di  quan- 
ti mai  ne  furono-.poneSnrrnafiguendo  la  piu  celebrata  operitene  per  la  patria  di  lui, benché  ancora  , 
non fia  chiaro,  Efunae  'altra  Li  RA, laprecat lalatina,mtendmdo per  la  greca  Pindaro,  ilquale 
pergiulicn  di  tutti  è finga  dubbio  il  primo  de  po  tti  lynaji  quali furono  molti , E per  la  Latina  tira 
intendendo  Horxsio  Poeta  tyrico,  ilqutle  teme  dice  Quintilioni,  non  filamenti  t di  tutti  latini  Ip. 
ria  principe,  ma  è filo  degno  efier  letto  tra  li  altri , lingua  Mo  «TALI,  quale  è la  fua  lingua-,  ; 
nonpuoGtvGHRR  E cui  fuo  dir  baffi  Al  fio  Rato  Diviso,  all'effir  di  lei  celtRe  piu  che  Imma- 
ne e mortale  & e antnhefì , lingua  menale  alio  Rato  datine:  ./mOr  LA,fua  bnguamortale  Spi- 
GS  t*Jfirona,F.T  ir  \ a tir  le  Ioli  di  Miden.  Laura.Tgon  per  Et  E tt  ione  per  le  migliore,  e piu 
dotta,  e piu  difpiRa  a dir  triodi  di  tei:  Maper  Durino,  perche  il  fatto  e le  Rette  h amano  ordi- 
natogliela lingua  del  p.haueffi  M.L-ele  lodi  di  lei  a cantare  in  rime, come  diffi  nel  Son.  fi  Virgili o 
dT  H omero  hxu-Jfin  uiRo  Quel  fiore  orniello  di  minuti  e d'arme  come  frmbiante  Reti  a hrbbe  eoa 
que  Fio  Temono  fiore-. Chone  Fiate  e di  bell  erga  Ennio  di  quel  canto  ruuido  carme,  di  queR'altr'io,  & 
uri  Son.chefigue  Girne  AlefTandro,quàdodice,  "Ufi  nuo  Rii  frale  affai  poco  ribemba;Cofi fin  le  fiat 
fini  a ciafcnn  fifie,&  apprrjfi  Siila  .biforme  e fono fil  qui  reo  Comnufifi  tal, àie' l fuo  bel 
ra^Mt  forfè  firma  fui  lodi  parlando. 


chiuuol  ut  der  quantunque  può  natura , 
E'I  citi  tra  noi,  uenga  à mirar  coSlei , 
Ch' è jota  un  fot  non  pur  a gito  echi  miei 


Si  Ai  Scemimele  riffide  que 
Ro  al  Sonetto  difipra:ptre  che 
hauenio  inaiato  coloro  à chi 
per  ameni  uraparea  errate  fof- 
feU 
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Ma’l  mondo  cieco,  che  vertà  non  cura . 
Ejtenga  lofio,  perche  morte  fura 
ì Prima  i migliori , e lafcia  flar  i rei  ; 
Quefla  affettata  al  regno  degli  Dei 
Cofa  btllamortalpsfj'a,  enon  dura . 
Vedrà,  s arriva  a tempo,  ogni  virtute , 

Ogni  bellezza,  ogni  reai  co/lume 
Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre . 
*Albor  dirà,  che  mie  rime  fon  mute , 
Lo'ngegno  offefo  dal fbuercbio  lume  ; 

Ma  fé  piu  tardaibaurà  da  pianger fempre. 


T t.  26} 

ftil  fitoflilcm  lodar  Madama  Laura  eh 


à vederi and  a fi  ero,  affine  che  conofirffero  U 
fue  dittine  bclleTge,r  le  fngidan  uirtuti  eficr 
degne  di  maggior  laude  ; bora  ah  refi  in  uita 
chiunque  veder  foglia  il  fimmo  podere  del 
fiele, e della  natura jtenga  a ueder  lei , e to- 
rto per  due  cagioni  ; perche  effondo  ella  co- 
fa  mortale,  r d:  tutte  le  mortali  coffe  La  piu 
degna,  eia  migliore,haurebbe  potuto  prima 
morire, che da/orovedut.:  fitffe  oche  feuer- 
ranno  già  per  re, Orla  a tempo , rr iranno 
chiaramente  le  bellerggfte  le  uirtuti, e i co  fin 
mi  tfier  di  tanto  preggio  , eh  e giudicheranno 
non  LtuJ.tr flauto  daini,  qnàto  fi  coniterreb 
boema  fi  tir  lafiero  fi , che  non  la  trouafiero 
in  terrahaurebbtmt  da  dolerfene  fempre  per  non  hauer  uedmo  fi  Bello , e pnuouo  miracolo  del  cielo 
e di  natura,  onde  dice,  Ciri  uuol  vedere  £Vant»N<^ve,  rjiimto  che  Vr  o «p  erarr , e fare  Tra  noi 
mortali  H*  T»  * A guanto  alle  effe  bramar re,& il  Culo  quanto  alle  cofe  colteli  dittine,  che  in  lei  ri 
ffdendcnoj’enga  tannar  Comi, venga  a uederM  L.perfvfi  chiaro  delle  fing  del  cielo,  t della 
natura, C H tjaeptale  e fola  un  Sol  favillarne  chiarifiimo  da  1 or  gerle  a miglior  camino , & r quel 
modo  da  dire  che  dalaimi  'e  detto  atgm  minatio,quan  do  d’uno  lettera  fi  fa  mutavano , o detrai, ione, 
agg,umione,o  interpolane  neilapartnella,e  da  noi  fi  dice  btfguetTO, cerne  ini  Laura  che'/  verde  lofi 
ro, e laureo  crine, lì?»  Tv  R t , non  fidamente  al/i  occhi  fuoi,Ma  'e  un  fole  al  mondo  Cieco  errante, 
che  non  difeerne  il  buono  da!reo,nefuo  bene,&honore,Cn  iJoqualmondoTfon  C\  o a,non prer- 
%a,ne  flimay  \ mv,maniiii,F.  uenga  Tosto,  venga  fubito  chi  la  uuoluedere,e  tendone  la  cagio- 
ne,Ttrche  morte  Fv »»,«  toglie  al  mondo  prima  i migliori,  E lafcia  Hate  ifit  t,  epurila  fernétta  ni 
piamente  da  poeti, & huomtni  dotti  è approbata,ma  r Menata  iti  prouetbio  nolgarc,che  innondi  miro 
re  il  buono, citei  ir, fio:  E fi  ne  può  rendere  doppia  cagione, prima  filofofiiamerùe,  che  teffer  buono , t 
* pieno  di  londenoli cofhemi  mi, ne  da  buono  ingegni  L't  buono  ingegno  fnole  effer  fempre  in  cucili  cht 

■ fonodt  delicata  t debole  tempo  r atura  fi  come  il  cattino  ingegno  in  fucili , thè  fono  di  forte  e dura  co. 

plejfitme.  onde  t buoni  hauédo  il  corpo  malfermo  piu  lofio  muoiono,  ohe  ieattiui ,iqual,  fino  di  piu  far 
le  tempre ameni o.  l'altra  cagione  è theologica,  che  Dio  ueggrndo  le  buone  e fedeli  operationì de'  buo- 
ni, ir  barrendo  itloro  pi et  al  e Jet  liberarli  lofio  d affannili  tira  alla  celeflegloriacitche  non  fa  à cot- 
tine onde  efii  durano  in  terra  piu  fallo  tempo  Madonna  1 aura  conte  cofa  diurna  affiet 

tata  e defiata  M regno  degli  Di  triregno  celtfie  e dittino  , £ dice  de  gli  Dei,  nonché  fia  piu  che 

— r. -•—•••—  *-•  -•  iti  cele  Ri , e f ani- 

di  quello  mondo  , 

• r , - or,  — nmo  lopurafioL- 

to,  dtfie.  Forfè  vuol  Dio  tal  di  untine  amica  Torre  alla  terra  e’n  del  fame  una  fieli  a .Fedra  co- 
lur  che  verrò  à ueierla,  SCURIVA,  giunge  ò tempo,  che  veder  la  poffo,e  prima  che  vaia  m cielo 
, Ci  » N T T congiurai  mfieme,  cr  e la  figura  Conteprio , ogui  virtute  ,ogni  Bell  E ZZ  A e dell'ani- 
ma, e del  corpo , & ogni  reai  CostV  M f gentile  ,& angelico  In  un  Conpodi  Madonna  Laura^ 

■ , Con  mn  obli  T i M p » t , con  merautgUfi  e raro  temperamento- perche  mirabil  cofa  e, che  Diano  be- 
rte infi, me  /Iugulare  bellcgga  & munta  honeDate  : concio  fa  ch'elle  firnno  nemiche , com'eglidffe 
nel  Sonetto,  Due  gran  nemiche  inficine  erano  aggiunte,  Bellexgf  CT  honeDa  con  pace  tarua.JL  l ho 
no,  potai  egli  haura  ueduto  Madonna  Laura  e canfiderato  imeraràgliff,  diurni  della  Hatura^ 

t del  cielo , Dirò,  che  fue  rime  fin  Mv  TI,  che  mila  dicano  a comparai,  one  di  ciucilo , che  dime  dZ 
urtbbono,  £ dira,  ch'dfm  ingegno  e offefo  dalfimerchio  Ivm  E , dal  troppo  alto  fogge!  to,  imam  vera 
quello  di  Madonna  Laura  a gmfk  delti  angeli,  notturni  ,la  cui  uiDa  e tanto  offa  dal  chiaro  fflen. 
dorè  del  fole  , eh' e Ih  nonpoffono  di  altro  tempo , cht  dì  notte  Molare . Ma  fepiu  T a PDA  a Mentre  fi 
tbegli  non  giunga  a tempoy  che  ueder  Upoffa,effendofi  tUa  lutata  da  terra,  Haurò  da  pianger 

Si*. 


v n.  i w jt 

Sempre,  dolendo/!  dì  non  batterla  trottata,  e di  non  batter  potuto  «edere  p tWUt  minalo , Che 

Iddio  volle  molitore  di  monda . 


Qual  paura  ho  : quando  mi  torna  à mente 
Quel  giorno, eh’ i lafciai grane  e penfofa 
Madonna,  e'I  mio  cor  fico,  & non  i cofa 
Che  fi  volentier  penfi , & fi  fouente . 

1 la  riueggio  fìarfi  Immitemente 
Tra  belle  donne  à gui/a  furia  rofa 
Tramìnorfior,  ne  lieta,  ne  dogli ofa 
Come  chi  teme,  e altro  mal  non  fente . 

DepoHa  h altea  l’ tifata  leggiadria , 

Le  perle,  e le  ghirlande,  e i panni  allegri, 
El  rifo,e'l  canto,e'l parlar  dolce  humano. 

Cofi  in  dubio  lafciai  la  uita  mia  : 

Hor  triHi  auguri,  & fogni, & pefiter  negri 
hli  dan'afialto-.e piaccia  à Dio, che" n uano. 


T I M I a M o ,che  qttado  il  P.£ 
Vnut^d  fi  partì  p unire  in 
Italia,»  f non  riuedermai piu 
la  carafiid  dina,  perche  morti 
Mi  'interpoli  prima  che  fi  partifie,  andaffi,  a 
vederla ji  come  hduea  m co  fi  urne  nel  fin  di 
partire . onde  dimofhrx  qui , che  trottatala 
tra  ! altre  donne  ni  co/C tifata  leggiadria,  no 
col  uolto  lieto, ma  grane  e penfofa  come  colei, 
che  benché  non  (effe  ancora  in  ferma  , era  già 
per  cadere  ne  l'ultima  m fermilate  , tanto 
dolce  pietate  gliene  Flrinfe  il  aure  , t tanto 
dubio  del  futuro  male  di  lei  t firn,  che  parti- 
tofi,  OHttnqne  fifòfie  La  riutdta,  quale  la  fia- 
ta Chauea  : E continuamente  notte  e giorno , 
e uegghiando,e  dormendo  era  in  potrà,  cb'el 
la  non  venijfe  final  mente  amorte.  Qual  pau- 
ra Ha,  come  dice ffe grande,  non  pimela  pan 


ra  fente,  Quando  li  tomai  Mltn  E penfimdo,  e riducendo  nella  memoria  Quel  giorno,  Ch  e nei- 
quale  egli  loffio  grane  «Pensosa  perla  mal  futuro, Grane  dichiamo  colui,  che  e di  tardo  wtouimi 
lo, che  non  pr  e Fio, ne  Itggirmentefi  moue,ma  tardi  t con  fatica.  E grane  colui, che  diligentemente  pen 
fa  intra  fe  limanti , che  faccia,»  dica  alcuna  cofa  e non  fi  maone  di  leggiero:  onte  fogliamo  ancora  chia 
onar  grani  coloro,  che  di  profiimo  hanno  ad  infrrmarfi, benché  ancora  infermi  non  pano,  perche  tjjèn- 
do  il  corpo  mal  diJpoFlo,&  apparecchiato  al  vicino  male fi  di  ftticofo  t tardo  mouimento,  t di  quello 
modo  era  M.Lgraueperla  vicina  infermiate, come  noi  crediamo, Mellon  ti*  lei  intendendo,  Efe- 
■CO  il  fu o CVo  R E , perche  eficndo  ella  il  fuo  th*fnro,cen  ella  rimaneua  il fuo  cuore, come  fi  difje  net  Sun. 
Mira  quel  colle:E  non  è Co  SA  al  mondo  , ne  obietto  ,CHB  de  la  qua!  egli  penfi  fi  volentieri,  efiSO- 
V E N T E fi  Ifiefio per  due  cagioni,  l'und,  perche  gli  diletta  ua  la  memoria  di  quel  giorno,  nelnual'egli 
la  vile  federe  c^ penfofa  t grotte  fi altra  perche  dnbitana  dello  Rato  di  lei,  da  la  quale  prndeua  ogni 
fuo  bene.l  la  l{l  V E G G 1 0,dim»Flra  bora  cornei' banca  lapidi o ; e perche  dubuaua  dicendo , ch'egli 
la  riarde  peii/indoui  e rapprefentandolafi  limanti  olii  occhi  j'r  a h s i , elei  amia  della  noFFra  lingua 
Mi  fio  fi  ID.&  importa  qualche  cofa  di  piu  fi  come  fine  paiòlo  appieno  altnme.  Hunulmente  tra 
belle  donne  à gnifa  di una  rofa  tra  minori  Fiori,  bella  eiparaiione,  che  fi  come  la  rofa  d’odore  t di 
colore  attenga  ogni  altro  fiore, cofi  M.  Ldi  belUggaedi  uirtuti  tutte  Coltre  donne  auanraua  He  beta 
ne  D o c L t o S *, debbiamo peperebbe  noi  babbi  amo  quelle  quattro  p affimi  nell' animo  timore,  dolo 
re,(f>eranga,&  alltgret^a,il  timore  fempre  precede  al  dolore,  perche  ! unendo  a dolerti  fimatrgi  tt- 
miam  ifimilmcnt  e Uffa  anta  precede  aL' all  tgrexga, che  iiaunido  a n mira  cofa  eh' allegretto  n' ap 


porti, ir.nairti  (feriamo, M.L.alun  tMe  neLeta  era  ne  dogtiofa,che  ne  dolore,  ne  allegretto  jet 
ma  per  lo  vicino  m.tle  temea  com'egli  dice,Come  chiTlMt  il  futuro  dóno  gir  altro  mal  ni  Sturt 
bora,  perche  come  dexogiontra  ancor  unirne,  benché  netemefie  DepoFlahaneal'ufata  L egcia 


iO,per  loquele  fi  dimorJraUleggiadria  del  nifi,»  7 canto,  e'I  parlar  dolce  Hvm  a no ,prrche  ci  fia- 
tò,uc. etiti  Cfm  ondo ,e  dolc  emme  & humatumentt  parlando, ne  ri  forge  mermughofa  grattale  Uggia 
(triafiaqu.de  jii,a!inrnte  liauiadepofla  non  parlando, ne  cantaHdo,come  fi  lena.  Cofi  in  dubio  loffia  la 
fuafit  t *,mclouymicamriue  ponendo  la  vua  fua  per  M.l..che  battendo  lafciata  tdomia  L.  indù 
biofe  dauco  uiuert  o morire  ,ho»ea  iajciota  in  dubio  la fua  vita, ih  'indi peniate:  ouer  anione  di  chia- 


t 
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m che  hauendo  lafàato  M.L.m  dubiti  del  fu»  flatojntuea  lafàato  iu  dub'n  la  ma  fua, ferrile  more m 
d»  oliaste  figuiua  à lui  morte  fi  come  i attendo  fai  ut  e.  Ho  RA  ritrouandofi  da  lei  lontano  & in  dubio. 
Trilli  al VGVt.1  ueggiando,  E Sogni  mentre  egli  dorme,  E ptnfier  negri  e reggi  andò, e dor- 
mendo Danno  Assalto  lignificandoli  fouen  te  il  male  di  lei, ò la  morte  ; E piaccia  à Dio  ch'n  V A- 
KOJ&  indamo  quelli  fogni, & auguri-,  e pei  fieri  negri  C afialtino . 


Solca  lontana  inforno  confolarme 
Con  quella  dolce  angelica  fua  ni  sìa 
Madonna  fior  mi  jpauenta , e mi  cotrifia  $ 
Tfe  di  duol,  ne  di  tema  pofjo  aitarne , 
Chefpejfo  nel  fuo  uolto  veder  pome 
Vera  pietà  con  grane  dolor  mi  ila  ; 

Et  udir  cofe,  onde'l  cor  fede  acquifla , 

Che  di  gioia  e di  fpemefi  difame . 

'fifon  tifouuien  di  quell' ultima  fera. 

Die  ella;  eh' ilafeiai  gli  occhi  tuoi  molli, 
E sforata  da  tempo  me  n’andai  ? 
lo  non  te  i potei  dir  allhor , ne  uolli  : 
tìor  te'l  dico  per  cofa  efperta  e vera  ; 
J^on fperar  di  ncdermi  in  terra  mai . 


I al  ti  n r a m veduto, che  p ha 
tur  la  filato  ilVoeta  M.  L. 
di (p  offa  ad  infermar  fi,  tri- 
tìi auguri  e fogni  e penfirr 
negri  finente  li  danaro  affai 
U-'Concicfiacht  hauea  la  mente  continuami 
tt  riunita  a lei  rapprtfintandolafi  cefi  coma 
la  uide  in  fui  dipartire;  e qui  dimoflra , che 
m fonno  eon  quello  h abito  metto , & o [curo 
uenia  ffefio  .t  contri  fi  arto  ;fi  cime  nelle  ai. 
tre  lontanarne  aUo'ncor.tro  fólta  con  l' angeli 
ca  fua  ni  f la  uenirt  a con  filarle, e quello  a dir 
li  apertamente^he  in  quella  ultima  fira,ch’t 
gli  da  lei  parlijfe,rlla  dirli  no»  potrà,  ne  uol- 
le,  dot  che  non  fera  fedi  riueicrla  mai  pila 
tra noimoitili.MkDOUNk  laura  lontA 


N A da  lui,  per  tfierp  egli  da  lei  altre  unite  al 
lontanato, filcua  confidarlo  In  Scic  no  appa- 
rento a lui  mentre  egli  dormia,  E perche  formo  dichiamo  il  dormire,efigno  quello,  che  dormito  ueg 


giamo, non  darebbe  male  iu  figno,ma  fi  poni  quello  in  vece  di  queflo,  Con  qiuliaftiaV  l sta  & ap- 
parenza Dolce,&  al  n G H I C A , coll  aquale  egli  nell' altre  fue  dipartite  lafciata  l'hanra;  Ho  RA  riira 
uan  lofi  egli  in  aneti a ultima  pari  etnia  da  lei  Ioni  ano, e rapprefentandofi  ella  è lui  con  ulti a me  fi  a et 


tfiura,i o Spaventaci  da  amoretto  Coni  r i s-t  a,C addoglia, iiep può  al  t t ar  e , ne  difen 
dere  Di  Dvoio,pcht  ha  detto  contrtfla,7{edi  T e M \,f  che  ha  detto  fpauenlacC  ut,pchef>,fo  li 
par  vedere  nel  fio  t'olio, nel  infidi  M.  laquale  infogno  li  apparata  metta  e grane,  l'era  pina- 
te mifla  con  g ~ 
infirmo, e di  t 
battendo  pietà 

dolore, ch'ella  hauea  di  lui,pcht  [apra  bene, che  per  fua  morte  feguia  al  V-dolorofiffima  vita, e ch'ella 
houeflr  di  lui  pie  tot  e, lo  due  nel  Trionfo  de  la  morte,  Che’n  tutto  quel  mio  pafotraiopiu  lieta.  Che 
qual  X r fillio  al  dolce  albergo  riede,  Se  non  die  mi  firmo  cafil  ti  pini;  E li  par  udir  Cose  , dr  vdnr 
parole  da  lei  dette  infogno, Onde  plequaliilcuoredifui  atqHifìaFtDtfifactTto, e crede  ferma- 
mente,che  fi  Di  sa  hhe,  fi  priue,e /foglio  per  lo  dolore  di  Gioì  A ^Xcllegregga  dii prefinte  bene h 
Eperlatema  Speme  , di/peraina  del  futuro’.  Die  Elva  Madonna  Laura  a lui  in  firmo,  Tfon  ti 
Sovvi  en  e, non  ti  ricordi  Di  quella  vhimafira,Cn  E,nelaqualc  lo  lafciai  gltocchi  tuoi  Moti  I ,ba 
guati  di  lagrime  per  la  dipartita,»  per  Lifiiarta  in  tali  flato, o por  prefagio  de  la  morte  di  lei  e del  fua 
mole, fi  come  nel  Sonetto  mente  mia  che  prcfitga  de  tuoi  danni,  E fonala  dall  f mpo  , perdio  era 
fera  e tordi  Mcn'ai  no  A I . alcuni  dicono  che  Madonna  laura,  era  già  morta  ,t  che  m queflo  So- 
netto voglia  dire  il  Poetach 'oliali  appaine  in  finno  per  fatto  ceno  deli  afta  morte  , ma  queflo  non 
può  flore  perdio  comradirebbe  a quel  che  fi  dice  nel Jeguente  Sonetto  in  quel  uerfi , Ma  com'è  che  fi 
gran  rumor  non  filone  e Ver  altri  mefii  ,o  per  lei  fleffa  il  [onta  l al  dunque  non  hauea  ime  fi  ancora 
da  lei  in  firmo,ch'ella  fife  mortai  . Diremo  adunque  che  qui  li  apparue  non  morta, ma  uiua;bencha 
fijft  in  tale  flato,  che  finali  dubio  era  alla  mone  menu;  egli  fi  chiaro  ch'ella  era  in  tale  infermitele  , 
thè  non  poteapiu  uiuere,accioche  non  fperaft  di  riuederla  piuin  itera. E cefi  intendimi)  é quella  vi 


ria pii 

timo  fna,ntUaqutdt  ilVoetafe  daltil'uliimaparunictUfóandoU grane  e penfifttra  qutÙtdormth 

E ch'ella 


y 


)OQH 


7»  H.  I M A 

£ ch'ella  forcata  dal  tempo, perche  erafera/r  n'an&s  dentro  in  cafa  le  nettiti  potei  dir  jlll  B O * A 
per  la  compagnia  itile  danne  ch'erma  meco,a  per  U brattiti  del  tempo, è per  t uno  et  nitro,  Hj  Voi. 
Il  dirtelo  per  tuntUrli  notte  dolore:  Fiora  in  queFh  forno  tei  iicoper  cofaeffrirtaeV  ERA]  prona 
taper  ter  A da  ogni  perfine, che  m tale  infermitele  fi  trottò  mai, non  già  dalei ; che  fòjfe  morta,  comi 
l'altra  openione , 7 'fon  fjterardi  arder  dt  vedermi  interra  M\X , perche  io  morrò  di  quello  male. 
Queflanorira  e^o/ìtione  fi  conferma  per  molti  luoglti  del  V nelb  quali  eUi  il  medefmo,doè  che  Ma 
donna  laura  ancor  viut  in  quella  ultima  fera  parta  cheli  haue/'i  detto  quelle  parole  fi  come  nel  So. 
che  comincia  V ultimo  laffo  le'  miei  giorni  allegri, Gli  occhi  belli  bora  in  eie!  chiari  e felici  Del  lume, 
ondefalute  e ulta  piene,  l afa  andò  i miei  qui  mi  feri  e mendàci:  Dlcean  lo  r con  futili  t honcfle  t none,  f{i 
manettui  in  pace  o cari  amici;  Qui  mai  piu  no;màriuedremtealtraièe:E  nel  feguente,  che  comincia, 
0 giorno  ò bora,  0 fido (guardo  horche  volti  tu  dtrmr.  Pari  mio  io  per  tum  efjir  mai  contento  : E poco 
da  poi, Spegner  l'almo  mio  lttme,ond'\omuee,  E ferino  era  in  Tua  dolce  amara  vifJa;EneCT  altroché 
comincia, Quel  uago  dolce  caro  hontfio  fguxrdo,Dir  parca  to  di  me  quel  che  tu  pmi.chemai  piu  qui 
non  mi  uedrai  dapoi,C'haurai  quinci  il  pie  moffi,  & appreffo,Taciti  fenili  an  dò  olirà  Itr  modo  Di- 
ttano o lumi  amici, che  gran  tempo  Con  tal  dolcegga  ferie  di  noi  /pecchi,  liciti  ri affretta  E nella  fe- 
guente  Cantiche  comincia  Sole  « daUafòrtuna,t{e  già  occhi .ont  habit  ir  folca  il  mio  cuore,  Finch  t mia 
dura  fòrte  invidia  n htbbe,Che  dtp  ricco  albergo  ilpofè  in  bando.Difua  man  propria  haute  deferù- 
to  amore  Con  lettere  dt  pietà  quel  ch'auuerrtbbe  'lofio  dii  mio  fi  lungo  ir  dipendo . 

<vstì  d o detto  il  Poeta  die 
2 r M.  L.la  oue  il  pira  mnire  col- 
ti W f angelica  [ita  vi  fi  a a ce piare  , 

pfi  bora  nenia  in  forni  o a contri- 

li arto  con  habit  o pictoformeflo,  e condolo- 
ro’e  parole,  cioè  he  non  ffrtraffc  dima!  piu  ri 
uedcrU  in  terra,, limarono  alcuni,  ch'egli  a 
quella  i upone  pifferando  p uolga  : ma  non 
t anniderò,  che'l  Poe . farebbe  è fi  tlrjfo  con- 
trario,però  che  nel  Son.difopra  ella  mriep- 
ma  Henne  iu  fógno  a dimoflrarhpò’a  farlo , 
fen’  ire  la  triilt,t  ria  non- Ila, 5"  in  quello p 
meraitiglia  come  prr lei  fltpala  fui  morte 
no (cnttfle  .onde  crediamo  qui  p ragioni  d’ai 
tra  uif ìtale, nell  a qu.de  ue  lev  11  parue, ch'ella 
fòljegiamortotdi  che  egb  dolendop  foffrira  ; 
benché  ne  tema, pur  non  t pare  ch'egli pa  del 
tutto  nero, come  quello,  che  non  lo  vorrebbe: 
Epmeramglia  come  non  l'olaptr  altri  me  fi,  o noi  pitta  per  lei  medcpma . Onde  prega  Iddio  e netti 
rechenol  permettano.-ma  degli  pur  uero  lò/Tt,  faccino  che'l  fuo  morire  non  tardi  Ma  per  piu  chia- 
ra nothia  del  Sonfauer  debbiano,  che  i plopp per  qne’l  c'-te  ne  dice  Microbio  net  formo  ,di  Scipione , 
fecero  diuerfe  maniere  del  uedert  in  pgno:la  prima  chiamarono  i;  ù rner  cioè  in  fogno  : la  fecondo^ 
Jf*  U9/A.0r,oracolo;  la  ler^a  toitTa.au.*,  fantafma  Jet  inamente  vtfum;  la  quarta  Sfatate,  Vtpone, 
lo  quinte  variar  fògnopo'nfogno  è qu  xnio neghiamo cop  mofhrop, e ieivtbilc,ondr  Virg.nel  4 .Mn- 
napror  qu-e  me  fuffrenfam  inpmniafei  reta, il  faiu afma  è quando  tra  il  dormire, & il  ueggiare  nef 
da  a ueder  cofa,che  bombii pa;  lequal  duo  maniere  non  fogliano  rffer  vere,  C oracelo  è quando  uno* 
perpna  grane  è d'autlioritate,o  qualche  Udio,o  qualche  Dea  ne  uitne  in  fanno  è fìgnipearci  alcune  co 
ft.La  ripone  allhora  tifa, quando  cop eumene  appienn,come  ueduto  hebliiamo.  come  farebbe  feti  pa- 
ia fognando  trouar  qualche  thtpro.e  poi  lo  troni.  Itpgno,  qujdoaltropuede,& altro  eumene, però 
che  egb  tiene  in  qualche  intona  e meramgliofa forma  accoltala  turitele,  quale  pi  il  fogno  di  Faraone, 

0 di  quei  duo  pregiar, eri,!1  e quali  ali' mio  pgnipcò  il  ritorno  in  gratta, come  era  da  prima,col  f/evtU'd 
troia  morte.Puop  ancora  il  uedere  infogno  variare  in  piu  mante  rida  prima  p chiama  propria.quà- 


0 mifera  & borribìl  uifione 

t' dunque  ver,  che'nnangi  tempo  /penta 
Sia  l'alma  luce ; che  funi  far  contenta 
Mia  uita  in  pene , & in  fperange  buone  ? 

Ma  comi,  chi  fi  gran  romor  non  luone 
Ter  altri  mejfi,  o per  lei  ììefj'a  il  fenta  > 
Hor  già  Dio  e naturami confenta , 

E fai  fa  fu  mia  tri/la  openione . 
mepurgioua  di  fperare  anchora 
La  dolce  uìfìa  del  bel  uifo  adorno  ; 

Che  me  mantiene,  e'ifecol  no  tiro  bonora . 

Se  per  [olir  à l'eterno  foggiamo 
y fetta  è pur  del  bel  albergo  fuor  a , 
"Prego,  non  tardi  il  mio  ultimo  giorno . 


T U r E.  a£j 

A 4pp4ri?rtV  *1  dettili  partieoi ar  prrfona.la  Creola  ila  Urui.quà  lo  ad altrui  appartiene:  La  terra 
ì comune , qui  lo  con  altrui  n"r  parte  citte  alcuno  :l.t  quarta  uniuer fate, aulii  lo  appartiene  attuti  : la 
minta  pMka,quì  lo  appartiene  al  pttpthda  feria  gtnerAe.qnì  Ufi  fa  in  un  lungo  generale,  71 ut  1 
U àtlo ila  terrari  mar  e, nule  puffi  amo  Areiche  lì  come  nel  Sm.  A Copra  il  ite  Arre  fu  oracolo,  perche  mi 
fallace  a parlare  W (..donni  ^ran',' lauti  oritele,  lagnale  tra  aHhora  Ubare  per  farfi  Diui , coft 
nel  prefetti  e è nera  Vtfione-, perche  l'effetto  auucnne  non  altramente, che  dato  pii  l'era  a ne  Aere  l'uno 
a Coltro  ut  Uri  fu  proprio, perche  lui  piu  ch'ogni  altro  toc  caua;e  commune,&  uimerfale,  epuh/ico; 
perche  frena  lei  non  pur  ilpa/fo,ou'era  ella  nata, ma  tutto  il  mondo  era  Cenga  il  fm  fole, e Cernei  il  ne- 
ro fuo  bene. fi  come  il  l'Iran  piu  lumi»  Amoftra ■ Ma  egli  efclxma  e fofrira  Scendo,!)  mi  fera,  & hor- 
vbtl  uifìone  » dunque  V B r ,comt  Ji  lui  paia  m.d'igeuole,  perite  non  uorrebbe  che  innanzi  T l ti- 
po .ch'aire  il  nero  e fendo  ella  fi  pianane  JU fui  morte  non  matura, ma  dir  fi  potei  acerba.fi  1 frenta 
Calma  I ve  I , M.L.mtendcudo,che  fini  utuendo  far  contenta  e beta  fna  una  in  pcne,&  in /perineo 
BvON  E .-dinotando  tale  effer  la  una  amorofa,ie  laquale  ella  gli  era  cagione . Ma  merauigtun  lo  di- 
manda,com'ef}er  può, che  fi  gran  Kfltaon.fi  gran  fama  de  la  morte  A lei, che  propriamente  alJhora 
fifotea  Are  ({.more,effeni<>naxoJm%a  hauer  certo  lunare,  Tgon  fuo  n-  per  altri  Mussi  .che  per 
bocca  del  fogno, e per  auurntura  del  uulgo  fi  come  n'hebbe  poi  certa  nouAU  per  lettere  de  gli  amici, 
onero  non  il fonti, & intenda  per  lei  S T 8 » s A M L.do'e  che  non  urnga  ella  a Irgliene  in  Afone  fi  co 
menci  Son.Afopra  dettogli  hauea^he  per  firmo  egli  non  la  ue. Ir  Ale  piu  Ho  R Afiando  foggiunge  , 
Dio  chefa,tAjfolue,tùtto,e'Cii,TraKAefaeAlfolualeccli  m>rtxU,1gol (os sesta  , nr  ne- 
ghi.ch’ella  fia  morta, e ftlfa  fui  tri  fi  a openione,cbt  fognando  gli  uemtt,  e forfè  ancora  porlo  parlar 
del  uulgo.  E perche  la  frenarci  a fr.ì  pena  fi  Lxfi.t,neprtma,ch’al  termine  munta  fi  urgga.Sce , ch’a 
lui  pur  G iovA,r  Aletta  A fr  trare  ancora  uedere  la  dolce  mfla  del  bel  wf < adomo  di  lei,  che  mantio 
uoìm,& ilficoloeCetàlorohonorata,& adorna: M.tfe pur  tUae morta,  &e  ufiita  fuori  dA  (ito 
ji  itn  co, fuori  del  corpo  albergo  ne  Camma  perfiditi  all'eterno  foggiomo  del  cielo , prega  non 
tir  A l'ultimo  giorno  de  la  Jua  usta, ma  lofio  muorapcr ftguirUi . 


In  dubbio  di  mio  flato  bor  piango,  hor  càto, 
E temo  e fpero,&  infofpir,  cn  rime 
Sfogo  il  mio  incarco , amor  tutte  fue  lime 
yfa  fopra'l  mio  cor  afflitto  tanto  . 

Horfiagiamai.che  quel  bel  uifo  Janto 
Blenda  quefl'  occhi  le  lor  luci  primevi  > 

( LafJ'o  non  fu, che  dime  flefjneflhne  ) 

0 li  condanni  a /èmpi terno  pianto . 

Et  per  prender  il  del  dtbito  a lui, 

. fi{on  curi, eh  e fi  fia  di  lor  in  terra. 

Di  eh' egli  e'I  Sole , e non  ueggiono  altrui  ? 

In  tal  paura,  e'  n fi  perpetua  guerra 
yiuo,ch’i  non  fon  piu  quel  ;cbf  già  fui, 


EkHcIm  lìmo  firato  il  V. 
Berle  due m/ioni già  dette  ha 
Iter  paura  che  M.  ( .non  fia  gii* 
taal  termine  de  la  aita  mor- 
tale,e perone  non  n’haura  altramente  crrteg. 
^4 alcuna, pur f tonarli  ancora  di  (perire  la 
dolce  uifla  del  bel  uifo  adorno,  in  qitrflo 
Sonetto  dimoflra  quale  e quanto  dubb.ofa  ■ 
fia  fu*  mia,  che  da  lei  dipende  dicendo  che'n 
dubbio  A fuo  Stato  non  fapendo  qual 
effirfi  debba  perche  fi  come  lieto  le  la  un  a di 
lei,  cofi  dogltofi  de  la  morte  farebbe,  hor 
Piange  per  la  tempia  hor  Cast  a per 
la  (fieri  ca  0 per  iifigar  la  doglia  e teme  del- 
la morte  Spf.1t  A A nuedere  lei , & in  Sv- 
ivi HI  e che  pial  lo  najir.no  A dolore  & t 
■ 1 . « , •-  ' ”,  - _ Kl  M E lenitali  càia  doga  1//Ù0  fu  c A R CO 

Qual, chi  per  Uia  dubiofa  teme  O Ci~>a.  il  fuo  affino  imonfc:  amor  tutte  fue  Li  M s 
A tema  A doglia  e A tutte  Atre  amoro  fe  pa[Jioni,che  a guifa  A dure  lime  affligrndo  rodono  l'anima  , 
yftfopra  il  fuo  cuore  tato  afflitto  0 cifumato  dal  fuoco  ile  martiri,  onde  Amidi  H->  HA  fari  giamai 
(he  qt  bel  uifo  fiotto  A M.  L.pche  n'era  tòtano  e temei  nò  monjfe prima  che  la  nuedifie,  Kfda  a girne 
chi  A lui  le  lor  luci  Vtt  I M E cheprima  egli  finendo  loro  porger (elea  ni  luuritdo  tjfi  Atra  luce,  che 
qlbel  unito  e diluì  prendendoti  lume  come  ilmòdoilal  Sr-le,ouero  morii)  Schiudi  e faccia  ofeuri 
come  uuole  inferire  il  condanni  a pianger  fempre  e panando/!  A qua  g u per  prenderli  SAodib.toà 
ivi  U ciclo  dio  merita  effobcl  uifo  per  jua  tanta  b Aitila  ,che  f e fiala  fufo  quanto  effer  de  gra- 


ti 


dico 


T * I M U 

i/t»  'Terrà  iti  citi  là  piu  beltà  parte  lì  come  egli  Offe  nel  Son.  SìueFP aròma  pentii  che  fi  diparte  nd 
godenti»  non  habbia  curi  che  fifiade  giucchi  di  Imiti  terra  Di  Chi  de  quali  occhi  Ec  L I il  bel  nifi 
intendendo  e’1  Sol  e battendo  le  lor  luci  da  lni,onde  di  foprà  ha  detto  Horfia  giamo  che  gl  nifi  fante 
Renda  a gue  fi'  occhi  le  lor  luci  prime  F.  non  neggiono  jt\  thvI  che  noler  non fi  può  egli  ette  non  tue 
gia,o  giteli  a 0 /imi!  indi  accefa  luce  fi  come  t'è  detto  nel  Son.neggio  otte  / campar  mi  pofia  ho mai,  e per 
che  egli  miri  Mille  ci fie  dimòrfe  intento  efifiifiol  nna  doma  uedee'lfno  bel  nifi  fcctmdo  che  lì ferine 
nella  Care In  giteli  aparte  dome  amor  mi /prona,  curro, perche  firn#  >1  lor  fole  (ff! fi  enti  rimangono 
in  tenebre, ne  iteder  pofiono  altrui  Là  s so  dicendo  egli  che  non  /afe  e Rimi  e indichi  di  fi  Beffi  fi  ter 
ni  a gioir  de  la  dolce  & amata  uiBa  o per  morte  fema  lei  limangg^  pianger fempre  & intenebro  & 
in  martiri.tmde  conchiude  che  in  tal'PàVKA  fi  la  debba  rmedf^  ino &infiptrfetna  guerra  tfa. 
moro/t  penfieri  de  la  tema  e df  la  fioranti  y nte  ch'egli  non  epiugml  Poeta  che  fu  pannando  nm 
tra  in  tal  dubbio  agnifa  di  colui , ette  per  ma  dubbiofa  teme&  £*  tA  tua  cenando  non  faprnde 
quale  fiail  iter  camino.-cofi egli  tra  guri  dubbio/! penfieri  ad  lmo  temendo  & errando  per  non  /ope- 
re onchora  che  efirr  debba  di  Im  ,pchefnrga  lei  fica  fida  fiotta  e nera  duce,  che  la  dritta  Brada  a 'am 
dai  e al  cielo  a lui  moBraua  p gela  eia  dubbiofa  de  le  co/e  menali  e del  mondo  ou'e glifi  re  nona, erra  t 
teme  non  fmarifia  il  camino , onde  dal  nero  uakr  conmien  c'httom  poggi  fi  come  t'ì  detto  nel  Sonetto* 
mor  piangono  & io  con  lui  tal  unita. 


0 dolci  fonar  di , o paroleue  accorte^ 

Hor  fìa  mai'l  dì,  ch'io  ui  riueggia  & oda * 
0 chiome  bionde  ; di  che'l  cor  m'annoda 
oimorpe  cofi  prefo  il  mena  a morteci  i 
0 bel  uifo  a me  dato  in  dura  forteti  : 

Di  ch'io  fempre  pur  piaga, e mai  no  goda, 
0 dolce  i i ino,  & amorofa  froda  ; 
Darmi  unpiacer,chefol  pena  m' apporti* 
£ fe  talhor  da  begliocchi  foaui , 

Oue  mia  uita  e'I  mio  penfiero  alberga, 
Forfè  mi  uien  qualche  dolcezza  honeHa ; 
S ubilo , accio  ch'ogni  mio  ben  dijperga , 

E m'allontane,  horfa  caualli,  hor  nani 
Fortuna : ch'ai  mio  mal  fempr'è  fi  prefla. 


f'OL  $ I aP.de/ierRat» fi  1» 

g»  topo  ligi  da  la  cara  fua  Di 
na,nen  parendogli,  che  mai  ut 
nir  debba  quel  di, che  lei  rme- 
drr  pofia-.e  de  la  nemica  fortuna  -,  che  quan- 
do egli  era  p gioire  honeBameme  de  tona- 
ta bel/erga  albera  da  lei  C allontanami, e ci 
diuerfi  impedimenti  glifi face  a incòtta,  onda 
ad  alcune  fienali  bellexgi  dilei  con  fifiiri 
parlando,&  ifidxmanda  dimanda  fi  fiera  mai 
il  Di,  dinotando  il  gran  difio^'hauea  di  rime 
der  lei, credendo  per  ameni  lira  nò  ur.lrr  mai 
quel  di,  Cui, nel  quale  egb  riueggta  i dolci 
/guardi, & oda  le  parolette  accorte  di  lei  imi 
tàdo  tTHvrat  io  guel , che  fu  dal  V.  reprtito 
nella  i j.EpiB.del  i J.hbJtlle  Senili,  S£uà 
do  eg  ote  afiiciam  , e che  rimeggia  le  chiome 
bionde, de  /eguali  amore  gli  annoda, e lega  il 


cuore , tfsendo  da  lui  mirabilmente  ornate,  e cofi  prefo & legato  il  mena  a morte  per  Tamorofi  p- filo- 
ne, che  lo  confuma  & il  bel  nifi  dato  alni  in  dura  e difpietata  fine  dal  cielo, amando  lei  non  per  elet- 
tione,maper  de  Bino  fi  come  t'ì  detto  ah  re  uè, Di  Che  ,delguale  egli  femore  pur  pianga  per  lo  difio,  • 
mai  non  goda  che  meramente  è dur-ffimafone  amido  pianger  Jempre  de  foggelto  amato  j mai  non’.go 
darne  onde  mertteuolmente  tfclima  con  accenti  di  mrrawgltaje  di  dolore,»  D O t C E ,perche diletta. 
Ina  \ NHO  <f  amore, & amoropt/rodajlguale  inganno  ì Dargli  unTiàCl  lodargli  che  gli  piaccia 
una  fot  copi,  cioè  il  bel  uifi,che  filperut,e  i ormilo  gli  appofle,piangtdone  fempre  femg  goderne  mai  fi 
tome  ha  detto'.  E fi  tal  molta  per  ameni  ura  g i mene  gualche  dolcetta  honeBa,e  gualche  bone  fio  dilet 
lo  da  begliocchi  foaue,guand»  e prefio  loro, ne  i gitali  alberga, & habifafua  V l tA  come  quella , che 
da  lorofguardo,e  nonahronde  dipende, & ilfuo  Vini  I E ho, che  non  penfirtiai  (Caler  a FirtmitOt 
che  fempre  e fi  prati  e, e pronta  ajfuo  mate  facendoli  fi  allo'ncontro  con  diuerfi  impedntiéli  per  toglier 
lo  dal  dolce  fuobeue.onde  fitfie  mite  dilet fi  dolfi  in  gueBo  Lbro  fubito  hor  fa  camalli  Jicr  TdjiO  I , ac 
fioche  di fitrga,e  guani  ogni  fu o bene,e  C allontani  da  leijperoche  non  una  molta  gli  conuerme , hor 
nauigando,  hor  caualcando  da  'Prouempparurft,  e da  lei  allontanar/! fi  come  nella  mila  di  lui  wo- 
fhriuo.E  potrebbe  ciurmare  gueBo  Soxon  guel  di  [opra, che  per  efie  in  dubbio  di  fu»  Baio  , & m 

paura 


s S E U DO  il  Poe.  in  dubbitfi 
fitto  , fi  come  Medino  habbia- 
mo  pia  paura  che  ML.  non 

fiff*  gittata  al  fine  de  lauita 

mortai  e;dimof,ra,  che  p inganr.arfi  di  fica  fai 
fa  aperti  otte,  o per  haurme  certext*  tali  pur 
afe  oltana  diftofo  di  forme  ijualJte  notitia} 
e non  pero  ode  m»eUadeiaddce&  amata 
fuatfinHic*  Al. L.inlendÌ.Uch§  cotrafla 
na  a firn  frenati  tifiti  : ?j>  fi,  che  fetta 

penp,r>  che  fette  dica,  t'è  muto  morta  S'i  t, 
tomo  il  cuor  teme  de  lamorte  di  lei;  afferà 
VdeUuitaloPvxTtunJ, fofliene,  che 
non pera;andediffra  baleno , In  dubbio 


^ \ T E . ‘ ìgó 

patera  de  U ulta  di  M.Unon  credendoci  arderla  anidre  muoia  fi  dutU  difua  lontanane  e di  fir- 

rh4M'4fjj!°U2$.  lf‘l""andc  i al‘""'hS*Uri  bellette  fi  tolge,  mitrili , cifro  di 
V^^ttgjdonetordanednfegue  ' Son.Delmar  Ttrrhmo.àr  efiofitoh  terTc  rime,  chefir, u- 
nanenfUmente  dprtua  del  pnuereche  prende  deUaprefentta  di  le,;  ma  del  éUto,  che  [ente*  lei 
•^b^ocjlntenfandoperc iejurr  fa  canali, ; Umani, doi  nane cagioni  gb  portale  interrompo. 
M tfmt  dola  penfiertjaqualefrofittotte  non  >m  par  conforme  alUntcn  dimenio  del  Vaca-  1 

Io  pur  a folto ;&  non  odo  nouella 
De  la  dolce  & amata  m'u^ffùca  ; 

“Kefo  ebe  menepenfi , o cWm  dica  ; 

Si’ l cor  teme,& [perorila  mi  puntella, 

’Hpcque  ad  alcuna  già  fe/Jèr  fi  bella  ; 

Quella  piu  d’altra  è bella  ,&piu pudica . 

Forfeuuol  Dio  tal  di  uir tute  amica 
T orre  alla  terra , e’n  del  farne  una  (Iella  ; 

■oAngi  un  file  ,&  fi  quello  è, la  mia  uita, 

1 miei  corti  ripoji,e  i lunghi  affanni 
Son  giunti  al  fine  o dura  dipartita 
Tercbelontan  m’haifatto  damici  darmi} 

La  mia  fauola  breue  è già  compita , 

Et fornito  ilmio  tempo  amerò  vii  anni.  -a  -=>«-<» 

_ , ^ * /perenne  crmtraflando.ithriuoiliano  thè’, 

^rt^,lTÙd‘1^?‘C°r‘  V Ì/:W/'  f‘T,bbt  * lÙrr>cl,t  U '<*••  ?unt,Ui  il  cuore:  perocheZo. 
pr tornente  m epe  fi, dmgua  U noce  Puntello,,  ho  riferimento  di  foflener, .perche  tutto  dt  ueogia. 

mure.E L,  paura  fa Armeno  ,1  cuori  fi  cerne  la  fberJL  U 
mamiene.ondedjconotoceru.fi  ,1  propio  uerbofi  conte  nel  detto  luogo  VirgiltL.  Poi  foLnn^cht 
^f^'^f^rcftbelUficottte  ad  H eletta,  b Jct.e  il  con, roridi  lei  é« 
K ;pe,r  u r°!'‘(  ^Trotant.e  de  Greci ;&  efierne  flato  il  mondo  fiotto fopr a Molto  fu  pn-farr  piu 

fi  come fitegg,  alcune  figuaflarcnoUpopna  belletta  temendo  che  non  fiff,  loro  ecotone  ,li  danno 
§;EVA  M-l-djnioflranJo,epiu  bella  e piu  pudica, & honefla  fogni  altra:  E pero forfè  Dio,  per- 

gtmua  concitene  fi  a da  letudendonela  honorare  Vuole  Tal  M mica  dj  uir,  m e,  nuoterà  Madonna 

' ZZrrt7  \Ta &rClt  LO>‘WW'  cUa  , Pmiegna,che  di  terreno  llbergo,  ondali,  r* 
tu  òffe, eh  ella  era  Degna  ajfaipm  cht  di  mortale  nato, fame  una  Sr  i et.  a •,  alludendo  alle  fouo- 

hh‘ìud,fingonoalcp,donneefirrfi,rafigura,einfl.!le,El{lgon,,ilnJromeda,Cd.f}o,&iltre- 

tlll,tirrr,^TTKmÌa  "**"  fi  come  in  terra  era  un  file  c trde  Don!. 

hi  Beerebbe. -omr^cme  negai,  piacere  ad  alcun,, p7- 

&£&£££ rafa!=22sts!!S^*= 


I • i l J Meo  tanti  Ut’, 

dando  flato hor  piango  ficr  canto.  Eterno, 
e fiero.il  tiri  udendo  dee  la  particella  tema 
fa  nome  dicono f,  gli  punge  tl  cuore  tema , E 
(bersina contrifianAr,  Alt*'* «mJm. 


IVI  • 6 c«urar,,jonog,unH  aFini,  udendo  dire , che  finta  Ut  non 

rebbi  piu  non  pur  nella  mtaamorofa  ,ouefiprouano  corti  ripofi, e lunghi  affanni  cu,  fi  a 

U dolche  finn, 

•na-ond*  ,fclama,0  dura  Di  pa*t  i T Sjputndendo  la  morte  diUi,e  t.  demanda  daUndofene, perche 

Li  * CU 


- T 1 {.  1 M A ” 

(ha  fatto  lontano  da  futi  Dfjf.»  1 gii  detti,  de  q tuli  a lui  era  caperne  li  tùti  amortfà  ohm;  ifiten- 
den. lo  fm  dipartiti  ,de  hc-n.il  fi  duole  ,che  thabbu  allontanatodaCi  fjtr  preferir  il  morir  di  lei  j ll- 
qual  morir  eri  anione  de  fuoi  danni.-condofia  che  i chi  ami  è qualche  cefi  uedere  f unico o li  Don- 
ni  Mh.it  i primizie  muon;o  che  rii  Mia  aliontanat  o dt  tei  principio  de  dannifnoi  fintendogran  do 
gli  i di  non  poterli  mordere  .Li  aia  Fa  v o I.  A ^perche  in  in  do  in  fin  i qui  eri  Fino  finali  al  pepai  tue 
tojt  come  diffe  nel  Sun  .d'ili  ch'ifcoltatrin  rtmr  fi  ir  fi  il  finono  Bui  tot.  per  ri [petto  delfino  difio  fi  li 
go,p  avendoli  rjfer  Flato  picciol  tempo  nell' xmorofa  uita,& innanzi  tempo  effer  (penta  M.l.pnocht 
im  di  fi  e efjer  Flato  al  wtlgo  fónda  lungo  tempo, onero  intendrn  lo  fui  hi  Fiorii  berme  finita  da  lui  Fio 
tnmie  haurr  poco  finito  di  lei, e pur  compita, e giunta  al  fine;e  G^torpo,  e formio  non  credendo  piti 
murre  dypo  li  mone  -il  la,')  quello,  che  egli  .tinnii  di  uiu,r.m^Kl,ma  morte  Clima  lo,  i ,l/HZO 
gh  filini, perche  mori  ella, quando  egli  eri  di  44.  anni,iUhr  e cju^Un  meta  di  yo.  il quii  tempo  è di- 
to ili  ulta  mortale  dal  filo  per  II  tre  corfi  di  Saturno,  fi  come  nenfegnano  i mathematica  : ohm  4 
meco  gli  ami  di  Madonna  Laura, Uguale  mori  quafi  A mena  del  corfo  utile,  dtepr  U commune  opt 
elione  duri  70. anni. 


| E It  C H B il  fin  de  graffami 
delV-iJ"  il  fanone  piacere  eri 
ne  la  dolce  & amata  uFla  di 
M.Lbi  che  giorno  enotte  fin 
una  menane  in  doglia  in  piato  :nò  dimeno  di 
miFFra  il  (no  difio  efier  ciiutrfo  dal  defi  derio 
di  quelli  amanti, che  lieti  e cititi  godono  del 
di  fiato  effetto  <f amore, che  da  l'amate  dome 
ifpctt.tr fi  (uoletprrche  quelli , com’egli  dice, 
figliane  defiare  ìafiri,come  tempo  acconcio, 
e iceuole  ali' opre  amar  afe,cho  fi  fanne  cela- 
tammtc,ef  o liare  l'aurora  tlamauìni,cht 
fuol  dioactrrli  di  loto  diletti,  perche  non  fi 
mani)  ti  lino  altrui  al  lui  aUt'nmm  ro  la  feri 
addoppia  la  doglia,  ti  piami  del  giorno,  pian 
genio  e dolrn  lofi  piu  la  notte, che' ! di  ; per- 
ch'quell'hora  il  pnuauadtl  bel  guardo  fii- 
ue,chefuolt  acquetarti  caldi fiuoi  difiri  : li 


La  fera  difìar, odiar  l’aurora 

Soglion  que  >1/  tranquilli  e lieti  amanti  ; 

A anc  doppia  la  fera  e doglia,  e pianti: 

La  mattina  è per  me  piu  felice  bora  ; 

Chefpefjo  in  un  momento  apro n albora 
L'un  fole  & l’altro  quafi  duo  Iettanti , 

Di  beliate  e di  lume  fi  fembianti  ; 

Cb'anco  il  del  de  la  lena  s innamora  ; '' 

Come  già  fece  albor,cb’è  primi  rami  ; 

Verdeggiar, che  nel  cor  radice  m'hanno 
Ter  cuifmp  altrui  piu, elee  me  Jlefs'ami; 

Cofidi  me  due  contrarie  bore  fanno  , 

Et  chi  mi  acqueta,  ibi’  ragion, cb’i  brami , 

Et  tema,  & odi, chi  m'adduce  affanno . 

Mattini  è piu  felice  bori  per  lui:percbegli  da  ì uedere  li  beglioci  ht:e  poi  rebbefi  tfporre  per  l'ibufio- 
nr  del  caper  attuo, cine  meno  acerbi  han  perche  piange»!  il  giorno, ma  uia  piu  la  notte,  fi  come  ite  de 
t no  nella  Cang-M  qualunque  animale re  nel  Son.  Tutto  il  di piango.agg;nngeuifipoi,che  alnamenlt 
anchora  ni  eli  cipartt  ione  buona, fi  non  e forfè  tltomperemino  m uece  del  pofitiuo , cioè  piu  fitte, 
ma  in  luce  di  felice, Ch  t , perche  ffefio  al  LI  non  A, li  mattina  in  un  munito,  & in  un  pilo  f uno  fi 
tee  L'M  nao,  il  file  del  cielo, & ilfuc, noe  Madonna  laura  4n»N,f  nfchiarmo  quafi  duo  lenì 
tifi"  uno  il  uno  Oriente, e C Atro  per  quA  he  fitmlit  udine,  il  le  nàte  alia  pine  oue  appare  fi  letti  raffi 
• rcnldo:  ouero  y/prono,  cioè  filetlc.no  ignifatii  duo  lucidi  leuàtifi fintili  di  b Alide  ,e  di  lume, diri 
Cielo  anchora  thtnamceada  ia  terra,  dpollo  miendendo,e  M.L.Ò"  alludendo  Ala  fiutola,  & A no 
tue  di  lei, come  gii  ftc  Adorne  gu  (innamoro  Alhara,di'e  primi  rami  <'s»DIGfiI  A sono,  Daf 
tu fignifi  in  do, che  fi  dice  effer  Fiata  caldamente  amata  da  ytpjio , nell' albore  del  fui  nome , dot  m 
lauro  traifiruraia,Cn  t,'quAi  raml^mc  lebelinq.!  di  M.l  .Acuì  nome  allude  , gli  hanno  f\A  Di  — 
C E nel  cuore  cioè  ne  la  aieiutgli  Flannofiffi  e fermi;  Ver  Cv  I ,perliquAi , cioè  accio  die  Fiondili  la 
bella  di  Iti  ifiApita  nella  memoria  egli  ami  A t T E v I ,lei  lignificando, piu  die  fi  me  de  fimo.  Cosi, 
conchiude  che  due  contrarie  Ho  A r fa  ftrt,&il  mollino  fanno  di  Im, che  tanagli  addoppia  dogli* 
e piòli  fi  a tra  gli  fuA  dare  qualche  conforto  eh  dAce  uiFla  ir  è ben  ragione  ch’egli  brami,  e drjtderi. 
Chi  l'st  cqv  UT  aJi  mattina, che  fuole  acquetare  Ufuo  difio  ueggedo  apparire  e fi  lèdere  il  bel  nifi  di 
lcii&  Alti  naturo  tema  , & haLbia  in  otto  la fera  , che  gli  adduce  afjanno  raddoppiando  le  lacrima 


trota,  l)Ka,&  Eur,ma:,,(omcfir,u*  il  Mruurnò'm  J_,  L7 V.1  °“,drn'r  : * t1™  t!l<  Starnai, 
mori  abbui agri. Oc,  a.  àelefu,fcUt,Qperaa,qu, optata  fc,  un, 

DI  IU*I 7 >. poter far  ve 
d tta  di  Co  L E i Ai.  !..  inten- 
derlo elle  lo  difhrugge,  t cm  _ 
— fuma  guardàdo,,  parl.mdo:on 
de  altra  uolta  ibfiiSe'l  dolce  /guardo  di  co- 
diti me  arici  Jr  F.  le  fatti  parolette  accortegli 
fi  amor  f pra  mela  fa  fi  fòrte  So/  quihpar- 
la,ouer  qui  lo  f irride  ; E p piu  doglia  di  lui 
Voi  ,'arconde,e  Fc  G O E , e fi  toglie  diurni  4 
lui  Celàdo  gli  occhi  a lui  dolce  f la  fané  lor 
mfla,  & acerbi  perla  f Legno  e fiero  fgardo. 
onde  nel  Son.Tien  d'u  t uago  prnfier  E ueg- 
giolapafjsrfi  dolce  e ria;,  nell'altra , Mirati 
do  ilfolyVoi  tronatiiol  di  dolce,!  d'amar  pii 
notiquali  occhi  habbiam  ue ditto  nella  Balli 
Uylaflareituelo ,e  net  Spn.  Orfoenon  furori 
mai, Ch' ella  folca  celare  II  or  col  urlo,  Ó’hor 

mila  m ..M  J.  /?  HA.tr  _ I 


Far  potè fi  io  vendetta  di  colei  ; 

Che  guardando  e parlando  mi  diiìrwrge. 
Et  per  piu  doglia  pois  afeonde  e fu:g'__j 
Celando  gliocchi  a me  fi  dolci  e rei. 
Cofigli  afflitti  e fianchi fpirti  miei 

poco  a poco  con  fumando  figgevi 
E’n  fui  cor  quafi  fiero  leon  rugge 
Lanotte  allhor,quand'io  pofar  deurei. 
L'alma;cui  morte  del  fuo  albergo  caccia . 

Da  me  fi  parte ;e  di  tal  nodo  fciolta 
V afiene pur ale'r,  che  laminacela. 

M erauigliomi  ben,  s' alcuna  uolta  : 

Mitre  le  parla , e pia  ne,  e poi  l’abbraccia  ; 
rompe’lfonno  filo  s'clla  l'afcolta. 


. colla  mano.  onde  fi  come  qui, fi dolfe  tmhora 

nella  Balla!  a,Verche  quel  che  mi  trajfe  ad  amar  prima, e' l uolger  di  duo  lumi  bonetti  e belli  Co I ho 
’» tCop  guardando,!  p arti  lo  e alido  ibeglnccÌn,tpoco , 4 poco  confumido  fuga  gti 
affluii  e fianchi  franti*  lm,e  tornati  fu  meno:  En  fu  il  cuor,  rugge  agnifa  di  fiero  leone  la  Lite  al - 
Ihora  qua  do  egh  pofar  deurebb,  eoe  t, magma, ione  mouido  il  pi fi-,  Q,e  rapprefentàdogline  la  mence 
le,  fiera,!  ptena  Mflegno,,lturbafi,cb,nonlafcia  acque,  arlo.onde  nel  So  Hor  che' l ciclo,,  ! a terra 
V ,gg,openfo,ardo,  piango  ,e  eh,  mi  face  Sempre  m’è  innanzi  per  mia  thke  peva,l'an,ma,Cv  I .larva 
lem  quarto  cafoDclfuo  4 L B fi  R G ■»  ,d,l  corpo, 0 del  cuore  Caccia  Alo  ITI  amore  fa,  non  p feudo 

„ Cm D*  lMf‘  /'A  fi  T E co  Ipefi, 

ro,ctoe  che  urna  l'annua  d amorofo  afelio  tutta  fi  uolgep  fardo  a M.L.ftch,  par,  abidoni  il  corpo- E 

durofdegnoU  Mi  NfiCC  t A,  r dafe  la  dafcaVcia, 
fi  come  ueiremo  nel  So.  Mille  fiate;  onero  p morte  imitiamo  il  forno  dal  granale  Homero  chuma-t, 

*JLfyf'lT:(  ,i^y,rÌf^”lu,ue,utc,ìltdalV.inefioVarÌ,,delamor,,,pchedmmt 

do  1 [enfi dt  fuor,  I anima  Ubera  da  li  oggei,,ch.  tafooli.no  tenere  occupata  laberamite  coi  pifiero  di- 
feorre,  e n,  ua.ou'ella  uuole.onde  dicono  i Visionici  farfi  fogni.E  pche, come  fi  dice, p tomba,  e per 
quache  commirnemeiefi  chiamano  frrtifuol,  fiforte  mouerfi  rimugina, ione  di  tal,  che  dorme , eh, 
lo dhfgUs,cofitaÌH0,a  mconol  ma  dal  urne  corpose  dorme  colpfao  andarne  fuori , come  ,'haucHe 

Tr/^  T’r  m°T  ! mhe^ lm  , 'l’”i!'i‘f>'es‘“lf™a.  e talhora  gliene  fi  rompa  ,t  forno  Mara 
mghafi  b, , alcuna  uolta  mitre  Camma  a luparia,,  piig'.r  poi  tsbbraccianel  fuopf, Lenite  ripe 
U forno,,  ella  I.  a lCOLra,&onde,chegia  non  la  può  sfollar,  fe  ni  per  auemura, come  detto  hai. 
btamo.M  dunque  il  V.d, fuma  far  ned,,, a d,  lei, fi  come  mi  Sor.  Mia  urntura  &amor  dimoffraub, 

difiaua  hauer  del  bel  urto  aUre,  amo  per  fame  Hen. letta, perche  gli  com, deala  dolce  e,  ama  a mfià. 

Jn  quel  bel  uifo,ch’ifojj>iro  e bramo , 

Fermi  erari  li  occhi  difiofi  e'ntenfi, 

Quand'amorporfc,  quafi  a dir  che  pcnft , 

Quell'honorata  manche fecondo  amo. 


^Esciivi  il  V.  un  atto  di 
M.  L.detquale  egli htbbe  dop- 
pi piacere ::he  rii  io  egli  4 mi 

rare  imitamele  il  bel  ufo, Ala 

mano  perlai  natura } come  cìpri  Jet 
Li  3 fipu. 


? K 

llcorprefoiui,  cmepefceal'amo, 
Ondeabtn  far  per  uiuo  ([empio  uienfi, 
*Al  uer  non  uolfegli  occupati  [enfi , 

0 come  nuouo  augello  al  uifco  in  ramo  , 
Ma  la  uifla  priuata  del fuo  obbietto , 
Quaft  fognando  fi  facea  far  uia , 

Serica  loqual  il  fuo  ben  è imperfetto  » 
L'alma  tra  l'una  e C altra  gloria  mia 
Qual’ cele fle  nonfo  nuouo  diletto , 

E qual  slrania  dolcetta  fi  fentia  » 


1 M Jt 

fiptua  quel  tempo  ignuda,  t /ruga  guanto  * 
contraponendola  a la  uirla  di  Im  come  fi  am 
monirlo  m ol effe, che  non  Zleffe  con  fijfb  a mira 
re  l'amato  uolto.-peroche  altre  notte  uedutt 
habbiamo,enel  Son.Orfi,e  nonfuronmaifùo 
mine /lagni, e ne  l'altro, Mia  Ottura  et  amo 
re,  che  ella  folta  f nrfi  la  man  o innàgi  agitoc- 
eli , qual  bora  egli  /latta  difiofo  & intento  a 
mirarti, come  (inaia  lefiffe.Alaegli,  che  te- 
nea  tutu  ifenfi  col  perforo  occupati  a mira- 
re il  bel  w]ì  non  gnor  di, ne  fierfe  quello,  che 
da  uer o ella  udrà  ci  quell o atto  inferire.  <n 
de  la  m/ia  perlo'ntrrponimemo  de  la  mano 
priuata  del  fio  oggetto  p rfirgaua  mirarlo  qual  eUapotta,lcche  ’mprrf  rttamcte.  Di  che  aititene  ch'e- 
gli Ziàco  fot  miète  imito  al  mirare  re  ni  pen  landò  che  udea  panificare  l’alto  di  lei , di  guardare  al  bel 
tufo, e di  uedere  la  bella  mano, che  depo  lui  amena  Jicbbe  ci  mcrauiglioQ  ir  inimitata  dolcetta  Cono 
e Coltro  diletto  f minime!  e da  lu-  difiato, onde  dice , che  g/.occhi  furi  difiop,Ìr  imiti, e fermi  erano  a 
mirar  quel  bel  uifi,ilquale  egli  brama  e bramàdo  fi  fina,  Quàdo  jt  mi  h,M.L.  intendendo  , porfi- 
quellahonorata  mano  ponedofinela  innàgi  albeltufr , laquale, egli S e CO  VDO,  dopo  il  ni fo  ama,  o 
perche  dopo  -1  pollo  l’ama  alludendo  alla  faudla,  Qv*  s l . a Dir  , come  fi  dir  udejfi , che  penfi  egli 
cofi  fifio  mirando ì che  non  guarda  a la  uer  a hone/la,Z?  a quello^he  fi  cuntiene  { Ccndqfia  ch'ella  co 
gliatti  foi folca  ammonirlo  del  urro,e  de  l'htme/lo  tiprando  lo  i frenato  fio  ardimentosi  come  egli  piu 
udte  t'ha  dimo/lrato  ne  le  fitte  rime . il  cuore  di  lui  prefi  Im  nel  bel  mfo,o  pur  nel  uifi  , e ne  la  bella 
mano,  co m"t  prefo  il  pefct  a l'hame, o come  tra  rami  al  fifeo  eprtfo  Hyovo  l' nello,  che prourrbial- 
mente  Tritona  rete  uccebio  augel ni  prede, onde  Grecamente  t"t  detto  oCx.  où  tv;  CLKeÓTtt^  Ufi  piu 
d'ima  Molta  la  uolpe.-Oo i u E ,dal  quale  bel  uifi,e  da  la  quale  bella  mano  fi  ttiene  a ben  fare , per  uiuo 
t nero  efcmpio.che  chiaramente  fi  urde  perche, colle  loro  noue  belleg^f,e  cogli  atti  boritili  e (enti  in 
fiammato  altrui  d'alto  ir  bone  fio  difio,di  che  con  lui  piu  uohe  habbiamoin  quella  opra  ragionato, 
t ragioneremo  ancoraci  fin  o,c  he  uo tea  ella  dire  in  quello  atto  di  por  fi  la  mano  innanzi  al  bel  ni 
fi,  nonrìuolfi  i finimenti  occupati  nelmiroreil  uolto  leggiadro  perciò  che  i fenfi  di  fuori  non  fanno 
altra  operatione,ftni  che  portano  al  cuore  lor  capo  e principe  le  Jimilhudini  de  li  oggetti,  ir  egli  uo 
de, e finte, e conofcr  quali  efjìfieno,ondt  d' alcuno prendendo  piacere  tantoché  de.  tutto  intento  uifia, 
non  pur  i pentimenti  di  fuori  tiene  occupati,  che  non  pofftno  ad  altro  oggetto  ime  dere, ma  quelli  den- 
tro de  quali  i U giud;co,d?  il  conofiere,  ir  premere  il  nero.  Mata  w/ia  di  lui  priuata  del  fuo  Ob- 
B I E t to, del  bel  uifo  per  lo'nterponhnemo  de  la  manotQuafi Sog  N A N D O, conte  fel m rafje  a gutfa 
tChuom  chefitgna,percheiluedfredi  Iti  era  imperfetto,  qual  efier  fiutile  fognando  o per  efier  fuor  di 
fi  Zlejpt,che  tòmo  da  doppia  dolcegga  non  fipendo  ou’ egli  era  ne  ueggendo  bene  quel  che  ut  dea , gli 
parea  quaft  fogno,  Si facea  far  f intra  la  mano,hor  quinci, hor  quindi  uolgendo  gtiocchi  per  uedere 
il  bel  uifi, fintai  la  Qg  A L ina  di  uedere  il  bel  ufo  tifino  bene  f/MPEKFE  TTO , perche  fingala  luce 
di  lui, che  t il  fio  fole, non  può  uedere  Ji  come  finga  la  luce  del  Sole  il  mòdo  farebbe  m tenebre  , ne  po- 
trebbono,gli  occhi  mortali  uedere  i’ anima  di  tui,che  tutti  i finimenti  te  neon  occupali,  per /lare  in- 
tenta à mirare,tra  duna  gloria  fia  del  bel  uifo, l'altra  'tela  bell amano,  pili-  d’amare  que/io  e quel 
la  banca  gloria, hauhio  l'uno  e l'altro  oggetto  mnàgi  a giucchi  fi  feruta  di.ro  nò  fi  qual  cele/lt  nuo- 
uo piacere, e nò  fi  quale  ftrania  e meraiugliofà  dolcegxa.stltri  dicono  cheti  /la  ui/la # qrìo  atto  fu  f 
imaginn  ione, che  trouandoji  il  V.lungi  da  AL  L-t’imaginafie  battergli  occhi  mieti  e firmi  nel  bel  ut 
fi,&  ella  gli  por  goffe  la  mano, e die . fic,chrpHì Rotule  febt  i fintimeli  di  uedere  i belli  occhi,  e di  tocca 
re  la  bella  mano, e d'udire  le  dolci  ir  accori  e parole  crono  in  quel  piperò  occupati  ciaf  uno  dal  fuo  og 

fello, nò  t’accorfiro  del  nero  die  ciò  era  f imaginatitne,e  nò  da  itero.  Ma  la  ui/la,ch'eJJendo  ligi  dal 
al  tufi, era  priuata  quii  o al  utro  atto  del fuo  oggetto,qiufifognàdo,pcbe  rimagmatione  e punte  al 
fogno-Jì facea  far  uia  in  quel  pifiero  p uedere  il  bel  tufi. /anima  di  uedere  il  bel  uifi  ; t di  toccare  U 
mano  f ( una  e /altra Sua  gloria fi  Jenna  nuouo  diletto  & multiate  dolceggajaquale  Jfofitione  uer 4. 

mente. 
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Munte  t leggiadra,  e lottile, e detta  acconciamente, ma  per  quel  ch'io  ne  creda,  lungi  dal propofiio  del 
Veltri  notando  gitela  mfix  di  lui,  t l'atto  dilei  fàjje  da  nero, Filmarono  ch'egli  nido  e neder  Mef- 
fa  con  lei  auumne  ib'al  confettar  de  l'Hofìia  egli  tene*  gli  occhi  dfiofi,Ò‘  intenti  a mirare  U bel  ui- 
[i;alhora  ella  forfè  la  mano  fer  ammonirlo, che  ft  uolgtfft  od  adorare  1fi.S.  Ma  egb  h attendo  occupa- 
ti i fornimenti  a neder  le., non  fi  unifica  Ini, per  loquele  intend  otto  il  uen;perche  Dii  e la  nericate.  Ma 
la  uifla  prillata  del  fito  oggetto  per  haurr  noli  o M.  I-  il  nifi  ad  adorart.lfi.  S .fi  fin:  lima  uederlo  : bi 
che  d uedert  ffific  imperfetti,  ,e  quafid'hunmo  che  fogne, Con, ma  tra  l'ur.a  e l'altra  gloria  di  lui  di  ut 
dere  Chriflo,&  libri  ufo  fi ferula  nuouo  piacere,  e doleteci  inerme  inabile, lacuale  openione  mi  pa- 
re piu  lofio  di  giouniile, che  di  maturo  ingegna.T\onémeno  lafcio  il  giudica  libero. 


y infamile  ufeian  de  duo  bei  lumi 
yer  me  fi  dolcemente  folgorando , 

£ parte  dì  un  cor  faggio fofpirando 
D'alta  eloquentia  fi  foaui  fiumi  ; 

Che  pur  il  rimembrar  par  mi  confumi , 
Qualhor  a quel  dì  torno  ripenfando , 
Come  uenieno  i miei  (pirli  mancando 
*4l  uariar  die  fuoi  duri  coflumi . 
lì  alma  nutrita  fempre  in  doglie  e'n  pen(_j 
(Quandi  poter,  dì  una  p ■ eferitta  ufarvga ) 
Cantra’ l doppio  piacer  fi  inferma  fue  : 
Ch’ai  gufto  fol  del  di  fu  fato  ben(__j 

Tremandobor  di  paura, hor  di  (perorila 
D' abbandonarmi fu  fptjjo  intra  due . 


1 1 mostra  tlV.un dolce  & 
amorafo  atto  di  MA  .del  quale 
altrtfiprtjè  doppio  dilettoci  ero 
che  i lideurr  lui  fol  iorare  dolce 
mente  i begliocchi , drudi  legratiofie  parole 
dileì  foauememe [firare,  onde  dice  che  ufeia 
HO  de  duo  begliocchi  unte  f amile,  ir  a • denti 
Jguardi  fi  dolcemente  f.lgorando  d'antoio- 
fa  fiamma  Merliti,  E Tanti  auucrbialmcit 
te, che  da  lanini  fi  dice  Tum,ufciamd  fi"  fi  irà 
do  D'un  cuor  faggio  qual  è quello  di  lòffi fo* 
ui  fiumi  e dola  parole  d'alta  eloquentia;  per 
elle  feiogliendo  il  cuore  li  [piriti,  e [furando, 
ftp aria, come  dimoflr amo  nclSon.  Quando 
amori  begliocchi  a terra  inchina  ; cioè  che 
parte  u filano  de  begliocchi  uiuc  f aulii  e , 0 
parte  d'un  cor  faggio  foaui  fiumi  d'alta  rio- 
quentia.  Mitri  uolendo  che  la  foce  parte  fin 
nome  dicono  parte  iTolta  eloquentia.  Mini  parte  d'un  cuor ftggioperche  li  [flirti , che  parlando  t'odo 
no, fono  pa  ne  del  cuore.  Ma  non  indarno  dtjjt  ch'ufciuano  le  parole  df un  cuor  faggio,  perche  dinota  il 
parlare  accorto  dal  cuore  trahere  origine, fi c ome  tl parlare  nano  nafet  tra  denti fegn  tndo  i teftimo- 
nid'Homrro,e  J"  Hefiodo fecondo  che  mi  rimembra  haueme  regi  oliato  alerone.  Si  dolcemente  adun- 
que  urr  lui  folgorammo  i begliocchi, e fifìauemente  [pir  aitano  le  parole  , che  pur  il  ricordarfetu  par 
lo  confumi,qualhora  toma  a quel  di,  che  uidefì  dolci  [guardi  & udì  fi fiaue  parlare, ripmfimdo  come 
i funi  [furti  mancando  ^ENI  MiO,uenianoJicomt'Potiemmiin  urct  di  folcanomi , MI  V 
defuot  duri  coflumi, c'houcndo  ella  in  co  fiume  dimoflrarlifi  dura,  & offra, albera  glifi  moflro  be 
ragna  & humana.ondr  l’anima  di  Im  nutrita  fempre  in  doglie  e pene  peri" ufata  durerà  di  tei  : per- 
che molto  r il  podere  duna  ufanta  /’jEscm  m,FlabUita,eftrma,  & habituata , ilche  dice  egli 
per  Interpolinone, quando  dice, Quanto  èilpoder  di  una  prt ferina  ufan%a  , quil'rra  la  fitta  , che  non 
ufo  a fentir  altro  che  doglie  e pent.conciofia  che  chi  mifcrtuolmeiue  u nendo  fempre  in  affanno  non 
(mole  prouare  alcuno  felice  bene,  lofio  cht'lp  ruoua,non  lo  può  lòfi-nere  ne  per  la  nuona  r mrrauigLe 
fa  allegreTgaJaqual  ne  fentt.onde  fcrinìdo  a M.Gngltclmo  di  Vaflrengo  ne  la  xxxv.efèRttU  dopo  le 
fmli,  Quanta  tei  durata  cenfunudinu  mt,  Contra  U Doppio  Vincere  di  uedere  f aulì/ art  dolce- 
miie  i begliocchi^  d'udire  lei  fiauemete  parlare, Fu  fi  Jnf  E R M A,  non  pofi  indole  per  languita  del 
diletto  foffrire,Ch' al  folo  guflo  del  D l sv  s ATO  bene  de  lo  umfit  alo  pi  aere  t e te  fio  ch'ella  il  prono, 
TremàMt  bordi  /'*v  ha,  temendo  la  dolcexga  dileinefi  cangiaffie  ne  tufiata  duregga  ; il  nuouo 

piacere  non  ritomafje  al  primiero  piato, Hor  diSPB  hanza  fftrido  ch'ella  pftuerafft  ne  la  comin- 
ciata piaccuolnpa.  Fu  ffejio  mi  ra  Dvt  ,&  in  dubbio  i abbandona  .lo,  tra'lfi  perno  prouar  giamai 
minor  dolct7ja,t  pia  paura  di  non  donarne  prouare  giamai  altrettàta,&U  no  (la  ff  ironia  di  potè 
re  altrefi  gioire, mUdo  infittire  che  de  la  dolcetta  fi  [èrnia  urtar  meno. Mietuti  migliano  che  q fi  parli 
del  mcdejimo  Mio  del  quale  nel  So.  Itfoprd  fi  r agionato, t maj firn  amile  coloro fheftgnono  1 1 magma 

Li  4 none. 


V \ 1 M U 

tione,onde  efpógor.o  quel uerfi,  Trinando hora di paura,che fattoimaginato non [offe uero , Hort S 
filtrila  che  da  urrà  egli  fife  cof,come  t'.magmaua.Ma  non  t'ouue gotto  che  ini  runa  e Coltra  glori* 
fu  del  bel  ulfo,e  de  la  bello  mature  qui  il  dop fio p tacere  uirn  dabeghocd»,t  dote  dolci  parole , 

C creato  ho  fempre  foli t aria  aita , 

(Levine  il fanno  e le  capanne , e iboftbi) 

Ter  fuggir  que  tt' ingegni  fardi  e lofehi , 

Che  laflraia  del  elei  hanno  fwarrita  ; 

£ fe  mia  uoglia  in  ciofoffe  compita , 

Fuor  del  dolce  aere  de  pat  fi  T hofehi 
lAnchor  m'haitria  tra  fuoibc  colli  fofchi 
Sorga,  eh' a pianger  e cantar  m aita . 

Ma  mia  fortuna  urne  fempre  nemica 
Mirifefjiinge  al  luogo,ou'io  mi  (degno 
Veder  nel  fango  il  bc!  theforo  mio  ; 
la  man  ond'io ferino, è fatta  amica 
%A  questa  uolta;e  non  è forfè  indegno  ; 

^imorfetuide,efal  Madonna, & lo . 


J tgrjuerlo  Som.  dimoFtra  itVoe. 
quanto  à grado  gli  era  la  folti* 
ria  uita,e  Ipetialmete  tra  i bel 
li  colli  di  Sorga,  & aUo'ncitr» 
quanti!  m o lio  hauea  il  uulgo.  Ma  duelfi  da 
la  nemica  fortuna, chenr  lo  diparte, &tljò- 
ffinge,  tra  quelle  cieche  e fioche  giti, tra  le 
quali  fi  fdegnaua  arderei  il  rno  theforo.  l'ero 
è che  la  fon  una  qrta  unita  patito  luogo,  e te 
po  afta  mano, che  potè  fcrmere  copi  pur  noi 
degna. onde  dite, ch'egli  ha  fempre  cercato  fi 
filaria  l'ila, il  che  fanno, & àgutf  di  ceffi 
moni  fame  poffono  fede  te  riue,e  le  capanne, 
e ibofihi;  oue  menar  folca  furimi  p fuggir 
que  fit  ingegni  del  uulgo  Sordi,e  loSCHI, 
» ciechi, pche  non  odono, ne  ueggono  il  itero, 
dT  U bello, e quell o,  che  adorna  la  uit  t n tor- 
talc,c  che  ne  morirà  la  uia  da  andare  al  fon 


tnobene.Cu  e fiquali  bino  fmarritala  flrada  del  cielo,  e fi  ne  trouano  fuori  del  Dolce  aere,p  efer 
ui  nato, de paeft  Tholeam,&  Italiani fua uoglia foffe  1 Ciò  C O M P I T a,ciotfe  cirètefiflc di farfi  uit * 
flit  aria  fuot  di  Thofcana  e d Italia  ^ancora  l'haurtbbe  tra  fuoi  belli  colli  fofchi,  dT  ornbrofi  Sorgafio- 
quale  ci fua  foli:  udine  aita  e tifarla  Ini  p i A S G E K><i  dire  le  fue  aniorafe  qrele »f  lamite  uofi  piato 

ti,& «Cantare  i dolci  e conefieffttti  d'amore, pche  M.  Unir  fiera  et  ho  r pie  loft  gli  fi  moft  ratta; 
« come  colla  fierezze  il  inupue  à piàgere,cof  colla  dolcezza  a càtare. ma  pche  urne  uudtnfet  ire,  fua 
Holit  a il  mtttau  t alcuna  unita  in  Italia  pero  che  i dolce  U terreno  de  la  patria,  alima  t'ailontanaua 
da  Sorga.ourro  l'or  dine, e la  ffiofìtione  fa  alo‘ncitro,chefe  fua  uoglia  f off e in  Ctomfartal  uit*  copi 
ta,cioè  Vegli far  qffa  ulta pote/fr,qual'tfnauùlità,appieno,Sorgatche  t aita  apiàgere,  & a citare , 
anco  r a, pche  alihora  nò  u'eraf  aurebbe  tra  ifuoi  bei  colli  ornbrofi  luoghi  fuori  dì  Tofcana,e  £ Itali a. 
Ma  [ita  fortuna  a lui  fempre  nemica,&  al fuo  mal  fi  pflajì  come  dijje  nel  So. 0 dolci  fguardi, diparti 
dolo  de  la  fidi  t aria  uia  Lorifiofiinge  al  l.\OGO  da  fiordi  e ciechi  ingegni  habitato , oue  fgfifi  flegna 
V eder  nel  Fa  n CO  tra  popoli  i [(tocchi  & ignari  ML-ouero  comi  altri  dicono  fue  fritture  ,fuo  bel  The 
foro:e  n olimmo  aqfia  uoltala  fortuna  è fatta  amica  a fua  motio,Ott  d e,  collaquale  eghfcriur , lune 
dole  dato  comodità  di firiucre  cofit, che  dimoflró  M.  I . piacerle, E ni  è forfè  Indigno  di  Iri  quello, 
che  fila  mano  ha  ferino:  curro  ni  è indegna  copt,niaginéia  forfè,  che  date  gliliabbia  fua  fortuna  trp* 
e luogo  a fi  ri u ere  qualche  co  fa  laudatole  ^4  mor  come  colw,ch*a  fcrmrr  moffe,e  forfè  la  mano, Sei  ui 
de,  iT  il  fa  Ms  DONNA  come  colei, a cuipiacq;  perauctura  il fuo  fcriuere,Ò"  Egli  che  fcrifle  : onero 
il  fa  MaJomia,& egli  come  conftpeuofi  de  le  co fe,  che  egli  liauea  fritto.  Ma  perche  poffa  ciaf  uno  [et* 
glierfla  Ifiofni  ine, che  giudic  itera  migliore  oton  tacere  due  dtuerf  opmiotu  t una  e,  ehe'l  V.  trouan- 
dofi  tua  da  M.  Un  Tbofi anace  per  auentura  in  *4rrgo, perche  molto  à grado  hauea  la  uita  flit  atrio, 
fi  fua  adonta  fi  compì  effe  ni  menar  tal  uita  fuori  d'Italia,  e di  Thofcona,  dice  che  ancora  habitare- 
br  in  Sorga  tra  bei  colli  ornbrofi  Ma fua  nemica firtuna  pur  I allontana  dal  bel  paefe  1 ho  fono,  éf 
il  mena  tra  Rolli  &igncratiiidiProuengcjOuefifdegiuiuedereM.L.  Coltrai,  che  per  fuggire  i 
Sordi, e Ciechi  ingegni  del  fuo  pat f fi quali  non  intmdeuano,ne  tudeano  quanta  era  fua  uirtut  e,am* 
uà  fiorile  dì  I luigi, fe far  quella  uita  flit  ari  a,che  fempre  hauea  cercato , E fi  fua  uoglia  l'alrmpejfe 
in  far  tal  ulta, di’ cgfi  fiarebbe  ancora  in  Sorga  fuor  di  Thofcona.  Ma  fua  nemica  firtuna  l'allit  ana 
da  Sorga, et  in  Thofana  il  rififf ingenue  fi [degno  u edere  {ua  dotti  ina,e  quello  ch’egli  fritte, ch’e  fu* 
bel  thè  fi  o,tul fango  difprdi  e cudù  ingegni  a gw fa  di  n.argmùtto  di  delicati  unguenti  ir  a porti .' 
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la  tale  falla  duo  begliocchi  uidi 

Tutti  pien  d' bone  fiate  e di  dolcetta  ; 
ChepreJJo  à quei  dì  amor  leggiadri  nidi 
il  mio  corlajfo  ogni  altra  uifla  fpre^ga: 
Tfon fl  pareggia  à lei,  qual  piu  s’ appresa 
In  qnaUh'etade.in  qnalihcflranilidi  j 
Tfon,  ibi  recò  con  fica  uaga  bcllegga 
In  Grecia  affanni, in  T roia  ultimi  lindi} 
7<Jon  la  bella  I{nmana ; che  col  ferro 
s Ipri'lfuo  caflo  e difdegnofo  petto , 

"l^on  polifena,  Hijfifilc,  & *Argia , 

Quella  eccellentia  è gloria  ( sinonerro) 
Grande  à natura,  à me  fommo  diletto , 

Ma  che ? uien  tardo,  e fnbito  va  uia , 
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odvvk  il  V.lafir.gulxre  belltx- 
X* , eia  merauigliofa  bone f}} 
di  M L.antiponendoU  a nua- 
luque  nel  mòdo  mai  fu,  olia  in 
fregio ;e  dimoflra,  Che’n  tale  Sa  E l L A , ài 
tale  de  fimo,  illude  diano  i mathematni  ut 
nire  da  le  flette,  onde  nel  So.  Beato  in  fógno, 
in  tale  fletta  frefi C efea  e l'hamo  , benché  al~ 
cimi  intendano  feriale  fletta  M.  L àgutfit 
di  fletta  lucente  e bella  ,fi  come  ne  la  Cang. 
Verdi  pàmfanguigni,Bmigne  flette,  che  ri- 
fanne frefi  -dì fortunato  fiòco , Quòdo  il  bel 
fatto  giu  nel  mondo  fiorfe,Ch"e  fletta  in  ter* 
ra,Vidt  duo  begliocchi  di  lei  tutti  fieni  cC  Ho 
N E STATE,  onde  nel  Son.Le  flette  e‘l  cielo, 
L'aer  f enfio  da  lor  dolci  rai  S'infiòma  ithon» 
fiate, e di  Dote  E 7. 7.A,  fche  nel  So.  7\ò  da 
t H’fpano  Hibero,  Ma  chi  la  porge , Tutto  il 


cor  didolceggaf  d'amorf  empir, Tantonhafrco,ttanto  olimi  ne  porge  , c ne  Coltro  , Onde  amore 
dolcetta  e gratia  f ione, e ne  l'altro  Stiamo  amor  4 vedere, Vedi  be  quanta  in  lei  dolcetta  piene , dìe 
f refio  qneìbe%tiocchi  Squali fono  leggiadri  nidi, e diletto  albe  rgt  d'amore,  onde  ne  la  Cang-Verchtl* 
Ulta  e breue, Òcchi  leggiadri  don' amor fa  nido, il fu  0 cor  lofio  e fianco  de  gli  amorofi  affanni  (fretta 
ogni  altra  uifla  come  uia  men  betta, e men  ho»efla,e  men  dolce, cioè  chr’n  tale  punto  fatale  di  fieli* 
nidi  i beghe  echi, che  per  loro  difprtxga  ogni  altra  uifla.  onde  foggiungt  che  non  fi  pareggi , no  t'og- 
gitagli  atei  QkLferrXft  il  nome  difoflantia, ficonte  alerone  con  Ini.  Qual  Dorata  attende  a glorio) 4 
fama,in  ucce  di  qualunque  donna  piut'apfreoga  di  betirr$a,o<l>  uirtute  In  qualche  etate , 0 negli 
anni  adietro,o  ne  ifrefinti  In  qualche  Urani  1 1 D-l ,»  lontani  porfido  fi pareggi  in  beltade  a lei  Chi 
con  fua  uaga  t difiala  botterga  recò  in  Grecia  affanni, & ultimi  Sani  Di, & e fi  rema  roina  in  7 roia 
Helena  circo  frinendo, fi  come  Chi  fioria  sigia  per  Homero,e  per  V hrgilio  diuntgata.  Tfon  fi  pareggi 
in  u inule  alci  la  Blu  A Romana  l ucretiatdinotando  in  lei  efi'er  fiata  confuafamcfa  bone  fiate  gli 
ta  belletta  ancoraché  eoi  ferro  ut  perfe  il  fio  caflo  e difdegnofo  Petto,  che  ferendo  il  petto 

■ • col  ferro  mofhò  apertolo  (degno  [ito  centra  C adultero  SofloTarquinio,  e l’animo  caflo  e netto.  Ufi 
t agguagli  4 /«Polissena  figlia  di  Triamo, de  laquale  e firio  innamorato  Militile  fup<rm.m  di 
Tonde  colf  aiuto  dì  M polio  occifoionde  Pytrro  col  fua  ) angue  di  lei  appago  f anima  di  lui,  T(on  Hififile  , 
che  ter  fintacela  Greco  foratura  dir  fi  deurrbbe  Hififile,  figli*  di  r bornie,  » Rrina  di  felino  l filati  a 

Z noie, ben  che  tutte  Coltre  Donne  oeddeffero  loro  pareU,e  fratelli^  figliuoli,  e mariti,  non  dimeno  per 
t pietà  fimo  il  uecchto  padre  ,if  amo  Gtafinettlquale  poi  C abbandono  per  C amor  di  Medea,  del  me- 
defimo  nome  fu  Cattar  a moglicre  <C  -4mphucrm,che  da  li  altri  è chiamata  F.ryfUt  .&M  R G I A figliar 
ijidraflo  Re  de  li  Mrgtui  e donna  di  Polemico  vn  de  Thebani  Re  affai  fido  4 fuo  maritotonde  il  Poi 
ta  nel  7 rion/o  d'Mmore  , ft  Mrgia  a Polinice  affai  piu  fida,  Che  Canora  moghrr  tCjdmphiarao . E 
furori  quefie  donne  di  btttexga  affai  laudale . per  laqual enfi  conchiudt  che  f egli  non  era , Quefloj 
eccellenti a di  M.L.E  Glori  a a naturala  cm  laude  è ne  gli  effetti  firn  merauigtjofiàqualtdimoflra 
no  quatti  a fio  il  potere  di  lei,  yt  Ini  è fommo  Ditti  to, per  che  C ama.  Ma  che  egh  ciche  vie n Par- 
so, a l’età  piu  tarda, ne  laquale  non  trono  quello  ho  noce  pie  meriterebbe  jut finitore  degno  di  lau - 
dar  lei.  otule  nel  Stm.Oime  il  bri  uifi,Mlmareal  dirniffima  d'impero  Se  rum fife fra  noi  ferfa  fi  tar- 
do fBj Cubito  uaV I A per  ejfer  Cufit  mortale  fi  come  nel  Son.Chi  uolueder  quantunque  può  natura, 
Qjtefsa  affettata  alregno  de  li  DeiCofa  bolla  mortai  paffa,  e non  dura.  . 

Qual  donna  attende  à?  lor  io  fi  fama. 

'■r  ..  , V.  J i CHcvt  tlPorta  laudando  te  voluttà 

Dlfcnno,  diualor,  di  cortcfl*,  ^ U bell  agl  di  Madonna  laura  & am. 

Mirififo  negli  occhi  a quella  mia  munendo  le  Donne  di  fio  fi  di  gloria,*. 

ma 
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•Umica,cbe  mia  donna  il  mondo  chiama. 
Come  s’acquifta  honor,come  Dio  s'ama , 
Comi  è giunta  bonetti  con  leggiadria , 

Ini  s impara;  e qual  è dritta  uia 
Di  gir  ascici , che  lei  affetta  e brama  ; 
Imi  parlar,  che  nullo  flile  agguaglia  : 

E'I  bel  tacere;  e quei  fanti  cottami , (te. 
Che'ngegno  human  non  può  ffiegar  in  cor 
La’nfinita  bellona, ch'altrui  abbaglia , 

“Non  ui  s'impara  ; che  quei  dolfi  lumi 
S'acquiflan  per  uentura,  e non  per  arte . 


m a 

me  la pofftno  confipùre,£ce  che  Qv Al  qua 
lunque  Donna  MTTltiDl,e  intenta a glo- 
riofafxmadi  S enno,  e d'accorgimento  Di 
Fa  LO  R,f  <i«  untate  Di  CouT  E $ IA,  tThn 
manilate  : Miri  fifa  negliocchia  quella  fiuta 
7gL  MICA,  Madonna  laura  intendendo 
laquale  fua  Donna  chiamata  il  Moti  do  , 
etile  volgarmente  quella,  ch’alcuno  ama  fi 
chiama  Donna  di  lui  t perche  Ivi,  in  quei 
begliocchi  t'impara  come  t'acqui  fi  a Ho  NO 
de,  che  per  fola  turiate  t' dequitta  onde  nel 
Sonetto  le  ttelle  e'I  cielo , Baffo  difir  non  è 
ch'itti  fi  fenta,  Mi  d'honor  ,di  uirtute , Come 
t’ama  Dio,  ilquale  amore  è di  rtuerente  e 
faggi)  perfina,  onde  alerone  chiama  lei  l'era 
«mica  di  Chritto  e di  uirtute,Com"e  giunta  bonetti  con  L t g G I A n E ! A ,e  con  bell eT^a, che  com'egli 
nel  Son.di  Morte  dira  Due  gran  nemiche  infieme  erano  aggiunte  Beitela  ir  honefìacon  pace  tan 
ta.  Che  mù  ribellimi  l'anima  fama  ?gon  ftnt't  poi  eh' a flar  fico  fur  giunte, E qual  è dritta  e nera  y'ta 
d'andare  Al  cielo  àquile  affetta  t bramale i che  rada  a ttarfi  ìtali  /furiti  beati.;  onde  in  in  una  de 
le  tre  Conclone  Genlilmiadonnaioueggio  t{el  mouer  de  uottri  occhi  m dolce  lume, Che  mimottra 
la  uia, ch'ai  del  conduce.lv  I t'impara  «/Parlare  ,tlqu  d non  e Rilette  parlare  di' agguagli , pdtt 
non  e due, eh' è lui  fia  ftmile,ouero  perche  non  fi  potrebbe  a parole  agguagliare  ne  dire  qual  egl  fio;  E’I 
bel  Tacer  e ;lenuali  due  cofe,  benché  paiano  contrarie,  nondimeno  Cuna  e l'altra  meritano  laude 
merautgliofa,il  parlare  & il  tacere  quanto, e come, e quando/!  couuiene.T.  quei  Sant  I ,ÌT  angelici 
Cottumi.-iquah  non  può  Spi  EGA  fi, dire  in  cane-  ne  ferine  mgegno  hwnano  ; lequah  lode  efiendo  de 
l'anima  meritamente  apparar  fi  patrono  mirando  i begliocchi;  tonali  fimofentttra,r  /frullio  di  lei,  fi 
come  nr'nfegnano  i f ilofofi.  la'T/g  t N I T * beltexg*,  laquale  abbaglia  e uince  altrui, Tgm  ui  t' impa- 
ra, ch'altri  acqui  fior  la  poffa,come  potrebbe  acqui  dar  mutando  te  rinati  di  fopratperche  qua  dolci 
lumi  pieni  di  finirne  beltade  t'acquittanoperV  entvra  . e per  gr  alia  del  Cielo  , e non  p,r  Muti 
d'humano  ingegno, conciojia  che  Certe  confitte  nella  volontà,/!  come  la  uentura  uien  da  le  fieli  e:  E le 
rirtuti  per  f Indio  t acquiflano.fi  come  la  belieotga  'e  duono  di  celetti lumi,  onde  toc quitt are  bollore, 
l’amare  Dio/honettà  l'andare  al  cielo, il  parlare,  il  bel  tacere,  e i fanti  co  fiumi  haumdo  erigine  da 
la  volontàri  poteanoper  art  e, o per  qualche  fiudio  tCmit  ottone  acqui  ttare:Ma  non  la  diurna  bt  UeT? 
•ga  che  ella  per  merauigliofà  e nuouafirte  houea  del  cielo . Materne  da  begliocchi  tanto  apparar  fi 
poffa^ia  dtmottrammo  oltroue,ffetialmenie  ne  le  tre  firelle.chelabellegga  per  quel  thè  ne  fenuon» 
i Diatonici, ne  mottra  la  ria  de  la  uirtute, che  ci  mena  a le  cofe  honorate,&  ala  alette  Ww<  • 

Mg  iosa  qui  ilToe.detho - 
nettateci  una  antica  erette - 
rabil  Matrona , laquil  in  ho- 
nore  chiama  fua  madie.  Ma  f 


Cara  la  ulta  : e doppo  lei  mi  pare 
Vera  honejlà,  che'n  bella  donna  fta . 
L'ordine  uogli  : e non  fur  Madre  mia 
Sengìtonctti  mai  cofe  belle,  o care  : 

£ qualftlafcia  di fuo  honor  priuare  : 

2fe  donna  è pii  : ne  urna,  e fe  qual  pria 
appare  in  uifla  : e tal  uita  offra  cria 
Via  piu  che  morte , e di  piu  pene  amare  ; 
7$e  di  Lucretia  mi  merauigliai  : 

Se  non, come  à morir  le  bifo  'naffe 
Ferro , e non  le  bufi  affé  il  dolor  foto  > 


n cagione  fio  p dire  il  nero  ni  faprei  dirne 
irfi  chamrione  egli  ragionato  con  alcu- 
na grane  & honorata  Donna,  .ì  Ui  ne  ferina 
o perauentura  parlato  n houea  con  Ui  M-  L. 
antiponendo t'honore  a la  rito,  e morte  chia- 
mand  o colei, che  n'è  pruta  : E per  laudamela 
il  Poetato fcrtjft in  quello Son.  mdnxgtnd* 
il  parlare  a la  meiefima  Matrona:  Cmciojid 
che  alcuni  fingono  qui  ragionare  con  Ui  Ma 
dtm.L.onde  dica  che  taragli  par  la  yt ta,e  dog 

fo  U 
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yengan  quanti  Tilofofi fur  mai  pò  la  ubagli  par  cara  una  honeflò,e  vera  I 

dir  dì  ciò  : tutte loruie fitti  baffi ; ntupudiatiajaqualfia in  Bella  Donna, 

E quejì'una  vedremmo  alca* fi  A nolo . 

l'hontflà  ,che  guaiola  tunute  pacifìcamrte 
ì giunta  calta  beliate  ella  è piu  cara,  e piu  aggrada,  onde  Vhrg.  Gr aliar  &pulchro  venti  in  carperà 
virtù/  : pohe  tacii  amenti  lauda  M.  Liti  cui  era  giuta  Itone  fi  a con  leggiadria^!  come  ueduio  h abbia- 
mo nel  So.di [opra.  L'O  E dine.  Volpici  che  fi  fa  cornine  iàdo  dal  citrario  di  cjl,che  fègue,  e conehiudendo 
il  citrario  di  ql.che  u a innàri, e da  Dialettici  fi  dice  ab  oppofho  còfiquentii  al  oppofitn  antecedenti tt 
eoe  pcht  t’intenda  li  la  vita  è c orafe  ne  che  cara  fia  la  nera  bene  fi  à.  onde  uolgido  t ordine, fi  ni  tea 
ra  la  nera  bone  fi  a, no  e cara  la  vila.-pche  ni furono  mai  finta  bonrfià  cofe  belle,  o carttt  peri  la  di- 
nani bone fia;béche para  bella,r  vtuajtòdimeno  è bruttale  morta.ondr  qua  lo  dice  egh,cbe  doppo la 
vita  gli  pare  cara  filone  fiorii  propone  al'honoreil  uiutrejna  dinotala  conftgnetiadalmeno  al  piu, 
cheli  qllo  » tale  fogne  che  qflo  fa  tale  ancora.  El'  efimpio , f piu  chiara  notino  doritene,  farebbe,  fi 
th  uomo  finte, finte  altrtfi  l'ammalttnon ferite  C animale  ,1'htwmn  adunque  non  fime,pche  ni  può  tf- 
{ir  buono, che  ni  fia  animale,  onde  tl  V.figue  qui  la  fini  enti  a di  Tlotino  e degli  altri  Diatonici,  iqua 
Il  fini,  o duo  ord  ni  un  de  le  buone  cofe  /altro  de  le  belle  fi  giunti  infieme,  che  dicono  Cordine  de  lana- 
tura  rfftr  tale,  che' l bello  no  poffa  rfjer  finga  il  buono  amile  grecamele  il  bello  e C bone  fio  ha  un  meda 
fimo  rome^to  or  dicono  i Greci  f uno  e l'altro^  Statare  che  in  e fitto  tfirr  debbono  giunte  infieme  le 
cofe  bone  fi  e, e le  bell  e,  (che  di  voce  nò  fono  Sfgiume,E  Qv  a l,c  qualunque  Dotata  fi  lafjàpriuare  de 
la  pu<licitia,che  ifuohcn or  e, non  è piu  Donna, ne  uiua:pche  chi  pde  la  uita  de  t anima,  eh’ è l'hont 
fiat  e, e la  uirtute  morose  fi  come  huom  morto  Scono  i Mainici  ni  dourrfi  chiamare  huomo  : Copia* 
Donna  morta, f haner  (ita  uita  efuohonare  perduto, non  fi  dee  nomar  piu  DonrutiEfi  appare  ella  in 
mèla, qual  prima  era, ir  appariua  uiua,e  beUa,e  tal  vita  aflai  piu  afpra  e ria  che  morte, e M pene  piu 
Ornare, e neramente  tal  tuta,ch'e  morte  de  l'anima,e  tanto  piggiore  delamorte  del  corpo , quanto 
iC anima  drl  corpo  piu  i legna. onde  non  fipucfimpticemenie  dir  uita,  me,  come  Scemai  Filtfofi  m par 
te. He  Sla  Romana  l neretta  fi  meranigiio, ch'ella  per  antiporte  Cbonorc  a la  mtat'ucciSfie,  pareri 
dole  non  poter  altrammtt  morir  art  quanto  fife  caflo  e netto  fio  animo , fi  non  morendo  ; Conciofìa 
che  effondo  fiata  Se  fio  7 arquinio  ii fingala  volle  piu  lofio  morirne,  che  prolungar  piu  U vita  fi  di- 
notare che  qualunque  è priuata  del  fio  botare, ne  Donna  ne  uiua  è piu  : E nonSmtno  ella  non  hauea 
perdutola  puScitiatoercheil  corpo  era  flato  tfirxaio,nonC animo fiel  quale  ria  cafhta  : fi  non  che  fi 
meraHiglio  come  non  le  baflajjt  il  Dolo  r Solo  a morire,  ch‘ amando  ella finora  ogni  co  fa  il  fuohono- 
re,&  t fendale  flato  i forgino, fummo  dolore  fintimt  dotte  a,  e configuenirmenie  morir  de  la  doglia  { 
Mafie  btfignajfe  il  ferro, colquale  t' uccifi:  onero  che  non  fi  merauigho  M I ucretia  come  tanto  carole 

■ fofie  il  fio  honartft  non  i o me  non  le  baflefje  il  dolor  filo, che  moflr'o  finitene * ne  finti  dimo  tirare 
la  cafhta  SC animo  fio  tfftr  netta, e pura,ma  le  bifognajfe  ferro  per  morire. onde  multa  quanti  Fuo- 
fofifur  mainiti  uragano  a Sre  SCìo,Sche  egli  ha  parlato, che  l'honore fi  Sbba  proporre  .a  la  ui- 
ta: fi  Stanno  altramente, pèrche  abondemlmentt fi  ragioni  ntltenp  ISro  S li  offici)  da  M.  Tullio  p 
Sucrft  opinioni  Slmile  e de  fbontflo  , qual  fi  debba  antiporte  t fi  (uno  fi  può  fiparoreda  l'altra 
tutte  IcrroV  i E ,e  Icr  ragioni  fieno  bajfi,e  faranno  di  nullo  pregio . E quella  V n a Vta.e  ragione,  che 
finga  hcneflà  non  furono  mS  cofe  bellette  care, e quel  che  figue  .Vedremmo  stilar  fi  a Volt,  pa  che 
liauea  Suobafie^ioì auaugar  f altre, & hautrfì infimmo pregio,  nitriscono  cbe'lV.  qui  volendo 
antiporte  a l ucretia, & a tutte  oltre  Donne  M.L. die  e, che  uragano  tutti  ; Tilofofi  a parlai  e SpuS 
citta, e Si' atto  di  Lucretia,  e Salire  Dormitimi!  lor  tue  Sparlarne  per  rfimplSIe  pudtchr^&  ff>e- 
ti  dimeni  e S Ut  faranno  b afe,  Quella  una  M.  L.t  quella  una  Via,  che  tien  ella,  laquale  tra  di  corpo 
e d' animo  calla, fi  uedra  inoliare  e lau  lare, per  oche  non  tutti  lauti  aio  l'atto  di  Lucretia  : augi  Sco  • 
no  che  piu  lofio  ella  denta  farfi uccidere  da  Sefla,cbe  iijoriart  il  corpo,  ancora  che  ne  la  mente  fuffi 
pudiche. -litri  Stono  che  in  vita  tutti  i Fdofifi a parlar  di  Lucretia, fi  ragirnruolmeiite  l'uctifi  : che 
fi!  negheranno  M tendo  non  iffirle  flato  hi  fogno  d'ucctdtrft, perche  non  hauea  ella  creduta  ilfuohonu 
re, non  efjendolt  flato  t fonato  l‘ammo,tutte  Iter  we  faranno  baffi, e quella  mia  dibatter  tolto  piu  ro- 
llo morirebbe  murre  doppo  lo  tfortp  del fui  nemico,  fi  Lauderò* . 
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“ibernica, che  mia  donna  il  mondo  chiama, 


Come  s’acquifla  bonor,come  Dio  s’ama 
Com' è giunta  bone  Hà  con  leggiadria , 
lui  s’impara;  e qual  è dritta  uia 
Di  gir  oleici , che  lei  ajpetta  e brama  ; 
Jui'l  parlar,  che  nullo  flile  agguaglia  : 

E'I  bel  tacere;  e quei  fanti  coìlumi,  (te. 
Cbe’ngegno  human  non  può  (biegar  in  cor 
La’nfinita  belUrgga,  eh' altrui  abbaglia , 
ì^on  ui  s'impara  ; che  quei  dolfì  lumi 
S'acquiftan  per  uentura,e  non  per  arte . 


me  lapoffano  confluire, dice  che  QySl  qua 
lunque  Donna  M TTSNDij*  intenta  a glo- 
ritfx fama  di  S tutto,  e d'accorgimento  D I 
y tcotredinirt nteDl  ComtstA,d'hm 
montate  : Miri  fifone  gliocchi  a quella  fiuLt 
Tgf.  mica,  Madonna  Laura  intendendo 
laquale  fua  Doma  chiamata  il  Motivo  , 
onde  volgarmente  quella,  eh' ale  uno  ama  fi 
chiama  Doma  di  lui  ? perche  Ivi , in  quei 
begliocchi  l'impara  come  l' acqui  fio  Ho  HO 
% t,  che  per  fola  uirtrnt  t'acquifla  onde  nel 
Sonetto  Le  fielle  e'I  cielo , Baffi  dtpr  non  è 
ch'iui fi frnta,  M t d'honor ,di  uirtute , Come 


fama  Dio  ,ilquale  amoree  di  riuerentee 
fagli  per  fona,  onde  altroue  chiama  lei  V era 
tonica  di  Chrifto  e di  uirtute,Com"e  giunta  bone  FI  à con  L t g G I a d R 1 A,»  con  bellerpta,ihe  com'egli 
nel  Sou.di  Morte  dira  Dite  grannemiche  mfìeme  erano  aggiunte  Belletta  &honef1acon  pace  tan 
ta.  Che  mai  ribellimi  l'anima  fatua  tgon  fanti  poi  ch'a  Flar  fico  far  giunte, E qual  è dritta  e vera  via 
d'andare  rii  tiAofiUjttdt  affi  etto  e bramale!  che  vada  a Flarfi  frali  furiti  beali.;  onde  in  in  una  de 
la  tre  Corrione  Gentil  mia  donna  io  neggio  7 gel  mouer  de  uofìri  occhi  un  dot:  e lume, Che  mi  moflra 


merawglioft,il  parlare  & il  tacere  qtunuo,e  come, e quando  fi  cOhhiene.E  quei  Sa  N T I , & angelici 
Cofhtmiti  quali  non  può  Sp  I l g a r ,dire  in  carte ■ ne  ferine  mgegno  Immano  ; tequah  lode  efienlo  da 
t anima  meritamente  apparar  fi  puteano  mirando  i begliocchi  ; tintali  fono fme  tira, r fpecilm  di  lei,fi 
come  ne'nfegnano  i Fi loffi.  la'Tif  t N I T a beffrrga,  laquale  abbaglia  e unice  almàftf/u  ni  l’ impa- 
ra, ch'altri  acqui  flar  lapojfa.come  potrebbe  acqui  lar  imitando  le  virimi  di  fopracpcrche  quei  dolci 
lumi  pimi  diffama  beltade  t' acquietano  per  F’entvra  , r per  gratta  del  Cielo , e non  per  -ritti 
d imoiano  ingtgno,conciofia  che  Carte  confine  nella  vdontà,fi  come  la  uentura  min  da  le  nelle:  E le 
virimi  per  flndu  t'acquinano,fi  come  la  bellezza  è duono  di  ceiefli  lumi,  onde  f acquiflare  tumore, 
l'amare  Dio/bonenà  l'andare  al  cielofil  parlare,  il  bel  tacere,  e i fanti  co  fiumi  haumdo  origine  da 
la  volontàri  portano  per  arte,o  per  qualche  fiudio  d'imi  tallone  acquiflare:  Ma  non  la  diurna  b, 
che  ella  per  merauigliofa  e nuota  forte  banca  del  cielo . Ma  ccmeia  begliocchi  tanto  apparar fi 
pofja^ia  dimoflrammo  altroue, ffieualmnitt  ne  le  tre  foreUexht  la  belletta  per  quol  che  ne  firtuono 
i Platonici, ne  moflra  la  via  de  la  mrtme,  che  ci  mena  a le  c ofe  tumorale, & a la  cele  fio  vita -,  « 

Mg  Iosa  qui  il  Voe.detho- 
ne fiate  ci  una  antica  e vene- 
rabil  Matrona  , laqual  in  bo- 
llore chiama  fua  madre.  Ma  p 
qual  cagione  fio  p dire  il  nero  nò  Capre  i t Urite 
lo.  Forfè  chauidoneegh  ragionato  con  alcu- 
na grotte  & //onorata  Donna,  A lei  ne  ferine 
o perauentmra  parlato  nhauea  con  tei  M.  1— 
antiporte, ilo  t’honnre  a la  vita,  e morte  chia- 
mand o colei, che  n'i  prato  : E per  I ridamela 
il  Poeta  lo  ferìffe  in  quello  Son.  indrtTo:  indo 
il  parlare  a la  melcfima  Matrona  : C meiofia 
che  alcuni  fingono  qm  ragionare  con  lei  Ma 
don.L.onde  dica  che  c aragli  par  la  vita, e iof 

fola 


Cetra  la  ulta  : e doppo  iti  mi  pare 
yera  honeflà,  che'n  bella  donna  fu . 
L’ordine  uogli  : e non  far  Madre  mia 
Sen7(honeflà  mai  cofe  belle,  o care  : 

E qual fi  tafiia  di  fuo  honor priuare  : 

7fe  donna  è piu  : ne  urna,  e fe  qual  pria 
appare  in  uifla  : e tal  aita  afpra  e ria 
Via  piu  che  morte , e di  piu  pene  amare  ; 
7^e  di  Lucretia  mi  merauigliai  : 

Se  non, come  i morir  le  bifo gnaffe 
Ferro , e non  le  baflajje  il  dolor  jolo . 


T A 
ytngan  quanti  Tilofofi fur  mai 

*A  dir  di  ciò  : tutte  lor  uie  fien  baffi  ; 
£ quefl’una  vedremmo  al^arfi  à uolo . 
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poU  itili  gli  par  etra  urrà  honeflà#  vira  « 
urti  pudicitiajaqual  fi  in  Bella  Donna, 
perche  tanto  piu  è chiara  e laudatale,  cjuato 
e pii*  rara  la  concordia  de  la  belletta  e de 
l'honeflà , che  quàdo  la  utrtute  pacificamele 
è giunta  colla  b elude  ella  è piu  cara , e piu  aggrada,  onde  Vhrg.  Gratior  &pulchro  remi  in  corpo  rt 
finui.  pche  tacitamente  Inula  M.Lin  cut  era giutahonefla  con  leggiadria^!  tome  modulo  habbia- 
mo  nel  So.di/ipra.L'Ondine.f' olpi^l  che  fi fa  cominiàdo  dal  cifrario  ili  q/,che  fègme,  e conchiudendo 
il  coir  or  io  di  ijl,chc  ut  innàri, e da  Dialettici  p dice  ab  opporlo  cifiqntntit  ad  oppofitn  antecedenti t, 
cioè  pche  t'intenda  fi  la  -otta  è caraf  fe  uè  che  cara pa  la  mera  hcnrfli.onde  uclccda  l'ordine. (e  ni  è ca 
ra  la  nera  bone  flirti  è cara  la  vita:  pche  ni  furono  mai  fonia  honefìà  cofe  belle, 0 carote  pero  la  di- 
na no  hoi:efla;bechr para  hella,e  ytuapiòdimeno  è brutta#  morta. onde  qui  lo  dice  egli, che doppo  la 
yitagli  pare  eira  [Itone  Fiorii  propone  a rhonoreil  uiuerejma  dinotala  confegnétiadal  meno  al  piu, 
cheti  qllo  è tale  foglie  che  qflo  fiatale  ancora.  £/'  ejèmpio , p piu  chiara  nottua  darmene,  jirebbe,  fi 
thaomo  finte, finte  altrefi  ì animale. -non Jente  [animale,  l'hnomo  adunque  non  finte, f che  ni  può  1 fi 
fer  Intorni, che  ni pa  animale,  onde  il  V.figue  qui  la  fini  ernia  di  rietino  e de  gli  altri  Violoni  ci,  iqua 
Il  fanno  duo  ordniun  de  le  buone  cofi  d'altro  de  le  belle  fi  giuntiinfieme,che  dicono  [ordine  de  lana- 
tura  effer  t ile, che' l bello  ni  pojfa  ejjer  fini#  il  buono  linde  grecamele  il  btllo  e l bonetto  ha  un  meda 
fimo  nome,K,*t  or  dicono  i Greci  l’uno  e l altro  ,4  dinotare  che  in  effetto  efier  debbono  giunte  inferno  le 
cofe  bottelli, t le  belle, pche  di  noce  ni  fino  difgiuntt,E  Qv  A t,t  qualunque  Donna  fi  laffàpriuart  de 
la  pudiciiia,cheefuo  hcnorejnn  è piu  Don  no, ne  ulna:  pche  chi  pde  la  ui  rade  [anima,  ch'il' bone 
fiat  e, e la  uinute  inori  ou  fi  come  huom  morto  dicono  i diatetici  ni  douerfi  chiamare  huomo  : Cof  leu 
Donna  morta,f  haner  fna  ulta  e fuo  bonore  perduto, non fi  dee  nomar  piu  Doma-, E fi  appare  ella  ito 
ui  Ila, qual  prima  tra, ir  apparino  uiui#  bela#  tal  rito  affai  piu  a fica  t ria  che  morte, e di  pene  piu 
-d  mire,  e neramente  tal  uita,ch'e  morte  de  [anima,!  tanto  piggiort  de  La  morte  del  corpo , riunì» 
è [ anima  del  corpo  piu  degna,  onde  non  fi  può  [empii  cernente  dir  hit  a,  ma,  corno  diconoi  Fitojcp  in  par 
te.Tfe  de  la  Romana  l ucretia fi  meriwgbo, ch'ella  per  antiporte  Chinare  ah  aita  l'uccidrfie,  parer» 
dote  non  poter  altramente  moflrart  quanto  fife  cado  erutto  pio  animo  ,fi  non  morendo  ; C antiopa 
che  effondo  fiata  Se  fio  7 arqmnio  rifinita  yotle  piu  lofio  morirne,  che  prolungar  piu  la  ritafi  di- 
notare che  qualiuique  i prillata  del  fuo  botare, ne  Donna  ne  uiua  è piu  : E nondimeno  ella  non  hauea 
perdutoli  pudichiatperche  il  corpo  era  flato  fina-,  0, non  [animo, del  quale  e la  colina  : fi  non  che  p 
metani  gin  come  nonio  baflaffè  il  Dai  o R Solo  a morire, eh' amando  ella pura  ogni  cefi  il  fuo  hono- 
re, ir  offendale  flato  tfor%atoffammo  dolore  finirne  dcuei#  ccnfigHcntmcnie  morir  de  la  doglia  ; 
Mafie  bifogiciffi  il  ferro, colquale  t'uccifi:  curro  che  non  fitnerauiglib  di  I ucretia  come  tanto  carole 
■ fife  il  fio  honore.fi  non  come  non  le  baflaffè  il  dolor  filo, che  moflri  fintine # ne  fintici  dimoflrart 
la  caflita  de  C animo  fuo  effer  netta#  pur  a,  ma  le  bifognaffe  ferro  per  morire. onde  inulta  quanti  Fùo- 
fop  fur  mai, che  ungano  a dire  di  Ciò, di  che  egli  ha  par  tato, che  l'honore fi  debba  proporre . ala  ui- 
ta.fi  diranno  altramente, ptr che  abonicuolmentefi  ragioni  nel  te  tip  libro  de  boffici)  da  M.  Tullio  f 
diuerfi  opinioni  de  t utile  e defhoneflo  , qual  fi  debba  antiporte  e fi  [uno  p può  fiparareda  [altro 
tutte  latori  E, e lor  ragioni  peno  baffi# faranno  dt  nullo  pregio . E quella  Pn  a fta.e  ragionerie 
finxa  honefià  non  furono  mai  cofe  bellette  care#  quel  che  fegue,Vedremmo  jtljgrfì  al'olo,  pei  che 
banca  ilettobafie,ciot attorniar l'altre,&haHerjiin[òmmo pregio,  editti  dicono  cht'tT>.  qui  -colendo 
antiporte  linci  etia,& a tutte  altre  Donne  M.L.dice,che  uengano  miti  1 Tilofofi  a parlare  di  pudi 
citia,e  di  [ alto  di  Lucrrtia#  d'altre  Donneimele  lor  tue  di  parlarne  per  efimptde  le  pudtche fpe- 
tialmente  di  lei  faranno  bajpe&uefla  una  M.  L.o  quella  una  V ia,  che  uro  ella,  laquale  era  di  corpo 
e d' mimo  calla, p uedra  inoliare  e Ululare, peroche  non  tutttlaud  mo  l atto  di  lucretìa  : neri  dico  • 
no  che  piu  lofio  ella  ieuea farfi  uccidere  da  Se  fìo,che  h fortore  il  corpo,  ancora  che  ne  la  mente  juffi 
pudicha. filtri  diamo  che  in  rito  lutti  i Fdofifi  a parlar  di  Lucreliaffi  ragieneuolmente  luca  fi  : che 
fri  negheranno  dicendo  non  offerte  flato  bifogno  d'uccider  fi, perche  non  hauea  ella  creduto  il fuo  bone, 
re, non  effendole  flato  r fonato  t'animo, tutte  lor  uie  faranno  baffi#  quella  una  d'haucr  tolto  piu  to- 
no morirebbe  tu  ut  re  doppo  lo  ifinp  del [ut  nemico,  fi  lauderà- . 
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A ftor  vìttorìófa  trionfale , 

Honor  tf  1 mper  adori  e di  poeti , 

Quanti  m'hai  fatto  di  dogliofi  e lieti 
In  quella  breue  mia  uita  mortale  ? 

Vera  donna,  & a cui  di  nulla  cale , 

Se  non  tf  honor,  che  four  ogni  altra  mieti ? 
Tsfe  d'amor  vifco  temi , o lacci,  o reti  ; 
Tqe'nganno  altrui  contrai  l tuo  fermo  uale. 
Gentilezza  difangue,  e l' altre  care 
Cofe  tra  noi,  perle,  e robini,  & oro , 

Quafi  uil  fama,  egualmente  dijpregi . 
L'alta  beltà,  ch'ai  mondo  non  ha  pare , 

T^nia  te  ; fe  non  quanto  il  bel  theforo 
Di  edilità  par  ch'ella  adorni  e fregi . 


ìf  -4v  OANDoilP.U  tarli  fin*» 
li  lare, e [atterga  del  grimo  fi  a- 
^ n:mo  di  M,  L.prr  cui  eùa  ili  fo- 
la borio  re  ivtédenla  di /pregia 
il  mondo  eie  cofe  de  lafituna,e  gli  ornami 
ti  e le  bellr-gge  del  corpo , alludendo  al  nomo 
di  lei  la  diama  .//  RKO  R F ,1/  lauro  imrmtf- 
do,V  I T TOR  Iosa,  r triÒftlr,  perche  inin 
citori,e  i trionfanti fe’n'adornau  tno , Honor 
et  Imperatori^  di  Po  E T I 1 iqutli  coronan- 
dofene  Ignorati  nerano.  e foffiirando  1 5 accen 
to  di  meramglia  dice , onero  , come  gli  altri 
friuono,  dimanda  , Quanti  giorni  ellagfi  ha 
fatto  Dogliosi  col  fiero  [guardo,  e l.\  R- 
T I colla  dolce  e benigna  uifìa,  Dofftofi  e Lie 
ti  infrena , quale  la'nconHantia  de  le  cofe  a- 
morof,die'nun  memento  fi  cangiano,  0 pur 
altri  dogliofi,Ìr  altri  lieti, onde  nel  So».  Mi- 


rando il  Sol, per  quelli  eHremi  duo  contrari  mi, Hi  Ho  reo  noghe  grlatejtor  con  acce  fe  Staffe  cofi fra 
mifera  e felice;  Ma  pochi-lieti*  molti  penfiertrifli.  Inquarta  brieue  Tua  uita  mortale  .Voi  propria- 
mente la  noma  l'era  Donna  perche  vera  donne  è quella,  ch‘è  di  virtmte  ornata , e piena  dt  ualort . 
onde  uolgarmente  fi  fa  differente  tra  Donna,e  fiemina-pero  che  quella  noce  è comune  à tutto  il  fifio 
fi-min  de  ,e  fi  lafcia  alle  meno  uaìorofe,ÌT  a le  piu  baffi, fi  come  Donne  fi  chiamano  te  piu  generofi,  e It 
piu  grandi;  concio  fi  a che  la  particeli  a t"e  futa  del  nome  latino  Demina  perdendo  la  I,e  cangiando  la 
M in  T{,fi  come  di  Domino  DonnotEt  aCvi  Cali, e tal  Donna, laquale  ha  cari  DiTiy  IL  A ^li  me 
te, oue  la  particella  Tfiulla  è natile  ale, fe  non  d'HonO  R E, e di  quanto  a vera  D nna  fi  còni  me, ( he, 
ìlquale  Mi  E TE, preti  te, e ricette  (àura  ogni  altra  valoroft  Donna, ni  Tener  ella  mi f 0,0  lacci,  0 f{E 
T I ,cioì  inganni  d.' amore, coiqudt  [noi  egli  prendere  all  ruirperche  egli  tr  attinto  da  tei  «ori  con  altri 
arme, -chi  col  cuor  pudico, fi  com’i  fritto  nel  principio  del  Trionfi  de  la  morte  : T^r  inganno  d'alt  rm 
uale  contea  Ufi»  0 fauere.Fffendo  a.tunque  ella  fidamente  intenta  al  ben  de  l'animo,  dice,  chele  cofe  di 
lafirtuna,com"t  la  gentilerg-t  del  fmgue.T  f effe  nato  £ antico a chiaro  lignaggio,  di  che  i mi  fri  mor 
tali fglionogloriarfi  non  ricordando/!  di  quel  nobilifiimo  detto]  che  Inabilitar  fla  e fi  chariffìma  uir- 
tm,t  chi  fi  chiaro  è colui,  che  perfe  (filande;  e t altre  cofe  care  tra  noi  mortali;  qu  iti  fino  perle,  robi 
ni,&  oro,che  fogliano  ornare  il  corpo,  e l' altre  rxccherje,e  gioie,  agitai , nanfe  diffirrgiarcome  uil  So- 
ia A, e uil  pefo  perche  tei  cofe  giunte  infieme  le  piu  molte  fono  à guifa  di  grane  ine  arco  materie  e danno 
fe  altrui, & impedimento  a la/fira  & alta  faina  de  la  minute . ifieii  diffirtgia,prrchenonl'habbia, 
parodie  ella  fu  gentil  Donna,  come  dimofhrammo  ne  la  vita  di  lei  e folca  ornar/!  tal  molta  ditali  orna 
menti  per  fermare  U co  fiume  de  le  donne,/!  comef  legge  nel  Son.  L'oro  eie  perle  jna  per  t atterga  di 
l mimo  f come  hi  detto.  IUlt  A,e  fomma  beltà , eh’ e ben  del  corpo  mentre  Camma  il  tien  tutto  la- 
cuale non  ha  pari  al  mondo,  per  non  efier  fiata  ancora  giamai , ne  rhtouarf  Donna  fi  bella , T/p  1 A 
ei, e mole  fi  a C e, non  già  che  le  noe  effe, come  ad  alcune  nacque:  Ma, perche  piacendo  a (Hocchi  Imma- 
ni era  cagione,  ch’altri  le  fi/fe  noiefi,  &•  importuno  , fi  non  quanto  par  che  ella  adorni  , e fregi  it  bel 
theforo  di  caFlitì.  perche  come  nel  Son. di  fipra  habbiamo  detto, afiai  piu  piace  la  minute  & tl  malo- 
re de  l'animo  net  bello  leggiadro  corpose  nel  brutto  e mal  fatto;  Fregiare  niente  altro  è , che  ador- 
nare,perche  Fregi  fi  dnamano  alcuni  ornam-.ntt  d'oro,  hauido  il  nome  dal  luogo;ciot  da  Vhrygia,out 
furono  da  prima  trottati.  E perche  U P.  ha  parlato  nel  Son.  di  (òpra  ir  in  qua  fio  de  Chonore , recarci 
debbiamo  a mente, di' egli  nome  < {uno  intendimento  fola  ;per  che  honore  el'honeflo,Ù ' il  deceuole  la- 
tinamente chiamato  decoro, cioè  quaUoah'a  ciaf  uno  ccnuirnfi,  1 vuole,  che  ne  guardiamo  di  fan  0 
dire  tnconfiderat  amente  alcuna  coft,e  fruiamo  in  ogni  noflro  detto, & in  o^ni  fatto  il  fitto  modo  & il 
proprioordint.  onde  qual  hora  alcuno ftcontr  a quello,  dia  lui  fi  conmene  fa  córra  il  fimo  honore:  E p 
che  a diuerfe  perfine  diuerfi  cofe  fi  ebuengono  , dtuerfi  e manfano  gli  honon  , Maejfmdoglthuomim 
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aninuli  dì  rdgimttt  fintt!lctto,cómunc  honor  di  tutti  fiorì  il  finti», r la  nlrtutr,  t firtulntrntrdr  U 
donni  la  podici  ti*.  Honor  fi  dici  poil'rcctUcntia,t  C ornamento, pj>e  merita  alcuno  tffir  honorato.  o» 
di  la  billrxx*  ì honor  dii  corpo, rii  fltUe  lucenti  del  ridurgli  effètti  mrrauigliofi  t nuoti  del  fino  fat- 
tore & i Mae  tirati  di  coloro  che  gli  hóno,e  la  vintile  altrefi  de  l'animo . Honore  parimele  fi  chiama 
il  pregio,  CT  il  merit9,che  p qualche  Malore  i ottiene , quali fono  i dumi  militari , e le  diluitati  degl» 
tifici  ali.  Hoiore  ancora  è la  nutrenti*, che  redtrfi  dee  ad  altrui,  p qualche  opinione  di  uirtute,  oper 
qualche  prucua  lamie  noie  egloriofa:  e uogliono  alcuni  che  propriamente  fi  renda  alla  potentia . Ma  p 
firmo  lltontrt  e de  le  coft  migliori, lequali  fi  cornea  parole  fi  laudano, cefi  co  gli  atti  l’honorano.Con- 
ciofia  che  dicono  i Ftlofifi  ilarfi  laude  parlando, oferiuendo,*  ferfihonore  cogli  offici,  o co  i duom.-ouda 
laudiamo  Dio  co  i canti  fi  come  co  i facrifici  rhcntnriamo  ritenere  adunque  di  Madonna  laura  è quel 
lo  eh' a lei  fi  (onuiene,e  come  perfino  d'intelletto  : e come  Donna  , e che  la  fa  degna  d'efier  honor  aia  : 
perche  egli  difft  nel  Sin. Quando  muouo  i fiffriri,  <f ogtu  riunenti*  e d'honor  degnai  , 

1 I come  non  ho  ardimento  et  af- 
fermar e , che'l  To  età  ferine  fi* 
} i quefia  morale  e dotta  Camp- 

ne  ne  Ir almo  del  fignor  . M, 

cccxt vt'tj.  di  fica  mia.  xhiif.r  del  fut  amore 
xxi. l'ultimo  de  l'età  di  Madonna  / aura  t nei 
giorni  finti, perche  altre  Molte  habbiamo  le! « 
to , ch'egli fn  muffo  da  quel  ragioneuolepen- 
peroyche  qui  lo  mutue  ; Cofi  mi fi  fa  credere , 
ch'egli  la  componeffe  nell'età  min  [refi*,  ou  a 
imit andò  Ouilio: quando  nel  7.  della  Meta- 
tnorfifi  di  ferine  i diuerfi  penfirri  di  Medea , 
dimoFha  che’» lui  contrariano  l'appetito* 
la  ragion  e Da  l'appetitogli  Mentono  duo  pi - 
fieri,  l'uno  d' acquietar  la  fama , eia  gloria: 
che  nel  mondo  fi  appareggia  ilquate  da  pri- 
mi anni  erauenmo  fico  crefcendo  f altro  di 
Ctutfeguirt  f amor ofix  dolcetta , che  nacque 
quando  di  lei  l' innamoro,  e di  giorno  in  gior- 
no era  venuto  auanx.cn  do . Ma  la  ragion* 
gli  manda  quel  pnficro.chc  lo  fa  defitti  di- 
ni accorto,!  ammontile  di  fua  ftl  ut  e,  e per  la 
ui a de  la  mrtute  lo  indrrxg* . llche  tench* 
effir  conofca  il  migliore , nondimeno  fegue  il  peggiore  , ihe  uiene  da  t appetuo.onde  m quefia  prima-, 
fianca  quafi  proemio  proponendo  com'egli  fi  pentita  del  mal  paffato  ,&  in  cut  ffrrrau*  , e perche  te- 
mea, dice, ch'egli  fa  7J  t s s an  do  del  fui  flato  Enel  Pensi  Ito, die  nafte  di  ragione  accorge Jo/t 
quanto  era  preghi  fo  il  fico  Baio,  L'afialta  una  pietà  fi  forte  di  fi  midefiluo;  che  fpefio  lo  conduce  a L» 
granare  ai  liso,  altramente  ch'egli  non  piena  per  l'amorofr  pafinni  onero  ì lagrimare  altro  da 
quello , di'teli  filma  amando  per  fare  difipìetofa  M.  I-  cioè  a lagrimare  le fue  colpe  pei  meuerhu 
pietà  fuperna  ad  haner  ini  ferii  or  dia  diluì  ; (he  perche  leggendo  ogni  Giorno,  di  di  in  di  II 
Fin  di  fua  mta  piu  T risso,  / piu  aunicinarfi  aliamone  ,perodie  era  nell'età  che  cade  da-, 
giouentute,  e gli  affanni  il  mrnauano  hmanxf  tempo  a morir . Mille  Molte  ha  chit  fio  ,ì  dimandato  4 
Dio  quelle  \A  Li , alludendo  alla  Platonica  optinone , che  C aiuma  babbi*  da  Dio  due  ali , f una  del 
mirre.  Coltra  de  lo'men  limtnt»  , fi  come  dimoflrammo  nella  Cannone  Ptrche  la  uita  è biette  : do 
lequali, pertiche  fendendo  nel  corpo  mortale  ignuda  uiene, fi  tforx*  poi  con  qualche  i indio  di  uhtto- 
te  per  diurna  grafia  tacqui  fi  arle;accioc  he  pofia  alla  celefie  uita  to  mare: f che  fine#  loro  ni  fi  potrei 
bt  rei  cuore  di  terra:  onde  in  quel  Son.  I firn  fi  fiòco.  Qual  gratta,  quel  ani  or, 0 qual  de  fimo  Mi  darà 
ptmu  à guifa  di  colomba,  Ch'io  m ripifi , e lemmi  di  terra;  Colle  quali  ali  nofiro  imeUttto  del  mor- 
talo 


1 uo  penfando  : e nelpenfter  ni  affale 
yna  pietà  fi  far  te  di  mefteffo , 

Che  mi  conduce ffrejjo 

cAd  altro  lacrimar,  cb'inonfoleua; 

Che  vedendo  ogni  giorno  il  fin  piu  preffo 
Mille  fiate  ho  chiede  à Dio  quell’ale , 

Con  lequai  del  mortale 

Career  nofiro  intelletto  al  del  fi  lena . 

Ma  infin  à qui  niente  mi  rileua 
Trego,  0 f offrirò,  0 lagrimar,  ch'io  faccia  ; 
E coft  per  ragion  conuien,  che  fu , 

Che  chi poffendo  flar  cadde  tra  uia , 
Degno  è, che  mal fuo  grado  a terra  giaccia 
Quelle  pietofe  braccia , 

In  ch’io  mi  fido,  ueggio  aperte  ancora , 

Ma  temenza  m'accora 

Ter  gli  altri  efcmpi,e  del  mio  flato  tremo, 

Ch'altri  mi  fprona,  e fon forfè  à leniremo. 
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tJt  Carceri  ,ooì  dal  corpo  fi  ltut,& inolia  “1  citlo:ptrcht  intendendo  il  vero,  e Molende  illene, 
Conciofia  che fi  come  la  veri  tot  e ì il  fine  dello' me  llttto,  cefi  d buono  e foggino  proprio  de  la  volanti, 
la  mette  nodrafileua  del  corpo  mortale  in  duo  modi,  o contemplando  liMo,t  filofofanio,  perche  ca- 
rneficine Violone, rilofofU  e fi  meditalio  morti:,  e nel  contemplare  viuendo  C anima,  muore  il  corpo  ! 
Conciopa  cofa  die  la  ulta  di  lei  , ì morte  di  lni:oueramente  quando  ellafciolta  da  corporei  legami  ne 
toma  notando  al  cielo.  Ma  infin  a qui  nient  e il  rileua ,e  nulla  gli  gì  oua  il  pregare  o il  filtrare,  odia 
grunir  ch'egli  faccia  per  impetrar  pietose  appo  Dio:  e perche  la  Maina  grafia  non  ageuolmeme  t'ot- 
tiene, ne  prima, che  l'anima fi  fio  ben  prmita  del  male , e Mffioda  al  bene  operare , onde  nella  Cang. 
7{el dolce  tempo,  Bfe  contrafuo  flile  ella  foflietu  d'ejfer  molto  pregata, in  lui  fi  /pecchia  , e fai  per «. 
diti  piccar  piufipauente.Cht  non  b enfi  repente  de  futi  mal,  elùde  feltro » 'apparecchia  ; E per  ra- 
gion conuien  ch'egli fia  Cosi  ,che  niente  II  rileui  il  pregare, & ilpiamo.perocne  il  pentòdi  Intorni» 
di,  o alfe  (Tremo  non  può  taiga  vaìere:C  H E perche  degna  e giuda  cofa  , che  mal  fuo  grado  giaccia  in 
Terra,  ne  leuarfene  poffa  colui , che p offendo  dar  fermo , & erto  cadde  tra  uuptrfuo  diffetto  : ildte  • 
detto  prouerbialmente:che  com’egli  dice  nella  aj . Epid.de  le  familiari,  Quid  dementiut , ou.tm  curro 
flore  pofiit, calere  fiducia  rifurgendiì  cioè  che  giudo  egli  è^he porti  il  male  colui  che  poffendo  apriti 
cifìo  contradare  gli  ui  fi  lofio  cadere.-onde  il  prouerbio , Contrada  a principi  die  mal  nocchio  non 
ha  remeMo, perche  uuole  inferire  effer  fua  la  colpa  , che  da  prima  poffendo  denta  non  farfi  uincert  da 
l'appetito, o aprir  gli  occhi  piu  per  tempo  quàdo  la  medicina  poi  e*  giouare,e  non  tardare  alfine,  fin 
pie  in  altri  luogbiha  detto.  E peraurmura  munite  a pafitone  affermando  raeioneuolmente  portare  il 
ttrmtnto,tfiendoflne  dato  egli  defjo  cagione :1  ronia  non  mi  par  chefiacperme  piu  lodo  tuonerebbe  4 
flegno.T{ondimeno  pur  /fiera  nella  Maina  pitti;  perche  vede  ancora  aperte  quelle  pittofr  braccia  di  -\ 
Ifyfifro  Signor  utile  quali  egli  fi  fida,di accoglierlo  debbano, e rileuatlo  gtttandefi  egli  loro  innanzi  { 

<jr  allude  alla  fmtifiima  Croce, in  cui  da  egl  fiJJo,t  colle  braccia  aperte  a Mmofìrarci,che  tuli  i ecco 
gite, e ntffuno  fi.accta.Onde  nel  T rionfb  M Dimmi  a,  Ma  tarde  non  fur  maigratie  Munte: In  quelle  fjte 
to  che'n  me  ancor  faranno  Mitre  operationi  e pellegrine , Ma  contrada  a tale fficrairca  la  tema  che 
t decora per  gli  efiempi  de  gli  altrifiqttalt  credendo  alf appetito  in  fin  alf t (tremo  non  ftn  homo  po- 
tuto poi  liberare  per  efftmt  tarM  auueduti,  quando  la  pafiionthauea  già  fatto  nel  core  habito,  E ito 
ma  per  la  paura  del  fuo  dato, che  faluarfi  non  poffa  : perette  Altri  f appetito  lo /firma  , ciré  all  t- 
flrtmo  di  fua  vita  Forse  .perche  potea  anco  viuere.  Ma  la  brattiti  de  la  uita  mortale  il  j acca  teme 
re, cioè  d>‘ effondo  dal  Mfio  (firmato  a fegmr  U'mprtfafe  trottando/!  gran  parte  di  fiutiate  haner  cor- 
. fo,teme  non  muore  prima,  che  richiamato  da  la  ragione  per  la  nude  la  fa.  ut  e tndrrtjaio  fi  treggia  j 
Onero  Mcrrcx,Uumpo,ch'auarnandoUpocoltomaiMvita  ,& il  tempo  effindoprtdo  e veloce,  , 
(franandolo  a fornir  lodo  il  britut j fatto  de  f gtatt jnerilcuolmenic  dee  temere  delfino  dato,  trouà- 
dofi  in  podere  de  le  bramofe  t eolie fitte  itoglieli  » 


Z'un  penficr  parla  conia  mente , e dice , 
Che  pur  agogni t ondefoccorfo  attendi  > 
Miferanon  intendi 

Con  quanto  tuo  difnore  il  tempo  pajfa . 
prendi  partito  accortamente,  prendi  J 
E del  tor  tuo  diuelli  ogni  radice 
Del  piacer  che felice 
TJel  può  mai  fare,  o rejbirar  noi  loffi . 
Se  già  è gran  tempo  faflidita  e loffi , 

Se  di  quel  falfo  dolce  fuggitiuo , 

Chtl  mondo  traditorpuo  dare  altrui  : 
tA  che  ripon  piu  la  fperan^a  in  lui , 

Che  dogai  pare,  e di  fermezza  è pròto  ì 


T'f,  queda feconda  Stan.ccmiit 
da  a narrare  la  battaglia  che 
fanno  i tre ptrfieri  in  lui- e pri 
maMmodra  quello , chtl  ra- 
giontuole  perfino  gli fi  flud  a pfuadne  p ri 
chiamarlo  da  i uni  oggetti  del  mondo  r per 
confortarlo  alla  virtutt  Scendo  che  f uno  de 
fitoi  penfini , cioè  quello  die  la  ragione  gli 
manda , Tarla  colla  mente , pnche  non  è 
altro  il  pert[ìerotaluoli.t,cht'l  parlare  de  fa- 
ntina confi  de  fio,  e Mct,  d>e  Ther,&  anco- 
ra A G o G N I : brami  ,ji  come  nella  Corteo. 
Spirto  gentil, Che  t'affi  etti  tiinfi,neche  t'a- 
gogni Italia , che fitot ^uai  nóparche  finta. 
Tal  Molta  Agognare  e mof ini  fi  uagoinat - 
t*  d" alcuno  oggetto ,come  nel  jaap.delTriì, 
fo  d'Arno- 


? Jt 

Mentre  che'l  corpo  è uiuo 

Hai  tu’l  firen  in  ballia  de  penfier  tuoi , 

Debflringilo  bor,  che  puoi; 

Che  dubbiofo  i'I  tardar , come  tu  fai  : 
E’I  cominciar  non  fia per  tempo  homai . 
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fi  <T jimvrt  E'to  quei  che  lt  torte  empim  di 
fogni  Lancilotlo,Triflano,  egli  altri  erranti. 
Onde  cenuien  che'l  vulgo  errate  agogni,  noi 
tnoFbri  uaglieqga  di Japere  queifiigni*  quel- 
le fattole.  Ùnti  t , e da  quali  loft  aiTl  Ite- 
li 1 , affetti  foctorfoì  affettilo  dalle  itamtati 
del  mondo, che  non  darti  aita,ma  farti  danno 
affai  poffonol  Mifera  non  Intendi  , uè  t’auuedi  con  quanto  tMod.fi. ore  & infamia  gaffa  il  tempo, 
perche  la  otte  /fenderlo  denti  ne  lo  fi  tedio  de  la  HÌrtute,  vaneggiando  t’hai  ffrfo  in fegutr  nane  tropi» 
fe,e  tutto  di  ffendi.ll  difnore  contrapcntrdofi  a l’honarr,m  quanti  modi  quello  fi  prende,  in  tanti  al- 
lo'ncòtro  fi  può  egli  pigliare.Trtndi  accortamente  l’anitofPrendi  & è atte  fio  iterare  <t ardente  /fi 
rito, per  piu  comntuouert  l'auditore  cioè  prcuedi  a tuoi  bifogni*  del  cuor  tuo  Dir  tilt  , furili  o<;ni 
radice ,&  ogni  ilrf derii 0 del  nano  piacere, cht  non  può  mai  lui  far  felice  ancor  che'l  confègue  , non  !a& 
fi  reffrrare,ne  ripofart  per  lo  frenato  difioichr  per  confamele  molti  affanni  fa  che  gli  fofienga.  Sa 
già  è gran  tempo  Fastidi  taj  che  /affidila  e Uffa  e fianca  S 1 , fit  di  quella  dolcetta  Falsa  , 
perche  le  piu  Molte  inganna  fopeniont  de  mortali,e  la  ff  trarrla,  e F V c G I T ITA  perche  tofione  man 
ta,  t ci  f ugge  datanti  inde  nel  cap.q.dil  Trionfo  cT utmore,  0 fugace  dolcetta, 0 uiuer  /affo,  p crochi 
battendoti  ella poflo  tanto  ffudio per  confgnirla , & tffendone  timafa  tante  uoltt  ingannate  delti 4 
homai  ejfeme fafìidita,e  lajfa  , CHI,  la  qual  dolcetta  può  dare  altrui  il  mondo  Traditore  m- 
gatmatore.-ouero  traditore;  perche  ne  da  in  mano  del  noflro  nemico  cioè  di  quello,ch' eterna  morte  ci 
ricmlxct.  si  cht  riponi  piu  la  tperanja  m effa / alfa  dolcnga  & 4 che  fferi poter  di  lei  prmdrr  con- 
forto ,Che  è priua  D'ogni  VACt,tdi  fermeqga  l peroche  non  dura, ma  lofio  fuggente fi può  t'anima 
periti  acquetale  non  /òUmente,ptrche  e fatate, ma  perche  non  ha  tanto  di  piacere  in  fi  , ch'appaghi 
il  difio  talmente,  che  piu  non  miglia  Mentre  che'l  corpo  è V l vo,  echef anima  e giunta  con  lui.  Tu 
meta  reham  Balia, & in  podere  il freno  deVmsiLH  tuoi,  cioè  il  freno  de  tuoi  ragionevoli  p enfi- 
ti,colquale  fuolt  frenare  il  corpo  e l'appetito  perche  effendi  morto  non  Cha  piu  in  podere,  ulltriinten 
dono  ti  freno, colanole  raffrena  i fuoi  penf tri, conte  ft  doppo  la  morte  non  dubbia  m podere  ne  fa  di  li 
baro  arbitrio, delie  intender fi  dee, cht  benché  tUafafmprt  libera, nondimeno  poi  ch'uno  uolta  è vfd 
ladri  corpojtonpuopentirf  che  le  Maglia, perche  uain  parte, od'eirrno  ciano, 0 di /empii  ema folate; 
equi,  0 (en%x  altro  intervallo  di  tempo  , 0 poi  àie  fora  purgata  e netta  de  commeffì  errori, f come  U 
piu  de/lr  uoltt  auuirne.Haurndo  adunque  in  podere  d freno  de  tuoi  ptnftr  Deh  STRINGI  co  qua 
fio  freno  efo  corpo, cht  nò  Jigua  cieche  a lui,&  a fuoi jintitmtipiace,Cht  mal f fegut, cieche  agli  oc 
chi  aggrada,  HoracheFvo  ì,  e fendo  vino,  eh' t fendo  morto  non  bifrgntrebbt  ne  pur  f potrebbe  •• 
Ch  E,  perche  il  tardare  a raffrenarlo,  e Dv  BRIOSO,  perche  potrebbe  tardando  prima  morite  il  cor 
pOytheperlo  camino  de  la  falmt  tmdrhgi,  Uqualt  doppo  la  morte  f chiude,  come  iuSai  per  haute - 
lo  letto  in  diuerf  aulitoti,  t vrduto  per  molti  r fiempi  ; E'I  COMINCIARE  4 raffrenarlo  non ftra  11» 
tuoi  Ver  T E Mpo,  ang[tardt,e/fendo  egli  homai  di  grane  riattar  il  tempo  leggiero  e prefio  a fuggi 
Ti,  olirà  che'l  cominciare  a fax  bene,  non  t mai  umanifrempo  » 


Cia fai  tu  ben  quanta  dolerla  forfè 
mi gliocchi tuoi  Uuifht  di  colei i 
La  qual  anco  uorrei , 

Ch’a  nafeer  fofjè  per  piu  no  ftra  pace  i 
Ben  ti  ricordi  (e  ricordar  te’n  dei  ) 
Letimaginefua;  quand'tUa  corfc 
teorìa,  doue forfè 

Tionpotea  fiamma  intrar  per  altrui  face  » 
iMal'accefe,  e fé  Cardar fallace 


Eptendo  il  fuo  parlare  colla  mi 
Irti  ragionevole  pìffero  tedi- 
mofha,che  fidala  dolcciga 

mortale, che  fentrmiràdo  quei 

beglioccht,e  fallace,  e fuggitiva  prende  len- 
to diletto , che  per  lei  ha  lungo  tempo  arfo  a 
molti  affermi  portato  quanto  piu  aritmie  m{ 
tefrl/euarfi  dee  alla  vera  fferanga  del  /em- 
pii tmo  piacer*  che  fa  beato  altrui  onde  egli 
dite  che  ella  S A bene  quanta  dolcexyu 
benché  menale  t fugace,  porfe  gliocchi  a futi 
aquatili 


M U 

e quinto  piacque  loro  U MÌffx  di  Co  1 1 r , 
M I -intenlen lo, quando  la  videro  , laquale 
Morrebbe,  c h' ancora  [offe  X napere , cioè  che 
non  fafìe  ancora  nata  per  piu  toro  pace  : pcbt 
il  pensiero  e la  nume  am  mio  lei  p lograi 
di/io  nò  fi  poetano  mai  scannare . Onde  nel 
Son.Chefaii  che  penp  ! Cnem.il per  noi  ql-. 
labrltà  fittile , Sen  na  e mona  neienea 
t or  pace,  E pggimtge p demoftrare  come  U 
piacque  la  dolce  ntila,e  quarto  n bibbi  a (of- 
ferto, Che  ben  p ricorda  ella,  e f^I  corda  r 
S E N dee;  a i imit  aliane  di  l'èrg-  F.t  mrmini- 
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Durò  molt’anni  in  affrettando  un  giorno. 

Che  per  no/ira  falute  unqua  non  uiene; 

Hor  ti  folle ua  a piu  beata  ffrene 
Mirando  il  del,  che  tifi  uolue  intorno 
Immortai  & adorno  : 

Che  doue  del  malfuo  qua  giu  fi  lieta 
yoflra  uagbegga  acqueta  ( to ; 

Vn  muouer  d'occhio,  un  ragionar , un  ca- 
Quanto  fia  quel  piacer  ,fequeflo  è tanto  ? 

gii.n.Murx,&  memorare  poteftii,ie  l'imipne  SvacUT  imitine  di  lei  quàia  ella  corfe  al  Co  KB, 
perche  nello  oggetto  vederfi  può, ne  tenerp  nella  memoria,  fe  non  per  la  fua  pmiitu  line , la  ione  forfè 
non  potei  fiamma  amorali  entrare  per  altrui  Faci, per  uifti,e  per  belerai  d'altri,  che  di  lei,  on  le 
nel  Son.Ver  far  vna  leggiadra, One  Colei  fpuntxrp  ogni  finta  Etcì,  efix  imxgine,oporrefja  M.L  f 
mrxp  de  Cim  tgine  fui  accefè  & infiammo  il  core,  e fe  qnrIlo,che  nuli’ altra  fiamma  battei  potuto  fa- 
re ancora;  F.  fi  l'ardore  e fel  dpo  e file  rare  atnorofo  Fa  CIAC  E ,verche  ingannila  mente  duro  molt’an 
ni, ne  finga  grotte  affanno  Spettando,  imitando  il  parlar  lai  ino,  benché  tal  uo’ta  ancora  t'oda  in 
boi  ca  del  uulgo  I tali  ino, cioè  in  trottare  f's  fil  contrario  de  molti ,fi  com'è  quello  Per  fi  breue  piacer 
p lungo  afftnno  Gl  osso  di  poter  acquetare  fui  bramofi  ir  ardente  uogba,  Chi  I'h  o_y  a ; it  quale 
mv  nomitene  ploro  Sa  tv  T B,  per  loro  quiete, e ripop;  perche  arguendo  nacqueterehbeno  il  grati 
difio: onero  all'incontro  il  che  peraurntura  è piu  al  propopto, perche  era  il  meglio  a non  nenie  mai  ql 
gion.  e perloro  falute-,  che  vtgnm  lo  /or  dinne, ir  il  peggio  farebbe  ,p  come  dimoflra  nel  Son.  Come 
HI  il  min  do,Q  qu  otto  era  il  piggior  farmi  còtento  Quella, eh' or  fiele  in  cielo,e'n  terra  giace.  Se  aiuti 
que  mirando  Iti  per  la  belleggi  mortale  t infiammi,  l'ardore  e la  /per  ami  fua  fallace  ha  molti  ami 
durata  in  affittare  un  giorno  di  breuiffimo  piacere, degno  via  piu  e,  che  p fileni  a piu  beat  a ir  a piu 
Mera  fperanxalaqutl,è  del  cele  rie  benr , Mirando  il  cielo  /u  MORT  AL  E,r  di  piacere  non  brieue  co- 
meta dolcetta  mortile, ma  fempitrrno,e  A porno, r,rowir  UMolinfertre,affai  piu  bello, che  la  uifla 
di  cofi  mortale,  Che  le  fi  vaine  duro  r so,pche  il  contempli  e miri;  ortle  Mntffigora  difie,  ch'egli  era 
nato  per  contemplare  il  cielo;  Che  Dov  t , che  conciopa  che  un  muouer  dfocchu>,unguxrdi,  un  ragia- 
Hare,ynCAUTodel'amitaDonnaacqueta  qui.giu  uoflra  ujghrqgt , e brama  plietadel  Mal 
fui, di  vedere  ir  adire  le  cagioni  del  fuo  male, che  fono  il  muouer  di  occhioni  ragionare, U canto , Qum 
to  fora  Quel  Pi  ACE  E E,  chef!  pruina  la  fu  nel  cielo, offendo  immortale  e nero , fe  Qv  es  io  lin- 
fa menale  e daimofa,  che  brieue  e fallace,  E tanto,  quanto  ha  detto , Polendo  inferire  , che  non 
n'è  alcuna  proportione,  ne  fimilitudine  veruna . Mitri  fanno  l'ordine,  come  trottano  , Silieta  del  fu» 
male  qua  giu  quei  uani  oggetti  fono  del  fuo  danno  cagionaci . 


Da  Coltra  parte  un  penfter  dolce  &agro 
Con  faticofx  e diletteuol  filma 
Stieniofì entro  l'alma 
"Premei  cor  di  dipo,  di  [freme  il  pifct  ; 

Che  fol  per  fama  gloriufi  & alma 
7{p  fente  quàd'io  agghiaccio,  o quàcCiofla 
S't  fon  pallido,  o magro , ( grò  ; 

Et  sio  l'occido,  piu  forte  rinafee , 

Quello  dalli) or, eh’ i m'addormiua  in fafee. 
Venuto  idi  dì  in  dì  arefiendo  meco  ; 


Mv  E N do  dimoflrato  il  Voe. 
nelle  pie  Staxfdi  fopra  do  eh » 
il  primo  pifiero,  che  dalaragi» 
negli  uitne,  collamite  padana 
confortandola  al  crlefle  & eterno  brut  ,qui 
narra  quello,  che  può  in  lui  il  fecondo , che 
lupe  da  l'appetito , e prem  e il  cuor  di  dipo 
t di  ffieràga  il  pape  di  farfi  eterno  per  fama  , 
laqual  e ffierurgx  compendo  egli  effer  na- 
na,mofira  che  vorrebb  tri  lifciare,ÌT  allo'n 
contro  la  nera  gloria  abbracciare  a cui  lo 


dnggauail  ragionatole  fuo papero  .j> 


Ì arche 


v ji  ‘\"r 

Eterna,  ch’uà  fepolcbro  ambe  duo  chiuda. 
Voi  chr  fia  l'alma  de  le  membra  ignuda. 

Tfon  può  quello  di  fio  piu  uenir  feco. 

Ma  sei  latino,  e' l greco 
Tartan  di  me  dnppo  la  morte, i un  uento. 
Ond'io  perche  pauento 
adunar fempre  quel , ch'tinhora  fgobre , 
Vorre'l  itero  abbracciar  lafiundo  l' ombre, 
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die  t, Di  r^fi  T » A' Parte  còtraflanio  a!  pri- 
miero perforo  un  altro  Do  L C E , perche, 
come  férme  Tullio  per  diretti*  poeti , tutti' 
pomo  tiriti  da  lo  fluito  de  lo  gloria,  o muffi 
da  la  lo  ’cerqga  della  'uh  le,&  ji  GRo,emo- 
telìo,perche  non  'acquala  finta  finta  fati  - 
ca, lucro  pelle  ci  allontana  da  la  uera  t-Vria, 
conciofia  c he  corife  guire fama  qua  pii  Jì  loffi 
il  cielo, Con  (ATI  COSAR  npoffendolì  alno 
na  Leu  le  finxa  affanni  ottenere,  Di  LEt*-' 
vol  8 efìed"  dolce  & a tutti  piacelo , l'effer. 
leu  lato, S\  L M A,  pefofileniofi  entro  V anima  come  quella, che  fa  & ecco 'he  tutti  tpcnfìen , Preme 
il  Cvor  e, oue  l'anima  tiene  fino  feggio,  Di  Di  \ 1 o, ette  lo  /prona  ai  acquiti  affarti, & il  pape  di  fi  e 
ranta,perlaqnale  [geranio  di  urmre  gtonofii  in  terra  porta  lieuementt  i grani  affanni , crii  fati  lo- 
fi incarto  cu  y.ólquale  cuor  e,ouerpenf ero  Ver  Fa  M i per  conjiguirtfamt  Glorioso , perche  fa 
glortofo  altrui, ir  .4lm  A ,ptrche  diletta  & pape  l’anima  di  dikngfj,T{jn  finte,  quando  egli  itfiér- 
Tanlófi  J' acquietarla  per  lungo  fiulio,e  Fluitando,  e uolgenio  i libri  intentamente  foritene  il  firei- 
do,&  agghiaccia  il  uerno,o  Fl  A G R A,o  arde  fiidan.br  la  fiate, e porla  oatientemen:  e il  c.tajì  t-tldo, 
on.le  Horatio,muliatulit  fècttjue  puerfuiauit^  olfitfHr  finte,  f egli  è pallido  , o .5/a  GEO  per  Ir 
continue  ftticht, e per  lolungo  ueggiare.il  che  aimieneper  efftr  egli  tutto  intento  a d’fiart,t  /Pera, 
re  famacEi'egli  aleunauoltaOcc  1 1*8  que^penfitro  fcaccianlolofi  da  la  mente  per  mentma  de - 
liberando feguire  la,oue  la  ragione' il  mena,W indritga,  Egli  rinite,  e fi  rinoua  piu  Torte  ,che  non 
del  tutto  effe-trio  (pento  fi  come  il  fuoco, che  ricoueno  fi}ihe  gta  [pento  pare,  quando  fi  della  poi,  e fi 
raccende,piu  ardentemente  fiammeggia, enfi  tornando  al  primiero  fluiio  dela  fornai!  penfiero  piu 
forte  fi  rinouella;conciofia  ette  li  [piriti, per  qualche  mi  mallo  riprendono  forga,  e ritorti,  ino  alla  fati- 
ca piu  ini  enti, che  prima.  Ufi  E S ro  peperò  Dallhora, ch'egli  faddoi mina  in  Fa  s CE, delie  alt  ramen 
le  fi  dice, dalia  Culla  cioè  dalia fanciullexga,  di  teneri  anni  Venuto  e di  giorno  in  giorno  crefien.lo  con 
ini:  E teme  non  chiude  amheciuo  Vn  S E PO  ICH  no,  cioè  duri  e uiuaften  infin  alla  morte , perche  poi 
farà  t anima  de  le  membra  e del  corpo  / G N V D A fogliata,  e libera,  Kionqu*  fio  difio  di  Va- 
nagloria uenir  con  l.  II , perche  l'anima  poi  ch'è  difgiunta  dal  corpo  fiafeta  tutti  quelli  afeli  i , e quei 
fenficri,iquali  haucr  [itole  per  effe  giunta  con  lui:  e la  gloria  dell'altra  una  efelidi  altra  da  qur/'a, 
che'n  terra  ficerca,e  taluoltafi  truoua,non  può  andar  tonici  il  difiodelia  fama , chenrlmonln  f ac- 
quila.onde  urnle  inferire, che  fi  dippo  lamine  potefie  quel  difìo  uenir  fece  , temerebbe  eie  mai  noi 
laffaffe . Ma  come  colui, che’ nnairif  morte  Dorrebbe  il  difio  dalla  terrena  glo-ia  richiamare  per  m- 
drrzjarli  alla  celefle,fgt:iii,pe,chefe'l  ì arino, o il  Greco, o qualunque  altra  lingua  pari , o (crina, 
di  lui  dopo  lamorte  perla famache  uiuendoacquiflato,e  miceniilaftuuohaueadtfc,  E un  Ven. 
TO , una  nanna, che  t olio fugge  a rifpet  -.ode  la  flebile  efimpterna  gloria-, che  per  efier  Infama  fig 
getta  attempo,  eonwen  ch'ella  al  fine  pur  uengamrno.  onde  nel  fine  del  Triun/o  de!  Tempo,  Tan. 
io  uinct  e ritoglie!  tempo  auaro-chiamofi  fama,&  t morir  fecondo;  T{e  piu  che  contra'1  primo  è al- 
cun riparo.  C off 1 tempo  triomfa  i nomi , e'I  mondo . filtri  dicono  che  è un  uento, perche  non  pungi» 
ture  a tliuomo  fi  non  quando  duratatene:!  f 'e  e contea  la  commune  opinione . chr, ben  chr  parlan- 
do chriflianamcnte  peraumtnra  non  ctfia  utile  per  uenire  al  no, Ira  fine,  che  ila  dinina  p refendi , 
nondimeno  perche  naturaltneme  amiamo  uiuere  quanto  piu  laudenolmentepolfiamo,  et  eludiamo  di 
prolurt gore  noflra  ulta  in  diuerfì  moii.onde  ,ftcomtuezgendo  la  natura  non  poter  efftr  eterna  m- 
ta,  niun  huomo  fi  fluito  per  la  generai  ione  farla  fempitrma,  Cefi  lo’ngrgiuhnmano  perche  uedea 
la  uita  mortale  liauere  fine  , fi  tfvrtfp  prolungare , che  almeno  rimane fe  nella  memoria  de  gli 
huomini  per  la  fama  de  top.e  fne  glonofe^er  lequah  egli  unte  rum  altramente , che  per  furi  figli  U 
padre. Ma  d i quello  fi  comedi  molte  altre  cojl , trotterete  haute  ragionato  abondcuoimentt  il  Min- 
turno  nellafua  -dcademia.  omt  e gli  perciò  che  pauenta  e teme  ji  damare  fimpre  quello,  la  fon  i i». 
tendendo, e quanto  ad  acqui flar  lei  f appartiene, ch'un'HoR  R , per  quel  tempo , che  dura  la  fama 
ìquafi  un’ bora  4 rifletto  dell'eternità  della  cele fie  uita.  Sgombre,  toglie,  filtri  nttmdi- 
• Mm  no 


ili 
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no  Ihora  del  morire,  fiche  dopo  le  morte  le  pone  dicono  eJTer  nulla, ne  mite  fiottare, de  tequile  fpofi- 
lione  hehhiemo  parlattop'orrebbe  ebbreciere  dVl  *0,7*  nere  glorie, ch'è  nel  cielo  Lafiando  L'OH 
B * E ,le  orniteli  del  mondo, o pur  le  mondane  eterne  Jeme,ch"e  ombre  de  le  celeffe,  e nere  glorie * 
perciò  itene  e cedute.  Me  tanto  fin  dorè  <f  ogni  altre  cofe  mortele, (peto  ha  in  ft  fin  del  fonile  e lei. 

Ma  queir  altro  uoler,dich’ifon  pieno. 

Quoti  prcfs' a lui  nafcon,  parch'adhhggc  ; 

E parte  il  tempo  fuggc^>  » 

Che  fcriitendo  d'altrui  di  men  non  calme  y 
E’I fiume  de  begli  occbi,che  mifirugc 
Soauemente  al  fino  caldo  fereno, 

Mi  ritien  con  un  freno. 

Contro  cui  nullo  ingegno  o forga  ualme . 

Chegioua  dunque , perche  tutta  fratine 
La  mia  barchetta , poi  che’n fra  gli  [cogli 
E ritenuta  anchor  data  duo  nodi  ? 

Tu } che  da  glialtri  cbe'n  diuerfi  modi 
Legano  il  mondo, in  tutto  mi  difciogli; 

Signor  mio  che  non  togli 
H ornai  dal  uolto  mio  quefla  uergogna}t 
eh' a gitifa  d'huom , che  fogna, 

Hauer  la  morte  innanzi  gliocchi  pome. 

Et  uorrei far  diffefa,  & non  ho  C armC-^ 


~d  il  V.  narrato  come  perla 
ue  il  primo  piperà  elle  mi 
te,r  quanto  in  lui polene  il 
fccondo:l>ore  dichiara  qu3 
_ io  pe  il  podere  del  terftipl- 
qualr  amor  gli  mande;t  perche  ha  detto 
nelle  Stanca  di  [opre  ,, che  uorrebbt  il  nero 
abbracciare  lajfanio  l'imbrc,e  feguireil  re - 
gioneuole  penpero , qui  mottra  di  filar  fette 
per  l'amoroso  dipo  , che  ogni  altro  penpero 
gli  toglie  del  cuore:  e parte  ancore  per  le  fu- 
ga del  tempo.  onde  teme  non  giunge  prima 
al  termine  detienila, cht'l  itero  fìringa.epre 
ga  Dio  che  lo  [doglia  di  quei  duo  penperi , 
che  gli  uengcna  de  l'appetito  : percioclte  HO- 
Jendo fette  difendere  non  può, ne  pc.Tercht  di 
*e;ma  quell'alno  V olii/ amorfo  inten- 
dendo del  quale  egli  è pieno,  Ver  che  ai  D V o 
G B,adombre  cioè  guatt  ì corròpa  Quanti  pi 
ferie  uoglie  nefeono  V « ! ss  o,euicinoe. 
lui , perche  fgombra  l'anima  d'ogni  penpe- 
ro, e fola  ut  rimane  quello, eh' amor  gli  man- 
daccnde  uuole  mfhire,che gli  ere  tolto  il  ho 
Uri  abbracciare  le  nere  glorie.  ET  ntctl,& oltre  c»  ancora  [ugge  il  tempofer  la  cut  fi  pretta  fir 
ge  teme  non  poter  bberarp  dalf  appetito  perfeguir  le  ragione  pròne  che  muoia jCh  %,n*t  quale  ttm- 
po  ouerojierche,e/bonendo  come  par  che  addugge  tornerò  fa  uolere  ejuann  penpen  nafconoprepo  lui, 
Scriuenda  fot  l t B v I ,di  Madonne  Laure  per  l 'amoro fi  difio,ch  apriuert,  e parler  di  lei  lo  me- 
nagliene occupato, non  gli  cele, ne  cure,nt  penpero  he  diftmedefimo  ,neuede come  per  lo  fuggir 
del  tempo  ne  corre  elle  mone.  Et  il  lume  de  begliocchi  di  lci,chefoeuemcnte  elfua  caldo  S ebbro, 
& all'ardente  fguerdo./o  ttrugge,lo  ritiene  con  un  Fu  ENO  de  uolere  emorofo , Contra  tlquale  non 
gli  naie  ingegno , ne  forti  per  hbererfenr.pei  che  ne  a' altro, ne  di  fi  ttefio  penfar  lo  fa.  onde  diman- 
da, Che  gione  adunque, che  naie  perch'egli  Spalme  , ch'egli  apparecchi, & acconci  iute  la  fua 
Barchht  ta  ,cioe  la  mente  o l'anima  fua  per  indentrarla  per  la  ue  de  lauirtuie  alla  telette  * ne- 
ra gloria, f come  il  ragionatole  penpero  C ammoni jc  e eporge,Voi  che  njra  li  Se  o G L I ,t  fra  t im- 
pedimenti de  rapenti  è ritenuta  .incora  da  tali  duo  7Ì_Otì  I jUldtpo  amorofo,c  dall  altro  di  fama,  fi 
che  per  deliberar  ch'egli  feccia  di  fdoglier ferie, non  fe  ne  può  liberare  ancore, per  laqual  cofa  u.lgen- 
dofia  Diojlquale  i lutto  lo  di  foglie  dagli  all  T R t nodi, e da  gli  altri  appetitwciuah  legano  il  Moh 
ver, gli  huorr.ini  In  diuerfi  Mo  o I perche  quale  fegue  ima  imprefa,  e quale  un  altra ,*  come  dice • l'ir 
giho.  Trahit  fua  quenque  uolupiai  per  pregar  lo  dimanda , Perche  non  toglie  homai  quella  VER- 
GOGNA tequile  etti  ha  d'ifjer  i podere  de  lappano, e di  nìpoterfene  liberare, pcht  del  habito  ùtiefi. 
non  p può  huomo  ageuolmeme  (pigliare  jcnia  il  [accorpi  da  la  datine  grattatali  oLto/hojcI)*  ,c*« 
me  dice  il  prouerbio  , trSo/C  ù ò tfotA  /ali  iti*  uergogna  e ne  gli  occhi, onde  Latinamente,  chi  non  fi 
uergogna, p dice  perfncuifief  remi  em  Togliendoli  adunque  Dio  quettauergogna  dal  ufo  poi  ea  ar- 
ditamente andare  innanzi  a hft.Mtri  di  cono  la  uer gogna  ch'egli  hauea  di  la JJarc  t amore  di  Madon- 
na Laura  & ildifio  de  la  fama:  perche  ne  la  Cannone  Vna  Donnapm  bella,  par  loro  che  dica  alai 
firopofìt  o, Inatto  chinai  la  fronte  uergogn  ofa, udendo  ftr  feguh  Uuinut  laffar  lafama,  t Ruppefi  m. 
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IMO  di  vergogna  il  noi»,  il  die  conu  i 'intendi  iui  il  vedemmo.  Chi,  perche  agni  fa  tfhuomo,  che 
Sogna,  tlqualt  parendogli  che  muori,  tutto  pieno  di  patri  cerei  liberarfene,  e nmpuo.ne  ha  cote 
die  li  difenda, Cofigliparehauer  innanzi  a gli  occhila  Morte  de  fonimi  per  Tappetilo,  che  l'oc, 
àdeferche gli  pare  doverne  tfier  dannoso  ad  eterna  mone , e toflo  per  gii  affannile  fanno  urnir 
meno  li  /piriti  delle  uita,t  per  la  fuga  del  tempo,  e per  offer  egli  nell'età  men  frefea , E Morrebbe  far- 
ne dif'fa,enonhaCut*.H  e della  ragione  per  di  fènder  fine  , perche  l’appetito  glie  t'ha  tolte  di  ma- 
no. mde  ha  ietto  dt[opra,cho'l  volere  amtrofo  uince  il  ragioneuole perforo ,e  l'adhugge . 


Quel,  chi /b,ueggio,&  non  m' inganna  il  uero 
Ma  conofciuto  ;atr%i  mi  sforma  amore  ; 
Che  la  (brada  d' honorem 
Mai  noi  biffa  feguir,  chi  troppo  il  crede  ; 

E fento  adbor  adhor  uenirmi  al  core 
Vn  leggiadro  difdegno  afpro  e feuero  ; 
Ch’ogni  occolto  pen fiero 
T ira  in  mego  la  fronte,ou  altri' l uede  ; 
Che  mortai  cofa  amar  con  tanta  fede. 
Quanta  a Dio  folper  debito  conuienfì, 

‘ Viu  fi  difdice,a  chi  piu  pregio  brama  : 

Et  qutfìo  ad  alta  uoce  anchor  richiama 
La  ragione  fuiat’a  dietro  a i fenfi , 
Maperch'eltoda,& penfi 
T ornare, il  mal  co/lume  oltre  la  fringe; 
Età  gliocchi  dipinge 
Quella, che  fot  per  l'armi  morir  nacque , 


JE  R C H E h.t (ietto il To.  efìrr 
da  duonodtfi  ritenuto,  che  bi 
che  uolefjrfcioglierfene,nondi- 

meno  f l'appetito, che  tolte  gli 

hauea  l'arme  de  la  ragione , non  potei  libe- 
rar fine, cjui  confèffa  operi  munte, ch’egli  et  - 
ut (ce  ilfuo  errore, &il  farfi  urne  ere  dal  di- 
fio effer  fico  difnore , e che  tal  uolta  fi  ne  éfi 
degna.  Ma  dimofìra  eh' amor  ne  lo  , forca  fi, 
che  la  ragione  ancora  e uinta  dalT appeti- 
to. onde  imitando  la  Ouidiana  Medea,  Quid 
fatta  mdeojnec  me  ignoriti a neri  Deci  fiat , 
fed  amor,  dice,  che  uede  quello  ch'egli  fa, dei 
che  l' effer  uimo  dal  difio  e Upiggiore;  E non 
lo'nganna  ilV i ro  mal  compiuto,  che  non 
fio  ben  da  lui  conofciuto  il  uerojtolende  in- 
ferire ch'egli  ben  il  conopei  onero  non  lo'ngà 
ni, che  non  uegga  il  uero  mal  conofciuto,  per 
che  non  perciò  come  fi  cono fc a, fi  frgue,  e quel 
che  non  fi  flange , mal  li  conofce  : -dtrxj  lo 
forza  Mmorf.  a figuirt tifino  male  , non 
pur  lo'ngannatilqual non  laffì,ne  permette 
chefegua  la  fKada,e  la  uia  d’Hoso  ni,  di 


Ter  eh’ a me  troppo,&  a fe  (ìeffa  piacque. 

ijl  che  fi  comune,  t del  dicevole, e de  thoneflo  e de  la  uirtute  Colui,che  troppo  alui  Cl  IDI, fi  com’e- 
gli fac  ea,  e quello  è quello,  de  che , 'accorge!  ch'egli  era  enore.Efente  d Hor  ad  bora,  toluoli 4 
uenir/ial  cuore  Vndijclegno  Li  GG I Auro, d'animo  leggiadro  e gentile, -d/pro, e Si  VE  ro  , perche 
fa  Parere  altrui  tale  in  uifia,&  mdura,&  inafpra  tl  cuore:CHt,ilquale  difdegno  Tira  ogni  o<- 
colto  penfiero, fa  apparire  ogni  accolto  penfiero  in  mero  la  Fronte  /pecchia  de  l'animo , netquale 
altri  il  uede  qual  egli fia,uolendo  inferire  che  perlai  difdegno  agevolmente  fi  uede  ; che  gliene  duole 

* die  vorrebbe  fegnirt  la  via  de  thoneflo,  e de  la  uirtute.  E la  cagione  M tanto  difilegno  è perche  a 
colui, ebepm  brama  pregio,e  piu  difia  honore , Tiu  fi  D l SD  ICE  > è piu  difnore  amare  mortai  copi 
qual  era  la  bellezza  di  lei, Con  tanta  fin  l , quanta  follmente  a Dio  fi  contitene  per  debito,  e per 
ebhgo,hauendoa  egli  creatotlaqual  comparai  ione  di  fede fi  legge  ancora  nel  So.Cofi  potefi'io  bi  eh èu 
drr  in  uerficlafio  non  a Maria, non  nacque  a "Pietro  La  fedecua  mefiti  unto  e noiofa.  Ondequante 
piu  uagod'htnorefi  moflraua,^  era  il  Poeta  tanto  meno  gli  conventi  amare  con  tanta  fede  Ma- 
donna Laura  con  quanta  amar  dovrebbe fil  Dioiche  neramente  a guifa  di  Deal' adorava.  E Qv  s* 

• to  come  cele  rie  efantiffimo  detto , per  diurna  gratia  ad  alt  a uoce  anche  richiama  laragim  e,  la- 
quale del  fuocorfo  (mirriti  e 1 fidata  dietro  a (entimemi  ,&  all' appetito.  Uffolo  una  ucltafudafi- 
mil  uoce  egli  ammonitoci  come  veggiimo  nel  So.  lo  font fi  fianco je  nel  Madrigale  , Verthe  almi o (fa 

“*  r a Sceme 


Mi 


trap- 
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trappecfèutàgli nel  penficramorofò  Qjei  la, Madonna  Laura  fignficandoJ.iqu.ile  nacque  filanti 
tt  per  farlo  morire  rffendoglt  dato  dal  cielo, che  ella  dtuefft fargli  frinire  acerbe  paff!onc,t  duri  affin- 
iti £ amore.  Perche  troppe  piacque  alni  ornandola  e gli  filila  mi  ira,  troppo  piacque  a fi  flefia.  on  de 
ripmaniofl  ella  tanto  d'.tfiaifdegnaua  altrui, fi  come  ardemmo  nel  Sonetto.  Il  mio  aunerfaio  ,e  nel 
t altro  L'oro  e le  perle.  Ver  che  Ounlio  dice,!  orma  quota  quoque  fuperbit . 


Tfe  fo  che  fpjtìo  mi  fi  de  fi  il  cielo , 
lattando  nouellamente  io  uenni  in  terra 
jl  [offrir  l'afra guerra , 

Cbc'n  cantra  me  mede  fimo  leppi  ordire  ; 
Tfepoffò  un  giorno, che  la  uitàjerra, 
^Antiuedtrper  lo  corporeo  uelo; 

Ma  lururfi  il  pelo 

Veggio, & dentro  cangiar  fi  ogni  diftre. 
Hor;cb‘i  mi  credo  al  tempo  del  partire 
Ejfer  vicino,  o non  molto  da  lunge; 
Come  clt  l perder  face  accorto  & faggio 


I V.  poicbthadimoffrato  che 
bruche  da  Maina  noce  ammoni 
ta  e richiamatala  ragione  peti 
ftffi  tornare  al fitto  camino ,ni- 
dimtna  nfòrTjtt  a dal  mal  co  fiume  era  olirà 
fofpinta  dietro  alCappetito.-qui figliando  di- 
moFira,chtyanchora  che  egli  non  fàppia  qui 
lodi  tempo  habbia  a fi  flettere  Camorofia  p af- 
fieni , ne pcffaaniiucdere  quando  giunga  al 
fine  della  fu  cult  a, pur  conoficendo  ptr  mani- 
fé  fli figni  effrrui  da  prtjfo,  o non  molto  di  li 
gì,  Va  ripenfando  di  uolgtrfi  allauia  che  me 
na  al  cielo  rifio  finga  da  la  ucrgpgna  e dal  do 
lcrre-,e  nondimeno  pur  lo  ritiene  Camorofi  pia 
cere. onde  dice , ch'egli  non  fa  Cu  E (patio  , 


Vo  ripenfando,  ou'io  la  fai' l uiaggio 
Da  la  man  dt  {Ira, eh' a blIO  porto  aggifige,  9'Mn'°  lÌP°  -dfifirt  Cafra  guerra  d'amo 
Et  da  l'un  lato  punger  reJaqualfippcOEnt  EE.orSnareCrap- 

~ • . » porecchureiO  commcure  contro. [e  fieno,  vU 

Vergogna  e duolycke  n dietro  nu  r moine  ; ~ 

Dal' altro  non m' affolliti 
Vn  piacer  per  ufan^a  in  me  fi forte], 

Ch' a paleggiar  n'ardifce  con  la  morte . 


fi  Desse,  proprietà  3 el  parlar  Thofiano  , 
Che  altramente  bari. tua  dire , Midajfi  il 
Cieco,  dal quale  dicono  i faggi  dipender  la 
“tuta,  egli  altimetri.  Quando  7>CoyF.ttA- 
M ente  ,la  prima  uolta  i ch’egli  Henne  in 
T E RE  A, cioè  quàdo  egli  nacque,  pche  nafiedo  ci.tfcuno  ha  dalle  fìelle  fitta  fine, qualiq;  eUafifia{On 
de  egli  alt  rotte,  Cefi fin  le  fitte  fonia  ciafiun  fife, e Sua  uentura  ha  ciafiun  dal  <Ù  che  nafie.Tfe  può  U 
giorno, cheSe  ara,»  chiude  la  V I T A,  rio»  il  £i  del  morire  antiueder  per  lo  cot  porto  V E Lo  per  lo 
corpo,ch'a  luifit  ai  cielo  cela , » contende  a gli  occhi  de  C anima  C a ntiurdere  quello  c'ha  a acuire,  ditto 
tanio  che  quando  ’a  mete  è [ciotta  da  tegami  corporeijntide  nia  meglio, & affai  piu.  Ma  uede  uariar 
fili  T eco, cioè  ftrfi  canuto, e bianco, e cangiai  fi  Destro  nell' anima  ogni  Disi  A K gioucmle  di'  ua 
tuta, fi  non  Camorofo,e  Coltro  ch'era  difama, perche  ha  detto  difipra,  Queflo  dal/ltor,  ch't  m’addor 
miua  in  fitfee, Venuto  è di  dì  in  dì  crefeendo  mrco,F.  temo  ih' un  fipolchro  ambedue  Muda.  Ma  per- 
anentiera  fi  poteano  dir  cangiati  almeno  quefUduo  penfierif  ercucht n quella  et  aie  fine  uergogna,t 
p?tiua,t  fi  fludiaua,  benché  indarno, lajfarli:  a quali  figni  mofìrauano,chel fine  de  la  uita  l'approflì 
matta:  onde  foggihge.cht  bora  ch’egli fi  crede  tffèr  turino,»  non  molto  di  lungi  al  tempo  del  Parti 
t E di  quef}a  uica, cioè  del  morire, come  Cu  I ,celu:  che  accorto  e faggio  fa  il  Vtrdere  dot  che  prrden 
do  impara  olle fiujpefi,Varipmfando  Da  la  man  dtfìramlgmdofifiv  E da  laqual  parte  egli  lafdò 
tlVl  t GG  iodi  uirtutr, onero  ua  ripenfando  OYlin  qual  pan*  lofio  il  uiaggio  baiami  Deste*, 
ch’t  da  la  man  de  fha,il quale  aggiiige,&  aerina  a buon  Vo  E ro  ,a  pano  di [alme, e di  nera  gloria, 
fche  come  ne'nfigna  Vìtagora  ilquaU  afiomiglia  la  uita  noflra  A Grtco,e  prodico,quandofiamogii 
ti  a gli  armi,  che  pofflamo  fctmtre  H male  dal  betulle  fi  fanno  indirà  due  me, a do  che  per  quale  piti 
ne  piace  pojfiemo  hndrirgaTe  tl  corfo  di  noFhra  tùia . La finirfra  dicono  effer  del  uitio,  idei  haitiano 
■piacere, La  DrfJratU  le  uhrtmi,ede  Chonorata  fatico.il poeta  adunque  benché  fbfie  difpoBo  a fe- 
guire  t!  camino  de  Ciro, come  piu  uolte  ha  dimoRrato,nòdimenonii  principi  de  la  gommate  amori 
lo  tramo,  è pia  fini  tira  aia  il  mifr.E  riddo  in  queflo  pefitroJDa  l’un  lai  o fi  quale  e dt  la  ragione, il 
t ùgtrffronaVcr gogna  t duolo, dittile  dtCtfier  tónto  e ritenuto  in  qflaetate  ancora  dal  difio  ; ondo 
■u.ii  - > if.  appara 
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appare  chehabbia  intefò  peri*  Vergogna  il  V.  quando  dtffe  Copra  , Signor  mio,chrnon  togli  Homo 
dol  molto  mio  quella  nergogna  : ohe  io  rimine  in  dietro  dai  finiflro  camma  per  metterlo  noi  deliro . 
omaggio  da  l A i T * o lato  c Ite  da  P appetito,  ni  C ahoi.ve  non  loft  a andarlo, ma  lo  ritiene  fV 
Piace  * tintegli  mene  da  la  beh  idi  iti  Per  Fi  AN  ZA, per  la  confue:  aline  ,r  per  Phabi to , ehe'tO 
Imi  hanea  finto, fi  forte  filtra  dilm,Cn'Axo  r * C B ch'e  ardita  a Patteggiarne  Colla  Mo  ut  E ,a  pat  \ 
ttggiar  colla  morte  dì  quello , che'l  T.torrebbc  mlqntieri  la  morte  per  Ini  cioè, che  non  ha  egli  cura 
del  morire  per  gioire  di  quel  piacere.. litri  dicono  il  Pattegiare  ejfier  tale  che'l  piacere  amaro  fi  di  u 
fare  alle  be/lrggf  di  M.Lnon  fi  laffarebbe  miren  li,  ma  dipolo  morte  ancora  andrebbe  con  lui  fe- 
gnendo  C openione  Platonica, che  dopo  il  morire  gli  affetti  Immani  rimSgono,  fi  come  dmoffràmo  nel. 

So.  Sio  eredefii  f morte,  altri  dicono,  ch’egli  patteggiano  di  nò  uolerfi  mai  da  lui  partire  ìnàgl  morte 


Canyon  qui  fono,&  ho'l  cor  uia piu freddo 
De  lapaura, che  gelata  neu(_^> , 
Sentendomi  perir  fcng/alcun  dubbio  : 

Che  pur  deliberando  ho  uolto  al  fubbio 

Cranparte  homai  de  lamia  telabrcue, 

7{e  mai pefo  fu  gratta 

Quanto  quel, chi  foRengo  in  tale  flato > 

Che  con  la  morte  a tato 

Cerco  del  uiuer  mio  nouo  con  figlio,  (glio. 

£t  ueggio  il  meglio,  & al peggior  m'appi- 


Ontrastando  aiìtque 
nel  P.U  ragione,  e P appetito, 
& e fi  elido  lamento  di  lui  con» 
| battuta  come  ueduto  habbix- 
mo  nelle  S tàgf  già  dichiarate,  da  t re  fòrti  pi 
fieri,  e (penalmente  da  duo  piu  contrari , dal 
ragliamole  da  Pamorofotalla  Canone  ulti- 
mamentejt  uolge  dicendole' gli  e S£v\  , in 
qflo  dubbio  fi,  flaso,&in  quello  combattimi 
to  di  dinerfi  penfieri , eòe  la  7’av  ra  , e per 
la  paura  di  perire, e che  non  gli  manchi  pri- 
ma la  ulta , che  perla  uia  de  la  falute  fin- 
drilli, Ha  il  cuore  affai  piu  freddo  che  gela- 


tamene Sentendoti  egli  fruga  dubbi*,  alcuno  Vi  R i R B, morire,  la  morte  de  l'animo  intendendo,  tue 
TO  Sctendofi  perire  per  effer  preffo  al  fin  de  La  uita,onon  mollo  di  lungi, e perche  [ugge  il  tempo  l’amo 
rofò  affamo  l’agrauatC h e perche  Py  r ,etianiio  o fidamente,  e u t] e quanto  l atinamente  la  particel 
la  Ve!,  Deliberando  di  lafiare  P amonfit  imprefa  per  fignire  il  meglio  [mia  mai  poter  efieguire  la  fitta 
ieiberattone,ha  uolto  homai  al  fubbio  gran  parte  de  la  fin  brieue  T I L A , ha  fatto  gran  pirte  de  la 
fina  brieue  mia, come  fa  molti  anni  fofle  flato  in  quella  deliberatn»ie,£r  in  tal  peeìfteri,ne  potuto  ha 
He  fi  e mai  rifoluerfcnejne  fiiogl  ierfi  da  quei  nodi, per  liberamente  riuolgerfi  al  deliro  camino  : CT  per 
la  nita  intendendo  con  metafora  affai  leggiadrala  tela,  allude  a quel  chr  i Poeti  finfero.  Unita  huma 
tu  dalle  Porcile  fiUrfi.Tge  mai  pefo  /«Grave,/*  grane  quanto  quel  pefo, e quell’affanno, ch’egli  Ji- 
flimetn  tale  fiato  dubbufo,  rffendo  combattuto  e apprefio  dinoti  penfieri , ne  ptfiendafi  da  quel- 
lo^he  pmt  offende  allontanare. Cu  t perche  coliamone  a L A ro, vanendo  la  morte  a lato, & innan 
a giucchi, la  mone  de  l'anima  intenlendo,o  pur  quella  de  la  ulta  miri  ale, che  già  fi  uedea  effer  ut- 
ano  al  fine  degli  anni  fuot,o  non  guari  lontano,  onero  V una  e P alt  ra, quando  per  lunga  prona  del  fin 
fiato  efier  doterebbe  ceno,e  libero  degiouenilt  affetti^tllhoracerca  Cotti  I G U O del  uiuer  fuo/e  che 
uia  tener  debba  per  fua  falute,  t quello  ch’piu  btafimeuole  nelP  età  matura.  Fedeli  Miglio  , ch’e 
ileamino  de  lauirtute,e  della  ragione, e nondimeno  t’appiglia  al  Pt  GG  IO  tt  E àgmfit  drPOmdiana 
Medea  f ideo  mehora,proLoque  l)etenorafiquor,cioefegue  l’ appetti  o.onde  apertamente  in  qutfla 
Cangs.il  l'Jia  dtmolirato  gli  affetti  fuoi. 


^f/pro  core &filuaggio,  & cruda  uoglia  3 

In  dolce, burnite, angelica  figura.  Q Lil  Poeta  dolendo/! inoltra, fe 

Se  lo'mpreffo  rigor  gran  tempo  dura,  * ella  pjeneram  quella,  cantra 

Che  quando rufee  cmuorfior,h(rba  efogfié,  .po,&*Jogn>horap,angmdofifiruggr,  ha 

Mm  J menda 
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alCirdinale,colHe  fe'n  nme  di  Ini finitogli  hauefiè  Sennuào.-prrche  dice in  quel  Sònetto.T.’n  atto& 
in  parlar  quatto  dipinfe:Altri,ch'id/ignor  Stefano  Collimo  fiutilo  egli  ero  in  Arejgp  : perche  Fli- 
mam,che  <U  Macco  f. infin  alhora^i'erana.Al.acx  l rifili  fitto  in  Ittlia  lungi  dello  coro  fui  Don- 
na,t dal  fuo  fìgnore.Tfe  fi  recano  a mente,ch'egli  dopai.  M.ccclutorpo  in  Vrouenyt,e  nei  M.  cccxlivt. 
al  fine  fu  mondato  in  Tfiapoù  da  Clemente  fett», e dal  Cardmafejtfcomi  nella  mito  di  lui  narrarne  , F. 
par  che  egli  a M.cccxle  ilquale  anno  era  il  xvSj.ddlfuo  amori  ritornali  in  s luignone  per  quel,  che 
comprender  fi  può  delfine  deUadxxiq. delle  familiari  tpiflde'Hcu  [uge  crudeli  1 terrai , fuge  litittr. 
auarum.Ego  quidam &de  hoc  patria  diflum  illudaci?’ ani,  & nifi  ahud  audierii , ante  triduum 
nel  infetti?  rcouf  efiugiffe  me  credito  in  Cifalpinam  prima m GaUiam.inde  in  trafalpinam,  & ad  te 
qui  omne  t empite  ,omne  mihipratfnaqmireùm  deìitt  abile  iter  facit . onda  non  eri  fiat  0 fi  lungo  lem 
po  limano  quanto  qui  fi  conuerrebbe. perche  fiducie  de  la  fortufia, che  guari  tempo  gli  h abbia  con- 
tefo  rondare  a ueder  queUo,cb'tgli  dìfia.T%efi  t'egli  a quel  tempo  paflo  per  Arnxo,  0 ui  Flette  : ben 
truouo  che  nei.  M.cccljomando  d tl  lubileo  uifu.Maperfuadendofi  alcuno  per  do,o  perche  non  t ut* 
ti  affermino  al  Sonetto  di  Sennucio,o  di  qualunque  altro  egli fi  fofie  'rifonder fi,  potrebbe  FUmare  V 

che  il  Poeta  ferine  a Giacomo  di  Carrara  fignor  di  Vxdoa.-Uqutle  hauendo  lungo  tempo  difiata  l'ami 
caia  fiu,  e feffe  mite  Per  meffi per  lettere  da  Vrouenga , e da  qualunque  parte  1 f Italia,  oue  egli  fi 
ritmò),  a fe  chiamato  lui.  perauentura  quando  egli  da  Tripoli  ternana  al  Cardinale,&  al  Papa, gli 
fcrifie,e  lo'nuifo,a  uenire  in  Padoa  dohndoft  che  non  fi  pretti-  * fuoi  prrghi  di  ueder  lo  fi  da  prefio,  co 
me  difiaua , A lui  rifondendo  egli  fi  fiufa  di  non  hauer  potuto  andare  a uerderlo  infin  a qui,  ne 
poter  già  per  la  fortuna  che  gìieleha  femore  etra  efio  e contende  eperlacaritàdel  Cardatale  fuo  /igno- 
te e per  Corner  di  .Madonna  Laura,  : quali  duo  affètti  U fanno  fifpirare,  & il  tiran  in  Vrouerrzjc  on- 
de per  quella  fofìtione  egli  a quel  Signore  parlando  dice  , che  ogni  penfiert  lo  tira  denoto  a ueder 
lui, ilquale  egli  fempre  urde  col  penfieroper  la  difio  ,c'ha  di  ueder  lo  ; Ma  La  fui  fortuna  a lui  tèmpre 
nemica, come  lèdetti)  nel  Sonetto.Cercato  ho  fempre  fedii  uria  uita,  lo  timo  Fr  E NO,  metafora  dal 
con  tlcatere, cioè  lo  rit  irne, che  non  ulti  a Meda  lo  e top  KkVo  lve  , e £i  railtrout,  dinotando 
theChau!aellariten»toinProueivaa,&  horhxuendalo  mandato  mHapùi  lo  riuoLue,e  gira  in  Aui 
gnonetHor  che  gli  può  far  peggio,  che  non  batterlo  mai  l*ffate,ne  biffarlo  ancora  andare  a ueder  quel 
fignore,cheficortefemrnteii chtmaepregal  Poi,oltTalafortuna,quello  do!cedifi),cht  gli  finra,e  ni* 
da  A mor  di  Madonna  Laura  odi  lei, e deh  gentil  Cotonnaelo  menai  .Wort  E per  l'affetto  che 
lo  confuma  a poco  a poco  fi, ch'egli  non  fe  n'auuede;  e mentre  chiede,  e dimanda  indarno  i fuoi  duo  tv 
M i- Madonna  Laura,&  il  Cardinale  fuo fignor  intendendo, Douunque  egli  èfenxa  loro, dì  e notte  da 
lui  fìfo f iraconde  uuole  infèrire,che  quel  difio  lo  frana  lungi  'da  Ui.  llqual  dipo  di  uederc  i duo  fuoi 
lumi  ?cht  lofi) finge,  dichiarando  Aggiunge,  che  Carità  di  SlGSO  K t de  la  colonna,  & Amor  di 
Donna, AfiWnj  laura  intendendo, che  benché  Amorfia  communi  a chiunque  ama , nondimeno 
ferialmente  è de  lo'nnxmorato  amante:  Mtcharità.td'honeBo  amore  accefa  fonale  Cat  EN  E j 0 » 
bigami  ne  i qu  ili  conmolti  affanni  è legato  portando  moiri  affanni  per  loro  amore,ptr  egli  Beffo  t uo 
lena  fine  ttrinfe . Vii  uerde  L. AV  DO,leiftgnificando,al  cui  nome  ollule , & una  gentil  COLONNA 
portato  ha  in  fieni  finta  finger fent  mai  infin  a qui  , cioè  ha  finemente  amato  fienai  forfeit  mai  dal 
cuore  ^vindici  L’vna  ,cìoè  la  colonna,perche  comincio  fui  ardente  amiciria  col  Cardinal  Colon- 
-HX  quando  tomo  de  Gafcogn 4 col  Vefctuo  il  fignor  Giacomo jlqual  anno  fu  difua  etite,  circa,  xxr. 
e dinoFlra  falute  àrea,  M.cccxxx.  fi  come  nella  uita  di  Ui  SmoBrimo,è  Canno, il  lauro,cioèlei 
Di  C IOTTO  anni -Alcuni  di  coloro,chefeguono  li  primi  fofìt  ione, intendono  1 fuoi  duo  lumi  fotoni 
te  per  liduobtgliocchi  amati  di  Madonna  Laura.  ;•  , • 
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DEL  CESVALUO, 


\ALUA  11LV  STBJSSI  MM  SIGW^O^M  MMì^C  HES  A^A 
Della  "Palude  la  Signora  dorma  Maria 
di  Cordona l*. 

GIO.  ANDREA  GESVALDO. 

I Com  i auuienea  colui,ilqualee(Tendo  in  uia  di  pericolo!!  palsi, 
e di  quanto  i pellegrini  intrica , impedita , poi  che  fi  ucde  giunto 
in  parte, onde  bcnchedi  lungi,  pur  gli  fi  fcoprc  il  fine  del  fuo  uiag 
giojcomincia  il  ripofoa  fentire,de  paflati  a (Tanni  riconfortandoli* 
anchorchelia  fianco, nondimeno  col  difio  e colla  fperanza  di  giu 
gcr  rollo, riprende  forza  a uinccrla  fatica, che  del  camino  già  aui 
zaicoli  io  Ilìuftrifsima  Signora  comincio  a tifpirarehor  che  pollo 
mi  nella  uia  d'efporre  lecofe  del  Petrarcha  fi  malageuoli  ad  elfer 
intere  per  lo  uelo  de  gli  alti  & occolti  lcntimenti,comeper  gli  uaghi  ornamenti  del  di- 
re piaceuoli,dopotamiefi  dubbiofi  luoghi  a gran  rifchio  pa fiati  mi  iruouo  la,ouc  ter- 
mina il  piu  lungo  & il  piu  faticofo  del  mio  uiageio.E  certo  già  riconofco  non  altramen 
te, che  un  di  coloro, iquali  da  l’aceuolezza  deuadiallitouicini  rifolpinti  nel  maro,  en 
trano  a piede  quàto  piu  (onooltra  uenuto,tanto  piu  horribdc  altezza  e quali  pelago  feti 
za  fondo  hauer  pillato, & eflcrmi  crefciuta  l'oprailaquale  in  ogni  parte  del  lauoro,ch  io 
fotniua)<li  paffo  in  palio  fcemarpareua.  Vero  c che  quanto  infinaquì  oltra  la  piaceuo- 
kzza  de  lodile  coli  bella  uarieta  d'a(Tetti,chedi  rifo  in  pianto  e di  pianto  in  rifofifouen 
te  girauanojlemie  fatiche alleggiaua,  tantoil  fcmpre  lagrimareper  innanzi  (ar  mi  po- 
trebbe  parer  l'opra  piugraue,fenonpiu,ch'al  cantare  di  qualunque  altro  poeta, il  pian- 
ger di  lui  dilettali. 

lenendo  il  Toe.lDutlrifSigno- 
ra  certezza  de  la  morte  di  Ai- 
Laura  lacuale  aui  fidi  prefi- 
go indouino  per  fpaueeueuefi 
fogni, e per  neri  &. tritìi  auguri  antiueden- 
do  nei  duo  Son.  Solea  lontana,  0 mi  fera  & 
horribd  uifone , era  in  dubbio  del  fio  fìat» 
fi  [pira  le  belle  t degne  pani  di  lei  dolendo 
fi , che  priuo  nefia  ; e dice , Oime  il  bel  ni- 
fi, che  eri  un  fole,  Oime  il  [ione  fguar- 
do,  ch'actjnetaut  gli  ardenti  miei  difirii 
Oime  il  leggiadro  e altero  Po  il»  “ *1 

IO, 


\1  m e ìlbeluifo  ; oime  ilfoaue 
[guardo;  wgppcr 

Oime  il  legiadro  portamento 
altiero , 

Oime'l  parlar, ch'ogni  ajpro  ìgegno  et  fiero 
Faceui  burnite,  ed" ogni  bua  uil gagliardo; 
Et  oime  il  dolce  rifo  ond'ufcio'l  dardo , 

Di  che  morte  altro  bene  homai  non  (pero; 
Mima  reai  dignifftma  d'impero , 


' T Jf 

Se  nonfofjt  fra  noi  fcrfa  ft  tardo . 

Ter  uoi  conuien  ch’io  arda.e’n  noi  rtftire , 
Ch'i  pur fu  uoflro,e  fedi  uoi  fon  privo , 
Via  men  fogni  fuentura  altra  mi  duole 
Di  jperamp  m’empie/le,  e di  difire , 
iìuand'io  parti  dal  fommo  piacer  uiuo  > 

' Ma  ’l  uento  ne  portava  le  parole . 
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T ofibabito,  il modoja  maniera  , eia  difio 
fittone  ne  i 1 0 fiumi  ette  i mouimenti,t  ne  gli 
1 atti  funi:  Otme  il  Pitti  uni,  che  co!! a tua- 

mutua  dolcetta  ogni  afiro  e fiero  ingegno  fa 
ceni  burnite  e fimo  , colla  ardente  untate 
deflaui  ogni  Intorno,'  di  Pile  il face  ut  Valo- 
rofoe  Gagliardo,  Lattale  rote  ni  altre 
■nlte  ha  rfato  il  Voeta  In  quefìa  opera.  ; & 
olmeti dolceKS  so, ilquale  è nel  ufo  e negli 
occhi;  Ondi  dal  quale  yfcioil  Danno  ,lo 
tirale  amor  oli, del  quale  morte  Sot  *0  affetto  e non  filtro  Bene,  come  fe  morte  fiffi  btne,efièn- 
do  malediche  non  far  detto  ferrea  tronta.Oue  flètè  orna  uoibeUexgf  dante  tatuo  amate  &:ot te  fri  Oi- 
me  òttima  reale  dtgnifiima  d'I  M p E R I o,e  di  regno, fe  non  foffiSc  E s A .fra  noi  mortali , come  fi 
dal  cielo  difcefa fife, qual  è la  Platonica  opinione , 0 perche  è creata  da  Dio, e fittala,  & infitfa  nel 
corpo.  Si  Ta  r do,  a fi  tarda  etadeja  quale  dicono  effer  l'ultima  e la  piggwre,ftr  efier  nota  del  nero 
malore, e fogni  lautleuole  coflumecpero  che  non  t'honorano  ne  t'apprtggiano  le  Tinnii : rrolendo  in- 
ferirebbe  fe  Madonna  laura  fife  nata  a miglior  nmpo,  quando  gli  bonari , eie  digiti  tati  erano  de  la 
TÌrtme,eUafarebbe  fiata  teina  e imperatrice,  onde figgiungtjht  per  loro  fietialibelle^gf,  e per  lei 
anima  intendendo  M-L-conuien  che  egli  ardatetiandio  che  finta  nefia  nmafi , & iuloro  nmibran- 
do,efofiirando  s p I at,efÌTÌcafirtiifigandcneUtriflo  cuore,  otte  finte  accorti , che  benché  il 
Ji.non  dica  quafi mai  y etisie  V offro  doppo  la  morte  di  M.L-a  lei  parlando ,fi conte  l'ha  detto  in  yita, 
qui  lo  dice  fifinmdo je  rimembrando  moli’ eccellenti  parti  di  Iti.  C HE,  perche  fu  loro  cioè  di  lei:  t fi 
di  loro  e priuo  per  morte  f I A afai  meno  gli  duole  fogni  altra  fuentura  cioè  che  d'efer  rimafi  finta 
largii  duole  affai  pitiche  d ogni  altra  maluagia  fua  forte,  come  fi  fortuna  non  gli  fotofit  far  peggio . 
E nero  è, che  quando  eglifiparti  dal fi  tomo, e V ino, come  t'eramorto  e firmo  fife, Piacer, clic  da  lo- 
ro gli  uema,o  metonimieamitt  Iti  mtendcdolo  empierono  di  Srt  kAnza  t di  Dipo  mo  fìrà.lolifi  el- 
la in  niflahumana,  e benigna, è dolcemente  tfaudlanda  ibrgliecchi  fi  come  fi  legge  ne  iSon.  L'ulti- 
mo lofio  de  miei  i giorni  allegri , t Quel  mago  dolce  caro  bone  fio  /guardo . Ma'l  Tento  ne  portano  lo 
Tu  ROL  i , quello, eh  t direnano  1 belli  occhi:  che  com'e/critto  negli  allegati  Sor.  di  erano  a gli  occhi 
dtlV.con  fanillt  honefle  e nume,  /{immelmi  infoco  0 cari  amici  : Qui  mai  piu  no:ma  riueJrenne 
ahroue,&  Taciti  tfamUando  olirà  lor  modo  Diceano  lutiti  amici,  che  grm  tempo  Con  tal  dolcetta  fi 
fìt  di  noi  fitccht.il  citi  n'afietta-.a  uoi  parrà  per  tempo;  Mai  chi  ne  fhrmfi  qui  difolut  il  nodo  : É7 
Tofiro  per  faru'ira  u noi  che' mucchi.  Portamene  adunque  il  uomo  le  parole,  che  tacitameme  tft  df- 
ttanocptrche  non  le'uttfi,  ne  ptrutnr.eroagli  orecchi  fiuti  fi  come  non  fi  comprendono  Ir  fini  di  si  poi 
lo  qumdo  fino  mo/Je,  t /forfè  dal  uento.  onde  dimo firmilo  che  egli  non  It'ntendefe , dice  nel  Sm.  0 
giorno, 0 inra,o  fido  (guardo  finr  ih  e uniti  tu  dirmiVartendo  io  per  non  efier  mai  ctmtemo,Partmm 
te  Vhrg.Tolmdo  dinotare, che  i comm  tndamenti  disi  fi  mio  non  doutano  per.  2 'Ufi , 4 per  Emulo  Te- 
nne a gii  oodn  del  ptdre,nelix.def  Enel. dice, Multa  patri  pori  onda  dabat  mandata  ,fid  aura  Om- 
ma  iii;'irr0HM,&  nubibtu  irrita  donane,  slitti  fhmmO,cht  tUa  in  fui  dipartire  di  lui  gli  parlafe  il 
qual  parlar  lo  empi  di  fi  tronca  e & difire . Ma  perche  la  fitrmga  gli  fu  tolta  per  tportefoggiungt, 
che  le  paroltnon  hebbero  effètto, come  fi'l  uento  ne  lo  bauefft  portate  fri  che  quando  egli  fi  parti  da 
Itiparthediceft  qualibtptttofa  parola:  onde  in  quel  Son.  Mente  mia, si  gli  attici  le  pai  ole, al  m fi ut 
i paria,  si  la  mutua  futa  con  dJormifla  Potei  ben  dir,  t quel  che  fitgut  silenti , dubitano,  diede 
la  morte  di  Madonna  Laura  non  bauefie  ancora  certa  noi  itia  dicendo  egli  , a fi  di  noi  fon  priuo . Ma 
non  /aueggono  cbe’l  Voe.dice,  Ch'i  pur fui  uoflro,come  ft  per  morte, fiotto  ne  fife . 


Che  debb’io  far ? che  mi  configli -Amore  > 
Tempo  è ben  di  morire; 

Et  ho  tardato  piu,  ch’i  non  vorrei? 
Mattona  è morta,  & ha  feto  il  mio  cuore  ; 


S fendo  il  V.  pia  mori  e di  M.  I. 
in  dubbiofi  , t dogliofo  flato 
rtmafi  fi  configlia  con  amareni 
in  quefla  piangeuolifiima  Co» 
io.  che  debba  far  e;  che  fini*  lei  ne  Ttuer  fa, 
ne  può 


SECO 

E uolendolfeguìre 
Jnterromper  conuien  quefl'anni  rei  : 

T orche  mai  uedcr  lei 

Di  qua  non  fiero,  & l' affienar  Tri  è noia. 

Tojcia,  cb'ognimiagioia 

Ter  lo  fuo  dipartir  inpianto  èuolta; 

Ogni  dolcezza  di  mia  uria  è tolta . 
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ne  fu»  fiorar  cofa,the  lo  confortici  nò  a tv  or 
guai, i dileniofine  fortemente  dìmofha  qui ... 
tahabbia  di  dolcrfl  cagione  ; Voi  come  damo  ‘ 
( c re  ttcófigtixfje  finge  { ch’egli  parla  con  lui,  e 
con  Monde  furile  il  ritiene  in  una , e lo  con 
Jori  a in  nome  di  lei  a cantarne  per  accre feer- 
iepiu  chiara  fama  . onde  in  quefla  prinuLe 
Stan.dubicanlo  che  farfi  debba, e configlian- 
d ofine  co  Ornare  dice  che  tempo  è ben  di  mo 
rire,et  ha  tardato  piu  cheno  V okrehdEi 
fche  •coluto  haùrebbe  morire  primx,ch'e!la  mori/fifer  non  rimanere  in  tenebre, & in  martiri,  onde 
ne  la  Can%.  Sole  a da  la  font  aia,  Hello  e dola  morir  tra  xlbor,quido  Morendo  io, no»  moria  mia  tetta 
interne;  Mngiuiuea  dime  l'ottima  portele  nel  Trionfò  di  morte , debito  al  mondo , e debito  a r etate 
Cacciarne  innanzi  ch’era  giunto  in  prima;  enei  Son.  lauera  che'l  rerde  lauro,  0 urno  Gtoue  Mania 
prego  il  mio  prima, che'l  fuo  fine  : Si  ch'io  non  ueggix  il  granpublico  damo  , E'I  mondo  rimaner  fen- 
ica il fuo  Sole, t/e  rii  occhi  miei, che  luce  altra  non  h omo,  peroche  Ma  donna,  Madonna  Lura  in- 
tendendo,} morta,  & ha  fico  tl  cuordi  lui ; e udendo  egli figuire  gli  contiene  interrompere  quefli  un 
ni  Cuoi  rei, e mfh:  perche  di  qui  in  terra  non  fiera  mai  piu  ueder  lei , eh' era  falli  a al  cielo . onde  per 
figuire  il  cuore  la, ou'eUa,  ne  gita,  conuirn  che  fi  parta  di  quà,& interrompa  il  wuerfno:  Et  affet- 
tar gli  èTgpia.per  lequ.ll>  ragioni  vuoi  inferire  , ch'egli  è tempo  ben  di  morire  .U  che  fi  conferma  : 
chef  poi  che  perii  dipartir  per  la  mone  di  Madonna  Laura  ogni  gioia  & ogni  piacere  t’è  uoltotnpil- 
ro,  orni  dolcett  e tolta  di  fua  ma . Meglio  è dunque  morir,  che  pi  anger  fimpre. 


jlmor  t rii  feriti;  ontTio  t eco  mi  doglio  ; 
Qttant'è'l  danno  afiro  & grane 
Et  fo,  che  del  mio  mal  tipefa  & duole  ; 
dirigi  del  no  tiro  : perch'ad  unofcoglio 
tdauem  rotto  laTJaue; 

Et  in  un  punto  rii feltralo  il  Sole . 

Qual  ingegno  ò parole 

Torta  agguagliar  il  mio  dogliofo  flato  ? 

Jli  orbo  mondo  ingrato . 

Gran  cagion  hai  di  deuer  pianger  meco } 
Che  quelben,ch’era  in  te,perdut'haifeco 


Olendo  il  Vieta  dìmoflrare, 
ch'egli  vorrebbe  morire  per  ha 
Meme  giuria  cagione , fi  come 

^ w ha  con  dimore  parlando  comm 

ciato,  dune  Orarlo  per  efiergh  finta  lei  m- 
iofaér  acerba  la  una , cefi  bora  fi  gnaulo  il 
lamentatile  fuo  dire  il  dimoflrare  ; e con  a- 
mor  ragionando  come  colui , ch'e  del  medefi- 
mo  danno  partecipe , dice , ch’egli  finte  per- 
che lo  pruoui,  quanto  è afiro  egraue  il  don 
no;  Onde  , del  quale  egli  fi  duole  con  lui  of- 
fendo morta  Madonna  Laura  de  la  cui  mor- 
te Fano  e i' altro  fi  duole , egli  per  effirglifi  o- 
gni  diletto  riuoltom  pianto,  jtmor  per  rfier- 


glifi impoverito  il  regno , fi  come  fe  ne  lamen- 
ta nel  Sonetto  Hot  hai  fatto  terremo;  e fa  egli : ch'a  lutpefa  e duole  del  fu»  male  : miti,  per  dir me- 
glio,del  loro, effindo  commune  a l'uno  et  altro:  perche  hanno  rotto  lanaue  aduno  Scoglio,  il  che 
) detto  proverbialmente  con  acconcia  metafora  , cioè  hanno  fatto  un  medefimo  naufragio  per  la  mor 
te  di  leijch'eloro  commune  danno, & in  un  p unto  t'è  loro  furato  il  Soli,  il  che  parimente  e detto, 
cioè  e fiotto  il  bel  tufi  loro  Sole . onde  ejfir  tanto  grave  & afiro  il  fio  danno  vuole  inferire  : che  non 
farebbe  ingegno, ilquale  à Va  ROL  e agguagliare, dire  appieno,  e (fremere poufie  ttfio  dogliofo  Ha 
to;  di  che  e ex girne  la  morte  di  lei.Voi  volgendo/:  al  mondo  0 R BO,pimao  di  Iti, t quafi  vedevi,  (me- 
ramente cieco, perche  non  vede  il fuo  danno,  che'è  la  morte  di  lei,o  pertffir  ri  mafi  fin\a  il  fio  Sole  , 
onde  del  Son.  Laura  che'l  verde  lauro  Si  ch'io  non  veggio  il  gran  publico  danno , El  mondo  rimaner 
fingati  fuo  Sole ; I N G R Aio  perche  non  piange, ne fogno  moHradi  dolore ;com' egli  deey  per  la  morto 
di  lei,  dice,  ch’egli  ha  gran  cagione  di  dovere  piangere  con  lui  (perche  quanto  boutadi  bene  , tutto 
fha  perduto  Seco,  perdendo  laipoem  t'tllafofit  tutto  il  bene  ittmond» . 
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Caduta  è latuaglo  ria,  e tu  noi  uedi , 

Jfc  degno  eri,  mentr'ella 

yific  quagiu,  dbauer  fita  conofcenga , 

Tqe  d'efjcr  tocco  da  fuoi  fanti  piedi , 

Ter  che  co  fa  fi  bella 

Deuea’lciel  adornar  di  fua  prt finga. 

Maio  lajjo,  che finga 

Lei  ne  uita  mortai , ne  me  fìefsamo , 

Tiangendo  la  richiamo , 

Quefto  mattanza  di  cotanta  freme , 

E quello  filo  ancor  qui  mi  mantiene . 
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FfERMA  ilP.perla  morte  di 
Iti  prati  capone  battere  il  moto 
do  dì  piangere  fico  : e figuend» 

il  parlar  ci  luì  fi  il  fio  tornei» 

due, che  effóndo  morta  M.L.  Caduta  elofita 
gloria;  & egli  cieco  noi  mede , ne  fen  accor- 
ge, Ter  lacjual cofa il  puohauerfipra  chia- 
malo orbo :“He  degno  era: mentre  ella  riffe 
quagiu  in  terrj,cf  batter  fitta  Co  KOS  CE  N- 
•/,  Aedi  conoscerla, o drjjtr  cuiofiintoda  lei,» 
tuno  e r altro, cioè  non  fu  degno,  ch'ella  in  lui 
habitafic  TìejCefJer  Tocco,  toccato  dafmi 
fónti, e cafli,  & a dorati  piedi,  "Perche  cofa fi 
Bt  ila  , ctm' di  a , Dcnra  di  fina  ptefinti a 
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adomare  il  Cielo , e non  habitart  m terra-, 
tra  le  co fi  mortali,  onde  uuol  inferirt.ch'.Ua  t'è  partita  di  quagiu, come  di  luogo  indegno  di  fica  bali 
canone , per  andar,  al  cielo  albergo  degno  di  lei . perche  nel  Som  le  pur  afelio  , forfè  ut»  Dio  tal  do 
ytrtute  amicai  erre  ala, erra,,  n del  fame  una  flellarene  ["altro, ^marnatura  e Li  bell  alma  bu- 
rnii.,lUa  e fi fibbia, c'habitar  non  degna  Piu  ne  la  uitafaticofa  e vile.Maben  lo  ride, egli, & il  cono 
fiff  conofeendoto  ne  piange,  onde  c lirout  diffe,  Tionla  conobbe  il  mondo, cencbbila  io.  perche  foggia 
gè, eh' egli  loffi , ilquole  fimo  lei  n on  amane  rii  a mortale , ne  fi  fleffi  piangendo  la  richiama  per  la 
grandiflore  di  fi  gli  ha  lafiiato.Qvh  s to,  il  nomar  la,&  il  richiamarla  gli  auanza.t  re/la  di  tan 
ta  fìer*nza,c'bauea  pofìo  in  lei  onde  alttoue , "He  di  fi  m baia  fato  altro, che  t nome;  E quello  filo 
ancora  il  mantiene  Qv  I M quella  rita  mortale . onde  ne  la  quinta  Stanga.  Quella  è del  uiuer  mia 
runa  colonna.  L'altra  il fio  chiaro  nome,  Che  fiotta  nel  mio  cuor  fi  dolcemente . 

Oime  terra  i1  fatto  il  fuo  bel  nifi , 

Che  folca  far  del  cielo , 

Et  del  ben  di  l.ì  su  fede  fra  noi . 

La' nttiftb il  fua forma  è in  pteradifo 
Di  fiotta  di  quel  uelo , 

Che  qnifei  e ombra  al  fior  degli  anni  fuoi , 

Ter  riueflirfin  poi 
Vii altra  uolta,  e mai  piu  non  fr  agliai  fi 
Quali  d’alma  e bella  far  fi 
Tanto  piu  la  uedrem,  quanto  piu  uale , 

Sempiterna  bcUcgga,  che  mortale  ^ _ _ 

dir  Dio,T(e  piu  fi  brama,  ne  bramar  piu  li- 
te, Cofime  Donnailuoiuedrr  felice  F ainqUobrituor  frale  tbuermio;F.nt  la  Cang.  Poi  che  f mi » 
defhno  Vece  tranquilla  finga  alcuno  off. inno  Siimi  à qlla,cbt  nel  etri  eterna  JUuour  dal  lor  rnnam» 
rato  tifi, E i Platonici  diconolabellezga  recarci  a mente  la  rita  ctleflt.He fi leggerebbe  male,  E del 
Bel  di  la  m, boi  de  la  ctltlle  bellezza, come  fi  la  bellezza fife fimile  a la  diurna;  onde  ne  la  Càr.  Gen 
til  mia  donna  i ueggio,to  penfi  fi  ta  fife, Onde  il  motor  eterno  de  le  lidie  Degno  moflrar  del  filo  latte 
rem  terra  fm  t altre  opre  fi  belle,,  quel  che  figue.E  la  forma  fua  /nvi  siivi  li,  cioè  fanima  a dif- 
ferenza de  la  nifi bile,  ch'èli  uifo,  èinP  A * A d ! so,  fi  com»  filmar fi  può  f Monella  t fama  tuta  di 
lti,Vifiioltadi  qutl  V E LO,i/  corpo  intendendo, che  legata  e celata  tiene  l’anima.ilquale  Qy  I m ter- 
ra fife  Om  era,  phauer  detto  Velo,  cioè  riffe  Mafia  tenendo  lei  -/*/Fl  OR  degli  armi  fitoi  ,m  fini 
tua  piu  fior  ita,com’egli  difit  ntlSon.Tfe  l'età  fuapiu  bella  tpiufiarit  aceràie  tra  JJ-&  JS 

. . Per 


I L P. [igne, poi  il  doler fi  J la  mtr 
m tedi  M.  L.che  e fililo  diafana 
$ di  corpo  e d'anima  fi  belle  par 
_____  tififianodiuifè,t  tolte  dala  ui 
ta  mortale. onde  fi  duole  , cht'ljue  bel  f'I- 
so,  ch'èdtuifibile  t corporea  figura , è fan» 
morendo  terra  ;ilqiialc'per  ejjirdi  fiemma 
bellezza  folta  far  fede  fra  noi  mortali  del  rie 
lo,t  dei  bidi  la  S v,del  bi  ctltfit  e di  nino, che 
ben  che  foftmortale , nondimeno  il  cielo,  * 
Dio  l'Iianeano  fi  menamele  uauto  che  diltt 
tatufo  mirabilmite  a chi  li  ueara  dimolìra- 
ua  qttàtopa  il  btne.cht'n  belo fi prue  uà  : on 
de  egli  alerone  difje,St  come  eterna  uita  è ite 
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7 Vr  J^fTl  srtM  f Ni  poi  Vn  altra ueltijl chefii nel  giorno  de  li refurrtttione ienmerfjt,e  mai  -> 
pianori  Spogliarsene,  perche  cU  indi  in  poi  /'  immi  fari  fempre  giunti  al  corpo,  Quando  /«_, 
■vedremmo  tanto  pia  alma  e bel/a  fir(t,cjumti  naie  pia  lifrmpitemi  betirtga,  che  la  mortale  : onde 
nel  fin  del  Trionfo  de  la  Dimoiti  che  poi  c'haura  riprtfi  il [no  bel  nelo,St  fòt  beato  chi  la  »[de  in  ter 
ra , Hor  che  fia  adunque  a riarderla  in  cielo  f 


Qttefì'è  del  urner  mio  l'una  colonna  ; 

L'altra  i'ifuo  chiaro  nome , 

Che  fuona  nel  mio  cor  fi  dolcemente  , 

Ma  tornandomi  a mente , 

Che  pur  morta  è la  miafperan^a  uìuì. 
tAlbor,  ch'ella  forma; 

Sa  bai  amor,  quatto  diucnto , e [pero  ; 

ref  o al  vero . p imtginttione  innàri, forfè,  f che  rapprtfen- 

t andofela  co/i  bella,  qual  effer  dee  nel  ciclo,  tà 
to  pi»  bella,  e piuleggiidra, che  mai  ueduiolhMia,fe  la  imirnie,tjuàtopiu  naie  cele, Te,  e femptter 
nà  beUexxa,che  terrena, e mirtdri  onero  gli  terni  innàri  Dìnapin  bella, e pin leggiadra  che  mai  ne 
dieta  fi fìa,e  di  quòte  mai  ne  furono  al  mòdo, Come  Lr  come  in  q'da  pan  radette  lènte  e conojcefua  V i-, 
rii, tmt  Gradi  *,piu  effer .»  grado.cìoè  come  a colui,  a cui  fa  ella, che  piu  è i gra  lo  fua  dolce  prefen- 
rix£>v  6 s T0,|/  tornirgli  t ile  innàri  M.l.etuna  Colonna»  C tene  [oHeetimeto  del  temer  [no  /.'al 
Tra  colina,e  l'altro  foflenimito  dela  fua  aita  'e  il  chiaro  7fpme  ttilci,laquale  nomi  U,c  rimibrmlo 
fuona  nel  fuo  cuore  fi  DOLCEMENTE»  però  che  fonile  fu  richiamine , fi  come  ueduxo  hihhiimo  ne 
la  terra  Sten.  Ma  tornandogli  a mente,cht  pur  e morta  fin  Sperane,  a di  riuederh  in  terra  ,edi 
godere  de  la  difiata  viflajaquale  fieranxgi  eri  uiua  ilhora  , quinto  eli a fior  ina  , offendo  urna  qua 
giu  M.t..Sxben  amore  come  colui  chefiede  nel  mero  del  fuocuoro , quii  egli  Dtv  tm  k ,che  dolo- 
rofiflijponediuiene  ,e  quale  So  ERA,  che  non  altro , che  mirre  n effetti:  onde  nel  Sonetto . Otme  il 
bel  mfii.  Et  oime  il  dolce  rifo,  ond'ufito  il  dardo,  Di  che  morte, altro  bene  homat  non  fiero  ; E ucdelo 
.Colei  M.L.  (igni fiondo,  laquale  è bora  fi  preffo  al y ero,  a Dio, tlquil  è propriamente  il  vero , 
tir  ni  lui  riluce  ogni  verità,  onde  egli  parlandone  iRuangclio,  Egofum  terital , & mia:  e per  quel , 
che  ne  Jcriue  Plotone,  Dio  i il  pifcolo  de  la  merita j de  laquale  fi  pafeono  li  /piriti  beati , 


Vedel  colei,  eh  è hor  fi  p 


Tiu  che  mai  bella  e piu  leggiadra  donna 
• -Tornami  innanzi;  come 

la;  doue  piu  gradir  fua  uifla  fente . 


i Olendo  fi  il  V.  che  la  vifilil  for- 
mifi bella  fiafattatcrra,  e la 
inuifibile  fi  fia  fciolta  dal  cor- 
poreo velo,  recato  t'ha  nel  pi- 
fiero qnàto piu  bella  fia,  quido  /' anima  farà 
un'altra  molta  giunta  col  corpo  , bora  dimo- 
fin,  che'lrimibrare,  & il  tornargli  a mete 
Dina  piu  bella, e piu  leggiadra  che  mai,fr  il 
nomarla  il  foffengono  in  rita;E  nòdii, trito  ri 
peftndo  Ch'ctlarpurmorta , ne  rinunciale, 
qual  dee  colmi  rimanente , che  fommimeute 
l'ama,  onde  dice,  che  Dow  \ M.l-inttdid» 
di»  h niM  Irjoiairl  /“he  Mot  oh  torna 


Donne  uoi,  che  miroHc  fua  beliate , 

E l’angelica  uita 

Con  quel  cclefle  portamento  in  terra  ; 

Di  me  ui  doglia, & uincaui piotate  ; 

Tfon  di  lei;  eh' è [alita 

ottanta  pace,  e m'ha  lafciato  in  guerra 

Tal;  che  s altri  mi  ferra 

Lungo  tempo  il  camin  da  feguitarla  ; 

Quel,  eh' amor  meco  parla , 

Sol  mi  ritien,  ch’io  non  recida  il  nodo  ; 
Mae  ragiona  dentro  in  cotal  modo . 


| 01  perche  alcune  Donne  p fa- 
mciiia,  c’I icbbero  con  M ■ L. 
mitre  uiffe  in  terra , pii  grumo 
_ la  morte  di  lei,  onde  netTrim 

fi  de  morte,!' irtù  mona  è bellrgga,e  conc- 
ila Le  belle  donne  intorno  al  catto  letto  T ri- 
ffe diccan»,  hom.it  di  noi  che  fia  , loro  fi  uoL 
ge  dicendo, che  efiefiequali  mirarono  fua  bel- 
tate, e l'angelica  mi  la,  e quel  [ut  cele  ff e Po» 
TA  M E N T 0,ijl  fin  bibite  di  celtffi  co  fi  unti, 
datti  leggiadri,  e caffi,  t dilaudtuoli  modi ; 
Diluì  loro  doglia,  e mine  ale  di  lui  pietà  ; ch'i 
nmifo  in  piato, & in  tormcti;  e non  doglia  to 
ro  i fi  Ui  il  aquila  e fatila  al  cielo  m tanta  f 4» 
ce,  di 


> 
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■ €*,&  che, come  vuole  inferire  ,piu  lofio  allegrarfi  deurtbbono;  t quefto  per  attentici- a egli  dir  utile  nr 
U Starna  di  fipra-,che  imaginandofì  lei  fi  bella  e fi  leggiadra, com'ejjer  dee  nel  cielo s ne  la  beata  ui- 
ta,ne  ferite  allegre%ga,che  lofofìiene  qua  giù.  Et  ha  lafiiato  lui  in  Gl  1 R R A f lo  difio  amcrofo  :che 
nonlafcia  acquetarlo,!  alenile  S' A LT  R I statura,  o il  fatto  gli  ferra,  e chiude  lungo  tipo  il  camino  di 
Si  GVtTAKLAjCWf  fegli  prolunga  tanto  la  uit  a, che  non  fiapre  fio,  reme  uorrtbbe,  afeguirla  per 
•e fine  <Vaffanm,e  di  peri  a, e per  batter  pace  fi  l Indierebbe  morire, fi  non  che  quello , cheamore  parla 
con  lui  per  dargli  configlio,e  per  confortarlo  filo  il  ritiene  sb'  egli  non  l{ E c I DA,  non  tagli  il  nodo  cor- 
poreo, di  che  legata  e fila  anhna,cioe  che  non  t uccida.  Ma  egli  ragiona  con  lui  Dent  ro,  net fuo  tuo 
tre,  perche  l amerofo  penfiero  è quello,  che parlain  tal  maniera-. . 


Tonfano  al  gran  dolor:  che  ti  trafporta  : 

Che  per  fouerchie  uoglie 
Si  perde' l cielo,  onci  tuo  core  a farà  : 

Don' è uiua  colei,  ch'altrui  par  morta  ; 

E di  fue  belle  fpogtic^ 

Seco  [orride  ; e fot  di  tefofara; 

E fua  fama,  che  farà 
In  molte  parti  ancor  per  la  tua  lingua, 

Trega  che  non  e lingua, 

^trrgi  la  voce  al  fuo  nome  rifehiarij 
Seglioccbi  firn  ti fur  dolane  cari , 

non  fi  dee -ridere.  Si  perde  il  C 1 1 LO , pero- 
rile ehi  tforga  morire  innanzi  tipo  non  ua  morendo  al  cielo.  ai quale  il  cuore  diluì  affira:  onde  eccidi- 
dofi  egli  la  oue  -er  citerebbe  andare  atrouar  lei  p batter  pace , carierebbe  in  maggior  guerra,  e da  Iti 
t'allont  andrebbe:  Do\  r,ntl  quale  ciclo  e ritta  Col  E I , M.l.intrndcd»  f(  he  par  mortaci  t R vi, 
a lmfiefJo,&  al  a litigo;  E dotte  fico firride  di  fue  belle  Spogli  %,del  corpo, eh’ t fendo  fi  caro  altrui , 
iluede  tffer  fatto  terra-,  e filamento  di  luiSoi  PIRA  bruendone  pietà , che  per  effer  p rinata  de  la  vi 
fibiìe  e corporea  fuq  m t la  santo  dolore  ne  pertiche  vorrebbe  morimc.E  prega  che  non  E STINGVA 
( oue  notarne, che  la  feconda  ucce  del  figgi  untino  ne  i verbi  de  la  feconda  numera  termina  tal  uolta 
in  si, come  uedete  qui  ) cioè  che  non  [{tenga  fua  famafiaquale  fp  :ra,efiparla,  e t’ode  ancora  in  molle 
parti  per  laftà  lingua, battendola  egli  tanto  laudata  in  uerfi,  & in  rime,  siiti  1 , ma  piu  tofjori- 
fihiart  la  noce  e ifito  Tfo  M s cani  andò, e nomando  lei j i/che  non  farebbe  morendo: fi  gli  occhi  di  lei  gli 
furono, ment  re  ella  nife,  dolci,  , 0 cari  .tcofiitt  nome  di  lei  il  conforta .«  utuercs . 


Mv  indo  il  Toe.  chic  fio  ad  a- 
mor  còfigliOfChe  far  deuejje , t 
dimoflrato  poi  ch'a  lui  parca 
ben  tempo  di  morire  , effendo 
morta  M.  L.  & vltimamente  che  f liberarfi 
di  tanta  guerra, in  quanta  ella  more  do  lafiia 
to  l'hauea,egli  l'occidertbbe  , t'amare  non  U 
confortaffe  a uiuere , bora  dimoflra  quella  , 
eh’ amor  gli  configlia  , e quello  che  parla  con 
lui,  perche  egli  dice , che  pana  freno  al  gran 
Dolor  , che  finte  del  morir  di  leì,ilquale, 
p ni  poterlo  eglififlenere,  il  trafporta  abra 
mar  morte  C H f , pche Te r So V E RCHI  ■ 
uoglie  : pio  if renato  dipo  bramando  qUo,clte 


fuggi  i fertno . e'I  uerde . 

7{on  t'apprefjor,  ouefurifo,  o canto , 
Canyon  mia  no,  mapianto , 

’fifon [a  per  te  di  Slarfr agente  allegra 
Vtdoua [confolata  in  nella  negra . 


L fine  fi  uolge  ala  Cong_  chia- 
mandole non  Canone  ma  pià- 
toper  batter  piu  to  fio  pianto, 
che  cantato  con  lei,  e le  die » 
che  fugga  il St  reno ,t'l  verde  e cioeho 
diletta:  nefappreffi,  o ut  fi  a rifi,  e Canto, 
perche  non  fa  per  lei  di  fiore  fra  genti  alle  - 
gra,  effendo  dedotta  [confidata  in  uè  fio  T^eraperla  morte  di  Madonna  Lama  : Ma  di  flarfi  ,come 
tutele  inferire,  in  tenebre  & in  doglia,  & in  pianto . 

I C TN  l :che per lafdart locò 
mune  optinone  nò  t accorgono 
che  tal  uolta  abbàdonano  1 1 de 
refCefitr  rotta  l'alta  colòno, 
intendono 


fiotta  è l'alta  colonna,  c'I  uerde  lauro , 

Che  faeton  ombra  al  mio  fianco  penfiero , 
Terdut'bo  quel,  tberifrouar  non  (pero 


SECONDA 

Dal  borea  à tauflro,e  dal  mar  Indo  al  mau  intendono  U morti  del  fig» or  Sttf» 


Tolto  m’hai  morteti  mio  doppio  thcfavro,(ro 
Che  mifea  uiuer  lieto  e gire  altiero , 

E ri  fiorar  noi  può  terra,  ne  impero , 

He  gemma  orientai,  ne  forga  d'auro . 

Ma  je  confentimento  è di  desino , 

Che  pofs'io  piu , feno  hauer  l’alma  trifla , 
H umidi  gliocthi  fempre,  e'I  uifo  chino  i 
0 noflra  uita , che  fi  bella  in  uifla , 
Com'perde  ugeuolmente  in  un  mattino 
Quel, che'  n molt'anni  Agra  pena  s’aquifla. 


c4m 

nailgìouane . Ma  benché  t gli  fojfetl  primo 
genito  de  figli  dii  nicchio  Stefmo,  nondime- 
no il  V.  fempre  nelle  fui  Epifl.  morir  ò che't 
capo  de  la  fintigli!  fifft  il  Cardinaletilqualt, 
fi  com' eri  il primo  de  frullìi  in  honore , enfi 
^ful  ultima  nel  morire . onde»  Ini  fertile  egli 
primi  in  confidarlo  de  la  motte  del fignor 
Giacomo  il  Vefiomtilquale  morì  poi  , ch'egli 
fu  coronalo  in  l\pma  di  lauro  e prima  chiù 
Prouenri  tomajfefoi  ne  la  crii/.  Vpifi.de  la 
fanu.fi  fludio  confidarlo  de  la  morte  degli 
altri  fratelli,  e fitetialmente  del  S.  Stefano  e 
de  nepotttou  egli  dice  quefie  parole,  Colunen 


fium  domut I olito  paucioret  habeat  coturni , 
Quid  ad  rem,modo  fundamtntum  Fiabile  fblidumq  ; permanenti  tuffi gnifican  lo,-ll  fitte  e fiinda  mor 
lo  il  Cardinole  firiffi  al  uecchio  Stefano  per  confolarlo  de  la  morte  di  lui, e degli  altri  figliuoli ,e  de  T{* 
poiiilaquale  Epifl  ila  cxitif.de  le  Familiantouo  Intuendo  detto  che'l  uecchio  padre  con  lui  ragionan- 
do quafi  prefitto  amine  imo  hauea,che  càgiàdo  natura  ordine , egli  farebbe  herede  de  futi  figliuoli  fbg 
giunge,  Itaqìficrn  memoria  ioannet  /{omini  decui  Cardimi, & [amili*  tu*  principi  tribut  ià  fra- 
tribui  de funtiu  euicit  precibut,extorfitq  ; ,rl  fibi  retotam  ordine  narrare.  Quod  cu  inuitui  feciffem  , 
lite  fujpir ini  ait  Vinti  Genttor  nofier  non  reridicut  miei  efiet . Eodi  armo ferali  ilio  primo  geniti 
lui  ac  nepotùcafu  magit  ac  magii  borrere  prafigium  tuum  capii  donrc  ipfi  dolore  confi  fluì, rt  arbi- 
tror/touijfimt  munendo  difiupatrit  tritìi  quidiftd  piena  file  cópIruit.Tfetruouo  che’l  V. ferina  ha 
Iter  manta  jua  uitt  in  cafi  del  S. Stefano, fi  come  prima  del  Vefiouo , e poi  per  molti  anni  del  Cardi- 
nale. Mori  per  nuòto  mi  da  a diuedere.la  crii/.  Epifi  do  le  Familiari  giunta  con  Caltrr,cht  nonno  in- 
outirgidel  rif.  ltl.e  con  quelle , che  figuono, ‘te  Cottauo , il  S.Stefanonon guari  di  tempo  ùmanvche 
ALLmorifle  , &il  Cardinale  non  molto  poi.  onde  ne  la  cari,  ad  Olimpo  de  la  mone  di  lui, e di  M.L. 
parlandofliunc  & ili  u,quicquid  dulee  fupereral , uno  pene  naufragio  amifimm , quodquefine  fuffirio 
elici  ncqttit  y irentiffima  o lim  laurui  mea  ri  repentine  tempefiatii  exaruit.Ver  Calta  Colonna  adun- 
ane il  Cardinale,!  per  lo  ucr  de  lauro  M.  L.  intendendo  il  P.dicncbt  Cuna  e Coltro  alludendo  a nomi 
lorofe  (pento  di  quelli  duo,che  al  fu  o Fianco  penfirn  ficcano  Ombra,  Fiondo  ne  la  metafora  del  late 
rojt  de  la  colonna&oc  donano  ripofifercio  che  C amoro  fi  difio  in  lei  f acquei  aua:&  egli  nel f onore  ne 
■ Camiàtia  di  liti  .'appoggiano, come  fino  Ducaefignore.il  che  non  e corno  intender  fi pofia  del S. Stefa- 
no: V aiuto  ha  egli  pala  morte  di  quei  duo,  quello  che  non  fpaa  ritremare  in  tutto  it  mondo , danai 
circoferiue  dicendo, Dal  Bore  a ^Lal  feltentrione , perche  indi  J pira  borea  ^iCui  vSTRO  folmetp 
di, onde  uiene  tal  uento  latinamente  chiamato  Mufiro-.O  dal  mar  I n do,  daCOriente,  cu'i  il  mar  in- 
dico,al  .Mhvro,j  C Occidente  net  quale  è Mauritania.  Toltogli  ha  morteti fuo  Doppi  o thè  foro,  il 
Cardinale,e  M.L. che  lo  [oceano  uiuer  lieto, & andare  di  tanto  bene  altiero:!  tanto  aa  quel firn  dop . 
pio  tbef or  acche  battendoglielo  toltomorte,non  lo  può  rifiorare  terra  di  quantunque  prngofne  impe- 
rio ne  gemma  Orientali  ytneor  che  [offe  di  fummo  pregio , ne  forca  d’oro, perche  non  ualerebbono 
mai  tanto, quieto  era  quello, c'ha  perduto.Ma  fi  confentimento  è di  Destino  ,e  di  fato , che  tolto 
glifo  per  morte  il  firn  doppio  t heforotche  può  egli  V I venon pofiendo  contrattare  a quello, ih' c ordina- 
tonclcielo,  S INO  ,fenon,  ma  rare uoltc fi dìffefemfienche  tluulgo  lo  dica  hauer  fempre  Conimi-, 
riISTAj  doglioft,  e glioc  chi  Hv  MIDI  perle,  pianto  & il  rifio  C MINO  , chinato  per  Uerfare  lagri- 
me,! per  fegno  di  dolorc.ondt  nel  Son.  lami  riuclgo  indietro,  E gitocela  in  terra  lagrimando  abboffo. 
Ter  laquaUofitfo/pirmdoefcUma,OnofiriV  ir  a, mortale , ChtìinV  ist  A fibella  : perche  tale 
apparir fuolecbenJte  fia  altramente,  onde  nel  T rionfi  del  Tempo  Che  piu  d'un  giorno  è la  rito  mor- 
tale "Hubilo, brine  freddo  e pien  di  nota, Che  può  bella  parer, ma  nulla  itale  l Co  M , il  che  non  diffe  il 
Toetafienon  m'altrauoha,cioè  come  perde  Ma  t-VOL  te  B ,lieuementt  m un  Mo  TINO,» 
tm'bora  Quello,  ib'agran  penai& a graffatici  t' acqui  fia  in  molti  «^NNI , fi  cementi  Trionfode 

i . *'  Udì- 
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M^Zf^Z.^fuT  Ec*U  fi",  J»  por  ladolce  mrìadi 

momm.hapUu.U  fornai 

nlm,  e lamor  di  lei/iauendo  fiefi,  tarai  anni  in  atquifiarp  l'uno  e Coltro . * 


Amorfe  ano  ch'i  tomi  al  giogo  antico , 
Come  par  che  tu  mofhi , vn’ altra  prona 
Merauigliofa  e mona 
"Per  domar  me,  conuienti uincer  pria. 
Il  mio  amato  tbeforo  in  terra  truoua , 
Chem'è  nafeofto , ond'io  fon  fi  mendico  * 
£7  cor  faggio  pudico  ^ _ 

Ouefol  albergar  lauita  mia, 

£ s’egli  è ver , che  tua potentia  fia 
7(el  del  fi  grande  come  fi  ragiona , 

. E ne  l' abiffo,  ( perche  qui  fra  noi. 

Quel , che  tu  nòli  e puoi , 

Credo  chel finta  opti  gentil  per  fona  ) 
Eùogli  à morte  quel , ch'ella  n’ha  tolto ,. 
£ ripon  le  tue  injegnenel  beluolto 


£r  c h e doppola  morte  di  Ma 
doi.na  laura  fante  che  amore 
p fiudiafiemt  altra  folta  lega 
— - — re  il  Poe.egli  in  queflaleggia 

dra  Corrione  gli  farla , che  'ndamo  adepti 
fue  fini  in  lui  : conciona  che  egli  non  fu» 
amare  altra  Donna  di  lei,  che  fico  fi  ne  por- 
ta il  ctiorc . Ma,  fi  uuol che  ritorni  a l'amo- 
topi  imp  refi,  tannini  che  faceta  pruoua  me- 
rauighofa,  pei  non  dire  impoffibile,che  gli  ri 
da  Madonna  Laura  uiua  e bella  in  terra,  co 
me  era  mnantj  morte  ; onde  ad  atmor  par- 
lando dice,  che  fi  vuole  eh  ’egb  tomi  al  giogo 
Muti  CO  deprimi &ufati  affanni  d'amo- 
re, come  par  ch'egli  mofìri  ,.  Ter  domar  lui 
gli  contitene  prima  rincerernaltra  prue  uà 
M Eravigliosa  e nuoua  fetnji  dubbi 0 
inuptatt  e mir  obli  copte  il  tornare  da  mor- 
te a una,  anti  mpcffibile  al  Boiler  naturale . 


, , ..  ...  Quaìpaquefla  pruoua  dichiara  poi foggimi 

genth^etruommterrailfuoamato  TH  E soro,  la  corporea  tlauipbil  firma  adorna  d.  meram- 
g oja  btUeyx^.chtghe  Tip.  ECOS  TA  ,efiendofipolta  e chiufadapicdol  marmotonde  alicene,  Ite  ri- 
me  dolenti  al  duro  fafio.-che'l  mio  caro  7 hefiro  in  terra  afctmde:  Ondi  per  rjjtrìi  nafiofh  in  terra, 
tgltneji  «INDICO,  ft  penero  ch'èdel  tuuopriuato.E  uueui  ancora  il  cuore  faggio  e pudico  ,ac^ 
corto, & honefie,ctoe  la'nuipbil forma,ìaqual  è in  cielo  ; e giungendola  collacorporea  da  morte  ri- 
chiami a la  primiera  una  Madonna  Laura  che  benché  il  cuore  pa  del  corpo, nondimeno  peone  per  fa 
toma, Ber  efJeVrtcrtlo  di  lei  -,  Ov  E atei  quale  cuore  futi  albergar  la  Pila  Sri,:  che  efftndo  amato  da 
Ut  nel  cuor  di  let  albergaua.perche  nella  Can^.St  i debile  tifilo , Ou' alberga  hone fiate  e certePa  , fi 
cuelSoiutlm»  ateeetr fari,, Ter  ctnfgiio  di  lui  Donna  m'hautte 
Scacciato  del  fuio  dolco  albergo fiora  ; onero  la  una  fua  intende  Ber  Madonna  laura  perche  ntlme- 
defmo  Sonetto  due,  Mifero  efiUio,auncgna  ch'io  non  fora  D’habitar  degne,  oue  roifilafete , opu- 
re  albrrgaita  tifi  cuor  di  lei  [ha  yita,perche  da  lui  dipmdcua.L  irgli  c rero,  che  la  polenti*  di  luifta> 
come  f ragion*  da  hfcrittori,  eftetulmente  da  Toeti fi  grand,  Ufi  fi  tLo,hauenJo  Giono*  tut 
ttgh  altri  Del  umtt,come  colui, th’e  di  tutti  il  piu  anni  o,&  il  piu  fofftnte,  E net  A 1 1 s s o,per  ha 
uer  rimo  Timone  Rf  de  lanftmo,  Perche,  parenthef,  che  njfimde  a quello , cioè  quanta  fio* 
lafuapot  ernia  in  terra  non  btfigna  dirfi, perche  qui  fra  ut»  mortali  que  Ito, ch'egli  ualt,e  può, crede, 

che  L,  che  1‘, ‘ue  l articolo  fiucrchio  al  frnnnientti  farebbe  mtiarho,fe'lcofiuwe  de  leggiadri  fini- 
tori non  lo  ferme  te  fio,  onde  il  Boccaccio  Quel  cuore  ilquale  Ialina  fortuna  di  Girolanto  non  hauea 
potuto  aprire,  la  impera  l'aperfi.  e Dioilpt,che  dolore  10 1 finiti  Crede , dico  cht'l  finita  Orni  Gl  N- 
T > cuori  geni  ili  muefia,  no  degna  di  frenar  fua  fina  olirono,  come  dif- 

Jetl  Poeta  flefio.  Mode l amoreft potentia  Orfeo, per  quel,  che  ne  tradufie U Mmturno  dal  Greco 
nel  no  fin  idioma  pantondo  dice , la  tua  potentia  fila  Del  cui,  del  mar,  de  faria,  e de  la  terra  , Di 
quarti! /farti  pafee  lagran  madre  V orde  e fiorita  Dea,  quanune  ferrali  eneo  mferno , quanti  n'ha- 
ou  t padre  Oceano,dt  tutte  opre  leggiadre  Signoreggiando  tien  l'eterna  chiane,  fogli  è adunque  nero 
tha  tanto  pa  la  fua  potenti » , ntoglia  a morte  quello  , Ch'tUahaloro  To  i xo  , Madonna  laura  in.. 

tendone 


S t C 0 X,  D iA 

tendendola  cui  animi  per  morte  fi  neri  anditi  in  del » ,dTil  corpo  in  terra;  e riponine}  tei  Molto 
Itfue  fss  BGN  * amorolè  a getifi  di  guerriero,  e di  uincitore,  cioè  le  btUe-gtf  di  lei  ,e  /penalmente  i 
begli*cchi,per  liquali  egli  valort/i  e umettar  fi  dima  tiri;  onero  perche  come  il  Rj,oil  Onci  ini  tiene 
fine  infigne  , oue  egli  fignortggia,Cf  alberga , Cefi  amor  albergando  regnando  nel  bel  nifi  di  lei  ini 
fine  infegne  dir  fi  potrebbe  hiuer  riporlo.  Vctrtbbtfi  ini  euplere  per  P amorofe  fperatrge  le  fine  infigne , 
come  par  cbc'mendejft  nella  Cantone.  Tacer  nonpofiofii  quella  Stanca  A le  pungcnti,ardenii,e lu- 
àde  arme,  Alla  uittortoft  mfigna.  verde , diche  ini  ragioneremo,pe>oche  la  jpcranjj  di  lui  dal  Mol- 
to di  lei  dipcndta,  come  fin  Molte  habbiamo  neduto  . 


Riporti  entro  il  bel  uifo  il  unto  lumcj 
Ch’era  mia  feorta;  e la  foaue  fiamma , 

Ch' ancoriamo  m'infiamma 
Ifjtnio  fpètaihor  chefea  dunque  or  di  do ? 
E non  fi  uide  mai  ctruo  ne  damma 
Con  tal  di  fio  cercar  fonte,  ne  fìttine^, 
Qual  io  il  dolce  cofhmcA  i 
Ondhogia  molto  amaro,  e piu  n’attendo. 
Se  ben  mefleffo  e mia  uaghejja  intendo; 
Che  mi  fa  uanejgiar  fot  del penfiero , 

£ gir  in  parte,  oue  lafirada  manca , 

E con  la  mente  fianca 
Cofa  feguir , che  maigiujner  non  fpero 
Hor  altuo  richiamar  venir  non  degno  : 
Che  fìgnoria  non  hai  fuor  del  tuo  regno . 


A dirti»  finto  il  V.  ad  amor 
parlando,  che  f uincer  lui 
gli  cinemi  richiamare  da 
morte  i yìti  M.  L.  e ripor- 
re le  fhe  tnfegnenel  bel  nói 
’to  di  lei, bori  infogni  lui  comedo  fiicherito 
glin  morteqllo  che elh  hilttro tolto , enei 
bel  uoìto  riponi  fitte  infigne;  onde  dice  iterà- 
doilmedefimo  yerbo , che  riponirntro  il  bel 
yifij  il  nino  lume  de  begbocchi,  ch'eri  fihtu 
Sco  r r A . che  come  dirà  abroue , egli  ercu 
Quel  fitti, che  gli  moflraua  il  cimut  de  Uro  Di 
gire  al  del  con  glor'ufiptfft,r,come  ilifie  nel- 
la Ciirg-  Gentil  mia  ioni.  La  nia  ch'ai  citici 
duce ; £ li  fiiitt  F I A M M A , oche  la  luce  /pii 
de,&  incende  cioè  li  biltj,che  il.tr dite  difio 
lo'ncendel  dolcemente, /aquile  ancori  bufilo 
e fianco  tonfiamola  nella  memoria  innamo- 
rata, Efiindo  Sp  E N T A,  perche  erano  /piti 
tbegbocchi , ondrufitila  foaue  fiimma.Hor 
che  ficea  dunque  AnttfUDOl  quando  ella  HÌuea.*beft  codi  tmaginitione  tu  forgi  ,1'mfiàmirla  , 
quinto  piu  lo'nfilntiui  colli  dolce  ardente  yifll  ; E cioè  egli, particella  non  ntcefiaria  al  fintimeli , 
ma  ornamento  del  parlare, come  Orfit  e ni  furon  mai  fiumi  ne  flagnicfT  hor  quìdo  egli  arde  il  deio  : 
Tfion  fi  uide  mai  cerno,  ne  Dati  ma  nome  di  fiera  chiamata  Lai  inamente  Dama,  che  è capra  fcluati- 
cacCon  tal  difio  cercare  Furi  T 8 ,ne  Fiume, come  fiere  molto  ajfetatc,  e uighe  de  l'acqua  ; Qv  al  co» 
qual  difio,  o com'egli  cercati  t if  ancora  cerca  col  pefiero  il  dolce  CotfYM  t, la  dolce  maniera, eh' ella 
tenta  nei  futi  /guardi ,e  negli  atti  h One  eli  e leggiadri,  delquale  co  fiume  egli  era  affai  terge,  p imitar- 
lo, e ch'imiti dolo  p dritta  un, ih' al  cielo  porge, n ando/fe  tonde  nella  Ci  ^ Mai  non  ho  piu  citar  stelli 
penultima  Stan.Ela  idee  patenti  bel  cotlume.e  nel  Son.ln  quel  bri  mfo,ll  cmrprefo  im  come  pt- 
fee  a l'hamo,On  le  a ben  far  per  yiuo  ejfempio  uienficOno  E , delquale  co  fiume  egli  ha  già  mollo  Ama 
AOfhauen  Ione  per  ftgmrlo  molto  fio fièno  : & bora  per  offerite  prtuato  grane  e molto  dolor  ftnlrnda- 
ne,E  piu  n Alt  end  B,n’afpetta,ft  hi  intende  ft  Sili  so, che  gtaera  di /pò  fio  a fieni irne  piu  etti- 
dio  pertetaiecpercche  liiece  anni  ne  pianre  fi  come  fi  uedenel  Son.Tennemi  amor:  e fui  V aghei- 
Z A , fitto  difio, che  dtfiando  egli  il  co  fiume ^ non  poficndolo  ritrattare, del  difio  fi  confumntbbe;  C H E , 
ilquale  co  fiume  o laqual  uaghegga, onoro  pc  he  fui  del  penfiero  iV/i^ANEGGIARE  ,perche  fidarne 
te  p enfiando, non  che  parlandone,  il  ficea  per  lo  difio  uenirai  atto  d'huom  ; che  uaneggta  , onero  per- 
che nera  urna  il  fino  penfiero;  E G I R col  penfiero , e col  dipo  in  parte  ; Oue  la  firada  Mahca  , cioè 
p enfiare  e difiart  quello,  che  non  può  peruenire,  hauendogbele  tolto  li  difpietiti  morte  : onero  indi- 
re luparie  di!  uoler  trafiportato  ,che  per  efier fuor  diragione , iui  gli  mina  Unix  ;Ecollimentc 
Sa  A N c A del  continuo  penfirt  cofit  feguir-,  laqual  mai  ni  J peri  fingere, effendo  già  fpeta.  onde  bori 
ilKjcu  iamar  diluì,  eh' un  altri  miti  certa  i ardente  nodo  legarlo,  » A non  Degna  venire,  no 

farfi 
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f or p! -gare, come  t'ijm  ahraPcnna  baite /[r  a Cleono  pir  la  morte  Slei parendogp ogni  altra  mtn 
degnai' affai  ;Ch  ?A>t*chemmhapfturi.ifiieor  de  (ito  Rt.  GUO,  il  belwfointtndendodlquale  rffendt 
■finito  ,*r«  finito  il  poter  ti  Im.ondt  in  quel  Sonetto;  Hai  fatto  feriremo  di  tuapoffa  0 erudii  1 
■ te,  hot  hall  regno  d'amore  imponente. 


fammi  fentir  di  quell aura  gentile 
Di  fitorft  come  dentro  anchor  fi  fente  ; 
Laqu.il  era  poffente 
Cantando  d'acquetar  li  [degni  & l'ire; 
Diferenar  la  tempe/lofx  mente, 

E fgombrar  d' ogni  nebbia  ofeura  e Itile  ; 
Et  albana  Imio  fide 

Solerà  di  fe,doubor  non  porta  gòre . 3 

Agguaglia  lafperanga  col  difìre  : 

E poi  che  l'alma  è in  fua  ragion  piu  forte-  ; 
■Ec  li  a fiocchi, a glioreccbi  il  fprio  obiet 
Sen’galqual  imperfetto  (to; 

E lor  oprar  è'I  mio  ttìuer  è morte . 

Indarno  bar  [opra  me  tua  forgi  adopreft 
Mentre’l  mio  primo  amor  terra  ricopre. 


Avendo  comincialo  il  V.a 
dire  in  qual  maniera  am  re  f 
uincerlo  un'altra  unita  render 
gli dtue a l'amato thefort , poi 
che  ha  dima  tiralo  quel  thè  ne  bramano  gli 
occhi , in  q ut  fi  al  erta  t ionia  lo'nfegna  che 
debba  fare  ptr  quello,  cheghorecchi  n'afiet 
tono  dicendo , che  gli faccia  putire  di  quella 
Av  ha  gentile, il  dolce  (fi  ir  art  di  M I .alati 
nome  allude  Di  Fvor  a , per  gh  orecchi  fi  c « 
me  D entro  nelpenpero  perla  imaginatio 
ne  ancor  i di  lui  [i fente,  E A Qv  ^ Laura,  ìif- 
l eri  le  Ma-lonna  Laura  col fio  dolce  fiirX- 
reCantando  era  polente  d’ acquetare  li  [de- 
gni e l'ire  dgl piu  arhlcU  efitm  animo;  I)i  fi 
renarci:  far  tranquilla  La  mente  Tempi 
S r Ó s A,  e ltirbasa;f[gombrarla,ea!!eggiar 
■ la' fogni  Tfg  r b : A dlHtra,e  l'tit,  e fo- 
gni grotte  e mnleflo  e itile  penfero.onde  alljt 


dendo  ancora  al  nome  di  lei,  ù"  a quello, ch'ì 
pmpriodel  nentonel  Sonetto. Qnidouemrzp  Son  Sennuccio  mio , Tofh  che  giunto  all'.tmnrofa  re- 
gia L’idi  onde  nacque  Laura  dolce  e pura  Ch'acqueta  l’arrr ^ mette  i tuoni  in  bando;  E nella  Canuti. 
Quell' amico  mio  dolce  E p dolce  I doma  Le  diedi  & un  cantar  tanto  [.tue, Che  penperbafioograue 
Tionpotemai  durar  dittami  àleiiZT  A LZAVAcoji  quella fnadmina  uice  lo  ritte  , &dSrt  di  lui 
fura  di  S E ,perche  da  fe  non  hanrebbepotnto  tanto  matzarp.  onde  neh  C arce.  Allegata  amor  par - 
l ut  do:  Salito  in  qualche  fama  Solo  per  me^be’lfuo  iiUeUetioahai.on'alzqto  per  fenon  fora  mai  j Do 
ote  Ho  K, che  effendo  (penta  non  la  può  o dire, non  potrebbe  andar  e.Prrlaqual  cofa  battendogli  détto , 
che  riponanel  bel  uifo  il  nino  lume  de  begliocchi , e facciagli  fentire  il  dolce  fiirare  la  fonte  noce  di 
Madonna  Laura, Poggiunge  che  agguaglila  firranga  col  Disiti  R,  cioè  com'egli  Mfia,cof  faccixcht 
fieri  di  melerei I nino  lume, e di  pentirei' aura  gentile  fero  che  morte  hauendio  di  fi  eroina  primato 
nonpero  tolto  gli  hxtteail  difio:EVoi  Ch  e,percheCAttt  M K,U  fmimei.io  interno,  c ? il  pilife- 
ro e in  fta  f\\  G IOK  i, ir  in  fto  podere  Piu  Fort  S ,chei  [entimemi  di  fuori, cioè  glteccht , e gliorec 
chi, perche  l'anima  col  pacifero  tintinnando  f rapprefmta  l'oggetto,ommque  fi  fia,da.p.-tffifi  di  tu- 
tano:  .Ha  il  pentimento  di  fuori  non  [ente, [e  non  ha  prefnte  t oggetto,  p come  appieno  dichiarammo  no 
la  Vallata  Occhi  miti  lofi.  Altri  dicono, e poi  che  Camma  Per  U fieranxa  ili  poter  uedere  la  dipar- 
ta luce  di  pentire  la  dolce  cura  è piu  fine, che  non  era  effendo  fuor  difierangi  e in  fua  G I o- 
N t,  m quella  eh' a lei  s appeniene,ciot  digioire , Culto  e l'altro  ; R_l  sua,  il  proprio  oggetto, 
i giucchi  il  mito  lume  ,&  agli  orecchi  l'aura  gemile , e l' angelica  u ice  prefente , perche  loto  i tir. 
tu  non  fi  fìende  già  di  lontano,  o,  come  dicono  gli  altri, in  atto, che  maggia  t ftnta  quello  , che  di- 
ffondo fiera  uedere,  rfiniire , finga  ilquale  oggetto  è imperfetto  Lo  no  de  g/iocM,  e de  gli 
orecchi , oprare , Perche  non  fanno , ne  poffano  uedere  , ne  udire  altro , p cime  ned  mtn  htbbi.rmo 
nel  Sonetio;  Ai  bella  liberta  e neli’ altro,  Laura  cht'l  uerdt  lauro , F.  nel  Sonetto , in  qur  bei  ni- 
fi, Mtlatufiapriuata  del  fno  abbietto. Qnap  fognando  p fatta  far  ma , Senza  laquat  il  (ho  bine 
imperfetto  ,&il  uiuerpto  M ori»,  perche  effetti»  Madonna  laura  fua  u ta  , per  lamine 
ditti  egli  eramorto  ancora,  onde  nella  terze  Stanza,  della  Canzone.  Solendola  fontana.  Che 

. tal 
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tal  morì  fifa  tritio  t fconfo  lato, Chi  poco  irmairgi  erti  morir  beato, pero  hora,che  F uno  e Filtro  Oggi! 
lo  t {perito  m damo  adopra  fuefortg  {opri  Ita  per  f.trlo  innamorare;  Mentre  ferri  ricopre  il  fuo  "Pri- 
titoli  MORE  M.  Ljmendendo,non  che  non  cominciato  hauefie  ad  amere  litri  Dinne}  me  perdio 
epitelio  amore  non  duro, come  fermila  fhuo  {offe,  Chiome  prime  l'emore>che  porto  e lei  : peri  che  Jm. 
perpetuo  e fummo. 


fa  (b'io  riueggia  il  belguardotth’un  fole 
Fu  fopra'l  ghiaccio,  ond'  io  folca  gir  carco - 
Fa.ch'io  ti  truouial  uarco  ì 
Onde  finga  tornar  pafsol  mio  core . 

* Prendi  i dorati  Jbrali,c  prendi  l"  arco  i 
E facciamifi  udir  fi, come  fuole, 

Colfuon  de  le  parole^  » 

‘fife  le  quali  io' imparai, che  cofa  è amore 
Muove  la  lingua-.ou' erano  a tutt  hore 
Dijpofìigli  hami,ou‘io  fon  prefo,e  C efcay 
Ch‘i  bramo  fimpre , e i tuoi  lacci  na fiondi 
Fra  i capei  crt (pi  e biondi  » 

Che'l  mio  uoler  altroue  non  s'inuefca. 
Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  al  uento  y 
lui  mi  lega, e puomi far  contento . 


! Tfqual  maniera  rendergli  uiuee 
M.  L.deueffe  amore  per  domar 
lo  ha  dimoflraio  il  P.  dicendo 
che  rida  a gli  occhi  il  unto  tra- 
me,& agli  otri  chi  Cauri  gentile  tqutfeg  uè 
parlando  de  l'uno  et altro  cggttto:Ù"  atgii* 
gendoui  di  biondi  e crejpi  capelli,  die  fmeno 
una  delle  cagioni  del  {ito  primo  amore  per  di 
moRrarfli  apertamente  in  qual  modo  uht- 
cerlo  pojfa.  onde  dice  de  toggeito  de  gli  occhi 
parlando, faccia  ch’egli  riurggia  il  belfguar- 
do,  eia  dolce  wfla,  chefir  un  fòle  fopra  il 
GHIACCIO,*/  quale  egli  fole  a andar  pie- 
no intendendo  lo'ndurato  rigore,  ilquale  hcb 
be  nel  cuore  centragli  effetti  amoro/t  fin  che 
Untore  col  dolce Jguar  do  di  lei  gliele  tolfe,  e 
di  fece  coi  caldi  raggi  de  beg/iocchi  il  freddo 
ghiaccio  fi  come  tè  dimo  firato  nella  feconda 
Stanca  della  Car.^.  I <(rl  dolce  tempo  ; o Mero 


intendendo  il  ghiaieto  de  Le  poma,  lanual 
hauer folea, quando  andana  a mirar  lei.-matlld  tal  unita  col  bel  guardo  r colta  benigna  ui fiatiti  le  n 
ghtua,t  rafirTtnauagli  il  cuort/ii  dolce  fperan%alo  raccmdtuafii  corre  ut  demmo  nel  Smeli  . Qui 
do  il  uoler  ,al  fine, Di  ette  iut  ragionammo  affai, faccia  anccr  a, elicgli  truoui  lui  ^1 P a » code  ve- 
gli ocelli, iqudlt  fono  uarco  Ù~  puffo  di  fiamme  amorofe  e di  uaghifguardi.-onde  nel  Stantio  Era’lgior 
no, de  gli  occhi  fuoi  parlando  dicr,Che  di  lagrime  fon  falli  ufiioeuarco:^ggmnge<-fi , che  qua  be- 
gliocchi  erano  il  paffo, tue  amor  citatamente  fi  Rauaptr  affiliar, e prender  altrui  :Oh  D e per  lo- 
qual  uarco  pafio  ilfuo  cuore  mirando  int  entament  e, & hauendout fermo  il  pilifero  , e glucJii  fiffì , 
quando  dólci, f anemoni  Senta  Torna  r B, perche  ut  refio  pi  efo  per  man  et' amore , ch'iti  najcafl o 
fi  Rapir  IrgorlocConcìoHa  che  iuiua,  e rimane  il  cuore,  out  uadprnfero,e  fìa  notte  e giorno  inten- 
to: Ma  egli  e mmifeRo, che  I "Poeta  depoi  che  comincio  ad  amar  lei,non  penfaua  mai  d'altro.  Epoi, 
che  {ottonigli  fa  trottare  haura, prenda  indi  /DO  R A T I ,gl>  acctp  d'amore  Rrali.perche  l'oro  fignifi- 
ca  amore, fi  come  il  piombo  odiotchr  parlammo  nellerCa>nf.S‘tl  diffi  malte  prenda  l’arco,  c oi  prenda 
i dolci  fguardi,t  da  begliocchiil por a.-perche amore, com’egli  hadetto  altroue,!  nel  dolce  lume  de  bt 
gboceht mioranafuoi  ffraù.'oueroper  li  penfi eri  damoioja  fiamma accefi intendiamo  li  Reali  indo, 
rotta  quali  nude  che  ila  begltocchi glitni^  mar.tùtondt  nel  Sonetto. ^Inur  m'ha poRo,  i penfìer  fon 
facttrCT  infoi  a qm  ha  parlato  dei'oggrtto  da  gliocchtfPoifoggiungtndo  de  I oggetto  de  II  orecikt,di 
ce  die  gli  fi  faccia  uelir  l'aura  geni  ile,Jt  come  Se  o L > , quando  era  nell  a mia  mortale  , Colfuono 


! affai  ne  dijji  i m 

nello  e nero, fi  come  apertamente  fi  dimoRraal  fine  del  Sonetto, Le  Reliee'l  cielo  Mutata  la  lingua t 
ne  la  quale  erano  a tutte  Ho»  e fempre  differii  gli  tt  toltegli  fu  prefi  : E LISCA  ,cht  egli  firn 

prebrama, ctoc  le  fiumi  paroleut,&  il  dolce  e gratiofo  pronunciare , che  lo  moueanoad  udire  il  bel 
parlare,  t prtfo  il  rueneuano.Veirtbbcfì legger  cofì,Muoua  la  lingua  ou' erano  a tut t'hort  difiofh 
stillami , OH  egli  fu  prefi,*  l'efcache  bramafemprt  , EJaccia  gli  fi  udire  lahnguanoRra  « parlar». 

ficomt 
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fame  [mole  alflugno  ir  le  parole.-dggiungendouipoi  de  caprili,  i quali,  r ijut  brgliocchi  il  trafiero  pri 
ma  ti  amare  fi  come  fi  Mede  nella  Ballata, Verche  auet  che  mi  trofie  ad  amar  pròna, dice,  e i tnoi  Ite 
ti, co  iemali  leghi , na fiondi  F RAI  capti  crefpi , e biondi:  quali  erano  quelli  di  lei-perche  il  fino  t teiera 
non  S'iNVEICA , non  fi  prède  altrone.che’n  quei  biondi  capelli  : perocht  non  con  altri  nodi  amor  lo 
ftr'mfe,quanio  di  lei  t'innamoro, onde  ne  la  Ballata  perche  quel  che  mi  traffe , Tra  le  chiome  de  l'or 
nafcoje  il  laccio;  all  qual  mi  fèria  fé  amor.  Sparga  colle fue  mam  le  chiome  atl'is  io,qual  ella  fi,  or  fe 

perauemurafhauea  quel  di,ch'egli  dilei, innamorò  Ji  come  parche  fi  dmitfèrinrl  Sono».  Brani  ca 

pei  (foro  a l aura  fiarfl  è v l in  quelle  chiomeloleghi;  • cefi  lo  può  far  contorno  ,tial,  che  uolemitri 
fi  faccia  da  lui  domare. 


Dal  Uccio  ior  non  fin  mai, chimi  [ciocia , 
Tfegktto  ad  arte, e‘nn*nclLito,&  irto , 
7{e  da  Cariente  jpirto , 

De  la  fua  nifi  a dolcemente  acerba , 
la  qual  di  e notte  piu, che  lauro, o mirto , 
T enea  in  me  uerde  C amoro  fa  uoglia , 
Quando  fi  utile , e (foglia 
DifrondeUbofco,eLx  campagna  d'herba, 
Ma  poi  chemorte  è fiata  fi  fuperba , 

Che  Jprggo'l  nodo,  ond’iotemea  fi  apare, 
T^e  trouarpuoi , quantìtque girati  modo , 
Di  che  ordì fcbCl fecondo , 

Chegioua  Amor  tuo  ngegni  ritentare  ? 

T affitta  è laflagton,  perduto  hai  l'arme -J 
Di  ch’io  tremaua,b  ornai  che  poi  tu  fame} 


E l dolce  lume  difiato  da  gli 
occhi  fini, e de  legratiofr  pare 
Ir,  che  bramano  udir  gli  orec- 

^ chi , e biondi  capelli , nei  quali 

morrebbe  efltrlrgate.il  Tetta  ha  egli  di  fi* 
fra  parlato:qui  dune  èira,  Canwr  lo  Flringt, 
& lega  la,oue  egli  difia , tfierfua  udenti , 
che  nrfl uno  lo  ne  fingi:  a dicendo  , che  Tgon 
fiamai chilo  fiiogtia  dal  l ACCXO  ,rff,nde- 
ne,  come  uuolt  inferir  e per  quel  che  n ha  dee 
to  di fipra, legato, D'o  e,  de  gl,  aurei  e bion 
di  cape!/, , 7y.£GLITTO  , di (fregiato  ad 
fèudi,  dimoFèrarcio  , che  non  ha 
gran  cura  di  quei  concinni,  ne  di  quelli  orna 
meli, che  l’olire  donne  in  acconciare^  odor 

narri  capelli  spregiano, Enna-n  m«  To, 

& irto,per  rfjer  a cefo  immoto,  e mal  co mpo 
fèo,o per  tfler  naturalmente  tale, però  che  le 
chiome  di  lei  erano  bionde  e cuffie:  Ma  men 
tre  difitregiaua  gli  ornamenti  de  capelli,  t 


.re  w/jiregiaua  gli  ornamenti  ae  capelli , e 
dimoftrauano  hauemr  molta  cura  lafciandchne  la propria  e naturai  ma, urra^ggiugr*  loro  piu  gra 
ria  tpiac.  uoletga  maggiore, qulto  piu  bella*  la  naturatile  Vane. Onde  oue  ni  era  aìcmu>  orificio, 
tenta  qiia  .me, che  è di  non  hauer  cura  de  maefèreuoli  concinni:  laquale  diletta  piudi  qualunque 
piu  artificiale  ornamento  fi  come  intuirne  ancora  nel  dire;nelquale  amiamo  piu  la  pura  f implicò  a, cT 
il  netto  idioma,  che  le  parole  maefèrcuolmente  acconcir,& accmàamente  comporle , perche  Tullit 
ad  dittico  [criuido  dice, che  la  gratia  drlf  Epifèolc  d,  Im  era,che  nel  firn  fcriuere  difirtgiaua  li  orna 
menti  delle  parole ;De  io  fèunu  non  din  quanto  pm  piaccia  il fimplice,che'l  doppio , Tfefia  chilo  fido, 
glia  da  Cai  rd  E NT  E fiirto, da  lo'ncmdn,\che  fj>irarebbt,ficome  fintano,  quando  t batti  uro.  La  fua 
uifladolctmente  atei  Kb  A, mago  temperamento  eflendo  la  uifèa  di  lei  piaceuole , efeuera , e nella 
feuenta  diletunio.onde  altroue  dtfie  DoL,  tre.dolajdegni.e  benché  propriamente  il  legare  fio  de  ca 
pebi,Sicome  lo  sfiammare  e de  lumi, nondimeno  egli  ha  pur  detto  altre  uolte.  Chebei  mefiti  occhi 
Donna  mi  legaro,Da  duo  begbocchi, che  legalo  m'banno.-laqual  uifèa  di  e notte  T E N E A mentre  el- 
la ufie  inluiT amorofa  uoglia  Vaio  E, per  la  fieri?*  piu  che  lauro, o mirto  fiquali  alberi fimpre  tur 
dtp ^laiiOjtiefogliapcrdoiu,  p erf retila  flagione.  ffiuando  fi V t s T B fia  primauera  eia  fiale,  e qua» 
do  fi  Spoglia  V autunno  & il  mero  intendendo^ fiondi  il  bofico,e  d'herba  la  campagna  , cioed'o- 
gnttcmpo.Mapoi  (he  morte  è fiata  fi fiuperba* fi  audace  efierachefier^U  T(odo  dal  laccio  d'oro, 
* ^ begUocchi,netqual  era  egli  legato, onde  nel  Sono,  che  fegue,  L'ardente  nodo, 

auto  fui  if  Intra  tn  bora  C otido  anni  uemuno  interi  pre fi,  Morte  difciolfe,pero  ri, e morteguafèàdo  la 
btbtxgr, diche  era  fatto  V ardete  fiaccio  fiergo  il  nodo  ancora, oh' egli  era  prefio ^ legato-.e  benché  gbe- 
t»  rtmanrfje  V amoro  fa  doglia  fondimene  fé  nefienfe  la  finanza  fiaqual  offendo  fienta,non  puoU  di 
fio  efjer  piu  uerde ,ne  lteto;OHD  E del  qual  nodottmeua  egli  [campare  e hberaif,  non  credendo  mai 

H.’i  % (doglierfcne; 
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fiiofitrfónr  ; » allo’ncahtrxrduàumdon  e, com’egli  amie, me  per  11  morte  di  lei, per  eli!  nenhanrrbb+ 
noi  Ut  miiefférne  libero^  Ideile  unite  hi  dimoflrato  temerne  fi  come  nel  Sonetto . fimmfi  a dietro, 
tnelCahro,l  iteri  cht'l  mric  Utero  , & in  quello, lo  pur  afccdto,  T^e  può  trmirr  tenore  ^van- 
T V ,\  <*w  p ,e  per  ejui.it»  tiri,  e circonda  il  mondo.  DiC  HE  ,beltide  limile  ì quelli, che  morte  hi  loro, 
toh», di  che  0 R D I S C ficài , e componi  il  fecondo  nodo  per  legar  Ini  un' altri  uniti  ; fi  come  de  La 
bellexci  di  tei  or. ito  biuta  il  primo  nodo,  otte  lo  prefe.  Che  gioui  t E N r A R e , e ricercare  firn  in. 
gelili  per  un’altra  notti  domatici  Paffuto  U tempo  di  uiiKrrlc,per  efftr  nocchio forfè,  o piu  lofio  per 
effere  [penta  M.  idiqtuU  mentre  uifie, tanta  futi  tempo  di  wnctrlo.Verdntoha  egli  Crome  per  fe- 
rirlo,e fendo  morta  col,i,le  cm  bellette  enn  l'arme  dilui,Delequili egli  tremauafol  de  la  uifia.  Il 
che  piu  notte  ha  dimofìrato,ft  come  nella  qnsrt  t Stanca  de  la  Cinione.Verdt  panni,  Liquil  piom- 
bo o legno  V e tendo!  chi  non  pine,  onero  per  liqnah  egli  temei  di  Ini.Homai  che  può  egli  fargli  hiui 
do  perduto  Tarme!  adunque  effóndo  morta  M.  L.ne  poffmdoft  tromr  altra  donni , di  cui  debba  in- 
namorarli,indarno  ritenta  amore  fue  ani  di  legarlo  con  atira  belletti, chef  uuole  domarlo, conni? 
che  nini  gli  renda  lei  in  quella  miniera,  che  gli  ha  infin  qui  dimoflrno.^tlcum  lo  imumellato  & ir- 
to dicono  effer  concinni  de  le  chiome, I quali  parendo  effer fatti  a cifo  pi u òlettiunto  chefe  f ir  effer  » 
futi  per  arte.  Ma  il  conciare  mi  par  contrario  al  d fregiare, & al  negtello.Voi  il  hiODC,che  mar- 
tefj>'~Xo,tmed<ino  non  per  qllo,nelquile  megli  legato, mi  per  lo  corpo , nelqualrri  legata  t’anima 
di  lettlaqnale  fiofitiont  non  mi  por  ri  fionda  allo  intendimento  dal  Poeta  per  quel, c’ha  detto  del  lae 
(io  d'oro. Tfotaiono  ancora, i/che  mi  piace  affai, che'l  V.diffe  Spr?g»  per  effer  fiata  la  morte,  afbrgf, 
dr  limanti  tempo  Irto  latinamente  e il  ere  fio, t nuche  infu, che  urgnendo  da  modella  fempheità  , 
betulle  lobbia  del  ruf lichene, pur  tiene  delpiiceuele  egraiiofi. 


L’arme  tue  furori  gliocchi;onde  f ai  afe , ’ 
Saette  uf  iuan  d'inuifibil fuoco , 

E ragion  temtan  poco  ; 

Che  contrai  del  non  ual  dififa  bununa; 
Jl  penfir,e  7 tacer, il  rifo.e'l  giuoco  : 
L’habito  boneflo.e'l  ragionar  cortefe: 
Leparole,cbeintefe 
Haurian  fatto  gentil  dì  alma  ti  ULna  : 
L'angelica  fembianga  burnite  e piana, 
C’bor  quinci,  bor  quindi  udii  tato  lodarft , 
L'I  federe, & loflar,cbe[pefio  altrui 
Toferin  dubio,acui 
Deueffe  il  pregio  di  piu  laude  darft , 

Con  qiicfl'arme  uinceui  ogni  cor  duro  , 
Horfe  tu  difarmato,i  fon  fecuro . 


| V ali fofìerc  tarme  c’hauea  per- 
’ duto  al  more,  delle  quali , egli 
, tremiui,dichnra  qui  i l'Poe» 

! ta  mafie  indo  effer  flati  le  bel 
leTJif  di  Madonna  Laura,ltquali  già  noma , 
benché  Aon  tutte. come fe  f altre  per  mi  age- 
uohnlte  inteder  p off  min.  onde  dice  chefir 
me  di  lui  furono  ibtgliocchiidaiqual  ufìua- 
nole  5*1  T T E ,h  {guardi, a i pifferi  irti  or  off, 
che  utu  liner  gli  fitraui-,M  ccrfi  d'invi  SI 
Il  I L Fuoco , perche  dice  il  Mintumo  lau- 
dando dimore, hauer finto  jilceo , ch'egli  ffa 
ff gho  de  la  notte,e  de  l'ardente  fiera,  accol- 
tamela c penetrandola  fiamme  di  lui  , &"  in- 
uifibil  effóndo  U focofo  fiirto  de  la  bellex- 
t(a,E  poco  ttmeau  o Ragione  t perche  con 
tanto  e fi  frettato  dipi  giungeano  al  cuore . 
che  la  ragione  no  potei  lor  còtraflarecCH  E, 
perche  difrfa  humana  non  itale  contri' l 
C I E LO^ontra  il  fatale  deli  ino, che  uim  dal 


c telo  ordinai  o,ff  come  per  deflino  tra, di' egli 
ama  • lei, o fiirfè per  offór  fiata  la  bollerai  di  làcele  rie  editanti  menuiglia , che  non  fine  potè* 
meni  e hummi  d fendere.  Furono  incora  Tot  me  di  lui  il  pcnlint,Òm  il  tacere  eh  lei  pieno  di  tanto  di- 
letto,& il  nfò grati, fffìmo,  & il  giuccopiiccuoliffitno  jlquilc  diffe  Fiorali»  non  pur  compagno,  ma, 
frate  iCMmore,  l'habito  Hon  b s tc,ir  il  portamento  di  lei  negli  ani,  t uè  i allumi  gentili,  il  f {agio 
nir  foRT  E s Immuto, Ir  parile, le  quali  t fendo  udite, & intefóf anima,  di  cui  è Contendere,  di 
y illuni  hiurtbbono  falco  gentilt.-ilquil  parlare  i proprio, fi  come  in  propriamente  fi  dice,  rht  Coni- 
mi nill  ani  fi ft  geni  ile  spei  che  ‘foggiti  o fifa  non  i' uccidile,  comtjie'nfcgnano  i filofofi  : e ni  il  bianco 
di  uenta  nerotma  il  corpo  fi  fa  nero  di  b ideo. d' angelica  £lUBlANZA  , l’angelica  effigie , n m fuperb 4 
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4M hu*nbonra/fra,ln*pianatUqHalehord<auà,herdilà,e  (fogniparrt  tudià  tanto  Ioni  « r| 
per  queUtfua  ineffabile piacevolroigf,,  fprtialmemeneUefue  rime:  E'I  federo  elo  Rare  in  piedi,  che 
fficffòpofero  altruiin  Dubbio, & il  fecero  dubitareptCv  i di quelle  dut  cofepdoè a!h  Rare,  0 il  fede 
murerò  a cui  di  quante  n'ha  ietto  i~ueffr  lar/ì dpreggio  di  maggior  laude, non  poftndofi  fcemtre, 
thè  piu  laudar  fi  Jtueffe  per  laineflimabileloro  grattacCon  quefie  -4  « M E folle  nomai  t bellette,  e 
tome  uuole  inferire  foli' altre  pcheuen'auàiauano piammo  rr  uinceua  ogni  cmrduro,  battendo  co//, 
medefime  uinto  f adamantina  duret^a del (uo:Hora  amore Ol  s a e hit  o,ptr  mjrit}chc  toltogli 
bai  arme:&  efioè  Smcv  »o,n«  teme  di  lui,  che  un'altra  molta  il  leghi.  ■ 1 »",ul 


Gli  animi , tb'al  tuo  regno  il  cielo  inchina 
Leghi  bora  in  uno,  &horin  altro  modo  ; 
Aia  me  fot  ad  un  nodo 
Legar  poteiicbel  del  di  piu  non  uolf(_j. 
Quel  uno  e rotto,  e'n  libertà  non  godo, 
Ma  piango  e gridoni  nobil pellegrina 
Qual  [ententia  diuinx _ 

Me  legò  in/fangi,e  te  prima  difciolfc_j  ? 
Dioiche  fi  lofio  al  mondo  ti  ritolfe , 

7fe  moflro  tanto  e fi  alta  uirtute. 

Solo  per  infiammar  noflro  difio 
Certo  homai  non  tem'io 
cAmor  de  la  tua  man  nuoue  fienttc.  j , 
Indarno  tendi  [certo, a uoto J cocchi , 

Sua  virtù  caddi  al  chiuder  de  begliocchi. 


f M o s T « A poi  il  V.  cerne  era 
egli  fremo  feguendo  il  fuo  par- 
lare con  amore :e  dice,cht  gli 
animi , iqttali al  H_t  a so  di 
lui, a i ejfer  in  (ignori a diluii  s C H INA, 
ptrclie  non  isforXf  il  libero  uoltr  noflro,fi c# 
me  ne'nfegna  Tolomeo,nm  che  la plofopa , H 
Cielo,//  tergo  intendendo  la  cui  ftet/a  è 
y onere, che' npammaT animo  del  atroro/ó  ap 
pelilo, cioè  gli  animi  di  [pò  Ri  adamare  Egitto 
gahor  inuno, & lior  inaltro  Moo"i, facen- 
doli innamorare  lior  d'urta , hor  et  altra  bel- 
inola- Ma  lui  poteva  legare  fidamente  ad 
luto  7(pno,dquale  era  de  le  belle-ape  di  lei ; 
perche  tlC  l E 1 o , che  inchina  gli  animi  al 
fuo  regno  non  uolfe,chc  dì  piu  nodi  il  tegaffe  , 
ma  fai  di  quello  unopie  inchini  lui  ad  amare 
altra  Donna. E peroche battendo  amore,  co- 
mepdifie  nel  Son.  Ver  far  una  leggiadra. 


piu  unite  tentato  di  legarlo  con  altre  belltg^ 
%e, in  larvo  t'era  affaticato,  indarno  ancora  ritmtaua  Cuoi  ingegni  p un altra  uolta  domarlo.  Qv  EL 
unonodo^Iqutle  poter  legarlo,,  I^pr  TO per  morte, che  (ponte  ha  tam  ue  bri/ egre,  A leuni per  tal 
nodo  intendono  la  beltàdellepanì corporee  unite  eflrette  infime  a guìfa  d'un  leggiadro n.  lo  : onde 
parte  de  plofofi  difiero  f amma  effer  harmonia,cht  uiene  alla  compoftione  de  l huomo,e  parimente  n • 
dodi  p bella  terìura,  e crmolefponerm  £ ( b E R ta  non  godran  if  lì  tu  ole  d'e/fernt  finito  p come  net 
primo  ca.del  T rionfo  dimorte, lleffun  difenili,  giamaifi  dolfefNedi  morte  qnont'io  di  liberiate , E 
de  la  uila, eh'  almi  non  mitolft ;Ma  piange, e piangendo  griia,e  fi/pira.-4i  nobil  Vt  ll  t G K I na 
M.  /-intendendo, pero  che  come  ne’njegna  Platone ,f  anime  fono  cittadine  del  cielo , e flr  antere  pejla- 
grine  qua  giu  in  terra,  ri  nocivi  chiamano  noFlrxpatria  d cielo:  Qual fini  etnia  (buina  I.  mutui  in 
lunati, cioè  frinì  prima  nafeere,,  lei  prima  difciolp  per  morte  de  nodi  corporei,rffèndo  nata  tapoi  ? in 
de  rul  luogo  di  fopra  allegato, Debito  al  mondo,,  debito  a l’ et  al  e Caci  iar  me  iman-gi, ch'era  giunto  in 
prima.yt  que  fio  grido, come  t'eglifi  rifpondaf  ggiunge  DìnplquArp  teff  ola  ricolfeal  mondo , corni 
in  degno  di  lei.perche  nella  Can-^difopra  al  mondo  parlando , 7^/  degno  eri , mentre  elea  mfie  qui 
giù  d'hauer  fua  conofcen\a,1{e  d' rìder  tocco  da  futu  fanti  piedi,,  nell'alt  ra,  Quel  ant  ito  mio  dolce  em 
pù>pgnorr,Benmeladie;matofloUritol/è,Hilpondeion'o,ma  chiprr felauolfe,  Dio  interi  Indo , 
noi  mortali  mandandola  in  terra  morirò  tanta  e fi. dia  uirtute,  quanta  e quale  fine  le  in  tei. 
Solo  per  infiammare  noflro  da  fio  alle  cofe  dilafuftmpittrne  & immortahiondr  ne  Ir  Cang.  (he  deb 
btofar,chemiconfigli.-1more  Oime  terra  è fatto  lituo  bel  nifi,  Che  folea  far  del  cielo  E del  ben  db  la 
fu  fede  fra  noi,  udendo  dinotare  jb'ejjnulenc  il  mondo  indegno,non  ue  l’haurebbe  mandata  feni  per 
infiammare  gli  animi  Immani  collauirtù  dite,  al  ben  di  la  fu. onde  poi, th  tfiai/i  potrà  per  lei  ardere 
la  ma  del  cicloni  la  ritolfc.Ver  laqual  cofafiiautndo  dimorirai  0 perche  egli  erafecu.  0,  replico  che  cer 
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tt  Itti  non  teme'pìu  nuour  ferite  per  man  t amore,  hauendo  perduto  quelle  aYm*,totlequdpOtt*]k 
ritto  , fiche  indarno  tende,  e drnja  t’arco. -(voto, in  nano  fioccaiperche lauirtuda  foco  cadde, 
t penai  chiuder  de  begliocchipe  i quali  egli  affinano  le'ndorot  Jtetle . 

Morte  m'ha  fciolto  jtmor  d'ogni  tua  legge. 

Quella, che  fu  mia  donna, al  cielo  è gita 
Lafciando  trifla,  & libera  mia  uita . 


L TlMAMHNT*  còchiu- 
dendo  dice  ad  Untore, che  mor 
te  tha  fciolto,  e liberato  d'ogni 


fua  legge,  e fogni  amore  fi 

game, p che  ^VELLA  Al-  L.Jìgnificàdo,che fio 
fua  Dos  rt  A, che  da  Latini  poeti  t’è  detto  Domina, e gita  al  cielo  albergo  degno  di  lei  U feudo  doglio - 
fa  e libera  fua  una,  hauidogut  detto  difopra  , E’n  liberti  nò  godo,  onde  uuol  i ferirebbe  fi  nigli  ride 
lei  uiuat  qlla firmo,  che  gli  ha  dimoflroo^tò  può  tornare  al  giogo  di  Imporne  egli  parea  che  tuleffe. 


E r c H E dopo  la  morte  di  M. 
L.  uenendo  innanzi  al  V.  una 
leggiadra  e uaga  Dorma  & in 
atto  cmrtefe,&  in  parlar  piace 
uo  le  e gratto  fa , poco  manco,  che  di  lei  non  fi 
innamorale , pero  che  fola  de  paffati  affarmi 
l'tfitrimiia  ne  lo  (pauit'o,benche  ne  la  Càg. 
eue  di  que  fio  giogo, folto  donale  amor  riten- 
tano porlo, ragionammo  flri  offrirne  flato  ca 
gione  il  non  poter  amar  ahra,che  lei-  E flan 
do  in  quel  pericolo  dì  perder  larkourata  li - 
beri  aie, auuenne, ch'ella  altreft  moriom  que 
fio  So.neparla,m  tal  maniera, che  Mone  oc 
cèdendo  M-  L.  Sfàolfet ardente  & amorofi 
nodo  ; nelqual’eglifuprefo  e legato  D’hora 
in  H ora,  cidi  di  continuo  ferrea  inter- 
nalio dhora  alcuna , e per  dirlo  breutmente 
a tutte  thore  anni  uem’uno  interi  fenggt 


L'ardente  nodo, ou'io  fui  d'hora  in  bora 
Contando  armi  uent'uno  inteì  i,prcfo , 

Morte  difciolfe,  negiamaitalpefo 
Trouaipe  credo, c'buom  di  dolor  muora  » 

"Non  udendomi  amor  perder  an  cor  a , 

Hebbe  un'altro  lacciuolfra  l'herba  tefo , 

E di  nuou'efca  urialtro  focoaccefo 
Tal,  eh' a gran  pena  in  di  {campato  fora, 

Et  fé  non  fofje  (fieri  ernia  molta 

Deprimi  ajjanni,i  farei  prefo  & arfo 
Tanto  piu,quantu  fon  men  ucrde  legno . 

Morte  m'ha  liberato  uri  altra  uolta , 

E rotto  il  nodo,  e' l fuoco  ha  fpèto  e fiarfo. 

Contralaqualnon  ualforga,ne'ngegno  : 

mancami  un  momento  contandoli  : conciofia  eh' offèndo  innamorato  di  lei  neiM.  cccxxrq.  a 6. 
tf  aprile, di  mattino  ne  Chora  prima  Ella  mori  nei  M.  cccxhfi.  anni  nel  medefimo giorno , e nella 
mtdeffmahora  ; perche  nelTrionfo  di  morte:  L'hora  prima  eraldifeflo  d'aprile  , Che  già  mi 
fbrinfr,&  hor  laffo  mifaolfe:  e net  SonettotT  ornami  amento,  Sai  che  « mille  trecento  quarantot- 
to, il  di  feflo  d'aprile, in  Chora  prima  Del  corpo  ufeio  quell'anima  beata  ; e nell'altro  , Voglia  mi 
/prona, M.cccxxyij.apponto  fui  bora.prima,  il  di  ftfl  o £ aprile  Tfel  labirinto  intrai,  ne  ueggi» 
ond'tfca.Tfr  prono  egli  rumai  Tal  V e SO,  qualfuquello  d'amore  Al.  Lau.  eh  adire  il  uerofu 
grane, & offro,  come  piuuoletehadimofìrato,  benché  la  dolceigadelbelmifb gliele  faerffe  tal  Mol- 
ta bene, fi  come  nella  Con?. Verdi  pormi, E dal  camiti  di  liberiate  feco  mi  tira  S i,cb'i  non  fiflegno  M 
cun  giogo  men  graue.Tlj  crede  c'huom  creda  di  doglia, che  i huemo  ne  doueffe  morire, egli  come  uno 
il  inferir  e,  ne  farebbe  già  morto, tanto  fu  il  dolore^ch’egh  amando  foflenne  , Potrebbofi  intendere  , 
ch'egli  non  pruono  gl  amai  tal  Vefo , coi  d'hauerlomorte  difciolto  del  dolce  ardente  nodo, ne  ere - 
de,c’huomo  di  dolor  muora,non  effondono  morto  egli,che  de  la  morte  di  lei  incomparabile  doglia  fen- 
tia.ondt  molti  hanno ]critto,e per  pruoua  dmofharonopmtoflo  morirff  d'allegretti, che  di  dolo- 
re. Ma  non  udendolo  omert  perdere, ma  ritenerlo  neifuoi  legami  anchora  , Hebbe  Tt  SO,  teff, 
nero  è che  la  particella  hebbe  teff  , o fatto  detto  non  fi  pone fen^a  compagnia  di  nerbo  di  tempo  pap- 
pilo perfetto, o imperfetto, fi  come  qui,  Di  che  parlammo  nel  S ormett  o-Sia  benedetto.  Fra  L H E R- 

tA,ira'l  piacete  me  taforieamente,e  pcrauentura  dmotatal  eff'ert  flato  illungo,  Vn' altro Lacciuolo 

di  beitela  e di  leggiadria  : E di  nuoua  E s CA,r  di  nuoua  pioceudetga  d'ani  amorofi  * di  pane  par 
lare  un' altro  fuoco  accefo  tal, che  agri fatica  ne  farebbe  pompato, fé  morte,  come  dirapon  m t' inter 
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fontua  facendo  ielanwma  dorma  quello,  dionea  di  M.  L.gia fatto:  ofiL  fieri  ernia  lonza  de  primi 
martiri non thamffe de  lanuotta imprtft ifiauentato.perche  figrhtn le,T.ft  mnfiffc  mohatfftrien 
ÙadtP  RIMI  affanni,iquali  porti  amando  M-UVrimi  dico  affanti, come  Torino  amore  tu  taCan- 
gpne,di[opra,  Mentre  il  mio  primo  amor  terra  ricopre  Jaquale  efiericntiafapendo  egli  per  prona  qua 
M duri  e grani  fieno  gli  amoro/i  affannij’ammoniua , ch'effmdone  liberato  non  uifi  la/fajje  un' altra 
mila  legare, egli  farebbe  Preso  dal  lacciuolo, & Arfi  dal  fuoco  tanto  piu  quanto  èmen  uerde  L E 
ONO  per  l'alto fuoco  jh’ arfi  e fecco  rhaueasperche  Tamorofo  incendio piu  forte  t'apprende  in  colui, 
che  per  lungo  tempo  n’t  flato  accefo,ofouenie  che  in  quello, ilquale  novellamente  comincia  a fintir- 
lo  tonde  le  [empiicene  fanciulle  non  amano  f fortemente, come  fama  le  ttcdoue,per  batter  quelle,  co- 
me quelle  i dola  frutti  ttamor  primato. F.pero  come  itfaperper  pruoua  i tormenti  d' am  orrii  fa  accor 
to a non  farfi prendere  un'altraHolta,cofhaueniortfattoprendere,Ceftreanr^xo  nelle  famme  amo 
refe  piu  fon  emerite  quella  uolta,cbe  l' altra  *r[o  thaurebbe.  Altri  dicono,  perche  era  piu  uecchio  , t 
di  minor  fòt  a poter  contraltare  olii  affettitilche  par  mcrauiglia,  che  loquela  ragione  piu  deureb 

beregnare,mej  poff. a contraltare  al  difio.  Ma  potrebbe  gli  avvenire  por  la  dolcetta  de  la  uirtute , t 
del  color  naturale.perche  ueggiamo  i vecchi  ejfer  piu  [oggetti  a l'ira,  & a faine  p a foni  de  fedirne, 
* qualhor  l’innamorano, piu  Maneggiare, che  caldi  giovani,  onde  il  prouerbio , l;(  -rcùftt  tìyipor- 
•Ut,dtu  volte  [ancinlli  i vecchi  t/ebe  e itero  in  coloro  che  [ino  chiavati  Decrepiti,  e no  in  quella  nate, 
ntlLaqualc  era  il  P.  temprata  e da  rii  affetti  men  uinta.7{f  ferry  cagione  amorfi  diptr.fi fadvUtjO 
me  colui, che  piu  igiouani, che  i uecehi  incende.  Ma  del  prricoto  a'efìer  mi’ altra  volta  pre[o  & arfi  di 
ce, che  Mo  et  1, togliendoli  dinangi  la  nuova  Donna J'ha  liberato  Vn' altra  Kolta,  come  liberato 
thauea  morendo  M.U&ha  rotto  il  Tronfi  del  laccio, c’hauea  tefo  amore  per  pretiderlo,&  ha  ffen- 
to  effarfi  il  Fvoco  .ilqvale  acce  fi  batte  a amore  di  nuova  efea  per  arderlo;  centra  laqual  morte  Tgp 
tool  forerà, Ufi’ ti  G B G nocche  non  fine  pur  fotta  il  cielo  toft  difendere. 


la  ulta  f ugge  ,e  non  s'arrefta  un'hora  ; 

E la  morte  uien  dentro  a gran  giornate, 

E le  coffe  prenffenti  e le  paJffatCA 
Mi  danno  guerra, e le  future  anchora 
E'I  rimembrar, e l' affettar  m'accora 

Hor  quinci , hor  quindi,  fi  ebe'n  iteri  tate  ; 
Se  non  cb' i ho  dime  fleffo pittate  j 
J farei  già  diquefli  ptnfìer  ffuora, 

T ornami  auanti,s  alcun  dolce  mai 

Hebbe'l  cor  trifìo;c  poi  dal  altra  parte 
Peggio  al  mio  nauigar  turbati i uenti. 
Peggio  o fortuna  in  porto  ; e fianco  homai 
Il  mio  nocchiere  rotte  arbore  e forte  ; 

E lumi  bei, che  mirar  figlio, (penti. 


H quello  Son.  il  Poeta  come  co 
lui, a cui  non  per  altro  era  Ha 
to  agrado  il  uiuer  mortale, dia 
perla  dolere  beata  villa  di- 
moile 4 che  per  la  morte  di  lei  noia  gli  è lavi 
ta  che  e fuggitiva  e brieue,ne  cofa  ha  che  no 
glifia  affai  mJeHa.-peroche  li  prefimi  affan- 
no gli  portano  ueggendof  nella  grave  ttmpe- 
fla  de  le  mifirie  mortali  fintai  dolci  lumi : 
ne  mentigli  mcciono  lepafiate  rimembran- 
do il  filice  tempo, & il  perduto  diletto . Ac- 
crefcegli  piu  doglia  e tormentala  tema  da 
le  future, non  affettando  altro  bene  che  mor 
te.rnde  dice  lavila [ùgge,  e non  l' A r r b- 
*T*  , ut  fi firma  un'hora , per  eficr  le  cefi 
mortali  in  perpetuo  movimento,  elaMo  r. 
11, per  ejier  brieue  il  cor  fi  de  la  uita,figuen 
do  a gwfadinem:caneuicn  dietro  a gran 


Giornate  ,cioè,come  fuol  Sre  Ce  fare  nei  Commentari , Magni t itineribur  : perche  la  particella 


àure  alfe Hremo.-Elecofi prtfinticele paffete ,e le future  ancoracome  nemiche  gli  danno  guerra 
Ù"  affannojtquali  co/i  tutte  di  parte  m parte  dimoflrtrà  perche figgimge  che  f accorta  il  rimem- 
brar delle  coftpafi atea  miglior  tempo  quando  travimi  la  fifa  fieranyie  fflmdeano  quei  bcglioc- 
ebr.e  CA  spli  ak  dele  cofi  future, non  fferando  altro  che  doglia,e  pianto, e morte , per  non  hauer 
àt  lo  debba, opofia  riconfólartì&  efiendoglt  noia  l affettare  l'eflremo  che  già  vorrebbe  r fremono, 

Vji  4 come 
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tane  M moHrato  ha  ne  la  CanVn,.  Che  debb'io  fxre-,Hor  quiud:Uor  Qv  tuoi  Mia  gli  atti  teg- 
giair:,lx>r  de  li  fiaS  p troie  Jtor  de  la  del et  uifla  ammte  rteandofi  U perduto  bene  , & hor  Sun» 
parte  J, or  d' un  altra  affettando  il  futuro  male,  quale  la  uarietàSglt  Immani  acdSti,  che  d ogn  'in 
tonto  fi  fanno  tnnanv  contra  i quali  uno  foto  foccorft,  hauea,  che  egli  uenia  de  beglioccht,fi  come  agio 
dimoi  r a nel  SoruVot  che  la  nifla  angelica  ferma, Set,,  lo  clt'alno  rimedio  non  hauea  il  mio  cuora 
contea  i fai  U,, onde  la  miai  piena.  Si  chc'n  nettiate  r fendigli  grane  affettare  la  morte  , benché  fé 
pretta  .ì  » emme  Seno, egli  farebbe  già  fuori  di  quel i V *N  1 1 S R I noiofi.che  ueggendo*  rimenu 
brando, & affettandogli  danno  guerra, cioè per hauer in  faFDSo fi mifercuolt  fiatone farebbe  ufo 
to  per  mone  S fua  muto, fé  non  di' egli  /m7'ieia  S (e  medefimo, perche  fi  teme, che  farebbe  un  tur 
co  Di  pianto  in  pianto,  e duna  in  Sera  guerra  fi  come  S fienei  Son.S  io  creile ffi  per  morte  efftre  Jean 
co.  E rimembrando  le  coft  paffete, gli  torna  aitanti  per  maggior  fina  doglia  che  come  Set  Dante  Tfff- 
fu-,  u.Kgior  dolore, Che  t rkordjcrfi  SI  tempo  felice.-S'al.  ima  dolcetta  mai  hebbe  il  fuo  cuore gu  tri 
fh  r dogliofo.t  poi  dall'altra  parte  per  le  coft  preferii  Ve de  al  fuo  2\[av  I G A a, al  utuerfuo , eh  è fumi 
al  nani  gare  ftroche  il  mondo  non  ì Atro  ch'nn  mar  S lagrime  pino  dafanni : TvabAtii  uenti, 
cioè  i penficri  turbati,&  interrotti  per  la  mone  SM.L.onSil  rametttarfi  ti  ben  p afiato,  & U ueder 
fine  putto  coniraflanlo  gl,  danno  guerra!’ eS  ancora  fbrtunna  in  Porto  del  difilato  bene,  olqu » 
le  fi  Lede  gluno  fornai, (i  come  fi  leggerei  Sonetti  Tempo  erahomS  S trottar  pace,  o tregua  Di  imo 
t a guerra,  & erone  in  ma  forfè, e Tranquillo  porto  hauea  mofhato  amore  ai  la  mialunga,  e turbi 
da  tempo  fi  a:  filtri  Scono  in  7>OATO  di fidate, alquale  ff  tratta  egli  giungere  amando  , & imitanti» 
lei.fi  tuie  fianco  homat  il  fuo  TgOCC  H I E R òfia  metue  fruendo  egli  Sire  uolte  finta  t anima  fua  a 
etti  fa  d'una  natte, il  cui  gouerno  è della  mente  fia  qual  per  gli  affanni  t per  troppi  penfierifi  fianca  : 
onero  intendiamo  .'anima  eh' a gmfa  di  nocchiero  regge  il  corpo,  & è già  fianca  homat  S reggerlo  , 
effondo  egli  già  uecchio  homat:  E orde  Rotte  arbore  r Sa  rt  t,Ufoflegno  eie  fontine  che  Madonna 
Laura  gli  daua.  .Altri  intendono  fua  fonai*  Stireni*  rotta  dagl,  affanni*  dal grane  pofotE fitentt  i 
tv  M t,ciitè  I begliocchi  tquohfùole  mirare, fi  come  il  nocchi  ero  guarda  le  f ielle  fettentrionali . onde 
nella  Canone. Voi  che  per  mio  defÌino,Com'a  finga  S lutili  fianco  noethier  S notte  ali#  la  tefia  A 
Sto  lumi, c'ha  fempre  il  nofiro  polo.Cofine  la  tempefìa  -.Ch'iofofiegno  damor  ,gliocchi  lucenti  fon» 
il  mio  fogno*'!  mio  con  fono  filo.  E qnefleopfi  ueggendo  teme  a SI  mal  futuro, ielqual  nonpoteaferu 
ta  f aiuto  S lei  bberarfi. 


f P.rche  l’anima  SI  V.  ctntmutu 
mite  rimembrilo  i dolci  figliar 
di*  te  Coatti  parole,  egli  attift 
tilt , t quanto  f fa  S bello  t di 
ptaceuoleS  M.  L.  aumentameli  fuo  inceli- 
So,& il  fuo  dolort,ne  fi  ne  potrà  mai  acque 
tare,nelcura  hauea  S fua  ralute*gli  t amOh 
ràfie, thè  lafiiandofi  nano  p enfi  ero  S ricer- 
care co  fi  che  qua  giù  non  potrebbe  mS  ri- 
trouare,  driigi  la  mente  per  quella  uia  cb'a 
buon  fine  la  guidate  rip  rendendola  Smania, 
che  Fa  ella  enfi  occupata  in  ricercar  colla  mi 
te  quello, che  rihauer  non  puoi  Che  penfit  fi fi 
ue, ite  ricordai, lofi  dctamatebellexge  , di» 
morte  gli  ha  tolte  l Che  pur prnfando  Serro 
guarda  nel  tipo  SI  fuo  felice  fiato  quàdo  tra 
uiua  M.  L che  non  può  liomS  Tornar*, 
effe  lo, p, ff.no  pchc  ideali  a natura  SI  tipo, 
e la  maniera  S le  cofe  mortoli.che  punta  col 
ptfiero  gingilo  L IGNE , cagione  al fuoco  da  martiri*ioi  pitie  uà  aumitòlo  il  fuoco,  neiquale  ella  or 
Sjcòciofia  che  le  fioatti  parole  Siri  mitre  e dolctjguaaS  da  Unte  duttile  ad  uno  aduno  Ita  defiritti 

t Spimi 


Chefai?  chepenfì)  che  pur  dietro  guardi 
Tfcl  tempo, che  tornar  non  puote  homai 
-Aninufio,! folata ? che  pur  uai 
Giugnendo  legne  al  fuoco,  oue  tu  ardi  ? 
Le  foaui  parole,  e i dolci figuar di  ; 

Ch' ad  un  ad  un  defiritti  & dipin t’hai  ; 
Son  leua  ti  da  terra ; &è(  ben  fai  ) 

Qui  ricercargli  intempefiiuo  & tardi. 
Deh  non  rinouellar  quefche  riancidCs  » 

? ^onfieguhr  piupenfier  uago  fallace  : 
Ma  fialdo  & certo,ch'a  buon  fin  ne  guide 
Cerchiamo  il  cielfie  qui  nulla  ne  piace , 

Che  mal  per  noi  quella  beltà  fi  uìde , 

S e uiua  e morta  ne  deuea  tor  pacc_j  . 
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dipinti  nella  memoria  i mamorata,  E fi [oliente  ft  li  rimembri,  fino  Itami  <£<  T * R R A , perche  fanì- 
mi, che  perla  e mira  di  Moderna  laura  è faina  al  cielo,  & imi  dijit  egli  fi tendere  gtiocc  hi , e fonar  le 
parale  nel  San.Occhi  miri  ofcm  ata  : & il  carpa, per  le  cui  pani  a i;  w fa  d'iflntnentt  ella  qua  giu  mo- 
mea  le  fami  parale, e i dolci  [guardi  ,&  èfinttrra:Ò‘è,come  ella fa  bene,  IsT  £ a ps  s rivo, fuor  di 
tempo  Qv  i recarli, uolcndo  inferire, eh' e fenda  paffaia  quel  tempo , che  qui  mentre  ella  riffe  li  paté 4 
ritrouare, indarno  qua  giu  li  ricercamo:  Ma  che  tludiar  fi  dee  di  ricercarli  la  fu,  curila  rii  gitta;& 
tue  l'affietta, dicendo  nel  San.Occhi  mei  a furata  è il  noflro  Sole,  Mngjè  fililo  al  cielo,  dP  imfilett- 
decimi  U uedremma  ancor  acini  n’alltndecOnde  /'  ammmifce,che  non  /{jnovelli  quello,  che  gli  an 
ci  de, cioè  che  non  fi  ricordi  del  tempo  felice  ; perche  non  meno  il  ben  p affato  rimembrando  rinuoua  il 
dolore  nella  mfeUettà,ehe  allo’nctMro  ancora  il  male, qualhor fi  ramenta.  onde  Virgilio  Immrnfum 
regina  lubeirenouare  doloremctif  fegua  piu  penft ero  Vogo,  errante,  Fallaci*)  e pieno  di  ingan- 
no,cioè  il  penfìero,coì  qnale  qui  ricercano  quello,  che  rilrouarui  non  può;  Ma  fitua  penfiero  Sa  t- 
D O fermo, e fiabile, eh' e contrario  al  mago, e Ce  Kjo,e  vero, eh' e contrario  al fallace,  Cu  t,  ilqualt 
guida  a buon  Fine  ,citè  alla fua  fallite  ,fi come  l'altro  penfiero  la  mena  al  fuo  danno . E fi  tfeia  ght 
TfyLIA,  niente  lor  Vi  AC  E,  che  nulla  piu  loro  piacea, effondo  morta  colei,  onerano  lutiti  loro  pia- 
ceri, Cerchino  ilei  E LO , oue  è uiua  quella,  che  Jifiarmtdere,&  oue  acquetar  fi  può  :C  HE  perche 
mal  fi  uide  per  loro  quella  bellezza,  fi  fi  come  quando  fu  uiua  in  terra , cefi  eficndo  morta  deuea  lor» 
tor  pace, cioè  chef!  come  la  accanano  in  terra,con  moli’ affanno, quando  mura, cefi  qua  giu  la  ricerchi 
no  poi, di' è fileni  a udendo  inferirete  farebbe  flato  il  meglio  a non  vederla , donandone  queflo  fi- 
guire.  Maperchepiu  lofio  il  uedrr  quella  belletta  fu  per  motivargli  la  uia,ch'al  de/o  còdùcr, com'e- 
gli ha  detto  piu  molte  firn  la  deurtbbe  l'anima  qui  ricercare, ma  U Quella  n è gita,  cwènel  deio . 


Datemi  pace  o duri  miei  perifieri, 

7 yon  bafìa  ben, eh' amor, fortuna,  e morte 
Mi  fanno  guerra  intorno , e’n  fu  le  porte , 
Semfa  trottarmi  dentro  altri  guerrieri  i 
E tu  mio  cor  ancor  fé  pur,  qual’ eri 
Disleal  à mefol,  che fiere [corte 
Vai  ricettando,  e fei  fatto  conforte 
De  miei  nemici  fi  pronti  e leggieri . 

In  te  i fecreti  fuoimefjàggi  amore 
Jn  te  {piega  fortuna  ogni  firn  pompa, 

E mortela  memoria  di  quel  colpo , 

Che  l'auanyo  di  me  conuien  che  rompa: 

In  te  i uaghi  penfier  s'arman  d'errore  ; 

Ter  che  d'ogni  mio  mal  te  foto  incolpo . 


Ss  indo  l'anima  del  Tortai 
co  i fuoipenfitri  intenta,  come 
ueduto  Inibiamo  ntlScn.di 
(opra  a ricor  dai  fi  l'amate  bel- 
!*&,&  U felice  tempo,  ch'efiendo paffitonì 
può  piu  tc  mare  fi  come  in  quello  lei  ammo- 
nita,! li  'al ddc  drrr^affi  la  minte,  cofi qui i 
Uvei, e mdefit  fiuti  piliferi, che  non  ptnfa- 
uano  daltro , parlando  dice,  die  gli  dienopa- 


tc,e  l'acquetino , ne penfandtgli  rinoueù.n 
qutllo^he'l  fiere,Ó"  oteide,  peroehebafl* 
ben  che  di  fuori  /n TORNO,  nel/i  oggetti  i 


tnati.de  quali  era prìuatocl’n [uIcVorte, 
nei  fini  intenti  uaghi  dìuedcrt  e d'udire  i 
dolci  oggetti  loro  .perche  liquali  a gufa  di  por 
te  fi  prmuano  le  ddcergc,  che  da  difiate  bel- 
Irzxf  ti  engono  gli  fanno  guerra  ji  ho  R fia- 
morofi  difio  , che  muouea  g/iocdii,  e l'horec- 
chie  a difiare  di  uedrre  i dolci  lumi  e d'udire 
le fiati  parole:  Fo  R T r N A,  citane  a interrotti  i fui  diffigni,e  turbato  il  felice  temp  o d ' andare  a por 
io, e d'acquetare  i fiuti  difiri,&  Mo  me, che  tolto  hauea  a futa  finimenti  gli  amati  oggetti  ; Miri 
dicono  ini  or  no, ne  gli  trecciti;  & infile  portele  gli  occhi:  per  liquali  hebbe  l'entrata  amore ;perche 
gli  orecchi  bramano  vdire  il  dolce  parlare,  egli  occhi  vedere  i fiumi  [guardi  , di  che  prillato  loro  ha- 
tuono  fon  una,  e morte  ; filtri  intorno , e’n fu  leVtne  ,cfiongonoptr  li [entimemi , che  già  fi- 
no intorno,  e nnafi porte,  finga  trcuxrfi  dentro  altri  Chimi  r i , cioè  finga  ihtcfiìpenpt- 
ri  dentro  urie' anima  gli  facciano  guerra;  omero  finxa  hautr  dentro  altri  guerrieri,  che  lo  ilfirt.  do- 
tto, quali  fino  i guerrieri  de  la  ragione,  cioè  i regioneuoli  piliferi  ; la  quale  effóndo  mima  dal  di- 
fio no  putita  aitartelo . Toi  fiuolgeal  cuore  ddendofi  diluì , che  accogli a ìfuoi  rumò,  tu  quella  ma 
» mera. 
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mera, ch'egli  ancora  intumidì  M.L  e pur  ejual,  era  in  trita,*  lui fol  Di  S LIALB  ,ofenga fedi  f*- 
drudo  mferire;ch'ad  amore, alla [ua  Donna, a Cuoi  pifieri  fempre  fi*  fiat o,e fi*  fedele jhe fiere  Sco% 
T B,  i duri  fitoi  ptfirr  intendendo  fiorte  e truffi  di  amore,  non  partendo fi  dall*  metafora  de  guerrieri, 
V*  ricettando  & accogliendo  & » /ino  Consorte,  compagno  a fargli  guerra  de  fieoi  nemici  pri 
tieL  EGGIERl,  ejualifimo  i perficri,che  pretti  e uolod  pafi*no,comc  fole  in  retro  , atn%i  ut*  piu, 
piroette  nulla  li  ritiene.  In  luifiega,e  fimofbra  amore  fi  futi  MESSAGGI  fecretifi  me  defimi  p enfia- 
ti intendendo  fiquah fino  mefii  d'amore, per  che  ejfo  li  manda  al  cuore  , e forte  di  lui , perche  forgino 
, le  eof  amorofe;&  il  cuor  gli  accoglie  come  quella  part  e, oue  gli  effetti  regnano  , « i penfieri fi  creane. 

' fn  lui  ftega,aprt,eflcnde  fortuna  ogni  fu*  Po  M p A,  ogni  fuo  trionfò,  & ogni  (ita  gloria,  cioè  in  lui 
trionfa  de  la  uittoria,che  riporta  d'honerlo  priuato  d'ognifuo  bene;  & inlui  (jneg*  mortela  memo- 
ria di  quel  colpo, che  fi)  enfi  il  bel  nifi, cioè  ch'egli  fi  ricorda  od  ogni  bora  di  lei,  che  Madonna  Laura * 
decidendo  octifo  lui;  Che  ,ilquale  colpo  conuien  che  per  effert  flato  ahbreuiando  la  uita  rompa  Vk- 
▼ A n io/  altro  di  lui, cioè  il  corpo,  hauetido  gi a rotta  di  lui  l'ottima  parte  alhora,che  fciolfe  lei  : per- 
che nella  Corrione. Sole*  da  la  fontana,  Bell  o t dolce  morir  era  alhor  quando, Morendo  io,  non  moria 
mia  uita  infieme,Jmi  nuca  di  me  l'ottima  parte, come  fi  ella  per  la  morte  di  Madonna  laura,  fofie 

fi*  morta, battendo  di  [opra  detto, che  Tal  morì  già  tritio  e (conflato.  Cui  poco  innanzi  era  il  morir 
etto.  In  lui  i uagbi  penfieri,  chefcorte  e meffi  d'amore  a chiamati,  tarmano  d'Etc  ror  e , di  uana 
imagmatione,  e di  fallace  proponimento  : Vi  rch  e,  onde  fogni  fuo  male  lui  foto  Iti  COLPA  ; per- 
che uinto  da  r amorofo  afelio  accoglie  i duri  penfieri,  e muouei  [entimemi  di  fuori,  onde  penfando  , e 
Sfiondo  quello, che  tolto  gli  hanno  fortuna  e morte;  ne fi  può  tacqui  flore  in  terra, incomparabile  do- 
glia nefentefil  che  effendi  del  T.fimmo  tormemo,tgli  ne'ncolpa  il  core , come  fe  con  lui  di  grandiffimi 
pefieri  armato , e pieno  d'ardente  difio  amore  fortuna  e mortegli  face  fero  guerra,  che  finga  dubbio  , 
t'egli  eh  è de  penfieri  albergo;  e depafiioni  de  T animo  ricetto  jion  creieffe  ollapp  rtin,&  al/aifreno- 
t*  uogliajtcn  fiegherrebue  in  lut  ificretifuoi  mefftggi  amore,  ne  fortuna  ognifua  pompa,  ne  morte 
la  memoria  del  fiero  fuo  colpo, che  come  dice  Uprouerbio,  Chi  non  bramma,  non  grama. . 


Occhi  mìei  ofeurato  c'I  no  Aro  Sole , 

è fàlito  al  del,  & ini  fplende  ; 

Juì’l  udremmo  ancor,  iui  n’attende 
E di  noflro  tardar  forfè  li  duole . 

Orecchie  mie  l’ angeliche  parole 

Suonano  in partc,ouè,chimegliointende, 

Tie  miei  no  tira  ragion  là  non  ftflende , 

Ou'é  colei,  ch’ejferdtar  uifuole . 

Dunque  perche  mi  date  quefìa guerra  i 
Già  di  perder  a uoi  cagion  non  fui 
V ederla,  udirla,  e ritrouarla  in  terra . 

Morte  biafmate,  angi  laudate  lui , 

Che  lega, e fcioglie,e'n  u pitto  apre, e ferra: 

Edoppo  il  pianto  fa  far  lieto  altrui . 

* * * * »»«  * l<  fri*  J ijH)  e»c  I M^IVNA  «I 

gli  occhi, e cogli  orecchi ;t  coi  piedi;  perche  non  gli  Seno  piu  guerraftan  offendo  egli  fiato  loro  cagiono 
di  tanta  perdita,  onde  a gli  occhi  parlando  Sce  che  è ofiuratoillor  Sol  e,  cioè  morta  M-  L.  il  cui  bel 
nifi  era  lorfde,t  de  la  nifi*  loro  oggetlo,atu  z I correggendoli  Sce,  e falbo  & andato  al  cielo  iui, 
offendo  la  ucra  M.Lch'è  l’anima,  perche  il  corpo  non  è parte  de  l'huomo  , ma  quello,  che  la  nane  al 
nocchiero, &il  carnai  carrettiere,  fi  come  gran  parte  de  filofifi  ne'nfegnarono  ,&  Ivi  , nel  deh 
SPL  tuo  *,  battendo  dutofolt^ieè  luce  del*  cele  fie  glori*  ornato:  Udii  Vedranno  ancorato . 

m 'egli 


Oleano  , quando  era  urna  qui 
giu  Madonna  Laura  ,de  loro 
oggetti  prender  le  urtuti  de 

l'anima  meramgliofo  piacere 

oualhora  erano  da  l' amorofo  dtfio fi, f inte,  la 
fenfitiua  per  gli  occhi  S uedere  i dola  [guar- 
di,e per  gli  orecchi  i l'udire  le  foaui parole  , t 
l" altra,  che  muoue  , coi  piedi  S ricercar  lei  e 
di  ritrattarla.  Ma  effn  Ione  pei  per  la  mor- 
te Slei  priuat  e.  pche  la  priuatione  piu  rac- 
cende U difio, ha  fimo  fi  rato  che  l'anima  fioro 
folata  rimembrandoli  bel  nifi &il  tempo  f* 
lice,  afra  guerra  ti  [oceano  i Siri  fuoi  pen- 
fieri,& i [entimemi  uaghi  di  federe, e d'ufi 
re  loro  oggetti:  e hauendone  coll' aròma,  e coi 
penfieri,  e col  cor  [ho  parlato  ,per  hauer  pace 
da  loro,  e per  drijgar  la  méte  a miglior  fine, 
ne  i duo  Sonetti  di  [opra  ; qui  ne  ragiona  ca 
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m'o$fr trafoche  ferite  conforto  ttlitcchi:Iuiglì^TTlNoE,&afPetta^em'eglidifia,  , *//«. 
n tardare  forfè  li  Dvol»  ,i/cfef  non  farebbe  lire  picciola  confolationt,quando  cenine fofiero.-percho 
gnu  confort  t è alC  munte,  quando  ua  Doiim  fi  ricorda  di  lui,  benché  talliora / itole  rjjer  il  peggio  , 
quando  nonpuofeguirfi.  onde  vuole  inferire  che  qui  in  terra  non  poffonogli  occhi  vedere  il  tori  fole  . 
Tei  parlando  agli  orecchi  dice  che  t angeliche  parole, lequali folcano  vdtre,  come  amato  oggetto  prò. 
prio, Suonano  mPMtTE.il  ciclo  lignificando, oue  t chi  Meglio  /NT  endb  efftndcm  la  Unente  diui. 
na,c  Ioni  elleno  angelico, a cui  lo'nt  rudere  e proprioji  come Indire  e metaforico  ; onde  il  Suonare  in 
àelo & il  cantare  e prrfimilitudine  perche  non  fi fa  propriamente  fuetto,  ne  noce  finta  arroste  t'ode 
finta  orecchi:  Quali  adunque  fienale  parole  de  li  foniti  beatijafier'o  a Theologi,&  all  '^endemia  del 
Mintumo  il  ragionare  bacia  che  elle  l' intendono, e Jone  fintili  alle  parole  chef  anima  norha  dee  fico 
parlandoci  fine  a pie  parlando  dicc,che  la  Rag  I o N toro, cioè  qvello,cht  toro  ne  tocca, en’appartie 
ue,il  che  è di  ricercarla-,  non  fi  Rende  La  , nel  cielo,  ou"e  Madonna  Laura  laquale  Svole  , nuando 
eramuita^jfer citarli, e muouerli  a cercar fe-.per che  non  pofiono  andare  a trottarla  nel  cielo  ,fi  come 
faceano  in  terra.  DvnqvSj  dimanda  loro  forche  gli  danno  guerra, ne  acquetarlo , mai  Infilano  di- 
fiondo  uedere,  V dire, e nlrouare  quello, thè  ani  non  fi  può.  Che  già  egli  non  fu  loro  cagione  di  perder 
ilf'tD  EK  leiagliocchi,  & J'di  rla  agÙorecchi,e  Ej  trovarla  in  terra  a piedi , Zufolino 
Alo  ET  E,  che  loro  la  tolfe,e p tinelli  degli  amati  oggetti  NZI  correggiendofi  dice  , che  laudino 

Ivi,  colui,  Dio  intendendo  che  Lego  nel  principio  della  uita  nei  doni  corporei  altrui,  e fiioglitnelo 
per  morte, quando  a lui  piace:  E Se  k ra  la  corporea  prigione , e t’apre  in  un  V\  nto  , dinotando  la 
brtuitn.de  la  uita  di  M.  L.  come  fi  in  un  memento  il  principio , ir  il  fine  del  itiuer  fuoquagiu  flato 
fofje  : E doppo  il  pianto  fa  far  L 1 E to  Mltruifermtttendo  riformo, perche  fine  ctnftgua  ripofo.on- 
de  vuole  inferire, che  a bui  fine  Dio  fi  l'ha  ritolta  p liberar  lei  da  la  noia  di  qfla  uita  mortale  , e per 
richiamar  lui ajlamadt  lafalut  e.  laqualfiguir  non  polca  effindo  troppo  ritenuto  da  Vamorofo  nodo : 


. 7 mondo  0 quantotra il piggtor  farmi  contento  Quel 

c horfiede  in  cielo  e'n  terra  giace  : Ma'l  cieco  amor,  e la  mia  forda  mente  Mi  trauiauar.fi , ch'an- 
dar per  vieta  F.ny  mi  contenta  dove  morte  tra.  E potrtbbefi intendere  che  lega  t [doglie,  & apre  o 
fina,  non  pur  del  vtuere,  e dal  morire , ma  del  legare  ancora  ali  mi  nei  nodi  di  qualunque  affanno  . 
e del  liberamelo  - tuo 


Toi  chela  nifi  a angelica  forma 
T er  fubita  partenza  in  gran  dolore 
Infoiato  ha  Calma  e'n  tenebrofo  horrore 
Cercò  parlando  d'allentar  mia  pena . 
Giufìo  duol  certo  à lamentar  mi  mena . 
Sajfol,  chi  né  cagion , e follo  dimore', 
Ch’altro  rimedio  non  hauea  il  mio  core 
Cantra  i [affidi,  onde  la  uita  è piena . 
Quefl’un  morte  m'ha  tolto  la  tua  mano  > 

£ tu,  che  copri,  e guardi,  & hai  hor  teco  } 
felice  terra,  quel  bel  uifo  fiumano 
Me  doue  lafoi  foon filato  e cieco , 

Tofeia  che'l  dolce , & amorofo  e piano 
Lume  dcgliocchi  miei  non  è piu  meco  ì 


L Torto  perche  fi  doglio  de  la 
morte  di  Moderno  Lauro , t fi 
fpefjo  fi  ne  lamenti  dhnoFiro-, 

qui  ogli  dicedo, che  cerco  Va  r 

LANDÒ,  con  dogliofe t lamentevoli  parole 
dni  lesta»,  d'alleggiare , t di  ’figor 
fio  pena, che  del  morir  ditti  finte  poi:  che  la 
Viflo  angelico  Serena  , fieno  cengiun- 
tùne  per  far  lo  ver  fi  piu  agruolc  , e piu  pia- 
no, Verfubita  Va  r t e NZ  a , dinotandola 
forni tà  de  la  uita  di  lei  , lialafciato  l’anima 
in  gran  Dolore,  priuandola  del  fio  dilet- 
to iFj  in  tenebro  fi  Horror  e ,& mhorri- 
bili  tenebre  , la [ciondola  finto  il  [volume . 
conciofia  che  Givi  TO  dolore  battendo  di  do 
Urfigiufla  cagione,  lo  mena  al  lamentare 
Sqfielo  chin'è  CAGIONE  Madonna  Lau- 
ra intendendo,  eh  e come  dicano  ifilofofi  loca 
tiene  può  efftr  per  profetata*  per  lontanantfficomeitSolt  colla  {refenda  fa  caldo  t [treno  , e per 
lontanatela  freddo^  tenebrofoonde  ella  come  uiutnde  tra  cagione  , ch'egli  viuejjc  m luce,  & in  pia- 


j/f 


oogli 
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crrr.cofi  e (latte  morta  fa  ch'egli  fu  rbnafo  in  tenebre  & in  dolore ;altri  intendono  Mene,  che  panna 
dolo  di  lei  cagione  gli  tra  di  doglia, E fallo  .//MOIE , perche  fe  non  amafie,ni  beerebbe  dolore;  Ch  ■ , 
perche  altro  rimedio  data  uifla  angelica  ferena  nò  banca  ilfno  cuore  centra  i fafbdifiu  d e ,de  qua- 
li è piena  Unita  mortale  e fendo  fempre  d'affanni  e di  noia  pinu.perche  ne  la  Carri.  'Poiché  per  mio 
defiino  de  begliocchi  parlando , A lorfetnpre  ricorro  Come  a fontana  tTogni  mia  folate  : E quintina 
morte  difendo  corro  So!  di  lor  ni  ila  al  mio  flato  foccorro.  Ma  qucflo  ano  rime  dio, a la  morte,  & a la 
terra  nolgcndofi dice , che  egli  ha  tolto  morte  con  fua  mano  occidendo  il  bel  corpo  di  lei, e fciagliendo . 
ne  l'anima,  e U terra  Felice  per  quel,  che  dice, che  copre, e guarda,  & ha  fece  quel  bel  nifi  huma 
HO  da  lui  tanto  amato;  onde  nel  Trionfi  de  la  Ditti  tifi,  felice  faflo  che'!  bel  uifo  ferra  ; perche  vuole 
inferire  che  non  haurndo  rimedio  alcuno  centra  i fafiidi  de  la  ulta  mortale,  farebbe  il  meglio  morirà 
per  vfeir  degli  affanni,  onde  dofrnlof, ch'egli  non  fa  morto  ancora, come  colui,  che  Sfa  morire  ,fa. 
giunge  Smandando,  Dov  E Ufia  lui  mori  Cjdie  non  lo  toglie  li  qui,e  ione  ìafuala  terra,  che  nò  Cha 
fcco  drntroalfcpolcbTO  : peiche'ldolce  & amorofo,ePl  sstt&  bumano  L\  M E de  gitocela  futa  la 
gratiofa  luce  del  bel  Sfoglierà  lume  de  gliocchi fuoi  non  e piu  con  lui,  finga  ilquale  egli  era  Scout 
solato,  in  doglia,  e Cl  t CO, in  tenebrofo  horrore , ad  imitai  ione  de  loVjalntifla , Derehquit  ma 
virtm  me  a ; & lumen  oculontm  meorum,  & ip fu  n,  non  e fi  media— > , 


S ’amor  nuoti o coniglio  non  n'apporta . 
Terfonraconuerrà,  cbe’l  uiuer  cange— >, 
Tanta  paura,  e duol  Halma  trifla  angelo 
Cht'l  difir  u lte,  e la [peranga  è morta, 
Onde  fi  sbigottì fee , e fi  f conforta 

Mia  u ita  in  tutto, e notte, e giorno  piange. 
Stanca  fengagouerno  in  mar , che  frange, 
E n dubbiatila  ferrga fidata feorta  , 
Imaginata  guida  la  conduce,  j , 

Che  la  nera  è fot  terra,  an'gi  è nel  cielo , 
Onde  piu  che  mai  chiara  al  cor  traluce , 
jl gltcccbi  no,  eh' un  dolorofo  velo 
Contende  lor  la  difiata  luce , 

E me  fa  fi  per  tempo  cangiar  pelo , 


1 .Su  tSDO  al  Poe.tempe  benS 
m irire,  augi  tthauer  tardato, 
p efer  morta  M.  L.  per  cui  gli 
era  a grado  lauita,  ne  chiefi 
con  fi, ho  ad  aimore  neU  Can-g.  Che  deb b' io 
fare  , aneti  coniglio  egli , che  ponendo  freno 
al  dolore,  che'l  t raffi  or  tana  , uiuer  uolrfjè  f 
aecrefcer  fama  a M.  I . cantando  S lei . Voi 
nonpoffmio  fo tiene,  It  guerra,  cheli  latta- 
no i penfert , & i uxghi  fimi  pentimenti , per 
tfirr  Slofi  oggetti priuati,  e rencrefcendogli 
de  effer  rimafo in  tenebre, & m dolore  finga 
il  bel  uifo  lucente,  come  habbtamo  ue  luto  ne 
i Sonetti  dijopra,  ricontimi o abramar  mor- 
te,e net  prefente Smoflra,che l'amore  non 
glie  n'apporta  "tfyovn  configlio,  & altro  da 
quello , che  gli  ne  diede  ne  la  Cang.  Che  deb  - 
b'iofare,Cos  verrà,  farà  bifigm/be  per 


Fottio  cangi  il  uiuer  mortale  , volendo  di- 
ra,che  non  poffendtme  morire  n nuralmente ,tonurrrà  che  fi  n'occida  per  vfeir  d'affanno,  onde  nel  S » 
netto  la  uitafuggt.  Se  non  ch'io  ho  S me  Beffo  pittate,!  farei  già  di  quefli  penfier  fuora  : Tartan 
PwnoS  fiat  lungo  tempo  in  torà  in  quefii  affa, mi  finta  conforto  alcuno , e finga  quello  rimeSo  , 
che  filo  b. tuta  contea  i fafiidi  de  U uitamortale  e tanto  Dvol  d'effe,  rimafit  fernet  ilbelmfoMs- 
O E , affligge,  e tormemaCtnima  trifla,  dolorofa;  perche’ I Disio  amorvfo  S uedere  i begliocchi , 
* d'udire  te  dolci  parole  wue,  augi,  come  Sire  uoht  ha  detto  crepe  quanto  piu  è SI  proprio  ogget- 
to priuato;  per  hqutl  Sfo  d duol  Fatma  trifla  auge;  E ti  Speranza  S uederU , e tf  udirla  , e S 
rhrouarla  in  terra  fi  morta , e perdi,  U paura  l affligge;  prroche  doppo  morte  non  urne  fferanga.  . 
Onde  fuor  Speme  fua  Sta  fi  ibigottifce , e teme,  e fi  fon  fon  a in  tutto, per  non  hauer  f ufatofuo 
confòrto f notte  e giorno  piangale  U gran  doglia  effondo  STANCA  c/r/  troppo  affanno  [orna  il  gourr 
no  de  la  ragione  che  uinta  dal  difìofin  mar, che  Frange  ,nel  tempeflofi  & agitato  mare  de  le  paf- 
fiom  de  l'animo  fy  in  Dvb  R I A viarie  U dubbiofa  ui  a de  U Staminale  finga  fidata  Scott  i a, fin 
•gatl  lume  de  begltoccbi  eh' era, fu  t fidata  fon  affi  come  può  uoht  ha  duno  firato, e mofhauagu  it  SU- 
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marnino,/!  come  nel  Sou.Quel fil  che  mi  moRraua  il  eamin  dcRro.t  MAGI  NAT  A gSi.t  la  condu- 
ce *tnì, perche  lune  a ne  Ij  mente  dipinta  lei  e gii  atti  fuct,(corgefua  tuta  rimembrandole  fiegue  gli  tfi- 
femptei  fanti  yeRigiropprefintanSfeli  ne  la  hnaginationr,e nel  pettfieroiperche la  t'i  k A [corta , 
qual  fu  quando  ella  tinta  fia  itti  imagintha  nel  cuore;  e So  tt  f ir  ha  quanto  al  bel  tufo  & ala  i et 
fibil  figurarti  cui  dolce  lume  era  [uà /corta;  atnz  i correggendoli  dite,  cVe  nel  CULO  guanto  a la-> 
inuijibil[uaforma,cht  con  [tetti  caffi*  [ami  efiempi [cor getta  liti!  Onde  :dal  qual  cielo  chiara  e lueen 
t*Viu,che  Mai  , fi come  ne  la  Coniche  dekb‘io[ar,VÌM  che  mai  bella  e piu  leggiadra  DotmaTor- 
nami  intumidii  cuor  T * A L V C £ ; perche  t anima  non  [uè  de  [e  non  eoi  penfiero:  aglio  CCH I no  ; 
perche  fot  getto  e la  guida  loro  non  e la  intuibile  *ht  [orge  il porfiree, ma  la  utfibtl fama, noe  tlbel  ri 
[oyilquale  è [otterrà,  onde  dite, perche  vn  dolore, [o  V E LO,  UfeptUhro  inttndindejon  TENDE  ,ece 
lalorla  Sfiata  luce  de  beglioctlujquak  chiude  e [erra:  che  fi  come  la  mente  S lui  per  la  mente  Siti  fi 
guidarne,  Cofiglioccbifioot  i beghocchiSlei  mirando  figSuano;Etm [a  fi  per  Tempo  ,fi  prrRo  , 
ér  innanzi  tempo  Caso  I a h pelo,int*etthtare  per  lo  dolore, eh  eglino  finte,  slitti  il  reio  intenden- 
do porlo  corpo  Sccno,che  contende  a gl  tocchi  rodere  Madonna  laura  ch’i  nel  arie , come  [e  giucchi 
S fetori  potè  fièro  ridere  l'anima  fil  corpo  non  gliele  retafir;  hfa  lui  inurccluare  binanti  tempo,  per 
filler  chio  dolore*!)*  fini  ir  gli  fa  S contenSr  a ghotcH  la  difiata  lucetifihe  non  intendale  non  è Sdii 
rar  tanto  in  uita,che  non  fi  difiilue  prefio  laftiando  libero  andar  lo  [finto  a [eguir  lei  come,  fi  uolefi 
fi  non  pur  marne  nu  tfier  già  mono. 


7[e  fetà  fua  piu  bella  e piu  fiorita , 

Quandi  batter fuol  ^imor  in  noi  piu  forga 
Lafciando  in  terra  la  terrena  fionda 
E Laura  mia  uital  da  me  partita  ; 

E uiita,  t bella,  e nuda  al  del  [alita . 

Indi  mifignoreggia-,  indimi  sforz/a . 

Deh, pcubeme  delmip  mortai  nò feorga 
L'ultimo  dì,  ch  e primo  à l'altra  ulta  ? 
Che  cornei  miei  penjìer  dietro  a lei  uanno  ; 
Cofilitue,  ejpedita,  e lieta  l'alma 
La  figlia  : & io  fta fuor  di  tanto  affanno , 
Ciò,  che  i indugia,  e proprio  e per  mio  dòtto. 
Ter  far  me  flefjo  à me  piu  grane [alma . 

0 che  bel  morir  era  boggi  è terranno . 


If  qurflo  Sin  ancora  il  V.  S- 
mofira,chegli  duole  affiti  d’efi- 
fier  rimalo  firn*  lei,  ch'era  fu* 
__  uit  a,  e di  fi  lungo  tempo  indu- 
giare morire;  perche  Morrebbe  rfiergia^ 
fuor  del  ttiurr  mortale  , per  non  hanrr  tan- 
to affanno.  Scendo  che  l'età  fitta  piu  Bit 

LA  epiu  fiorita, voi  In»  i xxxt  f.  anni  & i 
xxxy.come  Smaffirammo  ne  la  Cani)),  .dn- 
g/ire  S creata,  laquale  et  atte  il  piu  betti , 
& il  pm  fiorito  fiato  S uoffira  ulta  non  qui 
tool  nano  piacere  de  thumana  La[ciuia , ma 
quanto  al  itero  untore,  ne  pur  ne  la  yirtù  da 
l'animo  ; che  fetrga  dubbio  alhoraè  profiima 
aprodurre  jrSto/mane  U fermt^ecdel  cor 
po,  che,  fila  tenera  gnuenrr^a  ha  piu  dei- 
leggiadro  , * del  placatole  ; la  [erma  gioita i- 
tute , laquale  è in  quella  et  ai  e , ha  maggior 


Sgottate,  e piu  de  la  nera  he  Unga , perche 
altura  è lo  flato  S «offra  Sta , che  indi  In  poi  fi  comincia  ad  inchinare ; concio  fi  a ch'ogni  cor  fi  0 
di  tempo , o di  fortuna , o d Sta  ne  le  eofe  mortali, fi  come  C anno  ha  quattro  Ragioni , cefi  fiuo'.e^ 
batter  quattro  parti  principio , Rato,  aumento  ,t  difetto  conile  qualunque  opinione  fi  feguad, 
la  Sta  fiumana,  o Sta X.  eh' è la  ccmmunc,  o di.  xc.  o di  piu,  pur  che  non  arnui  al  numero  de  l'età, 
tt  mnamt  al  Sluuio,  lo  Rato  , eh'*  il  piu  belo  ,&  il  piu  uolurofo  , [ari  m quella  nate,  ne  tequi- 
le mori  Madonna  Laura.,  il  urto  *,  che,  qual  e laSnerfità  deli  òpeSom , opcr  Sr  meglio , guati 

Cuori, ti  de  le  Immane  tempre  ; lofi  egli  durerà  piu,  o meno;  Et  MathematS,  che  ad  ogni  pia. 

•ta  fictrofua  parte  degli  anni noRri , diedero  quella  itale  alSoit , thè*  U piu  belo  & il  piu  t» . 
tmtc  & piu  perfetto  ; Ma  S qutRo,  fi  come  de  t' Sire  cofi  piudegu*  d'alto  intelletto  , lafciero  fa- 
ti fami  al  Mintone  ne  f^cademia  ; ^vando  haurr  [uole  amore  in  noi  piu  fere* , il  veto  a- 
more  intendendo  , eh*  feguc  libello  e l'htne  fio  infime  : il  quale  per  lo  i frenato  Sfio , cha  lòRra- 
forta , ne  la  infi  rmaghuentutt  uaga  Scio  che  piace  a /entimemi  S fuori, non  può  haurr  [ho potere; 
ma  l*  piu  uolu  r mobilie ,t  finente  fi.  cangia,  ne  durato  rno  flato,  ma.mll' età,  che  cotta  ragione  un 
. * 
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fra  rifinito,  libero  t pendo  ha  maggior  fórre, <y  è piu  fermo  e FI  abile  ; onde' nel  Dialogo,  beton,  del 
primo  Ub.de  Remoli  de  luna  elatere  fortuna,  aimor  firmai folidum  pofeit  atatem,  e meni  tuoi  mi- 
te-, che’l  principio  & il  fine  d'amore  eJJ'endo  il  yero  bello, ne  leta  piu  bella  e piu  fiorita  co  nuiene  ch'e 
gli  babbia  piu  di  uigore,che  ut  ciaf  una  altra  lafciando  in  terra  la  terrena  Sco  li  z njl  corpo, che  ì di 
terra,  {.partita  da  lui  l.avnufuauitole;  Madonna  laura,  lacuale  orai aura  e lo /finto  fio  uba- 
le,alludendo  al  nome  di  lei,e  de  laura, che  ci finirne  in  uita;&  e falba  al  cielo  f'i  v A , bella,  e nuda, 
perche  l anima  tale  ne  ua  al  celefle  albergo, efiendo  fiiolta  e ] fagliate  del  corporeo  velo  ;T{edi  lei  ere 
der fi  poteaahramente,Si  furon  gli  atti fuoi  dolci  fiotti, Si  calli  e leggiadri,  tuoi,  dal  cielo,  come  fi 
ritta  in  terra  [offe  lo  S IG  NO  REGGIA  perche  non  meno  lami  doppo  morte, che  prima , ne  meno  fi. 
gnortggio  nel  penfiero  di  lui:& indi  lo  Sforza &iluince  col  Sfio  amonfo,che  Sfogli  ha  la  fiato  , 
onde  regioneuolmentefiffiirando  e gridando  Smanda,  Deh  perche  non  Scorza  , non  foglia  lui  del 
fuo  Mo  ATALE  ,del  corpo  àdifferentia  de  l anima, ch"e immortale,  t’vLTl  uoSde  le  u ita  terre- 
na, Ugual  è primo  a laura  Vii  a,  e la  rita,  che  noi  ere  Samo  efìer  doppo  la  montjaguale  ne  l’in- 
ferno è peggior  che  morte , fi  come  nel  paraSfi  è reta  Sta.  Il  che  è per  lo  mometo,nel  guai  fi  muore  } 
perche' l momento^licono  i filofofiajfer fine  del  p afiato,  e principio  SI futuro  fH  E , accioebt , cornei 
fuoipenfitriuanno  dietro  ÙL  E I non  penfitndo  <CStro,cht  S lei,  cofi  l'anima  l i BVE  del  terreno  in- 
carco, ESpedita,»  fiiolta  de  corporei  noS,  «Lieta  d'effer  libera:  e d'andare  alala  fegua  , & 
egli fia  fuori  S tanto  Affanno,  guàio  già  porta  per  effer  guagbt  finta  lei.  Cieche  S'indvgia, 
fi  tarda, che  come  le  uaSctro  col  perfiero,cofi  la figrta  l anima  ignuda  e dal  corpo  fiiolta , è proprio  f 
fuo  Dan  no,  accioche  egli  fia  à fi  fiefiopiugraue  Salma  ,cioè  piu  noiofo,e  piu  mole  Ho,  e che  piu  rin 
enfia  à fi  medefimo . Ter  Ugual  cofahauendo  gran  dipo  d effer  già  morto  grida,  guanto  bello  era 
morir  il  terzg  anno  aduno, guando  mori  Madonna  Laura, la  cut  morte  dinota  batter  pianto  tre  an- 
ni in  fin  a guel  di:  & hourebbe  uoluto  morir  poco  innanzi, ch'ella  morifie,fi  come  Smoflra  ne  la  ter 
tgt  Stanga  de  la  Cantone  Solca  de  la fontano- , 


Se  lamentar  augelli , o uer  di  fronde 
Mouer foauementc  à l'aura  cfliua , 

0 roco  mormorar  di  lucidi  onde 
S’ode  duna  fiorita  e firefea  ritta 
La'u'io  feggia  di  amor  p enfi fo,  e firiua  ; 

Lei;  che'l  del  ne  mollro , terra  nafionde  ; 
Veggio,&  odo,&  intendo, ch'ancor  uiua 
Di  fi  lontano  d fiojpir  miei  rijj>ond(_ > . 
Deb  perche  innanzi  tempo  ti  confittine  ì 
Mi  dice  con  pietate,  à che  pur  uerfi 
De  gliocchi  trifii  un  dolorofio  fiume  ? 
Dime  non  pianger  tu,  eh' e miei  di  ferfi 
Morendo  eterni,  e nel  eterno  lume , 


Frcbe  la  filbuSne  de  luoghi , 
oue  i uaghi  yccelletti  i odono 
cantar  dolermeli,  e fra  le  rer- 
S fronde  fremer  e aura  Coatte, 
drperriui  preferii  t fittiti  mormorar  l'acgue 
dolci  e chiare,  inulta  & rififfinge  l'animo  a 
fanfare,  dxmofìra  guiilT.  cheironandofiin 
foht  arrapane  ,t  per  oueutura  ne  la  y alte  S 
Sorga  ,tra  inubato  i penftre  ,ir  a fcriuer 
d'amore  e nel  penfiero  fi  rapprefetttaua  Ma- 
donna laura  & imaginando  parca  che  la  ue 
defit  & y Sfitta  ragionare  con  parole  affai 
Slpofle,  e acconti t a confortar  lui.  onde  di- 
ce,chefe  (Cuna  fiorita  e fi' fia  trina,  guai  era 
guella  S Sorga  la  V'Egli,  la  oue  tgli  feggia 
p enfi  fi  d’ai  MOV., penfando  di  Madonna  La m 
raede  l' amoro fi  fue pafjioni  , t[  penfando  ne 
firiua, s'odono  Lamentar  augelli,  ó o> 


Quado  mofitai  di  chiuder  gliocchi, aperfi. 

cantando  lagrucrfi, guai  full  effer  il  canto  del  Rtffigmtolo,  o de  lafionfolata  TonoreUa,  o t’odono  yerS 
fronde  muouer  foauemente  a l'aura  £st  1 VA,  « laura  che  di  fiate  fibra,  il  mowmrnto , benché  fu la 
tm  de  li  o;g«ni  communi  a tutti  i fentimrntificome  la  figura , & il  numero, nulla  dimeno  per  lo  fito  - 
no  e perù  flrtpbo  chentfrgue,  fifa  tal  uolta,come  gui  , proprio  agliorrcchi  : & t'ode  roco  mormo- 
rar di  lucide  onde  titubati  da  guefie  cofi  piactuoli  di  foluario  t riporlo  luogo  a penjar , & afirmtr 
de  la  cxrafua  Donna, c del  fuo  affanno  jtcl  penfiero  ytdt , &■  ode , & Ini  ENDIi  comprendendo  ciò 
ohe  olla  par  che  gli  S ca,L  1 1 M.Lbuendendt,  che'l  culo  Mos  ito  per  far  del  ben  SU  tu  fede  fra 
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noi, cerne  fr  iti  cielo  difeefa  fofie,&  ini  tornalo  ancora  fia,che  chi  vient  da  Dio , a Dio  ritorna.  Terra 
W » CONO  i haeeendo  dentro  al  fefolchro  il  bel  i bfo,ch' Ancor  Vi  v t,ciot  vtde,&  ode,&  intenda 
lei  ancora  ulna  peri'  anima,  eh'  i immortale  rifondere  di  Lontano  dal  deloafimilb/piri/ie  i ana- 
li chiama  lei,pertcht  bottinando  ptrea  ch'ella  dal  deio  gli  rìffìideffi  .onde  più-che  ma:  chiara  al  ‘cuor 
tr alme, come  dijle  nel  Son.S'amor  mono  configho.  E con  pietofo  fofpiro  dimandando  gli  dice  ,percha 
fi  confuma  mnantt  Tl  M PO  dinotando  non  efier  tempo  ancora  à Ini  di  morire.  A che  pur  Vi  ria, 
t /farge  nndolorofo  Fi  v M degliocchi  trifh.cioì  perche  piange fi  abondenoìmente , e j porge  tanta 
lagrime.  Di  C E ,dice  tlla,ch‘ egli  non  piangolatomele  piu  lofio  cagione  d'aliegrarfene:[e  punto  ama- 
no tlfuo  brnr.peroche  i giorni juoi, quando  ella  mori  fi  fecero  eterni:  perche  la  vita  de  Camme  bea  te 
benché  habbia principio, non  peri  ha  mai  fine  : E quando  moflro  di  C H 1 v D E K , d'efarrare  gliocchi \ 
ilchr  annitrir  per  morte,  ir  allude  per auntt  untai  cociume  amico,  die  a morti  fi  chiudono  gliocchi  , 
ondelOuidiana  "Penelope  prega, che'l  figliuolo  vino  tanto, che  chiuda  gliocchi  di  lei,t  de I padre  Vlyfi 
fe,  Albera  aperfie  e nfdiiar'o  giecihi  ne  l’eterno  Luta  E dii  finirne  Sole, eh' e Dio, come  fie  m quefla  vi 
tafofjero  flati  chiufi.'e  ferrea  dubbio  il  corpo  e prigione  o/cura  da  l'anima  , t urlo  degli  occhi  de  1* 
metileni - 


V mtofojfe  la  fiolitudine  di  Val 
chìufia  puceuolr , e di  fi,  afta  al 

contemplare , & a de  flore  la 


mp  w _ 

— mente  libera, e /petialmmte  m 

criarei' amor  pen fieri  leggiadri  & alti , di- 
mafìra  afidi  chiaramente  cui  il  P. mi  htbbe 
egli  il  fino  Tamafio  ,‘iui  compoft  la  maggior 
parte  de  Copre  file  non  pur  in  uba, ma  in  mor 
te, ancora  di  tei  fini  magnandogliele  perca 
vedere, come  t'hor  v ua  fofie,  & udire,  onda 
dice,ch'egli  Mai  non  fu  in  parte,  ne  laqualfi 
C H i a r , Si  chiarore  fi  chiaramente , coma 
in  Valchiufa  : oue  efier  debbiamo  accorti, che 
rade  uolte  accordiamo  le particeOe,die  t' ag- 


liai non  fu  in  parte,  oue  fi  chiar  uedeffi 
Quel  ibe  veder  vorrei  poi,  ch'io  noluidi , 
doue  in  tanta  libertà  mi  flejfi, 
e empie ffil  tiel  di  fi  amoroft  {Iridi , 

Tfegiamai  nidi  v.illt  hautr  fi  ffieffì 
Luoghi  dafojpirar  ripofìi  e fidi, 

?fie  credo  già  eh' amor  in  Cipro  hauejfi, 

O in  altea  riua  fi  foaui  nidi . 
il  acque  parlan  clamore , e fioraci  rami , 

E gli  augelletti , e iptfci,eì fiori  el  ’bcrba 
Tutti  infieme  (negando, cb’ifempr' ami, 

Ma  IU  ben  nata ; che  dal  Ciel  mi  chiami  ; giungono  al  nome  da  fio  fi  amia  , quando  ter- 

Ter  la  memoria  di  tua  morte  acerba(mi.  fa  sìllaba,  com'ì  ofemo/uaro  ,* 

Tu^A-itn^lumafuUMIu 

%a  (tipetto,  t ch'ogni  dm  rompe  & ogni  olirla  inchina,  & qui  chiar,  in  vece  di  chiaro  auerbiatme - 
te  Vedefie  colpen/itrofiS'  colla  imavmatione  Qv  i L<  che  vorrebbe  vedere  cogli  occlùdi  fuori  di  Ma 
donna  Laura  ini  mdendo,& ilfiuo  bel  ui fi, Voi  ch’egli  no'IVl  Dt,aoi  poi  che  morte  gliele  tolfe  di  vi 
Ba,o  perche  noi  vide  all, or  a da  uero.opur  quello, che  poi  che  la  fitto  ha  di  vedere, com'egli  eumene, 
non  hauindofempre  la  mente  ferma  in  una  oggetto  lofio  ueder  vorrebbe , dinotando  il  gran  difio  di 
vederlo.tie  fu  mai  in  partendone  fi  fi  effe  in  tanta  i I B B R X A colla  mente  filiera  (C altri  penfieri,  « 
meno  occupata  dafafhdi,dà  la  noia,cln'l  mòdofuol  dare  ,ne  doue  empbfie  il  cielo  di  fi  amoroft  Sr  r i 
D I»  difi  amorofi  lamenti  parlando,  e frinendo  egli  di  lei,  T^ewde  egli  giamo,  Val  le  , come  quella 
di  Sorga  Juuer  fi  fpefii  luoghi  Riposti  ,fecreti,e  chiufi,efidi  allmUu  ‘o  al  nome  do  la  Valle , Da 
So  SPI  BAR  B , perche  gli  amanti  oue  f tanno  piu  fohtari  epiufecreti , ini  piu  fi  ifogano  fcfbirando . 
3y>  erode  che  amore  hauefie  fi foaui  nidi , ne  fi  ripojàto  alberga , ZhCiPKO  fiala , com’egli  dfledi  Ci- 
merà nel  Trionfo  dì A mone /leticata  e molle , efaara  a V enere,oude  ella  fi  duomo  da  Greci  e da  La- 
tbuxuvpit/  da  nofhi  Ciprigna,o  m altra  Hi*  a a lui  e a fua  madre  diletta  e cMa,  o in  Grido  , o in 
Cithera, o al  nome:  iòta  erala  doteerya  del  luogo,  ilche  dichearafoggumgedo,d>e  tacque,  che  ini  fiot- 
tio frette  e fiume/  l’Ho  r A , e toma  che  ini fiaiteminie  /pira, e perauemura  non  dtfii  Cauta  collo  dit- 
ti,ongoAu  può  alludere  alnomedileich'eragiamorta/te  filraua  interra, finii  p miglior fuono.fi 
carne  piu  doUtmitt  t'ode  Oroxcht  A uro, et  Tliefore, che  Ihefauro.  laqual  mutai  ione  diAuinofifain 

E“* 
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p',H  particelle  cefi Thofcxnammte;  come  latinamente  ancora',iiccndii  ! Latini  Chilo,  foro  mite  cedi 
cimilo, Ctom, Li  Rayal  ce rS  efrtmdofi e iolctmrntt  rnoffr dal  uento . F.gli  ylcc,  li  LI  STT»  col 
dalct  cantare:F,  iVh  SCI  fcherzxn  k>,e  piacevolmente  movendoli  tra  le  chiare  e frefihe  acque  di  Sor 
ga,  fi  fiotti  nel  uerde  prato  dilettruolmtnte  ridendo;  e l'H  ERBA  aggrado  utilmente  -rtrdrg  pian- 
do Vadano  d’amore  Tutti  infteme  pregando, ch’eli  tfempre  J MI,  bell  a e dicemle  Vnfopopna  à di- 
notare,che  la  piacevo!  cgga  de  la  Valle  de  ila  amorofo  /pino  nel  cmre,e  tanto  piu  per  amor  di  leifer 
■cui  rolliti  comincio  ad  habitare,  t fi  finente  ni  ritorni. lil-t  penfando  di  Midaltha  Laura  dire  udirti 
dopa  tei, eh’ eli  a ben  "Naia,che  nel fuo  penfiero  lo  chiama  dal  cielo  perla  Mi  MORIA,  qualhorfi  ri- 
torda  egli  di  (ut  morte  sic  E R V.  a, per  tfjer  Flatainnangi  tempo,  prro  che  rimembrando  -di  iti  peto- 
fau  a.  Prega, lucri  prefa  per  la  memoria  difua  morte  acerba  , Ver  lanuti  e(l  endo  pregato  mneurrfi 
de  ^ch'egli  frrgZ*  il  Mono  ode  uanitati, e quello, che  communementt  qua  fin  fi  fegtae,  e t firn  dola. 
ci  Haliti , eie  fuefalfr  dokecptf,  che  xguiftcT homi  ritengono  altrui,  eio'e  che  non  Lxfii  tralportxre  de 
l'appetito  de  terreni  dihtti.ma  fienale:  per  h 'noi  fami  ceìLigi, caldi  efjempi  : onde  dinota  che  ricor- 
dandoli de  la  morte  di  lei.-t  penfando  quamoèbrieue  e fidi  ace  il  piacere  dethumana  una,  per  quel- 
la rimembranza  rif (finto , come  (e  per  lei  pregato  fife,  gli  parca  a dijprej^areil  mondo  . 


Quante  fiate  al  mio  dolce  ricetto  , 

Fuggendo  altrui, c s'cfiìr  puo,me  flefil i, 
yo  cogliocchi  bagnando  l'berba  el  petto, 
Rompendo  co  i fiorir  l'aere  da  prefio , 
Quante  fiate  folpien  di  fojpetto 

Ter  luoghi  ombrofitfofcbi  mi  fon  mefio 
Cercando  col penfier  l'alto  diletto , 

Che  morte  ha  tolto;ond’io  la  chiamo  [pef- 
Hor  informa  di  ninfa, o d'altra  Dina  : (fio. 
Che  del  piu  chiaro  fondo  di  Sorga  efea , 

E pongòfi  d feder  in  fu  la  riua , 

Hor  l'ho  uedtito  fu  per  l'herba  frefea 
Calcari  fior,  corri una  donna  uina , 
Moflrando  in  uifia , che  di  me  le'ncrefca . 


L Torta  penfando  (attente  de  la 
caraffa  Donna  dimoflra, eh' < 
gli  (uggia  la  moltitudine,  e fola 

n' andana  a ì folitari  e ripudi 

luoghi  di  Sargacoue  afta  pori  a potrà  pefar- 
ne, d’ini  imiginando  nel  penfero  felarap- 
prefentatea  in  liuer'e  maniere,  ir.  tj-ià't  per- 
auentnrx  vederla  foleatra  quelle  frcjchet 
forile  riui,  mentre  ella  f ife . ond’  meravi- 
gliando dice , Quante  volte  egli  al  fuo  dolce 
Rj  C ETTO, Sorga intenden  Infiggendo  al 
trui,e  t’efier  può,  fuggendo  Je  fleffo  ancora  , 
tanto  fuggia  la  compagnia,  e tanto  nel  penfie 
ro  obliava  fr  fleffo.  Va  piangendo,  e Colpir an 
do  peri’ amoro1 » difio,  perla  doglia  d’ejjer  firn 
latririmafo,  eco gliacchi  bagutnlo  Jilxgri 
me  therba,&  il  V B T TO,  e con  fofpiri  Rp  M 


w _ p ENDO  Caere  da  preflo  , a dinotare  chele 

lagrime  erano  abondeuolfiei fiffitri  profondi  e fiefiitt  Quante  volte  So  LO  , fruga  eomp.tgno , etnea 
diSoi  petto,  che  men  da  ftlentio,  e da  (editarlo  horrore  Ver  luoghi  0 M 8 ROS I r Fofckt,  q volterà 
no  quei  di  Sorga,our  Ita  bo(chi,e  caverne  fi  come  imoflrammo  da  prima  (CERCANDO  colpente- 
ro  L'a  L TO,e  rnmie  D ILE  r TO,  Midonru  L*htx  int  mdrndoyO  quel  diletto, che  di  uederU  d *«r- 
Lt,edi  ritrovarla  prender fi>lra,ilqual  diletto  mortegli  ha  tolto,  onde  egli  /.A , lei  morte  chiama  fpej- 
fo  dtfiando  eoli  morire  per  tfler  morta  colei, per  cui  la  vita  gli  era  a grado  Mtridtctmo,  Onta*, per 
liquali  luoghi, o col  penfteri  egli  chiama  fficjfi,  Lei  Madcema  I aura  mtrndendo.  EdicohauerUcedu 
1 4 colla  imaginatione,  FI-  r in  forma  di  Tgt  k f A , propri  munte  Tgiufa  e avella,  chabtta  ne  le  fonti : 

Secche  Linfa  chiamano  l’  acqua:"tgfilimenofono  carie  maniere  di  Timjefit  come  dime  tirammo  al  fuo 
tigo,  Odi  altra  Di  va,  l’altra  diva  da  le  Tginft,  è ch’alberghi  ne  l onde.  Dina  propriamente  e qua 
la, che  di  mortale  Donna  e folta  Deatmmortale,  benché  per  qualunque  Drafipona:  Ch  1,  laquale 
tfea  dal  piu  chixrofmdo  di  Sorga, e pongafi  a federe  infiala  Rj  va  , oue  pcrxuentura  folca  cederla 
offra  lo  Vma  : Ho  R c ome  una  Donna  viva  fu  per  therba  calcare, e premere  i fiori , i tei  quale  habito 
tal uoltaVe.iuto Thauea,  M iflrando in V l S tAcon  attodiputa,  chele  R^tnC%CSCa,di/ui,che 
fi  confagli  innanzi  tempo.e  piangendo , e (affinando  fi  flrugga,ficome  veduto  habbiamo  nel  Sonetto, 

Se  Lamentar  augelli,  o verdi  (rondi. 
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%AhttafeUc'e)cdié fruente  torni  « 

con  fatar  le  mie  notte  dolenti 
C on  ^Hocchi  tuui,che  morte  non  ha  /peti, 
Ma  [aura  l mortai  modo  fatti  adorni  ; 
Quanto  gradifco  che  miei  tri  fh giorni 
^4  rallegrar  di  tua  uisìa  confenti; 

Cofiinc  ornine  io  a ri  trottar  prefenti 
Le  tue  beUeg^e  afuoi  ufati  fogiorni. 

La  ut  cantando  anditi  di  te  molt'annit 
Mor,  come  uedi,  w?  di  te  piangendo  ; 

Di  te  piangendo  uo , ma  di  miei  danni . 

S ol  un  ripofo  truouo  in  molti  affanni} 

Che,  quando  tomi,  ti  cono/co , e'ntendo 
*A  l'andar ,a  la  uoce,al  nolto,a  panni . 


iSp 

letica  afninne  è, da  Vlatomdri 
f,ruata,che  f anima, perche  ni 
rafia,  dee  Mondana  il  carpa, 
hjpt  lamentano  p enfierò 
de  le  care  di  qua,  ft  come  gli /pitriti , die  fan o 
interna,  a [etera  nei,  pefiona  e uegghianda  & 
dormendo  muonere lamenta  natica  à rap- 
are fonarle  alcuna  imaginattane,  cafteUafua 
le  dirtene  e dt  giorno  per  qualche  uifione  , a 
con  gualche  imaginatioiu  dettare  ilpenfie- 
ra  da  colui, di  cui  ella  ha  cura,  lidie  h attende 
ne  il  Poeta  ma  tirala  nei  Sonetti" ii  fpra  , in 
•fuetto  anco  dimeflra;  Che  fanima  ditti  Me- 
nando di  notte  a confarlo,  di  pam»  ancora 
nederle  fi  faeda.  mie  a lei  parlando  die » 
ejnafi  in  cpuefla  maniera,  minima  [etite  e bea 
ta,  laquale  fpefii  tomi  con  qualche  uifiotie  a 
—•filare  leticati  mie  Dolenti  perla  pian 


tifino  immortai, , ma  gU\ hafatu  adorm  , lucentifiura  limonale  e terreno  modo  :fd*  erano  dal  di 
unto  & eremo  lume  ,//uflra„,S,  mediamo gitocela  del  bel  nifi,, banche Mero  Iberni, vàdimeno  eoli  fi 
U rapprefemauapm  beh, che  ma,  qual,  tfier  debbono  ,1  deloSe  ni  è per  C Idolo, donale  doppo  Umor 

7lMrmld^Uct'mtna^1 'lm'™<U*l‘°'V°i0ml'railnÌHO corpo fil qual, rimane pd,  che  fa 

^Ti°GrADtS  duple,  afa  deludo  mal.  Con  fan-  ' " 

».  a rallegrar  di  tua  Vii  T A per  gualche  tmagtnation,  p,  i miei  ir  irli  e dogliofi  aio  mi!  Cofiima-inì 

«•  fiorirne  Upiaggie  di  Sorga,n,e,Ìlendo,egtian 


ma  torr egea  lofi 
qua  giù  ferrea 


mo  1 u j 1 ? *■  * '•*ovMw  /rio iti  -strini bruendone  ephc&ttjts 

Hor, come  ella  Uede.efrndofi  fontana,,  dal  terreno  albergo,  Fa  a,  iti  pungendo. , 
figgtunge, «ondile,, che  n ctdo  gode,  pungendo, ma  de fuoi  danni  fiquali) retò Mudo  qua 
Ut  nmafi  come  nude  inferirete,  rimembrando,,  cercando  ifnoi  uef/ig,  la, onde  ella  JndaffilU  So 

tZZtrJarl^  "T  7l‘‘  ‘V  1*0*™  atonale:  chetando  dia  V 

* tB^f0‘ay°dr  » ratine ariosa  conofio  a C andar  e, al  mito,  a panni,  e La' mende  a la  noce  per  che 
•ale, magnando  fi  la  taoprcfentaua.come  fi  uiuaffi,,  con  lu,  parlaffe  : ildt,  non  piccolo  confino 

&"±*t*rUconofi,:Ò-lmende,ecomprcndeal\xndar,,uJoc,,aIuol,o,apanM.  * 


Decolorato  hai  morte  il  piu  beluifo , 

Che  mai  fi  uide;c  i piu  beglioci  hi  fremi; 
Spirto  piu  accefo  di  uirtuti  ardenti 
Del  piu  leggiadro  e piu  bel  nodo  ai  fciol- 
Jn  un  momcto  ogni  mio  bc  m’hai  tolto:  (to. 
Toflo  hai filentio  à piu  foaui  accenti. 

Che  mai  sudiroie  me pien  di  lamenti  ; 
Qudt  'io  ueggio , m e noia;e  quat  ’io  a folto 


r panni. 

j Col  fi  il  Torta  d,  morte,  die  in  un 
punto  priuato  l'hatibia  itogui 
fuo  bene , e pollo  in  doglia  e di 

— — lumttinpimo.fi  dimofìra  non 

hauer  abràde  ficcorfi, die  da  lei  che  mime  ,fi 
comelu  dmoffrato  ancorane I Sonetto  difi- 
fra^  confilarlo  qual  egli  imaginando  fi  la 
rapprtfrni a onde  a morte  parlando  dia  e, c'h.t 
atifcol orato  il  pinbtl  mito  d,  quanti  mai  fi 
ne  unterò,  & ha  fin  ti  i finti  gl, oc  chi  die 
0 • mai 
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Ben  torna  a eonfolar  tanto  dolora 
Madonna,  oue  pietà  la  riconduce  ; 

T^e  truouo  in  quefla  uria  altro  foccorfo  : 

E fe  corri ella  par  la, e come  luce , 

Hidir  pottjfi  : accenderei  d'amore , 


j» 


* 


HuàJiptnHtdutìy&hafithtitlpìnltggU  , 

irò  e piu  bel  Tifi  d o,cbe  mai fi  uidefi  corpo 
di  lei  intendendo  fi  piu  ^icc  t so,  & il  piu 
infiammilo  /pino  de  minuti  ./♦udenti, 
fi  come  nel  Son.  0 (Cariente  uirtute  ornate 
t calda.  In  un  Mom  e NTOfiertht  nel  Son. 


l^on  dico  d'buo  ; un  cor  de  tigre, o torfo . *"*  ' r±tc „SeuUmt 

gran  pena  i'acquifla,Ogni  fuo  bene  gli  ha  Tono,hauendoglitolto  le  bel/exge  amate  ,&  ha  pollo 
ftlenuo  apin  fornisce  ENTI,  ohe  mai  t'udirom,de  la  cui  noce  angelica fime  affai  parlo  nell  ter 
tfFlanxadalaCan\^morfeumich'itorui,&hapienoluniilamenti  iquatfa  de  la  morte  di  lei, 
e del  fuo  mal  piacendo.  Che  quanto  egh  ne  de, quanto  afcoltapoon  ueggemlo  il  bei  uifi  ,dri  begliocchi , 
tu  udendo  i forni  accenti  di  lei,tuttogli  e noiose  faflidio.V eroe  , che  Madonna  toma  a confidare  con 
fina  dolce  uiFla  ;e  con  fuo  dolce  parlare  tanto  Dolori  fii’tgli ferite, Or  E piotila  riconduce,  bruen- 
do ella  compiutone,  ch'egli  tanto  taffiiga,e  fi  confumi  innanzi  tempore  t ritolta  in  quella  uita  piena 
ili  fafhdt  e d' affanni  altro  foccor forche' l V enir  di  lei  a confortàdolo,E  fe  potefiro  ridire, com'ella  Va  r 
I A co  i fatti  accenti,!  come  /.v  C E lentie  col  bel  uifo,e  coi  begliocchi  : peroche  piu  bella  che  mai  fo 
la  tmarjnaua,e  quale  tfftr  dee  nel  cielo;^iccenderebbt  d'amore  Kn  fvoR  I ,non  diro  tf  Inumo,  il « 
dite  piu  ageuole,come  d'arumolepiu  gentile  ò"  amorofo,Ma  di  tigre  o (CO  R s o ammali  piu  fieri,» 
piu  crudeli  iconaofia  che  non  d’altronde  *he  di  btUerga  nafeendo  amore. quanto  e maggior  tabelle»? 
*^.1  s tanto  e piu  pofiente  a crtare  da  fe  am  orafo  ardore . 


I come  il  V.  non  haute  altronde 
jòccorfo  a tanto  fu  o dolore,  eh» 
da  la  imaginata  fua  donna,  Co 
fi  non  Coltro  parlar  glipiaeea, 
c'hauendone  ragionato  ne  l Sonetti  dì fiopra  , 
qui  ancora  dimoflragli  efetti,che  in  lui  fa- 
età  il  rapprefintarfela  nel  penfiero  benché  a 
tanto  fuo  male  bneue  gli  parefie  il  conforto  , 
difi  andò  peraumtura  , che  quella  fua  dolce 
imaginationt  fife  fempn  em  acche  fi  come  tfi 
fendo  tlla  uiua,non  tramò fòlio  di  uedrrU, 
enfi  effendi  morta , non  farebbe  mai  fatìo  di 
mirarla  colla  mente. onde  dice  ,che fi  li  re  ne» 
ilttmpo,& il  penfiero  fi  V eloce,  che  gli  ren- 
dono M A DONNA,<y5Wo morta, Co s i , in 
quella  forma,  c'ha  egli  dima  firato  , e còrno- 
flrtrafio't  che  mentre  egli  fi  ricca  tmagini 
de  innanzi  M.  L.U  tempo  di  quella  imagii-i t- 
tione  t fi  brieue:  & tfia  imagmatione  tfiprtfla  a p affare  non  tanto, perche  il  tempo Jugg e naturalmi 
le, ZT  il  penfiero  non  fiult  fl.tr fermo  hi  uno  oggetto, quanto  per  lo  fuo  tfmifuretto  difio  , t per  quel  eh» 
ficonuerrtbbealagramffimafHjpalfionttCh'algràdolorLmedicinat  Corta  , che  fi  come  ai  un 
gran  male  Pn  picciolo  rimedio  farebbe  britue  medicina,  Cofi al fuo  grà  dolore  e brieue  il  conforto,ch» 
dafi  brieue  imaginat  ione  gli  uirneiVy  nondimeno, mètri  a tede  lei  col  penfiero, ffulla  gli  Tfyoc  E no 
finte  alcuno  affaimo-.ma  tutti  ifuot  martiri  acqueta,  Voi  Smorbando  quello  che , può  in  lui  quella 
imaginationt,  foggiungc,  che  dimore,  che  Hia  legato  tienilo  in  Croce,»!  tormento  T R EMA/iti 
(he  trema  il  cuore  innamorato  per  lo  troppo  affetto,/!  come  uiuendo  altre  fi  uè  tr  mutua , quai'hor  la 
Ittica  fi  come  nel  Sm.  almorcbtne  penfitr  mio  urne  t regna,  Quandola  uedt  fi  SCOUT  A,fi  foggia 
& accortaipercht  feorgere  ha  il  fintimemo  d’ammonire  lai  udita,  e di  fare  accorto , e di  giudicare  j 
Onero  fa  manifctìa,r  fi  chiarirferth*  la  mtdeftma  particella  lignifica  federe  fi  dolce  in  rafia  t fi  foa- 


Si  breuc  ? I tempori  penfier  fi  ueloce  : 

Che  mi  rendon  Madonna  cofi  morta  i 
Ch' al  gran  dolor  la  medicina  è corta  : 
Tur,mentr’io  veggio  lei, nulla  mi  nuoce. 
Mmor,che  m'ha  legato,  e tiemmi  in  croce  j 
Trema,  quando  la  vede  in  fu  la  porta 
De  l'alma,  ouem  'ancide  ancor  fi [corta , 
Sì  dolce  in  uifla,e  fi  foaue  in  voce . 

Come  donna  in  fuo  albergo, altiera  tiene 
Scacciando  de  l'ofcuro  e grane  core 
C on  la fronte  ftrena  i penfier  trifli 
L'alma, che  tanta  luce  non  foSlene  , 

Soffrirà ; e dice,0  benedette  l'hore 
Del  dì,  che  quefla  uia  co  glioc chi  aprifli 


v X tyr  t . 


190 


lv  Si  y»eti&  m parlare, come  qutnio  ui:ia  uedrrla  folti,  in  fu  la  V 0 » T a de  t'animi  ne  la  imaghuo 
don  e, per  la  qual  entra  ut  l'anima  la  imaghu,e  la  pmthtudine  falcino  otgetto,prroche  la  memoria  > 
pii  lofio  rUettOyt  cella  de  le  fìmilituSni  de  le  cofe  uedute.-Ov  I ,ne  Itquafanima  ella  tanàde  ancor  ci 
quello  podeTyc'ha  filtra  lei ,c  con  quella  mar  Hi, per  cui  trema  fi  coment  tremala  offendo  ella  uiud 
nude  nel  So.Tien  fin  uagopenfier,F.  uggiola  pafiar  fi  dolce  e ria, Chef. alma  trema  per  le  turpi  no; 
lo.  Ma  togliendo  la  particella  amor  di  qua,giungtndòla  col  turbo  noie, Quando  la  uede  amor  fifcor 
la,  come  prima, Si  potrebbe  ambe  eff  irte, che  l incìde  rimembrilo  per  lo  gran  difo,che  difegli  ha 
lajciatop  come  nel  S».  La  liti fuege,e'l  rimembrar  e F affettar  m'accora,  ff Uri  fanno  quello  ordine, 
oue  m antUe  ancor  fi  portaci  dolce  in  uifla,e  fi  foane  in  noce -Altri  facendo  in  punto  la,  (lue  m inci- 
de ancor si ungono fi  farti  Si  dolce  in  utfla  e fi  fonte  in  noce  con  quel  chefegue  & in  effettui  poca,  o 
nulla  difftrenta,Séguendopoi,com'ella  per  l'imaginatione  erurin  nell anima  di  Imfopgmnge,  die  co- 
me Donna  tu  mene  in  fui  caftan  Maeflà.cofi  ella  altura  ne  uirne  nel  cuor  e, 0 ne  t'anima  di  lui  fuo 
albergo  j cacciando  colla  fronte  [frena  e lieta  de  fofcuro  e grane  cuore  i penferi  noiop  e trilli. -onde  ap 
pare,  chef  come  colf  altererai  del  uolto  il fa  tremare,  cefi  colla [treni  e dolce  mila  il  riconforta. 
L'atuma  che follient  tanta  Lv  c E,  con  quanta  ella  ne  tiene, parendole  piu  c'humanafì  come  t occhio 
mortale  non  può  foci  mere  lo  fflendurt  del  Sole  ne  La  ni  ria  Immani  il  duino  lume , -Oggimgeuip  la 
fomma  allegreetya^lu  mal  ageuolmente  può  fofìeruTp,tofì  ella  attoima  e uinta  dal  troppo  Urne  e Ite 
tofuor  d mi  fura  foff irate  diee,0  benedette  llmre  dal  giorno,  che  co  1 fuoibcglioccbi  p 1 p ss  ,Hdtt 
fu  quàdo  di  lei  feemamor'o, quella  Via, per  cui  fui  nel  cuore  col  f enfierò  ^perche  altramente  non  tur- 
rabbe  dia  per  la  imagmatione  à confilarlocontanta  luce,  alcuni  dKono,che  ^mor  trema  ueggett— 
fola  tu  quella  formile  [ anima  non  [òfliene  tanta  luce, e [off  ira  perche  crede  che  pi  il  turo  e nino  noi 
M .Onde  benedirebbe  il  S,cbe  gli  aperfe  la  tua  d’andare  al  cuore  per  mirare  giucchi, t non  per  la  ima 
ghiottone,  lidie  lofio  nel  giudichi  altrui. 


Tffe  nuli  fitto  fa  madre  al  caro  figlio , 
ffe  donna  acce  fa  al  fuo  fpofo  diletto 
Diè  con  tanti  fofpir,  con  tal  fofpetto 
In  dubbio  flato  fi  fedel  configlio  : 

Come  a me  quella , cbe'l  miograue  efìglio 
Mirando  dal fuo  eterno  alto  ricetto 
Speffo  a me  torna  con  l'ufato  affetto  , 

E di  doppia  piotate  ornata  il  ciglio , 

Hor  di  madre,  hor  df  amàte;hor  temeihor  ar 
D'honeflofoco;  e nel  parlar  mimoflrafde 
Quel , cb'n  quefio  uiaggio  fugga,o fegua. 
Cantando  i cafi  de  la  uita  noflra , 

Tregando  ch’ai  leuar  l'alma  non  tarde  ; 


On  quanta  mae  FI  ite, e con  qua» 
t a luce  ferena  e lieta  lep  dtffi 
a iutiere  nel  prnpero  Modo» 
na  Laura  affai  leggili  rumen- 
te ha  dimoHrato  eul  Sonetto  dtfopraihora  di 
mofba  con  quanto  affetto  et amore  e di  pietà 
le  il  unga  a confidare  & a mof  ir  irgli  il  ca- 
mino de  Ufalutr,dicendo  con  dtcemle  compì 
rottone , che  7 Von  diede  mai p fedel  confidilo 
in  dubbio  e pericolalo  Flato  con  tanti  fòffiri , 
elle  nafeono  d’amore , e con  tal  [affetto , che 
mene  di  putite, tfe  Pi  E TOSA,  r compafpo 
tienile  e timorosa  madre  al  caro  pgho  : biche 
Tuta  Latinamente fa  del  figliuolo  a funi  pa 
tenti, e del  minore  al  maggiore, e degli  /mo- 
mmi a gli  Dei,  nondimeno  communementt p- 
- , , enipea  lateiureTya  del  cuore, laqital  e pro- 

Efol  qiunt  ella  parla,  ho  pace, 0 tregua-,.  prudelUmidrt  tuffo  dPgliom,  Donale 

CBS  h,d' amore  al  {ho  diletto  ffofo.  Come  a lui  dotta  fedel  conpglio  in  quello  dubbio  fiato,  tulqual  p 
tr  umana,  onde  a principio  fe  ne  c affiglio  con  amore  tulli  Camene.  Che  debbio  far,  Qv  e L la  Midi 
tu  laura  inttnlendo-laquale  dal  fuo  alto  H, ICITTO,  cioè  dal  cielo  mirando ptetofunente  il  grane 
EsSlLiadilm  ilquale  tfplio  i l'effier  lontano  da  lei,  di' era  nel  àelf fendo  egli  in  terra,  oue  tutti  ne 
poffìamo  dir  tffer  neramente  in  efplio  t rumi  loci  fuor  della  tura  patria  di'i  nel  cielo, ffeffb  a lui  toma 
per  Ionia  della  hnagmahone  Con  Infoio  affetto  tC  ardente  amore,  e di  pittate , col  quale  [noie  ue- 
nirt  1 co ff olirlo, & Oku  a ta  il  ciglio,  figura  di  Greci  t da  Latini  detta  Synecdodie , cioè  col  àglio 
ornato  dt  Do  ppi  a pittate,  bordi  madre, hor  (Cimante,  Hor  Te  m e per  la  pietà  diytuUrt,  ben- 
ché il  timor pa  d' amante  Jior  tarde  ihuufhjma  (tornante  ; end  parlargli  mofhra  quello  ; che'» 

Ose  quefio 


k 


1 
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mirto  f'i  AGGIO  del uiurr  mortali figga,»  figua  fig g^d»  /, uanitati , t eputUo ì Ai inppbSfio 
• adl»ce,e  figuenda  il  uero,ÌT  il  buono  Coni  Asoo.f  narrando  l cafi,t  gli  aeàdemi  deUauha  m 
flr a,per  liquah  fi potrebbe  cadert  in  parti,  ondai  malageuole.t  tal  noha  imponibile  , c’hucm  fine 
Uni,  e Brigando  che  nm  tardi  perjeguirt  la uia  di  la  fatui  e M L & v a r , infin  alienar  do  C anima, 
rio  ì infin  chi  l'anima  fi  lini  da  la  terrena  prigióne J!  come  nel  Trìifo  de  la  Diuinilà,ditla  colpa  l pur 
mia,  che  piu  pur  tempo  Dcue  aprir  gluchi,c  non  tardar  al  finiiE  tanto  tempo  ha  pace  , • trinanti 
martiri ,e  nella  guerra,  che  gli  fanno  amore ffortuna.e  duri  [noi  penfieri  nel  Sonetto.  Datemi  pace 
Quanto  ella parla.onde  nel  Sonetto  disopra  pur  Mentr'io  ueggio  lei,  nulla  mi  nuoce . E «fi diretti, 

che  quella  Bacr,ch'eglichiefc  a penfierifar  gliele  d'JJborapprefentandoglinella  medititi  in  quella 
firmadaluidefctiitadalSoneito.se  lamentar  mgellifiifin  a qm.ttchc  non  bufino. 


L Toe.feguenio  con  qual  parola 
dt  pitto  fa  madre,d' ardete  e ge- 
lo fa  amai  e gli  parli  nel  pende- 
rò, 0 nella  Vifione,  egli  moflri 
lamia  d'andare  al  cielo  Madonna  Laura  di- 
ce cheieglipoteffefi  come  difit-,f(\ trai  ,d$ 
fcriurre , come  fanno i pittori  dipingendo. 
Quella  Mura  Soave  , quello  putita  /pirata, 
alludendo  al  nome  di  lei-,Dc  Sospiri, da 
le  parole, che  due  ffitrando  per  la  pitti  ,o 
p tri' affette  dquah  fiffiri  egli  odedtCOLKr, 
che  qui  in  terra  fu / ita  DuuuiT  hor  è fua  Di 
na  in  dolo, perche  nelSon.  Ifrll' età fua  piu 
bell  a, Indi  mifignoreggkt,indi  mi  ifii\a;& 
nacora  par  qui  in  t erratiche  haliti  nel  dito 
fiafna  Donna , effindogh giantl p enfierò,  é 
par  che  qui  urna  , t finta,  e uada,&  ami,  a 


S e queir aura  foaue  de'foffiiri 
Ch'i  odo  di  colei, che  qui  fu  mia 
Donn  i firn  è in  cielo , & ancor  par  qui  fui 
E niua,c fintele  uada,& ami, e filtri, 
latrar potejfi,  hor  che  caldi  di fari 
Mourei  par  landò, fi  gelo  fa  e pia 
Torna, ou'io  fon,  temendo  non  frauia 
Mi  fianchi, o'n  dietro,  o damanmacagiri j 
Jr  dritto  alto  m'infegna:&  io,  che’ntendo 
Le  fitc  cafle  lufmghe,e  i giusti  preghi 
Col  dolce  mormorar  pietofo  ebafio; 

Secando  lei  conuien  mi  regga,  e pieghi 
Ter  la  dolcezza, che  del  fuo  dir  prendo, 

Ch'hauria  uirtù  di  far  pianger  un  fallò . . * , . - . .. 

1 f ° XPItl  parlando  per  quel, uh' egli  fi  n imagi 

natta, fi  come  ha  dimofbrato  nei  So*,  difipra  t par  che  uccia  aumentando : perche  fi  può  uiuere  forza 
faune, qual ì la  aita  da  le  piante, e fintm ferrea  andare, come  fintone glianimali , che  non  hanno  pie-' 
di,  & andar  fenzq  amare  intendendo  l'amore  delquale  è capace  filamene  echi  ha  il fini  intento  perfit 
10,0"  amare  finza  /furare  colle  parole, per  che  alcuni  animali  amano  finta  parlare.  Se  pottjjt  adun- 
que egh  diferiuert  le  fiotti  t pietefi  parole  di  lei,hor  che  caldi  dtfiri parlalo  tuonerebbe  r.cl  «uufdi 
chi rndiJJ Tj onde  S o . Dipelerai o hai  morte,E  fi  come  ellaparla,t  come  luce  Ridir  potefp , accenderti 
di  Amore  Tgondiro  dhuomo;:m  cuor  di  tigre  o cf Or  fi:  Si  tanto  grlofà;eomt  amante , e Vi  a aguija 
di  pie  loft  madre  toma  la,ou’egli  l,T  i M UNDOjpercbe  teme  nonfi  fianchi  fiat*  t A, fra  La  Iliadi 
UÌrtuee,chefiguendo  i paffi  dt  lei  die  cominciato  a tenere.pero  che  effondo  la  fatua  afpra , e dura  , gli 
affanni  il potrebbono  fiancare  ;0  giri  in  Di  »T  KO,efe ne  torni  ifiaitcntato  dall' àfircz^a  del  carni. 
no.o  giri  da  Man  Mane  A per  la  madri  piacere,  dt  lequal:  due  aie  piu  uoltehabbiamo  ragionato ,t 
nella  Carr^.  I ho  pen fondo, nell  a penultima  Stanca  e nell  a' altra  Anzi  tre  dì  creata;enel  Son.  La  gol* 
e'IfimtOiattroHe  non  poco:  E temendo  come  ha  detto  Lo'nfignah  dritto, & alto  perla  dritta  Ó"  all 4 
/alita  de  la  unente, ir  egli, che  intende  le  coite  Infingile, e le perfuafioni,&  i gmfii preghi  di  lei, di’ti 
guifit  d amante  e di  madre  il  Infingila,  e prega,che  per  la  tua  di falutt  ne  uadaffì  come  il  frega  anco- 
ra nel  So.difipra,e  nell' altro,  Mai  non fu  in  parte,  Col  dolce  Mhmor  ar,  col  dolce  parlare  pieto- 
fotBAis  o,coint  di  perfina,die  ama,t  teme, e lu/mgha,e  prega, S E con  do  dei,  co m'etla  to’nfegns, 
& ammoni  fi  e , conuien  ,che  egli  fi  Pi  eghi  ,t,mditni,  e mucina  per  quella  wa,che  olla  gli  dimofha , 
'fi  non  fi  ne  uolga  in  dietro,  o da  man  manca  giri, Ver  la  dtUezgf,che  prende  del  parlar 

di  lei, che  forza  haurebbe  di  far  piangere  VmSAtt  o.  Hip  ri  iole,  non  che  di  mouert  Itr, conte  nude  ho 
ferire, e di  perfuadergb^he  per  l'afra  ir  erta  faina  ne  poggi  al  nero  udore. 

Xv  OLI 


* 


/k  «| 


29* 

V o l fc  rìncrefcert  a colui,  che 
orna  la  morte  del  diletto  Amico 
per  due  caconi, pioproprio  di 

no  i'effer  rimafofenzqèjUo^he 

u Im  e fi  caro,  per  lo  mal  di  colui,  eh  e moren- 
do uede  efter  de la  dolce  uita,priuato,  eterne 
non  fi*  in  mifireuolrffime  tenebre , caduto,  o 
per  Tuna  de  te  due,  ette  fino»  habbta  cagio- 
ne di  dolerfi  del  male  altrui , ma  del  proprio 
filo, non  farà  officio  d'amiónon  temprando 
il  fu»' dolor  e C l girne  di  lui.  perche  UPoeta 
dimotl  r a che  la  morte  di  Semiuccio  fèto  ami- 
co,Utf  noi  fu  anche  un  de  giuntanti , e de  di 
citoriin  rima  di  quei  tempi  Ji come  noi  TriS- 
fo  d'amore  al  quarto  Capitolo , e nei  Sonet. 
Sennuccio  io  no  che  [appi in  qual  maniera  , 
e , Qui  dotte  me\ofin  Sennuccio  mio  ne'nje - 
gna  , aliai  gli  doglia , per  efierrmiafò  fernet 


*a  fr.  Jt, ■:  no  a. 

fnHUcio  mìo, benché  iffgìiofo  e foto 
■fif  babbi  tuffato, ì pur  mi  riconforto , 

"Perche  del  corpo, oh  eri  prefo  e morto, 

^Alteramente fe  lettalo  a uolo . 

Hor  ue di  infume  inno  e l’altro  polo: 

Le  [Ielle  uajhe , e lor  uiaggio  torto, 

E Midi ' l tteder  noflro  quanto  è corto , 

Onde  col  tilo  %ioir  tempro  il  mio  duolo. 

Ma  ben  ti  pre%o,  ibe'n  la  ter^a [pera 

Guitton [aiuti, e me ffer  Ciao , e Dante.  , 

Francefcbinnoflro,e  tutta  quella  filiera. 

sA  la  mia  donna  puoi  ben  direfin  quante 
Lagrime  i uitto , e fon  fatto  una  fiera 
Membrando  il fito  bel  ttifo,e  C opre  fante. 

fuciake  compagnia;  Ala  col  bene, che  egli  di  terra  Iruandofilia  con figuìto  nel  delo:dclfio  male  lì  ri- 
confoh.onie  a lui  parlandodtce,che  bmchrìhabèia  lafiiaro  dogliose  folopartendofi  diquefla  ulta 
luortalr,Pr  » nondimeno  egli  (i  riconforta  per  lo  lune,  Aquale  egli  merenda  è giunto:  perche  altera- 
mente te  lenito, Ù"  inalbato  a uolo  del  corpo,ou'era  prefi,e  A/orto  , perche  l'anima  come  pare  a 
Vittima, nel  corpo  uegnendo  muore, ir  ufcedme  u:ue,purche  ni  caggia nella  tartarea  morte, che  i 
Mia  pig  giort  chela  terrrna.onde  nel  Trionfi  di  Morte  rifondendo  a lui  Madonna  Lau.  futa  fin  io, 
■*  fui  fa  morto  ancora  Diftelia,e  farai  femprc  infin  che  giunga  Ver  /enarri  di  terra  fnhima  bora, 
■Hor  ch'egli  ì nel  cielo  y*del' unte  Coltro  Vaco  d'artico, che  è nel  fittttrime,e  l'anta  rtico,chc  a lui 
amtrapoflt  e utrfi  U mezp  dì, e fi  come  queHo  fi  uede  dagli  habil  al  ori  di  quà  <f  ariete  e di  cancro, cefi 
quo  da  gliallri,cbt  habiiano  nell'Atra  parte  di  là  d'ariete  e di  Capricorno:  Ma  Cuna  e l'altro  uederf, 
interra  non  può, fi  non  da  coloro, che  habitano  fitto  il  cerchio  del  Montone, e di  Libbra ,e  ue.lt  ledei 
■Uy  A G H 6 ,i  pianeti  che  erranti  fi  chiamano,  non  che  fallano  ne  i loro  mouimìii,ma  perche  fanno  dal 
l’Occidente  un  giro  altro  da  queUo  de  la  prima  fiera,  laqual  uolgrndo  da  Correrne  tira  fico  tulio  4 
cielo;  £ benché  le  delle  Cottauo  cerchio  fi  mutuano  all  refi, nuli  adimmo , perche  non  era  4«cor4  noto 
aprimi, die  nomi  l rouarono,chc  le  chiamarono  fiffe  a differenza  de  le  liti  e, de  le  quali  prop  riamente  tr 
tanti  H chiamano  cinque  .-prrcc'rr  molto  fi  difnuàw  dal  zodiaco:  Il  Sole  * la  luna  fino  detti  Grecameli 
te.qt7ol, cioè  luminari;  eueda  ter  maggio  To  n TO  obliquo  da  l'irccidcnte , rlqualt  fanno  alcune  in 
irtene  tempo , alcune  in  fingo  , la  Ima  in  un  mrfe,il  Scie  iu  un  anno , Aleieiirio  & ì'euere  in  po- 
co meno,!' altre  delie; quoti  to  p iu  da  t erra  r allontanano, piu  di  tempo  ni pon ?«•»  ,llche  benché  ne- 
der  potefje  <La  terra  per  lungo  dulia, e per  molto  offeuart,nan  pero  urànio  l'haurebbe  mai , coat  bo- 
rali uede  in  cielo  apertamente  hauendolo;ia  prefio  & innondagli  occhi;!,  uede  quanto  e Co  titoli 
Ueder  nodro,che  la  due  molto  uedtme  crediamo  poco  ueggiamo  per  lo  Urlo  corporeo,  ode  l'appeti- 
to,ilquad  e ne'ngàna  e ne  tiene  celato  il  nero, attero  quanto  fia  cartoli  uelermt  giù,  perche  la  terra  e 
un  punto  ari  fieno  del  cielo  : onde  col  gioire , e coti' al! e grezza,  che  colm  finir  nel  cielo,  egli  lem- 
prail  fio  1)  v o LO,  tl  fio  dolore, c’re  porta  d'effe-  finga  lui  rim  to  doglio  fi , e foto  . Ma  lo  pre- 
ga: che  Gv  li  Qn  d’Areytp,mrJJer  Cinoe  Dante  ^ (FmiiciirHI  no  toro  amico,  e tutta  quel- 
la  [{fiera  d.tnianti,e  dicitori  fic  quali  nel  quarto  Capitolo  del  Trionfi  d' Amore , FjxoDame,  ecco 
Cm  da  Vidoia,  Guitton  tC  Arrigo , che  di  non  effir  primo  par  che  ire  I raggia  , Sennuccio , e Iran- 
tefehm,  thè  fur fi  Immani,  Com'ogni  Imam  fide,  Saluti  ne  la  ier%a  Spi  * * ,iaqutl  rfnndp  di  fecce, 
c è data  a gli  amanti  ^ht  per  hauer  ben  uiffi  qua  giù  meritarono  la  rù  eterna  gloria  ,ft  come  n e' ufi. 
gir a Dante  nel  parodi fi  ; Uqual  cpenirme  firn  da  "Platonici,  iqu.tli  nel  mondo  intellettuale  ha. 
ommdopodo.le  Idee  diluite  cofi,  e nel  finfibile.i  Dei  ,iqi*Mi  il  reggano  , onde  quante  fiere  fimo, 
riami  ordini  dtfi,rnt fecero  , dtfitr.o  che  f anima  Itumana  [condendo  dal  orlo,  bruche  da  enfiano 
j * Oo  j ordino 
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ordine  ctleFle  prenda  urrtutr*  quii  itile, nondimeno  fecondo  quello  fireggt  i Jha  fnt  potere  m là 'r 
aoè  » cui  è piu  conferme. Midi  quello  stirene  perlaio  h abbiamo*  parlerrmmo^tUa  fuaDotittA, 
lacuale  t fendo  in  ciào, come  amante  eri  nel  tetro  giro, dice,  ch'egli  può  ben  dire  in  quante  lagrime 
mite  perla  morte  di  lei*  che  è fatto  Vna  Fi  E » A ,huom  foli:  ario*  feluatico  Sembrando,  rimem 
brando  il  bel  mfo,elopre  fante*  gli  atti  Itone  FU  di  Ui,conctof,a  che  per  oiu  agiatamente,  &a[uapo 
...  ..  ^ nt  I ripofii  e chuifi  luoghi  de  la  Sorga. 


Ha  poter  p in  far  e, e fcuuer  di  leijhabuaua  t 

1 ho  piai  difofprr  quefl'aer  tutto 
D'afpri  colli  mirando  il  dolce  piano , 

One  nacque  colà,  c baiando  in  mano 
Mio  cor, in  fui  fiorire  enfiti  far  frutto» 
Egita  al  ciclo, &bammi  tal  condutto 
Col  fubito  partir,  che  di  lontano 
Glioccbi  miei  fianchi  lei  cercando  in  uano 
TreJJo  di  fe  non  laffan  luogo  afciutto . 
7^on  è flcrpo  ne fafi'o  in  quefli  monti, 

Non  ramo,o  froda  uerde  in  quelle  piagge, 
'Non  fior  in  quelle  ualli,o  foglia  d’berba , 
Stilla  d'acqua  non  uien  di  quelli  fonti , 

'Ne  fiere  ban  questi  boficbi  Ofeluaggc^j» 
Che  non  fappian , qual' è mia  pena  acerba. 


^mt»h  nodV.net- 
lajhlitudinedi  y al  chiù  fa  y 
qualhora  da  la  memoria 
innamorata  t dà  Sfio  a r» 

ueder  M.  L era  fofjiintofo 

Ita  dagli  affli  colli  de  la  Sorga  mirateli  di- 
latinole,piano  *el  quale  era  ella  nata,  e me 
tre  di  lontano  indarno  cerca  uederlo,no  ueg 
gendola  non  lafcia  luogo  da  prefi»,  che  non 
tmpia  di  lagrime  Jiaqualfua  acerba  pena  di- 
mofhra  non  efjer  particella, ne  cofa  alcuna;  a 
cui  non  fa  nota  dicendo, ch'egli  ha  pieno  qtlo 
aere  tuttodì  So  stiri,  che't  dolonfo  cuore 
manda  fuori  perciò , che  ni  poi  ea  acquetar» 
il  fuo  dipo  da  gli  offri  càli  de  la  Sorga  miri 
do  il  piano  Dote  » per  fi,  ma  piu  per  amor 
di  leiyOue  nel  quà  piano  nacque  M.  laura 


fi  come  fi  legge  nel  So.  pie  de  colli  ; laqual» 
h. ine.  lo  in  mano  & in  potere  il  cuore  m fui  fiorire  & in  fui  far  fruii  o diluì  forfè  perche  he  bbe  il  cuor 
di  lui  in  fui  fiorire  de  lagiouenimr*‘n  fui  far  fimi  o de  l'età  turile, & homat  matura:  o del  cuor  fuo  , 
nelquale  non  pur  era  net  piu  bà fiore,  ma  nel  far  frmtoCeonorofauinu,  che  gli  nenia  da  beghocchi, 
irellaiominciandoaprtndtreficurtatedefuoififptindàcementecoeilmragùmauade  gli  amorefi 
accidentali  come  nel  Son.Tutta  lamia  fiorita*  pur  di  lei, che  nell’eia  tra  il  fiorire  tir  tifar  frutto,» 
fmpre filma  al fiulto,ch'al fiorire,  fi  come  t'i  dello  ntl  Son.TieU'età  fua  piu  bella  rpiufiorita;Egita 
al  cielo  com'egli  fiera, col fubito  & tnnanxj  tempo  partir  di  qua  t'ha  condotto  a tale  per  lo  tùlio, che  di 
fi  gli  halafàato  finga  fier auge, thè  gli  occhi  diluì  Fianchi  di  mirart*dt  piangere  , perche  indamo 
cercano  ueder  lei  Di  /.ontano,  efìenda  etianà  ciào  lungida  terra, Vrtffo  di  fi  non  Inficiano  luogo 
jti  c I V TO,  OH  che  tutto  empiono  di  lagrime ptrteFhmomangei  de  la  mifireuolefui  Htiafiggim- 
ge,che  in  quelli  monti  non  ì Fìerpo,nt  fi  fio, ne  tu  quelle  piagge*  ramo*e  fionda  merde *tt  in  quella 
malli  è fior ,o  figli*  d’herba  ,nedi  quelle  fontane  mene  FhUa  d'acqua  *e  quei  bofihi  hanno  fifiluag- 
gie  fiere, Quanto  è fua  ulta  acerba  non fappiano  , 

l'alma  mia  fiamma  olirà  le  belle  bella , ’ 

C'htbbe  qui'l  citi  fi  amico  e fi  cortefe. j. 

^ingi  tempo  per  me  nel  fuo  paefe 
E ritornata ,& a la  par  fua  fella , 

Uor  comincio  a fitelgiarmi,e  ueggio,  ch'ella 
Ter  lo  migliore almio  dtfir  contefe , 


E quelle  uoglie giouenih  accef(_^> 

T emprò  con  una  uifla  dolce  e fella. 
Lei  ne  ringrati  o,e'l  fuo  alto  configlio  > 
Che  col  beluifo,e  co  foauifdegni 


/MOSTI*  il  Voe.eht  fi  to- 
me,mitre  àia  uifiefrr  lo  tro- 
po difio, che  col  melo  de  tappeti 

lo  gli  celauail mero  non  auueg 

gtndoft  de  Cocorgimemo  di  lei;  qualhora 
freddar  dura  iter  lui  fi  morir  sua,  infelice  » 
riufiro  fi  ne  FFmuuta,cofi dopo  la  morte  di  là 
temprandola  /frenata  uogha  comincia  a co- 
nofcrr , che  per  fua  filutt  àia  contraFtando 
à uoler  di  lui  cercato  hauea  ràlentart  l' ec- 
cettuo ardore:  perche  mi  furai  ameni  e , come 
conmenfi  ad  honrFìo  amante  ardefie , e ne  Ut 
rmgea- 
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amico, tC  o R t E 5 B,tft  largo, fi  come  nel 
Smetto  Gratiech’à  pochi  il  citi  largo  dcBma,  Ani/  tempo  per  laiche  per  quanto  àieifi  conuenia  , 
tra  perauentura  tardi, non  efftndone  degno  il  mondo, e per  rjjer  à lei  piti  duetv.lt  hab  ilare  tra  li  ffiir 
ti  <AeBi,E  ritornala  al  Imo  V A es  e al  cielo, onde  era  difeefa , laquil  patria  è de  Cattimi  beate , & 
alla  par  fin  STILLA  alla  flella ,4  cui  ella  e conforme, laquale  Bella  per  quello , ch’egli  n'ha  detto  , 
tra  nel  tergo  cielo-, llchefta  detto  fegumio  la  "Platonica  opinione, perche  nel  T inteò fi  legge, che  ’1  fini 
mi  opefice  Dio  bollendo  fatto  il  mondagli  dei  uifibili,ciocle  Belle , fece  Conimi  Immane  di  pari  nu- 
mero, e ciascuna  a ciafeuna  de  le  Belle  conforme ,e  quando  fieno  da  corpi, /citile  quelle,  che  per  drit- 
ta mia  fato  bineranno  il  eorfi  de  la  kita  dato  loro  tùli  orlatura, che  ciafeuna  alta  par  fui  Bella  ritor- 
ntri.laquile  opinione  C intende, che  àciafima  delle  BtUtfc  un  ordine  d’anime  frmbiaute.  ut  Itti 
differì, che  effendi  dodici  ordini  de  le  Bellefercbe  dodici fino  li  Dei  principali, e i capi, dodici  ancora 
fintole  fchiere  de  glianimi  humani.  Altri  perche  Binarono  le  Belle  ridurli  a notte  ordini  fer  efierno 
ut  le  (fere  del  mondo  A*  ue  ancora  maniere  d'anime  fecero  fi  co  me  notte  fono  i chori  de  gli  Angeli  ce- 
le Ili, & altrettanti  di  quelli,  che  ribellando  ne  caddero,  Seguendo  quello, che  Platone  o Socrate  apo 
lui  nel  VheJn  Pitagoricamente  ne  dice.  Dante  nel  quarto  canto  del  parodili  riduce  queBa  optino- 
ne à tal  finiimento,che  le  Belle  infirmando  humana  mia , alla  par  / ita  Bella  fi  dica  nel  corpo  prtfi 
Minute, equalitate^iicendoegli,EforfiptafintentUèd‘altra  gai  fa;  Che  la  noce  non  fuma,  & elfer 
puoi  e Con  mtention  da  non  efier  derifa  S'egltiniende  tornar  à quelle  rotte  L’hmor  de  la  influenti!  , 
t'I  bufino  forfè  In  alcun  nero  il  fuo  arco  porcate, Veroche  i Theologi  uogtiono , che  tutte  tonimi  bea - 
te  nudinoli  cielo  Empireo  ;etiifcuna  prender  tanto  del  ben  celeBe,di  quanto  e capace  , e rimaner- 
ne ferrga  inni  dia  lieta  e contenta.  Ma  perche  in  alcuna  piu  fin  altra  ne  cape  meno , quella  differenza 
mlendo  dinotare  Dante,quelle  anime  p afe  al  cerchio  piu  projftmo  a Dio,  che  della  dittino  felicità  fu- 
tono  piu  capacice  quelle  a piu  Ioni  ano, che  di  minore, acconciando  ciafctma  alla  [fiera  di  quella  Bel- 
la,c'ha  lunule  alle  uita  di  lei  ^conforme  .-perche  egli  dice, Ma  tutti fanno  bello  il  primo  giro^E  dtfftren 
temente  han  dolce  itila  Pentirpiu,e  men  l eterno  ffitro.  Qui  fi  moliraron  non  perche  Jortita  SU  que- 
fìa  (fiera  lor,ma  per  firjegno  De  U ctleBUl , che  ha  men  (alita.  Ala  tornando  al  noBrolauoro  il 
Poeta  figgmngecHon  efiendofi  Madonna  Laura  da  lui  partita , & andatane  al  cielo , l appetito  fi 
tempra  e crede  alla  r agione, cominci  aafuegliarfi,dT  adeBarlo'nteUetto  , che  da  grane  fumo  e da 
lungo  oblio  era  Boto  opprejfo,&  houendofì  daglmxidela  mente  tolto  il  forno, & U urlo  Vede  ch'el- 
la per  lo  migliore  Con  r E s B, contrailo, e ripugnò  adfuodifto,t  con  una  dolce  uifia  Fbll  a, di  acer 
ba  tempro  quelle  uoglie  fitt  giouenilt  da  troppo  affetto  Acce  fi.  onde  ne  ringratia  tei,&  U fuo  cqfiglio, 
d'alto  irutndimento,che  col  bel  tufo, e cofoaut  Si  c N i , fi  come  nel  Sonetto . Dolci  ire , dolci  fde- 
gnifio  fece, quando  egli  ardea Jmfar  fua  Salvi  i , onde  nel  Cip.tj.  di  Atout  ella  parlando  dice. 
Ma  tempr  or  U tua fiamma  col  mio  ui fi;  Perche  a (alitar  te  e me  nuli' altri  u-a  Era  la  noBra  gio 

Manetta  famiiìfe per  forgapero  madre ic men  pU.Quante  uolte difl'io,queBinm  ama , Ami  ar- 
de : onde  comaen  ch'à  ciò  proutggia  ; E mal  può  prouedert  chi  teme  e brama . Quel  di  fuor  miti,  t 
quldeiro  ni  ueggia.QueBo  fu  quel  che  ti  riuolfe,e  Bri  ufi  Speffi,come  canai firn, che  inneggia  Viu 
di  mille  fiate  iradipinfiluolto  mio,  ch'amore  ardati  il  cuore  Ma  miglia  in  me  ragion  giamai  non 
tùnfe.Per  laquil  cofa  con  beto  grido  efdama , 0 leggiadre  e belle  Ab  TI  dilli, onde  nell'allegato 
Capito.  Quelli  fur  teco  miei  ingegni,  e mie  ani,  Hor  benigne  accoglietele , & horafdrgni ; Tu'l  fai 
che  n'hai  cantato  in  molte  partt.Cb'i  udì  gitoci!»  tuoi  talhor fi  pregni  Di  lagrime , ch'io  dtffi,  curiti 
è cor  fi  A morte  non  l'aitando  , i ueggio  tfegni-,Allhor  promdi  d'honeflo  ficcarfi . Talhor  ti  uidt  ta 
h /fiumi  al  fianco , Ch’i  d‘fjì,qm  conuicnptu  duro  morfi.  E Lattali  quelle  arti  effetti  Dtcnt,Lau 
deuoli  ,iqu.tU  effetti  fimo  qutBt  che  l'uno  fioè  egli  per  quelle  arti  di  lei  colla  lingua  oprauagloria  in 
Lt  t cantando  fue  lodi.Tahrj  cioè  ella  col  cigbo  ammonendolo, che  ponc/Jc/rmo  al  troppo  difio , che 
lo  tralfiortana,peroche  colfolofguardo  il  reggetta  a dinotare  il  fomm  o potere fi'hauea  m lui  fi  come fi 
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quali  amóre  la  mìa  mirti  alberga;  t neh' altro,  I fentia  dentri  al  cor  già  unùr  me»»,  ferii  cielo  a- 
more  adunque, e fer  lafuaford*  mente  non  mediante  intendeua  lo' inganno  de  l'amore  fa  file  vanta,  e 
dii  di  fan*  quell  a, di  che  eli*  l'ammenma  mirando,  ondehora  auueggendofiue  bene  dice  lei,  thè  con 
tendendo  *U*  negli a di  Ini  rittelfe  il  corfo  delia  fica  aita  a miglior  Rj  v miglior  fnt.cht  ì di  fallo* 

te,  e /.vs  1 NG  A N DO,  e benigne  per fuafieni  col  ciglio  e con  atti  gentili  facendo  per  farlo  feguirel* * 
tù*,ch*  olla  a lui  mefiraua,  silfi  cno  l'empia  Mogia  ardente, contendendo  al  tuo  dipo,  per  lite  egli  ni 
TB  t a feguotdol'appetito,che  lo  iraniana,  onde  il  Infingere  fu  cagione,  eh' eli i affrcnafleC ardente  HI 
gliain  quello  modo, che  conturbato  ciglio  ponendofrent  allo  sfrenato  ardimento,  con  benigne  acca* 
glietrtfpoi  il  Afnuua  a fetonte  neb'amorofa  imprefa  il  modo,dr  il frtno,th'clla  Kefir. itogli  bontà* 
thè  [e  ni  piace  altrui, che' tlufingav  e U dtntfte  offe  mare  perche  fin  lofio  il  denta  r accedere  fi , cerne 
perche  egli  habbumofirato  ne  i Sonetti  Vinucltr  già  dal  b l limitante  Inviano , > Mirando  il  Sol 
de  bigi  iccclufirent,  e ViencCun  uago  ptnfier.c!?  in  altri  luoghi;  e ftmpre  egli  ha  detto,che  lofdegno 
dilei  il  tentila  a freno  pena  t /forre  Ikp rigando  urne  noce  ncn  al  gerundiolatino, che  ftmpre  dinota 
cagione, ma  al  participio  fimut  ilqualt  fi  fi ione  per  la  patlicella.Ó'  dii  che  Infingo  con  ddctffguardi,  a 
con  atti  pictofi,  con  turbata  nifi*  raffreno Camwofóardort^r*  i , 


Quando  io  ueggio  dal  del  fender  l'aurora 
Con  la  fronte  di  rofe,  e co  crin  d’oro  ; 
-Amor  m’affale  end  io  mi  difcoloro  j 
E dico  fofpirando,  itti  è laura  bora . 

0 felice  T iton  tu  fai  ben  l bora 

Da  ricontare  il  tuo  caro  theforo  ; 

Ala  io  che  debbo  far  del  dolce  alloro; 
Che  fel  uno  riueder,  conuitn  ch’io  nuora ? 

1 uofìri  dipartir  non  fon  fi  duri , 

Ch’ai  men  di  notte  fuol  tornar  colei, 

,Cbe  non  ba  /ibi  fu  le  tue  bianche  chiome . 
Lentie  noni  fa  nife,  ci  giorni  ofeuri 
Quella,  che  n’ha  portato!  per: fermiti; 
Tfc  di  fe  m’ha  l affato  altro, ibc’lnom(_j. 


| Trcht  mirandi  il  Voeta  ne! di 
lo  e ueggmdo  l'aurora  , cerno 
fel  nome  di  Iti  nella  memoria 
^i  rinomila  fitti  nome  di  Ma 
dina  Laura  fi  ricordami  ch'ella  tra  lungi  da 
lui  nel  cele f le  albergo , fa  comparatine  tra 
lui  e Tithone  t dimofira  che  quello  e felici: 
pertiche,  benché  f aurora  fua  dolce  amica  di 
mattino fi  parta  da  lui,  pur  fa  egb  che  la  fera 
eli  a ritorna  al  fuo  letto:  Ma  poi  che  Maiina 
Laura  da  lui  fi  parti  di  molino, nò  era  ne  di 
giorno  ne  di  notte  ritornata  ancora , ne  ) fera 
u a eoli  di  riuederla  m terra.  Ma  qui  fono  dm 
opemoni:  l'unamtcndc  C Murerà  della  fera, 
perche  il  V.  dice,  quando  la  uedt  fender  dal 
cieie.cenciofia  chela  mattina  a fender  fi  ih  cr. 


non  fendere,  onde  da  Mathomatici  M fedele 
fi  chiama  ’l  grado  del  cielo,  che  uic  primo  fui 
ri  deh' erigente  nel/anaiinità  d'alcuno , Confermaf  qnefla  openicne , perche  ipoeli pigliano  l'auro- 
ra fer  lo  di , che  la  mattina  yien  fuori  dall'oriente  , eia  fra  ua  all'occidente  per  dair  luogo  alla-* 
notte,  pelone  ne'nftgna  lòtti  tr prete  di  I icophrone , <?  alcune  brieut  fpefiticm  di  Mufi  o la , tue  de 
l'Mmort  dijjtandrot  d'Bero  parlatilo  egli , i qpa  (Arivi  Lem:  JV  oc  i<f.£tTo  Ltlòpicv  , 
ftyyotu.\a.ué*i<*<r<i  Sia»  « eòe  , Mentre  adunque  Leandro  emana  fhora  occot* 

la,  l'aurora  fordcodo.it  lumefièfiall'occafl,  & altroue  poi  »o  »,dxr,t  « piatto  TMCirmSf  /IH 
titìuctr  ti  oè  ,fi>rfft  uoltr  preparerò , che  l'Aurora  fende f e all  occafo:  & il  camallo  di  teidijf 
1 icophrone  poeta  riferii  Vtgafr  , Ma  intendendo  , come  comunemente  imtendt , taurina ^ 
per  quel  rapare  , che  fi  vede  nell'aria  per  li  raggi  del  Sole  nbattmi  da  uapenri  , che  deUtu 
terra  fi  lenone, peràoche  quefla  imprefiìent uermigliadue  Molte  appare , la  mattina,  eia [tra*  : 
conci' fa  che  a quelle  due  liore  per  ladebolerga  del  lume  Caere  ha  piu  uapori  -.perche  quanti 
n afe  t notino  il  di  per  lo  calore  del  Sole  fi  Hanno , t finfolumo;  f uno  e l’altro  reflore,  il  mattu- 
tino , e quel  de  la  fera  fi  fuol  chiamare  Murene*  , e fi  come  la  mattina  ni  in*  innanzi  al  So* 
le, enfi  doppi  Im  la fra,  non  altramente,  che  la  nell  adì  Ventre . nule  i poetile  tbederoduo  camal- 
li, dinotando  il  mattino,  e Li  fera,due  bere,  nelltquali  ella  fi  me  tira,  fi  cerne  al  Seie  me  diedero  quat 
rro  lignificando , ceni  al  ne  nelle  detto  habbiamo , le  quattro  pani  del  giorni , e I inferi , etiufetndo 
il  mattino  dii  lem  Tuhont  ni  ritorni  U flou . L' altra  optatone  intende  l aurora  dt  la  mattina  ; 
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perche  ! poeti  lat  ira  rade  tttìte,o  mai  non  la  pigliarono  por  la  foro  ,{ì  come  forno  i Greti;  piu  p tv  eh* 
cóucnga, ch'egli  mhraffe  all Oriente,  che  alt  incidente,  dicendo  egfi/ui  è Laura  htracperoche  il  Dei  & 
ibeati  (piriti  nell'Oriente  fi  dicono  hab  ilare , ornielli  antichi  adora  nano  l'Oriente,  ^Iggiungetop, 
che  f aurora  di  mattino  U folca  dettare  a gli  amorofì  penprri,f,  come p legge  nel  Son.  il  cantar  nuoto, 
t'I  pianger  de  li  augetli.Tie  pa  impedimeto,che  egli  dica  dal  del  pender!' aurora;  perche  quello  (pie- 
dorè, che  neW  aere  appare  jion  apende  da  ['ori\onte  in  fup, come  farmele  fieliema  p mania  dal  dea 
lo, e da  raggi  diffidi  per  tana,  e dicendo  dal  cielo  non  potea  direfe  non  pendere:  7(f  ah  rami  te  p orlon 
ibi  pocti,qumlo  (anno  venire  alcuna  co  fa  dal  cielo  o Dea,eom"e  qui  f aurora, o qualunque  altra  per- 
fori* p pa.  Mao  l'uno  of altra  fpoptime , che  piu  ti  piaccia,  il  Voeta  dice,  che  quando  Mede  dal  cielo 
SCENDER,^  apparire  f.' A v R o de  lacuale  parlammo  nel  Son.  Il  cantar  nuoto  colla  fronte  di 

HplP.,il  color  vermigliojntendendo  de  uapori  dal  Sole  percofp  nell'aere  e coi  Crin  <f  0 r o , che  fono 
i roggi  del  Sole  ribattuti  da  vapori,  stmor  I.' assali puumm  logli  de  lacera  fua  Dorma,  e per  U 
ionutmenxa  de  nomi  loro,e  perche  T aurora  fu  fempre,  & àpio  amica  di  Thhone  ; onde  dal penpero 
amorofo  affiliato pdifcolort, e dmenta  palli, lo,  e fofpirando  diee,lvt  nel  culai  La  v tue  bora;  pero- 
che  nomando  l'aurora  par  che  dica  copiarne  qui  dice  ,lour'hora,ne  p pun  net  pronumiare  l’uno  per- 
ner  dall'altro;  l’ero  è che  per  la  fcritturap feerneno  Mirando  adunque  f aurora  ,e  nfouuenendogli, 
thè  M tdonna  Lauro  lungi  cU  lui  era  net  cicli  fi  uilge  a Ti  t H on  E , le! quale  parlammo  nel  Soff.  il 
cantar  nuouo,chiamandolo  felice;  perche  fa  ben  thora  di  ritornare  ilfuo  t H E s o no  fi  aurora  fuo  ca 
ro  e édee  bene, che  diparteniop  da  lui  il  mattino,  ritorna  la  fera.Maegh  dice  che  dee  far  del  dolce, 

H t lO«o,«(>r  che  dee  fare  per  ricamare  Madonna  Laura,alcui  nome  allude  ; perche /dumi e nue 
dere;  com'egli dipa  conuien  che  mutra,cpendop  ella  del  tutto  leuata  do  terra, l ir  andatane  aW altra 
Itila,  dallaqualenmp  toma  qua  gito  : Tfe  cinedo, come  vuole  egli  inferire, è in fui  potere,  non  nolen- 
ti» ic forare  U fatto  e la  nat  uraniche  farebbe  un  uarcar  di  male  in  peggio, fi  come  t"e  detto  nel  Sonet  - 
lo  S'io  c redefli  Per  morte  efi ere  parco . E riandò  nella  medeftma  comparatone  (aggiunge , th’e  loro 
Bipartì», Mero  dipanemr,quando  l'aurora  il  mattino  da  lui  p parte, non  fino  p dure, ne  pitto 
iefle,qualfualuiil  dipartir  di  M.  L.  die  la  mattina  dalmp  partì  morendo , perche  fe  non  ritorna  il 
giorno, almeno  ritorna  di  notte  Coiti  J' aurora  pgnipcddo,c)>e  ni  ha  fchifo  //Bianche  chiome  di 
dui, cioè  che  non  lo fchife,perche pa  uecchio.  Ma  colla  fua  dipartita  de  notti  diluì  faTtn  S T E per  li 
Otoiop penperi,e  per  p abonieuoliffme  lagrimc,e per  lo  foueiite pffnrare,che  non  lapia  acquetarlo  , t 
•giorni  fa  Olenti,  non  hauendo  la  luce  degli  occhi  fuot , qVe  LL  A Madonna  laura  intendendo 
che  n'ha  portato  iVt  Ni  I E r funi  perche  ifnoi  prnperi  eran  femore  con  leicne  ella  dì  fe  altro  lapia-  i 
togli  ha,  che'l  Tip  me,  nomando  lei  di  continuo,  cioè,  ch'ejpndopella  per  mone  allontanata  da  lui 
non  (pera  piu  mai  riuederla,  Ma  notte  e game  p fìa  m tenebre, & in  martiri  lei  fola  rimembrando, 

& il fieo  bel  nome.  Ver  laqual  comparai  ione fa  eglipietofo  affetto . 


Gli  occhi,  di  ch’io  parlai  fi  caldamente. j ; 
E le  braccia,  e le  mani,  e i piedi,  e'I  uifo 
Cbem'baneau fi  da  mejleffb  diuifo , 
Efutofmgular  da  l’altra  genieri  i 
Le  rrejpe  chiome  d'or  puro  lucente , 

L i lampeggiar  de  V angelico  rifo  : 

Che  folean  far  in  terra  un  paradifo , 
"Poca  poluerefon,  che  nulla  fente ->  S 
Et  io  pur  uiuo;  onde  mi  doglio,  efdegno  ; 
Bjìnafo  fenica  il  lume,  ch'amai  tanta , 
In  gran  fortuna,  e'n  diffamato  legno . 
Horfia  qui  fine  al  mio  amorofo  canto  ; 


0 L T I filmarono , che  meratù- 
gbandop,  o merauigliar  popen 
dop alcuni,  perche' I Poeta  non 
priuea , ne  dicena  in  rima  p 
fp'fh,  come  pica , quando  era  uiuam  terra 
Madonna  Laura  qui  mtfhrirgU  rffeme  ca- 
gione la  morte  di  lei  : e ffen\a  dubbio  egli  dè- 
mo f ha,  che  offendo  fpente  l'amate  belirxge 
gli  duole  d'effer  uiuo,  e p picena  d'efferri- 
tua(i  pnxa  il  dolce  lume  che  gli  meflrauad 
camino  per  fonde  follaci  ; e per  li  fagli  del 
mondo;  onde  vuol  che  pa  poflo  pne  al fuo  con 
tare , e fendo  il  fuo  canto  per  Ut  morte  di  lei 
in  piana  riunito  , perche  dice  , chegliocchi, 
de  quali  egli  p caldamente  'Pareo  fi  fpeff 
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Seecà  ilavena  del  ufato  ingegno;  fe  unite, eqtufipertmtaU  prefeme  opera. 

Eia  cetcramiariuoltain  pianto . efretùdmumenelk  tre  carimi  ne  ì Sonetti 

I brghocchi , ir  lo  fin  già  fianco  diprnfar  fi 
come:  e Ir  bracci a,  eie  MauI, di  che  ne  la  Corrasi  e debile  tifilo  ne  U penultima  Stana  rie  la  ma - 
tn  nei  Smetti.  0 bella  man, con  quei  che  figuono,&  in  queliti  nifi  ch'io  fofriro  e bramo  ; F.lTl  I- 
VXyde  quali  ne  U Canyon  fe'tpenfierd^  mi  fhugge,&U  Pi  io,del  quale  quafi  M Smetto  in  Semel 
ludi  carnai  in  Carrton  fi  legge  fcriuoiCH  t Jequali  bellette  nomate  filatane  fatto  S I N c V L A a, 
filo  e ftparato  dall'ML-TUA  gente,  dola  gente , e/fendouifiuerchia  la  part  ictUa  jilrra , onero  da  la 
gente  uolgare  d'altra  m iniera, da  quell a,nel  cui  numero  egli  tra , effendi  egli  un  de  la  dotta  girai , 
onde  1 latini  dicono  Doflum  & indoftum  nulgu ,,  y olendo  dire  che  per  amor  di  lei  Sera  allontanato 
dal  uulgo,  e dato  a la  ulta  filùaria,£r  e quelli  nudi,che  tra  /mgulari  il  ripone  nano,/!  come  dicemmo 
nella  Canyon  mai  non  no  piu  cantar  ne  la  fetta,  L'aer  granato, e la  importuna  nebbia ,a  la  penultima 
Starna:  LeC  IISPC  chiome  d'or  puro  e lucente;  delle  quelita  piu  luoghi,  ma  /filialmente  nell’ an 
ttpenulihna  Stanca  de  la  CanggnSi  è debile  il  filo,  enei  Sonetto  trono  capei  d'oro  & il  lampeggiar 
de  r angelico.  I{t  %o,delqualenel  Sm.  Ma  poi  cht’ldolct  ri  fi  burnite  r piano  ; Lampeggiar  fi  dice  il 
tifi,  0 perche  ridendo  gliocchi  ifauiUono,onde  rider  diconogliocchi,  0 perche  fi  frnra  il'ceddo  aere,  che 
perla  bocca  r ficea  gai  fa  di  fiamma  perche  la  fiamma  non  e alerò,  che  aere  acce  fi, onde  nel  ì .cap.  del 
Trionfi  di  Morte,apenahebb'to  quefie  parole  dette,  Ch' imdi  lampeggiar  quel  dolce  rt fi , Ch'unfil 
fu  già  dì  mie  yirtuti  affine;  Ch  B , Irquah  chiome  ff tendendo  & dimoi  rifi  lampeggiando  foleano 
far  m tetra  un  VAUADl  JO,  un fio giorno  lieto  e felice,  quale  0 U cele, -le  Quefie  dico  bellette  fimo 
freme,  rfatteVoca  pcluere  , fi  come  nel  Sonetto.  Quel  Sol.  In  pochi fafft  Chiufe  il  mio  lume  e'I  fino 
career  terre  firei  C H t ,/aquai  polnert  L L A,  niente  finte  : & egli  fu 0 mal  grado  pur  t'ivi  di- 

fiondo  già  effir  morto  prima ,the  ella  morifie.  onde  fi  duole,e  fi  [degna l'rffer  uiuo,  , /fendo  finta  il  In- 
me  del  bel  yi fioche  forno  A M o^ion  che  bora  non  l'ami,ma  per  dimoiare, ch'elti  era  fremo,  PK,mafi  in 
gran  CortON  » ,"1  gran  temprila  difafiidt,e  d’affarmì,&  n,  legno  di  s a «MAIO  , cioè  che  t'ani- 
ma di  lui  era  é firmata  del  gemerne  de  la  ragione  0 di  quella  diftfa  thè  dabeglioccbi  le  ueniua  , il  cui 
lume  era  in  quefh  mare  d'ajjanru, quale  è a nocchieri  la  Bella  de  la  tramontana,  fi  come  dimoflram 
mo  nel  Semel  cola  un  a /ùgge . Per  laqual  cofa  dicevi»  (ta  qm  fine  al  fuo  omero  fi  e leggiadro  canto: 
pertiche  c ficca,  la  P ENa  , frema  e la  dtfrofiuone,  e la  uirtù  de  l'u/ato  ingegno , ef/endo  morto  colei  , 
che' l foce  a fiorir  e e cantare,  e lafua  C B i B M,/o  rifonante  e poetica fita  noce  t riuolta  dal  comare  al 
pianger  la  mone  di  lei 


S'io  baueflì  peti  fato;  che  fi  care 

F offrile  voci  de  fofrir  miei  in  rima  ; 
Fatte  l'haurei  dal  fo furar  mio  prima 
In  numero  piu  fatfle,  in  Sìilpiu  rare . 
Morta  colei , che  mifacea  parlare , 

E chef  Haua  depenfer  mie’ in  cima  ; 
7fon  pojjo,enonhopiu  fi  dolce  lima , -, 
Hjmc  afpreefofclre far foauie  chiare , 

E certo  ogni  mio  sìudìo  in  quel  temp’era 
Tur  di  sfogare  il  doloroso  core 
In  qualche  modo,  e non  d' acqui  flar  fama 
Tianger  cercai,  nongia  del  pianto  honore. 
Hor  uorrei  ben  piacer,  ma  quella  altiera 
Tacito  fi  anco  doppo  Je  mi  chiama . 


JSSSJ/Apor  che'l  Voe.in  quefloStm. 
ancora  fi  come  in  quel  di  [opra 
l"!"'!,  che  ne  piacque  ad  ale» 
ni  dimoflri  la  cagione  perche 
egh  la/i  iato  habbiet  C amore  fi  i?  leggiadre 
cantare  de  Infitto  fui  Ingegno;  laqual  cagio- 
ne dice  rflcr  la  morte  di  lei  a col  trombe  fi  me 
rauigliàno , 0 mer migliar  fi  potrebbono  che 
egli  centra  il  fuo  co  fiume  fi  taccia  , piacendo 
tanto  altrui  il  fuo  dire,  perche  egli  ilice  , che  j 
/ egli  hmeffe  pmf.no,  quando  ce,i  luna  Ma- 
donna laura  che  fura  fiorire  il  filo  ingegno, 
chele  truci  de  /noi  Jòfrhri  m IQ  ma  , de  [noi 
* cefi fifrhrofi per  Hamorofe  pàjfioni  fifirro  fi  \ 
Ca  r ijìagrado  , come  per autmm  agli  di- 
ceana  coloro  ,acm  difpiactua , ch'egli  poflo 
hauefie  fine  al  fuo  dolce  cantare  , oput  come 
egli  urica  mamfifì 0,  <Jr  udiua:  fatte  t’hau- 


LL  J trr-  r & ***•*•*  mumjcrwg  wumt;  rattr  i nau~ 

rtbbc  djl]ùfftrarjHt  V%  i MAgddcbt  iimmciù  sfibrare  ,&  4 cantare  d»  nmturo  pi*  ò p e 
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$l,aoì  pi u /crine  n'haurebbe,&  in  Sri  tt,e  nel  modo  del  dire  più  fj*  R i fin  merafigfiofè,  per* 
cbt  nitrirebbe  piene  di  piu  rullìi  e leandri  ornamenti. boriche  carne  nude  inferire,  upmbbe  fine* 
lo^ton  puo.-ptrcht  Morta  COL  t 1, emendo  morte  Madonne  Laure  eliti  fétte  Ve  * L are  inrimèleg 
giedrt  & alt  e, onde  nel  Son-L'arbor  gentil, che  forte  amai  mola' ami,  Mentre  i bei  rami  non  m'htbba 
roafiegno.  fiorir  faceua  il  mio  debile  ingegno  *4 Ila  lite  ombra, ecrefer  ne  gli  affanni;  ECn  B,tU 
quatti  fjaua  in  Cl  ma  nella /immiti  e net  capo  de  futi  ptn/ìeri;  perche  delti  come  da  lorcapo'e  pria 
cip  io  haueano  origine;  Lfenpuefar  che  rime  afice,e  Fo  a C U E ,quah  e/fer  debbiata  quelle, che  parlar 
no  fempre  de  Cuoi  tritìi  danni, e di  morte  fieno  allo' nconrro  foaui  e chiare , com'era  quando  fiori  ita  U 
fio  ingegno  per  lo  lituo  e dolce  lume  de  begliocchi:&  ni  ha  piu/i  dolce  Li  MA  da  polire  le  rime  afre . 
e fo/che  per  fare  fonti  e chiare;  ciof  non  ha  p:n  U dolce  e leggiadro  fide, che  Madonna  Laura  finendo 
gli  d tua,  col  quale  potefie  adornare  i fuoi  verfi.vmde  nel  Sonetto  Vergognando  talbor,?ge  cura  dapo 
In  colia  mia  lima.  Ma  la  cagione  di  non  batter  pin  firffo,ne  piu  ornatamente  ferino  in  rima  per  l cu- 
farfene,dice  e/Jer,che  certo  ogni  fuo  /Indio  in  quel  tempo,  che  comincio  affinare  per  lei  era  non  d'ac 
quiflar  Fam  \, come  fi  truouahauerne  acqui  fi  aia, ma  fidamente  disfogare  in  qualche  modo  cantan 
da  e frinendo  uer/i  il  dolorofo  cuore  fiquale  de  l'ammfa  paffone  gran  doglia  fontina  .Pianger 
Cero nm  fimil a! prefente pianto, ma  con  qualche  dolce^ga:onde  ntUa.iiijiSiangade  la  C ancone  Mia 
benigna  fortuna  , Già  mi  fu  col  tb/ir  fi  dolerti  pianto, Che  conila  di  dolcetta  ogm  i‘(rc,  fide  : Hot 
m e l pianger  amaro  piu  che  mine  non  ficran  io  mai'l  guardo  bone  fio  e lieto,  filto  foggi  Ho  file  mie 
bafie  rime  ,Tgpn  giacerò  del  [no  piante, e delfito  dire  Homo  e t , molenda  inferire , eliti' egli  confato 
hau-ffè  ch'ifìer  doue/fefi  agrado  il  fuo  dire, cete  fama  i T bollore  acquietatogli  ltaarflr,di  pin  fiutile  r 
di  piu  nobilmite  cantare  fi farebbe  f Indiato . Ho  no  cono  fendo  che  le  fne  rime  fona  fi  care,  vorrebbe 
dir  tal, che piacr/Jc altrui: Ma  quella  Ml  r I E a A Madonna  Laurach*  defiregiitotilale  cofc  di  qua 
giù,  vuole  eh  egli  ancorale  firegi,  ne  cura  habbia  d'honarr , odi  fama  ; ma  folcirla  nera  gl  orla,  lo 
Chiama  dippofe,  che  fegualei  per  la  via,  che  mena  al  cielo.  Taci  TO,  non  cantando  piu  ,co  me 
fica,  e .Stanco  diumer  qua  giu  ira  gli  affi  nni , cioè  che  efitndo  ella  morta;  tulli  i fuoi  penfieri  era 
»o  riuniti  4 feguir  lei, ne  di  «u  a, ne  de  altra  cofa  mortale  hauti  cura  parendo  fi  non  e/fer  cofo  qua  giu 
/ labile , e ferma,  onde  nel  Sonetto , Mai  non  fai  in  parte.  Si  t tu  bennata,ch*  dal  cicl  mi  chiami,  Ver 
la  memoria  di  tua  morte  acerba  Pregili,  eh' i firegjfl  mondo  e fuoi  dolci  hauti ;e  nell'. dir  o,7ip  mai  pie 
loft  madre, Cani  andò  cefi  de  la  ma  noflra.  Pregando  ch'ai  lenir  l'alma  nen  tarde . 


S ole  dfi  nel  mio  cor  fin  bella  eterna 

Coni  alta  donna  in  luogo  burnite  e ba/Jo  ; 
Hor  fon  fatt'io  per  l'ultimo  fuo  paffo 
Tfonpur  mori  alimi  morto-.et  ella  e diua. 
L'alma  d' ogni fuo  benfpogliata  e priua  ; 
oAmor  tf  ogni  fua  luce  ignudo  caffo 
Deurian  de  la  pietà  romper  un  [affo  ; 

Ma  non  è,  cbilor  duol  riconti,  o ferina  ; 
Cbepiagon  dentro, ou'ogni  orecchia  èforda , 
S e non  la  mia;  cui  tanta  doglia  ingombra; 
Ch'altro,  che fofpirar  nulla  m'auan  %a  : 

V eramente  fum  noi poluere  & ombra  : 
Meramente  la  uoglia  cieca  e'ngorda  : • 


/mostra  il  "Poeta  quìto  fa 
mifertuolc  tl fio  fiato  pia  mor 
tedi  M l„  che  fi  come  ella  n'ì 

diuenutaimmortaltDiua,cofi 

egli  liuom  morto;  onde  nrffino  farebbe  fi  erte 
do  file  ni  piangefe  de  la  pietà  fe  fejjt,  chi  n- 
corui/fe , o ferine  fé  il  fuo  dolore ; il  quale  ef- 
fendi! nel  cuore , non  altri  ch'egli  fiejfolo'n- 
tende . perche  dice , che  Madama  Laura  fi 
■ftra  flarenel  fio  cuore  beUaeVivA  ,per- 
thegia  era  ancoranti  cor  film,  ma  nò  qua- 
le, e feudo  viuaella  c ante  alta  Dinamici  cuor 
fio  come  in  luogo  burnite  e baffo  ri  fiotto  di 
lei  i:ch  r i li  Dònna  di  natura  e fi  uirtnte  al- 
tiera : La  burnite  di  co  fiume , e mode  f Ha- . 
Piota  che  non  fittagli  ènei  cuore  , ma  fiori 
de  la  fila  mortale,  per  l'ultimo  Va  s s Oj  per 
la  mone  fi  lei  egli  è fatto  ni  follmente  .Mor. 


fieramente  fallace  ètafberanza 

^ * •■m/aav  im  ti»  t|ri>  r iiw»v(ivivaMM*rrii(  éH  w n 

TALE,  cioè  fifiofh  4 morire,  ma  Sla  R T O,  perche  morendo  ella  mori  l'ottima  parte  di  lui , fi  comi 
umendo  ella,  vinca.  E tanto  per  la  morte  fi  lei  mfereuole  il fuo  flato,  e quel  d'amore, che  l'anima  di 

■.  t ■ lui 
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(figliar* J frluriUtigfù fi ut  bene, che  tutto  erapofloin  Uì,&Amo  ufiepùlefiuk  t tegrùt  nei 
fit<>  cuortfiffùtdo^  Ca S so, r primato  tl'ognt fin  Lvc  * ,chedabeglhccht haute, Drurtbbono  de  Le. 
J>  J .* ,tA.p*r  U pietà  Kf"lpert  in  Sa  S S Ofitm  che  gli  Attimi, ance*  che  fijfero  tifiti  e duri,  fi  [afe  ehi 
dimpflìjJJ'e  la  doglia  loro. Mi  moti  è,chi  riconti, o fcrtUA  ilLro  dolore:  perche  pungati  DENTRO  nei 
cuori, me  ogni  orecchiai  So  no  A, ilqual  pianto  interno  nrild  orecchia  idi, finenti  fin,  chi  ne  firn- 
no,  fin  an  egli  li mende,  come  coita  che  filo  il  finte-,  C*  i , Uqual  ortcchit^mUtiel  finimento me 
umo  intendendo,  onero  il  cuti  intendendo  fi, uni  i doglia  ingombrai  e preme, eh*  molta  gli  auan\a  t 
re  fio  altroché  fifrirare  per  iifigare-  la  pàffionedeldolorofi  nwj-r . onde  ccndnudt , che  Ver  emetto 
pam  noi  foriere &OHUX*  ^jfindo.mirta  e fatta  politene  & ombracoitiyht  ora  degnaci' emmorta 
le  riato.e  y tramiate  La  Miglia  i C I e C A ftrche  ella  non  yede  pel,  chtfifigua,  e ffirfie  unite tingi 
na,onde  fi  dice  ella  da  Tiloffi  tjfir  cieca,  e la  mente  moflrarlc  la  aia,  da  laquale  finente  fi  dilunga* 
credendo  all'appetito ,&  Ingorda  ,&■  infaiiettole;  e neramente  fallace  elafperà%adele  cofi  mar 
polii  perche  ne  fi  tuia  è che  r.an  ut  porta  (per atta , Ma  mtfer  dai  tu  la  pone  Miche.  dice  per  tjjcrftu » 
fallace  la  frerangat  di  ini,  e la  Mogli  a deca  & ingorda*  . 


Solcano  i miei  per.fter  fortemente  • J « 

pi  lor  obietto  ragionar  infume^  ! 

Tietà  s’apprefld,  e del  tardar  fi  pente , 

Forfè  hor  parla  di  noi , o (fiera,  o tettici . 

Toicbe  l'ultimo  giorno  el'hore  ejlrtme 
Spogtiar  di  lei  eptefta  ulta  prefint(_j , 

"filpltro  fato  dal  del  vede,  ode , efente  : 
filtra  di  lei  non  c rimafo (fianca . 

O miraeoi  gentile,  o felice  alma, 

0 beltà  fen^a  effempìo  altiera  e rara , ’ 

Che  toflo  e ritornata,  ond'ella  vfdo . 

Ju'ba  delfico  ben  far  corona  e palma 
Quella,  ch'almondofifamofit  e chiara 
Fe  la  fua gran  ubrticte  ; e’I  furor  mio . 

in  quella  parte  Hor  di  ma  lontanami  fi fi(prra,Zl  iti  quello  ptnficr  l'alma  refrWa : t nella  feconda* 
S unta, Chi  lino  firfi  ancor  ti  firua  amore  Ad  un  tempo  migliore } forfè  a te  fltffo,yile,  altrui  fi  (X 
ooiOSr  E A A, ch'egli  perfeueri  nell’amoropt  hnprefa,ér  in  acquietarle  fama,  iTtMf  ,dm  per  tr*U 
po  affanno  non  rifa  la  mf  refi, ir  il  cantar  fua  lodi,  fi  come  fi  Ugge  nel fecondo  Capitolo  del  T rionfo  di 
Marte  ,0  teme  ch'egli  non  fera  fi  come  nel  mtdefimolnogo.Ma  poi  eliti ultimo  giomo,t  Ihore  eflrt 
me  dei  uìuer  mortale  J fogliarono  non  Iti  di  uua, perche  ella  è uiua  in  {telo,  ma  di  lei  quefla  uitapre 
finte, e mortale  come  indegna  de  la  prefettia  di  lei,  che  adornarne  dettea  il  celefle  albergo  fi  come  e’ì 
detto  nella  Competei  Che  debb’io  far.penfa  egli  efrtra^ht  alla  yede,  ode  te  Sititi  fhauettdone 
pafiione,  il  loro  iogfiofi  fiato.  Altra  (per  ante  di  leitton  gli  e Rj  M A 3 O > Uqteal  particella  non  è del 
farucipio.come  farebbe  dicendo , ìfinafa,  ma  del  verbo  ; perche  con  ogni  numero  ; e con  ogni  genere 
/aggiunge,  onde  nella  Cateto  ne, Che  debbio  far,  t'ì  detto  Hattem  lotto  la  nane  : Ma  il  participio  ha 
certonumero,  e certo  genere;  perche  bifignaua  dire  hattem  rottalanane,  ir  Altra  di  leinon  mi  ri 
mafa  freme, riti,  che  non  (per ama  altro  di  lei  effindo  mori  a, fi  non  che  vede  (ir,  ir  odtjje  il  fitto  dolore  , 
èri  jmi lamenti, e n'haurjfepietate:t tali  erano fitoipenfieri,  come ueduto  habbiamone  i Sonetti 
di  [opra  ; onde  fojpirando  grida  o Min  A COL  gentile  , lei  intendendo , che fu  di  nitrirne  , edibti- 
Irt^a  mirabil  cefo , fi  conte  nel  Sonetto,  L'alto  e nucuo  miraeoi,  ch'adì  no  flti  , ette  Coltro  Donna 
ohe  beta  , Odile  dorme  altiero  e raro  moflro  , 0 filici  Ahiha,  che  goda  nel  citi*  ; 0 beltà  fin- 


Ss  1 1 qual  follano  ifuriptfiti 
ri  e Ir  freràrg, mitre  riffe  M.  ,’k 
l_.e  quale  poi,  dteellamori,di 

mofira  qui  il  V. decido,  ch'efie 

do  ella  mina , i fieri  pen fieri  f la  freràrtf  amo 
rifi,  die  ti  monta  SOLIAMO,  alcuni  teffi 
hinp filino  fi  come  potieno, e renino, n Meco 
di  fonano  , e Mentane  in  quei  tttrfi , Mafia 
par  non  potiemmi  alene  piume,  e come  uenie 
no  i miei  (porti  mane  ondo  ,[eaurmtte  infirmi 
ragionare  di  lor  Oste  ili.  7 o M.Lhniaedo:  “£ 
« quel  che  tra  loro  ragionatuno  i litri  peficri, 
è quello, Vi  ITA  t'apprtffa,  aotdaprtffo 
■ch'ella  habbia  di  loro  pittate  ; e fi  pente  del 
TA*DA*%,rle  rinerefie , che fio  tarda  ad 
batterne  pietà ; forfè  ella  hor  Va  1 1 A di  lo- 
ro ; onde  nella  penultima  Stanga  della  Citi 
Di  penfier  in  penfiero  , Che  fai  tu  lofio  i firfi 
rii 
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V E*  * * “*10  Mtirréinmtusim battendo  elle  parile  fimdr,perlo  cui  tffiempio  moRrerfipoffa\ 
tura  non  rfltmfHt,out  effemptmdofiUnetura  lei  Ut  firmefit , -volendo  dinotare  che  U beiti  eredi 
nuone  firme, cm  fintile  non  ere  Rete  gumei^e  l 'tre  uedjue*ht  To  $ to,  p effer  Rete  tUe  picei o/o 
tempo  m tptetle  ime  prefcnie,rruonuae  te, Oh  vi  ■efcio.cieè  nel  or/o  « Dìo,  che fette  fheuet,  of- 
fendo le  beiti  di  Iti  dittine,  t cele  Re,  1 v I ,nel  cielo  he  del fteo  ben  fere  ,t  del  heu-r  ben  uifio  ette  già 
Co  tono  e pelMefieomolet  chiomate  de  Thtologi  l'eueeoU  , thè  fi  de  eW  anime bette  ne  le  celeR* 
gbrie,QvlfiLA  Madonne  Uurefignificendojequele  jtugrm  tenute,  & il  fuo furore  , emorofo  e 
poetico  che, come  ntnfegne  Vietate,  del  duerno furore  e fimo  tre  maniere  petoche  frette fono  penice 
tifi  Votti.  i Profili,  igk+nentt  rimondo  ft fi  femofe  ,t  CHI  MA  ; ondtel  ^efeom  Colonne  ne 
UpiThkm  rrtrfi,  Et  Minute  fue,  Ù"  fengume  note  netuRo , Cemntubui  (mute  mete . 


1 nii  foglio  accufart;  &hor  mi feufo  ; 

-4ngi  mi  pregio  : e tengo  affai  piu  caro 
De  L'boncHa prigioni  del  dolce  amaro 
Colpo , cb'i  portai  già  montami  chiufo . 
JnuideTarche  fi  ripente  ilfufo 

Troncarle;  cb'attorcea  foauec  chiaro 
Stame  al  mio  taccio : e quell' aurato  e raro 
Strale  ;onde  morte  piacque  altra  noHr ufo 
Che  non  fu  d allegrezza  a firn  dì  mai, 

Di  libertà,  di  aita  alma  fi  uaga  ; 

Che  non  cangiaffe'l  fuo  naturai  modo 
Togliendo  angi  per  lei  fempretrar  guai , 

Che  cantar  di  quatique;  & di  tal  piaga 
Morir  contenta,  e uiuerin  tal  nodo . 


Aliasi  ilVoett  eccujèrt  tri 
) prrdere  egli fiefTo  d'heuerfi fio 
r.  legete  negli  emonfi  nodi,  e 
I deefiéruiRatofi  lungo  tépo  le 
reto, fi  come  uedmo  hebbiemo  p u Molte  net- 
te coje fette  in  Mite.  Me  hor,  che  perle  diper 
file  di  Madonne  Laure  fi pieghe,  e Mede  il 


mrglio,conojcertdo  di tpoemeyirtuu cagione 
Relogli  fie  r emor  di  lei, e come  apertamen- 
te il  chiaro  e nino  lume  gli  morire  il  dritto 
camino, che  mene  al  cietojì  come  non  una  noi 
te  rhe  egli  detto  nelle  cofc  di  morte,  & anco 
il  dirà  poi,  non  piamente  fi  nefiufe  , me fette 
tiene  de  piu, e fi  duole , che  fi  toRo  gli  fie  Re 
t erotto  il  dolce  leccio,  & egli  ne  fie  nmefo  ili 
liberiate  dicendo,  eh  'egli  fifuole  -ACCVIK- 
R E , riprendere  De  fhonefle  Va  i g lOME, 
• d‘ e fiere  Reto  honeRamente  prefo  nei  leg e- 
mi  emoroficprroche  le  beltà  di  lei  Ordente  difio  d'honeRet  e creane*  del  dolce  & amaro  Covra  d'a- 
more,le  cui  dolcezze  è miRe  con  amaritudine, che  egp  porto  molti  anni  Ch i v s o flettendolo  porta- 
to dentro  al  cuore  finche  morte  fi  enfi  il  fuoco, fi  come  t'e  detto  nel  Son.  L'ardente  nodo  , e nelle  Con- 
sone Amorfe  rum,  onero  battendolo  molti  anni  portato  celato fieno# fioprir fine  piega  fi  come  fi  mede 
uè  le  entepenultime  Stende  de  le  Compie  Ben  mi  crede  e pefier  mio  tempo  homei . Soleeftnc  eittn- 


donne,  fieno  Seri  A,dimoRrendo  tfiergli  Rete  giuRe  cagione  damare  : -4n%ifi  ne  Vn  E o th.fi 
ne  Rime  di  piu,  e fie  ne  tiene  piu  Caio,  e piu  e grado  per  tptel  bene , come  mole  inferire , che  n'he- 
confitgmto.e  fierepiuconfeguire,  e dolrndp/ì  dltfjer  fuori  <C hontéie  prigione,  e Jenge  il  dolce  eme- 
ro  colpo,  eie  Vacche , che  ctifirnftno  le  tute  Immane  , fi  come  dune, 'iremmo  nel  Sonetti  .laonde 
tH  fieno  Hibero  ,e  C Indo  Hidefpefì  uolge  chiamandole  litri  Di  , metidioft  dtltrencfuiUo  e dolce 
fuo  Reto,  o che  tento  benefofftm  terre*  de  Cuna  e feltro,  Inmdiofo  tifato  & mmdiofe  le  firtmuu 
t'i  detto  Grecamente,  ToàetO'  ripvatpòwttr  che  fi  l{t  PEnt  e , fi  torio  & inopinatamente 
Troncarono  ilFv  SO  One  fileno  lamie  fi  come fmftro  i poeti  ; tiepide  attorce*  pene  e chiaro  Stame 
dot  yiurrfieue  t chiaro  e lieto  Liccio  a Madonna  laureo  a tabella  dilli , che  fu  fuo  leccio  per 
heutrlo  co  begliocchi  legato j onero  il  Fufo,  le  ma  di  Madonne  Laure  le  cagione  per  f effetto  ponen- 
do, che  ettoreee  dolce  e lieto  alimento  al  fuo  Uccio  emonfi;  tignole  fi fRune  t ufi  per  le  mite  di  lei, 
eterno  duro,  poetiti  ella  tuffi;  il  quel  leccio  effendi  rotto  per  le  morte  di  lei,  egli  fi  ir  uomo  fuor  diàri 
gtone : o trweenno cpeeU' aurato , orato  SthALt ,[ emerofofguerd» di  Uimttndeudogie  fientop 

v Ondi 
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1>KD  » dolqUala  Moni,  il  morir  piacque . olir*  t fuor  di  nofhro  Pio  ; perche  naturalmente  t'h» 
m odio  là  mone,  & ogni  animai,  non  thè  ogni  huomo  tonerà  i colpi  di  lei  t'oitarperehe  non  mai  è funi 
dionimafi Vaga  , fi bramofàd'allegreTga , di  libtrtite,tdi  iuta  j thè  non  eonguffeil  (ito  metterei 
Modo,  Ufm  mauro!  appetito  di  uiuer  liete, o Ubera  togliendo  .Jmt,piM  lofio  per  L c l , per  amar 
lei  Sempre  trer  Gv  A Importar  tortemi  i,U  che  e entipofio  a Cal/egrrtxe,  che  e cantere  e et  nere  lit 
te  per  qualunque  altra  donne  Jè  conte  nel  Som  Fiere  (Ielle,  Tur  mi  confile  gioir  per  lei  Meglio  i,  che 
gioir  d'altra  teturr  iute!  "LfODO  emorofo  amando  tei  : llcheì  antipode  al  temer  in  libertà  di  Iti 
"Piaga  fetta  de  fi  begli  occhi  contenta  Moi  1 »,  ilche  è entipofio  alle  rito-, , 


f'o  L s r qui  ancora  il  Poeta, 
chepermorteCtcctUenti  par- 
ti di  Madonna  Làura  fi  pano 
difgmnte,  e da  terra  lcuait,lei 
meraunliofionentt  laudando , che  la  concrr- 
diarch’è  fi  rara  al  mondo  , di  btUtxcjt  e d’ho 
ntfiate  in  lei  tale  e tanta fujfe , che  mai non 
fia  fiato  guerra  tr alare, oue  recarci  debbia- 
mo a mmte,che  la  bell  erga  cóltre  maniere ; 
alcuna  è nei  colori  e ne  le  figure  corporee ; al- 
cuna liete  uoci  e nei  peoni}  t’olirà,  ch’è  de  Ce 
tórno  stelle  rinati  e negli  atti  henedi:  De 
Irquali  bille^jf , perche  alcuni  dilettanoai 
l entimemi ; altre  a intelletto  ;fi  quelle,  che 
pianino  al  pulimento  ,figmno  l'appetito , il 
che  le  piu  notte  eumene,  centratane  alebel 
terge  de  C anime  Itone  fle  e laudinoli,  che  pia 
cendo  a intelletto  fognano  la  ragione;  Ma 


ti  ejrm  ^etniche  infime  erano  aggiunte 
BelU’^a,  e bone  dìa  con  pacetanta  ; 

Che  mai  ribtllion  l'anima  fonia 
T^on  fimi  poi,  di  a flar  fico  fur  giunte  ; 

Etbor  per  morte  fon  (forfè  e dijgiuntc , 

L'una  i nel  del;  che  fi  ne  gloria  e nauta  ; 

L'altra  follerà , eh' e beghocchi  ammala  , 

Ond'ufiirgia  tante  amorofi  punte . 

L’atto  filane,  el  parlar  faggio  burnite  % 

Che  mouea  d’alto  luogo,  e' l dolce  [guardo. 

Che  piagaua  il  mio  core,  ancor  l’accenna , 

Sona  (pariti,  e t al  feguir  fon  tardo. 

Forfè  auuerrà , che’l  bel  nome  gentile 
Confacrerò  con  quella  Ranca  penna . 

fi  credono  a Ut  ragione su  perche /Uno  difiate  fi  lajfiem  ubicete  dal  difio, acncordruclmentc  in  pace  tò- 
rtone co  l'htmefiatt  ornamento  del’animo:ilche  tanto  è piu  merimgUefi, quanto  t piu  raro.prrchc  po 
chi,o  neffuno  fi,, che  dal  dipo  odalfintimento  non  fia  alfine  pur  riiuo.  onde  ragicneuolmmtt  Outdio . 
Cari,  e fi, quoto  remo  roganti ; E Giouenale,  /{era  adeoefi  concordia forma  jitquc  pudicitie . Vero 
ì^he  fi  come  IgMffii  dicono  cofa  non  rjfir  al  mondo  tùie, che  bone  fia  non  fia,cqfi  mgltonn  i "Platonici 
per  quel, che  Piotine  ne  fcriu*/vm  efler  bella  mai  cofo,tàquole  >:òfi,honefi.::dr  laqual  firn  ernia  noi 
ragionammo  afiai  nel  Sonetto  Carata  uita,edoppoleimipar*.  onde  lo  bri/ erga  di  Madonna  Laura 
granerà  bel!  ngaptrocht, come  t'èdettonel  Sonetto  Le  Delle  e'I  cielo  egli  elementi  a prucuo,  L'aer 
ptreofio  da  lor  dolci  rat  Se  infiamma  d'htne  Fiate,  e Baffi  difir  non  e, eh' ini  fi finta;  Ma  J horror, di  mr 
t me.  hot  quando  mai  Fu  per  fiamma  beltà  rii  no glia  firmiate  Ter fermo  non  mai,t  rare  uolor.p  erch» 
rara  eia  vera  beltada  m terra,  onde  dce,che  Bl  L L ezz  A fia  bellerx*  di  fuori  intendendo ,&  Ho 
N ASTA,  che  è bell  erga  da  l'anima, duegran  3V_S  miche,  perche  l'una  fegue  [appetito , e feltra- 
la ragion  ejte  pofitmo  forfè  non  guerra  fra  laro,  mentre  Lappati  a al*  ragione  contrada  , Erano  ag- 
giunte infirmo  miei  con  tanta  pacr,e  con  tanta  ameitm, che  t’anima  non  fiuti  mai  /yi  B uucsl 
de  la  belletta  a [bene  fia,  e da  l’appetito  a la  ragiont , poi  che  fur  giunte  à dar  So  co,  con  Iti  ,n. 
ma-,pcrihe Ubellctzadr fuoTÌ,prrche fi dichrdtl coTpo,n<m'cdel corpo folo,ma diluitele  l'amena,  fi 
tome  la  belliche  ì dentro, cioè  la  virente  i [hon*date,t  eie  che  viene  da  lei, e de  t anima, foli, & ha 
vaio  beller^a  tthotre  fiale  di  lei  per  Motn  tfil  che  non  fi  può  diro /ent*  dolorali  fc/ptrt, fono  fior, 
fio  t Miglimi e,o  frparat  e;  L'vtiA  [bone fia, che  è de  tanrma /ola,ì la, ouc  tUa  n "e  gita, cioè  nel  cielo, che 
d'haucrlafenc  gloria  e V A*n  A , e fi  ne  modralieto;  onde  dirotte, Perche  ccfa  fi  bell,  D tuta  ilòti 
adornar  difuaprtfen%a ; & Il  citl,cht  del  miopianiohorfi fa  bello  ; Va  niAfiabtileXtf  di  fuori  t 
f otterrà  la,oue  t il  corpo,ntl  quale  ella  apparite,  ; Cu  E ,laqual  terra -Ita  MANTA  , coprii  beglioc- 
tht, ou  era  la  maggior  parte  deUbtller^t  d>  fimiiVuDA,deiquaUvfinronotante4norofePvH- 


: s r er.  o«  tn  u 

. T B,  tsiitt  emorofc  flette, chi  fino  gli  sfotti  ^ I penfitri  d’amore,  ch’egli  Per  la  umilile  brgfhcScbi  mi 
cuor  mandaua;onde  tltrout  I pcn/ier  fon  (etti  t.L' 1 1 to  fonte, & il  parlar  foggio  & He  M li.  * */#  ì 
Imm  ano  t manfòrte;  (he  Motto, che  nenia  cPMl  to  luogo, da  U'nteUet1t.-&  il  dolce  SgVArdo, 
che  uien  da  l'anima  ancorai  Onde  Vlmio^mimut  e fi  inoculi!, Che  piogena  e ferina  il  cuore  efjenio  di- 
la  urna  & ancora,beuche  fa  morta,  L'accenna, fi  cenno  e fogne  di ferirto-.perche  egli  era  ne  t ima 
■guiMitne.oue  la  piaga  offendo  imaginata  e fintai  Sono  £pa  R I T 1 1 cioè  non  f (intono  pin,nefì  ueggfi- 
no.lecjuah  bellegjf  benché  pano  de  l'aiumt, perche  da  lei  emgonome pano  già  nel  corpo , come  li  bri 
uifo,&i  begliocchi,& ibioudi capelli, epmiPbelleggraiondimeno^rroche  per  lui p moflramjne  al- 
tronde pentirò, ne  veder p pofjono,che  per  corporeo  ifiromento,caggendo  il  corpo, elle  ffi  ari  fono , opto 
gliono  dhutrgi  a nofìri  pentimenti:  E l'rgh  e tardo  al  SlGvi  r e j cioè  a morire  ; Fo  RS 1 ,prrvfar 
modtflia  nel  parlare,auuerra,ehe  con  quella  fuaSx  ANCA  pemtaperhaucmeluge  tempo  già  ferii 
to,o  per  far  debole  fut  ingegno,ccme  e co  fiume  de  htodefli  (crii  tori , Con  s AC  R E R A , fura  immor- 
tale libello  e gentile  nomo  di  leitonde  dimoflra  occoltimente  non  per  altro, che  per  far  lei frinendo  o 
fame  fa  e chiara,  dtpar  lunga  ulta:  benché  ftpga  l'amata  mela  il  wuer  duro  gli (òffe  e mole  fio , 


Quani  io  mi  uolgo  in  dietro  d mirargli  anni. 
C’hanno  fuggendo  imieipenfieri  fparft , 

£ Jpento  il  fuoco,ou  aggiaccando  i arfi , 

E finito  il  ripofo  pien  d'affanni , 

Hptta  la  fede  gli  amorofi  inganni,  ■ 

£ fol  due  parti  i’ogni  mio  ben  farfi  , 

L'una  nel  cielo,  e l’altra  m terra  flarfi , 

£ perduto  il  guadagno  de  miei  dami , 
l mi  rifeuoto,  e trottami  fi  nudò, 

Ch’io  porto  inuidia  ad  ogni  eflrema  forte ; 
Tal  cordoglio  e paurabo  di  me  fle (fo . 

0 mia l Iella , o fortuna,  o fato,  o mort(__j , 

0 per  me  fempre  dolce  e giorno,  e crudo 
Comem'hauete  in  baffo  flato  meffò . 


Tanto  f doglia,  qualhor  gli 
rimebra , che  la  molte  di  Ma- 
drina Laura  interrotti  gli  hab 
bia  lutti  ifiooi'penfieri , e fatto 
perdere  do,cht  di  tempo  Jpefi  banca  nePa- 
morofa  imprefitfe  folio  c lietp  cadere  oiftaf 
fo  e iogliofo  fitto;  onde  a piu  mifèri porta  ài - 
uidia  non  fhm  Jhdo  efffr  al  mondo  forte  piu 
de  la  fut  mifereuole  : dimoflra  qui  il 
ridicendo,  che  Quauietgli  rimembrando p * 
uolge  in  dietro  colla  mente  a mirargli  anni 
pafJàtiùqMali fuggendo, come  ila  natura  del 
tempo , e tanto  piu  hauendo  in  brine  ctrfi 
terminato  il  uiuer  di  tei  qua  gm, bino  S PAR 
SI,  rotti  e difjtpati  ifmi  Pensieri  amo 
rop,  t i futi  di  fi egn,  per  la  morte  dilei,  p cui 
ut  de  a pen fondo  i juci  pe^e/f/gflamo  batter 
diffenfato  : Elpentotl  fuoco, IpengendoU 


he Unga  di  lei fuo fuoco.  Or  t, nel  quale  arfe  Me  6 H I ACCI  A N DO  de  la  temenga.e  finito  il  Rj  Po 
S o ,ilqual'era  pollone  la  beltà  di  iti,  Pien  d'jiv  PANNI  ,chepcr  confrguire  il  difiat  a ripofo,cioè  per 
acquetare  il  fuo  difio  molti  affarmi  portano  E Hftta  laf  E degli  amorofi  inganni  : La  fede  in  due  mar- 
niere s'intende,  o per  quell  a, che  noi  portiamo  e fermiamo  altrui  per  qualunque  obligo,o  uolontaaio,  o 
uoflro  malgrado  che  fi  fio;  ouero  p er  quella  credano,  che  noi  barbiamo  altrui  : pigliandola  qui  ne l 
primiero  modo  inttderemo  quel  fido&  ardente  legame  damorrjlquale  egli  portato  e primato  banca 
amando  tei  agli  amorofi  mgpmi.perochemn  amor  per  che  amor  lo'ugannafft  piu  notte, nò  frruè  egli 
continuamente  Tua  fit.le  amorofi:  Ma  pigliando  ne  Poltra  maniera  intenderemo  la  fede,  ch'egli  biuta 
ne  le  cofe  amorofe  piene  d'inganni, che  credendoftne  egli  acquetare  l'ardente  uogtiafi  tnuauafouen- 
te  da  fitta  credenza  ingannato:&  bora  morte  banca  rotta  luna  e Poltra  fède,  effondo  rotto  t arderne 
nodo, ne  ingann  ai  lopiului,comebàuea  p <eflnmrym*re:t  con  quelli  tre  uerfifipuo  giugere  il  ner- 
bo Hanno -ma  non  colfeguentt.onde  pare  piu  ifredno  ordine  giungere  i tre  verfi  di  fiopra,e  quei  che 
feguono  col  nerbo  Mirare, cioè  quidofi  u-lge  a mirare  gli  anni, & il  fuoco  frcto,e  la  fede  roti  a, e d'o 


to  il  Gv  A d A G NO,  quello,  che  guadagnare  & acquifler  fferanadifuoi  D A n N l^dtfiuoi  tormenti 

che 
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licf fòrte  de  mtferi  huomnusTal  Co»  DOGLIO  , tei  dotar,  d'rfTrr  prive,  „ d’ofni  Cut  bene  d'hauer 
tenti  anni tn-ierno,t  td  7*a  y r a diuonperutnitrala  Mfut*  film,  & ed  fin  de  di  affanni , otre 
llfutt» e umolumede btghocdupee dritte multfcmr^mdjM dtfe rttfo. Onde  gridandoli  mite  a 

fi" fi  IM, fi,, ocusegherenaio, ebrei  creder  fnofifiero, ficome  nel  Sonet. Fiera  diede  ,fi'l  tiri» 

hefirxamnotc&efua  Fo  » T V N A j£ca>  finente  fi  dolft,  come mui-Mofa  drt  fa  bene  ; & et  f * T 0, 
tur  et  drfìmo.chetalwta  gli  dttd.fi  fot,  co[a,e  fi  mifereuotei&ata  Morte,  che  firmo  beute  le 

m^>b'Ut^ri& elOlOKtio.tntmdntderHlttma.ch'egli  de  leiP  per,,, per  lutfintpr.  Dover, 

ejJmtUghf,  elle  ethrre  mafìrett  dolce  e pirtofi,  e C oo , perche , 'alien,  ano  d,  Ir, per  non  dentri e 

metpm  rtnrderr  m terre.,  delendofenefi  mereuiglte.ComePhebbieno  mefio.e  ricondotto  «Basso, 
O-mfiltc,  fleio.Votrebbe  intendere /ultimo  giorno, ch'rila  monperlui  fempre  crudo  perle  morte 
at  lOyifu  Doler  per  Umrmoru  di  lei  piu  d'altri  copi  a fui  dolce  e c*ra:onde  in  fommo  honoretniue* 


piu  cornitene 
giorno,  onero 
gu)  fi  come  nel  Sonetto:  Morte  ha  [perno 


",  fr  [*»<*j~*  compagnia,  e f patitone  cime 

colTul  tuta  Merfoycofi  meno rifonde  al peniti  imo  b,  oue  dice  eficrplt fempre  dolce  quel 
Me,  per  P, urna  gl  otta, a lesele  morendo  elle  era  fili,  eco  per  lo  ben,  Vegline  confo. 


tfiofitione 


'egli ne  confi. 


Ou’i  la  fronte,  che  con  picchi  cenno 

Volgea  il  mio  core  in  q<ìa  parte, e n qlla  ? 
Ou'è'l  bel  tiglio, e l'una  e C altra  flella , 
Ch'ai  corfo  del  mio  uiuer  lume  demo  > 
Oue'l  ualor,la  conofcenga.c'l fanno , 
L}accorta,hone(la,humil,dolcefauella'ì 
Oue  fon  le  bellezze  accolte  in  ella , 

Che  gran  tempo  di  me  lor  uoglia  fenno  i 
0«  e t'ombra  gentil  del  uifo  h umano  ; 

Ch’ora  e ripa fo  dalia  a l'alma  J lanca , 

E la'ue  i mici  penficr  ferii  ti  eran  tutti  i 
Ouè  colei  -, che  mia  uita  bebbe  in  mano  ? 
Quanto  al  mifero  mondo, e quanto  manca 
*4 gliocchi  miei;che  mai  rio  fieno  afeiutti. 


Tmenuran  d o il  Tot.  le 

cere  fue  Dine,  e le  brl/r^e  di 
lei, e quòta  elle  potè  ano  in  lui, 
fio  iolore.ehe fintine  d'r/fer- 
nefimjt^e  ptr  lo  difio  di  chiederle  fifiiran- 
do  dimende, oue  fieno  (furile , & e l fine  cut 


fi  e effè.perche  dice.ou'r  le firme  Fronte,  che 
ci  picciolo  Cenno  di  /òpre  ciglio  mlgt 
ilfno  cuore  in  quefìa  pene,  (?  in  Qv  t l 


LO^ioè  in  paure  & in  {ferente,  in  dighe, 
dr  ingioia,  come  (furilo  , c’heuendo  fommo 
podere  in  lui, e per  tri  reggendo/i  egli,  qua 'ri 
tagli fi  moftdeua:o  turbate,  oline  tele  egli 
fubito  diumiut.Ou 'iilbelCl  OLIO  , ti  qua- 
le benché  Thofienemrntr fìe  tl  fipreag/io, 
pur  al  modo;  de  Letim fi  potrebbe  intridere 
per  quello giroviti  quale  fi anno  gliocchi  rim 
poFiice  J'nne  e t'olire  Stella,  l'uno  e tal 


tro  occhio  lucente  ^ome  fieli  a ^he  al  corfo  de  le  fue  uite  Dos  so, diedrrolumr  montandogli  tac- 
che Interdente  per  neutre  è porto, togliendola  metafore  de  le  fi  eli  e fet  imtmneli,  che  danno  lume  e 
nocchieri  perche  non  errino  neutgando.  Ou't  'IV,  alo», la  uirtuja  fONOSC  e n z a fio  prudtntie,& 
ilszu  ttofir  dfeuert  di  lene  Pacane  fiouetUfitumle,  e dolce  Favilla,  il  parler faggio , hont- 
fh,t  mode  fio, t gratiofo. Oue  fono  le  belltx^f  accolte  in  Ella  , in  lei  Madonna  Laure  intendendo  » 
pur  effafenclleje  cut  bellezze  fino, fi  come  gli  oratori  nt'nfrgnanoje  compofitione.le  leggiadrie , Pel 
to  intelletto,!,  dolcr^je/e granite , le  gratia , Petto  beinole,  • quanti  ornamenti  et  dimoflre  e 
noi, marni  del  bello  & acconcio  peelere.-CH  hjequal,  btUrgg,  Gran  Tiuvo.locbt  egli  fi  n'inne 


Tf 


per 


‘Vi. 


V 


« 
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per  le  Flauti  tubiamo  colore  ,iquali  elle  tu  rapire fetit  ano.Votrtbbefi  intendere  la  (atterritole  nifi» 
del  bel  n fo*U udendo  al  nome  di  lei,conciofia  che  t ombra  (itole  lignificare  il fattore  :che  come  l'ombra 
da  C arbore  riconforta , co (i  il  fattore  de  begliocchi , che  0 HA  attera  e rifrigeri»  fianco  ne  la  metafora 
de  l'ombra, e npofh  daua  a l'anima  Sf  ANCA  dal  lungo  offanno,E  Ia'V  I ,elj  otte , cioè  nel  qual  ui- 
Jò,e  affetto  erano  tutti  i (tot  penfieri  S c X 1 TTl,cioè  che  ne  la  uifìa  dileifi  pelea  ttedere  ,e  quafi 
leggere  qual  fojje  ogni  fuof  enfierò:  pero  che  qual  ella  gli  fi  dotta  a ttedere, tale  era  il  [ho  perforo  S 
doglia ,o  a allegrezza-,  onde  ne  V antipenultima  Stanza  de  la  Cam^Gentil mia  Donna , Ver tsfògore 
il  petto, Che  formatien  dal  uariatoafretto^ltre  fptfitioni  ha  queflo  luogo  Jequali io  loffi  per  non 
batterle  à rifiutare, & alfine  ott'ì  Colti,  Madonna  Laura  intendendo  faquale  htbbtmmxno,  e m 
fato  potere  la  taiia  di  lui, a far  dilui  quelio*he gliene  piacque, udendo  inferire, che  con  tutte  le fue  bel 
le%g a ella  te  ternata  di  terra  la  fiondo  il  corpo  in  fepoltura,  e l'anima  riponendo  incielo  , per  lagnai 
co/a  egli  con  accento  di  merauighat  di  dolore  jiggiunge  , Qta  filo  mancaal  mondo  letifero  per  la 
morte  di  Madonna  Laura  e quanto  manca  a gitocela  fuoi,iquali  non  faranno  mai  afa  ulti,  ma  femprt 
in  pianto  mancando  loro  la  rnua  luce ,&  tante  altre beùezge  di leuonde  ne  la  feconda  Stanza  de  la 
Canzone.  Che  debb'io  fargli  orbo  mondo  ingrato  Gran  cagton  hai  di  deuer pianger  meco , Che  quel 
bel, ch'era  in  te  perduto  hai  fc co » 


Quanta  inuidia  io  ti  porto  auara  terra , 

Ch  'abbracci  quella,  cui  u e dermi  tolto  } 
t mi  contendi  l'aria  del  bel  uolto  ; 
bone  pace  trouai  (fogni  mia  guerra; 
Quanta  ne  porto  al  cirl;cbe  chiude 4 ferra, 
E fi  cupidamente  ha  in  fe  raccolto 
Lo  /pino  da  le  belle  mtmbrafciolto  , 

E per  altrui  firado  fi  diferra  : 

Quanta  inuidia  a quell' anime :che'n  forte 
Han'hor  fua  fmta  e dolce  compagnia  ; 
La  qual  io  cercai  fempre  con  tal  brama , 
Qjfanta  a la  difpietata  e dura  morte , 


tmoflrail  net  a ch'egli  hauea 
gran  inuidia  a la  terra  ,alòe 
lo, a Fanime  beat  e, & a la  mor 
le, che /eco  battendo  M.  L.  con 
tefo  a lui  era  ejfer  con  lei, coll  aquale  egli  efi 
fer  Dorrebbe,  onde  dice  0 terra  ai  V A x A , 
perdio  cupidamente  ha  raccoltolei ,e  chiu~ 
Ja  firmamento  fi  laritiene  come  fa  Canoro 
in  riporre  e tener  chìujì  i denari:  C HI,  Id- 
quale  abbraci  c Flrmgi nel  fepolchro  colei, 
Cv  l Jaquale  ueder  m^è  tolto  per  te,  che  ma 
la  celi, e mi  contendi , CT  metti  Caini  A la 
mila  e C app  arenza  del  bel  uolto ; Doue  rr*. 
uai  pace  d ogni  mia  GvtntcA,  ilqual  uolto 
mirando  acque! atta  la  faclidiofa  mente  , (f 
i noiofi  prnfieri  Dolendo  inferire  di  do  batter 
le  inuidia,  di' egli  non  e con  lei, cefi,  come  Cab 
braca  a ella  e flringe.  Quanta  inuidia  porto 


C’hduen  do  [pento  in  lei  Unita  mia 
Staffi  ne fiuoi  begliocchi,e  me  non  chiama, 

alarlo , il  quale  chiude  e ferra,  & ha  fi  bramofamente  in  fi  raccolto  lo  Sr  mi  o,C  anima  fiiolta  da 
le  belle  XA  ,cioè  uftita  del  corpo.prro  che  ut  Dorrei  che’l  mio  (finito  fojje  collo  (furto  di  lei,  t fi 

rado  Ji  Di  t A*.%A,t‘apreprr  ytn  %v  1 , per  accogliere  Camme  ahrwyrrche  apodi:  e dato  afeeu- 
dere  al  cielo*  neramente  a pcchi,qnoi aquw amanti  Iuppiter,out  trdemeuexit  ad  albera  untiti: 
omero  cho  rade  uohe  Capre  per  lui, cioè  rade  utile  Uffa  ufeir  fuori  l'anima  di  lei  per  uetiir  a confolar 
lo,  che  benché  (pepo  nemffein  fógno  a i onf orlar  lo.  nondimeno  al fuodijto  era  TadolPotrebbeH  ita  ru- 
dere,die  rade  utile  Capre  per  lui  difiofi  cC andar  e ad  habitat  con  lei.-f  ero  die  efiendoglifi  aperto  una 
unita  qundo  il  fuo  cuore,n‘andio  con  In  ne  piu  mal  dapoi,  gli  duole  che  non  Capra  un  altra  molta 
per  accoglier fua  anima  maga  di  figure  lo  (pirite  di  lei*  di  lui  il  cuòre,Quanta  inuidia  porto  à queL 
Urdsi  MS  beate, Camme  amorofe  intendendo,  te  quali  in (irte  hanno  bar fua  (amai  dolce  compa- 
gnia nel  terzo  cielo, ou' ella  n'igita:la  qual  compagnia  io  cercai  fempre  con  Tal  brama ; cioè  con  mal 
M dipo  mentre  ella  uiffe,&  bora, perche  non  C battendo  la  uorreija  mudie  à quelle  trame  die  Chan- 
no  Quanta  inuidia  porto  ala  di/pielatae  dura  morte,  laquole  hauendo  fpeuto  mirila  Vi  TA  mia, 
perdio  fpegnendo  Iti,  ch'era  mia  uita(ptn(e  ancora  U mia  mia  Staffi  nefuoi  Begli  OCCHI,  perche 
mielamone,ou’e  la  priuauont  de  lauta, e me  non  CHlAHA,mnocóde  per  giungermi  morto  CO» 
lai , Le  inuidu  adunque *he ftnga  me  ella  coniai  fi  fila. 


£itin- 


r u n.  r e. 
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Che  Cuna  e l'altra  uerde  riua  affretta;  feM.L.  Ma, onde  andar foleuauiuendo  Ma 


Oh' ancor  per  ufanza  amor  mi  mena  : gtre,&mftfphart  fornente  U confort  anno . 


per  tu  tur  ut , ondando  ancora  feguenao  il 
■ fno  co  fiume,  qual  hor  La  rimembrami  di  lei 
lo  pungerne,!  luoghi  tfftti  rinoueUando  ne 
la  memoria  di  lui  le  antiche  fumé , & a pian 
gerì, &ét fifph art  fornente  il eonfortauano . 


Quinci  uedea  il  mio  bene , e per  qued’ orm(_^>  landò , a u v a l l «.co»  tpitnadejint  lk- 


maghi  augelli  ir  ai  pefii, che  futi  Lamenti  r punti  hanno  potuto  e pofimo  già  frinire,  Ch  i,  iqualipo 
fa  tana  e l'altra  uerde  Hi» ta  del  fiume  ^fjrena,e  tiene  chiufi,  che  nedila,nedi  quapofiano  andare 
e rrandt,&  a Caria  de  pooi  So  s p I » I intendendoli  enfilo  me  intefo  habbiamo  i lamenti , & il  pian» 
lo,C  A LD \,pcbt  il  [office  e aere  accefo  nel  cuore,  t i'E  RIMA , per  che  U [offèrti  àguifa  di  uento  [pira, 
& il  turno  Inombrando  la  nebbia  rafjertna  Taire  intorno,  ir  al  S E N T I E no, per  loqual  egli  ondar 
fòleapermirar  lei,  o il  luogo, omelia  albergano.  Dolco  meutetllaufft  ptrlo  piacer,  che  ne  ffera- 
ualauiFla,C»  e filamele  riefcr,&  terminai  M \ no , perche  mena  la,onde  nonfi  può  ella  uedere, 
od  luogo, ou'edahabitaua,comefipoteaper  adietro, & al  Collb, intendendo  il  code,  alanti  falda 
tra  la  terra  di  lei^pur  il  colle  di  Sorga;  tue  foleafidire  permirart  illuogo,ou'ella  albergami  , che 
gliPl  ACqvE  mente  indi  potrò  mirar  lei, o il  fin  albergo,  Hor  gli  HJSCBBSCU  fapenda  che’ndar 
no  la  cercamo  co  gli  occhi  per  ejjir  già  morta,Ovt  fui  quale  colle  t per  lo  medefimo  [altiero  , che  al 
code  giunge  ,^moh  J'amorofo  affetto  ancora  il  mena,  come  prima, Ver  V san  70,  per  quel  co  fiu- 
me d' andanti  filqualt  hautndo  fermato  molti  anni  ancora  che  fitpefit  n on  poterla  indi  uedere,  nondi- 
meno polca  intuì  come  prima, onde  per  ufarria , e non  per  fpcran%a  che  di  metterla  baurfie,  al  code 
n'andaua,  jt  quelle  co/i  a innqne  parlando  dice,  eh  e ben  riconofce  in  loro  Ceffate  Fon  M E , e U for- 
me,eh' ed  e falcano  battere  mentre  egli habito  in  quei  luoghi  in  uita  di  lei , Ma  rum  le  riconofce  in  fi 
lafjo^ffendofi  egli  cangiato  e fiat  da  q»  A di  pnma;pert  che  dafi  lieta  Kl  TA  ,laquale  hebbe  muen- 
dl  eda.di'era  fua  dote  e mila  t tuce;rc fato  albergo  d'infinita  Dog  LI  A perla  morte  dilei.  Voi  di» 
dilatando  frrche  prefi  hauea  l'ufarna  d'andare  per  quel  [enarro  a quel  colle, [oggiunge,Qv  i MCI, 
di  qui, il  colle  intendendo,  uedeailfuo  E tu  E,  lei, o pur  ou’eUahabitaua,e  per  quefle  Oemb  e ter 
quefit  uefligieda  lui fatte  efegnatetomaaV  bdei  non  per  (per ama  di  rtuederla  ma  per  ufitn- 
ga0HOB;quMa  parte  onde  ebani guaUjo», fpogltata  del  corporeo  uelo,e  pura,  erutta  al  del» 
Lxfcion  io  in  terra  la  fui  beila  SvOGLlA,ilfuo  bel  corpo. 


lui fra  lor,cbc'l  terzo  cerchio  ferra  » 
Ia  riuidi piu  bella, e meno  altiera. 


Ter  man  mi prefi,e  di f e, in  quella Jpera 
Sarai  ancor  meco,  fc'ldifir  non  erra , 


pieiqfamcnte  per  la  mano  lo  prefi , e amore » 
uolmente con luiragiono,  dicendo , che'ljuo 
f enfierò  il  temo  & inahpdo  in  Va  r t E fil  ter 
cielo  intendendo,  nel  quale  era  ifiv  E l la 


Vp  » Madonna 


SECO 

ifon  colei;  che  ti  die  tanta  guerra  , 

E compiè  mia  giornata  innanzi  fera, 
Mio  ben  non  cape  in  intelletto  humam  ; 

T e foto  affetto. e quel, che  tanto  arruffi, 
E lagiufo  è rimalo  il  mio  bel  uelo . 
Deb  perche  tacque, &’  allargò  la  mano  ? 
Ch'ai  fuon  de  detti  frpieh  fi  e caffi 
Toco  mancò, ch'io  non  rimafi  in  cielo . 


Ti  D*tol 

Madonna  laura  lignificando  taqrtal  egli  tire  \ 
■ (A, ma  nanlarttroHauam  terra  e fènda  già 
morta:!  vi  nel  cielo  fra  lo  r , l' anime  amor 0 
'fi  intendendo , die  ferrai  chiudi  il  irriti 
■»■  Ce  r CH  IO  la  tertJ  fiera  del  cielo:  du  idi 
Veneri  t d' ai  more  la  rtuida  piu  Siila, 
quotilo  piu  Itale  fempitcma  bellejga  , che 
. mortale, e men  J/lt  t li  ì,e  meno  fltper- 
' ba,pexochet,on  può  htbitar  nel  cielo  fnper- 
; bta,hauendonela  Dio  codiata  da  prima : on- 
di eli  a ile  uenne  qua  giu  Irai  morbi  di  Pandi 


ra,che  inganno  li  (ciocco  F.pimetheo\ie  la  cui  fioccherà  noimiferi  portiamola  perni-,  Alhma  ella  per 
la  mano  il  prefi, e differite  in  quella  Spanda  terga  (fera  dimottrando,egli  come  aero  amante, fa- 
rà  ancora  con  lei  fi  non  erra  il  Di  s i R di  Iti,  cioè  t'eglt  fòro,  come  eHauorrebbe , ouero/i  non  erra 

etite  contrarla  a la  rafirme,e  tal  uoita  iforgandoia fi 


l' 'amaro fi  dipo  di  lui,ilche  auuiene  t ......  ^ r 

trama, peroche  non  giunge  amante  al  ttrgq  cielo, che  non  am ( licntfìamentcfegucndq  le  Platoniche 
leggi:  E per  che  [àppio  ihi  ella  fi fio  figgitmge.che  ella  e colei, che  glie  diede  tanta  Qvt  R k\  , hautnda 
tonto  a le  uaglie  fue giouetiih  contefo,e  compii  fua  G ! O R s a ta ,fua  nita  untanti  S E R A trinanti  d 
fine,&  innan%itcntpo:lametafora  i mamfe  fio.  Solo  Bene  llqual  fella  ha  nel  oeltfton  Ckv  s , in  in- 
telletto humano,nen  perche Jia  infìnito,ého  benché  mfinito  Zia  Dio,Uqttaleì  bene  de  i fptrtn  boati , 
nondimeno  la  mente  humana,e  l'angelica  ancora  finita  offendo  tanto  ne  ha,  di  quanto  i capace  t Ma 
perche  la  felicitatile fi prmuxnrl  culo  non  fi  può  qua  giu  confidar  are  a pieno, quanto  tUa  fi  fiate  per 
che  fuo  felice  bene fia  maggiore, ne  migj  gli  manchi  di  quanto  in  lercaptjjtt  Sólo  A tt't  Tr  e per  go 
dare  infume  de  l'amoiofcjdtaicheì  noi  ctefiiù^d fuo  bel  Vel  oflfuebel  corpo  : pota  che  fi  dice  efier 
maggior  la  gloria  da  gl ihuomini,qu.uuio  t'anima  mfiemo  col  cmpagodtiul  colette  albrrgoaho  quart 
do  fila, Qvtti,pfr  apfwfitione  quello, eh*  egliamo  camoiuierra  mentre  tgliiM,&  èqua  giu  Tic 
ma/il  infeoclturateuero  fia  l'ordine, com'eglt  fi  iruanapoéio,tffanetido  il  fuo  bel  uelo  quello  "ch’egli 
amo  tamo,&  arimafo  qua  ghtfo,fi  non  uolete  die  l'articolo  il  m fia  fomercbto,  o petto  per  empierò  il 
parlare  Jui  fola  adunque  affettaci?  il file  bel  rorpotche  banche  nel  itelo  ciafcuno  fia  del  fuo  fiato  con 
temo, nondimeno, perche  tanto  fi  mote, e tanto  lece  bramare  di  quamo  e capacepoffendoen  Iti  cape- 
re già  quatto  dt  maggior  bene, cioè  la  compagnia  di  lui,el'hauer  coli' anima  giunto  U corpo, potrà  ra- 
gionai,Intente  afftttsrlofUe  pero  non  era  del  prrfente  fìat  o coment  a:conciofia  che  i gradi  non  fan- 
no urtiate  C effe  tuta  de  la felicitarne  quello affettare  tra  tale,  che del  profanar  fuo  betta  feemafie  per 
la  priuat  ione  del  futurotpero  che  il  difio  non  era  limanti  il  fico  Tempo , e quando  non  fi  puotmaptrml- 
Ihora  lecito  rum  le  era  piu  difiare,na  piu  difiaua,  C per  dimorirare  intanto  diletto  prende a a" ulula  fi 
pietofamrnte  parlare:  e d' efier  prefo  amoreuolmente  da  lei  per  ta  mano, con  foffiro  dimanda , perdi* 
olla  tacque,  & allargo  la  Matto,  cof  parendo  al  fuo  f enfierò, ch'ai  fuon  dt  qnei  fuorfi  piotofio  CA» 
*TI,  t fanti  detti, cioè  mtntr'ella  fi pietofàmente  e cattamente parlaua,e, ionie  ne  Uffa  ad  intende- 
re,mentre  il  t enea  pTtfii  già  per  Umano, pocomanco, ch'egli  non  rimafe  in  deio  conlei. 


^ imor , che  meco  al  buon  tempo  tiflaui 
fra  quelle  riuc  a penfìer  nofiri  amiche , 

E perfaldar  le  ragion  nojlre  antiche, 
Meco  e col  fiume  raginanio  andini , 

Fior  /rodi,  herbe,  ombre  ;antri,  onde  aure  foa- 
Palli  chiufe.alti  colli ,e  piagge  apriche,  (ui 
Torto  de  l'amorofi  mie  fatiche , 

De  le  fortune  mie  tante  e ftgraui , 

0 uagbi  habitat  or  de  uerdi  bofibi. 


'fa  tra  il  V.in  Valchiufa:  otte  ad 
amore,&atuitt  le  parti, &■* 
tutele  cofi  del  luogo  parlàdo 

j filinole,  che  la  otte  i giorni  fuoi  -, 

furon  fi  lieti  uiuendo  Madona  laurahorfi* 
no  per  la  morte  di  lei fi  fritti  fonde  ‘ad  Amo  - 
rt,  che  a!  buon  Tempo,  quando  etto  èra 
uiua,efioriualafua  jpcranxq,  con  lui ft dia- 
na tra  quell  e ritte  di  Sorga  a loro  amorofi pi 
fieri -1  ni  CH£, Perche  efiendoripofle  e fili 
( torio  crono  affai  i ti (fotte  * dettar  i ptfirijd'a 
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more,&  andana  con  lui  ,t  col  fiume  di  Sor- 
gj  K.AG  I OMAN  no  , ciorxht  egli  da l'Amaro 
fi  difio  [q finito  and  tua  fico  f enfiando  ,d ama- 
rene ragionanio  per  le  tinte  del  fiume  tifimi 
de  r. tcque  per  SALDAR  le  ragioni  lori 
amicherò  per  acquetare  loro  querele  amo- 


refi  ,e  le  ragioni.,  megli  & a more  haueant 
aure  fiaui,  alle  mali i 


0 ninfe#  lioi,  che'lfrefco  berbofo  fondo 
Del  liquido  cri  Hallo  alberga  epafcc^ì 
J dì  mici  fnr  fi  cbiari.hor  fonfifofchi , 

Come  morte, che'l fa.Coft  nel  mondo . 

Sua  uentwra  ha  ciafcun  dal  dì  che  nafct-J. 

roje,e  le  ragioni,  di  egli , 

cmtralci:& afiori , ale  fiondi  ,athcrbe,atombre , agli  antri,  a fonde,  trae 
Cu  i vsa  ,onde  Valchtufa  hebbeil  nome, aglialtri  collibie  piagge  ^dp  K I C H a, figgale  al  Sole,  le- 
gnali cefi  tutte  erano  in  quellnogo  Po  r TO  per  metaforica  appofitione,o  per  metafora  l'albergo  di 
Valchiufa  nomando  Torto, e rifugio  de  le  amorofi  fue  fatiche  perche  itti  per  amor  di  lei  hab:tau*,Cr 
ùli,efiendo  in  luogo  ameno,  & occolto  fifògaua  il  dogliofi  fino  cuore;  De  Ufo*  TVN  r fue  tante,  e fi 
grani, per  batterlo  detti  porto, cioè  de  le  temp  tflt  de  la  mita  mortale  die  è di  fallili  piena,  Irquali 
egli  fuggendo  fiUa  ritrxrfiin  Valchmfa:  & i uagbiHk  B I ta  TO  R 1 dediucrfi  bofihi , intendendo  li 
De:  pàti  irali,i  Silu.mij  Faunifi  Satiri,!  Vani, e tutti  altri  finiti  bofiarecci:  & ale  H}  VF  E > le- 
quali  parte  lutbium  i prati , parte  i colli , partei  fiumi  e le fimi , parte  i bofihi , fi  come  al  fitto  luogo 
mortrammo;&  àQtjelli  che  albergar  pajct  il  frefco&  Om  atoio  fondo,  per  efier  alto  acanoefin 
ga  luce,  Ma  il  meglio  è,  che  (t  legga  Herbojo,  ciò  è pieno  d'herbe  Del  liquido  CRISTALLO) 
de  le  chiare  e gelide  acque, ooì  ali  Dei  detacque.-o  nero  per  quefli  i pefii , e per  li  /‘abitatori  de  bo- 
fihi intenderemo  gli  animali  feluaggi;ande  nel  Sonetto.V alle  ette  di  Lamenti,  Fiere  S yluefhe,e  nafiù 
augelli,e  pefii,  dice,  che  fuoi  giorni  uiuendo  ella  furono  fi  chiari , e fi  allegri  ; & hor  fono  ffb fichi, e 
fi  dogliofi, come  e fi  fica  e doloro  fi  La  morte  , che'l  Fa,  laquale  fa  di  lieti  e ferem  ìfitoi  giorni  trini  & 
ofiuri  onde  ctmciùude,  Cefi  nel  mondo  ha  fua  Destila  , qualunque  ella  fi  fia,  buona  ,tcatiiua 
eufemia  dal  di  che  egli  nafie,cio  è che  data  nattuitàfi  declina  quel, che  ha  ad  effir  di  aafenno,  un  fin  • 
do  inferire, die  per  (uo  fiero  de  nino  egli  era  caduto  in fi  mifireuole  nato  dal altro  felice,  ai  Ieri  intcn 
dono  filamele  de  la  bona  uentura, quale  fu  quella, che  egli  Irebbe  in  mia  di  lei.  Tge  et  edtat  e che'l  Por 
ta  parli  ad  amore,  come  l'egli  fico  non  fojfitpereche  egli  amara  già:  ma  perche  era  cbnerfo  il  preferite 
dal  primiero  ; conciofia  che  quello  era  fondato  m tutto  e nero  oggetto;  queHo  ne  la  fola  imagntation  e, 
a nel  rimembrare. 


Mentre  che'l  cor  dagli  amorofi  uermi  • 
tu  confumato , e'n  fiamma  amoro  fa  or  fi  ; 
Di  uaga  fiera  le  uisligia  fparfe 
Cercai  per  poggi  folitari  & bermi  : 

Et  bebbi  ardir  cantando  di  dolermi 
D' amor,  di  lei,chefi  dura  mapparfe:  , 
Ma  lo'ngegno  e le  rime  erano  fcarfc-> 

In  quella  e tate  a penfter  nuoui  e'n  fermi  * 
Quel  fuoco  è morto, et  copre  unpicciol  mar- 
Che fe  col  tòpo  [offe  ito  auan’gàdo , (mo 
Come  già  in  altri  infino  a la  uecchie^a  ; 
Di  rime  armato, ond'hoggi  mi  di/armo, 

Con  SUI  canuto  baurei  fatto  parlando 


1 1 come  nel  Sonetto  ; S V hautjj! 
penfato  che  fi  care,  ueggendo 
il  Poetale  fue  rime  efier  fi  ca- 
re,  fi  do! fi  di  non  hautrne  piu 
firitte, e piu  belle,  ilcht  Uolendo  già  fare  non 
pelea  per  non  efier  tuua  colei , che  lo  faceut 
parlare  ; cefi  qui  dime  èira  per  ifiufarfi  del 
fi  o ferirne  fi  poco, ne  tale, qual  egli  uctea,  ne 
quale  potmohaurebbe  già  fare , che  quello, 
che  egli  non  hauea  fatto  negli  anni  a Metro 
mentre  ella  uiffe  per  non  batter  difteria 
lo'ngegno  e le  rime  a fuoi  penfieri  in  quell'età 
gioitemi  e bora  il  fartb'>e,cioe  di  merauigjio- 
fa  dolcetta  empiere  altrui  , t muoHerc  tut- 
ti amorofi  e gentili  affitti  , iella  [offe  ita  fi- 
co uiuendo  mfin  ala  uecchiexgtt,  quando 
Carte  Ù"  U giudi  ciò  hanno  piu firga:Ma  fin- 
galei , che  auguggauta  il  filo  ingegno  , e di 


l \omper  te  pietre , e pianger  di  dolerla 

rime  Carmaua  non  pelea  feria,  onde  dice , che  Mentre  che’l  fio  cuorefu  confinalo  dagli  amorofi 
Vi*Hl,daramorefipj/Jimi&arfemFlM*M*amorofa,indifioamoteJoptrVoG  G uquelli 
dì  Sorga  intendendo  [ciliari , & Hit  Ut, e deferti  cerco  le  uefhgia,  e le  pedate  ftarfi  di  uaga  Fi  e 

* fi 


a a 


SECONDA 

«A,  Madonna  Laura  intendendo, 'he  h abitò  infine  luoghi  filuxtihi  t foli  tari  prtffo  a la  So>£4  if*t 
quei  colli  andar  folta  : & htbbt  ^roue,  efiedo  il  poetico  canto  a pochi  dato  dal  cielo, t citando  di 
Dot  ersi  diche  t de  Torti  amoro/i,  D’ a more  ,che  lo  firuggeua,e  p ciadiana  ch’egli  morifft  a fot 
te  fernet  moflrarpur  t arco  a Madonna  Laura  e di  lei, che  p duragli  PARS  E, gli fi  moflrò, biche 

ella  honeflamentt  tamaffe,fi  come  nel  Trionfo  di  morte  ella  dlctjMa  in  quella  nate  yemenite  lo’ngt 
gnojòenche  per  la  g iouentute  tfier  ile  netta  aguto  e diffoBo  a la  inuentione  nondimeno  tanto  da  rrop 
pa  p affinile  e da fiuerchio  affanno,!  le  rime,  cioè  il  dire  in  rima, erano  Scarse  , erano , perche  ne 
abondruolmente  ri /fon  deano  a penfier  7iyo\l,a primi ptnfieri,ejfendof  mutilamente  & innamo- 
rato, fflNURMi,  dee  di  mente  inferma,ÌT  affannata  d'amorofx  infrrmitate.ourro  uaghi,e  mo- 
bili, e mal  fondati-onde  uuole  inferire, chc'tfuo  ingegno  non  p moflrò  con  tanti  e tali  rime , quanti  t 
quali  erano  i fuoipenfieri.&htr  che  uorrebbc,e potrebbe, perchenon farebbe  p t fenato  il  dipo  , ne 
p ecce  [futa  t arfitra,  ma  moratamente  arderebbe Jì  come  dimoflra  nel  Sonetto.  Tutta  la  mia  p on- 
ta,t ne  gli  altri,  che feguc.no, non  può, perche  t morto  e firmo  Quel  Fvoco  Madama  laura  fignifi 
cando  fuo  fuoco, che  parlar  lo  focena,!*?  un  picciolo  Marmo#  copre  ;oude  nel  primo  libro  de  la  E pi- 
fio,  in  uerfi  al  Barbaro  fcriucndo,T\unc  breue  marmor,ltmgum  qmbut  arpmut  ignei:  CHE,  ilquj 
fuoco,  onero  perche  fe  quel  fuoco  fiffe  ito  MvAxnmiOicrtfcendo  infin  a la  ucccftitTgia,comc  già  in 
altri  amanti  di  cui  amore  molli  anni  durò.  Intuendo  effigia  uiffomfm  a lauecchinj.i:  onde  l’amore 
de  Cjiunrx  t dt  Titont  è celcbrato-,cgU  armato  t pieno  di  rimt,de  lequali  Hoc  Gl,  a qttefla  etate 
p dtfrrmx  per  lamorte  del  fuo  fuoco, edilei,ctm  Bile  Ca  k v to, maturo  ; e grotte  ; t pero  piu  dolce,  t 
piu  faggio  haurebbe  parlando  fatto  romper  le  Tl  ITI!  I duri  àt  offrì  cuori  a guija  di  pietre  , e pii 
gerì  di  Dolce  z.  ìa^xt  la  dolcezza, che  ne  femirebbono  udendo  le  rimejue 

• »CHE(|  qualche  conforta 

vi  RìJgC  a famóse,  che  la  Donna  ama- 
raBffén  ta,per  cuifo/fira  e piagnermi 
y«jVy»a  da  eguar.li  i funi [off  tri  &il 
piantoniti  il  T.prtga  M.I.che  miri  dal  eie- 
io  , quanto  paperi*  morte  di  letdogliofò  il 
fuo  fiatate  uolg.i  frattamente  ifuoi  begliot a 
chi  in  liti,  Ù-  oda  ifuoi  Umenii:ilhe  non  fi- 
ira  fare  qua  giu  temendo  fardordi  lui  non  ■ 
t'ìndritgtafft  a quel  fine , che  ella  hauea  in 
odio.concinpa  chegiauedea  apertamente  la 
ini  emione  di  lui  cfler  buona  & honefia.  On- 
de alabella  anima  di /riparlando,  laqttal 
era  fciolta  da  quel  Tip  no  , [fogliata  di 
quel  corpo,  CHE,  dtlquale  pitturilo  cor 
poni  Jippe  mai  ordire  natura  , ne  fare  , die* 
che  ella  dal  cielo,  onde  efiedo  innanzi  a Dio  t 
che  tutto  uedr,  ir  otte  tuttofi  rapprt finta  , 
può  Hedere  le  colè  di  qui pianga  mente  e miri  a la  fùa  ulta  epura,  e trilla  unita  da  filieti  proferì, 
quali  fienaio  mentre  ella  uifie^t  piangere  per  la  morte  di  lei. E leggendo  quello, che glifi  potrebbe  op- 
porre,cioè  che  ella  non  lo  mirerebbe  peti  fendo  Tarn  or  di  lui  non  effer  nero,  ne  a buon  fine  pretendere, 
le  dtmoflra,ch’ella  ueggendo  chiaramente  quanto  fiagiufio,e  commendatole  il  fuo  amorofi  p enfio - 
ro,d  può  finta  fiff  etto  mirare.onde  dice, che  taF M.SA, opinione  cioet operatone, he  falftmente  ha- 
uea di  lui,  che'l  fuo  amore  non  fojfe  illecito  e fuori  del  mondo  honefioje  fe  tolta  dal  atore,perhe  co- . 
me  uuoleyrrire,dal  ciclo,e  ne  lo  ff  echio  de  la  diurna  luce  uedeua  il  uero,&  aperto  il  cuor  di  lui,oue 
rt  intendiamo  quel  fi  [fato  effrrle  toh  o per  morte  .perche  effendo  [penta  la  corporea  bell  ruga,  he  egli 
moflrò  tanto  amare  fér  amando  egli  ancora  lei  ipotea  ella  ageuùmente  uedere,che  [ amor  diluì  tur 
fi  lei  non  era  a curi  fine, eh  e la  maggior  parte  de  gli  amanti  jf  erano  de  la  beltà  mortale : Che,  laqua 
le  opentone  mi  fece  alcun  tempo  , umido  tlla-Jua  m fio  acerba  e D v R A , contrefiando  ale  fue  uogU* 

amorofi , 


'v. 


•Anima  bella  da  quel  nodo  fciolta  ; 

Che  piu  bel  mai  non  feppe  ordir  natura . 
Ton  dal  citi  mente  a là  mia  uita  ofeura 
Da  fi  lieti  penfier  a pianger  uolta . 

La  [alfa  openion  dal  cor  s'è  tolta  : 

Che  mi fece  alcun  tempo  acerba  e dura 
T ua  dolce  uiflathomai  tutta  fecura 
Volgi  a megliocchiit  i miei  fofphr  afcolta. 
Mira'lgrm  faffo, donde  Sorga  najce  : 

E uedraui  un:  che  fol  tra  l'herbe  e tacque 
Di  tua  memoria  e di  dolor  fi pafee  : 

Oue  giace  l tuo  albergo ; edoue  nacque 
il  nofìro  amor.uo  ch’abbandoni  elafe; 
Ter  non  ueder  ne' tuoi  ql,  eh' a te  [piacque. 


/ 
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am»r»!e,qualhor.i  lettele  a troppo  accefeficomt  Fè detto  nel  Sonetto  L’alma  mìa  fiamma  ; F. pera  hi' 
mti  tutta  fecura,tfenza  foretto  a lui  nolga  ifuoi  begliocchi,  & afcoltt  » fùoi  fofpiri,e  miriti  gran  /af- 
fi team  a gmfadi  (pelane* , d-lquxlentfie  Sorta  fonte, che  fui  fa  fiume  deimedefmo  nome;  e 
V udrà  Veto, fi  flejjo  mam.lmli/lquale  So  l folti  ario.  o:,erofdammte  tra  F herbe  e Ì acque  fi  pa- 
fee  di  fu*  M E m o * I K,di  rimembrar  tei,&  il  fritte  per  adietro  fu»  Fiato  , riti  Dolori»  dolendo fi 
continuamente  d'efjrrfemjitei  qua  giùrimxfo.Ov  t giace  il  tuo  Albergo.  Queflo  ultimi  luogo  non 
ì contento  (trina /pofìtionc:  Ma  Jcguendone  quella, ch'a  piu  pare  megliore,  benché  fa  data  fuori  da 
gbaItri,purenonUtacerb,cheegliuuole  che  Madonna  Laura  abbandoni  elafi  di  mirare  in  quella 
parte, otte  giace  il fuo  albergo  intendendo  il  picàolborgo  ,nelquale  era  ella  nata, e ione  nacque  il  lo- 
ro A moti,  t, che  nacque  ne  la  terradilei,o  da  preflo,cioecne  miri  nelaualle  di  Sorga,ouegli  fi  Ha 
lei  rimembrando^  piangendo, ne  euri  mirare  al  luogo,  ou  ella  fi  trottò  nata , e dotte  egli  t’innamori 
di  lei, effondo  fi  mie, per  non  ueiere  nei  fitoi  quello,ch’alei  DISPIACEVI»  cioè  perche  non  ueggia  in 
quello  burnii  terreno  babitxre  i fuoijielquale  Uff  tacque  a lei  trouarfi  nata,  fi  come  ella  dimoHrb 
nel  Trionfi  di  Morte,laoue  t'mdttce  a parlare  dicendo,  In  tutte  l' altre  cofe  affa:  beat  a : In  una  fola 
a me  Heffx  diffixcqui,Che'n  troppo  humil  terren  mi  trottai  nata.  Ma  perche  eoli  non  tutele  che  gnor 
di  eOa  a detti  luoghiiefi  oue  t' innamoro  di  leijnon  tra  Flato  di  lei,ne  de  fitoi  albergo, ma  altro  luogo 
tra  duo  fiumi  non  lungi, come  uhiI  che  non  ui  miri  per  non  ueder  nei  fiuti  quello  ch’atei  dijpiacqui 
cefi,  come  efpoflo  habbiamol  F.rijpondefi  al  primo,  che fe  per  cura  che  ella  haueffe  de  fiuti,  e della  pa- 
tria,e  del  luogo, che  du  principio  al  loro  amore,piuche  di  Inietti  ponendo  mente  non  guardale  a V al 
chiufiia  oue  egli  era,uuele  aUo’ncontro  che  piu  toHo  uolga  a fi  gliocchi  lafciando  di  mirare  il  uil  ter-  l 
reno  jote  le  increbbe  effer  nata  per  non  ueder  e nei  fitoi  quello  ch'a  lei  uhtendo  di  (piacque  : Al  fecon- 
do la  refpoFIa  è proni  a, che  per  la  mentitale  è quafiun  luogo  coW  albergo  di  lei ;Ma  coloro  a iquali  non 
fatitft  qucFia  jpqfitione  dicono, ch'egli  uno le  abbandonare  e lafciare  tl  paefe  oue  ella  habit  o,  & otta 
nacque  il  loro  amore  per  non  uedrre  nei  fitoi  ,cioè  negli  habitat  ori  di  quel paefe  quella  maniera  di  ui  - 
nere, che  a lei  uiumdo  dtfpiaque  battendo  egli  afih'ifiicoHumiprouemju.  llchedice  per  ifiufiarfi 
apòlci,fe  indi  fi  Sport  lux  e per  dimofhrare  che  per  fuo  amore  im  filetta  albergare  pero  che  ne  W epi- 
fille fue  latine  dimoHri,dtt  l~  habit  are  in  Prottetrga  gli  rincrefceua  f degnandola  barbarica  lor  tuta, 
e /peti  cimante  la  co  rtigianajonde  alcuni  e /pongono  Li  particella  V o, nodo,  cioè  mi p art  o,  C H e accia- 
che  io  abbandoni  e lofio  fin  toHo  che  uoglti  figuenda  il  detto  finimento.  Altri  non  guari  partendo fi 
da  la  prima  opinione  intendono  per  quello, di' a lui  dt/piacquej  mali  cofiumi  di  quel  paefe  , che  fono 
fenzj  Itone  fio. 


Qutlfol;  che  mi  mofbaua  il  camiti  defhro 
Di  gir  al  del  congloriofi  pa/ft; 

Tornando  al  fommo  Soli  in  pochi  fafjì 
Chiufel  mio  lume,  e'I  fuo  career  terreflro. 
Ondi  io  fon  fatto  un  animai  filuejbro , 

Che  co  piè  uagbi, foli  tari  e loffi 
Torto  il  cor  graue, gliocchi  humidi  e baffi 
oÀl  modo  ; eh' è per  me  un  defèrto  alpgflro, 
Coftuo  ricercando  ogni  contrada, 

Ou’io  la  uidi,  e fot  tù,che  m'affligi , 
otmor  uiè  meco, e moHrimi  ondilo  uada, 
Lei  non  trou  io,  mafuoi  fanti  uefiigi 
Tutti  rimiti  a la fupema  firada 
Veggio  Unge  da  laghi  duerni  e Stigi. 

thifafp &inp iccuUftp altura  chiufeilfito  Lvt*i,il 


l moìti  A il  V.  eheper  la 
morte  di  Madonna  Laura  egli  ’ 
era  rima  fi  in  tenebre,  in  dolo- 
re, & in  pianto , & a giu  fi  di 
folitario  e feiuxggie  animale  effer  gu  parca 
nel  mondo  : e lei  Tenebrandola  cercaria  per 
ogni  contrada,  otte  mai  uiua  ueduta  t li  aura, 
Tffpero  latnt oltana  ;ma  ben  uedea  colla 
mente  tutti  già  atti  di  lei  effer  drizgjti  al  eie 
lo. Onde  dicc,Qnel {il  M.  (.intendendo , & 
il  fuo  bel  nifi, che  col  dolce  e fatto  lume  de  be 
gliocchi  gli  molle  atta  il  camiti  D estro» 
perche  da  eira  è la  tua  da  la  aitati, che  al  el- 
icile albergo  riduce  a differenza  de  la  Rni- 
Ftra , che  è del  ttitto,  t mena  alla  infernale 
frigi  onfiDi  gire  al  cielo  rigloriofipaffi , con 
glorioSmodi,  e coatti  huietioh  JI  unirne  ; 
Tornando  al fommo  Sole, che  è Dio,  in pa- 
larne debegliocchi,  e fua  diurna  bellezza , che 
■Pp  4 era 
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erifut  luce  ,&  ilfuo  f**ci  r Tetreflro  ,drilfuo  corpo  terrmo:  onde  fenrga  lei  rimafi  al  mondo, 
chctptr  lui  un  alpefho  e duro  defitto,  efftndo  morta  coiti , die  à lui  il  fiera  parer  mondale  fatta 
un  animai  S \L\  Ei  X »o,eftendogli  il  mondo  un  deferto,  e quei  che  babil  ano  nei  deferti  effendi  ani - 
mth xtuaticht.che  coi  pie  V aghi  fcht  an,t  loffi  cioè  che  errando  per  luoghi fot’ tari  dr  abbandona 
fico  , piedi  del  Ungo  andare  loffi ;p,roche  n' andana  per  li  folgori  e riffofìi  luoghi  de  la  Sorga,  Torta 
il  cuor  G navi  tcarco  ili  doglia^  gli  occhi  Hvm  i di,  e baffi  per  lo  pianto,  che  di  continuo  egli  face- 
ta.Cojì  coi  pie  uaghifdìiari,e  loffi  pori  indo  il  cuore  grane,  e gli  occhi  Immilli  e biffi.  Va  ricercami» 
opu  contrada  di  quel  poeti, ne  loquele  egli  la  uide  e fendo  mur,&  ad  M o n t ,cio'e  a Ì amor  off  pen 

fiero,o  lamorofo  affitto  ualgendtfi  dice,  ch'egli , che  Pofflige  e conferma  foto  ne  Ha  con  lui,  dr  f,\  de  i 
per  qual  ma  naia  glimoflra.Lht  Madonna  Laura  non  ir  orna,  tffendofi  panila  & allontanata  di 
quagli  Ma;uede  tutti  ifuoi  fami  Ve  st  I G I ,tmti  ifuoi fanti  modi, che  temendo  tenne, e i fónti  efem 
fi), ere  a gufali  uefligi  di  ff  la  fio, riuniti  alla  So  p E * N A fltaU.ala  l eia, che  mena  la  fu  nel  del», 
l»ng‘  da  laghi  turni , e S r I o T fungi  da  luoghi  infernali. a) turno  è Ugo  ira  Vocgguolo  e Baia , otte 
gli  antichi  filmando  effer  la  macche  conduce  allo'nfemo.fi come  ne'nfegna  il  Minturno  net  Caraffa, 
no  coll  auttonta  di  nobdiffim,  fcrutori,  folcano  far  facrifi  i a r, Marnare  t'animo  , per  hauer  da  loro 
cetex^t  delle  coffe  dubbiofi.o  delle non  conofemte.  ImfHomerico  Vliffè,  il  Virgiliano  Eneajl  Si - 
Irono  Sapioneffui  intubale  ftcrificu.  Ogl^Sugt  affa»  dicemmo  nel  Sonetto  La  guancia  che  fu  già 

t • hmftjfoetM)  ffAìoCA | 


lo  penfaua  affai  destro  effer  fu  l'alca 
T^pn  per  la  forcina  di  tbi  le  (piega , 

'Per  gir  cantando  a (fuetbet nodo  eguale  ; 
Onde  morte  m'ajjòluc,  amor  mi  lega  : 
Troiaimi  a l'opra  uia  piu  lento  e fral(_^ 

D un  pictiot  r amo, cui  gran  fafeio  piega  ; 
E diJJ'e  a cader  ua,  chi  troppo  fate, 
Tiefifaaèper  buo  <pee  febei  del  nega, 
Mai  non  porta  Molar  penna  d’ingegno  ; 

7fon  che  (ì  il  grasce, o lingua,  tue  natura 
Volo  teffendo  il  mio  dolce  ritegno  : 

S eguilla  amor  con  fi  mirabil  cura 
In  adornarlo;  ch'i  non  era  degno 
Tur  de  la  uiflaima fu  mia  uentura . 


0 1 ehdo  ilT. laudare  la  di. 
urna  ir  ineffabile  bell riga  di 
Madonna  /_  dimofira  qui  ef- 
per  Fltt afìmeramgliofó  e imi- 
ta, che  ne  fi  ile  a parole  ne  ingegno  a penfieri 
la  potrebbe  mai  agguagliare . onde  quando 
egli  prefi  a cani  arene  la  prima  per  quel,  che 
ne  piace  ad  alcuni,  penfato  hauendo  poterne 
dire  affai  già  riconofie  le  forte ]ur  non  haute 
gli  ballato  affolla  imprefafi  come  il  conob- 
be nel  Son.  Virgilio  & Homero,  o nell' altro, 
Gium  o Me  ff  andrò,  & in  all  rilnoghi:  Ma  La 
commune  oprinone  , è perche  egli  ha  detto 
nel  Sonetto  Due  gran  nemiche,  E l'alfeguir 
fon  tardo, Forfè  auu erra  cht'l  bel  nome  gemi 
le  Confacrer'o  Con  quella  Fianca  penna,  a 
nelf altro  ilquate, biche  fi  truoui  da  poi,  pur 
fi  flhua  che  fi  face  fi  e innaarti  ,1'aura  ri'  odo- 
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re,  F,fe  mie  rime  alcuna  cofa peno, conficcata fra  i nobiliintel/etti  ha  del  tuo  nome  qui  memoria  elee 
"a  > dit  creduto  battendo  di  potere  eternare  col fino  dire  lacarafua  Donna,  ancoraché  fife  morta, 
quia  nei  Sonetti  che  franano  dimoFlri  efier  fiata  nana  la  fina  crrdeirga . ila  mente  mi  tu età  che  la 
fpnfiuone  rffèr  non  pofjagtner attiche  quando  ella  uiuea,tpoi  che  mori  hoatmdo  egli  penfato  , fi  come 
difiaiu,  di  potarla  celebrar tjiar  ticonojca  tifilo  errore  dicendo, ch'egli  penfaua  effer  affai  D est  *0, 
affai  pre fio  e ueloce, cioè  affai  dritto  e felice  Su  t ^4  l E de  lo'ngegno,e  del  penfitro  per  penfóre  di  lei, 
e per  ejf  rimere  poi  con  leggiadre  parole  ifuoi  penffrri,non  per  lor fi>T%a,e fendo  da  fi  egli  debole , i no 
per f orge  di  Ch  l.  Madonna  Laura  che  le  ffi ega, cioè  che  malga  lo'ngegno,  et aguggae  fa  pre  fio  » 
ueloce.  ondenr  La  Canone  Perche  la  una  e irtene , ^4  noi  riuolgo  il  mio  debile  flile  Tigro  da  fi{ 
mal  gran  piacer  lo  {frenali  ehi  di  noi  ragiona.  Tien  dal /oggetto  un  habitogi  mite, Ter  gir  canian- 
do  Egvali  , conforme  a quei  boi  Tipoo  JLafingular  betta  di  lei  intendendo  fuonedo  ardente  cui 
quale  ella  dee  effer  cantal  aonda  delqualenodo  Morte  Tasso  Le  ijofiìoghe  e libera,  fi  come  nel 
Sonetto  P ardente  nodoM  moi  lo  lega  die  benché  ettafia  moria  nondimeno  Poma.  Ma  poi  comincialo 
do  a carname  con  uolomerofo  nudto.fi  trono  aP opera  piu  lentie  piu  debole  etun  picciolo  ramo  4 

ipoaio 
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qualeiirgranfbfinS piega  ni potend-.fifJmer itpefificome nel Son  Vergendo  tJhor,Mt  imo 
mprfir  non  da  le  mie  bracca sie  opra  da  poUir  celiami. il  ima;  E difte  à cader  ua  chi  troppo  fate:  ir, 
•pende;  la  qual  fernétta  rprouerbialt  e antica  : dei  che  parsogli  troppo  alte  falbe  laudile  tri, per 

nò  cader  ctaltoluogrficheaapmbruttosreflo  <UU  grà{ilitaifi>  suonato,  elafe  di  fegub  firetodr: 
Tiefifa  ben  p alcune  qUo.che  ruga  U cielo, cerne  fri  cute  ri  poter  citar  di  lei  gli  di  édrjfe  onde  m ifcmfa 
re  ladr  belerà  delfuo  ingegno, Ór  in  laudarle i ro?g&u,chenò  potrebbe  mai  V iteti  A,  Velocitale  t 
difbeerca  d'ingegno  agutoli  che  Si  I L Graue,nen  che  eloquente  parlare;  0 lingua  preflae  /acida 
mlue, negligere  eue  natura  nolo  eg  un  fi  Tessendo,  metaphera  dal  ir  feriti  laccio,  facendo  il 
jHodoloe  tE6NOj/ì  bellezza  ditei  fmo  dolce  tegame  ; cioè  ni  fi potrebbe  mai  pendere  prr  urtoce 
ingegno  ni  che  dere  con  dianoli  parole,  con  quàlo  magi  Reti*  lei  fiscelle  la  Madèra  natura.- la  qual 
, mor  Seguì  con  fi  mrrabil  <*T4  w^bornAke  itjko  dolce  ritegno, che  efendo  amore  eterno  compa- 
gtoode  la  natura, fi  etnie  ne  dimoflra  il  Mmturne  nel  'Panegirico,  quella  opra  piu  adorna  et amorofà 
piactuolrrca.t  di  teggiairia,che  e piu  bella  pero  che  la  bc'llripa  è il  principio,  e il  fin  del'amxrt;ut~ 
Indo  u, ferree,  che  ella  era  tutta  puna  £ amor,  fi  che  e gl,  non  era  degno  Tv  n,  fedamente  de  laVl- 
Aj  A,  cioè  da  ut  dee  la:  Mach e la  uedefienonfuperfuadigmtate,  ma  per  fua  Ventura , t buona  for- 
le;  onde  mi  Son.  minima  thè  diutrfi  loft  tante,  per  quatti  t non  uorrtfle  0 pofeia  od  ante  Ffirr  ginn • 
toalcamm,  che  fi  mal  ntnfiptr  non  tremarmi  1 duo  bei  lumi  acctnfi;  t ne  l'altro.  Dolci,  he , filtri  » 
fori  una  a gboccln  miei  nimica  , Venite  non  la  uid'iof-perchen-n  Henne  Fila  piu  tardi , ouer'io  prm 
per  tempo!  adunque  fu  fua  matura  che  egli  noto fi  trotuffe  a quel  tempo  per  poterla  uederc. 


Quella,  per  cui  con  Sorga  ho  cangiai' ^irno, 
Con  franca polleria  fcrueriubegge; 
Volfc  in  amaro  fuc  fante  dolcezze; 

On  d'io  già  uiffi,hor  me  neflruggoefcamo. 
Dapoi piu  uolte  hor  riprouato  in  damo 
^ ilfecol  che  uerrà , l’alte  htllegge 
Tiàger  càiàdo,accioche  l'arme  e pregne; 
Tfe  col  mioflile  il fuo  bel  uifo  incarno. 

Le  lode  mai  non  d'altra,  e proprie  Jùc; 

Che  n lèi  fur  come  fìelle  in  mio  {parte; 

‘ Vnrardifco  ombreggiar  hor  una,bor  due; 
Ma  poi  eh' i giungo  a la  diurna  partei 
Ch' un  chiaro  e br eue  Sole  al  mondo  fue: 
lui  manca  l’ar dir,  lo'ngegno,  e Carte. 


Ecn  NDO  il  Poe.  le  lodi  dì 
M.  L.  dimoflra  , che  benché 
ella  fife  fuori  de  lauita  nitr- 
ii tace, nondimeno  egli  fi  FJudfa- 
H4  quarti Sque indarn 0 deferiuere lepre  bel. 
let^e,e  per  ciré  ella  per  li  fittoli  che  morrebbe . ' 
«0  uiucfjè  ne  le  fue  rime,  E come  alcuna  de 
le  tante  fue  lodi  non  apie  no, ma  in  parte  ma- 
niftfìafie,pur  a uoler poi  ragionare  dtladi- 
uina  belle -ego  di  lei  non  hauea  tanto  ne  d 'ar- 
dimento , ne  d'ingegno,  ne  d'arte,  che  auici- 
naruifi,  non  che  agguagliar  la  poi rf e.  onde 
dice,  Q_v  ella  M.  L.  cir confa iutndo, 
per  laquale  ha  cangiato  r No,  il  fiume 
intendendo  per  tutta  la  Thojiana  al  modo 
poetico,  con  SoAGAjhauendoptr  amor  di 
lei  l'habiiaticne  di  Sorga  antiporta  allo  ha 
bitare  in  Tlrofian*  fua  patria  ,& in  Ita- 
lia.- onde  nella  Canrg.  L'aere  granato.  Bea  debb'io  Perdonare  a tutti  acmi  per  amor  ctun , che’* 
twrV  di  duo  fiumi.  Mi  chiufe  tra'l  bel  utrde  t'I  dolce  ghiat  ciò  ; t con  franca  Po  VE  K T A 
t ctAmuer  libero  equino  mpouertatt  tra  i colli  di  Sorga, prue  RICCHEZZE  il  ni utr  be- 
co firuendo  in  corte;  che  cerne  dicrrnmcnel/aCang.  Mai  non  no  piu  cantar  fp  elisimene  la,  me  eh 
ce.  Benedetta  la  chiane,  che  t'auuolfe  Tifi  cuore  t fimlfe  l'alma,  tfetfa  tirane  Di  cattata  fi  grane, 
enei  Sonetto.  De  tempia  Babilonia  per  amor  dilei  aectochr pi»  da prefo  li  ftfe,lafa*ndvjui- 
gnone,  la  corte,  che  m quella  citade  era  a quel  tempo,  edifinreggtardo  quante  ricci,', -me  haureb- 


,Xgr  haureb- 
1 morendo 


IDI 
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arie  - _ • • - a.—i — , ....  ...Aborrendo Infoio eh. 

bod.  la  firme  fi  Ftiugge,  , d, urti, a magro.  Dapci  .fieni,  eliagta  morta  per  dori,  quell  a uba, chi 
fu,  acquei  arfi per  fama,  bapiu  uotu  M ovato  indarno,  battendolo  ah  re  noli,  i*ngrr{ 

grmct* 
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frinito,  fi  cmt  habbiam  dima  firato  nel  Son.di  fipra, onero  effendi  doppi  la  morte  di  lei  tornito  piu 
fiate  ipromre  dipingere  de fcrìntre  CANTANDO  nei  furi  utrfi  l'alt*  t merauigliofi  bellette  di  lei 
MficoLhtV  i a rA,  alt  età  da  venire, accio  che  ami,t  presti,  & habbia  in  pregio  loro,  conofimdoL 
per  fanu.Tff  però, che  egli  fi  fiutile  farlo  col [no  fide  il  bel  tufo  di  lei  già  [pento  & ifiamato  /ncar- 
EtA,tùmSca.  Pvr,f  benché  nonla  poffare  fappia fi  celebrare,  che  per  airi  ìt  del  Tho  fide  viuerLu 
faccia,  nondimeno  ardifie  ombreggiar, difiegnare,non  pofiendo  dipingere  le  fue  bellette  ; E la  metafi 
ri  e tolta  da  pittorifiquali  pingono  quando  formano  alcuna  figura  coifuoi  colori , e cri (noi  ornamenti , 
& ombreggiano  quando  folamente  la  difiegnano  colle  fine  linee finga  i coltrice fintai fimi  lumi:  e ti • 
la  è differenza  trailpingere,  et  ombreggiare,  quanta  è trala  vera  fimbiarrza , e l'ombra  Hor  una, 
h orduerfercbc  tutte  non  potrebbe  giamai,  de  le  lode  mai  non  D’a  l TE/tJequali  altra  non  hebbe  gta 
mai,e  proprie  fiue,lequali  furono  in  lei  [forfè  come  Stilli  in  cielo, cioè  jfieffe,  e qua/i  infinite,  e luce 
ti  come  le  fleUe  in  cielo  fi  ueggono.-onde  ne  la  Cang-ln  quella  p arte^ivna  ad  ma  annouerar  le  fleL 
le,  E n piccini  uetro  chiuder  tutte  tacque  forfè  eretica.  Ma  poi  ch'egli  giunge  alla  Div  itili  parte, 
alla  diuina  bell  erga  dì  lei  ineflimabile,&  alcuni  intendono  quella  dell'anima,  che  Fv  S , Vleonafmo 
uo/g  armeni  e vfito,cioèchefualmindo  un  Sole  di  bellezze  e di  uirt  ut  i chiaro  e Bri  vi,  perche  fa, 
fio  fi  leni  di  t erra  :Ivl,àdirdeta  diurna  parte  Manca  tairvi  it  E,  non  intuendo  ardimento  par . 
lame, manca  lo'Tfp  E G NO,  non  [opinione,  ne  polendola  imaginare  quale, e quanta  ella  è,  per  non 
ejjeme  capace,  et  Min,  non  ballando  con  ogni  arte  e fiudio  poterla  deferiuert-t . 


W O?  Mvdhhdo  anchora  il  Voeta 
ÌU  ptjri  Madon.lau.dtmoflra, ch'amo 
2rI  ÌT®\  rt  c^  eg.l‘  fcriurffe  di 
3B>  iu‘i  lei,  perche fbfie  nota  a gli  altri 
che  uerr ano , cominciò  a fargliene  deprima 
parlare, e perche  non  hauendone  egli  il  pode- 
re folca  tralafciarlo,  piu  urite  il  fe  tornare  i 
firiueme, benché  irti  amo,' non  pofiendo  tgli 
cri  fino  dir*  agguagliare  le  duiine  bellezze: 
onde  quelli  che  non  t hanno  veduta  , a i qua- 
li notitia  dame  fi  fludiaua  ,anrmonifce  che 
non  perle  fine  rime  giunchino  Licitate  e la 
virtù  di  lehperche  non  è flile  che  giunger  ui 
pofia  : ma  fapendo penfitre  il  vero  tacitami*» 
per  loro  ■{liminole  rnerauigliofi  fuelodi;per 
che  dice  che  Motore  uurir , ch'egli  Dipin- 
ga, deferiua,  e moflri  a chi  noi  uidt  Colto  e 
nucuo  Miracolo  Madonna  Lau.  inten- 
dmli^lquale  al  fuo  tipo  apporne  al  mondo, e flar  Sic  o,con  lui  non  Pois  E,  efiendnfenc  tofìo  già 
dipartitoci  quale  fri  ameme  ne  Mo  s T RO  il  cielo, ne  piu  altro  ce  ne  diede, dinotando  il  breuiffimo  ti- 
po,che  ella  vifit  qua  giu,  Poi  fé  lo  rii  rifi  per  adontar  de  le  he  11  erge  di  Lì  ifùri  fieli unti  Chiostri, 
ifiuri  ricetti  lucenti,*  di  flcUt  ornati;  Che,  ilqualt  amore,  cioè  il  feto  antorofo  affetto  in  Trmadau 
ch'egli  t innamoro  fciolfi  fèto  L ingva  a parlar  di  Li:  ouero  che  la  prima  cagione, laqualea 
[cratere  alcuna  cofi  leggiadra  U fijp'mgefic,fù  amore,  To  I per  hautr  trottato  pefi  non  daL  fue  brac 
riafifie  otri  da  polir  con  la  fui  lima , agghiacciandofinell'operatione,  t lento  mofhandofi  ,fi  come  fi 
detto  nel  Son.E  ergognando  talhor,  AEUe  uolteinlamo  ài' opra  cominciata  , cioè  à dir  Llodi  Siti 
Pois  t,  r:\iolfcha.tcndi  piu  mltt  interlafciato  l'opera,  e piu  urite  da  Cimerò  fa  uoglia  cofìr  etto  in- 
darno hauendo  riprefi  à farla  , Ingegno  per  muore  qualche  acconciatnameradt  commendare, 
T E M P ofiquale  [pcndiffe  in  fcriuert  acconciamente,  Venne  sharie,  & INCHIOSTRI , finyu 
iquali  non  fi  può  f tre  i frittura.  E finche  afiaiferitto  n'haueffe,  non  pero  le  rime  fino  anchora  gimt- 
tt  al  Som  Ho  oóIUfimmùà  de  Llodi  di  Lhfiche  à pieno  Rodata  Chabkno  & egli  il  conofct  in  fi, imi* 

fi* 


L'alto  e mouo  miraeoi,  eh' a dì  noRri 
apparite  al  mondo,  e flar  [eco  nonuolfe ; 
Che  fot  ne  moflro'l  ciel , poi  fe'l  ritolfe 
Ter  adornarne  i fuoi  Reliant  i chìoflri; 
Vuol,  ch'i  dipinga  a chi  noi  uide , e'I  mojlri , 
dimori  chc'n prima  la  mia  lingua  fciolfe , 
Toimille  uolte  in  damo  à Copre  uolfe 
Ingegno,  tempo, penne,  carte,  e'nchiojbri , 
Tfonfon  alfommo  anchor  giunte  le  rime.;, 
Jn  me'l  conofco,  e proufi  ben  chiunque 
T'nfm  à qui , che  £ amor  parli  ,o  ferina , 
Chi  fa  peti  far  e il  uer,  tacito  esimei , 

Ch  'ogni  Rii  uince , e poi  fofpire , adunque 
Beatigli  occhi,  che  la  uider  uiua u . 
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fmtriMt.vPtaìAi,  pftferma  e ne  fa fède  chiunque  E infoi  m qui  che  f*rK*  ferina  d'  1 

rS&S^ 

D>!“  '"  forflto,c<,ra  f*  Mfcfiirmdo  dica 
Tmto  Jj  doctmmdta^fm  fin, mtePer  bell, fimo  amor  quei 7.  W*  iempo,J,hrL»Ztmu  a t£ 

tbinun  nemica, Perche  non  la  wd'tol perche  non  Henne  II! a pia  lardi, luer  io  pia  per  tempo  t **** 


Zefiro  toma;e'l  bel  tempo  rimeria , 

E i fiori,  c l herbefua  dolce  famiglia;: 

E garrir  Trogne, e pianger  Filomena  j 
Eprimauera  candida  uermiglia  ; 

Rìdono  i prati ,e'l  del fi  rafferena  : 

Cioue  s'allegra  di  mirar fua  figlia:  « *»a*'  -ommu , ga  oatmim  ,gà  annodi  le 

L'aria, e l'acqua,  e la  terra  è d'amor  piena;  nTJ'llZ',0 * l.^TUd 

r 1&Z&SZX2&Ì* 
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/■»"4  Primanera, quando  ilP.\ 
ricordando/!,  che  egli  era  il  ti- 
po,nel  quale  amore  legato  ba- 
»"■  1 — aendolo,  morte  rompendo  il  co 
ro  nodo  lofiiolfi, fece  il  prefinte  Sonetto  di - 
mofJrando,che  quella  fi  agirne  Jaqual^l  ci» 
lo, gli  elementi , gli  huomini,gli  animali  le 


Ma  permejaffo,  tornano  i piu graui 
Sofpiri,cbe  del  cor  porfondo  tragge 
Quella,  ch'alcielfene portole thiaui  ; 
E cantar  augelletti,e  fiorir piagge 
E n belle  donne  honefie  atti  foaui 
S ono  un  deferto,  e fiere  af}>re  e feluagge. 


O -J  " r.  «#w«  vnuc  acjLTJUen- 

mlaprtmauera dice ,che  Zi  n ko,  atnto 
Occidental  e ydcl  quale cariammo  nel  Sona ; 
Mai  poi  cbe'l  dolce  rifi.eRj  M is  A,  e ripor 
ta  il  Bel  Tempo*  U bella,  fi jfricnt  di  tiri- 
ti: attera  da  Virgilio  chiamato  fhrmofjtmm 
annutyC  rimena  i fiori , r /'herbe , fua  dolce 
Fa  M I GLI  a per  afflìttone , alludendo  alla 
fattola,  che  la  Donna  di  Zefiro  fia  la  Dea  Fi* 

>##4  ^ -L  *1* e*  • T 1 . 


...  . - ...  , jatma,  cnt  la  Ucnna  di  Crftro  fiala  Dea  Fi» 

.hi i ‘ n*fCM°  * tfbrTb‘  • mit  t neretto  GentabUt,  aura  fauna . filtri  efinmecn» 

f* -£* l el>”bt  •O’rumoiE  torna  à garrir  P*  ogn  B^oò/4  Ri dirnOajl  cu,  citare fi écegxlne, 
il uentre  ejjer  primo  ftgr.o  d,  pernotterà:  biche Jia  il  fuerbto  apo  jiriflofiane  , L 4 yuitàr 
•*pcv*om,ilqual,  e fatto  uolgarrVna  rondine  non  fa  prematura  - 1 toma  a pimenti  lomEna 
che  /eruandof,  la  nera  frittura  de  Crea,da  quali  t'ì  tolta  la  poticeli  a , , fatta  nofha  , fi  direbbe 
U d%UJ-  'tCC*  a[‘n">la  M.  td>tìom.Upoefjn  notturna,  come  elle  finono  figliuc- 

Va ndtone  Re  d'^thetia.DelequaJiTerto  Rf  diTractahauendo  per  doma  I roane  i,  filo  lai 

Td»T'F"  ^tnSlmu>*fe  t oltraggio  occifin  ItitfigLodi  Tereo  e di  Progne  : & al 

padrea  mangtare tl  dtedero?  come  al  fine  fedendole  Tereo  per  occiderle^Hfitrafornì  ini'»».. 
tf'y?,"'  ^^>F,l^a  in  Roflignuolo, e infelice  IritinPhafiano.Etoruaprimauna  cLdi 
T-  ’jf  “ ‘ ® L 1 * FtT  'fi"**  ,a>  «/or»  net futa fioretti  dipinta  Rj  DOKojorifccno  i prati.il  cui 

PlZìlrJn  nma^r  f>  V 5 S E V N A ^rofg.mbranjo  la  nebbia , & U Sole  aum- 
cn.indoftalnonTogcro.GKue  t allegra,,  gtotfee  di  mirar fuaft  G 1 1 A V enere-.ilcb,  poffendofi  non 
tnmta  maniera  intender,  Matemattcameme fi  fiume, che  Gioite  come  nella  ben, ma  & allevanti  fi 
dtltempo  conforme  afuanatura.efiendo  ella  calla  & humìda,,  frena, e tranquilla , qual  ì quella 

Zfffe.go^^mhoVenoe.cheremaSprtmauoa^hatlfuoaUtergotn  Tauro-,  alalie  mi 

ra  pefie  confinino  a/petto,  che  gratiofo  & amortuolt  : fificonene^he  Giotto  cioè  ture  : CT  d cielo 

t'allegra 


. * x le  r>  s.  t joj 

HÓkA  per  btltMte  èlcrft  per  taf  calo  inopinatoconchiude  ccnofcer  chiaramente, chefùa  JHeru  ■»« 
diffiel.ua  fortuna  vuole,  che  MMfttdo e lafrvnando impari,  come  quagm  Tgylte., niente \, 
ohe  diletti  e dure , effinèofitotto  morta  colei,  e col  fin  morire  hauenda  ogm  diletto  rimilo  in  piante 
che  durare  dTeJler  immortale  deuea,  e ritmilo  empiere  altrui  di  dolcexia  , che  fe'lp'tacert,  che  di  tei 
•vetrina, e fi al  0 fugace  e brieue,che  fia  de  gli  altri  difetti  minori, e piu  fallacia  onde  nel  top. di  Morte, 
Vattene  in  pace  » nera  morta!  Deadiceano.  e tal  fit  benrma  r.tn  le  ualfe  Conira  la  morte  tufua  ragia» 


mogliree  di  Ttreafiaqval  vada  piangendo  U fui  figliuolo  ttu  acci  fi  da  lei,  a fincata  tenforte, cioè firn 
fitteli  accompagna  Vhilvmen  a,  forgi  tarpateli  riteoua  per  la  cagione  detta  ne  la  fiualajficome  con- 
fine defilai  nemici , risi  compagnoni  cuore  dijfe  egli  nel  San.  Votemi  pace j tT  altrove  L'amma  chia- 
mò fua  cóforte.cóciofìa  che  poeti  figliano  pigliare  Tregue  per  Vhtlamelacefouuitne  hxuer  letto  oprai 
ctoni , die  in  roffignuel»  Progne  fi  trasformo.  Vrr  laqnalepmtmie  fipvuaccanciamentctfiorre  quel 
V erfi,ch'altri  che  me  non  ho  di  cui  mi  lagne-, che  fi  erme  Progne  non  hautua  altri, che  fi  medefima  di 
cui  fi  dolefie.-peroehe  ella  molilo  il  marito  amen.tr  Philomtla, non  petrfindo,  quelle,  chepot  ntjegui} 
cefi-agli  non  liaaltri  di  cui  fi  ioga*  , che  fi  mede  fimo, e fendo  dal  fua  tteffo  penfiero  ingannato  fi  coma 
t fiotto  habiiama.  Del  ttyjrgnueio  quel, che  ne  ferine  Vlmio1nit  Son&Utiofit  Colonna,  èffe. 


Kfeper  [treno  del  ir  vaghe  slell(Jj  > 

, 7^  pfT  tranquillo  mar  legni  /palmati; 
"ìfe  per  campagne  caualUcri  armati  ; 
-Jfe  per  Lei  bofebi  allegre  fkreefnelley 
7^  d' affettato  ben  frefebe  nouelle  ; 

I7fe  dir  d'amore  in  filli  alti  & ornati  ; 

, Jfie  tra  chiare  fontane  e verdi  prati 
Dolce  cantare  bonejìe  dorme  e belle;  ■ 

7^  altro  farà  mai , eh', il  cor  m’aggiunga  ; 

Si  feco  il  feppe  quella  feppellire , 

Che  fola  a gli  occhi  miei  fu  lume  efpcglio. 
Troiani  il  vi  iter  fi  grauofa  & lunga  : 


Ss  E n oo  freme  quelle  belici?  [ 
tf, delle  quali  fola  prendea  il  fu» 
cuore  pcrglioecht  e per  gli  orec- 
_ _ | ehi  diletto , dimottra  non  effir 

enfi,  che  figlia  per  un  de  duefenthuemipm 
dilettare  , che  piacergli  pofix.  Ma  che  difia  ■ 
morirp  ger. riueder  lei , dicendo  >che  Uffer 
firmo  cielo  lo  vaghe  fi  elle,  lo  infinitiuod 
guifxdi  nome  nel  primo  cafi , cioè  ne  quan- 
do il  ciche  t forno  ,edi  vaghe  tìeU t ador- 
na , le  quali  bruche  non  fi  veggano  anda- 
re, già  fi  muouono  mottendofi  il  eie!»  , otte 
elle  fiammeggiano  : Tge per  tranquillo  mare 
ir  legni  Spalmati,  apparecchiati  ér 
accanò  a falcar  tonde , quotalo  tinte  di  pece , 
a onte  le  carene  è firn fi  reggono  luxnjieg- 


giare  :7gt  ber  campagnr  iraavarfieri  ag- 
mal  i Tfe  per  belli  e dilettevoli  bòfihi  fit- 

1 • r ..  _ .li j 


Chi  chiatrìo  il  fine  per  lo  gran  dcftre 
Di  riveder  „ cui  non  veder  fui  meglio . 

trallegretSmi  LE  , & agili  e delire  ; Uguali  cofe  tutte  fogliono  dilettare  alta  vitto  coude  ni» 
fio  difdiceuole  qui  dai  ui  uleggrrt'V.n  epigramma  d'Hamcro  a quatto  propofito,\'rfife<  /aie  cita  eoe 
waè.  S'tCì-roeyoi  Ji'ortuf.nn  I rotti  S"ie  or  (Sita  KÓafi'amtC  «fìSetAaUiyn  i;p£iifcd.Tct  ì"  à ’.upn 
ukov .avrà.  ytfafoì/laeiAnU  npitrot etv  àyop* KÓcqxoc  ecmciJir  ò paàao  i\i)opttiov ìì  oro 
fòf)tpa  pòri  ttoiuoc  tSi&aÀ,  cui  i figliuoli  adornano  l' Intorno,  le  torri, la  citta, i caualU.il  campo 
irnaut,il  marea  denari  aumentano  loca  fa, gli  honorau  prcnapi  fedendo  nella  pianta  fino  ornamento 
ut  vederli, i?  .rrumdo  d fuoco  piuhonoraia  fi  ne  vede  la  cafa.  Tge  fiefihe  reerntinouellr  il  ben  fiat 
tota,  che  con  fimmo  piacere  t'ode}9ledir  cCamorei»  fi  ih  aìtiÒ’  adorni,  diche  non  è animo  fi  nemico 
ale  Mufi,  che  veir  nettò  mn  prendadilctto  ; Tic  dolcemente  cantare  bone  tt e e belle  Donne  tra  chia- 
ra fintane  verdi  prati, ;hhe  & agli  occhi  & agli  oreochidee  piacere.  Tir  altro, che  figlia  mai  dilet- 
tare^ ex  a mai  che  al  cuore  gli  -da,  a I v kg  A , citi  che  gli  dittiti , perche  leggiadramente  euri,  cita 
piace, fi  èco  tjjtr  m cuore}  Si,  in  tal  maniera.  Seca  il  feppe  feppellire  ,prrche  nulla  giungervi  puffo, 
Qv  l L L A , Sua  Donna  lignificando,  la  quale  fola  fu  lume  e fieccluo  a gliocchi  fuoi  ,fi  come  nel 
Som  Chi  vuol  vedi  r quantunque  può  natura  , Ch'èjila  una  vii  fi  non  pur  a gh  occhi  miei.  Mal  eia- 
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n mondo.  Ma  offendo  finga  lei  qua  giu  rimafo.il  viuer  gli  è 'noi*  fi  gratti  \ tlruGl  ,rmertfin%- 
dogli  fiour  affare  tato  m terrari' egli  diurni*  il  fine  de  la  vite  per  le  gr*  difio  di  rinedtr  M.  I-  Cui  ni 
veder /iti  Mìgli  o ; qui  fi  fanno  gran  romori:  chiara  & aperta,  e finfe  vera  ì quell*  (fiofitiont, 
Cv  I , loquele  non  vedere  U meglio  F V,  ero  il  perfetto  per  imperfetto  , • farebbe  Flato  indicatine 
perle  foggiammo,  ilcbe  fife  fouente  da  li  foratori,  fi  come  il  Poe.iHtffi  nel  Soei.  Se  thanorat*  frm 
de  che  pre ferme,  I era  amico  à qutFle  voflre  dime:  C oncufia  che  per  non  patirne  tanti  affanni  e tau- 
tanoit,ilmeflio'xirbbe  flato  non  vederla  giamah  onde  nel  Sm.  Che  fai  che  penfit  Che  mal  per  noi 
molla  beltà  fi  vide.  Se  vieta  e mena  ne  deuea  ter  pace:  e ne  la  feria  Si  anta  de  la  C ampie  l uo  pen- 
finlo,laqualancho  verrei,  cWànafcorfoffe  per  piu  noFtr*  pace,  filtri  t/fiongono,  Cvl  non  Veder, 
intenien  lo  il  vero  vedere  chi  è perfetto ; pertiche  egli  dimoFlra  in  piu  luoghi,  e ffittialmète  nel  Sin. 
Conobbi  quanto  il  del  gliocthi  m'aperfi,  non  hamrta  perfettamente  veduta, dicendo,  Coltre  tante  fi 
tirane  e jidiuerfi  Forme  altiere  celefìi,  ÌT  immortali,  "Perche  non  furo  a intelletto  'guadi,  La  mia 
debile  viflanoufifferfi:  Fu  il  MIGLIO,  perche  quello  piu  fi  dipo,  di  che  l'ht  piu  notitia,  quando  è 
per  dilettare,  onde  fé  ptrf-ttxmemt  veduta  Chxnefft;  maggior  difio  gliene  farebbe  accrtfcimo;&  ef- 
fendi tanto  piu  grane  il  dolore  cCefierfierna  T amato  oggetto,  quanto  è pm  grande  il  dipo,  certo  iota 
farebbe  Flato  il  piggiore  vederla  a pieno:  laquale ffiofitione  è bella  & aguta , che  ragioneuo/menle 
non  fi  può  dire,  che  fi  vede  do  che  non  fi  vede  del  tutto.  Altri  i forcando  il  lofio  dicono  , del  cui  vede- 
re non  fu  il  meglio  uedere,  non  effendi  Fiata  mai  fi  bella,  ne  fi  dolce  viti*  al  mondo. 


T affato  e'I  tempo  bomai  laffo;  che  tanto 
Con  refrigerio  in  mego'l  foco  uiffi  ; 
Tuffato  è quella,  di  ch'io  pianft,e  fcriffi : 
Malagiato  m'ba  benla  penna;  e'I  pianto. 

Taflato  e'I  uifo  fi  leggiadro  e finto  ; 

Ma  f affando  i dolci  occhi  al  cor  m'ha  fiffi, 
vii  cor  già  mio , che  feguenio  partiffi 
Lei  eh' a uolto  V banca  nel  fio  bei  manto. 

Ella' tfene portò fotterra  e' n ciclo  i 
Ou'bor  trionfa  ornata  de  l'alloro , 

Che  meritò  La fua  inulta  bone  fiate. 

Cofi  difiolto  dal  mortai  mio  uelo  ; 

- Ch'afonia  mi  tien  qui-,  fofs'io  con  toro 
fuor  di fojphr fra  Vanirne  beate; 


'^MAfttCASI  il  Poeta  efié-  . 
fia  p affato  il  tempo  del  fue  con- 
forto,&  vfiita  di  quefla  vita 
mortale  Madonna  Laura,  che 
-tra  firn  refrigerio  bartandofine  il  fu»  cuore, 
e lafciandogìi  da  feritore,  e da  piangere  , n»  . t 
di  fi  altro,  che  la  fimi  lonza  imprejfa  nel  peli 
fiero  di  lui.  onde  difia  morire  per  rffer  con 
lei  e colfuo  cuore,  dicendo, ebe,  loffi  ir  infi 
lice  lui , Va  fiato  è homai  il  tempo , neiquale 
con  tanto  refrigerio  viffe in  me% o il  fuoco  amo 
rofi,Viuendo  ella,  che  col  dolce  lume  de  be- 
gliocchi,  r co ? manfue lo  rifi  il  confortati*  ac- 
quetando ifuoi  difiri , t fòt  trag  tendo  al fio- 
:omefi  diffe  nel  Son.Tiomm 


co  de  martiri,  ficom, 

mi  amare  lagrime  : Passato,  con  repeti- 
tione  permmuere  piu  affetto  ,e  di  quefla 
vita  Quell* , de  taquxle  Vieni  t dolen- 
dofi  del  fin  fdcgnolalcnn*  volta  fi  come  fi  videotel  Son.  Cantai,  hor  piango-,  t fcriffi:  Mapaffando,beu 
che  non  gli  babbi*  Infialo  il  refrigerio, che  piu  vorrebbt^li  ha  pur  lafiiato  la  Venna,&  ilVl  AH- 
10, perche  non  refiine  difiriuerue^u  di  piangerne;  liquide  firiuert  e piangere  tra  cofi  amaro,comt 
Coltro  fiauet  doler  le  cagioni  attendendo:  Vaflato  eanchora,e  (fieni  t>  il  Vii  o lucente  di  lei  ji  leg- 
giadro & bone  Fio:  Mapafiendo glihafiffi  & tfcolpiti  ideici  occhi  al  Cvoue  , efjtndoglime  nmafit 
ne  lamento  la flmiltt  ubine  (tipintx,  AlCvon,  leggiadra  e d' effetto  piena  npetifioeu , ria  Svo,co- 
me  Fhora  non (offe,  piu  che  fi  parti  fognando  lei  col  penfiero,  laqnalt  annoilo  t hauea  nel firn  bel  Mah 
io,  nel  fuo  bel  velotorport»  , che  è quafi  mxntodt  l'anima,  amando  egli  labrUtlgf  dilei,  dienti 
corpo  fi  vede.  Ella  fine  lo  porto  fotterra,  & in  Cl  E LO,  pen fendo  egli  cominoamence  del  btlliffi- 
me  corpo,  e de  la  cafliffuna  anima  dilei, lequili  due  parti  eccellenti  fiora  ogni  cofi  amano . Or  1» 
nel  cielo  intendendo,  hor  ella  triomplia  ornata  de  L’alloho,  de  la  corona,  che  da  Theeltgi  lam- 
rtoh fi  chiama,ÌT  allude  al  nome  di  leicilquaie  mnitò fua  intatta  hene  Fiate  ,peroche  nel  cielo  firn 
apparecchiate  diuerfe  laureole  a Fanime  beate,  quale  è fiata  ter  vita  qua  giu:  tralequali  r quella, 
ebefi  da  alairueineratapudicuia.  Cosi,dtmoflra,cht  egli  difia  dijciolto  dal  mortai  fuo  V 1 LO 
' cioè 


r 
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tmì  dal  corpo,  eheà  fórra  il  tirntin  terra  efìer  con  Lotto,  «miti,  tetti  fa*  corifa  difo/jnricdel 
pianto  fra  f totani  bette  ntl  citlo,  otte  e fonano  giouc*. 


Motte  mia  j che  profuga  de  tuoi  dami 
*Al  tempo  lieto  già  penfofa  e trifla 
S' intentamente  ne  l'amata  uilìa 
Requie  cerconi  de’ futuri  affanni, 
giunti,  aleparole,aluifo,  ai  panni,. 

la  nuoua  pietà  con  dolor  mi  Ha 
"Potei  ben  dir;  fe  del  tutta  eri  auuifìa  t 
QueH'if  ultimo  dì  de  miei  dolci  ami . 
Qual  dolcezza  fu  quella  o mifer’alma  ; 
Come  ardeuamo inquel punto,  cb'iuidi 
Clioccbi,  iquai  nondeuea  riueder  mai ? 
Quando  a lor,  come  a duo  amici  piu,  fidi 
Partendo  in  guardia  la  piu  nobil  filma. 
1 miei  cari pen fieri  e'I  cor  lafciai. 


-*AIA  il  Vo.a  la  mente  fua,co 
me /e  riprender  la  rolefie,ch» 
prefica  del  futi  mele  era  penfo- 
— f*t  trifìa  al  tipo, che  e fer  lie- 
te denti  unendo  indurr  a M.L.Ó"  intenta* 
mente  mirido  ramiti  Tritìi  cercini  confòr- 
to igliaffàmi,che  lungi  dilei  portar  dentai 
Het'iCCorfela,tme  accorger  fine  potrebbe  ni 
ladeneapiuriuedere.ondeala  mete  (ita  par 
landò,  liquide  e fendo  Presaga  indonna 
defuoi  danni  all  Tempo  Litro,  qnìJo  lia 
ta  efer  denta  , non  effondo  M.  L.gia  morta. 
Gii  penfofa  e Trista  delio  fnol  effer  pro- 
fano del  mal  futuro, fi  come  nel  Son.  L’ulli- 
mo  lafio  di  miei  giorni  tali  egri,  Si,  tanto,  cioè 
molto  intentamente  ne  tornata  yifla  di  le i 
arcana  requie  t conforto  de  futuri  tilt  ah 


-j—’-  - j~owue  a .et  ■ r A N 

* ' * NI,  iqualtantiuedea  lungi  dal  bel  Vifode- 

uerfi portare,  onero  a dinotare,  che  prefàga  de  futuri  affanni,  i quali  deucano  figure  p la  morte  di 
lei, da  quell'horane  cercano  ne  fornata  riha  foccmfo,dtcc  che  Aglietti  di  lei  grani  , ne  lieti,  ne  do- 
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mano,e  òtantop  grane  e pen/òft  liumilmente  Trabelle  dome  a gufa  d'uno  roft  Tra  minor  fiori,  ne 
lieta, nedogliofàfi  come  s"e fante  nel  Son.  Qual  pater aho,ÌT  alaÌ{yovA  pietà  miflacon  dolore,], 
come  nel  Son  Solea  Ioni  ana,Vera  pietà  con  grane  dolor  micia,  otte  trotterete  la ffifilione  , che  qui 
Infogna  finon  che  nuoua  pietà  qui  fi  detto  perche  mutilamente  nel  tifo  mofhraua  quella  pie:à , che 
no»  haueomofhato  anchora, Vetro  ben  dire  fidelTvt  TO  ,di  do  che  ha  dettola  -irò  I s t a,  ac- 
corta, E s TO  » t ultimo  dì  de  fimi  dola  e lieti  anni,  perche  partendo/!  nonio  denta  piu  riardere. 

Voi  afua  m.fera  anima  e d“ ogni  bene  fogliata  yolgenlofi  la  dimanda,  Qual.dolcerga  Ju  quella,  che 
alhora  porgeuano  i btgbocchi  moflrandofi  lorofi  dolci  t fi  pietofi,  filarne  fi  ride  nelSonet.  L'ultimo 
Ufo,  enei  duo  altri  che  figueno:  E come  ardeuane.  cfamorofa  fiamma  in  quel  Punto,  che  egli  ride  i 
begliocchi  reggendoli  ifatùllar  dolcemente jquoli  nondeuea  riueder  mai : perche  deueano  t fiere ffieu 
ti  per  mori  e, r olendo  inferire, che  quelladolc*Vf fu  grande,  e fortemente  ardemmo:  Quido  par  lido 
a Loto,  a quei  begliocchi  come  a duo  amici  piu  Fidi  ,fi  come  ne  gli  allegati  Son.  Lajcio  in  guardia 
U piu  nobile  e la  piu  Mara  Sai.  ma.  Soma  che  gh  hauefe,  citi  ifnoi  cari  penfieri,&  il  cuore  non  peu 
fondo  mai  <f altro  ne  altra  cefo  amando:  onde  nel  Somòfopra  difji  del  fu  o cuore, che  figuendo  par  tifi 
lei,  di' aiutilo  i'hauea  netfuoheì  manto.  Cefi  dimandandof anima  le  rammenta  quelle  dolcexgf  lequa 
lix rimembrando  dolce  & amaro  gli  era  nella  mtnmria,efi  ne  infiamma  al  difi». 


T atta  lamia fiorita  e Merde  e tate- 
Tafjaua;t'ntepidxr  fentia  già' l foco 
Ch'arfe'l mio  cor ;& er agiunto  alloco* 
Ouefcende  la  Mita,ch'alfin  cade ; 

Cia  incominciauaà  prender  fecurtade 
La  mia  cara  nemica  a poco  a poco, 


F'olsi  it Voetadi Marte, che- 
del  {he  bene  muidioft  allhora 
gli  tot  fe  dinanzi  AL  L.  quando 

egli  era  prefo  al  felice  flato  da 

gli  amanti  iht  perla  matura  et  atte  dato  lo- 
ro poter  ragionare  tnfieme  di  loro  affet\- 
Hjt  degli  accidenti  amorfi:  De  quali  ra- 
gionamenti 
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tot  fùoi  fojpetti:  e riuolgeua  in  gioco  ' 
Mie  pene  acerbe  fua  dolce  bone sìade  : 
TreJJo  era  il  tempo  ; do u amor  fi  fcontra 
Con  caflitatc  ; & a gli  amanti  è dato 
Stderfi  infteme , e dir  che  loro  incontra. 
Morte  bebbe  inuidiaal  mio  felice  Rato, 
Angi  à la  [{temei  e feglift  a l'incontro 
A mrga  via , come  nemico  armato. 


gìonantrti  fintano  malti  dolerla,  fiche  nò» 
fi  permette,  ne  par  che  fi  armenti  nella  gite 
Menimi  perla  filetto,  che  fi  ne  Gioie  batte- 
re quando  il  difio  e piu  or  Unteci!  quale  quxn 
tee  maggiore  unto  piu  annodala  lingua^* 
la  [ciaf armar  le  parole  perderne  fi  come  dia- 
moti rimo  nel  San.  Se  la  mia  vita  da  Fafprè 
tormento, oue  egli  morirò, 'che  defìauagiun 
gere  e quella  ttaJe  f a’Ia  quale  traviano  , v 


qu  mio  ella  morì , per  poter  liberamente  del 
fuo  amore  con  lei  parlare,  onde  dice, che  T ut 
ta  la  fua  et  at  e t r o * I T A ,la  giouemute  intendendo /armale  già  era  paffitta  , perche  d Me*  fecondo  la 
communi  oppen  ione  infin  axxxv.  of'ERDl  pafjaua  la  virile  età  lignificando , al  coi  nome  parche 
alla  da, laquale  già  era  verfo  il  fine, & anfana  t utt  aula  approfimandofi  aS'eFlremocperche  termina 
ed  sire,  anno,»  pur  intendendo  vnt  etite  per  la  fiorita  e Merde,  ne  Spari  mio  la  virilità  falla  vouen- 
tntr;e  giafentinà  fsT  E PI  DI  R E tl  fuoco, temprar/!  e moderar/!  f a 'dente  affett  o.che  arfieilfino  cui 
rr-,& era  giunto  al  luogo, oue  S c E N D E la  vita,  la  quale  alfine  caS  e mnore;perocbe  egli  era  dì 
jdjitj.  anni,  e la  vita  comincia  afeendere  poi  che  lì  giunto  al  mexp , Et  il  noexp  S noflra  vita  fegutml» 
la  comune  openione  a xixv.  Ma  de  la  vita  fimo  Suerji  opinioni , e ciafcuno  come  ferine  d Poeta  nelle 
EpiflJta  toltoa  la  ghnentnte  , & alla  vtcehiexfx  a?  giunto,  a lo'ncontro  aggiunto  a quefia,  &à 
quella  t<So,qutl  egli fi  finita  disporlo  nelle  forip  del  corpo,  che  1 la  nita  e di  xc  come  Veggio  a mole 
ti  piacere,  egli  era  ancora  al  luogo, o non  gutri  di  lun  pi , oue  ella  ne  va  a Foce  afe:  Già  cominci  atta 
a poco  a p oco  la  'ita  nemica  Madonna  Laura  a prender  fecurtade  definii  So  s P f.  T T I , iquali  banca. 
Slui  reggendolo  fai  frenato  Sjìo  rifivfpmto,E fina  dolce  Hok  e STAD  E,  che  per  aSetro  gliera  fia- 
ta fi  acerba  e Sira  , riuolgeua  le  pene  acerbe  di  lui  in  Gl  VOC*  i die  i martiri  per  adietrtfiactrbi 
gli  focena  parere  gin  dilettinoli  e dolcirpreffii  era  il  Tt  M PO,  che  è de  l’età  meli  verdt,doueamorfi 
feontra  con  Ca  s t ! T a t t,  ciò  ì chel’amorofo  affetto  t’accompagna  con  cariamo  lafliandofone  lem 
prore;  & e dato  e permeffoa  gliamantt  fetdrrfi  infieme  ,&  hentflamcnte  ricontare  che  toro  l n- 
CONTRA  , quello  , che  a loro  amicene,  cioè  i loro  paflati  affimi  , e tutti  accidenti  d'amore,  mor. 
TE,  hebbe  imtidix  al  fino  febee  flato , nel  quale  neduto  fi  farebbe  Jid  endo  infime  e ragionando 
coniti  ,JtH%  f la  freme , correggendo fi,  perche  non  era  fi  felice  flato  anchora  giunto , ma  a la 
/per aorta  S giungenti  lofio  veggendouifi  Micino  jFegUSI  , e figli  fio  Fi  N co  N T AA  ciò* 
e urtine  al  felice  flato  , alquale  giungere fperaua , incontra  come  nemico  or  maio,  perche  non  gli 
Mcniffe,  -d  M E ZA  aia , a metili  corfo  de  .a  una  S lei,  ocu  dendo Ikprejjo  a xxxv.ar.ni.onde  nel  Ma 
drigaJc,Verchc  al  rifilatomi  in.betro  quafi  a megol  giorno  ; e nel  Sonetto  fitacanSfa  cerna, Et 
tra  il  frigia  nolto  a mexp  il  giorno. 


Tempo  era  bomai  da  trottar  pace , o tregua 
Di  tanta  guerra;  & erano  in  via  forfè 
Se  non  cb  ’e  lieti  puffi  indietro  torfe. 

Chi  le  difuguagliange  noHre  adegua. 
Che,  come  nebbia  al  vento  fi  dilegua; 

Cofi  fua  vita  fubito  trafeorfe 
Quella,  che  giaco begliocchi mi  feorfe ; 
Ethor  conuien che  cotpcnfierlafegua. 
! Poco  battona  a'ndugiar  ; che glianni,e’lpelo 
Cangiauano  i cosìumi  : onde  fojpetto 


m 

lì 

jn 


Egee  il  me  Sfimo  propofito 
S morte  ollrefi  dal  rndufi,  come 
nel  Son.Sfiopra  il  Poeta  : però 

che  fi  cornee  grò  conforto  a gb 

amanti  poter  fecuramente  colla  fina  Doma 
degli  affami  fimi  t S Famorofr  fatiche  par - 
lare , cofi i gran  pena  al’inctmtro  effer'loro- 
conufo  fìlitto  elranquiUò Flato,  quale  era 
quello;  il quale egli a prffiimà  affettando, 
morte  tu  l'intcrpcje,  pi  rche  non  vmifie.ond* 
die » che  Tempoera  ho  mai  datrouarV  a- 
C I , perpetuo  ripo/0,0  TrEQVA  ,cheì  . 
paci  per  qualche  tipo,  di  tanta  Guerra,  dot 
amore  I*  fua  nemica  guerriera  fai  togli  ha- 


f 

1 
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V.  Jp  TQ 
tfyn  fora  tl  ragionar  del  mio  mal  feco . * 
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tua  coi  begKoechk  orni  Tiri. :ndo  al  fino  dii*, 
partiti  ta  utdea  trtfpa  ordenti:  rfons  f, 
per  dirlo  modellamene,  ne  era  in  P 1 A S 
g unger  muffendomi  già  tlaprc ff"  ,fe  non  chi 
C HI,  colei  Lo  morte  ini  tu  lindo , che  ade* 


Cóti  che  hortefli  JòtoM  t laurei  detto 
Le  mie  lunghe  fatiche;c'hor  dal  cielo 
Vede,  fon  certo  ; e duolfene  anchor  meco , 

>1  >'  '1  >.  * 1 ' ■ guaér  atgu.tglia,tfadipari andare  Ir  h*. 

filrehumane  finequalitati  anòffia  che  dia  egma'mente  i ricchi  t grondr,&i 

ptmeii  t baffi  huommi  aggiunge, Scendo  ttorauo , Vallila  mori  aquapnlfct  ptde  pauperum  taber- 
noi  %rgumfueturrei,Torfe,e  mlfeindietroi  Le  ITI  />  affi,‘  Oliali  muta  caper  la  ma  che  Umettane 
allaf  ace  di  tanta  guerra,  Haitiane  la  metafora  di  la  uia:C  H E, perche  come  fi  di  ifit  la  nebbia  al  uen 
re  fmbitamente,cofi Tua  nila  [ubiti  Tra  «CORSI  ,paflo  correndo  e fórni  ^VUL«  M adorma  l.au- 
racircanfcriuendethe  già  co  /itoi  begbocchi  It  f co  R t teleguidò  per  la  uia  ch'ai  cielo  conduce, fi  ce 
me  in  piu  luoghi  l'ha  •lèito:&  bar  che  ella  è morta, &i  chiari  lumi  ffient  i,conuien  che,  non  poffend»- 
La  mderefia  fogliacei  penfiero  di  lei  penfando,Ò’  i fanti  /»«  modi  re  ccan  io  fi  ne  la  mente.  Voi  di  dna- 
rand", perche  Tempo  era  homat  di  trottar  pace  ,a  tregua  Munta  guerra,fot  giunge  che  poco  hanea 
di  Inox  GIÀ  R,a  tardare, che  gli  anni,  e u pelo  cangimene  i Coi  Tv  m i di  gioitane  per  1 età  mino- 
ra.-onde  SosP  btt'o  , dubbio  per  quale  he  fidinone  non  farebbe  flato  in  ragionare  del  fuo  male  con 
lei.  Ala  liberamente  parlante  potuto  haurebbe.  E coftilfuo  difio  moFhrandt>Joggiunge,Can  che  lione- 
fìifo/piri  detto  le  haurebbelefuelunghefatiche,che  per  lei  portato  haueajequali  è certo  che  ella  dal 
cielo  I^idI  , effondo  melangi  a colui, a (ui  tutto  è prefinte, e Juo/fine  ancora  con  lui , ch’egli  foflenga 
tanni  affanno  [fi  come  dimoHró  nel  Sonetto.Se  lamentar  augelli /teli altra  Quante  fiat  e, & in  quello 
ffr  mai  pietofa  madre. 


0 s fallo  ancora  di  parlare 
del  medefimo  figgello  fi  tate 
da  d'amore , che  promefji 
gli  banca  alili  e fi  lugjù  af 
fumi  tranquillo  ripefigiun 
gendo  all'età  matura , e già  mofìral  0 gliele 
baora  da prefji, auulemidpfi tutta  uia  il  ti - 
po  [nule, nel  quale  ella  fruga  fiffetlo  afitL 
tattfhauTtbbc,  pero  che  cominciaua  a cono 
feer  chiaramente  quanto  era  Itone  Ila  la'nti 
tiene  diluì  e quanto  buona  e finterà  la  fe- 
de.Ma  duci  fi  parimele  di  morte, che  truppa 
nidouifìl'habb-adi  fi  dolce  e affettato  bene 
priuato,cherradi  quito  amido  banca  forte 
unto  il  caro frutto-perche  dice  , che  Mtao- 
r j , il  fuo  amorofo  penfiero,  enfi  egli  penfan 

....  ....  ni  do  e (ber andò, 0 pur  M.Lau.  da  cui  per  tanti 

Cangiati  l UollliC  L una  i l altra  coma  . (ógni  e per  lunga  pruina  /laura  potuto  cono 

fiere, che  a tal  tipo  dote  a affettar  fi  dolce  pace. -pero  che  ella  non  dipèndo  alti  0 in  lui, che  modo  e lem- 
ptramtnto,eiuanio  giugeal'etaie,che  temprali  difio  ^.toglie  il  (i/ftetio, ni  drueafinon  benigna  mo- 
tirargli  fi*  benignamele  adirlo  ueggrndo  C amor  di  lui  effer  hontrio  & a buon  fine:  H.taea  morirai* 
tran  ruttilo  porto  a la  fitta  lunga  e torbida  temprila  degli  am  orofi  ptnfieri,e  de  >4  noia , « de  gli  afi an- 
ni-fra gli  armi  de  Irta  Al  A t V k A > honeflaja  uecchtrgga  lignificando  , che  temprandogli  offet- 
ti  (foglia  i «ili,  e tu  rie  nirtute  & bonore.T^pn  intenderemo  qui  Ceflrema  P icchtegga,cbe  decreti 
ta  fi  noma, importuna  e falli  ito  fa, e fintile  a ltfanciulleggj,ma  quella  urccbitgja,cbr  edaxltx.mfiei 
alxx.ornatadt  Uirtutr,pitttadi  configlio,  ne  d'alno  Magatile  d'honore  ediftlute . Già  tralucetoa  , 
e Maro  a panna  abegliocchi  il fuo  cuore, e l'altra  r flèbile  fede  non  piu  a loro  Molti  !<',«- 
me  per  adtctro, che  f effer  alci  mole fiafitauita  fi  tholft  nel  Son.  CofìpottfTioben,  ohe  non  hanendo 

Qj  »'<»' 


Tranquillo  porto  li  aura  moflrato  amore 
^4.  la  mia  lunga  e torbida  tempcfla 
Fra  gli  anni  de  l'età  matura  honeila  ; 
Che  i uitif  (foglia  e ucrtù  uefle  e li  onore  ; 
Già  traluceua  a ó egli  occhi' l mio  core , 

£ l’alta  fede  non  piu  lor  motefla. 

Smorte  ria  come  a [chiamar  fc'prcfla 
Il  frutto  di  moli  anni  in  fi  poche  bore , 
Tur  uiuendo  nenia  fi, ouedcpoflo 

In  quelle  cafle  orecchie  liaurei  parlando 
De  miei  dolci  penfier  l'antica  [orna  ; 

Et  ella  haurebbe  a me  forfè  rifpofto 
Qualche  [anta  parola  fofpirando 
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neàVietro  ne  à Maria  nocini»  ne  ad  altrui,!  liti  (alo  joffe  tatto  noiofa;  E non  hauendo  ella  conofiho 
1 o enarri  qual  fife  la'ntentien*  di  Uu\ere  aleifoffetto  i amore, t il  mirar finioeod*  nel  Son.  Unirne  . 
belli.  Le  {alfa  openion  ili  cute  it  tolti.  Che  mi  fece  alcun  tempo  acerbi  e duri  Tua  dolce  uifla,  per 
che  fi ffirando fi  uolge  à mone  dimindàdoli,comc  r prefli  e pronta  a fichi ant are,  & ìguaHare  m 
fpoc»  > hore  il  frutto  di  molli  anni, cioè  à privarlo  m un  marnila  de  la  pace  (ferita  di  prtffimo , che 
era  il  frutto  de  t \li  affami,  che  molti  armi  portato  hatei.S  CHIAKTAiE  e proprio  de  frutti,  & de 
ramp  tilt,  nuanci  o à forti  & innanxj  tempo  da  rami  loro  fi  ài  fiumano  pur  Vi  V * N DO /fila  tinta , 
fé  ueniuaOr  i,àquel  tempo,nelquale  parlando  teli  con  letta  quelle  carie  orecchie,  che  nonpot  cita- 
no udire  fi  non  cofi  lincile  e pudiche  Jiaurebbe  depoflo  l'antica  e lungo  tempo  da  lui  portata  firn a 
de  funi  dolci  & amorofi  penfieri,& ella  hrureibe  forfè fiff irido  a lui  nffofio  qualche  fuita&  hone 
fia  pirola.iL  Ite  bruche  tarali, pur  {irebbe  à lui  flato  gualche  confòrto  fi  come  nel  Son.  Se  la  mia  uita, 

E fri  trmpa  e contrario  à bei  difirt,n  oh  fia  eh' altura  non  giunga  al  mto  dolore  ^llcun  ficcorfi  di  tanti 
[affiti, CKH  G I A T I, il  fello  tifo  afioluto,c  oc  ejfendocaugiati  i Volti  /'uno  e Coltro  di  giouanet- 
lo  in  fenile, e Cuna  e Caini  Co  tao, e i caprili  fuot,e  quelli  di  lei  cangiaci,  t fatti  canuti  e bianchi  fi  co 
■M  nel  medrfìmo  Son.allegato,Ei  capei  d’oro  fin  farfi  £ argento. 


*Al  cader  d'urta  pianta , thè  fi  fu  tifica. 

Come  quella, che  ferro, o ucnto  flerpe; 

S porgendo  a terra  le  fue  (foglie  acctlfe, 
Moitrando  al  Sol  tafua  fquallida  fìerpe. 
Vidi  un'altra, eh' amor  obbutto  ftelfe. 
Subbietto  in  me  Calliope  & Euterpe: 

C he't  cor  m'auuinfe,e  proprio  albergo  felfc 
QujI per  tronco,  o per  muro  hedera  ferpei 
Quel  nino  lauro  ; otte  [oleari  far  nido 
Gli  alti  penfteri,e  i miei  jvfpiri  ardenti. 
Che  de  bei  rami  mai  non  mojjen  frondai 
•Al  del  traslato  in  quel  fuo  albergo  fido 
Laftio  radia;  onde  congraui  accenti 
E ancor, chi  chiami. e non  i,thiri(fonda. 


’Openiont,che  noi  filmiamo  mi - 
Ijk  gliorefe  che'l  P.  dimofhitno- 
rendo  M.L.per  laquale  inten- 
de La  pianti  lineate  di  lei  allu 
dando  e fi  ergli  rtmafa  ntl  cuor*  lei, che  come 
prima  uiui  e uen  era  di  lui  ueduti  et  am* 
t a, enfi  bora  tmagmata  la  ueggia  & ami  ; E 
tome  di  tei  cintò  unta  e fendo,  cefi  de  la  iftef 
fa  imitinoci  cimi, onde  Ce  delle, [ungimi a 
guidila  cmduee/he  latterai  pitterà,  mi- 
ti i nel  cie/o.Ondepiu  che  mai  chiara  al  cuor 
traluce  nei  SanS’amor  nuouo  configlio. per- 
che dice, eh*  all  cader  £ una  PIANTA  , dai 
morendo  M.  L.il  cui  nome  allude,  lacuale  fi 
fittlfi  efifterpò  , come  quella , che  flerptt 
furila  Fi*  no,  ouento  a dinotare  li  iafòraf 
timone  di  lei;che  fu  limanti  tempo  ; che  fi 
cornea  forti fijuell e la  pianta  dal  ferro  ta- 


gliata^ dal  unno  gittata!  t trra,cofi itfortitamrnte  mone  immatura  i T nolenti  occife  lei  ff.trgeu 
do  à terra  le  fue  Spogli  ■ Eccelft,le  fiondi  e i rami  de  ti  pianta  intendendo,  e mofhando  al  Sol* 
fuaSquali<Li<!7‘horridaSTinPE,radice,Ù'*lacomparation*Horaiiana.  alluder  adunque  di 
q uellapiinti,leiintendfndo,Vid*  un’ad  li  A pianta  ja  ipugmatafign'ficando,che,morendo  ella  ri 
maft  palpitagli  tra  nel  cuorrphe  fi  come  teina  eficndo  cogtiocchi  di  fuori  He  dui  o I li  aura , ilche  fio 
principio  del  fuo  amore, cofi  morendo  la  uedea  col  papero/  H * laquale  at  M O * , /’  amorofo  p enfie- 
rò ScelfiOn  1 1 1 TTti, che {effe  fuo  oggetto,oue  terminafferoifuoipenperi , che ficome  urna  amata 
l'hauea  e ofi  mona  ancora  f amafie  marmando:!  Calliope  ir  futerpt,cto'e  le  Mute  feelfero  Sog  GBT 
•jO,perd:e  come  di  lei  urna  cantato  hauei , e del  conio  prrfo  diletto , cefi  delaifieffa  già  morta  Ó" 
imaginata  tàtajfe  e gliene  diir:  taffe  il  cantare. Calliope  & Faeeerpe  due  de  le  mufe,b*nche  ploropof- 
fiamo  {impiccinite  intendere  le  mufe.nidimeno  Calliope  par  che  dinoti  il  buono  * honorato  canto, eh* 
far  druea  m honor  di  tei, ch'era  fatta  OtuajpercheeUafi  dice  hauer  Irouan  damare  Heroico,&  Em 


fondo  mai d’altro^ie  altro  amando,  QvHL,come  Su 
urie  i,o  p muro,ebeui  lappigli*  per  tutto  talmrie, che  non  ne  mutici  parte  che  ni  ne  fa  occupata. 
Serpo  e uoc*  latina  uenuta  da  la  greca  particella  tpau  càgiàdo  l'affiratunefiamefifuolt,  t lettera, 

tfigtnfica 
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• r andare  ad  Pnde  ■*  g»‘f*  di  s erpe.Toi  dime  flr  indo  erme  la  hr.-tmata  pi, via  gli  fa  rim a. 

fa  nel  cuore, foggiunge, che  Sturi  mimo  Lav  uojauera  M.L.inten.iendo , oucflleanofir  nid»& d- 
htrgnrt  gU  ala  fuoi  ptnfieri,  e i fuoi  fofriri  ardenti  fomc  in  proprio  oggetto,  del  quale  filo  pttifauao 
fofriraua.C  H »,i  quali, Miri ,benche  ardentemente  fjiirafitrt^um  pero  mefirro  mai  frenila  'di  bei 
K*  “ » fiondo  ne  la  metafora  del  lauro, aeì  che fifrirando  non  poieo  mai  punto' mnoun lei,  che  di  là 
pittate  huHefJt, tanta  era  lafuadurexga^la  rigida  bone  fiate,  Di  terra  al  cielo  Troiaio  lafito 
M ci  ,le  quali  furono  fama,honore, e turiate, t leggiadria, Cafla  beitela  in  habiio  gentile,  fi  come 
r’ì  ferino  nel  Sonttto.aimor  con  la  man  deflrafin  quel  fan  yil.  H r UGO, il  cucir fuo  intendendo , otte 
tUa  albergameli  oo.ccnctojia  che  nel  fui  amore  non furono  mai  falli  ne  inganni,  Tedi  adunque  fi 
belle  e fi  eccellenti  parti  dtleieffendoglt  rimafent  lo  amorofò  penfiero,produfiiro  tutta  la  pòrta  ima- 
ginatafiquale  ertfeendo  per  tutto  ilfuo  cuore fi  fJefe.'Jsv  h,j perche  gli  itala  fiato  ella  trdido.il  eie 
Ittai  radici  nel  cuore,  F ancora  chi  con  gr  sui  accenti  di  dolore.  Chiami  , fi  He  fio  intendendo,  che 
uelpenfitro  hanendo  ilfcolpita  Itila  chiama  fruente  per  Cardante  difio  file  lo  fjr,ngr,e  infiamma , e 
non  e chi  Rj  spond  a, effondo  tUaolcielotraslataefi  lontana  daini  Ma  r.on  tacerò  la  jf  \ tigne 
<f  alcuni  altrfiche'l  Poeta  dimoflri  quando  egli  t'innamoro  di  lei  t conte  per  oggetto  amare,, ■ le  Mu 
ft  gitele  diedero  per  fozget  io, e come  poi  morendo  lafito  radici  in  hv, per  che  di  leitantaffe  e lc.fr  1:  afri, 
intendendo  il  cader  d una  pianta  per  la  Morte  diT^Salqual  a guifadi  duina  pianta  in  rieenr.pmfx 
dì  Quella  pianoa.cht  fu  principio  al  nofìro  male, 'affi, miglia  a la'pLmta fiorita  per  forxa  di  ferro  0 di 
utnto, effondo  Hata  la  mone  diluiti  forzai  a & crudele  in  fu  il  legno  de  la  Croce, eia  fine  due,  Mo. 
tirando  al  Sol  lafuafqualhdaflerpefiluitn  lo  ne  la  comparationeala  ufi  a del  Sole  per  lo  cader 
di  Chriflo  ofeur aiate  per  un'altra  piantafignificxndo  Madonna  Laura  al  cui  nome  allude, e per  le  r« 
dici  nel  cuor  di  lui  lafiatt  le  bel/rzge  e le  Mirrali  di  Iti  rhnaft  nrljno  penfiero  ifcolprte . QueUi  che’l 
caler  d'unt  pianta  pigliando  per  la  morte  di  Madonna  laura  intendendo  l'altra pianta  pìr  lo  lauro 
da  lui  piantato  in  memoria  di  lei, al  creder  mio  s allontanano  troppo  dal  nero. 


1 di  miei  piu  leggier,  che  nejfun  ceruo , 
Fuggir, corti' ombra;e  no  uiuer  piu  bene, 
Cb  un  batter  <f  occhio;e poche  bore  fere « 
Ch' amare  e dolci  ne  la  mente  feruo.  (ne, 
Mifero  mondo, inflabile,  eproteruo 
Del  tutto  è cieco i che' n te  pon  fua  (pene: 
Che'  n te  mi  fui  cor  toltoie  horfel  tiene 
Taljch'ègia  terra,enÓgiìge  ojfo  a neruo. 
Ma  la  forma  miglior ;che  itine  ancora , 

E mura  fempre  fu  ne  l’alto  cielo  ; 

Di  file  belle'gje  ognihor  piu  ni  innamora  ; 
Et  uofol  in penfar  cangiando  il  pelo  ; 

Qual  ella  è hoggi,c’n  qual  parte  dimora, 


Olendtfi  il  Tot.  del  tempo  che  fi 
ratto  e fi  lime  n'ha  portato  i 
fuoi giorni  e con  breuiffima  ft 
lidia  per  efftr  in  pochi  anni 
morta  Man  lomta  laura,  e drl mondo  tradi 
toro,  che'l  ha  centra  La  fua  eptniont  inganna 
to,dice  che  uà  in  penfar  fidamente  di  iti  in- 
occhiando, perditi  giorni fiuoi  piu  leggieri 
al  enfio,  che  TifJJun  Cervo  animile,  cerne 
fi »tdc,  i fuggire prtfìiffìmo  , & ageudifit- 
mofUtlfuno  diffi  al  modo  greco , che  fi  come 
inmolte  affi,  cofi  in  quello  i Greci  imi t io- 
rn,«pp  0 iquali  due  negai  ioni , <2r  il  compa- 
ratimi col  nome  negaiiuoemufi,ilibe  i La- 
tini hebbero  i fdùfo  Fuggirono  com'O  M- 
tg.  \, che  lofio  fr  tre , dìe  oltre  chela  uita 
no  flr  a fuggendo  P affa, corn  ombra,!  fuoi  gior 
ni  gli  partano  cfjere fparfi  in  un  punto  per 


Qual  a tu  dere  il  fuo  leggiadro  uelo . 

la  breu  filma  tuta  di  lei:  Buon  uidtro  bene  piu  eh' un  batter  d'Oc  C H I o,Ji  brune  parendo  a lui  rfft- 
re  fiatati  timer  di  lei^  uidero  poche  WfSEREUE, liete,  lequali  egli  fintane  la  mente  Ornare, 
* dolci  ne  la  memoria, M mare  per  e firme  pr  nato, che'l  tempo  felice  al  olifero  rimembrando  accrt- 
Jce  infilatale, Dola  perche  rap prefetti  andai  tfi  ne  fenda  dolcergs,&  al  mondo  uelgtndofi  e du  amati 
dolo  Mi  SEIOj  perche  fa  mifero  altrui, & /sstali  l b,non  effondo  in  lui  co/i,  che  nonficSte  t 
mute, ancoraché  alcuna  piu  tempo  tu  duri, alluna  meno,  e Vuoti  acciaio,  e (ima  uergo- 

gna  dice, die  del  tutto  ì cieco  colm,chepont  in  lui  fua  freràrtjL  nò  accorgendofi,  che  eglino  ha  in  fi  pi- 
lo di  nobilitate, ne  di  fermezza:  onde  noi  Trionfa  dimortt,MiftT  chi  freme  in  cofit  mortai  pone  ; Do 

Q,q  » quali 
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fahi  e m!/èri  uuol  inferite, ch'egli  era  uno,hauendo  in  Ini  & in  nfa  mortale  peflo  fa  fpenir, 
Cut, perche  in  lui  gli fi*  il  fa  cuor  tetto  innamerandofi  di  mortale  bell  fa/;  & bora  dafafaran- 

V ingannato  per  la  morte  di  lei  fi  lo  tiene  T M,  al,  ma  Madonna  Lama  intendendo  , eh'rgia  terra 
quali  al  carpo , cimi  Gì  vsg  e affo  a nerm , come  fai  giungere  quando  il  corpo  e mito:  Aia  la  Fon. 
M a Mighore,cioè  l'anima  chetane  ancora  e mura  Sempre  ,che  biche  [ta  creata, è pur  buon  ale, fio 
ne  folto  aelo, nel  quale  fu  debito  di  ritornare, ')gm  bora, quanto  pm  ne  ragiona  fico  o penfia,piula'n- 
numera  di  file  Blllii.c  E,el>e  fino  diurne, & immortali, e fono  le  urnuti  e i modi  fanti , e l'ione - 
fìe  operatimi  di  lci:onde par  che fe  nent<mfortt;<hebcncbe firrouajfe  dala  /perenna  de  la  belle g- 

V mortale  ingannato, pure  udendola  [empiema  beltà  de  fanima  lo  riconfìla,&  in  amorofo  incett- 
dtolo  finirne:  E ttaC  asciando  il  pelote  ua  inttecchiando  folamentt  Upenfàre, cioè  che  ne  uacan- 
gianlotlpe!o,neprro  cangia  pei  fiero, ma  [diamente  pmfa  di  lei  Quale  elta  e Hoc  a l,a  quello  tem 
po,  Fi. monili)  che  ella  fio  mollo  piu  lucente, che  mai,CV  in  Qv  AL  parte  del  cielo  dimori;  & alberghi; 
die  conte  fi  Sfie  net  Sonetto.  QmeFia  anitra  gentil, in  qualunque  giro  del  cielo  fi  fio, terra  il  piu  glo- 
riojo  luogo, e qual  ftra,a  uedere  il  fio  leggiadro  V E lo»  il fa  kellìffimo  corpo, quando  ella , come  uuo  - 
le  inferireste  fia  iiiieflu  a/.eue  ndiirfi'cr  tanto  piu  bello  in  cielo,  quanto  piunale  fempitema  belle ^ 
l<i,cbe  mortale, fi  come  t'è  dettone  la  Cannone,  che  debb'to  fa.  al  Ieri  dicono  Sfai  [òffe  a uedere, tini 
do  ella  utueajaquale  opemonr  non  mi  par  che  quadri  al  propofilo  del  ‘Poeta.  sfitti  Qual  è a u edere 
Itoggiil  bel  corpo  cb'cjjèndofi  leggiadro  è fatto  terra.’Nj  miga  queFlapiutn'e  nel  cuore.  Ma  colla  no 
fhra  fpofniene  affai  d.cemlmente fi  confa  quel  fine  de  Trionfi, che  poichaurà  riptefiilfio  belitelo , 
fofu  beato  citila  mde  in  terra,  Hor  che fa  dunque  a r metterla  in  melo  ? 


Sento f aura  mia  antica,  e i dolci  colli 
F e&Z,io  apparir ;onde  l bel  lume  nacque. 
Che  tene glioc chi  mici,  mètr’al  cielpiacq ; 
Bramoft  elicti,  borii  tien  t ri  f li  e molli. 

0 caduche  fperan^e,  o penfier folli  ; 

Fedone I'herbe,  e torbide  fon  l' acque; 

E uoto  e freddo  il  nido, in  ch'ellaguique 
Tfel  qual  io  uiuo,c  morto  giacer  uolli ; 
Sperando  al  fin  deh  fioatti  piante, 

È da  beglioccbifuoi,  che'l  cor  m'hann’arfi) 
J\ipofo  alcun  de  le  fatiche  tante. 

Ho  feruito  afignor  crudele  e fcarfo; 

Ch'ar fi, quanto  il  mio  foco  hebbe  datante ; 
Hor  uo  piangendo  il  fuo  cenere  fiarfo . 


Ornando//  Poe.el  forni- 
ca fua  habitat  ione  di  Sorga , e 
pafiandodt  prefj'oala  terrò, 
ou'tro  noto  Al.  L.ouero,  corno  • 
ueggio  a motti  aggradire,  efiUomgia  ritor- 
nai o,&  andòdoieome  fileno, in  porte,  ondo 
mirano  cola, tur  elio uiuedo babit'o,dice,che 
eglifenle  L'ava  A fua  amica,  quel  rtfrige- 
rio,e  quel  dolco  fpirort,ehe im  feuthr  fotta  mi 
uend’j  olio,  al  cui  nome  allude  forche  fenttn 
do  quel  frr fio  far  are  gk  pareo fornire  già  lei 
rimembrandofela;E  mede  apparire  i dolci  eoi 
li,  ONDI, do  iquali  nacque  il  bel  I * m f , M. 
Laura  hot  endendt  nota  a pie  de  colli;  che  tot 
ne  gitocela  B r A uo  s I,  maghi  di  metterlo  , e 
Li  Ext  di  mirarlo.  Mentre  al  cielo  VtAC- 
QV  e , in  fin  che  ella  uifio  bora  effondo  [pen- 
to, li  tiene  tri  fh,  Molli  del  dolore,  e del 


piantitfcTrcht  ne  fimo  priuatt.  ondeccn  dolore,  fi  accenti  grida, 0 caduche  & inferme  Srl  «ANZI, 
quali  erano  Hate  tefa;ehe  p batter  pofle  fa  fpcramf  in  bellezza  mortale, fe  ne  Inuma  ingannato : 
Operfitri  Folli  ,o  penficrt  uani  ,effnu:o  Fiato  nano  il  p enfiare , e frale  e caduco  /" oggetto  loro:  E già 
l herbe, e che  di  quel  lume  lieti  e uerdijìfqteano  mo  tirare, fi  come  nel  Sonetto,  lieti  fùrie  fittici,  e ben 
nate  herbe, e ne  l .doro, Come  l candido  pie  per  fherbafirefca,fimo  V E dov  e ,e  primate  di  quella  dolce 
Hirtutr,perda  trifle  eficehe,  E torbide  fino  foie  <ìy  H ,non  t fiondo  uiuoil  fiaue  lume , da  cui  pren- 
otano quali:  ale,  e chiare  fette  [aerano, fi  come  nel  Sonetto  allegalo,  I iti:  fiori:  e Va  lo  freddo  il  nido, 
mot  ella  GlAcrjv  l,cioìilpaefisielqual  ella  uijfe ;7firlquaU  egli  Volli  , noi  fi  giacere  Viro, 
quando  ella  wfjes  Moixo,rfiendo  ella  mona-conciofia  che  ta  mene  di  lei  fan  fi  fua  nita,  com'e- 
gli piu  molte  ha  dimoFhat  o;  & habit'o  in  uita&  in  morte  di  lei  in  Valchiuft,  e nel paeft , nel  quale 
Uà  fi  trono  nata,$ilperfa  amere.S  r e ras  do  mentre  eUauifie  alfine  dolo  tante  fa  fatiche 
“ che 
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che  amando  portate  hauea, ripofo  alcuno  DtlefoauiVi  »NTE  Madonna  laura  rntenJindo , & al 
fami  di  lei  alludendo  eolia  metafora  de  li  alberila  la  cui  ombra  ripofo  cercar  pfuole,  e da  bellocchi 
pudiche  pii  'tanno  arft  il  cuore  foffnrando  amorofo  mcendio.-clte  degno  è,  onde  uenne  il fuoco , indi  de- 
gna il  refrigerio  Ha  lenito  a Signor  crultle,e  Set.  R SO,fSr  amaro, qual  era  il  fua  pgnor  amore:  per 
(he  arft  quanto  hebb  e Jau.mte  il  fuo  Froco, mentre  uiffe  Madonna  Laura  {ito  fuoco  fènxa  batterne 
mai  refrigerio  alcuno  ;&  hora  che  e (pente  il  fuo  fuoco , cioè  morta  ella, uà  piangendo  il  cenere  Sp  A r 
SO,FI  andò  ne  la  metafora  del  fuo  fuoco, cioè  conuerftin  po!ur,uolmdo  diino  firare  non  h alterne  mai 
confifuitoT affettate  ripe  fo, Ma  inulta  drn  morte  bautte  0 martiri  e piamo  onde  mirando  il  dolce 
luogo,& il  bel paefÌdilripduole,ch*pa  quello  primato  delfino  lume, echt fue  fperanxeftano  na- 
utiche /per  ondo  di  ripofaafi  al  pnefempre  fia  flato  in  tormento.-peroche  battendo  fòrtemente  arft  in 
uita  di  leijn  morte  è rhna'o  a piangere  mtfcreuolmente. alcuni  dicono  il  7\Jl  do  l'habitatione  di  lei : 
eV  iro,tieto;e  Monto,  dogliofo-tfel  quale  giacer  Foni  colettare ; perche  ua/le  flanu  fermo 
col  cuore  amando, otte  amore  il  facea  in  un  punto  morto  e uiuo,p  come  nel  Sonetto . Vm  molte  a mor 
m’hauea  già  detto  ferita  forp forche  dicendo  il  Vo  età  fperando  , laquale  fpcrarrga  non  può  efjèr  iti 
morte, par  che  non  huenda  C batterai  babitato  in  uita,  & ancora  poi  che  ella  morì.  Ala  non  da  noia  ; 
perche  e de  buoni  fcrittori  co  fiume  antico, ad  una  fola  de  le  due  cofeinnanv  dette  referire  il  fegutn- 
te,p  come  qui, otte  benché  habbia  detto, che  uiuo  e morto  ini  giacer  ho! effe  (per ondo  ripofo.  nondime- 
nofipotrebbe  intendere  il  fuo  fperare  rflere  Flato  inuiia.Toirtbbeji  ancora  per  la  nofhra  fpo/ìtione 
far  pontonela  porttcelUy dittò"  tlfègutnie  giungere  col  ncrbo.Ho  fèruitò:  ilqual  punto  feguend» 
alcuni  dicono,‘Nrl  qual  nido  egli  mime  ,e  molato  boterebbe  giacermi  morto  per  non  rimanermi  miao  , « 
fènxa  lei, fènxa  cui  la  uita  gli  era  m odio. 


E quitto  il  nido:  in  che  la  mia  Fenice 
M ife  C aurate  e le  purpuree  penne  ; 

Che  folto  le  fue  ali  il  mio  cor  tenne , 

E parole  e fofpiri  anco  n'elice  i 
0 del  dolce  mio  mal  prima  radice 
Ouel  bel  uifo;onde  quel  lume  Henne  : 

Che  uiuo  e lieto  ardendo  mi  mantenne  ? 

S ol  eri  m terra,  hor  j e nel  del  felice  ; 

£ m'hai  lafiiato  qui  mifero  e foto 

Tal;chepien  di  duol  lèpre  al  luogo  torno; 
Che  per  te  confecrato  honoro  e uolo 
yeggendo  a colli  ofeura  notte  intorno  , 

Onde  prendevi  al  cieli'  ultimo  uolo, 


■ / R » NDOl/  V.l' habitat  ione 
de  la  cara  fua  Donna , e ueggi 
dola  fenxalri ofeura  e defèrta , 
la  oue  de  la  fua  dolce  & bone 
rat  a prefèntia  lieta  e fèrena  per  adietro  mo- 
dulo Ìhauta,come  tolui,chefe  ne  duole  , di- 
manda fe  quello  è il  7^1  DO  l'albergo  non 
parendogli cfler gioii medepmo , ma  cangia 
lo  quel  di  prima  perla  morte  di  colei , che  lo 
facea  parer  bello , In  CHS,  neiquale  la  fua 
Fittici , M.  L.  inttdendep  come  nel  So. 
Qu'fla  Fenice  de  l'aurata  piuma, c fendo  ri 
la  di  be’lexxa  e cChonr fiate  unica  e f ligula- 
re al  mondojCom'è  la  Fenice,  M ( 5 t,depofe, 
elafcio  C/fVR  Ars,  eie  porpore*  penne  le 
corporee  bel/t^xs, che  di  fuorip  ueggeno  ne 
lo  aureo  colore  de  le  bionde  chiome,*  nel  por 
porto  de  le  fermigli*  guanc  ie  ,1  ne  gli 


ri  por 
'ialiti 


E douc  glioccbi  tuoi  foleun  far  giorno. 

colori  nari  e belli,com'è  la  bianchina  del  uifo  leggiadro,  & il  nero  & il  bianco  de  beglioccht,  el'bt- 
beno  de  le  ciglia, laquale  uanetatt  p ptact  fole  e maga  folle  egh  darme  a chiuder  e , benché  non  no- 
maffeptnonduo  colon, p come  la  uarietà  del e penne  e de  le  piume  ne  la  Fenice  mirabilmente''  dt- 
lett  a. filtri  ina.  fero fdamtntc  le  chiomeilequoli  non  ependo  d'altro  colore  che  d'aureo  , non  mi  p fa 
creder  loro  : Efnben  io,  che  poeti  pofero  il  color  de  La  rofaptr  quello,de  foro;  licite  non  mi  pare  ha- 
uer fato  qui  il  Hotta.He  quefloèpmile  a quello, Quella  Fenice  de  l’aurata  piuma,  oue  intende 
le  bionde  chiome,  CHS,  laquale  le  fue  ai  LI,  fiondo  ne  la  metafora  , cioè  folto  le  (ite 
pòrge  tenne  il  fuo  cuore facendone  il fuo  falere, & ancora  che  fio (pento,  purn'Ell  C E , nttra- 
be,  e catta  parole, e fo(piri,parlando  egli  tfofpirando  tutta  molta  di  Itila  noce  e latina,  il  cui  prin- 
cipio Eliceo.onde  uolgendop  atei  gridando,!  chiamandolo  del  D OLC  E fuo  mole,  offendo  ami. 
top, per  che  le  piaghe  di  am  tre  benché  pano  acerbe fur fono  di  non  fo  che  dolcexga  temprate  , ih  ima 

Sii  3 ^»DI- 
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JyAd  CE  ,fi  cantitela  quarta  Stanga  de  la  Camene.  Vt  rdi  panni  Lx  chicani  Tolteli*  radice  de  U 
dogliofa  fra  tura.  Dimanda  tue  è il  bel  utfi,  dal  quale  urneit  ijUel  lume,  che  efiendo  mito  , ir  ardendo 
il  fifirnne  uiuo  e lieto, perche  nude  inferire,  che  efiendo  fremo  egli  cmono  e dogliofi.  E, come  l 'egli 
firifronde/fefrggiungc  al  bel  nifi  mlfcndojìyche  egli  era  filo,e  finga  pari  in  terra,  bora  efiendofi  & 
terra  Incoio  è felice  nel  ciclo,&  ha  lafcixto  qua  giu  lui  Mise  ho, per  ejjer  frittate  tCogni  fu  o bene, 
e filo, perche  fingale,  tutto  gli  farea  deferto,T  A l, talmente,  chefemprt  pieno  di  doglia  toma  al  Imo 
go,e/uel  di  Sorga  intendendoci  quale  per  lei  Con  s e c r a gol,  e fiondo  ella  nata  e ni  fa  in  quel  forfè, 
& battendolo  egli  per  amor  di  lei  celebrato. -onde  ne  la.cxr.de  l' Efiflole  Famigliati  al  libro  ottano  di 
ce, che  non  fedamente  Sorga  ma  Druerrga  piu  chiara  del  Ticino  fatto  batte  a Madonna  laura  Egli  ho - 
nera  e Co  Li  h moran  iolo  egli  tte  le  fre finlture, &hxb;txndoui,cìo'e  che  quante  uolte egli  toma  a 
ql  luogo  cui  quale  per  tmor  di  lei  habttare  Inoltre  reificai  detti  l'heutrafempre  ni  ritorna  doglio/», 
J'iGOlND  o,perche  uede  per  la  morte  di  lei  ofew a notte  intorno  a colli  ni  enei  al fonte  di  Sorga , da 
quali prefe  al ctelo  t ultimo  yoLO,cioè  da  quali  ultimamente  leuandofi urlo  nel  aeloiperoche  t anima 
frn  ratto  d'ogni  piu  ueloce  uccello  inutfibilmenti  ne  noia,  effendo  di  natura  cclefle  & ardente  Do~ 
vt,ene  iqnali  tuoi  begli  occhi  nmtndo  e frlendmdo  f deano  far  chiaro  e lino  giorno.onde  dir  fi  potrei 
be,th'egli  con  dolerofo  grido, e con  accento  di  dolore  dimand  e,  ore  è il  bei  uifi  prima  radice  del  dol- 
ce fuo  male, per  lo  tutlo,doè  per  Iti  pigliando  la  parte;perche  altramente  coma  fi  ungerebbe  egli  fui 
al  bel  rifila  Icuni  il  luogo  intendono  per  la  terra,  oh' ella  naeqne,&  habito : haueio  egli'comircialo 
* parlare  de  la  hab, tallone  di  Ut.  Ma  ore  fi  croua, ch'egli  mai  cclabrafit  la  terra  diltil  eh’ ancorarne! 
fifa  qual  ella  fi fia,nt  mai  nomo  altro  che  Sorga. 


Mai  non  udranno  le  mie  luci  a fàune 
C on  le  parli  de  C animo  tranquille 
Qut  Ile  notc;ou  ^tmor  par  ebe  sfauille, 

E pietà  di fua  man  C Labbia  co  brutte  ; 
Spirto  già  ìnuitto  a le  tenere  lutte; 

C'borfu  dal  del  tanta  dolerla  J lille  ; 
Cb'a  lo  flit, onde  morte  dipartiUe . 

Le  difuiate  rime  hai  ricondutte. 

Di  mie  tenere  fiondi  altro  lauoro 
Credea  moRrarti.e  qual  fiero  pianeta 
'Henuidiò  infume  o mio  nobil  tbeforo  ? 
Ch' innanzi  tempo  mi  t' afe  onde  e meta  ; 

Che  col  cor  ueggio,  e co  la  lingua  honoro  : 


E L M cccxli  hauendo  il  Poeta 
in  R^tna prefi  la  corona  (tali» 
ro  a »ljf.  d'aprile  , il  Signor 
Giacomo  Colonna  il  Vefiouo 
che  non  guari  di  tempo  hmaugii'era  di  Ro- 
ma partito, ou'rra  già  flato  fitte  anni,  ritro 
Man  do f in  Gafccgnt  al  fico  y tfrtn.it  0 tetto 
che  fhene  Henne  la  /ama  agli  orecchi,  fcrifia 
a lui  quello  Sonetto  leggiadro  r pieno  d'alno 
re,ilqu.J  comincia.  Se  te  parti  del  corp-,  mi» 
dirli  Ulte  con  gratutaniofnie  :1ge  mollo  da 
poi  top  ranfie  ; per  oche  appena  fa  fio  l'amo 
eh' egli  la  filo  quoti. t ulta  mortale,  fi  come  al 
Cardi  naie  frinitone  egli  ne'nfegna  ir  a la 
liofilo  ne  la  Ixi.  Epifiola  al  quarto  libro  de  la 
afe  Famighari  la  oue  dia  quafi  in  quefta 
maniera,1)  quante  uolte  e con  quanta  dolce\ 
ga  penfaua  di  quel  giorno  , ilqnalc  filmano 


E'n  te  dolce  fnjpir  l'alma  s'acqueta . 

anuicinarfi,cht  a le piaceuoliffime  lettere  di  Ini  obedendo , edat'Apmmno'al  Piretico pafiando  di- 
menìi al  dtftatiffimo  feto  a/petto  inopinatamente  mi  rapprefentaffi  j £ la  Romana  corona  d'alloto, 
ch'io  porto  quantunque  indegnamente  nel  capo, e che  già  innanzi Jid  per  fama  e di  lontano  di  quan- 
to piacere  a Ini  flato  era  cagione,!  Uggiadrij]:mi  uerft  di  fua  marne  di  fuo  ingegno  U ditnofirano, 
& anco  i nuoni  principi  de  lamia  affrica  duo  piccioli  neramente,  ma  denoti  ducili  reuerentemen- 
** gli  off,  tfiì.  l'reuennc  colui,che  può  tutto  al  mio  deferto  : "Uffni  degno  di  uedere  fi  felice  e fi  lui» 
giorno.  Il  ì'oetaaiunqiu  poi, che* l V cleono  mori,  recar,  Ufi  n»  la  mente  le  rime  di  lui,  t relegandola 
rifronie  a le  confinatele, che  gliocchi  fuo,  A S C 1 ¥ T 11  fruga,  lagrime , e colle  Va  et  I de  f animo, 
ileptalt  ha  molte  lanuti,  che  parti  fi  fogliano  dire  fi  come  noi  dimoflrammo  nel  Scnetto.  Ter  far  una 
leggiadra  fua  randella.  Ma  qui  intendiamo  lo'nt  allctto  fri  nolani  ate , il  penfiere  potentia  mifla  di 
lo'ntt/letto  col  fintimento,e  la  memoria, T K A NQV  ! L L E ,cioè  che  le  patti  de  l'animo  non  ne  feti  tati» 
affanno  rimibràdo}penfando^niidendo,bramamdo,Main<mucdranno.  Scucile  TgoTS  , quei  uerfi 


v jt  n.  r e. 
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neiqvaliparcheiftHÌlIrirardaAnoKl  , efiendo  il  fot  diri  tutto  pitia  fomert,  & amori  wl- 
mente  compo  fio,  F.par  chel'hab'ji.t  Coti*vTTl,contpofleVl  w a, perche  effehdo  meno  ton- 
fare generava  o di  lui pittate  a lettori,  omero  peri' affittitone, che  dimoftrano  S gentile  eptetofi  cuo- 
re; jilrrefi  al  Cardinale  fcr  menda  dima  Ara,  ette  non  rileggerne  mai  T Epici  ola  a lui  dal  Vcficova  ferina 
fernet  gioconde  lagrime  : ir  alutftuolge  chiamandolo  Spirito  l N v ITTO  , mai  non  minio , tir 
inefpugnabilc  a le  terrene  Z.VTTE,  ale  battaglie  de  f Immane  p affieni  di  co fe  terrene  ; Chok, 
Uguale  hora  tjjìndoft  Iettato  di  terra  S T I L L a,merfa& infónde  doletelo  tanta  dolerla,  chele  ri 
me  fue  difmait,per  morte, e tolte  da  l’ufata  mia  del  dolce  e leggiadro  diro , ha  ricondntte  a lo  fiile  , 
del  quale  Monile  dipanila  morte  di  lui  intendendo,  o di  Madonna  Laura  : che  benché  il  dolora 
del  morire  haueffepofio  filentio  al  gratiofo  e dolce  fiile.  Tur  la  dolcergt , che  frutta  rimembrando 
lui,ue  lo  riconduceva. E figgiunge,che  di  fue  tenere  Fraudi  de  la  fua  murila  corona  di  lauro  crede a 
moflrxrli  L' Avon  O, opra.  Alt  HO  do  quello, th'eglt  veduto  hauca  uiuendo  in  terra  , a da  quello, 
che  già  fargli  bifognaua  effendop  di  quagtu  dipartito, onde  in  quel, che  adduco  h abbiamo  de  t'allega 
ta  EpifioU,(pcraua  dimoflrargii  tnuoui  principi  de  la  fua  africa, E chtamandolofuo  nobil  Thefi- 
ro fi  come  Latinamente  Decut  & prtfidiumfiuum, dimanda, Et,  ma,  opurcon  accento  di  pajjìont 
qual  fiero  piane!  ta,e  quale  tirila  crudele  htbbe  loro  infitme  inuidi.t,ch'egli  non  gliele  potejfe  morir* 
re  ne  colui  vederlo, e dimandando  fegue,Chi  gliele  afeondeuieta  innan^/tempo, efiendo  eglimorto  af- 
fai gioitane  ; Cu  E,  ilquale  vede  coi  cuore  e col  penfiero,  non  polendolo  veder  co  gliocchi , e fhonora 
colla  Imgua  laudandolo  ne  lt  fue  fcritturt,per  non  poterlo  in  atto  honor are;  Et  in  lui  dolce  Jospi- 
KO;  Metonimicamente,  cioè  doLemcnt  elmfojfiir  andò  f anima  vaga  di  rivederlo^  doglio  fa  di  fua  di - 
partita  5'a  c Q_v  E Tk,  Alcuni  fenici  dimandare  legg<mo,CtìC perche  innanzi  tempo.& altri fimil- 
mtnte,C  H E ,percha  col  court  ti  veggio. 


tempori  come  ritroviamo  ne  t antiche  pitture, co  iquali  egli  caccia  lecofe  mortali , <Jr  alfine  le  confu- 
ma.ondt  dice,che  Standqfi  un  giorno  Solo  ala  Fen  e ETRA  dola  mente  fitquaie  è il  penfiero , che/! 
come  la  memoria  t ricetto  de  le  varie fimiliiuduii  e de  le  diuerfe  forme  de  lecofe,  che  noi  conofciamo , 
cefi  f lo  penfiero  l'occhio  de  la  mete  le  vede  conciofia  che  come  per  gliocchi  e per  li  altri Jent  miti  di  fua 
naia  fanxafia,coR  per  la  Fantafia  a lo'ntellttto  gli  oggetti fi  rapprefentano;onde  t ì di  vuoi  gai  o quel 
lo  detto  del  filofofo,tht  lo'nttnder  nofiro  e fantafta,o  non  e finga  fantafia  ; 0 s D I , per  laqual fitne- 
fira  penfando  egli  videa  cofe  tante  e fi  nuove  t meravigliofe,cht  per  la  moltitudine  , e per  la  novità 
de  le  co/i  vedute  era  qvafigU  fianco fo l di  mirarti  dinotare  le  tante, e fi  merautglio(i  cofe  di  lei  ; £ 
turamele  tal  volta  il  pifiiroitofiro  tòte  e fi  varie  co fi  fi  recca  inàgi;che  del  trofp  tp  i fare  fi  fide*.  Da 
man  DtSTKhJa  ma  de  Lauiriutefigntficàdo,p  lagnale  l'era  ella  mdrngata, gli  apparve  una  Fi  ■ 
HA,  M.  Lmtendendo  con fronte  humana  da far  A KOEiy£  tanta  bellezza  ella  era,  Giovi , come 
talui(htnideeftntnécofebtUi/Jìmetrari/]imtÌMumor*rfi,cacciatadaduoy  iiti  lAadva 


Standomi  un  giorno  folo  alaftneflra; 

Onde  cofe  uedea  tante  e fi  uuouca  « 

Ch’era  fol  di  mirar  quafigia  fianco  ; 
yna  fiera  m apparite  da  man  defba 
Con  fronte  humana  da  far  arder  Gioue 
Cacciata  da  duo  udiri,  un  nero,  un  biaco  ; 
Che  l'uno  e C altro  fianco 
De  la  fiera  gentil  mordean  fi  forteti  ; 
Che’n  poco  tempo  ta  menar o al  paffo , 

Oue  chiufa  in  un  j affo 

yinft  molta  belle^t  acerba  morte , 

E mife  fòfpirarfua  duraforttA. 


era  /penta  finge  fei  Vifioni,nc  legnali  varia- 
mente con  leggiadre  C P acconcio  metafora 
lei  t ‘ >ge,fua  mcrauigliofa  beltade  ir  bone 
fià  ulare,&  il  viver  lieto,  ir  il  morir 

di  repente  morir  ondaci  ; E rilucendo  la  me  - 
tafora  a compar atione.in  qncfla  prima  Sta. 
loffi  miglia  ad  unabellaemafueta fiera,  che 
da  duo  veloci  cani  l'uno  bianco  e Coltro  nera 
cacciata  in  briette  corfo  menata  fio  al  paffo, 
ave  fi  muore, intendendo  il  bianco  per  ilgier 
ne,&  ilnero  per  lanette, che  fono  team  del 


EcandosI  ilVoeta  fi 
lume  ne  la  mente  di  M.  1- 
e le  celeflt  bel/rxetf  e le  di- 
vine viri  vti  di  lei,  e penfm 
do  che  innanzi  tempo  eli* 


Qj  4 
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cani, feltri  chiamino  I etniche ueloaffimi  eprefti/fimi  al corfo aggiungano !•  fiere, e toc  rìdono  noi 
da  duelliti  mini  etri  del  tempo, fnlftitOjlanotte  imendtndo,Vn  Et  Kit  CO,ì!  giorno,  che  l'imo 
etaltro  fìnte*  de  la  fieri  gentile  fi forte  /UoiDE  Ano, fiondo  ne  la  metafora , eh’ à guifia  di  urlaci  e 
rabbiosi  cani  i giorni  e le  notti  cacciano  e mordono  noftra  aita, e la  t ungono  confùmando , che'n  T’o- 
ro tempo, dinotando  il  water  di  lei  ejjer  flato  breuiffimo,la  menarono  al paffo  del  morii  e,  our  morte 
atei  ne  a, per  effèr  flatainnair^i  tempo, min/è  molta  bellezza  Cu  IVSA  , rifluendo  il  parti  apio  ne 
la  particella.  Fj, nel  nerbo, ilche  dimostrammo  olirono  poterti  fare  coll'. autorità  de  Grammatici,  di 
rtmmo  elachinfe  in  nn  fa/fbfi  to’"'  quel luogo  di  VirgUio,Submerfai,obrue pnppeu  cioè  obrue  a fub 
m-roitopuppeutF.fo  io  ben  quello, che  ne  di  fiero  gii  Ifiofitori.-ilcheji potrebbe  ancora  qui  dire.  ali- 
tri  dicono, one  ri  cerbi  morte  chiufa  in  un  (affo  ninfe  molta  bellezza  > ^ !'  th'eglt  fof/nra/fe  la  D Y- 
nn, confa  lui  patena, forte  di  lei,ej]tndole  flato  in  fi  briene  /folio  t nel  fiorire  degli  anni fnoi  inter- 
rotta Unita. 


Indi  per  alto  mar  nidi  una  nane 
Con  le  forte  di  feto, e d'or  la  uela 
Tutta  dfauorio  e d'bebeno  contesa , 
E'imar  tranquillo,  e l'aura  era  foauc J , 
E'I  del  qual  è fe  nulli  nube  il  uela . 

Ella  carta  di  ricca  merce  bonefla. 

Toi  repente  tempefla 
0 ricettai  tu  rbò  fi  l'aere  & fi  ond(_j  » 

Cbe  la  nane  per  coffe  ad  uno  fcoglio, 

0 cbe graue  cordoglio. 

Brieue  bora  opprejje,epoco  (patio  afeonde 
Le  alte  ricchezze  a nuli' altre  feconde. -a 


Ssl  M tGttAH  poinelafeci 
"*  da  Milione  ad  una  belliffima  e 
ricchi/fima  nane,  che  ci  fcreno 
cielo  e con  fecondo  tieni  o p tri 
quillo  mare  an  iaJo  di  repente  fio  da  teptfié 
orientale  fiuragiunt  a, e percojfa  ad  uno  fio- 
glio,e  opprcjfa,  per  le fané  di  feti  intenden- 
do i delicati  e teneri  legami  del  corpo  , per 
U neh  (Coro  le  bionde  & auree  chiome,  per 
T anorio  le  candide  membra,  perlhebmo  le 
tiere  ciglia,  per  lo  mar  tranquillo  , l'aurea 
filane , & il  del  fermo  il  uiuerdi  lei  pacifi- 
co  e quieto  e ferrea  paffione  alcuna  , c per  la 
'ricca  &honeflamerce,Thonetlate  e Unir 


tute,  t per  la  tipetti  orientale  e repentina 
U Cubiti  & inopinatiforga  di  quella  peftr, 
che  £ oriente  fi  ferine  c/Jlr  menu;  a:  e fi  crede  che  lei  uccide/Je,  f come  ne  Ufui  uitanoi  dimostrarne. 


fané  nò  fono  dure, ne  fòrti, ma  pretiofe,e  carciofi  i nodi, de  i quali  è glielo  t legato  il  corpo, erano  deli 
coti  e molli, a dine,  tare  che  la  cipleffione  di  lei  era  gentile,  la  qual  /igni fica  buono  c leggiadro  ingegno, 
E colla  uetld'O*  o,e  coi  biódi  capelli,  TuttaCom  EST  K,tefinta,e  capotta  «favoni  o, quali  era- 
no le  bianche  mébr  a dtlei,che  a/troue  chiamò  Mura  £alabaftro,e  d'Hl  BINO  , cfìedo  nere  le  ci- 
glia. onde  ndSon.  Quel  fen  pie  acerbo,  La  letta  or  fino,  e calda  mene  il  netto,  Hrbeno  i cigli.E  fta  ne 
la  metafora  de  la  nane, che  di fuori  fi  nedt  tinta  di  nero,  & ne  l'altro  biancheggiare  tal  nella  : era 

il  Ma*,  tranquillo,  cioè  che’l  mòdo  non  gli  nocena,<ÌTÌ'^tv  *A,&  il  uento  era  foaue , cioè  laura  da 
la  nita  mortale  non  le  era  moietta, ne  compaffione  alcuna  agitane  il  torfo  del  hinerfuo , & il  cielorra 
tale , quale  egli  è ,fe  nulla  nube  il  f t la,  cioè  era  fereno , ne  con  alcuno  accidtnttjurbana  lei, 
cioè  era  lo  flato  dì  lei  tranquillo , pacifico  e fereno , ne  di  noia , ne  di  torbidi  penfieri  grauato.  Toi 
per  interrompere  il  foaue  e quieto  uiner  di  lei, tempefla  0»!  *NTA  l 1, perche  mori  quell' anno,  eh» 
la  patte  d’oriente  utgncndo fi Jparfie per  tutta  Furopaiond’egli net Fcloga  intitolata  laurea  recìdei, 
Veffifrr  Itine  Eterne, line  humidue  irruil  clutter  jolcflratie  late  trborùint  mea  gaudio  lami  E\tir 
pàt,fràgutque  trncei,terreque  ciurmi t Brachiaramorm,frondcfque  tulere  cornate*. slltnfemplice 
mete  l'oniejmi, felle  Euro  ulto  oriitale  è tìpefiofo,cnde  V ir.  Eurutj;  notuiq;  ruiit:T urto  fi  l aere  t’I 
V E NT  o,  la  uita  di  lei,cht  percofle  la  natte  ad  uno  $C06L1 0,»  lo  fcoglio  de  la  mori  e,  che  interript 
il  corfi  da  la  /ita  uita;  onde  fiffiira  & grida,  quanto  graue  cordogliofu  à uedtr  taglie  brieue  liora  op 
graffe  & Jfienfe  folte  bellezze  di  nulla  altre  minori  & poco  /folio  di  tenatafionde  t tierufepolu. 


» * n. 

In  un  bofchetto  nuouo  trami  fanti. 

Fiorian  d'un  l'auro  giouanetto  e fcbietto  ; 
Ch' un  degli  arbor  parca  di  paratifo, 

£ di  fua  ombra  ufeian  ft  dolci  canti 
I)i  nari  augelli,  e tanto  altro  diletto , 

Che  dal  mondo  m’hautan  tutto  diuifo, 

E mirandolo  ffo. 

Cangiojfil  del  intorno, e tinto  in  ni  Ha 
Folgorando  ilpercojjc,  e da  radice 
Quella  pianta  felice. 

Subito  fuelfe;  onde  mia  ulta  è trifta , 

Che  fnnil  ombra  mai  non  ft  racquifla. 


J09 

E U terga  uifione  fofjtmiglù t, 
alludendo  dì  fu o nome,  ad  un 
giouenetto , fr  intatto  lauro  > 
thè  quàdo  et)  Cambra  fua  pia* 
noli  fuma  piu  diletti,  càgiàdofi  il  cielo  intorno 
fa  fulminalo  ,t  da  radice {Urlio , a dinotare, 
cht  ella  gioitane  effir.  do, e peroni  tura  uergl- 
ne,e  di  limino  bell riga,  per  la  iniqua  fóry I 
del  pestifero  tipo  morì,  onde  dice , che  in  un 
nuouo  Bosch  TmodunCauro  gincane* 
to  e fihietto  fiori  anni  rami fonti , aLnome  di 
liti  alludendo,  & ala  fattola  di  Daplme;  on- 
de ne  la  C.rrrg.  qu.tluque  animale,  T.  nenf 

traifòrmafje  innante  fritta  Per  ufi  irmi  di 
braccio  ,come'L  giorno  ch'apollo  lafegnia 


qua  giu  p terra,  ^ggiugeutfi  che  fine  d'ali» 
ri  ferine  Tlin  .nel  feftodecimo  co  i propri  nomi  Mflinte  chi  amar  fi  qUeJequah  crono  di  quei  rami, che 
fbleauopi antere  glìmpmtoripoi,  ohe  ejfendof  coronati  di  lauro  tenutigli  haucano  in  mano,  onero  il 
Bofilietto  inlediamo  p lo  fòlitario  luogo,  ou ella  era  nata  ou  egli  por  amor  di  lei  menò  ftanite  plutei* 
tra  nuouo  pie  fittone  e merauigltoft  bellerge^t  f la  nucua  e fior  ita  et  et  e M.  L.  e p effer  noni  II amiti 
da  Ut  ut  (lena  di  lei  fatto famojo  e chiaro y>  pur  come  piace  agliaitri , Tritano  da  fi,  cioè  raro , effendo 
luogo  di  rarapiacettolcrga,  fiorimmo  i rami  Santi  ,le  fante  & incorrotte  & bone  ite  bclleXfS  di 
lei  fi  come  no  la  Con.  et  la  dolci  ombra  de  le  belle  firidi,o  le  fotti  uii  tutiftlde  frinitine, fi  camene 
la  Can.  Girmene  Dòna,C‘ha  i rami  di  diamante, e d'or  le  dùome,^lltri  inttfero  i fanti  Cùfiuttn  D'un 
lauro  gKuanrttoe  Se  H [ etto/i  gìouenile  epura  fr  incorrotta  età  di  lei  inttdido:  peroàte  fdiiet 
to  comunemente  i tale  quoto  ftmpltce  e puro  t uirgintUo;  onda  qui  fignificherà  di  lai  U l ùrgmitatey» 
la  caflkate  almeno, che  partna  uno  degli  arbcridelVk  RAM  $0,  parido  la  belletti1  dilei  ceUfta  e dt 
urne:  onde  ne  la  Canrg.Chiare  e frcfihe  e dolci  acque  ,Quite  Halle  di/Fio  silhor  piedi  (pattilo  ,Coftei 
per  fermo  nacque  in  parodifi, e di  fila  Om  e ha,  e de  lafuagratiofa  pirceuole\%a  di  lui  ombrai  refri 
gerir, feguendo  la  metophora, Vicinano  fi  dolci  Cauti  di  turi  augelli, ini  olendo  il  dolce  citare  e l fin 
uiffimi  accenti  de  la  fua  noce  chiara  fané  angelica  ditti ua,la  cui  armonia , pche  » mani  fedo  , quanti 
fa  fiata  t quàte  uokeda  lui  laudai  a,  ni  tei  far'onàofo  acitar  i luoghi  p dimostramelo  ;e  tanto  altri 
Di  LETTO,  mtiJèdo  i piaceri  delauìfta  e dagli  atti  gel  Ji.  aititi  ir,  tefiro  per  Sembra  la  norma» 
forma  di  tei, laquale  frguedo  (T  imitalo  l'olire  Dona,  e colei  calando  porge  nano  mirabil  dohrtga  a 
chi  Codina  e nedenareha  Sbancano  tutto  dal  mondo  Divi  so,  dinotando  che  per  lei  l’era  dal  uul- 
go  allontanato, e ritratto  al folitario  e chiufo  luogo;  onde  E mirando  eglififfo  fr  intentamente,  lioè  ha 
tundom  lei  poflo  tutto  il  fuo  penfirro, a dinotareCardcnte  amore, ch'egli  alai  portami,  CANGI  os- 

. . il . - ' ere- — ' '■ 1 ,t  N TO  R NO^irr  darci  a diuedere,  ch'eli  a ma 

prète,  E tinto  in  mèla , e turbalo  FoLGO- 
_ i molila  fr  inopinata , cht  fi  come  il  lauro  non 

finale  effirfoltnmainartferiuedo  egli  Ciri  di  Gì  tue,  come  fi  dijje  nel  Sm. Se  Shonorata  fronde,  lofi  non 
fi  perno  mai  ch'ella  fi  lofto^e  di  lalmette  mtrir  deurfjel  alngicredenatgli , che  morte  iu  in  nenpet- 
tejfe.  onde  nel  Son.  Quel  fpft.gr.  noi,  iht'n  Dee  non  credeu'io  regnajfc  morte  ;rfubito  daradict 
Stili  t, Sterpo  qnclla  pianta  ft  1 1 c L,cio'e  fptnft  M.  L . che  fu  felice  in  fare  i cari  frutti  d'alta 


tur  lui  e,  fi  come  il  Latro  fi  penetra  le  felici  piante  a produrre  i fimi  frutti;  benché  tra  li  allori  fimo  ai-  i 
fimi  7 riempitali  ; Onda  tfundo  ella /penta;  fua  Ulta  «Trista  « dolor  of a.  Che 


ami  Sterili,e  t mede  pi 
uonfi  racquifla  mot  finiti  Ombra,  refrigerio  di  tanto  t tal  diletto. 

Chiara  fontana  in  quel  mtdefmo  bofeo 
Sorgea  d'un  ffo,  & ac  quefr  efebo  dolci 
Spargcafoaumente  mormorando 


PO  i lo  fa  fimite  ne  la  quarta  uifit 
ad  una  chiara  fontana  , intendenti» 


allegoricamente  C eloquenti»  di  lei , 


SECO 

\AÌ  bel  figgio  tipo  fio , ombrofo,  e fofco 
He  pallori  appreffauan,  ne  bifolci. 

Ma  T^infe,  cMufea  quel  tcnor  cantando, 
lui  tu' afftfi  , e quando 
Tiu  dolceiga  prendea  di  tal  concento , 
I di  tal  vi/la,  aprir  vidi  vno  jpeco , 

£ portarfene  feco 

La  fonte  ti  luogo , ondi  ancor  doglia fento, 
E folde  la  memoria  mi  fgomento, 


n.  d u 

che  nel  medefimo  tifi»  , tue  il /nero  *eòaw 
hautui  Sorgeva  tvn  Shit o,  ta/preggj 
del  luogo  oue  ella  era  nata  dinotando,  o pur 
il  cuor  dileidurofiu  che  diamante  a lepafi 
fitni amorofe,& innato ; e faanemente  Mo E 
MORANDO, JttWWo  , Sph  R G E Aj  dil  etta 
-<f  C Q^v  E frcfche  ,t  dolci  parole gr  .etiope 
dolci,  jll  bel  S E G G I Ortpoflo  ombrofo  e 
fifio  del  medesimo  bofco,  oue  per  lo  bofco  in- 
tendiamo il  corpo,  e cip  parrà  meglio  e/Ter 
Flato  efroFlo  il  Bofihelto  per  lei  , che  per  lo 
luogo  conci op a che  la  felua  fuole  batter  ilp- 


_ _ tvogocuntiojtacrtcta  jciita  juote  naueriljt- 

gHifjcan.de  la  materia  ;e  per  lofeggio  il  cuore  chiufò  nel  corpo,  come farebbe  rn  luogo  pereto  &om. 
brofo  nel  bofco.  E il  cuore, come  fapete , figgi»  de  l'anima  ; Ì(c  Pastori  t’auuianauano/ie  bifolci, 
cioè  non  roggi  co  fiumi,  ne  feluatichi  modi  erano  pur  daprejji  a l’alio  cuor  di  lei , ma  Tgmfe  e Mufe, 
cioè  beltegge  evèrtuti , a cruci  Ttnor  cantando  ,con  quella  diuina  eloquentta  di  lei  inferno  ac  cor. 
dando/!,  a dinotare  che  belleggadt  honeFlate  r'eranoin  lei  grume  con  fimma  pace,  e con  tanta  con- 
cordiiyche  laccano  ma  confinando  di  leggiadria,di  beltade , di  ferino  ,e  di  valore  cou  quelli  atti  cor 
teji  e gemili  piu  piacevole  d’ogni  altra  hammnia  : concicfia  ihe  porti  nele  Timfi  diptnfero  te  coft  bel- 
le leggiadre  ; e le  Alup  diffiro  hautr  trattatole  virimi, &il  f,mmo,  & ilbrl dire, e quanto  hadel 
buono  e del  honeflo  e del  bello  il  mondo , eia  vita  humana.  Uri  intefero  le  compagne  di  Iti , che  col 
fuo  dolce parlare  t'accordavano  imitandola  negli  atti , e ne  le  parole  quanto  folcano.  IniS'htMl- 
S E , cioè  miri  fermo  tenne  il  penpero  amandola  egli  fi  tomamente  ; E quando  piu  dolcetta preti- 
dea  dt  tal  CoNC  EWTO)  di  tal  con  finanza  ,p  come  c/poFiohabbiami  t editai  T (■%  t h,  qual  era 
quelladì  lei  ; perochr  T^t  tetàfua  piu  bella  e p:u  fioritamori , quandi  tra  il  tempo  eLt  trovar  pa- 
ce o tregua  di  tanta  fva  guerra,  & erane  in  via  forfè,  fi  come  dijìe  nel  Sm.  He  t età  [vate  Tempo 
erra  homai;  jlprir  vide  vno  Sv  reo, ma  fielunca, e portarfene  fico  Fon  te  ,e'l  luogo,  cnè  ve- 
nir £ repente  inopinata  morte, e portarfene  fico  l'eloquttia,&  il  corpo,e  col  corpo  il  cuore,onde  il  dir 
fmrgeua,e  fare fiorire  te  bellette  e le  virtuti  di  lei;  Un  o E , di  che  egli  finte  anchora  doglia  , e de  la 
memoria  pia  fi  Sgomenta,  e fidamente  ricordandopne  t attrifla,eft fionforu.  F.  far  cittì  V hab 
bia  deferì  Ito  la  fontana  di  S orgarlaqval  epe  d'ma  pel  urica  dentro  m monte , tue  ne  paflari  ne  bifil 
6 albergavano;  Mafmpamafo  fendo  luogo  acconcio  a poetare,  T&fe  e Mufe  fi  come  egli  la  defiHf 
fi  af^tremefiom  di  Genoua  nell' F pi  fi ole  fue.  onde  vuole  inferire,  che  per  la  morte  di  M.L.  la  tonte 
& il  luogo  Parme  ognifvapiacemblegga  perdendo . E finga  duìno  imitoOutdio  j d quale  nel  tertf  dt 
le  Met  amor fifi  de  frinendo  il fonte,  oueT/aràfo  t’innamoro  dtp  fleflo  , dice,  Fon.  erat  illimit  n.tidit 
argentoni  mdit:  Quemneqeee  pafhrei/ieque palla  monta  capello  Contmgerant , aimd  ve  peculi 
quem  nulla  uoluerii/ucferaturbarat, nec lapfur  ab  arbore  ramni.  Gremiti  erta  cinx,quod  proxi- 
mu, humor  alebat,Syluaq;  Sole locum paffuratepefcerenvllo . 


Fna  firmiti  Fenice  ambedue  Fole 
Di  porpora  vtflita,  e'leapo  d'oro 
Fedendo  per  la filila  altiera  e fola , 
Feda  forme  celefle  & immortale 
"Prima  penfai fin  cb  'allo  fuetto  alloro 
Giunfi,  & al  font  e,  chela  terra  innola. 
Ognicofa  al  fin  vola  : 

Che  mirando  le  fiondi  a terra  [forfè 
Eli  tronco  rotta , e quel  vino  humor  ficco} 


Egvendo  il  Toma  figgiun- 
gela  quinta  Vifitne  ; oue  M. 
L.come  colei,  che  fu  dibeUeX? 
V*  divinute  /ingoiare  e fola 
al  mondo, afi muglia  ad  vua  Thtnice  STRA- 
NIA meranigliofa  e pellegrina,  alludendo  a 
quel  che  fi  ferine,  che  la  Fenice  è di  Firma, 
& inufuataf.rma,&  in  Flranio  parfe  nafte 
Cestita  , Sjrnedoche , cioè  laquale ha- 
uea  veflit  e ambedue  l’ h l E,  ambedue  le 
braccia,  fi  come  net  Son.E  quello  il  nido, che 
fittole  fuo  aliti  mio  cuor  t enne,  DiTo  e- 


T cA  H. 

Volfc  m fi  Affla  il  becco 

Qyaft  [degnando  ; e'n  un  punto  difparfi 

Ondc'l  cor  di pietate  e (T amor  m'arf(_j. 


E*  3 io 

VC>*.A,p»rp»rta  effondo  ptrautnsur  a lau* 


flt  di  tei,  (enon  ini  inde  piu  lofio  quell*  bel 

ràde  la  itrporea fórma,  che  degenti  fi  fimi 
chiamare, perche  fate  altrui  rapprefint a la 
ju.  ......  . _ . - ......  , — forporea,F'l  capo  <COoo,jìgmficìdoi  biondi 

& aurei  capelli  di  lel.Delqual,  l, abito  fi  difit  nel  Son.Quetta  Fenice  de  l'aurata  piuma  Quella  tira 
ma  Fenice  dice  egU.che  "pendo  -rflTlE  KA.fi  come  ne ! Son.Quefia  Fenice,  J,e  per  knofho  àA 
Pallierà  mola,  aSoU.,  fi  cometa  Fenice  efida  & una  al  mondo, per  la  SlLVa.dmeeUfimobofco  in- 
tendendo, ilqual  difopra  uuefe,  o per  In  defila  A fino  nome  aliudendo,o  per  lofilitarn.  luooo  cue  ha- 
bit  aita  fi  come  tra  npofh  e chiufi  luoghi  et  idrobi  monti  dicono  a bergare  la  Fenice , o per  lo  mondo 
de  le  cefi  materiah,e  mortali,  fi  come  nel  Madrigale  Terche  al  nifi,  dinwr  porta, ntmfioni  Pr,. 
M A che  morir  la  uedefifejmn  ue  der forma  cele flt.fr  Immortale^  onde  nel  Sonet  Quel  roffi- 

PT'r,  D,cT  crJd,u'u>  T,Snall*  ™"i  f»  chegiunfe  a le,  (delio  Piloro  , il  qud,  demo. 
Firammo  folgorando  effer  e flato  fuetto  da  radice,  fr  alfine,  che  In  » o LA, che  muoio,  cioè  rapi , & 
a»rendofi  la  terra  Ufi  porlo  fin , udendo  inferire  , che  quando  qui  giuntala  ut, le  (bar  ire  , conobbe 
eh  ella,  era  Donna  monde, fi  come  mfin  albera  penfato  banca,  die  fife  cele  tic  & immonde  .F.pof- 
filami  intendere  p,r  lo Juelto  alloro  il  bel  corpo  opprefifo  da  U infirmi  tal  e,  e per  lo  fonte  daUterra 
mghiottiiotldir.perU  medefima  capone  fremo,  onde  fiofifii,  ondo  fioggiu.ige  d, tendo  dtceuol,  finten- 
tla,ch  ogni  coi  mortale  dfin  uoU  e pafia : perche  mirando  e Ha  le  Fa  o s d I , le  fide  belicele  fbarfi  a 
terra,&  ,1  Tronco,!  Fono,  eia  fermerai  deleorpo  opprefie,  e quel  uiuo  humor  S R C CO,  e quel  dir 
leggulro  e granfio  forno  per  U infermi, ate,  confiderando  quanto  foffer  caduche  , fidile  cofecor- 
poree  e mondi,  fra  quanto  mde  fogge,,,,  Vol(tmfi  n.fifia  il  B i C CO  ,fi  uolfi  a Jdr.tr,  fi.  ntedffi- 
ma,  fr  a penfixr  dm  l meglio  era  non  habuare  in  parte , oue  può  tanto  il  mde , ma  lena,  fi  di  terra. 
£ nondimeno  diade  il  morir  deli  Fenice,  che  mirato  hiuendo  d Sol e uolge  in  fi  fi, fio  il  beeco.fr 
mrdtndo  fi  muore  Quafi  Sdb  Gn  A NDO,  come  fe  fdegtujjt  U ulta  mortale:  onde  r.elSon.  jftuor  nx- 
turati*  bella  alma  burnite  >TJl*  efifihiu*}ch*bitar  non  degna  Viu  ne  la  uita  faticone  mie  • £i  Ài 
un  Pv  UT  o, dinotando  li  brenta  de  Ufua  uita,  o il  momento  del  morir,  breuijfimo , Disparii 
leuandpfidi  terratonda  gl,  arfe  il  coeredi  pietà,  e.ueggmdola  in  ,d  golfi,  fi,  ir  ire,  ecC^Hon.edi 
difio  che  gliene  nmafi,  e crebbe  ueggendofine  pnoato:  jthri  intejero  per  lo  fuetto  alloro  U poetica , 
die  era  nulla,  e per  la  Fonteldoquemiagiaffienta,  , configuentemente  tutte  topre  lau 

deuoli  dijfirtgiate,  e pereto  com  diafe  ne  accorge (degnando  mfiua  e, ate, che  Ufi, indo  le  uirmi , bua 
mcoflum,  antichi  dpeggior  iipp, oltana  fiauer  del,  bera,  od,  monte,  & alfine  efier  morta.  UquaU 
fiofitione  fi  non  equmocafifi, potrebbe  parer forfi  buona.  1 


cjtlfm  uìdlo  per  entro  i fiori  e l'berba- 
T enfio  fa  ir  fi  leggiadra  e bella  donna , 

C he  mai  noi penfo,  ih'i  non  arda  e Freme  > 
tìumile  in  fi,  màncontr' amor  fuperba  : 

Et  hauea  indo  fio  fi  candida  gonna , 
Sitefia , ch'oro  e neue  parca  infirme  : 
Male  parti  fupreme 
Erano  auuoltc  d una  nebbia  ofeura; 
Tunta  poi  nel  tallon  finn  picchi  angue: 
Come  fior  colto  langue  : 

Lieta  fi  dipar tio,  non  che  ficmra. 
c/tbi  nuli  altro  che  pianto  almondty  dura. 


ì£  fine  in  queH afe Fla.fr  ulti- 
ma V i fi one  alludendo  a la fiuto 
U d’Eundice,  l'affimigtia  ad 
una  leggiadra  o bella  Dina  hu 
mite  e mifueta  in  fi  , Ma  fuperba  incontra 
amorr.laquale  egli  uide  andare  ptfòfa  per  en 
tro  i fiori  e Iherbaft  come  ne  la  Sta  Ho r ut - 
di  amor.  Tufi  ormato,  & ella  m treccie  t'u 
rena  Si Jìedt  ofedyt  in  mc^o  i fiori  c [ber. 
ba  E nel  ScruT  na  t idi  da  cerna  fura  l'her- 
ba  allegoricamente  intendendo  il  diletto  eU 
dolcetti,  ch'ella  fU  de  la  u,  rii  gir  gena  d- 
nui.fi thè  mai  non  lo penfa , ne  fine  ricorda 
ch'egli  nmM  R d A del  rlifio  ,e  Tremi 
deh  mera  miglia;  Et  hauea  in  dofib  candida 


gonna,  SiT  erta,  d'aurei  fingi,  che  pa- 
tena inferno  0 io.  t mtue,figmficand*  le  candide  membra  , * nufimamenteilbet  mjo,  e l'aurt « 

chiome; 
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thiome.num  per  ter»,  la  htU  rtga,r  per  la  ni  tue  e la  candida  gonna  la  puntate, r la  pudicitia,  iìeen 
do  egli  nel  Trionfi  di  caflnatr,E  fhauta  indopo  tl  di  candida  gonna,  cnelSon.  Giunto  M lef andrò. 
Ma  quella  pura  e candida  colomba , alludendo  a quel  detto  Evangelico , & crani  re  ritmema  eiui 
tanti  la p cut  nix, & rultut  ardtbat  fieni  fui  ;ur.  Ma  ltV\  R T I fupremt , il  capoinlrndcndo,rra~ 
no  Juiiolted'un.tn.-bbtaOscv  K A, imitando  Virgilio  atfin  del  [t  Fio  de  C Fai  rida.  Sed  nnx  atra  co- 
pHt  trilli  ciretmno/at  -ombra,  ritento  inferire  ,fi  come  ini  Virgilio  di  Marcello,  cop  qui  egli  di  Iti, 
tbe  lofio  morirebbe.  Mirri  tntefeeo  perla  nebbia  ,p  come  il  "Poeta  in  piu  Im  pilo  f legno,  che  ne  la 
mente  di  tei  era  di  Rare  qut  giu-, perche  nela  franga  dippraha  detto , dft  ip  [degnando,  l’unta  poi 
tiri  telone  d'rn  picciol  Serpe  agni  fa  fiEnridict  (fifa  fiOrpheo , de  laquale  Ouid’O  nel  X.  libro  delle 
Metamorfop,T{tm  nupta  perherbat  Dum  nou  t Hjiaium  inrbi  comi:  ita  rigatur  ,Occidit  inta- 
lum  Serpenti t dente  recepto.-Comtpor  colto  /.ANGV  F ,ad ìmitation  di  Virgilio neTVndrcim,Qua- 
lem  Virgineo  demiflum  pollice  florem  Seu  moliti  riola/ett  Unguenti t hy  acini  i, Cui  ncque  fulgor  ad, 
hue,nec  dum  fui  forma  recefpt  ,1{pn  iam  materalh  trllm,  riretj;  mimfìrat;  l.aqual  comparinone 
» fiOmero  nela  linda;  l.ltrAp  dipartii , non  chefecnra , non  piamente  fecura  di  quel  chep pool 
temere  moren  lo,cioè  de  l'eterno  danti, fi  come  egli  dipe  nel  T rionfo  di  Morte, ma  He 1 1 di  Ufciare  qut 
fla  tuta  monade  piena  taf  inni, e di  anitre  alt  altra  f eretta  e tranquilla  mori.ondt  fifirxn  lo  grida, 
dotai  mondo  TiultMi  T RO  ,roci  neutrali, cioè  nulla  altra  coliche  pianto  dura,  colendo  inferire  che 
quel fuo  bene  fu  brenifpmo,&  ti  pianto  , ouc  rim  tfo  per  U morte  di  lei , è continuo  e lungo. 


fTlMAMSVTF  rolgeniofi. , 
com'ha  per  co  fi  urne  a la  Càg, 
dice  ch'ella  poto  ben  dire  al  fuo 

StGHOKt,  amore  hitedidojt 

quale  Vuole  egli  chiamai  lì gnore  cheque  Rt 
fri  Vistosi  han  fatto  rn  dolce  dipo  di  morire  , cioè  che  penfando  egli  di  lei  dipa  riarderla, nche  ef 
fir  non  " 
fa, 


Cannone  tu  poi  ìjtn  dire  ; 

Quefle fei  vifionial  fignormio 
Ha n fatto  vn  dolce  di  morir  difio. 


n potrebbe  fi  non  monffe.  ouero  dichiamo  che  la  Cangine  può  ben  dire, che  quelle  fii  riponi  han 
al  fuo  pgnortfdoe  a lei  antort  t pgnor  de  la  Cangine  . rn  dolce  dipo  di  morire. 


lAmor,  quando  fioria 

Mia  (pene , e'I  guidar  don  /fogni  mia  fede, 
Toltami  è quella,  ond'attendea  mercede. 
*4 hi  difpietata  mo  rte,  ahi  cruiel  vita  ; 
L'vna  m'ba  poflo  in  doglia , 

E miefperan^e  acerbamente  ha  (pente; 
L'altra  mi  tien  qua  giu  contra  mia  voglia, 
Elei  che  fe  ne  gita, 

S eguir  non  poffo , ch'ella  noi  confente  ; 

Ma  pur  ognhor  prefente 

Hel  mego  del  mio  cor  Madonna  fieie; 

E qual  ila  mia  vita,  ella  fe'l  vede. 


V o L s i >7  Toe.in  quella  bai 
lata  de  l'epia  mone,  che  l'hab. 
biapriuato  di  quel  bene, alqua 
le  ero  fptmo  de  la  'crudele  ui 
tu, che  p*  o malgrado  fi  mime , die  nS  roda 
et  riueder  lei.  onde  dice  ai  amor  porfido, che 
Quando  fuo  S pene  fi  batter  pace  con  lei, 
& t!  G v i D A R D o N,  & il  merito  d'o- 
gmfua  fede  liona,non  eftendo  ancora  giu» 
tool  frutto,  ma  nel  porireal  far  fruttogit 
propimo , p come p rei le  nei  Sonetti  Tutta 
la  m a poritofTempo  era  bomai, Tranquillo 
ftrtOjToltagliìÒy  ELI  A, Al  Lpgnifi- 
cando , dacui  Attenda,  afpettaua 
mercede. onde  fofpirandop  duole  de  la  di/pie 
de  la  crudele  rito,  perche  t V- 


_ fatamene,,  de  la _j ... 

H A,  tf  dtfp.etata  morte  per  lo  morir  iileil'hs  porlo  in  doglia,  & acerbamente  ha  [pente fue  Sft- 
RANZ  1 d batter  tranquilla  rito:  L'm.ik  A,  tarila  crudele  il  tiene  riuo  qua  giu  contro  pta  Va- 
GLIA,  dipando  egli  non  pur  morire, ma  effer  già  mino  prima,  ch'ella  morijfe  per  non  rimaner  fin- 
V l*>f  E non  può  fignir  lei,  loquele  fi  ne  gita  al  cielo  ; perche  Ella,  ciotta  rilanci  Con- 
sentii perno  che  riuen  io  non  può  egli  figmr  lei , eh’ e mona  : e per  attenute  a non  era  di 
co  fi  grotte  nate , che  non  deutffe  piu  altra  r lutee  ; Mxbenche  andare  egli  non  pofio  a rentier— 
la,  pur  alla  ogni  bar  Presente,  effendogti  ifiolpùa  ne  la  memoria,  pede  nel  megt 
■ •**  dal 
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delfino  cuore, P.  qual  fia  laVvt  Adilui  feria  [un  dipartita  , volendo  inferire,  che  fingatele  piena 
ditembreedi  marnri,&  aluinoiofo;  perche  egli  ne  torre  bbe  cfèr  fuori,FMafel  y Ed  1 come  co* 
litiche  fiele  in  mery  del  fui  cuore  : ofel  tede  dal  cielo  efienio  innanzi  a colui , otte  tutto  è ftefinte:e 
Jil  tede  dtjfie  coll' articolo  non  cefi  necefiario  alfauirutnto,ceme  al  ornamento  del  dire . 


Olendo i IVoeta  laudar  M,  late 
ra  di  b riterrà  di  uirtute,  fri- 
ma  a gtàjà  di  Vrormio  dime - 
Rra,clte  da  lamorofo  difio  fi-' 
fintò  non  fo  tacere  le  lodi  di  lei,  e nondi- 
meno teme  chela  [ita  lingua  far  tondo  noi r 
adofre  effetto  Con  TRA  k io  al  cuore , noi 
che  hauendo  egli  m animo  laudare  tei  , non 
[cernì  le  [uè  lodi  parlando  J perche  non  fi 
Rimana  egli  £ tanto  ualore  Jche  Jtotefife 
laudarla:  il  che  farebbe  contrario  effetto  al 
cuore  : il  quale  Udrebbe  fiore  honore  alla  fica 
Dorma,  che  loro  -li  colta  dal  cielo 
tu  ella  alberga-,  ticket  cagione  ch'egli  non 
pofia  tacire,i  tema  di  non  potere,  come  Mor- 
rebbe, parlare . onde  occultamente  fifiufiax 
che  benché  fi  ri  cmofianon  pefifent  e a laudar- 
lt,fter  è tonto  il  difio, che  lo  (finge  j che  non 
può  tacete.  Quello  riconofcendo  per  dimo- 


TacernonpoJJo,  eterno  non  adopre 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  cuore 
Che  ironia  far  honore 
ìAlafua  Donna , che  dalcieln’afcolta. . 

Cime  pofs'io,fe non tri  infegni-, dimori 
Con  parole  mortai  agguagliar  l'opre 
Diurne;  e quel , che  copre 
^Itahumiltate in fe  Jltffa  raccolta ì 
Tifila  bella  prigione,  ond'hor  èfciolta  > 

Tvco  era  flato  ancor  l' alma  gentile 
attempo,  che  di  lei  prima  m'accor fi  ; 

(Ondefubitocorft 

C h ’ era  de  l'anno,  & di  mia  etate  aprile ) 
cA  coglier  fiori  in  quei  prati  d' intorno, 

Sperando  agli  occhi  fuoi  piacer  fi  adorno. 

Rrarla  cagione  del  [ho  timore  efier  giuria, e perche  amore  di  tal  paura  il  togltefjt  Ò"  ardito  il face f- 
fie, ciche  farebbe  intignandogli  eome  hau'Jfe  a dire  a luifiuolge  dimandandolo,  fie  non  lo  nfiegna,cm  e 
gli  può  con  parole  Mo  a ta  1 1 , e fendo  egli  buoni  mortale, agguagliare  l’ opere  Di  vi  ut,  le  Minuti 
eie  bellezze  de  l'anma  ditiina  & immortale  intendendo  -,  E Qv  elle  b rilegge  del  corpo  intenden- 
dole copre  alta  Hvte  I LTAt  t, la  terra  pollanti  piu  bafio  del  mondo,  ma  alta  e profonda , come 
fi  urde,  in  fi  Riffa  fa  c C o t T A , in  fi  Refa  romita, e riRrctta,daJ  e medtfima JoRenendofi,  ad  imi 
tat  ione  cTOuidio  nel  primo  de  la  Metamorfici , Vendebat  in  aere  tellut  Ponderibus  librata  fuii,  ir 
Et  prefa  eR  granii  att  fui.  -litri  dicono  ta  terra  humile  da  fi , ma  alta  per  Palle  bellette  di  lei  ba- 
ttendo inje  Rrfia  raccolto  il  bel  corpo.  CofipropoRot  detto  comincia  poi  a narrare,  on  e ferita  quel 
modo,  il<]uatt  t migliori  poeti  narrando  [ornarono,  Homero  e Virgilio  non  dal  principio,  ma  dal  me%o 
incominciando, Cominciano  rodyffea  e t Pneada,come  Vlifft  dopo  molti  entri  per  confgho  degli  Dei' 
fi  diparti  da  Calfone  T(impha,  che'l  riteneteci;  odala  tempefla  del  more  per  l'ira  di  Tlettuno  ifir-' 
■gaio  gmnfe  in  Corcira,  E come  Eneadi  Sicilia  panendofì  per  uettire  in  Italiafitda  Menti  per  Tira  di 
Giunone  tr.t/jrortato  in  africa  j e come  quello  ad  - llcinoo  nana  dal  principio  le  fue  fatiche  } co  fi 
qtuRo  a Bidone  nana  laroina  dt  Trota,  e da  che  egli  indi  fi  dipartio  infin  che  tierme  in  Sicilia.  Que 
Ri  imitando  il  Voe.comintia  a narrare  le  beUeiye  di  lei  da  quando  egli  fi  ne  innamoro:  Poiintrodu 
età  parlar  [eco  la fiori  una,  & i nana  re  da  che  ella  nacque  infin  a quel  tempo,  ch'egli  comincio  ad 
amarla  .-dggiungeuifi  che  fi  come  appo  Homero  Tirtfia,fT  appo  Virgilio  in  -dnchife,  narra  le  co fe 
future,  Irquali  non  può  huom  mortole  antiuedere;cofi  appo  lui  la  fortuna  nana  quello, ('banca  od  e fi- 
fere, ir  il  fine  di  M.  L,  come  Dea,cht'l  pii  o fimere,  hauendo  le  cofe  mortali  in  podere,  onda  d:ct  ,cht 
-il  TlM  PO,che,cio  e qui. io  egli  prima  la  uiie  fi  anima  gentile  Poco  rraRata  efiindo  ollhora  ella 
tra.xij.i  xiiii.anni,  Tfe  h bella  Prigioni, nel  bello, e leggiadro  corpo , dclquate  e ella  horfiiolta, 
effendone  andata  al  cielo:  onde, Perche  era  -Iprite  dell -In  no. per  che  net  mefetC -Iprite fe  nehma- 
nt  oro,  e dt  fitta  Etate  , e fendo  già  ne  l’età  fiorita  egìouenìle;  che  benché  fa  principio  de  la  gio- 
u erti  u:  e.  che  e del  Sole,  pure  Ita  del  Venereo,  t fi  può  dir  mrxa  tra  t'adolefcentia  e la  gicucntutr; 
ficomc  il  moggio,  chefecon  do  gli  agricoltori  t principio  de  la  Rote,  e per  quel  chine  diconoi  mo- 

thematìci 
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ibernatici  fin  de  la  primavera , t mix?  tra  toma  e Poltra  Plagiate:  E chi  non  fi, eh  e gli  antichi  „/<J« 
tifi  ente  ancora  chiamavano  il  Gtouane.-F.  Padolrfcentia, fi  come  e laprimauera  confecrataa  Vene- 
rt:ondefpctijlnutelc  fudedicato  ilmtfe  S^pnlefubitoarft  a toglier  Fio*  I in  quei  prati  d'ini  or 
et»  cioì  a coglier  rime  e verp  da  le  bellrxgf  di  lei  , chtm  quei  luoghi  -veduto  hauea  ; epica  talvolta 
vedere, & fare  in  quefla  maniera  fi  orire  il  fino  mgegnotprr'o  che  per  amor  di  lei  fi  ricondujji  ad  ha- 
b ilare  in  Palchi  ufa,oue  tra  quei  prati  fi  fi  atta  filo  c*gliendo,cem'amor  lo  m uitaua,hor  rime  e verft; 
hor  herbetteefiori,fi  come  fi  òffe  nel  Son.  De  P empia  tabiionia : ondila  maggior  parte  detefue  cofe 
fcriffe  in  quei  luoghi  habitando.  Ma  che  l'ingegno  e la  virtute  humana  cempmendo  c firiuendo  leg- 
giadramente, fi  dica  fiorire,  fi  vede  ntlSon.  L'arbor  gentil,  ch'io  fòrte  amai  molti  anni  ; enei’ al- 
tro V affettati  virtù,  che’n  voi  fiorino,  Sperando  fi  adorno  ,cio'e  ornato  di  quei  fiori  de  f inge- 
gno, piacere  gliocchi  Svoi , filomene  la  Con ^ Gentil  mta  donna  , aforcpmi  tf effer  tale  Qual 
A Palla  fprr arnia  fi  confaci , E quel  chefegue  . 


Muri  eran  ialobaslro , e tetto  d'oro  : 

D'auorio  vfeio,  e fcneflre  dì  zafìro  : 

Onde'l  primo  fofpiro 
Migiunfeal  cor,egiugnera  t eflremo  j 
Indi  i mejji  d' amor  armati  vfeiro 
Di  faette  e di  fuoco;  ond'io  di  loro 
Coronato  d'alloro 

Tur  corri  hor  [offe,  ripenfando  tremo. 

D' un  bel  diamante  quadro  e mai  n o feemo 
Vi  fi  ve  de  a nel  mrpo  vnfeggio  altiero ; 

One  fola  fedea  biella  donna 
Dinanzi  vna  colorata 
Crislatlina,  &iu  entro  ogni penfiero 
Scritto,  &fuor  tr alinea  fi  chiaramente; 

Cbemifealieto,efof}>irarfouente. 

fi  etnie  a P anima  innamorata  dolce  conforto  eilfoaue  Imene  de  begliocchi  : 0 N D E,  dalle  quali  fene- 
flre  al  cuorgli  giunfe  il  primo  Sot  r*  1 xo  Pamorofo  affetto, che  prima  life  fiffiirare  , cioè  periquali 
begliocchi  il  Jùo  cuori  comincio  a fifptrarefE  giunger  aPEitv.1  Mo  fifpiro,tioè  die  in  fin  aU'cflre 
ino  de  la  vitafifpircrà  per  ardente  difi»,ch' tdi  ne  ha,  ancorché  fimojpcnti.l  N D l, da  quelle  fette- 
fire  vfiirono  i Ài  E sr  l d'amore,i  pmfieri fi  come  nel  Sonetto.*1mormi  manda  quel  dolce  pilifero, 
» ne  Poltro  ; La  guancia , co  l'altro  richiudete  da  man  manca  la  ftrada  a meffi funi  , ch’indi  p.  fioro, 
firmati  di  Sa  E tt  t , di  pungente  pafftone  ;cdifvoco,e  d'ardente  difiocouero  i Meffi  cP -dmore, 
cioè  lì  /guardi  amoi  ofi  armiti  di  pmfieri  e di  difio, fi  come  nel  Sonetto  ^fmor  m’Iia  po  fio , I penfier 
fon  [otite,  il  vi  fi  vii  Sole,E'l  difirfmxo:onde  egliPy  R,  filamenti  ripenfando  di  L ORO,  disutili 
meffi  trema  com'hor  Fot  5 E,  :ofi , come  bora  nou  fidamente  indi  vfcifitr»,  armati  di  faette  di 
fuoco, ne  paventa  e teme,  anchcr  che  fio,  come  fi  legge  ne  i tefii  moderni , Coronato  <PJi  lo  r.o,che 
come fapete gli  haue  cprefi  corona  di  laam  in  Hpnunr!  Mcccxli.  ilche  è detto  quìnó  ad  altro, che  odi 
notare,ch’aueiido  Pali  oro  in  tefia  non  denta  t emere  P ardenti  fatue, &U  folgorar  de  begliocchi.per- 
dreillauroprefiriuePiradelcieloquando  il  gran  Giove  tuona,  come  t'è feriti»  nel  Son.  Se  l hontrra 
tafrondej&  allude  a quel  che  fi  dice  di  Tiberio  Imperatore , che  fi  folca  coronar  d'alloro,  qualhor, 
tonana. perche  non  fiffe  tocco  da folgori . Mafierail  poder  de  begliocchi , die  benché  [effe  coronai» 
di  lauro,  our  di  loro  rr  emana, qualhor  ne  riptnfaua , non  altramente , che  ft  pre finti  gli  fifjero.  MA 
perche  nei  libri  antichi  tremano  ferine, Coronati  d'alloro, prrauctura  è il  meglio  a non  cigiar  te  fio. 


[ L Tot.  perche  volendo  narrar» 
le  lodi  di  Madonna  1 aura  ha 
dello, che,  quando  egli  Pinna- 
!À?  moro  di  lei,  P anima  picciol  le - 
ponti  belcorpo  era  fiat  a, qui  lo  dt[criue,e  le 
belle  e leggiadri  parti  diluì  fiondo  nella 
metafora  della  Iella  prigione  particolar- 
mente dimoflra  dicendo,  che  futi  M v ri 
erano  djilabaflr »,  cioè  le  membra  mura 
del  corpo  erano  candide,  come  ailabafltr» 
Et  Turo, & il  cap»  era  d'otto,  di  bion- 
di captili  adorno ••f'scio  ,la  bocca  vfil» 
de  lo  [fi itilo  , JVf  V O « | o , cioè  hautna 
denti  terfi  t bianchì  coni  'avorio  ;EF  tue 
S T R E ,e  gli  ocdii  [mefite  de  Panimo  di 
Za  p h I r o,  lucenti  lieti,  come  -gaphiro, 
che  e pietra  trafp.tr ente  eòi  colore  fintile  a 
quello  del  cielo,  e piace  mirabilmente  alavi 
flaconit  fi firitu,  che  il  cuore  fi  ne  conforta. 


J™*™*  ' 

di  tri  llrhrfin mi  ..ffl  t ... ..  . • . , ..  /ornati  ciurmati  tmperaton.ir alludi  xlncme 


L r.  l • i*r,uc?ìk  yoiemio  dwioFirore  alcuno  rlTer  di  flaittrs 
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chiara  etrxluc.m e a gmf, di  enfialo  Etim entroTJl  ”*  f?®*?"" ’ UF «nufignificandt. 

frena  forche  yrùrx  d pmfiero  é l.i  ,(fer  benino  r/rlJ  lsL  p . .1  “’J?W<’,W 
perche  conferà  tale ,ff,r  yerfo Llpe, fiero  Tul‘  ‘ y'gg'ndoU tur- 


A te  pungenti,  ardenti,  e ludi  arme  ,- 
^ la  vittoriosi  ìnfegna  verde  ; 

Co  tura  cui  in  campo  perde 
Cioue,&  Apollo, e Vobfemo,  e Marte: 
Ou'è'lpiàto  ognbor  frtfco , efirinutrde ; 
Giunto  mi  vidi  ; e non  pojjènio  aitarmei 
Trefo  lafciaimenamie  ; 

Ondhornon  fod'vfcir  lavia,  nè  Carte . 
iH<»,  comhuom  talbor;cbe  piange, e parte 
Fede  cofa,  che  gl' occhi  e'I  cor  alletta  » 

Co  fu  elei  ; perch'io  fon  in  prigione  , 
Standoft  ad  vn  balcone  ; 

Che  fu  fola  a fuoi  dì  cofa  perfetta  ; 
Cominciai  a mirar  con  tal  difio  » 

Che  me  Slefjo,  e'I  mio  mal  poft  in  oblio - 


A nmdodimo  firato  il  Tot.  th «• 
quando  yide  Ix  bella  prigio- 
ne, cioè  il  bel  corpo  di  tei , indi 
per  quei  beglioahi  ve  irono  i 
me  fio  d' amore  armati  di  (dette  e di  fuoco,* 
connati  di alloro , qui  dimoflrx  cerne  fi yid* 
giuntoa  quelle  arme  & da  quella  mfigna,t 
come  ne  fi*  prejòepofio  in  prigione,  dicendo , 
che  egli  giunto  fi  vide  ale  ai  me  7JVNGBN 
T ! , quanto  alle  (dette  Ridenti  ,t 
lucide  quanto  al  fuoco , hauenao  egh  detto. 
Indi  i mefii  d'amor  armati  yfeiro  Di  (dette, 
t di  fuoco/iella  Stxn.aijopra:  A la  ymorio- 
famfegr.  t y t R D 1 la  indegna  del  lauro  in- 
tendendo , che  è aibor  yittoriofa  trionfale, 
ir  al  neme  di  lei  alludendo , pero  che  ha  det 
tOfOnd'iodilnro  coronati  et  alloro  Tur  , co- 
me herfòfie,  npenfando  tremo  Cantra  C » I 


armeif  infuna  d'xmorc.-peroikc  egli  fiima 
- , nomalira  nfegnane  altre  arme  d'amor  cefi 

Jer,cht  quelle,  per  quel,  che  nedijfi  ne  la  Camene.  Amor  (e  yuo  ch'io  tomi.  Intendendo  adunque 
tarme  (linfa ne  d'antere , dice  che  centra  quelle  in  C A M po,  perche  come  difie  Quid.  Militai 
t"f"’frn,ni.Onde  il  Torta  iCanT.  mia  ferma  tu  tampo  fioro;  V hd  t ,y  imo  rimane  G I Ov  e, 
tlqux.t  quante  volte  fi*  fiato  -unto  d'amore  , i piu.  mtnijefio  che  dirfibifegiti,Et  Apollo, 

ilqual « 


Cyclofi  e de  figli  di  Tgettuno  in  Siali a pxfloremnamorato  di  Galathea  per  quel,  che  ne  ferine  Theo, 
fritti  ilquale  per  man  iCl'liffi  perdi  queltuno  cecilie,  chauea  come  ferine  Hòmrro,  0 ptrauenturt 
intende  quel  Volyphemo,chefiori  di  fertexyinel  tempo  diVerithoo  e di  Thefio,delqu  de  fit  mentii* 
ne  Homero  nel  primo  del  ih  jda , E Ma.  rtB  figlimi  di  Giunone , t Dio  de  la  guerrJ,,  il  cui  umore 
nerfo  V enerrefamofifimo;  che  fi  quelli  Dei  fi  gran  li  t fi  ualorofì  ninfe  amore , ageuolifjtma  colà  fio, 
che  minceffe  Iw:  onero  per  anemnraintende  per  Gioite  lutti  i pofferiti  e ricchi  (ignori;  condòfia  chi 
gli  amichi,  qnalhor  nafceua  alcuno  per  adulterio  frtrgajàperfint  tip  aire ,che  poi  diamine  ndorofit 
e gride, il  chiamanano  figlio  di  Gioucficome  di  t'enerenon  fàpeniofelte  la  nera  malre;F.  per . 1 polle 
fusti  i faggi  ÌT  eloquenti;  E per  Volyphemo  tutti  i pafiori,Ò'  habitat  ori  de  campi,e  de  bofihi;  E per 
Marte  ogni  animofigucrriero,  à dinotare  che  nincendo  amor  tutte  le  maniere  de  gli  husmini,  qual 
merauiglia  1 egli  ne  reffoprtfol  Oi  1 ,a'.l  equdi  arme  'T  infègne  il  pianto  èogmhorfrrfco,e  fi  ffs  M- 
Vf  AD  E * fi  rinuoua  pafiendefi  amor  di  lagrime;  E non  po fendo  -/F  i r A R s (NE  .fi  perche  nò  ppuo 
contraffare  ad  -Amore  fi  perche  non  h ebbe  tanto  ne  diuigor  tu  di  /patio  ch'ai  bifiogmpotefie  prender 
l'arme , Tre  fa  lafiiò  menarfi;  Onde  ,delaqual  prigione  non  fa  la  fiia,nt  tane  d'ufcire,rfjrndofi  haà 
bit  nasone  la  pafjionè  amerò  fa,  fi  come  nel  San.  Per  fare  una  leggiadra,  Drlqualeborgi  u o'-ebbefi 
non  può anarme  Ma  fe,come  tal  uilta  colui,  che  piange.t,eV\  rt  t,3r  oltre  che  piago-, lagnai  par 
ficella  è fienile  a l'antica  Romana  Tum,r  dal  P.piit  notte  ufata  Vele  cafa,che  gtiocchi  ir  il  càore  affi 
i.*TTA>  à ft  uolge  lrahe,per  la  cui  dolcergga  nuole  inferirebbe  "hocchi  intenti  a mirare  ia fidano  il 
piant  0,6 'il  cuore  oblia  fina  doglia  ; Cofi  fian  lofi  al  un  Hai  con  l,  intendendo  la  fienefha,  che  lo'n. 
cefi  et  t ode  la  meni  e di  lei,  à dinotare  fina  prefientia,  ehe  in  cofe  alte  per  lafeneflra  de  la  mente  mi  ra- 
na,Colei,  Ver  Cu  h,per  Liquide  egli  è m P*  I G t ON t , dot- prefi;  potrebbe/? pin  altamente  e/por. 
re,che  imrfjid'  amore  efjèndo  tifiti  a uolo  da  le  fine  tira  de  la  bella  prichne  armati  il  prefero,  & ini 
ilpofero;  pero  che  ilfuo  difiarra  pofìt  in  quel  bel  nifi,  e ne  t altre  beh  erte  dei  corpoleggiadro,  tbra 
maua  tlbergare  nel  cuor  di  lei;  Et  in  quefla  maniera  potreHi  intendere  anchora  la  prigione  ofeura, 
ou  c il  bel  lume, per  lo  bel  corpo  di  lei  ne  la  Caeng.  Mai  nonno  pin  cantare  ;C  H t , laquale  fola  fu  a 
Jur.  Di,  laquale  eiaie  ha  piu  notte  diemflra/o  tfìer  fiata  indegna  di  lei;  Cofa  Perfetta,  compita 
& ottima,  la  comincio  a mirar  con  tal  difio, t fi intent. tenente, che  bendi*  de  l'amoroft  pafitone pian- 
gere, nondimeno  per  la  nuota  dolceTga  del  beliifiima  obbicito  Tofeiu  oblio  fi  flefiò,CTit  fuo  male  -di. 
tri  efpofiro  la  comparatane,  che  come  colui  elle  piangendo  e partendo  uedecofa,  che  gli  diletta,  egli 
piangendo  il  fuo  male, t partemlofi  da  fi  flefio;perdit  il  cuore  era  con  lei , mie  aua  quel  bel  nifi, per 
cui  fi  fief]o,&  il  fuo  male  obliala;  E per  lo  Balconaintcjim  la  fentflradt  la  mente  il  lui  ejfmdogtf 
tllagia  nel penfiero , quando  la  cominciò  à mirare. 


%A  fatto  de  la  fronte  e de  le  cigli*. 
Meco  mi  diffe,  meco  ti  configli a; 


qual  egli  la  <hfcr:ue,t  lemefje  no  lofio,  come 
cdfa  bella  ef ara, ma  mori  ale,  giungevi  al  ft 
ne.  E fino  atomi,  che  qnefhfho  mirare  cre- 
dono effir  flato  colla  mente,  fiche  non  ine - 
crffariosperche  nel  mirar  lei  poti  egli  p enfio, 
re  ciò  die  qui  dite.  Ma  odiamo  lui,  Uqnale 
ftguendo  ne  dimofìra  , ch'egli  tra  in  terra, 
& il  cuore  in  Paradiso,  che  mira» 
da  Ut  gli  panna  efirt  nel  cielo  , fi  come  nel» 


E fofur  lieti  e trifii  in  un  momento 
Tiu  leggiera,  cbe'l  Mento : 


Cb’ifon  Salirò poder ; che  tu  non  credi; 


E rego,  e uoliio,  quanto  a!  mondo  uedi. 


pawl- 


1* 
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T ienpiir  g Hocchi , corri  aquila  jn  ql  Sole . Stanca  della  tartan.  Chiarì  fa'ti*  e dolci 

“Pari e da  orecchi  a quelle  mie  parole,  Crede*. lo  t(fa  in  cui  non  la  don  e ra y 

_ OoiCiMINTB,  per  fi  dolce  amorofa  ui- 

B*  0»LI  AN  do, ponendom  colmo».  ogni  tur  a Mix  t a da  quella  di  mirar  Infaentiafa  ulna  fa 
g*r*fa*nM*%HO,c>oot;  fenice  afanacciare  , , rimanere , bruito, , flupefatto , Fa  envirr  di 
Mcraufafirra  meramfafaL  hwna  beltà  di  tei  Svanito  una  Don*  y,td  fa, nna  intendendo, 
4Ja  pronta,.  Stero.  A,  come  colei, che  inno  uolucftngt  temer  all  rw,  Di  tempo  M u T I C *,  perche 
Jrmprefao  pur  da  che  fu  il  deh,  P Gtov  S \ E del  nifi,, che  non  potrebbe  altramente  piai,  re.r.e  offa 
amata  ir  honora, afe  nonfoffebeUa  in  nifi, .Mitri  SJfero, ch'ella  e amica, perche  fi  pino,  da  dietro 
»aù,a  , donami  co,  captUisMal'opportmmMettocc^ùm  dagli  annehifp  nfe,non[a  fortuna  in, al 
manierj,dicend*  Canne, Pronte, captUata  pofl  bete  occafto  teina, fe  non  fa fe  muniamo  ih,  codione 
per  la  fortuna, porci*  ma,  da  la, leggendolo  fi fifo  & munto  aCMxxoSla  fronte  , e de  le  ciglia  , 
parchcmfiueggono , fogni  Jet  animo  munto,,  pen<ofo,conaofia  che  eh,  intende  ad  alcuno  oggetto  ; 
PtKr*fau  contraile,  la  fronte,  le  cigLa  con  qualche  ruga, fi  cornea  l incontro  la  fronte  fattila  e fèrt. 

„ tira,cl*  l’anima,,  lieta  e libera.  Seco, gli  difie, Seco, iterando  a maggior  uehemeutia.fi  rum 
hfafaperch,  ella  e daino  poder.ch'fa  non  Ckio  t,  perche  rad,  molte  crede  effer  tantoH.  poder 
a,  lei, chi  nonio  fa  per  pruoua;Epiuleg  fiera  che'l  y k mtO  fa  far  hai  e iridi  in  un  momento , à diieo 
uro  quanto  i dia  mflabd,,,  come  torlo  fi  cangia  di  beta  m doghofa-.Ertgg,  e moine  quanto  eolio*, 
eie  ai  mondo  a dimorlrara.ch,  ella  può  t„„o,ne  cofa  'efao  il  celo  fuor  del  fa  mirrrio  ; onde  Vuoi, 
ho  Por,Hnaomnipoteni,&  mellefl  abile  fot  um.  Con  lei  adunque  uuol  che  fi  configli,,  cioè  che  p'enfi 
quefahe  eUa  bade,,  o, che  quanto  e quegtu  di  beUo  . da  leggiadro per  lei  fi  fa,.  Sfa  un  piccai  lem- 
pojonde  uuol  inferir,, che  quella  beltà  di  che  egli  mirande  goderne  flab, le , E perciò  non  brami 
<*ntocfaam,r, ale, chepoimorendegl, fi*ptr  lo, fanxtodifio  cagione  di  troppe  dolor,,  per. 

che  Soggiunge  , clu  bar , che  può, unga  pur  gli  occhi  fiffi  m quel  Sole,  coè  m quel  bel  nife  à gufa  di 
*7.C  ^ 1 1 *.  la  anale  fa  tant,  animai,,,  fra  tanti  angeli,  può  fa  mirar  fife  tl  Sole;  E pane  dia  Orec 
ehi  a le  tarale,  eh  eia  dira  accieche  ben  configtiarfi  pofia.  Del a fortuna  fimo  uarieopenioni  : pero- 
U**’?'»  dal  fato.  Min  diffrrefae  ella  e impeto  accolto  „ la!  deh,  o pur 
di  Dtotfi  che  gl,  effetti  meraufanfi , iquatipar  chefiaiuacaro,uengono  Salta  e nafa.la  cagione. 
Haperhora  odiamo  Pia , (quale fcnueU  fauna, e Carte  con  Dio  hifieme  r erger,  tutte  le  cefi  mor- 
UU:11  chef,  fané, n quefla  maniera, che  Dio  fa  emuouetr-to.Muouel,  [ber,  del  mandorli  cui  etm- 
eerefael  quarto  hbro  da  I,  leggi  chiama  fa,  fauna  Jiench,  aluoue  fato  U nom  afai  ni,  carni,  f,  di- 
•fai  atadeniinecorpt,  nell,  eef,  di  fari:  Muoue  al, ufi  C anime  Suino  lume  (furando  n,  I,  memi 
humane;ondenon  pur  del  con,  empiere, ma  Sì  far,  ancora  Carte alt  urna  D . fart,  al  fi.,,  uien,  la 
tbffauom  e t ordine  de  le  cofe S fuori , del corpo.E  benché  i Platonici  Stano  quando  il  corfo  de  le 
Belle  , de  le  celeri:  cagioni  urne,  l'or, endomorfi fato.Mafe.come  egli  può  ulne  crei,  [ciocchi,, , pi. 
^^fafatdfaaenmo  da  faggi,  malfa:  Srfi fa, una.qui  noi  non  diffameremo  olir»- 
da  quello  che  de,, ohabbumo.  onte  Lupaio  pruno  StmtiUpmfe  eoi  polo  m capo,, col  corno  de 
l M mal,  bea  m marni,  Vmdaro  la  eh,  amo  g*p,  T#A  * , cioè  pilifera.  Ma , Pithanria  quella  prima 
cagione, onde  tutti  hanno  Ufiuo  bene-, opportunità  nomartmotperthe  ella  da  a tutte  cofe,  che  fa  perfer 
taxonaofiache  m ogni  operano,,,  dica  Proclo  filefofo  altro  tempo  a far  cm-fle,ahro  a quello,  conce  - 
tUb  Imt&lfa  S fauna  operacene  che  a,Lff„„,&  a color  o, ohe  fanno, appor 


il  dì  che  co  Rei  nacque,  cren  le.  ReUe 
Che  producon  fra  noi  felici  effetti , 
In  luoghi  alti  & eletti , 
l’una  uer  l'altra  con  amor  conuerfi 
V onere, e l padre  con  benigni  affetti 
T enean  le  parti  f, ignorili  & belle  ; 


S®  P * Smoflrarla fortuna , che 
benché  M L.hauefie  il  c,l,flr 
fuo  fattore, nondimcneno,  Per 
che  cofa  bella  mortai  (affa  e ni 
dura,ni  può  eUa fuggire  , il  fuo  dot  orafo  ed 
po, comincia  anaraicleloS  S leidala  na- 
timi a, la  qual  Sfatrache  farebbe  fiata  del 
tmtof,Lce,fe  ni  che  Smorbo  un  miniato  ì 
Kjr  treffa°i 


SECO 

g le  luci  empie  ef 

Quaft  m tutto  del  del  eran  difparfè  ; 

Jl  fui  mai  piu  bel  giorno  non  aperfei 
il  acre  e la  terra  s’allegraua;  e tacque 
Ter  lo  mar  bauean  pace , e per  li  fiumi 
Era  tanti  amici  lumi 
Vna  nube  lontana  mi  dijpiaque  : 

Laqual  temo,  che'n  pianto  fi  rifolue 
Se  pie  tate  altramente  il  del  non  uolue. 


^ D A 


pr  e faggio,  eh' tlla  non  uiueribbt guari  di  ti* 
pò  qui  giu  ma  farebbe  morendo  altrui  di 
piangere  cagione',  dicendo  che'l  Di  che  nac- 
que Coi  T k I ,M.  / . intendendo  , le  delle, 
thè  p rodteconofrx  noi  felici  effetti , erano  m 
luog)u  i-dltl  <y  eletti, cioè  me  gli  agnoli  che 
fono  i piu  ahi  & i migliori  luoghi  de  la figu 
raffopo  icjualifono  quei, che  da  Greci  fi  chiù 
mano  Anafore , Doli  altri foccedenti , àoi 
t afetndeme, in  mnp  del  cielo,  la  / òttima  ca- 
pa, e la  quarta  font  gU  agnoli,  Soccedano* 
quelli  luoghi  la  feconda,  l'undectma,  tot  ta- 
na, e la  quinta  cafa,  lo  quali  parti  dicono  gli  aRrologi  fortunate  ft  come  a lo'ncomro  infelici  quelle, 
che  da  gli  agnoli  caggiono  la  duodecima  la  nona  fi  foRa,e  la  teroqa  fasvtmt,»  no Ite  luna  uerfo 
l altra  t on  M M o m , à dinotare  ch'elle  amorruolmente p gnor  donano.  Guardanfi  benignamente  lo 
fhUc  quando  da  terff,0  da  feRofi  guardano,  dot  per  fi. u io  di  trefigni,o  di  duo  compiti,  fi  come  ne- 
micamentep miran  oda  quarto, o dolo'  ncontro,cioc  per  fiatio  di  quattro fegm,o  di  piota  Reti  e,  che 
producono  fra  noi  felice  effetti , fino  Giorni , ir  Venere,  p come  alo'ncontro  mal  fortunate,  e crudeli 
Rcllt  fono  Saturno  e Marte.  Tra  le  quali  il  Sole, la  luna,'  Mercurio  per  quel,che  ne  piace  a Do- 
rotheo  hor  felici  bora  infolki,qual  c la  uirtù  del  luogo,  c da  l a fidi  o.  Ma  Vtolomeo  forine,  chela  Lu- 
naibnugno  lume  pi  Sole  quandoe  congiunto,  o co-urapofìo,oue  da  quadro  ìuotofo  & iniquo,  ut 
gli  altri  affieni  benigno  e prefiereuole.  Mercurio  e biforme , e quale  egli  fi  inuma  bene  o mal  localo  e 
A/fioRo.Sono  altrefi  ne  tot  Urna  fiera  filile  conformi  ai  pianctti,parte  benigne, parte  inique , qual  i 
la  natura  del  pianeta,!  cwfonfimih  & han  potere  Jafialtare  à fummo  Rato . Ma  fi  come  quel,  che 
promettono  i pian  etti, e f labile, ne  fi  cangia  ageuolmcnte;cofi  elle  torlo  da  queW  alto  grado  al  qual  in- 
oliano fanno  mifereuolment  o cadere  altrui ;oue  mi  par  chtfia  Mero  U detto  utlgare,  dìe  quanto  piu 
filale,  pem  fi  pende.  Venere  ,& il  Pad  RI  Gtoue  felici  Inni  Con  benigni  A spetti,  dequali 
detto  habbiamo  , Tenean  le  parti  / ignorili  «Beile,»»'  manifeRo.che  intenda  per  le  partile  cefo, 
a i fogni  e [degni  i termini,  o le  faide  ,o  pur  i gradi. De  lecafela  decima  è [ignorile  ,ef afeidete  de  la  fot 
ma  bella.De  fogni  queUoìfignonle,oue ti pianetaha  qualche fignoria,  e mtffimamentc  on»  ha  pro- 
pnt  albergo , o t'afialta.  Ma  generalmente  t mofcotmifono  fignorih.  Di  bello  forma  fono  Gemini  Ver 
gmi,eLibbra.ltermotielefacciepnopgnorlliebelleàGioue,df  ah  mere,  ou  rfiì  hanno  il  loro  po- 
dere, onte  per  damme  .[empio,  Gioitene  la  prima faccia  di  Cancro  faletigiofi  e medianali , ne  la  fe- 
conda fa  Ho  aiti  di  nobd mrtute,&  di fomma  poteiuu.  De  grati  altri  fono  eminenti  c chiari , altri 
opuiie  cani.  Ma  intendiamo  qui  i jcgt.i,o  fc  hi  piace  Je  caje,E  le  luci  empie  e Felli, Saturno  e Mar 
ti  intendendo , e qualunque  altro  lume  di  Ine  natura  , qua  fi  in  tutto  del  cielo  erano  difierfe , cui 
cpoafi  ne  filino  affieno  di  maligno  lume  turbaua  t benigni  /guardi  de  le  felici  Reti  ciche  già  una  alcun» 
affetto  mal  fortunato, e p eràuentura  di  Saturno, che  d' alcuna  de  le  caglienti  cafe  per  quattro  fegni 
guardano  tafcendente.e  figmfuaua  la  uiolent  a & immatura  morte  di  lei  , « pur  dichtamo  che  non 
nera  alcuno  nuluagio  affetto,  ma  clic  Saturno  t Marte  erano  in  luoghi,  onde  non  poteano  mirare 
alcuno  de  fortunati  lumi,  nero  è eh' e fendo  Saturno  in  parte,  onde  ifuoi  raggi  toRo  fi  giungerebbo- 
nocon  quel  do  l'Hylecco,ctoè  del  datore  de  la  uh  a, come  farebbe  dalla,  xtj.  all'afiendente  lignificane 
immatura  mone,  Il  Sol  non  aperfi  mai  piu  bel  G I o * N On»  dinotare  che  in  quella  munitala  il  So- 
le fudifel.ee  affetto.Echt'1  cielo  offendo  fermo  ne  dimofirauaheto  fegnoi'-dert  e la  terra  fi  n’aU 
lcgraua,e  t acque  haueano  pace, e l’acquetauano  per  lo  mare,eperli fiumi  dinotando  che  gli  elemen 
ti  ancora  fcReuolt  t fi  allegri  fi  ne  uedrano.fr  a liti  amiti  e benigni  lumi  le  difitacque  una  B E li 

tana  die  irate  Rtlle  lignifica  dpoco,tquafiopuro  lume  di  Saturno  lontano  dal  datar  de  la  iuta , 
per  rurouxrfi  la,ondenon  loguariDua,mafubiia  morte  denta  minatatene  nel  ài  l fermo  dimoRra 
repentina  tipefia.  onde  difopraha  detto, che  quaft  in  tutto  il  ciato  era  fenga  maluagio  lume  a dinotar 
che  non  n'era  del  tutto fen\a.Laqvit  l nube  teme  ella  che  fi  Be  solvb, nel  modo  indicai  ino  in  ut 
w dal  [aggiuntinolo  nero  a dinotare  chc'l  refolucr,  era  da  profftmofffa  dipr.femc  i Di  Pianto, 

figmfi. 


•I 
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Jtgnificando  le  fritte  lagrime, eh' t gli /porger  drura  per  la  morir  £ leve  flt  nr  la  m tu  fora  ir  U nm 
bt,chefifued  rifoluere  in  pntgia.Se  Vttj  ATI  fclt  città  Suine  non  muout  ri  tramenìi  il  citi»: 
che  benché  il  pur  de  ir  mite  il  orfane  tardine  de  le  nelle  fi  finti. pur  Untene  £ Dia  tri  mi  Ir  il  can- 
gi r,  e prolunga  il  tenpo,fi  come  ne  l'anriche  biFlorie  de  le  frere  lettere  feruta  fi  trotta.  Mi  He  urte  ef- 
fir  tetani  fh'efilafofi  Scarna  in  ùria  millantila  efier  mxlnagU,ma  tutti  i lumi  filici  e buoni,  E c he 
mortali  per  loro  ifkfiififono  £ mal  cagione, non  bene  ufiinda  i ctlefli  Stoni  & a l’eflrem a , per  nm 
/opere  fintar  il  mera  ;mcbmanla. onde  il  mal  coFlune  £ gli  huomiw,cangia  U grattila  £ Saturno 
in  afpreTgga,e  t ardir  £ Marte  in  temeraria fciochege^ 

Corri ella  uermein  quello  uiuer  baffo  : 

Ch' a dir  il  uer,non  fu  degno  ribatterla  ; 

Cofa  nuotiti  a uederla , 

Già  fantiffona  e dolce, ancor  acerba } 

Tarea  chiù  fa  in  or  fin  candida  perla  ; 

Etbor  carpone ;hor  con  tremante pajfo 
Legno  tacqua,  terra,  o faffo 
yerdi  facea,  chiara, foaue;  e tberba 
Con  le  palme  e coi  pie  firefea  o fuperba 
E fiorir  co  beglioccbi  le  campagne  ; 

E t acquetar  i uentì,  e le  tempefle 
Con  uoci  ancor  non  prefìc 
pi  lingua,  che  dal  latte  fi /compagne , 

Chiaro  moflrando  almodofordo  e cieco , 

Quanto  lume  del  cielfojfegiafeco. 


A la  fornata  del  fortunata 
nxfcere  £ lei  parlato  : bara 
fluendo  Smorba  qua l'el 
lofofit  nr  lo  tenero  c pri- 
ma et  ote,cbe fi  chiama  In- 
foino: fi  ilice  Co  MB  , pai  che  ella  urtine  ùt 
quella  uuer  baffo,»  mortole,  che  à dire  il  ue 
ro,nonfu  Dbcuci,  l'h.tMfrUficcme  nr  la 
Cure-  Che  debbia  far, che  mi  configli  al  mo- 
re,al  mando  parlando, tfy  degno,  eri,  nm. 
tr'eilo  ui/fi  qua  giu,  ethauerfita  conofcerrga, 
Ut  d'efier  tocco  dafuotfantt  pieS:  (osanno 
uà  a ucderla,pcr  atopofitionc  , G infimi  iffi- 
mae  dolce,  ancor  chefaficatc  t RBA  , eia* 
ne  V età  prima , porrà  candida  per  la  Mafie 
in  Or.  fitto  battendo  ella  le  chiame  lucenti 
a gai  fa  £oia,&il  unito  canSdo , come  per 
U, Etbor  andando  Carpone  per  terra,  n 
mentano  i fanciulli  prima,  che  firmar  pafla 


no  i piedi  : Hor  canTfttM  ante  pj/Jo,  il 
che  ottenne, quando  od  andare  da  fe  cominciano  ferrea  ùnto  £11 1 baile, Calle  Val  MI  calle  manì^.coi 
pie, perche  l'andar  Carpane  è col  tono  e Coltro, et ondar  con  Tremante  p affli  r coi  pie  fili,  facea  mer- 
da legno,terra,o  fijfi, o chiara  e foaue  C acqua,»  fiefia  r fuperba  l'herba  e ficea  Fiorir»  beglioc- 
du  le  campagne  .-delaqital  fila  nobUwrtute  egli  porlo  nella  Cangine,  Se'l  penfier,  che  mi  ctrugge  , e 
nei  Sonetti  Ijcu  fieri, t come' l candido  pieiEconnon  Prefte,ne  bene  fdolte  ancor j ucci  £linfua,chr 
fi  (compagne  d d £att  B,ilche /itale  efier  al  ler%o,oat  quarto  anno,  onde.  u'y.  anni  Sederò  t Mate- 
maticiaUainfamia,&  al  nutrire  jqualt  Sfibro  efier  de  la  LunocGUaltripotibe  figulino  infin  alla 
adolofcmt la.Sedtro  alUpueruia,e  Sfibro  efier  £ Mcrcurio.-perche  il  fanciullo  comincio  ad  impa- 
rare gir  a firmar  meglio  le  parole, utro  r che  la  commtnc  t pernone  ha  dato  alla  infamia  y'j.  anni : 
Caceua  ./f  c qv  R T A R I *«<1,0  le  t empiile: De  la  cut  uoce  angelica  piu  uo/te  ha  parlalo  che  l’aere 
tempeflofo  acqueta  : Chiare  morirando  al  mondo  SoADO,che  nm  uSua  il  parlar  Slei,ne,  quanto 
egli  poir/Je,integdeua,F  C i * CO, cfcr  non  uedeailfuo  lume  fbmdu  rUa  aperto  gliene  moflraficgui 
lo  /.v  M E del  ciclo  fico  già  (òffe, cioè  quanto  gratu,c  quanta  beltà  del  cielo,  che  cclcfie  lume  fi  Sceda 
"Plot  onici,) offe  con  Uà. 


Toi  che  crefcendo  m tempo  & in  uhrtutc 
Giuri  fe  a la  ter  ga  Jua fiorita  date; 
Leggiadria  ne  beliate 
Tanta  non  uideil  Sol  credo giamai. 
Gkocchipicn  di  letitia  e ribone  fiotta, 


f O G G I v u c E poila  fortuna 
qual  fofit  la  putrida  S let,  t 
l addi ’ fittia  dice  do,  che  poi  die 
ella  Crescendo  in  tipo  & 
tnwrtiite.il  che  fune  la  pueruia,  Glifi  ala 
Trkza  fua  fiorita  nate,  cioè  a la  adelefii 
Ita  laqual  comincia  He  le  Dine  dal  duoSci- 
Ej  A 0 


SECO 

E'I  parlar  di  dolcezza,  e difalutCA . 
Tutte  lingue  fon  mute 

dir  di  lei  quel  che  tu  fol  ne  fai , 

Si  chiarobai  uolto  di  cele  ili  rai  ; 

Ciré  - ; fra  nifi  a in  lui  non  può  fermarfi  ; 

E da  quel  fuo  bel  carcere  terreno 
Di  tal  foco  hai’l  cor  pieno  ; 

. Ch’altro  piu  dolcemente  mai  nouarfe_j. 
Ma  parmi;che  fua  fubita  partita 
T ojìo  tifa  cagion  d'amara  aita . 


K *>  j 

ma  anno  fi  come  he  gtihùottnm  dal  quarti 
dromo, Creda  tbt'l  Sole  non  m de  piamo!  Ti 
ta  leggia  Inane  iòta  bell. ne.  Gitoceli  di  lei 
arano  pieni  di  /.ITITI  A , perche  rafiere- 
nauam>ahrni.ondr  ne  la  Canonie.  'Perche 
ta  nita  è hi  mite , Fugge  al  no f irò  apparir  an 
gofeia  e noia,  F.  net  mitro  partir  tornano  in 
firme, e d'H  OS  t STATECI  come  uri  Sonet- 
to. la  fielle  e I cielo , L'acre  prrcofjb  da  lor  dot 
ci  rai  Rinfiamma  rthone  fiate  : & il  parlare 
era  pieno  di  doterete,'  di  Smvjì:  perche 
il  imene  in  uita,fi come  ne  la  Ballata.  Vol- 
gendo gltocchi  al  mio  nnono  colore ; o perche 
la  dettane  a munta,  e lo  fcorgcuaal parto  de  la  fai nt  e fi  Come  ne  la  Flan.6.de  la  Cannane.  Si  t debile 
tifilo.  F.  perche  era  già  itmntala  fortuna  a dir  quello, che'l  Poeta  fapea^ion  udendo  ella  narrare  con 
brtuiffimt  parole  mirabilmente  tei  landa  dicendo,cbetulle  lingue  Son  ,ptrebbtmo  mute  adir  di  lei 
tjurllo,che  egli  filo  ne  fa, per  batterlo  ueduio  e prouato.L  benché  moflri  uolrrlo  tacere,  purfiggiun- 
ge,che  ellahail  uolto  di  celefli  raggi  fi  chiaro  e fi  lue  mie, che  uifla  Imm. tua  non  può  Pe  rma  r | r, 
affiliarli  mlui;F.da  quel  fico  bel  Carcb  re  Terrmo,e  da  quel  fuo  bel  corpo  ha  egli  il  cuor  piena  di 
tal  fuoco  (famore, ch'altro  cuore  non  arfe  mai fi  dolcemente.  Ma  per  dire  delfine , ch'egli  non  polena 
antiurdereje  par  che  la  fubita  partila  e la  inopinata  morte  di  lei  toftogli farà  Cagione  (Comare  V L- 
T*  fi conufignificaux  la  nubr,che  di  Umano  apporne  nel  deh, quando  ella  nacque. 


Detto  quejto ala fuauolubil  rota 

S i uolfe  ; in  ch’ella  fila  in  nofìro  fiamc-a  : 
Trifìa,c  certaindiuina  de  miei  danni , 
Che  dopo  nonmolt’anni 
Quella;  perch'io  ho  di  morir  tal  fame , 
Canyon  mia  jpenfe  morte  acerba  e rea , 
Che  piu  belcorpooccider  nonpotea . 


Avendo  d'mofìratoil  V. 
quanto  la  fortuna  di  lei  gli 
narrò  a la  Cangp.fi  uolfe  nel 
finefi  come fittole, dicendo,  che 
Poi  che  Fortuna  hebbe  detto  queflo , ch'egli 
ha  narrato  in  fua  perfino,  elUTriRaedo- 
gliofit , t eerta  indi  urna , e itera  prefaga  do 
fuoi  danni  fi  uolfe  a la  fua  uolubil  Fpta. , nel 
laquale  tUamlgendofifila  ilr.oflro  Sta- 
«•  m f , la  nofhd  utta  ; che  come  dimoRrato 
habbiamoja  fortuna  tal  moka  apo  i Platonici fi  pone  per  lo  fatto,  dtlquale fono  mmiflre  le  Parche, 
che fi  fingono  da  poeti  e da  gli  antichi  Teologi  filare  il  uiuer  nofìro.  One  forno  accorti  che  alcuni  pinfi 
ro  la  fortuna  foura  m.a  rota,  e con  quella  girare  bora  algpndo,C?  bora  inchinando,  a dinotare  la  fu* 
inff abituate;  Altri  come  quell a;che  non  può  Rart,la  fecero  federe  : Altri  perla  medepma  cagiono 
la pefero m mlubtle  tondo  fafio, Cu  E perche  Dopo  molti  Assi , etmeiefia  chetila  mori  ne  la  piu 
beila  e piu  fiorita  nate,  Morte  acerba  e rea  firn fe  & oeàfe  queUa,ptr  cui  egli  ha  tal  Fa  ut,  tal  di. 
fio  di  morire  per  andare  a riuederla,t  per  ufiir  a' affanni.  Che  ,laqual  morte  non  polena  uccider» 
piubel  COR  PO,  perche  fammanonoccifi  mala  ripofe  in  cielo.  Ma  quanto  hMut  in  fedi  dottrina 
quefla  Cangone.f  A cadendo  del  Mintumo  ue  lo  dimoRrnrà . A noi  come  ffofiiort  baRi  haurme 
detto  quel  che  ne  bifigna  a la  ff  apuane. Alcuni  qui  per  quella  Danna,  che  l'introduce  a parlar  col 
Pena  mtefrro  la  Parcafiaqual  come  canta  Orfeo, da  tutto,e  toglie re  fila  guarda  ne  la  uila  de  morto 
li, e tutto  per  tutto  uede:E  i mtdrfimi  Giaue,Apollo,r  Marte, pigliano  perla  diurna  potentia,t  T’o- 
li firma  per  la  humana.  Ma  la  fin  una,  o la  Tarcha  che  i'mtrnda,non  importa  , perche  ui fa  un  me- 
drfimo  finimento, cioè del  Falo.-prr  loqttale  intendendo/! qurfi a Donna fi  torrebbe  ogni  litent  ci  fio 
incontra, che  fio  di  neutro, o di  mafehile  genere  forche  apo  i Greci  antichi fctittori,da  quali  il  parlata 
&ilfcuer  nofìro  digendefidel  ftmiidU:ol(A*pp.Ì>u  fi  dici  da  quelli. 
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Hor  hai  fatto  icftrtmo  di  tua  po/fa 

0 crndel  morti:  hor  hai l re 'no  T amorfa 
lmpoucrito  ; hor  di  beitela  il  fiore , 

E l lume  hai  frcnto.e  c hiufo  in  poca  f offa. 

Hor  hai  fpoghata  nostra  uitct  e fioJJ't 
D ogni  ornarne to , e del  fouran  fuo  honore 
Ma  la  fama,  el  Malariche  mai  non  muore  5 
T^on  è in  tua  for-gaubabiti  ignudo  l'offa  ; 

Chelaltro  ha' l cielo  ;&  difuachiaritate .* 
Qit'jfi  d'un  piu  bel  Sol,  t'allegra  e gloria; 
Efia'l  mondo  de  buon  fempre  in  memoria. 

y ‘nc a il  cuor  uofbo  in  fua  tanta  uittoria 
ringoi  nuouo  la  fu  di  me  piotate  : 

Come  ninfe  ijui'l  mio  uoflra  beliate . 


T £•  « 

f'ot)  tilp.de  r empii  mor- 
te ,e  contri  là  ehfUgnofantnte 
indrifga  là  doliti  i?  afre  fue 
patole,ch'ella fatto  habbiaful 
timo  fuo  potere  mocctder  Madonna  I-  per 
die  non  potè  j fatUnag  giare , ne  pi»  gran*  dà 
no  aeLUmore,& a Unita  Immane: F.  ntndì  - 
meno  contea  lei  niente  Infetto  j die  benché 
habbia  (flèto  il  bel  corpo, ha  pur  /'anime,  che 
è il  migliore, de  corporei  legami  fcv.lt a . e ri- 
pe fi  e in  eie  lo, otte  a (pironi.  it  i fine  fi  udite  a 
Madonna  Laura  c'habbia di fe  pietale,  onda 
dice,0  crndel  morte.  Hor  hai  fatto  f e tirarne 
di  tua  Vosco  ,à  tue  potere,  dot  la  forum f 
tua  forca  occidrndolet;E  che  (la  quello  il  di 
chiara  fòrginngrndo*  replicando  la  mede  fi- 
mi particeli a:  Hor  tre  ulte,  il  die  diritta  (de 
gno  Hor  hai  tmpouerito  col  morir  di  lei  d Hgt 


C so  d'amore  gtaper  .tdieiro  ricco  di  quel  celefle  theforo  Hor  hai  (pento  e cniufo  in  poca  fèffa  il  fior 
& illume  di  bell  riga.  Hor  hai  (polititi  e Scos  sa, cioè  priuatae  fatta  nofha  una  d'ogai  /Ho  orna 
mento  e del  Sov  rks*  del  fimmofuo  honore-Ma  none  in  tua  forcale  fama  cSfU  ualore  di  lei , che 
mai  non  Mvo  B e , (crocile  la  min » di  fua  natura  è immortale  ,£  la  fama  uiue  tanto, quanto  dura  la 
memoria  degli  huomini,dtefeÌ  mondo  foffe  eterno, eterna  amora  fareibt  la  fama. H\tV  I ri  adun 
qua  morte  [offa  ignudante  qua  fio  è finga  fiegne^C  h B , perche  V A L T BO,  cioè  l'anima  o il  mio  r di  là 
ha  il  ciclo, e t'iHcgrie  gloria  di  fua  Ch  I A B t T A T E ,f  di  fua  chiareggi, c difuc  lume  quafi  d'un  pi» 
lei  Sol, che'l  (il  calertele  Fi  A e farà  al  mondo  quanto  ala  fama  Ss  m i*  r cioè  fin  che  l mondo  d» 
rifu  memoria  de  Boaro  ,de  buon, che  fempre  la  conofceranno  per  fama , eìhaur  anno  a mente  ,ene 
parler  amo:  intero  e far  a fempre  ti  mondoin  memoria  di  Bv  OS,  In  far  memoria  del  buona , cioè  fari 
Jèmprrnimata  parlandoli  delbrnfare  fi furono  buone  fue  operatici* fi  laudeuoli  gli  atti  hontfli  e 
m leggi  airi  Mi  uolgeniefi  ale^F  itngel  nuouo  chiamandola  per  fua  diurna  btùegia  Ct  angelica  pu 
ritate, e per  effer  nel  cielo  tra  gli  angeli, la  prega  che’n  rua  tanta  uittoria,  Dqual  riporto  del  moti  lo, 
d’ amore  t dì  lui, onde  ha  confeguito  celefle  gloria, pietà  diluì  ubica  l cuor  di  lei  li  fu  nel  cielo, fi  ce- 
me  Qr  I ,quagui  in  terra  flabellate  ninfe  il  cuor  di  lui.  Fdffei  lei  parlando  cuor  uoclro,e  ut fin 
alti  beltà  nHnumerodct  piu  il pronome  pfJeff.ao:ilcbt  non  Ili  detto  ancóra  poi  ch'ella  meri. 


L'aura,  e'I  l'odore, e l refrigerio, d'ombra 
Del  dolce  lauro  e fua  uifl  a fiorita , 

Lume  ripofo  di  mia  fianca  uita 
T olio  ha  colei, che  tutto  il  mondo  fgbbra . 

Come  anoi’lSol,fefuaforor  l'adombra  : 
Cefi  l'alta  mialuce  a me  fparita , 

Io  chieggio  a morte  incontra  morte  aita ; 
Di  fi  filtri  penfuri  amor  m'ingombra. 

Dormito  hai  bella  Donna  un  breve  forno j 
Hor  fefuegliata  fra  li  /pini  eletti  : 

Oue  nel  fuo  fu  tori' alma  s'interna  ; 

E fe  mie  r ime  alcuna  cofi  panno,  *-  . 


! Poeta  dolendop  audio ra  di 
ninne  dice  die  quell i, eh efgb- 
bra  tintoli midohatolto  fa» 
ra,el  odore,!?  il  refriger  io  , e 
l'ombra  Uel  dolce’  L A v no,  cioè  ha  J pen- 
to Madonna  Latra  fua  aitale  aura,  & odo- 
re per  (cBenere  e confortare  gli  affannali 
/pinti*  refrigerio  & ombra  per  rifiorire  e 
remare  lo  fianco  ir  ardente  cuore  aliatilo 
al  nome  di  In , e firn  lo  ne  la  metafora  elei 
Latro, che  dice  (pira  & è odorifero  con  om  - 
brapìiceuolc,e  confoawfjimo  refrigerio  ; F. 
fax  aifix  FiobitA)  perche  il  lau- 
ro ancho  ha  fiori, cioè  fua  bella  atfia  ne  l'età 
piu  fioritale  che  fiorir  focena  iljuo  ingegno: 
Sjr  j laq 
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Confecrata  fra  i nobili  intelletti  loquele  era  lume  e ripofi  dì  fua  /lanca  ulta. 

Fia  del  tuo  nome  quimemoria  eterna.  cotAtnoi  il  Sol, come  ì a noi  U Soltanto 

. ofuratofefua  So%Ot,,c fua  foce  Ila,  cioè 

Jt  Cuna  (Udom»»a,ì/  uela  e ctU.che  intraponendofi fra  noi  & il  Sole, per  efier  di  corpo  opaco  , 
nt  contende  il  lume  del  Sole;Cofi  a lui  è l'altra  fua  luce  fiorita  e tolta  per  morte ; & èia  comparatie 
•truche  fi  come  per  I Ecljpfi^perlofcurardel  Sole  noi  refliamo  in  tenebre,cofi  egli  perla  morte  di  lei 
elenca  luce  nmafo.Pe  t Ecljpjì  mi  rimembra  hauer  detto  affai  nel  Sonetto.  Erail  giorno  ch'ai  Sol  fi 
[color. tro.on.ie  dift  afcuri  e tritìi  pen/ìen  amor  lo'ngombra,& muiluppa,che  per  ufor  d'a fanno  e di 
tenebrale  perdo  difio  di  riut  dar  lei  chiede  aita  4 Alo  R T E , bramando  morire, m,outra  a Mo  R T E y 
che  di  fua  lucrprmato1e  di  fna  Ulta  thauea, frangendo  & occtdemio  Ai.  L.sl  cui  fi  uolge  per  dimo- 
Hrare  che  fua  mito  qua  giu  è ciato  breuiffima,  Ma  frera,che  per  forca  di  fua  rime  farà  fia  chiari  ito 
gegm  perpetua  ir  immortale, dicendo  che  ella  dormito  un  breue  Son  un, cioè  ha  tuffo  picciil  tempo 
qua  giu, otte  la  ulta  mot  tale  per  effer  t'anima  chiufa  e qmtfi  fepolta  nel  corpo  è morto  e fintile  al  firmo: 
Vii»  nel  T trionfo  di  Morte  pi  perfino  di  M.  LViuafm'io,,  tu  fri  morto  ancora , E M.  Tullio  nel  fo- 
gno di  f cip  ione  e tir  a nero  qundicnur  una  mori  efl  Ho  fi  ch'a  mi  por  morta  i’è  fregi  iota  e fat- 
ta! ma;  che  quando  l anima  e fuori  del  corpo,  fi  come  imedefimi  amen  ne'nfegnano^Uhora'a  urna , 
Frali  fiiriti  Et.  e tt  I , frali  ffiriti  locati  nel  cielo,oue  Canimafi  giungere  l'interna  nel  fro  Fatto- 
re l ddio,eff,ndale  egli  prefente,la  ouer  f adietro  ella  riera  di  fuori  e dì  lungi ;Efe  fre  rime  poffono  al 
tutta  cqfcfthe  per  lui  fi  ne  farà  il  poff bile  promette, che  con  fra  pena  confettata fia  i nobili  intelletti 
degli  hkomini  ingegnofi  e gentili  Urà  qua  gin  del  fra  nome  eterna  memoria , a dinotar,  che  fi  come 
1 1 fu  nel  cielo  tra  li  finiti  elett  < pia  dumo  pr  efintia  ha  mila  etema,cofi  qua  giu  in  terra  fia  » nobili 
mielletti  minerà  fempre  f fama. Sono  alcunché  pl'hauer  ella  dormito  unirtene  forno  intendano, 
di',  Il  a fu  picciol  tempo  m purgatorio:&  indi  poi  fi  lena  andando  al  paratifo  innanzi  a Dio,  perche  i 
Theologt  ferimmo  qua  giu  non  efferfi  perfetta  anima  , che  non  debba  per  qualche  tempo  purgar/! 
de  la  terrena faccia  prtma;che  al  cielo  ne  uada.Ma  non  uolendo  qui  di  fiutare  di  Theologia,  perche 
molte  emme  crediamo  efjerne  ile  dritte  al  paratifi, non  moti. . mai  il  V.ne  fuoi  y orfiche  M.Lpartt 
dqfidi  qua  no  ne  tulaffe  lofio  al  cielo.conciofia  ch'egli  la  ficefoura  ogni  altra  finta  .foggia,  leggiadra, 
htuefìa  e belta.Tieueggo’ perche  quefloSonetto.dtbbacàgiarluogo,&  alleni  anar fi  da  ql  di  [opra. 


L'ultimo  loffio  de' miei  giorni  allegri: 

Che  pochi  ho  lòfio  in  quello  uiuer  breue ; 
Giunt'era  : e fatto  il  cor  tepida  neur  j 
Forfè prefago  de' dì  tri/li  e negri. 

Qual  ha  già  i nerui.e  poi  fi,  e i penfieri egri, 
Cui  domeftica  febbre  affalir  dette  ; 

Tal  mifemia,  non  fiipend'io , che  trae 
V truffe' l fin  de’ miei  ben  non  integri . 

Gli  occhi  btlli  bora  in  del  chiari  e felici 
Del  lume , onde  falute  e una  pioue , * 
Lafciando  i miei  qui  miferi  e mentiti 
Die  eanhor  con  fauiUe  bone  ile  e > 

filmane  te  ai  m pace  o cari  amici 


iti  kìÌV. lamentan- 
doli de  la  morte  di  Al.  I.  che 
quando  egl:  fi  partì  da  lei  per 
utnire  in  Italia , che  fu  l’ulti- 
mo de  froi  lieti  e felici  giorni  fi  cuore  gli  »V 
ghiaccio  tu  prefagio  del  futuro  male:,  i be- 
ghocchi gliele  dicano  come  mdiuiJut  di  quel 
ch'auuenir  deueatcnde  dicetaffolm  che  giù 
lo  era  f ultimo  defuot  giorni  ..Leon,  iejual 
pochi  ha  ueduto  inqucflo  uiuer  britue  t 
mortale, hauendo  poco  tempo  uifo  colei , che 
foca  lieta  fua  miasmi ggiungcuifi  , che  di  ql 
poco  tempo  gran  parte  bau,  a papato  m do- 
glia, fi  come  udremmo  nel  Son.  Mirando  il 
Sol  de  begliocchifereno:  d’era  fatto  il  cuore 
tepida  7^1  ITE  ,doègh  t'agghiaccuma  'ardi 

tìSueipidtfoufi^amlU,^, 

neano  per  la  morte  di  Iti;  llquat  ghiaccio  alheranonpenfoua  che  ci*  fignipcafie.  Ma  Itera  il  creda, 
toeg  geniol'affftto.E  èffe  forfè  perche  efierne  potea  cagione  la  dipartita ,o  la  prefentia  ai  M.  L.  con- 
ci epa, che  per  la  prefentia  è tei  foltua  agghiacciare  fi  come  piu  notte  fe  ne  lamentato.  E per  la  Tifi 
**  intende  l' angofetofo  uemr  meno  de  Ufficiti,  e Ulema  del  cuore, che  parendogli  cofa  intanata  peruy. 

c ,1  fatta 
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fata  chi  fife  de  litui  demi  prefitto, 1 'che  dichiara  colle  compara!  ione  di  col ni, che  deuendo  rfier  afi 
fdtatodaDoMttrìC*,daintemafebbre,hagia  inermi, e ipolfi,e  penfirriB g « I mfrrtni , e trt- 
fbiferdtt  fi  finte  raffreddare  i nerui , e alterare  i polft , & he  il  cape  cerco  dinoiaccjfi fi fiotti»*  t •gli 
agghiacciare, e unir  meno, deuendo  eficr  efi  aitato  da  la  morte  di  leirfer  interrompere  le  tran  amile 
(ma  mitatbenche  non  fiapefie  eoliche  Lì  tv*  , che  lofio  e ratto  tornile  tifine  defitti  Seni  tgmltl- 
T * G * I >non  interi, ne  co  mpui.-percht  non  hauee  potuto  ancore  gioire  perfettamente  de  le  dolce  ni 
fie,onde  pende  ano  tutti  i finti  bem,&  tfiendo  elle  [fieni  a, fi [fienfi  tutto  quel  fitto  bne  non  ancore  per 
fetto.peroche  egli  afra  in  uia,e  di  profitto  tra  per  giuntemi,/!  conufidife  nel  So.Temp  era  holttai. 
— f i ■ i r L ,,: : ri  efelic  : ‘ ' ' r ' " ' ' ' > - 


gli  occhi  che  furono  belli  chiari  e felici  in  terra,  & bora  in  cielo  fino  belli  chiari  e filici  Ó el  ir  M E, 
U dittino  intendendoydal  quale  come  da  prati  a abonieuohffimi  piour  e Mime  a tutte  le  enfi  mila  e fa- 
ime: f che  le  crea,t  le foflicne,o  le firua;Lafiiando gliocchi  finti  qua  piu  mifieri, e Mt  NDlCI,f  pone 
ri  di  lucerne  fi  può  qflo  giungere  co  quel  di  [opre  (he  begtiocchi,iqualilaficiàdo  ifiuoi  qui  ciechi  e te» 
ferì,  fono  in  cólo  belli  chiari  e filici  e ql  che  [egurgiterò  ci  ql  che  ne  uieu  poi,&  in  duo  modi,  cioè  he  ■ 
uidoalafiiare  flemorteifitot  qui  mifieri  e mèdici  diceano,  omero  tafciàdo,  nel  (lip.rr:tre:  perche  leg- 
giamo nel  So, Sol  e a lbtana,Hfn  tifioumi  di  qfì’uliima  fiere  Die  elle  eh' io  la/ciai  gliocchi  tuoi  mol/i,Fj 
t fienai  e del  tipo  me  n' andai:  Dice  àno-,com'a  tuffare  già  ch'elhara  dicefero  Lo  * 0,4  giucchi  fino i , cS 
fiauille  honefle,e  f(y  OVE  ptheoltra  torma  lo  di  pittate  e di  dolerla  erdeuano  :0  Ceti  occhiami 
ci  Rimanetemi  in  pace  : Qui  in  terre  mai  piu  non  ne  riuedremmo.  .Ma  \ivEdr  EKKF.  ,ma  riardere 
mone  all  rotte  e f altra  tuta,  e perauhura  in  cielo, com'el/a  (fierana.Votrebbefi  ttederr  il  lume,, de  be- 
gliocdii  cbqflo  ordine  lefaido  i miei  q mifieri  e mi  dici  del  lume, de!  quale  pioueue  a lutfialutc  e mite. 


0 giorno, ó bora  o ultimo  momento , 

0 Re  Ue  congiurate  dmpouerbrme , 

0 fido  fguardo  hor  che  noia  tu  dirmt-J 
T or  tendi  io  per  non  rfjer  mai  contento t 
Hot  conoj'co  i miei  danni  : hor  mi  rifento  ; 
Ch’icrcdeua  (ai  credente  nane  e'wfirme) 
Perder  parte,  non  tutto, al  dipartirmi. 
Quante  (peran^efe  ne  portati  uento. 

Chi  già l contrario  era  ordinato  incielo. 
Spegner  t almo  mio  lume, on d'io  uiuea; 

E fieri  tto  era  in  fiua  dolce  amara  uiiìa . 
Jrldnnamfii  agiiocchi  nftrapofio  il  uelo  ; 
Che  mifiea  non  ueder  quel, eh' i uedea  ; 
Terfiar  mia  uita fiubito  piu  tri/la . 


DANDO  il  V.  e fioffiiri.lt 
Q fi  duole  del  giorno  de  Phora , e 
di  quelf  ultimo  morti  ito  chrjfie 
fi  Palma  firn a luce , o che  egli 
da'lei  lì  partì,  e de  le  flette  congiurate  aita- 
tovi» 1*10  cioè  a far  morir  ql/a  , ch’era 
tutto  il  firn  thefirop  tutta  lafiia  ricchexg*. 
tome  fi  ci*  flato  fiofe  per  fui  de  fi  ino  e no» 
di  lei } £ uolgefi  al  fido  [guardo  de  br giuc- 
chi con  alto  grido  dimandando . hor  che  uo - 
letta  egli  dirgli  quando  rfio  da  lei  fi  diparti 
per  non  eficr  mai  contento,  dot  per  non  ba- 
ttere pi» a riarderla,  deuendo  ella  morire  ; 
otte  il  Poenimagina,  com'ha  fatto  nel  San. 
di  /òpra , e fora  nel  figliente , che'l  dolce  & ' 
pietojo  f guardo  di  là  net  fino  dipartire,  quan- 
do le  chtefie  licemi*,uoUf]è  predirgli  fitta  mor 
le,&  il futuro  danno  di  lui . Hor  a conofico  i 


furi  danni, perche  li  urie,  e prucua , non  battendoli  già  conofiàmi  albera  : bora  fi  rifinì  e , & inten- 
de quello,  chedirgli  uoleua  il  fido /guardo, & intefialhornonhauea:  percht  egli  credette  al  dipar- 
tir fi  perder  Pa  UT  E perderla  difiata  luce  in  parte , quanto  fi  ne  perde  per  lontananza,  ffierando 
poi  riarderla  al  ritorno  ,7[on  7 v T T o,  non  perderla  del  lutto, e quanto  fine  perde  per  mette  : per 
die  non  [fiera  di  tiunUrlaut  terra  mal;  onde  fi  duole  che  [ite  credeteti  pano  nane,  {f  NrttMl; 
& inferme,  cioè  fialfie  echi  molte  ffieranxe  fie  ne  porta  il  y turo,  cioè  fono  uane,  e lofio  fi  dii  fanno  a 
gufa  di  nebbia  innanzi  al  uento  :Cn  E, perche  già  eramCinio  or  dinoto, onde  ha  detto  o flette  cm 
furate, il  CONTRARIO  a quello, ch'egli  credeua  al  dipartirfi^  & il  ittedefimo  contrario  era  ficrit - 
to  ut  fiua  y l its.hauendo  già  detto, 0 fido  [guardo  hor  che  uoleu  tu  dirmi.  Docci  per  la  pietà  Ó" 
■e!  MARA  per  lo  dolore, che  moflraua  nel  bel  tufo, per  die  nel  Son.  Solca  lontana-, Che ffiefo  nel  fu*  tool 
to  Ueder  parmyura  pietà  ci  grane  dolor  mi  fiaterai/ contrario  ordinalo  e firmo.  Spegner  l'almo 
fino  Lv  ut, la  luce  del  bel  tufo firn  lume, del  quale  egli  muco.  Ma  benché  fi >J]e  egli  finito  mi  bel  uo Ito 
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ihlripurg/i  -rapo  fio  un  Vf  io  ni  t/rxj  sciocchi,  il  urto  de  tifai  nini  ereditici,  e rie  li  fallace  (fa 
raneet,e  del  Iteppe  affètte  f amor  e, n tei  corpo,  che  non  fa  in  tiu  edere  il  fa»  futuro, che  non  gli  faceto* 
l'en  F.  * f, ne  comprendere, He  intnrlerr,queffo  , che  egli  Medea  ferino  nel  ptetofò  affatto  il  lei, per 
fxT  firn  aito  SvB  I TU,  con  fobica  ér  inopinati  morte  piu  tri  ria  e pia  dolor tifa, perche  il  maMt  mi  idi 
repente  e tmpenfat  oè  ni  a piu  grame  is  quello,che  l'era  annue  dato,  dicendo  il  P.Che  piaga  amiueduta 
ffai  men  iole  ; Diche  mirnnembra  batter  ragionata  al  fuo  luogo. 


Quel  uago  dolce  coro  honefìo /guardo 
Dir  purea,  to  di  me , quel,  che  tu  puoi  : 
Che  mai  piu  qui  non  mi  ucdrauLpoi , 
C'harai  quindi  piemoffoamouer  tardo. 
Intelletto  itelo  ce  piu, che  pardo , 

Tigro  in  antiueder  i dolor  tuoi , 

Come  non  uedcflu  ne pitocchi fuor 
Quel, che  ued'hora:  ond  io  mi  struggo  , & 
T aciti  sfauiHando  altra  lor  mo  do  (ardo* 

Dicean;o  lumi  amici iche gran  tempo 
Con  tal  dolcegfga  jefte  di  noi  (pecchi  ; 
il  ckln' afpetra,  a imporrà  per  tempo  : ' 

Ma  chi  ne  flrinfe  qui  dijjbluc  il  nodo  s 


Kguendo  ìlVoetail propoftode 
duo  Sonet.  di fopra  riprende  fe 
fieffo;che  cerne  che  in  lume  al 
tre  coftpa  di  mete  uetocee  pre 
f la, pur  il  omofeer  quello,  che  begliocchi  gli 
dicevano,  fu  pigro  e lardo  , cioè  in  antiuede- 
rt  che  egli finta  lei  rimarrebbe  guari  di  lem 
po  in  terra,  onde  dice , che  Quel  Pago, 
thè  fa  di  fe  uago  altrui  perla  fua  piactuo- 
larga  Dolce  caro,  H OKls  TOfj» tardo, 
ferita  eongnmiiotie  come  è il  cortame  de  di- 
citori, Uguale  uenne  da  Greci, perche  apo  i 
latini  ì rade  molte  in  ufmga,Dir  Va  rea, 
com'egl  t'imagina , che  taglia  di  lui  epurilo  , 
che  egli  toglierne  può;  perche  epui'  in  terra 
maip.tc  non  lo  ite. Ir  a dapoi,  ch'egli  laura 
Qv  i n C I , intendendo  di  la  omelia  Slama 
aJhora  ,mofjoil  pie  per  andare  aìtroue  , cioè 


E'I  uo/lro , per  font’ ira  uuol,  cbcnueccbi 

in  1 1 ali  t,ou' egli  Henne  l'ultima  molta, che  dalei  t' allontanò,**  nmauer  Tardo,  perche  mal  uólon 
•ieri  fe  nepartiua.  onde  fi  ualge  al  fuo  intelletto  uelocepiu,che  Va  r OC, animale  nel  correr  prefìiffi 
ma, in  conolcere  & intender  tal  tre  colè, che  peranentura  non  untogli  aperteneuano,Ma  pigro  in  an 
tutele  re  i dolor fuoi,  cioè  il  morir  di  lri,&  tpuamo  egli  ut  foderine  di  male;che, perche  piu  lo  toccaua- 
no,Jeuea  efier  piu  Ueloce  in  antimrderli;& dimanda  lui, perche  ne  gli  occhi  di  trr,ou‘era  fritto,  co* 
m ha  delio  di  fnpra, non  tùie  quelto,cheuede  bora,  che’l prona:Onde,dict,the  egtifi S t r vr,ci 
per  lo  dolor, che  ne  finte, effendone  finga  rtmafo;&*1  mi  petto  dipo  di  riuedtr  lei  ; onero  onde  pei 
non  h merlo  antiveduto  fe  ne  Strugge  di  doglia,&  jtrdt  d'ira.  Dichiara  poi  (putì, che  unirne  beghe  c * 
chi, dicendo, che  effi  ifau.ll andò  oltralor  Modo  ,perilie  non  e rati  ufi  moHrarolp  coli  p dólci  e pitto- 
ft  fauille, ilche fu  per.iumiura-, che, f come  la  candela  -giunta  al  Merde  fa  maggior  pomata, cop  ella  ut 
muta  al  e Stremo  de  la  Ulta  wdle  olirà  il  fu*  eo  Stame  tfauiilar  di  dolcerga^  di  pici  at  eterne  colei,  cht 
non  deuea  efferpiu  veduta  in  terra  da  lm:TA  CITI  diceuano,che  benché  non  parLtffero  i fegni  tra* 
no  f manifeFii,cht  dir  partano  à begli  oc  chi  di  lui,0  lumi  amici,che  gran  tempo  hauendcla  egli  am  a- 
14  anni.xxi.con  Tal,  cioè  con  mirabil  dolcetta  di  noi ftceSfe  Spt  ceni, in  noi  mi  /pecchi  arie  mirato 
do, chef  come  collo  ffatchio  emendiamo  gli  errori  del  uifo  ,cop  egli  tifatine  dolce  & bone  fio  lume 
de  begli  Occhi  Materna  gli  errori, de  la  una, e qual  ma  fegiur p denta  per  andare  à porto  di  u era  fatto- 
le: Il  ciclo  n' affatto:^  uoi  occhi  amici  parrà  per  7 E M po,  torlo  e hmany  i termine.  Ma  diffoltu  il 
Tfpoo  corporeo  Chi  Janatwrr,&  il fatto  imtndendo,che  gli  Strofi  qui  in  terra,  à dinotare,  tilt 
eilahama  fornito  il  c*efo,cht  lanatura  & il  fato  datogli  hautano.  Ma  vedendo  distinguere  la  na- 
tura,! non  la  fortuna  del  fato,!  ella  morì  a forca  t innar.  %i  rompo,  non p chiamara  morte  natnrale  , 
laquale  auuienep come  ne'nfegna  il  Miniamo  nrl  Dialogo  nomato  Flamm.uio  , quando  il  ulor  na- 
turale no»  per  fórca  alirw,ma  per  fi  ipoeoàpecouien  meno  t muore  al fuo  tempo.  Mamteudere*  " 
mo  qui  la  fortunato  il  fata  ghetti*  iti  celeste  mflnffo.Ep  fante  ira  uole^he'l  uofìro  Tfodo  corporea 
In  v R cch  l,cioè  che  effi  Stiano  fenxaloro  gran  tempo  m terra;onde  nel  fn  del  trionfò  di  Morte  ella 
a lui, Tu  flarai'n  terra  ferrea  me  gran  tempo,  & indi  era  Sira  & il  fuo  dolore, che  dipendo  egli  meri 
re  per  non  Star fingiti, gli  conueniafuo  malgrado, fattj  la  dipela  luce  muteebutre. 

IH 


Solca  da  la  fontana  di  mia  ulta 

^Allontanarmi,  e cercar  terre  e mari 
'Non  mio  uoler,  ma  mia  sitila  feguendo 
Efempre  andai  ( tal  amor  dammi  aita ) 
In  quelli  effili,  quanto  e uide,  amari 
Di  memoria  e di  [freme  il  cor  pafeendo  : 
* HorlaJJo  aiuola  mano;  e l'arme  rendo 
*A  l'empia  e uiolenta  mia  fortuna  ; 

Che  prmo  m'ha  di  fi  dokefpeian-^a. 
Sol  memoria  m'auan^a-, 

E pafjo  il  gran  dfirfol  di  quell' una, 
Onde  l'alma  uìen  men  frale  e digiuna . 


*1  ^ H r-  r.  i'  j’7 

7\T  quefla  Ce»^  fi  linai*  il  l’or. 

di  morir;  che  priuat  ■>  dubbio 
di  quell  o, onde  egli  uiuea  ; e A 
fr  Refi"  che  non  mirft  ciò  , che 
dirgli  nateti*  Ufi-io  (guardo  l' ultimo  giorno 
di' egli  andò  a ue  Seria  H'tendofi  da  lei  p*ri- 
re;  eh e fi  lo'ntendeua  ,prouedma  baierebbe 
*1  fuo  Hate,  no  (irebbe  no  fi  mtfereuole  Hit» 
rimafo.  onde  dmiofir*  di' egli  haurtbbe  pri- 
ma, 0 pur  alhora  , quando  tU*  morfuoluto 
morire, o al  meno  non  feur  aitar  pm  ne  la  ter 
rena  prigione  per  lo  dipo  di  riarder  tei  :&«* 
quei/ a prima  fìanxa  facendo  compara  tòmo 
tr*  la  preferite  lontananza  di  morte , etra  la 
altre  tue  lontanante  , quando  ella  era  urna, 
dimeflra  che  t altre  m he  , benché  fojje  lun- 
gi dal  doler  lume,  del  qual  uiuea,  pur  haura  duo  murimrnii  de' quali  paferua  d cuore,  la  (ferini* 
dì  rtuederla,e  la  rimembrò**;  Ala  hora,clie  ella  * morta  de  dgp  nutrimenti  gite  tolto  luno^aoe  la  fjfit 
ràx*, & un  filo, che  la  memoria, gb  è rimafi  per  fiflmer  la  frale  ulta;  laquale  tanto  è piu  mirra,  di 
quanto  migliore  alimito  ì [fogliata,  onde  dice  che  egli  Soline  aUontanarfi  dal*  Fon  i*n  a>  di  fui  mi 
ta  Al.  L.  intendendo, da  cui  gli  uenia  falute  e ulta;  perothe,  come  dicemmo  nelafita  wta, e ueduto  bob 
biamo  ne  l'opra,  egli  piu  notte fenfiUont  ano  e filma  cercare  terra, e M\SlI  fior  per  terra  andando, 
&horper  mar  e fi  come  nel  Som  0 dolci  (guardi.  Ho  r fra  caualliflior  nani  Fortmta,cha’l  mio  mal  lè- 
pre e fi  prefìa , feguendo  non  fuo  VOLI  tt,  perdi*  egli  non  haurebbe  uolutoallontanarfine  mai, mafie* 
$TB  i LA,  fuo  de  fiino,  che  da  lei  lo  d: pattina;  Et  m quelli  rffilt  amari  quante  E,egli,cìeè  amore  ui- 
de fimpre  andò  pop.  cado  il  cuore  di  Ai  tuoni  h,iei  &-Ufuo  bel  nome  ri  membran  io,  a di  Sp  i m 
[per  andò  di  ritornare a uederlafTA  aita  gli  diede  amore  percbefififienejft  in  quelle  dure  fu*  lonta- 
nan-ie.  Ho  « in  queflo  mifereuolijjìmo  tfpUo,  ch'efiendo  ella  mor  ta,  egli fi  ir  uoua  faccialo,  e fuori  d'o 
■gnifieobene  Lasso  fiancane  gli  affanni  per  pm  non  potere  alrf  Umano,*  Ejt  D fc  tarme.  Urne* 
fógno  d’effer  turno,  a la  crudele  uiolenta  fu* fortuna,  che  th*  priuato  di  fi  dolce  firrang*  di  riueder 
lei  ; coll  aquAe /peroni*  (ì  (tifi  rne  uà,  E data  fortuna  MUolmf*rir*,cb*  fi  difende*.  Sol  ^Memoria 
gb  Avanza  gli  refi*,  E foldique  flauti*  memoriapafie  il  gran  difio;  OH  d B,  del  qual  nutrimento 
fanima  tuon  meno  f bale,  men  debole,  e men  DlGlvm:*  dinotare,  che  firn*  quello  uno  Amen 
tot  anima farebbe  del  tutto  dtbolr,  t digiuna  ne  fifltnerfi  potrebbe. 


■Come  a corrier  tra  aia,  ft'l  cibo  manca, 
Conuien  per  forila  rallentar  il  corfo 
Scemando  la  uirtù,  che'lfeagir  presh, 
Cofi  mancando  a la  mia  uita  fianca 
Quel  caro  nutrimento,  in  che  dimorfo 
Diè,  chi’l  modo  fa  nudo,  e'I  mio  cor  meflo 
Il  dolce  acerbo,  e’ l bel  piacer  mole  fio 
Mi  fi  fai  bora  io  bora  j onde'l  camino. 
Sibrieue  non  forbir  [pero , e pauento. 
Trebbia, o poluerc  aluento 
Euggoperpiu  non  ejjèr  pellegrino ; 

£ coji  vada  s'èpur  mio  deflino. 


| Ss  E n do  . filento  il  fiaue  lu- 
me, del  quA  uiuea  ; e mancato 
il  migliore  abmcntOycio*  la  fi* 
| rama,  di  che  lungi  da  lei  fi  pa- 
fìcua , dimoile*  colla  compartitone  del  cor- 
nerò, A quale  mancando  t ra  mìa  il  cibo,  co n- 
uienche  r Aleuti  il  cor  fi,  per  che  gli  manca  la 
uirtù  de  l'andare,  che  enfi  nel  cor  fi  del  uiuer 
mortAe,  Intuendo  morte  a lui  tolto  quel  caro 
nutrimento,  cheghfiflentua  la  fianca  fu* 
uita  fi  teme  uenir  fi  meno, che  fiera  morir  m 
uà  X!  che  giunga  alfine  de  gli  ani*,Jie'l  cielo 
gb  ha  dato;et  egli  pfitl  uoerebbe  per  ufeir  te 
rio  di  doglia ,e  di  qfìo  duro  effilio,  onde  dice, 
che  come  ccuiene  per  finca  r Alitare  il  enfi 
a cimiero  tra  uia  fe'l.abo  gb  manca  , perche 
firma 


aT 


s e c o d a ' 

fitm*  la  virtù,  che'lfacea  andar  frefio , cefi  a UfttM  firn»  Sta  m anemia  enti  caro  Vy  T * f- 
M * N TO , la  finanza  che  lontana  da  lei  lofofienena,o  il  dolce  lume,  che  profetile  il  face  a vi ner  He. 

/-/T  'L  /*'  J Cr’  ? aa  ° ' f *•£*■  c°nf™  fiondo  Ui.Cni  , morte  in. 

tendendo,*,  fa, gnudo  U mondo  Invadendo,  . lofioglia  cCo.nifm  b,n, , & Ufuo  cuore  fa  metto  , 

dolorofo.  D bora  «Ho*  A , ai  ogni  Intra  ,1  dolce  egli  fi  fa  acerbo  ,& amaro  ,&  il  bel  piacere  gli  fi  fa 
mole  rio  e noio/o;,  bneuememe  tulio  Ufuo  nato  già  per  adietro  piaceuole  e lieto  gli  fi  cangia  in  grane 
• daghofrend.  come  vuole  ùfHr'Jfom' fi  lofio*  fidatole  virtme  , ct,c  freranon  fornire  il  camma 
fiSa  tVMjoou  giungere^  al  fine  de  la  vacche  è fi  brene,  e Paventa,  r benthelo  /ieri,  nondimeno 
tomo  e Ufuo  gran  difio  dx  morir  tofh,  che  ponente  e teme  non  fio  cefi,  com'egli  filerà  : onero  p onera  a 
dimorae,  effondo  la  mone, come  ,'i  firitto,  f efiremo-&  ilmaggiort  fiancuto  di  natii  terrori . E 
1>*mbbia,e  poinere  al?  t*r0  figge  , noe  fi  di, fa  e varimene  figgendo  , correndo  al fine , come 
nrbbu  0 P*1*"'*1  yeto,onen  nebbia  , poinere  fio  quarto  cafo, , ciò,  che  egli  figge  quefia  vi,  amorfa 
le  che  e quifi  nebbia  o poinere  al  veto.-penhe  non  altramente  f,  difi;per  piu  nonrfier  PtlLlciI- 
UO^im  jolamente perche  quanti  nefiamo  in  terra  dir  ci  poffiamo  pellegrini,  non  efienio  qua  gin, ma 
’V,  ,*  n°frf*P*t™r*‘-‘rì**l'  tornar  ci  indiamo  chi  per  vna  uia,e  chi  per  un'altra.  Ma  perche 
ejjendo  lungi  da  lei  gU  pareua  efierm  iffiUo,angj in  vn  deferto, & inS  andar  peUcgrinc.ondr  defide, 
ramortreprrandarea  rmederlèiE  cofiV  * o A*cofi  fio , aoe  ch'egli  mora  lofio  per  non  efier  fin 
pelegrmo,,  e perfino  lì  EJTINO,  perche  fendagli  coni,  ario  ,/fito  ad  ogni  fio  difio,,  me  che  non 
ghjia  permefio  doletelo,  vfur  lofio  d’e/Jìlio,  & andare  atronar  Madonna  l aura. 


Ff  f s mando  il  Vo età , che 
egli  difi  a morire, ficome  ha  dò- 
mo firato  ne  la  Stanga  difo- 
pra, fot  giunge  che  quefia  mor 
tol  vita  a In,  mai  non  piacque,  iljie  dice  fi- 
pere  amore  , con  cu,  fitfio  ne  rapicela  fe  non 
per  lei , che  fu  fuo  lume,  r tCamcre  ; onde  ne 
la  Cannone , Perche  la  vita  e brìcue , 1 umi 
del  del , per  tiqnali  io  ringratio  la  vita , che 
per  altro  ntm  m’è  a grato  Voi  quello  Spir- 
to , Madonna  Laura  intendendo , & allu- 
de pera, in, tura  al  nome  di  lei,  tfirndu  ella 
l’aura  fua  vitale  morendo  in  terra  quanto 
al  corpo,  al  del  rinacque  quanto  a t’anima 
laqual  creata  nel  deh  quando  pei  efie  dal 


Aftùqucfla  mortai  vita  a me  non  piacque, 

( 5 aJ]H  amor , con  cui [peflo  ne  parlo 
Se  non  per  lei, che  fu'l  fuo  lume,  e'I  mio. 

"Poi  che' n terra  morendo  al  del  rinacque 
Quello  furto  ond'io  viffì  a fcguitarlo 
Licito  fojfe , t'I  mio  fommo  di  fio . 

Ma  da  dolermi  ho  ben  fempre,  perch'io 
Fui  mal  accorto  a proueder  mio  flato , 

Ck'^imor  mosìromi  fitto  quel  bel  ciglio, 

Ter  darmi  altro  configlio. 

Che  tal  morì  già  tri  fio  e fconfilato. 

Cui  poco  innonderà  il  morir  beato. 

corpo, ou' era  chiufa,  par  che  rmafi a.  L'altra 
fpefiticne  e.  Voi  che  quel /fiirto  , l'anima  lignificando,  morendo  in  terra , mentre  fu  cluufi  nel  cor- 
po , al  nel  rinacque  quando  n'vfiio,ma  non  par  che  n fionda  a qualche  vuol  dire  il  Poeta  ;0u- 
DE,  del  quale  lj>,r;o  egli  vifie,  è il  fommo  difio  di  feguitarlo , ilche  vorrebbe  che  fc/jeltcito . onero 
Cordine  CT  ,t  fornimento  fixque  fio,  che  poi  che  lo  fidilo  di  lei  morendo  in  terra  rinacqui  al  cielo  /lò- 
fi* fiìfl Irrito  fegniiar  Ini  &il  fommo  fuo  aifio,ilqual  i di  riuederleifi  tTvfurdela  vita  pie- 

na d'aff.tnni.  Ha  ut  mio  egli  adunque  in  odio  la  vita  mortale,  ne  per  altro  piacendogli,  che  per  lei  fiora 
eht  ella  e fir,:ia,m.tnifèfioì  che  debba,  fi  come  dtmofira,  voler  morire  e per  t'odio  de  la  vita  morta 
fi*  k difio  di /iguitar  lei  : Ma  dolendo/,  d,  fe  medefimo  , che  non  intefe  quello  che  gli  diceuanó  I 
begUocdùfvltimo  dì , che  daAUL.fi  Spani , dice , che  egli  Ine  benfimpre  da  doler/! perche  egli  fu 
mele  accerto  aprouedtre  al futuro  fuo  fiato  fi  doloro/!,',  ilqmte  o4  mor  M.L.O  famirofi  affetto  di 
lei  gli  ino firo fitto  quel  bel  Cicli  O/doò  in  quei  brgtiociin  squali  net  fio  dipartire  Di  erano  a Ini  con 
fonile  Itone  fi  e e nnone,  che  fi  rimane fir  inpace,  perche  qui  ma,  piun'o,  ma  nùédranfi  altrone, fi  co- 
me t’ì  dettone!  Sun  l'ultimo  lajfo,e  ne  duo  fegutnti:Ver  darli  configlio  jin  no, da  quello, che  egli 
n'mtefi,o  da  quello  che  egli  né  fogniti , volendo  infime , che‘1  conjigtiaua  tantamente , ch'egli  non 
bodugiajjr;  perche  altramente  egù  rimarrebbe  fenyi  In  ; onda  U vita  gli  farebbe  pm  amara  , eh e la 


* **  K T E. 
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ZTZÙi7 , fionfilatoferbtmm.  di U, Colliquale  », 


^ffll  occhi ; ouhabitar  folca  il  mio  core. 

Fin, che  mia  dura  forte  inuidia  nhebbe , 

Che  di  fi  ricco  albergo  il  pofe  m bando  ; 

Di  fu. ima  propria  bauta  drfaitto  amore 
Con  lettre  di  pietà  qpel  ch'aurtbbe 
Totìo  del  mio  fi  lungo  ir  di  fan  do . 

Bello  e dolce  morire  era  allhor  (piando 
Alorrnd  io  non  moria  mia  -pila  infume  : 
vìuea  di  me  l'ottima  parte . 

Hor  mie  foranee  (forte  *°  tapinò,  che  gii  mofìr'o  nel -ufi , hauea 

Ha  morte  icpoca  terra  il  mio  ben  premei’  tJiu"*  ^ à>(d,llu°. 
t vtHo,e mai  noi  penfo  ih  tnon  treme.  cuor.  finche  hmidhfi,  fonano  per moneta 

...  ,,  , . . lo  fingilo.  Et  perche  hauea  detto  ut  ta  firn. 

Y <UfiPra  Y*  **!”>■  ”g’ 4 ’nfl»  , jan filate, Cm  poco  hmauy  tra  il  unir  beato, a dichiarar  cut  fio 
Jot  giunge, che  Bello  1 dolce  morire  tra  allhora  , quando  morendo  'egli  non  monna  infime  con  lui  la 

ruJA>CtfÌ  -*  Lf**  WMi  ■/""ì  ***M  ^ l*‘  ^ma  Va.  *t  i,  il  cuore , /quale 

farebbe  rimafo  m mia  con  lei  , fi  come  morendo  ella  , con  lei  fin  'andò  Ho  a,  la  qual  paniceli] -tale 
qw,q nano  U Igiene  Latina  , quandffi  tool  capone  a quel  ih'i  delio  ccntmuando  quel  che  fetue  con 
meel  difopra.onde  Quintiliano  al  ttr^p  libro  de  /'orai  orie  ifì arnioni,  Supmucumm  emm  fùiff,  oro- 
tuberi  paini  boni,  abdicatum.fi ejjet  numero  alienorum:Huncquia  fili/  mri  futurui  fumi  ini, Ha- 

tSxOÙl'Ontam  elle  Itomi  • Mnrtu  lo  U Ci,  » » - ► - A».,  r...  A 1 o n O 00  . 


[chiara  il  Torta  lo  fiata 
che  amor  gli  morire  fitto  quel 
bel  ciglio  dicendo  quello,  (ha 
. lofio  attuterebbe  del  fuo  an- 
dar tifando , & amando  fi  lungo  tempo,  citi 
del  fuo  amore  fi  difia  , che  io  fin  molinomi 
flato , ■*  olendo  inferire , ch'egli  rimarrebbe 
fruga  fi, rar.^a.  jt  M o a e Madonna  Laura 
• famoeofi  affino  difia  propria  Ma  HO, a 
dinotare  ti  quoto  amore  ella  gli  firn  oflrajfi 
allhora,  contenere  di  Vi  tTA',fignifiian. 
do  la  pietà,  che  gli  mofìr'o  nel  nifi,  ha, 

fri  Mari  rio*  elmi  farne  1. _ J.’A 


'imo  d'hor~ 
vta  morto  t 


f — V i/*  marnerò  lUimoi  Mm.  l\imc CfMU ptif  Ttirl  JUlUTUt  iutflt  In 

U borii, opoofitam  effe  legrm,  Morte  ha  Sparti»  fieni rfut  fierangr;pcea  terra , on'eUa  i 
‘*>Prlmt  & <cmdtl,tflu>  bene;  onde  mene  fi  come  bella  e dolagli  tra  allhora,  cofihera  eli  ì mole - 
***  & V 1 v * /*•  digrado  ,ia  tue  effer  dturebbtgia  mono , mlcndo  inferire,  che  t ue 

per  pm  fio  doglia,  e non fi  com'egli  fio  vino;  E mai  non  lo  penfi,  thè  egli  non  ne  treme  per  lo  terrore, 
thè  ne  lo  Ipauenta,  & agghiaccia^lche  uimeda  troppo  affetto;  ptroche  effonda  U morire  pi — JL- 
rore, nuanio  piu  terribile  e/pauemruo/eg/i  traiamone  di  leiJenga  Lottale  -emendo  tJi , 
e tutto  U mondo  gli  partita  i m defino  » 

Se  flato fojfe  il  mio  poco  intelletto 

Meco  al  bifogno , e non  altra  vaghezza 
L'haucfc  difuiando  altroue  volto , 
file  la  fronte  Madonna  laurei  ben  letto 
*/f  t fin  fe  giunto  d'ogni  tua  dolerla , 

Et  al  principio  del  tuo  amaro  molto. 

Qucfl  o int  endendo , dolcemente  fciolto 
lnfuaprefentia  delmortalmio  velo , 

E di  queflanoiofa  e grane  carne 
Tot  ea  innanzi  lei  andarne 


U-/fvlNDO  cominciato  il  Vol- 
ta • riprendtrfi , ch'era  fiato, 
malaccorto  a prouc  'tr  al  fuo 

1 fiato , cht  mofÌTo  am  o gliha 

ut  a m quei  btghocchi  per  dargli  altro  confi 
gliofigucpnrriprtndendofinè,  e dmofirà- 
da  come  ne  fumai  accano  , e , he  fatto  bote- 
rebbe ,qnàdo  egli  accorto  fi  ne  fofe  perche 
dica  che  fil fino  poco  I NT  ALLATTO  flato 
fife  con  Ini  albfiguo,t  nò  altra  V A G H K Z« 
ZA,t  non  altro  difio  difhiàdelo  da  cifiderare 
quello, che' l pietòfi  ufi  di  Madonna  Laura 

gli 
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-A  ueder preparar fua  fede  in  cielo  gf  Smoffama  ^hxuefievoho  Antovi, 

Horfandro  drìetro  bomaicon  étto  pelo,  * ibeglhcM,rincre- 

1 Jceniogli  il  Spartire,  e dittilo  prendendo  de 

p Jolce^x,  di' etti  moti  rimo  ne  thnmmo  affieno;  fi  come  fi  vede  nel  Son.  Mente  mia  T/e  la  Fron- 
te, come  [fiecchio  delatore,*  Me  boss  k,  che  nel  volto  moflrxua  ver*  pietà  contraile  dolor  mi - 
flx,  baierebbe  ben  letto  quel  che  fegjke,  cioè  che  egli  era  giunto  al  fine  fogni  fin  dolcerga,  & al  prin 
cipio  del  fuo  molto  *1 M * ro,  volai  lo  inferire,  che  ella  SmoFlraua  nel  vifi,  che  era  a Cefi  remo  del à 
ytt.t,  che  er*  dogai  fu*  dolcetta  il  fine,  e del  fui  molta  amaro  il  principio;  on.le  nel  Sonet.  Quel 
dolce.  Intelletto  veloceptu  che  pardo,  pigro  in  annue. ler  i dolor  tuoi  Come  non  vede  Fin  ne  ^hocchi 
/mi  Quel  che  veditore  Quello  IsT  ENDENDO./t  quello  egli  intende*  iu  fu*  preferiti*,  cioè  in  fu* 
vii*,  o pur  innanzi  à Ut,  Do  LCIHE  ut  t , perche  dolce  egli  era  Morati  morire,  fiiolto  del  mor- 
tai fuo  y B io,  cioè  del  corpo,  e di  quella  fua  carne  a lui  noioft  e grane,  ihe  già  ne  vorrebbe  rfièrfen 
ga,oue  la  congiuntane  Et  ifpone,  evale  quel  che  ciò  tTbleui  Inumili  lèi  prima , ch'ella  monfii 
Melarne  à veder  Preparar,  apparecchiare  fu a feSxin  cielo,  oh  ella  haueai falere , & alberga- 
re:  Hovofendoneellaanlatainnaniirgli  fuo  mal  grado  inùecchiando,  le  unirà  dietro  homaicon 
altro  Pelo,  dee  con  pelo  bianco  e canuto. 


Canyon  s'huom  truoui  in  fuo  amor  uiuer,  qite  /.ti  ma  mente  ti  Toc.  come 

Di,muor,  mentre fe  lieto , (ro:  cJm,ttpufnon  volta,  ch'altri 

Che  morte  al  tempo  è no  duol.ma  refugio,  . fififiJlTfilufiZ’% 

E chi  benpuo  morir, non  cerchi  indugio.  acmegimiZ,  rifili  "etpèù  fi* 

e il  morire  à tempori  il  peggiore  lo'nlugiare 
à morire,  a fue  fpefe,  polendone  altrui  ammonire,  a la  Cang.  fi  volge  Semiale , che  Fella  tritona 
huomo  viuer  quelo  e tranquillo  gli  Sca  che  muora  mentre  gli  eliclo,  e prima  che  lafèrtunafi  rimi 
gd  * farlo  doglio  fa,  e fittilo  ella  inni  linfa  de  l'alt  rui  felicitale,  nefl.tr  fitpendo  in  vno  flatotprrcht  mor 
le  uil  Tl  Mpo,  cioè  quando  fi  c inuime,  il  che  in  duo  modi,  o ne  la  miglior  felicitate  prima , che  fi 
caggiane  la  miferia,  oper  vfcirdl  dogliatofh  che  vi  fiamme#,  fui*  ne  la  Cang.  Ken  mi  credea,  che 
beu  mtor  chi  morendo  efit  di  doglia:  £ non  duol,  ma  rifugio  r foccorfo  o al  mal  future;  o al  prefent* 
flato  infilile:  £ chi  può  bene,  enei  miglior  de  la  vita  morire  non  cerchi  Indù  io,  net.tr. li,  che  poi  po- 
trebbe menar  fi  i vita  in  dogli  t,  & infelicemente  finire  ,fi  come  annerate  a lui,  che  pofiendo  morire, 
quando  egli  morendo  vinca  di  fé  t ottima  pane,  indugiando  ritn  tft  in  tenebre  & in  martiri. 


Mìa  benigna  fortuna,  e'I  uiuer  lieto  ; 

J ch  'uri  giorni,  e le  tranquille  notti, 

E i foaui  fojpiri,  el  dolce  Me  ; 

Che  folca  rifanar  in  uerfi,  e'n  rime; 
yoltifubitamente  in  doglia  e’n  pianto 
Odiar  uita  mi fanno,  e bramar  morte, 


T{,  quella  Cang.  il  Poe.  dolen- 
do/! di  mone  che  l'habbia  di 
, , pj,  . Ai.  priuato pregandola  che 
'Ju&u  io  togha  i h qui  per  andare  à 
ritte  Jerla,  fa  comparai  ione  tra  tl  prefente  fla , 
lo,  e quel  di  prima  ; e Schiara  che  quanto 
et  ala  fua  vita  alhora  tranquilla  e beteu, 
tato  e la  prefente  noiofa  e grane  : E ne  lapri 
ma  St  an^a  Snoflra, che  efitndofi  il  felice  fuo  flato  periamone  S leicangiato  in  miprtmlc , egli 
ha  inoSo  la  vita,  eSfia  morire  Scendo,  che  fua  per  aMetro  benigna  fortuna , & il  vmer  belo , e i 
chiari  giorni  per  la  luce  de  be  girne  chi,  E le  raoqndle  notti  effen  lo  ella  vi uà , £ i foffiin,  che  in  vita 
Sitigli  erano  fi  ani,  ir  il  dólce  SIILE  del  parlar  ;che  mentre  ella  riffe  dolcemente  folca  rifb- 
nare  ut  V imi,  i Latini  per  aucntur a mcnSnio,  che  egli  ne  ftrific:  o qualunque  maniera  S 
V trfi,ÌT  mt^  ime  che  fono  S no  lira  lingua,  o pur  facendo  d'nn  foli  annuo  vn  aggettino  , in  verfi 
cioè  confon  atti  in  rime  quali  vfia  monetilo  firn  Idioma:  I fendo  tuli  e quelle  cofè  volte  fitbitamen- 
t e per  la  immatura  & inopinata  mor  te  di  Madonna  Laura  hi  doglia  & in  pianto,  pii  fanno  oSar 
vita  t bramar  morte. 


Al  LI 
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Crudele  aerba  inefforabil morte 

Cagioniti!  dai  di  mai  non  effcr  lieto; 

A la  di  menar  tutta  mia  vita  in  pianto  , 
E i giorni ofcuri,  eie  dogliofe notti. 

1 miei  g/aiii  foftir  non  vanno  in  rime , 
17  mio  duro  mar  tir  nini  e ogni  flile. 


IL  T \ J19 

LIA  marie  dif&egnofjmtnig 
I volgtndofi  di  lei  fi  duole , che 
cangialo  gli  hahbia  tulio  quelle 
[ felice  ti  allegro  Rato  che  ha  di 
ma  Arata  ne  la  Stanca  M/ipra  , cioè  il  vitur 
lieto  m piamo , ei  giorni  chiari  in  ofcuri,  eie 
traquilte  no»  li  in  dogliofe , ti  i fiumi  fofpirt 
ingraniti-  il  dolce  flile,  come  ne  da  A dime* 


dere  in  affrotE  chitmand  ola  crudele  acetha  & 7k  E SSO  B AB  I X V ,cimplacabilr,c  mai  non  pieghe- 
ttile dice, eh' eli  a gli  da  cagione  di  non  efier  mai  lieto,  ma  di  menar  fina  vita  tutta  in  pianto , e di  me- 
nar i giorni  ofcuri,ti  in  tenehre,t  le  noni  .loglio]},  ti  in  affanno,  la  otte  per  adietro  fica  vita  era  al- 
legranti i giorni  diari, e le  notti  tranquille,  onde  i fuoi  fofprri, eh' erano  allhora  fiaui,  bora  fono  gra- 
tti e molefli,  e tanti  che  non  A,AMSO,non  capono  m rimette  Jipcfiono  a parole  ag^ua  giure:  ti  tifa 
duro  martire  e tale, e tanto, che  V INCE  ogni  flile  cioè  che  no  fi  può  in  alcun  modo  di  parlare  elpri 
mere, e vuole  inferire, clte’lfuo  flile  parlando  del  duro  fuo  martire  , conuieu  che  egli  ancora  di  dolca 
fa  fatto  duro  ti  afpro,fi  come  vedremo  nella  feguente  Stanga. 


Oh  V condotto  il  mio  amorofo  flHe  ? 

A parlar  d’ira;a  ragionar  di  morte. 

V fonoiverft,  v fon giunte  le  rime; 

Che  gentil  cor  vdia  penfofo  c lieto f 
Ouè'l  fauoleggiar  d'amer,  le  notti  ? 
tìor  no  pari io, ne  penfo  altro  che  pianto. 


Cibandosi  il  Tot.  colla  cm 
dele  morte  ha  dimoflrato  ne 
la  Stanca  difiopra,ch'eUa  càgia 
togli  ha  quella  felicitate  , che 
ne  la  prima  narrato  hauea.  Ma  ni  hattedo 
fé  non  tacitamente  detto  qual  diuenuton» 
fitfie  il  dolce  fuo  flile  ; qui  apert  amrnte  di- 
meAra , che  egli fia fatto  duro  e fuor  di  dol- 


<t?za,dimandando  il. fuo  amorofo  e dolce  flile, rm' e condótto, e Effondendo,  a Variar  d'tra,fi  come  /*> 
adirato  ne  la  Stampa  dfopra,  e comefifuole  altre  volte  adirare  con  morie,  che  lei  gli  ha  toho,e  tarda 
a toglierne  lui, e con fe  flefio,che  fumai  accorto  aproueder  firn  flato,  e troppo  muecchia,&  a ragio- 
nar di  Morte  fi  come  fefetnpre  dapoi  che  ella  mori , ti  m quefla  Cang.  e nel  altre  rimete  dimàdàdo 
Aggiunge, l’,ioue  fono  i verfi,  e dotte  fino  girne  le  rime,  chegnil  cuore , quello  di  M.i  .intendendo, 
Vbu  soso, come  di  perfima  accorta  e faggia.E  Litio, come  d' animo ferrea  paffione  alcune,  e pie- 


- -,  - , quafi  riffonden 

do  dice, che  egli  non  parlale  penfit  altro  che  piamo, e dogliasondt  uuol  dire, che’  1 fuo  flile , è cangia- 
to di  dolco  in  offro.  Alcuni  leggono  pietofo  r Lieto,  che  ptetofamtnte  ti  allegramente  india. 


Già  mi  fu  cui  deftr  fi  dolce  il  pianto  ; 

Che  condia  di  dolcezza  ogni  agro  Siile  : 
E veggiar  mi  ficea  tutte  le  notti  ; 

Horm  'è  'lpianger  amaro  piu  che  morte, 
ffofptrando  mai’lguardo  bone  fio  e lieto 
Alto  foggetto  a le  mie  bajfe  rime. 


T M o s r a A ilV.  chebemht 
piangejfi, quitto  ella  erauiua, 
nondimeno  il  pianto  d'alhora 
molto  diferiua  da I prefmte,  di 
crudo  ; che  G’iuiuenda  ella  Col  Disio., 
effondo  il  fuo  difio  lieto  ti  pieno  di  [feran- 
1tt,il  pianto  gli  fu  fi  dolce, (he  C OND  I A , 
ti  unge  ut  di  .Iole  riga  ogni  agro, ti  acerba 
ti  affro  flile , e perciò  tutolo  infrire  ,che’lfuo  flile  tr A dolce, ancor  che  parlaffe  di  pacioni  amo. 
rofe,E  tutte  lenoni  uagheggiar  lo  ficea  piangendo . Hora  efiendogli  il  difio  molefl o,o  fuor  di  ffera n 
ga,il  piagete  gli  e amaro  piu  che  morte, che  p fi  e amarifjtmajbtnche  a lui farebbe  dolce  forche  ufit 
da  di  pena  andaffe  à riueder  lei:  Hon  Svi  bando  , poncho  non  f pera  riarder  mai  il  guardo, 
bone/lo  e lieto  di  quebegl  tocchi , cht'njtammauano  altrui  d bone  fiat  e, ti  empiemmo  dalUgreifU: 

liquale 
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'Squale  ira  alto  {oggetto  all*  fin  rime  Basst , tali  riputandola  egli  a rifatta  dì  Iti  ; attero  perche 
non  /pera  che  mai  piu  fta  alto  juggetto  alle  rime  baffi  il  guardo  bone  fio  e Ueto,  effondo  già  (fiento,ne 
{offendo  riuederlo  già  fe  non  muore . 


Chiaro  fegno  amor  pofe  a le  mie  rime 
Dentro  a begliocchiiet  hor  ChapoHo  i pia 
Con  dolor  rhnembraio  il  tempo  lieto ; (to 
Ond'io  vo  col  penfter  cangiando  flile, 

E ripregando  te  pallida  morte , 
Chemifottragia  fi  penofe  notti. 


L V dichiara  poi  perche  le  fue  ri 
me  eran  all'liora  dolci  e loggia 
dre,  e perche  bora  a l'incontro 
_ fino  agre  e dogliofe , dicendo , 
Che  dentro  a begliocchi  amor  pofe  chiaro  fó- 
gno lieto  oggetto  alle  fue  rime,  le  quali  erano 
tutte  dolermele  a ragionar  de  begliocchi  in- 
drh^ate  fi  come  fogliano  Ìdrii£ar/i  tal  -rotta 


le  fuetto  ai  yn  fegno:&  hot  quello  fegno, e quello  oggetto  amor  ha  di  chiaro  e di  piaceuole  càgiato  in 
ofeuro  e tritio  /ha  riuolto  e porlo  in  pianto  , -colendo  dire  die  come  prima  le  fne  rime  tutte  erano  po- 
fir  a cantar  dolcemente  d’I  bel  vifi/ofi  bora  effóndo  /pento  font  rtnolte  a piange  me  amaramete  con 
dolor  rimebràdo  il  tem^  o lieto/t  ]ual  rimembranza  ó cagione  di  fittimi  doglia  ^l’infelice.  Onde  egli 
■va  cangiando  rìde  col  Va  N s ! E R o,cioè  che  fi  come  ha  cangiato  i pifieri  di  dolci  e lieti  m afpri  e no- 
to/!, cofi  va  càgiando  lo  fhle  di  leggiadro  e piaceuole  in  dogliofo  e duro . -litri  dicono  che  col  pe  nffer  va 
ea  igiando  fide  , cioè  modo  e co  fiume  t pelo, perche  va  inuecchiàdo, e va  r fregando  la  pallida  morta 
a cui  rutolge  d par  Lare, che  a fi  penofe  noni  d (oltraggia,  e toglie  cioè  che  lo  faccia  morire,  e moredoH 
toghe  a quelle  tormentofe  notti,  lequali  egli  menane  hi  doglia  & in  pianto  per  la  morte  di  leo. 


fuggito  e'I [ormo  e le  mie  crude  notti, 

E'I  fuono  rfato  a te  mie  rocche  rime  ; 
Che  non  fanno  trattar  altro , che  morte. 
Coft  e'I  mio  cantar  conuerfe  in  pianto , 
J^on  ha'l  regno  d’amor  ft  vario  fitte; 

Ch' è tanto  hor  triflo,  quanto  mai  fu  lieto. 


Oli  ndo  S I anchor a figgi  un- 
ge, come  il  ripofo  gli  fi fia  can- 
giato in  affanno  , & il  lu- 
to cantare  conuerfo  in  amar» 
pianto  , perjhe  dice  , cbe'l  fonilo  dril  ripofb, 
chauer  filetta,  quando  ella  era  vma,  r fug- 
gito ale  notti  fue  già  crude  & affannate,  to 
me  all'hmra  erano  tranquille  e ripoftte;  tir 


il  fuono  vfato  et  pieno  di  dolcetti  e fuggito  alte  fue  rime  già  rocche  fi  come  eran  allhora  chiare  t leg- 
giadre-, lequali  effóndo  (peata  colei, che  L'a  iolciua  t rifchiaraua,  non  fanno  tratterete  dire  altro, Su 
morie  e dolore.Cofi  ì d fuo  cantare  conuerfit  riuolto  ;n  pianto . onde  conciliale  che  1 regno  d'amore 
non  ha  fi  vario  Si  ILI,  il  che  fi  può  non  /una  maniera  intendere  , cioè  non  ha  fi  vario  flile  di  par- 
lare, quale  è ilffup  che  è tanto  horatrìfh, quanto  M\  f , alcun  tempo , intendendo  quando  ella  vi- 
nta, fu  lieto;  onoro  che' l regno  £ amore  non  bafi  vario  flile  di  fortuna  , C H t il quale  regno  t tanto 
hor  mifóro, quanto  era  allhora  felice,  volendo  inferire,  che  egli  non  htbbe  mai  tanta  imuatione,per. * 
thè  fi  come  per  la  vita  di  lei  fu  piu  lieto  che  mai,  cofi per  la  morteifi  daghofo,  quale  non  tra  flato 
tanqua  ancora  fi  come  veder  fi  può  ne  la  Cantone. dimore  fi  vuo  ch'itomi;  o pur  non  ha  fi  vario  fide 
éfhut,comtera  il fuo,  che  tanto  e hor  triflo,  quanto  allhora  fu  lieto. 


T^effun  viffegiamoi  piu  di  me  lieto. 

Jfeffun  viuepiu  triflo  e giorni  e notti . 

E doppiando  il  dolor  doppia  l o flile , 

Che  traile  del  cor  ft  lagrimofe  rime, 
yiffi  di  fame , hor  vino  pur  di  pianto, 
conira  morte  (fero  altro,  che  motte. 

olla  è morta  E Doppi  A ti  do  ,tcrtfcenlo  ildolort, 
ho  del  cuore  fi  lagrimofe  rime . £ dichiara  lo  flato  £ 


5 Spon  e 1 Voe.  quanto  egli  fio 
lieto  allhora , e quanto  botai 
triflo  , chefe  tatuo  è mijóra  la 

_ preferite  fin  ritagliato  era  al 

Ihora  felice , E com'egli  dite,  ueflunogiamai 
vifsepiu  lieto  di  lui,nùtre  ella  vtffó;  Tie flu- 
tto aduque  viuepiu  triflo , ne  piu  dogliofo  e 
pomi  e notti,  & a tutte  finn  di  lui  hor  che 
, doppia  e crefce  lo  fida  in  doglia  , il  quale  tra- 
allhora  & il  preferito;  che  viutnda  ella  -riffe  di 

Sp  i- 


¥ %A  T t.  J20 

Sp  IMI  ,Ae  h fatta  Urti  & altiero,  & hor*  che  eli*  è fjtcnta,&  tgù  è fuor  di  ffierania,yiu  eVv% 
follmente  di  pimi*:  Vj  centri  Mo  RT  £ che  pii  ha  tolto  ogni /uo  bene  , fiera  altro  che  Motti, 
doi  che  non  ffiera  di  poterla  riuedere,  Je  non  morendo,  onde  nel  Sonetto  Laura  e t odore  , lo  Moggio 
* morte  incontra  a morte  aita. 


Morte  m'ha  morto ; e fola  può far  morte, 

Chi  torni  a r ine  der  quel  vifo  lieto; 

Che  piacer  mi  fai  e a i fofipiri,  el  pianto, 

Laura  dotte,  e la  pioggia  a le  mie  notti; 

Quando  i penfieri  eletti  ttffea  m rime 

^tmor  aliando  il  mio  debile  fide  a 

forra  gli  facta  piloro  i/ò/piri  & il  piantonile  fon*  di  natura  jpiiceuohenoiefi  , V av  r a dolce  per 
appof itone , cioè  tquahfo  [pine  rato  L'aura  dolce,  & ilru.il  pianto  era  la  pioggia  alle  fite  notti,  a di- 
notare chele  notti  dolcemente  fofpiraua  e pimgeua  , fi  come  il  remo fptrare  e la  pioggia  cader  dal 
cielo  fuole  ptu  di  noi  te, come  piu  humida,  che  di  giorno,  Quando  egli  T t SCIA,  compoc.eua  m rime 
i penfieri  E L * T T I , ‘quali  ella  intendo  ne  l'ont  elleno  gli  ere  ani,  -1 MOR  Madonna  Laura  o l'amo- 
rofo  affetto  aliando  ilfuo  debito  fide;  onde  nell  Carter  perche  la  riti  è brutte, a beglioceht  parlai* 
d*,-4  >«  riuolg*  il  mio  debite  fide  Vige*  da  fr, mal  gran  piatir  lofprona,t  dii  é yoi  ragiona  Tùli, 
dal  foggetttm'habito  gentile,  E quel  thè  fe  gite . 


."Dimostrare  quel  ih * 

egli  ha  detto  nella  Staniti  difb 
““  pra,che  cantra  morte  nò  /pera 
altro  che  morte  , fegue  diledo, 
t he  Morte  ni  morir  di  Madonna  Laterali a 
morto  amora  lui;  E fola  morte  facmdolomo 
rire  può  fare  thè  egli  torma  riardere  quel 
tifi  leggiadro  e lieto,  d quale  -emendo  m 


Avendo  dmoflrato  il  Tor- 
ta che  fòla  morte  d può  aitare , 
indi  fi  letta  a piu  lieto  difio,fè  -ri 

uendo  potefit  ribattere  M.U 

come  Orpheo  la  fua  Euridice  ; Mafie  nuefl» 
effer  rum  può , torna  al  defiilerio  del  morire, 
onde  de  le  due  cofe  la  prima , o fe  quella  gli  fi 
negaj’ altra  aJmet.o,  rorrebbe,  d:fiando,cha 


&or  hauefs'io  vnftpietofo  fìtte 

Che  Laura  mia  potefit  torre  a morte; 

Com' turidice  Orpheo  fua  ferrea  rime  ; 

Che  i viurei  ancor  piu  che  mai  lieto . 

S' effer  non  può  ;qualch'una  d'cjle  notti 
Chiuda  bomai  quefle  due  fonti  di  pianto. 

egli  hor  jparticella  qm  hmoflrante  U dtfie,haueQe  un  fi p, .lofio  fide,  du  fot, fife  toreri  a morte  l au 

r*fi*f  ytonu  Orpheo  potè  torre  a morte  Euridice  fua, UqualfauoUi  notami  per  ouel  che  ne firifia 

Omdio  nelltb  x.dele  Trmfirmatioui  .fiorirne, ma  non  fimi  yerfi^erche  a quei  tempi  non  erano 

myfi  le  rtnu.Mtrt  dicono  fm^aimfi^et'autuggpno.he'l  Voeta farebbe  afe  flefo  contrario  :p„. 

dtefe  dtfia  hauere  yn  tale  fl,.,Ae  pot.jje  togliere  a mone  M.  L come  Euridice  Orpheo, Mendiche 
con  ptetofo  fide  gitela  ntolghrjftfi  come  èia  communi  opmone.com,  adunque  direbbe  poi  fen-ga  uè* 
fi  i quando  pot/oggiungonu  efier  detto  ad  unita  none  di  Stano  ne  la  prima  feluadely  ti.  Quali, 
ctnfprfla  corni  unge /egri,  OÀjfnt  yatec  pofitit  ad  Snjmonaplefbi,  Olfiupmt  yrtfiemn;  rogum fi- 
tte comune  fleun,mip*r  c'habbmo  nude  intefo  quel  poeta , ilquate  nella  empirono*,  dimefìra,ch * 
^limito  cc.fi  ptìfi  e fi  dolfiè  ueggmdo  morta  l>n fedii  fua  cara  donna,  quale Orphtouergenio  morta 
Euridice  H“*t*  a parte  la  lira  ptanfe  fimi  càtare. o per  dire  come  dicane  effi,fe;.ia  ytrfi  d mefit,  rt- 
go.che  pofjmdola  ncqui  fiate  yiuer  ebbe  ancora  piu  che  mai  Leto  yolmdo  inferir,  eh,  non  laonde 
rebbi,  come  Orpheo  perde  la  fua  donna, S'efirr  non  può  ch’egli  la  ritaglia  a morte  al  dir  pirto.o,  dei* 
dira  eh  almeno  alcunadi  quefle  notti  ne  le  quali  egli  piangerne . chiuda  homai  quelle  due  Imi  di 
Piatito  ,quegh  o:ckifuot,che  yerfano  amare  lagrime, cioè  A,  muori. 


dimori  ho  molti  e moli' anni  pianto 
Mio  grane  danno  in  dolorofo  filile  ; 
Vf  da  te  fiero  mai  men fiìere  notti  ; 
E per ò mi  fon  mofifioa  pregar  morte * 


Jfvoic  B s i poi  ad  amori 
per  dime  f Ir irgli , perche  difia 
morire , dicendo , che  molti* 
molti  anni  poi  die  mori  Ma- 
- d«ii>A  Line  t,\>a  piante  d fuo  graugdcmno, 

che 


O'  f E C 0 D U 

Chi  mi  foglia  di  qui  per  farmi  lieto,  tkt  dal  morir  dilei  gli  munti*  èhnft  rii. 

pero  che  il  pianto^  il ftmprt  fifbirxr  nuli  arile*  1,  rwfptra  cht  f amoro/i  dtfio  lafcia  w parte  aique- 
t aria, egli  fi' mo/jo  a pregar  morti , che  lo  foglia  di  qui  da  terra  per farlo  liete  la  cu  e M.i.Ic>shj  l altra 
lacinie  egli  in  rime  canta  t piange,  dei  piangendo  evita . 


Se  fi  altopon  gir  mie /lanche  rime , 

Ch’aggiungati  lei, chi  fuor  d’ira  e di  piato, 
E fa'l  del  hor  di  fuc  bellezze  lieto  ; 

Ben  ricono  fiera  l mutato  Siile, 

Che  già  forfè  le  piacque  cingi , che  morte 
Chiaro  a lei  giorno,  amefefie  atre  notti. 


[ Ertile  il  poeta  itfUrra, d>' ella 

BV  oda  & afiolti  dai  cielo  le  < Uhm 
‘VJ  lì  far  rime,  criioiufia  il  fai  di- 
Jfcf£  re,  emàttfi*  da  quelle,  che  egli 
far  folta  mer.tr'  dia  vi Jè,cSfute, eretiche  el 
la  a pietà  ft  muova  , e preghi  che  egli  venga 
torlo  a rii  rotearla,  dice,  che  fe  le  fi lanche  feto 
rime  potino  andar fi  alto , che  aggiungano  Iti 


*el  cielo,  laquale  e fuor  d'ira  e di  Vt  ANTO,  cioè  fuori  e lunghi  da  la  t erra,  one fi  vtue  m ira , cT 
inpianto , fi  corno  fenxafene  uiutla  fu  tra  li fpiriti  eletti  ,e  fihora  il  cielo  allegro  di (ite  belleggf, 
UchrptHvoh’e  flato  detto  daini , ben  riconofeerx  il  nuotato  S T I L I,  che  com'era  allhora  lieto  e 
d»Ue,cofi  bora  è agro  edogliofò  non  trattando  altro  che  morte,  chefilquale  già  Forse  per  parlar 
ernie  riamente, te  piacque  angi  che  morte  facefle  a lei  Chi  a no  giorno , deffi  a lei  crlrfìe  e ferena 
vita,*?  a lui  faceffe  J t R e ofeure  notti , & 4 luì  irffe  tri  fi  a & o cura  morte , cioè  prima  che  ella 
morijfr,  laqu  tl  morte,  fi  come  a lei  e Fiata  cagione  di  gioia, cefi  a lui  di  tenebre  e di  martiri , tjfendo 
fin \a  d fui  fole  ri  m tfo  a pianger  ftmpre.  ^ 


lìgeniofi  a gf  amarti , che  per 
amor  fbfjirano  a migliori  e piat 
tranquille  notti,  t quali  afelio* 
_ no  il  ragionar  S amate  ,o  dico- 

no in  rime , onde  i dicitori  fino  detti  i porti, 
prega , che  prrghmo , che  morte  non  gli  fico 


0 voi,  che  fofpirate  a miglior  notti, 

Cb'afcoltate  d'amore , o dite  in  rime, 

Tregue,  non  mi  fu  piu  fal  da  morte , 

Torto  de  le  miferie,e  fin  del  pianto , 

Muti  vna  volta  quel  fuo  antico  Side,  . _ 

Ch'vehnmmril hi  ,,'peof.r  filino. 

gto  delle  mi  ferie,  e fine  del  pianto  : che  muti  e cangi  una  volta  per  lui  quello  fui  antico  fide  , t co- 
flume.il  quale  addendo  olirtela  ogni  huomo,  e Im  filo  può  fare  fi  lieto  cioè  che  fio  contenta  di  farlo 
morire, ir  in  lui  mutare  il  fuo  flile,  che  come  fuole  ogni  altro  far  doloro  fi,  enfi  lui  fola  morendo  ralle - 
grarebbe,  perche  il  maialerebbe  a riueder  lei ; come  re  Ha  però  iniugiaffe  a farlo  morire,  perche  non 
mutafTe  con  lutti  fuo  flile,tiocpernon  rallegrarlo.rffen  ial'u fato  fuo  Fide  di  far  dogltofi  altrui,  jthr 
dicono  quel  fuo  antico  flile, cioè  quei  fuo  ordinato  rigore  di  non  voler  torre  ili  qua  giu  : C HE  perditi 
la  oue  ogn'huomo  altri flafiui filo  può  farfi  lieto.  Cofi pregando  mutue  granpafitone. 


Farmi  può  lieto  in  vna  ,o'n  poche  notti ; 
E’n  ajpro  fide , e’it  angofeiofe  rime 
TregOfChel pianto  mio finifea morte . 


rt  * dichiarando  morte  il  può 
fariirto  , e in  quanto  [patio, con 
chiude, e dice,  che  l può  fare  Ile - 
toin  vna  ,o  in  poche  TiprXl 
a dinotare  che  non  debba  indugiar  per  farlo 
Ctntento,che'l  fiuta  Flore  lungo  tempo  nelle  mifine  e grande  infelicitale  o pur  che  non  guari  di  t rm 
polebij  ogurrebbe  a farlo  lieto, ma  che  in  brtuiffimo  fpatio  per  lei  giungerebbe  Jaout  difiatEl  in  offro 
flile, ir  in  angofiiofi  rime  per  lo  dolor  de  lamorte  di  Madonna  l aura  & per  lo  difio  di  Morire  prega 
che  eli  a /ùnica  il  fuo  pianto,  Jdie  far  ebbe,  fi  mtrijfe  & andafie  alti  nmdtrt. 


Tate 


--  v'\  a 

Ite  rime  dolenti  al  duro  fafio  : 

Che  ! mio  caro  theforo  in  terra  afeonde  : 
lu? chiamate,  chi  dal  del  rifronde  ; 

Biche' l mortai  fu  in  luogo  ofruro  e baffo. 

Ditele  eh'  i fon  già  di  uiuer  laffo  ; 

Del  nauigar.per  quelle  borribil’onde  : 

Ma  ricogliendo  lefue  frarfè fende 
Dietro  leuo  pur  cefi  pajjopaffo 
S ol  di  lei  ragionando  uìua  e morta: 
v4ngi pur  uiua , & hor fatta  immortale , 

»/*  ceto  cbe'l  mondo  la  conofca,e  ante. 

"Piacciale  al  mio  pafjar  e frtr  accorta  ; 

C h è pref  o homaiftami  a lo'ncotro  e quale 
Ella  inelcido  a fé  mi  tiri  e chiame . 

■ , «//if  iw/fniir.mf , tr aiu  ti  etigliolt  utrli, 

thè  Smorte  boriino, dr,  zga  il  fui  .bre.ch  e ut  bota  al  duro  fyf,  delfepAchro.Ae  il  fa  caro  Tu  fi  SO 
R^r amate  btl/t^e  del  corpo  lag  palco  i„T  ERRA  afeon  le, perche  il  bel  theforo  de  T anima  è ne  ce 
lAleadbergo.lm  chiamate  CrU  Mei  wtt  Luca  intendi  fache  dal  àtU , u'è  fa  anima,  K>  spom 
D Eterei,  tjolea  rifodera  àA  velo  kfaiffifarif,  cime  nel  Sonetto  Se  lamentar  augelli.  La  cht'l  eie  l 
ne  mostri, terra  n'aponde,  Veggio, & ode, & intendo  ch'aacor  uiua  Di  fi  lontano  a fojbir  miti  ri. 
/pcmde.Brmhr'l  Mo  r tac  t,eioì  il  corpo  fu  inluogo  ofa„  e Baso  o.cio'e  in  f, coltura.  T le  di  Aino 
eh  egli , g:a  ferina  la  uiucd,  in  doglia, & in  pianto  di  uiuer  laffo, e fianco  del  nani  zar  per  qurfle  hor 
j 0*°fnpi'ffrleiempeFlcfepa{fiimeperturbaiioni  del  mondo,  e ili  a ne  Ut  naie  di  lacrime, 
mde UH.  e inferme  et,  egli  brama  monre.malefa  [parte  Fkoso  l,  le  fue  fané  e dm»! tate  lodi,  o 
le  In:  beitele  fané  per  mone  ,, coglier!  lo  nel  fai  uerff,D  I ETRO  le  ut,  la  fogne  ancora  cofì,  co., 
ni  <\  i può  tuffo  fijJJ')y£,  a beco  a pocOjj  dinotar  C'teeù  giorno  m giorno  al  fine  de  la  w:x  fannie  ma* 

éU. .flirt  tlUnnn  Birroni, .n, ir,  , ... 1 j.  ! r /•  - . . a* 


Jit 

A r che  il  Vie  babbi  a ani  imi 
tato  l'antico  co  fiume  A ri  Aia 
mar  l' anime  ufeile  diijuefla  ui 

_ ta  mortale  per  ragionare  io  lo 

ro  À‘ alcuno  bifogno,  pertiche  non  piamente 
apol'hifloriede  Gentili, ma  nelle  HtbrAche 
Inaiamo,  che  gli  antichi folcano  con  fatiche 
fac  ripcio,o  coiurrff  chiamare  alcune, aìe  e di 
ir.  a larle  di  cjl  che  faurrne  bramata  io,  F.  fa 
li  Amente  nelle fr pollare, oue  per  amor  de  lei 
abbàio, ut  i corpi  I crede  ano  eh' elle  ueniene 
Hiloni  ieri  onci  luoghi  confi  crasi  ali  dei  in- 
ferrali. Ver  la  efitA  openione , come  gli  ami 
chijCOp  mi  Imi  ancora  fagliano  andarti  fé- 
polche:, et  impiagare, e chamarr  coloro, iijua 
ti  deliderano  riardere,  Aqu.il  co  fi  urne  ,fe  nò 
a T altro , poti  il  Poeta  A! lèder c.  onde  egli 
a pie  dolenti  r.  me  , a fu  .fi  dogliosi  un  p. 


. •“  èèttjena  i m morta  i n, perche  tale  è la  alette  ulta  ; oue - 

romuae  morta  ragionando  de  la  miadilci,cdela  morte,  Afa  Po  u ancora  una  la  fu  tra  clefìi 
Ir  rl“  A dicono  Acuti  hor  falla  immortale  per  la  fama, che  egli  le  ha  acqUfiato , accio  cbe'l  m- rido 
fcr  quei, A egli  ne  ragiona  e ferine  la  conofia,comc  que  Ho, che  no,,  la  con  ,bbc  mentre  thebbe,  fu- 
mé le  dettomi  Sonetti  Lardalo  haimorte,ir  An  E, e riuerifea.  £ pregandole  dònno  ancora,  che 
le  piaccia  tffer  acedha  Ajuo  Pk  s s a fi  di  que  fi  a ulta, cioè  Afa  morire, Ae  i preffo  homAfemrndo/i 
egUgiauecAio  t debole.ehrghfiaalt'tiC  o N TEn,t.  cicche  nrffiuto  de  gli  auuerjari  come  uno  le  Ufi 
TtrtygU  contendala  ma  d'andar  e a rurouai  fa  E quA  e ella  nd  cielo, tAe  a feto  tiri  t chiami . 


S'honeflo  amor  può  meritar  mercede  ; 

Btfè  pietà  ancor  può,  quant  ella fuole; 
Mercede  hauro  : che  piu  chiara, cbe'l  fole, 
oA  Madonna, & al  mondo  èia  mia  fede. 
Cia  di  me pauentofa  hor fà, noi  crede, 

Che  quello  flejjb,cbor  per  me  fluitole, 

S etnprefi  uo!fc;e  s'ella  udia  parole > 

0 ueiea'l  uolto ; hor  l'animo , e'I  cor  uede: 


| fcor.ofeendo  il  Poe.  ch'egli  orna, 
ÌT  amato  Ilo  finipre  ho  itela 
méte  Madonna  L e parendo  a 
lui,  che  fi  come  tifa  murilo  in 
terra nhauea  dubitato,  eophoraì  cielo  n'ì 
certa, & aperto  il  uede,  /pera  che  del  fa  pii 
tole'ncrefca,e  quando paper lafciort  il  cor - 
po  in  terra  , ch'ella  unga  per  lui  come  pre- 
gato ne  l'ha  nel  Sorudi [opra,  onde  dice,  che 
s'honeflo  amor, enulc't  fiato  & rii  fa , può 
S / meritar 


V 
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OntTilbero,  cht'n  fin  dal  del  fi  doglia 

De  miei  tanti  (ojpin;e  cofi  motiva  {«»  f n»  ^ m«/»,r  fi  tra 

Tornando  a me  fi  piena  di  pittateci:  imm  fontr  fempre  potuto  affai  ne  gli  Mimi 

E fberOith'al por  giu  diljuetìa  fpoglia  gentili , t tal  uo Ita  nei  crudeli  ancora  boterà 

Vengaptr  mecon  quella  gente  nativa  «"''Mera  «W*;  Ch  \*r*£fi* 

* r . /J  ..  fede  etnorofa , anale  elle  fifia,eftu  chiara , e 

^fT4  d»HM  di  Conno , C d bonejtatc J ; >fiu  manU-tf}J‘cllt1  Sole.-ilquJe  dii  non  Me- 
de in  tulio  eorbo;s1  Madonna,che  gialauede,&  al  Moti  DO, die  per  quanto  eglineparlaefiriue , 
e per  zìi  atti  firoila famanifeFlamente.F.  dimofbrando,  die  ella  chiaramente  Mede  l.t  pura, ardete 
te  fraftile.figgiunge,cht  ella, die  uiurndo  per  adietro  qua  giu  fu  7'av  E S T O ! A , di  lui  temedo,  chef! 
fuo  amore  Findrrtgafje  ncn  ad  honeflo  fine  fi  come  p Mede  nel  Sonetto  stnima  bella  da  quel  nodo  fdol 
ta,Hoft,che  è innanzi  à Dio, nel  cui  uo  Ito  comedi  colui, che  tutto  uedejutte  coli  elrpalefte  /’  occulte 
fono  prefentifigol  C R E D l,come  il  "Poeta  talhora  credere,efi indo  qua  giu, per  la  credenza  e quel  che 
non  fi  lie  te, inde  in  cielo  l'animo  beate  non  credono, ma  intendono  e ueggono  quello, in  che  hebbero  fe 
de:E  die  fia  f ode, & epenione, e fcientia  nell'  si  endemia  del  Mmtumo  ui  fimo  Fimo:  Ma  fa, che  quel 
lo  Fltffo,che  bora  per  lui  fi  uuolt,ihe  non  è dubbio,  che  fia  honeFiefi  mpre fi  mlft  iberiche  uiuendo  el- 
la altramente  credejfe:  della  udia parole, 0 V lVT  f.il  Molto, onde  benché  nepotejfe  Flimare  ilfuo  di- 
fio cjfer  d bone  Fiat  e accefo,nondtmeno  poteua  ingannar]! $e  roche  tal  Molta  il  dire,  egli  atti  ,ela  ui- 
fla,e  ciò  che  fi  moFha  di  fuori  fi  fa  per  coprire  quel, oidi  dentro  nel  petto.Hora  innanzi  a cui , tut- 
to è palefe,uedc  ilfuo  animo . & il  cuore,  & il  conofie  efier  tale,  qual  egli  dice. onde  egli  (fiera  che'in- 
findal  cielo  ella  fi  doglia  de  fuoifi/pirificome  nel  So.Soleano  i miei  penfier  fH,oFìro  Flato  dal  del  ut 
de  ode  efenttcsl  lira  di  lei  non  'ennutfo  ffcneie  cofimoFlra  tornando  a Im  fi  piena  di  Pi  E TATI 
nel  [ito  ptnfiero,o  in  fogno, fi  come  net  Sonetti  Se  lamentar  augelli , Mai  non  fidn  parte  ; Quante  fia- 
te, stima  frlice:E  (pera  che  al  por  giudi fua  Spogli  A ,del  corpo  ella  uenga  por  lui  con  quella  lo- 
ro G t n r i, la  compagnia  de  gli  hoeuFli  amanti, che  per  tffer  Fiatauera  amica  di  ChriFlo  e d"ho- 
tte  Fìat  etnei  ito  albergare  nel  tettp  cielo  Ji come,ueduto  babbiamo  nel  Sonetto.  Sennuccio  mio  benché 
dogliofo  e filo  intendendo. 


Vidi  ffamille  donne  una  già  talchi 
Cbamorofa  paura  il  cor  m'afjalfe 
Mirandola  in  imagìni  non  fai  fi 
^4  gli  {pirli  cele  fli  in  ui/ìa  eguale. 

T^iente  in  tei  terreno  era,  o mortale  ; 

Si  come  a cui  del  ciel,non  d'altro  calfe. 
L'alma;ch'arfe  per  lei  fi  jpefio,  e alfe  i 
Vaga  d'ir  feco  aperfit  ambedue  l'ale ; 

Ma  troppo  era  alta  al  mio  pefo  terrefire  ; 
Epocopoi  muficìn  tutto  di  uifia  : 

Di  che  penfando  anebor  m'agghiaccio,  & 
0 belle  & alte  c lucide  fenefire;  (torpo. 

Onde  colei,cbe  molta  gente  attrita, 
Trouò  lauia  d' entrare  in  fi  bel  corpo  • 


ImoFlra  il  Por.  che  quando  uidm 
Madonna  laura  rimafe  atto- 
nito e pieno  di  mtr artiglia  ,pa- 

rendagli  cofa  angelica  r diurna 

in  una] orma  birmana  ; E toFlogli  nacque 
peficro  r difio  di ftguirla,  & imitarla-.  Mano 
potè  efirdo  egli  aggrottato  da  pefo  terreFlre} 
& ella  niente  hauendo  del  terreno  , ne  del 
mortale,  e tantomeno  che  picciolo  tipo  tufi 
qua  giu  in  terra,  onde  di  morte  fi  furando  fi 
duole.Perche  dice,  che  egli  uide  fra  Mil- 
le Donne  una,a  dinotare , che  ella fu  eUetttt 
e fingiti  are  e firn*  pari  già  7*a  L E dibcIleT&l 
e di  Minute, che  amorofit  Tkt  A A gli  affali  il 
cuore , cioè  che  egli  ne  rima  fe  Flupefiuio,e 
d'amor pieno , Mirandolam  uiFla  eguale  4 
gli furiti  celeFìi,  & agli  angeli  m Imagi- 
s I non  [alfe, cioè  informe  Mere  t uiue,  t non 


f alfe, come  qutliejequali  prendendogli  /piti 
ti  cele  FU  alcuna  unita  fimoFlrano  a gliocchimonaliio  in  imagim  non  Falfe, perche  Meramente  pare  - 
ua  una  angtoletta.Ptroche  mete  T E a * E no,o  mortale  tra  in  lei  quoto  a t pudichipenfien,egli  atti 
ktntfli,tfxnii  co  fiumi,  al  uiuer  pieno  di  mede  Fina  t di  fornitale, t quanto  alla  diurna  fra  unirne, & 


* jt  K T t.  Ji» 

dia  celefle  btltaìefi  cornea  cm  C A L * I -fi  come  colei, che  curo  hebbe  follmente  Jet  cielo , e di  nienti 
litro  di/prrggiando  tutte  le  cofe  terrene  e morteli:  onde  f animi  innamoriti  , che  emendo  per  lei  fi 
fpef/o  si  mi  del  dillo  edile  /perni  y.,&  sii  t E ,&  agghiaccio  de  le  penra,e  del  dolore, Vige  d'ir 
Si  co,  e di  fegurrUj  d'tmiterle  nella  una  e nell' operatami,  e di  ferfi  a lei  fintile , si  per  fi  ambedue 
L'ai  e, quelle  de  intelletto,  e quelle  de  la  Molanti, cioè  pento  feguittrlirll  che  è prefi  da  Vietane-,  il 
quale  ferme  l'anima  tC  A more  accefx  leuxrft ) cura  foli  per  feguire  tornata  belletta,  e fhtdiarfi  d'imi 
tarle,e  difarfila  limile, & è chiamalo  da  lui  qfia  ardite  uaghe^afurtnr  d'amore.  Ma  troppo  ella  eri 
sii  T A ,pofìa  in  [ufi  ilfuoptfo  terreflro.àoe  ella  niente  bollendo  del  terreno  o del  mortale,  &ejfin 
io  inedita, e lieue  de  gli  Immani  appetiti,come  a cui  non  tTaltro,che  del  cielo  calca, era  fi  in  allochi 
• giungermi  non  polena  e gli  carco  del  pefi  mori  alt, & aggrottato  dal  dejìderio  delle  co  fi  t errene , uoltn 
do  inferire  che  noi»  poteua  egli  ne  laudatoli  atti  di  lunule  imitarla-, T.tanto  meno  il  potè  fare , chept 
a poi, eh' egli  la  uide,glt  ufet  in  tutto  di  Vi  sta  fìgnificando  die'n  breuiffmo  tempo  mo ri,  che  fi  piu 
uiueaqua  giu  jotea  prrauenturatol  continuo  fludio  auuicinarlefi,  e prenderne  di  uiuere  qualche 
confórme  maniera:  Di  Che, di  quello, che  poco  poi  mori, e morendo  gli  fu  contefo  & interrotto  quel 
lo, che  difiaux,penfando  r'agghiacitaua,e  Tour  E,cioèdiuinità  immobile,! furor  de  fintimenti.  on- 
de con  dolor  ofi  accento  gridando  lì  uolge  alle  belle  ir  alte  lucide  FeNIStE!  j*  btgliocchi  lucenti 
dilei  intendendo;Onitt  perliquali  Cole  i , la  morte fìgnificando , che  uccidendo  molta  gente  fa 
trilla, e dolente,/!  come  allhora  fece  col  morir  di  lei,  T rouo  la  Vi  A d'entrare  in  fi  bel  corpo,  perdi a 
giucchi  muoiono  prima,che  ciafiuna  altra  parte  corporea  degli  huomini,e  degli  animali,  sfiori  in - 
tendono, che  l’anmidi  lui  uagx  d' ir  fico  aperfe  ambedue  l'ale,penfando  e deftxndo  di  morire,  quan- 
do ella  moria, e d’andar  fine  al  cielo  con  lei.  E fono  alcuni, che  credeano  la'nfirmità , perche  ella  mo- 
rio,hauer  cominciato  tUgliocchiiondeuogbonoilPtetahauer  detto, che  per  loro  entrale  la  mone 
in  fi  bel  corpo. 


Tornami  a mente , arrgì  u’i  dentro  quella  ; 
Ch'indi  per  Lethe  ejjer  non  può  sbanditi , 
Qui  io  la  uidi  in  fu  l'età  fiorita 
Tutta  accefa  de  raggi  di fua /Iella. 

Si  nel  mio  primo  occorfo  houeflae  bella 
Seggiola  in  fe  raccolta  e fi  romita  ; 

Cb’i grido, eli' è ben  d'effa  ; anchor  iu  uita, 
E'n  duon  le  chieggio  fua  dolce  fauella. 
Tathor  rifonde, e talhor  non  fa  motto  . 
l'com'huo,ih'erra,e  poi  piu  dritto  e/lima. 
Dico  ala  mente  miafiufe ngannata , 

Sai, che' h milletrecento  quarantotto 


Oliai/  Poeta  finente  recarfi 
nel penfiero  M.l  .wna  e bella, 
quale  egli  minta  l' hauti  qua 
giu  e nell  a mente  filigli  parta 
tal uolt.t  parlar  coniti  tfìfingeua , ch’ella 
hor  rifpondefie,&  hor  tacefitjì  come  hebbe 
m co  fiume  uiuenio  in  terra.  Ma  rifiuentn- 
dogli poi  del  tempo, eh' ella  morì,  toflo  ricono 
fieua  ,che  fua  mence  t'tra  ingannata,  onde  di 
ce  chegli  toma  à mente, si mt , corrigen- 
do/!,u’e  dentro Jì fortemente  fifa  Qv  ella 
Madonna  Laura  Significando  ,cht  indi  per  Le 
thè  non  ne  può  tfitr  tbandita,  cioè  ben- 
ché fin  ella  morta  t papaia  per  lo  fiume  Le- 
tbe,pcrloquale  fecondo  l'openione  de  gli  an- 
tichi pajfmo  tutte  finirne, che  di  qutìla  tò- 
ta Partendo/! a l’altra  ne  nanne  non  la  può 
obliare-,  onero  che  poi  che  egli fin  morto  e paf 


Il  dì  fefio  d'aprile  in  l’hora  prima 
Del  corpo  u feio  quell'anima  beata 

fato  per  lethe  t beuuto  n'habbia  non  gli  può  efier  fuori  e /cacciata  de  la  mente  Mpporta  Lethe  un 
de  fiumi  infintali  quel, che  ne piffero  i poeti,!  chi  ne  bene, eterno  oblio;  T{t  anima  è che  [ciotta  da  lega 
micorporei  nonne  beua.Del  qual  fiume  noi  parlammo  afiai  nel  Sonetto  Vafco  lamenti  tfun  fi  no- 
ti1 ctbo, e ne  l' altro,  L'oro,e  le  perle  e i fior  uermigli  e bianchi ;F.  potrebbe/!  dire  Che,  in  uece  di  la- 
quale-,T ornagli  adunque  à mente  augi  u’è  fifia  dentro  Madonna  Laura  tale, quale  egli  la  uide  qua 
giu  in  fu  feti  Fiot  I ta  fin  quella  età, ch'egli  t'innamoro  di  lei,o  pur  quando  ella  morì,  dicendo  egli 
Hell'età  fua  piu  bella  e p;u  fiorita,  Quand’amor  fioole  in  mi  hauer  piu  forti;? " Ita  accefa  de  raggi 
di  fua  St  e lLA,dxlaquale/i  diparti  uegnettdo  in  terra, & alaqualrit  orni  di  terra  leuxndofi  , in- 
tendendo i'amar  afa  f Iella  del  tergo  cielo, fi  come  nel  Sonetto  L'alma  mi  a fiamma  ot  tra  le  belle  bella. 

if  % Eludila 


S E C 0 D jl 

E litichi  ntl'fuo  primo  Occo  n io.n.7#  che  filagli  urne innavti fihcnefla  elei!*  mfè  raccolta  0 
fi  /\OM  1 1 K, e fi  ri  fi  reti  a culle  fingulart  [ut  btUrQr,c  merau’gltofi  urtimi  ,a  dinotarech'e  gli  Li  Me- 
liti fili, nini  eli  a fu  una  al  mondi;ourro  non  di  ut  fa  e dlfgiimia,  com'era  per  mone, che  (èparata  ha- 
uti l'anima  dal  corpo  ma  cefi  piuma  &T  unita  colle  (ite  parti, com'era  quando  lande  in  terra,  ch’e- 
gli fri  da.  Ella  è ben  deffa:  ancori  è uiua:&  m Jmno  le  chiede /ita  dolce  Fav  elia,i//»o  dolce  parla- 
re.T  alhora  gk  par  che  ri  fionda,  r talbora  ch'ella  non faccia  M O TT  o , cioè  che  nàta:  ò"  egli  co- 
tn'huowo.ilqual  erra,e  poipiudritio  F.il  1 ma,  ilche  furie  auuenire  nel/'imaginationt , fi  come  nel 
fógno;  che  lai  Molta  fognando  ci  auutzg’*mo,ch’e  gli  è fogno;Cofi  accorgendofi  egli  che  il  (ito  pilifero  è 
falfo,  alla  mente  fui  li  uolgt  dicendole  ch'ella  e ingannata  da  la  fallace  imagm.ttionr.frro  che  fi  ben 
ella, e ricordarfidee,chenei  M cccxlvni  U Ut  fi  fio  di  Aprile , ne  Chora  prima  quell'anima  /.fata 
de  la  caratiti  Donna  del  corpo  Vfiùo,  cioè  che  à quell  empo,a  quel  giorno, & a quell  bora, cl/eglt  di 
di  lei  l'innamoro, elianti  M.cccxlruj.morì. 


Quello  noslro  caduco  e frtfjjl berteli  f 
C b'é  nòto  & ombra, & ha  nome  beliate  ; 
Jfon  fu  fidimi,  fe  non  in  qutfla  e tate , 

T ut  io  in  un  corpo;e  ciò  fu  per  mie  pene 
Che  natura  non  uuot,  neficonuitne 

Ter  far  ricco  un, por  gli  altri  in  pouertate 
Hor  ucrsò  in  una  ogni fua  largitale  : 

Ter  donimi  qual  e bella,  o fi  tiene: 

■jqon  fu  fimit  belletta  antica ,o  nuoiu . 

7fe  farà  credo,  ma  fu  fi  Couerta, 

Cb’ a pena  fe  naccorfe  il  mondo  manta 
T ofio  dijparue,  ond'el  cangiar  mi  gioita 
La  poca  uisla  a me  da  l del  off  erta , 

Sol  per  piacer  a le  fucilici  fante. 


^vda  mirabilmente  il  Poeta 
la  beltà  di  Madonna  Laura, la 
qual  ilimoflra  rjìer  quàta  dar 
ne  po/la  natura,  e quanta  non 
ne  fu, mai, ne  fio,  com'egli  cr  eie, perche  natu 
ra  non  fittole  mai  tanta  bcliexga  porre,  in  un 
corpo , che  non  gliene  .mangi  per  dame  al- 
trui: E nondimeno  tutialadtdeàlei:  ilche 
non  fu  finga  tormento.  Ma  perche  con  mollo 
dolor  di  lui  lofio  (pari , (e  ne  conforta  colla 
(per  ama  di  poterle  piacertpÌH  che  fatto  non 
hauti  per  adietro , quando  ella  qua  giu  lù- 
tee a.onde  dice , che  Quella  no  filtro  caduco  t 
fragìl  bene, che  t Mento, (ir  Om  A * a,  perche 
paffa àguiftdi  unito, e torlo tb/pare a gutft 
d'ombra, & banomt  Beltat  E,At  corpo- 
rea bri/ rigai  intendendo  forche  l'altra , che 
r de  f mima, immortale,  WfH  fugiamai , fi 


no  in  quella  fut  rate, tutto  in  un  corpo  fin  quel  di  M.l  .eciofeper  fui  Ve  ti  t,che  quanto  t piu  bello 
Carnato  oggetto,tantoè  piu  ardente  il  difio  de  fi  amante  f confrguentemente  maggior  C affanno,  ch'e- 
gli ne  pori  a^nafjimamrnt  e qumJo  gli  è contefoper  morte, o per  altra  cagione  C H t perche  & t qui 
Iti  cagione. p eriche  non  fu  mai, fi  non  in  quella  tiare, tutto  in  un  corpo.  Tritura  nò  uuolcjiefi  etmuie- 
ne  por  gli  altri  in  Po  v E età  t e perfar  ricco  uno  per  che  come  ne'nfigna  M.Tut. nel  ttrf  degli  of- 
fici,ella  ama  il  p itàlico  bene, e la  communt  ut  iht  aie, ne  pur  negli  buoni  ini,  ma  intuite  le  cofrfia  equa 
Ut  *;laquale  contitene  che  del  tuttofi  toglierne  compagnia  drmortali,nt  ciliare  alcuna  fi  trotu  Jl  pon- 
ga gli  altri  in  pouertà,per  un  filo  arrichite.  Ho  ra  conir*  il  filo  co  fiume,  per  nucuo  miracele, e per  di 
morir  are  quanto  ella  può  fi  come  i'ì  ferino  nel  Sonetto  Chi  uno!  ueder,t  ne  fi  altro  In  qual  parte  del 
del  fi  ertoediffufein  l'ru  Madonna  Laura  ogni  AargITATF  , cioè  quoto  e/lapnodarr;  F., perche 
parta  cb'offtndrjjè  Coltre  dorme, tra  Ir  qual  i rar a,o  ninna, è, che  fi  crede a tffer  mcn  btUa  de  fi altra fig 
giuri  le, che  dicendo  egli  cofi nò  p offendere  altrui, ma  per  dire  il uero,Verdimigli  Qg  al,  qualunque 
ìbella,o  fi  T j tui, e fi  reputa, perche  molte  fono  eh' cjfiudo  brutte  fi  tengono  belle.  E figuendo  il  pr» 
(opto  die  e,  che  Tfionfu  fimi  bellegga  Antica  ,nei  tempi  anuchi,o  Hvov  a, orni  moderni, fi {■  fata 
crede, perche  del  futuro  non  ceri  riga, m*  fola  credenza  hauerfipuo;  Ma  fu  fi  COY  E & jx,cice  occol- 
ta per  ntreuarfì nata  in  chiufo  luogo  uilt,&  ofiuro,  e per  efier ghotcln  mort.thdi fi poca  mila,  che 
non  lafcorgeano,che  apena  fi  ne  accorpi  il  mondo  errante, et  errori  fi  ca  reo, che  quanto  a Im  fioco  ì 
brune  fogno  e uanitait.Tofilo  Di  i P A RV  « , perche  lofio  ella  morenUo  di  terra  fi  diparti  : onde  ben- 
diti'ejftme fcn\a  gli  doglia  , pur  gli  gioita  il  cangiar  la  poca  V i E I A,  quel  foco  che  dal  citta 
t . .ii  ■ offerto 


„ . Ì T ^ *S  T jz* 

ri'  'rime- u, irte  da ir.  *«,„  « r,rT4  «wi  ,{(<W „,/  W/f,  c<mM,  ano,, t.  H 

4 frA;,rr>' Ww  «*  alcun  alfa,  nondimeno  fi. 

faci  u eia  a n.frttoa,  quel  che  ella  erx:E  penargli  hauerla  cangiala  con  qudc'horaue  uedeefUn- 

jrtf'T**’**  •”***~+#‘P*  M/a  che  mufit  cpUtlU  e/iel  dee  m c«U„cu  a 

5J2Ì  ZZ?“  77"  T n‘° ,J,4  r-fi 4 u **&'<*  &»**•?  «*»»  ««mio  tih,egu  u 

t "7'  r‘n"  •"*&>*'«*  r«  W»  <*««  andarle  , Sol  per 
IAC  E * E,alefitr  Ima  Unte, perche  efrudo  ella  in  ceio,&  innaitxi  a Dio, ine  trutoj  prefen-eXeie 

^ ;’7"'74  4W’J" "7'^' * K» vA.kpùpt» eaaFìafr 4 7i,W , ,7c£ 
la,  gl,  frena  libri  ufronìe  ffiemfrefi  tdaaUfalfa  opcmoi.e , , 
7^5  T '*1^  f>*'**gtf**nfiacor,afuci b,gl»cchÌ.Pcrqfia (fifone  fim- 

ci, e ■/■  1 &^mmi  bfi*- M,rl  ****  traini  gitua  cangiar  la  poco  conofirnxf, 

n,lri0!f7è  ‘rf,;  T/'''’  ÌJmht  * Ma  *«  ' /•*  fora 1‘  [fumi  de 

*1  atpm  li  fintila  Un  la.la  e de  fremerla,  come  gliele  par  ne  ine  nel  cielo.p  pi.oct-r  a le  firn,  e [hc  In 

cleome  cfa,,acmmoltoera  a grado/,  fai, ni  »„4:,fVu  c AiJone  famale  aure fc, fi,  Ji  c.uL  fine 

r ult.ma  itaAt  U Cacche. irbb'h.  fare.  Puoghgiouare  ancora  hauer  cangiato  la  poca  uicla,  die 

aZZll^Z*  '?  TT?  f'rU  n hebbè  per  ri  raderla  in 

epneih  nino  ‘nferno  demfertmortab^  come  nel  Smet.Spi.fi  amore  e dolore  e per  u-deme  quello , 

"'V*ll™P*TUeder'fUperpucer',l.r»'lnc,fMJu^  ? ** 


0 tempo,  o del  uoltibU  che  fuggendo 
Inguini  i ciechi  e miferi  mortali , 

0 di  uelocipiu  che  uento  e tirali, 
Hor’ab  cxperio  uoflre  frodi  intendo: 
Mufcufj  uoi,e  me  tlefjo  riprendo  : 
thè  natura  a notar  uaperfi  Vati  ; 

Jime  diede  occhi  i& io  pur  ne  mìei  mali 
litenniionde  uergogna  e dolor  prendo  : 

E farebbe  bora,  & è paflata  homai , 

Dar  iuoltarli  in  pinfecura  part(_j , 

E ponerfine  a gli  infiniti  guai  ; 

Tfe-dal  tuo  giogo  amor  ialina  fi  parte. 

Ma  dalfuo  mal  con  che /ìndio,  tu  l fai , 
'Non  a cafo  è tiirtute,  angi  è bell  art ' 


JCcoicuooi  i il  p. 

con  molto  fri  danno  hauer por 
tato  in  Hanoi. va  e fatiche:  e 
poFto  un  troppo  dipo  il  penile 
ro  m frale  ometto,  riconofce  che  già  <Lmi  ebbe 
batter  riunita  la  mente  a miglior  fine;F.  coma 
fe  da  la  bramiate,  e dilafnga  del  tempo  per 
lafubita  morte  di  Madonna  Laura  fané  ri- 
trattale ingannato, Jiejinma  ue itilo  l'haj- 
bit  fuori  di  ffierangac'i  aicorgerlraeipott/le 
di  [uà  Uìlu'nlitate  e irla  Melodia  de  giorni 
J! duole.  Macorregendofenrpoi,come  f,  me- 
glio confi  Irrato  Ihautffe , tfeufa  il  tipo  a gui 
fa  di  quello, che  fa  il  fa  corfi,,  qual  lato  gli  è 
da  natura  ; E riprende  refìeffo  c'te  giucchi 

deU  mane  battendo  feto  druc.t  ueirrr,che'l 

fuo  oggetto  era  mortale  , e lotto  perir  potrà; 
ne  dicanole  era  che  con  tanto  r fi  frenalo  ho  • 


, - . . ne  dicanole  era  che  con  tanto  c fi  'frenato  no- 

Serri  anta  (le.  onde  al  tempo, & al  CIBI  uohtbde,cht  cominciado  a uolgerfi  intorno  diede  & ai  muti  r\ 
mentale  al  tempo  prmcip:o,e  col  fuo  continuo  girare  fa  l'uno  e l' altro  perpetuo  dentali  due  cole  in 
effetto  fono  mia  t.le,  a, ma  differì  [ano  fidamente , dte'l  tempo  emigra  del  mommemo;  E perciò  gli 
mntichi  finfero  Sa,umo,aoeihempoeJ]crfigl,odelcUU:CH  tfuggntdo,a  dinotare  la  preé/ilfima  Ima 
rnlUbUttM,, inganna,  ciechi  e mufen  tuonali, che.poflaloro  f crampi  m cofc  al  mondo figgete, , per 
Uf ubi, a fina  fuga  prnnafe  netrouano  injann  ui.chr  fe  nhabbiani  potuto  enne  trre.:&  à giorni  ue- 
lociepr.fb  a fuggir,  pruche  uento  o Uraliche  paffano  confomm,  urlo  citi  g, blando  dice , cheho- 
ra  ab  elprrt.,am  per  p„„ma,la  noce  fatta  di  duci  per  ori  fine  latina  , tmenaeloro  farli, e lori 
mgamu^e  cuoi,  prima  rum  Sera  accorto,  ouefauer  cUbbiamo,  dte'l  tempo  per  f,  ne  produce,  ne 
cm.,  ama  a , etto  alcuno. Mxprrche  tur,  eie  afe  porlo  r nenur  a mortali,,  cor.vienole  poi  tempo  r.a- 
fioao, creilo,, o.fcemnie  alfine  mumono , qual  piu  lo  Fio , , qual  meno  , fecondo  che  la  dilofittone 
d,  aa,, una , finga  certer^, , con  tanta  uarirtate.lo  chiamano  infornatore  ; e di  Firn,,  or  e : altri 
faggio:  alte,  [cocco.  Ma, gl,  rteoeufeendo^h,  mdegnamm.,  gli  fi  danno  t ai  nomi  , , frega  cagione 
» incolpa  : xfcua  Impunti  tempo  & tgiomi,E  riprende  fi  fìrfio  : Linfa  Ut,  perche  nam.a  aperfi 
' Sf  3 loto 
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loro  foli  a notare, & a mauerji  uelocemente,citì  chi  efli  ne  i eanno,coma  futura  li  mena  ilff  quello 
l’ì  detto  propriomente.'perche  non  il  tempo  fi  dee  nomar  ueb>ce,<ir  alolo,maqutlchefìmuoue:  Hpt 
dimeno  perla  tanta  cmuemenlia  del  tempo  col  mutamento, ciò  che  è dettalo, per  antica  apollo  fi  [tot 
le  già  dare  a f altro;  Riprende  fe  fleffo,che  natura  diede  a lui  occhi  per  poter  tudert  e di  fuori  e den- 
tro mirando  epmfmdo,<tr  egli  pur  li  tenne  ne  i tuoi  Aio  LI  , nei  fuoi  danni  non  altro  mirando , ne 
et  altro  penftndo,chi  di  lei.-la  oue  mirar  deuea,che  t oggetto  tra  mortale, & il  difiar  fnerchio;  e pen - 
forche  toflo potrebber  manente  fenga.Onde  prede  V ERGOGNAtf  effir  il  aio  fi  mate  accorto  e Do 
lor  del  fno  errore  del  fno  male;  E F accorge, che  far  ebie  bora  ,eper  dir  meglio , * T>a  s f a ta  homat, 
effindcfi  egli  troppo  attempato  nel  fu  o efeenatt  dtfo, ancora  che  fife  fuor  di  {perita, da  Rg  VOLT  A R 
LI  dariuolgere  effe  occhi  de  la  méte  in  piu  5ECVRA  pane,  eguale  il  cielo  tranquillo  e pacifico  alber 
gode  Fanime  beate,edaponer  fine  agli  infiniti  guai, me  porta  fuor  dimifura  dijiand»;  Eprrche  coli 
dicendo  parca  che  cercajji  aìlontjnarfidal  uoler  amorofo,foggiunge  ad  amor  uolgendofi , che  riuoU 
gendo  i fuoi  per. fieri  a piu  tranquilla  parte,  e p attendo  fine  a gF  infili  ti  guai,  Fanima  innamorata  non 
fi  parte  <Ul{hoGlOGO,cke  pori  atta  per  amor  di  lei  uolendo  inferir  e, ÓF egli  ama  df  amando  riuol- 
ge  i pen  feri  la  ou’ì  il  fno  amore  ;cioè  nel  deh  lieto  e a fecuro  albergo, p itti  habitat  coniti:  Ma  fi  p<r 
te  dal  fwt  MAL,  dal fouerchioe  tfrenato  difio, cagionici  fio  male  ; che  per  troppo  uolet  fi  perda  il 
cielo, oh  egli  afpiraper  rituder  (ri:con  Ch  E ftudio,egli  il  fa,ciot  figuendo  ifantinerììgi  lei  ,e  i mo- 
di honefh  imitando , e fer Mando  tutto  quello , di  che  ella  ammonito  Fha,  angi  pregato  nel  Sonetto. 
Mai  nonfu  in  pane  per  (§medrfima,e  ne  la  Stanga  innangiaFultimadelaCang^n* . Che  debb'io 
far, per  bocca  d'amore.ontCegli  po tea  ben  fiperlo  : F.  perche  ha  detto  che  f ìndio  a lui  manifefle  dal 
fno  malep dipanina,qneno  affermando  dice,cheVirtuleJaquale  e fuggire  il  male  y onde  fioraio 
itela  prima  dtFEpifhleJfirttu  efluitium  fugete  ,& faptenua  prima  Stnititia  carta ffi,7\on  taco- 
fi,  che  fortuncHolmmte  finga  noflra  fatua  ne'ncontri^dttgf  è bella  & ingegnqfk  ,/f  R T I rffendo  tU 
lahalnto,che per  molti  atti  Facquifla.Tfefi truoua habilo,  di  ebepoffiamo  F animo  adornare  fruga 
ftudio  Ò"  mdufbiaFUf  fludio  dr  indù  fina  alcuna  fe  finga  arte  dequale,  come  diffe  Cleante  , è una 
potetuia,  chela  tua  e da  Cordine  ; o,cvme  piace  /dia  maggior  paneftfattade  documenti  torreffiou 
denù,&  efiercitatì  ad  utilità  de  la  uita:E  quel, che  noi  dichiamoMne.apo  i Greci  fìgmfica  uirtm • 
le,chefi  dice  de  lor  sfftgn,  delaqual  noce  e uenuta  lanofira.  onde  Tullio  arti  chiamo  le  compa- 
gne de  la  nbiie  del  guerriero, che  fino  mrtuti  ancor  a, com'egli  dimofbra  ne  Forai  ione  de  la  Manilla 
legge.  La  uirtute  ad  utjue,pche  è ci  fludio, ì bella  arte  onde  nuole  inferire  che  ni  a ca/i,  ma  per  elet 
tione,  e con  fludio  di  uirtute, e di  aneti' arte, che  Madonne  laura  infognai  o gli  haute  parte  dalfò- 
i gion  delfuomatr,zTal  cielo  drigga  la  mcntc;ou'ella  e urna, per  i 
befiFuhimouerfo  non  parendoci  dal  noflrofentimento  intendere , 


tione, t con  fiutilo  di  mnuie, e di  aneli  arte, che  Madonna  l aura  injegnaiogn  nauta^ifartw  j bi- 
tter chi  o uolere,cagion  dtlfuo  al  cielo  drigga  la  mente ;ou' ella  e urna, per  andare  4 flarfilie 

lo  con  lei.  Totrebbifi  C ultimouerfo  non  parendoci  del  noflrofentimento  intendere,  che  Ipanirfidal 
fuo  mole  non  e a cefo, ma  e uirtute,angi  e bella  arte  fi, che  effir  non  può  finga  fludio,  Coltre  ffiofìlioni. 
di  queflo  luogo, come  al  giudiciomio  menbuene, mi  porne  tacere , tanto  piu  che  alcune  date  ne  fina, 
pubicamente  a leggere. 


Quel:  che  d'odore  e di  color  uince/t 
L'odorifero  e lucido  oriente  ; 

Frutti  fari,  hcrbe,e  f rondi , onde'l  ponete 
D'ogni  rara  eccellente  il  pregio  bonetti 
Dolce  mio  lauro,  ouhabitar folca 
Ogni  bellcija  ogni  uirtute  ardente » 
yedeua  la  fua  ombra  boneslamente 
Il  mioftgnor  federfi  e la  mia  Dea. 
zincar  io  il  nido  di penfieri eletti 

Toft  in  qll'alma  pianta,  t'n  fuoco  ie’ngielo 
Tremando  ardendo  afflai  felice  fui* 


|^vd  k il  Tutta  mrrabilmento 
M.  /-  e dtmoflra  ch'egli  itane 
do  tutti  i fuoi  migliori  pifieri 

in  lei  po  fio, mitre  ella  uifjt  fu 

ardetelo  <?  agghiacciando  affai  felice , tcha 
olla  al  fiorir  da  gli  tomi  Cucigli  fu  tolta  da 
Dio  per  farne  il  aelo  adorno,  onde  dice,  cht 
(futi  dolce  lauro , lei  intendendo  & al  fu» 
nome  alludendo  ch*  tCOoOk  1 , lignifican- 
do il  dolce  ffiirar*  dilA  , e di  Co  l o * ef- 
ftndoeU a candida  e nemùgtia  nel  molto,* 
bionda  nel capo, e tutta  lucerne  e bella.  E U 
Metafora  de  l'arbore  nifi  a affai  bene  ; per 
che  il  lauro  e di  foout  odore ,t  di  qual  color • 
• eh* 


» 
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Pieno  era'l  moneto  defkoihonor  perfetti 
„ Alhor , che  Dio  per  adorarne  il  cielo 
La  fi  ritolfcte  cojd  era  da  lui . 


T E.  3*4 

che  nel*  fremi  A le  fìemu  i più  agonie* 
tede  , e fi  grufici  tu  gli  buomint  erre  le  Dm* 
uirtuteyinceiPorienttODOett  l neper 
che  in  li  uengouo  le  piu  de  le  cefe  aderite t 
di  piugntiofi  odore-, onde  fi  dice  e [slrabi* 
felice, & odorate  E ITC I no  per  le  colore.-perocho  indi  nafeende  il  Soli  apre  il  giorno  riffenn* 

ilmondo,tftdaqueOipirteilcitlocindido^urmiglio&iureo:elucidoincoriptr  Uuanttt  di 

tenue  nfe,ch'tgti  produce, lucenti, e belle, e di  dmerfi  colorite  d'odore  e di  colore  ancori  nàuta  frutti, 
herbe  fiori,tfrondi,  óre  \om  odoriferi,  e di  uigo  colore.ondi  il  ponente,  diti  centrino  allenente, 
hauti  per  lei,òìiui  eri  netti, & habitiua  il  pregio  d'ogni  Tiri  tcctUtntii  de  le  cefe,  che  fono piu  4 
grido.fi  come  per  idittre  fluite*  feriente;come  quelli  pine, onde  uengene  le  cefe  piu  rare  t piu  prò 
gieurflvt  nelqual  Utero,  cioè  ne  li  qual  Madonna  lauro, fileni  habitart  ogni  beline*  Ò"  oji.'i  uir 
tute  sfotti  e NT  t, Epitàffi  di  11  uirlùfi  come  nel  Sonetto.O  d' ardente  uinute,V  E u ÈVA , V"fJ* 
il  nerbo  di  qurflo  Vtriode.sllUfuaOH  o « Kjl  corpo  intendendo, t flandontU  Meteore;  perche 
i Platonici  fiume  ditone  efier  imitine  de  l' anima  ilftmàn*itte,cofi  ombri  il  corpo  ureo  ; àquile  n 
mane  coniti, poiehe è del  terreno  jpogUiU.Stdtrfihoneffimente rlfite  SIGNORE  amore  ; perche 
eoe  U dolce  ruffa  di  lei fipofiuta,nmo  quelli, ohe  empierti  altrui  <t  amore,  tanto  n'hautafcco  , e tan- 
to altrui  ne  porgerti:  che  come  piu  mite  detto  hxbbtimo  li  beUetgf  i principio  de  P^norofi  ardore: 
sthri  intefero,che  ella  fimo  Firmi  nel  nifi  gentile  & imortnole;E  UfuaDit,  toni  ma  di  lei  inttei 
dende,che  a l’ombri  del  corpo  fipofi-,o  pur  intendiamo  t ombri  p crii  ni fli,ou' amor  f armidi,e  l ani- 
ma bibita, dicendo  Plàào.tht  Panimi  alberga  ne  gliocchi  & egli  muri  in  quelli  PIANTA , cioè 
m lei  ne  loquele  amore  & ella  albergane, po fi  il  nido  di  [noi  perfori  Elmi,  come  fi  tutti  altri 
ptnfitri  gli fbfftro  grimi  t noiofi:&  in  Evoco, erre  [amaro fi  difio  irdendc,&  inGilio,  & input 
ri  tremando, che  file  fu [ito  fiatargli  fu  tfi*  FìliC  l,rtg*ardjnio  il  prefentt  mifiroe  doglio  fi. 
■Pieno  eri  il  mondo  de fitoi  Hono  * perfettivi  di  uirtute,tfftndo  tUin*[ enfiti  pm  btU 

Ut  piu  fioriii,t  ne  Uperfrttiont,ilhori,cht  Dio  la  fi  ràolfi  per  adornarne  U culo,  & tri  cofi  da 

Lo  l , degna  di  ffarfi  con  lui  , che  efiendone  il  mondo  indegno  denta  il  cielo  adornare  di  fui  prefin- 
gifi  come  s't  dettone  la  Cmrggnt.Cbe  dtbb'to  far. onde  dinoti  qual  tUifufft,&in  quat  etite, qutn 
do  mori. 


labiato  hai  morte  ferina  Sole  il  mondo 
Ofcuro  e freddo,  Umor  cieco  & inerme  $ 
Leggiadria  ignudale  bellezze  inferme^; 
Me fconfolato,&  a me  grane  pondo , 
Corte  fa  in  bando, & bondiole  infondo 
Dogliom'io  fol;  ne  fol  ho  da  dolerne 
Che  fuelt’hai  di  uirtute  il  chiaro  germe. 
Spento  il  primo  ualor  ; qual fa  il  fecondo  i 
“Pianger  l'aer,  e la  terra,  e’I  mar  deurebbe 
L' human  legnaggio, che  forcella  iquaft 
Serrai  fior  prato, o ferrea  gemma  annello 
“H<m  la  conobbe  il  mondo,  mentre  thebbe  i 
Conobbil'io , cb’a pianger  qui  rimafi; 

E'I  del, che  del  mio  pianto  hor  fi  fa  bello. 


Olendosi  il  Poeta 
I dimartcne’nfignidiquan 
toepub/icoeprmito  dm. 
no  ella  fin  flato  cagione  hi 
i uendo fatto  morire  Midi 

ni  Laura: e dimofhl  effer  tilt  e tinto  il  di 
no , che  tutto  il  mondo  deurebbe  piangerne; 
Che  non  pitngìdone^ntuiene  pereto,  che  tgU 
nonlaconobbe . Ma  conofcendolaeffo  & il 
dolo , effi  n'i  rimafo  t piangere  qua  gite  ài 
terra , & il  cielo  fi  ne  adoma.oiuie  a morto 
parlando  dice,  che  ella  ha  lifiiato  finga  file 
ilmondoOsCOKO  e freddo,  che  effendi  il 
Soie  lucente  t caldo,  il  mondo  , il  qual  ha 
il  [treno  Ò’U  calde  da  lui,  poi  che  ut  fingi 
rimafi, conmen  che  fi  ofiuro , dot  finga  lu- 
ce,t  frtddo,doèfinga  colore,  ,et  sfmor  C II 


, , # , co, tfjtndo  firmo  il  bel  nifi,  ch'era  fuo  Sole 

e Itane  VT  /n  e r ss  b,c  difiormato  efirndo  finga  ibetliocdri, che furon fu*  arme,  &ha  Ufaato  leg- 
ptdna  /G  N v D a ,fj>ogliat  t de  [noi  omamentijquJt  ermo  imiti  in  lei,e  lebelltggs  Jnf  erme  ,efi 
fendolor  tolto  il prognofiiit rùmtntofilqual  ella  rr*,&  ha  Ufaato  lui Scon  so  lato  ,htuendo  con 
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Iti  perduto  ogni  confimi, & ìlui  fratte  Po»  d o,pefo  di  doglie, e di  martiri, & balafciato  Co*  T a 
* I A III  bando, fuor,  , Uno,  dal  furo  Me rgo,percbe  tutu  habitat*  in  colei, Lattale  ifbcnta,  Con, fu 
chiana  amo  curila  human, latetlaquj  confi  fi,  nell,  benna,  attagfieutute  «li  atti  amor,  noli , , nef 
parlar  gemile  (Ir  ,n  c:o  eh,  honeela, nenie  prefiare  al,,  ut  pc(fiamo,& Unt'hat,  in  Fo  N DO  ,fi  co* 
me  acuendo  eliaca  in  cmatO,  che  fola  e gb  fi  duole. -Tip  fol  Ha  da  dolerfi, perche  eflcn.io  non  pur  Tuo, 
ma  commune  f?  uniuerfàle  dann«,con  lui  tutto  il  mondo  doler  fi  deurrbbr,C  HE;perihr  mnrteha  fuet 
tee  fienaio tl  chiaro  Gìrm  f ,,  vano  di  unriMtha (finitoli  primo,  & il fommo  ualore , Madonna 
•*rn**ndt:<Mde  dimanda,  Qual  farail  Seco»  DO  /ah  ,o  dopo  quell  o, quafi  dtca,ch,  ni  fu  ma, , 
dtedo  al,  tour,  Mach,  ne  prima,  fimi!  nefecìda  Hebbe  al  fui  I empo.  Perù,  o adirne  pubico  male, 
che  morte  ha  fa,  tofoggmnge,  cheque,  bb,  piange  l’aere,  e la  terra, & limare,  e t human  L f c N A 
6 '°>.  \hXnmt  •"»'  * ”>o»do  inferiore, che  è fitto  ,1  ctelo,Cn  E,  Munì  fi  tira  Ella  , fin— 

V Qv  A *\, e come  prato  fenxafiore.o  annoilo  fen^a  gemma,  cioèfenxa  ifuot  ornamenti,  cuce 

Vath.per  far  la  metafora  via  moderata.  VI  • oche  MAH  PO  » tot  neutra  tl  ' — — 1 - ?-  I I 


. ./ — 77*.  come  coim , cne  iimiuj  r n-% 

ueriua,, Untale  qm  feUXf  tetri mafie  a pianger,:, pero  che  la  conobbe  f,  ne  duole.,  n,  piange;  E conoi 
bella  U celo  dt  guanto  ualore  ellafia,  che  hora,.ffendonc  ella  „a  la  fu, fi  fa  bello  delfico  7>IaNTo, 
ì*™^^tW“J*fiofutiio,hMauU  deut  nel  Sonetto  dtjfopra,che  Dio per  adornare  il  cie- 


Conobbi ;qua rito  il  eie! fiocchi  m'aperfe , 

Quitti  ufi  udio  & amor  nialfaron  l'ali: 

C ofe  ntioue  e leggiadre,  ma  mortali • 

Cbe'n  un [oggetto  ogni  sieda  coperfe. 

L' altre  tante  fi  tirane,  e fi  diutrfe 
forme  altiere,celeìie,&  immortali. 

Ter  che  non  furo  a lo'ntt  /letto  eguali, 

La  mia  debile  nifi  a non  fofferfe. 

Onde  quant  io  di  lei  pallai,  ne  frijft  ; 

C hor  per  lodi  ungi  a Dio  preghi  mi  rède; 
fu  breue  filila  d'infiniti  abifji  : 

Chef  ilo  oltra  lo'ngegno  non  fi  fiende; 

E per  hauer  huom  gliocchi  nel  S olfiffi , 

T anto  fi  ne  de  mcn,  quanto  piu  (blende . 

.....  . , " operi,  guoccviu  LIELO,  tuie  quanto  oh  fu 

data  dal  culo  a uedere,nou  piacendogli permtentura.ih,  per  huom  mortale  piu  i ue  tonofteffi  ; ondo 
n,l  Sonetto,  Quefio  noflro  caduco.  La  poca  uifla  a me  dolete!  offerta-, E quan,  o Styd lv  d.fua  uo- 
1“'^  "V1  ?!  * ,f  dflgf‘ •Irfnnol'aU  del a mtnt.fi poterne  conofiere  ; che , benché  U 

fu°  ‘uf,t  ,tn,0‘ehe  & con°fctrn*  d“tej>n‘'‘  P"W» nc pelea, che  cui 

? d/fioflorhaueailculo.CuKbbe  cef,  „uoue,ne  mai  uedule  altro, <t,c  leggiadre,  intendendole  bel- 

■'f  " mtlfrano.  Ma  Mortali  ferche  effer  non  po/fonofingf  il  corpo  , e con  lui  difi  aro. 

no tnficmejC H S degnali m $oG G I no^i  un f arpe  f o p E KS  E,teifìeme ffiarfit ,, dfi'ufe ogni  bo— 
nigna  fiella  (la  cu,  può  qualch  tratta  geu*l,,& alcuna  belila  Henne  fi  come  ne  L e airone.  Ta 
ter  non  poff,  »,  L Starna,  lidi  che  cefi,,  nacque  eran  le  Fieli,,,  ne  la  Canxone  yerdi  paniti , Beni- 
gnefleUe,cne  compete  fer fi  M fortunato  fianca,  onde  nel  Sodai  quefh  ne  thè  caduco  efra«Ub,. 
itc,Lbtllexga  ,mrnde,U°.  H°"fug'a.  mai,fe  non  m quella  cote,  Tutto  m un  corpo.MiL  deb*, 
le  uina  de  Linamente  nemfoferfoe  ueder  poco  Poltre  tante,  StST  aan  Efimeramgliefe,  e fidi, 
uerf,  forme,,  maniere  alture, cetefli,  & immortali,  che  fono  L belile  de  Camma,  e perche  non 

furono 


3jO  l e n d o <7  V.fimmamente 

laudare  Madonna  lettera,  di- 
me tir  a che  bruche  egli  ti  hab- 

bia  firitto  afiai, et  in  molte  par 

ti  cantato , non  pero  di  fine  lodi  ha  detto  an- 
cora: auto,  che  ne  fìa  piu  d'una  menoma  par 
tic, Il  a ; perche  tifino  ingegno  non  era  di  piu 

capace  :conciofia  che  de  le  corporee  btUexjf 

tanto  conobbe, quanto  gliene  fu  dato  fi  cono- 
fi"  ^al  cielo,  e quanto  era  podere , che'l  fica 
fiudio,&  amor  gliene  daua.Edt  queffe  una  « 
le  inferire,  che  non  tutte  le  ioide  l'altrt  bclle\ 
xe  dittine  & immortali  non  pel  eo  egli  colla 
bafiex^Ji  de! fuo  intelletto  intendere. onde  ha 
Uendone  egli  dette  non  piu  di  quello , che  ne 
conobbe, perche  poco  ne  inde  & unefe  ,poco 
d‘r  negati.  Dice  adunque , che  quanto  gli 
aper!',  giochili  Ct  l lo,  cui  quanto  gb' fu 


* 


v.  * ;u  x y 'e: 


r-s 


furono  alo’mtUett»  V o V A L t,  tur  furai  tali*  tante  thè  ctafiai  meccano  il  fu o intelletto  ; onde 
quanta  erti  parto.  Tgt  Scrifie,ofcrifie  di  lei,  Donate  bora  limami  a Durati  rende  prirghi  per  Lo' 
Di , i»  gmderdon  deir  lodi,  chetgli  a lei  ha  dato,\ao'e  prega  Pio  per  lui,  F»  a nff  etto  de  le  mtrnme 
rabili  fu*  lodi  fi  poto,  quanto  e una  una  goceiola  <t infiniti  ritiri  A 1 idi  fuochi  fèrrea  fine 

e ferrea  fenili  e d'acque  pieno:  perche  S-c  II  B,  il  dire  ttmfi  Fienile  chea  loT^Qt  OSO;  cioè  thè  ni 
ne  può  egli  piu  dire,  thè  per  fin  ingegno  e fax  difi  fittone  datagli  dal  cielo  ne  con*  Ice  : y*nri  il  piu  de 
le  folte  piu  e meglio  l'inrmdr,  che  non  fi  dice,  E per  Ha  v e * buoni,  e perche  bobina  altr.no  (Hocchi 
fiffinel  Sole  per  mirarlo,  tanto  fi  fede  meno  guanto  piufil-nde  ;Tl  ehe^tute-ene  non  cheeglinot»  fa 
per  fi  lucente  CT  aperto;  ma  perche  la  debole  uiflanon  fatitene  U troppo  ff  tendere,  cefi  tl  fino  mieli  et 
u contemplando  intentamente  le  diurne  bellette  di  lei  per  intendrrt , quanto  elle  fino  piu  chiare,  *■ 
pm  jfi.cn,  tono,  tanto  meno  per  fua  dottrina  ne  conofte. 


Dolce  mio  curo  e pretiojo  pegno; 

Cl  e natura  mi  tolfe , A ad  mi  guarda: 
Deh  come  è tua  pietà  uermefi  tarda 
0 tifato  di  mia  aita  fosiegno* 

Cia  fuol  tu  far  il  mio  fogno  almtn  degno 
De  la  nauiUa;& borfoffif  H,  eh' i arda 
Semfalcun  refrigerio,  e chUretar  da  Ì 
Tur  la  fu  non  alhergaira,  ne  fdegno  ; > 

Onde  qua  giu  o un  bel  pietofo  core  *• 

T alhorfipafce  de  gli  altrui  tormenti 
Si  eh  'egli  c tanto  nd  fuo  regno  amore. 
Tu,  che  dentro  mi  uedi , c'i  mio  mal f enti  ; 

E fola  puoi  finir  tanto  dolore'; 

Con  la  tua  ombra  acqueta  i miei  lamenti 


£*  c H * M L.  battendo  lo /'eia 
’ io  il  corpo  ili  terra  j lira  coti'» 
fha-  doie*'  ombra  confidare  II 

Poe.  in  forno , fi  come  ucdrem 

molici'  Soliti.  .lima  felice , e ne  gli  altri, 
pai  ih*  moki  giorni  t’rra  fiata  fin-ga  venir* 
a rnoef optarle ^gtti  egli  coma  colui,  che  altro 
r*frigeriomnl>atjp  ne  duole , tuerauiglta,  r 
prega  IrljcbrurnQtcolU  difiata  fila  ombra 
ad  ac  cueUreifuitlMemi  cotr.f  entri,  che  fi 
..la  Sor  li  può  pace,  emdea  lei  parlante,  e ehi a 

manlolaufatofoihnimtnu  difùì  » ta,edol 
< e fuo  caro*  preliofo  P E G N.  O effendo  ella 
d'amore, fi  come  nel  fine  de  la  Canone.  Per 
eli  panni,  edet  amorofit  fua  fede  il  caro  pe- 
gno,per  cui  /fiera  confi  quii  coturno  e glorio  fi  I 
fing^finfiperiht  ellafiaficp  In  pegno  et  ( 


........  «*w. 

di  lui  , che  fi  c-.me  egli  la  fuolr  chiamare  fuo 
e fua  uita.cofi  qui  la  chiami  fi* 0 Pegno,  il quale  TVatv  «a  gli  lolfi  per  morte:  elle  e fi,  mio  ella 
di  naturò  mortale  olhora  morì,  quando  liebbe  fornito  queharfii  ,u  una,  che  du  bri  datigli  ora , & il 
C I B L o gli  guarda,  effendonr,di  qua  parlendofióta  al  delo,&  lui  tra  l'ainndbeatr, a.  brigando, di- 
mand.t,c  urne  e [tapina  SiT  a*  DA  uer  lui,  pero  che  non  pochi  giunti  indugiato  hauea  I»  nenie  a 
cot.fort.trlo,  come  /elea,  il  che  dichiara  fi, (giungendogli*  tilagia futi*. & dij’eS  co  finta  tmafytìo. 
h.t,inueir<bfmdi,  quale  licori  unte  de  hèreituni,fi  tome  1 e , in  ucce  di  toglie  forti  fuo  fonilo  al 
M E no,  Canon  (Hocchi  fuoi,  quandoueggbra,  Dtgr.o  de  iafuaiuSta,&  liora  fof Itene, e confetta  eh't 
gli  ardo  ne  l’amorifó fuoco  de'martiri  per  l'ardente  Sfit,chedi  fogli  ha  lafctato,  finga  alcuno  Rm- 
■ B ■ I o E H l o , non  haurneh  egli  altro  refrigerio,  dio  rivederla  in  fógno,  e uelpeu/ien,  poiché  non  po 
-tea  piu  riueirrlaqui  tema:  t dimoia  che  ilfyTÀn  D-A  ,che  gli  mania  e contende  bufato  rrfigeriot 
perche  pur  la  Sv,  net  cielo  non  alberga  ira,  ne  fdegno,  che  gliele  ritardi  e contenda  : (iti  Differiti 
quale  ira, e ptr  loqualefdegno  qua  giufom  terfaun  belio*  pietofo  cuore  alcuna  noti*  fipafee  de  lo 
■penne  c£ altrui  S i , laburni*,  ch’egli  è turno  amore  nel  fuo  Kg  GHo;  nel  bello  e pietofo  cuore,  ou  egli 
dee  efuolt  regnare  .-perche  ne  gli  animi  gentili  alberga,  ne  degna  ditener  fin  regno  altri  tic,  ma  tal 
uolfain  cuor  gentile  può  piufilegno,  cheamore,  chepicciolflegno-aghamaiiiiograue  offe  fa . £ pero 
chetai  cielomn  ali, Tgairo,nepaffione  alcuna  odio  fa,  cure  pace  eterna  ir  eterno  amore,  ragiontuol 
mante  fi  meramrlu,che  co fagb  monta  e uieta  il  fuo  tifato  confòrto,  onda  prega  lei,  che  Di  anno, 
il  uede,  che  uc.lt  tlfieo  cuore  qu.tlfia  uerftlei,  efiendo  innanzi  a Dio,  otte  tutto  ìprcfentt , finite  il 
fuo  mole  quale  e quanto  fio,  * per  qual  cagione  : E fila  può  finire  tanto  dolore  , come  colei  per  la 
cui  morte  egli  porta  tonto  tomento,  colla  fua  Q bua,  coita  fua  magma  acqueti  fuoi  lamenti 
t>  . . y Diedero 


Dig 
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Ditdm  iPtatoiud attimi I, umana, come altro  rei,,  mi rimtbra  hauer  detto  tre  corpi,  Veti, Ut. 
r Mtrn,  &U  tirreno  fatto  di  mutuo  ritmimi, & a ciafcnno  il  prof  rio  firn  munto  t la  propria  rito’ 
jllprtmo  lavila  immonde  & il  fintimi»*  impojjibd,  communi , & eguali  ; per  tutti  li  membra] 
al  fecondo  ufennmtnt*  altnf,  communi, & eguali  ma  paffèile  ila  vita nrn  immutale, ma  lunga  al 
tolgo  la  yita  breue  t mortali,&  tlfintimtmo  paffibtU,  e dimfo  p,r  Ir  [ut  parti : ondi fi  come  qfj  di 
[oprate  ogni  parte  t veggono  & o donai  [intono;  cofi  a ut  fio  tal  [ente  per  yna  parti : chi  ì nen  per  l'al 
trauiggindoptrglioixhii&  odendo  pugli  orecchi  Sfornamento,  finga  che  Vuno  polla  [or  T officio 
de r altro, &il]int,mtmo communi t laprmu y,ta chiamarono  imagi»*  & idolo  drl'anima  &il 
corpo  [atto  d'aere  ombra fi  come  il  terreno  & il  comporlo  di  ^.elementi  prigione,  onde  Didome  appo 
il  Platonico  f trgtho.Et  none  magna  meifub  terrai  tbtt  imago;,  la  me  de  finta,  Omnèu,  mèra  foci* 
adiro,  V imagmt  Sflmgumdo  da  V ombra,  ver  latjual  co/a  non  par  che  il  Poe.  h abbia  detto  qui  colla 
tua  ombra  acqueta  i miei  lamenti  [engf  Platonico  intendimento,  alenale  iltrouitmohauu.lt  piu 
yoltemtefo,  ancora  che  porrebbe  alludere  al  nome  di  lei.  ‘ 1 


Deb  qual  pietà,  qual  augel fu fi  pretto 
*/f  portar  fopra'l  cielo  il  mio  cordoglio ? 
Cb' ancor  finto  tornar  pur,  come  foglio , 
Madonna  in  quel  fuo  atto  dol  ce  bonetto 
*4d  acquetar  il  cor  mifero  e metto 
T iena  fi  ibttmiltà , nota  tT  orgoglio , 
'Enfomma  tal ; eh’ a morte  i miritoglio  j 
E uiuoi  e'I  uiuer  piu  non  m’è  mole  Ho. 
Beata  feebe  può  beare  altrui 

Con  la  fua  uifla;  ouer  con  le  parole 
lntellette  da  noi  foli  ambe  dui. 
fe del  mio  caro  affai  di  te  mi  duole  ; 

Ma  pur  per  nottro  ben  dura  tifili. 

Dice;  e co  s altre  torre  fiorii  Sole. 


® Jvìhbo  il P pregato  M.  Ldt 
Vufia  o refriger  io  nel  Sin.  di  fi- 
fra  ; Smoflra  qui  hautrl*  im- 
petrato, elei  colle  fui  dolce  ri- 
fiatali* pietofi  parole  venire  fi  come  [alea 
a confoUrl o ,elui prenderne  tanto  conforto, 
chine  Unente  yìuo  fi  come  per  adietro  era 
morto  finga  I e fue  co  fola  ime.  onde  mirami, 
gliàdo  dimèda.  Quii  pietà,  quel  J n c 1 L, 
peto  che  t'ì  filino  che  notili  preghi fino  por- 
tati innangi  a Dio  da  gli  angeli,  che  hanno  il 
gourmo  di  noi  mortali , cioè  qua!  mtjfifhfi 
prillo  a portare  il  fuo  cordoglio  t lenito  fi- 
nn. il  Cinomi  regno  Empireo,  che  è de 
li /piriti  eletti,  e [cura  il  cielo  ; onero  i'ovRA 
il  àtlo  la  fi  mi  cielo,  cu'tlla  alberga  chef 
qual  pittate,  e per  qual  me  fini  fiata  da  Iti 
mi  cielo  t/faudita  la  fua  lamenttuolr  prrght- 


.....  ijj—ana  la  /uà  lamini  euoir  pergiu- 
ra: che  ancora  pur  finte  t ornare,  fi  come fim  ir  fi  fide  avi  aquetare  il  cor  mfero  t doglio  fi  d'efitr  qua 
gm  fona  lei  rimafo,M.L.  in  quel fuo  dolce  & hoeoeflo  atto fi piena  d'humiltate,  efivotad'orgoglio, 
o d'alt  tregge,  e d'ira,  & m [ommxyer  dirlo  brieue.tde.ch'egtifi  ritoglie  a Mo  r t l, carne  fe  lamor 
le  Slei  morto  l ha, ufi  ancora  lui,  e yiue,&  il  yiuer  non  gli  è piu  ^Molesto,  come  gli  e fiato  m- 
fin  a qw;  perche  poi  che  ella  mori,  ha  tempre  difiato  morire:  onde  ne  la  Cang.  Miabciwma.  Morta 
m'ha  morto,  & fola  può  far  morte.  Ch’io  tomi  a riueder  quel  yi fi  Otto-,  e nel  Son.  Laura  e /odore. 
Io  dileggio  a morte  incontra  amorfi  aita.  Ha  il  Poe.  adunque  dimo  tirato  S quoto  podere  era  quel- 
lo atto  dolce  & hone  fio  S M.  Latitò,  che  S morto  U [acca  vino  ,cofa\vnament,  merawtliofat 
muua.  onde  per  maggiorfiuLatSmmttmMtefoggiungegridjndo,  BeataSt, beata  lei,  die  può 
beare  r av  sparendogli  Sbobbia  fatto  beato  Im  colla  fua  yifla,  onero  colle  parole  Jntillet 

T 1 > inlefi  da  lorofih  ambedue,  e/findogU  quelle  partile  già  dette  in  yifione:  eSafe  alar  due  foli  no  - 
te;  E V argomento  t per  la  regola  dtuulgata,  piu  tale  efier  quello, per  ciòaltro  e tal, .-che  fi  può  beare 
altrui,  beata  e ella,!  tento  pm  quanto  piu  berne  e/fer  dee  colui , per  cui  altri  ì beato.  Inalai  tefiifi 
legge.  Beata  fe;  che  può  beare  altrui  Con  la  tua  yifla,  a lei  volgendo  il  parlar* . la  parole  mttfe  da 
lor  dm  fili,  e dette  da  lei  fino  quelli  che  dnamandolo.  Fedii  fuo  caro,  gli  dice  che  afìai  S lui  gli  duo- 
le  eh:  fia  finga  lei  nmefi.e  tanto  fe  necentrifli,  dinotando  che  Vhafempre  amato,  & ama.  Ma  dura 
glifi  m vita  fot  per  toro  Sin  per  afirmar  lui,  e per filuar fuo  honore.fi  come  tUaeli  dice  nel  Trii- 
fiS  Morte:,  F.qui  gl,  Set  ancora  dea  cofi  fi  pie, ofe  a S tanta  chance  ardenti  fche  farebbem  re 
tiare  e fermare  US  ole  che  mai  nmfiflmca  Smouerfia  giro. 
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Del  cibo,  onde'l  ftgnor  mio  fempre  abonda. 

Lagrime  e doglia  il  cor  laflo  nudrifeo 
Efreffo  tremo,  e freffo  impallidifco 
T enfiando  alafua  piaga  afrra  e profonda . 

Irla  chi  ne  prima  fornii,  ne  feconda  iu  daltornanM.  i.  d,  notte  aconfo- 

Htbbe  alfuo  tèpo;al  letto,!  ch'io  lignifico  M* 

,e  dicendogli  «latto  pietofi  & 


afidoloroo  flato 
gli  reni*  dal  tornare  M. 


32<* 

y ANTO  wùftre  mie  fife fna  * 
‘a,e  di  quanto  amaro  alt  fi  pa 
fitfie , dimoflra  qui  tlP.&a 
lo'ncomro  qual  coflrto  bonetti 
, e quello  efirr  -enfilo  , cita 


accorte  parale, cornerei prefintt  Son.  adire- 
te. onde  dice , ch'egli  Tfy  dkIscì  il  cute 
lofio  del  cibo,  del  quale  fempre  abonda  il  fna 
S t gnok  amori , citi  di  lagrime , a di  do- 
glia, fi  come  nel  Son.  pi»  volte  amar  m'ha-’ 
magia  detto  firmi  , Citi  mi  pafeo  di  lagri- 
me^ tul  fai:  E penfando  alafua' P f * 04 
affirae  profinda , a fna  pranifima  paffione, 
che' l dtfio  & il  dolora  dtp  ola  mane  dt  lei  fin 
tirgltfieceafpejfi  trema,  e ffefio  impallidita 


yicn  tal,  eh' a pena  a rimirar  fardijio; 

E pie  lofi  s'ajfijfc  in  fu  la  fronda. .. 

Con  quella  man,  che  tanto  di  furi, 

Ài  'afciugaglioccbi;e  col  fi io  dir  m’apporta 
Dolcegga,  c’huom  mortai  non  J enti  mai . 

Che  ual,  dice ; a fauer,  chi  fi  feonforta  ì 
Hpn  pianger  piu;no  m'hai  tu  piato  affai  i 
CborjoHit  nino, comi  io  non  fon  morta. 

per  lo  terrore  che  l fa  tbigottitt  & attorniavamo  fagli  ber  fife  in  fù'Uomintiare,'é  p'er  la  Cordogli* 
tpoafi  di  nomila, che  di fnbiiol  accora  MaCnl,M.L.  intmdendo,cht  ne  prima , ne  fintiti,  ne  Sl- 
CokdAjW  proffmta  ‘.-ebbe  al  fino  tempo,  che  benché  efiir  poffa  ficcando  alcun,  finta  thè fio.  di  ricino, 
• con  lungo  mternaIto,pur  qui  pigile,  imo  fitonda  in  rece  di  profilmai  P”°  che  aujunquc  dopo  M. 
Laura , era  miglio e de  Coltre,  feconda  le  era,  ma  al  creder  del  Poeta  non profiima  , tfendole  affai  di 
lungi ioutro  diJiiamo  elm  ne  PUH»,  cioineltempoamicohebbt/ìmile  ne  al  fuo  tempo  htbbe  fe- 
conda: Ma  per amntnra  mito  egli  Sedulio,  la  om  dict,T{fC  primam  fimtlim,  rifa  e fi  nec  h abete  fe- 
quen„m,ftcome  ne  U quinta  Stante  de  la  Camene.  VerginebeUa,  Cm  ne  prima  fu  fimi!,  ne  fecon- 
da, pigliando  feconda  in  mete  diftguentt,  aoi  to  prima, ne  dapoi  htbbe  fintile : Tifi  Lino,  a buatta 
re,  ch'ella  renino  m fanno  a confidarla y In  C H i/ul  quale  egli  langmfce per  l'amoroGpj/fone,  Pieci 
tale  vhe  a pena,  egli  ardifiefOUj  mirarla,  parendogli  tale  mn fio,  qual  ejfir  folca  in  nita,&il 
medefimo  rifletto  hamndUe,  pero  che  qualhor  la  rtdea,  ne  tremano  ; surra  parendole,  qual  egli  la- 
fiiolla, quando  da  lei  fi  diparti,  fi  come  legger  potrete  nel  Son.  S^ual  pauraho, e ne  l'altro.  Solca  lon- 
tana infonno:  E pietofi , 'afide  in  fu  la  Sponda,  in  un  canto  del  letto.  Econ  quella  mano, eh', gli 
tanta  Disio.fi  come  dimoflra  nel  Sonetto.  In  quel  btlrtfi.  QnelChonorata  man,  ch'io  fi  conia- 
mo^li  «[cingagli  Occhi  molli  del  ùtinuoUgrimart.e  col  fino  ère  gli  appena  dolerla, C'hvo  m, 
laquale  huom  mortale  non  /intimai,  tale  iella,  e tanta  Dichiara pò",  qtultfofcro  le  parole  di  fi  mc- 
rauigliofa  dolcetto  dicendo,  ch'ella  dice  , che  V\l  e « fauer  chi  fifionforta.quafi  dica  nulla,  onda 
Elmo.  Ticquicquam  [«pere  [apitntem, qui fibi  prodeffe  nequit ; perche  il  finn»,  e la  rhtutefi  conefi* 
mie  cofe  aumrfii  che  fi  come  de  le  felici  non  debbiamo  allegrarci  finta  mifura  ; enfi  non  troppo  do- 
ltrct.de  le  infilici;  pero  non  pianga  piu  hauendola  egli  piamo  afai  ■.  ma  fi  conforti,  & acquetile  ,'e- 
gli  la  piange, per  chofia  mona,  erra  non  poco:  che  cefi fife  egli  rim  , com'ellu  non  è mona , ccndofa 
che  qutUa,cbt  interra  fi  chiama  rita,  è monti  e tanto  piuilToeta  era  mono  efjendo  finta  tei  ri- 
mafo:  & il  morir  vhonei  duhiamo  quando  fi  rota  al  cielo,  sur  ella  nera  andata,  è beata  e rera  rito. 
Onde  nel  T riompho  de  la  Morte,  y tua  fin  io,  t tu  fri  morto  ancora  , Difilla  e farai  fimprt  in  fin 
ohe  giunga  pt  r tettarti  di  terra  C ultimilo,  a-, 

Tjpenfando  a quei,  choggi'l  cielo  honorct , 

Soaue  [guardo;  al  chinar  l'aurea  tefìa 
udì  uolto;  a quella  angelica  modtfia 
Foce,  che  m' addolcimi , & bor  m'accorai 
Granmcrauigliabo,  comi io uiua  ancorai 


PfpRNiANDOi/Parr*  alebel 
letgs  è M.  I aura  de  le  qua- 
li tra  finta  rìmjfi,  merauiglia 
fifone,com’rghfi fi  finga  an- 
cora; e bimoflrache  umergia  non  potrebbe 
ietta  mnrtnilfe  in  firmo  a rincon  fon  arto. 

inde 
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Quel  c*m  £ odore,  che  Oh  per  a fornente  il  \ 
Cleto  la  fi  ritol[e\,  che  benché  gli  oc  :hi  fieno 
J freni,,  b lume  che  iteti:*  iti' ottima  e tirici  e 
lo:  M C WI  MàV  Vul'tl  llflafi/e  frilpicno 
di  maramgUoftgèaiì»;  fideèif  fi[utdè  nel  Si 
net.  Qumfo *mort!xgl!oei[»*nrr*mchiw t > 
, - . J tfnM  uobopiu  lucente  cbe’J  Sole;  A quell* 
irfhy  UqutThor  t'o  lini  t coti*  ficai  terrai  t i 


0 che  dolci  accogliente 

E come  intentamente  afcolta , e nota 
La  lunga  htfloria  de  le  pene  mie. 

Voi  che' Idi  chiaro  par  <;/;£  le  penata 
Tornaci  al  del;  che  fa  tutte  le  tue 
Humidagliocchi,  e l'ima  e l’altra  gota. 

••  •_*  v, . 

’ai:grfocaemorlrBe  mote,  tetti  ietti  erinciflt  & honrtfuiagu  t 

DOLCI  v n,  lo'mpieu*  Jt-dolcr^i;  fi  come  Uri  Sorr^lr^ìm,  f-  ì ulgbi  Olirti  m ten  Uffiiro  uecoglìè 
Colle  fine  mini,  e poi  in  uoce  gli  (cheli*  f )il»r  ijoiue  ,mgetici,  diurna,  r ir  l'altro  , Quand'fo  nodo 
partir  fi  dolcemente  ;&  hor  t A t CO  HA  f’Titt  rtfjfamn  pofien  fo/ie  frernud»  £u  lirii  mè.tgtgitme 
mlmrntea  iunque  fi  m^-migtii, ionie  egtr  »h  1 , WlruA  fofifijfgl  quello  elit  i fotientita;  E dxep-h^ 
non  unirebbe  pi*, fé  M.  L chr'Ufcio  in  dubbio  tribèfid é/'oeneRi  \Lju  pi», piu  belli  che  hone- 

/U,opiu  honcfU^he  beila, Eflenfo  m lei  ifgutiiti'Melfet  & bine  ftì  cmp*>  innaffi  come  fidi  fi: 
frinì  Son.  Due  gran  nemiche, ttonfoffe  fi  prilla  e fi  pronta  àiiie(eimpoiauèrfil' A v « o « *,òl' 
fui  mattino, quando  fi fuolprr  ètere  fede  a fogttt,  e I noi  are  eh  e fu  itti  fotte  ermèrt.efrten  piena  <0 
dolce  conforto  Dichiarando  poi  quii  ella  gli  fi  mi  Bri  e che  rgh  le  tlscifoggmitge,  Oditele  Cnayt  e 
pbtnfe  aceoghrtrtfeTan  iblei  uerfio  Itti,  afignificirt  l'antor  di  Iti  t/icr  flatodolce,  e putivo, e perla 
pietàc'hatiea  de  fuoi  martiri  uenirrprr  confettarlo  ; e come  intentamente  Calcolile  notala  lunga 
Hi  sto*  il,  la  lungi  n.vr attorte  de  le  fitt  pene,  che  egli  le  narra  e cita,  fot  che  par  ehe'l  ■/}  chiara 
la  Pi  rcota,  e Urimuoua,cttè  cerne  It  par  che  fii  giorno;  onero  pie  cheli  perenta  per  e//er fógno1 
a non  ila  nero  Ha  HI  Do  gli  occhi, ir  uni  cioè  h.mriu  dela  pietà  httmidi  ghocehi,r  runa  e l'altra  Oer 
T A guancia,  Tmrnafialaelo,oue  iil  fu»  albergo;  Cu  « preehrfa  tutto  le  P I l d'ini  tru-.htme  eolef 
che  per  ftano  e per  pruina  Jauer  le  deuea, udendo  infierire, eht'l  urtile  del  fioiitirgli  toghe  il  fónnolà.' 

. • . i ..  . • -i  • -a 

Fot  s t il  Poe.chr  amore  ej)rn->. 
dogli  fiato  femprC amara  cefi, 
hora  glifi*  imanfiìmiiperchè 

fe  mentre  M.  laura  uifje  gli 

diede  alcuna  dolcrgga  > fufirara  e peoni , 


Fuforft  tempo  dolce  cofa  amore , •••"-  • 

7fio  pch’iofappiail  quàdo  '.bori fi  amara, 

Che  nulla  piu  ben fa  i uer;  ibi lo’mpara , 

Com  ho  fati' ió  con  niw  graut  dolore 

Quella:  che  fu  de! feto.  noflfO  hnnhre\  ~ che  per  Idrroppo  miri  ìliifufen  gufto  non 

llor  è dettici,  che  tutto  orna  c . ìf,. biava;  h ^afeud.  otti  moni  del  tuo 

Fe  mia  requie  a firn  giorni  e bretie  t rptr*  a»^,*  piangeri,  & aeamtfr 

Hor  rn  badi ogniripofn  tratto  fuorr_A.  re,non  pur  cangiare  Fhfo;mi  cinta  il  fmO  do- 

Ognimio  ben  crudel  morte  n/ha  tatto;  Ajre.f  ne  pi  net  per  nfògirfi.  perche  dice, che 

'H*  granprojferità  il  mio  flato  ahtpfa  " 

■ Tuo  con  fatar  di  quel  bel  fptrto  fuolto.  . nè  Spumi  te rupi  de  laureo  fico- 

Tianfl,  e cantai;  non  fo piu  mutar  uerfo  : lo  hauer  regnato  un'angelica  putritale  cefi 

Ma  dì  e notte  U duoine  l’alma  oiòUto  , t.-«  aminùf.myu  tutte  faUrt  gU  ;[ 

Ter  la  tinga,  epcrglioccbt  tjogo,  e uerfo. 

et,  come  efit  femyrc  gli  [U  flato  amara  copi,  hora  ella  è i koHa  gn  e fi  Mari  ; che  7gyX  in  , piu,  al 
Mòdo  Terit  1100,10  ùfhilfigtira,  clqt  che  utente  piit  'fief.  pnefebve  imin>.f  per  dimoriti  re,cli'etjl  di 
ci  U uerofoggiuàgfy&ytfi  * A i igfipcjfiefe,  confiegfrktfytfu  , cue  ctm'eglil'hu  O 


imparato 
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imparalo  con  fua  fratte  doloro, che  n'h  a portato,&  hor  piu  che  mai  nt  porta  perche  Qvxlla  Ma-, 
■donna  l aura,th*  fu  de  l'età  fua  honore,&  hor  è hcuor  del  cieloplquale  tilt  ccd  fio  lume  tulio  ador- 
na t rifchiara,&  ili uf Ira, filtri  dic-moy<lie  Timo  il  mondo  colla  fua  luce  orna, e Ttfcbiaraiperche 
il  cielo  colio  fflendnre  de  le  fìelle,e  de  la  I unarafltrena  la  notte, e col  nino  lume  del  Sole  fachiaro  il 
giorno. al  fuco  G l o R N t quando  ella  u:neuafe  fitta  recjtùe  brieue  e rara,  perche  lo  piu  de  le  uoltc  gli 
diede  affanno  atei  quale  fi  trouaua  fi  flica,cht  non  potè  ita  poi  fentire  la  brirue  e erra  quiete;  Morale 
uatafi  di  terra  l ha  tratto  fuori, e {fogliato  d'ogni  ripo/b.  perche  morte  1 ru  del  e gli  ha  tolto  ogni  (ito  be 
eiefii»  gran  profferitale  può  confidare  il  fua  fiato  siv\  ERbO,  infelice filmilo  ebbero  di  quello  bel 
ff  trito  M.I..  intendendo /.ne  qua  giu  lo  fi,  infi, c tenne  in  firuiinteiouert  di  quel  bel  Jf.rtto  amorofo, 
che  da  lei  ff  ir  ondo  lui  flrugeua,fi  come  ueggiamo  alcuni  deh  {f  irai  ceranti  penetrare  tipi  corpo  hu- 
mano,e  tenerlo  tiretto  & impedii  0:0  nero  di  quel  BEL  (fiuto  fiiJto,che  quel  be!  ff  trito  M.  Lau  ra  fi* 
fiiù!to,c:oè  ch’ella  fiamona.onledicefihe  egli  piaofi,e  cauto  fémpre  per  filare  l'acerba  fua  p affane, 
thè  amando  fentiua,e  perdo  non  fa  mutar  fi  t r s o,  cangiar  modo , effondo  fi  aurato  a quello  fhle » 
Ma  tanto  piu, quanto  bora  riha  piu  cagione,per  la  lingua  cantando  t per  pitocchi  piangendo  notte  * 
giorno  t foga, e Vi  rsa,c  mania  fuori  il  Dvo  1, il  dottore  accolt»x&  a {unito  nc  l' anima. 


Spiti fe  amor  e dolor , ouhr  non  debbe , 
Lamia  lingua  attutata  a lamentar  fi 
dir  di  lei , perch'io  cantai  & arfi . 
Quel-,che,fe  jojfe  uer  torto  farebbe. 
Cb’ajfai’l  mio  fiato  rio  quotar  deurebbe 
Quella  beata , e'I  cor  racconciar ft , 
Vedendo  tanto  lei  domenica, fi 
Con  colui, che  uìuèdo  in  cor  fempr'bebbe; 
E ben  ni acqueto, e me  fitffo  confolo  ; 

7^e  uorrei  ritte  dola  in  qaefio  inferno , 
strigi  uoglio  morire, e uìuer  foto  , 

Che  piu  bella ; che  mai;  con  l occhio  interno 
Con  gli  angeli  la  ueggio  algata  a nolo 


Vjr  e n dos  i il  Vetta  l*. 

W mentalo,  che  jèmpre  amor  gli 

f-'i  fia  flato  amara  colà  , & hor  a 

pitiche  mai  per  colei,  che  luna 
rara  t brieue  requie  vii  diede,  e morte  l'h * 
tr.ru o fuori  de  ogni  rtpofi,  qui  pentendofine 
ricmofie  h.turr fatto  errore  , dtmoflra  di* 
gran  conforto  efirrglidee,  che  eli  afta  nel 
eie  otra  l'emme  beate  miiarrcj  Dio  e fuori 
•di  qtttélo  terreno  inferno  de  mi  feri  morteli, 
al  lui  quel  chc'l  l'ocra  fu  tififf  ititi  e dir  di 
lei,diconoltggerfi  nel  Sonetto  In  dubbio  di 
mio  flatoja  otte  efiidict , E per  prender  il 
del  debito  a lui  Tfan  curi , che  fi  fia  di  lort 
interra  dimoi bando  che  elle  non  curanti* 
di  lui  nc  uada  al  cielo.  Ma  egli  non  C afferma 
in  qutl  luogo, come  qui  par  che  Moglie  hauer 
lo  amore  e dolorofo  Jfintoa  doierfi  alt  rotte 


pid  del  filo  &mio  fignorc  eterno. 

apertamente  di  Ititche  fi  di  lungi  ne  piaccia  ricercare  i futi  lamenti, molti  ne  trotteremo.  In  uita  non 
* dubbio, ct:e  piu  notte  di  lòfi  lamenta fieiin  morte  nel  Sonetto  Che  fai  i che  pentì  i Che  mal  per  noi 
quella  beltà  uide.  Se  uiua  e morta  ne  deuea  t or  pace  , ne  l'altro , Quand'io  ueggio  dal  del , Le  mie 
notti  fa  trifle  e igiomi  ofimi  Quella  che  n'ha  portato  1 penfiernud,  Tgr  di/e  m'ha  lafiiato  altro 
cbt'lr*me,ir  in  quello  Sento  L'aura  mia  antica , ho  fruito  afignor  crudele  efearfo , Ch'arfi  quan- 
to il  mi»  fuoco  hebbi  dauant  e,  Hor  no  piangendoli fua  cenere Jf.tr fi,- & U lettor  fìniiofi  altri  ne  tro 
Meràperaucn'ura  piu  acconci  alpropofito  deiVtetailquale  die*  qui  che  amore  e Dolo  r , perche 
tamort  che  aleipenaua& U dolor, che  ne  fintiuajn' tra  cagione, Sp  'mfe  la  fua  lingua  A v v 1 A t A 
a lamentarli  di  fua  fuet.tura  ed  morte, otte  ir  non  debbe, cioè  adir  ditti,  Malor.na  1 aura  intendi 
do  per  C H t,per  cui  egb  (.mio, & arfe, Quel  che  fe  fife  -tero.  Torto  in  c;  uri  a farebbe  perche  l' et/* 
tolte  gli  baurfje  0 nidpeju,oper  lanciarlo  in  tenebre  & in  martiri  fette  fife  andata  al  Cleto , torto 
h au  r ebbe  fatto  a lui, che  fi  iam,. mafia  otte  di  tanto  amore  giuflo  guiderdone  dar  gli  dtneua.  E per- 
che  dir  ni  deurua  egli  di  leicoteftofiggiungr,cht  Qulla  beata  .'fiat  deurebbe  quetare  il  fitto  flato 
rio  & acerbo  & il  fitto  cuore  fi  deurebbe  racconfiJare  VlGGl  scoio  col  peni, eroici  tanto  dome  FU 
are  fi, e far  fi  farfi  familiare  Con  COLY 1 ,DiofigntficSdo,ilquale  ella  uiuendo  hebbe  Jèmpre  in  cuore,  co. 
me  uer  a amit*  di  Cimi  fio  e dt lume  fiat  o,ouero  fi  ffeffi  mtidedo,colqual  urica  lei  tato  domefiicarfi, 
perche  finente  nt  ueniua  in  finno  a parlar  domtfhcameiut  con  colui  per  confortarle^!  come  ut, uno 

babbuino 
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bJbbìamo  nel  Son.Dtl  cita,»  nelfeguent*  Kjpenfanio  ,1  pregano  Dio  ptr  lui  nel  Son.  Conobbi  ,ela- 
(frettane  nel  Son.Gli  angeli  eletti.Egia  dice' che  bm  t’a cquettx  , tfe  Flejjò  confoU  col  gioir  di  là  j Tfy 
vorrebbe  vederla  in  quello  Ine  e rno  ,in  quella  vitt  mortale  piena  d'affanni  e di  noia  , che  da^ 
gran  parte  de  faggi  è chiamata  inferno ; jlnxc  uml  viuer  Solo,  fen%a  lei  m terranee  che  cefi  megli» 
la  tuie, che  non  la  vedrebbe,  ftfofft  ella  qui  viua,è  vuol  Moni  neper  andar  a trottar  lei  nel  cielo, 
Ó’iui  meglio  ntderla.'He  fi  contradice  egli,  che  voglia  morire,  e Temere  perche  dtfia  morire  : ma  quel 
thè  gli  auangt, di  aita, il  vuole  far  filo  perche  con  Cocchio  hrr  liso , eoliamente  la  vedSpiu  bella 
che  mai, ci  gli  angeli  aitata  a mio  spiedi  di  Dio  fitte  di  lei  eterno  fignore.  Ma  la  mila,  c batterne  fi 
lena, quando  ella  era  viltà,  era  poca,  fi  come  uedremmo  nel  So.  Quello  nolhro  caduco . adunque  fi 
t acquetta  e raconfola  il  penfitre,  che  ellafiaingioiofo  e lieto  Flato,  e piti  bella  che  mai  nel  cielo  , nò  fi 
dee  lamenterebbe  ella  morendo  tratto  Chabbia fuori  d’ogni  ripofi, com'ha  fatto  nel  Son.  di  (òpra-, . 


Cli  angeli  eletti,  e f anime  beate 
Cittadine  del  cielo  il  primo  giorno , 
Che  Madonna  pafiò,  lefur  intorno 
Tiene  di  meraviglia  e di pietate . 

Che  luce  è quefla,  e qual  nuova  beliate 
Diccan  tra  lor  ; per  chabito  fi  adorno 


K "K.  laude  de  la  cara  fita  Dina 
® dimoflra  il  T.  co  quanta  me- 
jj|  muglia  (òffe  ella  ueduta  al  de 
Wl  lo  entrare  al  primo,  dì  che fi  di 
parti  lai  mondo , F.  con  quanta  benigna  act» 

flienxa  ritenuta  da  gli  angeli,  e da  li  (piriti 
rati , e com'ella  a piu  perfètti  fi  paregiaffi, 
_ , , a.  > r ■ &à  luì, per  dinotare  che  ternana  pietà  n’ha 

Dal  mondo  errante  a quefi  alto  foggiomo  *„ ,,/  uoltafiriuolgt(fi,ela(freiiafi,  difian 
Tfon  fiali  mai  in  tutta  quefla  e tate . do  t pregando  ch’egli  t 'ajfret  loffi  a fcgnirla . 

I . I • - il  AMif  M rii  rm i ,l\m  evie  Mfta/l  fa  p • 1 J /T 


Ella  contento  hauer  cangiato  albergo 
Si  paragona  pur  coi  piu  perfetti, 

E parte  adhoradhorfi  uolge  a tergo 
Mirando  fio  la  feguo  e par  cb'ajpetti  : 

0 nd'io  uoglie  e penfier  tutti  al  del  ergo 
Ter  eh' i lodo  pregar  pur,ch’i  m’affretti. 


onde  di  re, che  gli  angeli  Eletti,  adifertl i 
1f  di  quelli,  che  furono  dal  cielo  ( cacciati  ptr 
lafuperbia  di  Luci  fero, ilqualfeguiremo,  e la 
tume  Beate  ,che  p hauer  he  wfi'o  hi  terra, 
Dio  le  fe  degne  de  la  ceirFlrgloria,Cl  T T A- 
DINE,  habit  tirici  del  ae locarne  di  loro  pa 
tria,  non  come  pellegrine , il primo  giorno  , 
che  Madonna  Laura  pafiodi  quefla  vita  a 


falera  migliore,  te  fiiron  intorno  piene  di  Mi  RAVI  GLI  A , come  uedremmo  ne  i figlienti  quattro 
verfi  Spietate  d'amore,  e di  charitate , amoreuolmente  e benignamente  accogliendola  ; filtri 
difiero  di  Vietate,che'l  mondo  con  lui fiafenga  lei  rimafo  c teco  e foto.  E dimofhando  qual fiffi  lor  me 
rauiglia,foggiungr,cbe  dice ano  tra  loro  dimandando  , che  lucei  quella  e qual  nuoua  Beliate  , 
che  di  terra  al  cielo  afiende,oue  di  beltà  (iugulare  mfieme  e di  uirtù  la  commenda  dentando,  che' t bel 
lo  non  può  da  Choneflojie  dal  buono  allontanarli-,  perche  habito  fi  adorno  di  bellezza  t di  uirtute  dal 
mondo  errante  r pieno  di  peccati  a quello  alto  e celefle  foggiomo  non  foli  mai  aie  ttenr.e  in  tutta  que- 
HaF.  tade  merauigliandofi  adunque  che  a queitempi  torchi  di  noiae  Moti  d'ogni  uirtute , fi  chiara 
t fi  bella  anima  al  del  tomaffe.  FMa  contenta  e beta  d'hauer  cangiato  Albergo,  il  terreno  col  te 
Ielle,  /T  Paragona,/»  pareggia  & agguaglia  pur  co  i piu  perfetti  (piriti  ,Eparte  adHnn,tal 
horafìuotSe  «Tergo,  indietro  Mirando  Irgli  la  frgne  ; E par  che  affetti , ch'egli  la  fegua  ; onde 
perche  1 ode  ne  la  fina  mente  pregarlo  ancorategli  f affimi,  e fi (proni  a feguirta  , egli  Età  t ,al- 
T»  al  culo,  oh  eli  a raffretta,  tutti  i fuoipenfieri,  e uoglie-e . 


Donna ; che  lieta  col  principio  noflro 
Tiftai,  come  tua  uita  alma  richiede, 
vAfiifainalta  egloriofa  fede, 

E tf altro  ornata;  che  di  pirico  d'oilro  j 
Ode  le  donne  altiero  e raro  ntofìro 


C^VDANDO  ancora  Madonna 
Lau.il  P.  de  la  celefle gleria  , 
a laquale  per  fita  diurna  uirtu 

teelUtra giiit  a, pache  già  ue 

de  aper  t amente , quanto fia  flato  turo  e (mie 
rotlfitù  amore  uer fi  lei  e qui  io  pura  la  fede 
e finte  quale  è tura , ta.e  effire  flato  fimpre 

Ufi, 


t \a  r 

Hor  nel  volto  di  Iucche  tutto  uede , 
yedìl  mio  amore  e quella  pura  fede , 
Perch'io  tante  uerfai  lagrime  e'ncbioflro; 
E [enti,  che  uer  te  il  mio  core  in  tefra 

Tal fu,  qual  bora  è in  cielo ;e  mai  non  uolfi 
filtro  da  te,  che'l  fol  degliocchi  tuoi  • 
Dunque  per  amendar  la  lunga  guerra , 

Ter  cui  dal  mondo  a te  folami  uolft , 
Trega  cb’i  uenga  toflo  a fìar  con  uoi . 


E.  $2? 

tifiti)  cuori  in  anuria  , la  prega  che  freghi 
ch'egli  ueuLt  lofio  a flap  con  Là  nel  cielo per 
emendar  quella  lunga  guerra,  che  perleifo 
fltmiio  banca  . onde  chiamandola  altiero  « 
raro  Moti  oo, miracolo  delle  Donne, efien- 
do  copi  Ira  quelle  mtrauigliofa  e nuoua,a  lei 
parlando, che  col  V*  I nc  i p I o nofiro , Dio 
intendendo  padre  de  gli  huommi  e de  li  Dei, 
e di  lutto  creatore  , lieta fi  Ha,  come  richit- 
de  e Miele  pia  alma  ulta , che  fu  fonia  e uir- 
tmfffima,  Assisa  affettata  in  aita  e glo- 
riofa  pdia,onde  nel  Sem  QjterV anima  gentil. 


Selaffufo  è quanto  ifjer  de  gradita,Terràdel  del  la  piu  beata  parte  , Ft  ornata  d’altro  che  di  perle 
oetO  s T A o , o di  porpor  acquali  ornamenti  vfmo  in  terra  le  Donne, ciò  di  ctltfle  eterna  gloria  orna 
ta,  Dice,  che  bora  nel  mito  di  Lx  I,  di  co/ut,  cioè  di  Dio,  che  tutto  -cede,  eUaytieil  peti  jfMOR  t, 
qualpa  fiato  e pa,t  quella  pura  fede  emerofi, colendo  inferire  che'l  uede  effere  fiato  fempre  u bone- 
tto e /incero  amore,e  di  pura  & ardente  fede, e non  quale  ella  fólta  dubitare, quando  in  terra,  p co- 
menci  Sonetto.  ./ tmma  bella  da  quel  ncdofciolta,La  falji  openiondal  cuor  i'etoba,Cbemi fece  at- 
tua tempo  acerba  e dura  Tua  dolci  tifiate  ne  l'altro,!  ranquill opino,  Già  traluceuaa  beghocchi 
ti  mie  cuore,  t l'alta  fede  ncn  piu  lor  mole  f la, V E H che  per  laquale  egli  uern  e [forfè  tante  lagrime, 
e tanto  incide,  fhr  piangendo  jua  pafpont,  eferiuendo  le  lodi  di  lei, e gli  affanni putii  & fcnte,&  mieti 
de  ancor  a,che'l  fuo  cuore  cer  lei  fu  tale  in  terra, qualhora  e in  Cl  ILO,  cioè  che  con  quella  ardente 
& hcnefìaintentionef  amo  quando  ellaerauuaìnterroyCelUquale  giafamahara,  elicè  nel  cielo; 
r mai  nou  uo Ite  altro  da  lei,tke'l  Sol  de  giucchi fin,  che  fuo  dolce  lume , & il  bel  uifo,  ti  che  ppuo 
efpoire, gitocela  futi  lucenti  a gufa  <f  un  Sole  fi  come  fogbono  dire  i Greci Ja  fórra  d’ Iter  cole,  t la  pie 
ta  d Enea, cioè  il  forte  Hrrcole  C T ti  piotofo  Enea. Dunque  in  amendar  la  lunga  Grifi  HA,  Laqualfu 
per  Cx  l per  quelle fue  bellrrxf  e uirtmi  amandole  egb,&  elle  a lo'ncomro  al  fuo  dipo  contrafiand* , 
Ver  mi  dal  mondo  e da  la  gente  egli  a lei  folap  uolp,onde  ne  la  Cang-Gentti  mia  doma  , Qucfla  fò- 
la dolutilo  m’allontana  freghi,  ch'egli  uenga  lofio  à flarp  con  loro  , cioè  con  Dio  e con  lei  colende 
inferire,  òhe  uggendo  ella  chiaramente  qual  fu  mai  fempre  il  fuo  amore, per  comptnfare  quella  lun- 
ga guerra, che  ella  in  terra  gli  diede  hauendo  di  lui [alfa  eptnume,  preghi  che  uada  lofio  a goder  con 
lei  def  eterna  pace  nel  àelo  ;ourro  prega  egli  per  quelle  btUerge,per  lequaliegh  di  lei  t'innamorò , 
che  preghi  ella, eh' egli  uada  lofio  a flar  con  lei  t con  Dio , 


Da  piu  belli  occhi , e dal  piu  chiaro  uifo , 

Che  mai  ffrlcndejfe ; e da  piu  bei  capelli. 
Che  facean  l'oro  e'I fol  parer  men  belli  ; 
Dal  piu  dolce  parlar,  e dolce  rìfo  ; 

Da  le  man , da  le  braccia,  che  conquifo 
Senta  mouerfi  haurian  quai  piu  rebtlli 
tur  d’amor  mai;  da  piu  bei  piedi fnelli , 
Da  la  per  fona  fatta  in  paradifo , 
Trendean uita i miei ffrirti  ;hor  n'ha  diletto 
lire  cele  ile,  e fuo  tolti  corrieri  ; 

Et  io  fon  qui  rhnafo  ignudo  e cieco . 

Sol  un  conforto  ale  mie  pene  affretto; 
Ch'ella,  che  vede  tutti  imieipenfteri, 
M’impctre  gratta,  cb'ipoffa  efferfeco .. 


Tfncuerando  t laudò  Jo  alcune 
parte  i/petiali  dì  M.  L.  dimo- 
flra  die  da  le  bellette  di  lei 
prédeano  yiiaifuoì [piriti,  de 
lequah  bora  gode  il  deio  , & rgli  n'è  rimalo 
ignudo  e priuo.  onde  uuole  inferire,  che  in 
tanti  fuoi  martiri  non  haurtbbe  ,di  chepim 
fofientjfe  la  uita , fe  non  haucjje  mi  fol  con- 
fòrto, ch’egli  affetta  per  lei  gli  t'impetri  gru 
tia  d’andar  e a flarfi fetonti  cielo , onde  di- 
ce che  fuoi  [piriti  prendeano  yita  da  piu  be- 
gli occhi  ,e  dal  piu  chiaro  tifo , che  maifplen 
defi  e al  mondo  e da  piu  bei  capetti  , ) quoti 
f oceano  col  tralucente  loro  /pintore  parer  me 
belli , e men  chiari  foro  & il  Sole , che  fono 
di  natura  Atcdidifimi , Dal  piu  dolce  parlar 
dal  piu  dolce  rifi,  da  le  mani , odale  braccia 
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che  firn*  miurrfihau-rbbano  CovQv  i so,  cSquiffaro,e  uinto  quii  piu  ribelli  furono  uni  d amore) 
t.mto  era  il  loro  ammfi  podere, e da  piu  ìitUi  e deliri  piedi,  alfine  de  laperfina futi  in  finii  ro, 
On  ir  nel  S'.Quil  uenturt,  mi  fu, qui  io  da  l'uno  Di  duo  ipiu  he glioccln  che  mai  furo,  e ne  TaUrdpff 
xeft  bello  il  Sol  già  mai  leu  nfi, Quel  bel  ui/ò  al  nu-.lfefon  nel  mio  dir  parm^fnU.t  cofi  mortai  putte 
agouigliarfi.F  ne  la  Cango.Si  e debile  il  fila.  Le  treccie  d'or  che  dentini  far  il  Sole  D'inuidia  molta 
ir  pieno, F.  poco  dapoi.F  Taccone  parole  I {.tde  nel  mondo  o fole,  E ne  li  frinente  Stanai  Le  min  bino 
che  fonili,  F.  le  braccia  grnti!t,e  nel  Sonetto.m  upoi  rhe'l  doLe  tifo  humile  e pitna,e  ne  la  Ballata,  dì 
• tempo  in  tempo  mi  ff amen  farà  L'angelica  ‘ìgnea  t'I  dolce  rifi, E ne  li  Cin^o.  Sei  penfier , che  ni 
fi  ruffe, Brìi  fai  che  p bel  piede  7\fo  n tocco  terra  un  quinto,  F.  nel  Sonetto  Ver  mirar  Velycleto , Ma 
certo  il  mio  Simon  fuin  par*difi,Onde  quella  pernii  Donna fi  parte,  lui  la  ui.le,  e la  rttraffe  in  char- 
te,E  enfi  li  quelle, come  de  t'olire  belle  parti  leggerai  ne  la  Coirtene  pimorfe  uuoi  ch'itomi , & in. 
altri  luoghi;Ma  bora  , efiendofene  ella  ita  al  cielo  , Tf ha  Dilettò,  ha  di  lei  diletto  Dio  l{e  cele  He  , e 
ìfitoi  alati  Corri  £ R i,gli  angeli  mefii  di  lui , onde  hebbero  il  mme.che  apoi  Creò  Aetfelo  fi  difft 
qu'llofhe  da  Latini  Tdundo  e di  noflri  bar  m-ffi,hor  corriero,efi  dicono  e fingono  dati  per  li  uelo- 
citi,  che  à loro  mi  un  contorni i Degli  angeli  fimo  tre  ordini.e  enfiano  è di  tre  compagnie:  onde  fc  ne 
dicono  efirr  none  Gerarchie-, Quali  pano  i loro  nomi  Fsfreopaptn  D-onìfio  ite  lo  in/itnrra;&  erti  ni 
rimilo  qui  ignudo  e cieco  finga  C amate  belleggr  di  lei, thè  erafuo  fole.or.de  hatùdo  perduto  eie,'  che  lo 
fifleneuain  ulta  , un  f,l  conforto  affetta  alle  fiat  pene , che  finga  lei  rimtfiporta.che  tllaj  c quale 
nelle  aperti  tutti  ifioo  prnfìeri  tal i rffer  mti  fttnpre  fiato, quali  hor fino, gt impel  re  & ottenga  grò.  . 
tia,ch’egli  pofia  rffer  fico  nel  tranquillo  egloriofo  flato  de  la  ctlefle  patria. 


E mi  par  d'bor  in  bora  udire  il  mtjfo , 

Che  Madonna  mi  manie  a fe  chiamando  ; 
Cofi  dentro  e di  fuor  mino  cangiando; 

E fono  in  non  moli' anni  fi  demefjo, 

Ch'a  pena  riconofco  homai  me  fieJJ'o  : 

T atto  il  uiuer  ufato  ho  mefio  in  bando  : 
Sarei  conte  tuo  di  fapere  il  quando  : 

Ma  pur  deurebbe  il  tempo  ejjer  dapreffo 
0 felice  quel  di, che  del  terreno 
Carcere  ufeendo  la fei  rottaejparta 
Q/tefìa  mia graue,  e frale,  e mortai  gonna; 
E da  fifolte  tenebre  mi  parta 
Colando  tanto  fu  nel  bel  fercno , 

Cb'i  ueggia  il  mio  ftgnore  e la  mia  donna. 


£nT  1 Kbos  i il  P.inbrie 
')  uè  tipo  rffer  munto  almeno  ,fi 
dinufo  dopo  U mor  di  M.  L. 
che  Poco  di  ulti  hcmai  pare a 
edie gli  anxnxafie,*  demando  ufeir  toflo  di  fi 
grane  miopi  fiat»,  e filtrandolo  per  quel  con 
fono,  che  ne  lappa  mente  ella  gli  dòtta,  di- 
mori ra  che  d'hora  in  bora  gli  par  che  fix 
chiamatoci  l'altra  uh  a Ceretta  a tranquilla, 
e benedice  il  dì, ch'eolt  abbandonerà  il  corpo 
interra  prr  andar  libero  a flarfi  con  lei  nel 
órlo  , dicendo  che  E,  egli , ornamento  del 
dire  yftto  da  Tofcani finente , gli  par  d'hora 
mhora,  non  che  di  giorno  in  giorno  -e  lire  il 
mejfojche  M.l.il mòdi  afe  C H I A MANDO, 
il  mandi  à chiamare,  che/ice  a flarfi  ne  nrn 
ga , hauti:  dolane  egli  pregato  nel  Sten.  Don- 


na che  lieta , onde  ut  f altro  fot  un  conforto 
hauea,  ch’ella  gliele  impetra  fe  apo  Dio,  Che  cofi  cangiando  e mut.tndo  fi  y a dentro  , ne  gli  /piriti, 
iqualifenuay  CHIC  meno,  F.  di  Fano,  nel  nifi,  e Per  tutto  il  corpo , fendo  per  la  pafont  Interna 

fmorto  e magro  e dcboliffir  ” v- 

SO, 
troh 

ha  pò  fio  tubando , e (cacciato  per  F empia  morte , ch’ogni  rip'fi  gli  eoi  fi,  onero  Tha  porlo  in  bendo, 
perche  egli  par  efier  morto  , non  vino  : jfltri  dicono  hauere  [cacciato  da  fi  il  yiuer  ufato  m lagri- 
me & '»  martiri  finga  alcuna  confolauone  .peroclie  col  gote, Ulti  acquetali  fico  flato  , e fi  confila 
/perorilo  d'.mdar  lofio  a ritrr, noria , fi  come  l'i  dimofiratonel  Son.  Spinfe  amore,  e ne  gli  altri  che 
figliano  ili  che  fi  potrebbe  affermare , fe  non  cmtraflaffe  a F altro  di  [opra  : Efirebbc  e gli  contento 
di  [opere  il  Qg  A N no , quando  ha  da  rffer  chiamai oà  lei  ch’ogni  giorno  gli  par  piudimll'anni.Ma 
pur  deurebbe  efier U tempo,  ef  andare  a flax  con  lei  dapreflo  , [emendo  lefiry  di  fina  una  ejjer  fi 

deboli. 
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4jMi,<kf1afta  deurebb »n«  wfirc  fieni r, df  ajfermaniag'ule  la  fierxnxa,chedalei ne  prtn.tr j.  Qn  ) 
■dt  gel  indo  dice,tha  far  a fA:ce  q:t*l  dì, che  u fenda  efii  t.l  7"  I » ISSO  carcere,  le  la  cor  [ore  a prt- 
J.MK  [afa rotta  efianaqnrfiafna grane  e frale,  minai  Gonn  a ,i7  cor/w; , mCM  nomato  m in, 
f^xntrrti^lUriptrlxGvuitmortiUiH^tiiltnloilnrpo’tptrhctrcer  terreno  integro  le  terreno 
pxffìen*i-dltri  il  min  h, che  è infernida  nini  ;P.  r parta  (Ufi  fólto  tenebre,  ette  le  quali  ero  per  In 
dipartita,  del  fin  Sole  rtmxfi,inlenlenUlt  minia  te  pertu.b  attorie  le  teptfle  de  l’animo,  notando 
tM°f*"'l  freno  deUielerch'eghurggixàfuefignoreOio'eLfuaDinnafiaquxl.  fornai  effer  nel 

fommt giro, cioè  net  Empireo  prrjji  al  E(  c.lefle domando  per auentura  quel  luogo  de  la  Smelate  di 
Marco  Tulioout  dice  il  necci  o Catone,  0/ '.ed  trn  n ben,  cumini //ni  animino  ncmftlium  et  - 
tumque  profuifcir , dr  cum  ex  hoc  turba  or  coliamone  éjcedam,c  quel  die  frette,  il  che  i reprtin 
dal  Pmela.xlrij.Epin.dopo  le  Sentii.  . 1 


/mostra  il  Voeta  come 
Madonna  Laura  arguendo  in . 
/inno  à confortarlo  egli  pren- 
dratàto  ardire, che  dal  dì , che 
di  lei  fé  innamoro,  quòta  di  male  I offerto  n'ha 
otta  le  narrano  ,ilche  non  farebbe  fiato  afe 
fare , quando  ella  uiura;r  quanto  dolor  fin 
lina  de  teffir  fruì*  lei  nmafo;e  che  in  dir- 
le a fuo  male  piangendo  fico  l'addiraua;  & 
elle  pietoftmentt  l’odiaua,t  tacita  il  mirano, 
e patte  ne  fiff>iraux,e  ptangeaper  a piente 
& in  qneflo  col  femioji  dipartine,  onde  di- 
ce, che  laura  fua  S\  c fi  A,  effmdogia  fatta 
Diuafienche  mua  ancorala  chiama/le  loop 
ra  celefìe,S  pira  alludendo  al  lume  fi fj>  epe 
fo  al  fuoripofoSr  XNCOprr  dar  ripofià  lui 
fianco, onero  al  fuo  hfipofi  fianco  pche  ini  ri 


mu  • ■ m >oo  ■ 1 . W 

Laura  mia  f aera  al  mio  fianco  ripojb 
Spira  fi  (jifffo;  chef  prendo  ardimento 
Di  dirle  il  mal, ih' i ho  fendilo, e fento  ; 

Che  uiuendtella  non  farei  flato  ofò , 
lo  comincio  da  quel  guardo  amorofo , 

Che  fu  principio  a fi  lungo  tormento  ; 

Vói  fcguo.comc  mifero, e contento  . 

Di  dì  in  dì.d'hora  in  bora  amor  m’ha  rofo 
Ella  fi  tace, e di  pietà  dipinta 
Tifo  mira  pur  me  ;p  arte  fofpira , 

E di  lag  ime  bone  Sic  il  nifi  adorna , 

Onde  l'anima  mia  dal  dolor  uinta , 

Mentre  piangendo  alhor  feto  s'adira, 

Sciolta  dalfonno  afe  Sleffa  ritorna . „ r . . -,  , . - . 

popi  con  moltntfljunt,  che  riprende  ardi- 
mento di  dirle  d fuo:  male  ;ch  eglt  ha  S E n T I To  unendo  elta.e  Sente  hor  che  ella  è morta,  c H a 
il  qual  maledirle  mucido  ella  non  farebbe  fiato  Oso, non  farebbe  flato  ar  dito.  Egli  incom  neri  i dir 
lo  da  quello  .ur.r,vfofi,iardo,che  fu  principio  a f,  lungo  7~o  amento  ,fi  come  nel  cominciare  del 
Jriofo  cfMmore,th,fu  prmciom  a fi  Ughi  martirio,  da  che  egli  di  le  , 'innamoro  : TU  fegue  come 

•riferoeCottlEHTOquxlelauiiadegliamantfihenonflaimomai  inunfltitoiOndt  nel  Sona. 

to.  Mirando  il  Sol  Ter  quefh  eflr  enti  duo  contrarie  me F, li  Hor  con  uoglie  gelate  , hor  con  acceft 
Staffi  cefi  fra  tonferà  e felice:  Ma  podalici, e molti  prnfìer  tri fli,F.'t  piu  f,  pentade  Cardite  tenore  fi: 
Tal  flutto  nafte  di  cotal  radice  ;fifmvr  Cita  l{pfi  e confumato  di  giorno  in  giamo , e (flora  in  bora, 
dot  di  continu  o.  Ella  l 'ode  ,efi  tace,  e Spinta  diT  I B TAT  E ,r  pietafa  morir  jndogltfi  pur  fig,  d miti 
£ Pa  r t E ,*  tal  uolta,o  oltra  cht'l  mirafofbìra,&  Adorna  U ufo  di  lagrime  bone  fi, , perche 
i begliocchi  lagrimando  f aulì  ano  ^ nel  bel  i ufo  le  lagrime  hanno  del  bello, onde  Virgilio  Et  Inebrio 
mn  oculot f.ffufamt,niei, tonde  Canima  fua  uinta  dal  dolore,  Mmtre piangendo  alìiora  Ss  co  co* 
fei,o  pur  coafe  mede fi ma  t -X  io  [ HA  Jì  turbaragionando  dii  fin  male  arditamente  per  ladog/ia , che 
parlando  ne  finte  fi  come  fp  effe  urite  eumene, che  ragionando  di  quel, che  ci  attrifla  fine  ferir  ad- 
l?or*  in  horat*!  pjj]tonctc  ie l anirrufc  n'aiira^outro  mentre  Madonna  Luterà  piàngendo  efo/bjran- 
do  fecn  CaJira,clfegb  troppo  Cauri fli  e fi  confumi,  ne  fi  la  lafcr  acquei  are, fi  come  nel  fine  de  la  Con- 
Igne.  Sbando  tifiate,  mwfido  confirto;Sdolto  dalfonno  a fi  flejfa  Ritorna:  perche  fignan  io  a 
lei  rapprefentandafi  era  Hata  tu,  la  intenta  in  qu,lpenfi,ro,Toi  libera  dal filino, che  lega  ifintimen 
u,tomamfc  medefima,  e riconofie  Ufigno  d?  il juof  enfierò. 
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Ogni  giorno  mi  par  piu  di  milTaimi , 

Chi fogna  la  mia  fidar  tara  duce  ; 

Chi  mi  conduffo  al  mondo,bor  mi  conduce 
Ter  miglior  uia  a uita  fenga  affanni  : 

E non  mi  poffon  ritener  gl'inganni 
Del  mondo ;ch' il  conofco-.e  tanta  luce 
Dentr al  mio  core  infin  dulciti  traluce; 
Ch'i'ncomincio  a cantar  il  tempori  doni 
He  minacele  temer  debbo  di  morteci } 

Che'l  re  fofferfe  con  piu  graue  pena, 

Ter  farmi figuitar  coflante  forte: 

Et  hor  nouellamente  in  ogni  uena 
lntro  di  lei , che  m'era  data  in  forte  ; 

E non  turbò  la  fua fronte  ftrena. 


y A M T O itflirr offrii  V.ufcir 
de  lo  uito  mortoli  per  girne  A 
ritrouarleinel  cielo,  com'egli 
fpersua per  lama  ch'ella  gli 
puf bratti Jì  come  il fe  palefe  nel  So.  E mi  par 
cthorainhora,cqfiildichiarain  quello  Son. 
ni  temendo  gli  inganni  del  mondo,  ne  le  mi- 
nicele di  morte , che  fogliono  éfuiare  altrui 
dal  drillo  fentiero  de  la  falute.tmde  dice -che 
OGNI  giorno  gli  pare  piu  di  mil fornii, 
qual  [itole  parere  a colui, che  molto  difia  dr 
affetta  ch'egli  lafciando  il  uiuer  baffo  e mor 
tale  fogna  la  fua  fida,  e cara  duce  Madonna 
Laura  che  lo  conduffe  al  Motto  o , mentre 
ella  uifft,&  bora  che  n' e gita  al  ciclo,  il  con 
duce  per  M I G L I o R l'ia,  perii  tua  de 
fuoi  fanti  uefligi  imitando  i fuoi  laudinoli 
modi, il  che  non  hauea  cofi per  adietn  fatto, 
com’hori  fa, perche  non  feorgrua fi  bene  il  nero, a uita  ferrea  .Iffann  l utila  uita  celefle , die  è pa- 
cifica e tranquilli, E non  lo  pojjono  ritenere  gli  agirmi  del  mondo,che  egli  non  feguacVerdte  egli  co- 
rnice il  mondo ,e  foper  pruoui,che  non  fi  può  Intorno  fidare  in  lui.-Et  in  fin  dal  cielo  pur  fua  Donna  al 
bergt,  tanta  luce  dentro  al  fuo  core  rraluce,ch‘egli  comincia  a contare  ilTh  M po,n  danni  : per  la- 
quil  luce, ch’è  diuina  grafia  infufà  al  [ho  intelletto  per  la  uirtute,  eper  preghi  di  Madonna  Laura 
egli  uede  quanto  tempo  è flato  tu  errore  ;e  per  quello  errore  quanto  badimele  fofferto-,e  quanto  è da 
freffo  alC  oliremo  dei  uiuer  qua  giu  in  terrl.'Hf  dee  temere  minacele  di  morte  , che fi  dice  de  le  cofi 
ffauenttuoltffime  efferla  piu  trrribilejaquale  con  piu  grane  Pena  ,che  per  altro  Intorno  t'hibbia 
d portare, Soffèrfo  pali:  ntemente  il  Ut  degli  huomini  e de  gli  Dei,  Ótri  fio  intendendo  ,& hor  nouel 
lamenti  entro  in  ogni  P E N A di  leiferche  ne  le  urne  e d fangue ,ilquale  mancando  mmui  la  uita  yil 
o ti  ffórto  in  lui fifofiiene  e UÒue.onde  alcuni  diflerot anima  effer  fangut,  e neramente  quando  egli  » 
Ite  le  uene  agghiacciato  talmente  , ehi  perduto  polpi  e lena,e  l ultimo  fegno  del  morirete  HE,  laqua 
le  egli  era  dati  in  Som  t, che  di  lui fojje  amata  efoguita;E  non  turbo  la fua fronte  Si  RENA,  dot 
amie  fu  grane, fi  come  ella  dimoflra  nffmdendo  ala  Morte  nel  Trionfo  di  lei, Mitri  fo  che  n hmra 
piu  di  me  doglia,La  cui  film  e dal  mio  uiuer  pende. M me  fia  grat  ia  che  di  qui  mi  [doglia.  Ter  farlo 
enfiarne  e ferte  à feguitir  i uefligi  di  lui  e di  tei, Polendo  inferire  che  fi  Tf.S.  uolomirri  fof tenne  la 
morte  con  granitimi  tormentile  à Madonna  laura  fu  duro  il  morire, por  tfempio  ch'egli  fofie  al  m* 
rnr forte  e coflante, non  dee  temere  le  minacele  & il  terrore  de  la  morte . 


Hpnpuo  far  morte  il  dolce  uifo  amaro  ; 

Maf  dolce  uifo  dolce  può far  morte ? 

Che  bifogna  a morir  ben  altre [cortes  i 
Quella  mi feorge;  orti  ogni  ben  imparo  ; 
l quei^ht  delfico  [angue  non  fu  auaro. 

Che  col  pie  ruppe  le  tartaree  porte  ; 

Col  fuo  morir  par  che  mi  riconforte  ; 
Dunque  uien  morte-, il  tuo  uenir  mi  caro. 
E non  tardar  ch'egli  i ben  tempo  h ornai  : 

E fe  non  foffe;eful  tempo  in  quel  punto. 
Che  Madonna  pafsò  di  quefla  uita  ; 


KspondindosT  UT.  anco, 
ra  qui  al  morire , com’ha  fat- 
tone! Son.difopra,e  fidando]! 
nella  fcorta  diM.I-e  conforta 
dofene  per  lopdutifero  morire  del  Saluattr 
flro, prega  la  morte, che  unga  lofio  fin 
Xi  indugio , che  non  pur  n’ì  U tempo  homai , 
mane  fu già  iUlhora,ch' ella  mori  : pero  chi 
egli  da  indi  in  poi  non  ha  piu  mjjo , ma  con 
lei  mori  infime,  onde  due  , che  morte  non 
può  fare  thè  quel  bel  uifo  di  dolco  gli  fi  fac- 
cia amaro, che  Jienche  tUa  fia  morta,  ntnpt 
n non  gite  dolce  ne  con  iluijoamaro,  ne 
egli  non  defilerà  andar o à riarderlo,  om 

•Sfi 


TE.  J*o 

egli  /pende  ; Mail  dolce  nifi  può  far  dolci 


T A 

Dalbor  hvwnfvn  di  non  uì(ft  mai; 

Secofun  uia;cfeco  al  fin  fon  riunto  ; Aio  * t b dolce  ghfti  U mm  re,  per 

E mia  giornata  ho  co  foi  pii  fornita . Ì"'Z~ 

ció  farfi  U mone  che  bipiana  altre  Sco  r T %,dmuni t,&  altre  giuda  a morir  beneiQvtiiA,  Ma 
donna  Laura  figm/ìcando, lo  .Scorgi  e conduce, com'ha  deno  nel  Sonali fòprafi*he  non  debba  te- 
mer di  morte  fin  de  da  cui  egli  impara  ogni  bene:  E Qv  1 i ,cioè  il  noflro  Saluator  cimilo , il  qua- 
le non  fu  auaro,ma  largo  del fuo  p uro  [angue  per  emendare  il  peccato  di  primi  nofìri  parenti  , O"  à 
ttuti  gli  hmmini  dar  fa!nte,che  col  pie  ruppe  le  T art  aree  & infernali  Po  r Tignando  andò  al  lem 
bo  de  lo'nfemo  per  i fogliarlo  di  quelle  anime  chiare  c he  già  per  la  uirtù  del  fanti/fimo [angue  del  21, 
S.mtritauano liberiate  & U par adifo-, onde  il miflerio  è de  la  fumana  Chtifa  celebrato  neldi  de  le 
palme;Tar  che  col  fuo  mime  /rJ^j  conforti  à morire  conflontemmte  fi  perche  tutti  gli  atti  del 


Saluator  noftrofurono  .i  noflro  efempio.  onde fi  fi erutto  hauendo  egli  uoloneieri,  e patientemente  la 

fi» 


morte,altrefi  noi far  debbiamo  imitando fiuta  flantia  e [uafèrteiga, fi  perche  il  fuo  morire  fio  per 
faluarct  da  C eterno  dam»,e  per  fard  degni  del  celefle  albergotonde  non  debbiamo  fuggire  la  morte 
per  tenta  de  le  pene  infernale.  Adunque  hauendo  egli  chilo  porga , e chi  lo  riconfòrte , prega  mor- 
te che  uegnache'lfuouenire giti  coro  ; 7{f  tardi  , ch'egli  e ben  tempo  homai  di  moriretE  S i anco- 
ra che  non  fofie  quanto  a gli  anmfuot,EFv,ma,  o uer  Tgondimeno  fu  il  tempo  di  morire  in  quel  pun 
foche  Madonna  Laura  pofiò  di  quefla  mica  mortale  per  non  rimanere  ferrgajiei  in  pianto  & in  uita 
piggior  die  morte, o pur  E fr,egli fu:Dalhora  innanzi  egli  non  ha  uiffo  homai  un  dà,  perche  con  Iti 
mori  [uà  uitafi  come  dtfie  ne  la  lena  t quarta  Stan.de  la  Can.Solra  dola  font  ano.-, S 1 co, Con  lei fu 
inV  ia,ùi  Ulta, e coniò  alfine  de  lamia  ir  Givnto  , cioè  nife  finche  tUauiffein  terra  ; t co  i fuo i 
Pi  E ha  fornita  fua  giomaca*  quando  ella fimi  U corfo  del  uiuer  mortale  jl  forni  egli  ancora  , cioè 


quando  morìellamori  egli  altreji,  Altri  dicono  che glifi. fecoinuiafeguendola*  Si  CO , cioè  leife- 
guendo  è giunto  al  fine  de  la  uita,e  confimi  Pi  l ,cioè  con  uefhgi*  co  oli  efempi  di  lei,iqualiha  fógni 
*« <&  imitato  ha fornito  il  corfo  de  giorni fuoUaquale  frofiòone  come  che  piacerpo/Jà,  non  affai  beni 


Quando  il foaue  mio  fido  conforto , 

Ter  dar  ripofo  a la  mia  uita  Banca , 
Tonfi  del  letto  in  fu  la  fronda  manca 
Con  quel  fuo  dolce  ragionar  accorto ; 
Tutto  di  pietà  e di  paura  fimorto  ; 
Dico,  onde  uien  tu  bora  o felice  alma  t 
Vn  ramofcel  di  palma , 

E un  dilauro  trahe  delfico  belfeno; 

E dice  dal Jereno 

Citi  empireo,  e di  quelle  fante  parti 
Mimiffneuengo  folper  confo larti. 


Iscrive  ilP.intmeflaCrgg 
in  qual fonila  , e di  qual  por- 
te* con  qu  xi  parole  M.  I. folta 

uenire  a ci  fidarlo ,e  qua  l era  il 

dolce  loro  de  l'uno  co' altro  in/ìeme  ragiona- 
mento, come  noi  di  flati  ga  in  Rango  efronen 
do  dimofli  eremo  : Et  in  quefla  prima  dice, 
che  Quid*  M.L-fiaue  e fi  Dofito  confòrti , 
perche  era  finga  inganno,  nemicatogli  hau 
reble,Von  J I , fi  pone  infitta  fronda,  e ne  la 
banda  manca  del  letto , tu' egli  mifero  e fil  fi 
giace, con  quel  fuo  dolce  & accorto  ragionare 
per  dar  ripofo  a la  Rutta  fua  uita, di  tanti  e 
fi  grani  affanni, che  Amore  e dolore  gli  da n- 


"• Egli  tutto  [morto  di  Pi  « t A « l'accento  ne  la  primiera fi/labdfioì  di  compaffioneuole  p a fiume , 
che  dee  e può  creare  difem  altrm  pittate, onero  de  ti  copaffionc  cita  di  fe  tic  fio, e di  Va  v Ktftiqua 
Ujpche  tfmifuratamente  ama  gliuientnel  primo  apparir  dilettimi  uemglifolea^uido  untala ri- 
lttiraua,o  pur  di  qUo  tema,  che  tira  lei  no  urna  Ugo  tipo  in  fi  dogliofo  t ateo  Rat  0,0  uer  di  paura  , il 
che  par  meglio, che  nafee  di  merauiglia,meratu gltidefi egli  di  ucderla  uemre*>ì fitpìdo già  diete.  Di 
ce,che  chtamàdola felice  anima  dimoila  onde  ella  uiene  hora;  E die  ella  trahe  ollhora  del  (ita  bel  fino 
mn  r am. [cello  diTalma,&  un’altro  di  lauro:  De  quali  ramefceLi,dnt  fìgufichmo,dirà  ella  poi  : E ri 


fronde ,che  uienedal [treno  cielo  Empireo, ch’e  Uggia  dal  celefle  J\e , e fempitemo  ricetto  de  /'anime 
beate*  di  quelle  fimi  tt  dotine  parti  fi  mofit  eutcntfoUn* 


tjolamtnte per  cifolatb.  Ho r uedete  qui  come  il 
Tt  l dimandar 


1 
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d:m  inltr  i, lm  t brieioe, t pimi  di  merauiglia  & accomodato  4 conciliarfi  M. L.  chimi  mdola  feltee 
**:m*i‘U  rifpoflt  di  Iei'iom'ò  prete  corte[i,&  acconcia*  <onfort*rlo,Jitnoflr*ude  onde  mene  , f 
fanfare*  quel  che  egli  dimand*,&  a che  finger  dargli  conflaiwne^hegu  lo  uedeu*  [morto . 


In  atto  & in  parole  la  ringratio 

diurni!  emerite , e poi  dimando,  hor  donde 
Sai  tifi  mio  flato?  & ella  : le  triìì'onde 
Del  pianto , di  che  mai  tu  non  fé' flit  io. 

Con  Laura  de  fojpir  per  tanto  [patio 
TaJJano  al  cielo, e turban  la  mia  pace; 
Siforte  ti  difpiaccy , 

Che  di  ejuefla  miftria  fu  partita , 

E giunta  a miglior  uira  : 

Che  piacer  ti  deuria, felum' amagli 
Quàto  in  sebiàti,  e nel  tuo  dir  moflrattì. 


t tlfhkdeniopoi il Via li  dolce  « 
pienfa  ri /poti a dì  M.  t-  dice,' 
che  egli  Immillarle  in  atto  & ' 
. <n parole!*  ringratij , che  per 
fuo  confino  mfm  dal  cielo  Empireo  fifa  mof- 
Ji-e  la  dimàd.:,hor  donde  fa  ella  Ufo  doglio 
fi  flato,  che  mene  per  ronfiarlo:  e ri /pi  de  et 
UychelerriRcOriDS  del  piato,  eie  ai-onde 
uohffìme  lagrime , di  che  egli  rumi  mai  filo 

ancor  che  tal  uo/t  afe  ne  fiòchi;  co  Tyf  rn  A,  1 

colueto,e  tolto  fmar  de  fi/piriper  tato  SvK 
T IO , quanto  i di  qua  giu  al  fmeno  giro, 
Tafano  al  cielo  ou'el/a  alberga, Tv  t tasta' 


fuapace  tròquil/a ,laqual  ha  la/u,pchefm- 
tt  doglia  del  piòlo,  e del  fófpirare,  che  egli  fa' 


fifirt  r egli  & [piace  e duole  Ch'eli  a fa  morendo  partita  di  querta  mi  feria  terrena, e glmnta  a mia  mi- 

oltnYt  - flit  v)  * rmJurtu  Al  mrmrr  itti  A motormltlomo  efimeelo  I*  mono  ea  «•  iuu  » » - - --  - .1  4 ».  _ 


# f l 1 1 ~~  - [ fa”  ormoww  re  'powemo  fSIUl 

do$l  i,  nonne  dee  pL*i$ere,nt  fofftir  Are;ort<ù  pungendo  t rsndoy*t  xHmifMftfi  tifiti  acci  a quel; 

chep  tacergli  deurt  bbeji  l'ama,  come  egli  li*  dimostrato  ne  ifembianti,  enei [m>  detti. 


jffpondo  ; io  non  piango  altro, che  me  fleffo; 
Chefop  rimafo  in  tenebre  e'n  martire 
Certo  fempre  del  tuoni  citi  fjlire , 

Come  di  co  fa,  c'huom  uede  dapreflò . 
Come  Dio  e natura  haurebben  meffo 
In  un  corgiouenil  tanta  uirtute ; 

Se  l'eterna  falutc^ 

Tflonfoflc  declinata  al  fuo  ben  fare  ? 

0 de  l' anime  rar(__j  ; 

Ch’ alt  amente  uii<efli  qui  fra  noi : 

Et  cbefiibito  al  del  uolafli  poi . 


Quello  ri  fonde  it  Torta  thè 
egli  piagne, non  perche  piagli 
' di  [piai  eia  ,)  rii*  ella  di  qnete  ' 1 
• m feria fiapartka  ale  perche  tt  " 
ma,nonfaelladi  quefìamortaliuta  parli,. 
do  caduta  inpifgior  e piu  dolorofò  flato; 

Ma  piagne  flammee  fe  fìefo , che  fm -y  lei  , 
che  fu  fico  file  e fuo  fimmo  diletto  ,è  rimafi 
in  tenebre  & in  Ma  h t I * E 1 Ó'm  doglie  , 
tjfendo [pinta fu*  luce  ; & hauenfo  perduto, 
it  refrigerio  de  /" amorofi . ardore , C r ^ f o 
itquale  fempre  è flato  fecuro, nomai  dubiti 
del  fuo  [ altre  al  cielo,come  di  taf*  chi  alcun A 
uede  da  prefio  fi;clit  n’ha  [erma  & intubi-. 


tata  emergi  perche  fi  < ome  egli  dimanda  % 
}omr,& ache  firn  Dio  eT{atura^ht  non  fanno  micainumo  ,h*urebb«nomeffo  tanta  Vi  kt»T1  1 
in  un  cuor  giourmle,  quanta  p oflo  nhaueano  nel  cuor  di  lei, fe  totem*  f. alme  non  fife  Do  STI  N A— * 
r hai  fu  ben fare, dinotato  che  la  fingulare [ita  uirtute  conia  uinuofa  e laude  uolt  fua  ulta  fatta  crr 
ta  fede,  die  ella  era  nel  felice  numero  de  prede  fìmati.  onde  a Incorni  grido  pai  la  chiamitela  una  da' 
t anime  rare, che fra  noi  in  terra  uiff*  jIITAMEntI  ,qual  a faggi, a e magnanima  perfora  cormiefi , 
acuì  noncale  d'altro  manchette  la  crlefìeuita:  Eche  SvniTO  poi, come  [chiù*  delle  cofe  mortali 
che [ ‘degna  babnare  m terraiuolo  ai  órlo.  F.  potrebbe  chiamando  lei  dimandandola, come  Dio  e natu- 
rar quel  chefgue,Dio  come  prima  & altifitma  cagione, che  cefi  le  paffete  e le  fm  uro, come  le  nfi  pra 
finti  hauendo  trinanti  a giucchi, fa  e preuedr  tutto, Tgatura  come  cagione  propinqua  e propria  , no» 
uniuerfale  4 tutti  glt  huotmnipl  cui  operato  tutto  da’ la  prua*  dipende jie [tm#  Infirmiate. 
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Ha  io  che  debbo  altro , che  pianger  fempre 
Mifero  c fol;che  fernet  te  fon  nulla  ( 

Ch'or  fofs  io  (pento  al  late  e a la  culla , 
Ter  non  prouar  de  l'amorofe  tempre . 

Et  ella;a  che  pur  piangi  e ti  diflempre ? 
Quant’era  meglio  alitar  ir  terra  l'ali , 

E le cofe mortali, 

Et  quefle  dolci  tue  fallaci  dance 
Librar  congiufla  lance  ; 

E feguir  me,j'c  uer  che  Canto  m'ami , 
Coglièdo  h ornai  qualcbun  di  quegli  rami. 


jn 

(Etto  hauti  io  il  P.che  M.L 
nè  fatua  al  ciclo, e ch'egii  ftmp 
fu  certo  del /ito  fibre  alla  cele 
_ ! le  gloria,  f dime  flr are  ch'e. 
git  non  piagne prr  temi  del  fuo  fine  , chele 
fta  flato  cagione  £ affanno,  t non  di  pace  ; ft- 
guendo  il  [ito  pi  epifita  ch'egli  non  piagne  al- 
tro che  fe  ficfil , f range , Afa  poi  che  ella  fi 
ne  nolo  al  cielo,  egli  tmfer»  t filo,  che  ferrea 
Iti  inulta, che  dee  far  altro  che  pianger fem- 
pre  tà"  il  parlare  per  dirlo  piu  chiaramente 
ftgut  in  quello  modo,  Tu  anima  beata  e ra- 
rate  ne  uolaflifubitt  al  cielo  ir  ini  godi,  co 
me  fi  può  inferire  ,deLtceleFJe  uita.  Ma  io 


miferoe  Sol,  eie  fendale  fon  nulla, e tutto  il 
mondo  m'è  un  deferto, fi  come  fi  Smoflrato  altroue.  Che  debbo  altro  che  pianger  fèmpre.uolrn  io  in 
ferire, ch'egli  uorrebbe  effer  con  lei  a goder  de  la  celefle  felicitale.  C'h  o %,cofi  & e particella  da  mo- 
fìrare  il  difio. peroche  itoncbbe, che /offe  fpmto  Dilati  1 , & aUaculla,cioe  ne  iprimi  anni  per 
pianare  de  l'amorofe  Tempre  ,de  l'amorofe  qualitative  quali  fono  acerbe  , onde  egli  non  rifponde 
Ji  non  tacitamente  a quel, che  ella  gli  ha  detti ;che  non  di /piacergli,  ma  efjergh  a grado  darebbe, che 
di  quella  mi  feria  fia  partita  e giunta  a miglior  mta,t'egli  l'àmi  quanto  moflro  ne  ifembiàt  i enei  fuoi 
detli.M  i chiaramente  ri  fonde  a quel, ehe  dubitar  fe  ne  potrebbe,  che  non  pianga  perciò,  che  tema, 
non  fia  ella  morendo  caduta  in  pitgior forte  Jaqual  farebbe  gialla  cagione  al  fu  o dolore;  limo  flr  an- 
dò effer  mai  fempre  fiato  certo  del  fito  falire  al  cielo.Ter  laqual  co  fa, e perche  dice  che  non  piange  al- 
tro chtft  Flefjòiuuol  che  fia  rifpoflo,ch'a  lui  non  difiace,ma  piace  affai, eh  ella  tolta  di  quella  mifi- 
ria  terrena  fia  giunta  a fthce,&  eterna  uiti.liqual  rifpoflali  poeta  rifmart,chr  piangendo  egli  nò 
altro  che  fi  flejjb  dimoflra^hc  in  lui  può  il  dolor  del  fito  malerbe  la  gioia  del  ben  di  M.l.tpiula  pie 
tàilife  fi  efio, chef  amor  itilei;Ma  il  uero  amico, fi  come  ne'nfrgna  M.  Tulliont  le  Tufcolane  Qne- 
ihoni  ,e  nelt’amicitia,& il  uero  amante  piu  attende  all’ utilità  M que!,ch'rgli  ama, che  al  yropr.o  dà 
no,& il  T>  flefio  il  dinoto  nel  SonSpinft  Smorte  dolore;  Aulì  do  endofi  tfefier  file  rimafo,  e di  r.on 
effer  con  lei  a participar  del  fito  bene  dimoflrrrebbe  bauergliene  inui  li  a.  Haurndo  adunque  il  Torta 
rifondendo  al  fine  moFhai*  fmerchia  pafjimr , perche  ha  detto  nm  deuer  ma'  far  a' irò  che 
pianger  fempre  eficndo purga  lei  nmaComifero, e filo, e dtfiare  ch'egli  fific  fetonti  prinipi  'la  la  ulta, 
per  ni  prouar  gli  am  irofi  affetti, che  di  tanta  doglia  gli  furono  cagione,e  fino  bora  pi»  c'ie  mx^lla  ri 
comincia  dimandandolo,!  che  egli  pur  piange^  fi  confami.  Qn  tuo  era  m-gln  aliar  f Ali  de  la 
mente, cioè  lo’ntelletto  e la  unioni  à,da  Ter  r A, da  le  cedi  terrene  ale  diuine,  e congiura  /.Ave  e 
de  la  ragione  librare, cioè  colla  moderatimi  de  l’animo  mifur are  e temprare  queflefue  dolci  e falla 
ci  C I Ave  t;l'amorort  dolcette,  da  le  quali  egli  fife  ingannare, per  ucnmifnrart  bene;  E feguir  lei, 
che  per  dritto  camino  de  laragiont  fiotta  n'andau  t, cogliendo  bomai  qualcuno  di  quei  \'M  I , che 
ella  tratto  biuta  del fito  bel  fino, cioè  il  ramo  de  la  Vilma,  che  fignificauitioria,  ri' altro  del  lauro  , 
che  trionfo  dmota,fi come  uedremo  al  fuo luogo, uolendo  inferire,  che  farebbe  affai  meglio  feguir  lei 
ttincendo  il  mondo  e fi  fieffo  Jaqual  muorile  la  m iggiore  ,chiuerfi  p -fa, per  trionfarne  poi  nella  tele 
fit  patria,  fi  turo, eh' egli  tanto  f ama,  quanto  i è f indialo  indirai  e. 


J uolei  dimandar  refpond'io  a Ih  ora  ; 

Che  uoglion  importar  quelle  due  f rondi . 
Et  ella, tu  medefimo  ti  rifpondi. 

Tuia  cui  penna  tanto  Cuna  honora. 
Talma  e uittoria;&  io  gioitene  ancora 
yinfi'l  mondo  & meflcffa  ; il  lauro  fegna 


fi  E R C H * Madonna  I aura  nel 
fine  ha  confortatoti  P.  acoelie 
re  alcuno  di  quei  rami , iquali 
Inuma  ella  m mano , dice  ch'e 
gli  rifonde  albori,  che  mira  dami  lare , che 
mgliono  importare  c figmficare  quelle  due 
FIONDI)  cioè  que  duo  rami , ma  nude 
Tt  } inferire , 
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Triompho,  ontìo  fon  degna , 

Merci  di  quel  fignor , che  mi  diè  forgi. 
Hor  tu/ altri  ti  sforma  ; 

*A  lui  tiuolgip  lui  chiedi  foccorfo  ì 
Si  che  fiamfeco  al  fine  del  tuo  corfo . 


inferire,^  ch'eli*  n’ha  (amine  iota  * parla- 
re,non  contutori  fi  ch'egli  ne  la  Smonti,  m a 
che  figua il  ragionarne,  o piu  tifili  Hitoi  in- 
ferire efierglì  * grado, che  cominciato  n’hai 
bis  ella  a parlare , poi  ch'egli  noie a Smàdar 
nel*.  Et  eli*  rifonde  dicendo , ch’egli  mede- 
fimo  fi  rifpond*  a quel  che  nolea  diman- 


darle fine  addoppiala  particella  Tn;p  pin  deflarli,la  Cv  I "Penna,!*  perma,del  quale  fcriuédo  tato 
honora  tV na  Fronde, quella  del  Lucro  intendendo, ilquaie  in  piu  luoghi  laudando  fimmmammte  ho 
nova  nel  Son.Sel’honorata  fronde  e neCaltro,Opa[fi fparfi,  duendo,0  fronde  honor  delefamofe  fron 
ti,  0 fola  infogna  al  gemmo  ualore,&in  quello  principalmente,  atrbor  uittoriofa  trionfale  : E nondi- 
meno dichiara,  che  uoghona  qlle  due fr ondi!  portare  Set  do, che  "Palma  littoria  e degno  che  l' babbi* 
ella  in  fino, che  efiedo  gioitane  ancora  ;uinfc  il  mòdo  e fi  FI  effo, colla  ragione  uincedo  ogni fica  itogli* , ( 
quoto  può  dar  d'appetito  il  mòdo  De  laqual  tuttoria  i fUofifl,&  i Teologi  infieme  dtmoflrano  cofà  nt 
effer  piu  memoreuclejne  piu  glorio  fa  fi  come  de  la  battaglia  co  fi  medefimo  no  poterfine  trottare  alcu 
na  piu  dura  ne  piu  mole  fi  a.  Il  lauro  Segna  ,dinot*  T R | auro,  effondo  egli  honor  de  uittoriofi  tm 
potatori  e de  poetitOs  D E del  quale  ella  e degna  p hauer  netto  il  mòdo  e fi  fleffa , diche  rengratùt 
Dio, che  le  Se  For  ZA  apoter  cifigwmt  Vittoriaclaquale  pche  ua  innari  al  trionfo  prima  la  palma 
fi  traffi  de!  fino,  e poi  il  Lucro, e prima  S quella  che  di  qutflo  ragiona.  Ho*,  adunque  tu,  t'altri  ti 
S for  za,  cioè  feti  ifònail  troppo  Sfio,M  Lv  r ,Dio  dunofhando,ti  uolgi  : jf  lui  chiedi  foccorfo  al 
tuo  bifogno  fiche  fumo  Stco^outm  nel  cielo  al  fine  del fuoCo  a iO,de  lafic*  uiteu. 


Son  (futili  i capei  biondi,  e t aureo  nodo 
Dico  io , ch'acor  mi flringeìe  qi  begliocchi 
Che  fur  mio  Sol  è Tfon  errar  co  lifciocchi 
TSfc parlar, dice, o creder  a lormodo . 
Spirico  ignudo  fono,e'n  del  migodo , 
Quel, che  tu  cerchi,  è terra  già  moli  ’ anni  > 
Ma  per  trenti  d'affanni , 

M’ è dato  a parer  tale;  & ancor  quella 

Sarò  piu  che  mai  bella , 

sA  te  piu  cara  ftfeluagia,  e pia, 

Saluando  infieme  tua  folate  e mia . 


S I dhnofbra  qui  il  V.  quoto  po- 
tejfi  in  lui  r amorali  Sfio , che 
còfort  idolo  AI.  L.a  tèprar  le  fi 

uer  cinefile  Moglie  Ù"  a teine  er 

ft  fltjlo,Ó ' il  mondo  a quello  niente  le  rtfipb 
de,m*comefi  * mirarla  filamente  flato  fif- 
feinteto,la  dimàdafi  quelli,  che  egli  gì  a Me- 
de o ur-itrgli  pare,  fono  capelli  bionS  e Tir 
r eo  Hpdo  fatto  de  t auree  treccie , ch’anca 
ra  lo  clrufge  haucndolo  amor  legatone  idol 
anodi  de  bionS  capelli,  e fi  quillifono  quel 
begliocchi,  chef uron  fico  Soiefiic  col  unto  Ih 
me,  e colf  ardore  glirafierenb  & accefe  il 
cuore  }f. dimanda  fpetialmente  S quelle 


due  biUexje, come  principali  cagioni, ciré  prò 
ma  il  trafiero  ad  amare, fi  come  s"e  detto  nella  Ballatale)  ql  che  mi  trafiead  amar  pruno;  £ enfi  Smi 
dòdo  Smoflra  ricordarli, che  ella  era  morta,  Militerà  nffiondUo  ella  dice  fin  nò  erri  cogli  SciOC 
C K I > ■ malgari  ne  porle  o creda, come  ejfi  fanno  squali  parlano  c credono, che  l' anime  poi  che  bornio 
tifimi  i corpi  m terra  fi  Sano  a ne  dere  in  quello  h abito  ifle/fò,Ò‘  in  quella  forma , che  moflrauano 
quando  qua  giu  utueano^ome fi  medtfimi  corpi  olor  fintili  ripcgliaffera^uaffimamente  quell  e che’ per 
foryi  o imairti  tempo  dagli  hitommi  fi  partirono,  la  quale  oprinone  correggono  i Platonici  Scendo, 
che  fanima  ha  l'idolo, cioè  l'imtgiue,che  è il  primo  e nmmunpJèmimciuo:e  l'ombra,che  è il  corpo  ae 
reo  fiquale  rimane  conlei,  quando  lafiiail  terreno  in  terra  quello  ella  moflrarfi ficaie . Mlcuni 

Sfilerò,  che  gli  /piriti  da  Greci  chiamai:  demoni,*ltri  a mal  fini, .Sri  a buono  prendendo  i corpi  d'a» 
re fimili  a fri  Immani  lì  mofhino  ingolfa  d'buominifi  come  apo  homrro  Pali  òde  fida*  uedere  a Te- 
lemaco in  formo  S Mattare  per  porgere,  ad  Heilore  informa  S Dtiphobo  per  ingannarlo:!!  che  in 
parte  affermano  imflriT  *ologi,ptrocho  fi  Ugge  ne  le  fiacre  ferii  ture  piu  i colte  gli  angeli  efierfi  mo- 
f ir  an  m gufa  humma.f/onSmeno  gran  pane  S figgi  MM le,che’l  nofhopenfiero  il  fogno &mui- 
fiom,t  tali molta  uegghtando  Madia  a uedere  Suerfi  forme,  t quali  fi {Urano  da  noi  uedere  o p enfiar « 

Atre 
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ahnmlteje  cuifimilitu  tini  ri  fatte  ne  la  mentirti  l'anima  imaginida fi  reca  intinti  Vrrcltr  Mi 
danni  Laura  feguenio  Set, chi  elU  è /piriti  ignu  Ut  del  carpa  fallito, e/i  gode  in  Cl  tlo.a  dino- 
tare,chetai  fi  Fla,n • mene  in  terrigne  uenhfi  non  può  finga  il  uebicolo.aoé  fcnxa  il  corpo  : Py  e t, 
chi  fa  cerei  t bfaocchi.  t i bionS  capelli  fi  conte  tutte  t altre  parti  corporee,  è terra  già  molli  an- 
m,eff<ndop  erauentnra  effe  Fio  il  decimo, o il  nono  inno  da  che  ella  abbandoni  il  corposa  per  trit- 
iti affanno  e per  confidarlo  l‘è  dato  a parer  tale, quale  hor  lauede,  e ttedeimeglin  quando  era  unta 
interrljcomefi  Dio permeteffe  che  tale  fegni  defie  e/lai  ledere, o eglife  Uimaginaffe,& ancor  quel 
la, che  a lui  fu  piu  cirj,e  feiu  tggii,e  pictofi  filuiado  inferno  la  Salvai  S Ut, e fuafae  idi far  fé- 
afuoiingegnitlue arti,  horbengne accogliente , &hora [degni [alitando  ilfuohonort  eia  mia  S 
lui, come  fi  legge  nrlfecond  o Cipitolodel  Trionfi  de  la  Mtrtt.SAKA  piu  che  mai  belli  dopo  il  giuS- 
cio  uniuerfale  quinlohaurd  ripigliatoti  corpo, onde  ne  la  Cantone.  Chedebb'n  far  QuanSSm  i e 
bella farfi  Tanto  piu  la  uedrem,  quanta  piu  itale  Sempiterna  belletta  che  mortile:  tuffo  che  inco- 
ra a quel  tempo,che  detto  Inibiamo,  farà  quella  m:drfima,che fu  in  terra,  piu  che  mai  bella , a lui 
piu  cirijifeluiggu  e Pia  fi  falda  infume  la falute  SUtfuaa  dinotare, che  Facondo  famiaie  d'ol 
cittì  Vlat  onici  i medtfìmi  affetti  S lar  duo  rimaner  inno*  faranno  i mrdefimi  Fimo  uer  l'altro,  quali 
furono  al  mondo,  il  che  non  nv  par  degno  cheli  deb  ha  affé  rmare,perche  la  fu  non  alberga  ira  ne  [de- 
gni, ne  ui  può  efler  affetto fitor  S mifura.mi  giuFlo  & honeFlo,  e dolce  e tranquillo  amore  fa#  no- 
ia de  l'uuo  e l'alt  re  amante  ine  fi  contiene  ch'im  ella  h abbia  cura  de  la  falme  Siati  e dtlifuau . 


1 piango  & ella  il  Molto 

Conlefue  man  ni afeiuga#  poi  /offrirà 
Dolcemente ; e s’adira 
C on parole , che  i fa/fi  romper  pon  no  ; 
E dopo  quello  fi  parte  ella  e'ifimno. 


L fine,  non  perche  ella  affa  il  co 
fbrtafie poffendo  tiprare  il  trtp 
pi  Sfio, iimoflra  ch'egli  pian- 

ge  & ella  per  acquetarlo  colle 

fue  Mani  , infegnoS  dolce  e pietofio  affetto 
gli  afiiugi  il  uolto , e SmoFJrando  che  glie- 
ne duole  dolcemente  fiff>ira,E perche  non  lo 
può  appagare, FaSr  a Scendoparole,chepoJfonorompereifafJÌ,non  che  munte  re  il  cuore  humano.  E 
dopo  quello  ella  Jr  il  finito  infieme fi parte:  dr  egli,  come  téttole  in  ferire, ritorna  in  fé  Fleffoficome  Sf 
fe  nel  Sonetto,  Lauri  mia  fieri. 


Quel  antico  mio  dolce  empio  (ignora 
Fatto  citar  dinanzi  a la  fucina  ; 

Che  la  parte  diuina 

Tien  dinofira  natura, e’ncima (lede: 

lui,com'oro  che  nel  foco  affina, 

Mirappr e ferito  carco  di  dolore , - 
Di  paurose  dì horror ; 

Quafi  huo , che  teme  morte  ragion  chiede 
E' ricomincio,  Madonna  il  manco  piede 
Ciouenetto  pos'io  nel  cofiui  regno  ; 

. Ond' altro, ch'ira  e [degno 
Tfon  h ebbi  mai  ;e  tanti  e fi  diuerfi 
Tormenti  mi  fofferfi  , 

Ch' al  fine  uintafu  quell rifinita 
Miapatitntia}cn  odio  trebbila  ulta. 


fO  L E n D o il  P.SmoFlrarele 
mtriuigliofe  uertuti  d'amore, 
e le  rare  loS  S M.  L. finge, che 
egli  bubbii  Stato  il fitofyuu- 

rt  dimore  dinàgi  a li  ragione,  leccio  che  oc 
enfiando  egli,e  Sfindendoftne  il fico  auuerfit- 
rio,fia  jialefe  il  nero , che  mai  non fi  moFha 
piu  chiaro, che  quanSC  obliquo  & il  dritto 
che  Srfene  può  alo’ncontrofl pongono . Oue 
tffer  debbiamo  accorti,  che  fi  come  ne  ragio- 
na il  Miniamo  nel  Panegirico  , jtmore  o 
Dio, come  S fiero  gli  antichi  , e Suina  uirtu 
che  egli  fi fia,egliè  uno  a tutto  il  mido^  qual 
è la  uarietà  de  le  cofe , tal  fi  Smoitro.  Onde 
ne  le  piante  de Fla  la  uirtitS  produre  ne  gli 
mimali  olirà  la potentia  SI  generare  acctn 
de  il  difio, & tlfenfuele  appetito  : J gli  Imo- 
mini  aggiunge  la  uolmuà  ragioninole  e tC 
Itone  Fla  fiamma  ardente  , che  Fero  amor  fi 
fhiama.  Ala  perche  oleum fono  fi  ribelli  ila 


Tt 


ragione. 
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ragione, che  ntkntitrì  feiuono  ilfenCuile  apDetito,e  con  numi  alimenti  S ulti  piaceri  itpafion o,  f 
d:  hm  Sii  fanno  piu  forte,  dt  gli  affanni,  che  poi  ne  portine,!  ile  li  peni  luiue'moìpxno , Il  otte  m- 
colpame  dcttrebbono  loro  fciochet$a  perche  egli  bruendo  tino  cofi  il  Cent  intento , come  alo  ’ntellett» 
epodi  fio, chef  uno, & a filtro  fi  contitene , gli  huomini  effóndo  animili  ragiontmli , fe  piu  t inchi- 
nino d linfnile  appetito, che  ili  ripone  loro  è li  colpa,chefi  partono  de  li  propria  loro  natura  per 
figuir  quello, che  colle  btflie  hanno  communi. Trofie  Ufinfualt  appetito  de  l'oggetto  , che  fi  uede,o 
l'ole  o per  qualunque  altro  finiimento  fentir  fi  fitole}fi  come  il  ragioneuole  uien  da  quel, che  c' ini  in- 
de. Ed'  pii  oggetti finfibiU  duo  conueuirfi  a gli  amanti  dicono  i V latenti  i, quello  de  fiocchi,  e filtro , 
che  è de  gli  orecchi:  E perot  amor  Vlatonm  per  tre  conofiengf  S'infiamma,  per  due  di  fuori  cioè  per 
la  uifla  e per  l'udire, e per  una  interna, che  e de  la  mente:  perche  i penfieri  tal  uoltafi  creano  per  le 
fimditudini  de  li  oggetti  dt  fuori  cono  fiuti, Uquali  fi  rifiruano  ne  la  memori  aitai  netta  p quello  eh * 
lo  intelletto  apprende  r ctnofce.oniie  alcuni  dal  finfnale  appetito  accefi  ffirfir  molte  fi  ne  fanno  trafilar 
tare, e ne  fintano  grame  tormento.  Ala  fi'l  temprano  co  la  ragione, il  difio  loro  è hudeude ; e pucgli  à 
fummo  bene  indrrgtjtre,come  dimofircremo  poi  il  fui  luogo.Vtr  1 acquai  co fa  qui  il  "Poeta  ìguift  a 'un 
di  coloro,che  piu  uolte  fono  Flati  dal  troppo  ardore  minti  e tramati , accufi  amore  di  quel, che  n'ha 
egli  portato, & amor  fi  difende  per  quello  allo  difio, che  ne  la  fina  mente,  apprefio  gli  era  Flato  cagio- 
ne di  molto  bene.  E ne  l’accu/irefirua  il  Poetai  precetti  de  la  {{etorica , che  prima  narra  e propone  , 
poi' prona  quel  c'ha  propoFìo,  alfine  corichi ude.d?  altrefi  Amore  nel  difender fi  aggiungendo  al  pt  0 
mare  il  rifiutare  ancora  con  leggiadri, & acconci  moS;&  angi  elle  umga  egli  a narrare  dimoFha  in 
gtùfa  di  proemio  de  la  Cantone  com'egli  battendolo  fatto  ciliare  innanzi  a li  ragione , a lei  fi  rappre- 
finto  debole  efmorto.onde  in  quell  i prima  Stanga  Sce  che  -dmor  fuofigmrtfdmi  co  , hauendo 
egli  mollami  amato, fi  non  è egli  detto,ptrchedaOx[toi  da  gli  altri  Teologi  antichi  amore  è chia- 
mato Dio  xntiquiffimo,  Dolce  & Empio  per  quel  ch'egli  n'ha  fintilo  hor  di  dolce, df  hor  tamaro. 
Fatto  citi  are,  hauendo  fatto  cittare,&  allude  alla  memoria,  laqual fi  fermi  ne  Caccufare  dinxn-zi 
alatali  na/i  ragione  intendendola  quale  dee  regnare  ne  gli.huomini,che  lien , di  nofjra  T^ATV- 
« s,che  è Tallonale, la  parte  D iris  A, cheben  che  l’anima  Immani  fia fatta  da  Dio  immortale, nò- 
dùnenoha  in  fi  parti  alcune  mortali-, & d noi  communi  co gli  altri  animali  -,  perche  hanno  origine  da 
la  materia ,e  dal  corpo  dipendono  jaf  lame, die  non  uengono  altronde , che  da  Dio  fimo  diuint  dr  im- 
mortali,qnalèlo'nteUctto  eia  molanti,!  con  qutfìala  ragione,chefugge  le  cefi  brutte,!  figue  l’ho 
neFÌe,e  mede  che  odiar  debbiamo, come  efiremo  male, e che  am  tre^omc  fummo  bene,  c che  fi.t  giu- 
flo  t dritto  , che  tetrto  dT  iniquo,  dir  di fàggio  e grame, che  di  fiocco  elicne  Imnmo,  che  Sttperato  e 
mode  rio, che  di  rfacciato  Ó"  incontinente, che  di  magnanimo  e fòrte, che  dipaurofi ditemcrario.cfl 
fine  ciò  che  à ciaf  uno  fia  direttole, r l'apf  attenga, cerne  quol'a,da  cui  tutte  le  uh  luti  procedano-, e fio 
deinCl  MA  di  noFlranatHra,àoènrtfupTemo  grado  fiuta  laftnfitiua  parte,  tv  I tnnamt  ìlei  , co- 
m'oro che  net  fuoco  ytff  I tt  a,fi  cifumafirappre finta  daFimorofi  incendio  confumato, carco  eh  Do 
LO  A E del  mal  paffato,e  del  prrfinle,e  carco  S'Pa\  «A  e etherrort  del  mal futuro,  Quafi  come  limo- 
nio, che  teme  Ms  t t * , temendo  egli  morire  rternalmente porlo  ifrenato  Sfio  d'amore , F.  ragion 
Siede, e dimanda  ragione  per  ifcuftrfi,ò'  incolpar  altrui  delfino  tn  ore, ac  ciò  che  quando  fia  il  gin- 
Scio  di  [ita  uita,truoui  infima  confa  alcuno  fattore,  affinare, non  è altro, die  confumare,e  perche  tal- 
noli  a confumalo  Schiomo  quel, che  è perfino, cofi  quel, che  fi  fa  perfetto  fi  Su  t albera  affinare,  & in 
quello  lignificato  oleum  qui  lo  pigliarono , che  come  l'ero  t'affina  al  fuoco , ufi  egli  t'affina  aflet- 
toglian  lo  lo’ngegno  per  dire  afiai  bene  & acconciamente  à perfuadert  contro  il  filo  anuerfàrto  : la- 
quale  fftofitione  io  Ltfcio  à gli  altri  p u iguti,e  piu  fi uikfi, fermando  per  me  quella , c'ho  Sito  prima. 
Cofi  detto  incomincia  pai  à narrare  finga  Itauer  fatto  proemio  al  firn  parlare , ilquil  fi  furi  fare  per 
batter  t'animo  del  Giudice  e fauoreuole  & intito,  fhmìdo  per auet  uri  egli  col  fuo  mi frr  curie  bibita 
$ colla  deboletga  del  corpo  e col  molto  cara  S dolore  e S paura  poter  far  pietofa  la  ragione  e benigna 
ad  uh  rio,  e ballare  à lettori  il  principio  dt  la  Cantane  aneq  fe guercio  Arinotele  il  proemio  non  bifo- 
gna  o ue  il  giudice  è buono  e gituh  qual  è la  ragione.  Tfiarrar  fi  Set  colui  nel fimo  parlare, che  b rene- 
mente  & apertamente  dimoflr.i  quello,  onde  nafet  e Spende  la  lite,  E cominciando  i narrare  dice, 
ch'egli  incomincia  à Sre  a leifiaqualt  ho  normalmente  chiama  Madonna  ,p  crei:  e nel  Siamole  anca- 
taì mrtùS putrii  far*  amico  altrm,CheeglintlCo»xyi  legno,  nel  reguo  S cafimi  amor  dima. 

[fronda 


T A J*_  T t.  Uì 

Arando,  cioè  in  fodere  de  tamorofo  affetto,  cor!  ni  dijjl  fenici  la  particeli*  dei  fecondo  cajb , [ìconu  fi 
dice  il  male  altrui  in  luce  di  male  d' alino  t,poft  Umana  piede  f appetito,  delquale  fi  dice  la  finifhr a 
ma,  fi  come  de  la  ragione  la  delira;  che  fi  come  il  corpo  ha  nei  fuoimouimrnti  duo  piedi  il  drillo  & il 
manco,  cefi  l'anima  ha  ne  lefiu  operaiioni  duo  defili  il  ragioninoli  fintile  al  defhro  piede,!  Poltro  che  è 
finta  mijnra  di  ragione  fintile  alfimcìo  Sion  NETTO,  à dinotare  che  quando  comincio  egli  ad 
amare , era  affai  gioitane,  e per  ifcnficrfi da  telate  agende  ad  ejfir  prefa  & ingannata,  che’n  geonemie 
fidi  ire  e men  uergogna,fi  come  dimoflrammo  nel  primo  Sonet. perche  nel  narrare  debbiamo  dire  tal 
mente,  che  paia  la  no  f ira  ragione  migliore:  Onde,  deianale  non  bibbi  mai  altro , ehi  iraeflegnt > 
moflrandoghjt  M.L.  irata  epienadi  filagne,  fi  come  egli  pin  molle , fieni  lamentato  ,nfim  Ira  e fino 
piceno  jtrcìo  che  fi  media  fir  sucre  à torto  ol’nno,el'sln  »,  F tanti  efidmerfi  tormenti  me  fj  fi  enne, 
che  al  fine  per  non  poterli  piu  [offrire  fu  minta  quella  fu*  p alienila  /n  FI  N I TA  inponare  pallente- 
mente innumerabili  e grauiffimi  martiri, & htbbe  in  odio  la  E I T Abbattendo  egli  pin  uohe  chiama- 
to la  morte  per  lo  difio  di  morire.  come  dimof Ira  ne  la  terga  Stati,  de  la  Cani,  Tirchi  la  mia  èbrie - 
tee.  onde  mutue  a compaffion*  di  fi  flrffo,&  afdegno  contri  tauurrfirio,  che  per  frrttir  lui  non  olir» 
ch'ira  t {degne  battuto  nhabbia  e per  tanti  e fi  diuerfi  martiri  fia  flato  ridotto  a tale, c>ir  mintala  fina 
infinitapatientiahebbe  in  odiala  mia.  1 quali  duo  effetti  ferita  per  tutto  il  fino  dire . Cofi  narrato  r prò 
poflo  chiaramente  dimoflra  *ccuf*rlo,che  del  fino  buonfrruire  dalapnma  giouentute  infin  albera 
labbia  riportato  malguidardene,  cioè  ira,JHegno,  infiniti  tormenti,  Ò"  odio  di  fu*  mila  e di  fi  flefi- 
fi.  lidie  agramente  negando  amore, cr  alio’ncentro  me  Arando  rffergli  fiatocaghne  d' ogni fino  bene, 
& a torto  & ingratamente  lui  di  fi  dolci  fi  nafee  la  quefiior.t,the  mento  gliene  babbi a rendalo  amo 
re:  & il  Toe.fi  fìudura  mo  firare  che  nule &micpie, Pattuir  fario  thè  gitalo  O"  affai  buono:  onde  Ut 
ragione  giudicare,  opofìa  quello,  ch’aìri  parrò. 


Cofil  mìo  tempo  infin  qui  IrapajJjto 

E in  fiamma  e'n  pene;  e quàte  utili  bomfle 
Vie  predai,  quante fe file 
Terferuir  quefiolufmghier  crudele. 

E qual  ingegno  ha  fi  parole  prefìe; 

Che  ftringer  pofjlt  il  mio  infelice  flato , 
i le  mie  d'cflo  ingrato 
T ante  e fi  graui  e figiufle  querele  f1 
0 poco  meìy  molto  alce  con  fiele  : 

In  quanto  amaro  ha  la  mia  uita  attenga 
Con  fuafalfa  dolerla  ; 

La  qual  m’at  trofie  a lamoro  fa  fchiera: 
Che,  s' inori  ni inganno,  era 
Dijpofio  a fùlleuarmialto  da  terra. 

E mi  tolfie  di  pace  ,epofe  in  guerra. 


/ve  sdo, il T or. narrato, 
onde  pende  U lite , e propoflo 
di  che  oca, fa  il  [no  fignore  fó- 
gne 4 premorto,  e comincia  a di 
moflrorlt  per  lo  inganno,  perla  crude! tate, 
t /ingratitudine  di  lui ; Ere  lo  preferite  Std 
•gaquafi pati igione  diquàtaha*  dimofirart 
mei stagliando  n finitamele  dimanda,  quan- 
to fia  flato  il  bene,  c'ha lafcato  per  frrmr 
quel  crudele  Ù"  ingrato,  4-t  lui  lujìnghruol- 
mtnteperfuafo,  t dubita  non  poter  mai  dira 
apieno  letami  e fi  grani  fu  querele -,  lequj- 
h poi  di  nanamente  inporle  dimofh  ero.  on- 
de dice  ufando  quella  maniera  di  dire,  che  in 
ogni  parte  del  parlare  fi  fuole  uftre  prima, 
dita  quel  che ftgue  fi pa[fi,C  o s I,  coma 
egli  ha  narrato,  il fu o umpo  do  la  prima  gio 
uni  lutee  infin  a qui  trapaffato  in  fiamma 
& in  peno  ;li  quanto  utili  & HonestE 


mie  e quante  fcfle  ffreigo,  a dinoe  or  eh* 
molte  utilitati;mohi  henori,  e molti  piacerilafiio  cerne  colui  che  amando di  nullo  altro  oggetto  ba- 
nca cura  fi  non  di  quello  che  dipana-,  F.peratuntura  dicendo  Eie  V tilt  bone  Re,  adimitationdeli  Slot 
a non  parte  [ utile  dil’honeflo:  Etile  Cf  honerla  tèa.  de  La  minute,  t fallar  lamenti  ale  cofi  di  la 
fu:  Etile  & bone  fio  onderà  il  camino  di  pertunire  a !e  diguiiati,pur  chele  ufiamo  lune. haute  l' Ol- 
trarno ffi'ir.%0  egli  amando,!  una  perla  jlutrchta  pa[ftone,chr  minerà  la  ragione,  l’altra  efiendofi  per 
amor  ditti  allontanato  ila  la  corte  odale  cittadi,  & inchiufetit  ia  Vale  da  Sorga,  fi  come  uedemmo 
ne  la  Cani.  Mai  non  no  piu  cantar.  Ter figutr  Qv  B S to,  con  [degno  fi  a detto  , & intende  amor e 
finta  nomarlo,  L v il  n G h I i r che  con  Infingili  il  trofie  al  fuo  regno,  efiendoglfi  ella  infidi 

conato- 
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nminciare  benigna  & htemana  mo finta,  comt  t'i  detto  ne  la  Con Ben  mi  crtdea  paffar,tmde pii. 
mota  lo' ne  anno  d'amore,  crudele  feria  Fha  tio,che  nefe  poi, che  t hebbe  in  fuo  f odore.  E dimanda  qual 
ingegno  ha  parole  p prette  * p proni  »,  che  S t R I N G E R , che  dir  p offa  a pieno  il  fuo  infelice  flato  , 
quanto  e qual  egli  è , Elofite  tante  p graui  epGlv%T£,ptr  fargiutta  e fauoreuale  [uà  ragione  , 
Querele  a etto  mgrato/te  /fuetto  ijen\a  fdegno,dmottraniolo  ferrea  nomarlo, & accufandolo  d’in- 
gratitudine,che  d’ottima  fermtme  peffìma  mercede  renduto  gli  h abbia. E copinpnitamete  parlando  % 
e dubitando ,e  dim  oliando  dima  tira  piu,  che  non  Aimottrerebbe  dicendo  pn  il  amente,  che  molle  uli 
li  honette  uie  ffrexpo,e  che  mo1 te  fette*  che  nullo  ingegno  potrebbe  dire  il  fuo  infelice  flato,  tltfue 
querele ; E con  quette  parole  ancora  p fa  -ter  pii  giudice  pietofo  & intento  ad  o dire,  c contea  il  fuo 
auurrfario  l'empie  di  f legno.  onde  fofjm  ondo  grida,  o poco  Mei,  poco  dolce  , Molto  A LO  E Confile, 
molto  amaro, imitando  Glou  -naie  Vini  alo ei  quàm  melili  habet  : Ò"  infinitamente  dimanda  per  far 
piu  graui  le  lue  querele, In  quanto  amaro  ha  Jtr  E z Z.  A ,ha  ajjuefata  la  fua  ulta  con  fua  dolcetggL- 
Falsa  ,perche  inganna,  e neramente  in  tanto  amaro,  che,  fagli  ha  alcun  dolce, 'e  doppo  tanti  amari, 
theperdifdegnoilgutto  fi  dilegua,  fi  come  t’è  detto  nel  Son.Mie  uenture:  laqnal  falfa  dolcetta  C aa- 
trafie  a lamoro  fai  CHI  E HA,  per  che  nel  principio  la  dolce  e benigna  uitta  di  M.  L.  comt  detto  hab 
biamo  tlftprajd  prep  t lupngheuolmtntt  il  ir  affé  al  numero  de  gli  amanti  ; il  che  fu  ingannarlo  : f- 
che  poi  di  dolce  glifi 'fi  di  fiutata, p come  t'è  ferino  i tei  Son.  V arbor  gentil;  E per  fimo  Arare  di  qnà- 
10  danno  gli  pa  flato  cagione, t fi  giunge, che  t’egli  non  t'inganna,  era  Uff  otto , per  quanto  il  citi  dato 
gli  ha u:a  d'ingegno,  a folleuarfi  alto  da  T E h a a fe r lungo  ttu  lio,t per  molto  contemplare  aitar  la 
mente  ad  intendere  le  cofe  dittine, tequali  intep  apportano  Commi  piacere.-ma  egli  lo  tolfi  di  pace,  e di 
ripop, elofottraffe  a li  fluii  de  la  mrtnte;  mie  triquillo  flato  taffettà;  & il  pop  in  guerra  di  noiop 
e moletti  penftcri,e  di  graui  e lunghi  affanni  p,cht  non  potè,  com  era  di  fiotto,  plìeuarp  al  » da  ter- 
ra onde  facendo  comparatone  tra  il  benr,che  gli  ha  tolto  ,&il  mal  che  gli  ha  datola  la  fua  ragiona 
migliore,  e l'altro  ch’ir  de  l'auuer fario, piu  odiofiu . 


QueHim'ha fatto  menomare  Dio ; 

Cb'i  non  deuea;e  men  curar  meflejjb  ; 
Ter  una  donna  ho  meffò 
Egualmente  in  non  cale  ognipenftero  ; 

Di  t io  ni  è flato  configlicr  fol  ejfo 
Sempre  agupfpando  il  giouenil  dipo 
l' empia  cote;  ond'io 
Sperai  ripofo  al  fuo  giogo  afpro  e fiero  : 
Mifero,  a che  quel  chiaro  ingegno  altiero, 
E l' altre  doti  a me  date  dal  cielo  i 
Che  uo  cangiando  il  pelo  ; 

7{e  cangiar  pofjo  Co  fiutata  uoglia  ; 

Co  fi  in  tutto  mifpoglia 

Di  libertà  quello  crudel , ch'i  accufo  ; 

Ch'amaro  uiuerm'ha  uolto  in  dolce  ufo. 


E.  Li  tante  t p graui pte  que- 
rele il  P.  lequalilia  egli  dette 
non  poterfi per  ingegno  a par» 
le  agguagliare,  a dinotare  che 
egli  per  piu  non  potere  reniua  a dirle  ni  lui 
te, ma  parte  comincia  a dimottrare  alcune  di 
mutamente  dicendo  ; che  quetti  il  fuo  ate- 
uerfino  dimottr aula  l'ha  fatto  men  amare 
Dio,  ch'egli  non  Divea  , perche  di  precet- 
to debbiamo  con  tutto  il  cuor  no  tiro  amar 
Dio  pura  ogni  c»fa,  E men  curar  p flejfo,da 
cui  detua  cominciare  la  prima  fùa  dioriti . 
Ter  una  Donna  M.  l. intender. da  hamrf- 
ptgualméte  ogni  penptro  mnen  Cale  ,il 
modo  mdtcstiuo  per  lo'npnitiuo,iome  è il  co- 
fiume  de  l'nuengtli,  il  che  fattmp  Greci  fo- 
nemi eoli' articolo  pillandolo  , come  dicanoi 
Dialettici  materialmente , perche  non  Cale 
qui  è rn  detto  ; e tanto  è in  non  cale , quanto 


farebbe  a dire, m quel  chef  dice  non  cale, à» 
è ch'egli  bau  -ndo  in  lei  patto  tutti  i funi  penperi , di  nullo  altro  penpero  piu  gli  coleo  : il  che  afferma 
quante  Piili  honette  me  (preigo  quante  fette  : E per  dimofbare  che  qucflo  gli  uema  da  lo’nganno 
d'amore  fog  giunge, che  di  do  gli  è dato  conpgliero  pio  effo  fuo  pgnore  & auurrfario,  fempre  Jìqvi 
ZAND  o,àjfotighan  io  il  giouemle  dipo  jl  l'empia  Cor  * , a la  cruda  mola,  doi  fempre  intendendo 
ilgiouemla  dipo  a la  (peranxa,  che  dal  bel  tulio  gli  renio, Empia  per  lo  crudele  efftiio,che  gliene  Oli- 
ne ime.  come  il ferro  iaguctga  a la  mola:  C/M  O E,  per  laquale  fieri wy  egli  fiero  ripop  a f offro  ope- 
ro giogo 
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nV*&  & /*'>***  "»/>«•  efier  eltro.mai,che  efenno^figibficatcitqnanio fi,  y4»o  , fau„ ;/  a, 

r«-,j  tuer*dfauamofmpr. mtmuUndo ilgrimml Sfio  e la  beltà  di  tri;  Ml  s mo.liquelpartuZ 
C<,//"""”'mo  «■*  '!P°Ho  hMi  emo^um  abrameme  eh,  nel  Son.Vm 

'7™ “"'*&•  Mtfirmfi»  fiera* a efier  febee  : curro  con  quel 
r > f'  ""fi™,'  dimandandoci  Cut  fi,  qutlfuo  Maro  & altiero  ialino,  t efier  de» té 

,mtbrtl  * dfifHT°r‘  *fifuofignare  e nemici  &jcbt  fibre  dJieccellm- 
tde  io  meli  enee  de  Lfr agone  i lui  due  dii  celo,  perche  alttfifiUeemfi  dm  tre  ,f,  nulle  yelerrii 

cm°r,<  *^0  idahe  , pellegrine  opere, ioed, per  fe- 

IT  I c >>n potuto  fé  non  uenemme  operar, :ij  de  ijje mia  quel  diede,,, 

hi  Mlafine  de  US,, incidi fopra.Verche  >a  andando  il  pelo , ne può  cangiar  e COs.  tinaia  -re- 
giudo  nduruo  effetto  d'imo,  e, aoe  che  benché  indi  intfcchiando,non  pero  rette  , che  non  orni  fa., 
temerne  , come  già  per  adietro  he  egiiemeto;  cofiin, titolo  fiorila  di  libertà  emetto  Crvdel. 
•mor  dtmofhenio.Uquile  egli  iccufit,  onde  PropertiofKullui  eri,  tiberini,  emiro  uol„,ele  que- 
. e dt  crudeli  eie  e d tngreittudme;  che  emiro  uiuereglt  he  uolto  in  dolce  Vio,  che  per  lue  e e ore 
ernie  rfior^a  Cernere  fi,,  vite  glifi  perer  dolce.  Il  che  affermi  in  quinto  emiro  h eie  riti  di  lui 
Jiucqc, e confuefelfi t dolo  ergi,  come  l 'è  detto  ne  le  Sterrai  dif.pre _ . 

Cercar  m'ha  fatto  deferii  paefi 
Fiere,  e ladri  rapaci;  bifidi  dumi 
Dure  genti,  e enfiami , 

E t ogni  error,  eli  è pellegrini  intrica  ; 

Monti,  Malli , p alludi;  e mari;  e fiumi  ; 

Mille  lacciuoli  in  ogni  parte  te  fi  ; 

E'I  uemo  in  firmi  me  fi 
Con  perieoi  prefen  te,  e con  fatica  ; 

T^e  co  fluì;  ne  quell' altra  mia  nemica , 

Ch' 1 foggia,  milafciauanfolunpunto  i. 

Onde  s’i  non  fon  giunto 
cAngi  tempo  da  mor  te  acerba  e dura  1 
Tietà  celefle  ha  cura 
Di  mia  falut e,  non  qucflo  tiranno  : 

Che  del  mio  duolfi  pafce,e  del  mio  danno.. 

...  « ‘"•r“t‘jce,c, agamia,  quoti jono olirà, dtt 

u, monti, rill,,p  illudi,,  fium  endendo  per  terre, & Meri  mingendo:  Mille  Ucci\On,  mille  ìm 
ped,memi,che per  lo  camino  incontrano  tefi in  ogni  parte:  E'I  Kerno  in  ttranimifi,  doifadi  ,t 
ghiecct,e  meni*  ptoggi  onci  mefi  di  fiele, come  euuenirgli  poti  nel  cimino  fettoni  rionale  onde  Vir- 
gilio e lo'ncontro,Hic  wr  affiduum.atque  il  eni,  men/lbu,  atte,-,  Con  perieoi  Presente,  che  piu 
del  futuro, e con  felice.  Vo  trebbefì  intendere  U lacciuoli  emorofi  m ogni  perle,  ep  del fuo  auuerferioi 
perche  nmfepee  cercerfi deferti  paefi, ch'imor  non  l'efgiungefi'e , ne  tutto  ellontenarppottedelei  , 
che  non  theueffe  rimangi  e gCocM,  ofimil  nidi  ec'cejeluc  e : Et  d Verno,  cioè  il  Macao  emnofijr, 
mando  egb  arnese  fiat  e:?fe  Costvi  ,'amor  dimottrendo , Jfc  quella  altra  fui  Turnice  Madonna 
Laure,  Che  iquili  egli  fuggtuafo /aSCIavan  Solo  un  punto,, perche  otmnque  fuggiue,  amor  le 
fegmui  ir  oumque  mirane  lei  prefente  vedei  ; onde  t'egh  non  t giunto  rimmel  tempo  de  Mo  r T « 
acerba  e dura,perche  merauigba  'e  che  egli  non  nefiagia  morto  acerbamente,  e rifponde  a tacite  »»- 
getttone,  "Pietà  calette,  cioè  la  pietà  di  Dio  ha  cura  di/uaSALVTt  , rotondo  che  egli  non  pera  rimar, 

V ,rmf’  tip  cruda  & acerba  morteperauenture  affine,  che  tempo  habbie  ad  mondare  i fimi  erro- 
ri; E non  n'ha  atre  Quitto  Tl  RANNO,  difdegnofamentefia  detto  ; Tiranno giemoln emù  adietro 

ualt 


f CVS  ando,V  V.  le'ngr et  n te- 
dine e le  crudeltà  del  fu» figga 
rtele  [acquerete  in  parte  di- 

fi intament e dicendo  foggiun- 

ge,che  non  pofimdo  egli  [offrire  il  fuo  tirati, 
per  liberarfi  da  lefue  mani , ne  la  atifòryu 
egliere  ir  allontanar/! dal  beluolto  cagion 
del  fuo  meleyxndonm  ferrt^lunge  fatica, ne 
fteigagran  pericolo  pellegrinando , fi  come  di 
toiofìr àttimo  tìtl  Sonetto.  Ben  fitpeu #0j  che  ììa 
turai  configli 0 . onde  dice  che  quel  crudele 
fatto  rhacerceìeD  t serti  paefi,  inten- 
dendo per  monture  quelli,  delefemofe  febea 
trienni, e quei  del  fettentrione , quando  fi» 
noia  Magna ,1  Ingkiherra.ir  in  cercar  Thy 
U ifitla,  opere,  ladri  rapaci , ir  hiffndi  Dv- 
M I .pungenti , & afin  fami , Dure  Genti, 
quali  fonale  barbere,  e duri  c allumi  & ogni 
error  che  peli egrini  In  t R I C A , ènuotue  Cr 
ir  impedì fie.et  ef ernia,  quali  fimo  altra  i del 


r E C 0 ^ D Jl 


ùt 


mJe, quatto  inique  e cm  le!efignore,che  fignoreggia  à f°rrj,t  che  non  ha  Uggitimi  fignorioAlquill 
dtl  fuo  dolori  t del  fuo  danno  fi  Vkscu,(ì  come  il  Tiranno  de  donni  e de  le  pene  de  [noi [oggetti . 


‘ poi  che  fuo  fui , non  hebbi  bora  tranquilla 
7^e {pero  hauer;&  le  mie  notti  il  fonno 
Sbandiro;epiu  non  puono 
T er  herbe, o per  incanti  a fe  ritrarlo  ; 
Ter  inganni,  e per  forga  è fatto  donno 
Soura  miei  [pir  ti ;e  non  fonò  poi  fquitta , 
Ouioftain  qualche  usila, 

Ch’i  non  l'udi/fi;ei falche  l nero  parlo  ; 
Che  legno  uecchio  mai  non  rofe  tarlo , 
Come  que/li' l mio  core, in  che  s’annida  ; 
E' di  morte  lo  sfida; 

Quinci  nafeon  le  lagrime,  e i martiri , 
Leparole,e  ifofpiri 

Di  ch'io  miuo  Rancandole  forfè  altrui  ; 
Giudica  tu;che  me  conofci,e  lui  ; 


! Eguendo  ilV.le  fin  querele  dì - 
moli  re, che  fi  comeogni  ripofi, 
co/t  lo  quiete  che  è doto  à mar 
ttUyinti  ò quali  pie  animale 
albergo  m terra  amor  gli  tal  fr , do  che  egli 
t'innamoro  ;e  p mt fiore  crederò  di  ql,  ch’e- 
gli dicr,a  I iute  in  teRimonioilfuo  nuocer  fo- 
na, mie  diceste  Vai  che  egli  fu  in  podet  di 
lui, non  hebbe  mai  bora  irò  quii  a,  ne  di  fior 
no  nr  di  uot  te, fi  come  e fio  fine  do! fi  nel  Sw». 
Tutto  il  ili  piàgoft/e  [pera  lionerla,  E lefitt 
notti  bandirono, e fcicnaronod Conno,  e piu 
nò  pofiono  a fi  ritrarlo  nr  nljouet  lo  per  he r- 
br,o  per  incont’,ouefi  Rimo  tfiergran  tur- 
tute,  rpett  fine  fare  quello,  chenrpermedi 
cita, ne  per  altro  arte,  ne  per  altra  lumina 
fórre  ptto  far fiicmàofix  che  quel  fuo  nemico 
per  inganni  r per  fòrza, come  tufin fin  rro  cru 
deir, e fatto  Don  uofi  ?n  ■ re  làura  i fùoiSp  ( 


«ITI  fi  quali  e filar  tendo  & aggliiicciida, 
& in  perpetue  fatiche  ajf*nòndo,ntm  uuole  che  mti  t'oc  quotino  ; F.  fi  uegg'iiau  t egli  ne  gli  om-rofi  of 
foniti, che  non  fonò  poi  mai  Sqy  t LLA,  Campana  in  Qvc  l C H B ,in  qua/un  jue  Vili  a, oue  egli  fi fefir, 
fii’egli  non  lodiffi  fonare:  Ei,eg!i,ruo  autieifàrio  mi  fi  con  do, fa  che  efjo  dice  il  uero.lo  cui  teffimonian 
^0  cuòia  demolirà  affai  fidar/!  ne  lo  fiux  rogione,e  gran  fede  acqmfla  a le  fue  querele.-C  H B , perche 
legno  uecchio  non  refi  mai  T A R LO,  che  runa  animaluaggnato  ne  i uecchi  legni  per  roderti , come 
QvtSTt,amormoRrando,lurofi,erode  il  fuo  cuore ^tel  quale  egli  t' annida,!  dimortelo  Sfi- 
dai/ minaccia,  e pero fa  quefli  ch’egli  parlati  aero, e far  ne  può  fede  Qv  j HC  l , di  qua , per  ao  che 
eque  Ri  il  cuor  gli  rode,nijcmo  le  lagrime, ch'j  egli  di  continuo  ff>arfi,e  j porge  ancorerei  martiri,  che 
portato  he, e porte,!  le  parole, e t fi/pirì,di  che  eglifiua  Sr  arcando  p-rlo  continuo  fuo  lamentar 
efi/pirxre , eforfi  ne  ut  Rancio  li  e notando  aiti  R V l co  finii  gridi,  enle  ne  la  Coircene  ben  mi 
cred-a  paffdr,Har  de  miei  gridi  a m:  medefino  incrtfio,Ch’i  Monetando  e pro/fimi  riontani,  ene  l'al 
tra , Se'l penfier  che  mi  Rruggr,  S'auuienche'n pianto  o’n  limitar  trabocchi,  l.'uno  a me  nuoce,t  l'al 
tro  -altrui, ch'io  non  lo  (coltro,  onde  facendo  fine  conchiude,  che  giu  b chi  e 'la,  come  colei , che  conofce 
tono  e l’altro  fi, che  buon  giuiicio  può fame  nel  quale  fine  fi fimi  la  beneuolentia  del  giudice , dime 
Brando  fidar/i  ne  la  fina  cono  ferree . 


il  mio  auuerfario  con  agre  rampogne 
Comincia  ; o donna  intendi  l'altra  parte  : 
Cb'eluero,  onde  fi  parte 
Quello  ingrato, dirà  fenga  difetto , 
Quefti in  fua  prima  età  fu  dato  ai’ arte 
Da  ucnder parolette, angimengegne 
T^e  par,  che  fi  uergogne 
Tolto  da  quella  noia  al  mio  diletto 
Lamentarfi  dime;cbepuro  e netto 
Contrai  difio ; cbefpeffo  il  fuo  mal  uuole, 


J J nenie  il  Vot. fiuto  fine  a le  fue 
querele,  dimorire  come  ^mo- 
re fi  ne  difenda  e lo'ncótro  or 
onmemendvilqMale eie  farina 
lor  giudice  parlilo  pruni  fa.l  premio;  poi 
narri:  indi  pruina  le  fue  regioni  rtf ut  andò 
quelle  de  Taccufxtore  ; ir  in  queRx  preferi- 
te Stanca  incominciando  con  agre  fio  M p o 
GUI,  agramente  ripugnan  io,  & natami 
le  rimprouerà  lofi  dinotare, eli  egli  era  a ter 
to  accufato , la  oue  de  firn  benefici  ringrati 4 
lo  tfiere  giuriamone  de  nei, le  dice  » uree  di 
proe- 


/ 


il  r i.  m 

proemiarci*  trulli  Tal  tri  Ve  n t S , che  a /Z. 
fine  che  poffà  tfrùt amii* giudica epht  S£v  ■ 
STO  ingrato, il  Poeti  iimoFìrando  difdegno- 
ftmtntrfenxi  difetto  & appieno  dira  il  Pi 
SO,  colte  quali parole  -Amor fi fa  benigno  & 
intento  il  giudice  : E,  t'a  qualche  pietà  mof- 
fi  Ihauea  [’accufiiort gliele  feemd , E con- 


ito  tenni,  oruThor  fi  duole. 

In  dolce  vita,  eh' ti  miferia  chiama  ; 

Salito  in  qualche  fama  . ;o 

Solo  per  me,  che' l fuo  intelletto  al^ai. 

Oh’ aliato  perfe  non fora  mai . 

tra  Ini  ritorce  t occupi  de  fa  ingratitudine  ; eibmoFhéafiii  fidar  fi  ne  le  fue  ragioni promettendo  , 
che' t fuo  auner fario  m fuo  ftuore  ccmfrferebbe  il  vero.’ Poi  per  dimoFhare,  che  l'accufatore  nò  Itane  a 
ben  narrato, hauen  do  egli  narrando  detto,quanto  erajn  fuo  fattore, ne  ferrei  bugia, e Ufcuto  Coltre, 
eh’è  rero,narra  egli, e itti  narrare  ) farge  alcune  cofe  da  rifu  lare  parte  le  querele  di  lui,  perche  dioe, 
che  QvttTl  il  Voetadimoffrando  in  fieaprimi  Etat  E , hauendo  l'accufatore  narrando  detti 
che'l  manco  piede  giouanettopofe  egli  net  Co  fluì  regno  fu  dato  a Cj  n t, di uender  parolette,  ami 
Menzogne, cioè  Carte  de  Caunocare,che  hoggi/i come  gran  tempo  adictro,t'acquiFla  per  ti  Eludi  da 
le  leggi, a i quali  ne  la  fui  aita  dimofhantmo  a taglia  del  padre  e fuo  malgrado  lui  ghiaietto  ba- 
tter dato  opera  alcuni  armi; peroche;el>i  t’è  dato  a quella  irtele  le  piarle,  anele  corti  uende  a liti. 
g*>ti parolette, e talvolta  mrmpgne;  onde  Lucano,  -Andar  renali  comitatur  Curio  lingua , & Otti- 
dio  nel  primo  libro  de  li  -Amtn,Turpe  reor  empia  mi  fini  defendere  lingua;  Et  effendo  tolto  da  quel- 
la Jgo  IX  de  normoradori  di  corte  a! fuo  Di  imo, che  di  bene, amar fiprtuui.  Tgpia  e diletto fo- 
no bruniteti,  Tgon  par  che  fi  magagne  I amen  forfè  di  fi,  U quale  tenne  lui  paro  eTfmo,  libero  t 
fermo  centra  il  d, fioche  fbefio  il  fuo  mal  P non  ,che  tappetilo  finente  roterete  fa  quello, che  a imo 
cr,rolendtmferireche  altrammte  eglifèguerrlo  i fnai  cominciaci  Ciudi  datambnìofo  difio farebbe  Fin 
1 0 menato  a bramar  ricchetgf, e di  ' * 1 - < • 1 ■ - “ 

Di,  di  che. 

Ita  il litjlO,i  - „ -jjp , 1*  — — • » r —j—  ut  — v — c niMjii/f  [ijuirfidin 

rifui  ondo  quel  che!  oc  cu  fetore  Ila  detto, Il  mio  infelice  fiito,&  m quanto  amaro  ìtala  mia  ma  aue\ 
tga,  e ch’amaro  uiuer  m’ha  mito  in  dolce  yfi,fahto  eperuenudoin  qualche  fama  filo  per  fi, il  quale  al- 
ofolo'ruelletto  di  luì, otte  -ALT  no, perfe  non  fora  mai,ripnttando  quello,  ch'egli  ha  contro  lui  det- 
to.diffiaflo  àfileuarpiillto<Uterra,&  ji  che  quel  chiara  ingegno  altiero , E Coltre  doti  a me  date 
dal  cielo;  fi  di  quefto  narrare  giunto  coll  altro,  chefatto  ha  l’accufatore , nafcela  que  Filone , e quel 
che  fi  dee  giudicare, fi  buono,  o mal  merito  gli  hatibia  de  fuoi  firuigi  renduto  amore : Uqntùt  narrando 
dtmoFIra,  che  l'hauerla  tolto  da  quelli  Flutti  menato  à[ fieoi  diletti  tanto  è di  lontano, che  l'habbia1 
ingannata,  e Flato  glifiaingrato  e crudele,  che  gli  è Flato  cagione  di  gioì  olà  e tranquilla  yi  la, e d'oc-' 
quietar  fama,  ea  lui  a lo  mentre  come  ingrato  e fuperbo  accufa- , 

ti,  Jàche'l  grande  Atride;  e l'alto  Achille 
Et  Annibal  al  ttrren  uoflro  amaro , 


E di  tutti  il  piu  chiaro 
pii altro  e di  uirtute  e di  fortuna  ; 
Com’a  ciafcun  le  fue /ielle  or  dinaro  ; 
Lafciai  cader  in  uile  amor  d' anelile  > 
Etacofìuidimille 
Donne  elette  eccellenti  n’eliffi  una ; 
Qual  non  fi  vedrà  mai  fotte  la  Luna, 
Benché  Lucretia  rjtomaffe  a Rftma, 
E fi  dolce  idioma 

Le  diedi  & un  cantar  tanto  fiume* 
Cbepenfier  baffo,  o grane 


Kuouailv.  in  perfine  tt^f  mo- 
re quello, c'ha  dimoFlrato  nar 
randa  : E prima  ch’egli  non 
l'habbia  ingannato,che  a tor- 
to egli  h doleua  per  una  dorma  hauer  mefji 
in  un  cale  ogni  pelfiero  colla  contparatioiu 
di  alcuni  ualorcfte  chiari  huomini  con  lui  . 
iquaìi hauendo  fatto  cadere  iuuilr  amor  di 
ferite, a lui  eleflt  La  piu  bella  & bone  ria  fag- 
gia  Donna  del  mondo,  onde  dice  , che  Et  il 
'Poeta  Sa.  perche  paia  la  fica  ragione  effrr 
piUgìuFU  eoi  tefhmonio  diluì  FU  fi* , Che’b 
grida  -dm  d e , -Agamennone  figlio  d-A- 
treo.o come  fcrijft  Hefodo  di  PohFlhene 
d‘ -derapa,  & Grande  peffer  flato  Kg  t 
capo  dii  Greci  a Troia, e t'-i  ijo  donnina 


* 

■ 
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Queflifur  con  COjluigl  inganni  miei . M , danno  con  incendio  delt  cittadi, 

t con  roinade  popoli  in  Italia;  laquxldict  ttrrtnVoi  TRO«  la  Ragione  parlando,  e cornea  il  Poe. 
fche  ella  tra  patria  di  luì,  e la  nagione  in  Iti  albergaua,cht  tra  del  mòdo  Rima, &hauta  tlgouem» 
di  tutte  le  terre  in fuo  podere  perche  otte  ella  habitertbbe,ft  non  la,out  lagiuRitiafiede*  regge  tu t 
tot  & Vn'A  L T RO,  Ce fare  intendendo,  e di?  I rt  vt  R » d>  fortuna  il  piu  Maro  di  tutti,  quanti  ne 
fono  per  fama  MuRrifPer  le  tante  t fi  memoratoli  tutorie,  e per  lo  imperio,  che  de  la  terra  or  r enne  , 
oneratone glialt  ri  ancora  dicono, Scipione, ilqtule  fece  il  P.  ygutlt  a Ceficrt  nel  T rionfo  di  Fama , e, 
benché  di  uirtutenon  foffi  minore , pur  di  fortuna  non  focomt  il  pareggi . Coma  àafctmo  le  fue  fieli ’t 
ORDINA  RO,come  a ciafcuno  era  dato  dal  cielo, a dinotare  che  non  per  noRra  elet  tiene  , ma  per  de- 
ttino ama  fi  come  egli  altroue  diffi,e  perche  dimore  è Dio,o  diurna  uirtùjoggiungt , otte  alni  pia- 
cendo cadere  in  ode  amor  d'AtiC  IL  L E , di  ferue;  panche  Agamennone  amò  Chryfeida  figlia  di 
Chryft  fuerdott  di  Apollo  da  Chrifa  caRellodi  Thtbain  Cicilia, out  rtgruma  Fettone  padre  di  Andro 
madia  Dina  del  Troiano  Rettore;  Achille  Brifcida  figlia  di  Brifio  da  Lyrnefo;  tequali  nomate  Runa 
Afljnoma,  Coltra  Hippodamia  hebbero  in  forte  de  la  preda,  che  riportarono  i Greci  ; poi  c'hebben 
prefi  [una  e Teiera  terr.t,come  cantò  Ho  mero:  Amò  ancora  Agamennone  Caffandrafìglt-t  di  Pria.  ■ 
neofita  finta:  onde  Ouidio  nel  fecondo  deli  Amori,  Thtffilm  anali* fide  Brifiidoi  arft  : Sema  Mj- 
caneoPhabai  amata  dnci  H anni  baie  fu  uinto  da  uil  amore  (Cuna  fimintUam  Salapia  città  di  Pu- 
glia , fi  come  ferine  Vii.  Cefare  p fi  legare  da  le  fallad  e lufingbemlt  dancie  di  cUopatra.che  benché 
f offe  figlia  di  Ptolemeo  Re  d'Ejitro, nondimeno  ueome  in  fuo  podere,  quando  coir ejierdto  egli  pajiòin 
Alefjandda,e  da  lui  hebbe  poi, come  dafuopgnore,parte  del  Regno. Sàpionejerchi  alcuni  intendono 
lui  per  lo  piu  chiaro  di  tutti  quei, amò  ardentemente  ma  fina  Anallafen%a  fdegno  ili  T erda  Emilia 
fua  donna  fi  come  narra  Vale.  Maffimo  per  tfiempio  di  rara  fede  di  » toglierà  , chi  intende  Ottomano 
Anguflo,perche  innamorai of  di  lima  DrufylU  donna  di  Tiberio  Terrone  un  defuoi  Capitani Cheb- 
be  percanfftma  fua  ffofi,mi  par  che  lia  lungi  dal  reroferihe  e fendo  cittadina  Romana  e di  nobilif- 
fima  gente, come  era  Andlla;  Ma  Cleopatra  di  turione  Barbara  e nemica  de  Romanica  quali  fit  rito 
ta& a quali  firmji  come  prima  a gufi  di  fermtnce,cofi  poi  come  ferita,  ravoneuolmne  è polla  nel 
numero  de  l'AncilU:&  4 Co  s T VI,  Caccufitore  moRrando,di  MlLLt  il finito  per  lo'nfinito.  Doto- 
me  dettt  & eccellenti  n' tic  fit  Vup,M.L.  intendendo  Quale  rum  fi  utdra  mai  fittela  Fruì, fittoti 
eielo  in  terra , Benché  ritomaffe  a Roma  CVCRETIA  filandaia  da  gli  antichi  pere fempio  diraré 
minute;  E fi  dolce  Idioma  e fi  dolce  parlare  & un  cantar  tanto  fi  tue  le  diederferche  la  grafia  e la 
betteigt  amorofi  è ne  la  yoceficome  ne  le  figure*  negli  aiti  di  [ermo  e di  yalore.-onde  tre  Grotte  fin 
fin  i Poeti  fi  come  ha  ferino  il  Miniamo  ne  le  lodi  Smore,  Che  penfier  Basso, Uqualnon fa  fit  di 
uirtutr,  0 di  G R avi,  cuoio. fot  moleRofUpn  potè  mai  durar  dinanzi  à Lti  genite  trapoffinte  ci 
tendo  S acquetar  li  «legni  t Tire,Di  fermar  la  tempeRofimente,  Eigombrar  S ogni  nebbia  ofeterat 
mie  f come  s"e  detto  ne  la  C.vnone.Amorfi  yue  ch’i  torni,E  colla  benigna  angtlicafilutt.il fuo  cuor 
a yirtute  Defltrfoleacon  una  miglia  acctfa, fi  come  i"e  dettone  la  Carri.  Sitdtbileil  filo,  onde  con 
belliffima  Ironia  chiudendo  dice, che  QueRifùron  gl  intarmi fuoi  con  CoSTVl,ilPoeta  moRrando, 
molando  inferire, che  gli  era  in  obligopm  Sogni  altro  febee  amante*. 


Queìlofuilfel;  que  fili  gli  fdegni,  e Ciré 
Tìh  dolci  afiai , che  di  nuli' altra  il  tutto . 
Di  buon  feme  mal  frutto 
Mieto,  ttalmeritoba,  cbfngrato  ferue. 
Si  l'hauea  fatto  l'ali  mie  condutto  i 
Ch'a  donne  e caualier  fiaccai  fuo  direi 
Eft  alto  falere 

llfeciicbe  tra  caldi  ingegni  ferue  . 


Tfdiora  Rondo  mortitela  Iro- 
nia prona  p quel, c'ha  dtmoRré 
to , nò  efftrgli Rato  empio  & a- 
ctrbo,  ne  fatto  hauergli  fdegno , ' 


com'egli  fi  n’è  lamentato,  quando  ha  detto 
onde  altro  ch'ira [legno  ni  hebbe  mai * Mot 
to  aloe  con  file*  t'ha  chiamato  crudele,  onda- 
dice  ironicamente,  che  QueRo  fu  il  file;  quo 
Ri  gli  [degni  t tire  di  thè  taccufa,  che  fiirm 
piu  dola  affai,  che  di  nuli' altra  il  Tv  Ito, 

fi* 
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H fuo  nome;  e te  fuoi  detti  conferite 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco i 
Cbor  faria  forfè  unroco 
Mormorador  di  corti,un  bum  del  vulgo; 
il' effalto, e divulgo 

Ter  quel;  ch'egli  imparò  ne  la  mia  [cuoia, 
E da  colei,  che  fu  nel  mondo  fola . 


*•  II* 

fi  come  egli  Smoflro  nel  Sonetto  Fiera  fht. 


la,  d>t  languir  per  lei  meglio  è che  gioir  cT*t 
tra,ene  la  fine  de  la  Cantone  Ben  nu  erede » 
fafl.tr , Si dolcemia  Sorte , Tianto,  [affini  r 
morte  : e Btn  non  ha’l  mondo  the'l  mio  mot 
pareggi , & in  piu  luoghi . Voi  accufandot » 
d'mgrat it udme,e  di fuperbia , dtmofha ifuoi 
iter fo  lui  benefìci , i quali  chiama  fcruigi  di- 
cendo, che  di  buon fine  Mute  , rie  coglia 
mal  Frutto,  cioè  del  ben  fare  ha  mal  guidar 
done, , fendo  accuftto  da  lm,dalquale  effer  deuearengratiato  al  meno  a parole:  E tal  merito  ha  cc- 
tui,  che ferite  ingrato,  com'egli  ha  fatto  fornendo  lui:  e quali  fono  flati  i ficiferuigi fggiunge  ,SÌ, 
talmente  condotto  ["banca fitto  l’ali  fue,  fitto  i fluì  penferi,che  fino  tali  amorofe,  o folto  il  fuo  gouer 
no,che'l  fuo  dire  piaceua  a donne  a caualluri,  e piace  hoggi  piu  che  mai,  epiacerafimpre  ,fin  die  fa- 
ranno in  terra,  animegentili  & amorofi.'Efi  alto  il  fica  finire  : che'l  fuo  nome  e fama  Fb  uve  , ar- 
de,! Mende  ,e  naie  affai  tra  caldi  e chiari  e ualorof  mgtgnii  onde  nel  narrare  ha  dctto,Salito  in  qual 
che  fama  Solo  per  me,  che'l  fuo  intelletto  afiai,  Ou' aliato  per  fi  non  fora  mai,  Edcfuoi  detti  Con- 
S E X V S li  fanno,  e epici  c ha  egli  detto  e fritto fi  conferita,  come  cofa  pregiala  e rara  in  alcun  luogo , 
oue  fono  leggiadri  ingegni  ; Che  t'egli  non  thauefie  fitto  tali  fine  co  ndott  oper  inalbarlo  la,  oue  t'ha  fa 
ro  falire,  bora  farebbe  FoKst  ,ptr  dirlo  modeilamente,  unmormorador  di  corti  f^o  co,  per  lofiuem 
le  uendrr  diparolette^ngi  m miogne,  a laquale  arte  Pera  egli  dato  da  prima  ,fi  come  narrando  ha 
dimofhato,&  tm  Intorno  del  /vlgo  , ambitùfi,  & auaro  e ferree  fama,  battendolo  tolto  Su 

quella  noia  al  fio  Sletto  t e fatta  e Suulga,  & il  fa  chiaro  egloriofi  per  quello  , che  egli  imparo  noia 
fua  filinola,  e net efercitio  amoro  fi, e da  Coiti  Madonna  Laura  intendendo,  che  nel  mondo fu  So- 
ia m ogni  rara  ecce// mila  S firmo,  Syalore,o  di  btl/er^a , fi  come  nel  Trionfi  S Morte , Rfffio fi 
quella,  che  fu  nel  m ondo  una  : onde  a tal  propp/ito  ne  la  teme  Stanca  de  la  Cannone  Voi  che  per  mio 
defhho  , di  morirò  da  lei  impararfi  ogni  lùnule:  e ne  la  penultima  Stanca  de  la  Cannone , Genti 
mia  donna , per  amor  Sleififiudiaua  farfi  Mlbenvtloee  , & al  contrario  (ardo  DiffiretiatorW 
quanto  il  mondo  bramai. 


E per  dir  a l’ evirano  il  gran  ftruigio; 

Da  milfatti  inbontfli  l'ho  ritratto 
Che  mai  per  alcun  patto 
,A  lui  piacer  non  poteo  cofa  uilc  : 
Ciouene [chino  e ttergognofo  in  atto 
Et  in  penficr,  poi  che  fati' era  huom  ligio 
Di  lei  ; ch'altro  uefiigio 
L'imprejjc  al  core , e [ect'l [uo  fintile . 
Quanto  ha  delpellegrino  e del  gentile. 
Da  lei  tiene  e da  me,  di  cui  fibLfma. 
Mai  notturno  fantafma 
D'error  non  fu  fi  piai,  com'ei  ucr  noi  i 
Ch’ è in  gratta  da  poi 
Che  meconobbe;a  Dio  & ala  gente; 
Di  do  ilfuperbo  fi  lamenta,  e pente 


» Egue  amore  il  Sre  de  fini  fini 
I gì  rifilando  quel.ch'alloncon- 
tra  n'ha  detto  [accufttore, per 
J dimoflrare  ch'egli  nò  pur  atto 
lo  Toc  enfia,  ma  glie  ingrato , perche  figgi* 


ge,  E per  Sre  ilgrm  [eruigioa  r Est  RE- 
MO, .tifine , e per  non  efir  piu  lungo,  ondo 
fifa  mièto  & agende  ad  udire  tl  giudice  f ha 
ritratto  & Slontanato  da  mille  aiti  frt  HO 
H * * T I , cantra  quello,  che  egli  lui  Sto, qui 
te  -etili  bontfl e me  /predai;  Perche  a lui  n3 
potè  mai  per  alcunV  OTTO  , in  qualche  m* 
S piacer  cofa  mie  ; ejfendo  Sucr.uto  giont- 
ne  Schivo,  SJfiregiatort  SI  brutto, ì 
V rTS°Snofi>*  mode  fio  inatto  ,&  mpenfie- 
ro,  il  che  è afiaipiu,  da  poi  che  fera  fatta 
huom  Ligio , [oggetto e fcruitor S lo: Là- 
gfo  è particella  da  altra  i miti  untata  in  It» 
Ita  no  pur  nel  uolgar  iSoma,  ma  tra  lifcril- 
uri Unni,  E g qud,Se  tu Flima  ilV~otanoh 

indi 
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indi  hebbe  origìne,pegche  quei  baroni,!  quei  causllieri, che  fi  (Unno  in  perfette*  feruìtult  A 1 figfioglif 
H«  [ufi  legete  le  due  Sta  de  le  meni, che  filici  fi  chiamano, quanJÓgmrano  ta/firjcigio  f romei  tenie: 
£ cefi  murami  che  l prime  Kg  di  Sitigli*  e di  Duglia  fi  fe  ligio  a la  chiefi',  Cu  l,laqnale  JtftrVi- 
ITI  Gl  O/dto  effempio  e fimiiit  udine  di  fe  gFimprejje  al  cuore,  tfece'lfuo  Si  M1U  , imit  Alide  egli 
lei  e [uoi [enti  co  fiumi, e leggiadri  meditonde  ragionevJmevteegk  diffene  l A Cangfiifl  doice  tempo, 
efierfi  trAifeniuto  in  laure  , bruendo  egli  ori  cuore  t esempio  non  pur  di  fu  beliexje,  ma  de  le 
dittine  uirtuti,  & effénielifi fatte fimile  per  lungo  fluito  f imitarle  itele  fide  eper.uieni  perche  nel 
Tlalonico  cornuto  affai  fi  ragiona,  cerne  f amante  fi  faccia  fimile  à quel,  che  egli  ama.  Qnanto  ha  del 
T’elleg  ut  iio,dclnobile,c  d’imerawgliofi  j del  gentile jteefto  il  tiene  da  lei, e da  fi,  Vi  cuideueno  * 
dofi  laudar  e Jì  B I A s M A ,bìafmandogli  accuft  come  Incorno  ingrate  efuperboiouefauer  deuete,  chef! 
come  laudare  e biafmare  fone  di  coni rario figaficato/ofi  nel  parlarehanno  i mcdefimi ordini  : ptrcbt 
dichiamo  io  laudo  uoi  & io  mi  laudo  di  uoi,e  parimente  io  tibiafmot& iodi  temi  biafnio:  Enonal- 
'iramente  in  quello, che  in  quello  l'una  maniera  ha  diuerfio  fentimento  da  T alita,  lauda  altrui,  eduli 
commenda  fan  lefi  d'altrui, chi  tt  alcuno  feruigio  0 beneficio  gli  rende  gratie.^lUrefibiafma  alt:  ut /hi 
lo  uitupera.Biafmafi  tf altrui,  chi  fe  ne  lamenta.  Jtltri  diconodiciufiBUfma,:ioidi  cui  fa  fleffioac - 
aefa.tfi  da  biafmo, perche  lamentandofi d'amore  e di  iei , da  cui  tiene  quanto  ha  del  pellegrino  e del 
gentile, bufimi  le  flefio;  per  oche  fi  dima  Fica  tfiltr  villano  Ù ingt-ato  à cui  render  grotte  deucadaquA 
le  fpofitione  Jt , come  par fintile/ton  fufie  dura, potrebbe  peranenliera  piacere. Alai  non  fu  fi  pieno  atr 
ro  re  Tip  r tvano  fantafina,mttuma  embrocche  final  di  notte  cofi  (fi  attenta  di  chi  la  vede,  o ode  ap- 
parire,quale  eia  faniafma, ette  Mona  Tefia  in  canta  appo  il  Boccaccio,  ilqual  femimlmente  la  difi e ,fi 
comemifikilemente  qui  il  V.o  notturna  imaginatione,  che  dormendo  terribili  rt fe  a uedrre  ci  rappre 
fotta  fattuale  e vita  de  le  cinque  maniere  del fogno  fi  come  dichiarammo  nel  So.O  mifira  ù~  horribil 
aufioneye  ili [alfe  imagini  e di  Urani  errori  la  mente  ingombra , com'egli  è pieno  d'errore  ueejaloro: 
che  dapoi  che  loro  COMODI  E , poi  che  di  lei  l'innamoro/eingrataà  Dut  cantra  quel, ch'egli  ha  det- 
to,Queflim'ht  fatto  men  amare  Dio, Ch’io  non  deuea ,(T  ala  Gente  nf ut  ondo  quelf altro  detto. 
Di  ch'io  mi  uo  Fiancando  e forfè  altrui, onde  ironicamente  fòggntngr, Di  que  fio  fi  lamenta . e pente  il 
Sv  P E KB  O Ù"  ingrato,perche  la  ingratitudine  uicn  dafuperbia,  eco  qucflapanictUa  [cerna  datili* 
Gittate, ch'egli  nel [uo  dire  e nel  uolto  mcflratf.  cefi  con  qnefle  parole, come  con  quelle  di[opra,c  col 
T, altre  che  figuir .omo  ; tifa  uenire  a fi legno,  & incontra  A lui  le  querele  ritorce . 


jincor  (c  qtte  Ho  è quel;  che  tutto  auanga  ) 
Da  uolar  fopral  del  gli  h altea  datali 
Ter  le  cofe  mortali  ; 

Che  fon  fiala  al fiat  t or,  chi  ben  C eflima  ; 
Che  mirando  eiben  fifo,  quante  e quali 
Eran  virtù  ti  in  quella  fua  fperan^a  : 
D’una  in  altra  fembianga 
Totealéuarfi  a l’alta  cagion  prima  : 

Et  ei  l'ha  detto  alcuna  uolta  in  rima. 

Hor  m’ha  pollo  in  oblìo  con  quella  donna, 
Ch’i  li  diè  per  colonna 
De  la  fua  fiale  una.  ^4  quello  un /Irido 
Lagrimofo  algpic  grido  * 

Ben  mela  diè, m*  te  fio  la  ritolfe . 
ttfponde,  là  no;  ma  chi  per  fila  uolfi . 

fiac'htuedo  egli  fatto  /or  parte  de  Ufi**  bellette,  1 


Lgran  feruigio,  che  per  dirlo  A 
l'tflremo  i'h*ue*  nfieruato, 
dimore  aggiunge  qui  quello  , 
ch'c  pura  tutti  fiioi  uerfòlui 
benefici  ,etolperlometp  dtle  merautglhfl 
bellette  di  M.L.fOt erfi leu.tr r a giure  del 
fimmo  bello,  che  è Dm.  oue  non  fi*  naia,  fé,' 
per  intendere  meglio  la  preftnte  Stanga  ut 
recherò  à leggere partcHi quello , che  ferie.: 
to  n’ha  il  Miniurno  nel  Dialogo  da  lui  chiù 
maio  colemia , Fgb  neinfegna,  che  Or- 
feo iir  i Theologi  antichi , e doppo  loro  » Vi- 
ihagorìci  , & i Platonici , che  ad  imitar  lo- 
ro fi  diedero, chiamarono  Dio  principio  mero 
t fine,  e parimele  fiamma  bòtti, tòma  belli/i 
ma  giuFliiia/òma  bontà , pche  è principio  di 
4 lutti/  quàdo  diede  origine  à le  cofe,cìa[imtA 
fe  delfino  bene  partecipe, audio  ne  c.tpeanela 
natura  di  cia/iuno.tóma  beltà,  febee  il  vero 
me\o  <h  richiamare  afe  le  co/i  create,  còcio- 
à lo  A ctaficuna  fi  connine  quàdo  ornò  il  mo  ndo, 

con 
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f»n  queiraggi  notueggia  notni'neen Ir ,dr  infiamma  a lettore  prrqUella  ufi  per  (cn- 

giungernefrcofimm  tgiufliti.i  perche  è l'ottima  fiatanti  tutto  t'indrii^Jt  l'mulq,  (Ito  le  cofe  ufi 
unite  e fiume  empie  di  tanta  per fett  ione, qu  ulta  ne  merito  ci  alcuna  , e giallamente  ti  firn  fa  lere  il 
bene  afbettato.  ; 4 belitela  a lunqut  è il  metf,che  k Dio  ne  conduce  ;F.  perche  quofi per  una  fola  ci 
menadi  frodo  in  frodo  dichiarando  qu  tifa  [ordine  de  le  cofe,econ  quali  ornamenti, fecero  quattro 
c tr  chefir  in  meco  un  cmgrot'He  i cete  hi  pofero  il  bello, nel  centro  il  buono, per  lo  cent  ro  figmficart - 
ut  Iddio/iflantiaimmobile  & mdiuifibtlek  guift  d’un  pm:o,ilquale  etme  fattore  dittatele  coli  ì 
il  forum  0 bette-, per  li  cerchi  dinotarono  quoti  ■ 0 ordini  di  cofe, la  mente  ang  elica.  Fattimi , la  natura, 
eia  materia,  ne  iqtttli  pofero  il  bello, che  è il  lume  del  fonano  Sole,’lqnal  ènei  centn,per  tutto  ebjfu- 
fo;F.  come  le  tirate  la!  centro  al  giro  linee  fon*  cag  »n  e, cha  cerchi  fi  am  giungano  Ileo , cofi  i raggi  da 
la  dittine  beiti  da  Iddio  fparfi  ne  i quattro  ordini  de  le  cofe  congiuntomi  loro  con  lui  fonagli  0 mxmtn 
fide  la  mente  Angelica  le  idee-, De  Collima  gli  ahi  e leggiadri  conci  iti:  De  la  natura  i principi . li  ge- 
nerare chiamati  fiemi-  De  la  materia  le  uarie forme.  E/' ‘ordine  de  le  cofe  è,che  da  Dio  ala  mente  ita 
dotto  le  llec.-Daleia  t'anima  i cuocerti j&t  penfieri;Dt  quell  a a la  natura  la  ubiti  di  generare fD  a 
la  natura  a la  materiale fórme:  onde  p come  buone  fon  tutte  te  cofi  .perche  hanno  l'efler  da  Dio’,  che 
fmma  & infinita  borni  jceft  belle  auchorx  forche  fono  partecipi  de  la  diurna  belle\ia,e  qualche  fan 
biama  ne  morirono,  alcune  piu, alenile  meno  ciafcuna  fecondo  lafut  natura , e fi  come  lungi  o-eU 
freffo  ilantio  al  fbmmo  buono,dT  alfòmmo  bello-.tndg  la  mente  hapu  del  buono  e del  bello:  filli  [ ani, 
ma  poi  lan-aura^dl  fine  il  menomai  de  la  w tteriaìoftl’am  tute  Chine  fio  Sfio  acCrfò  ; qual  era  il 
Poeta  per  quelle  fimtltt  udini  de  la  (bmmabelta  te,  che  ne  lecofi  create  h edere  0 ìntenderfi poffono,da 
f Immetta  fimbivtgxà  quella  de  l'anima,  & indi  al' angelica,  al  fine  ala  diurna,  ch’ila  nera  bellet- 
ta, fi  può  di  grado  ingrato  inoliare.  E quella  forfè  è quella  fcala,che  fi  Conte  iene  le  fiere  lettere  n* 
tato,  mie  infoltitoti  gran  Padre . tfe  finca  cagione  difjere  1 Platonici  la  betleigj  prim  t , e piu  lo- 
fio,e meglio  d'ogni  altro  oggetto  recarci  a mente  lauta  cele, fe, e per  quella  uia  Jileuarci  da  terra 
amirar  le  cofe  dittine  e fempiteme . ila  eglie  ben  tempo  thè  odi amo  quel  che  amor  ne  parla  in  fra 
uarfna  rogane  cantra  il  fuoxccufxtore  dicendo  quello  effer  quello  , che  mito  f?  ogni  altro  fruì  giù 
anima,  che  ancora  gii  halle  a dato  Mi.  I d molar  fura  il  cielo , che  come  p.u  unite  habbiamodet^ 
de  le  anime  Immane  ninna  e fi  preéla  a Tacqui  fare  l’ali  ,che-feedido  elle  in  terra  perdono  come} 
ramar  at  a quando  ama  Itone  Piamente , dai  egli  banca  po  lere  da/ólleuarfi  colla  mente  a Dio  per  la 
cofi  Morc  M \ , intendendo  le  belteccf  di  Madonna  lontra  che  tran  mortaIifi>e,C  h 1 ,i alcuno  , o 
a colui, che  ben  l't  ritma, e cor. federarono  Scala  4 Dio  fattore  diluito,  leuan  lofi  lo' Meli  etto  per  le 
cofe  belle, che  qui  neggiamo  a le  piu  alte, (brindi  a [ altre  digrado  in  grado  infin  che  giungaci  Dio  fi 
come  già  dimostrato  babbixmo:  il  che  die! tiara  egli  fàggituigcnda,prrche  Mi  Ranno  Fa  t’cgUmira- 
toaben  un  ent  ameni  r,  quarti  r t eguali  Zittii  erano  in  quella  fua  Spi  » AN  ZA,;/l  quella  .bel-, 

cadi  Madonna  laura  di  cui  (per ana  egli  gioire  , cioè  [egli  guardano  bene  quanti  podere  haueffe 
quella  beilexqtj,  e li  quanto  bene  efiergli  potrà  cagione^ potea  d'nnx  inoltra  Semi  I \s  /.  » del  firn 
ni»  bello, che  amitele  cefi  ft  di fi  parte, cioè  da  [humanajaqual  fitte  de, a quella  de  Cottimo, eie  è in 
otiftbile,e  da  quella  a [angelica  pi  u bell  a affiti  ; E perche  de  li  /piriti  ctle.fi fono  piu  ord  ni,  e ciafittna, 
quoto  è piu  prefio  a Dio,  t àio  ha  piu  fembian\a  elei  buono  e del  btUofiql  primo  al  fummo  Iettar  fi  a tal 
ta  f ag  I om  prtma,cheèla  nera  beltà, cioè  a Dio  principio  di  tutte  le  cofe, e creatore  del  mondo  ,•  E, 
per  farne  piu  chiara  fede  dice,  Fg  l l,[accufx:ore  iflefiof  ha  detto  alcuna  unita  hi  Pj  MA  fi'tial- 
meme  ne  la  prima  Stanga,  de  la  Corrane  Gentil  mia  Domai  tteggio,ene[ altra,  lo  penfo  ft  la  fufo, 
&hurx  come  ingrato  I ha  pollo  in  Opti  0,t’h.t  dimenticata  lui  e quella  Donni  tlaqutle  efiogh  thè 
per  Coltrma,e  per  fi  fimi  mento  de  la  frale  fn.t  uita.ondc  ne  la  C anione  Gmiilmia  Duma  in  quella 
Stanca  Quanta  Ulcexja,E  credo  ialtjafcte  edala  culla  Quelli  remelio  protttd  fife  il  cititi  Mi 
mio  imperfetto, a la  fortuna  amuerfa . M t sto,  Udendo  egli  nomate  lei  .che  per  /il finititi 
iodi  fatuità  amor  gli  d'edr,xl%x  un  lagrimofo  eluditi,  e grida, die  Ben  gliele  Dir  , oue  cenfefia  U 
uen, che  promefo  ha  Mmcre  nel  fino  principio  che  egli  direbbe,  Ma  lo  fola  /^i  TOts  E,  oue  par 
che  egli  dimoriti  piu  torlo  per  doglia  di offerite  enea  rim  fio  d'amor  latti rt  tn  fi , che  per  ragione  l'hxb 
bta  di  doler  fi  ne.  filiera  torlo  nffonde  M more, ch'egli  non  la  ritolje  mafie  laritolfe  colui,  che  per  ft 
la  y OL  5 E fine  Dioiche,  co  me  tè  ferino  nel  Sona.  Quel  che  d'odori , per  adornante  il  belo  la  fi  ri - 
‘ - V U tolfe. 
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tal  fi,  e enfia  era da lui.  Cofi Sfendrndo  fiat  riponi  amore  ueggiamo  ch'rgliha  rifiuto  lo 
li  crudeli  ate,e  Lt'ngratitudmt  S che  era  acaifato  dal  fuo  ribello  fSmaArato  j lo’ncontro,  che  egli 
tra  ingrato  e Jùprrbo,F.rimproHrranlo  quello, c'hxuea  egli  dello  dolendofi d'hauernt  con  molto  fm 
dumo  (frexgato  mille  utili  honeAe  uie  di  confetture  honore  ifutal^arfi  di  terra,lapòa  do  àie  gL  af- 
forni  h»  SmoAraiOft  dinotare  che  iamaroft  dolcetti  !?  il  bene,alqual  amor  ne  forge,  non  l’ acqui 
fia  con  lieue  fatica,  ne  farla  molto  amaro fienàie  di  queflo  ancora  potei  tfcuptrfì  perche  II  non  cri 
dere  al  ragionruole  emoderato  diftojnaillafciarfitrajportart  data  sfrenata  uoglia  aumenta  l’amo 
rofa  fasica  fi  come  fi  SmoAronel  ionet.fi  tramalo  è U folle  mio  difio.Vero  che  Madonna  Laura  non 
gli  haurebbe  mai  cantra  flato  , ne  mi  Aratagli/!  enfi  ffeffo  dura  Ò"  altiera  , farebbe,  fe  uedmoCh*. 
uejfe  non  batter  bifogno  di  freno  al  troppo  ardente  dipo. 


tdlfin  ambo  cormerfi  al  giuflo foggio  i 
lo  con  t remanti,  ei  con  itoci  alte  e crude; 
Ciafcun  per  fe  conchiude^ , 

Tfobile  donna  tua  fententia  attendo. 
Ella  alhor  forridendo  ; 

Tiacemi  bauer  uo  tire  que  Rioni  udite  ; 
Ma  piu  tempo  bifogna  a tanta  lite. 


E R c H E battendo  a conchiuda 
re  amore, fu  tlal  Voe.  con  un  la 
grimofb  Arido  interrotto , dò- 
mo eira  egli  qual  fu  la  conchi» 
(ione  de  Cimo  e Coltro  dicendo  , che  Jl  fina 
poi  ebebbera  l'uno  e Coltro  dette  fue  rag io- 
ni, Ambo  CO SV  ERSI  riuolti,  perche  già  a 
Ceflremo  con  bruni  riffoAe  altercando, fi 
co mefi  fuole  Cerano  C uno  per  Caino  utilti, 
-llgmClo  Seggio  de  la  ragime  che  agni 
fidigiudicelap<menelTn6una/e,ClASCruo , Canoe Caìtn,  perche  ciafcuno  ragioneuolmente a 
piu  Caggiunge  ch’à  Duofer  fe  Cotte  H I VD  E, che  benché  hauefji  Cacciatore  conchmfo  già, pur  ha 
mera io  r mondina  la  querela  con  un  dolorofo  Arido  filoma  a conchiudere  col  fuo  atmcrftrio,egli  coll 
■do  T * (masti  come  colui, che  fi  Fludiaua  mMOttereU  giudice  ad  batter  di  fe  pielite,  edimoflr*- 
ua  temere  del  fuo  fignore,*  fentir  gran  doglia  amore  con  uo d -4 1 t 1 e crude  tdìmoflranio  ira  t 

fittami  d'rjfcr  à torto  dal  fuo  fermdore  accufato,e  bufinolo  di  quei  benefici, ch'egli  chiama  firuigi  per 
pk dm  odiofa  la  parte  di  Ini, de  quali  egligràdemente  laudarlo  druea,e  rendergliene  grotte  immor- 
tali che  -tri  eso  y, affetta  la  frntentia  Slei  nobil  Dina.  Ella  alhor  a 5orr  1 D E N DO  del  piacer, 
che  predea  d’udir  fi  nuoua  lite  de  Cantate  col  fuo  fignore, paridole  qutfiun  giuoco,o  pur  à dinotare, 
che  colla  graniti  del  nifi  dee  ejfer  mifla  alcuna  pin  euolegga  S luto  afpelto,rt(pide,che  le  piace  ha- 
urr  udite lorqflioni  elorijrele,Ma piu  tipo  bifigna  TaAN  T\ftfigràtrte,pHJerladrterminare,aS 
mofirare,che  pero  c'hàno  Scuoto  ferita  il  bufino  tCamore^Sltri  le  lodi, E lutto  S quale  il  bufimi,  e 
quale  il  Lxuia,fert%a  faperfi  che  ueggia  il  dritto,  lafiia  peder  la  lue, come  la  t mona  fi  come  chifofie  il 
tnuatorede  C Elegia, come  dice  Horatio,Gràmaticicertàt,& aSiucfitb  tuSce  Lieti,  eia  qAiont 
onde  piu  laude  affettar  fi  debba  da  Lbri,o  dal' arme, araorapcnde:ourro  pchefi  giuScauacòtra  ama 
re, fatto  gli  haurebbe  torta  ni  eftidoci  egli,  ma  nofìra  cieca  & ingorda  uoglia  cagione  dtlnoAro  ma 
lofi  come  Sffe  Luciano  ;S  e in fattore  affltgea  tato  il  mifero  amante, che  d'infeliafjimo  ilfacea  Sa  piu  in 
fthce.perche  haurebbe  al'iradelfuo  fignore  troppo  latramele  dato  giu  Ai  cagione  Sfarne  Arati a. 


Dicemmi  fpejfo  il  mio  fidato  Ipeglio 
L 'animo  slanco,e  la  cangiata  feorga , 
E la femata  mia  drflregga  e forga , 
7fon  ti  nafeonder  piu.tu  fe  pur  utglio . 
Obedir  a natura  in  tutto  è il  meglio  ; 


/mostrai/ 'Poeta  che  confida 
rondo  in  fe  Ai fio  la  conSt  io- 
ne de  mortali,come  toAo  lor  m 
ufi  Aanca,  fi  cangia,  e /ce- 
rna, e per  quanti  accidenti  giunge  alfiett 
ne  pua  fuggirlo,  cantfce  cht  non  fi  dee  , ne  fi 


eh' a contender  con  lei  il  tempo  ne  sforga.  contraAart  a la.  morte  , thè  naturai - 

Subito  alhor, com’acqua  il  foco  ammorza,  meeueauuiene,  ne  prima  ut  ncontra , che  l 
, . ’ J 1 ■ -r  ,■  ^ cvrfo,  datoci  dal  fato,  o da  la  natura  forni. 

D un  lungo  e grane  forno  mi  nfuegho;  gabbiamo,  finon  forfè  tal  unita,  che,  per 

Eueggio  ben  che' Inojlrouiucr  noia;  —a—  -j—,  . „ rj„.,  - 


no  f tra  unioni  a o per  no  tir  a colpa  premienti 
bruchi 
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E ch’efjer  non  fi  può  p'.u  (Tutta  uolta  ; 
E’n  me%p  il  cor  mi  fuona  una  parola 
Di  leiicb'è  bordai  fuo  bel  nodo  feto  Ita; 
Aia  ne  fuoi  giorni  al  mondo  fu  fi  fola, 
Ch' a tutte, si  non  erro, fama  ha  tolta . 


K F 1 3?& 

truche  Jenni  atgìienfiro  ale  cofemortxh  3 
*■*/•  i onde  olirà  tardine  del  foto  e de  la  n,n$ 
ra, innanzi  tempo  dicono  poter  loro  morire:E 
Rutilo  conofeendofi  riconfola  affrettando  dì 
giorno  in  giorno , ch'egli  ne  uadaaRar  con 
lei.  onde  dice, che'lf ho  fidato  Spegli  o ,(f>ec 
chio  nel  qual  fi  mira  , e nede fi  come  nel  Son. 
*1mor  mi  moda, In  queFla pajja  il  tepcte  ntlo /pecchie  Mi  ueggio  andar  uer  la  Ragion  contraria  jl 
fòt  imflomqjft& r'-~-a — «-'"Ltu  a.  i.  g— ■«:  -r.  y. rere- 


' I l J] -/a. 

« à- alamia/f>eràytiF.>ielai. BpiR.delib-8-dele fenili Cofie,  Ex  profeffo  fenex  fum. 
Ipfe  anno,  me  oi  in  (pendolali/  m fronte  legwu.O  perautntnra  intende  lo  fpeechio  de  la  mente,  ilqua - 
le  ne  la  C tng.Stàdomi  un  giorno  , chiamo  fette  tira  : a lo  fpeechio  de  la  cónfeitntiafi  come  nel  trionfo 
del  Tempo,  Hor  dinanzi  a giacchi  un  chiaro  fpeechio  còti  io  ueggio  me  Reffo  el fallir  mio,  perche 
Unteli etto  per  quello  fpeechio  He  de, come  il  tempo  e fior  fa, e come  farge  il  uiuer  rtoRro  uer  fi  te  f, he 
molarne  è brieuene  può  da  colpi  de  la  morte  in  qualche  modo  difenierfi.t^fst  MO  Ranco  de  gU 
affanni  e de  la  noixfii  che  è piena  la  aita  mortale, come  fi  non  poteffe  homai  piu  Rare  col  corpo  ; T.  la 
cangiata  Scorza,  & il  corpo  mutalo  di  pelo  e di  ctdorctElx  firmata,  e la  umiltà  al  meno  fua  Dt- 
>TR IZZA ,il  uigor  naturale^he'l  fatta  preRo  elicne, e la  fiemata  fua fòrte  che, come dimoRram 
tuo  ne  la  mia  di  lui,mcor  che  non  / offe  di  gran  foriti  egli  era  di  molta  deRreigacla  quale  benché  fir- 
matagli era, nonpero  gl  mancò  del  tutto  umani/  allxri.amn, gli  Di  c^,T>rotoxeuma, accordando 
il  nerbo  col  primo  nome,  benda  noi  per  piu  di  arene  fatto  thabbiamo  Ryppoiettma , accordandolo 
colteRremo  che  non  fi  Tfxs  coti  d x piu, fi  come  grxnpxrte  futi  fare  nascondendo  telate  per  farli 
cantra  il  tempo  giouJnetEt  eglidimoRra  neh  primt  EfiR.dd  lib.t.de  le  cofijenìli  battergli  piacilo 
tOfdtrfifie  tenuto  gioitane  negli  anni  x.lietro,p  arandogli  effir  canuto  ùmili  tipo, tute  dice, die  gli  huo 
mmtjì  come fingere  /iemale  fòrgf  manifeRxmente  li  accufino, fermano  fempre  de  gli  anni,  e uogUo- 
no  parer  giouani,cofi  quando  nonfipofjono  piu  ifcufare,nt  nafionderfi,cbe  non fumo  uecd>t,fi  n aceri 
fiono,prrcbefieno  di  mi* gite  riputatane ,e  di  piu f inno  Rimati.  Ditegli  adunque  che  non  fi  nafem- 
da  pimperdie  eoli  i Dur  y r eit  i n.urrrlùA*  r .n\ : I i 


ladano  Rro,  udendo  per  do  inferire  che  non  fidamente  dee  confi dee are  m altrui  quel  che'n  lui  Mede, 
che  Ra  mane  era  un  fanciullo  & bora  è uecdnotma  e fendo  preffo  al  fine  potrebbe  morire  in  quel  dò 
l*re,e  perderne  il  deio, fi  prima  non  tempra  le /morchie fitte  ungile  onde  obedire  a natura  in  tutte  è 
il  meglio  ,pero  che  tlfuo  operare  utrn  da  nece[fitate,nepu*  mutare  de  t ordine  de  le  cofejne  à cefo , ne 
per  eletti  onr.  onde  hauendoci  datola  natura, che  moriamo,nt  filo  per  una  nix , ne  in  una  et  ale  , ma 
per  mille  Rrabocheuoh  auenimenti,r  qual  f onduli o, e qudgiouxne,  e qual  uecchio , non  debbiamo 
dolerci  di  mort  e,  quando  ella  ne  fi  fa  umani/, ma  obedire  a colei, cui  ella  figue:Che,a  Con  t end  h r, 
fi  contendiamo  coniti  litemponeS  forzar  uince  a forcone  toglie  tl  podere  s perche  il  tempo 
che  cangia,  e firma , & alfine  oedde  le  cofe  mortali , fa  quello  , che  la  natura  di  dafiuna  richiede’ 
udendo  dirfi,&  intmiolofiubitoalhora^om’acquj  Ammorza  ,fj>enge  U fuoco , cofi  uo- 
Imdo  infierire  acquetando  quella  fua  troppo  ardente  uoglta,cht  de  la  morte  di  Madonna  Lama  firn,  r 
duo  dolore  fintirgli fiacca  fi  gj  SVE  GL  l A tfun  lungo  e grane  firmo  fi  ritoglie  di  un  lungo  e grane  er 
rare,  chef  hocchi  de  la  mente  oppreffi  tenuto  hauea,cbe  non  t'xamgtffi  de  la  conditione  de  mortali, 
•dola  uelocttà  del  tempo, E cefi  rifinì endofi uede bttu,che'l uiuer  noRro  uola,etoRo  giunge  al  fi- 
nefi  che  quel  picciolo  interuaUo,che  è tra'l  morire  gioitane  & il  morir  nicchio  , nonpur  a l'eterni. 

la  o pur  a lungo  andar  del  tempo  inuha^na  al  noRro  infinito  difio  ; Ech'e/'rrtn  queRa  mia  mor. 

tale  nonfi  può piu  dYtì  A mlta^erche  chi  muore  non  toma  mai  a uiuer  qui  in  terra, fi  nanfe  aloni 
ti  Pitagorici  cui  il  loro  MxtRro,jid  inferire  che  piagne  e brama  quel  che  non  fi  può  rii,  onere;  onde 
affai  diceuolmmtr  Mrnandto  in  queRa  fententia,S'al  noRro  male  iltagrimar giouafie.  Sempre  col 
pianto  il  duci  torfi  potrebbe^  tl  pianto  amorfi  comprerebbe  : & httnnp  il  cuot  eh  fuona  una  pa- 
" L m • di  dia  net  fuo  penfiero  il  confòrt  affé,  egli  dice fie, che  urie  a poter  chi  fi  fetm- 

fòrta,nm pianger  pmfi come  mi  Sonetto  Del  cibo  onde'lfignor  mto  femore  abenda  , 0 altra  parola 
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£ que'le,che  ella  Ar  li  fole  1,  quando  a conciarlo  ueniua;Cn  tjaquile  è hora  fiotti  iaifm  bel 
HO, dilfuo  bel  corpo.-Miuei  fon  giorni, mentre  ellauifje  A mondo,fu  fi  fola  & unica, ch'i  tutte  bel- 
le &honeRe  Dmmt,t'egli>UM  Eo%\,per  moleflimcnte  par  Lire, ha  tolta  fimaAbtlleg^a  t £ hit 
tmeponde  Atroiu, Quella  Ai'atutto  il  mondo fama  Itilo. 


_ .•!!>  • • • "•  *>ìt  );  n.i.ol 
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Volo  con  l'ali  de  penderai  ciclo 
Si  {beffe  noli  esche  quafi  un  di  loro 
Jijfcr  mi par,clun  iui  il  fuo  llieforo 
Infoiando  in  terra  lo  {attardato  itelo. 

Talhor  mi  trema  il  cor  d'itn  dolce  gelo 
y drudo  lei, pei  ch’io  mi  dì  fallir  o , 

Dirmi  mimico  bor  t'am'io;  & bor  t'bono- 
T ere  hai  coflumi  Marioli, a'I pelo.  (ro 

Menami  alfuo  fignor;alhor  m’ inchino 
fregando  burnite  mente , che  confenta, 
Ch’i  sita  à ueder  e l’uno  e l'altro  uolto , . 

Hfjponde;eglré  ben  fermo  il  tuo  declino . > - 


[ l V. perdio f fi  effe  uolto  rrme- 
brmdo  M.  Upenfando  A cie- 
lo eolia  monto il  an  ima , ohe 
•fferfi  erodo  a do  qcia  terrena 
un. indio,  dr  malnato  a la  alo  fio  tal  uolta. 
gli  parca  cito  pieno  di  mer  miglia  o roti  cren 
to  Hlifìc lei  èco ,cbe lama  & hmora, perciò 
ch'i  nocchio  o di  coRumi  d anni, et  il  menafi 
fe  inaimi  a Dio  & egli  l'inchhufie  à prega- 
re di  poter  flora  ueder  litio  Ut , E rifion- 
defjcglipjche  tale  è il  fu  o dettino,  no  può  mi 
exre,on  era  che  gli parefetirA.  ernie  Sa, 
che  coni' si  LI  ilo  pe  n ìen, perche  non  è co- 
là del  papero piHprofla.no  pio  uet’.co , dui 
dtogÌi,du  Vafl a Upenfier  fi  come  fòle  in  Me- 


tro, si  nxj  uia  pm,perochtnAU  il  tiene  ; 

LA  e giunge  A cielo  fi /{effe  uA  Ir  Augii  pa- 
relio por  le  continuare  rjjèr  un  di  Lo  no, un 


E per  tardar  ancor  uent' anni  o trenta, 

Tarrà  a te  troppo  ,e  non  fa  pero  molto 

di  coloro, che  hanno  ly  ( ,nel  cielo  il  fno  Tu  E s oro/ animi, onero  la  tliuina  profonda,  che  è il  noRro 
fhte.-poroche  il  paratifi  non  è Atro, chi  eternamente  di  lei  gioire,Lfciando  in  terra  la  Squarciato  A» 
lqA  corpo  morto  Tali  loro  come  a Imparo  gli  trema  il  cuore  tCun  DjIC  l ,e[iendone  amor  cagione, 
&T,i  o di  mtrauiglia  di  reuetitia  l/< lindo  let,per  cui  eglòfi  D I s colo  k a , Aucntadone  pallido  cefi 
bora, come  cenando  era  nini  udendola  parlare,»  ueggendvla,e  tanto  piu  di  mcrauiglu  trema  uden- 
dola dire  afe  cofa  nuom  & inaudita  cheAii  amandolo  amico  Jice,che  hora  l’iota,  & bora  l'Inno™, . 
perche  ha  uat  iato  i coflumi  & il  V t LO,peroche  quando  ella  era  in  terra  , i coflumi  gnuenàt , C 7*1 
l tifo  di  lui  te  furano  Cofietìo  il  filo  amore, t dura  gli  morirmi, m n che  non  Camtfftjna  per  off  rono^ 
re  lo  sfrenato  £fio;rfjmjofi  cangiato  da  quel  ch'egli  era, l'ama  & honora,McnAo  ella  alfuo  5l  G NO 
R I ,Dio  mien<tendo,&  Allora  t'inclmia  prega  humilmer.tr  ch'egli  confenta  effe  fruga  tornare  in  ter 
ra  Ria  in  cielo  a ueder  e e l'uno  e l'Atro  Vo  Lio, l'uno  uolto  di  lui, e l'altro  A lei,  fune  e l'Atro  amau 
do  egli  four  a ogni  cola.  t[\  sponde  Dio,o  ella,  che  egli  è le  fermante  può  mutarli  U juo  Ut  srl  NO 
d'andar  fi  a flave  in  ciAo  agioire  de  l' una  e l' Atra  m fio:  E per  T aruarc  , e benché  tardi  anco- 
ra, n,  anni,o  Tu  t Ut  a, pero  chAgLfipramJfla  lei.xxui.  annifarra  a Im  Troppo.»  quel  che 
difia,E  non  pero  /ara  MOLTO  A (piiioaletemnì  del  tempo,  e tinto  meno  J l’etemilò.di  la  fu  mo- 
lando inferire  chepredeRinato  gli  cefi  beiti  e lieti  uua,ma  non  effindone  incoia  tempo  non  gli  fia. 
grane  afre:  tire,  perche  quanto  di  tempo  tu  l'rnirrponerà,  nato  fa  nulla  o poco  è ti  fieno  di  quanto 
ha  egli  a goder  e de  l’uno  e l'altro  uoltoflche  jaràftmpfr,ne  mancherà  mal. onde  ne  da  a Auedere,co 
me  Immani  beltà d’tmain altra  frmbtanga  crUmaCAta  cagton  prima  fil come  rfpofio  Inibiamo 
ne  la  Cangine  Afiprtu. 


Morte  ha  {pento  quel  fol,  eh  'abbagliar  fuolmi 
E'n  tenebre  fon  pitocchi  interi  è faldi , 
Terra  è qlla;ond'io  bebbi*  freddi  e caldi  ; 
Spenti  fon  i mici  lauri,  bor  querce  et  olmi. 
Di  ch’io  ueggio  il  mio  ben  se  parte  duoimi. 


1 llegrafi  itP.e  par  che  fi  duole, 
Aie  per  la  morte  de  la  etera  fino 
Dorma  fi  troni  in  hbertato 
dagli  amorofi  letami  fiotto. 
Duoli • tf  effir  rhuifo  itga  la  dolce  mRa  A lei 
ch'era  [ita  fona:  et  alle  grafi  che  libero  de  fa 

terbt 


* v '■  r*  e. 


3J9 


^on  ^ ch'lfucàapjuentofue  baldi 
fmìé/peflMi  ne  chi  giughiacci  e fcaldi 
J\e  chi  gli  empia  di  (pemc,e  di  duol  colmi. 
Fuor  di  man  dì  colui ;che  punge  e ni  alce  ; 
'Che  già  fece  di  mefihingofìratio , 
Mitrano  in  libertate  amarai  dolce; 

Et  *1 fignor;cb’i  adoro  ,e  ch'i  ringratio  ; 

'Che  pur  col  ciglio  il  eie:  goucrna.efolce; 
Tórno  fianco  di  uiucr,non  che  fatio . 


ctrbe  pafjìoni  et. more  (Oliti  devotamente 
con  tutto  il  [ho  cuore  a Dio  : il  che  prima  dal 
fioco , e dopo  la  morte  di  lei  da  pianto  oc- 
cupato non  Itane. t ’mfin  altiere  potuto  fan 
3‘erche  dice  , che  Morto  ha  (pento  quel 
Sol,  quel  bel  wfj,chtlo  fuole  abbaglia- 
re^ i begli  occhi , che  furono  interi  c falli 
Ipetialmente  adorni  contrario  ugello  di  uà 
tòt ate, fono  in  ttmbrt,aoi  fi  no  (pinti  e (in- 
terra . filtri  inteftro gli  occhi  interi  c /iddi 
per  quelli  de  la  metttedi  lui , che  hauenlofi 
lei  dimenìi’ ala, non  era  come  folca  nel  pcn- 


fierc  o per  uifione  da  lei  rifehiarata;  Mala  fpofitionè  di  lungi  tirata  e dura  :T  Erra  * quella  Ma- 
donna Laura  da  cui  eghhcbbt  Fu  EDO  I ghiacci  cTamarofapaura,  e CALDI  > & ardori  di  amaro  fi 
d fio: fpenti  fino  ifiooi  Fa  Y R ì,  al  nome  di  lei  all  udendo, che  fono  hor  querce  Ò*  0 L M I , flandone  la 
m.  t afora  de  gli  alberi, cioè  che  quelli  fuoi  dolci  oggetti,e  piacevoli  foggiai,  de  quali  parlare  e cantar 
folca  fono  hot  duri  & acerbi,  quali  fono  gli  olmi  e le  querele  arifpettode  lauri  dilettatoli  e vaghe 
piante, efjendo  fpenta  colei, che  faceaporire  il  fuo  ingegno  e dolcemente  parlare, p come  t'ì  dimoFtra 
lo  net  Sonetto.  S'i  hauefp  pcnfato,chc  p care,Che  come  per  adietro  ptac. vilmente  camaua  del  bel  ni 
fi, de  bègli  occhi, del  bel guardo, del  dolce  rtfo,dtgli  atti  gentili ,e  dì altre  coft leggiadre, cophora  acer 
■ temente  ragiona  ili  piantoci  tenebre;di  martm;e  del  fuo  meleto  pur  i lauri  intendiamo  per  le  dol- 
eexge  d’amore, e le  querce  egli  olmi  per  le  durrtgf  offendo  mona  colei, eh' addolcine  ogni  amaro:  Di 
'che  itele  egli  il  fuo  bene,  perette  puede  per  la  morte  di  lei  libero  del  fuo  male;ETA  R t e . & olirà  di 
ciò,  onero  & in  portegli  duole  efier  prtuato  del  dolce  lumetonde  ne  la  Cantone  Amorfe  un  li , quel 
nodo  è rotto,e'n  liberti  non godo,F.  net  Trionfò  de  la  Morte, Ig'fiun  di  feruitugiamat  fi  dalft,  di 

morte  quam’io  di  liienadefE  de  Unita  ch'altri  nonmi  tolp.Ed'chtarando  il  bene , ch'egli  ne  Mede 
'pggiunge,che  efiendo  ella  (pinta, non  è chi  faceta  ifuot  penferi  e pauentofi  e Baldi  ,& ardui,  cioè 
' non  è chi  colla  uifìa  difiiegnofa  il  faccia  temere, e cola  benigna  ripigliare  ardimento , ne  chi  gl  jìo- 
GHIACCI, erajfreddi  dipaura,eScALDl  d'ardentedibo,^*  chi  ehempia  difpemecon  Itumaru 
accogliente  e con  dolce  afpetto,eCOL  M i,& empia  di  doglia  con  acerbe  durerete  con  peri  raggi.  Di 
quefle  adunque  noiofi  varietali  e p mole  fli  affetti  egli  fi  uedt  già  bberaio.onie  fuor  damano  ìlei  pò 
dtr  d1  anime, che  V\NG*  con  punta  di filegno,o  di  dolore, e Mol  ct,&  appaga  con  qualche  dolce 
parola,  con  qualche  foaue /guardo,  con  qualche  atto  cortefe,con  qualche  altra  dmorofa  dolcetta,  che 
già  fece  di  luì  fi  Lvhgo  flratio,hautndo  egli  arfo  per  lei  uiua  anni  uent  'imo, e p: auto  poi , che  mori, 
dicce  homaifi  truoua  in  liberiate  te  a, perche  ha  detto  parte  dolerfene  ,o  Dolce  per  Io  ben , 

che  tu  uede:&  a Dio  (no  e di  tutti  fignore, Uguale  egli  adora, & itqualeegli  ringratia,  che  th  abbia 
à Ubero  c tranquillo  fiat  o ricondotto ; liquide  7>v  R ,folo  col  Clan  o,e  come  dicono  i Latini  hi  uni, 
cioè  col  cenno  governa, e Folce,»  foritene  il  cielo  & il  mondo  liuto, prouede  al  bifogno,  ne  abban- 
dona chi  alni  ricorre-, onde  nel  Tnnfò  de  la  Divini  tate,  quel  cht'l  mondo  gaucrna  pur  eoi  ciglio;  T or 
na  colla  mente  egli  non  che  Sa  t I o di  rnuer  qua  gin  per  U noia  e perii  fattili , di  che  la  Ulta  mor 
tale  e piena, ma  S T A N CO  di  uiuer  per  li  molli  e lungi  affami,  come  fe  in  fin  àqui  perfamoroft 
pafjìoni  e per  lefouerchie  moglie  flato  /òffe  lungi  dalui. Ma  pigiandola  particella,  h(on  che,  al- 
tramente da  quel, che  fi  fuole, drrefle  che  tema  à Dio  fianco  é murre, non  gn  che  ne fia  finii  : Per- 
ette glihuommi  fipoflom  fiancar  di  muere,ma  non  fatiate , & egli  fuole  dire  flancagia  di  mirar 
non  fòlio  anchora:E  perche  pm  lofio  ci  fianchiamo  f ‘che  fatiamo  di  quel  che  naturalmente  diletia, 
come  è Lattila,  dtue  a fognandoli  primo  fentimeruo  dire , che  torna  fatio  di  uiuere  non  die  fianco. 
Ma  fòrflà  dinotare  quanto  egli  eranoia  a plegno  queflauitamortale,  dice  ejerne  fianco,  non  che 
pttìo, ancora  che  gUaliri  ne  fògliono  e/fere  pria  fianchi  che  fai/.  Hf  lacero  che  quello  Sonetto  & i 
duo  feguenti  de  l'ultimo  luogo  fon  degni. 
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Tencmmi  amor  anni  uent'uno  ardendo 
Lieto  nel  foco,  e nel  duol  pien  di  freme; 
Toi  che  Madonna,  e'I  mio  cor  feco  infime 
Salirò  al  del, dieci  altri  anni  piangendo. 
Homai  fon  fianco, e mia  aita  riprendo 
Di  tanto  errar;  che  di  uitute  il  fernet 
Ha  ejuafifrento  e le  mie  parte  eflremc 
^ {Ito  Dio  a te  deuotamente  rendo 
Tentito  e tritìo  d'e  miei  ftfrefi  anni 
Che  frender  fi  deueano  in  miglio  r ufo > 

In  cercar  pace,& in  fuggire  affanni . 
Signor, che'n  queflo  career  m’hai  rinchiufo; 
Tramene  fatuo  da  gli  eterni  danni  : 

Ch  i conofco  il  mio  fallo ;e  nonio  feufo. 
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[ Iconofie  il  Tot.  che  Thauert 
umida  arfoannixxì.  men- 
tre ei/a  ttijfe,  t poi  che  morì 
diece  altri  piatto, egli  è fi  a 
to  infin  à tjui  ingrande  o r- 
ror,e penttndofene  a Dio  rende  dettatamen- 
te quanto  gli  attenda  di  uita:&  il  prega  che 
de  la  corporea  prigione  lo  cani  fatuo  da  le  per 
petue pene  infernali,  onde  dice,yCmor  lo  ten 
ne  anni  uentur.i  ardendo  Li  E to  nel  fuoco 
de  martiri, e nel  dolore  pieno  di  /per  aneto;  on 
de  attratte  L’ardente  nodo  cu’io  fu  d’hora 
in  hcra  Cantando  anni  uentuno  interi  prefi: 
Toi  che  M.L.&il cuor  di  lui,  ch'amando  U 
figui  con  lei  infieme  [olirono  al  cielo,  ou'elta 
n’ondo.  Dice  altri  anni  il  tenne  amore  pian- 
gendo non  di  lei , ch’era  filila  à toma  pace  , 
ma  d'tjfer  rimafofrr.^a  il  fio  file  e ferrea  il 


fio  dolce  con  forte.  Uomai  e S 7 AH  CO  di  tanta  doglia, e d' batter  tanto  Ugi  moto;  e fiottila  ripren- 
de dilanio  Cruore  ,cioè  per  fouerchio  ho! rre  lafiiar  fio  fai  ut  e, che  ha  qtuji  fremo  di  turi  tue  il  Si 
M l,il  principio,  end' ella  nafte,  dee  la  ragione, che  fi  come  nel  fiuere, cefi  de  la  uirtut  e habbiamo  da 
la  naturai  principiate  latinambe Ji  chiamano  animi  notionei;e  fino  quecii  lumi  de  lo'nteUetlo.'iquM 
li  ttuol  dire  che’l  cieco  errore  colle  file  tenebre  fremo  hauea  & a l'alto  Dio  uolgendofi  a lui  dice  , che 
pentito  e tri  fio  de  futi  anni  fi  frejfi,cofim  uanno  & in  tanto  errore  frefi,che  frender  fi  deueano  in  mi 
glior  V so, ir  in  miglior  operatane, cioè  in  cercare  Tace,&  in  fuggire  affanni , il  che  non  hauea  egli 
fatto  efiendo  turno  la  ragione  da  la  frenata  uoglia, Deuotamente  a lui  rende  le  partì  tfbreme  di  fra 
uita,laquale  à lui  meritamente  render  deuea,da  cui  hauula  l'hauea,cioe  die  quefli  ultimi  anni  del 
uiuer  fuo  draga  à lut  con  denoto  cuare.onde  fignor  dicendo, che  in  quefio  career  terreno  del  corpo 
tba  rincltiufi,  quando  ui  chmfe  t anima  prega, che  ne  lo  traggia  fatuo  dagli  Et  k RN I dami,  da  f eter 
no  dannatone  de  lo'nfemo;  Trrche  egli  conofct  il  fuo  folli,  e, e non  lojcufi,  ma  ptntitofene  lo  ctmftfi 
fa:  il  che  perlanofha  fide  b aitar  dee  per  tt  ouar filmi. 


I uo  piangendo  i miei  paffuti  tempi; 
lquai  pofiinamar  cofa  mortale 
Sen^a  leuarmi  a uolo  hauend'io  l’ale. 
Ter  dar  forfè  di  me  non  baffi  efempi. 

Tu  che  uede  i miei  mali  indegni  & empi 
j{e  del  cielo  inuifibile  mortale , 

Soccorri  a Laima  difufata  e frale  ; 

E'ifuo  difetto  di  tua  gratta  adempì; 

Si  che , sio  uiffi  in  guerra  & in  tempefla , 
Muora  in  pace  & in  porto ;e  fe  la  fianca 
Fu  uana,  almen  fia  la  partita  bone  sla, 

F quel  poco  di  uiuer,  cbem’auan'^a , 

Et  al  morir  degni  effer  tua  man  pretta 


Fjttitofi , come  ueduto  labbia - 
mo  nel  Son.  di  Sopra  il  V.  del 
fuo  lugo  errore  ne  piaige  do- 

Icndofi  , che perhiuer pofloi 

/noi  unni  in  amar  troppo  co/i  mortale  non  fi 
fia  cotlo’ngegno  malnato  la  ouc,  malgarfi po- 
tuto haurrbbe,t  confluirne  alto  e chiaro  no 
mr,&  a Dio  riuolgtndcfi,il prega  di  foccor- 
fi  al  fino  bifigno  e di  gratta  al  fuo  difitto,  che 
coll  aita  di  lui  meni  gli  ultimi  annidi  fia  ui- 
ta  tranquillamente, alfine  muora  in  pa- 
ce.perche  dice  ch’egli  ua  piangendo  t fuoi  puf- 
fati  tempi, iquaù  pofe  egli  in  ji  m a r , 1/  cho 
fienaiamente  & olirà  mifira  intendia- 
mo,Cosa  mortal,bclln$4  mortale  , p crche 
amarla  moderatamente  e con  ragionatole  tt 


r • 1 1”.  7 1 ‘/v  honeflo  difioJiabbiamo  con  lui  piu  tulle  di- 

Tu fai  ben,  che  n altrui  non  bofreran^a.  chl  gh  „„  ctgKnt  f mrm^§m 

fo  bcne,&  il  poi  tua  innalzare  afilla  cagion  prima  ferrea  Uuarfi  a Foco  per  la  contcmplatione  de  It 

cofi 
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ttflaltt&immmeli,hauendoeglifj1i.i  de  lanute  dategli dal cielo  per  filmarlo di terra,  opur 
tale  amoro  fe,che  credendo  C appetito  tlaragìone  altamol' amante  <f tona fembimigin  mi altra  al  firn 
rno  bene, Ver  dar forfè  di  [e  non  ba/f,ma  alti  Essimpi  tfingegno ; e di  uirtutt  ytom'è  cattarne  da 
gli  animi  piu  ualoroft  tpiufaggi.&  i Dio  uolgendop  l{e  del  de  » muifibi/e  & immortale , che  tutto 
ueggtndo uedei fuoimali empi, & Utotcui  che fumdalm portatt,perhauerglidato  il  cielo  dot 
ti  de^ne  di  miglior  forte  frega  chefccorra  l'anima  Disviar*  dal  dritto  camino  chea  leale  He 
gloria  riconduce, e F*  al  E,f  debolenepojpmte  a difenderf  dafuoi  mali, & il  fio  Difetto,  [ita 
colpa  idiauerf fatto  menar  fuor  d:  uij,o  il  non  poter/!  aitare  d i chi  toffrnde,adempiadifu  Cu- 
T I a, che  /itole  adempiere  quel , t ha  mortali  o per  la r colpa,operpm  non  potere  il  piu  de  le  uolte  man 
cayjfcào  che  degli  ui(Je,che  uiffo  ha  già  in  guerra  & in  T E M 1>  E S T A de  le  p affluiti  , e de  le  feucr- 
chiefne  uoglie,è  deli  t frenati  mouimenti  dei  animo, e di  quanta  noia  ingombra  huntana  uita , Ao- 
ra inV  A c * , dr  in  porto,  che  come  fonocofe  contrarie  a la  guerra  & ala  temprila,  co/i  dopo  loro  fo- 
no i fini  affrettati, imitando  Seneca  la, otte  dice,  Si  in  fret  o uiximm,mvriamur  in  porta -,  il  che  trotte- 
rete dal  Poeta  repetit  o nella.  cxy'tj.FptFlola  de  le  familiari,  E nel  libro  fecondo  de  iEpiflole  in  Verfi, 
quando  dict,VixtfH  in  petlago ,*  quel  chefegue;Ef  la  S T A N 7 A ,eft  lo  ilare  qua  piu  in  terra  fu 
pieno  diuanitatete  biafmeuole , almeno  il  dipartir/;  ne,  ir  il  fine  di  fua  uita  ftx  honefìo  e laudato- 
le. E rtt  amando  ala  pregherà, il  riprega  che  degni  eftr  fiumano  preila  e ftuorcitole  à quel  poco  di 
V i ve  r che  gli  auama.che  Sa  ferrea  noia  e fm\a  biafmo,&  al  Mo  a ir  ,che  morendo  non  ùggia  ne 
f eterno  dannotpero  che  egli  fa  benebbe  non  ha  /frerama,ne fede  in  altrui,  ne  /fiera  altronde  batter 
folate. onde  il  pcnttrf  del fuocrrore,ta  indegnita,ela  crudeltà  de fuoimtli, e ffreranxa,  c’ha  egli  in 
Dio, debbono fare  i fleti  preghi  accetti  e che  i ’ a fcoltino  benignamente , r lui  di  fe  piet  o/i. 


Dolci  durezze  e placide  ripulfe 
Tiene  di  catto  amore, e di  pietate  ; 
Leggiadri  fidegni,  che  le  mie  infiammate 
Voglie  tèpraro,(hor  merirxcorgo)  e'nful 
Gentil  parlar, in  cui  chiaro  refulfe  ( fe • 

Con  fomma  cortefia fiamma  honettate ? 
fior  di  ucrtùfontana  di  beltat(_^>  ; 
Ch'ogni  baffo penfiter  del  cor  m'auu  Ifie  ; 
Diurno  /guardo  dafiar  l'huom  felice  ; 
tìor  fiero  in  affienarla  mente  ardita 
qud,che  giuttamente  fi  difidice . 

Hor  pretto  a confortar  mia  frale  uita  : 
fuetto  bel  uariar  fu  la  radice-» 

Di  mia  falute;ch' altramente  t ra  ita . 


^vd»  e riconta,  infirme  tua 
ri  modi , e farti  di  Madonna 
Laura  mentre  ella  ui/fe  , iter 
lui, che  furono  i principi  e le  ca 
gitati  di  fu  fallite  , dicend  o,  che  la  radice  di 
fuafalute  che  era  li  A,jcorfa  e perduta  jt\. 
TRA  mente  , della  non  iifaua  con  lui  quei 
diuerf  modi, che  diremo.  Fu  quello  uaria- 
r e, cioè  Dole  Dy  rezze  moFlrSdogtif  tilt 
dolcemente  dura,  e placide  Ufii  pvls  E ,t 
placidamente  contendendogli  quel  che  bra- 
maua, piene  di  callo  -1  more  e di  pina- 
te, perche  amandolo  honeHamente  & battè 
do  pietà  del  juo  donno  ,liauea  cura  di  fua  fa- 
iute,  otte  altro  rimedio  non  uedea,  che  parer 
gli  m uiHa  dura,  e controllare  a lo  t frena- 
to appetito,  EeggiadrI  fdegni ,cht  tem- 
pratole fte  uoglie  infiammate , e troppo  ar- 


denti,& l nstlse,*  urne  efdocht,  la  particella  » latina,  di  che  dice  Ho*  A accorgerfene , come /e 
per  addietro  non  fe  ue  fo/Je  accorto,fì  come  dimo  tiro  nel  Sonetto,  Calma  mu  fiamma.  Gentil  e gra- 
tiofo  Pakla  a, che  fu  per  confortarlo,  e per  delìorlo  auirtutcjì  coment  la  ballata.  Volgendo  gli 
rechi-,  e nel  Sonetto,  La  Donna  che' l mio  cuore, E ne  la  fella  Slanci  de  la  Cannone , Si  è debile  il  fio. 
In  Cv  I ,nelquale  chiaro  & aperta  RjtVLS  t,apparue  e riffrtende fomma  honella  con  fomma  cor- 
tefia,tflendoilfuodire  lionelli/fmoe  corteffpmo,  Fior  M uertù,che‘n  Ut  piu  che  in  altra  fori,  Fonia 
na  di  beltate,t{Jmdo  ella  fura  ogni  altra  uirtuofa  e bella,  che  gli  Mvy  t s i yfuelfe  e tolfe  da  radice 
dal  cuore  ogni  Basso  pensiero ,onde  nel  Sonetto  la  Hello  e'I  cielo,  baffo  dirfi  non  è ch'iui  f fenta  Ma 
ihonorr  di  uirtute.hor  quando  mal  Fu  per  fomma  beltà  uituoglia /frema!  colla  beltade  adunque 
mandando  il  dafo,ntla  uirtute  il  tempraua, Dmino  feguendo  da  far  l'huomo  felice  e beato  non  pur 
’ ‘ '*■  Vie  4 de  la 
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d,  la  lilcezg*,m.i  de  None  fate, di  che  mfiammaua  alt  fa , far  fiero  e deflttnofòm  affrettare  la  mi 
te  >fnij|TA  per  Io  di[ti,che  la  Ipingeaji  come  net  Son.slmorclie  nel  fen/ier  mio  fune  e regna  , st 
quello  die  ùnilametue  lì  Di  s D l c t ,qu.tl  era  Le  g, onerile  fui  itogli*, far  aloncontropreflo  àcoro 
foriate  con  lolcee  benigni  y l T a'  <j*Mhrotil  *«U*X  frappammo  Ul^ran  dolore, 

i^uefJiin^e^niye^H€fitfiét^(Hrot4Jiret€AtTeJin€tfecott  ioCiXpito*o  dii  Tr tonfo  di  Morte  d-x  lei 
flejie  apertamente  narrati. 


Spirto  felice  ;cbe  fi  doli  mente 

t'olgci quegli  occhipin  chiari , che  Isole-, 
E tòmiaui  i ftfpiri  e le  parole 
Viue,cb’ancor  mi  Jìionan  ne  la  mente ; 
Cia  ti  uid'io  d bone  fio  foco  ardente 
Mouer  ipie  fra  [herbe  e le  uiole 
T^on  come  donna  wa  com’angelfuole; 

Di  quella,  c’hor  mè piu  che  mai prefente; 
Laqual  tu  poi  tornando  al  tuo  fattore 
Lafciasli  in  terra,e  quel  foaue  uelo, 

Cìie  per  alio  deflin  ti  uenne  in  forte 
Tiel  tuo  partir  partì  del  mondo  amore. 

E cortcfta;e’l Sol  cadde  dalcjelo  ; 

E dolce  incominciòfarfi  la  morte. 


Ecandcf  àmen  te  il  Torta  i dol- 
ci [guardi  di  Madonna  Laura, 
& il  foaue  (furare  , & l' angeli 
elle  par  ole,  & tlceleF.emaui- 
meruo,pailaalo  (furilo  di  lei,  dacui  nenia- 
no  quei  leggiadri  effetti,  ilquale  tornando  *1 
cielo  laf  iato  lutirtia  il  corpo  in  terra:  E mi- 
rabilmente il  landa  dimoHr  atrio , che  al  fuo 
partire  di  qu-.fi  part  ì dii  mondo  ogni  leggia- 
dria d'amore , ogni  atto  gentile  , ogni  uirtu- 
te,&  ogni  lume  : mele  il  morire,  die  a I ut-\ 
tifitele  efier  amaro , allhora  comincio  forfè 
talmente  dolce  , che  ft  bramano,  perche  alo 
(furilo  drizzando  il  parlare , ilquale  dimo- 
fbra  che  p dolcemente  uolgtua  quei  beglioc- 
chi  piu  chiari  r piu  lucenti  che'l  Sole  , E for- 
matta i [offrir!  e le  Tu  koc  t , Cerche  (gi- 
randofi pjffnra , e fplrando  f parla , onde  nel 
Sonrtto  Quando  amori  begliocchi  à terra 
inchinaci  uagfi  [piriti  in  un  (pirite  accoglie  Cole  fiumani,  e potin  uoce  egli  f fatte  Chiaro  foaue 
angelica  diurna,  V i V E ,che  t'odiuano  mentre  ella  uijfejequali  fon  altre  da  lorojteffe,  quando  fi  leg- 
gono ,o  f ri. or  dono,  onde  quel  detto  Viua  uox  habet  nefiio  quid  energia, CH.t  leqttali  ancora  gli  fio. 
ne  no  ne  la  M E N T E parendogliele  udire  ne  la  memoria, come  s’hor  ulne  fofi ero,  Dice , che  già  lo  ui- 
detgliardentedlHoSESzofiioco,di difiod’hnnore^diuirtute  M\  ov  B n,  perche  egli  munite  il 
corpo  e regge,iVl  E, come  iflromenio^crm  lui  lo  fa  egli  andar  e Fra  f Hi  UBI  eifooi,iquali  imo- 
fi  per  le  niole,la  partr  per  lo  tutto  pigliando, drlqualmonimmto  parlò  no  la  Canone.  Se’lpenfier 
che  mi  Flrugge.  Ben  fai  chef  bel  ptcdeTfpn  toccò  terra  tmquanco,  E nel  Sonetto  Come'l  candido  pii 
per  lherbafrefca,l  dolci paffi honefìamente  tnuoHc,Vettu  che’n  tomo  i fiori  apra- t ritmo ue  Da  le  tt 
nere  piante  fue  par  ch'efca,e  nel  altrc,.1m'.r& io  fi  firn  di  mrrauif/ia.  Qual  dolcezza  e itela  fla- 
gione  acerba  V eilerlair  (ola  co  i penfitrfuoi  odierne  Te  [fendo  nncerchioa  L’oro  terfi  ,t  crcfpo  , Di 
Qy  ELIA  Madonna  Laura  intendendo, che  boragli  è pm  prefente,  die  mai, perche  efiendtgh  rima- 
fa  ne  la  memoria  gliele  par  uedrre  piu  befiajhe  mai(N,qn  ctmrfuole  muouerfi  Donna  e cofx  morta- 
le,macome  si  ttG£LO,a  dinotar:  l'atto  manfitttoe  pie  io  d'inrffabile  dolcezze!  : onde  nel  Sonetto, 
Vidi  fra  mille  donne  jMiraàola  in  imagtni  non  falfe  jt  gli  (piriti  eelefli  in  mèla  eguale  ;7fienle  m 
leiterreno  era  o mortale:  l.Kt)y  il  Madonna  Laura  efiojptrito  poi  tornando  a Dio  fu»  fattore  la- 
fii'vinterra,Ez  £Ìoc,  -/ponendo  thè  intenda  per  let,  Quel  fiume  Velo,  quel  bel  corpo  che  per  alt» 
declino  gli  uenne  in  So  n r E , pero  che  ejfende  fi  chiaro  e fi  Ha  larofo  lo  fplrita  , piacque  4 colui  , eh* 
potea  farloyJarcli  corpo  conforme  tonde  e - peniout,qttal  è l'animo  jalcarpo  l/auere  iu  forte  . E finzfi 
dubbio  i corpi  fono  conformi  a lan:mc, piu  e menbelli,mtglìo  o peggio  fati  , quale  e la  (peti e di  04- 
fiuna  finga  riguardare  a particolare  /oggetti,  & in  Cua  lau  le  fot  giunge , che  nel  (ito  parure  parli 
del  mondo  si  non  e non  hauendo  in  terra  altra  bellez&t  in  cui  temefie  il  filo  albergo  ,t  iorth- 
J 1 A fi  come  nel  Sonetto,  Iodato  hai  morte,Cortefia  in  bando,&  il  So.cadde  del  cielo  , cioè  lajdò  il 
mondo  in  tenebre,comefe  caduto  fife  del  deio, onde  nel  dialo  Sonetto.Lajciato  hai  mortefinz*  So-, 
U il  mòdo  Qfcuroe  fredJotMnoT  àteo  & inermeiEincommcufarfi  Dolce  la  morte j cioè  imam  net» 

a piacer* 


O 
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< pùcere  il  morire  petnort  uiuer  nel  mondo  cieco  e noiofo  in  tenebre  & m dolore , offendo  morta  co- 
lti,che  facon  Unita  effer  a eira. lo, e per  andare  a riut  detta,  come  fé  in  fin  althora  il  morir  e fope  ciato 
am  aro, o come  fe  fatta  fatta  di  orudeltate  e £ affretta  in  occider  Malanno  Laura  la  morte  ,perche  fu 
tllhora  amarifjima  a tutto  il  mondo,  e (penalmente  a lui, poi  e fendo  ella  (penta  cominciato  bauefjè  a 
parer  dolce,  pero  che  egli  ha  piu  tolte  dimofbralo,cht  dipo  lofio  morire  come  colui,  che  non  altronde 
affettano  remedia  aljuo  dipdtrio,tht  bramane  rfeir  di  affanni  & andar  a trottar  lei , 


Deh  porgi  mano  a l affannato  ingegno 
Jtmor  ,&alo  file fianco  e frale  ; 

Ter  dir  di  quella  ; cb' è fatta  immortale  ; 

E cittadina  del  cetefle  regno . 

Dammi  fignor  ; che'l  m io  dir  giunga  alfegno 
De  le fue  lode,  oue  per  fe  non  fòle  ; 

Se  vertù,  fe  beltà  non  bebbe  eguale 
Il  mondo , che  d'auerlei  non  fu  degno , 
diffonde;  quanto  il  del  & io  poliamo , 

E i buon  configli,  e'I  conuerfar  boneflo  : 
Tutto  fu  in  lei , di  che  noi  morte  ha  priui . 
E orma  par  non  fu  mai  dal  dì,  ib'^idamo 
^tperfegliocchi  in  prima:  et  bafli  bor  qflo 
Tiangendo  il  dico , i tu  piangendo  ferini . 


i Oi  * w O o il  Torta  laudar * 
Modi  ima  I aura.  F.  tra  per  la 
debolngae  perla  Fianchicela 
_ del  fuo  affannato  ingegno  note 
peffendone  per  fe  tanto  iiretquamo  fenede- 
HTtbbr, prega  Menare  che  l otti  a dirne  a pi* 
no:oue  dimoflra,  che  egli  nffondeda  bneut 
mente  gli  dice  (emme  ledi  di  lei.-  lequali  uuo- 
le  che  perhora  baflino.Ecome  egli  piangen- 
do le  dice,cofi  effe  piangendo  leprino . Onde 
prega  amore, dicedo, che  Porgo  mono  a f Mg 
panna  r o fuo  ingegno, che’l  rtleue  e fiifli- 
ga,  accio  che  gli  affanni  coitalo  non  gioccio, 
& a loffie  Stanco  dal  pianto,  (Fia- 
le, ( per  fe  debole.  Ver  Di  i,  accio  che  di- 
co dì  Moderno  Laura  che  è fatto  yfeendo  di 
que  fio  -rii a mortole,  immortale,  cittadina^ 
del  telerie  Hfgno,ou'ella  alberga,  e yiue,& 


il  riprega  che  gli  dia  e conceda, che' I fuodire giunga  al  S E G SO, al  termine, & al  fiamma  de  te  fue  lodi, 
figno, cerne  altro  ue  mi  rimembra  houer  detto, è lo  otte  terminano  i noflri  perfori  e tutto  il  no  f Ito  og- 
getto per  fimilitudine  di  quelfigno, otte  tutte  le  (bette  «unno  a ferire:  E parimente  ilfimmo,  oue  agui 
fa  di  pne  terminar,  o le  lodi  dir  fi  può  loro fogno,  o Tur  giungere  il  dire  al  fogno  fe  dir  bene  e quanto  fe 
ne  cenuiene,p  come  buon  colpo  Jfb  colitiche  tirando  alfegno  tocca, Ox  P.  ytlqualfegno  per  effer  poflo  af 
fai  in  olio  fi  (ho  dire  per  fe  non  S ALE  ,non  apende  ; S E forche  il  mondo,  ilquole  non fu  degne  d'hautr 


lei, fi  come  ne  lo  tergo  State*#  de  lo  Canone,  Che  debb  io  far, al  mondo  parlando,  7if  degne,  eri  men 
tre  elio  Vifie  qua  giu  d'houer  fuo  cono'cemajian  hebbe  egual  ym  ù , ne  beltode  o lo  uirtute  t beltà 
di  lei.  E come  qui.  Cefi  ne  lo  Compne.  T ater  non  pofio  prego  amerei che  Coitojje  a dir  di  lei,  non  pop- 
fendo  egli  con  parole  mortali  agguagliar  f opre,  e nei  Sonetti  Io  penftua , Volto  e nuouo  mir  tcol , e 
Quella  per  cui  con  Sorga,dinoflra  per  fenon  poter  giungere  al fommo  de  le  fue  lodi,  ne  dirne  a bo- 
fléno.  Soggiunge  poi  che  riffande  amor  in  lodar  lei,  che  quanto  può  il  Cl  E LO, ilquole  de  fimo  in  lei 
tutte  fue  rare  e nuoue  grafie  di  uirtute  e di  belletto, e quanto  può  egli , ilquole  ciò  che  può  dilettare 
& il  fammare  altrui  d’honeflo  fuoco  ordente,  dato,  te  haueo,  Ei  Bvoni  configli , e dritti  giudici, 
che  no  fono  (folto  ragione  e di  nobil fermo  ,&  il  fONVl  * sa  r honeflo , che  yien  daleggiadri  e da 
modelli  humoni  co  fiumi.  Tutto  fu  m tei;  Di  CHt, tutte  quelle  cofe  intendendo , Morte  baiar* 

prillai  li  E quello  quant  oale  beUtogtf  de  l’animo, che  di  fuori  poffano  dimeflrarfi  j Voi  quanto  ala 
corporea  beltà  dice, che  non  fu  mai  pare  f.mle  forma  dot  di  che  Mdamo  nofhro  primo  padre  Mperfe 
gliocchi  lupi!  MA,  nel  principio  de  le  cofe:  E B ASTI  hor  quello,  come  fi  f altro  fojje  piu  diurno,  « 
tale,  che  mn  fi  può  a parole  agguagliare  ; non  fono  A'odiilo  degni  irnnionoliertcchi  ;o  pur  bolli  per 
boro,  che  fe  brune,  pur  a (ànima  lode, che  tutto fio  in  lei  quanto  egli  & il  ciclo  poffon  o di  belletta  e 
di  uirtute  : E perche  egli  il  dice  piangendo , (aggiunge,  chetfio  ancora  piangendolo  ferite*-, perch* 
fefjernefema  e (immune  danno  : E forfè  per  ìo  dolore,  che  foprauegncndoli  nel  dire  gli  contender 
i ucu  parlarne  piu , m iole  che  bafh  bor  qutflo,  che  detto  rìheu. 

K* 
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yago  augelletto;  che  cantando  mi , 

Oucr piangendo  il  tuo  tempo  paffato 
y eden  doti  la  notte  e'I  -perno  a lato , 

E’I  dìdoppo  le  {palle  cimefi  gai } 

Se  come  i tuoi  grauofi  affanni  fai , 

' Cofi  fapeffi  il  mio  jimile  fiato  ; 

yerrefti  in  grembo  a quello  fconfolato 
partir  [eco  i dolor  oji  guai . 

1 non  fi,  fi  le  parti  farian  pari , 

Che  quella,  cui  tu  piangi , e forfè  in  uita  : 

Di  che  a me  morteci  del  fon  tanto  auari: 

Ma  la  Ragione  e Tbora  men  gradita 

Colmèbrar  de' dolci  anni  & de  gli  amari 
-A parlar  teco  con  pietà  m'muitau . 


E la  Rapet*,che'l  caldo  il feri- 
no, e la  tranquillità  de  tarié 
perde,  pero  cbe'l Iberno  t'ap- 
prefiafif  il  giorno  ne  uà  fermi 
doilT.  -reggendo  ÓT  y derido  di  ftra  andarti* 
cantando  un  uago  e (dingo  augelietto , a per 
auentura  intorno  al  fuo albergo , dtmorìra 
che  parendogli  il  tempo  paflato  fimUeaidol 
ci  e licti  fuoi  armi  adietro  , £ quella  flagion* 
e quell'ilota  al  prefente  fuo  flato  in  quieto 
Ù"  ofeuro  e freddo , F l a filli  udirà  ór  il  pian 
ger  de  t uccelletto  ala  flit  aria  e mi fera fud 
uita  & al  fuo  pianto,  come  t'egli  piangeffe  la 
perduta  fua  compagnia  & il  miglior  tempo 
pajfato,fenon  che  la  conforte  di  lui  e f feri- 
na,ma  la  cara  fua  Donna  è morta,!’ iene  egli 
con  pittate  a parlar  feto,  onde  parlando a 


quel  uago  uccelletto,  tlqualeua  cantando  , 
onero, fi  come  ne  la  nifi  a e negli  accenti  mofhrapiangendo  il  fuo  Tiravo  p affatto, piu  ùeto,t  piu  fe- 
rino,nel  qual  yiuea  con  la  dolcijftma  fua  compagnia', V sdendosi  , per  che  g uede  laffpTT E , ef- 
fendogiatafera,&  il  y t rno  alato,edattreflo,chegia  paflata  la  fiatone  calda  e chiara,  la  fredda 
« nubilofa  ,'auuicin.vta,  E doppo  le  (falle  il  Dt pel, e cominciaux  afarfi  nette: &iMaì  GM,&i 
tnepferleuoli,&  allegri, qua  le  la  fiate  pero  che'l  vnmo  noiofo  egraue  già  gli fcacciaua,Dice,chefe, 
come  egli  fai  futi  grauofi  affjrmif  erche  li  porta, cofi fapejfe  il  fimUe  Stato  dilui  penofo  periamola 
fi  ma  cagione  <C efier  finca  conforte  rimafo  e ferrea  luce  in  tenebre  & in  lagrime  e dal  freno  e lieto  tipo 
caduto  m quefhfi  torbido  e fi  doglio  fi,!'  errebe  in  grembo  a Qv  i s T o ,ft  Refi  moflrardoJconfota - 
lo  & afflato  -Sparti  ifecoi  dolorofiguaifro  communi , dolendofi  infieme  l’uno  e t altro  de  fuoi, 
quale  e il  co  fiume  de  tniftri  commtmicando  fa  loro  i lar  mali  per  irfogare  U dogliofo  cuore . Laiche 
egli  non  fa,  fi  le  Po.  un  de  cottmunilor  guai  dolorofi,  iquali  ha  detto  a l'uccello  che  verrebbe  a Dar 
tir  fico,  Sarebbe no  Par  i,  udendo  inferire,  che  la  fua  parte  de  guai  farebbe  maggiore  j perche  quel 
lajaquale  egli  P I A N G H fpurper  amor  piange, com'egli  par  die  dimori  ri,  è forfè  m mt  a : onde  può 
Aerare  di  rm'derU,e  de  U/fferan^a  racconfobrfc  Di  Ctìu.de  tannale  tomo  onori  e bramofl  còtra 
lui  fono  Moki  K,per  haueme  fagliala  M.Ufitoflo  ÓFtlClK  lo  per  hauergUele  tolta, accio  che  lei 
fintoglieli,  onde  non  fera  di  ri uederla  in  terra  mai};  onero  de  laqual  uita  morte  & il  cielo , cioì  il 
fro  delfino  fono  a lui  tanto  auari,t  tanto  uaglii  che'i  i ini  ella  fategliele  ritentano  anaramer.t  ^di- 
fendo egli  a incontro  fagliarfene.  Ma  la  S T A g i on  e del  remo  mdefla  e di  fiaccole  -,  /'Ho  i A 
de  la  notte  ofiura  e trilla,  e perdo  men  Gradita^  men  grata,  cd  M smurar  cdrecargli  amen 
te  i dolci  anni  pxjfuifi miti  al  tempo  partalo, di  fiate,  e gli  1À  m a r i anni  prefittili  fintili  a quella  no- 
iqfii  flacone  &a  quella  bora  lenebrofa,ldnuitaaparlar fico  conP  l e T A *cn  pietofi  ddorepcrche 
con  piti  a fidici  parlar  taluolta  colui,  che  parlando  criadifipietate . 


V ergine  bilia;  che  di  Sol  uefiita 
C oronata  di  sìclle  alfimmo  Sole 
Tiaceftifi,  che'n  te  fua  luce  afeofe  ; 
tAmor  mi  {{tinge  à dir  di  te  parole  : 
Ma  non  foncominciar  finga  tu' aita , 
E di  colui,  ch'amando  in  tefipofe . 
Inuoco  lei  che  ben  fimpre  rifpofi. 

Chi  la  chiamò  con  fede . 


Eggrnuosi  /tomai  rUm- 
f infima pignora  mia, il  V.gti 
to  a la  f'euhiexta,  e temendo 
di  non  morire  ne  Cantiche  fu e 
tdpe,e  prntuofi  del  lungo  errore,  poi  che  co- 
me ueduto  h.tbbiam  o nei  Son.  di  f opra , Dio 
prego  di  ficcar  fi  al  fuo  bi fogno,  accio  che  fi  tei 
ucnio  era  flato  in  guerra  Ór  in  tepefla,  me 
rendo  pace  t porto  dt  (aiuti  trouafje , qui  per 
ottenere  la  fua  pregherà  M colei  ricerfi  la- 
quale 


I 


Verghe  :s' a mercede 
Miferia  e firma  de  l'immane  cofe 
damai  ti  uolfes  al  mio  prego  t'incbina  j 
Soccorri  à la  miaguerrra  ; 
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tpuab  fapeaeffer  di, utti  fideli  difterie, 
4d.rn.ltr,  commune  rtfug,o  , dorandole 
qutftdomaiflnna  Cannone  in  guifad-Hm- 

' Uof,unit  * «MiUìma,  & ami. 
chiffimt  fotti , cbt  in  lode  de  li  Dei  fregando 

diurne  fjnerrni  j.  ; _ . »*  * . 


P » » • * 77  \ , . cmjjrmt  poeti , et.  e in  lode  de  li  Dei  pregando 

Ben  cb  ijta  terra;  e tu  del  nel  regina ..  dmm*  cannoni  firiffero , de  Lqual  maniera 

Z'rffz  crzrs,7 

<!r  che  egli  dice  di  let,beneuolentia  figliando  poi  dal  oerioLoro  • r e."’*,  "*» 

E **£•"»•  d~>  proponendo^, nuotando  ad  imitati,  ne  de  latinisti  iZjilZZ 
pongono, e fa  muoiano . ftrche  i Greci  inuocando propongono  • ticket ■ laimam, 

" deno„one,perehe  ella  piu , 'inchini  a fuoileohL  JL 


re  denotionryperche  ella  fin '^«MZafmì'frt^ZmdlZqlu^Zp^lmaStana  ’bnUZZ^'* 
rene, aie, parlando , . pi  farfilabentgna  ch,Lan2a  vTtC , LTsIZXZZÌÌ ÌT 
parto, & innanxi,t  poij&  .ancora,  efaràfemprt  Beila  tlìendoellane  I C f*9 

Tnlchra,&'  decora,  &formofi,laqualt  di  S eìy  riti  ^rZ.ZllZ.  7 n.  nZ* 


^‘o,Ae le diede iEuangeUFIa  ne i^pccahfiiU oue  JiLflrah^ta uédlahZlflt  ^sÙ 

chiaramente  filendeano,  per  la  corona  de  le  dodeci  Fidi,  dhonorato  }uo  rcZ  “cheZtlri,'  ‘d'R^ 
Rema  é tutto  U mondo, ilqual  dinifi  m dodeci  fiere  Jn  quattro  eterniti  J ,.'  • • j f'P” 
reperto  xoieChriFto  ^oFlro  Sonore  , del cuilZlZZlZlalTì‘Tg'T'  M “t'0** 

«db,  per  banali, UneUfuocZ.no  iìsde^dHZ 7f  h*** 

e quafi  minor,  Stelle,  per  leyal,  gir  ondo  la  luce  del  Sole! noi  le  dmmcfalj.  ÌZttflTdr 
fonde,  & a tutto  il  mondo  fi  communica , le  fino  imorno , onero  per  lo  sii,  ,1  r J fide,fidif- 

ferle  dodea  Stella  le  dodeci  tribù  di  lui  Irta  u..  Gunb  » « 

nel  Capitolo  de  la  prima  Itera, che  infialando  fi  canta, afipmigliataail'a  lafameZ  ^ ,flfn,la  tU* 
la  come  Luna,&  detta  a g nifi  di  Sob,quifia  quafiJuZl,  [attuale  orlata  delZZdd. sT 
fi  come  alfine  luogo  òmotlrammo,r.on  è altro  che' Ima,  mimo  filendor  di  lui  e calia JJÌ''  In"* 
cme  coronatade  Calne  che  di  fbpraó"  intorno  • . • r i,  ’ ‘tettando  le  Stelle  m 

che  del  lume  del  Solfi uefie,  TìZHZZZbTZÌ2alt  T TZ * 

le  intenderemo  nudle  dodeci  grati,  fineulari  banali  / %,  °forfi  ferie  dodeci  Stcl- 

loiidied.ro.  JSu  «O  Tb*. 

TSi Lvc 1 » C^oUfigli.  . L%Lda\eloÌXìtZ7irrd,^Q 

dt  da  l Enangehfla  e chiamato  lux  mundi,  & egli  di  Ce  FltlTo  o orlando  F„f  / jf^rt  » on~ 
llorficopatrem  m,um>&  i al, rame,,,,  detto  Z bZ  &flZZ  ’ F f 7 ' £"«* 

fhì  COSE  quando  m lei  mandata  Henne  ad  incamxrfidrl  Cud  duy,(Vo,  n r ^ tftmanifrm 

dir  é lei  parole  & a laudarla  gl,  fia  pofiibil,  ^ 0 , lo  fiLeJjZfllZZ  F7  ! ^ 

, a amore  e come  dicono,  Theolom  ll„.  um/f  oJZermU  ^ Z 

<rZTet\^  *fiPT‘  eterne 

fi  foche  p„el.  quafiad  altro  iLJnì.l  vTtlfhing,  U ' Z'  '* 

enorirZZ.  J Z V ' m',rtA' mtt Mgltofo  amore  in  lei  fiV o , * tìolho  Si. 

uuole  che  inlcInZlrl  cWmt  ln*°‘a  p femore  il  precetto  a'HorotidnS  , finii,  non 

RieroU  AlZnlZPa  J]S*t,tt  i a&,uolt  Porfido  noijenfu  dtuinoficcorjo . Ma  Zane  Fio  la. 
Jittro  il  MimumonalMcadenua  ragionare.  Epcro mucca  Ibi  , MarJuergL  immSt  £. 
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» Milito  il  parlare  in  terra  perfonajilche  fide  talnola  hauer  piu  forti,  dot  1 nuoto  noi , ctiHt  colei, 
laquale  [empre  Rj  SPOS  t fempre  benigna  fi  moflro  & adempie  lapreghera  chi, 4 dii  la  chùm'o  con 
Fiat  Jiqualfòli  biFìiifxrà  graliaimpetrare : Onde  Tgorlro  Signore  ; Fidti  tuj  te  filuumfecit , 
& in  epuri  Omino  Cinto, che  in  buie  del [muffino  fui  corpo  fi  Cintici fitlu  mJum  cor fincérum  fo- 
li fi  Iti  fu fficit.  E Mirco  Tullio  uutlr  epurile  cittì  de  nemici,  lequalt  .[peniti  tribbino  porft  loro  ri». 
torno  il lampo, tfoflrnutobittigHit  ne  li  mura  colpi  dibombtrie  o d'altri  fieri  artigli,  che  noniimt 
no fi  con/èruino, quando  4 la  fide  de  capitani  ricorrono.  Poi  pregi,  fi  come  per  tutti  li  Coirti  da  fimil 
Verfo  mn*n%i, Vergine  tei  chinando , fi  come  nel  principio  d'ogni  Stata, che  fi  mifèria  efhemadelt 
fiumane  e mortili  co/è  fumai  li  uolfe  i M t R C i D E ./«  comefouente  li  ui  riuolfe  , Ejfendo  ella  mìe* 
ftccorfo  de  peccatori  t'inchini  e pieghi  a la  fui  preghiera, cioè  che /occorri  a li  fui  Gv  E RR  A,  cheiliti 
hanno  fi  lungo  tempo  infin  a qui  fatto  i [entimemi , e t mouimenti  de  f animo  di  t frenati  Mfiri  arma- 
ti contraflando  colla  ragtime, laquale  piu  uoltebattagliando  è Flati  tónta  da  loro, ancor  a che  egli  fia 
Tl  R * c,  di  terreno  corpo, & eludei  citi  Rg  i s A Jiauendola  ifòpra  delta  £ Sol  ucflita,  e corona- 
ti di  Stelle;  onde  da  ChriFliani  è filmata  Reina  del  cielo . 


y ergine  figgili,  e del  bel  numero  una 
Vele  beate  uergini  prudenti  ; 

*AeVQ  la  prima  e con  piu  chiara  lampa  : 

0 folio  feudo  de  l'afflitte  genti. 

Contro  colpi  di  morte,  e di  fortuna: 

Sotto  il  qual  fi  trionfa  ; non  pur  fcampa . 
0 refrigerio  al  cieco  ardor,  ch’auampa 
Qui  fra  mortali  fiocchi . 

V ergine  que  begli  occhi . 

Che  uider  tritìi  la  fpietata  f lampa 
"fife  dolci  membri  del  tuo  caro  figlio; 
Volgi  almo  dubbio  flato , 

Che  configliato  a te  uien  per  configlio . 


A vendo  ì!  V.  proporlo  quel- 
lo,dì  che  ha  egli  aparlare  dP 
bi  licato  lei  comincia  a narra- 
re figuendo  le  dittine  fu  e lodi,  E 
fi  cime  proponendo  ha  laudato  l'eterno  /pie» 
dorè  e la  cele  rie  beltà  di  lei, cominciando  a di 
re  ne  laudi  il  fino  onde  dice  chiamandola^ 
vergine  faggia,  & V ttK  del  bel  numero  de  le 
beate  I7 ergati  pru  lenii,  imit.mdo  quella  AH 
tifoni, Hxc  eri  virgo  fapìit  & una  de  nume 
ro  prudermi t , laqual  miniera  di  parlare  Fi 
pigliata  da  Greci,iquali  dicono paict  yvyotg- 
Krìr  l'na  de  le  dòtte  a dinotare  che  tra  lori  è 
fingiti  are,  F.  p dirlo  piuchiaraméte  figginge 
egli  correggi  ndofi,  Augi  la  Tóma, e con  piu 
chiara  I h M p\  , allu  tendo  perau-tnura  i 
qlìa  Var ab  ola, che' l Siluitor  trnrlro  figurati 
do  il  regno  del  cielo  fece, e dijfe  de  le  dirò  v ergini  cinque  ftggie  e cinque  fiiccche  leqnali  con  tape  acce 
fe  a to' neon  tro  de  nuoti  lpifi,vfiinno,  e [aldo  Servo  e fermo  riparo  deFafflìtte  genti  contea  colpi  di 
Moti  re, che  morendo  ne  l'eterno  damo  non  cagg.ono,r  centra  i colpi  di  Foktyna  ,che  perla  fui-, 
inHabilnate  con  alcuni  di  tanti  Fhaboccheuoli  accidenti  non  riuolga  altrui  in  efbremt  mi  feria , fiuto 
ilquile  [cullo  non  filamento  fi fcampa  di  mah  di  morte  e ili  fortuna  fingi  hmerne  offe  fa, mi  fi  T rion  - 
fa  e vittoria  fi  ne  ripona,llche  può  muciurc  in  dito  modi , o perche  elle  difèndendone  da  lor  colpi  in 
tranquillo  egioiofo  Flato  ci  tiene,  i perche  ci  porge  tanta  uirtn,che  pallentemente  portando  i lor  mah 
mn  pur  non  uinti,maui  eiettori  ri  trottiamo,  E RtT  ni  G E Rio  che  acqueta  il  cieco  A odoh  E,  l'ar- 
dente appetito  fise  o,prrihe  ni  uè  ne  le  parti  occolte, cioè  nel  cuore,  llqual  nolgarmente  fi  dice  efièr 
mn  bofeo  , 0 per  Metonimia , peroche  fa  liceo  altrui,  ilquale  qua  giu  Ita  f nocchi  e mijert  mortali 
Avo  tato, nonpur  arde  del  troppo  difio  dclecofe  montane, Alcuni  quiucgliono  che'lT.  parli  di  tri 
mali,  dì  quei  del  corpo  intep  per  li  colpi  de  lamorte, e di  quei  eli  fortuna, contea  iquali  è [aldo  feudo  , e 
di  quei  de  C anime  intefi  per  lo  cieco  ardire,*!  quale  ella  è refrigerio  ; E reperendo  il  nomedi  Vergini 
prega, che  quei  begliocchijt  quali  T M jtI  doglio/!  videro  la  (piotata  St  a m P a ,to  /pittato  fogno, 
cioè  la  Croce  (piotata  per  la  mone  di  Tgoftro  Signore  0»  t dolce  a la  noFlra  film  e,  omero  l' acerbe  pia- 
ghe,che  nel  corpo  tmprefie  fino  quafi  Fl.empa,  Tge  dolci  Mt  MIRI  dei  fuo  caro  figlio , per  far  la  con 
qurrio  affetto, che  qui  mutue,  p-etofa.  Volga  al  prrigliofi  e dubbio  fuo  Flato,  che  ScONS  1 GUATO 
Hou  hauendo  ne  trottando  conìglio, onero  mal  configlialo,  Henne  alci  per  configlio,  come  a quella,  chi. 
* fag  già,  t la  prima  de  te  beate  verguii  prudenti . 

IL 
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Vergine  pura  fogni  parte  intera , 

Del  tuo  parto  gentil  figliuola  e madre  ; 
Ch'allumi  quella  uita,  e C altra  adorni  ; 
Ter  te  il  tuo  figlio,  e ql  del  fommo  padre , 
Gfenefìra  del  nel  lucente  altiera 
V enne  a fili Marne  in  figli  eflremì  giorni  ; 
fi  fra  tutti  i terreni  altri  foggior ró- 
sola tu  folli  eletta 
Vergine  benedetta  r 
Che'l  pianto  d'Etta  in  aUegregga  torni  ; 
Fammi,  chepuo,  de  la  fua  grada  degno 
Sen^a  fine  o beata 
Cia  coronata  nel  fiperno  regno . 


M? 

ì.  Ter.  halaudjto/Kofha  Si* 
gnoi.t  di  blinde  1 1 il  /ime,  qui 
Hi  intera  purità  la  commenda, 

perlaquale  fi  tlia  drgnotaal 

grande  honort,ch'rgli  dirà,  onde  il  dami  lo- 
T3.  Verdine  pura  a'ogni  Te  R T l » <? animo 
e di  cerpe,di  pen/iero,  t d'atte  in  terra  efen - 
difetto  alcune, del  fnoTk  R TO,  gelile  , di 
Chriflo  FlGLlYOtA,  efitudo  fiata  daini , 
che  è Pio  creata,  e Alati  et  efinido  egli  di 
lei  fola  nato  huomtyiudt  nel  gfiffiòforio  de  U 
fecandaletuone  dtimattutìno, Beataci  Vhr 
go  Maria, qua  Dinmii  portafii  Crea  totem 
mundi, Girmi fii qui  te  feci!  .*  C H 0.,la quale 
alt*  LV  MA)  rifchtara  quefia  ulta  leriena, 
che  de  le  trntbre  del  peccato  offendo  per  adì* 
tra  ingombrategli acni  raggi  del  Sole,  che  fi 


fioparto,  la  raffermo,  £ /\^L  T R A , /j  crletle  ^DOIsa  non  pur  di  fua  prefetrga,  ma  del  Trionfo 
del  caro  fico  figlio,  diche  gode  iloelo,&i  beati  /piriti  ferì  allegrano  , E lucete  CT  alta  FesLSTRA 
elei  cielo  : effondo  nei  ditemi  canti  chiamata  fcnefihra,r  porta  del  cielo,  fi  come  in  quello  Hjnno,  Oglo- 
ffofit  domina, Inttens  m aflra  fiebihi, Caltfene  eira  farla  ej,T u rtgu  alti  ia>ma,E  porta  Inai  fulgi-  i j 
da  dice  che  per  lei  aguift  di  fene  Fica,  o diporta  tifilo  f(  G L l o ,e  quel  del  fommo  padre  , a dinota 
re  che  in  Chrtflo  fino  due  nature  l.t  dinina,  che  è figlio  del  fommo  Padre,  e thumana  , che  nacque  di 
lei.  Venne  affinarne  in  fu  gli  Est  K * M I giorni , hi  quella  età  del  mondo,  laquale  differì:,  ultima 


gar  deuefle  il  Saluater  Tgpfho,E richiamandola  Vergine  Vtr.edetta,fhi  ToRNA,  conitene  il  piatì 

ha*  • I#  I /*  . r*  - . - - V I . ..  L . ' _ * /2  . - • LV  — _ J*  - — - — A et  aM 


to  d'Evk  m a!Ugre\^a,che  fi  come  Fata  peccando  col  fuo  ifmiatO.afpOtk  oci'fi  cagione  iFciemJdm 

Cefier  madre  del  Saluti  wrjnfàofcmpiteenafirlnte  d 


Italiane, cefi  tlla  per  la  fua  fannia fatta  degna  £efie\  , 

diede  .olile  nel  detto  Hjnno  quod  Cita  tri  flit  ab  fluiti  Tu  r iddìi  almo  ge  tutine  gE  8 ikr  fi  fenyt  fi- 
ne già  coronai  ami  fupcrno  /yE  G N o,p  corneale  la  primaStanytla  t l/tamò  del  del  Retina,!  coronata 
di  Utile, prega  che'l  faccia  degno  de  la  gratta  delfino  figlio, perche  Tvo  farlo  degno,  a dinotare  che* 
gli  chiede  cofa  a lei  pafubde^erchc  la  fua  pregherà  fia  benignamente  ifcJtata,  J 


Vagine  finta  à'ogni  gratta  piena  ; 

Che  per  uera  & ulti  firn  a burnivate 
Sali flial  del;  onde  mici  preghi  afiolti: 
Tu  partoriti  il  font  e,  di  pie  tot  e , 

E di  giu  Hi  tia  il  S ol;  che  rajferena 
il fecol  piai  d'errori  ofeuri  e folti  ; 

Tre  dolci  e cari  nomi  ha’ in  te  raccolti > 
Madre,  figliuola,  rfpofi, 

Vergine  glorio  fi  ; 

Donna  del  f\e;  che  nosìri lacci  ha  fciolti. 
E fitto  il  mondo  libero  e felice, 
le  cui  finte  piaghe 


L Tot,  ftguendo  le  •peraui- 

gliofe  lodi  di  Maria  r ergi- 


ne di  fanti  filma  l.  umiliti t- 
te  la  loda,  e dimot  ira  qua» 

_ io  ella  fe  ne  fi. t inolia! a, per 

che  chiamandola  Vergine  fama  d.' ogni  gratta 
Vii  sa, imitando  l'angelica  J'alutdliont,iba 
perla  fua  humilitate  uera  Ó"  -rf IT»  * * R- 
ma  da  re  filetto  Sali  al  cirlefimitanda  cptel 
diurna  fito  canto.  Quiarefiuxjt  humihtatim 
rdnalhc  fiate -,Ecce  enim  ex  Ime  bcaummedi 
cél  tergerei, Oso  t dalquale afiolta I ficai f- 
ghi  dice  partorì  lefu  , che  è,  fi  come  è.  ne  la 
fiere  lettere  chiamato,  tifóni  e di  pietale  <7 
il  Sol  di  Gl  TSTUl  A,d*nonpofien- 


Tregocb' appaghi  il  cor  uera  beatrice^.  iofi  no  tira falute,cbe  per  colpa  deprimimi 

flri 


i 


1 
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ffr! parenti  fera perduta  rientrarti  non  andana  di  pari  col  peccatela  pmaferche'l peccate  era  In 
finito, bifo^nu  che  in  terra  i tenifft  huomo  iT  altrttanto[podere,cneper  fjuart  i mi/èri  mortali  i le  fami 
de  C altrui faUire  col  fuo  tormento /cioglirfie  ; llcbt  non  fotta  fare  alcuna  perfine,  fé  la  diurna  nò  i‘iet 
earnauatonde  per  lo  incredibile  amore  di  noflra  liberiate fttirfacendo  at eterna  ragione,  veramente 
fi  può  dire  Fotte  di  piti  ite f fol  di  puflitia-Jì  ccmein  quella  lrttiont,Quajì crdru(,Quia  tx  te  onta 
efl  fol  gtufliba  , che  rafirrtna  ri/ìliiara  il  S i col,  il  mondo  piene  d'errori  ofaerie  Folti  perla 
moltitudine  che  n’abouda, che, come  detto  habb  umo  yodempiendo  egli  la  (buina  piuFlitit  ci  liberò  da 
le  tenebre  de  peccatile  per  cieche  lui  partorì, fogpiunge  che  ella  ha  in  fé  raccolti  tre  dola  no  mi,  i quali 
fono  .Madre  forche  di  lei  nacque  il  Signor  uoBro  in  forma  liumana,  Figliarla  , perche  da  lui, 
porci oche  è Dio  creatore  di  tutte  le  cofo,e  /fievolmente  de  t anima, che  non  altronde  può  tee  nir  tal  gru 
tie,fu  creatajì  come  ne  la  Stanai  di  fiora  del  tuo  parto  gentil  figliuola  e madre  ,ESp  osa  , per- 
che lei  feelfe  Dio  che  pxrnnfie  il  fino  figliuolo,^  fili  e madre  di  colmyielquale  egli  è pad  re  chiamar! 
dola  ('ergine gleriofa  Dos  sa  del  gjt,nlluien io  perauentura  aajuel,che  Fiondo  egli  in  Croce  la  chia 
mìo  Mulier,ouero  perche  ha  detto  (fiofa, che  ha  fiiolti  noFhi  Lacci  i peccati,  che  fitti  ci  tengono  ne 
la  tartarea  prigione  legati, (Ir  ha  fatto  il  mondo  Li  B E %o,hauendolo  già  liberato  data  ’eruttu  depec 
eati,iquali  fanno, come  dicono  li  Stoici, che  gli  huomim  neramente  fan  ferui  , £ Fìli  c E per  t eter- 
na febcìtà,che  col  pretiofi/fimo  fangue  fuo  ci  compro:He  le  cui  fante  piaghe  , de  lequali  nofha  [ólmo 
et enne, prega  che  ella  V era  B E A T R l C s, che  può  veramente  altrui  beare,  il fuo  affannato  cuore  Jlf 
PAGHEi  acqueto  con  fimpitema  pace  . 


yergme  fola  al  mondo  far^a  efempìo  ; 

Che' Uiel  di  tue  bellezze  innamoraci  ; 
Cui  ne  prima  fu  fimil,  ne  feconda  ; 

Santi  penfteri , atti pietofi  e calli 
+Al  vero  Dio  [aerato  e uiuo  tempio 
fecero  in  tua  uerginitàfeconda , 

Ter  te  può  la  miavita  effer  gioconda  : 
S'a  tuoi  preghi  o Maria 
V ergine  dolce  e pia , 

Ouel fallo  abondò,  la  grafia  abonda . 
Con  le  ginocchia  de  la  mente  incbine 
"Prego,  che  fia  mia } corta  >• 

E lamia  torta  uia  dritti  a buon  finCA  • 


1 A\  DA  in  quella  quinta  Statt, 
la  Jìngularitì  iblei  per  cui  ella 
merito  del  fuo  caFìifpmo  ebtl 
b fiimo  corpo  far  fiero  tepie,  a 
Dio  chiamandola  yergme  fila  t ferrea  Es- 
si Up  lo , clie'l cielo innamorò  di  futB EL- 
IE z z l ,cio'e  che  per  Ir  fut  turimi  piacqui 
a Dio^td  imitai  ione  de  la  Ant  fona ; Beata  dai 
grnetrh.  fola  fine  ri  empio  placuiFli  Donane, 
onde  nelC  Hmno,Aue  morii  tirila,  è chiama 
la  Virgo  /iugulari!  ; Cvt . allaqualt  non  fu 
fami  ne  Vii  ma,  nrfiuna  di  quantt  ne  furo 
no  innanzi  a triple  Si  con  da9  ne  alcuna  di 
quante  ne  furono  deppo  lei  fi  come  Sedatilo, 
Tiec  primi fimilem  tu  fa  e Flette  htbere  feti- 
dumi E dui  do  che  fanti  pefieri,  & atti  Pi  ■ 
TOS  r , reurrnui  de  la  diulna  marFlà  , e ca- 


pti fecero  al  Vi  R o Dio, che  Dio  fiamme  udendo  propriamente  parlare  fi può  dir  ueroje  noia  dif- 
ferenga  deb  Dei  f tifi  e Bugiardi,  SacratoeVl  vo  t empio  frr  t/fer  immortale,  onero  perche  dia  era 
tofa  facra  e uiua,ad  imitatione  dela  detta  Anttfima,Temp!um  Domini facrarium  ffiìrituipaìFti  , m 
fica  Virginità  fecondatiti fuo  vergine  corpo  fecondo  di  quel  dmino fuo  parto  Ji  come  nr  la  or  alio 
tee,  Deui  nm  filma  atema,  Beata  Maria  vtrginuatr  ftcun  la  fiumano  generi  premia  pre  tintili  ; 
E prima  che  uenga  a bufata  pregherà  chiamandola  Maria  Vergine  dolce  e pietofa,dimoflra  che  p tei 
può  fai  aita  effe r gioconda  e lieta, S'a  firn  Preghi,/?  pregalo  ella  il jm  figlio  la  gratti  ab  oda  otte 
tl  fallo  & U peccato  A bon  oafì come  Paolo,  VbifupcribuncLtuit  peccati», fuperabundet  & gratta, 
Oue  confe/Ja  egbil/uemppo  emrrt,t  dichiara fidar/! ne  preghi  di  In . Tot  con  le  Cl  NOCCHI A ,da 
la  mente  inchinatt,Metiforaf  orche  pregando  fi  [note  inginocchiare, ma  è tale, thè  ne  la  profa  hauea 

gliocchide  lami- 
r e denota 
i camma  da  gU  ap 

penti  e da  le  pafitoru  fiumane  tr  affiori  aia  (bridgi  4 buon  Fisi,  che  è la  ctepna falene  . 

Ha 


9 U 

porgine  chiara  e Slabile  in  eterno  ; 

Di  queHo  tempeflofo  mare  fletta , 

D' ogni fc  del  nocchia  fidata  guida  ; 

Ton  mente  in  che  terribile  procella 
imiritrouo  fol ferrea gouerno ; 

£ ho  già  da  uicin  Sull  ime  S irida 
Ha  pur  in  te  l'anima  mia  [ifida 
"Peccatrice  : i noi  nego 
Vergine ; ma  ti  prego  : 

Che  Ltuo  nemico  del  mio  mal  non  rida  : 
corditi  ; che  fece  il  peccar  noShro 
Trender  Dio  pa  [camparne 
Humana  carne  al  tuo  uirginal  chioSlro  - 
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„4  ilToe.infin  a qui laudato i 
fregato  ?(o  Ara  /ignota  : da 
bora  innainf  il  mi fer ernie  fi» • 
fistole  moflra,e  di  fiiciorfo  la 
prega.  E con  dignifihnafua  lode  affimi  alian- 
dola a quella  ri  eliache  ne  le  fon  iute  noli  tt- 
pefle  i nocchieri  piu  fifio  mirano , dimoflr* 
eut  lo  effierfu  o quanto  fia  perigliofo  co  la  finn 
biadine  de  la  nane  cibai  tuia  da  fieri  uenti 
in  mar  teprfiofo,  e di  firmala  e finga  gemer- 
ne. onde  chiamandola  t'ergine  chiara , & in 
eterno  /labile  S[  E Lindi  quefloTtmpe- 
flofo  mare , cioè  del  mondo  pieno  di  tepeflem 
li pafiioni  ad  imitationi  defHinno,  stuema 
ri  i fletta, E fidata  guidata  d'ogni  fedelT{p  C 
CHI  HO,  d'ogni  fedele  che  nautga  per  que 
sto  mare  da  le  pafiioni  terrene , che  fi cornei 
nocchieri  nauigan  lo  fi  guidano  con  la  luce  dal  noflro  pob,Uquale  /iella  tramontana fi  chiama  , Cofi 
ogni  pedel  chri  filano  in  quefh  mar  de  peccati  fi  guida  con  la  fona  di  Maria  V ergine Jè  cerca  r far- 
ne fatuo, prega  die  ponga  menie,guardi  in  CHI  jn  quanto  lerribileTuoc  I LLAJempefla,initnd* 
dola  tempefla  delfino  i frena!  odi  fiondi  qualttn  que  altra  p:  uibatione  de  l’animo  egli  fi  ritroua  So  l, 
Sfarinato  e finga  quella  compagnia  di  uirtule,che  affinile  fiato  bifògna , cioè  fona  fané  , e collante 
animo,cfin\a  urlare, e finga  Gor  E ttUOyefmx/t  T imene  /landò  ne  la  metafora  del  tempeflofo  ma 
recede  la  lerribil  procella, cioè  finga  ilgouerno  da  la  ragione- , che  era  aiuta  de  tappetilo  ;&  ha  già 
da  l'io  IN  da  prefio  /.’vlt  I M E /Inda  per  Ce /Iremo  pericolo  de  la  morte, die  gli  erad  a profili;  pa- 
nche i nani  ganti,  quando  fi  ueggon  o giunti  a tale, che  aprendo/!  Umore  fi  credono  cola  nane  e per  da 
le  rapide  onde  inghiottiti, e dipendendo  andarne  a t iebyffioytllhora  aitano  grandi  e lag  > imo  fi  f inda, 
onde  Statio,  T ol! uni  Clamorem, bello  qualit  fupremut  aperta  y iribuiyiut  pelago  iam  dipendente  ca 
trinai  llqualfuo  flato fi  perigliofo  miranda  ella  [fera  chepietatehauerne  debba,  onde  figgi  unge , eh* 
benché  a tal  fia  giunto  giteli  odimene  in  lei  fi fida  /anima  pia  peccatrice , ne  egli  il  nega  , confermando 
ria  batter  peccalo.  Ma  La  prega  ; che  non  rida  del [ito  male, oue  il  peccalo  l'adduce  il  Tfi  M i co,  di 
biffi  Viottolo  principe  di  que  fio  mi  fero  mondo, & ttuttrfario  di  lei  e di  Chriflo^t  pur  tappatilo  irta 
gioneuole  e di  cieca  libidine  ardente  nemico  a la  fua  fanttfuma  pudica  io:  onde  affermando  fi  rffirr  pec- 
catore,& in  lei  dimoflrando  fidarfi, moneti*  dee  a pittate.  E da  quella  fua  fede  fatto  ardito, ardna- 
nutitr  /aggiunge, che  egb  trepidamente  chieder  le  pmficcorfi,&  ella  dargliele  dee  dicendo, fi  ricordi 
che’l  peccare  noflro  fece  che  Dio  per faluame  prendefft  bum  ano  Ca  kne^W  l'incarnafft , & buono 
fi  far  effe  elfuo  KliGINAL  ibiofhv,  al  fino  yhgmaLt  e caf lo  mitre  .-perche fi  primi  mflri  paretai 
non  peccauanoffiifigno  non  tracheprr  purgare  col  purifiimo  uo  fangue  il  peccato  e per.  {alitarci  in 
terrafiendeffe  ad  meartuerfi  nel  uirginte  e fiotto  chiostro  del  bel  corpo  di  biffimi  ondo  iuguli  ino  otta 
dice,o  Maria  nWium  andeo.lfam  noi  libi  tuque  nobit  natura  riafiitudo , ut  per  noi  id  habeat  effe 
quod  et,  noi  erro  per  te  id  efit  quodfumui,fi  enim,nnl/anoflra  pertranfifjtt  tranfgrtf.io,  non  efiet 
jecuta  noflra  redemptio  : Et  predimi  noi  non fuifiet  necefie  , ncque  parere  le  redrmptorem  . onde 
nell'allegato  Hhmoffiunuu  per  te  prectt  Qui  prò  nobit  nauutubt  effe  temi . y eroe  che  alcuni  The « 
log!  ajfrrmam,ancor  che  pnminoflri  parenti  peccato  non  hanefiero , che  diritto  pur  nato  farebbe 
huomo  t Dio  per  manifestare  la  gloria  del  padre , e notificare  il  Suino  ytrbo*. 


Virgine  quante  lagrime  ho  già  {parte -, 
Quante  lufmghe  e quanti  preghi  indarno 
Tur  per  mia  pena , e per  mio  grane  dóno  - 
Dapoi  cb’i  nacqui  in  fu  la  ritta  dfAmo  i 


OMtNCIATO  battendo  ai* 
firmerò  il  fuo  flato  il  T.dtmo 
tira  q quale  e quòta  fia  Uosa 
la  fua  uanitatef,quab  i p fieri, 
i quanti  gli  affanni  dtfua  tuta  da 
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Cercato  bordila;  & hor  quell  altra  parte 
7 qon  è fiata  mia  aita  altro, eh' affanno  ; 
Mortai  bellezza,  atti,  e parole  m hanno 
T ut  tu  ingombrata  l'alma . 
tergine  facra  & alma 
T^on  tardar ; cb'i fon  forfè  a lultim'anno . 

1 dì  miei  piu  correnti,  che  fxetta , 

Fra  mi  feri  e peccati 

Son fin andati; e fot  morte  navetta. 


D ol 


di  dir  nacque  infin  aShori.  onde  Vergine  et 
me  piale  chiamandola  con  accento  di  m croni 
gli*  infinitamente  dice,  quinte  Ugnine  ha 
egli  /pine, e quinte  Lvs  I s a H * ; * quin- 
te lusinghe  unii  fi  troie, e quinti  preghi  indir 
no, fi  come  in  molti  luoghi  di  quell  > opera  ut 
dutohabbiamo;  ondeneU  C.tn\  Lt  uerl’au 
ro ri,  quinte  lagrime llfp  c qu  inti  u*rp  Ho 
gii  /farti  al  mio  tempo , e'n  quirite  note  Ho 
riprouito  h umiliar  quell' almi,  Pt>»  fola- 
mente  per  fui  perù  e per  fuo  grane  D anso 
^ ' dipandoper amore que!to,che eri ilniilpeg 
giore,(i  come  ft  fritto  nel  Son.  Come  ua'l  mondo  , 0 quanto  eri  1!  peggior  firmi  contento . Quella 
chorpeie  incielo,  e'n  terra  giace,  Queflapu  umilile . fop  fenoli  cernente  affermm  io  dee  troutr, 
per  dumo.  E Aggiunge  che  da  poi  che  egli  nacque  in  fu  la  riua  D’a  rk  o , perche  nicqnr  in-drexg 
Cercando hor  quell*  & hor  qucW  altra  p irle,  fi  come  ne  li  fui  uniti  dtmiUrito,  noti  è Hata  ftu 
mia  altro, che  sif  FANNO,  pine  per  l'efpUo  del  padre  e fui,  parte  per  timorofo  dipo,  che  gli  fe  ctr- 
tart  itnerp pieft,  p come  r'i  detto  ne  U Cintone  Quell'antico  mio  dolci  empiopgnore,  DelqnaU  af- 
fanno  p fjmlia  far  leipietofà:  1 dichiarando  qu.de  fu  italo  tutto  il  fuo  penpero  & d uolere  due, chi 
Mortai.  BeUrtgaM.  f-  intendendo,  egli  atti  e le  parole  dt  lei,  di  che/peffe  uolte  ha  girinone  lo 
fue  rime,  gli  hanno  tutta  l animi  / N G o M b RATA,  occupiti/!,  dirmi  dipnoi  altro,  nt  d'altro  ptn 
fjto.t.  E richiamandola  V ergine fiera  & MLM  a,  e beata  prega,  che  non  tardi  a dirgli  aita , che  egli 
eforfe  aC  ultimo  anno  di  fui  uhi,  perodie  i giorni fuoi  piu  correnti  c piu  ueloci  che  fletta  fe  ne  fono 
an  Un  fra  mi  faria  e peccati;  E fot  morte  ne  [affetta:  onde  uu  le  inferire  che  tir  diodo  il  fmofoccor- 
p,  potrebbe  egli  morire  in  eterna  dannatimele. 


>Egve  il  Poe.  pur  qui  il  parU 
re  di  quel  ardente  dipo  che  uà 

y— . nttgiare  e murre  in  doglia  & 
Jgjgsa  in  pianto  t'ha  fatto  dicendo  4 
li  be.ttifjìmi  Tergine,  che  Tale  M. 
Laura  intendendo  e Terra,  effendo,  dieci 
0 piu  anni  fa,  morta,  e morendo , hi  po/lo  in 
doghiti  fuo  cuore  per  lo  troppo  dtp  Serto, che 
de  fe  egli  tifili:  C he  Uquil  untilo  IL  , effe 
cuore  tenne  in  pianto  1 dinotare  che  urna  e 
mori  a inpn  adhora  gli  ha  dai  0 affann  0,  e di 
Mi  i.  L li,  il  putto  per  lo'npitito,fuoi  mali  no H 
fipeui  l'so,i  nfpettoie  gli  innumer abili 
fui  danni,  f.  per  Sa  p e Rt.o»  e benché  ella  il 
fturffe,  pur  I irebbe  itine  nulo  quel  che  ri  A- 
V l nn  E, ùoicontrxflalo  haurebbe alle  jò- 
aterchie  fne  uof/ie  giouenili , a dinotare  che 
amando  ella  il  fuo  honore  e Le  film  e di  Ini, nò  Ctprr  tutti,! fuoi  tornirti,  p farebbe  da  queUlfua  Calla 
e modelli  t benigni  inlitione  allontaniti:  C H E,  per  che  ogni  uog/ia  .4  LT  RA,  diutrft  di  quella  fui 
pudica  & bonetti,  jfhumam  di  pduir  fui  fami  e lui, Era  afe  Ma  H T E , perche  il  fuo  irdpre  nò  of- 
fendo tepr.tio  dii  fi  fido  uoler  di  tei, farebbe  ito  f minando, chenò  puf  cò  piu  cocete fnoco  de  m.trtiri 
còfnmato  [‘haurebbe  ma  nf/fnnto  ad  ittotal:  che  lt  eterna  morte  octi  lena  l'anima  :ormctofi,ÌL  a lei 
era  Fama  rea,  pfetuo  infamia  pfr  lo  fofp etto, 1 haurebbe  di  1 0 altrui  di  cò fuo  diptere  par  Urne, p co- 
me eUailcfia  nel  Triofò  di  Morte  ci  lui  parlilo  dimtflra,  Hor  chiamandola  gtoriofi  uerghtrJiòna 
w epgnom 


y ergine  tal  è terra,epoflo  ha  in  doglia 
Lo  mio  cor  ; che  viuendo  infiorilo  il  ttne. 
E di  mille  miei  mali  un  non  fapea  ; 

E per  faperlo , pur  quel;  che  n'auuenne , 
fora  attuai  uto  : ch'ogni  altra fua  uoglia 
Era  a me  morte,  & a lei  fama  rea . 

Hor  tu  Donna  del  del  : tu  no  sira  Dea , 

Se  dir  lice  e conuienfi  ; 

V ergine  d'alti  Jinfi 
Tu  uedi  il  tutto;  e quel,  che  non pntea 
Far  altri,  i nulla  a la  tua  gran  uirtute , 
Torfine  al  mio  dolore  ; 

Ch'afe  honore,  & a me  fio folate^ . 


v >a'  n.  r»  e.  ?+y 

V tignerà  ili  olio  i noTha  D «A,/»  Miehct  e fi  contiene  parche  nati  debbiami  a Iti  dire  quel  mvi 
Jje  iG ertili  diedr  i adorne  morttli,c  parte  feltrate,  & a cofi  terrene  e mondane,*  perche  nin  pa 
ù Idolatria dando  e lei  quel  nome, che  a talli  cagion prime  folamente  ttmHUnfuiit*, che  come  miei, 
che  è (talli  pentimenti  e dittino  intendimento, fin  mede  d imitar  qual  fia  il  feto  /fato*  per  qual  enfio 

ne,t£che  ebifigno  EQoi\.,[uafileteinièhUiido,&  tifine  de  lofua  diglta,cbetu>npptea  far  Mu 

■T * 1 perfine  Immani,  e fermenterà  intende  Madonna  laura  che  benché  fi  chditfìe  m t ma  p roc» 
tarflt  [alme, e morte  ut  /bau  0 acquei  orlo  tempero  il  potè  far  enti,  eTfyln  a li  fifa  gran  ni  reme, 
che  per  traila  del  fu  0 figlio  onnipotente, può  tutte  II  che  naie  a cattar  da  la  bentu  dtnlu.  onde  prò-, 
« che  ponga  fine  al  fuo  do/ore,che  perii  troppo  difio  incora  fonte, il  (he  uuole  infime  efier  nulla  ala 
fua  gran  VtrtuteS&  a lui fari  jalute,&  alei  Houoth, e l*ult,prrtl>tglt  effetti  pieni  fytffUU  f. 
di  beneficio  àfimuto  altrui  laudare  e ruterire.il  che  fornir  dee  a muaiia  la  api  et  ne. 


Vtrfiint  in  cui  ho  tutta  mia  ft>erart%a , 
ChepcJJì.e  uoglialgran  bifogno  aitarne , 
Tfion  mi  lajciare  in Ju  l'tfhtmo  pafiò  : 
TJati  guardar  nx\ma  chi  degno  crearme  ; 
Tio’l  mio  uaier  ma  l’alta  fua  fembianga , 
Che  in  me  timuoua  a curar  d’buo fi  baffo. 
Aledu  fa,  e ferro  r mio  m ’ban  fatto  un  faffih 
Db  umor  nano flillante . 
y ergine  tu  di fantt_j 
Lagrime , e pie  adempì’ l mio  cor  lajjo: 
Cb’al  meni’ ultimo  pianto  fia  deuoto 
Serica  terreflro  limo;  V 

Come  fui  primo  non  d' infanta  noto. 


i ■vh'.A.U 

Testa  • latrrgapartechidq 
mata  da  Greci  Epilogt>,d*  la 
tini  bora  còclufionr,  &~l>ora  p 
trattene  piena  di  affetti, e £ ql 
che  può  cattar  beniufihntia,e  mutuare  a |ìe 
tate  , otte  egli  pregando  chiede  aita  e mi  fi  ih 
cardia.  F.  ne  la  pre  fini  e Stan.  chiamandola 
fontijflma  uergine , ne  laquale  per  piu  age- 
ntemente impetrare  quello,  che  egli  domani 
, 1 da, Mie  batter  tutta  fua [fiei auge , che  ella 
poffa  e 111  glia  aitarlo  al  gran  ut  fogni, cioè  che 
ponga  fine  al  tuo  dohrre,tfahtte  glidia,  qdìf 
notar  che  egli  [fiera  nel  podere,  e nel  b nomili 
ter  e di  lei  [Prega  che  non  C abbandoni  mfu 
l'Est  REMO  paJJo,nel fine  de  la  ulta,  al  qua 
le  ficredeua  rjjcr  wanofiNj guardi  lui  buoni 
mortale  e peccatore, ma  Dioiche  degno  crear 
do,  che  fi  cerne  uuole  inferire, aguif*  di  creatura  £ Dio  fi  [àlui.?{c  guarM  al  fui  uator  picciolo  e fra - 
letmal'alta  Sembianza^»  Dioiche  a fua  firn:  laudine  creò  1‘  hi omo,  ir  è quella  leggiadra  figura 
Sparlare  chiamata  da  latini  coutmtione,CHt,laqnal  alta  fembiar.gain  im  mucua  tei  od  boiler 
cura  dinamo  fi  Sa  S ao, quanto  egli  fi  riputale.!  ;& era  a rt [fieno  de  la  Mutua  aittiga:  ti.be  ebbafi 
[itndofi  eglt,e  ft'endofene  per  fe  indegni,  e pur  Mirto  tir  andò  quel  che  in  lui  è degno  U'e  ir  guardato, 
naie  a far  fi  lei  benigna.  E chiede  quel  fui  uano  pianto  fi  cangi  in  deuoto  e pietpfo  Mtendo,che  Mt  i>g 
. I A , Madonna  laura  intendendo, che  mirando  filetta  agghiacciarlo  e tbigtnttrlaf, che  fembraua  una 
rigtdapietrajì  come  in  marmo  ahtrqi  cip  fuo  tulio  fratfigaraua  Mrdufa,  & iljito  errar  l’hano  fatto  ’ 
Sa  S so, cioè  huoqi  fiordi  finimento  a guifade  unfa/fo  flillante  £ Va  ho  burnire,  dinotando  il  fin 
pianto, che  per  le  nane  poffioni  d'amore  [fiargea  , & allude  perauenturaalfaffo  £ Tgiobe  di  cinti- 
imo  luimore  filli  antri  Ma  tJfit  tergine  il futi  cuor  loffio  e fianco  £ tante  urne  fasiche  a dempia  £ la- 
grime Sante  epittofe,àot  che  egli  pianga  i fuoi  peccati  talmente,che'l fuo  pianto  piaccia  a Dio,  thè 
eji  cado  egli  nato  per  piangere, l'V  Lri  HO  pianto, il  pianto  ne  feriremo  M fua  mito  almeno  fta  detto 
to,dr  a Dio  riunito  fendei  terreflro  L [ o,  finta  pafjtine  £ tofit  ttrr(na,cmeil  pruno, che  da  la  fri 
magmtentuteluinfin  a qui  [fior fo, fu  un  Voto, fit  pieno  £ts%Attii£ifcÌQibcqxa  per  lo  dijio  £ 
tono  oggetto.  Di  Al  E DV  SA  mi  rimembra  batter  detto  afa!  nel  Sonetto  Ceri  quando  talbor  meco 
l’adira, & altroue.  Ma  per  diruene  quel  che  naturalmente  fe  ne  ferine  lo'nterpute  di  l scafi  otte  poe 
ta  Verfio  intende  per  li  foli,  Minerua  par  l’aere Je  Gorgone  per  lo  mare. perche  Top'  £ Grecali  tn. 
.11  uale, quanto  horrihile, quale  è tl  mare  : ilquale  r fendo  Jfiatioji.ept  tftndo  , e ne  (aperte  di  fopra 
piu  che  ne  Coltre  fot  t ìlx,Mt  dufit  piglia  perla  fittile  del' acque,  &Eurialeper  lo  gran  (fiat  il  , £ 
.Sibenenr por  fi  frqfondo.Coatende adunque  Medttfa  con  Minerua  : pesche  Canna  t fendo  uictaa 
•h  X x ' < Carie 
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atonale  emiro  fta.Terfeo  occiJe  Meduja  cot agata ffada/te  portati  còpta  Minerva  ; per  fioche  i 
Sole  col  nelace  fuo  mommcmo  e cogli  jguti  raggi  traile  riti  more  il  piu  fotult,&  il  piu  dolce  cangia 
tot  vapori,  & il  da  a t aere: de  quali  perù  cane  tendo f in  aere  liquido  epuro , onde  fi farmele  ‘coirete 
& altre  fico feimprcfiìoed  di  fittile  materia  fin  fero  rffernatt  Chryfiore  dal  tagliato  capo  di  Medu/a; 
parte  cioè  li  piu  graffi  e piu  mifli  mutandofi  in  ac  qualche  poi  cade  iti  giu,difiero  che  ne  nacque  Tega 
fi  il  camallo  del'^urtra/lquale  ti  diffi  andare  hor  libar  gikperche  t uapori  tirai  idei poter  del  So- 
le offendono  ne  tariate  conmrfi  in  pioggia  de  fendono  in  terra.  2{on  uccide  Ptrfeo  Paine  dutforeU 
Imperché  il  Sole  ne  il profondo  ne  ùlato  toglie  al  mare. 

Vergbiehumanj;e  nemica  Gorgoglio  * ' 

Del  commune principio  amor  t’induca: 

Miferere  tf  un  cor  contrito  hurnile  } 

Cheffepocàmortd  terra  caduca 
cintar  confi  mirabil fede  foglio  ; 

C he  deuròfar  di  te  coffa  gentile  : 

Se  dal  mio  ilato  affai  mifero  cuilei 
Ter  le  tue  man  reffurgo 
Vergine, i Jacro,c  piago 
oAl  tuo  nome  e penfieri  e’ngegno,e  flile, 

La  lingua  e’I  corffe  lagrime, e i ffcfpiri . 

Scorgimi  al  miglior  guado  ; 

E prendi  in  grado  i cangiati  diffni . 


* E la  St  anta  fi  come  di /òpra  ;it 
fludiau  metter  la  glorio  fa  ma 
dre  di  tfoflr»  Signor  a piotate 
per  colui  che  degiù  crearlo  , e 
per  Quella fimilhudine  , che  in  (e  ha  di  lui  t 
cofi  qui  cerca  indurla  a nufiricordia per  quel 
la  commune  origine  demortali, di  die  oliai 
fi  come  egli  anchoraponecipe,  eperla  c en- 
trinone delfino  cuore  con  argomento  dal  ma 
no  al  piu:  die  t'amò  fi fedelmite  co  fa,  cheme 
no  amar  deuea, quoto  piu  amerà  lei,  che  dee 
ajfti:jm  amara , & promettendole  quanto 
puoi!  fm  ingegno , e tutto  il fieo  cuore , r ciò 
che  [pender  joieua  in  feguir  imhb  oggetto  , 
onde  per  cattar  beniteolemia  e per  difteria 
apietofi  effetto  chiamandola  V ergine  Hu- 
mana,e  nimica  d'orgoglio ,e  di fuperbiajì co 


me  ella  reifico  nobitiffimo  cito  dimorha, prega  che  alffooffcdérfo  la'nduea  amor  del  Comune  pnncù 
fèogtfiedo  l’Origine  di  lei, qual  è di  lui, e di  tutti  altri  huomini  mortali /lei  c/u  numero  ella  fu  una  uot) 
do perauentura  inferire,  che  per  efier  i nofìn  principi  corporei  offrali  t [aggetti  alle  mondane  paffto- 
ni,del fuo  uano  errore  egli  dee  trouar  perduonoù"  ape  lei  piotate  ancor  ètte  ella  habbia  ttinto  tutti 
gli  affettili  quali  inchina  la  terra  origine  de  mortali:  E Mifiricordia  habbia  d'uri  core  CON  TRITO 
burnite,  quale  già  era  il  fm, che  corno  i'è  detto  ne  lo  Pfatmo  Miferere  mei  Deut ffcrtfiòum  Dco  fbi- 
ritut  comribulatui : cor  contritum  & humiliatum  Deus  non  drffic!et:  Che  , fi  confi  mirabil  fèdo 
filo  amare  poca  mortale  e caduca  Ttnuaja  bellezza  di  M.L.intmdendo,che  de uri  egli  fare  di  hi 
cofa  gemile  egloriofa,e  del  cielo  e de  le  {ielle  fieina>& è la  ci par  aliene  di  terra  mortale  a cofit  genti 
le  e diurna,  quali  dica  affiti  piu  fedelmente  amarla  dee.  Onde  Porgine  richiamandola  promette  fi  per 
le  M A N,ft  p or  Fail  a di  le)  s V R G ! fi  rilcua  da  quel  fu o flato  afiat  mifero  e uile,  nel  qual  fi  ritto 

ua  caduto  per  lo  ffeouino  dolore,  ch'egli  purgar  [òcra  al  ironie  di  lei  i penfieri  & ingegno  e flile, i 
IlNGT  A per  trottar  e, fermerò  e cantare  e parlar  di  iei,tÌT  il  cuor  per  amarla.  c<m  quanta  fede,  e ci 
quanta  rntermtia  fi conuiene:t  le  Degrimc,  e ijifpiri, per  pianger  e fi/fiirare  del  fuo  fallire  battendo 
delio  Ile  la  Stanca,  di  [òpra,  Vergine  tu  di  finte  Lagrime  & pie  ademptl  mio  cuor  loffi.  Per  laqual 
cefi  riprega  che  lo fferga  a miglior  guado/t  miglior  pa[fo,cioì  perla  utachemmaa  (aiuto,  Votreb- 
befi  leggere  al  miglior  Guado  co  t articolo, perche  il  comparaiiuo  co  l' articolo  in  mflra  lingua  na- 
ie per  lo fieperl. 1ÙU0.  Guado  Thofianamente  e quello, <bt  Latinamente  & alcune  porti  d' Italia  hog 
ani  era  fi  dice  Vado, cioè  il  p affo, onde  fermamente  per  tacque  fi  uà  , E prenda  U Grado, & hab- 
bia a grado  i cangiati  Difin  d'ai  more  t meno  t uam  ad  amor  dittino  e certo. 


il  dì  sappreffò,e  non  puote  effffer  lungi, ; 
Si  corre  il  tempo  e noia 
Vergine  unica  e ffola. 


Lftne  cerca  ftrfela  fietofi  dal 
profjtmo  pericolo, die  ueggedef 
per  lauelofitàdellepo  in  per 
no  in porno  nudare piu  pnjfo 


I 


v A Kf  *•  J4* 

ti  corbor  confcìentiahor  morte  punger  *^$-r  “P*  "•»«'.*  rùnumdcf,  mlar», 

. . mi.  i ' Ari  lun  lunan  unrrrtY»  intarltn  e uomo  - 


». 


iTf’rsz.i^zLzx 


Huomo,  e iter  ace  Dio  : 

Ch'accolga  il  mio  (pirico  ultimo  in  pace. 


non  è fri  fiat  darli foccorjh.  onda  chiamato^ 
doU  Vergini  mica  t filatici  che'l  Dì  ,Cul~ 
timo  giorno, de  U ulta  (?  Udì  del  morire  t'af 
pref]a,e  non  può  ejjer  di  lauta»;  fi  ,taHi>  torre  t noia  il  tempo,  & bar  Confai  :ia  de  (noi  ficcati,  ne  i 
quali  fi  truoua  prefo  ferrea  fot  or  fine  aitare, & hor  Mo  R T teme  ueggendola  fida  prejji  , 

punge  e mordili  cuori , temen  io  egli  per  li fuoi falli  non  mora  in  eterna  dannai  ione:  onde  frega  chi 
Il  raccommandi  a ChrifIofuofgLuolo,ilquale  'mero  huomoi*  "ero  Dio  contri  quelli  Hentici , dia 
non  credono  inlui  ejler  due  nature  la  diurna  e thumana, affine  che  egli  accogli a in  eterna  face  il fio» 
ultimo  Spi  axo/atuma, quando  ultimamente (piruido  ufc'ràfum  dal  corpO'ptr  mlarc  al  allo. 
Hot  ogni  fidile  afpira—  | 

' 1 I vi  J -Ma  ■ ■ >i 
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JMES.SE1 1 GIOV  ANNI  ANDREA 

G ES V ALDO  DA  TRAE 


G\0  ^ D 
U I GONZAGA 
I«  Signerq£pnttjfa  di  CÓlifmo, 


0 i c/?r  ìllufrijfma  Signora  io  veggio  la  mia 
fpcftionc  i/flmoNp  Li  vo lira  mercè , a/r- 
w«r4  tofamMyihe  per  adem- 

piere il  voto  dedica  ad  albino  pietof  1 dillo , 
cjiianto  egli  ha  dffffùgi  faticofà  imprcfa  col 
itito  di  lui  confgitho  ,ffàpt£o  a Uoilra  Signoria 
cjucl,chc(  ciò  che  egli  fifa  ) di  lunga  fatica  per  lo 
cortefe  fiofauore  mrfwie . piiofludio  di  pre- 

gare , che^^tì^app-(g^nQ.^pur^hfittL  lei  non  fa  tenuto  a 
vile  . Ma  ere  dermi  fi fa,  c ballandomelo  ella  commandato , 
perche  il Juo  perfùadcre  è commandhirmi , fe  l'opra  non  è de- 
gna diletti  debba  a f mede fi ma  pór donare^ 
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PI  M.QGipVANNT  4ÌNDRE  A GESUALDO 

DA  TRAETTp  N E ^ A ?POS,lTIONE 

DB  TRIONFI  DEL  PETRARCA 

T R^O  E M 1 0. 


Ia  ira  IO,  la  Diomtrci, urtiate  alfintdtlmiolsMoro,  che  A fare  in 
t fiorrei Solititi  eie  Canzoni  del  Vararci  prefa  hauea-,fT  à guifadi  colui , 
che  con  piccioli  e frale  barca  per  tempeflnfi  & alto  mare  mitigando,  editan- 
do fatuo  t lieto  giunge  àporto  ,deuocamente  melina  k terra  le  nutrenti  gi- 
noccbiaydr  aliga  le  man  giunte  al  cielo  arrngrxtiare  la  diurna  piotate  con 
proponimento  di  rifiorare  con  qualche  ripofi  le  ■Jraul  fueftùàie , dopo  tan- 
te noeti, e lati  giorni  in  quella  opra  con fi  lungo  flu  ito fiefi,  flint  ma  ejfer  de 
gm  homai,chef affermar  a mente  e la  fi  anca  mano  fi  ripofaffe  , albera  che  la 
lUuflrifi.fig.cmttfiadi  Coti  fato  la  S.  Donna  Sufiennadi  Gongaga  tomo  di  lena  e di  poljò  diede  a le 
deboli  & inferme  mieforgfjch’io  pre[ì  ardire  di  fioriere  dal p arto  la  barchetta  del  mio  baffo  inge- 
gno per  falcare  nuoue  onte,  fi  non  cofi  dubbio  fe, come  /'altre, certo  non  frugatogli , percioche  qual  fa- 
rebbe il  libro  imperfetto, ftlahre  rime  del  Tetrarca  à leggere  finga  i Trionfi' fi  defitto , tal  pareb- 
be  non  compitala  fiofitione,fe  t’una  parte  rfìtnie  effe  fi  a l'altra filafiiafit.F.  benché  io  dicrffi parer - 
mi, che  a trionfi  non  bifogm  mterpret  aliane  itera  da  quell a^he  fe  ne  legge, fot  S.mi  dima  firn, che  per 
battere  mtefoi  primi  loro  tfiofitori  i dima  firare  abondeuolmcnte  e con  piena  carta  i loro  fi  udì  del  fa 
uere,&  i nuoui  a la  betulla  piu , che  a la  fiofitione,  poleuaf  tra  cofloro  tenere  una  ula  mega , per 
laquale  effi  umilierò  ad  effrr  mèglio  efiofli.  Hor  che  poteua,o  delirila  io  fare  fornendomene p ragioì 
neuolmmte  prrfìtafbda  quella  Signora,  che  liberamente  può  comm.cn  darmi  f perche  l'auttcritk  di 
lai  e tale  e tantalio  nobiltà  dal  fila  lignaggio, o ala  propria  chiarella,  o la  dignità  da  titolo  , 0 al  po 
dcrdtUS  ignara,  che  riguardar  uagtialeiihe  non  pur  à quella  imprefa, ancor  che  fia  fatico  fa  , ma 
ai  ogni  altra  pi»  malageuole  e piu  fura  la  mia  drbolejja  farebbe  arditamente  apearrcbi'armi  Càcio 
fia  cofa  che  fa  dubbio  al  mio  intelletto  quap fa  piu  t lei  l'antico  bonomie  fuoi  frrdecrffi>rì,o  pur  il  fio 
He/ìo:prrcioche  ne  Cani iquìtate , ne  la  potenti  !*  ne  la  gloria  del  naIoree.de  lemagnaninft  dr  alle 
imprefe  il /àngue  latino, che  piu  et ogni  altro  è chiaro  è geni 'le, non  ha  gente  p inilluflre,  ne  piu  figno 
rtle  de  la  Gotrgxga  ; laquale  è piu  di  docento  anni  che  Jìgnoreggia  in  Mantoua  città  nobili/fimi  g? 
in. dire  generose  terre  di  Lombardia;e  moflra  un  lungo  ordine  defuoi  Marchefi , e d'altri  ualoro/t 
Signori. Quante  poi  fieno  Ir  proprie  fin  lodi,come  che  agruole  mi  fia  à parole  fame  principio , perche 
non  filerò  ftpemt  tremare  il  fine  non  oft  incominciare.  Ma  certo  non  fia,  eh  io  t atrio:  che  t roumdofi 
tfia  nata  in  fi  chiaro  & alto  luogojperchefuo  padre  fu  il  Catone  Giouan  f rance  fio  di  Radico  Signor 
ualorofi  éf  accortoidr  ano  il  Marche  fi  Ludouico  di  Manioua,Ìr  efimdofi  maritata  col  S.  Don  Die- 
tro di  Cordona  Conte  di  Colifano,eofi firliffimo  caualiero,comeprndentiffimo  Capitamo.tT  ornata  di 
fi gloriato  titolo  Ja  fortuna  di  lei  è honorata  e r. ir  a. fero  è, che  riguardan  infiala  mirabil  fina  uirtu  ■ 
ti  o de  lo'ngegno  o de  l’animo  o de  l'uno  e d'altro, non  farebbe  f alto  grado  di  fortuna, che  di  piu  emi- 
nente ella  non  fife  degna:  E per  fermo  can'ì  de  le  fortunate  la  piu  uirtuofa  , enfi  de  Ituirtuofé'e  la 
piu  firtunata.Cht  diro  io  de  la  fugatore  fua  bone  fiate, e de  la  meraràgliofa  bellrgga  l fi  non  che  ef- 
fóndo etto  tra  l'hontfle  bel/iffima , & honefliffima  tra  le  belle  quanto  fi,  méntre  uijfe  il  caro  fuo  fio 
fi, «uomo fiecchio  di  pudica  beltate,tanto  bora  ne  rhabito  uedouile  'e  ucro  efjempio  de  bella  pudici- 
tia  l’nie  mofio  da  fault  or  ita  di  lei , come  colf  aiuto  di  quella  firran^e, che  mi  fàcealieucntrnte  por- 
tar la  fatica  per  poter  feruire  a la  lUufìriffi.Signo.  Donna  Monadi  Cordona  Marche  fa  de  la  Palu- 
de, mi  urggo  l'una  fiolitione  batter, com'it  crede  felicemente fornita  : cofi  quefl’aina  col  fio  fattore 
fiero  di  recare  abuon  fine.  *’• 
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tentione  delToe.  llluHriJfi.  Sig.  i dì  difcriuerci 
in  qucffì feimoraUJJimi  e leggìadrijfimi  T rionfii  Mari  iloti  de 
l'huomo  : che  effcndo  animale  rationale  e mortale  ha  due 
principali potentie  l'appetito  e la  ragione , de  lequalì  l'appe- 
tito fuole  fignoreggiare  ne  l'età  giouenilc,  quando  il  fenno  ha 
minor  forga  : la  ragione  ne  la  fenile,  piene  egli  dopo  la  uec- 
chiegga  feguendo  il  corfo  de  la  natura  a morire,  cioè  ad  abbandonare  il  corpo , 
perche  [anima, per  cui  eglièhuomo  ejjendo  immortale  rimane  in  uita . Ma  ben- 
ché morendo  fi  fia  dola  compagnia  humana  e da  la  terra  allontanato  : pur  fuo- 
le uiuer  e qua  giù  ne  la  memoria  degli  huomini  per  lafama , che  di  fe  ha  lofi  ia- 
to , laqualfama , perche  quanto  è fotto  il  cielo  è finito , & al  lungo  andare  uien 
meno  ‘dal  tempo  è uinta  ultimamente, e menata  al  fine,  fi  che’l  nome  di  lui  cade 
m eterno  oblm . Il  tempo  al fine , effcndo  egli  ancora  cofa  finita , rimane  uinto 
da  i eternità  immobile  e fempiterna.  onde  egli  tolta  da  lafignoria  del  tem- 
po uiue  in  podere  de  l'eterni  tate.  Ter  laqual  cofail  primo  flato,  &il  primo 
trionfo , che  in  lui  fi  fa,  è de  l’appetito  feguendo  quel  che  dilettaafentimenti,  in- 
tefo  qui  per  amore . il  fecondo  è de  la  ragione,  ehe  per  [ età  matura  coll’ ali  de 
Iti nteUetto  fi  leua,  e uinc  e l'appetito . onde  qui  fi  finge  che  fotto  il  nome  di  ca- 
rità in  perfona  di  Madonna  Laura,  trionfi  d'amore  . il  tèrgo  è de  la  morte , la- 
quale  toglie  ogni  operatione  de  [appetito  e de  la  ragione, che  operar  fifoleua  ne 
la  uitamor  tale  \ per  che  de  l'appetito  è feguire  gli  oggetti  defentimenti : e de  la 
ragione  è raffrenare  i mouhnentie  le  uaghegge  de  l'animo . e temprare  gli  af- 
fetti . Il  quarto  è de  la  fama , che  dopo  la  morte  fa  uiuer  e altrui  per  nome . il 
quinto  è del  tempo, che  jpegnendo  lafama  e quanto  c qua  giu,  t è detto  che  trion- 
fa di  lei,  e deimondo . Il  fello  & ultimo  è de  [Eternità,  eh' auanga  ognitem- 
po; perciò  che  a riffe  tto  di  lei  il  tempo  quantunque  fila  grande  e lungo , è quafi 
un  momento  uia  minor  di  quello,  che  è noQra  uita  a rifletto  di  lui:  perche 
dal finito  alo  infinito  non  è proportione  u cruna . Di  quelli  trionfi  cinque  fi  fan 
no  qua  giu fotto  il  cielo , & il  fello  lafunel  cele f le  regno:  E di  cinque  i duo  pri 
mi  ne  la  uita  mortale , il  tergo  nel  dipartir  de  l'anima , e gli  altri  duo  poi  ch'el 
la  s'è  fciolta  dal  corpo.iquali  fe  i tronfi  dipinge  egli  per  u 'iftonì,  o parte  per  ui fio 
ni, e parte  per  imaginationiffi  come  uedremo  dichiarando  ciafeuno  al fuo  luogo 
t particolarmente  ci  dimollra  il  fuo  flato, e quel  di  Madonna  Laura, i com'egli 

tinna- 


5 4* 

s'itmamorò  dì  lei, e quel  che  gliene  auueme,e  eom'ella  contrattando  ninfe  il  trop- 
po difio  di  lui , e come  poi  morì , e per  fama  nondimeno  rimafe  in  uita,  e poi  che’l 
tempo  laura  {ponto  il  fuo  nome , comefia  nel  cielo  eterno.  Ma  nel  primo  Trion- 
fo finge  che  da  l' amorfe  paffonì  ricondotto  a la  folitudine  diValchiufaper  amor 
di  colei, che  ancor  uiuea  ne  la  fua  innamorata  memoria , come  in  parte , che  fola 
patta  dar  qualcheripofo  àlt  affannata  fua  uitaf  tanto  dalfonno,  di  pWnuuniiM 
melefntMQWffro  e noia  lùe'deftrlkftotàt,  cbtàtl/Mfyrtmltftoifàfttbnb 
dofinelpenftero  i fuoi primi  affanni  uide  *dmor  andar  trionfando  deimondo  in 
quellamaniera,  che  gli  dimostrerà . E perche  lo  induce  a trionfare  ,com'un  de 
immani  capitani  chiamati  Imperatori, che  in  Campidoglio  trionfalcarroa  gran 
gloria  condur paletta.,  debbiano  fauere  che'l  T rionfo  era  il  maggiore  honore  , che 
à quei  tempi  hauer  fi  poteuame  per  qualunque  uittoriaft  daua  ima  folamcnte  co 
me  ferme  Valerio  Maffimo , a coloro  che  cinque  Millia  de  nimici  in  una  hat  ta- 
glia uintilpentohauefJiro  Jqualifoura  un  carro  indorato  tirato  da  quattro  bian- 
chi caualii,e  col  capo  coronato  d’alloro,  benché  fi  legga  alcun  efferne  andati  col- 
la corona  de  l'oro, collo  feettro  d'auorioin  una  mano, col  lauro  ne  l'altra  co  lapopa 
mungi  de  le  {foglie  de  nemici , e de  le  magmi  de  le  cofe  fatte , e de  le  prefe  cit - 
tadi  intagliate  in  legno , de  toro , e de  l'argento  parte  in  moneta, parte  inuap , e 
parte  in  màffa,e  de  Coltre  cofepretiofe , e di  tutti  i prigionieri,  e co  i loro  miniftri 
chiamati  littori  ue  siiti  di  porpora,  e con  molti  e diuerft  islromentì  di  Muftca , 
accompagnati  dal  Senato , e feguitì  da  Soldati  ornati  d'alloro  in  Campidoglio  al 
tempo  di  Gioue  Capitolino  giunge  unno  : &iui  fatto  il facrificio  del  candido  To- 
ro,nc  i loro  alberghi fe  ne  tomauano-  Ma  chiprima  ft  trionfale  in  1 \prna  non 
i una  openione  de  li  ferii  tori  : perche  alcuni  dicono  Camillo , alcuni  T acquino , 
Trifco,  altri  Valerio  publicola.  Vero  è che  T ito  Liuio  ferine  il  Trionfò  di  Camil- 
lo per  effere  Slato  portato  da  quattro  conoidi  bianchi  foura  un  carro , hauer  par- 
fooltra  ilcoflumc  humano,  come  fc  infin  alborancjfuno  bauejfe  trionfato  con 
caualli  bianchi  : iqualia  Gioue  & al  Sole  ft  danno . Co  fi  qui  dimore  foura  un 
carro  di  foco  tirato  da  quattro  candidi  caualli,  con  infinita  pompa  innangi  de 
prefi  occifi  e feriti,  del  mondo  trionfando  ua  al  tempio  di  Venere  fua  madreiet  iui 
depone  le  conficcate  (foglie . il  che  egli  fin  fe  e deferire , imitando  un  Toeta  an. 
fico  : ilqualc , come  ferine  LattantioFrrmianonel  Vndecimo  Capitolo  del  pri- 
mo libro  de  la  fal/a  Religione , ricontando  gli  amori  di  tutti  coloro:  iquali  era- 
no in  poder  d’amore  uenuti , apparecchia  & ordina  la  pompa , ne  laquale  Gioue 
cogli  altri  Dei  uien  catenato  innangi  al  carro  del  Trionfante. > . 
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j El  tempo , che  rinoua  i mieifò- 

* fpiri 

"Perla  dolce  memoria  di  quel 
giorno , 

Che  fu  principio  a fi  lunghi  martiri; 
Scaldaua  ilfolgia  luna  e t altro  corno 
Dclfauro;cta  fanciulla  di  Titone 
Correa  gelata  al  filo  antico  foggi  orno. 


•0  L E N D O alunqur  il  J>.  di - 
[murre  il  T trionfo  (Timore  il 
quale  diuifr  egli in  quattro  Cé 
— piloti  dmoFlraprtmail  tempo 

de  lafua  w fi otte  ditendo  che  nei  Tì.  M po, 
dinotando  e fiere  Flato  di  frimauera  nel  me- 
[e  d’aprile  in  quel  ponto  & m quell***, 
ehedi  Madonna  laura  a principio  l'innamo 
ri,  che  fu  il  di  fefh  (Caprile  e thora  prima, 
fi  comedimofhammo  ne  La  iuta  di  lui.  Che,  il 


e...*.**, 
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Mi  *Tf  * f j*  gli  UHorofi  affarmiùquali  fi  lungo  tempo  hauea  per  amor  di  lei  fi  fluitile;  onde  irrita  a 
'dhoedrre.  che'l  giorno  de  la  vifione fafietl  me-lrfimo,cht  amor  co  brflìocchi  lo  flri’  fi  & a:cefe.SCM) 
varati  Sole  già  fi  uno  1 fi altro  Corno  irl  Tauro,cit } »/  Sole  t’appeefiauoé  a t albergo  del  Tauro,cha 
gli  fiablauahomat già  fi uno  e l'altro  como;pdocbe,quendo  erti  l’ir.namorbdihijl  Site  ni  tra  m l ato 
ro^ielquabe  entra  atfpi  rtoflri  a dirà  ttafprile.-benchr  ne  telate  dì  Tbolomeo  a xytj:f  quel  ch’egli  ni 
tbmoflra  Ttfì  or//a.otàrt,  tua  era  in  Ariete  uerfiilpnefi  , che  coi  fuoi  raggi  homai  (caldana  l'uno 
1 1 altro  corno  del  T auro,conaofia  che, quando  un  pianeta  i nel  fine  ct'un  fegno,fi  dice  da  li  al  Urologi 
partecipare  del fegurtue.llchenolendo  dinotar  e il  P.  non  difje  fi  uno  e t altro  conto  cfijtrietef  negli* 
» hxurtbbe  cotztefo  il  uerfo  tfelfintimento  gliele  permetteua  ) ma  del  Tauro,  onero  dtehiamo  perla 
tueiefima  cagione, che  per  ejfer  il  Sole  ne  t e:  Ir  ceno  del  Montone  infimi  cominciare  d’aprile  il  me  fi  fi 
diede  tutto  alfitgno  dal  Tauro :ne  tutto  particolarmente  eoi  tfiderando, ad  ognifitgno  diedero  un  mefit . 
onde  fi  come  il  mefie  di  Mario  al  Moiaonr;cofiql  dt  aprile  al  Tauro  i diedero  i ttoflri  arìtiihi  stuoli, 
iemali  ancora  febe  il  Montone è albergo  di  mar  e, di’  il  Tauro  di  Venere  conficrarono  Mario  a lui, et 
Mprile  a tei:  eco/!  il  V.  afiatfiu,che  f l'uno  e f altro  corno  del  Tauro  (caldaio  dal' Sole  dimofltòil  me- 
fi  tjfier  Flato  tfi  aprile  fiume  ne  la  penultima  Stanga  de  la  Can\  Qual  piu  diuerfia  e nuoua , Ma  piu 
con  larga  urna  V eggian  quando  col  Tauro  il  Sol  ’aduna.Cofi  giucchi  miei  piango»  tfi ogni  tipo  . Ma* 
piu  net  tipo  che  Madonna  midi . Del  Tauro  e de  gli  altri  (igni  crlefli  aftaiffimi  rimembra  batter  ra 
glorialo  nel  Son.Quando  il  pianeta,cht  diffingue  tbore  . £ la  fanciulla  di  Thitonc,fi^1ureraintendt 
do  fanciulla  perefier  d immutabile  btllr%ga,e  col  tufo  fimpre  lucente  e giouanettodaguale  fi  dice  da 
poeti effer  Donna  di  Tithont  E dinota  il  mattino  e l'itera  prima  del  giorno.  De  l'aurora  odi  t itho- 
nt  appieno/!  ragionò  nel  S on.  il  cantar  nuouo  o‘l  pianger  degli  augelli,  t nell'altro  . Quando  veggi» 
dal  del  (tender  fi  aurora  corre  agelata  perche  a quefihora  il freddo  piu  che  d'altre  bore  fi  finte  ,fi  per 
tsdntiprritlafi  ritingendo/! tutto  in  feftefio  il  girlo  per  lo  nemico  calore,  che  gli  vien  opra, fi  per  ef~ 
jet  continuato  tuttala  notte  infin  alhora  :fi  come  il  caldo  fi finte  piu  ueteflremo  de  la  fiate , che  nel 
mego . e par  che  egli  uolrjfe  dimo  firare  la  fitta  Vifione  tfier  fiata  nera  per  Thor a, perche  non  ((fendo 
impedii  iifentimentiini  emi  & i di fcor fi  del  amata  dal  cibo  in  fui  mattino, corno  ne  i p r incip  i,  enelmt 
V de' p adire, iftgni,  che fi fanno  albera,  foglitmohatter  piu  del  veroni  S\a  antico  fuggimmo  : al  firn 
ufo  o luogo  do  fi  oriente,  out  per  antico  fino  a fiume fi  morirà* .. 


oAtitor,  gli  [degni,  c'ì  pianto,  e la  Ragione 
Ricondotto  m’haueano  al  chiufoloco  ; 
Ou’ognifafcio  il  corlajfo  ripone  ; 
Juifralberbegiadel  pianger  ficco 
Finto  dal  formo  uidi  tka  gran  luce , 

E dentro  affai  dolor  con  breue  gioco . 

V idi  un  vittoriofo  t fornmo  duce , 

Turcomun  di  color , che  n Campidoglio 
T rionfa'l  carro  a gran  gloria  conduce . 

dee  lei 


quel  tempo  adunque  ,&m 
quel  giorno  ,&  in  quelt’hora 
die' egli, eh' aimore,  perche  per 
amor  di  lei  fi  cerne  quando  eb- 
bi era  uiua  , co/i  poi  che  morì  egli  falena  an- 
dare a fìarfi;  ne  l'amata  folitudine  de  la  Sor 
gaji  comehabbiamo  urdutone  leeofedalui 
Jcrittt  in  uit  a & in  morte  di  lei . Gli  fi legni 
& il  pianto,  perche  non  hauea  luogo,  out  m* 
glio  appagare  potefiegli [degni  ,0"  il  pian- 
to amorofo , che  la  Valle  de  la  Sorga , come 
parte, oue  fin  ch'ahrone  chiaro  gu parca  -et 


editai  nifi  a ricenfolarfi,fi  come  ttedemmo  nei  Sonetti.  Se  lamentare  augelli  f Mai  non  fio 
n parte,  e negli  altri  figuemi,  il  Pianto,  effindogH  imi  pm  ch'ahroue  dolce  il  pianto:  ondenel 
Sonetto  Quan  le  fiate  al  mio  dokt  ricetto  Fuggendo  altrui,  e t'ejfir  può,  me  fleffo,  Vo  cogli  occhi  ba- 
gnando l tiorba e'I petto , Rompendo  coi  fi  fin  l'aere  dapreffo.Gli  S DEGNI  , (degnandoli  monde 
, e la  vita  mortai  e piena  difiiflidie  tfi /fiorini  la  .Stagiona  , quella  d'aiprile  intendendo,  corna 
pm  conforme  alla  qualità  del  luogo,  per  la  memoria  èri  tempo,  che  egli  tra  quelle  fiorite  piaggie  ti » 
Uamnro.  ^condotto  l'hauc.mo  a!  C H wsoluoco,  Il alchmfa  intendendoci  cui  nome  par  che  alluda, 
Oue  i Ifuo  affannato  cuore  ripone  e lafita  ogm  F a s C ro , ogni  gramola , & ogni  affanno  , tanto  gli 
ora  a grado  quel  luogo  per  amor  di  Madonna  Laura  ouero  dichiamo  che  gli  amoroft  affanni , gli  Re- 
gni, & il  punì»,  t la  Ragione  come  caponi  del  finn»  ricondotto  Mainano  al  chiù j olmcoir  alfa» 
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ricetto.oue  dormendoti  rum  loffi  ripone  ogni fofcio,  § fi  riplfit;  a dinoterete  per  fuggire  gli  affarmi, 
Ó"  acquetare  gli  fdtgni  & U pianto  tmorofi  t'crapoflo  ne  fantìque  ffto  albergo  a dormire,  o ueftper 
debbiamo  chc’lfono  non  è altro  che  legame  de  la  mrtù^he  maone,  e (ènte, e dìfceme  gli  oggetti  di  fuo 
ri:laquale  untate  alberai  impedita, quando  la  aia, onde  ella  manda  li (piriti  del  muore  e del  jentire, 
ì chiufa  da  humidi  utpori.che  da  ripieno  fìomacho,  o da  troppo  effircitio  di  corpo  t dì  mente  ofcefial 
ceruello,o  per  humida  di  fumi  muliiplicaxa  ne  le  membra  Immane,  o nati  per  la  j ùrtùferfùiua  e moti- 
età  effer  debilitai  e da  interna  o firma  cagione fi  cangiano  in  romoletti:  iquali  chiudono  la  aia  e forni- 
menti & a i mouimenti  di  fuori,  onde'  pche  la  pjffhnt  amore fasgli  J3egni,&  il  pumo'rifoluono  li  fjtiri 
ti  filali, e*  fiancano  la  mente,  & il  corpo;  e la  fiagiene  di  primauera  ,ePhora  del  Aurora  e humida: 
ragioneuolmenu  il  bifogno  di  riflmare  i dami  de  le  mébra  off  annate, al  cui  refimo  intende  la  uirtù, 
che  regge, t Phumidttà  del  torneo  ricondotto  l’haueano  a dormire.  E cefi  per  lo  chiufa  luogo  alludendo 
alla  proprietà  del  fonno  potrebbe  intendere,ch'era  chiafo  in  luogo  a Paper  alieni  de  f anima:  che  fa  me 
menda  il  corpo,  e fornendocene  ogni  fafete  il  cuor  lofio  ripone, Ufciando  le  paffieni  d'amore,  che  urngo- 
no  dal  difio, & tldolort , onde  nafee  il  pianto  & i penfieri  de  la  mente  innamorata , & acquetando  gli 
fdegni,che  nafeono  t {ira  mi  fio  con  doglia.  lui  fra  Pherbt  dinotando  la  qualità  del  luogo  e del  tipo , • 
pur  allegoricamente  fignifitando  la  uanità  disi  more, già  poco  t fianco  del  piangeremmo  dal forno  vi 
di  una  gran  lv  CE,  per  la  fplendida  e lunga  pompa  d'amore  allegoricamente  ci  da  a diuedere,  co 
me  i defiri  egli  affanni  d'amore  fieno  manifefh  àgili  fa  d'uno  gran  luce.  E dentro  afiai  dolm  con  breue 
G ( »OCO,con  bneae  piacere, lino  tondo, che  fi  come  di  fuori  fi  ueggono  aperti  gli  affetti  degli  aman- 
tiy&  i tormenti, enfi  dentro  con  molto  dolore  fi  [ente  picciolo  diletto.  Soggiunge  poi  iterando  U medefi - 
ma  nerbo, che  egli  uide  un  uittoriofò  tfommoDvCE  , si  more  intendendo  , perche  tutto  vince  cielo  , 
terra  haomni,e  Deì,e  di  tutto  trionfaconde  da  Mufeo  e chiamato  TO.rS' ou €7&’p , che  tutto  doma, 
pur  come  un  di  co/orofiqualt  conduce  e mena  trionfale  carro  a gran  gloria  in  Ck  m pIdog  l io,  cioè 
aguifacfundiqueiualorofifiìimi  e gloriofiffìmi  Capitani  Romani,  quando  trionfando  foura  un  carro 
andauano  al  Campidoglio  confecrart  le  (foghe  de  nemici  al  tempo  di  Gioue  Capitolino  . 


lo,  che  gioir  di  tal  uifla  non  foglio , 

Ter  lo  fecol  noiofo,  in  ch'io  mi  truouo , 
Voto  d'ogni  ual or,  pien  d'ogni  orgoglio , 
L’habito  altiero  imfitato  e macao 

Mirai  alando  gliocchì gratti  e fianchi. 
Ch’altro  diletto,che’mparar  non  pruouo . 


Eguendo  poi  dimoffra  con  quo- 
ta uaghèfga  il  miraffi  , e dice 
eglifilquole  nonfucte gioire  ne 
godere  di  tal  Pi  sta, ditale 
{penacela,  t di  ueder  triìfofer  lo  fecol  Tip 
loto, rul  quale  egli  fitrnr.ua  Voto  e fuori 
d'ogni  ualore  e d’ogni  uirtute,  & alt'oncon- 
tn  pieno  d'ogniOEGOG  Ilo  e d’ogni  fnprr- 
dai  meno  ualore . orn- 
ai mondo  di 


t ^i  per  te  co- 

fi  1 11  ottoni  del  cielo  feconde  t benigne  allhora,&  bora  infelici  & inique;  o i ìir , quali  tepmione  da 
monalifilefofifer  la uarietà  de  coflumi  albera  buoni eioudeuolt,&  bora  biafmeueli e tritìi , stl-ian 
do  gbeccbi  grani  per  lo  fumo  , S t a n c h i del  lungo  pianto.  Mira  thabito  sili  livori  rionfalt , 
quél  egli  induce  sf  more, inimitato  e Tfyovo  a tempi  fuoi , per  impararlo  ; perche  altro  diletto  non 
pruouo,  che  lo’mporor,conciofio  che  tutti  gli  huommi  naturalmente  dipano  apparare  e fauert:  E co- 
meche  per  tntiiifentimenti  tappo»  , parla  uiflae  quella, che  di  piu  tughe  e punterie  coft  ned 4 
notula,  fi  conte  nt'nfegna  si  rifiatile  nel  proemio  de  la  Metafifiau . 


Quattro  defbrier-pìapiu  che  neue  bianchi, 
S cprun  carro  di  fuoco  un  gorgon  crudo 
Con  arco  in  mano,  e con  faette  a fianchi, 
Cantra  le  qual  non  ual  elmo,  ne  feudo. 


1 Esciivl  poi  l’habito  altie- 
ro inimitato  e nueuo,  neiquale 
vide  simore  andar  tnòfando, 

dicendo  , ch’egli  vide  quattri 

canal, i affatTm  Bianchi  ,ch*  nteue  ,fi 


D'  A M 0 \ E.  C 
Sopra  gli  homeribauea  fol  due  grand’alt 
Di  color  mille,  e tutto  l'altro  ignudo; 
D'intorno  innumerabili  mortali 

Torte  prefi  in  battaglia , e parte  uccifi , 
Torte  feriti  di  pungenti  tirali . 


•A  T.  I.  $jo 

come  il  trionfile  con*  de  Romani  Imperia  ari 
era  tirato  dà  quattro  candidi (fimi  canai  ! i:& 
allegoricamente  lignifica  i quattro  ritti, la  m 
prudentia,la'ngiufiitia,lantemperantia,& 
il  temerario  ardirejtemici  de  le  quattro  utr- 
tuttjde  la  pruderti  la, de  la  giufhna,  de  la  ti- 
per  arnia , * de  la fonema  : e fono  bianchi , fi 
perche  la  bianche tg#  è colore, come  dicono  i filofofi  , difgregatiuo  de  la  vifla  humana , li  perche  pm 
dì  ogni  altro  apertamente  appare  & amore  guaita  l'occhio  de  la  mente,  & in  tutti  gli  effetti  fuoi  mia 
rumente  di  fuori fimo  fha,e  vide  pura  un  carro  di  Fioco  fi  come  il  corrode  trionfanti  Imperatori 
tra  (Toro  è di  porpora  omato.-c  dinotai amorofo  incendio  , che  pinti  ogni  altro  fuoco  incende  & arda 
nel  cuore.  llche  dinoto  nel  carro  tS  Heliane  la  finedela  Cannone  S'il  diffi  mai . V » Garzo*  , un 
fanciullo, a dinotare  l'etite  piu  di  [fio  fi  a a fini  ir  te  fiamme  d'ut  noni,  fi  per  la  ua/hetg#  e per  pia- 
dolo  intendimento  de  giouani  amanti Jt  perla  bellezza  de  la  cofa  amata.  C a v D o perche  offende  e fi* 
relapaffìone  amoroft  talmente,che  colitiche  ama, fi  fteffo  n'afflige,e  tal  nella  fi  n' oc  òde.  Con  ut  il- 
eo ;n  mano  e con  putte  a fianchi;  per  tequali  arme  lignifica  ch'egli  fiere  da  lungi  c datamente , e co*, 
inganno;  onde  Virgilio, Longe fallente fagittapercioche  le  filette  ti  ut  more  fino  li  [guardi,  & » ptrjie- 
ri,fi  come  noi  dimofhrammo  ne  la  feconda  Stame#  da  la  Canrg,  Tacer  non  poffo.  Contro  /.INVALI  faet 
te  arme  d’tffendere  non  i tale  E L M o ne  feudo  arme  da  difendere,  cioè  non  ual  ctifeja  di  ragione  t d'in- 
telletto, quando  fignorcrgta  [appetito . Sopra  gli  homeri  huuta  fil  duegrand'utLi  perlainfìabilttà 
degli  amami, che  in  picdol  tempo  tmahjno  & abboffano * per  la  velocità  de  [amorofo  p enfierò;  on- 
de per  le  due  all  allegorie  ameru  e fi pofiono  intendere  Uff  erano#  e 1 1 tema#  culi  affé  ronza  il  piacere, 
t colla  tema  il  dolore.  Di  color  Muli  per  la  varietàde  affetti  amoroft,  onde  il  Molto  fi  pinge  di  Ma- 
ri colori,  E tutto  l'altro^  tutte  [altre  parti  di  lui  ignudi , effindo  l'amante  d'intelletto  e di  ragiona 
ignudo;  perche  [amort.fi  dipo  & il  poder  d'amore  è chiaro  & aperto, e firn#  metf.  Conciofia  che  ta- 
tuante non  ama  per  opra  d'altrui, ne  occultamente  jne  copt,che  non  conofce , fi  come  dichiara  ul  lefj an- 
drò uifrodifio.  Ma  dcL  pitturai?  ulnare  affai  dicemmo  noi  nel  Son.  tfon  dì  altra  tempeFlofa  onda 
marina il  Mini  uno  ne  le  lodi, c'ha  fritte  cT  Mmore.  Dimoflrando  poi  L pompa , che  intomoÒ' 
innanzi  gli  andana  dice*  he  d"  intorno  houea  innumer  abili  mortali  ; Va  R T E , alcuni  prefi  in  Bs  T- 
TAGLIA , ne  la  battaglia  de  [appetito  co  la  ragionr,intendendo  quelli, che  fi  lafjano  prendere  dal  di 
fio;  & anchor  che  cerchino  dì  aitar  fine  co  l’armi  de  la  ragione , r ul pofion  o fare  : e bmche  uragano  il 
meglio,  pur  i< fonati  da  /' appetito  al  peggiore  ì appigliano.'! fino  cofioro  chiamati  incontinenti : e par 
te  VcCISl,tquòlifino fittimi  daldt/i'oJtein  loro  è morta  la  ragione,  t ffento  il  lume  de  lo'nteÙet- 
to,e  fono  cofloro  chiamati  intemperati,  parte  F eri  t I da  pungenti  Broli  e da  pungenti  pafjioni,  in- 
tendendo coloro,  che  piamente  fono  punti  da  vani  e concuptfceuo’i  penfieri:  e lofio  poi  co  Carmi  de  la 
ragione  fi  ne  difendono finta  far  fine  prenderei  levare  tonali  fino  detti  continenti : ma  p erche  non  fi- 
no temprai  t Jìp  ungono  nel  l r tonfo  dì  ul  more  - 


Vago  d'udir  mutile  olirà  mi  mift 

Tanto  ch'io  fui  nel  effer  di  quegli  uno  y 
Ch'an'zj  tempo  ha  di  vita  amor  diuift . 
%Alhor  mifirmfe  a rimirar,!  alcuno 
J{ìconofce(fi  ne  la  folta  fchiera 
Del  I{e  fempre  di  lagrime  digiuno . 
tieffun  ui  riconobbi  ; & s' alcun  u'era 
Di  mia  notitia  ; hauea  cangiato  uifla 
Ter  morte,  o per  prigion  crudele  e per  a 


Erche  t'imparano  pur  per  la  ui 

[la, ma  per  gli  orecchi,  liaui- 
fj)  doci  dimoflrato  che  predami» 

egli  diletto  d'apparare  aitato 

hauea  gliocthi  a mirare  [halite  del  Iriifan 
te  utmore, e la  pipa, bora  ci  dimoflra  che  N4 
go  di  coenfcerpiu  olirà , quello  di  che  non  po 
tea  per  fuj  uifla  hauer  notitia  ,fi  fiutila  di 
faptrlo  udendo  ; E perche  non  era  egli  anche 
ra  nel  numero  de  mi  fin  amanti , cercò  di  ri- 
conofcrruene  alcuno , per  cuilo'ntendefje  ; E 
per  co  fluì  poi , dielhtbbe  rietnofiimo  an- 
chor 
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thor  che  Maligruolntentei  1 rieonofitffi  perla  cagione,  che  fi  dira  poi  lo'nttfe,tfepp*,ftnch'etli  l'ot- 
namofo  di  M.L.  perciò  che  i la  indi  in  poi  per  fe  fi efio  il  ermineto  a cono/cere:  onde  ÌaU  fine  delterXO 
Capitola  ionici  ni  hetb  e piu  dir  al  gnidi  Infogno  j volerne  pm  altra faprre;  perche  egli  dice,  che  t'  A 
GO  per  l'età  giouenile  d'udir  nouelle,e  d'intendere  chi  era  quel  iuta ,e  che  gite  era  quella  , fi  inife  e 
pafo  oltr*  tantoché  egli  fu  Ter  effere  Vnedi  quelli,  i quali  amore  ha  diuifi  è talli  di  i ut  a,  cioè  fatta 
morire  ami  Tempo, a dinotaredtt  ld  giouenile  uaghexga  cerca  ffitjfe  folte  quel  ch'i  fuo  damo  ; £ 
per  queRo  uno te  ■ riferire  che  poco  manco  à no»  rimaner  prefi  o mora  v conciona  che,  come  egli  dima - 
tira  ne  la  (randa  Stanca  de  la  Como.  Igei  dolce  tene, Orimi, che  di  M L.  <innamora(lt,fu  per  tfjer 
tanto  e prefi  da  un'altra  Dorma:  dataquale  certo  fu  ferito:  ma  le  piaghe  non  gli  pa/lorano  al  cuore, 
a predichiamo  T A uro,  chr  alfine  egli  fio  uno  nel  effere  -di  mi fir  ruoti  amanti,  cioè  che  di  M.  L.  t' m . 
rumori, come  uedremmo  nel  fine  deittrxp  Capitolo.  ^ llhora  r gli  non  e fendo  anchora  uno  di  loro,  per 
Intuente  qualche  norma  fi  Rrinfr,  e l'aumento  loro , e pafefi  i rimirare  , fe  ricono fcefTe  alcuno  ne  fa  fòt 
ta  e gran  moltitudine  Del  Hk,  jl  mor  intendendo,  fmpre  digiuno  e mai  non  fatiodi  Laghi  m t .-on- 
de altroue,  Del  cibo,  onde’lfignor  mio  fempre  abanda,  l agrime  e doglia  il  cnor  fempre  nùdrifio  : E, 
ch'io  mi  pafeo  di  lacrime  e tu  I lai:  conciofiachel' appetiti  è tale,  che  fin  che  t’ottenga  il  di/iato  oggetto 
di  continuo  d afHige:  e poi,  che  rottenuto  perla  tema  di  non  perderlo  ci  confuma  : onde  fempre  n'e  di 
lagrime  ne  di  doglia  cagione.  E perche  egli  l'era  mejjo  tanto  innanzi,  chegiapafjàto  olirai  primi,  che 
fono  chiamati  continenti, tra  quali  polena  egli  efferpoFh,  era  a vedere  te  felli  ere  de  prefi  e de  gli  uc- 
cifi,  n'I  cut  numero  era  egli  anchora,  Tgrffuno  ui  riconobbe:  E t 'alcuno  tra  coloro  rra  di  [ha  Tqpx  £ - 
Tl«,  cioè  che  egli  prima  conofcinto  hauefìe  per  Alo  BTl,  effendi  un  de  li  uccift,«per  V R t c I o N E 
crudele  e fiera  effóndo  un  de  preti  m battaglia  banca  cangiai  oFi  sta,  m ita  e co  fi  unti  talmente,  ch’e- 
gli nonio  riconofceua,  a dinotare  che  gf incontinenti  e gl  inttmprati  cangiano  dentro  fórma, e di  fuori 
operatimi,  tfjtndtfi  ut  fi  ti  de  l'habito  contrario  a quello,  ch’è  lieta  ragione  e de  la  unente.  Ma  per- 
ite lutto  CIO  fu  imatinando  pepiamo  Rimare,  eh' e fendo  poRo  a confi der  art  tepaffioni  amoro  [e  ; prr 
ttoeht  confederandole  in  altrui  chi  non  fha  ueRito  anchora  l’habito  dela  temperanti , imprudente- 
mente  mfilafiia  tal  molta  cadere-,  egli  ne  mal dimoRrare  effere  Rato  prima  un  de  feriti  jilamente, 
aoe  de  incornine  rat, come  uedremmo  la,  oue  dice,  E fu  ben  tur;  poi  un  de  prefi  e morti;  £ finche  fu  un 
dicoloro, le  paffiom  amorofe  non  p offendo  ptrfi  Refio  in  altrui  conofcere  per  mtgp  di  chi  le  fapta  prr 
pruoua,  liuterie  mtrfc. 


y rf  umbra  dipinto  mtn,cbt  t altre  trifla 
Mi  fi  fe  incontro  ; e mi  chiamò  per  nome 
Dicendo,  queflo  per  amar  s'acquiHa . 
Oni'io  mcrauigliando  diffi , bor  come 
Cor.ofci me,  ch'io  te  non  riconofca  t 
Etcì,  queflom’  auuien  prrl’afpre  fame 
De  legami, eh' io  porto;  e l'ariafofca 
Contende  a gliocchì  tuoi  ma  vero  amico 
T i fono;  & teco  nacqui  in  terra  Thofca , 


Vrl  che  non  polena  il  Vieti  per 
fé  cinafcere,ne  dimoflrare, in- 
troduce a dirgliele  chi  gliele  po 
tea  ben  far  conofcrrt,  imitido 
i poeti  antichi , non  perche  appo  H omero  V- 
U (ir  rkmta  ad  .Alcuni  i fmi  cafì , & Futa  à 
Didone  la  rema  di  Troia;  ma  perche  nel fe- 
Ro  de  t’Fncida  [introduce  ytnehifi , che  di- 
moRri  ad  Fatta  mago  d'ini  edere  quel  che  no 
comfceualagiu  ne  campi,FJifti,  cioè  laua- 
Urofa  gente , che  da  liti  pender  denta  : onde 


non  compendi  egli  alcuno  de  prefi  e de  morti 
per  man  d'amore,  come  colui,  che  non  era  giunto  anchora  ad  rffer  un  ili  loro,  introduce  una  di  quel. . 
le  ombre  iRtfje,  dirgli,  chi  foffe  quella  gente,  e quelfìgr.ore , come  quel! a che  per  pinone  gliele  poi  e- 
ua  dèmofirart,  dicen  do,  che  efiendofì  egli  poflo  a rimirare  ne  la  folla  /china  de  gf innamorati  gli  fe 
incontro  Vn'o  MRtA  ,che  quanti  qui  i unno  innanzi  collimati  ài  carro,  dimore , tutti, erano  fatiti 
denidi  corporei , ne  altro  erano  die  ombra  & anima;  e de  f ombra  e de  l’Idolo  de  Fanima  altroue 
rimembra  hauer  detto  affai: fi  non  intende  tutti  efier  ombra,  per  tffer  cottene  dttenebre.  Mtucht 
talire  trifla, per  effere  Rata  più  moderata  ne  l'arr.orofo  difio  , e per  haurre  amato  piuche  Col- 
tre conferme  atta  VUtonica  legge.  Elochiam'o  per  di  me  dimoRrando  che  lo  conofitua , Dicendo 
^vnio  per  amar  t' aquiRa,  cioè  fefìer  cq/1  Rr <r  iato  perii  amorofi  legami,  omeri  o per  Fa- 

certo 
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ttrbr  piaghe,  e f hamem e cangiato  uifìa,  oteffèr  cofi,com'eg'i  yrdea,mena ro  nel  Trionfi  S Amore, 
dinotilo  che  l’autdea  de  la  uagheT^a  di  luij  perche  miraua.-ond'egli pieno  di ener amplia  difle  dimi 
dando  ,tìor  come  e gli  conofcea  Jè,non  ricono fendo  ejfo  Ini  E, certo  parca  degno  di  meranigha  ,chrco- 
nofcefiè  Ini  alcuno  filqmale  otti  non  riconofce/lr  & Et, & egli  nff>o[e£*  a s TO  di  non  efier  di  lui  rie » 
nife  iuio  anuenirgh  por  Cafpre  catene  de  legami  amorofi,iquali  egli  porta  : onde  rude  inferire  batter 
cange  ato  nifi  a,  & rjjer  rn  di  coloro  jquab  non  poeta  U Porta  còno  fere  per  non  hener  pronai  o legni 
ni pa filoni  d'amore.  £ l’aria  Fo  s c A intendendo  le  tenebre  de  la  igtiorantiajlc  le  duale  efft  erano  ut 
fini,  kanendo  l’appetito  fremo  il  lame  de  lo’ntcllrtto  j onde  ragioneunlmentc  fi  filile  amore  andar 
trionfartelo  per  Paria  ofiura-conciofia  che  fi  come  La  gin  lo’nfrmo  tutto  è pieno  ditenebre.-c^ì, perche 
tanima,ch  è umu  dal  difio  fi  ilice  r fiere  uè /inferno  da  Piai  onici , il  regno  femore  de  tappetilo» 
fenda  luce,Co  KTSNDE  ,uirta  igb»cchifuoi,clienon  lo  ruonofuno.  Ma  ditegli  è vero  amico ; t fe- 
to nacque  in  terra  Thosc  KjCioe  come  il  Poeta  cefi  egli  era  nato  in  7 hofcanaicnde, chiunque  egli  fi 
fofje,  non  ò neceffario  ini  endtre  che  [offe  co  fluì, chi  l ‘introduce  qui  ai’ Are-crt? , altri  intendendo  note 
fochi  Meffcr  Angelo  di  Boflogi-,  A Uri  Guitton  J/Arn^p  %ilquale  nomo  nel  quarto  Capitolo.  E 
Senticelo  e Fraucefihino  ancora furono  Tofani  jnon  d'Arergj,  ma  di  Firetrgrfiquali furono  futi  re- 
ti amici,&  inr.amirati:&  egli  nefe  nel  mede/imo  Capitolo  montone , & alerone  piu  Molte.  Ma  cita 
ente  fio  Guitton  d'A  regno  ftfefuo  reto  amico  non  ncifonuient  un  luogo  nei  libri  del  Poeta  nel  qua- 
le pofjà  affermare,  eh  io  l'Iiabbia  letto,  V ero  è,  che  dimoflra  quel fuo  amico  efier  flato  (Cenni  mag - 
gitr diluirla,  oue  dice,  0 figliouol mio . 


Icftte parole , el  ragionar  antica  * 
Scoprrfon  quel,  ibc’l  uifo  mi  celaua  ; 

Et  cefi  rìafcendmmo  in  luogo  aprico  ; 

E cominciò  gran  tempo  è ch'io  penfaud 
V ederti  qui  fra  noi ; che  da  prim'anni 
Talprefagio  di  te  tua  uifìa  daua . 

0 fu  ben  ucr  ma  gli  amorof  affanni 

Mi  fpqutntar  fi  : ch'io  lafciai  la'mprefa  ; 
Ma  fqicarci.no  ne  porto  il  petto  e i pormi  J. 

Cefi  di  fi io-.  & ti  quanti  bebbe  iute  fa 
La  mia  riffofla  Sorridendo  diffe  » 

O figliuol  mio  qual  per  te  fiamma  è acce  fa. 

J n non  lo'ntrfi  alhor  : ma  hor  fififfe 
S ue parole  mi  truouo  ne  la  teflaj 
Chemaipiufabloin  marmo  non  fi  firiffè. 

E per  la  nuoua  età ; ch'ardita  e prtfia 
Fata  mente  e la  lingua  : il  dimandai 
Dimmi  per  corti  fio.  che  gente  i qutfla  - 

Di  quia  poco  tempo  tu'l  faprai 

•per  te  fìrffo,  riffe ffe  ; e farai  d'cllt  i- 
T al  per  te  nodo  f affi,  e tu  no'l  fai; 

E prima  cangcrai  uolto  e capelli  ; 

Che’l  nodo,  di  ch  ’io  parla,  fi  difeioglia 
. Dal  collo  & da.  tuo  piedi  ancor  ribelli  - 


Tmofìra  poi  il  P.come  perla  m 
celo  riconobbe, e quel  che  rag» 
n afono  mfieme,diccndo,  che  li 
parole  & il  ragionare  bu- 
lico ufato  di  gran  cinipi , e (tendo  egli  ufi 
parlare  con  lui  per  adie-.ro  fouer.ee,  Sco- 
ritsON',  fioptrfm  e dhnofìrarono  quel 
che’l  uifo  gli  Celava  , quello  che  la  can- 
giata uifìa  dilui  gli  ttncua  occolto;&  ime n 
dono  alcuni  qui  per  efferfi  conformato  ccl  V. 
ccnfe fiondo  co  fluì  il  fuo  piccato ,&  acculan- 
done [e  ri r fio, che  da  lufefie  riconofiiuto,per 
die  dice  Seneca  ne  le  T ragedie , chi  fi  penti 
efier  qnafi  innocente  , Et  cofi  parlando  n’a- 
fieferoin  luogo  A palco,  in  luogo  emi- 
nente,e d'ogià  parte  tocco  dal  Sole , onde  po- 
tè fièro  ben  mirare  lefchtere  d’Amre,  ligni- 
ficando il  poggio  de  intelletto  : nel  quale  a- 
feejì  poteano  aieuolmtr.it  confidar  are  le  pap- 
poni amorofie  ; CT  ini  giunti  che  /mono  co- 
mincia f 1 rnb',  a a dire  effer  gran  tempo , chi 
egli  peniamo  metterlo  Qy  I fra  loro , cioè 
tra  foggiti  d'amore  perche  da  primi  an- 
ni de  l a gi  omettile  et  ale  fua  Villa  damasti  fi 
tal  7>r  I SAG I O , tal  figno  , cioè  dimo- 
Branain  uifìa  ch’egli  dewfie  innamorar  fi. 
Jtlqual  detto  riff>onde,che  F,  rgh  fu  ben  re 
ro, qual  egli  ha  detto , e ii  mmaoa  fentireh 
fiamme  an.  orofe , fi  come  ho  dóno  tiralo  nel 
Utrjettouago  d’udir  nouelle,  nt  pero  ne  fu 
arfo  : Ma  gli  amor  oli  affanti  lo ff  ammaro- 
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tjM4nd'iptrifnopf**r*,com‘ìgiaUre:  E queldetto  cimare  amaro  da  Latini  fi  chiama  ^luiiui 
lio,tU  no  tiri  bifgueggo.Tlatont  4M cbora  èffe  dimore  ejfer  tofa  amara&  Orfeo  il  diurno  Dola  ama 
r».  ilquale  jtmore  t Ma  tfs  v s TO far, àstilo, o pche  nefuoiprincicifinscflradolce  t benigno^  Fu- 
mo nocchio, perche Famorofi dt/ta nmecchìando  nel cuor  e fieramente  il con/ urna;  onde Smorti! fin- 
go btfumt&oueru  t nei  chi»,  l'ero  è che  i Vlatonicifiquilt  parlano  del  nero  Ornare,  dicono  dot  di- 
more è pi m antico  de  li  Dei  & il  piugiouene.-it  piu  amico, perette  il  fimmn  ipefice  Dio  per  lui  creo  Sa - 
tumo,GiOMe,Marte,ogrt  altri  Intelletti, e quanto fi  Mede  e fi  munir  .il fin  gioitene, perche  le  cofe  crea 
U per  lui/ì giungono  col  fattor  lorxn&  a tet al r rimanile  'attribuisce  la  manfuet udinese  la  durerà 
a la  fmilrper  eflert  il  giouenein  uifla  piaceuole,&  affiro  il  utcchic:r  le  piu  notte  mi  ((fiumi  oltrejì , 
Ètn fa  ejfer  tale  amore,  guai  egli  dice  chi  lo  pruina, & a lui  farà  cefi  piana  e manifcflafia  otte  bora 
noi  può  faurre  per  nan  batterlo  pronai  ejurò  Alili  ’-tfNN  I ,di  La  poco  tempo  , & infin  da  qutU'hor* 
lo  fuegini  ai  atuiuedrre  il fin  malese , 


ti  nacque  torio  e dilafriuìa  humana , 
TJudrito  di  penfter  dolci  e fioatti , 
fatto  [tenore  t Dio  da  gente  uana . 
QuaTe  tónto  da  lui,  qual  con  piu  grani 
Leggi  meni  {ita  uitaafpra  & acerba . 
Sotto  mille  catene  e mille  chiaui . 


Erche  uoltndo  parlare  iF alcuna 
debbiamo  narrare  tre  eofiejfo. 
regine  di  lui  ,laprefienle  finr - 
ma,&  il  fine,o  quel  che  nefie- 
gue.ha  fendo  l'ombra  al  V.  detto  il  nome, e la 
forma  iPytmore^hene  la  ut fia  prima  inc»- 
tra fio p giunge  e de  l'origine  dìsendo , ch'egli 
nacque  <fOc  I o t di lòfauia humana,  onda 
Ouidio  Odo  fi  ioli  ai  perì  ere  Cupidmit  arem,  p eròtiche  e fendo  dato  a l'huomo  da  la  natura  due  rise  , 
Cuna  chiamata  contemplanua , che  è de  la  mente  fila,  e l'altra  attuta  , che  è de  la  mente  t del  corpo 
infime,  e per  tanto  deuendofi  egli  ne  1 ima  e ne  l'altra  reta  effieròtare,qualhora  da  runa  t l'altra  t'ol 
lontana  per  fuggir  la  fatico,cade  à quel  ch'r  chiamato  DefidU,&a  dtfiare  quelli  oggetti^he  pctccio- 
Ito  a nani  finimenti, <y  a tjppetito.Tiutrito  di  penfer  dotò  e SvAvi,  pernonhauer  t uradt  cofano 
ceffona  a la  tòta  humana, ne  penfiero  di  conofiere  le  cofe  degne  di  Morirà  no  titia  ; enfi  egli  nato  </\V* 
óofi  nutre  di  uanipenfierì  nel  grembo  di  ricca  e lieta  fortuna;  perche  mal  può  amare  tl  pouerello  , .1 
cui  conuien  procurar/!  notte  e giorno  alimenti  per  fi  fùnere  la  frale  tuta . fatto  [ignare  t Dio  da  gen- 
te Vk  sa, che  perifeufarfi  del  non  ripugnare  a tal  difio,  lo  chiama  Dio^td  imitai  ione  di  Seneca  portai 
ilquale  ne  la  Tragedia  dice  m quefla fini  ernia,  cimare  t una  gran  forca  de  la  mente  & un'ardore  Ito 
Jmgheuole  dt[ animo.  Egli  nafte  i'  odo  e di  lafòuia  giouemle,e fi  nutre  tra  lieti  piaceri  de  la fortuna, 
ilquate.fi  refii  di  fi  fi  enee  lo, di  nutrirlo  lofio  tadr,&  in  brutte  tempo  ffiento  perde  fitte  fortf.  E neL 
Filtra  intitolata  Hippolito  dice,  che  Tappetilo fauorendo  ala  brutta  fermili  perrjjrr  piu  libero  finfe 
• Amore  ejfer  Dio, e ehiamòlo  furor  dittino.  Tot figgiungt  quel, che  di  lui  fi  cetifigue, dicendo, Qv  a i, 
alcuno  è Morno  d.t  lui, quali  fonagli  uc  a fi, eh  e detto  babbiamì chhtmerfi  intemperati  per  r il  rotar- 
fidò  tutto fimmer finti fango  ile  F appetitole  cercare  d'aitar  fine  in  qualche  modo, ne  rietmofeere  (ha 
alpiggiore  l'appigliano.  S£e  ALccnViv  grata  leggi  mtnafna  tuta  a fera  & acerba  fitto  mille  catena 
t mille  chiaui  de  le  pafiioni  Somare, come fono  i prefiche  lui,  e legati,iquali  chiamano  inctmtinenti.cha 
ferciochejoeggono  il  meglio  fludiandofi  di  Uberarfi  da  le  man  di  lui, e non  pofiendo,fino  coflretsi  a fe- 
gntrlo,&  a fintile  di  quefla  battaglia  dt  l'appetito  ce  la  ragione  piu  grauc  doglia  di  coloro  , che  dei 
tutto  fitto  morti, ne  contrariano  al  loro  dipo. 


Situi,  che  tifi /ignorile  tfifuperba 
Vi/la  uien  prima,  è C rifar;  tbe'n  Egitto 
Cleopatra  legò  tra  fiori  t l'herba . 
Uordt  lui  fi  trionfa,  & è ben  dritto , 

Se  ninfe  rimondo,  & altri  bauinto  lui 
Cbe  del  fito  uinritor  fi  gloriali  uito. 


fluendo  Timbra  detto  dò mag 
giore,  e de  la  conditane  de  pii 
gnneri  diluì  in  commumtct- 
mmeia  qui  particolarmente 4 
parlare  tT alcuni, dr adirne fharlt  dicendo, 
che  qllo, ilquale  uier.e  prima  in  fi  J ignorila  a 
fi  fuperba  yiRa  , è Ctfare  , ilquale  in  Egitt $ • 
t le  op  atra  lago  tra  fiotti  tl’herba  dot  nel 
campo. 
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DEL  T 
l'a/rro  e‘i  /mo  ^tio,  e pur  amò  cofìui 
Tit*gìu(lamentt,  egli  è Cefar  ^tuguflo, 
Lhe  Li  iti  a fiat  pregando  tolfc  altrui. 

T^eì  on  e'I  ter^o  difpierato  c'ngiuslo  . 
Fedito  andar  pier.  d ira  e di  difdegno , 
Emina  il  ninfe,  e par  tanto  robuHo . 
Fedii  buon  Marco  d' ogni  laude  degno , 
“Pien  di  Filofofùx  la  lingua  e’I  petto . 

Tur  FaitHina  il  fa  qui  flar  4 fegno . 
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campo,  & allegorie amenti  tra  le  fiiWn 
%e  del  parlare  jòaueede  gli  atti  amorofi  di 
Iti.  l'htfloria  brtutmtmt  ir,  che  doppo  la  far 
ftlica  untarla  venuto  Cefare  tu  Egytlo  ,& 
intefa  la  morte  del  gran  Vompjo,came  dima 
fi  camma  nel  Sonetto , Ce  far  e poi  che'l  ira- 
aiitor  (C Egitto,  e ne  l'altro  , Sigici  thr'n  Tef- 
ftglia,etrmoto  in  difiordia  Gr  in  arme  il  Rg 
fancmllogtaco  la  Sorella  Cleopatratlaquale 
■il  padre  Itane alafiat  a partecipe  del  regno,  È 
■pregano  nel  ttfiatnrnlo  il  popola  /{amano, 
chefueJferJ'eflremafuanohniaefjeguire,t 
fìndiatof  di  porre  pace  traloro  quelli, che  haueano  in  gotte)  no  il  Re,riuoljero  l'arme  contea  Ini.  onde 
Cefare  prefonauendo  a difendere  Cleopatra, fu  dal  bel  yifo  e date  gnuhfi  parole  e da  modi  leggiadri 
di  lei  Timo  & acerfo  d'amore.  Lamrdefima  Cleopatra  poifattarrina  d'Egitto  Joppo  la  riti  aria  diCe 
pire, e pofloil  giogo  amorosa  Marco  ji«tonio  pò  fé  tu  cord)  atra  luitGr  ufurufhi  onde  ultimamente 
effendi  tinto  e morto  Marco  Antonio  per  non  ejfer  menatane!  T rionfo  del  /'malore  col  merfó  de 
Loffi  t'nccifi,  E fogoiunge,che  horain  quatta  pompa  d'  Amore fi  trionfa  dilu  Sfili  ben  dritto, 
ninfe  il  Ma  n 00,  che  battendo  rimo  la  Fronda  Ja  Spagna, l'Egitto,  il  Ponto,  e,  quanto  era  prima 
de  la  Fumana  Repubhca,benfi può  dire  liauer  rimo  il  mondo,  ÌT  A LT  r.  T ha  Unto  liti,  .Amore  in- 
tendendo jt  pur  ti  mondo  lAefio.perche  (hi  è vinto  dal" appetito  ,fiSce  effer  Stinto  dal  mondo  ; che  il 
riio  fa  gloria  del  fu 0 ^-incito  ut., et  or  fi  come  egli  trionfo  del  midt,<ofi  amore  firn  vincitore  tnifi 
di  lui i onero  figuendo  gli  altri  tef  li  intendiamo  per  lo  nino  jl  mondo  , cioè  che  unito  lionati  do  egli  U 
mondo, e poi  effondo  flato  egli  uintoft  gìuflo  che'l  nini  o ri  n lo  fi gloriad'hauer  ululo  il  fuo  uincno- 
re, eoe  Triti, fi  nel  Trionfo  d'amore, come  egli  fi  glorio  d'hauer  lui  vintone  Trionfo  , V mofira  poi 
Oit.nnani>,mc  fnccedette  alle'mperiodi  Cefar  e Giulio  fopradetto  dicendo  Feltro  è U-fuo  Fi  GLlO,oó 
per  natura,  ina  ptr  situane:  E pur  ami  cofluipm  gimff  amene,  per  quel,  che  dirà;  Etftc  Cejare 
*1ugu  flo:U  qual  e amando  LlvlA  Donna  di  Tiberio  Terrone fuo  onticopregandofl  loft  ilare  per (ita 
col  melo  del  ripudio  lec  lo  albori  fra  Rimani, ancor  chéftffe  granila  di  quel  Tiberio,  die  pei  fu  Im  ■ 
peratore.  onde  alcuni  leggono  in  ucce  di  pregando' pregnante.  /Ufi  «.O  tt  figlio  di  Domino,!  d’agrip- 
pina^ quale  poi  fu  moglirre  di  Claudio  Imperatore.  Di  Sp 1 1 TATO , Ó’  ingiurio  coni  ra  il  padre, 
mura  la  madre, contrai! frate  Britannico,contra  Qttouiafua  f ’orella  e Donna,  coltra  il  fuo  precet- 
tore Seneca^quahfe  tutti  crudelmente  morire, conira  lapaeiia,delaqualc  arfe  la  maggior  portele 
nifi  ne  piu  crudele  cf  « fiijiiu  fiero  Tirammo  ,ed  II  rvoin  quello  arSnCyperchefu  il  S e fio  Impe- 
ratore per  laddomone  di  cLudio^ilquJe / accedete  : e benché  il  vegga  andare  pieno  itine  di  difile 
gno,  quale  fn  la  natura  di  lu',F  a min  A il  uh.fi,ancbora  che  egli  para  tanto  roba  fio  e duro.  Fu  egli 
tornio  datamore  di  piu femint;  e tutte  finalmente  thrbbe  in  odio, e le  fe  morire  -,ma  làura  tutte  orni 
Sabina  Poppeatlaqual  iiondimeno,vn,giemo  adirato/! fortemenircon  un  calce  ucdfe.  S aggiunge  di- 
moflranio  Ma  KCo  Antonio  figlio  di  Anni  0 fero^  per  adoti  ione  d'ai monto  Vio,acm  fu  fuc- 
crffore  nello  imperio:  Efu  vira  mente  buono  e d'ógni  lau  te  degno  , olirà  chc'lnomedi  buono  hebbe 
per  fuccrJJìoncdaTroiano, che  prime  di  imitai  cane  Ottomano  fu  nomato  si  ugnilo,  enfi  egli  Ottimo  ; 
e lafciollo  a glieltri.Vt  1*1  dì  Ftlofofia  laliugna  & il prttotpcrcio  che  non  folamcntt  intctidcua  per- 
ffttamtmtTe  cofl  di  filofofiotma  ne  ragioruuta  e diffmitaua  agutamenie,  & obondiMohnente  fi , thè 
filojèfi  ne  fu  nomato . onde  per  tfier  fi  faggo  Ponendo  in  lui  fignoreggiort  la  ragione  a l' appetito , fh 
pur  fi  vinto  dal  amor  di  Favs  TINA  fua  morliere  , e figlia  a'. Intento  pio  , che  fila  il fa  qui  tiare  a 
StQ  KU,J  l'ordine  degli  amanti  :o  pur  il  fa  flore  a fe^nof perche  lo  fignortggu& il  fa  fior  Ha  (noi 
common. munti . Fani  imo  fi  firme  efiere  fiata  di  mtraiugliofi  bc/.'e^tfi^e  tau^oamat^  da  Marco 
sintomo,  che  ta  mpndtcnia  di  lei  a lui  manijtfla  non  bailo  a fare  ch'egli  la  ripudiìfie. , ma  fi  come 
in  fua  ulta  alcuni  de  gli  adulteri  per  amarai  lei  inah$  a gran  dignità  j cefi  Iti  poiché  élla  mori,  con- 
ficco cou  duttili  honoii  . *’ 
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Fc  v * ìs  D o dìmoClra  duo  rru - 
deliffmi  e ptffimi  Tiranni  Dio 
ni/ìo  Siracufan  -,11  Al  rf  andrò 
Frrto.  Dionifio  coni  tra  a quei 
tempiil  rodarne  de  Greci  e de  barbari  anco 
raffio  non  poco  ac  cefo  ne  Corner  de  fanciulli; 
Tra  quali  amo  uno  (! forte,  die  giocando  un 
giorno  a la  falla  in  guardia  gli  diede  la  fpt- 


Qut  duo  piai  di paurtt  e di  fojpctto 

L’uno  è Diontfio,  c C altro  i -/ flejfand.ro  ; 

Ma  quel  del  ftio  temer  ha  degno  affetto , 

L’altro  è colui,  che pianfe  fotto  *4  ntandro 
La  morte  di  Creufa,e'l  fuo  amor  tolfe 
%A  quel, che' l fuo  figliuol  tolfe  ad  E uadro . 

da  & il  mantello:  E i lèdimene  perche  tm  de /mai  familiari  per  nuoce  dmàSoJn  ernie  còme  fa  blu  e a 
inman  dun  fanciullo fua  uìta,&  U fanciullo  ne  rifranto  Coietto  gli  nacque;che  l'uno  e Coltro  foto 
Bo  occidere.Amò  egli  ancora  tra  la  donne  due  ardentemente,  Ai  iti  ornata  Stracufana , e Doridi  Lo 
crefe;ne  mai  ci  l’uno  e coTaltrafi  congtungeua^hc  prima  non  tuttala  camera  ricercajfe,  tanta  era 
la  tematchr  per  la  conftientia  da  gli  atti futi  peri  & mfopport  abili  hauea  de  efler  occifo.  Alc/fandro 
Terto  ri  cono fceudop, che  tenerne  iniquamente  La  libertà  deh  patria  occupata,  e molte  cofr  i,J, uma- 
namente còmeffo  hauea  t anta  era  la  fuapaura,ch’ altri  non  ne  facrfft  umdetta,  che  benché  fruente 
mente  amaffe  Tebe  ptalegitima  e cara  Donn  trionferò  riandò  mai  coniti  a letto  finga  hauer  prima 
eercato  tutta  la  camera, t la  caffo, otte  ellaceneua  i fusi  ornamenti,  t lei  medefimaper  tema,  che  non. 
haueftenafcoFlo  ne  patini  il  fe  m, mandando  fempre  innanzi  aluun  Cerno  barbaro  pieno  d'oqm  tò- 
rio ir  cCinplehtà.  llcbe  non  po/fendo  piu  tolerare  la  infelice  Donna  fil  fe  morire : onde  hebbe  effetto  e 
pne  degno  del  fuo  [ciocco  temere, ne  riporto  degna  pena.  Poi  motlra  Fateadicen  lo  Coltro  i colui  che 
pianfela  morte  di  Creufafua  legttima  donna  fotta  Antandrojerche  effendi  elle  morta  a Cufcrre , 
thè  fece  Enea  di  T roiacegli  la  ptan[è,e  celebro  Ceffeque  di  lei  / otto  Ant  andrò  atti,  come  Strabane 
e Plinio  ne’ nfignano  folla  ne  liti  micini  al  monte  lda.Ondeyirg.nel  tergo  deCFjteiia  Cltffimque 
fub  tpfa  kntandro,&  Phrigia  molimur  monulut  Ida,  Contrai,  imiitq,  wrat,r.tolfe  jjjìto  amore  a 
T urna  pitto  di  Danno  Re  é Rjtnli,ilquale  intende  per  quello, che  tolfe  il  fuo  figliuoli  F.nanjro  Re 
de  Tela(gi,c'l, abitarono  ne  colli, otte  poi  fu  porla  Roma  pereto  che  Enea  temuto  m Italiahebbe  p don 
età  Laumiapgliadi  Latino  Re  de  Latini paquale  era  fiata  promeffa  a Turno ; onde  naque  tra  Rii  io  li 
eTroiaiiiguerra;nelaqualedaEuandromandatoinaiutoifEneaVaJlan;efuopgliocon  alcuni  ca- 
nali i fu  da  Turno  occifo, come  narra  Virg.dalrij.de  l’Enei  da  innatrgi.  E cop  il  V.da  Romanie  luna- 
to alt  dranierijt  come fuole  quap in  tutte  Cbtfiorie,che  riconta, ad  imitatone  di  Valerio  Mtffimo. 


ydìto  hai  ragionar  d'uri . che  non  uolfe 
Confetti  ir  al  furor  de  la  matrigna , 

E da  fùoi  preghi  per  fuggir  fi  fciolfe 
Ma  quella  intention  calla  e benigna 
L’uccifc,fil'amor  in  odio  torfe 
Fedra  amante  terribile  e maligna , 

Et  ella  ne  morto,  uendetta  forfè 

D’Hippolito,e  di  Tefeo,e  d'Arianna , 
Ch'amando, come  uedi,  a morte  corfe. 
T al  biafma  altrui, che  fe  flcffo  condanna , 
E chi  prende  diletto  di  far  frode; 

Tron  fi  di  lamentar, s'altri  lo’nganna . 


fO  ( fi? giunge  de  tornir  di  The 
dm  uerfo  Hippolito  dicendo , 
Vdito  boi  ragionare  d‘un , che 
non  V oLSFj  Hippolito  inten- 
dendo figlio  di  7 efeo  e S Hi f polita  Corrila  de 
la  Reina  Antiope  Jaquate  egli  hebbe  in  for- 
te de  la  preda  poi,  che  con  H ercole  ni  t torta 
del' amatone  in  Grraariportò,  ilquale  Hip 
polito  no n tulfie  conferitóre  al  furore  de  la 
AfATKIGNA  Vhedraintendcndo,!aqua- 
le  in  qurltempo,cheTefio  in  compagnia  de 
Peritilo  pio  amico  pugniate  andò  allo  in, 
perno  per  ripigliar  Profirpina , f innamori 
fi  furioftmmte  del  Priuigno,  che  non  guar- 
dando ch’egli  era  figlio  di  fuo  marito,  p ftu 


dio  con  preghi  ridurlo  a Cuoi  diletti  ; Ù"  egli 
ripugnando  allo  i frenato  dipo  di  lei, fuggendo  fi  libero  da  furi  preghi.  Ma  quella  interinine  cada  per 
mneommettere  adulterio,  «Bini  G N a per  non  untare  illetto  paterno  , Cucctfe-,p,  talmen- 
te,o tanto  torfi,euolfePhedra  amante  terribile  e maligna  l’amore  in  0 o lo;  perche  j degnando 
eliache  Hippolito  hauefie  controdato  al  fuo  furore,  poi  che' l marno  torno  dolo  inferno,  ì'cacutò 
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«I  padre  fingendo, ch'egli  l’haura  tentata  per  is forbirla.  onde  T e fio  irato  Jcacci'o  da  fi  il  figlinolo  , cJ** 
»/  biaFlrmonlquile  fingendo  tira  del  pi idre, lofio  che  giunfe  ne  liti  di  Corintho,fu  affittelo  de  un  ter 
ribii mofiro  mirino  fi  cW e canali i tèi  fuo  carro  iffiiMcntatife  ne  turbarono, e moffero  talmente, Afe. 
girne rimifiUceraioemortoinierra:& Eu./L,'Pbedraintendmdo,ne  Alo  ■ I o perche  udita  la 
morte  de  l’amato  gioitene, e raccefa  di  nuoua furia, tome  fi  pentita  f (offe  del  fio  errore, fi  n oca fe  col- 
la fjtad.1  d'Hippolito,o  come  gli  altri  fermato, fe  n'apico-,11  che  fu  forfè  fendette  tfHippoblo,  tjfcndo- 
glt  riaia  perla  fu  falfa  & empia  accufadt  fiera  mone  cagitme,di  Tefeo,chtperlet  fcactio  e perdet 
il  figlio  ,e  per  haucr  ella  cercalo  di  molar gb  la fede  di  caFla  moviere, e d'MriannaiCCmciopa  che  efien 
do  il  Mmotauro  nato  di  Vaftphe  donna  di  Minot  Pg  di  Canèa,  e del  Torneimi  cjuil  ella  camalmen 
le  fi  congiunfe  chiuft  entro  uni  necce  è legno, e coleerta  del  coirò  è quella  candida  uacca,che'l  Tate 
roda  Vafiphe  amato  feguir  fletta  .piacque  a Mime,  ch’ai  mcfjro  Dedalo, c'hauea  fatto  la  necce  di  le 
gno, face  ' e il  labrnntho  & lui  chinfo  comando  che  gli  Mtcnefi  unni  da  luiperla  morte  cfMndro- 
geo  Juo  figlio  da  loro  uccifo  il  pafiejfrro  di  j angue  ogni  anno  d'un  Inumo, Perche  effi  per  fòrte  adempii 
do  U comandamento  del  l{e  Minatore  anuenue  che  la  forte  cadde  fura  Tefeo  figlio  1 1 Egeo  Pg  loro  ; il - 
quale  giunto  in  Candiaperla  lue  bel/ex^a  piacque  tanto  ad  ji  riama, che  promettendole  eghfe  deue 
re  efier  marito  dilei,&  Hipf olito  fuo  figlio  de  la  finii  a.  Phedra,  p cifiglio  è lei  otctfe  il  Mmotauro.E 
menandone  fico  l’una;  e fa/tri , prefi  da  l’ amor  di  Phedralafito  Mnanna  ne  Cifoli  è JiaJJo,  o,  co- 
me alcuni  altri  firiuono;di  Ch'io, e colla  nuoua  ffiofa fe  ne  uenne  in  M tetta.  Fu  egh  adunque  uendrt- 
la  d’ariana  haurndol e Phedra  tolto  il  fuo  manto.  Chi  , perche  ej/k  Phedra  amando, com'egli  uede, 
eorfe  a mortt  povero  laquale  Aritmia  amando  morì  per  man  tTMmore.onde  u'appone  due  notabilifji 
me  firn  entte. Tal  bei  fitti  altrui  che  di  quel  biafmo  fe  fltfjo,  condanna  fi  tome  Tbedratlaqual  btafman 
do  Hippoltto  dtqucfrhenon  egli  gnaelli  tettino  hiuca,condannòfe  fleffaiondeOuidio  è lei  parlan- 
do Qnod  uolttit  finiti  mluiffe.E  C H I prende  tè  diletto  è fare  frode  , e d' ingannare  altrui, come  fó- 
ce Tefeo  inganundo  Arianna, non  fi  le  de  lamentare:!'  altri  lo' ngamafi  come  fu  egli  ingannalo  <U 
Phedra tperri^^l  Tefeo  anue  lutofi ,ehe  ella  con  ingamo  iccuftto  liauea  il  figèo,e  fatto  glie  Chanci 
da  fe  fiacciare,onde  egli  ne  morì, acerbamente  fi  ne  dolfe.  Petrebbefi  ancora  quefla firn  ernia  accom- 
modire  id  Enormi, chinando  ella  fatuo  frode  il  pidre  per  feguir  Tefeo, non  fi  dee  lamentar  dilefr 
t'egli  lo' gannì  fi  come  fi  ne  lamento  poi, che  daini  fu  lafaata- 

yedi'lfamofo  con  tante fue  lode 

Trefo  menar  fra  due  forelle,  e n morte. 

L’una  di  lui,&  ei  de  l'altra  gode . 

Colui, eh' è feco,è  quel  pof] ente  e forte  : 

Hercole  eh' amor prefe,e  l'altro  è Achille 
Chcbbe  in  fuo  amor  ajfai  dojfioft  fo  rte. 

Quell' altro  i Demofonte', e quella  è F illei 
Quell' è Iafon;  è quell' alt r'è  Medea, 

Ch' amor  e lui  fegui  per  tante  uille. 

E quanto  al  padre  & al  fratei  fu  rea , 

T ante  al  fuo  amante  piu  turbata  e fella  ; - 
Del  fuo  amor  piu  degna  efier  credea . 

Hiftphile  uien  poi;e  duolfi  anch’ella 

Dal  barbarico  amor  ,che‘lfuo  le  ha  tolto  ; 

Voi  uien  colei, c'ha  1 titol  d' effer  bella  : 

Seco  ba’l paflor^che  mal  il fico  bel  uolto 
Mirò  fi  fìjjoiond'ufcirgran  temperie  > 

C fiume  il  mondo  fottofopra  uolto . 


Osi  detto  Cembri  gli  moflr 4 
T efto  fimcfo  e chiaro  con  tan- 
te fue  Lo  D E,  de  lequili  par 
lertmo  al  fuo  luogo,  p rejfo  effer 
menato  tra  due  So  r E l L E .Arianna  e 
Phedra , lequali  prefo  Ih  lucano  colle  loro 
bellexge;  E'n  morte  è lui  geder  Cuna,cioì 
-Ari ini,  /aquile, poi  che  fu  abbandonata  da 
lutfiebbe  per  marito  Batch 0,  che  di  lei  t'in- 
namoro ; euliclo  mfui  umietta  andare  in 
effilìo  e morire:  E goder  lui  de  CM  ltr*  > 
cioè  di  Phedra, hquilc  uide  morire  per  urn 
detta  de  lo'nginno  , ch’ai  figlio  morte,  & 4 
lui  diede  doglia  e piato.  Mofhagli  poi  He» 
confi  Tebano  figlio  di  cioue  t <C  ilcmena 
leghimi  donni  d'Mmphitrtme; perche  furo 
ne  altri  Hercoli,  dicendo  colui, che  r £ E CO» 
con  Tefeo^percht  furono  amici,!  fetAro  infie- 
me  prone  affò  laudate :t  quel  pofsente  e frr 
te  Hercole  che  è forterga  e è Malore  auan- 
tulli  gli  altri  fiquale  prefe  Muorl;per 
ch*  tra  molti  1 diuerfì  fu « amori  egli  amo 
feruti* 
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frrumtemiu  Dtianìra  figlia  d'Fjuo  Re  di  Cali. Ioni. t;prr  cui  contefi  con  Acheloo,&  il  ninfe:  Amò  4M 
cord  Iole  figlia  <tFurito,&  Onfalt  I idia;ia  le  quali  due  in  habito  femmile  fu  rie!  dolio  a filare  , & 4 
partire  t ra  le  Divelle  la  lana.  E L' ALTRO»  Achille  ,che  fu  figlio  di  Vrleo  e di  T elide  Dea  marina  ; 
perciò  che  deuea  najctr  di  lei  figlio  maggior  del  padre, piacque  a li  Dei, che  fi  moritaffe  ad  Intorno  mor 
tale.  \mo  coflui  Deidamia  figlia  di  Licomede;de  laquale  fece  Virrbo: Amo  ardentiffimamente  Brifii- 
daclaqualehrbbe  de  lapreda,clie  fallo  hauea  co  gli  altri  Greci  de  le  terre  ideine  aTria.  C'heb- 
tt,ilquale hebbe  ilfuo  amore  affai dogliofa forte, per  houergli  tolta  lafua  Bnfeida  Agamennone:per 
do  che  egli  hauea  dato  fauore  a Chalc  ante, che  liberamite  parlafie,che  p fare  cefi  tre  la  peflebi fogna 
ua  renderfi  al  padre  Chrifeida  concubina  et  Agamennone.  Altri  intendono  di  VoLffenaJ.aqua.le  egli 
amando  fitto fede  di  notargliela  dare  per  domtafu  chiamato  in  Troia,e  daVaride  uccifò  nel  tempio 
d' Apollo:  Il  che  ne  Homero, ne  Qumn, che fcrijfe  le  cofèda  lui  lafciatt  afferma  Quell'  altro  è De- 
mofonte figliodi  Tefeo;  equellae  F H I LLI  figlia  di  Licurgo  Re  di  Thrada  . Demofon- 
te tornando  data  guerra  T roi  tna,'e  paffando  per  Thrada  fu  nmto  da  l'amor  di  Vhille,  Euago  (Can- 
dore a rientrare  il  regno  d'AihenalaJciatoliberoperlamone  di  MrneFiheotprefe  licerti  ia  p ceno  ti 
po.ùlqual  p affato.  Vinile j a cui  era  noia  C affettare  credendofì  effere  ingannala  per  de  [fi,  rat  ime  top 
pico.Tornatopoi  Demofonte, & udito  ilmifereuoli/fimo  fine  di  lei  con  amaro  piantofe  ne  moflro  do- 
Irnte. Quello  e Gl  A SON  t, de/quale  parlammo  affai  nel  Sonetto,Dodeci  Dorme:  E queir  altra  e Mi 
DIA  Jaquale  figuì  amore, e lui  per  tante  uille,  e per  dnterfi  parfi  ; perche  innamorai  afì  di  Giafone 
gli  diede  il  modo  tCacqm  fiore  C aureo  nell  tr.  e tolti  tutti  i The  fin  del  padir  Fata  Re  di  Colchi , o con 
lui  finefuggì,efluragiunta  dal frate  Abfìnt  coninganno  C ucci fe  e di  pane  in  parte  fquarciatolo 
ffarfe  le  membra,accio  che'l  padre  occupato  a raccoglierle  defji  /patio  a la  fuga  di  lei.  cefi  fitg  gen  • 
do  n'andò  col  fuo  amante  per  molti  pae/S  d'Europa  e <t  Aphrica  finche  giunfiin  Greciatoue  finaimen 
te  ripudiata  da  Giafone,  che  prefi  hauea  per  donna  Creufa  figlia  di  Creonte  Re  di  Corintho , con  fuoco 
lauorato  fe  morire  la  nuoua  [fifa-, e per  maggior  uen  iella  uccife  i duo  figliuoli , c'hauea  di  lui.  on- 
de mrrheuolmente  dice , che  quanto  fu  rea  ÌT  iniqua  al  padre  ir  al frateUottantofu  piu  turbata 
e fella  al fuo  amante.  Hi  s i ph  I LE  , de  laquale  parlammo  nel  Sonetto,  In  tale  fleUa  duo  beglioc- 
chi  uidi,Vienpoi,& anch'ella  fi  duole  del  Barbari  co  amore, che  gli  ha  tolto  il  fico  , cioè  de  Ca- 
morcb  Medea  di  barbarica  naticnr,  che  gli  ha  tolto  lafine  ]uo  amore  , delquale  t’innamorò  quan- 
do egli  per  rifila  di  termo,  niella  regnaua pafio  co  la  naue  Argo  per  andare  a Colcho.Voi  Vien  Co- 
lti, Hclena  intendendo  figlia  di  Leda  e di  Gioue  , come  piace  od  I ferite  , che  dimofiro  le  bell  erge 
di  In  e fiere  Hate  fìngulari  ir  honoraie  dal  padre  non  meno,  che  le  forte  d'HcrcoleJaquale  ha  il  ti- 
tolo dfeffer  Bella  ;perche  tiene  il  nome  da  la  piu  bella  Doma  del  mondo.Seco  hailV  astore  ,Fa 
ris  intendendo, delqual quale  parlammo  nel  Sonetto,  Dodeci  Dome  ; Che  Mklfifijo  miro  ìlbeluolto 
dilei;1SDl  perhautrla  egli  mirata  e rapila  ufàrono  gran  temperie  di  guerra;  E nr fu  fitto  fipra 
molto  il  mondo, per  che  Afta  & Europa  ne  fu  in  a rme:  E Troia  ne  fu  iiflruitacnc  Grecia  fi  n'allegrò: 
E Varit  irìejlo  quel  di, che  morto  nel  campo  rimafe  per  man  d’Appollo  Achille, fu  egli  grautmente  fe- 
rito per  man  <t  Aiace.fi  come  fcriue  Quinto  poetale  pochi  giorni  dapoi  uccifo  da  le  fiate  de  Thilottetr 
finga  punto  gtouargh  U medicina  de  la  cara  Emme. 


Odi  poi  lamentar  frat altre  mette 
Enone  di  Taris,e  Menelao 
D’Helena,  & Hermion  chiamare  Orefie  t 
Et  Laodomia  il fuo  Trotefialao , 

Et  - Argia  Tolmice, affai  piu  fida , 
Chefauara  moglier  d'-Amfiarao . 

Odi  i pianti  eifofpiri,odi  le  ttrida 
De  le  mifiere  accefiacbe gli {piriti 
fenderò  a Lui,che'n  tal  modo  le  guida  , 


| D I Voi  dice  lamentare  fra  tal 
tre  mefite  p troppo  amore  diVa 
rii  Eu  ONE  , una  de  le  ./firn 
fe  Idee , e figlia  del  fiume  Fe- 
dafo, laquale  hebbe  lanotitiade  tliirbe  , t 
t altre  del  medicare  da  Apollo  in  guidarte- 
ne de  la  ungimi  è, ch'egli  tolta  gli  hauea.  Co 
Rei  mentre  Farii  habito  tra  pafìori,fumol 
to  amata  da  lui;Ma  perche  poi  per  amor  de 
Helena  egli  Ihabbandonò ,fi finge  che  fine 
lamenti,  fi  come  il  firfè  Omdiontle  FfiFto- 

rj  i Ir, 
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Twffì  fon  qui  prigion  li  Dei  di  Varrò , 
E di  Lutinoli  innumerabil  carco 
Vicn  (alenato  Gioite  innanzi  il  carro  . 


lo  confecrato  i Venere ^ per  tS  felu*  tnte- 
fero  le  paffioni  timor  afe.  Cefi  detto  fot; giunge  , 
theueggaVhUt**  figli*  di  Olone  : benho 
del  me  ir  fimo  nome  ancor  afu  La  figlia  di  Ce. 
tioje  féltro, che  nacque  del  fingete  di  U!  t de 
Infimi*  dei  m*re,tttlk, epiteto*  titolo  Slei  E con  lei  Alt  ini  figlio  fi  Giunone  fola#  come  Poi 
US  Ciotte, Cl  UTofi  ferro  I pie  Imbracci*  & il  collo, Smecdochefioi  il  quale  hnue*  i pie*  le  br*c 
à*it!rà  collo  cinto  Sferro, non  fi, perche  è Die  SU*  guerra,  come  perche  battendo  rateane  marito 
S genere,  come  n*rr*  tìonteio,  ffitto  del$e/e,che  tutto  uedr  trouato  co  tei,  abbracciato  Marte  fu» 
aaro  anumte,còinuifinl  catene  dì  ferro  prtfè  e lego  ambedm,if  mqutl  molo  flretti  ir  ignudi  feto 

re  * tatti  gli  altri  Dei  ardere.  ET  lVtonb  Diede  le'nfemo,&  un  de  figli  S Sommo.  E Pro  s e r 
PINA  figli*  S Giornee  S Cerere  In  Dt  «hit  t,  peto  che  Vrofirpinaefiendo  un  giorno  nei  prati 
de  tifila  li  Sicilia -,o  pur  di  Vibma  m Cdabria^ome  ne’nfrgn*  Strabane  ficogher  fiori  fu  rapita  da 
Vhaonr^menataneifùoichhfhiinfemalimSlbtrte  dal  mondo  S /òpra  ; Eritmut*  coti  epuri» 
fatto,che  parte  la  giu  habitaffe  cpnlui,p*rttqu.t  pi  collapietefa  fu*  maSr.fi  negga  G ivnon  t fi- 
rtll  a elegitima  donna  S Gioite  G R to  i a pi r tanti  adulteri  ò"  inceHi  del  mòrti  o;E  perche  la  gelo- 
fi*  wen  da  fonerei»*  paffione  d'a.morr, ragione  nolmcnlf  è pofla  nel  T rienfi  S lui.  FjJlpoit  figlio  di 
•GiouteS  Latona  B\  onoo  per  la  chiarella  delfuo bel  uifi:onde  da  Lumi  è chiamato  formofut  ; o T 
perii  capelli, efiendo  Latinamente  fittointon'iu.Il  che  dinotai  raggi  lucenti  piu  dt  loro;  per  ciò  che 
cApoUo  bit  Sole.  Ck  p.  pignole  fatto  fuprrbo  d'li*U(re  coll  efori  te  neòfiti  Piatone  tenrtbil  morire, fò- 
le* di fir  ergere  /.'ETATl.r  torco  d’amore  ueggmdoh fan  'infinti,  e comò  fio  faceua.  tirar flette  col 
l'arco^onctofia  che  lo  tlimau*  indegno, chele  meitfìme  .orme  ufaffe.j^H  t atquale'treo  gli  diede  poi  * 
in  1 beffigli*  tal  C ROlto,r  al  coloo;perche  il feri  dr  Camort.fi  Daphne  figlia  S Pene*  fiume  S Teff* 
gli*^-  fegìiAe  efj'cre  iti  oSojldeju.ile  paffione  è gli  amOAti  fi  morir  del  tute»,  E perche  tra  malageude  « 
quaft  tmpafftbiUà  dire  di  tutti  li  Dei  il  nome,  e gli  amorofi  accidenti, dimanda  che  dee  egli  Sre  quelli  , 
Dei, che  empiutane  gran  parte  de  fornitolo  buffo:  E noli  lo  inferirne  la  Sf inulta  fa? giunge,  ch'egli  ’ 

mueiVas  so  fen’uarca,&  a paffar  fi  pone,òoe  un  tratto  & ih  un  detto  fi  pone  a narrati  & ad  effe 
Srfene, e dice, che  ini  fimo  prefì  tut tifi  Dei  di  Va»  no,aoi  quanti  utfirifft  Mi-co  Marrone:  ilqua- 
be  ne  fece  un  un.  opra^che  benché  non  fi*  umiltà  à tempi  noflri^mrfitrouaua  c tata  piu  notte,  da  , ^ 
•finto  etuguFHno,  e da  Latianth,  t da  gli  altri  finitori famof,cofi  del  nome  Gentile,  come  SI  diri- 
filane.  Sono  li  Dei  appo  Orfeo  trecento  fefjantaònque.V ero  e che  T l.furonoipiu  celebrati.  E Gioue 
•carco  S lacciuoli  e de  legami  fNNVMIRAUltl , perche  molò  e qt Uff finga  fine  furono  gli  amori  S 
Gioue. l'un  calmato  innàri  al  carro, come  il  maggiore -le  prigtoiieri.,4ltri  leggone&  quiCMLCOt  lk 
dee pefo  S lacciuoli  ittnumerabfifiggiungen  fi poi,che  Gioue  catcnaiouieminnangi  al  carro. 
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CAPIT  OJLO'SE 


DA  M O R E 

CONDO. 
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| T an  co  giudi  mirar , non  ftt- 
tìo  aneborà . « •'  tv, 

Hòr  quinci, bor  quindi  mi  uol- 
gea  guardando. 

Cofe,cb‘a  ricordarle  c breve  Chora 
Gina  l cor  dipender  htpenficr, quando  ' 

Tutto  a fe'l  trejjer  diio,(b’a  matto  a mano 
Tafanati  dolcemente  ragionando . . , 


S fendo  la  mente  human* 
naturalmente  fi  uaga  d in 
teiere  e di fio  ere  che  r.u* 
lo  piu  ueS  CT  appréde,  t* 
to  piu  nelo  fiuSo  de  la  noti a l' accede ;E 
qual  bora  gli  oggetti  piu  malageuill  ad 
ejffrre  cono  fanti,  ilhora  piu  fi  finii*  fi 
conojcerlr.ell*  pfe  meJefimadil  còmma 
mirare  co  gliocchi  itemi  nò  fi  tele  mai  fi 
t:a,  nc  pfe  flefi*  maife  nt  flàchcrtbbt: 
Ty  3 perciò 


D £ Lcp  T -Jt 'tf*  & F 0 

^rrao tf>«  lo'ntelletto arme qu*llo,che difuflanti* immortale, uè  feria  moltitudmt, tu  pirla  dijfi. 
aJta  de  le  cefi  legnali  erre*  mt  edere ferd*  del  fu,  uigore.Maperche  m acquietar  la  net, ti*  mentre 

0 iwr  no  /i  [p*~ 

1 là  fi  fiòca. 

~T*  ^ metterne p regi rlegatijrmifi  id  carrai 

• nel  cojiderare  tette  fi  turi  accheti  de  Upaffioni  amorofe,cominci*do  U fecido  Capitolo  e coti  finendo 
lo  ctql  difipra  dice,che  Stico  giudi  mirare, ma  ni  Sa  rio  antere  cerio  gran  éfio  d'intendere , ad 
Imitai  ione  di  quel  uerfo  d>  Guuenale  parlando  di  Mtffalina,Et  la  fiat  a dite,  n ondum  fatiate  rectlSt, 
H»i’^»iNCI,fcor  di  quajror  Qv  inn  ijror  di  ! t fi  uolgca  guardando  cefi  che  à ricordarle , &a 
narrerUèBelBrst'hora.dinolàdolauerietàeUmolMudmedeltcofe  che  (nardo**. &tlcuore 

gli  andana  di  prnftero  m Pensi  E AO,p  la  diuerjità  de  tanti  oggetti  quando  àfelo  trafiero  De  O , 
Mafiinifia  e Sofomtbafìdi& infelici  amanti, de  quali  lini*  nel  ultimo  de  la  terga  Decade.  Chi, 
iquali  A mano  a Mah  o ,mfiemementt pafiauano  dolcemente  ragionando  dilato  affini. 


Mojjcmi'l  lor  leggiadro  h abito  Tirano, 

E’I parlar  pelegrin * thè  m'era  ofeuro:  * 
Ma  lo’nterprete  mio  me'l fece  piano . 

Toi  ch'io  feppi  chi  trarr,  piu  fecuro 
M' accontai  lor,  che  l'un  ffirito  amico 
^Inoftro  nome,  l'altro  era  empio  e duro, 
feetmi  al  primo,  o MafJìniJJa  antico 
Ter  lo  tuo  Scipione , e per  coBci 
Cominciai, non  t’incrtfca  quel , ch'io  dico. 
MirommiiC  difJi,uolentier  faprei 

Chi  tu  fé  innanzi , dapoi  che  fi  benCA 
Hai  {piato  ambo  duo  gli  affetti  miei . 
L'effer  mio, gli  riJpofi,non  fofiene 

Tanto  di  conofi.it or , che  cefi  lungp_A 
Di  poca  fiamma  gran  luce  non  mene. 
Mutua  fama  reai  per  tutto  aggiunge; 

E tacche  mai  non  ti uedrà,ne  uide. 

Col  bel  nodo  Samor  ttco  congiunge . 

Hor  dimmi ;fe  colui' n pace  ui  guide  ; 

E moHrailducalor:che  copia  è quella  ; 
Che  mi  par  de  le  cofe  rareefidc-J  , 


t mofhra,  pcht  tratta  off  tutta  il 
penfiero  di  lui  Meffìniffa  e S«- 
finiib*  haitiana,  dicendo  eh* 

_ _ _ U muffe  l'hobno  loro  leggiadra 

e tir  amo, (ir  il parlare  V e ll  E G * I NO,  per 
chetai  tubilo, e tal  parlare, quàto  i me  nata 
e me  ufitaiojòto piu  muouela  tuga  mente. 
CHE  ,'iltptal  parlar  gli  rraOs  CV  no  , per 
efferdt  lingua  diuerfa;o  forfè  f ragionare  di 
p afflane  amorofa  da  lui  ni  cono  fine  a o p tu  - 
no  e l'altro . Ma  interprete  fuo,  cioè  l’om- 
bra ette  lo  guida, gliele  fece  piano  e mamfeflt 
poi  ch'egli  feppe  P lo'nterprttt  fu»  chi  erano 
que  dm;  peto  che  piè  ni  li  conofceua  p la  c* 
gioite  già  delta;  piu  fecuro  e piu  ardito  t 'ac 
cofto  toro, hatùdone  egli  già  p fama  notili*; 
fche  Tono  fintilo, Maff rafia  intendendo  era 
amico  aITÌ omo  , oliatina  nome , per 
Carnicina  e pia  fede, che  dal  tipo,  che  conob- 
be. Sàptone  [eneo  fempre  al  popolo  Romano 
L'Alt  KOfCioèSofonitba,  era  empio  e du- 
ro e nemico, come  Cartagine/e.f  E C E s 1 3 ac- 
codi ofii  parlando  al  primo , e comincio  chia- 
mandola Majfmifja  Ann  CO,  tu  reuereu- 
tia  de  C etate.prrche  utfiegrà  tmrpo;eregni 

ferir*  dubbio'anni 6ó  e dopo  gli  Só  è chiaro 
hauer  fai  lo  un  figlio:  in  reuerentia  de  Can- 
tico Secoloenei  quale  tglifiarvfe  none  amico  in  tote*  di  nobile;*  pregandolo  per  lo  fuo  Scipione  il  mag 
giore, e per  colei, Sofinitbamofhando, di  cuiperftmahauea  nottua  ; non  gli  rmcrefc*  quel  di  cito 
egli  il  dimanderai lltor*  Maffimfjd  il  mirice  diffi  che  innanzi  che  cominaafie  a dire,uofontitri,  fa. 
prebbe  chi  egli  è, poi  ha  fi  bene  Spiato  cercato  e dimandato  ambeduo  gli  A;  FU  TTÌ  fitti  ramici, 
tia  fu*  con  Scipiane  Africano, e Cardante  amore  uerfo  locar*  Sofonitb*.Hf  laqual  rifiuti a dima- 
fi ri  MafJiniJJa  cortejl  Immanità.  A cui  nffiofe  il  V.con  non  poca  modefha  , cheCefierjuo  come  uno 
le  inferire ,<Chumile  e baffo  perfino  non  $os  tieni  tanto  etnofeitore,  non  è degno  tCeffer  conofem- 
18  da  tanto  Intorno,  quanto  tra  Ma/[mijjd,perche  enfi  Lotte  E,  di  lontano,  quanto  era  da  lui  Maffimf 
fa  nel  tutore  ertelo  flato, di  poca  Finta  ma  /li  perfitu  di  picciolo  nome  non  mene  gran  Lvc  t, grati 
fama, ne  tanta  notiti*,  che  debbi  perueiurc  egli  orecchi  dt  lui  fi  fomofo  e fi  gronde  Intorno:  t enfi  di* 

maflrat « 
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mftrtn  feffer pio  tffrr  baffo,dimoltra  la  la  grandn^a  & ««»*»  cooofcitore  it  fa  che  egli  non  fi  me- 
rini gli, come  Ir  aura  fi  bene  fritto  ambeduo  gii  affitti  ffnotthfendo^he  laffua  fama  Ut  AL,  perche  fu 
Re  di Tqumidta,prr  tutto  aggiunge,! fi  flende  ,ETkl,&  aLuno,qual  egli  era^he mai  non  lo  V i- 
vtfrr  batter  tuffo  Maffiniffa  nei  Secoli  molto  aiietrojte  loV  boralo-  eOergu  morto, t deflina- 
to  « luogo  de  Gentili  dimerfir  da  quellapartt,d>e  e data  a ChrifUani  ancorché  dopo  la  morte  riueder 
lo  poi  effe  quanto  ad  buono, Congiunge  E Ibingtffeco  col  bolzone,  d'amore, cioè fa  ch'est  Cam  per 
fiat  tanta  uirtute,com'huomo,cheper  fama  fe  innamoro,  filtri  dicono  E tal.com’ha  detto  CongivM 
Gt, contitene  conlui  col  bel  nodo  d'^lHOK  t, amando  ogliancora  Scipione  ffì  come  Comò  Maffmiff- 
fa  pi  quale  fra  amore  egli  ha  dimofbato  ne  lefrefcrittttre.Cofi  detto  con  parole, che  lo  dentano  mol- 
to dtfrorre  & apparecchiare  infrondirgli  in  ciò, che  gli  diceua, dimanda,  St  Jaqual  particella  uffa 
fimo, quando  preghiamo, Colui  ui  guide  mPACtfflchedeeeffaraffàidifiatodt  gli  amanti,  fi  coff  di 
cm  lo  gli  mofh'o  il  Ore  A loro  dimore, & ì quella  parenteff  a quella  d'Homero  prma,e  poi  di  l'ir 
gilio  /imile  nel  duodecimo  de  f EneidaJ'tfcrptmm  hoc  (dextrafeep  tram  non  fortegerebat  ) Hm- 
quifròdle  letti fundetuirgultanec  umbrat,Che  Coppia  è quella,  che  par  <t amanti  è quello  lui  tirino 
tendendo, chele  par  dale  coffe  Ra  R tphe  l'un  amante, ode  Maffìn:ffa,màdaffe  tl  ueteno  at altro, citi 
• So fimitba, perche  moriffi, E Fi  DS, che  per fferuorle fede ffofìeme  rimaner  finga  lei, e ami  che  ua- 
derla  wu  in  poder  de  Romani, non  piandole  altramente  attendere  quel , che  p arruffo  la  hauea, 
cioè  che  non  uenijffe  in  man  del  nemico,  * ^ 


la  lingua  tua  al  mi  o nome  fi  prcfU 
Troua,diffei,the’l  fappi  per  tefleffo; 

Ma  dirò  per  sfogar  l 'anima  meda. 
Rivedo  in  quel fomm'huom  tutto'l  cormejfo 
Tanto, cha  Lelio  ne  douantoapena, 
Ouunque  fur  fue  mfegnefui  lor  prefio.  -t. 
-A  lui  fortuna  fu  fmpre  fcrena  : 

Ma  nongia,qumto  degno  era'l  ualore: 
Del  qual  piu  ch'altro  mai  l'alma  hebbepie 
Toi  che  l'arme  {{ornane  a grande  honore  (na 
Ter  l'eflremo  Occidentefuron fparfe  : 
lui  n'aggiunfe,ene  congiunfe  amore . 

T^e  mai  piu  dolce  fiammain  duo  corarfc ; 
Tlefara, credo;  oime  ;mapoche  notti 
Tur  a tanti  difir  fi  brevi  e fearfe, 
indarno  a maritalgiogo  condotti : 

Che  del  noftro  furor  feufa  non  ualfe  : 

E i legnimi  nodi  furon  rotti  ; 

Quel, che  fol piu, che  tutto  il  mondo  ualfe } 

7^e  dipartì  con  fue  fante  parole  ,* 

Che  di  nofflri  fofpiri  nulla  gli  cdfe . 
t benché  foffe,  onde  mi  duolfe  e duole , 

Tur  nidi  in  lui  chiara  untate  acce  fa; 

Che' n tutto  iorbo,cbinonueie'l  Sole. 

C rangiufiitia  agli  amanti  è graue  offefit , ,»•. 


1 1 froda  Maffiniffa  al  Torta,  che 
dimandato  gli  boutadi ffc  c dA 
la  fica  Dorma, dicendo , che  U 
lingua  dì  lui  fi  V R 1 s T A fi 
pronta  al  (ito  Ufi  M E , hauendolo  egli  no- 
mato,quando  dijffe  o Maffiniffa  antico  Pro 
VA  dimollra,e  fafede,éhe  egltptppia  per  fft 
fleffo  quello,  che  dimandato  glthxuea;il  cha 
deh /riamo  filmare  batterli  lui  dimoiato;  cha 
bìcheper  hauerlo  letto  egli  il ffapefft , pur  la 
mente  era  uaga  di  intendendo  da  teina  noce 
t da  colui,che partito  thauea,giu  beando  de 
ueme  battere  certa  & indubitata  noritia  ol 
tra  il  diletto,  eh t adendolo  da  lui  ferrare  di- 
ma. Ma  ffaggitrr.gr  Maffiniffa , che  lo  dira,  f 
Sfoga»  l'anima  doglioft  e me  fiacche  ben- 
che  ricontando  la  maluagia  fortuna, fi  rino- 
mili taluolta  il  dolore  i pur  le  piu  mite  ai t 
uiene,che  l'anima  (e  ne  ifoghi , IHilloria  i 
che  Maffiniffa  figlio  di  Gala  He  di  Maffuli 
parte  di  "Humi  ,iia  intendendo  il  Malore  di 
Scipione , e ueggendo  le  cojt  de  Romani  di 
giorno  in  giorno  piu  prò frrr ruoli,  & h crudo 
giuria  cagione  dipartir  da  Carthagmtfi , 
coi  quali  egli  militane  centra  Romani  : per- 
do che  il  Medea  dar  fauore  & aiuto  a fimi  ne 
MKÌ,ibe  del  regno  orinalo l'haueano:eon  do 
cento  cottalli  : arrenar  che  alami  dicano  con 
duo  mirila.  Verme  i Scipione  tallo  , che  egli 
grufa  coll' efferato  iti  sfittasi?  Uni  et  al  pò 
ifolo  Romano  infintile  nife  femò  ilfito  amori 
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è:  ; DB  I "7V. 
Vero  di  tanto  ionico  tot  tàl  con  figlio  »-  • ■ - 
Fu  qnaft  un  fcògfio  a C amore  fa  imjnefh 
Taire  intra  in  honorjn  amor  {ìlio, 

U rat  cine  gli  anni  ;ond' ubidir  conuenne 
Ma  col  cor  trifio  ; & conturbato  ciglio , 
Cofr quell  i mh  c.ir.t  a morte  nome  : 

Che  ut  dolio ftgiuntain  fargaaltrui . 
Morir  innanzi,  che  fin  uh'  fijlcnncf 
Et  io  dfl  Mio  ddlor  rrtìrtisbo  fui;  « 

Che’l  pi'egòìqr,e  i preghi  Jurft  ardenti  i 
Ch'oflerfi  mtf  pernio  offender  luti 
Et  mandale ' l uenen  confi  dolenti 

Tttifiet;com‘iofo  betit,& eliail  crediti  ^ 

Et  tufi tanto  o quanto  Sdmor (fìtti.  

Tiantoful  mio  di  tanta  [pofii  herede. 

In  lei  ogni  mio  ben , ogni  jberatrga 
■ Perder  drifter  non  perder fede , 

Ma  cerca  homaifi  truouì  ì,i  quefla  dan^a 
MirabiLcoja  perche  l tempo  ile  Ut: 


i o j»;  - o 

• Ufua  perpetua  fide.  Ma  StyptceT{r  dtTf» i 
midta , dal  quale  egli  era  fiato  faccialo  del  i 
pat-rno  regno,effendo  flato  Minio  da  Lelio  a, 
dalia;  egli  frinendo  la  lattaria  narri*  in~; 
natici  a Cirrhaioue  ne  l'entrata  de I reai  pa • 
laOgf  gii  fife  incontra  SofmiAacdit  nò  par' 
con  preghi  cori  lu/ìnglie  ottenne  da  lui  la  fi- 
de,che  Mina  non  ueniffi  in  poter  de  Romani; 
ma  ualfcro  taiotcbildeigft  lepietofe  paro - . 
le  di  lei  apolitiche  crediti  tufi  a in  tal  manie 
rapai  ir  filli  are, fé  lofio  le  noigf.Ma  ripre- 
fone  pochi  giorni  dapoi  con  afiai  mode  fio  & 
accorto  parlare  da  Scipione  jion  pofiniofele 
fintare  la  prima  fide  del  manto  iierft  la  Di 
na,ptr  (cruore  Cabrale  Mina  nò  nenifie  in 
for%f  del  fino  nemico, fu  coflrett»  a mandat- 
Uil  uelenopoi  quale  ella  talfe pia  lofio  mo- 
tóre,che  d-n’tter [tnta.oude  egli  due, ('batteri 
do  in  quelfimmt  Hv  OMO  , Siipione  intendi 
do, tutto  il  cuor  mejfo  tanto, che  a pena  ne  da 
tfaaìpeUeCrdii'L'&ìtXi  .Si  come  furono  ’ 
duo  Smora  ^ffrìpanicefi  duo  teli  celebra, 
tilde  quali,!' arruuìU-Jal  fecondo  coltrimele 


<■  H 


MtruUIUOfJ  perdici  tmpo  elette:  v,  ^fiue^tcic  lupare  efidc  ,.ehe  fino  da 

Et  piu  dt  L' Opra^hc  del  giorno  Morira  i fa  inori i da  Marco  Tulio  laudate.  Tf>n  di- 
ci r.  . t • l'Vfi®  > >',Mi  •htenòcnU'airfd'cM1  qttiif intende il'-l'.  ai».1 

cor  che  non  /Lodi  tamafama,pHT  hrbbeil  maggiore  ,4 fiorano  tanta  amuìtia,chtin  tutte  le  cifri:,  cito' 
fece  in  Hiff>agna,& in  africa, t'hebbe  Si  fina  compagnia ,e  con  luicommunicaua  tutti  ifuoi fiorai , a 
gran  le  hanore  gli  ficea  Jt  come  trourrettleggendo  Liun.ouittiqnefur  le'nfegne  di  Scipione  poi  die 
pafio  in  ^frica;fu  porr  fiat  matto  /o  h>4  Scipione  e 'Ltlu>,o pur  adipe  infègne.^1  Ivi, Scipione  in- 
ttndendo,fu  fòt  tank Jemprt  S e H E n a , feconda  è pnffiera, rierehe  furore  ninfe  ;Ma  non  tanto  fert- 
"opagfb  fu  quanto  ita  degno  iti, odore  o la  unitati  lui.  Del  guide  ttalore  egli  bibbi  l'ottima  piena 
piu, die  mai  altrohucm  ualotofiE  n fitiefire  a quet,cbe'l  T.glc  Ixauea  dtmàdato  figgimig^Voi  cbt 
L'qmu  furono  (fiat fé  agrandriHonon  f., per  le  continuate  uittorie,  perrEs  jhb»  o. 

Oc  adente,  Uiff  tgna,&  jthrica  intendendo-  ivi  fin  que/lajiart'l'cioè  in  jgjimìJld,  die  è rirl'efìremo 
occidente, amore  afgiunfelui e Sof*niiba,e  li  congiunfe  con  nodo  marittlefNeniàpiu iblee  fiamma  '/T 
arfe  in  duo  cuori  d'amanti  e ffiofiiHe  crede  che  [ara  p:u  dolce  fiamma  di  quella,di  arfeift  Icrduo  ,H 
die  non  lice  fonia  foffnrocMapocbe  noeti fi  breni  e fcarfe  furono  a Tri  ai  l^a  fi  grandi  difiri  amorofi 
in  damo  condotti  al  giogo  maritale. onero  U punto  fianela  particela  fiarfi,efi^dnngj  indarno  fum- 
pio  condotti  ai  giogo  marci  aie, & ind.tmo  celebrammo  le  noxxfiVerchc  ttcn  ualfefcufa  dei  notilo  fu 
targete*  perche  nmuatfe  adtfiupcre  terrore  la  firyt  del  amor  odi  ardorcioruro  perche  imo  potergli 
fi  ‘fiufire  U furor  Uro  amorofi, che  gli  ualefitiptraoche  e gb fi  credè. codi  e intoni , no^jf potar  lei  firn*, 
rf,&bauerlaper  doHtu;&  i leghimi  nodi  di  ffiofi furono  romper  morte.  In  alcuni  tetti  antidiif  . -, 
laggri.Scnfénonfidfèye fi  giunge  col UtrfefegHeMt Qt  eLt o,Scipiotie intendetelo,' il  quale filo  nalpt 
piu, che  tutto  il  modo  inficine, Del  cui  uAorop  orleremo  ahrcuriDip  .crù  laro  confili  fante  e modefle 
Z’AftOlk,  UqteolitconerneiiclaMb.de  la  J.  Decade  di  ImiiCu  e fillodi  Uro' amo  refi  fofpiri  nulla 
gii  Cai  S e non  hebbe  cura  alt  una  fere  eoìt  t r morrai  o.e  nemico  de  vii  mietili:  E tairebbeff  il  litio 


d¥ote,R\ri Km>tU>ieeno.miiuoJeeicì»qfaJun(H;i accefafii»hupeaie egli lAfirtre  dumcfifuo  grado. 
«A»  . T.  r ninfe 
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vènfe  J (ito  furore,  CH  f perche  in  tutto  rorbo  e cieco,  Chi  non  vede  il  Soli,  efiendo  lauirtudi  Sci 
piane  lucerne, cerne  il  leggane, E benché  fife  in  eccedi  E ben  che' l [offe , eie  e £ benché, 

fife  qmUegb  balletto  GrangiufUtu egli  amanti  è grane  efefeefiende  de  la ragione , onde  vien  L* 
giufbiUjùmkn  appetito,  da  cm  rafie  l'amar  e fa  di  fio,  7>e»o  perdo  un  tale  e fi  buon  cemfiglto  dnan- 
10  jt  M I c OyScifione  mi  endende,fua  l'amar  afe  imprefit  quafi  un  fregio  , che  lamiemppe  . Tk~ 
p RI  gli  era  ihoeter  e S Ugnale  per  tenti  benefici  falerni  dee  efiere  fummo,  & il  primo  doppo  quello, 
dia  Dio  fi  dee  portatesi»  jl  Monfiglieiilquai  amore  naturalmente  è il  macgiorchefipotlt:  fratello 
negli  j! un  \ .-perche  erano  pari  d'etatesOuvi  ,prr  letjuali  cagioni  vbtiìirgl:  conuenne;  Ma  col  cuor 
dogltofo,e  col  aglio  7'v  reato,  dinotando  la  paffuti  de  tauimosCofi  quell  afta  C ara  Sofmisba  me- 
flrando,venne  i mari  esche  ufi  gendefi  giunta  in  forca  de  Pantani  fi  fi  enne  e -eolie  prima  morire, che 
fèruiresEl  egli fumtniflro  del fuo  dolore, come  dirà;  perche  il  Pregato*  E,  Sofonitbamtenden- 
do,&  i pieghi  fuoi  furono fi  ardenti  che  non  ta  l.tfdafie  yenir  yiuadn  mantici  r.ermeo, ch'afe  fife  Flef- 
fo  per  non  offendere  effo  pregatore,ao*lèifòRenendo  rtnìner finta  lei,il  che  era  fio  cordoglio.mnS - 
rfiebenon  firmarle  La.  fede  promefa.  onde  di  fopraie  Jetto,cbemi  par  de  le  cofe  rare  e fide,  utlcump 
lo  pregai  ore  ime  fero  Stépicncsche  per  fermarle  fede  offefife  flejjo  E le  mando  il  veleno , confi  dolenti 
peufieri.ccm'eglifa  bene  come  colitiche  li  prono, fi  Et  LA,  cioè  Sofonitbail  crede  cono  fendo  l'amorr 
eia  fède  dilui  ver  fi  fi  quanta  foffi  ,E7v  al  Taela  parlando  il  credi  ancora  ; Se  tanto  o Qv  ANTO, 
Je  alquanto  finti  d'uimore.  onde fi  f giunge  che‘1  pianto  fi  il fuo  heredr  di  tanta  e fi  gran  S POSA,  cioè 
che  di  lei  non  gli  rimafe  altro  che l piani  osò-  eltfle  perdere  in  Lt  l, perdendo  lei, ogni  bene,&  ogni 
fieranu, battendo  miei  ogni  fmbene  & ogni  fiera  irta  poflafPz  if.or.perder  fede, quilla, che  dk 
to  haneuaaSofonitba^he  vinario»  venifle in poder  de  Romani quella  che  hauena  dato  a S ripiena 
difeguire  le  frantane  infedele.  Ma  uolendo  por  fine  al  fuo  dire  gli  shee,  che  etrehi , homoi  fetruouain 
quella  Dk  n L a, in  queflafihiera  Mirabile,  t>  come  fi  legge  in  alcuni  tefU,Hgtabil  co finperthe  il  te- 
poèbruue,etoflopafa-,EpiujiVKULK,rtflxdeCopr*eè  quel  che  tha.fare,o  vedere  , che  del 
giorno, a dinotare  che  guari  di  tempo  hauea  fiefi  in  vn  oggctlofiautndo  itwonii  tante  cofe , quanto 
non  bxflxua  il  giorno  a vedere. 


Tien  di  pittate  er'io  penfmdo  il  brieur 
Spatiu  al  gran  fitoco  di  duo  tali  amanti  ; 
Torcami  al  Sol  hauer  il  cor  di  nieu(_^>  i 
Quando  vdi  dir  fu  nel  pajfar  aitanti . 

Coftui  certo  per  fi  già  non  mi filacce  ; 
Ma  ferma  fin  d'odiar  li  tutti  quanti 
Ton,  difffl  corpo  Sofonisba  in  pace  ; 

Che  Cartilagine  tua  per  le  man  noHrc 
Tre  uolte  cadde  ;&  ala  terga  giace . 

Et  ella,  altro  vogl'io  che  tu  mi  moflre  . 

S' africa  pianfi,  Italia  non  ne  rifi , 
Domandatene  pur  l'bi  fiorie  uojlre  ► 

In  tanto  il  noflro,  e fio  amico  fi  nife 
S orridendo  con  lei  de  la  gran  calca  t 
E Jur  datarle  mie  luci  diuifi . 


D i TO  battendo  il  V.  quel,  cha\ 
Maftnfx  ha  ritentato  de  Ta- 
mor  fitto  e di  Sifniibs,  dico 

qui, esattegli  era  pieno  di  pietà. 

ta  p enfiar,  do  sfere  fiato  al  gran  fuoco  & al 
gran  dtfiodi  duo  tali  amami  e fiófi  brituelo 
fiatio  ds  poter  gioire  infitmeiel  loro  ardete 
amore, tal  che  parca, che  de  la  pittate  fogli 
ftruggefe  il  cuore, come  la  nieue  fi  di  fi  con 
trapori  a al  Sole  , Quando  fu  nel  pafjare  m- 
i ur.\i  vdi  Dim  ,c  fu Sofimsbx , che'l dtfi 
fi,  Costvi,  Immoflrando  , Ter  Sigia 
non  mi  fiixce,  -reggendolo  di  fi  e del  fitto  ar- 
dore pittofo-, olirà  cheèd'animo  gentile  non 
battere  odio  pai  titolare . Ma  pur  è ferma,  t 
flà  net  antico proponimtnto  d’odiarli  7'v  T- 
Tl  Quanti  i Latini  per  odio  publicodi  Cor* 
dug  lie  verfo  R$ma  -,  e par.icolxi  mente  di 
quella  gente  d! atfdruballe  padre  di  lei.-  il 


che  egli  vèto  difjc  à Sofonitba  , cheponrjfe  il 
cuore  m pace,  e Ufciafie  f odios.he  nulla  valerle  potrà  piu  cor.tra  Fontani,  per  cicche  Cartilagine  /«*_, 
patria  per  le  man  Tip  sul,  cidi  Italiane  Tre  Tom  cadde,  & a la  terga  Giaco,  prima  per 
C.  luttetio  spoi  eh' per  lo  iK4g  giste  Sufismo  africano , chele  fe  tributaria , jtl  fine  parlo  minore 
tktltdicjìujji  & arjc . bt  eli  ayt  figni ficai  c la  grandtiQ  iUt fuo  aitinoci  ostinato  fiagno , nfiofa. 

mltrt. 


» « I T l f 0 ty  F 0 

•»  Vrfjtfi’ «li  mtFhi  ùntoli  quello, uolendo  inferire  che  quello  faprua  affai  leu*  a firn  t atri  1 
thè  non  uofmtieri  t udme.  L’altro  me  è infìtte  de  futi  uenietta,è,chi  t’ africane  pi  enfi  per  tfiemt 
Rete  difhrutta ; itelie  non  ne  si  per  tenti  demi , che  rihebbe  e di  robbe  e di  fingue.  E chefìe  -re 

ro  dimtndjfene  pur  ti»  fiorir  de  Untume  lequali  'e  tutto  fritto.  In  Tanto,  iThore  PomicoT^. 
* T A O,cioè  de  Latini  e fìu,  Mjffimffìt  intendendo  firridendo  de  le  loro  berne  contenrione  per  inter- 
rompere quel  ragionare  odiofbji  muffe  con  lei  ne  le  gran  Calca,  nelafòltafìhura\  E furo  n ritocchi 
fitti  DIVISI  de  lotose  quelli  oggetto  volgendo  il  perforo  alitine . 


Com'huom,  che  per  terre n dubbio  caualca . 
Cheua  refi  andò  ad  ognipajjb  e guarda , 
E'I  penfter  de  fondar  molto  diffalca , 

Coft  l'andata  mia  dubbiofae  tarda 

Faceangli amati, di  che  ancor  m’aggrada. 
Saper  quanto  ciafcun,o'n  qual  foco  arda . 
I uidi  un  da  man  manca  fuor  di  firado 
Jlguifa  di  chi  brami  e troni  cofa , 

Onde  poi  uergogrtofo  e lieto  uada , 

Donar  altrui  la  fua  diletta  fpofa, 

Ofommo  amor,  o noua  cortesia , 

Tal,  ch'ellafleffa  lieta  e uergognofa 
Tarea  del  cambio , egiuanfi  per  uia 
Tarlando  infieme  delor  dolci  affetti ♦ 

E foffirando  il  regno  di  Soria . 


V t il' Poeta  colla  compar  elio- 
ne di  lui,  che  per  terreno  dub- 
bio, caualca , che  forfè  perche 
teme  di  j martire  il  camme,  9 
di  qualche  reo  accidente,! per  qualunque  oL- 
tn  perfero  ne  ua  dubbiofo,ua  re  Radi  e fir 
mandofi  adognipafio , e guarda  intorno,  & 
tip  enfierò  Di  TTA 1 c a , [cerna  e toglie  mol- 
ti de  tendere,  dimo  fir  a che  enfi  l 'andata  fua 
Detti  o*A  ìpefìfe  e tarde  fatemi  gli  ami 
ti,dubbitendo  e pm fenda  di  loro  : E le  cimpa 
ratime  t inquanto  cht’l  dubbiofo  perfori  ri 
tarde  il  cemini:Di  Che, de  quali  ancoragli 
i agrado  fapere  quanto, & in  qual  fuoco  ar 
da  ciaf  uno,  fì par  che  c ommunemente  pren- 
diamo diletto  d’udire  le  pafì ioni  altrui,  & 
Jpetialmente  quando  fono  conformi  ale  no- 
ti re  , Cefi  andando  dice  che  egli  vide  Pno, 
^infiochì  Kf  di  Soria  intendendo  Da  Mare 


m 


Manca,  fbrfì  perche  andando  tre  /piriti  irfe 
me,  e 5tratonica,com'i  da  ertderfì in  mexp,  1 da  la  defha  Seleuco  padre  iP-Intioth o,  egli  andana  da 
la  fi  ni  Ih  effe  non  dinota  la  uia  de  P appetito, che  è da  man  manca  ; Fvo  n di  Firada , offendo  quel,  c'ha 
g dire  fuor  de  la  conumme  uia,  e dola  confuet  udinese  cofa  inaudita  e mutua,  -4  grifi  di  chi  brami  & 
ardentemente  amando  defìderi,t  timori  cofa  file  laquale  poi  egli  uada  Li  I to,  ononide  il  difiato  ob- 
biett»,  c f'  e R Go  csosofi  come  ufmiocho  amando  Str  atonica  mogliere  del  padre,  ir  ottenendola 
per  mercè  di  lui  fio  lieto  Sbatterla  battuta  e Vergognofo  per  la  reuerentia  patema.  0 uero  intende  Si 
leuco,che  bramane  lafalule  del  figlio, e la  trino  lieta  <th  merlo fiampott  da  morte,!  uergognofo  diha 
mergli  data  Ina  Donna.  E feconda  quella  ffìofitittu  l’ordine  farà,  lui  da  un  da  man  man  rafuor  di  Rra 
da  donar  altrui  la  fua  diletta  fpoja.  Onde  meriteuolmemt  e filma  0 fummo  -4  noti  del  padre  un fi 
il  figlio, 0 tP  -4ntiocho  vrrfo  Strat  onice  fi  come  diremo/)  TfyoVA  Cortepa  di  Seleuco  od  ^4ntiocko,di 
nere  altrui  le  [ne  diletta  e cere  ffofa.fi  che  ella  ReJJx,  cioè  laJpofatStrxtomca  intendendo  peretta  dai 
Ca  M B ! o,<Thaun  cangiato  marito,  cioè  Seleuco  con  rimiocho,Ll  sta  del  nuouo  mariti  giouanea 
filo  amante, etfhauerlofaluato  demone,  Vergognosa  de  tenorili  à'haun  cangiato  il  padreeoi 
figlio,!  [afillo  il  regno  ; E giuanfì  parlando  iifitme  dt  loro  dolci  & amorofi  affètti,  e fo filtrando  tir e- 
gnodiSoKlA;  prrciochc  lo  vede  ano  tolto  da  lorofucceffori,  e uenutoin  poder  de  Roma.i,PHiflo  • 
ria  è,  che  Seleuco  nomato  Tfiicanore,ilquale fu  il  primi  de  la  fua  gente  , che  regno  in  Siria  hanendi 
un  figlio  chiamati  ^fntiocho;  pigliò  nuoua  donna, il  cri  nome  fu  Str  atonica  difìngulan  belletta  : Dt 
laquale  l’innamorò  fi  forte  ulmiocho,  che  pn  mode  Ria  tenendo  chiufo  il  fin  ardore  ne  cadde  in  tan- 
ta grame  infermi  tot  e , ch’i  medici  non  conofcendo  ? ori  fine  del  nule  , de  la  filmo  di  tri  defirrauano . 
pur  alfine  ErafiFbrato,o,come  Btroue fi  legge ,Thetmbnto  medici  ecctllentifjtmt , & ami  ci  fimo  del 
He  con  molta  mduflria  tr ornandone  la  cagione, & deRr amente  mamfeRidoU  a Selenio , 0 però  chef 
•gli  diede  la  fua  cara  Doma  per  fio  fa  al  diletti  firn figlio per  pomparlo  damme,  ouefìiper  debbiamo 
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A*  quoRoJiUiochofùil  premo  di  quAnomtchtrtgn'o  m Seri*, « „«m quello , c'hebbe guerra co  I- 
*?*“/ W fu  da  Se leuco  U Sedia ,t  detto  grande  per  la  g randtrgga  de  fatti  o defmi  reni.  M a if 
quelle  fu  ttmo,a  l’altro  per  la  «mimici  iti  nome  ; onde  quel 
eh*  fi  U Libico  Hercolr, diedero  li  fermar  tal  Thtbano.qutl  eh*  fi  Carchedone  padre  di  Didime, al! a 
moUl  MÌm  4 “I  preponimene  addurfi pctrebbono.  ty  qutdlo  torni  che  da  Rhetori. 

ctfichiama  mdtuttmt  éerrort.llAof  fa,  quando  l'oratore  ad  arte  dimefha  hauere  errato,  open, 
taf i fi  coma  ne  nfegna  Quintiliano  nel  nono  libro  de  t oratorie  mfìitutiom . Ile  è limile  a quel  di  Ve* 
pilo.  Quid  loqaaraut  S.tllam  Tifi;  TQ  M quel d'Ouidio , Siue  qui,  Jntilochum  marrabat  ab  He. 
atre  riOumperthone  f Exioga U podlore*  ne  la  EpifloUunafemintlla,  come  perfine,  che  polftmo 
Ignorare  I hiflorte,&  i nomi  dtceuolmtme  fi  potè  fare,  eh' err  afiero.  Ma  qui  Seltuco  primo  padre  di 
quei  Re  come  denta,  o potrà  ne  le  cofi  de  firn  errarti  1 


Ma  ragion  con  traforai  non  ha  tuoco . 
Qurfla  mia  prima  ,fua  donna  fu  poi  ; 

Che  per  [camparlo  <T amoro  fa  morte 
Gii  diedi ; e'I  duon  fu  lecito  fra  noi . 
Stratonica  è'ifuo  nome,  e noflra  forte , 
Come  uedi,  è indiuifa,  e per  tal  fogno 
Si  uè  de  il  noflro  amor  tenace  e forte . 
lu  contenta  coflei  lafciarmi  il  regno  ; 
lo'l  mio  diletto,  e quefìi  la  fua  uita 
Ter  far  uia  piu,chefe,l'mÌaltJO  degne . 
E fe  nonfofj'e  la  difcreta  aita 

Del  tifico gentil  che  ben  s'accorfe  ; 
L'età  fua  in fui  fiorir  erafomita . 

T acendo,  amando  quafi  a morte  corfe  j 
£ l’amar  forga,  e’I  tacer  fu  mrtute  ; 

La  mia  uera  pietà , eh" a lui fioccorfe . 
Cofidijfe,  ecom'buom,  che  uolermute  } 
Col  fin  de  le  parole  i puffi  uolfe: 
Ch'appenaglipotei  render  falutc^. 


L V.figgiunge  come  fi  lraft,t  fi 
fe  prejjo  a quefìi  tre  Spi  ti- 
T I , Seltuco , Stratonica , & 
Antioche  • iquali  rifhttti  b 
giunti  infirmi  erano  per  figuirt  altro  carni. 
no,tpafiart  dna, come  coloro,  cb’andauano 
fuor  di  Flrada:  & alhoradifit  egli  al  primo 
pregando, che  t a fitti  affé fitleuco  inttndtn- 
do, il  quale  al  [non  o del  parlare  Latino  Ita 
I uno, per  che  tutti  t Italianismi  tutti  i Chri 


Traffemia  quei  tre (pòrti,  cìx  riHretti 
Erano  per  feguir  altro  camino  ; 

E diffi  al  primo,  iprego  che  m'affetti: 

Et  egli  alfuon  del  ragionar  latino 
T urbato  in  uifla  fi  ritenne  un  poco  j 
E poi  del  mio  uoler  quafi  indouino 
DiJJe,  io  Seltuco  fon,  e quefìi  è Antioco 
Mio  figlio  che  gran  guerra  hebbe  co  uoi  ; 

dilani  de  lo’mptrio  , Occi,  Untale  fi  chiamano 
Latini , Tv  * B A TO  in  l'ina  come  nemica 
del  nome  Latino  ,tfitndogli fieni  a la  fua  fio- 
miglia,  e tolto  il  regi,  oda  Remavi  fi  Rnhto 
NE,  tfi  fermo  un  poto,  F. poi  quafi indoumo 
di  quel  che  egli  mira  dimandargli,  llchepe 
tea  egli  come  finito  per  congettura  amine - 
drre , Diffe  prima  , che  fofie  dimandato  ». 
ch'egli  tra  StltVCO,e  quefìi  ^intiocho 
fino  figlio flquale  hebbe  gran  guerra  co  i Ri- 
mani,perche  tut  ti  l' Italiani  ancora  fi  chiama 
rt  Romani,  come  ne'nfegna  Strab me:  E dtc- 
de  a quefto  atntiocho  quello,  chefe  l’altro, 
fi  com  ho  dimofìrato  neCbìfloria:  Ma  R\. 
©IONE,  laquale  dima  egli  efftr  fiata  db 
fuo  figlio,  non  ha  luogo  com  ra  forca,  laqualo 
fu  de  Romani.  Quefla,mofirando  Strato. 
nica,dtce  che  fu  prima  fua  Dina,  poi  di  lui j 
C HE  .laquale  gft  diede  per  [camparlo  edam» 
trofie  morte;  & il  duono  fu  Licito  fra  loro- 
per  non  battere  '[fi legge , che  loro  il  uttaffit . 
Stratonica  è il  nome  di  lei:  t loro  forte  co- 
m'egli redt,  (Indivi  sa,  che  per  tal 
cagione  è dato  Uro  , che  uadano  hfitmo 
...  yniti  nel  regno  d'amore,  EperTed  S I* 

CUO^e  perciò  che  uomo  cefi  ridirti  ti,  e giunti,  t fi  ut  de  il  Uro  Nuotiti  natte  fine,  damar  che 
portò  inno  a “altro,  o per  tffer  fiata  una  dorma  d'ambe  duo  cm  tanta  concordia,  e da  tutto  e t altro 
*mtta.  Fu  contenta  Cosr  1 1 ,Str atonica  Jafcirrgli  il  regno,  & il  nome  de  Rema, cangiando  per  ma 
moti  Ri  col  figlio  di  lui.Eglifu  contento  lafaart  il  fuo  Diano,  citala  , laquale  fimmamtn  i« 


b e l t mw  r W o 

1,  e darli  a! fillio  : E Qvtfx  i ,cioe  ^ntiocholafc'tareli  fuauiti  hiuendo  deliberato  primi, 
morire, cht  difctpnre  !’ occulti  & ardii  e fui  fiimmi:per  fare  Inno  affai  piu  l' litro  che  fe,D  CGt  Di: 
peraochc  si  muchi  (limò  effer  piu  degno,  che  Sintonici  fififfe  Doma  del  padre,  nm'tlla  ero  , che 
fui  per  /compare  Simorofa  morte,  E Selenco  flimò  effer  piu  degno  che  ella  /òffe  ffrofa  drl  figlio, che 
fiutperthe  eglirimanefie  in  uiti:E  Sintonici  filmo  piulayita  S^lntiocho  che’/  fùo  regno.  £ fenoli 
Fosse  ,e  fi  narrerò  lo  difcreta  & accorti  aiti  del  f 1 s i CO  del  medito  gentile  Erafifirato , o pur 
Theombroiho,che  ben  l'icccrfi  de  li  cagione  del  mite, feti  di  lui  era  fomiti  in  fu  il  fio  re  degli  anni, 
cui  ne  la  giouentute.  Amando  e tacendo  -rm  iodio  ctrfe  quali  à mone.perche  od  fu  sffaidipreffo  : E 
tornare  di  lui  fu  forretftr  ifiufir  ch'egli  amifjt  ta  Madrigna,  Et  ducer  fu  ninne  di  mode  rio  ani. 
tri", la  fm  fn  nera  Vi  Btnjlxquilri  Imfoccorfi,  c ho  mo/io  dorerà  pietà  paterna  fi-contento  dare  il 
firn  diletto  Uni  per  dargli  yita.Cpfi  diffe  S elette 'ti&àgm fi  Shuom-c  che  cange  noterò  col  fi  s,  lofio 
ch'egli  ginnfe  al  fine  de  le  parole,  nolfe  i pxfìi  fi,  chi  egli  à pena  egli  poti  tender  Jklute.  perche  parendo 
4 Un  timer  fiatnf atto  a quel,  che'l  Poeta  uolea  fatemi, offèndo  per  poffare  tdirantmutUepiuin- 


dngiar  ad  oditela  noce  latina  à lui  nemica  & odiofiu. 

’ Poi  che  dagliocchi  miei  l'ombra  fttoìft , 
Hyiafi  grane,  e fofpirando  andai , 

Che’l  mio  cor  dal  fuo  dir  non  fi  difciolfe 
In  fin,  che  mi  fu  detto  troppo  fiai , 

In  un  penfier  à le  cofe  diunfe , 

El  tempo,  eh' è breuijfimo,  ben  fai . 

T^on  menò  tanti  armati  in  Grecia  Serfe, 
Quant'iui  erano  amanti  ignudi  e pr e fi 
Tal;  che  l'occhio  la  uifla  non  fojfcrfe . 

Vari  di  lingue , ettari  di paefi 

T unto,  che  di  mille  un  non  feppi’l  nome  : 

£ fanno  hiiìoria qua  poeti,  ch'io' ntefi . 
Terfeo  crai' uno,  e uollifaper,  come 
Andromeda  gli  piacque  in  Etbiopia 
tergine  bruna  i begliocchi  e le  chiome  : 

£ quel  uano  amator,  che  la  fujpropia 
Bellegga  di  fiondo  fu  destrutto, 

Touero  fol per  troppo  hauerne  copia , 

Che  divenne  un  bel  fior  femfalcun  frutto , 

E quella,  che  lui  amando  in  uiua  uoce 
Eccepì  corpo  pn  duro  faffo  afeiutto . 


Imo  tira  poi  che  partitoli  tt  ot- 
to fi  di  li  fui  utile  Seleuca,ri'  L 
mifo  egli  grani  c prnfifi  pari- 
dogli  fbrinto  c mtranigliofi  il 
fatto (3"  in  !»  foffrimndo  pirla  compifftont 
■de  loro  affini  ;prr  che'l  fuo  cuori  non  fidi-  • 
fàolfidal  fnoDt  tt  B, piretiche  tip  enfi  ni  al. 
li  parole  di  lm,infin  che  gli  fn  detto  dall' om- 
bra del  fuo  amico,  che  troppo  fimi  hi  un 
Pt‘t JSl  ero  , in  prnftre  Sun  fitto  di  fi- 
fra  ricontilo , battendo  innaffi  dhterfi  og- 
getti; e (a  bene  che'l  tempo  è bre  nifiimo  olii 
dmrrfitì  delle  cofi  . Di  tequiU  parole  come 
Ji  defilo  fi  rifiete/fi  ,fiuuide  ,cheS  i BSt., 
detonile  parlammo  ne  la  Stanga,  Ton  men- 
ai de  la  Cannone.  0 affrettata,  non  menò  tan 
ti  armati  in  Grecia  , che  piu  d'nn  milione  fi  : 
dice  hauerni  menato.  Quinti  amanti  ini  in- 
eunfi  al  carro  erano  fGNVDt  , per  quel- 
ll  cagione, per  tannile  amore  d moflrimmo 
pingerfi ignudo, e prefi  di  l’appetito,  t al  che 
per  la  infinita  moltitudine  fi  occhio  non  fit- 
flenne  la  rifila  di  tatui  nari  e diuerfi  di  lin- 
gua, e rari  e differenti  di  paefi  tanto,  chi  di 
mille  non  fippt  d nome  d'ano  j E firmo  hiflo  ■ » 
tilt  fi ricontano  qui  quei  pochi , ch'eglùn. ■ 
ufi  j E cominciando  à ricontargli  dico  , che 


l'uno  era  ?[«!  E o figlio  di  Gtout  di  Danae  figlia  d'eteri  fio  f{t  degli  yfrgiui,  fi  come  dima 
tirammo  ne  Collima  Staing  dola  Cangine.  Uri  dolce  tempo.  Et  roti  e Sapere  o da  Verfio  - 
fleffo,o  da  l'ombra  , cheto  guidami ; come  gli  piacque  in  Etbiopia  -Indenne  da  Vergine  Brvn  a,  Si- 
ìtedoche,  cioè  tequile  li. turi  bruni  i begli  occhi  ,ele  chiome  perche  nel  tentare  da  Ccflremo  occiden- 
te Ver  fio  colla  tedi  di  Siedufi  giunto  in  F.thiopta  troni)  A ndromeda  figliuola  di  Cifro  nel  lito  per  rf- 
fere  dinorat  a dal  mirino  mofiro  per  colpi  di  Ciffio  pn  fua  madre  cefi  a dire, ch'eri  pin  bella  deli  7 gf 
reidr;  E to  fio  innimtr  infine,  Ufiampo  con  patto, che  fofie  fua  legitima  (frofa,ÌT  alfine  C ottenne  mal 
grado  di  Fineo-,  che  cercando  tur  bar  le  noggf  cangino  tnfafioper  la  mirti»  del  capo  di  Meda  fi  ne  por 
t'o  la  pena.  Ma  di  Verfio  affai  ragionammo  nel  Sonetto  Gerì  quando  talhor  £ Soggiunge  poi  la  fom- 
iti* 


t 
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lofi  bifhria  dtl  non  3 M A TO  *1  ,f{ircifio  intendendo, delquale  abondewlmentt  •'*  delio  nel  Si. 
Il  mio  inuerfirio.CHh  ilqual*  difendala  fra  propri*  bellex\a,e  di  fi  FI efio  innamorandoli  nel  fimi* 
fin  ditte  uno  e morìtTnuro  follmente  per  troppo  haueme  Covi  a,  ed  imitinone  ttOnidio  nel  tertp 


de  li  Metttmorfofi,Quod  cuoia  rr.ecum  ettciuepcm  me  copi*  fiat . Che  divenne  un  bel  Fio*,  liquidi 
ferine  Theo  fratto  e fiere  giglio  di  color  croceo , Senf  alcun  FrvtTO,  Si  come  delfino  amore  non  con- 
fegm  frutto  alcuno,  EQr  E LLA  Echo  lignificando,  de  laquale  ragionammo  ne  laStan.  L'alma  ch’ì 
fot  da  Dio, de  la  Canx’Hfl  dolce  tempo.  Chi, laquale  ivi,  dot  Hard  fio  amando  in  una  Foci) 
perche  effiendofi  a poco  apoco  confutimi  per  lui  ,non  le  rimafe  altroché  la  ucce,  FtcefiU  corpo  un  du- 
ro & afona  to  Sai  io,hauendc  auto  thumore  dtl  corpo  piangendo  di  Fidiate  .. 


' Tenendo  dice  che  iui  era  quel- 
l' altra, cioè  ifiChefiudt  Ciprio 
Si  veloce  t pretto  al  fino  male , 

Che  amando  -i itevi,  cioi 

j1nafiirete,hebbefi  in  odo, perche  i fendo- 
dogli  ella  piu  dura  del  ferro  e piu  fiera  del 
mai  e,  Et  battendolo  àjchtfo,  eghatufao  di 
lei  per  la  difp  erettone  i'appicc:dT  ella  ne  por 
téla  pena , che  ne  fin  traiformata  in  (affo. 
Con  l‘\y  altri  dannasi  à fintile  pena  e mor- 
te. Giuri,  per  appofitione,  a laquale per 
amare  di  (piacque  Unita,  E fi  non  chetai 
mia  ini  et  ione  è d’ efifier  brieut , ne  recarci  qui 
alcuni  efiempi.  Ov  t , trai  quali  raffigurò  al 
cimi  moderni,  iqnalià  nominare  farebbe 
opra  V l R o V T A forfè  per  efjerr  manife- 
tti,  o per  non  effir  degli  di  quella  hi  Fiorite 
Fu  un’altro  lfich'efiendo  Flato  fanciulla  di 
Iterine  poi  un  ganone.Soggiunge  poi, che  vi- 
ete Quei  duo  amanti  t jfiefi  Haloonc  figlia 
di  Eolo  Re  de  venti , E Cetce  figlio  ili  l nei  fere 
e Signore  di  Trachina.  Che,  iquali  amo- 
re fece  compagni  Er  s un  l J ptrdie  in  vi- 
ta Ó"  in  morte  ligiunfi,  conciofia.Ae  Halcione  battendo  veduto  in  fógno  per  U pirla  di  Giunone, 

“ remato 
burnire 
Iquali 

vccelli  fine  chiamili  Haitiani,  e fi  comi  m forma  humana,cofi  m quetla  nitri  fi  cuigiunfrro  con  fin 


lui  quel? altro  al  mal  fuo  fiueloce 
ifi ; ch'amando  altrui  in  odio  s’kebbe 
Con  piu  altri  dannati  a frnil  erotto 
Gente  cui,  per  amar  viucr  increbbe  : 

Oue  raffigurai  alcun  moderni  ; 

Ch’ a nominar  perduta  opra  farebbe. 
Quei  duo, che  fece  amor  compagni  eterni y 
Halcione  & Ceice  in  riua  al  mare 
Far  i lor  nidi  a piu  foaui  ucrni . 

Lungo  co  fior  penfofo  Efacoflare 

Cercando  Hefperia,  borfopr’unfaffo  affifo 
Et  hor  foli’ acqua, & hor  alto  ttolarc  : 

E uidi  la  critdel figlia  di  Fffffo 

Fuggir  uolando;  e correr  ^ italanta 
Di  tre  palle  d' or  vinta,  ed  un  beluifò ; 

E feto  Hippomenes  : che  fra  cotanta 
Turba  d'amanti  e miferi  curfori 
Sol  di  uittoria  fi  rallegra  e vanta . 


, ro  nomejino  Halciomj  chieomari , vero  òche  alcuni  de  Greci , firutori  di  fitto,  chi  fitti  figliuole  do 
Ha!  cionco  gigante  di  lui  chiamata  lialcioni  ciappola  morte  del  padri  occìfo  da  Herccli  vinti  dii  do • 
lori  da  CamFìreo,ch'è  Tromoruorio  , vicino  ì fallane  jn  marefigiitarom . E per  Lt  pitta  d'alm- 
fìtriti  tu  gli  vccrlli  dtl  nome  loro  furono  trai  format  e il  tempo  daloro  ntdhai  ri  Fintele  firiut  effir  un. 
diti  giorni , Ftlocoronoue  ,Demagora  Samia  fitti , Elaihoré  affamano , benché  fia  il  me\o  dal 
urrno,  nel  mare  efierenon  poca  tranquillitatt . Fidi  poi  lungo  eottoro  Etico,  chedi  Triamo  e di 
-dlifiòthoe  figlia  di  Dimante  nacque  nel  mente  Ida,  Flore  penfofo  cercando  H esperia  nin- 
fa figlia  di  Cebrtno  fiume  , de  laquale  tfiendofi  egli  innamorato , perche  fieguitadalui  fu  dal mor- 
fit  duna  Serpe  occifr , parendo  a lui  efitre  Flato  cagione  dt  lamorte  di  lei}<UUbtrò  morire , egtttan- 


fprffo  (Tolto  p precipito  e netto  fitto  acqui;  onde  ragimeuolmente  egli  dice  hauerlo  v editto  hor  foprx 
vn  foJ3oafpfo,&  hor fotto  acquo, & hor  alto  notare.  E uideScylla  figlio  diT^ifo  Re  de  Megari,Cnr- 
DtL  B,che  innamorai  afi  di  Minoi  Re  de  Creti fiquale  per  uendicare  lo  morte  <T  Anirogeo feceguer 
va  àgli  Athenefi  & o Megari,&  ollhoro  tettato  affidino  Tfifo , tagliò  al  padre  il  porpore  o capello, 
ilquole  battendo  egli  roteano  i fati  che  non pot effe  perdere  ilregno  :Fj  portello  al  nemico  amato  da 
lei.  FvG  Gl  titolando  perche  veggendoScyUa  che  Mhmbaueail  ffto  duono  e lei  a feb  fi,  e per  fuo 
tradimento  con  attoria fi  ne  tornano  a Creti,  e deliberando  figuirlo  Tappigli'o  allo  poppa  de  la  na- 
ne j llcbe  V E GG  ENno  il  padre  uinto  da  Tira  e da  lo  [degno  fi  moffi  per  giungerla  & ella  r oflò  cer- 
cò fuggir  lo:onde  fi  tratfòrmarono  in  uccelli  tra  loro  nemici  finno  in  quel , che  e chiamato  grecamente 
Halìeto  ,T altra  m lodola . E uide  correre  ^talanta  figliuola  di  Scherno  ne  la  caccia  e nel  corfo 
famoja . Vn  altra  Al  al  anta  anchoraì  celebrata  da  poni  ,&  ellaaltreff  cardatrice , ardente- 
mente amata  da  Mimalione;  laquale  alcuni  dicono,  efferf  fiata  Ardua  figlia  da  lafio,  ileuipadra 
fuAbante  Re  d'Argo:Altri  cTArcadiatE  nondimeno  Ouidio  la  figlia  di  Scheneo  dimoflra  rffere  Ha 
ta  pur  tf  Arcadia  nomandola  bora  T egea , bora  Tfonacria.  Atalanta  anebora  ; e figlia  di  Sch  E- 
K IO  difiere  quell  a, ch'amo  Meleagro  figlio  d'Esa  Redi  Calidonia;  de  taquale  egli  fe  Vartenoppeo  ; 
E con  lei  uide  Hip  PO  MENI  figlio  di  Megareo  7\epottdi  Tgettuno.  Quella  Atalanta  hauendt 
per  l'Oracolo,  che  gliene  yetaua,  deliberato  di  non  prendere  marito , & offendo  da  molti  dimandata 
per  legnini  a Dorma,diffe  con  colui  deuerfi  maritare,  che  Tauatrgaffe  nel  corfo , Ma  che  morte  bauef- 
ft  chiunque  riman  effe  yinto  da  lei,  Vno  Hippomene  fra  tantoché  ne fecero  prona  e uniti, e morti  ne 
furono, acceffe  lei  i' Amore, e di  piotate  col  fuo  bel  ut  foto  cantre  pomi  «foro  hauuti  da  Venere , bora 
il  primo, & bora  il  fecondo  ,&  alfine  il  terzo  pittando, mentre  quella  fi  fermai  cogliere  ciafiuno  nel 
correr  la  ninfe,  e Thebbeper  mogli  ere.  onde  il  Tona  dice  lei  uinta  da  tre  palle  d'oro  e tfun  bel  nifi  ; 
e chefòlo  hippomene  di  vittoria  fi  rallegra  e vanta  fra  fi gran  turba  i amanti,  EM  i s E m curfi- 
ri per  la  morte,  che  n’hebbero.  Vero  è ch'ò  murili  fpofi per  Tingratitudine  d Hippomene  verfo  il  be- 
neficio di  Venere  rifofiinti  dal furor  di  lei  dgnu.grrfi  carnalmente  nel  tempio  de  la  Dea  Cibett furo- 
no in  Leoni  dadra  diurna  trasformati . 


Hor  ungo  augello , e chi  di  flato  ilmojje ; do  A ti,  & odiando  Toh  fono,  dal  qu.de  ella 

t*ùd»tum,o-loS4mam,.i^ 

in  grembo  ai  Ati,ilq»ale  fi  come  Galatheaper  Ufiaura  tùlio  fuggendo  fi nafiofe  fitto  Tonde  , cofi 
cercando  fuggire. fio  dal [affo, che  gli  tirò  il  Ciclope,  ilquale  pieno  di  [degno  e dirane  film  malia  con  a- 
eerbe  parole, aggiunto  emorto  : E poi  da  Galatbea  cangialo  nel  fiume  del  fio  mme.Euidepoiper  en- 
tro quella  fibiera  d'amanti  Ori  D E Gl*»  i,  andare  per  Tonda  Glavco  , ilquale  inAnthedone  ter 
ra  Luboìca  tónto  dauago  furore  di  [altare  inmego  Tacque,  fi  tratfimri  in  Dio  Marino  fer  haute  gM 
fiate  quelle  mtirfime  berbere  gallando  i pefii  da  luiorefipofli  nei  liti  lofio  [aitando  fe  r.e  torna- 
rono in  mar  e finga  Colei  ferrea  Scilla,de  laqualr  parlammo  nel  Sonetto,  Taffa  la  nane  mia.  Cri , 
laquale  fila  par  cheTtG  ut, sbobbia  in  pregio?  perche  ondeggiando  Glauco  per  lo  farro  Sicilia- 
no, e ne  liti  d'Daha  ueggendo  Scilla  belliffima  fanciulla , di  lei  T innamorò  : E Sfregiato  da  lei  À 
Circe  preffiàGaetta  fidando  per  aiuto?  laquale  occefa  dalbel  nifi  di  lui  fi  fi  lidio  pervadergli, 
ài'amaffl  lei,  ài  amami  lui,  e lafiiaffe  chi  afibifi  dionea . 2{e  (ofiendoglieta  perfuadere, irato  conir 4 


Glauco  onde v liar  per  entro  quella  fchiera  di  Smalto  fiume  di  Sicilia ,»  Guati» 
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SàBapartiffi;  e giunta  al  fonte,  oh' eli  a file*  lauarfi,  yipofit  alcuni  veleni.per  liquali  tilt  fi  trafigu- 
ròin  Marino  moflro  di  turie  t brutte  forme  ; dtl  che  (nanfe  amaramente  Glauco  nomando  acerba  e 
para  Cirte.  Indi  ride  Can  ENTE  figlia  di  latto  t di  Venilia , E P I Co  figlio  di  Saturno, & un  già  da 
li  ami  chi  nofìri  Re  dì  Italia  Hora  uago  jiv  CELLO;  perocché  Pico  amando  miramente  Canonie,  t 
« difltregiando  l'amore  Cr  i preghi  di  Circe, ella  unta  da  troppo fiegno  lo  traiform'o  nt  [uccello  del  fin 
nome  fregiato  ne  le  penne  di  belli  colori  adomo;  perche  dica  , che  chi  lo  mefie  del  fuo  fiato  e tratfor- 
mollo,  lafiiogli  il  nome  & il  reale  manto  & i fregi . 


Vidi'l pianto  d'Egeria  in  ucce  d’offe  ; 

Scilla  indurarci  in  pietra  offra  & alpe  fra 
Che  del  mar  siciliano  infamia  fi offe , 

E quella,  che  la  penna  da  man  defiira 
Come  dogliofa  e deaerata  ferina , 

E’I  ferro  ignudo  tien  da  la  fine  tira 
Timmaiion  con  la  fua  Donna  uiua , 

E mille  the'n  Ca/laglia  & c dganippe 
Vidi  cantar  per  l'una  e fi  altra  riita  y 
Ed’ un  pomo  beffata  al fin  Cidippc^a . 


/mostra  poi hauer  veduto  in 
re  ce  & in  luogo  tfofie  il  pian 
10  d’Egeria  "Njnfit , co  lacua- 
le fi  difie  Huma  Pompilio  feti- 
do Rf  de  Romani  hauer  battuto  1 noi  turni 
congiungimenti,  e con  lei  ragìonandohauer 
ne  apparato  le  dittine  leggi  : & Eflerle  fia- 
to fi  caro,  che  morto  ella  tanto  il pianfe , che 
tutta  fi  cangiò  in  fonte  di  lagrim  e tuia  fel- 
ua de  la  ralle  M teina,  & m rece  de  Coffe  , 
che  Cogliono  rimanere  di  coloro,  che  fi  confu- 
mano rimafe  dilei  il  pianto  : onde  Ouuiie  nel 
derimoquinto . de  la  Metamorfofi  Mota  fi- 


ror  Phabi geliditm  de  torpore  foniem  Ferie,  ir  xtema,  artus  tenuauit  in  miat.  Vide  ancora  Scil- 
la,de  laquale  habbiamogia  detto,  /ndvrarsi  in  pietra  a/fira&alpefha;  che  certo  none  altro 
ella  ch'uno  foglio  pof/o  ne  la  riua  d'Italia  ; benché  i poetila  / ìnfero  tratfirrmata  m Marino  moflro 
hai» tare  in  quella  catta  e dura  pietra:  E qui  t'è polla  non  perche  ella  amofie,  ma  perche  amore  fu  ca 
gione  de  la  fua  tratf>rmatione,C  H E , accio  che  9 laqual pietra  fife  infamia  del  mare  .Siciliano, 
perche  il  poffare  da  quella  porte  effóndo  affai  pericoloni,  il  mare  Ciciliana  grande  infamia  n'ha  con- 
feguito,&  è tenuto  di  tutti  i mari  il  piu  fiero . E Qv  ella,  Canate  intendendo  , che  tien  da  la  man 
de  f ira  la  penna,come  ftgia  dogliofa  e deaerata  ferina  a Mac  areo  fuo  frate  & amante,  Etieneilfer 
ro  ignudo  da  la  Si  n E s t r a,  perche  Canoe»  Macareo  figli  dì  Eolo  amandofi  infieme , E l'un  de  Col- 
tro pigliandogli  amorofi  & i li  r gitimi  piaceri  procrearono  un  figliuolotllche  tenuto  à gli  orecchi  del 
padre, il  pano  diede  egli  a mangiare  alle  fiere  e mondò  olla  figlia  un  coltello  , col  quale  ottùlendofo 
firfia  con  tal  penna  il  fuo  fallo  cafiigaffe  ,onde  ti,  finto  ch’ella  fermentio  a Macareo  jlquate  temendo 
Ciro  del  padre  l’era  fuggito, co  la  de  eira  tenejfe  la  pernia,  co  la  finiflra  il  fèrro.  Pi  M ma  l I ON  , di 
cui  parlammo  nel  Sonetto,  Quondogiunfi  4 Simon  con  la  fua  Donna  V I VA,  che  prima  fu  fiat  ua  tCa- 
uorio  fattada  lui:  Ma  inttomoratojene  poiottenne  con  preghi  da  tenere,  tilt  d uetti ffè  uiua  donna  ; 
Emilie  ne  utile  che  mC  Ai  tagli  A CÌr  Aganippe  fonti  fieri  alle  Mufi  Ca  fi  agita  in  Fe  ride , gl»  e il 
monte  di  Pamajò,&  Mganipoein  Bcolia,ou'è  il  monte  d'Helictma,  Onde  Ouidio  nel  {ritinto  de  Fatti, 
Dicita  qua  fontei  Mgan  ppidot  Htppocrenei  Croia  Medufie  i figna  tentiti  equi, otte  dimofira  tenere 
il  nome  del  cauallo,  Enel  SÌuinto  de  la  Metamorfofi . Fonte  Mednfeo  & Huntea  Aganippe, fono gli 
hiami  popoli  di  Beotia,  ytde  cantare  da  poeti  per  l’uno  e l'altra  Riva  ,per  quella  di  Cafiagtia , t 
perC altra,  ch’è  d' Aganippe  : & al  fine  ut  de  Cidi  PPE  belhffima  fanciulla  befata  tC un  pomo  dal  fuo 
amante  a concio:  ilquale  amando  lei  oh  ro  mtfitrae  trottandola  dura  cerco  etmfeguir  con  inganno  quel 
lo,  di  che  non  lo  face  a degno  il  fuo  amore,  perche  firiffe  in  un  pomo.  Io  Cidipoegiuro  « gli  Oei  im- 
mortali, eh  A < onero  far  a miomorito;  E cofifirittolo  diede  atei,  laquale  prejolo  , efempheemente  let 
lo  tl  giuramento  jton  pera  confanti  al  difio  di  lui;  Ma  perjeuerando  ne  la  fua  dureTga  auuenne  che  el- 
la l’infermo;  per  cheti  fuo  amante  notificandole  rio  auuentrlt  da  Pira  de  li  Dei,  perriocht  non  ferue»- 
ua  il  giuramento,  & ella  fimplicetta  credendogliele  ytnchor  che  moluolomieri  il facefie , pur  temen- 
do il  furor  diurno  con  lui  fi  marito- 


'.nt»» 


DEL  ■ 


DEL  TRIONFO  DA  MORE 

CAPIT  OLO  TERZO. 


I {A  fi  pieno  il  cor  di  me- 
rauivlic  ; 

Cb  io  flaua,come  [buoni, 
che  non po dire, 

E tace,  e guarda  pur  ch'ai 
trflconfiglie 
Quando  C amico  mìo  : che  fai  che  mire  : 
Chepenfi,  dijfe ? non  fai  tu  ben,  ch’io 
Son  de  la  turba  ; e mi  conni en  fegunre  s* 
fritti  rijpofi,  e tu  fai  [ ejfer  mio , 

El’amor  difaper  : chem’hafiaccefo0 
Che  Copra  è ritardata  dal  difto  ; 

Et  egli  ; i t haueagia  tacendo  intefo  ? 

T u huoì  fàper,  chi  fon  que  CI’ altri  ancora  ; 
Uè  l dirò,  fe’l  dir  non  mè  contefo 


ErCH  R iUuRri/fima  SigH» 
ra  U tuer miglia  nofie  <U  la 
rarità,  odala  nonni  de  la 
cofe  mai  non  utènte  oncn 
cmefeiute  t lo' ni  filetto  Im- 
mane quando  è in  qualche  con/ìderatione , 
tutto  in  fi  fle/fo  ri  diretto  tira  fico  non  p ter 
tutti  i fallimenti,  ma  tutti  li  /piriti  del  cito - 
re  fi,  che  tal  unita  il  penfh/i  immobile  Rar  fi 
vede, e qua/i ibigottico  lòfio,  dimoRrailVee 
ta  nel  principio  di  que  Fio  terzo  Capii. che  mi 
rande  tanti  e tali  oggetti  ne  la  gran  turba  de 
gli  am.otti,iq»tli  amor  conductna,  tl  fuocuo 
re  era  fi  pieno  di  merauigtia , che  egli  in 
quel  mirare  Rana  come  l'huomo,  chenipm 
parlare,  e tace  e guarda  pur  ch'altri  il  Co» 
S f g L i non  Jòpendo  per  fi  Rrfio  fiemer» 
quel,  che  confiderà  o guarda,  Quando  F ami 
CO  fui , ilq».dt  ilguidaua  , & ammomueu. 


■ tliffi , che  [terna  teli , chemiroua,  e che  pen- 
fma,  e tanto  l'mìugiauj  a guardare  fintai  poffare  olir  a ,fapmdo  egli  tffir  lui  de  la  turba , che  amor 
conduce  e conuenirgli  che  figua.  ytlhora  il  "Poeta  riprefi  ri/frofi  chiamamelo  frate , & tfiuptniofi, 
che  colui  fapeua  F Fu  s t fi  firn,  cioè  che  la  nouità  e la  varierà  de  gli  aggetti  non  compiuti  il facea  Ra 
re  pe»  fi fo  o pieno  di  merauiglia,  E Fu  no  r difitprre,  cheFhafi  accefitferckt  Fera  egli  mo/Jo  perita 
uer  di  quella  turbanotitia,  C H E,  perche  fi  non  ì la  che  rifondente  a la  fi,  l'or»  a d'anitre  o/tra 
mirando  è ritardata  dal  dipo  di  fauerejtan  pofiendofi  m brine  /patio  di  tempo  battere  perfetta  noti- 
tia,  com'egli  dipana  dà  tanti  e fi  vari  oggetti, omero  L’oP  R * di  conofiere  F ombre  de  gli  amanti  è ritte 
datadal  troppo  difiodi materie  conofeere  tutte, ne  poffendoperla  moltitudine  de  gli  oggetti  conofeer- 
le  che  tiene  fijptfo  la  mente  non  firmandofi  la  uolontà  piu  a Furto  che  a F altro , perche  la  mente  non 
apprende  quel  che  non  intende  perfettamente. -onde  per  troppo  [firmar  la  fugar  tarda;  e,  conte  dice 
C urlio,  FeFhnatio  in  tumultu  tarda  rfl.  Et  Egli  cioè  il  fuo  amico  allltora  di/fe , che  benché  egli  ta - 
ceffi,  gin  Chauea  intefo  perii  /igni  del  molto  attonito  e Fluprfaito,  ch’egli uolra  [opere  chifòjjiro  quel 
li  altri  ancora,  o ndefi'l  dire  non  gli  i Cont  £ so,  velato  forfè  per  battere  a feguire,  fi  com'ha  detto, 
promette  dirgliele. 


fedì  quel  gràie,  ilquale  ogni  huomo  honora; 
EglièVompeo.  & ha  Cornelia  feco  : 

Che  del  uil  Tholomeo  filagna  eplora . 
L’altro  piu  di  lontan , quel  è'igran  Greco  z 
Tfe  vede  Egida , e l'empia  clitenneslra  : 
lior  puoi  arder  amor;  s'egli  i ben  cieco  ; 
•Altra  fede;  altro  amor  ; vedi  Hipcrmeflra . 
Fede  Tir  amo,  e Tisbe  infreme  ài  ombra; 
Lean<iro  in  mare  & Hero  a lafeneflra . 


I Jv Indo promtfioFombra di 

re  al  V.  chi  erano  quelli  altri 
ancora  : comincia  quiadhno- 
Rrargliele  dicendo,  che  veda 
quel  Grandi  , perciò  che  ’l'òpeo  t'acqui- 
Ro  il  cognome  di  Magno , Ilquale  ogni  lim- 
ino Hoso  I A ; conciofia  che  non  fu  mai  pri 
ripe  Ramano  fi  amato  da  furi  ne  fi honorato 
da  tutti  i Re,  e da  tutti  i popoli , a quali  era 
noto  il  nome  Romano;  lidie  dimoflr  annona 
la  guerra  ch'hebbe  con  Cefare  : onde  mertte- 
uolmtnte  Cepae  jiugufle  defilerò  laberu- 
mlentia 


i 
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nolenti..  dì  Tome**»  t ncwtÌT  a Gallo  tuoi nr fitti,  quando  fi  mofjèro  co  gli  flirtati  per  anitre  in 
Onaut  tfli'c  Pompeo,# ha 'mfotuBt  Xkfi.Jia di  Scipione, che  fc  .yerra  altre  fa Ce  fare,  efua 
lecitimi  Donnadaqu ìlr  amò  roli  ordemement e ;» fu p anm-nte  '{al  i amato,#  in  pattò'  in  guer- 
ra fe?ulto;CH  E,  laquale  fi  lagna  t Pl  -ìP.a,r  piangendo  fi  lamenta  irli' il  7*0  LO  M LO)  eli*  fi  uil- 
mrnre  morto  gl.  habbia  tlfuo  caro  merito:,  fu  l'atto  urramenir  di  itile  anime  : d.l  quale  parlammo 
ntl  Sonato, C far,  poi  ehr.  Quell" altro  piu  lo*  rA  uoxco/i.li  /fiatio  di  fecali  fcr  tifa  pi -4  snuco.iomt 
d'mtent  I o di  luogo,»  rfiirbfuor  d li  alia, E t[  prJG,  E C.o,Mgamrmrme  Granir  per  rfftrt  Fiato 
Capitaniti  generale  di  tmn  igreci,chc furono  ne  La  guerra  Troiana,  jtim  coFluiChrifeida.Mmo  Cai- 
fandra  figlia  di  Vriamo.fi, che  tumido  a Mie  ma, de  tannai  città  egli  era  He, delibero, fi  come  l’ìfèrit 
tour  le  Tr*g«ke,teneTfeUp*rtegi,imaffofa,e  farla  brinane  uidt  ; che  Chtmnefìra  fua  mogi, ere 
prtdidm  i ra  e [degno  fua  morte  ordì  con  Fgtflo  Sacerdote  ,e  cugino  dt  lui,  & amante  dt  lei;  al  quale 
partendo  egli  hai*rua  il  regno  e la  cajararcommandatot'iencbr  egli  a lo'nconteo  glie  le  macchiale, 
e con  la  Donna  di  lui, adulterio  comuetteffe.ondt  può  ue  Itr  itegli  è ben  C I F C o amor  e,  che  minio  da 
l'amor  di  C rifinirà  il  gran  Greco  non  l'accorfè  di  quetlo,che  gliene  potea  frguirt.  altri  danno  quella 
cecità  ad  Egi  fio  # a Clitemeflra:perciocht  non  uidero,  che  tuno  e l'altro  romprano  la fède,  che  de-' 
ue  ino  portare  ad  Mgamennme;taqutlt  hifloria  noi  narramo  nel  Sonetto,  Se  Virgilio  & Homero  , • 
Mo  fhandogh  poi  atn  no  amore  & altra  fede  da  ramoree  de  la  fede, li  Cliietmefkru  e d'agamen 
none,  qual  fu  tra  Hipermerlra  e Lino, tra  Virami  e Tube, e tra  leandro  & Hero;  tra  quali  fu  itero 
umore  & in  terra  fede , dice  che  Meda  Hiprrmestra  figlia  iTEgitio.laqnale  non  uotie  o cadere 
UCuolfiolb  Lino  fi-elio  di  Danto  freon  lo  che'l padre  commininole  hàura  ; perche  efiendo  t, ferrato 
P.gitto  da  Danaofuo frate  a dare  le  cinquanta  fu, figlie  e cinquanta  figli  di  lui,  ilche  non  noie*  egli 
fare  temendo  t or  acolo, che  gliele  me, aut, commando  che  la  prima  notte,  che  le  figliuole  fi  giuri  gena- 
no  coiloro  m ariti, ci afeuna  occidefieilfuo.-onda  tutte  adempierono  il  paterno  commandamento ,fe  non 
UftLi  Htpermcffra.EneddVl  RAMOf  Urbe  troppo  cari  amimi, eh* furano  di  Babilonia,  j4  L*o  m 
BEA  del  Moro: finto  ilqu  Ac  i lucifero, o de  la /Ulta, ne  laquale  andarono  di  note  per  ritrouatfi  infit- 
metoue  giunto  era  prima  Titbt.qnxn  lo  giunfe  poi  Viramo-,  Ma  non  trouandola  cghypc  » che  ifpauen 
lata  d'ima  Leotrga  ,'ep-fla  a fuggii*, e credendo  che  foffe  dinotata  da  te  fiere  per  lo  tuia , che  cadu . 
to  a lei , banca  la  fiera  fiatando  tinto  del  ftngu, , che  ancorale  era  ne  la  bocca  de  la  caccia  , che  fatto 
h ,u-a,tor}o , t occife,e  nel  ritorno  lainfetice  donna  troutnlo  il  Tuo  am  atte,  eh  appena  era  [furato  & 
tntrn  dandone  la  cagione  lofio  gittatafi  n-U  vanta  dola  (fi  alt  che fuori  tei  bel  tarpo  ama:  o ufciua 
morteli  diede.-T.  urla  £ E an  D R a,  che  fu  debito  Città  porla  ne  la  rima  le  rafie,  la  otte  Hrleffon.  * 
r*  è piu  Rre,to,m  «are  perche  ama » lo  egli  Hero, che  fu  da  Serio  Città  nel  bto  d'Faoropa  cara , a 
polla  ad  FJ>id.,p,r  andare  e flaxfi  con  lei  gli  bifognaua  notar,  di  no,  te  ;l Ir  Hero  t ara fua  Donna  a la 
Ff  N f ETRA  ,cne  al  notante  gion.ane  pt-nta  per  legno  il  lume  ne  tafenertra  de  la  torre  , r Itela  fene. 
Orafi  Hau*  affettando. onde  aueunr  che  una  notte  il  troppo  Memo  lf.er.fe  il  m t '.Udo  lume;  e lean- 
dro,tei  notare  buragimo  dt  tcnprflof,  onte , 'affogo  nel  mere.  Il  cu,  m fende  corpo  mn.ato  da  Cac 
que  nel  bto  di  Sello  a la  fai  la  de  la  torre  d'Hero.c  riconofcmto  dal*,,  ella  da  la  mele  ima  fmeftra, 
ne  Ltquale  Flaua > mran  do  & afe,  laudo, fi  precipito  la  out  giacca  Mortoti  diletto  ift  f»,pe,fgu,r- 
U morendo ifi come  ne  ra  appi, no  Mufeo.  1 


Quel  fi  penfvfo  è ylìffi  affubil  ombra  : 

Che  la  calla  moviere  affetta  c prega  ; 

Ma  Circe  amando  ghcl  ritiene, ingombra 
Volt  rei  figliati  d'umiliar:  e noi  piega 
In  cotant'anni  Italia  tutta,  e Roma  ; 

Vii  feminella  in  Tugia  il  prende, e lega. 
Quella:  che'l  fito  fignor  con  brieue  chioma . 
yafiguitando;in  Tonto  fu  ftina  ; 


TRACI»  poi  t'ilfie  Vis- 
ti \ V / 1 P J o S o p lo  tifilo  di  ritornare  a 
L-,Pj,tu>  * y'r‘a>u,  pniitU, 
che  pafìo,  fi  nò  è egli  a dinota- 
re la  prndentia  diluì  otr  e ahi  u Ombra:' p 
che  fii  egli  afidi  facondo  {Che,  t! quale 
affettala  cafìa  e puiica mogtiere  Venti», 
pepar  efiere  flatolnngid*  Iti x anni  a Tro 
ia,t  dopo  la  guerra  Troiana  dice  alti  ito  er- 
rando per  duu  rfpaefi  ? E 1‘  riga  li  Dei' 

Z\  eh. 


DEL  T 
Come  m atto  feruil  fèfleJJj  doma. 
L'altra  èVortia;che'l ferro  e'I fitoco  affina  ; 
Quell'altra  è lutiate  duolfi  del  marito, 
Cb’a  lafecondafiamma piu  s'inchina . 
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che  egli  ritorni; fe  non  allude  aTipi/Ida  te- 
quile finft  Quid  ch'ella  gli  firiuefletoueUpra 
ga,chc  uenga;  Ma  Circe  amando  gliele  ritte-  ■ 
ne  F'nGO  M b r»,  & occupai  perche  gitemi 
fliffe  a liti  di  C&ce,r  per  leinie  del  rimedio, 
che  gli  diede  Alercurio,fcampatoda  incanti 
di  lei  ficonofciuto  chi  egli  era  [e  nt'nnimorì,  & i compagnifuoi,che  trai  formato  hauea  in  cinghiar! 
nel  primiero  fiato  fiumano  ridiejfe , E foco  a [noi  diletti  mi  'anni  fi  l ernie  Ji  conte  narra  Homero  nel  x. 
de  l'Oiijfea.  /.‘alt  ro  è il  figlio  d'aiuti  care, cioè  atnnibale:F.  Italia  è Roma  non  lo  piegatici!  che  ni 
ttince  in  cotanti  Sfitti  ,perch  c Cedaci  anni  fa  co  [ efferato  in  Italia  ne  principi  di  continuo  utt  torio- 
fi;  edapoi , lepinuoltc  ; E non  limono  uilfeminellail  prende  e lega  in  P v G lt  A,  inSalapia  te  na 
de  le  città  di  Vaglia  Ji  come  ne'nfigna  Vlinio;perchegia  dopo  la  mttoria  di  Ca  tuta  itele  delti  i e di  ter- 
ra Jt/auoro  hauea, /tcomeilfuo  rffercito;co[i  egli  ancorala  [uà  durerggadepofla  Qv  ELLA , tfficra- 
tra  tnoHranio,  Donna  di  Miti  iridate  fi e di  Vontofil  quale  ielle  lunga  guerra  co  i domani , C H r’l 
Itquale  U Ino fignor  Mithrtda'.e ua  fèguiràdo  con bt  icue  Cu  IOU  A.-perche  tanto  e fi  fido  fui!  fuo  amo 
re  uerfi  lui,che'n  quella  perpetui  guerra  fetnpre  ilfgeui:perche  fi  difilice  à tal  miflerio,&  è mal  ac- 
comodato [iiabtt  ofi  minile, iccorciaadofi  i capelli  & i lunghi  urffimenti  prefe  ad  amare;  Il  chi  fu  ne 
le  mlitari fatiche  miniti  conforto  a MlhruUte,hauendo  egli  in  cui  fìdarp,E  con  cui  gli  affanni  del 
giorno  patrjfela  notte  riconfolare  : Fu  reina  in  Voti  IO , Uqte.it  prouincia  e altra  Conflaminopoli  ito 
^pafiura la  de fhariua  del  mar  maggiorr.hor uede,pcome  uuole inferire , come  Ce  fleflàdoma  in 
al  tto  fermle  .-perche  olirà  i fermai  de  I amilitia,nonplandop nei  feruì,cole  fnt  mani  (incita  alpe» 
confortc,e  portare. Ha  LTBA  è Vanii  figba  di  Catone  Vticefe,e  nel  morire  non  meno  forte  del f idre, 
laquati  amando  ardtnliff inamente  il  fio  marito  Bruto, che  fu  figlio  di  Seruilia  firel/adel  medefmo 
Catone, e di  quel  Bruto, thè  Vompeo  fe  morire  fai  cinipe  o (pofo  le  communico  d fino  configlio  eia  con- 
giurai ione  d'occUer  Ce  fare, per  far  pruoua  come  farebbe  cariarne  al  morire  t' alcuno  firn  fhro  capi  a- 
teenijfe  al  marito  ne  la  loncrputa  imprefa , al f fino  il  Fere  O,  il  rafoto,pngendo  di  tagliarp  lunghi, 
lafcioffelo  cadere  nel  piede,& iui/orirfiKe:&  affino  il  Fv  O COjc  ht  ime  fa  la  mone  del  marito  , forfè, 
effend  le  flato  tolto  di  capi  ogni  flromenio  di  ferro  per  tema  che  non  fe  rioctideffe,onm  parendole 
ptu  [fidila  e piu  prifla  uia  al  morire:  cogli  acccfi  callotti  ([enfilo  ffnitodela  uita . Qv  ELI  'altra 
è Giulia figlia  di  Giulio  Ctfare,e  Donna  Del  gran  'Pompco.Uquale  ama  timo  il  marito  , che  ucduix 
la  candida  uefla  di  lui  tinta  del  (angue  dtl  (acrificiojcrtdindefieheegUfJfe  fiato  occifi, per  lo  Cubi- 
to & (imperato  dolore  effondo  già  grani  la  cadde  tu  terra  mona;U  cui  morte faolfe  [ amnitia  del  ma 
rito  col  pidreji  come  la  aita  l'haura  giunta  e confiruatatF.  duolfì  del  AIax  no , di  Vompeo,  che 
piu  t'inchina  ala  FECONDA  Fiamma  a Ufi  tonda  Donna, che  fu  Cornelia, iaqualetnt.  Ciro  egli  ama 
re  piu  dte  la  pnma;e  per  lei  fi  fhrinfc  coi  nemici  di  Cefare  pittai*  perauemura  altramente  non  batt- 
reibe  gufano. 

L fuo  Sre  fegati  ondo  t'ombra  di 
ce  al  Voc .che  uolga pitocchi  al 
gran  Vodke, lacci  iutende- 
do  figlio  d'ifac,  Grà padre  per 
efjcrc  un  de  Vatrtarchi  ,o  per  e (ere  padre  de 
dodece figlia  li,  de  quali  uennero  ledodect 
tribù numenf.i  famiglia , S'ch  l H MI  TO  j 
che  battendo  fe  i 1 'anni  fe  mito  à labari  fuo  \io 


Volgi  in  quali  Hocchi  al  gran  padre  (ibernilo  : 
Che  non  fi  pente, e d batter  non  gl' increfe 
Sette  e feti' anni  per  fi, achei  feritilo. 
Vinate  amor, che  ne  gli  affanni  crcfce  ; 

Vedi  il  padre  di  que5ìo;e  aedi  l’atto . 
Come  difua  magion  fol  con  Sarra  efee. 


materno  per  hauer  fiachel  figlia  di  luijngannatorihebbe  Lia;ondeperbauer  fiachel  gli  bt fogno  for- 
nire altrettanti  armile  non  gCmcrefce  hauer  fermio  per  lei  quittordeci  anni  taqualebifloriapiular 
gamente  ricontammo  ne  [ùltima  Stanai  de  la  Catrg.S'il  dijfi  mai. onde  ragione  uclmeute  Aggiunge, 
Viuace  ^mo  K,che  crefcene  gli  affamu,qnale  fu  quello  di  tacob  dtmoflra  poi  il  PADRE  ri»  que-i 
flo,ilpalre  di  Dccb,uue  lfac,tlquale  tanto  amò  Imbecca  fua  cara  Dama,  e figlia  di  Battici Cuo  cug 
no, che  per  la  morte  difua  madre  non  hauendo  mai  potuto  ritrouari  cofa , che  la  profónda  doglia  in 

fatto 
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«ertegli  jL.a,ft‘  <jttf.fi h*bbelà,dtfofe  ogni  cordoglio,  e fece  m fatrcfi  pece  lòffi  infin  A 

Ceflremo  E Cavo  Abram  come  efceS fi*  MiGlOH.di fa  elbeOgp prime  commendato  di  Pio  , 
(he  m'ifft  deterrà  di  Arditi  terre  di  Vromiffitne^iore  habitat  x de  Cananei,  Poi  di  terre  di  Pro 
miflìtne  eofireuo  de  fri  cere  rivendere  in  BgittoJU  di  S A * * A fa  dilette  Do>ia,!aqutl  egli  amo 
fi  ferie, che  fempre  fif. india  di  piacerle  jxe  mxìfenza  lei  mofie  UH  pxfo,efolo  con  lei  n'endo  in  Egitto. 

A regioneto  tenace  del  V.  del 
cuoi  amori, bruche  non  mode- 
rali;o  pur  leghimi  ir  bonetti; 

„ _ bere  narra  alcune  amore  fi  fi 

me  e fuor  di  rmfure,t  degne  di  bufino:  e pri- 
me egli  mefite  come  Amore  crudele  e Tre- 
no,& inique  Vince  Deuid  t{e,che  di pathre 
Seenne  per  dittine  Uolomè  Rtdi  Gieruftle. 
cenni oltremoJo  emendo  Brrfebe  miglierò 
de  Vrunn  Sfai  fidati  (permeglio  gioire  4 
fux  pofle  di  lei, rimandi)  il  merito , che  xlho- 
repereueturx  ereinGiernftlem,el campo, 
battendo  egli  guerre  col  % immene  ; e ferii 
fi  e lo. Sfa  Capi  tetto,  che  conti  eponrfje  Itti 
e mxggi ori  pencoli  ne  le  botteghe, accio  che 
ne  morifie,ji come  in  picciol  tempo  .antenne  ! 


Toi guarda , come  amor  crudele  e prauo 
Vince  DauiJtC  sforalo  a far  l’opra, 
Onde  poi  pianga  in  luogo  ofeuro  e cono. 

Simile  neboiapar,tl}'ofcuric copra 
Del  piu faggio  figliuol  la  chiara  fama  ; ; 
E'I parta M tulio  dal  Signor  di  fopra. 

Ve  Valtroiche'n  punto  ama , e difama  : 

Vedi  Tamar , ch'ai  (uo  frate  ub filone 
D’fdegnofa  e dolente  fi  richiama . 

Poto  innanzi  a lei  iteli  S. tifone 

Vìa  piu  forte,  die  faggioxbt  per  donde 
In  grembo  a la  nemica  il  capo  ponchi 


or  n>wir  wi |/h  tiw  •iiiiirnnr  . 

onte  morto  Vrixprefe  BerfiSrperfix  domx-,&i  forandolo  e far  tl9*A,t toglierla donnearne 
ri,o,érafxr!omorirt:onde,perlxrxle  oprxpoi  pmtenlofidc  C errore  pumga  m luogo  ofeuro  e Ca- 
,o;  perche  riprrfo  dx  H*xn  prefitto  terre  fette  giorm  J fa  peccxto.S, mi  nebbie , fiuti  tenebra 
tCeìnorofo  xppetitopxrche  copre  & ofeuri  Ix  chiara femxSl  p,u  SAGGIO  figUnolo , Salimene  m- 
tendendo, Se  SUrx  fimi  ottene  del  pn,fegiohuom.  Sfai  ,imp,,nonche£t»nn  figliuoli  £ Dx- 
uid  fa  padreiEp.tr  che't  pxrtx  & xllont.m  m tutto  datò  roso  oSfopre;  dx  Dio;  perche  oltre  ,1 
, ren  «Lóro  Si Reme  egli  hebbei, (finite  fSiere  £ concubine  Sue, fi  Speefi.S  «Fiumi,  e £ leggi  , 
delle  quell  fu  egli  conio, to  xd  adorare  gl'Ulol'ctkhe  non  pur  ofiuro  le  fux  Stara  fame , me  de  Dm 
V elioni  end  V e , urti  feltro  Amene  moFlrenS,ouefapa  Sbbtemo  che  Perniò  nette  donne  heb. 
beuxr,  fiSliuoti;E  tre  quelli  .Abfelcne e Temer  d'une,&  Amine Sun'S, re  fiquele  emendo  tmt- 
firetemente  Temer  per  non  fepere, come  ahramentegodeme  potrjfc,fi  fi^e  £ fUr  mete  ,&el  go- 
verno de  l ìfie  «fermitele  Siefelei  elp  edre;&  battutele /,  fUtSo  con  pregi,,  Srecarfela  e fai  pie 
tori; liete  non  po  h, rio  amimreuilmente ottener c,riuolfi tofh Femore tnoSo.tlepreghere  in  fir 
Xe;v>Telle  fon  ree  fé  n'andò  Sfitgnofexd  Abfalme  fio  frate  a richiamar  fette  i dquele  Simulan- 
doti dolore  é ftrx,  ultimamente  conmto  tutt,  l'fuoi  fratelli  in  una  fanne fefla, che  fi  ne!  tonfarle  le 

*e  e net  con*"  occidenti  Amine  uenScì  Filtraggio  de  le  fonila.  Moriteli  po,  non  molto  Suini 

a Tamxrìixsos  e, Hnuxle  fu  fato  S M tnuel  undegiuSct  SI  popolo  (Cifraci  Affa,  pm  forte, 
thè  Sa  GOlO.pero  Se  egli  faeome  ,'è  ferino, cdncreSb, le  fina  ma  figgalo  allenami*  d‘. Amo- 
re,, men  faggio  SI  bfogfaconciofie  Se  oltre  cWegU  hebbe  per  legume  Donne  una  del  popolo  Vhi- 
hHeo  fio  nemico  mortele  per  tenti  danni, d, 'egli  fato  gli  haute , & molle  fior  S mfire,,' «marno 
„ cfdtx  Siamele  Dalila  S la  medfuna  gtn,e;e  fi  gli  heme  tolto  amore  il  lume  S Ic'mcU,,,, , che 
non  CeccorfiAh'^l,  emette  Ufie  nemica-, perche  fatto  da  ti  emonfi  preghi  Siti  tmfii  con  finte  la- 
grime J,  m.nuf  Fio  Se  de  capelli  tutto  U fuo  potergli  uenhoetonS  con  tafanate  aencte  recetofih 
ai  grembo, to  fio  Se  lo  mde  dormiri, gliele  tagliò, e SeSlo  in  men  S VbiUflei.iquali  granS  e molti 
premi  per  ciò  pUmefio  Fheueenp. 


Vedi  qui  ben  fra  quante  fiale  e lande 
\Amor,e'l  fanno,  & una  uedouetta 


SIO  G I V N 6 E poi  come  amore  & il 
| fonno  e le  V editiate  Giudi t colle  fa 
belle -ggf  ninfe  & ocajeO  iofii- 


{ ? 


i»  .\t\  ir  r ^ 3 1 ■ or  .Fi  o 


NI  , , /quale  mandato  da  N aLncodiuofor 
Xf  de  l'sljfria  a eiqui flore  il  mòdo , e dtp* 
le  untone  cb  molti  parfì  urtino  m Gl  lèder  , 
Ò"  Occam  pato/ìa  Burnii*  terra jì  firn  té  » 
dnttfa  quella  citta,  ch't  cittadini  dubbiofi da 
la  palme  erano  in  gran  pericolo  , l'un  a di  lo- 
ri  cittadine  chiamata  Iudtt  a Ih  or  a |ù  uè  do- 


Conbel parlar'e fuep olite  g uancie 
Vince  0Lferne;e  lei  tornar  folata 

Con  m'anciUa , e con  l’bon  ibtl  tefehio 
Dio  rin^r aliando  a me^a  notte  in  fretta. 

Vedi  S ieben, e Ifuo fanone,  cb’é  mcjibio 
De  la  circonafion  e de  la  morte : - 

0ll r^'^erie^.eAbio: 

Llue  Ao  gli  ha  fatto  il  fublt  0 amar  forre  . • dinari  ornami,,  per  atcreìere  t naturale 

Vedi  ^ tffnero;c'l  fuo  amor  in  qual  modo  befana  colla  MaeflreuotrtkggijJria , & à 

Va  mendicando,  a ciò  ebe'n  pace  ilporte ; nntteuftendoàgm 

Da  r un  fi fcioglie,e  lega  a C altro  nodo  ; 

„ **..  . . * 47<*4*f  pieno  di  meramolia  to fio  chela  wde , 

Cottile  4 i JUCÌ u TYlllltld  rimedio  ) di  lei /'innamoro.  Indi  nr  linata,che  nn.t  nos- 

Come  d'ajjè  fi  trabe  chiodo  con  chiodo.  "fi  ,,tn,fir  * piacere  con  lm,& ella  infìnger, 

_ _ ‘irf  J'bauerloagrado,  e morirmelo  di  uoirr 

Ìnma  orare,ch'a  letto  n'andaffe,eome  mde  lui  uinto  dal  fanno  : Ber  do  che  era  finto  dal  u no  ; calla 
’a’la  di  lui  clcjfogl,  taglio  il  caposEpofiolo  nel  canrflre  de  lafua  anelila, pel, e bave  a per  common- 
domìnio  if  Oloferne  libertà  fondare  e ttenire  afe  rpofìa  per  lo  capo,,,,  fu  Le  méta  mute  infletta  libo 
rafe  ne  ritorno  .t  Betulla  duut.zmétr  re gr aliandone  Dio;  fiche  liberà  la  patria  e (cacio,  i nemici.  E ci 
f bombii  T»  SCHIO,!  colThorribil  capa  del  nemico.Peli  Lichen  /"hi  fioca  t che  uenuto  lacob 
cola  Ina  fami ba  ad  bah, tare  ne  la  ragione  de  b ifiatmi-,  le  quaU  era  principe  Emor,,l  fglio  di  coflui 
Sidie  innamorai  afi  lofio  di  Dina  una  de  le  figliuole  di  lui  gliele  rapi.E  /far  legnino  il  fuo  ditone 
fo  'amore  eò  preghi  de!  padre  e cì  patto  di  partirfi  qutlpaefe  ci  lui  e coi  figliuoli  c recido  ottenere  lei  f 
fra  lfiofa,ni  gli  fu  innàri  promeffo,  cheghpromtft  col  padre  e col  popolo  tutto  prima  circiciderfi  ìHj 
lanuti  cremeif me  tfienlo  effì  p le  ferite  fattcinfermiiparue  à lacob  & ifigliuob  tipo  di  uidicare 
t oltraggiode  la  t forcata  janciullatonde  prefe  tarme  Sfcbi  & Emor  e tutto  il  mi  fere  noie  popolo  oicifi 
ro.  fche  dice,che  uegga  s,che,cr  tifico  ùnga  e, ch'e  M isch  t ormilo  da  la  fi  K conci  s ion  i>  e 
de  la  morte,percbe  non  tra  a finito  ancora  il  /àngue  /par fi  ne  la  chctmcifitne  , quando  fparfo  poi  il 
fangne  dr  la  mortti&il  padre  Emor, & il  popolo  colio  ad  un  /'£SCH  I O,od  una  morte  ,V,  ette  die* 
efirrgb  flato  cagione  U fubito  & intifidt  rato  amare  fo  «T  i , & imodtraio.AlofhagU  poi  si  ove  t 
IO, Uguale, fi  come  ne'nfegna  lofi  fio, da  Greci  e da  latini  è chiamato  slrtafferfe  l\t  di,  Tcrfi.  Coflui 
amaua  ifmifuratamrnte  la  Kgini  Panifica  leginma  Dina,,  de  le  beUr^ge  di  Iti  fi  folta  gloriare.  Ma 
in  un  de  ficai  frfleHoli/finu  c Suiti  ,U  elicale  uollr  chi  duraffe  fette  giom,  fino  chiamare  lei  p tnofUocr 
la  à queifiguorijqual,  eranoficone  la  mifa,l non  tfmcloni tUaandata,nt  prefe  tanto fdtfpe,  c In 
per  cordiglio  de  fuoi  la  npudto^ccio  che  da  I et  uipridefiero  le t Dinne  Verfiane  efempiodi  non  obedtrt 
aloro  manti;  Eperclu  tentano  che  raffreddato  tardare  de  tirati  [noto  morofo  rumtaccenieffe  if 
Kf*  penùria  face  fio  d'hauerlarrfuitit*,Vndt  fico  Eunuchi  gbtrouo  Heller  Hclreaf aguale  piati 
do  mtrabtbni  1 1 ad  ,i/fuere,tgbln  fi  fica  fpofa  e firma;  & antan, U le,  pofe  del  f mio  l'altra  in  obbo,OU 
de  dicrjche  uegga  stfjuero, &in  qu.il  maio  uà  mendicando  il  fico  si  MORE  , quell  otcbe  portami  all a 
fyina  V afliytccioch,  lo  porli  in  pace.  Da  l'un  nodo  fi /elogiti  fila  quello  de  la  Kguta  l 'affi , E fi  Uppt  a 
t altro  nodo ^t  quel  de  la  Rema.  Hrfìtr.  Cotale  antodi*  a quella  Me  L I T.  I A,  quell»  mal  dimore, 
"meditilo  i,di  tral,e  fi  trahe  chiodo  conCHlopo,Knt,  co  prouerbio-onde  M. Tullio  mie  Tufcur 
lane, litio, a novo  quodam  amore  urtenm  amorrm  tar.quem  davo  cUuccm  ficundnm puuut&Qufi 
dlo.Succt/Jort  nono  toUitur  omnt,  amor  ifiem  rimembra  quello  Ver  fumee  hauer  letto  m un»  di 
quei  Porli. che  nele  rime  innany  a lui  fioriroMil/cm  ncnu  p er  bora  non  mi  fouiene. 

Vuoi  ticdcr  in  un  cuor  diletto  e tedio , , . . , 

Dolce,  et  amaro? bor  mira  it fiero  Htrode; 

eh  amor  e crudeltà  gli  banpojlo  afiediO  : ^aampatro  4 U Gmdea  potrà, ore.  Cofirnj 


C *4  V.  IV. 
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D'jt  M 0 K E 

yedìxotn'trie  primate  poi  fi  rode 
Tardi  pentito  di  fu.i  feritale 
Mariannt  ihumando,chcnon  t ode . 

Iti  uerfo  lui.hautdo  egli  lotto  il  regio  a la  miti  i l Hircint  1 duo  miunto  di  lei , & ad  SrifhboU  4 
fratello. onte  Solerne  fui  foretti  pl'odio.chea  Maruniponaui  turgori,.  , che  ini  e fe  Herode  effir» 
‘m  difenili  co  leijnirodutto  il  coopieroa  dtre.che ella  p lui  hauea,l*otrdme  di  porgerti  il  nel  etto 
amatoria,,,,  penigli  ftpei  aoatfififefii  nò  che  eri  U uetena  U l{ei,  modi  In, Munti  fi--  fiernxr 
intendilo  per  foni  de  tormctidi  CEmucho  dileiju  Sterno,!  etti  ChaMettfii  nccommUuo.qiin 


come !criue,1o(iffo  mil>  eltrt  modo  Manina 
fui  Diut  figlia  <t  Slefilro,  il  cui  pi  Ire  fu 
Sri  fi  .bolo  Itero  \ e di  Giudoisti  co  mirati 
gtiofo  foffiettt  parte  pgrlofia,partt  f o Ho  di 


do  parti  per  anitre  a crostare  Ceftre  Suguffn.che  perfirumi  M intoii*,h,ui  lo;  Mirini  aper 
lo  qui, eh' egli  in  fecrtto  oli  hinea  cimef\o,aoe  che  Cocci  leffe ,,’egli  non  rhomauifalu  J,*r«  Flato  ca- 


li altretante  ardite  e feltrate 
Semiramis.e  Ribli;e  Alirrba  ria , 
Come  ciafcuna  par, che  fi  uergogni 
t>a  la  lor  non  conceda  e torta  uia. 


gionr  He  Codio  di  lei  nerfo  lui,,  o fio  ilf  mor„e:E  poco  dipoi  fitto  ditti  ilgiubuo  ammodo,  che  fife 
occipu  fiche  fu  Canno  dipoi  che  tomi  d'Egitto  da  Ceftre  Suga.  Voi  raffreddilo  Cardenie  fanree 
troni!  o il  uero.non  pur  fé  ne  perni, ma  ne  finti  tato  dolore, che  pitie  lo  fomite  la  eh, amati, r ni  noia, 
come  fi  nini  fife, co  lei  ragionàdo  andani.onde  acconciamele  dice.-Se  netti  urine  in  un  cuore  diletto 
e tr<ùo,dolce& maniche  miri  il  pere  Herode, che  po  fio  affilio  gip  hanno  S more,  amando  eoli  Ma-  \ 
nanna, e Crv  dsl  T A,hiucdo  le • fatto  crudelmente  morire.  Fu  egli  eru  tele  ancora  a Cuoi  figliuoli  t 
dì  lei  a iqn  di  per  troppo  Co  fedo  fece  dar  fiera  mori  eoi  le  CefareSut:,  come  narra  Microbio  file- 
ni dire.che  meglio  eri  effert  por  co  JC  Herode, che  fi f.toYeggi  com'enfi  arde  Pui  m in  una  di  Ma- 
riana,poi  fi  Ep  D E ,poi  che  la  fi  morire  7*ard  r ,qu indo  non  naie  pentitr.fi  di  fui  Fe  il  l TA  T fi>  (Chi-  . < 
uerlafittaoceidere  Mariannt  chiamando, ligule  e enlo  mori  a non  l ode.  t 

Vedi  tre  belle  donne  innamorate  QF  l‘  ,TJ  htf*  b*>"<r*,,cl»  al  v.moffraC^ 

_ . . . -r  lJbki  fuo.  Il  pumi  eVaoc.a  r fi 'ha  dCF.rechtht» 

Trocn,slrtemif,a.  con  Deidamia , ^dfgJfUnJy , da>au  à CrfM  ^ha  j >fi 

come  ne'nfctna  Enfiaihio,  ne  le  ffiof, tieni  iCHomeio, 
ancorché  Ouid.  dica  tCF.olo  fu  Cimar  di  coFlorbrtci 
proco  e fingularr,bitbc  Cefilo per  far  p moni  de  la  pu 
diciti  t di  Vrocn  aUontanaiofi  da  lei , e nel  ritorna 
tra  figurato  :n  altra  formicai  che  ci  preghi  ni  la  po- 
ti muouere,han;dola  et  tèghe  premefft  e ci  multi  dnom  alquito  inchinata, & adduci  i n dubbio  , fio. 
Cagione, che  (coprendo/!  egbip  le  uergogna  ella  lofio  fe  ne  fuggito  ne  le  filile, e cola  Dei  Duna  t atei 
pagrutffi  Voi  a grò  peni  richiamata  la  hebbe  da  lei  in  duono  un  cene,  ch’ogni  fiera  p uirtù  di  Diati 4 
gtungeua,&  imo  ffrale,d  cui  colpo  no  era  in  nano  mii;Efi  rinouellt  traloro  ci  maggiore  t piudol- 
Ce  fiamma,t  con  piu  fede  Camere.  Ma  dnbitàd»  Procri,che  L‘aura,taau , le  falena  il  fuo  marito  chia- 
mare,pnido  fììco  del  cacciirefi  poneua  a ripofare  ne  C ombra,non  fife  Tfijmfi  da  Ini  amati, e nolédo 
cenficarfene  un  giorno  il  Upui:  E come  i fi, che  egli  chiamane  L ‘aura,  e la  tur  fi  lui  fi  m.ficfe  Flrt- 
puo  tale, che  Cefalo  credido  lei  tffir  fiera  co  lo  Firalt,che  ella  dato  gli  'nane  i, la  fin  mortai  mele,  E ri 
conofciuiala  fila  reco  in  grrbo  p riti  finirla.  M < ella  ni  altro  gli  duefi,  ne  <bfie,feni  che  L’altra, dm, 
te  era  fiso  cagione  di  mortt,n  ò pndeffe  p dona.  Coltra  f artHMHU  , lagnile  cì  tèlo  ardore  e.fih 
tòta  fede  amo  Maufoleo  Re  di  Caria  fuo  fido  e caro  mir  ir  osche  poi  che  egli  nòne  a morte, di  fi  honirato 
fipokhro  Chonoro,ch’  egli  è pò  fio  fra  le  fette  enfi  del  modo  a uè  dere  mmuigtiofr.-tge  pur  filo,  ma  fi  »*) 
chinilo  ogni  amore, è che  deliberato  binilo  di  femore  il  caffo  e uedouo  letto  1 ppr  tuo  lutto,  metnr 
die  molti  principi,  matrimonio  tidimSdifiero,ffim'o  niilFaliro  ricetto  ejfir  piudegnode  I « cenere 
di  lui,  che  ’l fuo  petto,che  fi  Camiuasonde  mtflc  ci  le  fue  abùleu di  lagrime  pfturro  rito  i Ber  file, che 
lacenrre,&  il  piàto,tle  unici  un  punto  n firme  fami. Li  g.r  D?  I D a mi  a figlia  di  l.icomede  fe  di 
Scireslaqualed' Achille  produffe  Inerbo  ui  quel  modo, che  dice, no  nel  i.  Cip-,  Ex  amo  fi  dirimente 
lui  ;che  non  pur  mentre  egli  ui/Je  lontano  da  lei  non  utile  mai  mirilo  , mi  poiché  morìa  Trota  arde 
Ha  (confiditi  in  ueffinerimeno  tutu  fumiti  non  d'altro  pif,iipj,,che  de  la  memnriadìlui.  Tra.lt 
tre  altre  ardite  e filler*  e nei1  Innamori  la  prima  Sb  M I rami  !■'  che  dopo  la  mene  Hi  Tfino  l{e 
tC Afiinabanendo  edificati  Babilonia , Ò"  ottimamente  gouemMO  il  regno  , potei  per  umici  atti 
di  uiriMictralepiu  fbiare  fiondate  Donne  ameuerarfi,  fai  fine  non  haurjfe  oftur*o  il  fuo  nome 

Z\  Ì 


t 


bei  r n,  i o r o 

cen  jhcminrunUffmi  Infuri a di  vuoiti  ir  inaudite  e/pmpio  ; che fit  ardita  di giungerp  carnalmen- 
te con  nido  (ho  folio?  f'  una  Ugge  fuor  d'ogni legge, che  ne  ratto  di  tenere  ognilicentia  f permei 
u La  feconda  i B irli  figlia  di  Milttto,laqualc  innamorata ft  di  Canno  (no frate,  non  pur  non  fe  ha 
flavone  i preghi  a cenfèguirne  al  fu o sfrenato  dipo, ma  fu  da  lui  p odiata,  che  da  lei  t'allontano  per  no 
nederla  giamaijfaquil  feuolofa  hifloria  noi  piu  largamente  narrarne  ne  la  CamgpneJHel  dolce  tem- 
po. la  ler^a  è M miHt  ria?  degna  d'ogni  biafmo,cl>e  non  p ut  agognò  tCinnamorarp  di  Càtara  He 
di  Cipri fuo  padre, & occal tameut  e giacere  con  lui  per  meta  de  la  fui  balta  laquale  pngendo  lei  tfe- 
reun  altra ftnciulla,cht  non  wlena  efere  Conofiuta,piu  ucht  gliele  meno  celai  amen]  e di  notte  , al 
lettopn  chc'l  padre  riago  di  coni  feerie  s'accorp, ch'ella  era  fuafgliapndt  pieno  d ira  e di  furore  cer 
co  d eluderla, ma  ella  to  fio  fuggendo  allontanatapdalui  ultimamele  giunfe  in  y1ra'ni:oue  per  la  pie 
tàdeìa  Deip  couuerp  net arbore  del  fuo  nome.e  perche  era  granili  partorì  ^tdone.ilquale  per  effe- 
re  flato  di  meramgliofa  bell  erga  fu  da  Venere  feruulamète  amato.  E perche  i loro  appetiti  fono  d'eter 
na  infamia  degnigli  moflra  come  infama f uergagnafjt  de  U lor  uta  di  amare  non  conctfft  ,& m- 
puf  la, per  efere  fuori  e lur.gp  d'ogni  naturai  modo. 


Ecco  quei  che  le  carte  empion  di  fogni 
Lancìlotto,Triflano,e  gli  altri  erranti  ; 
Onde,  conuien , tbe'l  uulgo  errante  agogni 
Fedi  Ginaa  a,lfottaie  (altre  amanti  ; 

E la  coppia  d' firmino  cht'nfieme 
Fanno  facendo  dolorofi  pianti . 


L fnegli  dimoflra  quei  caual/ie 
ri  err anni, dT innamorati,  che 
non  de  buoni  poeti ,ma  celebra 
ti  da  uotgxri  Hpmanxattri  em 
pionolechxrte  DtSOGttt,di  Hotufpme  pit- 
timi : onde  comune  dtt'l  uulgo  errante  (T 
ignaro  AGOGNI  ,uago p mnjthi  d'udire,  et 
imito, ouerop  flia  indugiando  ad  udire,  per 


do  che  ad rtu  He  di  Brettagna  pieno  di  malore?  d'ogni  mire  ut  ledi  magnammo  prindpe  ornato  raccotfe  ì 
fu*  e afa  • piu  ualorop  caua/licri  di  quell' et  ate,  f addogli  in  guerra  & in  face  efer  c itare  dquah p chi 4 
marotto  erranti. Tra  co fhm  furono  tAHCi  lotto, che  amò  feruidamente la  rema  Ginettra  Dina 
Del  Heslrtu?  7 r i s t a n o,che  ai , Gremente  amo  la  Ht'na  ( fotta  donna  di  Mano  He  di  Contorna: 
E fioro  amore  ne  le  gtoflre  e ne  le  guerre  fecero  affai  leggiadre  prone  fp  lequali  meritarono  molti  e 
grandi  tumori.  E con  ijfh  gli  mofìra  GINEVRA  amata  da  Lanci  lotto  & Ifotca  amata  da  Trillano  f 
E l’yf  LIRE  amai  i, perche  oltre  i duo  canali  ieri  furono  Troiano , GaIago,&  alcuni  altri,  iquali  an 
caraamarouobtlle&ammp  Dbne;E  LacoppiicT^  ni  mi  no  , Paolo  pglio  di  Mal  ite  Ha  pgnor 
ÌMrimini,e  frmtcepo  di  Guido  daVolentapgnor  di  Rauenni,  e mogliere  di  Lanciotto  frate  di  Pao 
lo:  iquali  ac  cefo  di  pari  amore  domofhchegga,che  paolo  efere  tra  cognati ,-/?  che  piu  potè  in  loro  la  fu- 
ma amonfa;che’l  rifletto  de  l'afpnità.  Ma  cerne  fe  n’accorfe  lancilotto  ,difpmulando  uip  pop  a gnor 
dar  ianto,che  ne  l'atto  di  Venere  gli  colf:  e con  un  ferro  iflrjfo  amboduo  giunti  infime  occife  : Il 
qual  loro  amore  fu  con  lagrimettoli  parole  da  rimatori  cantata. onde  egli  dice,che'nptme  uar.no  face ■ 
da  dolorof pianti.Scritcefje  che  leggenda  off  un  giorno, comi  è co  fiume  de  gentili  huomini,tl  libro  de  la 
Rotonda,  di  l'efcmpio  di  LantiUuo  e di  Cintura  t'mdufero  a difiogrixe  t uno  a (altro  il  loro  amoro 
fi  fuoco. 


Cofi  parlotta,  & io  com'huom,  che  teme 
Futuro  male,e  trema arrgi  la  tromba 
Sentendo  già  dou' altri  ancor  noi  premei 
Hauea  color  d huom  tratto  d'una  tomba , 
Quand’unagiouanettabebbidalato 
Tura  affai  piu  che  candida  colomba» 
Ella  mi  prefe,  & io  eh  aurei  giurato 
Difendermi  da huom  coperto  d' arme, 
Con  parole  e con  cenni fui  legato  > 


[ Olendo  il  Torta  narrarci  come 
amor  lo  prrfe  e lego  dimoflra, 
che  udendo  e urg geri  to  tatui  e 
p Brani  accidenti,  tanto  effe 
rt  Bratto  di  mipri  amanti, e tra  coHaro  mal 
IO  faggi  e noli  enti  huo  meni , iquali  col  uaUr 
de  l'animo  e colla  uirtu  de  lo'ngegno  denta- 
no uincere  li  forca  del  appetito , cominciò 
forte  à temere  come  prefag o del  futura  fu • 
mole, nò  fhmandqp  egli  di  tanto  podere,  che 
controllar  potefe  a l arme  d'amore:  ancher 
che  gran  tempo  contraflato  loro  htueffe  : fi 
burnir 


b'A  M 0 *i  E 
t , come  ricordar  di  nero  parmC-> , 

L'amico  mio  piu  prcjjo  mi  fi  fece  ; 

E con  unrifo  per  piu  doglia  dorine^ 
Viffemi  entro  /'  orecchie,  homai  ti  lece 
Ter  te  Reffo parlar  con  chitipiace. 

Che  tutti fian  macchiati  d'una  pece, 
lo  era  un  di  color  : cui  piu  difpiace 

De  l'altrui  ben,  chedelfuo  mal,  uedendo 
Chi  m'haueaprefo  inlibertate.einpace; 
E,come  tardi  dopo  il  danno  intendo  ; 

Difue  beliate  mia  morte  facea , 

D’amor  di  gelo fa,d' màdia  ardendo; 

Clio  echi  del  fuo  bel  uifo  non  uolgea , 

Com  huo.ch'è  infermo  e di  tal  cofa  ìgordo 
Ch'ai  guflo  i dolce , a la  folate  è rea . 
jld  ogni  altro  piacer  cieco  tra,e  fordo 
Seguendo  leiper fi  dubbiof  paff  : 

Ch'i  temo  ancor,qualhor  me  ne  ricordo 


c a v.  in. 
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huomini  piu  fargia  piu  ualorofi  diluì  ne  ri. 
mafero  minile  prrft;  De  muli  perdimi  fa. 
p* celione  babbi*  gli  tjfempi additilo  : ma 
f ifeufarfe  de  Feffirt  Flato  I tinto  da  begtioc 
(hi  t legato.mde  dice,  che  cip  parlarne  il  fuo 
amico;  ir  egli  Fiondo  ad  mitri»  a gnifx  di  co 
lui,ilquale  teme  futuro  male , T.  trema  anni 
UT  romba  , prima,  che  (moni  la  tromba  , 
dal  cuifuono  e chiamato  al  giudicio  de  la 
morte,  fi  U Pmilitmdmt  e di  colui , c ha  ad  ef- 
fere  condannato  a morire  ; o prùhéche  fumi  » 
la  tromba, che  chiama  a battagliane  lagna- 
le egli  teme  non  fiaoccifiS  E N T E N DO 
già  dou' altri  anchor  nel  preme  fatelo  à Ini 
già  portare, il  tormento  tiriamone.  Usuala 
ancora  non  lo  preme;  ft  come  p arcua  al  Poe. 
efirregta  ne  l'amorojò  Flratio,  dalcjuale  am. 
ehora  non  era  tormentato,  .i  dinotare  ch'ai-  ^ 
bora  albera  denta  cominciare  è patire  il  ma 
le, che  ancora  nonio  premetta  ; H AVI  VA 
egli  colore  d'imeni  trailo  cfnna  7omba  de 
la ftpoltura,cio'c'ti  morto;Quande  hebbe  da 
lati  una  GiOven  ettA,  Madonna  Laura 


intendendo, cura  affai  piu, che  candida  COLOMBA,*  dinotare  la  caria  beltà  di  lei  piu  pur  a t netta , 
die  nel  colore  candida  colobo.  £l  L A cioè  M.  Lio  prefi^T  egli  c'haurtbbe  giurato  D|VENDE«S| 
dahmmoarmato;Equcnacrcdetrgaperadùtrofattol'haueaarditoacìtraFUre  a colpi  £ amore. 


cm  at 

litro  ri- 


fu  legato  dalli  còV  a eol  E ,niedola  dolermi  tc  parlare, e conCt  UNI  £honeFlà,ueggendoU 
tilcggiairi,e  con  modi  placatoli  muouere  i btgliocchife  chinar  lafronte:  E cime  gli  part  di  m 
coniarfi  l' amico  fa,ilquale  in  fin  à qui  gli  ha  ricontato  rinfloric  di  diuerf  amanti  gli  fi  fece  piu  tua 
m;Epcr  piu  doglia  dargli  con  un  Hj  sògli  diffi.a  dinotare  che  epuando  utggiamo  alcuno  mimo  da  la 
medcjìme  paffiom , quali  fono  le  norlre,de  fallali  egli  effindo  libero  per  aietrofr  ne  ridtua , noi  il  fa 
lemocon  puniche aerrbaparolett* mordrrt /ònridrndo ,Eu T * O torecdiieoie C atto  dinotando  che’l 
fuo  detto  il  diurna  pungere, homai  e ft  ergili  rato  ptrfe  Fìeffo  parlare  con  chi  gli  piace,  perche  tutu  fo 
no  macchiati  d’una  Pece  fronerbialmentcondeil  prouerbio  tutti  perno  tinti  d un  colore:  aoe  die 
tutti  eran  tinti  de  le  macchie  detamorofo  difio  :Efi  come  m fin  albera  non  barn  a potuto  fe  non  per 
merg  £ altrui  parlare  con  alcuno  di  quella  còpagniaiptrcieche  non  c fendi  egli  de  la  mede  [ima  fdnera 
non  potea  conofcerc  coloro, chaueano  habito  e forma  cangiato  ; Cefi  fatto  un  de  la  turba , de  fanale 
trionfa  -lmore,commce  dimoFlrare  quale  fiffe  il  fuo  Fiato , e qttantone  foflenne , licendo,  che  egli 
tra  un  di  COLO%o,quati  fimo  gli  amili,  Cv  I ,a  iqualipiu  di/fiatc  tir  L’alt  RVI  beneper  tnuidia 
tper  g tlofia,d>e  delfueMn.il , perche  chi  ama  non  ha  cura  fi  del  fuo  Flratio, come  fi  duole  per  inni- 
dia, che  gliaftn  amanti  fieno  lieti  e contentilo  cerne  pergdofia  t'attnfla,  che  la  fa  Donna  ft  moFhri 
alt  rui  fauorenole.Tfe  ella  fa  aito  di  dolceTj*  in  alcuno  luogo, ch'egti  non  gliele  inmdie.fi  come  fi  ue- 
de  nei  So.  Lieti  fiori:  E cerio  la  geloftx  e U'nuidia,come  càia  il  Mmiurnow  un  de  fai  Sonetti, Uno 
forellf. -onere  a iquah  pm  di (fi  ace  Frinir  I bcne,cioì  che  la  fa  Doimafia  libera  de  le  paffìoni  £* 
monti  che  e bene  dilei;chedelfito  M*L%,delf»oamerefe  termito,Vei’edo  M.Ldie  quando  egli  ara 
in  liberiate  & in  paceprefo  l'hauea  e peflo  in  guerraeF.  cornagli  mie  fi  Tardi  dopo  il  danno,  con- 
ciofiache  femprt  è tardi  intefo  quel, che  dopo  il  danno  haunto  t'mimdeipercbe  nulla  tulle:  o pur  Tati 
DI  lungo  tempo  dapoi;nonhauendoloconojciuto  quando  cominciò  a portare  il  tormento  ,e  quando 
il  cmofcerlo  fiottargli  poteunf  ne  ea  fumarle  di  fa  bell  erge  cioè  che  le  beUelg/di  lei  l'occideua 
tu, ardendo  egli  £jì  itoti, dal'  amorofi  difio,di  GlLOSìO^aqudbenchrfiapiena  di  gelata  pan. 
ra  puenafee  d'ardente  iglò  , ^INVIDIA,  de  laquale,  fi  come  de  Ugelofia, ha  parlai  enei  ter- 
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tftto  difipra;  E fino  q ite  fi  e pa/fioni  compagni  d’amori.  Et  intinto  filammo  a mirare  il  bit  nifi  & 
Iti.  non /còl gl  a mai  pitocchi  ia  Imporne  co!  ni, di]  tuli  r mfcrmo,&  ts  G o R DO,  & in  fot  ir  noie  di  co 
fa  tale  chealguRo  e dolce, e diletta, ma  e dannofa  a la  finità  : pani  oche  tjfend»  egli  infermo  de  la 
amorofa  paffitme  no  fi  finita  mai fuio  di  utder  qt  beluifi:che  efiedo  dolce  in  tarlagli  tracagùme  d'acer 
ba  morto,  onde  egli  eraal  ogni  piacere  C t E co,  E firdotperchc  non  potrà  ne  ut  dere  ne  udire  cofa,cht 
diletto  gli  apportale, fi  non  il  leggiadro  molto  & il  dolce  parlare  di  lei;feguenlo  lei  per  fi  Dv  brio- 
s 1 pajfi,perfi pericolofi  paffi,  quali fino  ne  la  uia  amorofaxCh'egh  trema  a/s  C OR  h,rfiendo  tUa  firn 
ta,&  tglifcitltoguallxr  fi  ne  /yf  C o R d *,&  i quello  un  muouer  a pacione  toU'htperbolt . 


Da  quel  tempo  bebbe  ^Hocchi  Itimi  di  e baffi, 

E’I  cor  penfofo,e  foli  torio  albergo 
Fonti.fiumi, montagne,  bofchi^efaffi. 

Da  indi  in  qua  cotante  carte  affiergo 
Dipenjieri,  di  lagrime,  e d'mcbiottro  ; 

Tòte  ne fquarcio,  n'apparecchio, e uerga. 

Da  indi  in  qua  fo  che fifa  nel  cbiofìro 
D'^4mor;c  cbefiteme,ecbefi  fiera , 

Jt  chi  fa  legger,  ne  la  fronte  il  mo  tiro , 

E ueggio  andar  quella  leggiadra  e fiera 
7{pn  curando  di  me, ne  di  mie  pene 
Di  fua  uirtute  e di  miefioglic  altiera . 

Dai  altra  parte  s io  difeerno  bene , 

Ottetto  fignor , ebe  tutto  il  mondo  sforga. 

Teme  dilei,  oncTio  fon  fuor  difpeme : 

Ch'a  mia  dijjefa  non  ho  ardir  neforga , 

E quello  fin  ch'io  fieraùa,  leilnfmgba , 

Che  me,  e glialtri  crudelmente  fiorga . 

Cofleinon  è, chi  tanto  o quanto  siringai 
Cefi  feluaggia  o ribellante fuole 

Dale'ttfegne  d'ornar  andar folinga . begliocdàtafifi^talhoraper  alar,  altrui 

l'ardente  fua  fiamma ficomentl  Stm.Solo  e penfifii  pmdtferti  ampu  Soggiunge  poi , che  da  indi  iu 
poi  egU  Co  T A N T E J*0  lindo  inferite  quafi  infinite  carte  fiarge  dtV  E v s 1 1 K I frinendo  egli  quel 
che  di  lei  peti  fiuta, perciò  che  il (ito  diletto  non  era  penfare  t parlare  o [criutre  alt  ro  che  di  lei,  fi  come 
m piu  luoghi  ha  egli  detto,  Ditto  R I M l.dilachrtaeuoli  parole,  o perche  piangendo  fcriurre  le  pi» 
Molte  filetta, c iflscitl  o ST  RO,col  quale ferme:!' ante  ne  S qv  A R eia  per  ira  t per  difdetne  , I teg 
gtndo  perfiuerare  M.L.ne  La  fua  duretgant  riderla  giuRo  guiderdone  a tante  lodifib'tgU  ne  i (nei 
uerfi  le  daua.-o  pur  non  Rimalo  egli  hauer  cantato  di  lei , come  le  bellette  e le  mrti > di  lei  richieda- 
u.mo,&ilfuo  amore  bramano:  1 ite  h’^ppa  ucch  la^ie prepara  a fctiuert,e  V r rga,  eriga  t 
fcriue  t alhora  da  pietofi (guardi  de  begliotchi  appagato  e raccefi,Mailpiu  de  le  molte  da  tamurofi  pS 
fiero  fofimto, chip  enfar  e e creder  gli focena  jneglio  rjfere  languire  per  lei,  che  gioir  d’altra  , ne  beo 
batterne  il  mondo, che’lfuo  mal  parewgifi.  degno  tffirt  ch’egli  canti  la  dittino fuabeltade,  che  quan- 
do efiadiqueRa  carne  feofiofiappia  il  monde  che  dolce  ì la  fitta  morte. Da  /noi  in  qua  egli  fiche  fifa 
nel  Chiost  ro,»*  la  prigione  d’amore:  E chofiTtMZ.EchefiSn  »A  .peto  che  la  tema  e la  (peri 
V fi»»  eterne  cbpagna  <tantort.Dt  l’ amorofa  lamette f fino  dm  cagioni  fi  tropo  %[lo,e  lo  [degno  de  Cet 


l mostra  figuralo  quanto 
egli  ne  fiélenne  : onde  uiene  a 
defiriuere  la  una  de  ramate, 
perche  dice  file  da  quel  tempo 
egli  hebbefempregli  occhi  humidi,  e Sa  s s I 
del  pjanto  o per  l'oflmata  dure^ga  di  lei  ,fi 
come  nel  Son.  tutto  il  di  piango,,  ne  la  Cane, 
j/  qualunque  animale,  o per  lontanila, fi  co 
.me  ne  la  Cam,o.Si  è debile  il  filo , Enel  Son. 
lo  mi  riuolgo  indietro  ; E'iaior  Penso- 
so,/» come  nel  Smetto,  Vieti  d’unuago  peti- 
fiero  ,E  nt  la  Cartone, Di  pendei- in  pender, 
£ .Solitario  albergo , nani  è tra  fonti  # 
fiumi  per  montagne  bofehi  e fafii . j/m'o  egli 
la  fihtudine  di  Valàiinfa  jpeii.tlmcntc  per 
l amor  di  AL  L.  fi  come  dtmofjramnw  ne  la 
Cang.  Alai  non  uo p:uc:ntjr , & in  quella; 
L'acre  granato  t lampontmancl/bia-.jinù 
generalmente  agni  fihtudine  talhora  come 
luogo  piu  accommodato  agliamonfi  penfic- 
ri;& atfogareildolorofie penfifi  cuore, fi 
romene  la  Can-^Di  peiifier  in  penfier  , dime 
tein  mciue,F.  nel Stn  Vita  d'wuugo  pen- 
fier,che  mi  itifu-a  Da  tutti  gli  altri, a fammi 
al  mondo  ir  file  , talhora  per  fuggire  gii  af- 
fliti di. /more  fi  come  nel  Son.  lo  temo  fi  da 
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WjJ4  t>rjma:  perche  tgH  teme  Ime  tf  offenderla  fiora  ili  perderle j bora  di  ree  ottenere  il  fuo  defio  ,e 
qualhora  latritene, a tude, trema.  Aia  ta /perenta  tùmida  la  fede , t'Iiabbiamo  o ne  la  benignità  di 
ili, linei  ne  fin  amare  fin  ilo  di [mèrle . Verde  dìe  amere  a nttll'amato  amar  perdona  ;oneC  ime  e 
feltro  J C H I fa  leggere  ne  la front  e fcrkte  il  mo{lra,St  come  nel  So.Solo  epenjofi,  Di  fuor  fileggi 
cote  io  dentro  anni  piceli  e t affetto  prendendo  forma  dal  cuore, gitale  è la  paffione  di  Itti, tal  egli  fi  me 
flra.Onde  tentili  gli  amanti  Modano  variando  il  uifo  per  Uvarietà  deli  affetti, pur  il  teiere  loro  ere 
prie  e il  pallore  flagrila  de  l'animo  e de  li  /piriti, die  fi  ne  confortano . E p fica  pena  vede  quella  leg- 
giadra e Fi  E * A,r  erudite  ner  !m,  M.  L.tutendendo- gthe  a gli  amanti  ogni  atto  dilanila  pare  fit- 
rrtSfì  feio  die  temono  di  non  efiere  amati,  com'efii  difiano . Hon  curàdo  di  lui , tpealuntjne  egli  fi 
fia,cht  certo  era  degnod ' efiere  amatole  dìjue  pene,  die  hi  amando  portar  a.  d i.  t 1 1 R A , e frptr- 
La  di  (ita  nùtrie, colla  tritale  e lui  & amor  vincerà^  di  fine  (foglie,  dot  de  hauerlo  vinte,  edt  tnòfar 
no.  Da  l'altra  parti  lidie  era  piu  fuo  cordoglio, S'egh  dijeernebene,  Qv  E s to  Signore  Jtmer  dimo- 
ri tardo.  degnale  fona  tri  io,  Time  Dilei  vtggendola  di  tata  Minute  armata  fi  die  nò  hebbe  ar- 
dirò dime  tirarle  prr  l'arto.  Onde  f che  teme  amore,  egli  è fuor  de  jpcranxa  ,ne  /pera  rifluirne  il 
fuo  difio, o difmdrdoftne  che  polena  far  e egli,temÌdo  il fuo  fignoreiSi  corno  t'ì  detto  nel  So.  ~Jmor  che 
nel  peficr  mio  t.iuo  e regna\ridefia  che  egli  ad  oharfine  jt  r d i e e nò  ha  fiatatogliele  il  troppo  effe» 
lo  ctrdjcrnta.h  tjn.il  ardir  poltra  egli  battere  timido  il fuo  figo  ore,  die  e Dio  riputato  I T^y  Fo  r- 
X A ,tjral  fona  rfier  poterà  la  fra  La, ore  ni  vale  forzai  di  colmi , thè  tutto  il  mòdo  ifimx  f F.  Qv  e l- 
Lo,  amore  intendendo  che  lui  e gli  altri  nnfiri  amanti  crudelmente  SCO  ex  K, /foglia  di  bbertaie  e 
di  Ulta,  Jn  Cv  I,  nel  ijrale  egli  [per  ara,  di' aitarlo  deueJJ'e  Lvs  1NG  A lei , a dinotare  che  [perdilo  egli 
the'l  fuo  amoro/i  ardore  deue/Je  m lei  accidert  qualche  famlla  d’amore  squalo  piu  egli  arderà , tato 
piu  dura  tUafcgli  morir  ava, e temerlo  fauna-,  onde  peio  diel'omaua  i/mifuratamentt , non  pur  nò 
hautu  a ardimelo  di  chiederle  mtrcede,ma  li  {Indiana  di  ciformarp  col  uoler  di  lei, come  degli  lelufin 
gaffe.  Ma  di  qflo  piu  a lungo  nel  So  Semai fuoco  p fuoco.  Co  s t E I Jet  dimo{hrando,non  » (fa'  Fhin 
gaadamerr  Tasto,  0 QrM\Tn,miga,Cr  è avverbio, che  quàdo  nò  li  dm  àia,  ononfì  parla  tufi, 
imamente,  richiede  la  negai  ione, come  uedete  qui  fi  che  fi  funi  dire  ne  tanto  ne  quanto, in  vece, di  nten 
»Cosi5klva6GIA,  dura  e ribellarne  de  le’nfignt  n'amar  e, e So,,  t s c.  A,  e fida  a dinotare  la  fr- 
emale,onero  Sol  1 NG  A,  fòla  e fuori  e Ungi  da  le'nfegut  di amore  futile  andare  . 


E ver  amenti  c frale {Ielle  un  Sole 
ynfmgular  fuo  proprio  portamento  ; 
Suorifoifuoidifdegni,  e fue  parole  : 

Le  chiome  accolte  in  oro,  o fparft  al  uento  ; 
Gli  occhi,  ch'acce  fi  d' un  celtjle  lume 
Mlnfiamman  fi, eh' io  fon  d'arder  contctOé 
Chi  poria'l  manfueto  alto  cofìume . 
•Agguagliar  mai  parlando ; e la  uirtute , 
Ouè'l  mio  filili  quaft  al  marpicciol fiume? 
tfuouc  cofe,  chiamai  piu  non  ut  dute, 

Jfeda  veder  giamai  piu  d'una  uolta ; 

Oue  tutte  le  lingue  farian  mute . 

Coft  prefo  mi  truouo ; & ella  fciolta . 

E prego  giorno  e notte  ( o filetta  iniqua ; ) 
Et  ella  apena  di  mille  vno  afcolta . 

Dura  legge  d'^imor  ; ma  ben  che  obliqua, 
Seruar  conuicnfi;però  ch'ella  aggiunge 
Di  cielo  in  terra  uniuerfalc  antiqua , 


strido  comincialo  U P.a  lauda 
re  tacitamente  M.  Ldi pudici 
lia,  bora  apertamele figgiùgt 
le  merauiglìofe lodi diut,  adì 
morir  art  che  prr  amor  di  tale,  e fi  rara  Don 
nanon pur  egli  pai  ini  temile  portauai  filai 
termiti , ntadeffeme  arfo  fi  con tenuità,  on- 
(f egli  dice,  che  quale  e fra  le  {Ielle  un  Sole , 
tale  e irabelle  Dine  un  (iugular  fiuoV  ito- 
mio  fi , che  non 'e  d'altro  Portamen- 
to, del  quale  fi  porto  ne  la  Can%.Chedeb- 
b'io  far, a la  Stanca.  Donne  noi  che  mrrarit 
fi*  R,t  to  , del  quale  nel  Son.  Ma  poi  the’l 
dolce  ri/o , fu*  Di  sai  qui  , de  quali  noi 
Sonetto  Dolci  ire  dolci / degni , tfue  parole, 
de  lenitali  in  cento  luoghi , /penalmente  nel 
Son.  Quando  amor  i belli  occhi  a terra  inchi 
na  Li  Chiome  accolte  in  oro,  i capel- 
li accolli  in  rete  doro, fi  come  Vir.  c ratti  no 
dantur  in  aurum.  Et  il  V.  flefjo  nel  fintilo. 
L'aura  firma  ,E  le  chiome  hor  annoile  in 
ferie  e'ngtmmt , Mora  [dotte  e foura  or 

terfjó 
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lerfò  bionda  f SpA*  si  al  uento  fi  come  nel  Son.Eran  i capei  d'oro  a l'aura  ffiarfi:  GHoedti,de  quali 
particolarmente  ne  le  tre  Canjpni,iquali  acctffi  fun  celefìe  lume  Ic'nfiammauana  fi, eh' egli  ì d'ani* 
re  contento. E fegueiulo  dimanda  chi  potrebbe  mai  parlando  agguagliare  il  Mkhsvito  jltto  co - 
fiume, acconcio  teperamento  de  la  manfueiuiint  colf atterrata, fi  come  ne  la  Cant.fi  è debile  il  filo  , 
E gitani  fitti pauemente  altieri,  Ei  dola  [degni  alteramente  humiÙ.  ELkV\  rtvtb  , de  lacuale 
nel  S o-0  ardente  lùnule  ornata  e calda;  E pia  uinute  intende  tutte  le  pani  di  lei, de  lequali  era  Ca- 
nimodi  M.L.omatod)\n,alquale  atto,&  alaqualumute il  fito  flileè qua/ipicàolo  fiume  al  Ma- 
li c ,doi  a parlare  di  fi  grandi  oggetti  il  fuo  dire  è fi  picciolo  come  un  picciolo  fiume  al  mare , TfyoVl 
toft  p appofittone, e riamai  piu  non  redutr;ne  da  federe  giamai  piud'f'naf'oLT  A , piu  che  in  qlta 
etate  miri;  curro  pebe  chi  Cita  vedute  -ma  uo ha  dee  torio  morire, p non  ut  irte  minor  beUerga,  fi  co 
me  nel  Son.Vien  di  quella  ineffabile  dolcetta.  Ovi,  a dir  de  lequali  cofe  tutte  le  lingue  farebbono 
Mvri  rpche  non  ne  ponrtbbono  dire  la  minor  parte, Cofi  cichiude  egli, che  da  le  bri  erge  di  lei  filmo 
uaprefb,& ella  per  fùauirtutt  [tolta  da  lacci  amorofi  : E prega  giorno  e notte  lei  al fito  conforto  : t 
per  [uà  fletta  lutavo,  fi  come  nel  So.  Laffo  ch'i  ardo, e itela  terra  Stan.de  la  Cài^  l affo  me,  eh' ino 
fi,  Ella  appena  C afcolta  dà  mille  ma  uolta,o  uno  di  nulle  preghi,  onde  efclama , Dv  no  legge  d'amore  ; 
perche  educa  cofaeflere  coflrettto  a pregare  , finga  effere  mai  afcoltat  o:  Ma  benché  qutfla  legge 
fio  0»  L I qv  *,  tortarpche  torto  è, che  mi  còuengj  amare  colei, che  mi /degna,  purferuar  Conv  l tu 
S I offendo  legge, qualunque  ella fi fiaterò  che  Retivi  USALE  a tutto  il  mondo  ;a  gli  huommi,  & a 
li  Dei,at  N T I QV  n,che,come  ne'nfegna  il  Mintumo  nel  Tanegirico  col’ autorità  cCOrfeo  e di  "Parme 
fide,  -A more  è il  piu  antico  de  li  Dei, Aggiunge  di  C 1 1 LO  m terra  perche  mene  per  de  fimo  dal  ter 
gf  cielo, fi  come  ne  luoglii  allegati  di fbpra,r  ne  la  Canxone.  jt  la  dolce  om  bra  de  le  belle  fronde,  e no 
l'altra,  A qualunque  Olimaie ,in  quel  uerfo,  Lo  mio  fermo  di/ir  yien  da  le  flelte:El  altroue  piu  not- 
te. filtri  difiero,  D t C i s LO  in  terra,perchtpuo  ne  li  Dei,  e negli  huomini  » 


Hor  fo,  come  da  fe  il  cor  fi  difgiunge  ; 

E come  fa  far  pace,  guerra,  e tregua  : 

E coprir  fuo  dolor,  quand'altrì’l  punge,  ■ 

E fo.come  in  un  punto  fi  dilegua , 

E poi  fi  [porge  per  leguancie  il  fangue , ^ 
Se  paura,  o uergogna  auuien  ebe'ì  fegua . 

So,  come  fla  tra  fiori  afeofo  [ angue , 

Come  fimprtfra  due  fi  uegghia,  e dorme. 
Come  ferrga  languir fi  muore  e langue . 

So  de  lamiantmica  cercar  [ orme, 

E temer  di  trouarla,  efo  in  qualguìfa 
L’amante  ne  l’amato  fi  trasforma  . 

Sofia  lunghi fofphrk  br cui  rifa 
S tato , uogiia , color  cangiare  fpeffo , 
yiucr {landò  dal  cor  l'alma  diuifa . 

So  mille  uolteil  dì  ingannar  me  Sleffo , 

So  feguendo’l  mio  foco  ouunqu’e  figge , 

*/ Irdcr  da  lunge , & aggine  dar  daprejfo . 

So,  coni  amor {opra  la  mente  r ugge , 

E com’ogni  ragione  indi  difcaccia , 

Efo  in  quante  maniere  il  cor  fi flruggCJ, 


! E*  CHE  hauendo  detto  il  Per 
la  Da  indi  in  qua faperr,cht  fi 
fa  itti  chic  firn  it -A  more, e che 

i fi  teme , e che  fi /fiera,  pafiò  a 

parlare  de  Madonna  Laura  perle  cagioni  fi 
pragia  drtte.liora  ritornalo  a gli  effetti  par 
titolari  <C -Amore  , e particolarmente  ffior.en 
do  quello  che  propoflo  haueua  egli  fjpcrt 
fi giunge,  che  egli  Hor  Sa  , laqu.tlp.tr- 
ticcUa  tal  uolta  ufi-mi , quando  ritorniamo 
a noi  flef]ì,o  doppo  alluni  e griffone  a quel- 
lo,che  »>  proporle , o quando  raccogliamo  I* 
Cofe  dette,  o ionchiu.lamo,Co  ME  da  fe  fief- 
fo  il  cor  fi  difgiungt  col  p enfierò  andando  a fa 
maio  oggetto  o mirandolo , et  parlare  uden- 
dolo:/! come  nel  Sonetto  Quando  amore  i bt 
gioielli  a terra  inchina,&  m quello, Vi  rn  de 
un  Mago  penfier,!  ne  Coltro  Mi  rondi  il  fot , 
E in  quel" altro  , Quando  g tinge  pet  oli oc- 
chi,ol  Ira  che  toflo  thè  Carname  comincia  ad 
amare,/}  gli  disgiunge  il  cuire;F.  come  fa  far 
Tace  recamlofi  nel  penfiero  C amorfie  dolerti 
tf,  o con  un  dolce  j, guardo  acquetando  l'ira  t 
Il  pegni , E come  fa  far  guerra  fileggiando,  o 
T R 1 G V A , ch'i  pace  a certe  tempo^  con 
qualche  patto  , che  fico  o cella  fitta  Dona  poi 
fare  l'amante.  Onde m la  Coltrone.  Maino» 


ns  piu  cantar/)  ripe  fi»  mio  lene, E euri  eh» 
fegke, Horpace, hor guerra,  hor  tregua  Mai 
non  m'abbandonate  in  quefii  panni  £ Co- 
P R I R E ìlfùo  dolore  difiimulando  o pallen- 
temente portando  il  tormento, ocehndo  C ar- 
dore,quando. dn m lo  punge  Jo  [degno  o il 
dn/iMore  de  la  cara  Domia/i  il  fuo  dipo  E fa  - 
cerne  in  un  puntoti  [angue  fi  Vi  uova  , 
di/pare  per  la  paura , che  lo  richiama  de  iuto 
nel  cuore  Si , t be'l  mito  ne  rimane  [morto  e 
come  poi  fi  fpar^e  per  le  Gvanci  e , per  la 
ucr gogna  che  ’l  mutue,  e diffonde  nel  uifo,ft 
come  fla  tra  fiori  afiofi  lo  lingue , tra  ta- 
mor'ft  dolcette  l'amaro  &ily  elmo,  mio 
nel  Stuello  Voi  che  noi , & io  quefii  ytta 
terrena  c quafi  un  prato , Che'lStrprnte  tra 
fiori  e therbagiace,come  fempre  fra  due, ira 
fieno  come  nel  Sonetto  ^Imor  mi  manda,» 
tra  (perenta  e etnia,  fi  come  nrl  Sonetto  Va 
canon  trono, ofi come  nel  So.  Quefla  burnii 
fiera, 0 tramfero  e febee  fi  come  nel  So.  Miri 
do  il  Sol, Si  Maggia  r dorme:  pche  utgghiài» 
t dormendo  è in  quello  dubbtofo  fiato,  & in 
quei  éuet fi  penfieri, come  fi  Mg  a»  ! clan 
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So  di  che  poco  canape  s'allaccia 
y ri animi  gentil ; qiund'elU  i fola , 

Se  noni  chi  per  lei  difefa  faccia . 

So,  com'amar  faetta,  e carne  uola  ; 

E fo,  corti  hor  minaccia,  &hor  percote  : 

Come  ruba  per  for-ga,  e come  muoia  j 
£ come  fono  in/labili  Jue  roteai  ; 

Lefperanqe  dubbiofee'l  dolor  certo  ; 

Siiepromeffedife  come  fonuotc^r. 

Come  ne  l'ojfa  il  fuo  fuoco  coperto , 

£ ne  le  uene  viue  occolta  piaga  ; 

Onde  morte  è palefe,  encendio  aperto  ; 

In  fomma  fo,  com'i  incollante  e vaga , 

Timidaardita  uitadegli  amanti; 

Ch' un  poco  dolce  motto  amaro  appaga  i 
Efoi  co  fiumi,  i lor  fofpiri,  e i canti  > 

E'I parlar  rotto,  t'i  fubito  filentio , 

E'I  breuiffimo  rìfo,  e i lunghi  pianti  ; 

E qual  è'I  mel  temprato  con  Cajfentìo . 

gue  fentj,  languire  , cerne  in  ulte  fi  muore:  perche  fornente  uiuendo  è mono  il  che  può  ho 
piu  modi  inttnierfi,  ne  io  qui  mi  fionderò  a diehior orlo  per  houeme  ne  La  fpofiuone  de  Sonetti,  nom 
yna  mite  periato, e ftetielmente  in  quello  , Vece  non  truouo.  Sa  cenare  tO%  Mi,  le  pedate  de  io 
fila  cara  nemica,  E Ti  M B R di  trouarla,per  non  offender  lei  [or fi,  fi  come  nel  Scurito  lo  [tntia  den- 
tro al  cuore  perìepeffione, ch'eghnr  finte, ficome  nel  Sonetto  lotemo  fi  debtgliocchiCajjaho , onero 
perche  amando  fi  teme  di  non  fo  qual  paurainufitata,e  fiondo  nel  penfiero  di  trottarla,  i aggi  acciailo 
h (piriti, fi  comeauuienein  [u  il  primo  [guardo,  ESain  amai  Gv  I SA , in  qual  maniere  l'amante  fi 
trafirme  ne  tomaio, de  la  qual  tra  t format  ione  affai  parlammo  ne  la  feconda  Stante  da  la  Ccorg.  Igei 
dolce  tempo.  Sa  fra  lunghi  fofpiri  e Breui  nfà,perche  piu  è il  cor  doglio, che'l  conforto  nella  uita  amo  ■ 
rofàyonde  nel  Sonetto  Mirando  il  Sol,M.t  pochi  lieti  a molti  penfer  ttrifli  Cang  I ARE  fpefo  flato  di 
lieto  in  dogliofà,o  allo'ncontro,  Teglia  y olendo  bora  il  fuo  danno  fiora  il (ito  prò,  ma  de  le  contro» 
rie fue  Moglie  affai  fi  diffe  nel  Sonetto  5* amor  non  e,oue  è meiefmo  non  fa  quel  che  fi  Moglie  , foto», 
qual  è la  uarictà  degli  effètti  de  l'animo  per  U diuerfi  petfìeri,  iquah  nafeono  daluariarde  fornata' 
donna  bora  hunùle  fiora  fuperbafior  afprafiora  piana  fior  difpittatafior  piai  o fa  fior  manfano  fi» 
re  tlifdegnofa,p  come  nel  Sonetto  Sennuecio,i  uo  che  [appi:  E.  ft  yiuere  fianco  C emme  diuerfa  dal  Cfo 
Y.»,ou'ellaalbergaJìcomenelSòn.lomiriuolgottidietro.  Simili  cucite  il  di  Ingannare  fefìefi» 
hora prrfuadendofi  altro  da  quel, che  la  ragione glidrtta,o  da  quel,  che  yede  & ode  da  la  [uà  Donna 
Uerfo  di fe fiora  per  qualche  atto  corte fi  di  lci,o  per  fidar  fi  in  ft  fìeffo  e ne  la fua  arderne  afiettione  in- 
gannando col  difio  la  (perenta  fi  come  ne  la  Can^Laffo  me, ch'io  non  fo.Sh  i£eg  VENDO  coi  pentite» 
il  fuo  fuoco ; tornato  oggetto,del  cui  amore  rgli  arde,  ouunque  FvGG  l,ouunquedalm  l' allontana, 
^HDtK  da  lungi  ptr  lo  difio  c'ha  di  riuederlo,  & jlc  Gl  scct  mdaprefjont  primi  /guardi  per 
la  fomma  reuertnta,che  tgli  le  porta,  di  che  tpeffe  uolte  parlato  habbian  o mìa  S popi  ione  de  Sonet- 
ti e de  le  Cantoni,  onde  auuiene  che  nfifpcnto  dal  troppo  ardore  qual  hor  ne  ua  Carname  per  parla- 
re alla  fua  Donna , lofio  diete  irnienti,  li  t'agghiaccia  il (àngue , e talmente  gli  t'annoda  la  lingua, 
che  non  può  fare  una  parola.  S A come  amare  fiyGG  B aguifa  di  fiero  teme  ,fi  come  nel  Sonetto 
D’wi  bel  chiaro,  parlando  de  la  morte,  ch'amorgh  da , com'ir  aio  del  tuona  o Leon  rugge  , L’opra 
la  mente tou' egli  figntreggiaì  E cerne  da  lei  faccia  ogni  Ragioni,  laqnaltfuelt  ìtfortftfi  dà 
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conte  aliargli, fi  come  ne  la  C imene  Ine Oenfando.  E firn  Qv  a n t i maniere  il  cere  p finire  ef- 
fèndi, le  p affieni, co  lequali  amore  afflile  l'anima  innamorata,  quanti  fan  gb  affetti , che  da  lui  uen- 
gono,o  m quante  maniere  egli  t‘ accendervi  core  mirando,  v .tendo,  pcnfm  lo.  Sa  di  che  poco  Tana. 
P f,  di  che  poco  legame  ‘allaccia  un'anima  G IN  T I L E , perche  amore  non  degnali  prauar  ua  fr- 
g*  altroue  ,p come  egli  difie,o  perche  offendo  geruile,ào'e  ragionimele, aeemolmente  fi  ne  potrebbe  di- 
fendere,Quando*  Si»LAtfèngalaragionr,  E noni  chi  per  lei  Difefa  Faccia  ,non  haurnde  fico 
• quell  t,che  fola  può  difendere  -volendo  inferire, che  l anima  non  contrariando  coll'arme  de  la  rapane 
all  appettilo  d’ogni  oggetto, che  alquanta  piaccia  al  fornimento,  rimane  vinta  e prefa.  Sa  com’amor 
5aett»  « i patterò,  colli  (guarii,  e come  V ola  co  talliti  dopo  e del  perfino . Mi  dote  f tette  e 
de  foli  <T amore  affai  t è detto  nel  primo  Capitolo  e nel  Sonettoìfan  £ altra  ÌT  tempo, Hoft  onta  mari 
tu.  Efacom'hora  /W|  NACC1  ACol  ira,  (rhoraVi  E COTE  colli  (degni , e cali' offe  fede  le  dilette 
Donne, dinotando  la  guerra,  che  fuoìe  effert  tra  li  amanti  ,fenon  dinota  il  colpo  d'amore,  cW  (aura 
piandogli  par  che  minacci  di  ferirlo  aihor a aihora,  F.  tal  uohailfiete:  come  aperto  t{uha  Per  For- 
1.  A , perche  tanto  rii  poter  di  lui,  che  ancora  che  non  uoghamo , paiefamente  ei  rubati  cuore , E ro- 
Hte  Invola,  ratto  t?  occpho  fura  tacitamente  per  la  uia  de  (entimemi , e fic, ialine, ite  per  giuc- 
chi entrando;  ilche  ancora p potrebbe  inten  loro,  quando  l'amante  inula  al  bel  nifi,  eh', gli  ama  htr 
tono  & ho  r un'altro  (guardo,  p come  i‘r  detto  ne  la  Cannone  S n mi  credei  papere.  F.facam-fmi  in- 
/labili  fue  /(otE  , come  è mutabile  il  fuo  flato,  eff indo  cofa  mobile  quel,  chet'ama  ,rtVi  amaro- 
fi  Rat*  in  cuor  di  Donna  piccioli  empi  dura , Camorofo  papero  , che  in  un  pm  no  fi  cangi,  ,nr  fai» 
vno  effert  fermarpi  onde  p come  a la  fortuna,  capai  amore  meritnnlm-ntep  liniero  Irrotte  , a di. 
noi  are  la  mobilità  di  (uno  e Coltro;  e come  fono  le  Srt  raspe  dubbiose  perche  non  fiera  Cornan- 
te, che  non  tenta , per  effert  incerto  t dubbio  C oggetto , nel  quale  ha  porlo  le  par  fitrantf  ; Fi  dolor 
Certo,  perche  mani  ferì  amen!  e amando  il  cuore  t'ajflgc,  non  e firn  lo  altro  amore  ,clie  paffi.ne  de 
fanimo;  E come  fono  finga  fede  le  fot  Pro  MESSE,/»  come  ne  la  Campite  lofio  me  che  lo  non  fi, 
e >,01%. netto  Amarmi  man  la,  e ne  l'altro  Se  co!  cieco  dtpr.  F fi  come  il  fuoco  d'amore  è coverto  e 
ehiufonr  t'Oisa;  perche  lapaflione  amorofa  penetrainpn  a lai-  midolla,  che  è chiufa ne  Coffa , E co- 
me accolta  piaga  è ne  le  vate  VtH  E , perche  ne  le  vene  è U ricetto  del (angue, nel  quale  >' accende  Ca- 
ucorofo  dipo  ; cap  Virgilio  nel  principio  del  quarto  de  l'Eneila,  Vulnut  ala  veni, , ÌT  caca  carpi  tur 
igni-onde,  anchora  chepa  accolta  la  piagai  couertoil  fuoco, non  dimeno,  perciò  chini,  fiamma  e pi» 
ardente , E fi  pur  crepe  in  alcun  moiofiu  non  può  celarf, com'egli  diffi  ne  la  Cantane  Ben  mi  crede a 
paffar  Jpne  mariti  PAI  £$t  , Et  incendio  -4  PEHTOj,  perche  di  fuorip  ut  de,  com’egli  dentro 
atta  tmpa,  e com’i  morto;  fe  pur  ramante  p fi  ulia  di  celare  il  fuo  ardore,  non  può  fere,  che  negli  at- 
ti  d'ali  egregia  firmi  enei  parlare  ne  i (fitti  vlthnamentt  nonio  dimofhi . InSo  M MA  , alfine 
etnebm  te  ch'egli  fa  come  la  uita  de  gli  amami  è Incostante  , t perche  in  uno  rffrr  & in  un  no 
lere  picciolo  tempo  taira,  e F'aga,  tbramofa,o  per  lo  dipo  errante  tuagabtnda.  Timida  per 
quella  tema  de  laqu  ale  habbiamo  di  {opra  parlato  , Ardita  ne  i pericoli  e ne  le  coft , che  danno 
'adirati  fiaurmotprr  che  non  peto  fp attentar  C amante  filtro,  che'l  So!,  c'ha  tC amor  nino  i raggi , p co- 
me p M/le  nel  Sonet.  Ver  mego  ibofchi  inhofih,  eftJitaggi-  E fi  eh' un  poco  dolce  appaga  molto  Am  A 
RO  per  coche  un  a fola  dolce  nudi  a de  bellocchi  appaga  ogni  pere  (degno,  e faparer  dolce  ogni  gran 
male;ihep(ìxfafferta:F.faiCu-ije  ut  l^ome  fono  diutrpda  gb  altri,  epodo  Carnate  (colto  da  tut 
te  q»  dilati  Intanane  m ogni  fux  operatione.onderagionemolméte  da  Platonici  Amorel  detto  furor* 
diurno,  e fieni*  altra  il  naturale  modo;  F.  naturalmente  geliamo  rdrouàdo  quello , che  crrcauamo: 
Et  ottenendo  il  djpatooggrtto  ci  acquetiamo  ;j1  loncontraCamame  ni  renando  Lineerete  donna 
t'agghiaccia;  F.configuendone  il  fuo  dipo  piup  raccende  e fonte  paffione  di  nuoui  affanni  dira  gb  ufo 
ti  tormenti.  E (odiar  Sospl  ri,  come  da  lungi  fino  fieffi  ,e  da  preffo  leni  e grjui  ; £ i CANTI 
per  dicfigxreCxcerbxpj/fi'.ntyoin  carnate  le  brliegg{  amate;  Et  il  parlar  Boti  a,  imperfetta  tjT 
interrotto  innondi  a lei  ,Sicomenel  Sonetto  Perch'io  t'habbta guardato  di  magagna,  Et  il  (ubilo 
JlLINTlo,  thr  cominciato  haumlo  à parlare  (ubila p tace;  onde  Virgilio  Incipit  effari  ,media- 
qur  in  uo  ce  rrptlit  : Efailbre»:lpmo  ((no,  i.  breuijfimo  diletto  degli  amami , & t lungi  Pian- 
ti, & i luugp  martiri,  onde  dt  (off  aha  detto,  fra  lungi  fofiiri  r bruti  rifa ; E qual  e' l M t l e , d 
dolco  tempralo  emulo  coll'Ai  JESTlo  , colf  amara  perche  non  fu  mai  dolcetta  amoraft  fenga^ 

amorino- 
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amarri  m line  ronde  dì  far*  Imi  ditta  , carni  FU  tra  furi  afiafa  fanoni } E ftl  principia  i dolci  , t altra 
« acerbo  j 0 forfè  per  tfier  Camorofo  piaceri  Mi  guflo  dolce,  a la  filate  rio.  Quelli  fimo  gli  effetti  di- 


more, 1 quali  Attualmente  intenderà  chi  per  [rotea  [Ho fa 
peebo  tonti  gli  hogiagrouato 


afide  ìHi  togli  ho  dichiarato  diramile 


DEL  TRIONFO  D’AMORE 

CAPITOLO  Q^V  ARTO. 


OS  CI  ,A , che  mia  for 
t una  inforca  altrui 
! M'hcbbe  fofpinto , e tut- 
ti meifi  i nerui 
Di  liberiate,  ou' alcun  tc 
, ’ po/«f,  ; 

1 0,  ch'era  piu  fuluatìco , che  cerai  r 
Ratto  domeflicatofui  comuni 
J miei  infelici  e mi  feri  conferai  ; ■ 

E le  fatiche  lor  nidi,  elor  lutti; 

Ter  che  torti  fenticri,  e con  qual  arte 
-A  l’ amor  ofàgr effe  eran  condutti. 
Mentre  ch'i  uolgea  gHocchi  in  ogni  parte, 

S'i  nevedefle  alcun  di  chiara  fama . 

0 per  antiche,  0 per  moderne  ebarte 
Fidi  colui-,  che  fola  Euridice  ama  ; 

E lei  fegue  a to’nfcrno , e per  lei  morto 
Con  la  lingua  già  fr  edda  la  richiama , 


Rima  Ch’io  nada  olirà  no  po 
forum  gTandimmtt  menai 
gitami, che  Bernardo  Ilici, 
uio  ,ilcpuale  dottamente  & 
abcmdeuclmnue  i Trionfi 
•fpofi, intende fit  qui  dal  Tot.  eflere bufata* 
toildifoelo sìadiodt  [eloqueruiafiaeptalo, 
come  noi  e/poncmmoagli  commendo  mrrabil 
mente  ne  la  Cannone  , Yna  dorma  pia  bella, 
E per  tantoi  pigiato  eptt  ,4  difenderla  : bea 
la  difende  il  Untiamo  in  ano  de  faoi  Ialini 
dialogt  limo  rie  andò  Viatorie  e gli  altri,  che 
fi credono  hauer  detto  0 ferino  centra  la poe 
fia,  e fermale  uni  fi . Ma  rii  ornando  al  mi 
laat.ro  dicocht'l  Torta  infin  che  fu  arte  fi 
fifdi  quegli  uno  , ch’angi  tempo  ha  di  aita 
amor  diuifiyh.iuend'i  per  megr>  del  fan  amico 
ttUtfiipto  quelli,  che  perfe  conofiere  non  pi - ■ 
pena,  bora  effendo  egli  fatto  ano  de  Carnuto 
fifihiera , come  coliti, che  per  prona  fa  c può 
parlare  de  le  paffioni  <1  am  ore,  perfe  fìifio  di 
morirà  batter  conofciau  alcuni ; de  quali  qui 
ferina;  Et  ha  infìn  a qui  per  C ombra  parlato 
di  quelli,  che  benché  fodero  amanti, non  però  erano  de  la  fua  prcftffione . Qui  ragiona  perfe  mtdefi. 
mo  di  coloro,  nel.  ui  ordine potea  egh  auriteaolmente  licarfi, perche  fono  quelli , che  cantarono  d’a- 
more. Dtmoflra  poi  come,  amore  menaffe  Ini  con  tutta  quella  fihieróml  regno  diYenere , & iui  no 
tnonfajfe  perche  dite,  Po  j-CIa,  poi  che  fua  fortuna,  ejjftndofi  egli  innamoralo  non  per  eletti» 
ne,  mi  per  rie  fimo, rum  defiinguendo  la  fortuna  dal  fatele  certo  de  l'uno  e l'altro  egli  finente  fi  ioL- 
fej'hebbe  filpinto,  e [nomai  grado  condotto  in  forgq  altrui,  m podrr  d’altrui . dei  d'Mmort  e di  M, 
Laura.  It  Ine  I si,  e tagliati  tatti  i turai  di  liberiate  ; dii  poi  che  gli  hebbe  tolta  tutta  la  foigeu 
dihbertaii  ,ne  laquole  fiaUtmotempe,  Fgli  ,ilquale  erapu  Si  ivAUCO  che  cerai  fuggen- 
do [empie  le  fiuti  d amore  e la  / ita  compagnia, fi  cime  fi  dijfe  nel  Sonetto  Ter  far  una  leggiadra  [04 
uendetta,F.ne  la  Cannone  Tiri  dolce  tempo  , Ratio,  lofio  chef,  da  colpi  amorofi  aggiunto, a 
ptefi  ne  fati  lacci,  fu  dome  f beato  con  tnltt  i mi  feri  & infilici fini,  qual  egli  tra,  d'amore,  doi  cjit 
conobbe  per  prmale  paffioni  degù  afflitti  ornanti  ; E fide  le  fatiche  loro  ,&  loro  piami  ; E per  dia 
torti  fintici  i,r  per  che  torte  uir,quali  paiole  ut  de  l’apetito,e  cou  qual  ai  k x I,  £ con  qual  in- 
fame feniche  altroue  arte  fio  intinte.  Non  àcafiì  uirtute  , angli  bella  arte  , erano  condotti  alfa- 
inorala  C * * G G 6 , ah  'amor olà  khttra,dr  m forgq  d'am  re.Vnde  ragionruolmnut  polena  egli 
perfe  HtfioparUmt.cofi  aolgendo  gliocchi  in  ogni  parie  di  quella  turba, fi  nt  uedefle  alcuno  di  chiù 
[ama  0 per  diarte, cioè  alcuno  de  gli  antràn^hc  [tarifferò  0 ragionarono  d'amore  , • 

• fn 
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fn  Montisi  CHK*rt,0  alcuno  de  moderni, nel  qual  numero  gli parta  che  dette fie  egli  tffèrp** 
Ro;  Vide  Orfeo,  mtefiper  colui, che  ama  fola  Euridice  fitta  cara  Doma, E leifegue  allo'nftmo;cheper 
'U*  •/,T*flt0  un  giorno, che  per  fi#  che  egli  f amena  ardentemente,  l’era  me  fio  à figuirla , ef- 
fendiì punta  nel  talune  dun picciolo  angue,  e di  tal  morfo  /penta, Orfeo  andò  aUo’nfemo  , È cantando 
olla  lira  la  recepii  fio  con  patto, che  nel  ritorno  non  fi  unite  fie  in  dietro;  Mommo  dal  troppo  dipo  di  re 
dere, fella  il  fi{uiua,non  ricordando fi  de  la  legge  datagli  da  li  Dei  infernali  un'altra  uolta  la  perde 
fenta  poterla  piu  rihauere.  E per  lei  morto  , thè  poi  che  rile  nati  potere  piu  da  Timone  rico  ur  are  la 
fut  inetta  Euridice, deliberato  battendo  per  amor  di  lei  di  non  amare  altra  donna,  fu  da  le ferrine  di 
T radiche  fi  dottano', effert  1 di(prcgute,ne  facrifiddi  Bacche  occifo,e  lacerato  è parte  à parte, e perii 
campi  jparto:colla  lingua  già  fredda  la  richiama, che  gittate  il  capo  di  Itu  nel  fiume  Htbro,  come  di- 
ce Virgilio  nel  quarto  de  la  Georgka,ilquale  a egli  qui  imitato, Euridictn  vtxtpfà  e frigida  lingua, 
Mhmifiram  Euridicm  annui  fuggente  ro.abat  : Euridicen  uto  rrferehat  ftuminefip.e.  Obf  éO, 
fu  come  tutti  affermano, figlia  di  Calliope: Ma  nel  padre  non  Caccord^tozptrche  bipoli'  aio, che  fcrif- 
fè  t Argon. -mica, e Diedero  dicono  d' Fjgrt;  Pindaro, ytfilepiade^he  ride,atmmomo,& Omdio  an- 
cora dU pollo, ^u  quelle  Orfeo  Thracio,  E come  firme  Snida,  Vndeci  et -et:  innanzi  alia  guerra  Tra 
imi;  E quanto  fi  ilice  hauere  fritto, tutto  fi  da  altrui,  perche  Dionifio&  jtriHateU  con  pochi  argp 
menti  fi  fluduno  dimofbare  Orfeo  Poeta  non  affare  fìat»  ghuuai  furono  altri  del  mede  fimo  nome:  m 
de  Orfeo  Camtrineofi  dice  hauer' ferino  takdare  alTonfemo  , & Orfeo  da  Crotona  tMrgonauiica  , 
lequali  opre  t’attribuifiime  al  Throeio:Uquale  non  e certo  che,com’èìa  commune  opinione, ondafit  in 
Colcho  in  compagnia  di  f afone ; perche  Herodotto  nomando  duo  Otti  E i , l'altro  ferine  efiere  andato 
óm  quelli fftditianexltra  che  Féréctdt  non  òr  fio  dka,mi  Fil inmone . "fife  tacerò  qitel j ih* mirimela 
’bra  hauer  le  tto  negli  Epigramma!  i Greci,  Orfeo  non  dal  furore  de  Uditane,  ma  da  lefolgort  di  Gi» 
'uè  efiere  flato  accifò . • 


jl\cco  conobbi  à dir  d'amorfi [corto  ; 
Tindaroi  dìruta  conte,  che  rimejjb 
Hauca  fuc  mufe  fol  dimore  in  porlo , 
Virgilio  uidì;  e farmi  intorno  baueffe 
Compagni  d'alto  ingegno,  e da  trafittilo 
Di  quei  che  volontìer già  Imondo  elefje: 
L'un  era  Ouidio , e C altiera  T ib  itilo , 
L’altroTropcrtio;  che  £ amor  cantaro 
Feruidamente  ;e  Calti  era  Catullo . 
y ni  gioitene  greca  à paro  à paro 
Co  i nobili  poeti  già  cantando  ; 

Et  bauta  un  fuo  ftil  leggiadro  e raro . 


Erto  un  de  lirici  poeti,  che, ci- 
me firme  Quintili. nu>  nel  de- 
cimo de  f Oratorie,  mfiuutioni  . 
merito  , in  d nono  l'aureo  pie- 
tre per  quella  opra , nella  quale  riprende  e 
bufimi  i Tirani,fu  neDdire  breueiegrìle,  e 
diligente ,e  molto  od  Horotio  fimile:ma  nei  gi 
notiti  e neghamori  difitfe,  offenda  egli  piu  di 
fpoflo  alle  co fe  mtggion.fu  egli  da  Miti  enei 
VlHDAKO.ilqualtfu  Thtbano  fienaie  de 
liriciforti,  E,Come  pare  ad  Ro  ratina  tiefju  - 
no  imitabile, amo  fiammamentr-rm  xiolefte- 
te , il  cui  nome  fu  Thtefieno  ; E nel  7 ht atro 
Ranco  già  di  mirare  1 1 jpett acoli fine!  grtmb  a 
di  lui  tenendo  il  capo  per  ripafarfi,  ini fi  come 


egli  il  difetta , e pregato  n’ha  ut  a li  Dei  im. 
mortali , felicemente  fimirì.  l'autore  è Snida  jtsAC  K eovt»  da  TtofoetxaUttfi  Urico , cem'i 
finitone  greci  Epigramrnati,in  tre  cefi  fi  e figli  anmfuti  infin  oll'eflrrmo  giorno  de  la  UÙa,  in  A ma 
rejn  Bacche, rnr  le  Mufe.  Mme  egli  ardentemente  tra  le  fanciulle  Furipite  , E Ira  fonduti  il  Sa- 
nno B tthil/n,&  il  Thrado  Smerdo, è MegiReo;ilquale  tautolta  dicono  hauer  nomato  \IetiRa,brrt- 
ehe  MegiRl  alcuni  migliano  effere  Rata  Dennicpercio  ehemerittuolmente  -m  Torta  Greco  diffe lui 
efiere  A ’nfplcar,  deè  m/aneuole  de  l’uno  r Peltro  ornare,  onde  rero  firifie  Marco  Tullio,  ih  ria  fot 
fidi  lui  fu  lutea  amorofi:Et  il  Torta  qui, ch'egli  haute  fut  mufe  rimrffi  filo  in  porto  d'amore,  cefi  ha 
torrido  de  Greci  uednto  qnefìi  amorofì  poeti,  fi  riutdfi  ì mfhi  ; e ni  de  de  Latini  il  primo  Vt  igi* 
1 1 o ,per  hauere  ferini  t pi  fiorili  amori:  otte  è per  Coridone  innamorato  dfjiltfpde,  E per  Tittre  pre 
fo  da  fumare  ti  \Amxrillida  mtefiro  lui;  "Raperò  iafoprd  affermare  qual  egli  amajfr;  Re  colui  , che 
fceifitlafitau/ital' affermo.  E parargli  eh’ efii  intorno  hautfft  compagm  tfSfLTO  /NGIGNO  i 

Talmente 
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ra Imeni  t difbefli  à far  mere  d'alte  cofift  da  Trafittilo,  t da  giuoco, p battere  ferino  do  giuntili  amo- 
retti quei  tino  ttolomitri  già  tl  mondo  Elefie,p  tjjert  flato  par  d'ogni  altro  gl  Senio  pieno  di  chiari 
dF  alti  ingegni.  L’uno  era  Outdio,  che  amò  Corinna,  E C altro  tra  Ca  tv  ILO,  dottale  amo  I e SE  i A; 
/'altro  Propertto,che  amò  Ctst Hi  a;  e l'altro  era  Tl  Ev  no, Uguale  due  ne  ctlebrò,Deba,  e Tfe- 
tUcfi.C  H E Optali  feriti  damerà  e citarono  iP  amore,  fi  conte  Copre  l’oro  dimoftrano  ; E fra  tutti  il  piu 
terfò  E’I  pi»  polito fio  T ibutlo,f  come  il  piu  lafciuo  Ouidio,  & il  migli  ore  pittore  de  gli  amorofi  afilli 
Thropcruo.y na  Gioitene  Greca,  Sa fo  da  Mitilenetlacjual  nò  fummo  uaga  de  gli  amorofi  diletti  ,che 
deportici  Eludi;  Et  amo  ilpetialméte  un  gioitane  chiamato  Paone  ;dalguale  non  offendo  ella  altrrf  a- 
mata,per  trarlo  a [noi  piaceri  gli  firifie  un  "Poema  Uri.  o di  rumo  fide,  e dimorfo  da  gli  altri.  Uguale 
datet  e nomato  Safico;onde  il  Vce.éce  che  à paro  à paro  già  cantando  co  t nobili  poeti, &hauea  un 
fuo  fi  ile  leggiadro  è raro.  Sono  da  li fcrittori  celebrate  t.  none  porte  fìe  Greche  di  numero  pari  àie  imi 
fi,  tra  legnali  non  pur  Safo,  ma  Erbata  ntr  otto  afai  laudala,  Uguale  mori  yerginetta  nel  fiore  da 
gli  anni gtoueiub . 


Cefi  hor  quinci,  ber  quindi  rimirando 
yidi  in  una  fiorita  c uerde  piaggia 
Gente, che  dì  amor  giuan  ragionando . 
Ecco  Dante  e Beatrice,  ecco  Seluaggia  ; 

Ecco  Cin  da  Pifloia  : Guitton  da  f\egfgo. 
Che  di  non  effer  primo  par  ch'ira  haggia . 
Eccoi  duo  Guidi  ibe  già furo  in  pre^o  ; 
Honeflo  Bolognefe  ; e i Siciliani 
Che  fur già  primi,  e quitti  tran  da  ftfgo  : 
Scnnmc:o, e Framtfihin;ibe  fur fi humani 
C orni  ogni  buo  nule ; & poi  u’era  un  drapel 
Diportamenti  e di  uutgari (brani . (lo 

Fratuttiilprimo  Arnaldo  Daniello 
Grati maefìro  dì ^imor  ; ch'ala  fiua  terra 
incor  fa  bonor  col  fuo  dir  nuovo  c bello. 
Eranuiquei,  eh’ amor  fi lieue  afferra  ; 

L'un  "Pietro  e l’ altro ",e'l mefamofo  ~4rnal 
E quei  chefir  conquift  co  piu  guerra  ( do;. 
1 dico  l'uno  e l’altro  l{aimbaldo 

Che  cantar  pur  Beatrice  in  Monferrato  : 
E'I  uecchio  Pier  d’^t  lita  nia  con  Giraldo: 
Tolchetto;  eh' a Mar  figlia  il  nome  ha  dato , 
Et  a Genova  tolto,  & a l'eflrcmo 
Cangio  per  miglior  Patria  habito  e flato  : 
Gianfre  fudel , ch'usò  la  vela  e'I  remo 
^t  cercar  la  fua  morte;  e quel  Gulielmo , 
Che  per  cantar  ha'l fior  de fuoi  di  fumo  : 
v Amerigo ; Bernardo ; ygo;  & infimo  ; 

E mille  altri  ne  uidi;d  cui  la  lingua 
Lancia, e fj>adafufempre,e  feudo,  et  elmo ; 


Oppa  i Greci  et  i Latini  moffra 
coloro  che  fcrijftro  d'amore  ne 
la  mot  erma  loro  lingua  : * prò 
ma  l' Italiani  dicendo  ,checofi 
hor  di  gua  hor  di  la  rimirando  yide  in  una 
fiorita  e yerdeVtA  c G I A, perciò  che  guelli, 
iguali  uedeua  fiorirono  nei  poetici  fludt  di 
genia  e di  doletela  pieni,  gente,  i dicitori  1- 
t ali  ani  intendendo , che  yiuano  ragionando 
d'amore,  E prima  dmoffra  Dante  alighie- 
ri, t con  lui  Beatrice, lagnale  egli  cantò; per- 
do ch'olirà  la  celebrata  fua  comedia  fcri/Ji 
Sonetti  e Cantoni  d'amore, fu  un'altro  Don- 
teda  Mai  ano  che  campo fi  alcune  cofitte  amo 
trofie.  Voi  M.  Ciao  delguale  parlammo  nel 
Son.Viangete  Donne,  e ne  la  penultima  Sta- 
nga de  la  Cannone  Lofio  me  ch’io  non  fi,  E co» 
lui  Seluaggia , di  cui  fi  dice  haucre  firitto . 
Indi  £m  òv  T T TOM  P^irergp , del  gitale 
noi  habbtamoletto  Sentiri. e Cang.  co f lui  di 
ce  parer  c ’habbiaira  di  non  effir primo  tra  di 
diari  in  Rima  , à dinotare  che  benché  egli 
fnffe  flato  buono  compofiiort,fu  poi  da  Dò- 
te; e da  Al.  C l NO  auuangato.  Ecco,  i duo 
Gvtoi  , iguali  nel  dire  furono  Jpprrgiati, 
Guido  C amicanti  intendendo  dolio  ntUiflu 
di  de  la  Voefia , ma  piu  m guelli  de  la  Filo- 
fifia , è Gv  1 do  Gumhjlli  da  Bologna L> , de 
guah  duo  già  fimo  venute  in  mie  mani  alcu- 
ne rime.  Fu  uri  altro  Guido  Orlandi , (Vi- 
gnale fi  legge  una  riff  orla  à Dante  da  Ala- 
tane. Hokesto  Bologn  t » e , dilgua 
le  ancora  fi  legge  epurila  Ballata , che  co- 
mincia,l.t  partin-r  chefite  del  oro  fu , *Sl-' 
ClllAttl,&i  cipofitori.  Siciliani  finga  no 
mare  alcuno  che  Juron  già  Pk  IMI  p gurl 
ch’egli  gui  e ne  la  pref aliene  de  1 IpifISam. 


f \ 
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uafcr'ffi  forma  primi Itele  rimi;  ma  forfè intenderli die  fiolamenn  urla  lingua  i t aliin*  M»«  dìBlk- 
gurndo  l'IMomt  Siciliano  dal  noBro  : prróoche  alcuni  contendono  i primi  effier  Bxtot  Prourgtlt:  H 
Quitti  orano  da  Srcgo^ntPultimo  !uogo:mde  ingoia  fi  diffie  C eftremo  Tini  Siciliani  detonali  io  hab-, 
pia  maina;  fino  IH.  Guido  da  le  colonne  Giudice  Mrfiinefl,not  aro, Giacomo  da  Inaino  tlo  morrai»-, 
ro  fednrico  fecondo  S B'JNtfCC  I o del  férmo  fioritmo  dii  quale  parlammo  net  SoSeimncci-.  ino  ehm 
/àppi,  E net  altro  Semucciomio.  E ini  ancora  di  Pranctfchin  Pranctf'hino  forfè  de  pii  le •. 

cui  comoo/hioni  ritruouo  ma  Ballala,  chi  comincia  far  fùrgb  ripropone  : iqualt  duo  furono ft  c or  ufi 
Cf  Immani  & amorofi,come  nido  ogni  huomo;  E furono  quelli  fuoi  cari  arnese  delfuo  focato,  fi  corno, 
quei  di  [opra  nomati  i juafine  i modefimi  tempi, con  Dante  fuor  elio  Guitton  d'Artide  alquanto  mag 
giore  (Celate , fi  come  ne  le  rif^oBe  che  fi  fecero  funi  a l'altro  , roder  potrete.  Di  Vai  f ERA  I U 
D r A P E L LOfhaurndo  i dicitori  Italiani, vi  le  coloro  che  ne  feri  fi  rro  ;n  lingua  Prmen^aU,  dicendo 
che  poi  vera  vita /chiara  vn  ta&  iflrttta  infime  di  portamenti  ,dhabllo  Bratti  e pellegrini,  e di 
Polg  A R I Brani,!  li  uolgari  Idiomi  di  Branitre  lingue,  i portamenti  ,&  i uolgari  oltramontani 
immillo.  Erotti  fra  tutti  yfRNuoo  D\Hl  E ilo  grò /naél  co  indir  (Comare,  che  col  firn  tur  nuo  ^ 

uo,ebeUomcorafahonoraaIla  fiua  terra,  Cu  CoBui  l’uno  Caflel'o  nomato  l^barac  ntl  P è fiottato 
di  Peragotch'èin  Vroueirpa , e di  Mobilità  dt  [angue  e di  lettere  ornato  . simonia  gentil  Donni  M 
C iafeogna  megliere  di  Gulielmo  di  Bonella, ancora  che  ella  tèmpre  al  [ho  difio  comraBaffè;  e la  celebrò 
ne  le  fitte  rime;per  legnali  ottenne  tra  datori  Prouemyli  U primo  luogo.Eranoui  tfuei,  che  fileggierò  ^ 

amore  Afferra  f rende, e Bringe:doè  l'un  Pirro  e Coltro  de  quali  Cimo  fu  Pietro  P i lai,  thefufifdoc 
co,  e nona, e fi  profumata  di  fe  Befiirche  credendo fi  di  quinti  Donne  il  urdeuano  effere  amai  o,Ji  IR* 
te  lieuemente  finnomor.tua , E tanto  prendea  diletto  di  darfi  vanta  ffi-tialmrnte  Shauete  conflui- 
tole le  Donneai  fuo  amorfa  difio^ht  dal  marito  cCunasie  laonde fattamente  l'era  nomatogliene  fu  . 
la  lingua  forata  Pafit  poi  olirà  il  mare  in  Ciprigni  p'<  fa  per  Ioni  t vnagrecaa  fata  fi  dare  a creda 
re  ch'ella  era  nipote  de  lo'inperatore  di  ConBantinopoli,t  eh' è drittamente  e fùcceier  demo  ne  lo'm- 
periagn  Vrnnenxafe  ne  tomo  ad  apparecchiar  notti  per  andar  e con  arm  tta  a racquiBarlo  . L'alt  ro 
fu  Pietro  Tergerti"  si  uemia,che  ejjendo  Canonico  di  Chiaramontt  per  fxrfi  dicitore,  & andare  per 
le  corti  renandoli  Canonicato.  Am  i.  M.Nj  fimi  (àrda  ualoiofa  auobtlfignora  che  tema  carte  in  ffrr 
bona;  e da  lei  per  lo  fuo  leggiadro  dite  fu  moli  o an/ato  ir  honOrato ; bruche  alfine  fu  itela  certe  di  Di 
hcouialocpercioche  fi  credeuahaueme  lui  ottenuto  T ultima  fier  aliga  d'amore,  e’l  men  Tamofi,  Ar 
noi  do  a differenza  di  Arnaldi  Dannilo,  i quali  .luoffì  come  d'uri  nome, cofi  furono  ,C una  patrio  , ma 
non  di  conditione  ne  di  fama  ugu.il.  E bruche fofit  qnerro  Arnaldo  buon  dicitore,noiipoffndnne  uiue 
rgal  fuo  porfidi pofè  a cercare  m'ite  porti  del  mondo  ito  ogni  tuo  co  cangiando  amore;  pur  al  fine  girò 
do  prefi  al  anitre  Ù". tentare  la  conte  fio  di  Burlai  figliuola  del  Pro  Conte  Kamon  lo, e mogltere  ilei 
tifante  di  Uedartfil  quale  fu  nom  il# Tagliaferro,  e n'hdibe  tumore  ufi  al  à"  miài  aie.  E E I ; che 

furono  con  ptu  guerra  conquifi  e Minti  ;àoèCuuoe  l'altro  /JaiMhaloO,  dequa'a  l'ima  fu  fi  gnor 
d'Arutnga  di  Cotefan  ed' olire  cordella  , ualcfi.ro  cau  Jitro  t leggiadro  compofitore,  E fpni.dmrme 
amo  Madonna  Maria  P àrdefòglp*  gentil  donna  Proutn-colcfer  fama  i'inn.vnoro  de  la  ctmtefja  CPr  c 

geli  figliuola  del  Mcrchefèdi  Bufa, che  fu  Lamb  ar  da.  .r  quali  ambite  celebro  ne  lefut  rime  ,r  doloro 
ne  fu  amato.  L'altro  f{timbaldo,alt  -amante  nomato  Paiecpt,  fu  uupourro  coualliero,  ne  mollo  fag- 
gio da  Pacchierei  ; Dot  ufi  al  dire  in  H/ma  uiffit  gran  tempo  hanoralamente  pre/Ju  al  Principe  iC  Au-  , 

rengaepoi  venuto  à Monferrato  ti}  certe  del  M ,r.  htfr  Bonifacio  ; otte  meno  molti  anni  anca  e cimò  » 
Madonna  Beatrice  fiorili  a del  Marchefr,e  Pinna  S A erigo  del  Carretto:  ond'egli  dice  che  cantò  pur 
Be  itrice  in  Monferrato,  benché  alcuni  teBi  habbino  net  numero  del  piu , che  cantar  pur  Beatrice^! 
in  Monferrato,  il  che  non  t' afferma;  peretta  nm  fifiaTaltro  foàmbaldi  afferà  mai  uenuto  al  Msrche- 
ft  ili  Monferrato . E'I  nicchio  Pier  S \A uerniaftlqualr  benché  feffe  erri  aitino  dee  vefcouat o di  Chiara 
monte,  pur  fu  d'ingegno  e di  dottrina  pieno  , e bello  in  uifia,  e oratnft , & in  cantare  i migliore  de 
gli  Oltramontani.  Ma  tanto  placenta  fi  Brfir,clie  diffregiaua  t'apre  altrui;  riffe  lungo  ttmpo  ; Et 
all' tB  remo  fiotta  penitcruia  fimon  Inficiando  di  fe  buona  opinione  interra  con  Giraldo  Vrtuen- 
Xfilmente  Gerault  di  Bernail . raffio  fu  da  un  caBello  Ji  l imoget , & aiulior  che  fi  trouaffe  nato  ho 
oficmo  & humil  luogo,  nond.menofi  per  lo  Bullo  de  te  polite  lettere  ,fi  maffimamentc per  la  virtù  da 
la  naturale  vena  chiaro  diuenne,  a linai-fio  : Jòlucua  egli  per  la  corti  menare  (eco  duo  , che  cantaffèr • 

la  fu* 
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le  flit  rime:E  quanto  gutiagrtaui,ilchf  non  eri  poco,tutlo  x panni  tuoi  perenti , CT  alle  Ai  e fi  iteli 
Tot  ria  donaua, Fot  cu  B t TO, ilquale  fu  figliuolo  d’un  mercante  Genie fe , r dal  padre  lafeialo  affai 
riccorEt  effendi  d'alto  e gentile  /piriti  p diede  altamicitia-,ir  alla  limi  tu  de  ualorofi  canali  ieri:  in- 
de fu  molto  hautu i in  prega  dal  Re  Riccarda, e dal  conte: Raimondo  di  Tola/a  , ma  /penalmente  da 
Boro!  di  Marplia  fuo /ignare, la  cui  Danna  preti  egli  ad  amare  e Laudare  ne  le  fue  compofitioni  , ben - , 
che  ella  dura  eli  {affi . C he^  Mi  r a i g i.  i a ha  lata  il  nome, & a Genina  tolta  : A' effendi  egli 
Genoe’ierachiamatoFolchettodaMarfiglia.Ex  Ali'is  TRI  uoìcangiihabitii  flati  per  mi- 
gliar patria,  cioè  per  la  celefìt  ; canciopa  che  ueniua  a mine  la  Donna,  che  egli  amane  e celebrane, , 
prefi  tanto  a {degno  le  ulte  mortale ,e  le  mobilità  del  mondo, che  fi fe  torli  frate  de  l'ordine  di  liflal 
con  duo  fin  figliuoli  drizzando  i fini  pen  fieri  al  nero  Cottimo  fìne;e  a mogliere  del  medefiato  ordina 
monaca.  Gl  AN  F R E *v  £>  t L,ilqualc  fu  figr.or  di  Elda:  E per  lame  acce  fi  ne  l'amor  de  la  Corueffa  di 
Tripoli  per  lei  molte  Cantoni  compì  fi  C h’v  SO  lA  P EIA  Fl  /^E  voi  cercar  la  fui  morte;prrche 
rtfofpinto  dal  gran  dipo  di  u edere  l'amata  Conte/ft  nauigoprran  lare  a trinarla,  t nel  camino  l’in- 
fermo talmente,cht  fit  rifiutato  marto;onde  guai  de  la  naue  giunti  a Triptii fecero  fafiere  a la  Con- 
tejfail  capi  di  luijtquole  fattofili  uettire ,e  recatofilo  ne  la  braccia, torlo  che  tgh  fi  rtfenti, com'amo- 
rr  de  fio  gli  hiueffe  gli  (piriti,  Emtefe  lei  ejfere  quellaptu  cara  alni,  che  Unita,  ricominciò  a ue- 
drrr,e  r iprcfc  poi  fi  clma:onde  rondategliene  le  dovute  grafie  non  gu  tri  Flètè,  chene  le  braccia  di 
lei  l apio  la  uita.-Et  ella  per  lo  fammi  dolore  de  la  morte  di  lui  battendo  in  olio  lo  FI  are  al  mondo  mo 
naca  dumo.  F.  Qr  F L Gol  I elmo  , al  cimi  dicono  Guglielmo  Cabetlen,  che  fu  nngenttl  Intorno  de 
da  controdadi  Kj/tghane  tra  Catalognaef/erbcna  innamorato  de  la  mogheretli  Raimondo  da  Cu- 
fici R}figlian, del  cui  amore  mento  per  lo  valore  de  T animo, e per  la  uirtù  del fui  ingegno  godere  ; il 
che  uenuto  in  notitia  al  marito  & lei  per  le  Cangimi, ch'egli  in  laudarla  faceu.a,onde  il  Poeta  dice  che 
per  cantare  ha  fcemato  il  fiore  de  [noi  gi orni, fu  cagione, do  egli  un  di  confimi  Cernitoli  armato  a fìu- 
diontrouan  io  lui  diffamato  e da  pochi  accompagnato  l'uccfrjt  cattatogli  il  cuore  del  petto,  e fatto- 
ne fare  un  m ime  arcuo  troppo  buono, a la  /ita  Donna  il  diede  a mangiare  fagliale  battendolo  commen 
daio.C?  in:  e fi  quel  ch'egli  era, delibero  di  non  màgiare  altra  vivanda, F.tofh  correndo  egli  4 la  (pada 
p ucciderla,' ella  fi  gnto  dal  balcone  fi,che  fubito  puff  fine  a la  ulti.  Quello  mtfireuole  caffi  fu  toFlo 
jparfiodala  fama  per  li  pat/t  intorno,  e portato  a gli  orecchi  del  Re  d'Aragon,ilquale  ejfinio  di  quei 
parfi  /ignare  Henne  a Rofiglione,  e dannato  in  prigione  Rahmndo,ou  egli  al  fine  fi  morì, fece  (pianare 
tutti  i caflrlli  <li  tui,C?  i duo  infelici  amanti  honoreuolmente  dauaiui  a lachiefa  maggiore  m Ver- 
pignano  infieme  in  un  medefimo  marmoro  fipcUirc.FJ  ordino  ch'ogni  anno  i cavoli  ieri  e le  Donne  di 
quel  contado  a farloroanda/feroCoimuale.  Mail  Boccaccio  , che  nela  Quarta  giornata  riconta 
Chi  fioria  in  fòt  ma  dì  TgpueUaff amante  chiama  Guglielmo  Guardaflagno,  Crd  marito  Gugbrl- 
mo  Rofiglione  duo  cauallieri, com'egli  diceProuengah  affiti  uolorofi  e chiari,  e /ignori  di  Caflella  . 
Et  ‘n  Provi ga  nel  cafl elio  de  la  Donna  dice  lei  & ilfito  amante  effere  flato  d quei  de  la  contrada  po 

fliin  una  medefima  fepoltura  conuerfi  i nomi  loro  & d caffo  lignificanti.  A M fi  fil  no,  Duo  rima- 
tori ili  qutflo  nome  fi  trottarono  l'uno  de  Belengi  di  Bardimi  d'un  Cari  elio  chiamatola  Spada  j il- 
quale  amando  Madonna  Gentile  una  delle  Gentili  Donne  di  Guiffogna  per  lei  compofi  moiti  amo- 
rofic  leggiadri  uerfi-,  ultimamente  famìgli  anni  finì  in  Catalogntl'altro  fede  VigwUan  da  To- 
lofi  figlio  i { un  mercadante  dì  drappi  il  cui  ingegno  ejfienio  affai  difpo  fio  a dir  male  pure  ffriffè  alcio- 
ne cofette  in  lode  d'uno  Conta-Ima , laquale  egli  ardentemente  amena  ; Et  ani  mio  in  Catalogna 
per  le  fue  dilettemi!  Cartoni  fu  molto  caro  al  Re  Alphonfo  tal  fine  in  Lombardia  fi  fiiolfe  data  ulta 
mortale, Eh  rna  fioo.fucoflm  e di  perfino  affaibe.lo  e piacevole, e tf  ingegno  leggio  Irò  , e di  co- 
fhtnu  gentili, anchor  chefoffe  figlio  d'un  Fornaio : amo  prima  la  Donna  del  fCÌfionte  da  Vi  Mettono 
un  iecafleìli  dì  limoget , dal  quale  egli  era  ; e di  lei  canto  non  poco  ; in  li  cofìretto  apartwfi  poi  , 
che  fu  feouerto  tlfuo  amore  fé  ne  o'ando  a la  Duchtfja  di  Tfiormandta  alhora  gion.tiie  ir  .rmoi  offa  Dò 
nodale  cui  lodi  non fingi  guiderdone [piegò  molte  Congo.  Maritata/!  poi  coflei  col  Re  Arrigo  de 
Inghilterra  ,fe  ne  Henne  a Tolofial  Conte  Rimonto , apoilquole  timoratamente  fi  flette  finche 
egli  ui/ie. ultimamente  dopo  la  morte  di  lui , battendo  il  mondo  in  faflidio  divenne  frate . l'GO, 
come,  dicono,  de  penna  d'un  Coltello  chiamato  Mommdlat  e porlo  nel  Gtnoefe  piu  nomato  d'hauer 
bene  contato  le  Cantone  altrui  ch'e  d’hautrne  comporlo,  poic'htbbt  giocando  con  fumato  quanto 
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hatteainVroueinafie  n'andò  a tor  Donna  & a finir  lanitx.Fs  -/<ns  elmo.  FuAnfelmo  £ suditi 
dà  V frrtà  borgo  do  Limogei:Efi  come  il  padre  canto  molto  male, cefi  il fitto  dire  non  fu  molto  a grado : 
g nondimeno, perche  eflendofi  dato  ala  gola  & al  giuoco  & a lo /fende*  largamente  in  potteri/fim » 
Boto  era  caduto, non  d'altre  muea,inde per  piu  piacere  perle  corti  la  fitta  ritogliere, lacuale  japea  fi 
ntrefiecomenattaindi  apo  il  Mar  chefir  Bonifaccia  di  Monferrato  confirgvì  qualche  beve.Epernon  [té 
tt  a dire  ditmti,ma  lofio  i/fiedtr ferie, dice  die  ne  uide  mille  altri , a i quali  fu  fiemprt  arme  la  lingua , 

ìanciaSpada  in  offèndere  altrui  col  dirCfScw  DO  & Elmo  in  difienderfi  dal  bia/mo  altrui, oda 
le  colpe  lorofeufarfe. 


Et  poi  conuitn,che'l  mio  dolor  di/lingua: 
Solfimi  anpJiri,euidìlbuon  Thomaffo ; 
Ch’ornò  Bologna  icbor  Meffina impingua _ 
0 fugace  dolcegga,o  uiuerlaffo  ; 

Chi  mi  ti  tolfè  (ito  fio  dinanzi , 

S eriga’ l qual  non  fiapea  muouer  un  pajfoì 
Doue  fé  bor, che  meco  eri  pur  diangi  ; 

B en  e’I  uiuer  mortai,  che  fi  u' aggrada, 

S ogno  d'infermi,  e fola  di  romangf . 


Erche  parlando  de  Compofi 
tori  italiani , & itti  d'olenti 
fitot  amici,  dette  a parlar  e di  To 
ma/Ji  da  Meflìna;  E nondime- 
no pafi  o a dire  de  ProueungU  dicitori,  dimo 
Eira  qui  non  fetntct  cagione  hauerlo  differito 
infin  a qui  dicendo.  E poi  contarne  che 'l  mio 
dolor  DlSTINGVA , ch'io  diflimamenta 
ragioni  di  colui, per  citi  iofinto  fimmo  dolo- 
re: onde  ne  la  ha.  tptil.de  le  Familiari,  Poft 
Thomam  meum  fiaterò,  mori  uoluirnec  potai. 


fferaui,fied  elufius fittm , uolfefi a mitri  Ita- 
liani, b uide  il  bum  Thomaflofilquale  orno  Boloc'I  A,perche  inni  [min  fhtdio,ttini  contraffa  con 
lui  tatua  amicitij,&hor  Mefftna  Itavi  SGV  A, & bora  effóndo  morto,  e fir  pollo  in  Meffina,  onera 
egli  nato,mgraffa  il  terreno  di  lei.  co fiutarne  d moflra  il  Poeta  nell'  t pi  fiale  Familiari, fit  turno  da 
paffioni  d'amore  per  lequali  filmiamo  efl ère  flato  c oflretto  a fcriuerne  alcune  cofitteiB  da  piu  genti 
hhmmini  da  Meflina  ho  intefi,cl:e'l  Ixfiio  ferino  t tterfi  berma  Latinamete  un  grà  uolumc.onde fio/fii 
ràdo  a lafitgace  Dol  CBEZA  ,al  d letto  che  fole  ano  ciuenidooficrmido  l'un  de  l'altro fieni  ire,  tt  al 
toner  mortale  fi frale  t corto, dim.atJa  chiglie  l'ha fi  lofio  dinàxj  tolto  ,/hrgtilquale  nifiapeua  egli 
mouere  un  Passo,  non  che frmpre  anJx/Jè  con  lui,ma  perche  olirà  che  finente  erano  mfieme  , foua 
quando  fi  mouea  per  andare  altroue  o ragionando  o frinendo  con  lui  configliarfi,fi  co  me  quando 
per  eòfiglio  di  lui  n'andò  a /{orna  aprender  f offerta  corona  del  lauro,  s doue  begli  bora, che  ci  lui  era 
Pva  Diane  i, poco  imam/.  onde  conchiude,che'l  temer  mortale,  clien  ttanto  agrado, ben  è So- 
GHO, Maneggiare  d'infermi,t  Fola, e nanna  di  Hp  HAUZ  l , de  quelle  cofi  cheda  Romxingtori  m 
panca  fi  cantano  : onde  nel  Sonetto.Voi  ch'afoltate,Che  quanto  piace  al  mondo  ebrietà  /ogno.  Ma- 
ri Thomaffo  non  motto  dapoi  che’l  Poeta  in  Homo  fit  cor  aiuto  d'alloro f 


•Poco  era  fuor  de  la  commune  firada  r 
Quando  Socrate  e Lelio  uidi  in  prima? 

C on  lorpiu  longa  uia  conuien  ch'io  uada* 
0 qual  coppia  d'amici  ; che  ne’n  rima 
Porta, ne  n profa  affai  ornar  ine' n uerft  ? 
Si  come  di  làrtk  nuda  fi  Rima. 

C on  quefiìi  duo  cercai  monti  diuerfi. 

-Andando  tutti  tre  fempre  ad  un  giogo* 
-1  quelli  le  mie  piaghe  tutte  aperfì. 

Sta  coflor  non  mi  può  tempo,  ne  luogo 
Diuider  mai  fi  come  (pero,e  bramo  » 
ìnfin  al  cener  del  funereo  rogo  » 


I come  prima  conobbe  The mafi 
fi da.Me/fina,che  Socrate  e ie 
tio,coiquxli  conir  afe  amicitia 
in  caft  del  Sognar  Giacomo  Co 
Ioana  il  l' e fiotto , quattdo  in  compagnia  di 
lui  andò  in  Guaficognafl  che  no  la  fina  nita 
noi  limoftrxmmo.-cofi  dopo  lui  dimoflra  ba- 
tter tuduto  qui  laro  non  altramente , che  co- 
rnea principio  ti  conobbe  dicendo  , che  Po- 
co egli  era  fuori  de  la  CoìatoVM  E SxaA^ 
X>  A , de  la  uia  che  communrmente  fi  tiene-. 
Quando  in  Palla  Afa  prima  ualta  che  ne- 
lle Socrate  c Lelio , a denotare  die  , quando 
comincio  la-fina  amicitia  con  cofloro  , egli 
atra  alquanto  allontanato  dal  uulgo  hauédo 

poco 
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toncoflor  col  ftl  gloriòfo  ramo.  poco  mruTnilafi*tolìfludi<Ulettggi,ftk 

Onde  forfè  anzi  tempo  ornai  le  tempie  »**  V*' deU  P"  "*imnu  uiUmrn 
In  memoria  di  quella  chi tant  amo . Snv^e olmtmmtam f «,• 

ima  da  minti:  i fi  crediamo  a Bcnuenuto  , 
efc*  interpreto  la  Buccolico  del  P.  mufco  & amico  de  le  fue  mufc  pin  erudito.  Li  l I o fu  {{ornano  , e 
flu  tiofo  de  leporine  letteretonde  filmiamo,  che  l'uno  efaltro  fu  innamorato  Ma  quanta  e quale 
fi-ffe  la  loro  amicitia,mi  rimembra  hauerne  detto  afiai  ne  la  aita  del  7 ‘‘.conio  ro  cmiuien  che  itala  piu 
LvNQlf'tA  ,che  con  Thomafii  da  Mefftna  ti  qual  e lofio  morendogli Jitolfè  dman%>:  Ma  con  Socra - 
teuifiiamicheuolmente  anni  gl. e con  Lelio,  g 4. 1 l'uno  e l altro  mori  prima  di  lut:?(e  fi  yuo  non  f# 
mare , che  egli  lai  nomi  loro  impatto  hauefie, l'uno  chiamando  Socrate  per  la  fintiti  di  co  Fiumi,  l'al- 
tro Lelio  perla  cara  loro  amicma,qHtfi  di  Lelio  e Scipione  fi  come  S'unmtde  chiamo’  Francefio  prio- 
re de  fanti-onde  con  un  grido  /aggiunge,  0 qual  coppia  c par  a' amici,  quali  egli  non  potrebbe  afai  or- 
nare ne  in  proft,ne  in  rima  pie  inV  ersi  ,dtflinguendo  le  rime  da  urrfifi  come  Stole,  U che  noi  di- 
moFhàmonelafpofìtioneie  Sonetti  e de  le  Cà  fi  come, p ritma  e fi  giudica  de  la  7L  yeti., de  la  paura  e 
chiarate  HIV, che  nò  fi  pofla  lau  Lare,  quanto  le  fi  conuienecp  ercioche  la  nera  ami. -iti  a,  che  in  loro  fi 
ttedeua,efiendo  come  M.  T ultio  coi  peripatetici  tLmofha,uertù,o  nata  di  uertù , merita  altrettanta 
laude. Con  quefìt  duo  cerco  egli  Vfos  r I diuerfi, perche  infierir  cercarono  i monti  Pirenei , e infie- 
rite i colli  di  Sorga  piu  uo  lte,an>Undo  tutti  tre  femprt  ad  un  Gl  000  fin  una  amiciria, non  che  egli 
fimpre  con  loro  andato  fo  "e, e cercato  hauefie  monti  diuerfi ;ma perche  e da prejjb  e da  lungi , & in 
tutto  il  fino  andare  errando  p monti  e f piani  di  patfi  diuerfi  era  conloro  perramiritia  ,che  tiene  gli 
animi  femprt  giunti,  eprefentirilche  dimoflrb  egli  ne  ri  pi  fi. Familiari, che fcrifiè  al  Cardinale  Colon 
tta,e  nel  So.Quantopiu  difiofe  l'ali  /fiondo,  jlltri  allegoricamente  inteferoper  li  monti  diuerfi  tolte  t 
Merle  ffiecuUt  ionici  p lo  andare  fempre  ad  un  giogo  la  tua  de  la  dottrina  e de  la  uirtù  ; per  laqualt 
t/JÌ  parimente  di  pa/Jo  in  paffo  aliarono  fiche  lofio  nel  giurie  io  de  letori  ; p ercioche  io  t ruolo  ne  libri 
del  P.cofloro  piu  hauere  feguito  lacorte, che  li  fluii  del  futere.vi  quefii  furi  amici  egli  aperfi  tut- 
te le  fueVl  i CH  t , tutti  gli  affètti  furi  eie  paffioni  de  l'animo,  coma  celare, ne  iqualipotea  fidarfi-.co 
tiofia  che  Lamenta  comeaccrefcetallegreggf  delbene;cofi alleggiati  dolore  ielmtle.Dactfloroni 
lo  può  ibridereste feperarc  mai  tempo, ne  Lvogo,  che, fi  come  fempre , com'ho  detto , ouunque  egli 
-tra  con  loro  fera  mrouato,cofi (fiera, e brama  thè  farà  fogni  tempo, & in  ogni  luogo  ci  loro  infin  al 
■cenere  del  funereo  FKoc,o,tnfìn  ala  morte,aUudendo  al  coti  urne  de  gli  ornielli  Greci  t Fanoni  : eh e 
nelL r/fequi  e ardeuanoi  carpine  morti  nel  rogo,  che  Grecamente  fi  chiama  pira,  E raccoltoli  cenere 
ne  l urne  il  riponeuano,lequali  chili  Iettano  poi  ne  le  marmoree  fepolture:onde  apprender  fi  può,  ciré 
quando  feri fie  il  Poeta  quefii  Trionfi  non  erano  quelli  ancoramorti  con  co  fioro  procedendo  egli  no 
t amicina,'alfe  il  glorio  fa  f{A  mo  de  falloro.-quàdo  nel  M cccxli.ne  fu  coronato  in  l{pta  / , Otiti  E,  del 
epttleomb  il  capo  forfè  viszt  tempo , perche  gioitane  ancora  ejfendo  ne  fu  ornato  in  memoria  di 
Qr  s il  A, ch'egli  ama  tanto  M.  L.fignificando,at  cui  nome  alludetene  ch'egli  femprt  di  lei  fi  ricor- 
dale per  quel  ramo, che  gliele  rapprefent  attacco/! finft  egli  ne  le  rime  e nei  uerfr.  perrioebe  amaua  co 
lei, che  teneua  il  nome  del  tauro  alche  diede  cagione  ad  alcuni  {he  iredeffcro  lui  per  Laura  hauere  in 
ufo  La  poefia,non  accorgendo/!, come  il  Poeta  leggiadramente  alluda. 

fida  pur  di  lei, che  l cor  dipender  m'empie , 
js/on  potei  coglier  mai  ramo, ne  foglia ; 

Si  fur  le  fue  radici  acerbe  & empie  : 

Onde  benché  talhor  doler  mi  foglia  ; 

Com'huo,cb'éofjefo ; ql,  che  co  quefl'occhi 
yidi,m'è  un  fre,  che  mai  piu  no  mi  doglia. 

Materia  da  cotburni,&  non  da  focchi  ; 
yeder prefo  colui , eh’ i fatto  Dea 


Avendo  il  Poeta  detto  che 
colto  Itauea  il  ramo  del  lauro, ir 
ornai  tifine  il  capo  in  memoria  di 
Modonna  Laura , parue  che  cagione  liauef- 
fe  ri  poffare  a ragionare  dt  lei  p nma,  che  fi- 

fuifie  piu  altra  il  fio  rire , perche  dice , die 
tche  colto  hauefie  il  nlorit.fi  r.inu,e  corona- 
tofene forfè  in  nmembi  angari  lei  ; non  pe- 
ro potè  mai  cogliere  /(_A  H o,m  foglia,  cioi 
etimi  0 de  difiati  pi  aceri  di  leij  che  gli  empie 
vie*  » il  cuor 


' : D E L T K 

Da  tardi  indegni, rintuzzati , e [ciocchi. 
Ma  prima  no  [egurr,che  di  naifeo: 

Toi  fcguirò  ejutl;cbe  d'altrui  fo  fi  enne  ; 
Opra  non  mia , ma  d Homero,  o d'Orpheo . 


J 0 ’H  r 0 

il  cuor  di  V f.  N s I E R I [ cime  nel  Sonetto, 
Quanto il  pianeta,  Inmenrueio  drbegiioc 
chi  irai  Cria  . Camorpeo fieri  itti  e petroli  : 
Ali  come  ch’rlla  mi  Rottemi  ritolga,  l'rima 
ucraper  me  pur  non  e mai.fi  furono  acerbe 
& t mpie  le  (ite  I\*  r>  I C I ,fi  fu  tono  » lui  gfa 
ui,&  amare  le  uirtuti  tic  l'animo  di  leitonie,  benché  tal  noli*  foglia  iolerfidi  lei  li  come  piu  unite  nei 
Sonetti  e ne  le  Canoini  ucluto  habbiamo  qual  bora  era  del  troppo  difio  ri  o/pinto,  come  colui , che  e 
Off  e ooper  funerària  paffionr, che  fi  finte  net  cuore, quemdolhonefte  de  l'amata  donna  contrarla 
e l'ardente  miglia  de  tamantr,pur  quel  che  egli  uide  con  quelli  Oc  C H I per  maggior  fede , cioè  quel 
che  dirà  hauerprefo  amore,che  e fatto  Dici  ria  tardi,  f^lST  v 7.  /,  I T t^igrofii  non  aguti  , e /ciocchi  t 
nani  ingegni  del  uulgp  fi  come  nel primo  Cap.  Fatto  fignore?  Dio  da  tele  nana  J)  to  difiero  i rimati 
ri  innàri  a lui  fi  come  Mendiche  è materia  da  Coment  degna  a alto  lhte,F.nì  da  JocCH  I ,e  «5 
e di  baffo  fltle,percioche  il  cothumo  è un  atramente , ilquale  fi  diede  a 7 ragià , il  cui  fido  ,fi  come 

■ nt'nft  gnaMrtllot  eie  ne  la  poetica,  t il  piu  alto  che  fa  tra  poeti  e neramente  Heriià  onde  Vir  ne  la 
Buccolica, Scia  fophocleo  tua  carmina  dtgna  cothumo ijlUo'nctnlro  ilfoccl io  era  di  Corniti,  il  cui  dire 
erahumile,ft  conte  l'argomento  ancora, l'anitore  è Horatio  la  otte  parhmdo  de  limbo  due,  lime  fic 
ci  cepere  pedcm,grendetque  cothurni,F.  certo  fu  mirabil  coft,e  dauincert  ogni  alto  Fide, eh  una  bel 

. Itfpma  Donna  fa  Fiata  fipudica,che  coll'arme  de  la  ragione  habbta  NÙilo  & abbattuto  le  fon?  de 
^appetito, Quello  -Idùque  e un  freno. ch'egltmai  piu'nb  fi  Dog  l I a:  pdie  alfine  conofèendo  la  uirtu 
. de  lei  tempro  gli  affetti  fuoi  talmenre,chtnon  pur  non  fi  dot/è, eh  ella,contraflato  haueffe  atlefue  uo 
glie  giouenih  acceft;ma  nr  la  r.ugratiae  loda  fi come  nel  Sonato  I.  alma  mia  fiamma, e nelfeguente , 
Bne  la  ultima  Slama  de  la  Cantone.  Alai  non  ito  piu  cantare?  perche  legare  U uide  e fame  quello 
. f Frati  o, che  balio  ben  armile  altre  Hcndette,fi  come  egli  dirà  nel  Trionfo  di  Caflttà.  Alaritornande 
al  propnfito,  prima  uuolefegutre, che  fe  amoretti lorocome  Ò" puc  ne  trtonfo.-poifegmra  quello  , che 
egli  fo > lame  e pati  Dfjtv  t «vi,*  Madonna  latura,onde  propone  il  figgalo  del  fluente  Trionfi; 
(/p  n A Ber  appofiticnenonfua,madHOM  E RO,<Ìr  d'Orfett,aoe  che  non  egli, ma  Homrro  CT  Or  fi o 

■ ue  fcriuafi  attendo  dettodifipra  Mal  erta  da  Colli  unti:  onde  nel  Sunti.  Giunti  stleffandro,  che  d Ha 
mero  digni/Jìmo  d'or  fio. 


Seguimi n o ilfùon  de  le porporec  penne 
De  nolani icorfier per  mille  fojjc. 

Fin  che  nel  regno  di [ua  madre  uenne; 

7{e  rallentate  le  cathene.o  [coffe; 

Ma  tirai  iati  per  [due , & per  montagne 
T al; che  ncfjun [apea  in  qual  mondo  foJ[e. 
Giace  oltra,  oue  l’Egeo  [ofpira  e piagne , 
y n' 1 [aletta  delicata  e molle 
Tin, eh' altra  che'l [d falde  o cbe'l  mar  ba 
'fife  l mc%  è un  ombrofi  i iter  de  colle  ( gnc. 
Con  [i  fu  ani  odor. confi  dolci  acque  : 
Ch'ogni  majihio  penfier  de  l’alma  folle . 
Que  fi’ é Li  terra,  che  cotanto  piacque 

V enerc  ;c'n  quel  temp  o a lei  fu  [aera, 
Che'l  uer  na[co[o  e fconoficiuto  giacque; 

Et  anco  i di  ualorfi  nuda  & magra. 

Tanto  riticn  del [uo  primo  efjer  mie  ; 


Erche  il  P.  ha  pnmeffo  Ttgui 
re, quel,  che  fece  amor  di  lo 
ro  fiora  inccminciàlo  a nar 
r aria  fi  ggiunge^Jt  ’eff  ama 
ti  feguti  tino  II  J'VONO  , C0- 
me  Te  orchi,  phaucr perduto  il  lunu  da  lo'n 
ttU etto  nò  udì  ndo  la  uefli(ia,ma  il  fuena  fi 
lamite  udedo  di  colui  elio  li  me/iaut,  il  ftguif 
fèto.  De  le  Poh  por  e e penne , àoè  de  Tali 
d'amore  porporee , a dn-ctare  la  bell  ergi 
amala  , fi  come  tLmafh  ima  potrrfi  incidere 
in  quel urrfi  Vorporea  nella  del  So. Quella 
Fenica , perche  btlliffma , forma  fi  diede  ad 
amore. onde  nel  primo  cip  Soura  gli  homtri 
haurafilduo  granai  ah  Di  color  mille,  la- 
quale  nanna  lignifica  la  beUelga  di  lui  & 
il  fimo  Die  fot.  ASTI  corfieri , io  urlati 
tatuili , onero  ilfuono-dc  le  poi  porre  penne 
de  notanti  corfieri , intendendo  che  camalli 
erano  alati.  Ma  deferita  koueudali  nel  pri- 
mo capii,  Tin  die  ni  cut  bianchi,  corno  qui  li 


VA  hi  Ó J^E  C'A  ?>.  1111.  c'  37 1 

Cfrf  pJT  dolci  à cattiuì:  & a buoni  &CTJ.  dipinge  colrporporeepcnnrlouemtar  deb- 

tìor  quitti  trionfo  l fi  inor  gentile  hanoA*ficowt  1 amore  ignudo  <■  c.mhbC- 

Vinai,  & d'altri  tutii;ch'ad  un  laccio  TJ'Èl't Vtì*? 

n « » ..  «.  -,  ..  ...  pcjrr,che  «li  tti  damare  fono. tprr:ir  mi 

Trrjìhauca  dtoin.IT  d India  uql  di  Thtlc » nififli.  E parimente  come  fi  Me-iero  tuli  x di 

notare  la  h elocitàte  porpore  e a dima  Firare  U 
belle^ga,  che  iforgetto  de  Camme  co/t  s (fuetti.  Ver  .Mille  fifl  e per  molti  m Ai, per  molti  Ftra- 
bocchenoli  errori  d wt  in  Atro,cxggedo,Fm  che  egli  urne  Tiri  a mo  di  fui  madre,eioe  fit  che  fu~ 

tono  <t»  lui  ricondotti  ne’Fh  Aito  de  fhumana  taf.  iuta  ; che fi  com -oriti h.tbito  t'acqn'fia  per  lunga 
froui,co/i Chabno  de  l' appetito  per  lungo  ufi  de  le  paffiont  amorofe  tante  e fi  diuerfe.tif  pere he  ginn 
ti  rr ino  nel  regno  di  lei, otte, come  nefettremo  loro  maledirei  che  fine  darfideu.-fie  a t'amorofe  fa- 
tiche,furono  loro  Cefi e e tolte  te  catene  de  le  pifjìont  d’amore, o almeno  rallentale  : percioche  fi  uè  le 
naturalmente  in  ogni  luogo,  otte  termina  il  co. -forche pi  o al  bene  a Amale  durian  .trouarfì  quiete. 
Ma  fhatian  perfelue  e per  Mo  stagne  , per  coje  dure  & aipre  e moiette,!  A che  neffuno  di  loro 
ftpruain  Qial  .Mondo/» fiffr, fi  come  auuiene  a coloro,  cheprr  qualche  tirano  o per  quAche  fòrte 
accidente  fiotto  fuori  di  mente  di  fi  fleffi,  A dinotare  che  l anima  innamorata  non  troica  ripofo  mal  j 
Et  il  fui  Flato  e diuerf.  dagliAtri.G  l ac  E .Tfarra  poi  ou’era  il  regno  di  genere  ma  Ire  <fMmore,dÌ 
e.rndo  che  olirai  no  tiri  liti  la  rute  il  Mare  Egeo  Soup  i ha  e piagne, dinotando  il  fremito  de  Condri  fa 
"•  Alude  ala  fattola:  che  Egcoflimando  7 \icfco  fuo  figlio  ejfere  morto  in  Càdia,per  troppa  doglia  fi 
guto  nel  mare;AquAefi  dice  hauer  dato  il  fuo  nome,&i,n  ancora  piangere  e fojfnrare  la  fAfamen. 
te  creduta  morte  del  figliuolo,  ucro'e  che  Tlinio  il  noma  da  mi  foglio  piu  t»fh,ch'lfiletta,  intra  Te 

no  e Chio,chehailnome  e laformarbCapraperchela  Capra  F.ga  chiamano  i Greci , S irabone  da 

C Ege,che  è una  de  te  terre  E uboice/t  come  fcriue  nel bbro  ottauo,fì  comenet.  xiij.  dal  monte  Ega pò- 
fio  ne  t liti  de  la  MtjìaplquA  mare  comincia  da  lo  tiretto  de  la  Grecia  e uerfo  l'Oriente  del  uerno  fi 
flenir.fi  come  ne'nfegnaPlinio.G  IACE  per  efitrpofla  nel  piano  del  mare.onde  latinamente  ma- 
rii  aquoraio  perChnmiliti  del  >nogo,anchor  che  Virgilio  nel  primo  deCEneida  dica  Mita.  V n l- 
S O L E T T e:  Cuberà  intendendo  non  molto  lontana  uerfo  Cenante  d.,1  monte  d'enaro  del  fino  t -**•**- 
etico, fi  come  ne  l'ottano  de  la  Geografa  ferine  Straberne.  Dì  LICATA»  molle  piu  eh' Atra, che  fi  A- 
de  il  Soie, e bagne  il  mare , cioè  di  quante  n‘ha  il  mondo, per  effer  dedicata  da  Venere, onde  ella  è chèa 
utata  Cuberei, fi  comedi  Cipro  Ciprigna. Tifi  Milo  r un  ombrose  urr  de  colle, nelquale  era  il  lem 
pio  dilei;confi  foaui  odori  e cm  fi  dolci  acque, che  ogni  Ma  s c « lo.  ch'ogn-  mafchde  e mnle  prnfie. 
ro  toglie  de  l'anima,  uolee,  do  inferire  il  luogo  t fiere  cfhuommi  lafciui  & effeminati  : onde  flggiunge, 
che  quitta  e la  terra  , che  tanto  piacque  M Vini  he,  a cui  gli  antichi  dedicarono  luoghi  piaci  uo’- 
h, chef  accano  Cammei  beate,  e molli,  che furono  Cithera,M  mathunta,  Cipro,  Vafo  : Et  airi  fu  fa- 
era  in  queltrmpo,c<>e'lVt  « o giacque  eoafeofoe fieno  feim  j,  «or  eflen  io  nato  ancora  Chnffo,  (he 
fu  luce  de  la  ucrità,an%i  rifa  iteriti -Et  M se  ho, a tempi  mètri 'e fi  nuda  e Mkg  R A . E penerà  di 
uAorr, tanto  Alarmene  dal  fuo  primo  effer  uilc,ejfcminaio:che  par  dolce  «Cattivi,  i quali  amano 
il  paefe  oue  abonia  l'humana  lafciuiaiCT  a buon  Me  « k, moietta  & odiofa,  come  quelli,  che  aman- 
dofolameme,  cucia  mrtufignoreggia,hanno  ajdegno  oue  regna  tappetilo  Hor  qui  die' egli , che'l  fi. 
^rvGenti  le,  Ironia  forfè  ,o  proprio  Epithet  o d'amore,  chenon  tappreude, fi  non  nei  onori  legoia 
dn  e gentili,  T rionfo  di  loro.tquali  ha  egli  nomato, e di  tutti  gli  Atri  l,quAi  al  un  Uccio  d'amo- 
rofò  dfio  dal  mar  D'india  tra  leuantemrgi  di, Amar  diTtu  le,  trai!  ponente  e la  tramonta. 
Ita, e tra  quitte  due  pani  cftreme  controporte  tutto  U mondo  flringeJìcome  nel  Sonetto,  v ctMrden 
teutriute,(me affai  te  detto  di  ThUo.  * 


Tcnfier  in  grembo, & uonitatein  braccio  ; 
Diletti  fuggititi, e ferma  noia  : 

Hpfe  di  uerno;a  mega  fiate  i l ghiaccio. 
Dubbia  fl/eme  donanti, e breve  gioia  : 


) Ffcriue  poi  il  regno  di  Venere  , 
quii  egli  era,  a dinotare, qua- 
le fia  lo  flato  de  miferi  am  en. 

u,o  pur  dimotìra  quAtf  off  ero 

le  j fughe  poro  ch'amore  al  tempio  di  lei  con 
M aa  j fiero 


D E L r 

Tcnit  enfia  e dolor  dopo  le  (palle  ; 

Qual  nel  regno  di  Hpma , o'n  quel  di  T roia 
E ribombaua  tutta  quella  ualle 

D'acque,  e d'augtlli-,&  eranle fue  riue. 
Bianche, uerdi, vermiglie, pcrfc:e  gialle; 

1 {fui  correnti  di  fontane  uiue  ; 

E’I  caldo  tempo  fu  perl'berbafrefcba  ; 

E l'ombra  folta : e l aure  dolci  efliue . 

Toi,  quando  t uemoi’aer  fi  rinfre/ca  ; 

T (pi  di  foli,egiuochi,e  cibi,& otio 
Lento  ; ch'èfemplicetti  coriinuefca , 

Era  ne  la  flagion;cbe  l'equinotio 
Fa  uincitor  il  giorno,  è progne  riede 
Con  la  forella  al  fuo  dolce  negotio. 

0 dinoflre  fortune  inflabil fede  i 

In  quelluogo,in  qucltèpo , &inquefhora 
Che  piu  largo  tributo  egliocchi  chiede ; 

T rionfar  uolfe  quel, che' l vulgo  adora  : 

E uidi  a qual  feruigio,&  a qual  morte , 

Et  a chefir  alio, ua,  chi  s'innamora . 


ti  i o n p e 

fiero  frinendoli  co  fiume  antico  de  Trio», 
fittiti  imperatori , quando  confettammo  lo 
/paglie  de  nemici  al  tempio  di  Ciotte  Capito- 
lino. onde  dice  che  in  grembo  erano prtifieri 
di  enfi  mutili  e danmje:  iqualidi  quante  t 
quanto  morto  cagioni  naficonofiabme  chi  Cha 
prenoto  ,o prona  ; L nomiate  inbraccio  chi 
tutta  la  uita  amorofia  ì i unitale.  Diletti 
fvG  G 1 1 1 VI , ch’olirà  che  fitto  pochi  o rari, 
tono  figgono  p! amabilità  de  l'oggetto  ,on- 
tCr/JÌ uengono  ; E ferma  nota,,  e perpetuo 
afjanno;percioche  ni  pur  ne  tormenti  d'amo 
re,  ma  nei  piaceli  f fieni  e noia.  Rpfe  diV  SI- 
NO à me\a  fiate  il  ghiaccio , à dinotare 
quati  t o l' amoro  fio  fiat  afa  lungi  da  le  natura 
li, & Immane  lèpre  fi  come fiuor  di  naturai, 
chele  rofefiorifiano  diuemo , Ù~  il  ghiaccio 
fta  a meta  fiate  fi  non  dinota  che  amore fra 
le  tempefle  de  gli  amanti  &i  gratti  J degni 
porge  qualche  finii  dolcezza, come  rofa  di 
turno  ; onde  altraue  dola  ire  dolci  fdegni  ; o 
quando  piu  ardono,  del  difio  fa  firn  tre  loro  U 
ghiaccio  de  la  temenza  , qua/i gielo  ài  metti 
fiate, onde  nel  Son.  S“ amor  non  ì,Etretno  a 
mete  fiate  ardido  il  uemajera  certo  e mera 


uighofteàtrarietà  dubbia  fiume  ; if  e fiere 
poflain  dubbio  & in  fi  abile  oggetto  D A VA  N T I ,pthe  la  fi  erótti  è quel  che  prima  ne  muouc.ebreut 
gioia;pchc  e fendo  la  /perite  all  egretta  del  he  futuro, e la  gioia  del  prefitue,come  il  bene  fiorato  era 
dubbio  e mutabile  cofi  il  gioirne  ibreue  penti  ella, che  fi  citrapone  alla  /perita  dolor, che  fi  derapo- 
ne  alla  gioia,Dopo  le  /polleria  duiro:die fi  come  lo  Jperare,&  il  gioirne  ua  iimà\‘icofi  fi  male  fiera 
to  e gioito  habbtamo,ne  fegue  poi  il  pewrci,&  il  dolore, quido  già  nulla  Itale  QvolJi  cime  nel  re- 
gno di  l{cmj,ch’efitndo  l Tarquiui  /cacciati  di  Ri  ma  e del  Regno  fhauere  Se  fioTarqiiinio figlio  del 
fuperlo  i forzala  la  pudiótia  di  lucretia,dopo  il  bri  tu  piacere  del  Mano  appetito  tardi  fi  ne  pitira- 
rtofin  ql  di  T KOI  A, che  offendo  giut  a T ultima  roina  di  Troiai  del  regno  diluiamo  fhauere  Tari- 
de  rapita  Helena,uago d'atepienu il  foomalnato  defto,t'aMuideroi  Troiani d'hauere errato  in  no 
rìder  lofio  la  Donna  i Menelao,quàJo  rgli  ulne  co  Vliffe  à richiederla^  fe  ne  dolferottnde  il  prouer 
bio,Tardi  cominciano  a /Òpere  t Troiani.  Et  hauedo  definitoli  regno  di  Venere  quàtoàqllo  che  fi. 
flégonogh  amanti, Segtee  inde  fintitelo, quàto  à quel  che  di fiori  piacido  deflatli  animi  alt  amoro  fi 
dtfio,  e gli  [oltraggi  à loro  f ir /fi , e feto  il  ritiene  , decedi,  E rnuLibaua  luuaqutlla  ualle  de  l'ifola  <1 
Venere  Sacra  D'acqje  ,«  d'uccelli,/!  come  nel  Son.  Il  Cantar  nuouo  e'I  piàger  degli  augelli,  E par 
che  alluda  alla  ualle  di  Sorga: Et  erano  lefuc  riue  pia  uarieti  di  fuat  i bianche  jurdi  uermiglie/Per 
fi, nere, gialle,  e Rfii  correnti  di  fontane  Viri  ,clte  di  continuo  forgono,  Enel  C aldo  tipo  qui  io  piu 
fino  à grado  Super  Cherba  frelca.f  che  pindtlettino,E  l’ombra fillade  gli  alberi  dira  i caldi  raggi 
£ l’ A v R E dolci  à rmfiref  care  il  caldo  aere  , £ s T I V E , perche  di  fiale  fitrano,o  di  fiate  t'aman  o , 
Poi  al/o'ncontro,quanlo  net  turno  fi  raffredda  1‘ aere, u' erano  tepidi  foli  per  Miniere  il  freddo  à dinota 
re  il  teperamemo  de  luogo, E giuochi, cibi, et  eliofilo,  pthe falerno  altrui  fi  come  pigro  freddo, Cti  r, 
Uqualeinue/ca  e prède  i cuori  fimplicelli  e nani  ;E  certo  tale  eia  uita  di  coloro,  che  all'humana  lafci- 
uia  fi fino  dati.  De fritte  poi  la  flagione,clu  amore  nel  regno  de  la  madre  di  loro  fi  triifo  , dicèdo  che 
era  ne  la  flagion;prmtauera  intèdédo,che  [Fqumotio  fa  uincitor  il  giorno, eh' offendo  flato  per  adie- 
tro piu  brieue  de  la  notte  , per  l'Eqmnotio  mene  ere  fendo  C*  agguagliando  colle  notturne  tenebre 
il ferino,  tf  apoco  a poco  auantgutdo.  E Progne  toma  con  filomena  fua  forella  al fùo  dolce  rugoiio  j » 

cantare 


t 
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txtttrt  dolcemente:  cui  a garrir  tma,& pianar  tahra,f come  nel  Scn.Gloriofa  alarmi, 
notit  ì due  mite  few», A'  primauera  d jtmuuocb'echt  U nero  Ecmnotiofia  quidoilSole e nel  pn. - 
mo  pitto  <C Ariete, odi  Libbra  : mutimelo» fin  cbtfmfibóimemefi  conofca  il  porr* 'flirt  maggiore  de 
la  no„e,ilchefiuede  ntl  fint  di  Marze,  6 due  Equino, io.-onde  fo^ir*  gridàdo,oinRabilejede  di  no  - 
ffrt  Fo  ■ T vm  l,&  a dinotare  che  lo  Fitto  amorofo  èfottopoRo  alla  fortuna  ; che  no  pur  ramate  in 
imo  flato  picciol  ttmpo  durammo  fi  ut  de  al fint  punto  U,oue  non  credeuagiamai , in  quel  Inoro  orto 
amore  ha  forza  m quel  Tipo, ntl  quale  egli  rinoua  CamorofefautUe,  & m murHora,nellaquaUdt~ 
natii  amanti  alle  paflioni  amorofe,che  piu  largo  tributo  lagrime  chiede  a giucchi,  intendendo  l hcra 
del  manne,  fi  come  nel  ^n.&a  fiammegiaua , gli  amanti pungea  quella  Ragione,  Chi  per  ufarrta  a 
Utnmartli  appella:  Eli  tempo  di  pr  intonerà  fi  come  ne  la  CÒz^^ual  pm  dmerfa  e nuoua,  CofigUc- 
ch,  miti  pungon  degni  ttmpo,  Ma  piunel  t(po,che  Madonna  nidi  ; onde apprende  che  itrtonfo  fu 
di  queltempo,di  quel  giornea  di  quella  hora^he  l' innamoro, Trionfar  uolfe  quel  die  l uulgo  .4oo 
HA, .(more  int  elido  fatto  Signo  re  è Dio  da  gelo  uanacE  uidt  per  prona  À qualferunutt  & a quale 
morte  et  qual  f T * * T I o ua  chi  ,'innamora.che  amido  prima  fi  muore.  Epa  fi  porta  ppctuojiratio. 


Errori. fogni, & imaginifmorte^ 
tran  d'intorno  al  caro  trionfale, 

Etfalfe  cpcnioni  in  fu  le  porte, 
l lubrico  fperar  fu  per  le  porte: 

E danno fo  guadagno  ;&  util  danno, 

V.gradi,oue  piu  fende,  chi  piu  fole 
Stanco  ripofo,e  r ipofato  affanno  ; 

Chiaro  difnor, e gloria  ofeura  e nigra , 

"Perfida  lealtà, e fido  inganno , 

Sollecito  furor,  e ragion  pigra , 

Career, oue  fi  uien  per  firade  aperte. 

Onde  per  tir  ette  agran  pena  fi  migrai 
Hatte  fiefe  a Centrar, a l' ufiir  erte , 

Dentro  confufion  torbida,  e mefihia 
Di  doglie  certe,  d' allegrezza  incerte , 

T^on  bolli  mai  yulcan , Lipari,  odlfihia, 

Stromboli, o Mongibello  in  tanta  rabbia. 

Poco  ama  fi  eh' in  tal  giuoco  s'arrifihuu  ^ 

Infìtte  porte , {lenificando  le  porte  de  fmtimenti,  perlequahelle  n,  nonno  dentro  ne  l'amma , one- 
ro dmotando  che  per  quelleentranogli  amanti  ne  l'amorofit  umili  uifimmiengono;  E Lubrico 

tb^are,e  fallace  e mobile  (beranza,  che  mentre piuU  Rri>ig,,pim  lofio  e pm  xgeuolmentefugge,& 
'tfeorre, quote  e tumulili  no  pefii.-e  lubncopropnamenoe  fi  dice  il  luogo,  oue  non  puofurmorfi  il  pie 
de,Su  perle  Scale, i dinotare  che  per  la  {per  aorta  amorofa  aguifadi  lubrica  fiatai  amante! auonga 
ne  le  ir  mi  fatiche  famore,,  l'inal^a  uerfo  U difiato  oggetto , EGtt  At>l,hauendo  detto  fiala  , oue 
piu  fende, hmendo  detto  lubrico  flnare.cbi  piu  fole  : perche  chi  V,u  .fende  ne  l'amorfa  nuprA 
p,u  Icenda  lafuafalute  data fuxperfn, ione,  edalfuo  honore  nella  mi  amia,  e nel  fino  danno  queU 
Toma  di  fé  Refi, curro  chi  ,'auaorza  pm  ne  diletti  d amore, pm  cade  nel  doUre  o pur  eh,  pm  lauan- 

X_a  net  difiare, è piu  ingannato  dal  fino  difio,  e meno  ne  confegue:  E dannofo  Guadagno,  perche  quél 

che  ariamomi  par gmedagnone  tamorofe  lor  uenitati, e lor  damo p onde  nel  Son.  Come  uah mori- 
do,0  quanto  era  il  piggior  farmi  contenio;ouero  U guadagno  de  fuoi  danni  fi  comenet  Sonet. 
doi o miuolgo  in  dietro  amirar gltanm.&Vtil  Danno,  parendo  lor  Danno  co  che  e contro  il  difio 
•l-  i 1 ' m4  Md  4 “ 0U€ 


»T tondo  il  Po.  ne  la fimilitudine 
ì dilTriófante , fi  come  quella 
ne  torco  rriìfate  de  firme,  e fò- 

ri  lena  i fuoi  magnanimi  fatti:  co 

fi  qui  dimoRra  ne  torco  Trionfale  dimo- 
re efiere  dipinti  gli  affetti  diluì, che  nei  nùfi 
▼i  omanti.  fi  uefgono.onde  dice  che  d'intorno 
a torco  trionfale  erano  Errori  di  mente  e 


diuaripeufieri  fingendo  e pi  fendo  quel,  che 
non  èydrlqual  errore  parlammo  ne  la  Camp. 
Di  pender  inpenfiero.  o pur  errori  in  atto: 
•Sogni  , rapprefentandeft  in  fogno  Cmgm 
ni  di  quelle  cefi  , che  fi  difiano:  Et  Imagini 
Smorte,quelle,  che  fi  ueggono  ne  le  terribili 
uifioni  per  l'amorofr  paure  io  quelle,  che  mo 
tirano  nel  pallido  uijbi  dolorofi  amanti  : E 
dijfed  Intorno,*  dinotare  il  giro  del 
penfirre,è dela  fatitapae chele  imagmaiio- 
m, &i  Fantafmi  nefanima  uengono  da  di- 
uerf  oggetti,  e d'otn,  uomo  pii  occhi  e per 
gli  orecchi,  e per  gli  altri  fmtimenti.  Efalfe 
openioni,  & inganeuohimaginatiom , onde 
nafiono  errori,fogm , e/pauent  cucii  mSoui . 
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lt  "uè  » per  loroutilixxtr,fì  come  nel  Son.Comr  ua  il  min  lo  , che  prrhauer  fJutr  hebbe  nrmentOyE 
’rruc  Riterrà  per  eterna  p ter, F.  ne!  Sonet.l.'almt  miafiamma,Vrr  lo  migliore  almiodifr  contese. 
Stanco  ripofo,che  per  giungere  al  òfiatorìp  ofo  l'anima  innamoratali  fianca  he  pi,  affanni  ; ondo  r.el 
Sonetto  Qm  wA/ir»'  mi go  indietro,*  finito  U riporo  pian  <f affannoso  piu  to  Fio.  perche  iti  ipofare  ì 
celiare  da  te  Mefitiche  df  amore, Le  noia  fi  granente  fi  ne  fianca#  come  nel  Sonetto  Vafcer  mai 
lolitario  la  no-te  affannoni  iti  feren  m"t  fifone, litro  campo  di  battaglia  il  lettoti/ fonno  è ucramrn 
te, gì,  hucm  lice  Parente  teli  morte,  e I cor  fottragge  M quel  dolce  pen/icr, che  nuda  il  tiene  : E 
riporci . affanno  fer  lo  diirti»  che  ne  lente , come  l'auaro  che' n cercar  thè  foro  con  d: letto  F affanno  di 
/acerba, li  come  egli  diffe  nel  $m:tti,Vna  candida  certi atonie  in  quel  Sonetto, Hot  che'l  cielo  eia  ter 
ra,  Guerra  r l mio  fiato  d ira  e di  dstol  pienatE/òl  di  lei  pensando  ho  gualche  pace,  o uer ameni  t flato 
oa  ripofo , perche  guel  che  acqueta  e fa  contenti  gli  amero/i  Jifiri, per  iffert  contrario  alla  fai  ut  e , ì 
flancheqga  e tormento  de  Comma;  Et  allo’nconlro  C affanno, che  ella  finte  d'  fjerlt  cinte fo  il  di  fiat» 
piacerete  riporta  ù!ut  e nell'allegato  Sonetto,  Cime ua'l  mondo. C H ! A h et  bfnore, aperta  Infamia: 
E gloria  "fura  e urra.perche  la  fama, che  por  amore  f acqui  fla,t  per  quel  che  amando  fi  componi  r 
/erme,  e ombra  di  gloria  per  effert  tintelo  da  quinaria  degno  di  biafmo , & o/turata  da  gli  affetti 
d'amore  ;ouero  falcona  gloria fi  configueper  la  uit  laudntoitdt  la  Minute  ; è tónta  date  tenebre  de 
tamonfoappetito.pt  n f l d a tealuiefercbe  l'tfler  leale  & tlferu.tr  fede  in  amando 'e  perfidia,  t 
romper  fede  a noi  fiefji^y  anoflra  naturaspercioche  è centra  la  ragione , lagnale  dee  fignoreggiar 
negli  htumiui.Efìdo  inpanno, perche  e fìer  ingannatola  la  (permetti  dal  di/ioper  obbedire  olla  ra- 
gione è fèlrlitate  a fe  flcffò.  F.  cefi  ancora  la  lealtà  da  la  Donna  ì perfidia  all'anta»,  , perche L da  in 
mano  del  fuo  nemico. cioè  del  appcttto;Elo'nganno gli  e fcdelitate, perocché  lo  riferita  o renda  in  po- 
dere de  la  ragiom.Dt  che  piu  uoite  egli  ringrati'o  Madonna  Uura, onero  Perfida  lealtà;  perche 
l'efftr  leale  cefi, come  dettala  ragione, e per  fi*  a l’amante.  E Fi  tra  inganno  ,lafcde  degli  àmoroft 
inganni  ;fi  come  nel  Sonetto.  Quando  io  mi  uolgo  indietro. So  l LETI  t o furore  :pe  Tinche  gli  aman- 
ti dal  tUfo  dt  Camorofabtltade  fi  neggonotaìhora fi  tatto  tifo ffmti , come  aleuti  infermi  da  furor 
melane  hohiosond'cgh  lo  chiamo  jremjìa  nel  S onett  o.U  mal mipremt;F. fi  come  Piatone  il  itero  amo- 
re òffe  e fere  furor  diuino;cofi  lamor  uolgare.che  nafee  di  Ultima,  i furoreinfernale  : aegiun  gtuift 
che  li  Stoici  dicono  e/Jere  infoio  efuriofo  chiunque  r trafftort alo  dà  l'appetito: Ma  qual  itjìo  insor- 
ta pm  che  i omorofo  ? £ J\AG  I OH  pigr  asperelle  rade  Molte,  an%i  non  mai  la  ragione  raffi  l'amato- 
ttjCti  k c E r £ tonde  al  troni  il  chiamo  labermthosntl  quale  fi  uieneper  firade  jix-t  RT  E , M dino- 
tare quanto  ageuolmentel  appetito  ci  prende,on.de,dal  quale  per  firme  firade  a gran  fatica  fi  Mi 
6 R a, fi  parte  e tornaindtetro.-percht  non  ageuolmente  ci  liberiamo  da  la  [è  rullìi  del  difo.  T T R 

priHe&ageHoliffmefcefealo'ntrarenel'amorofa  prigione, Et  !{a T t,efaticoft a Cufcimt  ; perche 
fi  come  dice  V irgdto.  Fac  Un  defi  enfiti  Mutrni.Tfóflei  atque  diti  palei  aun  lamia  ditttSed  r cuccar, 
gradumsfuprratq;  euadere  ad  auraiHoc  optu.hic  Ubor  tfl  ji  /eguali  parole  erti  allude,  Cen- 
tro confufione  torbida  e /Mìschia,*  micia  t con fuft  di  doghe  certe  if ‘all ’eggeoggo  inserte; per 

che  poi  che  fimo  gli  amanti  entrati  nel  laberintho  d“  M more, fi  trottano  C'nfuftda  uari  e ditte  rf  perfit 
ri  'uj  uali  natcono  di  mani  fello  e certo  dolori ;chr  finse,"  frinir  dee:  e cFailegrrtgaincena-e  dubbio - 
ft,chenonft  quando  gioirne  debba  ; o fe  pur  tu  gode;non  fa  quanto  n’habbiaa  godere  perche  lofio 
furie  fuggir  eytroumdofi  ancora  confufi  da  uarie  Moglie, fiche  tffi  flefji  non  fanno  pur  che  fi  Mogli  tuo, 
E tanta  eia  conbtfione  ,cht  in  tanta  rabbia  non  bollì  nuif'vLCA  tiO,Ltpari:$trongtli,  ifoìr  uicme  a 
Siali:, no  legnali  regno  folo,&  ancoragtttano  fuoco  e fiamma.  Vulcani!  l'ifolafacra  a Vulcano, 
onde  ella  ha  il  nome  , t dagli  antichi fi  nomo  Hiera,  cioè  facra.Lt  pari  ritiene  ancora  [antico  nome. 
S TRONGILI  è finga  houcr  cangiato  nome , Uguale  fpeualmentt  fu  dedicata  ad  Eolasperchr  forfè 
Ufu.no, che  indi  ef.e  dtmoflra  qual  uentodebbaff  trote,  r s C H [ A IJbla  dt  fonte  a Coma  non  lungi 
da  "Napoli,  che  per  addietro  ardono  bora  non  arde,  Mo  N G I R I L LO  in  Sicilia , U cui  nome  antico 
« Etna -Et  quindi  fi  dmota  il  furore  de  [ arderne  difio.QuefUconfitfiona  e qm  fio  torbido  fetore  dà 
Canima  affata  edolorofaparutche’nmder  uUeffe  VirgU.  quando  di/lr.Tenmt  media  omnia  ftluee,  Co 
cttuiejuefinu  labtm  circunfluit  atro. onde  conchiude  che  chi  S'ud  RRXSCHIAj  t'aSt  cura  a por  fan 
tal  giogo  d'amore, poco  ama fc,  ang^ha fe  fltfjo  in  odio • 
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' jinendi  il  Voe  in  deferina  U 
prigu.ne  d'amore  aguifadiu» 
m inferno, ihe  qui  t'itma  te- 
nebrofa  e Firma  O mi  h i a , 
perù»  die  piu  chiufi  t /Irriti  gli  amanti  fli 
ne  M la  loro  prigiene  , thè  gli  untili  in  •.•ab  * 
bia,  figgi  unge  al  fini  , che  lui  fu  egli  con  tilt 
ti  gli  altri  rinchiudi;  curie  l‘t  NN  t ,rrxte. 
Rondo  ritta  metafora  de  lagabbia  , come  fi 
(offe  uccelio,cioè  i primieri  & nati  f.  rii  can- 
gio per  T Un  PO , perche  innanzi  tempo  di- 
urne t anulo, fi  come  dime  filammo  ut  la  Tua 
uila,entlpne  del  Sonino.  T(tn  dal' Riffa - 
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Jìt  cofitenebroja  diretta  gabbia 
Rjnibiup  fummo,  oue  le  penne  ufate 
Mutai  per  tempo , e le  mie  prime  labbia . 

L'n  tanto  pur  fognando  li  ber  tal  e 

L alma.ehe' l gran  difofea  pronta  e lieuc, 

Confolaicon  uederlt  cofe  andate . 

Rimirando  trio  fatto  al  fui  di  neue 
T otiti  [pini,  e fi  chiari  in  career  tetro  » 

Quaft  lunga  pittura  in  tempo  britue , 

Che'l pie  ua  innàri,  1 1' occhio  torna  in  dietro. 

no  Hibero,  F.ltfùe  Tri  ME /.ABAIA, r/*s  juaprima  faccia  di  bianca  uermiglia  ni  pallida  peri* 
pa filone  del  cuort,e  di  giuucnile  - rnliora  in  fenile, per  lungo  tempo  eflerui  (iti  o mcbiufo , fi  come  p «» 
molte  habbiamo  uedute  ne  i Sonetti  e ne  le  Cannoni  Fn  TANTO  ,&in  quella, mentre  egli  miraua 
nei  prigioneri  d'amore.  Tv*  piamente  SOGNANDO,  m nano  dipanilo  • Rringendo  liberiate, ar- 
me colui, die  in  fogno  dipa,op  eri  de  tjjrr  libero, che  piu  molte, come  ne  i Sonetti,  ? tderppuo , pento 
egli  di' eper  in  liberi  ale,  ma  indarno  Con  f'EDJHll  foi  E Andati  , gli  efiempi  di  queir  cofet 
che  per  adietro  p pacarono  ne  lo  flato  ttmorofojì  come  ha  utdutoinpn  a qui  ricontando  diut  rfi  amo 
ri,Conf  lo  /.'ani  m r,  forfè  perche  p riconforta  d'hauer  compagnia  ne  le  pene  pmili  a le  fue,  e tatuali  a 
maggiori ,e  di  quell  anime, che  yguali  a lei, 0 peno  Rate  piu  ìliixre,Talhor facendoli proptto  t alt  rui 
male, o per  lanaswrale  ytghetgf  c’hadi  faptre  le  cofe  paffete.  Rimirando  egli  tanti  di  numero  quafi 
infiniti  ff  triti,  ep chiari  t u-tlorop in  Career  7' Et  t,0,o(imo,chixro  ir  opterò  Ji-no  aulititeli,  Qv\r 
SI  I.vhga  piuuraintcmpobrieue  ,ccme/e'nbrieuelrmpo  heuepex  mirare  una  lunga  pittura^.' 
(Ht'i7’iF  hi  wnJr.%1  moffi  da  la  briniti  del  ttmpo.  E ticchio  toma  7nd  i uno  perlodifodi 
mirare,  accioche  non  ìimangacoi  indittrodalui  non  ueduta.  traigli  fatto  al  Soldi  7S[eve  , corno 
la  neue  p Flrugge  innanzi  al  Sole,cop  eglip  Rruggea  dii  d.po  di  uederejnon  credendo  di  potere , non 
pojfendo  yeder  tutto,  filtri  dicono  che  fi  Rruggea  per  la  tompcfjione  di  utdtre  tante  e fi  chiare  ani- 
me in  cieca  prigione, p come  tei fecondo  Capùolo,'Pien  di  pittate  er'iop  enfando  il  brtut  Spatio  al  gri 
fuoco  di  duo  tali  amanti.  Varcami  alfol  hauer  il  cuor  di  neue,  onde  par  che'l  Voeta  dinoti  qui, che  ro 
candop  ne  la  mente  gli  efjempi  di  tanti  amanti  ,e  dip  chiara  fiamma,  folta  da  lardimi  fue  fiamma 
vconfolarfi. 
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IL  TRIONFO  DE  LA 

C A S T I T A'. 


Vendo  ad  un  giogo,  & in 
un  tempo  qtiiui 
Domita  l' altererà  degli 
Dei , 

E de  gli  huommi  vidi  al 
mondo  diui; 

] prefi  ejfempio  de  lor  ì iati  rei , 

Tacendomi  profittai  altrui  male 
In  confolar  i cafi  e dolor  miei. 

Che  l'io  veggio  d'un  arco  e d'uno  tirale 
Febo  percojfo  e'I  giouene  d'Jtbido  : 

L'un  detto  Dio,l  altr’buom  puro  mortale : 
Eueggio  ad  unlacciuol  Giunone  e Dido, 

Ch' amor  pio  delfuojpofo  à morte (p in fe , 
Tsfon  quel  d'Enea,  corn'dl  publico  grido , 
Tfon  mi  debbo  doler,  s altri  mi  vmfe 
Cioucse,  incauto , difarmato,  efolo , 
Efela  mia  nemica  amor  non  flrinfe . 


rLVST*IS*.Si>./r<tll« 
ut  glihuomini  finte  prim 4 
ftgnoregiare lo  appetito, che 
U ragione,  ilchr  «princi- 
pio noi  dimenammo , cafi 
narrato  battendo  il  Poeta  prima  come  quel 
lo  trionfo  del  mondo,  fbggiunge  poi  come  que 
fìa  trionfi  di  Ini;  F.come  quello  j piego  U 
fieaghrioft  pompa  ne  tifila  di  Cuberà,  e nel 
tempio  di  Cenere , cofi  que  fìa  ne  la  città  di 
Fpma  , e nel  tempio  de  la  pud, citi  a conferì 
Fbtmar.ue  /foglie,  intendendo  per  la  ragio- 
ne  la  calli  tot  e,  Kper  la  caflitate  M.L.come 
calciche  in  quella  etatc  ninfe  amore , quan- 
do egli  trionfa  d’ altruiclaqnal  uittoria  Int- 
uendo egli  promejfi  dire  ne  tnliimo  Cap.  del 
trionfo  d’amore  , poi  che  dimeflrato  haueffe 
quel,  che  amore  fe  di  lui  edegli  altri  amari 
ti,  non  bi fogna  che  qui  la  proponga  in  guipt 
di  proemio  ; ma  continuando  que  fio  trionfò 
coll' antecedente  dimoflra  come,  ch'amore  lo 
habbia  m ntoji  riconfili  ifeufindofi  coll'efftm 
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Hptl  i ancor  pufla  afidi  capoti  di  duolo  , f \°  d*  [i  Dei  e de  gli  burniti chitri , E come. 


Chc’n  habito  il  riuidi , ch'io  ne  pianfi , 
Si  tolte  gli  era»  Cahiel  gire  duolo  . 


che  Madonna  Laura  habbia  unico  lui  còtra- 
flando  .il  fu  0 di  fio , fi  riconf  òrti  colla  puni- 
titi perciò  eh  e inerite  no  [mete  U ragione  de» 
fioreggiare  a C appetito  onde  dice, che  Qui 
da  egli  nido  ad  un  Giogo  d' am  orafo  difio,&  in  un  umpo,com' egli  finge  hauer  uedut  o,Qv  I v 1 ,nel 
trionfò  Samore, 0 nel  regno  di  Venere, l>0  M l r A,v-nta  Talterei^i  degli  Deiy&  de  gli  huomini  al 
mondo  Di  v I ,tqu.di  il  mondo  riputo  efier  diui  ,Hercole  V/ijfe, Enea,  Achtlle^gli  altri  Stmidri  mte- 
dende,cht  furono  da  Voeti  riponi  nel  regno  de  beati, & i Ce  fari  dal  popolo  limano  cemfiarati  nel  nu- 
mero de  ti  Dei;  che fia  Drnojl  trotterai  nel  Sonetto. minima  che  dinerfe  cefo  tante:Egli  prefi  ef  empio 
di  loro  tlxtireiferiio  cheli  uedeafoggetti  xtxppetito,fxcer.dotiVROH  TFoffacendolivtilr,e  gio- 
uandoh  il  male  et  altrui  in  confutare  1 enfi  & i dolorifici- che  a mi  feri  è qualche  conforto  ne  la  mijeria 
hauer  compagni:  E tanto  piu, guanto  fono  piu  ualorofi  e piu  honorati,  accio  che  cogli  efiempi  loro  non 
pur  confidare  il  noflro  male,  ma  gli  errori  ancora  poffiamo  ifcufare.perche  dice  , che  t’egli  yede  Sun 
arco  e tf mio  nraletf  amore  ptreofio  fino  innamorato  di  Dafne,  & il  gioitene  d'Am  d o , lean- 
dro, l ',uale  amo  Hero;tuuoeioi  Febo  Detto  Dio,chcgianonfuJ'Ah  TUO,  Leandro  bicorno  puro 
mortale , come  fono  lutti  gli  altri  ; per  Febo  intendendo  tutti  quelli,  che  furono  ditti  Dei  : c per  Lean- 
dro ^ut  ti  vjiì-uamini.  a dinotare , die  amore  vince  egualmente  huomini  e Dei,  E uedevn  Lacci- 
volo  Samor  maritale  Giunonr, e Dido, che  fuor  di  mtfitra  amarono  Un  mariti , Che  , laqual  Dido 
fu fu/fint  a a morir  daTamor  pio  e legamo  defilo  SPOSO  Sichco.fi  comeferiue  Trogo,  & egli  raffer- 
ma ne  la  quinta  F pillola  del  quarto  libro  de  le  Senili , non  dal  finto  amore  d’ Enea , com’r  il publico 
Grido  la  publica  fama  per  quel  ibt  ut  finfe  Virgilio.  Si  può  piu  la  fattola  d un  poeta  eccellerne, dio 
la  turiti  de  thifìoriaiondeella  in  uno  Epigramma  da  Greci  motèl  ruolmente  fi  duole  de  le  Mufi;  di* 
cantra  lei  deci  areno  lo'ngegno  di  Virgilio  a dir  menicene  de  la  fua  pudicitia,fu  Dido  figlia  del  Re  di 
Tiro,  il  cui  nome  appo  Virgilio  è Belo  .appo  Scrino  Melme, appo  Eufibio  Carrbedonr,E  legitima  Di- 
na delfino  materno  ijo  Stoico  da  Sondo  chiamato  Sicharba  facerdotc  et  H creole:  ilqualt  e fendo  fia- 
to perii  fuoi  thè  fin  occi  fi  da  Vimalioia  Re  di  Tiro  e ficai  elio  di  lei  dia  con  gran  parte  del popolo  e do 
gentili  huomini  occoltamente  nauigandofi  dipartì;  E giunta  in  africa  fi  compro  tanto  terreno, quà- 
to  tccupaua  un  cuoio  di  bue:colquale  t agliata fotttlmente  prefi  tanto  di  /palio, che  ballò  a ritenere  ti 
la  gensr;il  luogo  chiamarono  Btrfa,  che  mdijit  rocca  de  la  Citi  ànouellamente  edificata:  laqua/e  no- 
mò ella  Carthagine,dienuoua  Città fuona  in  lingua  punica  ocome  alcuni  altri  fermino  dal  nome  del 
padre  perche  quel  che  noi  dtchiamo  Cartilagine  1 Greci  dicono  Carchedone.Al  fine  non  udendo  ella 
confinine  a preghi  ne  cadere  al  minacciare  a’Iarba  Rf  de  Maurilani,che  per  fua  fpofa  la  chiedala  , f 
femore  cacio  il  uedUmo  lette  t'occife.  Adunque  c'eghuede  huomini  e Dei  ne  Timo  e f altro  feffi  vinti 
da  T amorofo  dipo,  Hon fi  dee  dolere, che  Altri  ,tio'e  amore  il  ninfe,  non  offendo  egli  come  uuole  m- 
f ente, di  tanto  valore, ma  Gl0\  In  tfifeufandefi  per  Tela,  Incav  to,mtl  prouediuo;  Disarma 
TO  de  quei  ragtoneuoli  p enfi  eri,  de  quali  filma  andare  armato  per  difender  fi  da  l'appetito,E  Solo, 
fona  l'ufata  compagnia  de  la  ragione  jnn  parendogli  albera,  SfvAs  do  fu  prefi  tempo  da far  ripor- 
rò contracolpi  <Camore:onde  dinotain  fua  /enfia  quanto  fin  agricole  od  rjfert  kinto  da  lo'nganno  del 
fino  nemico-diche  dima  fin  ne  i duo  Son.  fecondi  alprtmo  ; E fi  amore  nonflrinfe  la  fua  INIMICA  , 
M.Lbcnche  fi  ne  dolfe  nel  So*».  Era  il  giorno  nel  fine, ma  non  fi  ne  duole  già, confider ondo;  che  tale  fio 
lauemura  dt  Febo;  perciò  che  amore  moti  flrinfe  la  fua  dolce  nemica  Dafne , Econofimdohomai  che 
ragionruolmente  ella  conte  fi  cele  gicuenihfue  uoglie,e  dalefòrig  d'amore  fidtfefe:  tfe  cagione  an- 
cora di  doglia  affai  giufla  è , che  por,  che  amore  trionfo  di  lui,  lo  nuede  in  tale  habito , quale  egli  di- 
rà, che  «Pianse,  rmcrefiendogh , che  co  Tarme  de  la  fua  puchettia  ella  contracìajfe  a T amorofo 
difio, & il  uinccjjo  quand'egli  di  liana  gioire  de  lo  fu  e bellette  n fi  (fimi  a dal  troppo  ardore:  S I t olmé- 
ti gli  erano  tolte  tali,  & il  gire  a nolo,  onde  dapoidirà  queflegb  tirali  E la  faretra  e torco  hauean 
fincato  A quel  Vroteruo,t  fpemaichiatt  tali:  cioè  l'ali  del  difio  t del  p enfierò  amorofo;  & il  difia- 
re, battendo  ella  con fuot  fanti  modi  temprato  tarderai  voglia  di  lui, & il  difiarefiuerchio.-ilclie  fi  co- 
me Albore  gli  ffnacque,cofi  boragli  piace, che  vede  lei  per  lo  meglio  a lo  rfrenatofuouUere  batter  CON 
ufo,  e Jpeuto  U fu 0 volenterofi  ardimento 
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T^on  con  altro  furor  di  petto  danfi 
Duo  Leon  fieri , e duo  folgori  ardenti  ; 
Cb’a  cielo , e terra , e mar,  dar  luogo  fanfi 
Ch  i nidi  ^imor  con  tutti  fuoi  argomenti 
Muover  contea  colei,  di  ch’io  ragiono  ; 

E lei  piu  prefla  affai,  che  fiamma,  o uenti. 
T^on  fan  fi  grandeeftterribil  fuono 
Etna  tjHélbor  da  Encelado  i piu  fcoffa; 
Scylla  e Chariddi , quan (tirate  fono  ; 

Che  uia  maggior  in  fu  la  prima  moffd 
Tfon  foffi  del  dubbio  fo  e grane  affatto  : 
Ch'i non  credo  ridir  fappia  ne poffa. 
Ciafcun  per  fefi  ritraheua  in  alto 

Ter  tieder  meglio  ; e l'horror  de  l'imprefa 
1 cori  egtiocchihauea  fatti  di  fmalto . 


Oi  che'l  "Pèt.ì  mtrrtenrìpropo 
filo  del prcfientt  trionfigli  qua 
comincia  atratt  irto, dot  coma 
fu  tòmo  amore  di  Mai.  I tura 
E prima  dìmoflra  la  battaglia  de  l'appetì t» 
inttfò  per  amore  colla  ragione  intefia  per  Ma 
donna  I au . filtra  ogni  altra  efier  terribile  r 
fiera antiponen Iota  ale  piu  afpre  battaglie, 
cht  finitone  farfiin  cielo, in  terra,  e in  mare , 
oue  faper  debbiamo,  che  fi  come  et  corpo  Ine-, 
mano  e campo  fio  di  contrarie  quatti  ali , cofi 
fi  mima  ha  in  fie  n -miche  poi  ernie  il  [enfi  e 
l' appetito <{una  parte,lo'ntellrtto  eia  ragie 
ne  dal' altra  ; E benché  da  lo' nt elleno  e de  la 
ragione  ella  habbia  la Jua  (fin iole  perfcttio- 
ne,  tnd’è  da  lattee  anime  differente , nondi- 
meno,per  he  ella  nò  finte, ne  intende  qua  gite 
nel  corpo, fie  non  per  le  fimilitudmi  de  hog- 
getti jenfihiU , pcioilpite  de  le  unite  m lei  fi. 
finoreggia  il  fieni nnento  1 1 appetito;  onde  ho 
lenta  ella  rimanere  in  loro  /ignori acereto  che  conofie  qe  drfia  1 1 fina  prr fintone,  cairn  in  che  lo'ntrl 
letto  t la  ragione  fiirtrenentela  difendano  da  nemici  squali  alo' incontro  p auatrgarlcro  imptefiapig • 
no  ogni  lor  finga  fi?  opra:  E certo  è che  non  è battaglia  fi  molrfia,  come  la  interna  : ilche  pur  lena 
corpi  infirmi,  e ne  le  guerre  ciudi;  F per  la  battigia  S duo  fi,  ri  1 eon  l fi  piu  forti  e terribili  anima 
li  de  terre  firi, intende  U piu  fiero  ribatter  che  fita  in  terra  ,fi come  la  piu  a/pra  battaglia  che  fianel 
cielo,ctot  ne  l’aere  intende  p lo  còbatter  di  duo  folgori  ardenti  iquali  fi  fanno  dar  luogo  jl  C 1 1 LO , a 
terra,  t mare ; onde  efprrfii  il  fiero  impeto  ile  fvlgoritiquali  non  tfiendo  altro  che  u ipori, o venti  accefi 
detroai  nuuoli,menttt  cercano  fuggire  U nemico  freddo  fi  muouono  con  tanto furore,cht  pafiano  eie 
lo, terra  e marejCT  ouunque  giungono  fi  fanno  dar  luogo ; £ tal  unita  in  un  tipo  fi  muouono  da  diuerfi 
parli , e i incontrano,  quanto  efprtfie  poi  laprtflrgtf  di  M.L.  a difinderfi  da  colpi  d'amore , quando 
dice  batterla  veduta  mnouere  piu  prefla, die  F I A M M A o urti , cofe  di  natura  vclociffìma.  poi  col  ci 
battere  piu  terribdr  che  fi  faccia  ne  le  ui fiere  de  la  terra  inttfò  p lo  terribd fuono  che  fa  Etna,  qttaf  ho 
ra  t piu  ficofia  t muffa  da  Encelado  gigant  e, e ne  le  fine  caurrne  rinchiufb,  E col  combatter  piu  fiero, che 
fiant  tonde  intefio  per  lo  ttmbil  fuono  che  fanno  Scillae  Chariddi;  quando  fiotto  irate  per , la  tìpefla 
del  mare,dtmof}rb  l'empitt  de  l'afialto  d’amore.  Cl  A sevs  de  riguardanti  per  uedtr  meglio  quella 
battaglia  d'amore  con  lei  per  fi  fi  ritraheua  in  -A  lt  o,  a dinotare  che  ne  la  confideratione  l’anima  p 
ft  ftrfiafi  ritrahe  nel  poggio  de  intelletto  fi  come  quei  riguarditi  cìfidtrando  la  forza  de  fi  appetito 
e de  la  ragtone,ne  l'alto  luogo  de  la  mente  per  confiderar  meglio  fi  rtirjljeu  ino:  E fiherrort,fT  il  ter- 
rore e la  meraniglia  D E La' UVE  It  a,miridoqual  debba  vincer  è il  difio  ola  ragione,  hamtua  fat- 
to interni  e fermi  lettori  à mirare, e gliocchiavrdere , qual  ilo  [malto  fallo  & immobile , Etna  i il 
piu  altomontr^he  fiain  Sicilia,prtfio  a Catania,  h iggt  èchiamato  Mongtbello  Encblado  fumi 
de  giganti  che  erre. in  do  cacciare  Gioue  da!  Cielo  furono  da  lui  fio' minati,  F.  fatti  cadere  fiotto  quei  mi 
ti, tqual  i portanano  p ifpugnart  il  cele  He  regno;  omle  fi,  cò  foche  ferirne  Purg.  folto  Mògibello  rimafe 
Encrlado,o  come  narra  ')'/ 1 uio,Ti  p io  da  Ima  tutt  a Stalla  (intono  fio, tlqutlt  Homerot  Lucano 
chtufir  o folto  lnarime,chehoggit  lfchta,fi  cornile  fumile  anchora  fiotto  Mcffmapa  fiero  Zaucle,  m- 
tfrlltprr  adietro  fu  iettaT.  inde  ,&  il  monte  y tfuuio  a tempi  nofbri  chiamato  Somma  /òpra  pofiero 
ale  (p  tilt  d'Ut.C.  loti  lojlqualei  Porfirio  da  notici  detto  Vorporco  furono  de  la  prima  fchterade 
Giganti.  Vinlaroda  Ifihta  in  fino  ad  Etna  pofit  /òpra  Ttfeo , fi  come  il  letto  di  T I pon  E e locato  ito 
Soetiafin  Cilici  a, in  Frigia,  è da  Herodotoin  Egitto;  Ilche  amarne  fecondo  che  ne  filma  Anemone  , 
perche  fi  ar fura  & il  movimento  di  qur  eh  luoghi ’ e tfiogm  alt  ro  /mule  viene  dal  repentino  fiato , che 
chiufo  ne  le  cauernc  de  la  terra  cerca  vfdrejl  quale  Grecamente  fi  chiama  Tifóne fiNs  altro /igni fica 
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Tìfin,  ne  altro  Encelado  perche  è>nl>Afir  < mmuercon  empita,. rifoffringere.-onde  i Poeti  differì , 

tpùdo  Bnapmmue  euerfafiima,eff'eremoffadalfnrord'£aicelado,chtcercapmterftUcUleSpAit 

LE.  Scil-LAÌpt >jfio  canato  & eminente,  om  il  mare  fml  fare  tempefla  nel  Ino  d’Italia  la, out 
hoggì  'e  un  anello  chiamato  loSiGll  O.Ma  di  Scilla  olitone  t"e detto afpùtpcome tncorodi  C H K 
« mot , cheticela  rina  di  Sicilia  in  q nel  (ito  di  Mefima,  chiamano  il  braccio,  ile]uale  fa  il  porto  de  la 
citta  la  oue  è he  torre  di  fa  Kjmrri,  è un  luogo  pericohfo  al  naugare  per  l’ondo  di  dno  contrari  ma. 
ri, che  ini  centrando  inpemectmbattono  ; I»  effondo  in  quella  portela  terra  (aggetta  al  mare  forala 
e piena  de  caneme/inghiotte  Vacuar, che  non  pofiindo  olirà  poffare  per  lo  ci bai  ter, che  qumi  i e quia 
di  fanno  ypnolgono  a giro, e tal  noli  a con  loro  etra  afe  » nanigi . V amore  ì Arinotela  ne  i Problemi  . 


Offe!  uincitor ; che  prima  era  à l’ offe  fa  ; 

Da  man  dritta  lo  f irai,  da  l’altra  l’arco , 

E la  corda  al'  horecchia  bauea  già  te  fa . 
7fon  corfemaifilieuementealuarco 
Di  figgi  tiua  cerna  un  L eopardo 
Libero  in  felua  ; o di  catene  fior  co , 

Che  non  f offe  flato  iui  lento  e tardo; 

Tanto  amor  henne  pronto  a Iti  ferire 
Con  le  fauilìe  al  uolto;  ond’io  tot  fardo . 
Combattea  in  me  con  la  pietà  il  defire  : 

Che  dolce  m'era  fi  fatta  compagnia  ; 

Duro  a vederla  in  tal  modo  perire . 

Ma  virtù  : che  dal  buon  norpfifcompagna  ; 
Aloflrò  à,  quel  pitto  ben  ; com  a gran  torto 
Chi  abbandonaci,  d'altrui  fi  lagna. 

Chi  già  maifekermidor  non  fu  fi  accorto 
*4 fcbifjr  colpo;  ne  nocchier fi  preilo 
rivolger  naue  dagli  fcogli in porto  ; 
Come  un  flhermo  intrepido  & bone  fio 
Subito  ricoperfe  quel  bel  uifo 


Attendo  input  putii  Por.  di* 
motlrato  c 5 alcune  copertiti» 
ni  il furore  e V empito  de  lo  af- 
fali» de  l'appetito  cètra  la  ra- 
gione,hora  defórme  l'babtto  & Umido,  cha 
renerò  qUo  a ferire ,e  qrìa  a difendei  frne,dt- 
tendo  prima  quali  erano  l'arme  di  lui  mtrfb 
giti  per  amore , il  quale  chiama  V I UCI- 
lom  , par  batter  già  trionfato  di  loro  , cha 
T RI  MA  ira  a hffefa , perche  l'appetito 
prima  ci  munite  e prende , e prima  fignoreg- 
giamnoi.  che  la  ragione  E con  quanta  pr e- 
flerja  fi  moffi  a ferire  lei  colla  comparai  ione 
d'un  Leopardo,  ueloi ifpmo  animala, 
llquate  nafee  di  due  (petit  mifieinficme,  del 
Leone  e de  la  Perda, o del  Pen  do  e de  la  la~- 
eta, quando  libero  in  felua, non  effendi  uer. to- 
ltane» m manXahnUy»  parco  da  la  cate- 
na, de  lenitali  fuol  efjer  torco,  i fi  ondo  mol- 
imi potare,  caccia  e corre  al  paffo  de  la  fug- 
gitimi cerna  per  pigliarla,  ilquale  ••mora  ut 
ne  a ferirla  con  le  fornii  e -Tamii  op  incendio 
perche  tra  V alme  d'amore  è la  face  , Al 
Va  l T O i col  mito  pieno  tVamorofe  faxif- 
la;  perche  tei  unito  futa  egli  inni  ere;  l fico 
meli  diffo  indirti  morde  Vamàticol  utfo 
de  la  amata  Donna,  (off  col  uolto  de  V amaru 


Dal  colpo,  à ibi  l'attende  agro  e fanello . 

te  moflrando  lo’ncendiodi  tenore  fi  fludiaiT infiammar  lai, pome  uedm-mo  nel  Sonetto.  Amor 
che  nel  penCirr  mio  yiue  a regna  ; onero  ini  eravamo  che  urnga  a ferirla  nel  mito,  onde  alcuni  fcrif 
fero  con  Ir  fiutile  il  mito , a dinotare  che  per  latti  fta  e perii  pnnmemi  di  fuori  egli  trae»  a feri- 
re il  cuore , perche  dirà  poi,  che  col/opheimo  ile  Upuduhiajub.to  ricoperfe  quel  bel  nifi  dal  corpo 
di  lui;  Ori  li  E t de  ir  quali  favilla  eauorofl  egli  tutto  dentro  e di  fuori  arda,  il  eh  e -reggendoli  Poe- 
ta dice  che  in  lui  corni  attrita  con  La  Vi  y ta  , che  nafee  da  ragioninole  diporfo  , Il  Ditto 
eheuien  dal’appetito  ; che  quallura  f fainnanrj  L udenti  ru  flraatcuno  oggetto , l’appetito  la 
niteoue  a prenderne  UCm  diletto:  Ma  la  ragione  untraflando  la  richiama  ad  ufarto  , qual  fi  con- 
mene, Che,  perche  dolce  quanto  al  difi»  gL  rrahmtr  ne  Vamorofr  fiamme  la  compagnia  di 
Madonna  Lama  da  lui  tanto  ani. et  t • difiata  ; Dono  quinto  a la  pietà  gli  era  a ceder  ta  perora 
per  le  fora?  deViopttito:onde  fi dinota,  che'n/ui  pia  ano  contrariare  V appetito  e la  ragionici, 
finche  eUa  con  funi  fati  modi  tempro  gli  affetti  di  lui , fi  corno  al  fito  luogo  uademmo  . Ma  fog- 
giungtnio  ,c*n,'tllafenrd  feft,dtctcheuiiiù,cl.enon  S SCOMPAGNA,  non  p parte  da  buo- 
ni , moflro  ben  ttOmra , come  a gran  torto fi  lagna»  àmia  D’a  l I R v l , p arche  U maggior  pane  per 

ijcufar* 
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ìfcufsrt  2 [no  errori  il  colpa  del  [no  male  il  de  fimo, o U fortuna, o le  fìeUt,ma  fernet  rapane,  [temi 
medemmo  ne  la  Caug.  Lofio  me, eh' io  non  fo  m qual  parte  pieghi, C h I , colui  che  abbandona  Li  l ,ef- 
fa  yirtutetcoHÓofio  che  Madonna  Laura  mo  firio  apertamente  U difenderò  dal  difio  e fiere  ilnoflro  or 
bitrio,e  chi  mole  coll'arme  de  la  uirtit poterlo  auvreare,  quando  ella  dal  corpo  d'amore  agro  e Fy- 
nestori  mortole  à chi  L'a  t f*  N d e ,à  chi  lajbetto,[nbìto  il  bel  nifi  che  per  quella  uia  non  timo* 
gefie  al  cuore  fil  che  non  battendo  fatto  il  Poeta  fu  da  le  [tette  <f  amorjcrito,  ancor  che  la  virtù  [uà-, 
fnffe  al  cuor  rifhetta  per  far  ini  e ne  gli  occhi  [ne  di/efe,  come  egli  dtfie  ne  primi  Sem.  Con  uno  riparo 
•A  EDITO  d'imteflate  ricopre fe  e difeji  piu  accori  amente,  che'l  buon  fchermidore  non [chifa  il  colpo , 
• piu  prefltmente  che'l  nocchiero  non  difende  la  nane  da  gli  [cogli  , A dinotare  che  la  donna  pudica  , 
qualhorale  uiene  innanzi  l' am  vite  ardente  ,contratardor  diluì  l’or  mi  nel  nifi  di  cache  pudichi 
difdegnijfi  come  [detta  centra  lo  1 fenato  difio  diluì  armar  fine  Madonna  Laura-, , 


[ Oì  che'l Poe.  ha  detto  quale  fu 
t affatto  d'amore,  E come  [e  ne 
difefe  M.  L foggi  unge  che,  mi 

ere  egli  per  lo  difio  d’hauer  la 

dolce  compagnia  di  lei  flaua  intento  a mira- 
re fiier  ondo  e dipendo  che  amor  uinceffr,  il 
ui  de  data  pudicitia  di  lei  vinto  & abbattu- 
to.peroche  dice,  ch'egli  era  co  gli  occhi  imcn 
to  e fiffo  al  r 1 N t ,ì  guardar  qual  fine  [crei 
bt  di  quella  fiera  battaglia  ferendo  la  tutto 
ria  dourre  rffero  femore  .Onde,  dicuirf- 
frr  [itole, rfiendo  egli  uinc.'tor  del  mando  ^ da 
Mufeo  chiamando/:  orcnS'ffaàrnp  I.  come 
colui  che  fuor  dimifura  vuole , che  prima  che 
■ cominci  a parlerò  wtoflra  ne  pitocchi  e tuia 
fronte  frittele  paróle:  egli  accioihe  non  fojji 
mai  ditti  fo  da  lei  uolea  dire  ad  amor  j ito  fieno 
re,cht  t'egli  umceuafil  legajfg  con  leiji  nt- 
ra  D E G N o ,cbegiagli  parrà  non  tjjrme  de 


7 era  al  fin  con  gli  occhi  attento  e fiffo 
Sperando  la  uittoria,  oncTeffer  fi itole  : 

E per  non  effer  piu  da  lui  diuifo  ; 

Come  chi  [minatamente  mole  ; 

C'hafcritto  innanzi,  eh' a parlar  cominci , 

Vs  gUoccbi  e ne  la  front  e le  parole  ; 

Volea  dir  io,  Signor  mio  fe  tu  uinci , 

Legami  con  cofìei,  s'io  ne  fon  degno  ; 

7{e  temer , chegiamai  mi  [doglia  quinci , 

Quand  io' l uidipien  dì ira  e di  dtfdegno 
Sigraue;  eh' a ridirlo  farian  uinti 
T unii  maggioralo  che’l  mio  baffo  ìgegno 
Che  già  in  fredda  honeflate  erano  efì'mti 
1 dorati  fuoiJìrdliacceft  in  fiamma 

D'amorofa  béltade  e piacer  tinti . ....  . r_ .Jr . „ 

■gito  t Tge  lemefle  e tu  giamai  fi  fòoglieffe 
Qt  luci, di  qua  cioè  da  quel  nodo, e da  lei;quando  egli  lo  uide  pieno  c t ira  è di  cùfdrgno  fiorane,  die 
non  lo  poi  rebbono  ridire  tutti  i maggiori  mgpgnè,non  che'l  [no  ingegno, com'egli  dice, baffo.  B certo  , 
mirabilmente  t'adira  a (degna  tornante  di  nonpottr  vincere  la  catta  durezza  de  tamii  a Donna/na 
cudhora  la  vede, rimanerne  ubilo  & abbagliato.  Ch  l,  perche  già  ne  thoneflate  Fredda  urrfb 
la  fiamme  fautore  erano  Estinti  ,fj>rrrti  i Doiat  I ,gfi  amonfifuoi  Flrah^t  differenza  deli  im- 
biombatijdae  fono  odiofì fi  come  t’è  detto  ne  la  Can\S?l  dijfi mai,  Accrfiin  fiamma  d'amorofa  Bel  • 
T*T  M,  perche  le putte  et  amore  fono  iptnfitri  ardenti,  che  de  l'amata  b eli ezgf  giungono  al  cuore, 
E'n  7>iac  1 0,  tinti ^ temprati ; perche  dilettano  ;&il  fine  chi  muoHr  tornante  è gioire  de  la  cara 
beliate j e ne  le  particelle  Acce  fi  e Tinti  tfprtfie  il  modo  di  fare  e temprare  li  tirali  : onde  dinota  il 
troppo  ardore  diluì  effere  fiatouinto  da  la  fredda  heneflà  dilò , 

Tfion  hebbe  mai  di  nero  ualor  dramma 
Camilla  e i altre  andar  ufic  in  battaglia 
Con  la  fini  tira  fola  intera  mamma , 

Tronfia  fi  ardente  Ce  far  e in  far  faglia 
C ontra’l  genero  fiuo-,  comi  ella fue 


^ Olendo  poi  defer  iuere  con  quali 
arme,  M.Lumfe  Amore, pri- 
ma dimorlra  quanto  fit  ilita • 

lue  di  Iti  centra  lui  con  alcuni 

cmparatKMÌ  dicendo,  che  a n/petto  di  lei  mi 
hebbe  mai  dramma  , ne  unga  di  nero  valore 
CAMILLA  firma  de  F enfio  sfilai  famefat 
dima 


d t i a c * ir  jt.  i7<r 

Contra  colui,  ch'ogni  lorica  j\ maglia  . per  quàto  ne  fcrifie  Vìrpti»,  ne  pjtv 


Armate  eran  con  lei  tutte  le  fue. 

Chiare  uirtuti,  o glorio  fa febiera  : 

E teneanfi  per  mano  a due  a due . 
Honeflate,  e uergogna  a la  front’ era , 
'Hobile par  de  le  uirtu  diurne  ; 

Che  fan  cofìei  [oprale  donne  altiera  ; 
Sermo,  e modeflia  a Coltre  due  confine  ; 
Habito  con  diletto  in  me^o  Icore, 
Terfeuerantia,  e gloria  in  fu  la  fine  : 
Bell  accoglienza,  accorgimento fuor  e : 
Corte  fra  intorno,  intorno,  e pur  itale; 
T mor  d’infamia , e foldeftad'bonore  i 
Tenfter  canuti  ingiouenil  etate  : 

E la  concordia,  cb'è  fi  rara  al  mondo , 
V'era  con  cadi tà  fomma  beliate  ; 

Tal  uenia  contr’amor;  er.  fi  feconda 
Tauor  del  cielo  e de  le  ben  nate  alme  r 
Che  de  la  uifla  ci  non  fojftrfe  il  pondo  _ 


1 H B , cioè  f ylnumpnt , c'htbbtre  origini 
di  Scintilla , &■  I, abitarono  prejfo  al  fiume 
Thermo , donde  il  cui  ualort  per  l'hifìorie  e 
per  le  fanale  è noto  al  nnlgo,  E (penalmente 
di  Tenthefilea , che  ninne  àTroiain  aiuto  di 
Tramo,  ancor  che  alcuni  fermano  , quanto 
fi  n'cfcruto, tulio  effer  finto  : Uguali  fumi» 
yft  andare  m battaglia  con  la  Smi  s tra 
mamma  fola  m terra , perche  nafeendo  arde, 
nano  la  delira, per  eff,re  pi u accède,  & ifpt 
dite  a la  landa, & a l'arco  : 2 ge  fu  in  Farfx- 
gliafilqual  luogo  è in  The  faglia, fi  a!  rdew 
T E, che  benché  Cardar  de  t'animo  fu  proprio 
di  Ce  fare  , fi  come  nt'nfegna  Tornio,  pur  in 
quella  battaglia  fi  dice  piu  che  mai  altroue 
ejpre  flato,arHte , compila  Fv  B ,m recedi 
fu, contra  Colmi,  amore  intendendo  , ch'o- 
gni lorica  Smaglia,  ch'aManixogm  for'tat 
& ogni  r pan.  Soggiunge  poi  te  uirtuti,  eol- 
ie quali  armata  ella  ninfe  il  nemico ; oue  effe- 
re  a,  corti  debbiamo, che  fi  come  confederar  fi 
dee  Chuomo  tu  duo  modi, o per  fe filo , o corno 
pane  delaCittàideChumanacìpagnia;co- 


fi  parimente  alni  fi  conuengono  alcune  ult- 
imi per  fi  fle fio  alcune  uerfo  altruitle  quali  tutte  dimoflra  il  T.ritrouarfi  in  AI.  L.  e prima  quelle ». 
che  in  lei  in  fi  meiefima  confiderai  a fi  vedemmo,  dicendo  che  armate  erano  am  lei  tutte  le  chiare  tir 
futi, neramente  glariojafcbura  : Et  ordinale  in filiera  andando  à due  à due  fi  tentano  Ornano. Zio 
prime  erano  bone  fiate  e vergogna  a la  Fiottìi  ,ottimo  e fermiffimo  incontro  a gli  affalti  d’amorei  e 
porlo  al  proprio  luogo:  che , benché  L'Ho  ti  S s T A T I appo  M.TviUofiaà  dire,  quanto  è nr  tute, 
nondimeno  (penalmente  fi  pone  f quel,  che  fi  conmenta  dafeuno.  Sanando  in  ogni  c ofa  il  fin  modo  , 
& hauendo  rifpetto  al  ttmpo^T  al  luogo  & ala  perfètta.  Ernie  Donne  lignifica  la  pudicttia;  laqua- 
le dee  prima  ditmtt  le  marne  co  i cafli  penfitri  venire  innanzi  al  fico  nemico;  Eia  V EBGOGNA, 
ancor  chtfia per qualche  ne  piace  ad  arinotele  fin  lofio  Uudeuole  effetto  di  animo, che  mette,  puro 
pchejemend»  d'eficr  gonfiamente  riprefi , cifaodiartilmtit;  Et  il  mito  fi  fug  te  prima  ch’ali'habiio 
de  la  mrtit  fi  giungale  ella  nel  primo  ardinefxrfi  mcomroal'xppetite,acaeche  umcer  lo  poffiamo  ; 
B n*  la  fronte  fpecdiio  de  l'animo  dee  moffrarfi  la  Cafhtàja  onde  amore  fuole  uenire  a ferirà;  e ne 
bifronte  fi  dica  feder  la  vtrgogna.?{pt  I L 8 par,Seguiua  poti*  nobile  coppia  de  le  virtù  domo*  .fi. 
deJperancf,t  charità,cbe  danoflri fi  chiamano  Theologice,dotUftdee  la  charitate.  -litri  ime  fe- 
role due  mrtmi  giatdelte, Hone fiate  e Vergogna;  che  da  leunrtme  diurne  è nobile  coppia.  Oche  tut- 
ta le  marne  di  li  fcrit  tonfi  fogliano  dire  diurne  : Io  per  me  leggerei  lipide  par  colle  virtù  dittine  ; 
onero  (porrei  nobile  par  in  quell'ordine  confine  a le  vinti  diurne, quelle  due  intendendo  colle  tre  vrr 
tu  Theologiccfentilequali  rum  pur  fi  giunge  ad  alcuno  buon  fine , ma  non fi  può  cominciare  ne  fora 
alcuna  ooer ottone  peUetrinafitquali  wrtuei  maligna  lei  fura  tutte  le  Donne.  S mso, la  pruden- 
tia,  «Mo  desti  A yUmoderatione  de  Coturno,  cioè  la  temperanti  con  finca  Cali  KB  due,  a la 
giuflnia  & a la  fonerà  da  l'animo , intendendo  le  quattro  virtù  morali , in  me%p  datore  Ha  ti- 
ro, perche  la  uinù  non  è altro,  che  habito  fattontCantmopermolteopcrationimrimfi , mafimt- 
fha  di  fuori  p gli  atti : onde  dinotàdo  il  uinuafo  operar  di  lei  pofe  le  uirtuti  ne  la  front , Con  Di- 
IETTO,  e perfiuerantu, perche  ne'nfegna  jtri fittele  f habito  fi  come  l’acquifìa,  cefi fifienerfi  ceto 
diletto,  t con  ptrfeueran  ti»,  E Gio  ri  a infitlafint  ; perche  p sfruttando  coll' baino  de  la  mrtmt 
tu.  buone  cperatmt, fi  giunge  i laftUdtà.  poi  tra  la  uirtuti , ch'erario  in  lai  verft  altrui , e L'a  c. 

COGLI INI A* 
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C3G  L I EN7  A,  che  ui  ene  da  beni  gru  humtnitxie,  Sella,  vfxta  roi»  bel  mo  lo,  o perche  da /è  puri 
attottiìàrdatu:ti'elauixta,Acco*.G  I M ti  STO,chc  uicn  del  fumi.  F vo  * E,  de  le  cofe  ,che  veda 
& ode  accorgendofi,& a tutti  accorta  mortrandofi.  C O R T E s I A , che  nafce  da  liberale  e gentile  fr 
amori  ho!  c frìtto,  Intorno  into  mo  rerfo  altrui,  E T>v  r 1 T at  e , efincerità  d'animo  in  fi  fteflx  « 
uerfo  altrui : Tl  M o a d'infamia,  efildifìode  bonore  che  fo  no  ottimi  mexi,finx*  iquali  non  fi  può  be 
ne operxre,intendendo!'honore per  quel, che  fu  Sceltole  anoflra  natura,  di'  aciajiuno  e la'nfxmia» 
lo'ncontroper  quel , chef! SfSce  : conciofixche  per  quella  fami  honorali,  df  per  quefh  infamati: 
Quant  i pano  i lignificati  de  l’homre  fi  Uffe  nel  Se.Arbor  uittoriqfx;  F.ranoiti  peitficr  Canv  tt,  fe- 
nili,cioè  prudenti  e fittili,  quali  fogliano  effcr  d'hinm  recchio.ch'efier  dee  fàggio  per  lunga  efrrrien- 
tia.  In  6'iov  ESILE  nate  per  gran  marauiglia,che  penfìeri  de  gi  menile  piu  Molte  fino  fiocchi  , e 
mani;  onde  nel  San.  In  inbd  [angue,  Fruito  fenile  in  fu'ì  gioitemi  fi  or  e, e ne  ridirò.  Grane  eh' a pochi. 
Sotto  bionS  capri  canutamente  : Et  eraui  per  maggior  miracolo  e per  fornata  perfezione  di  Iella. * 
Cono  o R D I A ,che  è fi  rara  al  monde, cioè  'ornata  beltà  U e®"  captitene  in  pace  tanta,fi  come  nel  So- 
netto, Due  gran  nemiche  infume  erano  aggiunte, imitando  Giouenale , rara  adeo  e fi  contar  Sa  fór- 
ma Aique  pu.Scuix  . 


Mille  e mille  ftmofe  e care  fkime 
Torre  li  vidi;  efcuotergli  di  mino 
Mille  vittoriofet  chiare  palme. 
Tronfiti  cader  di  [ubilo  fi  tirano 
Poppo  tante  vittorie  ad  Annibale 
Vinto  à la  fin  dalgioncne  Ramano  ; 
J^e  giacque  fi  fmarrito  ne  la  valle 
Di  Terebintho  quel  gran  Filifleo, 
cui  tutto  lfracl  daua  le  fratte , 

^il  primo  fajfo  del corion  Hebreo  ; 

T^e  Ciro  in  Scitlìia,  otte  la  vedou  orba 
Lagran  uendetta  e memorabil  feo . 


Avendoti  Poe.lagliriofxfihie- 
'1  radete  Minuti, die  con  M.  L i't 


rana  armale,  de  feruta  fòcgiiÓgl 
che  ella  tal  ne  ueniux  entra  amo 
re;  Fi  in/>  lECOSOO  & infiprofrercuo- 
le  e felice  falcar  Duci  e in, hxucndote  la- 
te ninni  e fi  rare  grati  e dettinolo , o inten- 
dendo quel  fluori  celeFte , fruga  ilqnale  il 
udore  humour,  non  può  felicemente  operare, 
e ffitl  almentenela  guerra, ouf  olirà  la  uir- 
tuie  fi  richiede  t. titolo  de  la  fortuna;  Mafor 
fe  egli  intende,  c'hauendo  iddio  creato  quan 
lo  fi  uede  emuoue  mleruigto  de  l'huomo,  i’al 
cullo  è che  usua,  qual  ha  fu  a natura  conmefi, 
fi  come  u'uea  M.  I. a lui  fi  crede,  che  debba- 
no  obetlir  gli  elementi,  fi  come  il  Marea  Mo 


tè,e  fauoriee  in  ogni  operatione  il  ctelo,fi  come  fi  legge  hauerfauorito^miobedito  a Io[ur;e  de  le  ben 
nate  Al  M E , intendendo  Camme  beate,  che  prestano  fattore  a coloro , che  qui  fanno  vtrtuofa  e co- 
ffa una, e pregando  ornanti  a Dioimpetrano  loro  muto,  fe  non  intende  Vlatomcamrnte le  FleUetoue- 
ro  imenSate  il  fauor  del  cielo  almamente;  perche  inS  uiene  : é de  le  ben  note  anime pafjìuamente  ; 
perche  loro  fifa  :C Hi  k \ , cioè  Amore  non  fòflmntil  T’ondo  , il  pefi  ,&  il  potere  pur  de  la  vi- 
tto. llche  fileua  auurmre  alni , qual  hora  n' andana  innanxi  a lei  fi  come  nel  Son.  Amor , che  nel 
penfier  mio, tomai  la  forga  del  a Minute  a u'mcere  il  furor  del  vino,  enfi  vide  egli,  c'hauendo  ella  fol 
co'la  ui  Ha  abbattuto  amore  gli  tolfeefcofie  di  mano  infinite  fxmoji  e care  S A l M e de  le  fraglie  , che 
de  gli  huomiiu  e de  li  Dei  portalo  haueaimtanxi  al  carro  trionfale  ,&  infinite  chiare  untone , che 
net  mondo  acquietato  haura;  perche  tutta  lagloria  diluirne,  F.  quanto  ha  egli  acqui  Fi  atori'aggiun 
gl  al  uincitoreon  le  Smoftra  quanto  attonito  e rlupe fatto  amore  ne  rimanefie, parendogli  grò  mera 
wgiia  fi  lofio  rfier  vìnto  ioppo  tante  fui  vinone  ; Si  elle  ad  yfsN  ItHI  poi,  c'hebbe  tante  unto- 
ne in  Italia, non  fu  fi  tirano  il  cadere  in  Africa  di  [ubilo;  effondo  vinto  in  uno  battaglia  da  Scipione 
albore  gioume  : che  poi  fi  chiamo  Africano  ;7fie  fi fmarrito  t fuor  Sfi  flrfji  giacquene  la  vaie  S 
Trrebiutho  quei  gran.  Fi  LI  ATEO  Golia  gigante, del  quale  nel  Sin.  Queleht'n  Thefdta  hebbt 
le  man  fi  pronte, Àlqualt  tutto  Is  R\ E l,  tutto  il  popolo  c C efferato  de  Giulei  daua  le  fr  alle  :per- 
Joefi  ferme  efier  Fiato  S fi  merxuighofx  forxf, che  barione  contro.*. milite  ribattitori  ; Al  primo 
Ufo  che  colla  fionda  gli  tirò  Dauidalhora  garzone  epafìorello,  E rappigli  la  fronte  talrnite,  che  poi 
gli  tagliò  il  capo',  enportollo  al  !{e  Saul.  Tfiefi  fmarrito  giacque  in  Scithia  CIRO  Tfiepote  mxter- 
noi'AFhagc  ReS  Media, e fighi  S Cambifè  luoom  prtuato  da  Verfia, leppo  hauer  tolto  il  regno  a lo 

Auo 
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Aualmntè qujfì rutto  fOrintt, Or t, nel tjualtScithU  la  Vedono  Thomìri  Rema  deliSàthiOt 
* 4 del  ftgìiaiolo,p  hauerghele  dime»  teffirrito  di  Im  ocrifo  Ciro.Uqualt  ni  coirlo  de firn  Terni  tré 
>n  Srur  i nane  f uincer  la  Scithiacocrifelo  egli  fùlgido  fuggire  ,e  lafciàdo  nel  cibo  le  mifi  piene 
di  preliofe  minile, e di  genrrofi  nati,  accio  dici  nemici  (ène'mbriafiero,Er  inebriati  gli  afialtjffefi  et 
me  4 micHeff  t Ia  Grande*  mentir  eh  tl  ue  lette, perche  I unni  io  eli a podio  molta  geme  in  luogo  ot 
colto, e con pochafchiera  andando  incontra  a Ciro  finfe  fuggire  finche'!  meni  aUo'nfidir,  me  lui  con 
tutte  le  [ne  giti  occifè.onde  fi  dinota  quanto  rimanga  pieno  di  mer amplia  damante  cangiando  Mogli  a 
o pifieri  per  lamrtùde  la  fua  donna, che  con  gentil  file  gnihamnto  l'ardente  difio  diluì,  & al  fine 
Afa  ob  odiente  alla  ragione. 


Com'bi'o,th’è  fono, e'n  un  moiri to  ammorba 
Che  sbigottire, e duolfi  accolto  in  atto  , 
Che  uer gogna  con  man  iagliocchi forba, 
Coiai  er egU,c  tanto  apiggior  patto , 

Che  paura,  e dolor,uergogna,&  fia 
E ran  nel  uoltofuo  tutti  ad  un  tratto . 

7fon  freme  copi  mar,  quando  s'adira, 

T^on  morirne  allbor,cke  T ifeo  piagne, 
7{onmongibel,s’Encclado  fofprra. 


| V I fino  due  opinioni  , f una 
che'lV.ne  diaa  diuedtre  come 
l'amàte  pia  turtù  de  la  cara 
dina  riconofcedo  U fèto  errore 
fe  ne  doglia, & ira  e uergogna  nhabbio,ete 
mali  dóno  che  gliene  potrebbe feguirt}  d al- 
tra quoto  gli  fu  mole  fio  l'effer  muto  da  la 
pudicitia  di  lei  prima , che  colia  ragion  ruolo 
uotiia  di  lei  fi  tifvrmùmdl  egli  alliora  fi /de- 
gna t Uergogna  e duole , ch'ai  primo  fi guar- 
do pda  ogni  ardimito,e  rimàga  uinto  da  lei, 
e pia  tema  no  ofa  coir  aliarle  , temendo  di 
Mac  giorma!e;F.frcidoq  Ila  oprnitme  piu  laudai  a per  quel  che' iT.tfle fio  nelefuerime  ne  difie.  egli 
dicef aerilo  còparatione,che  come  colui  dettale  e fono  e forte, fi  che  pare  da  nulla  in  fermiti  potrrfi  uin 
cere, e nidimen o in  un  moneto  A M M O R fc  A,r  unito, e prefi  dal  morbo,che  ibigottifce  f la  infermità 
temilo  morirne', duo! fi  d'rfièrne  uinto  accolto  è ridir  etto  J atto, che  V E rgogn  hj'ergognàdo/i  chef 
fèndo  fi  forte  e fono  infermo  ibigottito  fiaueduto  giacere, torba  e fiacri  da  gli  occhi  ci  mano,  come  co 
lui, che  ucrgogn  mdofi  innanzi  a pitocchi  fi  pone  la  mano;che  come  dice  il  prouerbiofia  uergogna  e ne 
ne  gli  occhinotele  era  Eg  LI  .amore, intendendo  & a tanto  piggior  ?AT  TO  , epiggiore  minerà  e 
e conMtione,  cjuanto  maggiore  è la  paffione  de  d animo  che  del  corpo.chr  ni  pur  come  colui, donale  ha 
detto  egli  teme  fi  duole  e fi  fi  uergogna;mJ  paura  di  piu  graue  crino,  e doloce.e  uergogna,&  ira  (Cefi 
fire  fi  di /ubilo  abbattuto, tutti  ad  un  trailo  erano  nel  uolto  di  lu:  ; onde , come , egli  fine  duole  e fi 
n' adira,  ni  firme  cefi  il  mare,tjuàdo  t'adira  imi  Uh  perauitura  il  mar  di  Scilla  e di  Chariddi:T(pH 
1 N A R li*  E , Ifchiartthora  chrpijge  T i F E 0,7^  MigibeUo.Eina.e  pfiourfelo  da  le  fiabe  fi  mito 
ue  t fi  fina  £n  C E I.  A o o, del  quale  fi  come  di  Tino, di  Mogibello.e  tdlfthiadifipra  parlalo  hab 
cbìamf.  " ■ ; 

"Puffo  quicofeglotiofec  magn(_^> , 1 
Ch  'ìouidi.e  dir  non  ofo,a  la  mia  donna 
Vengo, & a falere  fue  minor  compagne . 

Ella  hauea  in  dofjo  il  dì  candida  gonna; 


Lo  feudo  in  man, che  mal  uide  Mcdufa  ; 
D' un  bel  diajpro  era  iui  una  Colonna, 
laqual  d una  in  mego  Lethe  mfufa 
Catena  di  diamanti  e di  topatio . 

Che  s’usò  fra  le  donne  hoggi  non  s'ufa  J 
L tgar  il  uidi,e  farne  quello  flratio , 
Chebaflòben  a.  mille  altre  uendette , 
Et  io  per  me  ne  fui  contento  e fatio . 


!a  C H E ilV.  ha  de feriti  io  co- 
me M.Luince  dimore, e qual 
egli  ne  rimafene  la  prima  ui- 
Hxchara  uolendo  di  Iti  e de  le 
fue  compagne  parlare  e defermere  lo  hibilo 
del  quale  utilità  ella  quel  dì  n'ondo  Contea 
lui, e quel  ch’egli  dopo  la  tùli  otta  dt  lei  jb- 
fienne, prima  con  quella  figura  del  parlare, 
che  Latinamente  occupai  e fi  chiama , pre- 
mme  ad  ifiufarfì  del  ni  andare  olirà  par- 
lando del  ualor  di  lei  ; per  non  prefùmer, 
tanto  di  fi  mede/ime, affermando  ih'eghpafi 
faconftleniio  qui  di  lei  contro  lui  c ofe  glo- 
riofe  e M A G N i>  libi  grandi,  laqual  uo- 
ce  benché fa  I atlnp,pur  c'ode  taluolia  nel 
Bb  b uuigo 


del 

tutlt»  ancora  d'Italia:  Cu  E U a tuli  egli  uide,e  dir  non  Os  a , come  fé  rum  baflajft  adirle;  fot  facendo 
« accorto  di  quA  che  ha  a ére,ti  dice  d,e  mette  all* [tu  Donna  & aU' altre,  che  lafeguwano  mm.re 
di  lei  onde  di  lei  parlando  dice^he  ella  quel  di  che  banca  in  doffi  Can  p I D A gonna,  perle  candtdo 

gradino, ondo  la  puri,!  e la  fimerùà  di  lei ficcme  al, roueU  chiamo  cxndtdx  cerna, aJtroue  pura 
ecamlida  eolondia^iin  manloScyBodicrifla/lo^com'aJnidicoMdeacctaro.dqndVerfeoheb 

bada  Mtnemanella'mprefa,che  cantra  le  Gorgone, a dinotare  la  prudente  per  lacuale  lo  nt  riletto 
uede, ulto  aperto  e conofie  fi  come  il  criflallo  tacciar,  .fendo  corpo  , raffi  ir  ente  chiaramente  nto. 
fhai  color, -peraochc  Stmema  e Dea  del  [enne,,  col  fumo  Terfeopm  ,o  fio,  che  colla  forca  umc.lé 
Gmtme:Cn^,tlquale  feudo  male  mie  Mi  DVtAferchein  quello  mnandofi  flcjfa,come  forum 
Ouidto,rimaCe  .bigotti, aJ,  che  Perfeo  li  tagliò  la  tefla-.Di  Medufa  affai  fi  dife  nel  Sonet to.Ger,  qua 
do  talhor  meco , ‘adira.  Et  era  ini  una  colonna  d’nn  bel  Di  ASPRO,  ptetra,cjit^cngeloncenlio  i fai 
fan?  ne  ninnale  .'incende  o per  ira  e per  libidine ;a  dinotare  la  molar atnne  def  animo.-  Marnai-. 

* */  / I> m blu  (?ù<rni  dir*  dura.  C Ul  U r* 


OHI  (UnOtòl  IX I fffcntitdiin  me  ^pLcTne  *"/*,/ar*7***1^  1. 

t Pendi  porle  $i*  in  oblio  quelle  kirtkti.  Di  Le  thè  abondenolmeru  t P 
la  mente  d’unpnobtl  cibo;CH  E Jaqu.-.l  cathena  S\  s o'Jrd  ' D> 


jH rii  fKfiftc 


i uogliono 
:ha  i tinto 

tappeti, o,iltien,^afreno,,cmoperMtoda.  . co.erat .e  •“>  tb'eghnon  può  mmomrf 

Jirale, ;C»  E Muoio  f irai, olaflo  ben  a mille  al,  * oETt  U,a  nmMcar,  nuafi  mfitnt.  al- 
tre  ofprech'oltrat&fe  alai  fot, e.houeuaegl  fin-  f.e  oftefi  bmom.ni  e Degnerò  mille  </»«■«- 
de,,! de  !halniJL,,,oltrale vendette  del . £ 

ptrfeneyn  contento  e Sano  poiché  fiotto  daltirictmobbeiluero&ilmeglto,  ttempro  oli  x 

gionegli  afftttt  [noi. 


Io  non porta  le  facre  e benedette 

yergmiyCÌì  iuifur , chiuder  in  rima  r 
7fon  Calliope, e Clio  con  altre  fette, 

Ma  d’alquante  dirò,che’nfu  la  cima 
Son  ditterà  h onerate -,in fra  lequali 
Lucretia  da  man  delira  era  la  prima'. 
L'altra  Tenelopequefie  gli filali, 

E la  faretra,  e l'arco  hauean  fpeogato 
jl  quelproteruo  e fiemaabiatelali 
Virginia  appreffo  fiero  il  padre  armat  o 
Di  [degno, e diferro,e  di  pietate 
Ch' a fua  figlia,  & a %oma  cangiò  Hata 
L'una  e l'altra  ponendo  in  liberiate  : 

‘ Voi  le  Tedefchc;cbc  con  offra  morte 
Saluar  la  lor  barbarica  honeflatet 
Judit  Hebrea, la  faggia,cafla,e  forte  : 

£ quella  Greca , chefiltò  nel  mare 
Ter mprirnetta,e  fuggir  dura  forte  » 


lenendo  eglipropoflo  di  ue— 
nire  allo  [tu  Donno, & al- 
l' oltre  fu e minor  compd- 
_ gnrrfo. c'ho  tUttodt  Inde- 

gne x parlare  de  Coltre  che'tfuo  Trionfo 
fitguironoyColl'ufòto  figuro  del  dure  ifeu- 
fondofi  del  non  heurr  qui  nomate  tutu 
le  compagna  di  lei-percioche  eglino » po- 
trebbe chiudere  in  Rimo, dire  le  fiere  e 
benedette  Ke R G I N I , legioueni  Don- 
ne pudiche  ,ch'ì  pi  furono  , pigliando  la. 
m ergine  ejui  per  epulla , che  non  è tónto 
dal  dfio^nchor  che  fio  montato:  perche 
Lucrata , Penelope , Herfilia , &■  alcuno 
altre  di  loro  htbbero  rin.fr  n.  ’>  prr- 

auentura  intendiam  ■ egli  ».ak  potrei, 
be  dire  tutte  le  ttergi  ' • fut.-.o  d+- 
rà  dalquantedoni.i 

o maritate  che fififjero:  i\±  - c-- 

trebbo no  tu. udire  e CALIOPE  e CLIO. 
con  Coltre  fette  far  elle , le  mutue  mufi 
intendendo,  da leeptah  fidici  non  puri 1 
, due  da  poeti , ma  netta  l'ehnpientix  ho- 


'-A 


DE  L A C A f r !T 
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etere origine,  Manonpo/iendo  ditutte  dira  cTxJquxitte, che  fino  ht/it  la  Cl  MA)  nclafimrmia  de  Ia 
urrà  bone  fiate,  infra  lequoli  da  min  deflrxeralx  primi  Lv  CRETIA  IQmana  figlia  di  lucriti» 
Tricipithto.e  Danni  di  Tarquimo  Collaine; t:\tt  tforttta  di  ScfloTxrqumiofigliò  del  Prifco  oca- 

dendoficolferTofifbmohanerpurgitaUuìoUiiòudiótìadtlc!irpol'alira,e,c*me  perantntrtra 

mule  tnftTÌrt,da  mxn  fmfhaet. A PlMELOPB  Jaquale  per  enei  che  ne  fcnjfe  Hemun , da  tutti  è 
ripulii  acafhffima , ma  trapoeti  Ijnphroncla  diurni  Befferà , aoipuitananra  l’hi fiorici  Jljamio 
Curii  ferine  lei  i>auer  fatto  ceppi a di  fin  tutti  quei  giouani , che  per  Donna  Ix  Mmandauano , E di 
quel  mefcolatofime  eJfernxtoTsn  Diede  paflori,& horribilmofho:  E fi  come  Homero  èffe  che 
tUadiede  x tender  Cerco  d'VUffe  Proci  affermando  con  colui  imerfi  maritare,  die  tefo  Th  mafie  per 
dimeflrart  che  nrffiano  era  derno  d'eficr manto  ile  la  Donna  d'Vlifie  , perocché  fapex  che  wu no 
thiurcbbe  téfo;cofi  Ouidio nel  primo  libro  Ir  li  amori  Penelope  nirrt  iuuenrcm  tetubr.  m are»  ; Qui 
latut  argueret  corneue  arene  rrxtdlche  fi  legge  ancorane  la  Priarepea,i cadi  faggi  penptri  di  le  cl 
gundt  in  uinielifcmi,Qv  g j T B elle  due  fole,o  con  tutte  Coltre  gli  tirali  e U Pharetra  e C arco  ha 
ueano  Sp  17.  Z a x o,cioe  rotto  hauetno  è (cacciato  tutti  i peri fen , che  de  f appetito  fi  ere  ano  ,e  te  ca- 
gioni ond‘efcano,&  inani  piaceri , oue  albergano,  eflennxcdiixte Calidel dilìo,oni'egli  ha  detto, 
fi  tolte  gli  eran  tali  e’al  gire  a nolo,  A Qg  i [,*1mnrt  intendendo, Proz  F,  RVO,  temerario  e fen- 
V uergogna.  Segnino  indi  Virginia  apprrffoil  padre  Virginio  uno  de  U limona  Plebe  Fi  ■ 
*o,hxMtnlo  in  lui  potuto  il  fiero  fdtzno,che  fornir  paterno, armai  i di  Disd  tGNO,  me  da  slppio 
Claurito  un  de  Dira, che  fecero  lejcij.  tiuo/e  foffi  giudicata  la  figlia  effer  prua  d'un  Marco  Claudio, 
ilquale  egli  flrffo  hauexfobomxt»,chcU  rapiffe.e  diceffe  efierfua  finca  (forando  per  quella  ma  po- 
ter godere  diteicUquale  egli  amando  non  hauti  mai  potutoin  qualche  modo  recarfeU  a fini  amo- 
rofi piaceri, e di  Pi  E l a t t, cheto  flrmgea di lei,ueggendola infermtu;Cn  E .ilquale  cangio  nato 
Afua  Figlia,^?»®»  pofiendoU  altramente  liberare,Cuccife  innnn%i  al  giudice  ; & ella  confini J 
al  colpo  uolomìm  per  acqui  fllr  liberine, qualunque  (ìfnjfe.e  morir  coffa:  F.c  jl  Hpma  ,che  di  do 
fipendo  il  popolo  fontano  la  cagione  luofio  a nufencordia  e pieno  di  fiegno  tolfero  il  goucrno  a Dieci, 
iquali  già  erano  diuenuti  Tiranni, Fa  Hppio  fecero  morire  in  prigione:  F.rendmi  latribunitia  pote- 
rne ila  Plebe  ndnffèroU  pai  rU  m liberi  aie.  Po  1 Lt  Tedesche»  chefiguito  battendo  i loro 
mariti, quando  p affarono  a far  guerra  a ÌQman',poi  che  lt  uidero  itimi  C*  occifi  da  Mario  ,fi  come 
dimoflnmmo  ne  la  Camone.ltalia  mia,pernon  umbre  in  poder  de  nemici  pie  perdere  la  pudici!  ia, 
•cadendo  i loro  figli  & appUandofi  elle  fleffe  ne  loro  carri  con  offra  morte  fintarono  la  bxrbaricA 
loro  honeflate.lVDtZ  Hebrea,<le  loquele  parlammonrl  Trionfo  d'amore  La  .Saggi  A,  e forte,» 
caria, che  con  accorto  e forte  e caffo  animo  tagliò  il  capo  ad  tìolopherne  filtra  che  in  tutta  lafita  ai- 
ta e [penalmente  nrl  uedouile  flato  fu  rifa  faggio  pudica  e forte.  E quella  G R E CA  » potrei  qui  ad- 
dirmi alcuni  rupi  de  le  greche  Dine;  Ma  tra  le  due  ,che  qui  dicono  coumrfif una  e Tbcojlcna,  figlia 
ctHrrodic  o uno  de  principi  de  Thtffagliajaqualrper  quel  che  ne  ferine  Limo  nel  x Uno  de  la  Quar 
ta  Deca  t fendo  feguita  e giunta  da  la  galea  del  l{e  ThUippo  di  Macedonia  fino  nemico  per  non  Henne 
in  mi  di  lui  fé  prima  i figliuoli  E i nepoti  parte  f urlano#  arte  p ferro  me%o  morti  gittare  in  mare  e 
fot  con  Poride  [nomatilo  ella  flefia  ut  fi  precipito Jf altra  Hippone  tomaie  fecondo  che  ferirne  Vale- 
rio Maffimo,tfimdo  nap  ta  da  l'armata  de  rumici  per  morir  netta  e fuggir  fi  dura  forte  di  firuitm» 
fallò  nel  mar  e, ir  m me\t>  fonde  fi  morì.  Di  qutfledue  intendendo  pm  toflo  U feconda , àie  la  ori- 
ma.  mero  e che  alcuni  filmano  m uree  cC Hippone  deuerfi apo  V aleno  leggere  Mnhone-,  Uqualjufr- 
rolla  di  Theofma;  ylncbor  che  Limo  olir  ameni  enarra  t Hi  fioria. 


Von  quejle  t con  alquante  anime  chiare 
Trionfar  uidi  di  colui;  che  pria 


Veduto  banca  del  mondo  trionfare . 


fra  l'alt  re  la  Veflal  Vergmepia , 


Che  baldan^pJ'amentecorfealTibro 


ge  che  uide  Madama  Laura  trionfar- 
re  d' si  more  i!  quote  egli  h.-jnfi  pnmA 


ueduto  trionfare  del  m»^  . £ fi  a /W* 
Bob  ‘ tre 


1 > £ Z T Ji  I 

E per  purgarfid’ ogni  infamia  ria 
"Portò  dìi  fiume  al  tempio  acqua  col  cribro , 
Poi  uidi  Herplia  con  le fue  Sabine, 
Schierante  del  fuo  nome  empie  ogni  libro. 
Poi  uidi  fra  le  donne  peregrine 

Slittila  ; che  per  lo  J'uo  diletto  e fido 
Spofonon  per  Enea,uol[eir  al  fine , 

Tacia iluulgo ignorante, i dico  Dido , 

Cui  Audio  d'hone fiate  à morte  fpinfe , 

P(on  uano  amor,com'e'l  publico  grido, 
^tifili  uidi  una, che  fi  cbiufe  e flrinfe 


o ri  r o 

treu-delaV  * » T A L Vergine V I A, 
cioè  fiora  e catta  , nelquale  fìgnificat » 
la  fatturila  V I o afo  i Latini  fouen- 
te  è in  ufò,7\  cc  I A intendendo, clic  fai 
[amen te  accettata  di  florilegio  per  pur 
garfi  d’ogni  tri  fiat  rea  infamia  fre- 
gando la  Dea  Vetta , che  , comi  elfi  tré 
nettar  frena  col  parafi  col  crinella  portaf 
fr  acqua  topo  Baldanzosa  m ente* 
arditamente ,fidandofi ne  lafua  cattili, 
ene  la  nini,  de  quella , che  effa  adoranti 
corfe  al  1 ibro,àl  Tenere, t dal  fiume  al 
tempio  de  la  Dea  porto  acqua  col  C R l- 
r no, col  crino, ilqetal miracolo  non  pur 
dal  giudicio  la  liberò  pia  tafe  opo  ten- 
ti degna  di  Journet  riurrmga:gli  authori 


Sopr'^Arno per  feruarfi.e  non  le  ualfe, 

Chefor^talrruì ilfito bel ptnfieruinfe  f^j^oua^f».  uva 

iride  colle  fue  Sabine  Usui  ili  A,  che  fu  Donna  di  Rimalo,  effondo  fiata  col altre  Sabine  da  Ro- 
mani ne  i giuochi  eque  thè  rapita.-  f pudicamente  e fidelmente  tutte  uijfero  co  Uovo  mariti , eteromi 
te  fchirra.the  di  l fuo  nome  empie  ogni  /.u«o  , hauendotuttilifcrittoridelecofe  Remane  prillo 
de  la  pudicitia  e de  la  fidelità  loro,,  (feti Jmente  quando  per  loro  uendrtta  combattendo  t Sabini  co 
• Romani, elle  colla  guida  cTHcrplìafotteO  infra  tante  frode  e tante  lande  co  i mariti  i parenti  t fra 
telli  pacificarono  .Voi  uide  fra  le  Dorme  Vi  L LE  G R I ni,fìranirre,iiou  Italiane  , o ne  Greche , ne 
Latine, 0 pur  fra  le  Donne  eccellenti*  rare  Qv  ELLA , intendendo  Dido  fi  come  egli fi  dichiara,  la- 
quale per  fintar  fede  e catta  ueduitate  a Sicbeo  fuo  diletto  e fido  Slo  so  , fi  come  nel  principia  del 
Trionfo  narrammo,  e non  per  Enea  come finfeV  I rg I L I O ,uolfr  ire  *4  L f l n e,  ciò  e morire;  E ben 
thè  gli  potrà  b attore  hauert  una  uoltain  quello  T r tonfo  dtmofhratol errore  uolgare  de  la  pudici- 
tia  di  Di  don  l, nondimeno  ruggendo  imprrffa  ne  la  mente  dei  Mitigo  per  Mera  Infieriteli  fattola 
V irgihana,non  gli  rincrebbe  di  tornare  a riprenderloper  fauore  de  Mero  dicendo, che  taccia  il  uul- 
go  ignoranteirglidke  Didon  E,  laquale frinfe  amonelo  fluito  <Chcnef1ate,e  non  nano  yl  u o- 
r E ,ctm’è  la  publica  fama-, bruche  furo  alcuni  squali  credono  cht’l  Teetari-.omajje  è parlarne  qui 
con  imeutione  di  leuar, quello, che  prima  detto  n banca*  di  fare  altro  principio  ai  Trionfi . Ma  of- 
fendo egli  qual  fi  legge, non  e merauiglia  che'l  Voeta  habbia  Didot te  fatto  andare  e legata  ne  lacci 
d'amore, e fiioUa.-perciocht  in  quanto  il  troppo  amore, & il  grò  difio  del  marii  o la  ninfe , amor  trio n 
fo  di  lei, fi  comedi  Dndamia, e dijtntmfia.  Ma  m quanto  fidar  caflo  gli  fenù  il  letto  & ti  cuore, 
c prima  deliberò  ocàderfi,che  lergarfi  d'altro  nodo  amorofò,efiendo  fciolta  dei  primo,  e polla  nel  T no 
fo  de  lacaftiin.all  fine  uide  V no, laquale  dicono  tfier  fiata  lior  emina, che  nel M.  ctachcq.  urna  fa 
fola  t rìccha  fi  chiudi  e fhcife  pferuiere  4 Dio  inunmonafl èrto  de  monache,  eh  è lungo  il fiume  tT  Jir 
u,  pura  il  pome  ueccbio  ne  la  coti  a chiamata  S-Grorgio,pci  tentata  da  un  romito  ttegg  endo  in  quei 
luoghi  ancora  non  fot  refi  fare  il  diurno  ftruigia  firn*  pericolo , a fua  caftfe  nc  tornò  ; F contro  il 
fuo  btlp  enfierò  di  finta  uerginiti  coltrata  prejt  marito,  filtri  dicono  che  fu  una  figliuola  chiama 
ta  Engel, Irata  d'im  Bilicete  Rauenuati  gentilhuomo  Fiorentino, t he  Menu  io  Olone  Imperatore  a Fi- 
r ente, e fiondo  ad  udire  t uedere  celebrare  nel  tempio  i diurni  offici, e ragionando  coti  Belicelo  , dio 
glifcdcua  a lato,  de  le  belle  Donne, che  mirano, t fife  dalmati  e de  Lt  figlia, laqualfiura  t altre  i 
mctidauJi&ilmaì accorto  ' 1 ‘ -,J  L n a ‘ 

mandi,  ella  ui  dora  qui  mi  / 

mat'octàdnebbe  con  un  coltello, che  pn  _ . . 

bafciata.ondt  imperatore  merawgliandofi  de  la  coflai.iia  de  la fanciulla , lofio  loft  ini  da  un  Gui 
do  di  fiato  e conditione  confórme  ali  conricca  dote  in  fuaprefcnlia  frofere  tifine  per  ntcxg  di 

lui  e del  padre  malgrado  di  tei  ne  hebbe  U fuo  piacere. 


IO  E r.U  C C %A  S T I Tijt7> 

Era'l  trionfo, iàutfiùHikfaiJi- 

TeixotonBjiÀi  cbanVpTdó  uerno 
Ciunfea  man  dcttìq.c’fi  fC’&j  ferma  falfe. 

Indi  fra  monte  barbaro  <&.nAucrno 
L'antiquiffimo  albero  il  sibilla 
Tuffando  fe  n'andar  dritto  a Lintemo  ; 

In  cojiangutta  efolitaria  uilla 

Era  l grani buom,  che  d'africa  s'appella, 

Tercbein  prima  co1  ferro  al  uiuo  aprilla . 

Qui  del  hvflilehonor  l'alta  nouella 

7Jon  fcemato  cogli  occhi  a tutti  piacque : 

E la  piu  catta  era  ini  la  piu  bella  ; 

tìcl  trionfo  d’altrui  feguiré  j piacque 
lui;che(fe  credente  non  é nana  ) 

Sul  per  trionfi  e per  imperi  nacque. 


379 

tn^elido  il  Tutta  che  M i do», 
tu  Laura  inttfa  prr  la  ragia* 
neper  la  cafiità  babbi*  nin- 
fa amirt  1 1 appetita  riti  ra- 
gna H lui , r ut  l'ttalt  ne  lacuale  fmlt  egli 
fignoreggixre  ,dim»Flraqui  che  tornanti» 
ella  con  uit  torta  da  f ifola  di  Cithrrea,  et IA 
mare  Egeo  à Nonio  pajfando , & indi  a 
man  dltflra  uolgendofi  nel  mar  Tintinno  , 
già  tra  il  (ito  Trionfo  eia  pompa,ch'tlla  me 
nana, al  porto  di  Ba  t A jch'i  di  otta  da  T pa- 
pali tetri o Occidente  dieci  miglia  non  lungi 
da  Chim  i ,&  l’ebbe  il  fui  nome  da  uno  de 
compagni  d'Vkffeiuifèpolte  onde  par  che  il 
Tetta  qui  faccia  tfftr  giunto  il  Trionfò  di 
lei, tra perche  hauea  à pajfart  alinttrna per 
tremare  Scipione  perche  il  luogo  l molte  e 
delicaio,e  forfè  piu  che  Citherea  accommo- 
datoaptactri  di  Tenere  per  la  (ita  ameni- 
nate , otte  furono  un  tempo  le  delitie  de  Ro- 
mani: Cu  e , ilqual Trionfo  M Tepido 
V truci  la, one  il  turno  etepìdo per  la  ttptdità  di  quei  Seno , nelqualt  pi u ch'ahroue  tacine  tal- 
de,&  i bagni  obondono.^ltri  intendendo  il  tempo,ch‘è  frati  memo  è la  fiate  tepide, per  efjer , »r4 
ilcaldo&itfreddo.Giunfe .jS  Mah  deflra  ;percheuenendo  di  Oriente  i liti  del  mar  Tirrhtno  fuor 
et  man  derbrafò"  in  terra  ferma  Salì  t,fah  Indi  fra  minte  Kk*  baro  » ch'é  da  man  fmiflra  alle 
grotte  de  la  Sibilla,jitto  ilqualt  è Coccto,  quello, che  aneliti  il  monte  di  Taufìlipo  cauando  fi  le  grot- 
te,ch'è  tra  Tripoli  e Toluolo, diede  aperta  uia  a celorO,che  tf.  lue rno  andauano  à Clima  tanne- 
rei Strabono. Et  Jfs  E * no  ,ilq»al  lagni  allato  decito  de  talbergi  de  la  Sibilla  andando  tterf > Q c- 
cidcnte,noti(Jìmo  per  auriche  Homero  eVirg.necantatono.Vafiandot  anuquifjìmo  albergo  de  la  Si 
Tt  ILA, ia  Cumana,mtenienJo:il  cui  a!lergo,ch'ifitto  >1  monte  canato,  fi  come  lo  defenffe  Strigi, 
beffili  uede  con  molta  merauiglia  de  tignar d.mti,&  io  l'ho  uè  Imo  non  una  uolta  : È tutti  quefll 
Inolili  fono  uicinia  Baia  de  qualificcnu  dela  Sibilla abondenolmente  ragiona  il  Miniamo  nel  Ca 
rafano, fe’andarono  dritto  a Li  nt  E KNO,c*»f  dirfìdee  Utenti , ilqntle  fu  un  Caffellatte  al  lite 
del  mare  foura  il  fumé  del  fu*  nome  prefio  t Cuma,e  lungi  da  Trapeli  qninieci  miglia  uerfi  Tenen- 
te chiaro  già  tfamofi  per  t affilio  e per  lafepoltura  di  Scipiont.-Hoggi  la  chiamano  patria  ; ne  altro  è 
che  una  torre; ilqual nome  filmano  rffer  nato  da  quelle  dmulgate  parole  di  Sipìone , che  partendofi 
da  Roma*  dal  ginJJcio;perche  era  fi  aio  citato  a dar  conto  di  quanto  hauea  amminiflratone  la  guer 
ra  fi  dice  h.tucr  detto,  Ingrata  patria  nonhabebu  offamea;  Et  è lontano  lintemoda  Tramo  uerfi 
Oriente. xxr.twglia, perche  fi  a mamfefio  Cerr  eredi  coloro, che  gitele  poferodapreflo , uolerulo  forfè 
in  uree  di  lui  dire  M'mtumacittànobUtffima  per  addietro  fiutali  Garighano , dondeha  origine  , 
Traetto.-ilquale  errore  nacque  perla  fiat  uà  di  Scipiane  >cb»  fu  t rou.ua  ne  le  reme  de  Mmtmna  pref 
fi  al  fiumi- : in  cofi  jts  G V * T A,n*  cefi  picchila  e firma  efolitaria  Vi  L L A #er  ctoche  la  uilla  di  Sci- 
p ione  era  neilitidi  Lintemo, Farad  Gran  de  intorno,  Antithrto  del' pugnila  uilla,  che  S’a  p- 
PE  L LA, che  fi  chiamatC.*  r r i c a offendo  egli  chiamato  africano;  perciò  che  fu  il  primo  , che  col 
ferro  l’apn  stlVt  fa,  prouerbial  metafora  ufata  tutto  di,  quando  forno  punti  oue  et  duole  , cioè  la 
ninfe  e la  coflrmfe  a uo ter  pace, come  piacque  al  ulne  tore.Qy  i l'alta  nouella  e la  gran  fama  de  i’Ho 
ETILE  biotto», del  Trionfile  riportati*  del  nemico  , cioè  de  l'appetuo , Upu  Se  1MATO  cogli 
occhi  à tutti  piacque  ;cio<  come fi  dice  Latinamenti  ,Hon  minnit  prafeniiafamam  ; che  non  fu  meno 
i uedere,ohe  [e  nera  (parfaC  altanouellajper  ciò  che  fi  Sca,e  fi  ferine  nulla  maggior  uittoria  , ne 
piu  rara, che  mneer  fe  flt(fo,doe  t appctito,cbe  ftmprc  fuol  conte  aitare  a la  ragione,  e le  piu  Mol- 
le uincerla.  £ biche  molti  atti  p fama  affai  grandi  in  nifi 4 poi  fi  riputino  minori  ; nondimeno  f opri 
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» BEL  T li  t 0 '*£  t 

del*  mn«ttlaprefentunentoAie,magiunge  lande,  F lapiucaflarra  iklla  piu  B È 1 1 kJÌcÒM+  t 
iro/i  /piriti  beati  il  migliore  tilpm  hello, Et  t/Jendo  un  mtitfimo  or  àhfi'ff fonda  che  jcrimnai  TU 
toni:i,dt  le  cefi  buone  & de  ltbtUt,orie  piu  diuirtutt,ÌHÌ'e  pi*  di Eellexz*  - T(f  il  trionfi  d'A  L- 
T R v 1 3 futi  di  Madonna  Laura  intendendo, fguire  Spiate]**  A Lv\,a  colui, intendendo  Scipione t 
benché  ella  riandato*  a Roma, ond' egli  t'tra  dipartito  per  non  comarui,e  beneh'rgli,fè  non  e nana  la  ' 
credenza  & openione  fua,o  fu a e degli  altri, nacque  fola  per  T ri*nfi,tper  l m p l RI  ,*  dinotare  che 
ne  le  cofe  di  unirne  ha  tanno  fu  egli  fecondò  ; Imperio  chiamavano  gli  antichi  il  generale  capitaneat * 
poi  fi  flefie  a figni ficare  qualunque  f,gnoria,&  ultimamente  la  monardua.fr  adunque  il  Torta  che  f 
Scipione  feguiffe  U Trionfo  dileiprrhonorarla^  darle  fcmmalaude  rihotufìate, come  colui,  che  tf-  1 
fendo  nel  fiore  de  la  gionentute  ninfe  igioutnili  appetitila  cui  commenda,  o piu  lofi*  temperami a, 
chiara  fi  moflr'o  tuia  Spagna;Aiuhor  che  Valerio  d'Arrgp  con  alcmi  altri  ne  dubitafie  ; ne  affermi 
fi  pudica  ejfere  fiata  l' odale feentia  di  lui,qual  fi  dice. 
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yr^  v - Del  communc  nemico  in  guardia  pefe 
r fuA/etrt/ut/i)  ^Qn  partuàù  altri;  e fummi  il  nome  detto 

J V ITI • r. 


C off  giungemmo  a la  Città  foprana 
Jfel  tempio  pria;cbe  dedicò  Sulpitia 
Ter  ffegner  de  la  mente  fiamma  infuna  ; 
T affamo  al  tempio  poi  di  Tndicitia  ; 
Ch'accende  il  cor  gentil  honette  uoglit , 
Tfon  di  gente  plebea, ma  dipatritia. 
lui  {piegò  le  gloriofe  j foglie 
La  bella  umcitrice:iui  depojè 
Le  fue  uittoriofe  e facre  foglie  ; 

JE'l  gioitene  Tofcan;chenon  aftofe 


fejc. 


I 


ìf 


D' alcun  di  lor;come  miafeortafeppe  : 
C’bauean  fatto  ad  amor  chiaro  dijdettoi 
Tra  qual  io  nidi  llippolito  e Iofeppe. 


sfiondando  dimofhail  V.  che 
Madonna  tauro  co  le  fue  con t 
pagne  e Scipione  giunfero  a R* 

ma  città  fi, prona,  aire*  Rrinodt 

le  cittadi,  Et  egli  con  loro  , forfè  come  parte 
de  le  fpoglie,cl)'eUa  hauea  tolte  ad  amore,  fi 
come  difoprahabbiamo  uedutoo  per  efferfi 
conformato  col  noler  di  lei  affienando  il  fu» 
difio, ef  fluendo  la  ragione  ji  come  uedemmo 
in  quel  Terzetto,  legar  il  nidi  e farne  quA 
lo  tirano, die  baffo  ben  i nuli' alt  re  u indet- 
te, Et  IO  per  mefiti  citilo  e fatto.  T(jt  L Tt  U 
Pio  di  Venere  Verficardia  prima  a dinota* 
re  che' l animo  primo  del  Ano  li /foglia , eh* 
de  la  ninùfi  neflafitqual  e S VLPlTl» 
figlia  di  Scruto  Sulpitio  Tatercolo,e  miglio- 
re dt.£hfAuio  Hm<*  eletta  frale  Dorme 
Romane  per  communi  giudico  di  tutte  dedi 
eò , fi  come  commandàtunti  libri  de  la  Si- 
billa , accio  ciré  fi  ffegneffe  de  la  mente  la 


Fi  a m mh  infatti, il  uano  difio  di  V cnere  fe- 
condo che  ferine  V Atrio  nel  libro  ottano, * Tlinio  nelfetthnotE  chiamarono  loDeaVenicoriiJ^h* 
datapoetiiouoltefe  i cuori  AlapnAchU.ondoragiomuolmonucdoro  , die  urn  tendo  il  di  fi,  , imita 
boueanolamenté oUragion,,g,unfero  A tempio  di  lei,  pafaronopotn,  la  medefima  atta  A tem- 
pio di  pudicitiafilquAe  accendg/n  onore  gentile  honeHe  e pudiche  uogienon  a que  o,  itera  e 
'plebei  gente, mal  quello  de  la  gente  PZ X R . T . *,  - *****  Trmnfi  era do Cenni  Donne, 

UnobUe  dr  incorrotta  cefhtaie^tcaimpegnato  da  perfine  eccellenti  .chiare,  AludendoMo- 
ria-, eh' effendi  nel  foro  Boario  al  rotondo  tempo  dHtrcAt  una  Capei! a dedicata  Ala  PuAcuu  , oue 
follmente  le  matrone  fa, ntiefocnficauor,, ne  A cuefl,  altroché  te  cafledequal,  non  ff nomare 
tate  fi  non  uruuolta/auuenJ  che  Virginia  figlia  XEAo  del  fngue  facenti,  e moglie  di  L.  Votnn 
«io  alhora  confido, oliera  di  gente  plebea, andando  per  falcare  a U Vuduuia  , anchorehefiffe  pa, 
tr„ia,e  puZ.nl  piu  dhuì  uoha  mant.itafurfu  da  le  panale  Dame  fiacca,  a : perciò  Aeapoo 

Ramami  Donna  fegue  la  coninone  del  manto  onrieUafdegna.An  conferò  unapane  de  lacafa 

del  Vico  lungo  a lo  medefima  Dea,,  chiamo  le  matrone  plebe,  confortandole  afarehonore  , e facci- 
ficare  a le  plebe  PudienU  con  toma  foninole, con  quanta  Le  patente  a la  loro jf , effe  poua.com  mag 
tiare  laquA  religione  poi  Corrotta  da  donne  impud-che* fatta  cornimene  non  pur  a le  matrone,  ma 
ì tefnvne  riogm  coni  ione  A fin.  cadde  m oblio,/,  come  «rro  Orno  nel  decimo  de  la  prima  Deca, 
ItlsomcinpZ'aJfmdiceuAesdegnaditAtrii^MriHCllXltiiAU^ 


> © * l A e A S T 1 T A.  §8o  ■ 

li  uniti  elaragione  intendendo,  Bella  non  pur,percheUuitterieerd  bel!*,  t la  bellel£i  <S 
Mi  Univi  l.aur a cr4  mi  r Me, mi  perche  Le  uirtit  ì da  fi  beUiffima  depofi  le  glorio ft  Spoeti 
toltehiHei  il  nemico:  Fj  ini  dtpofe  le fue  Fogli  a, la  corona  del  lauro  non  pur  alludendo  al  nomo 
di  lei, ma  a Cantico  co  fiume  de  trionfanti, che  t' omettano  il  capo  £ alloro  fil  port  turno  in  manojEt  al 
tempio, oue  conficrauano  le  /foglie  ho/Jili  deponeuano, -onde  dice  Foglie  uittoriofi,fi come  ah roue  Ar 
ber  uittoriofi  trionfale, e fiere  tube  tuo  ejfer  an  elitra  ter  efier fiere  ad  bipoli*.  Altri  per  le  untori» 
fifoglieinteferolaValma,Eprrle  f icr  e >1  lauro  ^perche  ne  li  Cimo  ne, Quando  il  fine  mio  Funi  e 
t altra  fronde  le  diede,Fl  in  guattii  del communeT^jt  ureo  ,cioè  d'amore, e del  difi»  nemico  de  ca- 
pii, pofe  m guardia  e meriteuolmentecon  parecchi  altri,  iquali  dirà  che  fatto  h tucano  ad  amore  dii 4 
re  Di  io  BTTO, che  chiaramente  non  houetno  confinino  a f amorofidifiofil  Giovine  Thtfca- 
uo,il  cui  nome  e Spitrina-, che, come  narra  l'aleno  del  quarto  nel  Capitelo  de  la  V ergognt,prima  eh* 
Thofiani  fhffcro  fatti  cittadini  Rpmaiù,efildo  dtfimerauigliofa  bel/e^pi , che  la  maggior  parte  de  le 
piu  chiare  e pie»  belle  Donne  fene'nnamorauano,e  perciò  fi  ue  detti  effere  a mariti  & a parenti  loro 
filetto  & odiofi,iluifo, che  tarlo  piiceua  a gbocchi  di  quelle, fi  guappo  co»  uolontarie  piaghe, lequa 
li, non  afiondendole  egli  ma  pale  fi  moFlrandolt,il fecero  non  fife  ette  de  la  fin  intera  fiottiti.  Sorgine» 
ge  poi, c*>e  d' alcuni  di  color»,co  iquali  ella  pofe  in  guardia  d'amore  prefi  e legato  il  gioitene  Thofia- 
uo,gli  fu  detto  il  nome, come  fippe  fui  Scorta.  M.  laura, 0 la  ragione,  che  ben  lo  potei  fauere,fra 
iquali  conobbe  H l P P o 1 1 t o, de/quale  parlammo  nel  T rienfi  cT  Amore  la, oue  dice,  V dito  ha  rapo 
nar  d'unche  nonuotfi  Confinine  al  furor  dela  madrigna;  E G tot  apra  figlio  di  Giacob  'Pa- 
triarchi,e u endulto  per  umidii  da fratelli  a mercanti  Ifinaeliti,  e da  qucFH  a Pv  TIPHArb,  E*. 
nuche  del  Kg  Faraone  iTF.gitto,ilquaU  non  confimendo  al  furiofo  appetito, de  la  patrona  fu  da  lei 
falfemente  accuftto  e datf  airone  à torto  pofto  in  prigione  de  laquale  poi  il  fogno  del  Kg  interpreti 
dofiléerofì  come  nel  Gcnefi,t  ne  Cantiquitati  de  Giudei. 


DEL  TRIONFO  DE  LA  MORTE 


CAPITOLO  I. 


'/'Sta  leggiadra eglo 
r'tofa  donna; 

Ch'èhoggi  nudo  (furto  e 
poca  terra,  . — 
Et  fu  già  di  ualoralta  co 
lonna  ; 

Tornami  con  honor  da  la  fua guerra 
allegra,  hauendo  ùnto  iìgran  nemico  , 
Che  con  fuo' inganni  tutto  ! modo  atterra. 

7 ip  n con  attrarrne , che  col  cor  pudico , 

£ d'nn  bel  ùfo,  e di  pen fieri fi chiù  : 

L’un  parlar  faggio,  e d'bcnefìate  amico. 

Era  miraeoi  nuouo  a ueder  qùù 
Hotte l'arme d amor ,arco,efiatttc^> 

E qual  morto  da  lui:e  qual prcs’iù. 

Le  bella  donna , eie  compagne  elette^ 

T ornando  da  la  nobile  ùttoria 


| jt  il  “Poeta  llluflrifft.  Si - 
gnor  a ne  duo  trionfi  {(pa- 
tii dtmnilr.uo , come  ne 
gli  Illumini  primafigno- 
rergutlo  appetite  e fa  ra- 
gione,facendo  che  del  mende  ttioifi  -dmo- 
re,  e d'amore  Madonna  LauroJiora  ne  di 
motiva  come  ne  trionfi  la  morte  : laquale 
fef  arando  / anima  e con  lei  la  ragione  dal 
corpo  la  fpoglia  d'ogni  operai  ione  humana. 
Et  queHo  primo  Capitolane  da  a di  nidore 
ch'ejfendo  ogni  h nome ,per faggio  e pieno  di 
tartufo  che  fa  fottopoflo  al  marne , non 
fi  dee  la  morte  temere:  E perche  induce  Ma 
dorma  Laura  come  t'andata  fu’, fedi  lonta- 
no allenire  dimore  ^ornare  al  futi  albergo, 
£ nel  ritorno  uenirle  incanì  ro  la  morte  , a 
fa  accorti,ditl'animahumana  difende  dal 
eielo  in  terra  a [ottener  la  guerra  del  mon- 
do,e del  Sfio  fisi  com'egli  dinoto  ne  la  penul- 
tima Slamai  de  la  Camene- lo  uopnfando : 
Enueo- 


DE  LA  M 0 E^T  E.  C A 7>.  7 

In  unici  draptllettoiuan  riflrette.  F.  mentre  è quxgut  « 


T mentre  r qua  giu  eomepiSrgiinJuj  erri 
7 nen  ia  fin  che  ce  la 
albergo, da!  qual  e fi  di- 
( mente  le  cefi  create  ini 

hanno  ti  fine,  ond'hebbero  il  principio:#’  ini 
t’acquetano, onJefìmofiero.  Cefi  tomàio  -ter 
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"Poche  tran ; perche  rara  è itera  gloria  ; 
Ma  ciaft  una  per  fe  parca  ben  degna 
Di  poema  tbiarijjimo  e d'bifioria . 


fi  il  ruo  principio  aitinole fi  toma  per  la  ni  a de  la  néri  tue,  le  ni  me  innari  la  morte,  che  togliendo  la  al 
corpo  da  terra  la  Coletta  a Comico  fàggio  delcitlo,onefegh  d ee  che  ^vt  jta  Dorma  M.  L.mofleando 
L\6  Gl  ADI  A per  la  fua  merauighofa  beUero^e  glor.ofiprr  la  rrtioriaclaquale  ffoaG  t,a  queflo 
tempo  ì Tiy  d o /furto  quanto  all' minima  libera  fatila,  poca  terra, quanto  al  corpo  corner  fa  in  poca 
polite,  E, mentre  riffe;  fu  di  Va  LOH,dt  nrtmealia  colonna  alto  foflenimcnto  tornata  al  fuo  albtr- 
go,c:oè  allegoricamente  al  cielo, che  già  il  fine  de  lafuauita  mortali  l'atpreffaua , Da  la  /ita  guerra, 
che  fatto  hauea  contraffate, do  al  difio, Con  Do  NCR  F allegra  j ciochermti  nauta  il  grau?{t  u i co, 
tappetilo  mt  t fi  p yi  more, che  con  funi  ingegni  confitoi  modi  atterra,  e rince  tutto  il  mondo , Tgpn  con 
altre  arme,  che  col  cor  Pudico  , colla  puiteitia  e moder atiene  de  r animo  , colla  qual  ci  difendiamo 
da  l'appetito, #■  a terra  il  foniamo,  fi  come  allo'ncontro  colla  negherà  ci  diamo  in  poitr  <lt  lui  ;t{g 
tori  altre  arme, che  con  quelle  D’un  bel  uifojmt  prima  ne  uiene  a ferire  amore  fi  cinte  dima  fi  romena 
nel  Trionfo  de  la  Cafhtà.fche  fi  come  coll'arme  de  laraga  bellegga  egli  lànce  altrui,  coft  coll', arma 
eie  la  pudica  & bone  fi  a beltade  t unito  ; conciofia  che  ella  noto  era  ne  la  mente  de  riguardanti  fe  non 
ptnfiero  e difio  d'honore  e di  uirtute,#  ogni  uil  uoglia /fregne  , il  che  dtmofhra  il  V.nel  Som  Le  della 
a'I  cielo,  filtri  iute  fero  l’allegrr^ga  del  bel  uifh, che  uiene  da  laconfiicntia  netta,  e dall  buone  opera - 
tioni,e  colf arme  de  pmjieri  Sch  Ivi  fimtì&lion  etti femalihanno  a fihifo  ogni  uil  cefi,#  ogni  ter- 
reno piacere^  coll'arme  dim  parlar  faggio ,&  accorto ,CT  amico  d'honrflate;e  mode  fio  ; fi  come  al- 
lo'ncoruro  amore  nato  tChumana  I afonia  nel  cuore  , & acce/i  di  lafcitàa  bell  riga  nel  uifo  fi  nutre  di 
pen/ieri  dolci  efoaui ,#•  al fumo  itamorofelie  parole  fi  deflx,  a dinotare  ih’ eli  a dentro  nel  cuore  e no 
pmjieri, e di  fuori  nel  ni  fa  e nel  parlane  ne  gli  atti  banca  tarme  conira  t appetito  afpartcchiatr;per- 
aio,  he  non  pur  de  gliocchi  e nel  parlare  e ne  le  mani,ma  ne  pcr.fieri  tffer  debbiamo  continenti  t caffi  . 
yilcuni  fanno  qui  uno  altro  ordme,Tdpncon  altr’armrchecol  cuor  pudico  # yin  ICO,  cioè  compa- 
gno  d'un  bel  uifo, e di  ptnfieriftbm jf  d’un  parlar fàggio.  Tra  miracolo  tmouo,  t certo  nueuo  t metani 
gliofb  pciocht  la  maggior  parte  de  mortali  è minia  da  T appetito,  ^J’bcu  ytmorc  batter  uinto  ta- 
li naUro/i  & illnflrt  hnomini,&  ini  qual  Mo  AIO  da  Ini  intendendo  gli  intemperati , c qual  prefi, 
unendo  gli  mcontinmti,fi  come  neiprimo  Cap.detprimo  Trionfo fi  dimofJrb:fi  a uederlo  quitti  poi, 
«imo  da  lei, e de  le  -rittortofè  e care  fatane  e del  timorate  fneninorie  f fogliato je  rotte  Tarmo  di  Ini  or 
xo,e  facile:  onde  nel  T ri  enfi  difipra,  Qurfie  gli  tirali,  E la  Faretra  t l'arco  hauean  (frtig.tto  yt  qnel 
proter  ho, e (fremi  .ubiate  l’alt. -d  dunque  il fuo  principio  che  continua  queflo  col  trionfo  di  fifra,  repli 
tondo  por  liane  > w interpcflo  alcune  coft  ut  laude  di  lei, dice,  elle  la  bella  Donna,  intendendo  Madon- 
na Laura  eie  compagne  tiene, de  le  quali  pattammo  nel  T trionfo  de  la  Caflità , tornando  dola  nobile 
■&  honorata  umana  tuono  ri  firme  e giunte  mfieme  in  un  bel  DrapeUetto, in  rubilo  e picciol  nume 
ro.  Poche  erano  perche  la  nera  e gloria  è rara,  e di  pochi,  onde  Virgilio  , 'Polvi , quei  aquui  amanit 
* fupiteryiut  xrdem  twuit  ad  albera  uinui,  Dii  geniti  petuere . Ma  come  nel  Trionfo  difopradi/Je, 
che  non  pur  eglt,ma  le  tiuoue  mufe  ncu  potrthbeno  dire  le  fiere  benedette  y ergini, i h iut  furono;  for- 
fè efflndo  moli  errano  [oche  a rifinir  di  torte  t quafi  infinite  Donne, che  furono  yintr  daCapprttto; 

• pur  iui  non  d notò  il  gran  numero  de  le  pudiche, ma  le  moli  e lodi  ;lequalinon  t'haurebbono  potuto 
dire  ,yolendofi  ragionare  di  tutte  loro,  mxciafcuna  parta  per  fe  fle/fa  Degna , che  lefue  laudi  fofio- 
to ferii  tt  tugrau  rotarne  da  qualche  ohi  or  fimo  Poeta , o aa  qualche  eccellente  hi  fiorito . 


7{ou  human  neramente , ma  diurno 


Era  la  lor  ui e torio  fi  infegna 

In  campo  verde  un  candido  ermellino-. 
Ch’ore  fitto,  e topati  al  colle  teglia . 


T Arcuo  il  P. ne  la  metafora  de 
guerrieri,  die  fitto  alcuna  in- 


fegna conducono  le  fihiert  loro 
contro  i nemici,  figgiunge,cho 


la  ytuorwfalon  infegna  era  «Campo 
merda 


VT  L 
"boxai dar  era,  e lor  finte  parole . 

Beato  è ben  chi  nafte  a tal  dettino . 

Stelle  chiare  partano  in  me^o  un  Sole  : 

Che  tutte  ornaua,tnon  togliea  loruifla 
Di  rofe  incoronate  e di  uiol(_^>  ; 

E,  come  gentil  cor  honore  acquitta  ; 

Cofi  venia  quella  brigata  allegra  ; 

Quandi  io  nidi  una  mfegna  o/cura  è trijli , 
Et  una  donna  inuolta  in  uetta  negra 
Con  un  furor  : qual' io  non  fi  fi  mai 
iAl  tempo  de' Giganti foffi  a fiegra ; 
Simofle;  e diffi  : 0 tu  donna  che  vai 
Digiouentute  e di  beUeg^e  altiera 
E di  tua  uita  il  termine  non  fai , 

/ fin  colei  che  fi  importuna,  e fiera 
Chiamata  fon  da  uoi;efirdacieca 
Gente,  acuì  fi  fa  notte  innanzi  fera , 

1 ho  condotta  al  fin  Ingente  Greca , 

E laTrotana,  ài' ultimo  i l{pmani 
Con  la  mia fpada,  laqual punge  e fica, 

E popoli  altri  barbare fihi  e ttrani , 

E giungendo , quandi altri  non  m affetta 
Ho  interrotti  mille  penfier  nani . 

Hor  a noi,  quando’ l uiuer  piu  diletta , 
Drigjo'l  mio  cor  fi  innanzi,  che  fortuna 
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verde, dinotando  il  malore  t la  uirilt  virtu- 
te, onero  la  nerde  e fiorita  loro  itale  Vn  Ctrl 
D t D o Ermellino,  /tonificando  la  fincerita- 
te  e la  imocentiaeperche  1‘ sfrmeU mo  è vn' a- 
ntmale, il  quale  ha  fi  cara  la  fax  biancheria, 
che  per  non  mxechoarUfi  lafcts  menar  a mor 
te;  che  ilqusle  telila  al  collo  per  monile  Oro 
fino,  a dinotare  la  perfezione  e la  purità  lo- 
ro com'è  perfetto  e puro  toro  poiché  è affina 
to , e Topati  intendendo  la  continentia  & il 
tontrxflart  ad  ogni  ribollimento  etti  uma- 
na tafana  qual  dtmofhanmo  effrr  la  menù 
del  topatio  n A Trionfo  de  la  Cxflitx.E  tetra 
mente  d loro  andare  era  non  humano  Ma 
Divino,  perciò  che  l'op  erottone  de  la  uir- 
tutedelaragione  fono  dittine , Ó"  olii  (furi- 
ti beati  ci  fanno  equali . E cimine  erano  lor 
S ante  parole  : onde  fegue  ben  efier  beato  chi 
■nafee  à tal  deilino  di  fare  quefle  dittine  epe 
rat  ioni  pareano  quelle  Dome  chiare  StBL 
l E , perciò  che  fi  tende  in  loro  la  ragione  ; 
che  come  ne'nfegna  strinotele  ,fileìtde  pim 
de  la  Stella  Diana , Et  in  nteip  M.  L.  fiore- 
tta un  Soli  fiammeggiando  ella  del  lume 
de  la  ragione  uia piu  de  f altre , ficome  il  So- 
le è piu  lucente  de  (altre  Stelle;  C N E , il  qua 
le  Sole  di  minute  e di  ragione  om.ru a tutta, 
e non  togbeua lotosi  st k,dche funi fareil 
Sale  deìe  minori  Delle  , benché  ella  il  filetta 
fere  anchora,ft  come  nel  Son.Tra  quantun- 
que leggiadre  Dome  Maiui  perxuentura 
parla  de  la  corporea  belleggt,&  ha'rifietn 
a gitocela  fuoi  vaghi  & innamorati.  Quidi- 


Tjel  uottro  dolce  qualche  amare  metta 

nata  ffnrituale  chiarezza  da  t anima , che  de  la  prefentia  del  maggior  lume  fi  riconforta  e t'adonuu 
Co  ROM  midi  rofe,e  di  uiale, a dinotare  il  pregio, che  meritano  del  uinuofi  e cafto  laro  operare;  f- 
che  fi  come  elle furono  piu  de  to’ tre  pudiche,  enfile  finge  coronate  é rafie  di  uiole.-che  di  colare  e ero- 
dere agai  altro  fiere  aumgano.E  come  lieto  ne  uiene  U cuor  gentile, quando  acquino  honore.-cofi al- 
legra uertiua  quella  Brigata, quella  fchiera  di  belle  CT  honefle  Donne , quando  egli  uidelx'nfegnx  da 
Umane  ofcura  e triflx,&  una  Domala  morte  defcriuendojxquale  non  è altra  che  prietatione  di  tei 
ta,InrOLT*  if  merla  nera, ben  efireffe  le  qualitati  de  la  morte  ne  la'nfigna  e tu  la  uefìa,onde  dii 
in  lutto  fi  mafie  a bruno, con  rm  furor  offendo, fecondo  che  strinotele  ferirne , l'ultima  de  le  toft  terrò 
biti,£>ual  egli  non  fife  maifuffeal  tempo  de  Giganti  a FLEGR  A.  due  Fiegre  rinomo  l'ima  in  Thra 
eia  fi  come  ferita  Soluto, in  Macedonia,  che  efjendo  per  adietro  detta  Flagra  per  quel  che  da  Giganti 
contro  li  Dei  t'è  diuolgaso,hebbepoi  i!  nome, erme  narra  Egefippo,da  Vallane  figlia  di  Sii  botte , e Dot 
no  di  Cleto , vero  è che  Theagrne  ne  le  cofi  che  fcriffe  de  Macedoni,dimoflrx  coloro, c'habitauano  m 
quella  terra,tfjire  flati  fi  fieri  e fifuperbt , che  erano  chiamali  Giganti;  E , perche  combattendo  Her 
cole  con  loro  caddero  dal  cielo  ardenti  fólgori , fin  che  furono  pofli  in  fuga  e mimi  , nacque  la  fama  io 
U guerra  de  Giganti  contro  li  Dei,Caltra  Fiegra  e in  terra  dilauoro  tra  Cuma,  stuerfa  e Volinoli 
freffi  4 Napoli Jt  conte  ne'nfegna  Tónto, otte  fi  come  narra  Strabute,/!  diuulga  la  medrfima  hi  fiori* 
de  Giganti;  de  quali  i primi  ne  la  battaglia furono  ALCIONIO,  eVorfirio;  che  in  priuilegio  hebbe- 
ro  da  la  terra  lormairefinentre  lei  toccammo  non  dturrt  ejfer  mai  mimi  : Ma  per  confi  gito  da  Vali*- 

de  altari 
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de  aliati mfufo rimafero Marnai  ; Edi  quatto  Mltmttfk  oaifi,  da  Hercole  , fi  come  ho  letto  appm 
Licofronr.  Si  Meste  lòfi  a Madonna  Urna,  0 Tu  Donnafiaquale  uaialtieraDi  Giovsnt»»' 

7 S , , di  bellezza,?  una  t r altra  belletta  inttnd,  «do  di  l' anima  t dii  corpo,  & effirefie  li  loft , chr 
fanno  igiouoni  ondare  altieri,  E r&H  SAi-di  tuo  vita  il  termini ; perthe  i"e  fritto  in  rfir  mant- 
fifa  altro  cheto  io  il  giorno  t Cheta  dii  morire;  Et  ì quatto  diceuolmente  detto  a perfouagiouene, 
thè  piu  degli  altri fi  crede  efer  lontano  dal  Fise,  lo  fono  colei , che  fi  fiera  e fi  importuna  e moietta 
firn  chiamata  da  noi  mortali  G * N T E So  * DA  f cieca  , chenon  odeneuede  il  uero  ,&  il  buono,  A 
Cvifi  la  note  mutarli  fera  gerendo  in  aita  innanzi  al  tempo  del  morire,  o perche  mimo  e fi  uecchto, 
tl,e  pii  fi  efitr  prefi  o giunto  alfine  de  la  ulta  ; chiunque  muore  pare  a lui  chemucra  innami  al  fu» 
termine  y E [e  gnaulo  il  fuo  dire  dice  ch'eli 4 ha  condotto  al  fine  tutte  le  genti,  t hthherogran  fignorùt 
nel  mondo  Ja  Troiana  , gente con  lei  forfè  int  endendo  gli  ji  s « i R i > i Medi  ,&  i Ver  fi , che  fi- 
gnor  et  fiorone  ne  l'ji  s I A,  » la  G * E c A,  r con  lei  intendendo  i Macedoniche  tallirò  il  regno  a Ter 
fi,  Si  come  fi  l'haueano  tolto  a Medi,  e quelli  agli  Mffri,M  C ultimo  i Romani, di  a Macedoni,  & 4- 
tutti  altri  popoli  d'Europa  e Affrica  e d'oÀpatolfero  Ufignoria  Con  La  Sva  ffiadjyUtjual  pungi  c 
fèca3cio'e  tagliale  non  intende  la  fai  cecche  le  fida  yolgarmmtejt  come  Statio  tarmo  d una  fiera  fer* 
pe;  Et  ha  condotto  al  fine  altri  popoli  barbare fhi  e ttram;  E giungendo  quando  altri  non  L ASPE  T- 
T A quando  altri  non  fi  crede  morirtela  interrotti  mille  penferi  V ah  I di  coloro  ; che  fiondo  micetti 
alle  cofe  mortali  non  penfano  al  fine  Ho  A a loro,  cioè  alci,  & ali' altre  compagneprr  grana  ifpelialt,. 
fi  non  intende  tutti  i mortali,  quando  riuer  piu  chic  ti  a per  Io  fior  de  l etnie  c de  gii  honori,e  de  lagìo- 
r ia,drijjailfuo  corfò  prima,che  Fortuna  metta  qualche  amaro  nelloro  dolce, e ne  laftlicilà/ionfio- 
pendo  ella  flore  intono  ttato,m*  le  piu  uo he  come  inuidiofa  di  lieto  & altiero  facendo  dogliofo  e bufo 
Jò  altrui;  onde  fi  come  Triamo  dfol  GranTonopet  diuemwro  infelici  per  utuer  troppo,  coli  Mie  fian- 
dra e Cefare  morirono  felici  morendo  vincitori  di  tulio, anchor  che  innany  tempo  quello  per  yeleno, 
quitto  per  ferro  mortfiiro . E perciò  fi fuol  dire,  J>e  morte  fura  p rimai  migliori,  che  Dio  utggtndo  i 
buoni  aifpofìi  all'eterna felicità , per  dare  ottimo  guiderdone  alle  loro  unrtuti  manda  la  morte  , chi  ^ 
fua  minittra, accio  cheli  leue  da  terra,e  dapericoli  e da  gli  affanni  ondefccmdola  fementia  di  Sol • 
ne  innanzi  all' ulama  partita  buoi n beato  chiamar  nanfconuitnc^i . 


Jn  coftor  non  hai  tu  ragione  alcuna  > 
Etinmepoca foto  in  qucfla (froglia  : 
Hifpofc  quella  che  fu  nel  tempo  una . 
filtri  fo,  che  n'haurà piu  dime  doglia  ; 

La  cui  falute  dal  mio  uiuer  pende  : 

^4  me  fra  gratia,cbe  di  qui  mi  [doglia- 
Qual  è,  cb'hicofanuouagli  occhi  intende , 

E uede,  ondi  al  principio  non  s'accorfe  : 
Si,  chor  fi merauiglia,  hor ft  riprende: 
Tal  fife  quella  fiera:  è poi  che  n forfè 
Fu  fiata  un  poco  : ben  le  riconofco , 

Diffe;  e fo,  quando  7 mio  dente  le  morfe  : 

! Poi  col  ciglio  men  turbido  e men  fofeo 
Dijfe,  tu  che  la  bella  fchiera guidi , 

Tur  non  fentifli  mai  mio  duro  tofeo . 

Se  del  conftglio  mio  punto  ti fidi , 

Che  sformar  pofjò ; egli  è pure  il  migliore 


Murilo  detto  la  morte  a Mi 
L.chedrì\x*uail  fuo  cor/i. 
ale*  & ale  fue  copagne , 
qllache  fu  orna  e fingular* 
al  mondo  rifpife , che  ella- 
In  coloro,  Luerttia  e Penelope,  e Poltre  fu* 
còpagne  mottrandofiipn  Ha  ragione  alcu- 
na, tfier.do  fletterla  corpi  , ne  quali  filamct* 
la  ragione  di  lei  fi  ttede,  ne  deuendofi  morir 
puod'unauolta,  Et  in  ft  Toc  A ragione  ha* 
pche  fittamente  [ha  inq/la  Spoglia  ,il 
corpo  intende  odo, enm  ne  t anima , che  è il 
meglio, & il  piu  di  lei,&  è immortale,  Ml- 
T Al, lui  ttefiòfiguificando , Sa  che  n'hamr* 
Vi  v Di  ft  doglia,  feio  che  a lei  non  rmcrrfct 
Ha  il  morire Jc  non  quanto  la  ttringeua pie- 
tà di  lui, fi  come  óra  nell.  Cap.  LACvifa- 
btle,la  falute  del  qualtptndea  al  uiuer  fuo, 
tra  pche  fieni*  lei  la  tuia  gli  era  piggior  eh* 
morte , e perche  ella  era  la  fua  firn*  per  /* 
uia  d’andare  al  cielo  , fi  come  in  piu  luoghi 
de  Sonerei, c da  le  Campò  ne  demmo  ,M  lai 

P" 


K 
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fuggir  uecchie^a , & fuoi  molti  filflìdì  . per  fi  fra  granante  del  colf»  IxfnogUxpfr 

1 fon  dilpojia  farti  un  tali,  onore,  ufiir  de  gU  affini,,  d,Unoia,à,,nelaniu 

^Utnùfomif^.tCrduU^ 

S err^apauru,  ferrea  alcun  dolore > . * Mone  diuenn » tale^uel  è colui,che  mira  et 

finuoux,eyedt  quello,  Onde  ,di  che  al  prèti 
cipto  non  i'auuide,Si  e’hora  fé  ne  mer amplia  (T  hor  fi  riprende  di  non  efieme  prima  accorto  , fi  coma 
la  mortenon  efieniofi  ante  ditta, che  le  compagne  di  M.  L.  ermo  fliriti  finge  i terreni  corpi  ; Epot, 
che'n  Forse  ,in  dubbio  fu  Fiata  alquanto  mirando, S’ereno  tali  o no,d'Je  raffigurandole  bene , chi 
ben  le  riconosce, ept  quando  la  Mok  r ( ir  punfi  mortalmente  il  pio  Ìite,cclquale  occide-Vo  I Co  L 
Cl  G 1 1 ct.men  turbilo  e mmflfio,  cioè  con  l anim  ■>  tranquillo, <di  affetti  delquale  fimo  Urano  col  co- 
gl io, dinotando  coni ellamori finga  noia,Diffe  à tei, che guiila  la fihtera  de  le  belle  ir  heneRt  Dine , 
ch’rDapur  non  finti  mai  pio  duro  To%co,efiendo  Lamorte  naturalmente  am.trapiu  eh' e fieni  io,  f e 
punto  fi  fila  del  filo  configlio  anchor  che  tforgxrla  pofia , pur  la  configlia , ch'egli  e il  miglior  fuggir 
F'tCCHl  n.1k,&i  feRiM,de  quali  ella  è piena,  onde  chi  confiderà  htuerft  ultimamente  a mori- 
re,è qnmtunque  di  tempo  fi  uiua  qua  giu,  ejfere  un  momento  à rifletto  de  l'eternit  a,  p non  riuered 
quella  età  che  potrebbe  turbare  la  tranquillità  del  uiuer  finga  farhdi,  defideramorir  lofio , o del 
morire  in  giouentute  non  glirincrefce.E  p meglio  pfita  tergitele  Aggiungila  Morte, ch'ella  è itfloRa 
farle  untai  konore,qu-Jr  nò  fittile  fare  àgli  litri,  cioè  ch'ella  Va  \ i I di  queFJ  a mila  mortale  finga 
Vav  ita, e finga  alci  dolore, due  cofi  rere, & à pochi  concedute,  tutti  naturalmente  temi  do , e dotar 
feriti  lo  del  morire  , M dinotare,  che  tome  pfonafaggia,  laqnalft  tutti  I mortali  efitr  /ottopodi  ala 
morte, e come  quello, che  fidandoli  ne  le  fue  ottime  operai  ioni  non  teme  d’efier  da  l'eterno  giudice  con- 
de notatati  entemite  ponilo  i!  colpo  del  morir  col' animo  tranquillo  e fccuro  dal  mondo  fi  diparti. 


C ome  place  al  Signor;  che’n  cielo  flafji , 
Et  indi  regge  e tempra  fi unìucrfi  ; 
Farai  di  me  quel, che  degli  alt  ri  [affi  ; 
Cofi  rifpofe ; & ecco  da  trauerfo 
Tìena  di  morti  tutta  la  campagna  ; 
Che  comprender  no'l può  profa  ne  uerfo 
Da  India,  dal  Cattato,  Marocco,  e Spagna 
Il  me^o  baucagia  pieno  e le  pendici 
Ter  molti  tempi  quella  turba  magna . 
iuieran  quei,  che  fur  detti  felici , 
Tontefici,  regnanti,  emperatori 
Hor  fono  ignudi,  poueri,  emendici. 


f flottile  Ma  lama  I aura  fi  di- 
ceuolmente,  come  a per/ina 
fòggia  mode  ri. 1 1 pia  fi  conuie- 

_ ne;che  promejfo  battendole  la 

Morte  farla  poffare fitrgt  paura  è finga  alci 
dolore, ella  dijje  che  Fara  di  fi  quel  che  fifa 
de  gli  altri, cioè  la  farà  morire, riionofcenlofi 
tffèr  Aggetta  a quella  legge  a la  quale  fino 
fottopofli  tutti  i mortali.  Come  /'iacea 
Dio,  dinotando  che  non fi  dee  morire , fi  non 
quando,  e come  Dio  nmle , perdo  che  degli 
ha  chtufò  F anima  nel  corpo  non  fine  dee 
ella  rrfiire  finga  la  nolani  a di  lui  fi  come 
non  pur  le  ChriFltane  t fritture  , ma  lo 


l J t — 

Via- onice , ne'njegnano  , il  che  noi  dtmo- 
Ttrammo  nel  Sonetto. Tìocredeffi  permane, CH  rfilqual fi  Ratti  Cì  E io,  che  benché  Dio  /tama- 
gni pan  e, pur  li  cielo  e/fendo  la  piu  alta  eia  piu  nobil pane  del  mon  lo,  & oue  piu  le  diurne  operatio- 
mfi  morirono, come  luogo  à lui  piu  conforme  gite  dato,  Et  [sdì  dal  cielo  regge  a tempra  l'uniuer- 
fo,a  dinotare  la  duina  proHidentixfixqua'e, fi  come  t piu  nani  Ttlofofi negano,  enfi  i piu  fàggi , quali  fi- 
mi Platonici ,i  Peripatetici,!  li  Stoici  affermano.  Co  s I s pose  deferiuendn  poi  il  Trionfo  eia 
Pompa  de  morti, che  la  Morte  innengi  à fe  coniucru  a,  tra  quali  ne  da  tacitamente  à dinedere  effert 
Rata  Madonna  luura.f* giunge  che  poi  fi*  cofi  htbbe  ri flofìo,  come  fetorio  Morta  uimal'haurfie. 
Ecco,  come  cofàmn  affettata  da  trauerfo, tutta  la  campagna,  cioè  la  urrà  piena  de  moni, de  qua’i 
olla  trionfano, fi  che  Comprender  no  puo^te  profane  tonfo,  uolendo  inferire  ch'erano  influii, 
perche  datiate  quattro  parti  del  monde,  Oa  /noi  A ,ch'è  tra  ilmego  é e Oriente  .PalCatTA- 
lo,  ch’è  teff  remo  de  l’India  Orientale  nerfi  il  Settentrione, Da  Ma  r ROCCO,  ch'ètra  ilmego  di  è 

l’Oca- 
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?Occìdmtr,D  A SpAGHA,ch''enel'Occidmte.  Quella  turba  grande  de  moni  Tea  Afoni  trmft 
‘ ' * — — 1 *‘J  “ ‘ “ t le  parti  efim. 

rrtuu  te- 
ff* 


f jpmmà;  tvrrtitydjce^e  tw  tra  tptti  mora  erano  <jmUi,cm  fmron  ut  rii  dot  tmif?  jeua,nm  gm 
thefjjct  o.  non  pofftrtdofi  qua  giu  felicità  rimuare,Tontcfia,  Rr,&  Imperatori,’ quali  bora  fono  fin 
fa  il  corfo  ignudi  Poveri,»  mondici  di  folate  forfè  ,0  de  le  ricci terge  loro, e de  le  dignitati,  legnali 
non  pur  non  uag/iono  loro  a la  celtfle  gloria, ma  tal  nella  il  dannano  a la  pone  infornai  . 


V fon  bor  le  ricchezze  : u fon  gli  bonori , 

£ le  gemme,  egli  feetri,  e le  corone  * 

£ le  mitre  con  purpurei  colori  ? 

Mifer,  cbifpeme  in  cofa  mortai  pone 

(Ma  che  non  ue  la  pone ? ) e,  s'ei  fi  truoua 
xA  la  fine  ingannato;  è ben  ragione . 

0 ciechi  il  tanto  affaticar  chtgioua  > 

Tutti  tornate  a la  gran  madre  antica  ; 

E‘l  nome  uoflro  a pena  fi  ritruoua  j 
Tur  de  le  mille  un'utile  fatica , 

Che  non  fian  tutte  uanità  palefi  ; 
Ch'ntende  a uofhri  fluii Jime'l  dka. 

C he  uale  foggiogar  tanti  paefi , 

£ tributarie  far  le  genti  tirane 
Con  gli  animi  al fuo  danno  fempre  acctfit 
Doppo  l emprefeperigliofe  euane, 

E col fangue  acquistar  terra  e theforo  > 
Via  piu  dolce  fi  truoua  f acqua,  e'I  pane  , 
E'I  uetro,e’l  legno;  che  le  gemme,  e l’oro . 
Ma  per  non  fegutr  piu  fi  lungo  thema  , 

T etnpo,  è eh  io  torni  al  mio  primo  lauoro . 


prendo  al  V.  che'l  f re  finte  lue 
go  lo  richiede! ia,e  fa  una  acci 
moda  la  e murai  digrtfjiont  ci 
•à  ira  coloro,  che  pógoiu  la  mete 
e la  Ifierar.ga  in  acquiftar  Thcforofimperit, 
e dignitate  ; finta  penfare  al  fine,  onde  di- 
manda V Soh  ,o  ne  fino  di  quei,  che  furono 
detti  felici  le  riccheige;  tue  fino  gli  bonari  t 
legemmeegli  Scemale  Corone  quanto 
àh  Re  & a t Imperatori  ,e  Li  Mi  TI  E, 
quanto  à i "Pontifici , C ON  Po  * p o A E I co- 
lori , cioè  le  porpore  de  Romani  Imperatore, 
ilqual  habito fi  dicr,&  alcuno  de  Greci  rha 
fritto  effire  flato  dal  Gran  Copiammo  4 
‘Pontefici  conceduto , Volendo  inferirò. che 
furono  fuma  ,&  ombra,  e nerico  ; che  non 
pojfimo  a Poltra  tuta  far  loro  profitto  alcu- 
no-, & m quella  niente  altro  apportare , che 
noia  ir  affanno  . onde  raghneuolmìte  efela- 
uut, Mifero  colmfilquale  pone  /perdici  in  co- 
fit  mortale  ficche  ne  filmo  fa  che  nò  ut  la  po- 
ta, E degli  fi  truoua  ingannalo  dola  nana 
fina  [ferola,  thcn  Ragione  , heurnde  m 
eofi  fallaci , onde  fempre  fi  ricette  inganno  , 
poflo  fuafalfa  freme . peio  che  la  nera  filerà 
Xf  è minute, il  cui  oggetto  è Ftabile  e /empi- 
iamo. OC  ischi  per  non  uedereiilfinr. 


o quanto  piace  al  mondo  efierbreue  fogno  , che  gioua  il  tanto  affaticare!  Tutti  tomatea  la  Gran 
Mudai  antica,  a la  terra,  alludertelo  a Ceratolo  ddThtmide  ir  tf spello,  fi  cerne  nela  f anela  di 
Veti  ai.  ine,  e ne  Chifloria  di  Bruto  e de  Tarquini  fi  Itgge:  onde  appo  Nefiodo  la  terra  è principio  di 
tutte  le  cole,  fi  il  Voi  tao  nome  à pena  fi  rinoma:  perche  t lofio  col  corpo  t firento,o  non  molto  dò- 
pòi  ; ft  a lungo  andare  ultimamente  ogni  fama  «ira  meno . E de  le  mille  fatiche  uofire  Tv  a,  fi- 
lamene ma  utile  lì  ritruoua,  che  tutte  non  pano  palefi ir  mem/efte  uanitati  j chi  /stende  , chi 
ì intentoà  uoftri  JtvdI,*  quelle  iofe,alt  quali  unhauete  pefio  la  mente,  Si  melodica  , otte  la 
particella  ficim'e  puerilità  al  finimento,  cefi  è ornamento  del  dire  proprio  a la  nofha  lingua , e dal 
Boccaccio  piu  molte  -rfato  ; E par  che  affermi, fi  come  piu  apertamente  in  quel  tur  fistia  par  che  no  ’t 
creda,  e fi fi'l  mede, tue  la  fi  Tale  quotiti, certo, o pur  C HE  tuie  à/oggiogare  tanti  patii,  f acqui fta- 
re  imperio, trtgno, ir  a far  tributarie  te  geni:  flrane  e Untane, cogli  animi  fempre  accrfi  olv  ivo 
Danno  ferebe  ultimamente  fi  truoua  batter  (fiefi  tante  fatiche  àquit,ch'e  lungi  da  la  f tinte  fiuu 
Doppo  /.'imprese  petigliofr;  e nane  cioè  uiapiu  dolce  fitruoua  L’Acny  A , & il  pane  quanto 
al  teiutre,  & il  Vii  AO,&  il legno  quoto  à l’iflromenti.oue  fi  bene  t magna  fignificandt  mia  tran- 

rtUa  t p ma  ui  tacche  le  gemme  t l'oro  di  colui, che  fatto  babbi. t ptricolofr  t nane  huprefi,  e (fi  argon 
il  fangue  liabbia  acquicolo  terra  e theforoc  onde  Seneca  ntlt  T ragtdie  Salii  e fi  popoli  i fluitimi  fa 

ctrtiqi 
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Urtij;,  * Senta  à Lucilio  Va nem  & aquam  natura  defiderai  ; laqual  fent  ernia  fu  prima  <T Furiti 
ir.  M A fattala  digrtfiione  foggitmge,  che  per  non  feguir  piufi  lungo  Tu  ima  , fi  lungo  profeto  de 
thumana  mi fina,  che  certo  lungo farebbe  dicendo/ine  quanto  fe  ne  deurebbe  Snput,  chiamano  Gre- 
camente i Hr:  torta  quel,  che  fi  propone  a trattare,  o a ragionare.  Tempo  è che  egli  torni  al  fino  primo 
La  vo  eo,  al  fitto  primo  trattato, cioè  come  r quando  Madonna  Laura  morì . 


ì dico ; chegiunt'eral'hora  eslrema 
Di  quelLi  brcue  vita  glorio  fa , 

E'I  dubbio  puffo;  di  che'l  mondo  trema , 
Era  a uederla  un  altra  ualorofa 

Schiera  di  donne  non  dal  corpo  fciolta , 
Ter  faper,s'effer può  morte  pietofa . 
Quella  bella  compagna  er'iui  accolta 
Tur  a uedere  contemplar  il  fine  : 

Che  far  conuierifì , e non  piu  d‘ una  volta  ; 
T utte  fitte  amiche ; e tutte  tran  tacine  : 
xAlhor  di  quella  bionda  treccia  fuelfe 
Morte  con  la  fiua  mano  un  aureo  crine . 
Cofii  del  mondo  ilpiubelfioreficelfe 
Tfongia  per  odio  ; ma  per  dhnoRrarfi 
Tiu  chiaramente  ne  le  cofie  eccclfc 


Ofi  dato  ritorna'  il  Torta  al  fu» 
primo  lauoro,dicèdo,che  giun- 
«4  tra  l'ultima  bora  de  la  uita 
dt  Maio  n.  Laura  Arte  ri, 
perche  la  uita  mortale  efiendo  per  fe  brieue, 
fu  fietialmente  brieue  miei,  che  morìnrì 
fiore  de  gli  annt  fiuoi,  e Glo  E I oja  , per  lo 
firn  gltriofio  fine,  e per  tfifier  Hata  indurata 
ala  gloria  fitmpiterna , E'l  Dy nulo  palio 
del  morire,  di  che  il  mondo  trema, efiendo  la 
morte  la  piu  terrìbUdt  le  cofie  herrtnde , fi 
•perche  naturalmente  a duole  il  dipartir  de 
t amma  dal  corpo  ,fi perche  temiamo  de  te- 
terna  giu  fhtia  : per, l,e  ì queU'horamnha 
bugola  mifier, cordia-  F perche  la , ompagnia 
de  le  donne  che fiegmnno  il  )uo  Trnmjoha- 
ueano  mia  uolta  abbandonati  i corpi  inter- 
ra, dmoflra  che  battendo  ella  a morire , nò 
quella, ma nn'a  traualorofiafichiera di Don- 


,X.  , ..  ..  , , . , J*  uonfiuga  corpo , ma  unta  era  a uederla, 

com  e m co  fiume  di  uifitare  la  perfiona  inferma , e marinamente  effendi  u.  nono  fa , ruoli  era  ,IU 
Ti!  Saperfi  può  efier  morte  pietofia,come  parta  ch’effer  druefie  in  M.L  perda  età, e,  e per  label, 
leizt,  e perla  Ultime  di  lei.  Stuella  adunque  bella  compagnia  di  Dome  era  mi  accolta  f giunta  pur 
4 Htderey&  4 confidar Mrr,  quale  efier  druefie  il  fine  deU^Urufit  uita  iblei;  The  ,'1‘IhjI  e far  fi  con - 
??*?■?  t»  i^urìta.  Tmtc  quelle. Donne  nano/ue amici»  .fine  V . c I N e perche gliamieiet 
tuiciMi figliano efit  re  infirma  a uifitare  lo'nfiermo.Mhora  Mone  colla  jua  manofiueifi,  , tolfe  di  nueU 
la  bionda  trecciai  n -'fVE  eOCe  I N l,cice  occifie  lei, imitando  yirgihontl quitto  de  ttruida  TiÒ- 
dumtlh  fiiuum  iProfierpina  Et anice  crine» i ab  Finterai,  noi  non  le  U tolta  la  una  ‘ancora  : Fpoco 
dapot  parlando  Iride  » Didone.Hunc  ego  diti  Sacrimi  infila  fiero  teque  irlo  torpore  /Uno  . Sic  atte  & 
daxtra  crmemficatcomms  &una  Dtlap/u,  color,  atqua  in  reme,  n.a  recejfit . onde  fi  come  Viro,  la 
motte  di  Datone, cefi  il  P.dmolelumortedi  Mad.Lawrarflirc  fiata  violenta  & umani  tempo  Et 
appo  Inno  t l'altro  poeta  il  color  bi  ondo  lignifica  la  belleggf,  e retàgiouenile  de  la  Donna , & U ccp • 
lamia;  il  che  prima  rfler  detto  da  Euripide  t renerete.  Cefi  morte  Scalfiti  piu  bel  fiore  del  mon  tooc- 
ctden  loMaJ^I,ura,nongiaferch.  iu  odUthauefie;  Ma  per  dimoHrarfiVyp  Chiasme* 
Il  mie  cefi  tetri  fi, &■  alte  fi  com' ella  era;peraoche  il  poder  diurno  per  l' operai  ioni  fi  conofie  : onde 
quinto  piu  ohe  cofie  pon,  à terra,  tanto  piu  la  fiua  potentiafimanifiefla,a  dinotare  che  Dio  mandala 
Mortenonper  linde  monali,maptr  la  umutffale  gmtlitia,che  a condanna  i >aoi  trt.b  prima  a piu 
1 che  ntfiuno per  grande  che fia, /feri  di  poterne  (campare  ; che  fe  ChnfH 

Lfurtmnyf  ' to'*  morirono,!,  come  egli  dtfie  nel  Sonetto  ; Ogmgiorm 
mt  par  piu  tamii  anni,  bendeteffier  àqfium  al  morire  coflante  e fot  finteci . 

Quanti  lamenti  lagrimofi  (far fi 

Furivi,  rffaido  quei beghouhi aficìutti ; 

Ter  ch’io  lunga  Ragion  cantai,  & arfi . 


imo  Filando  poi  quanti  lamenti 
lagrimofi  furono  tuifiarfi.rffm 
do  quei  beghouhi  rflciTT* 
11,  fiaui  e finga  il  mtale  bu- 
rnire, * 
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. E fra  tanti fofphri  e tanti  lutti 
Tacita , c lieta  fòla  fi  fedea. 

Del  filo  bel  uiuergia  cogliendo  ì frutti. 
Vattene  in  pace  » vera  mortai  Dea , 

Di  ce  ano  : e tal fu ; ben;  ma  non  le  ualfe 
Contro  la  morte  in  fina  ragion  fi  rea. 
Clefia  del'altre;ft  qutfl’arfc  & alfe 
In  poche  notti,  e fi  cangiò  piu  Molte  ? 

0 hutnane (perorile  cieche  efalfe . 

Se  Interra  bagnar  lagrime  molte 
Ter  la  pietà  di  quell’ alma  gentile  ; 
Chi'luide,ilfa;  tuli  penfa,che  lafcolte  . 
L’bora prima  era,  e'I  dì  fefto  d’iprite  ; 

Che  già  mi  slrinfc,  & hor  lofio  mi fciolfe 
Come  fortuna  ua  cangiando  Siile .. 

T^e/fun  diferuitugiamai  fi  dolfi, 

He  di  morte;  quant'io  di  liberiate 
E de  la  uita,  ch’altri  non  mi  tolfe  .. 
Debito  al  mondo,  e debito  ài' e tate 

Cacciarmi  innati  ^i;  ch’era  giiito  in  prima:. 
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more,  epar  che  alluda  a li  Tilofofica  openio- 
utjhagfnahifùm»  di  mutria  Hcwda  e ira 
fiorente.  7JERCHB  ,prr  liquali  occhi  egli 
lungo  i rmpo  conto  ir  or  [è, fi  come  rtiemmo 
ne  I Sonetti  ernie  C.vnpm.  f,  fra  unti  fi- 
finn  t tanti  lutti  dice  che  olio  fi  fedea  tacita 
per  la  nftrtnitate , opmfimdo  a l'altra  uita 
cliETA  del  bene , che  fieraua  conseguire 
DEL  Svo  Bel  yiuert  cogliendo  ì frutti  , 
cioè  de  C battere  ben  ni  fio  pigliando  per  nior 
te  i meriti  de  laglorìa,che  net  celo  dette  a ot- 
tenere, e di  fi  Infoiando  in  terrò  chiaro  fama 
con  moli  alaude.  E tra  loro  lamenti  quelle 
Donne  eternane  a lei  chiamandola  yen  mor 
tal  Dea, che  fe n 'anàaffe  t n p A c t, alluden- 
do a l'antico  collane  di [aiutare  i morti,on  • 
de  Sceminogli  antichi , urie  & eternali,  uo 
le , Oche  l'eletta  poi  requiefeant  in  pace.  E 
Ta  L fu  bene  ceke  certo  ella  fu  a gli  fittiti  u- 
lefli  in  mela  uguale, etm’ egli  difienel  Sonet- 
10  Hidi  fra-mille  Donnei  ma  nrn  le  ualfe  con 
tra  la  morte  fi  f^E  a fi  dura  e rigorofit  in  fico 
ragione,  chea  nefiuno  perdono,  l tutti  e. 
guai  mente  o cade  fer.ga  ri  fieno  del' alimi 
eccedetti  ia  e del  ualore.  Cut  , farò  del' al- 
tre :fe  tale  efiglonoft  Demta,qualfu  M.L. 

in  . » /_  • • • j r» 


He  * lui  torre  ancor  fueedignitate  ~ 

dal  [uomo!  onifa,o  perche  poco  nife  al  mondo,Jy  I l^alfe‘JlJllld!à  ^ptìu^au^MU 
t*  ltt^f^,tl*S,ter''f*dj^>ttC!T^lfiticìoèfijcald'o  tfireddo  e fi  cangia  pgL  accidenti  de  lo  infermi— 
nZ  ' 1 °Lr*tfht  tinche  notti,  onde  fifiira>0  Immane  fieranig  Ciech  l,Pche 

non  UCV  fotte  ruMl  fieno  vii  otfVftti.nr  mu  t i flirr  .rie,  e r.  . - - ^ L . • . . 


S£?.r,M4T' tdllm'ba&rr™ 'U“™?"U?“<**r.U»™™&'ntUe,qUandafidipart,M 

arpo, pereto  che  piangiamo  la  morte  ahrm,parteprrcio  che  ci  duole  d'tfrr  rimai  Cerna  erj/lo  che  ò 
no,  era  ficaie  jarteper  la  cipafrone, ch'egli  fr  tlelben  d,  quella  una  p nuoto-,  Chi  ZJle,  ilt  ,u 

&U  difillo djprUe.cholo  finn  fi  co  t legami  d Ornare,  ne  Mille  trecento  e umtifrte,& albera  ut 

mìa *">lt  ^ m°Ttn<i°  ‘‘S*0 Som  Torna  - 

ZSr  ' >St  ^ nA,ft,rt‘n“°  qnorant'otto  tldifeflo  d'aprile  in  t'hora  prma  Del  corpo  ufro 
q^U'^nmbemaipereberagioncuolnienttfi  Mcr.wglia,Co  m e fortuna  tu  cangiando  fide,  .ma 

«Ztìt.ZiZjÌTfr'a',d’'  ^^ra,che'llrgejhaLbia  frollo ffper  dima  Firare 

?/  ;*«  IT  VT-.  , Odi  morte  , leqaali 

JeffrhZZtZaZ™:^  ^ ***»  delanatnra,  quanto  egli  fi, Ufo 

ZZLe°-£jrTn‘?  *"‘,'1TA  contraria  a ta  morte, C H eli- 

K 'L,  mmtoprimofrmeUamt- 

. JcSfo  TulZZeZadTlrtt  ■¥«  ‘h,  debito  SlMouoo, 

« erjo  tu  la  natura  e del  aelo,che  chi  pmuauafce, prma  dee  n,onrt,E  debito  ^ fj  tati  che  ori 

” mo  piu,  ohemenoait,mpaiimmiano,tracacaarelmdeUmta,  e farle  morir entnan^  : pjche 


« 


m-  v ; v . ■ 'jr 

DEI  r^/D^FO 

era  giunto  e nato  prima;  fi  come  il  Teli  iamo  Lelio.n*l  Dialogo  def  Amìckia,  Quemfuit  aqmm$ 
ut  pnm  im roieram in  mt  am  fic  priuf  exire  de  Ulta.  T'f  s A Lllfigryfitande  Madonna  lateratorro 
ancor 4 f*s  Degnitats^1  fort  di  U yitatqi*indo  fioriusno  in  la  »:rt  atte  beUeX£*ithe  fi  Phot*- 
tonano  Ji  conte  nel  Son  Ut  feti  fot  firn  Ulte  pia  fiorirà;  onrro,cim'anno  tic  uni  Atri  tefli  , 1^0 
A Le  1 , il  mondo  intenien  decorre  Ancor  a fita  D EQSITAT  e,rtoì'  Madonna  Laura  fiume  nel  So* 
* netto,  Lauta  clie'l  verde  tàuro;  o V ino  Oioue  Mxndaprego  il  mio  pruni,  cht’i  f Ai  fine  ; Si  eh  io  M» 
treggia  il  gran  publico  donno  ; E'Imondt  rimaner  fenga  tifino  Solevi . 


lì  or  qual  fofle'l  dolor  qui  non  fi  flirti*  ; 
Cb'a  pena  ofo  penfarne;  non  ch’io fi a 
% Ardito  di  parlarne  in  uerfo  o'n  rima, 
Virtù  m or  (a  i,  bellezza  e cortefiu , 

Le  belle  donne  intorno  al  callo  letto 
Triftc  : ducano  homai  di  noi  che  fu  <* 
( (fi  Che  vedrà  mai  in  donna  atto  perfetto  i 
' * Chi  udirai  parlar  di  faper  pieno , 

£7  canto  picn  <T angelico  diletto  t 
Lo  [flirto  per  partir  di  quel  bel  feno 
Con  tutte  fue  uirtuti  in  fe  romito 
Tatt'hauea  in  quella  parte  il  del  fereno 
Tfcffitn  degli  auuerfari  fu  fi  ardito  . 

Ch' apparile  già  mai  con  uifla  ofeura 


TTOKHAKDoif  Voti  A t terni 
Vj  li  de  li  belle  Donne,  th’A me 

ri  rir  di  Li  fi  ritrovarono,  fi/riS 

(jf,  qui  non  fi  Rima,  nhafpfit 
il  dolor  di  tjHt Se  j'trrche  egli  non  follmente 
non  è trdkò  À/hirLmeint’ rutt,  > latini 
fbrfi  mtendmi‘t,oi*  rima;  mi  Appena  ofapt 
t ’àrne,e  pur  timi  ftrt  che  elle  tnRe  e doglio 
fi  bicorne  il  caRo  lette,  ou:  gite  cut  Mad i- 
Lima  «rlhmm xre  dicemmo  per  la  mar 
te  dilli  efier  morta  yìrtute.btUegga,e  cent 
fio,  e dimandinone  CH  6 pia  di  loro  come  fi 
diffi  ia/Jero  di  /camparne , merendo  tele  e fi 
gran  donne  ,onde  di  fopra  ha  dette ichefia  de 
Cedere, onere  cerne  fi  perdettero  la  norma  da 
la  nita  e de  coflnmi  , e lo /pecchie -fogni  uL- 
tuie;  otte  per  vino  efiempio  fi miriMMio;o  Cu 
no  e l'altro.  E /egumeno  dìmin  landò  fHt 


Fin  che  morte  ilfuOaJJÒUobcbbe fornito,  in  dona  yrdrà  mal  alto  perfètto?  chi  uditati 

’ parlare  piene  di  papere, & il  canto  piene  de 

Angelico  diletto ? conte  fi  in  tei  fola  fòffi  la  prrfrttione  de  gli  atti  damtrfihi , e del  parlar  faggio,  e de 

tangdico  cantarr.  ondegrandefhcmeflotenimoniodelefingulariLdidrMadonnaLaiora-MAp.il 

è quel, ch'egli  dice,  die  lo  ffiinto  felice  dite!  in  fi  Refio  con  tutte  le  fin  mirimi  l\OM  I gO,rtRrrtto 
& Unito  per  partire  di  quel  belio  e leggiadre  pene  di  lei, fatto  hauti  in  tfutll  a parte,  end  egli  fi  mó- 
ni! per  andare  al  celefle  albergo,  /l  Cl  t LO,  l'aere  SERENO,  offènde  egli  lucente  r luminofo  og- 
gc:to,dcl  quale  è rifihiarare:p*rcit  che  uoglionoi  ThreLgi  neC  anima, ch‘ì  m Rato  di /alme  e digra- 
da fplrniort  una  chiara  e diurna  luce,  E betulle  maligni /piriti  r.oRrt  auuerfari  per  inurba , che  a 
gli  intorniai  fieno  dipucati  quei  figgi  nel  cielo, da  quali  furono  tffì  fiacffali,  quafì  a tutti  fi  dimciln- 
me  nel  morir*  recando  loro  A la  mentii  peccai  t per  indurti  a difieratitne , Ór  a tal  fine , chr  fieno  con-, 
dannati  ;Tfs/funo  p erodi  loro fu  tanto  ardito  che  appariffi  giamai  cenuifl*  efeurae  irrrtbdt^  fin- 
che rii  a mori , a dmotare  che  per  gratin  ifpeude  atei  fudatequd. , che  apechigiuR;  e fanti  [finto 
fi  diedc-i . 


Toi  che  depoHo  il  pianto  e la  paura 
Tur  al  bel  uifo  era  ciafcuna  intenta . 

E per  dejperation  fatta  fecura  ; 

Tfon  come  fìamma,cl>t  per  fon/*  e (penta . 
Macheperfemedcfmaftconfume; 

Se  n’andò  in  pace  l'anima  contenta 
»Aguifa  d’un  foaue  e chiaro  lume , 

Cui  nutrimento  à poco  à poco  manca , 


ilToeta  qual  fio 
{Ikv'MV  <•  •norirS  M.L.  e qual  ella  ne 

rtmafe dice^he pd, che haueu 

y v-  do  L belle  Donne  depoflo  il 

pianto  E La  Pavia,  chebbero  dèi  rimaner 
finga  tei je  del  nm  poterfi fuggirla  morte, p- 
cht  di  [opra  le  indnffe  a dire, homo)  chefia  di 
noi,  pur  era  cu  fi  una  intenta  al  bel  t'ito, 
quéi  fidimofiraffe  in  fuilmorbre  ,EV%\ 
CBSPEKATIONt  tra  ciafcuna  fatta  fu- 


i 


DEI^  M 0 
Tenendo  al  fin  il  fuo  ufato  coflume 
Tallid  i no;  ma  piu  cbeneue  biotica. 

Che  fenga  uento  in  un  bel  colle  fiocchi , 
Tarea  pcfar,  come  per  fona  fianca , 

Quafi  un  dolce  dormir  ne  fi 'noi  begliocchi 
Efjendoilfphto  già  da  lei  diuifo 
Fra  <juel,che  morir  chiamano  gli  /ciocchi: 
Morte  bella  parca  nel  fuo  bel  uifo . 
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• cura,  che  defberando  de  Lt  Ulta  di  lei  e de  la 
loro, perche  no  ne  parano  fare  altra, [e  ne  co 
firtauano,e  mofirauano  non  temere , onda 
altroue  diffe , Et  aline  deaerando  ha  preji 
ardire  : l'anima  di  lei  lieta  e contenta  fi 
n'ondo  non  come  fiamma , che  'e  {penta  per 
forgi.  Ma  come  fiamma,  che  per  fe  me  de  fi- 
ma  fi  conficene:! ne  alcuni  difiero  dmotatfi  la 
morte  di  lei  non  effer  Fiata  per  forgi  ma 
per  effire  ito  mancando  a poco  a poco  lo  hu- 
mar  de  la  ulta , come  fi  fpegne  la  candela , 
aitandole  uitn  mena  a poca  a poco  il  f»o  alimento, dicendo  il  Vaetachefeu'ando  riha  gteifa  d un 
finir  e chiaro  lume, alenale  a paco  a paco  il  nutrimento  manca  T E M E N DO  al  fine  il  fuo  ufato  colite 
me  di  far  luce, fi  come  ella  fempre  tenne  il  fuo  gentil  coFlumc,dr  il  fermo,  e moflro  chiaro  il  lume  de 
lo'nt riletto  infin  elle  morì.  Ma  perche  efjendo  la  mone  di  lei  inni, ai  tempo  non  era  naturale,  ma  uio 
lema,fi  come  stri  fiatile  ne' nfigna  ne  i piccioli  uolnmideta  nat  ut  arrediamo  non  tffei  Flato  a poco 
a poco,ma  per  fir\t  di  Flranto  colore  tnumido  uit.de  afiutio  e conftcmito;E  tanto  piu,  fe,  comi  fi  Fli 
ma  fu  Mero  ch’ella  di  peFle  morifftsondt  la  cip  arai  ione  è, che  benché  il  nodo  corporeo , per  forza  at- 
trici {offe  rotto, per  l'anima  dilettarne  epurila, che  non  fìto  ma!  grado,ma  uolantieri,fì dipinta,  ma- 
Flrut  io  di  non  effire  ii foresta  lieta  fe  n'and'o  -E  tanta  era  la  bellezza  di  lei, che  non  lurida,  ne  palli- 
da, quale  fittole  ejjert  chiunque  muore.  Ma  Vi  v che  mene  bianca, come  fi  fidamente  perduto  hanrfje 
quel  mulo  t fànguigno  colore,  che  fanno  nel  uifo  li  fp  triti  uit  alt, Ch  1, taquale  fiocchi  t cangia  fimo 
Mento  in  un  bel  colle ioo'e  come  candida  e pura  neue.pareapo/àr  come  perfino,  che  fianca]!  rtpofafi 
fe,Qv  l L,Ch  s giifiiocchi  chiamano  morhe,che  a dire  il  atro  lamorte  e fin  del  morire,  E principio 
de  la  nere  Mita, era  quafi  un  dolce  Do  A ut  J * nrfiuoi  btglioochi, quale  era  il  morir  di  coloro,  che  uif- 
feronet'aurcaetatr, dicendo  HefiodoSrnricotS'òtSTyo  ttì)tfj.Uoi,rffindo  il  S p 1 % 1 r o già 
cltiufi  da  lei,  il  fpirito  difjt  incendo  dire  lo  [pirico, fi  come  fiutile  eglti  n tutte  la  panieelle,  che  comin- 
ciano da  S. fiunta  con  un’altra  confinante, quali  fono  V.  QjC.  D 6.  T.  M.T{;E.  Morte  che  da  fi  brut 
ta  & hvr edule , pareo  bella  nel  fuo  tufi  . H or  che  piu  fi  pura  din  a dimofirart  la  (iugular  beltà 
ài  lei . 


DEL  TRIONFO  DE  LA  MORTE 

CAPITOLO  IL 


’ -A  notte  che feguì  l bom- 
bii cafo, 

Cbejpenfe'lSol,  angi’lri 
pojfe  in  cielo  ; 
Ond'iofon  qui,  com’buo 
cieco  rimafo , 

Sparge  a per  l'aere  il  dolce  efliuogielo , 

Che  con  la  bianca  amica  di  Tito  ne 
Suol  de’ fogni  confu fi  torre  il  uelo  : 

Quando  donna  ftmbiante  a la  Ragione 
Di  gemme  orientali  incoronata 


$ 0 1 che'l  Voeta  ha  dìmorha 
10, come  e quando  moro  Ma 
donna  I aura  picchi  imm 
di  am  0 la  Mot  te  nò  deuerfi 
temerei  1U>  imitàdo  in  par 
tt  il  fogno  dt  Àctpione  deferitto  8 a M.  Tullio 
de  fcriue  quàdo  e come  ella  in  finno  gli  ap- 
porne,t quel  che  con  lui  ragiono  del  mori- 
re e de  F altra  uit  a, per  darci  a dtuidert  che 
l' animai  immortalr,e  del  fuo  utrfi  lui  mo- 
derato amore, c de  la  continentia,e  del  modo 
che  teme  in  amarlo.  Ma  iltempo,nel  qua- 
le fu  cuffia  uifion e, alcuni  dicono  tffere  fla 
to  laTiottefeguente  al  morir  di  lei  -,  lidie 
C cc  non 


BEITI 

M offe  ucr  me  da  mille  altre  corone’. 

E quella  man  già  tanto  defiata 
4/f  me  parlando, e fofpirando  forfè 
Ond' eterna  dolerla  al  cor-  m’ è nata. 
Hìconofci  colei, che  prima  torfe 
I paffi  tuoi  dal  publico  uiaggio  t 
Come'l  cor  giouenit  di  lei  s’accorfi  ; 
Coftpenfofa  inatto  bumile  e faggio 
S'affife,  efeder  Ifemmi  in  una  riua. 


i o *(,  r o 

ntnparj,,  anidri  .perche  ritrtumdefi  il 
Toeu  in  Italia  luridi  da  lei  non  «'banca  pt 
tuta  bauer  no!  iti  a ancora , ne  feto  p enfant 
U giorno , il  qualpenfier  ejfer  gli  pouf  e la 
notte  cagione  del  fogno  .ancor  che  noia  mete 
"Maga  fogni,  penfier  neri  gli  donane  af- 
fa'"3 > ctm'egli  diffi  nel  Sonetto , Qual pau 
raho.-Tlrbenfiguirebbe  qutRo  Capitifo  4 
Cordine  del  precedente  e degli  alsrì. alcuni, 
altri  dicono  la  notte  tReJfa, ch'ella  morì : la- 
~ -aj-j-ffj--..  uo.r.„... , tucul  tua,  quale  optinone per  la  medefima  ragione  non 

Laqndl  ornar  aua  un  bel  lauro  et  un  f avvio.  rj!r',n4?  aJf*>  bene,  onde  Rimiamo  o in  cuti 

il  Tonno  a .-rat  j . A uerfi  C aurora  poi , che-unte 

mr  finto  cheUmuemfi,  a parlar  co  luteo  ne  la  nottefeguente  a Chembil  cafi,  ch'egli  finfe  bauer  ue. 

Ufi£ZÌh  Z ‘ZLT^I  Un  tUra'E"fPnM^fMbfponlu  parucel- 

ZlTulÙ [aluaffoft  oneptgha  fogni  per  auuennt.C  h eguale bombii cafoftenfc  Madon- 

V*mìS?UÌ*’“  * « Cielo, la,  onde  era  «muto  in 
terra,  perche  com  e firn  f,  d corpo,  cefi  rimando  l anima  al  celo.Osvt , per  tatuai  cofa  eoi, fimra  il 

f o YcZ*  T 1 ,tTrT,m  h“0Z  a,C0:SP"Sf^pcr  l'acre  il  dolce  Augijofo  , mattino  Gl  » 
IO  Ji  cementi  perno, pu  del  prtmoTrtonfi, E la  fanciulla  di  Ti, bone  correa  gelata  alfuo  antico  fio. 

£°7;;  T 'L°  fC°mt  u'n  & ^ :fmht  Mfìtui  t" fi *5 U > 'axoulc , intei. 

dando  Chmra  detnrn,mo,lhe  colla  B,  A n C A àrnica  di  Ti, bone,cifcoU 'aurora,  onde  uolejrmcnti 

ochiamatatnfudprtmo  appone.  l'MafuoU  torre  II  Vb  io, il  dubbio  terrore  de  fogni  confufi: 

dtlm0ii  d'M,ort  >"•  detona  qucll’borafogltono  ejfer  unì,  cerici 
fignt.QuandoMadomu  Laura  Donna fimile  a la  Si  AG  tostala  pr, manna  Sogni  Raeien,  piu 

/itVnlt^T  ZTiZ™  netSiutU  GiafiaSe^uuaJa  Ra 

giont  peri  Itera  par  che fip, gl,  atìe,,  ptu  apertamente  n,UCanxm,,1gfU  Ragion  cheloide  , Co  - 

KOnata  di  geme  orientali, che  per  ornamelo  de  Ctfue  uinuti  nel  deio  hauea  meritato,  Alo  s s B,  . 
meme  unft  In,  da  mille  altre  Corone, i<  mille  altre  anime, che  da  gli  atti  loro  uinuofinel  celtR , 
regnocorona  otte, mero  pudendo  alla  Theoiogua  openione , che  gl,  foriti giuRi  , perfetti  fono 
quale»  mento  di  difcunoda  fu  coronati:  Et  alni  parlando. Sr,  SfflDI  UTìA  in  r.tt—n  ai  dnle—  m» 


f ■*  — " aveunoym  w mjo^eueua  iionorataman  che  ficend'ame-.Ou  D f, per /attuai 

nja, tema  dolerla  al  cuore  gl,  E 7^  T A, gli  nacque  il  prefetto  pn  lo  mdifinito.Qud.che  ella  eri 
ma dtfie parlando,,, che  lo  dimando/,  R,  c ÓNOS  c E VAfaucndola  egli  gta  conclamo  in  ni, a , Co- 
tndaquaU  prima  attrahidt j|  a l' atnorofaf  birra  torfe  , riuolf,  i puffi  di  lui  dal  Vv  *L  I co  Viaggio 


--  v V . 

j J , prima  attrahid* (|  a l' amor  oftf  bina  torfe  , riuolf,  i puffi  di  lui  dal  Piu  LI  co  Viàggi* 
a de  la  m.lgare  ma/  come  ne  la  Cannone;  Gentil  mia  Donna, Quella fola  dal  «ileo  m'allontana 
altro», finente  perla  confi ffiande  efnfi  dato  a benfari  algloriofifine,  Comi, 

quando  ih cuore  G I Ov  E N 1 1 1 di  Impela  fuagtouentute  S' A C Co  R s E dilei.mde  lei  , e fe  rmarne- 
TO  onero  h come  il  cucr  Ai  luì  CVri»./!  Al  Imi  , J * ì*  - /«  //  ;/r  • 


Z"  r^;J  1 ’ firn*  ]*  «*J***r§m  «**  Kl  VA  yaU^HAlt  un  bel  IdiMro  & un  faggio faceti*  om - 
Ura,mtendendo  perauemurala  fiuade  la  Sorga, oue  4 prindpio  dnr.oRrammo  bauer  lui  pianta- 
toUUuro;Encta,,o  nm  do t, ameni, ch'alia  chiamato haucndolo a jiconofeere fin, U Rato  tmmortA 
J p'fft  '{'  lui  federe  ipneh,  in  tal  modo  la  menu  dee,,  può  meglio  contemplar,,  &m,en- 

rt:M‘r;  VI"*™™»  fucRo  ordine, Con  1 UcM^buemU  t'acctrfi  di  lei,  citi  qual,  egli  ne 
lagiouer.de  fua  etatc  la  inde  bella  e leggiadra,  cefi  dot  tale  dand:  - — 

penfoft inatto  burnì,  t faggio. 


f j ; T”-*  * .»« 

tale  dandogli/,'  ella  a Uedtrt  albera  t'aflifi 


m t 


jti 


■ . 
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Come  non' nnofc'io  l'alma  mia  Diua  t 
Bjjpofi  ingtiìfa  fòlio,  che  parla  e plora, 
Dimmipur  prego, fcfctmorta;o  tòno. 

Firn  forilo, c tu fei  morto  ancora, 

Dijf Alla, e farai  fcmpre,  in finche  giunga 
Ter  leuarti  da  terra  t ultim'hora, 

Mal  tempo  e breue*  nottra  uogliaè  lunga ; 
Terò  t'auifa,  e' l tuo  dir  (Iringi  e frena , 
litigi  che' l giorno  già  uicin  n'aggiunga. 

Et  io  al  fin  di  quefta  altra  ferena; 

C'ha  nome  uita;cbe  per  proua  il  fai  : 

Deh  dimmi,  fel  morir  e fi  gran  pena . 

Ftfpofe  mentre  al  uulgo  dietro  tua , 

Et  a r openion  fru  cieca  e dura, 

Ejjer  felice  non  può  tugiamai . 

La  morte  è fin  d'una  prigione  ofcura 
^tgli  animi  gentili, a gli  altri  è noia. 
C'hanno  poflo  nel  fango  ogni  lor  cura; 

Et  bora  il  morir  mio,chefi  t'annoia , 

Ti farebbe  allegrar , fi  tu  fentijfi 
La  millefima  parte  di  miagiogia . 


L dim  md.tr  £ tei  fimo  egli  di 
mrr miglio  & di  dubbio  & a 
giti) 4 rihuomo  che 'porlo  r 
Plora  , r piogne,  dubitando 
dot  morir  di  lei,  o ricordandoli  ch'el/o  era 
monetai  coro  che  gli  parefie  bello  e uiuo,  ri 
ffofe  Co  *4  E , perchenonconofctegliL  fuo 
Div  n, lei  clic  morendo  ero fitto  diuojt  ex 
me  nel  Sonetto  Soleofì  nel  mio  cuor  fior  bel 
lotniuo,  A«»,  comtcolei,  do  cui  fileno 
houer  gli  ornanti  de  la fux  un  a,  onero  fiat- 
ta cgloriofa,  alleimi  dicono  Almxptr  ani- 
mo rum  fimo  errore  : E lo  prego  , che  gli 
iiccfjt  fi  elio  tra  Ma  A T A , come  egli  dubi- 
touo,o fie  ricordano,  o Vi  v A , come  pare  il 
dubbio, che  fanno  qui,  come  dubitano  de  lo 
mine  di  lei,  fi  non  n'houeo  notitio  ancoro  , 
non  code  ne  lo  noflro ffofitione.  benché  fi  ri 
ffon  Lana  acconciamente  perla  mente  , che 
glienero  preftgo . Ma  t 'et li  finge  houer  lo 
ueduto  morire, come  qui  riera  dubbiol  la  ri 
ffioflo  t improntOjch'ella  fc  gli  diede  a nette 
re  tale -,  che  Jben^ttfiapefft  lei  ejfer  morto,du 
bit  ano  t’ero  morta  o uiua  ; i/che  fptfft  tulle 
nei  fógni  onuiene.  Ma  forfè  egli  per  ragiono 
Tede  lo  immortalili  de  l anima, loquele  noi 
nonjoppiamo,molotri£eono,dimanda  lei. 


thè  ne  lo  poteafort  certo , per  hauerlo  pronai  o , r per  effer  perfino  nemica  di  bugio  , « tale , ch'egli 
la  pofeprr  lo  ragione , fella  è morta  , intendendo  l'animo  di  lei , eonciofìo  che  fopenione  talami 
Conimi  muore  col  corpo  ; oc  nino,  fi  come  noi  crediamo  ,tla  maggior  parte  de  Filpfefi,  il  prona. 
DifCtUo  Chriflutnamente  "Platonicamente  rifondendo,  chtellaì  Vite  incielo  & egli  è morto 
ancora  in  terra:  E fiorò  fcmpre , in  fin  che  l’ultima  bora  del  muermortale  punga  per  tenario  di 
terra,  perdochem  terrafi  muore  ad  ogni  bora  per  li  peccati  incieloifiempitema  tùia  : &i 

Platonici  d-cono , chef  anima  muore  nel  corpo,  a fenyt  lui  uiue  • onde  Tullio  nel  fimo  di  Scipio- 
ne , Immo  nero  tuuunt  qui  è corporum  uincults  tanquam  ì carcere  tuo hurunt . Veltro  nero  , qua 
dicitur  uno, mori  tfì . Ma  perche  il  ragionare  di  quel  ch'egli  proporlo  e dimandato  bauta,  uedeua 
poter  effer  lungo, prrciocht  molto fi  ne  (itole  parlare,figgiungt  ckt'l  tempo  tbrette  , tratto  figge, 
a noffrx  uoglix  di  fitpere  è lunga  , onde  il  tempo , che  per  fe  è brittu  al  uoler  noflro  è bretvfjimo. 
Imitando  Htppocrate  nel  primo  Aphorifmo,Vitabreuù,An  nero  tonta  E Però  t'A  v Xtlfifta  ac- 
corto,e fhrmgx,& ajjreni  il  fuo  dire , che  potrebbe  effer  lungo , Ami  die  gli  aggiungi  ilgiomo,  ch'ì 
già  Mirino,  perche  uenendo  il  giorno  le  conuerrtbbt  partire  fa  dinotare  che  non  debbiamo  (fende- 
re fi  lungi  tempo  in  cercare  quelle  cofitfiequali  afiat  nefiache  crediamo , hauendonele  colla  fitta  pro- 
fetino dichiarato  la  aeriti , cioè  Dio , e per  teflimonì  de  fiotti  huomini  e per  miracoli  dimoflrato . 

Et  egli  fermo  tir  art  che  indubitata  fede  glie  n'hauea  , non  piu  de  la  immortalili  de  l'anima  la  di- 
mmela : Ma  eh' ella  cht'l fa  per  pruoua  ejjinlogia  morta  , gii  dica  ft'lMo  hUI  è fi  gran  penalo 
me  fi  parla  , al  fine  di  qutff altra  nofha  ferma, che  tòta  ha  nome,tfimdo  piu  toffo  morte  uita , on- 
de motivando  egli  fitpere,  ch'ella  era  morta , dr  battendo  ella  rifjtoflo,  ch'era  uiua , parche  non  di- 
mandafit  egli , com'è  la  communi  openione,  fella  tra  morta  o uiua , ma  come  detto  habbiamo  , de 
lauitatide  la  morte  de  t'amma.Bf/Jx>fi  Madonna  Laura  che  mentre  ux  egli  dietro  al  uulgo,  & al- 
la optatone  di  lui  Cl  E C*, che  non  fi  email  nero, t Dv*A,& ofli  nata, o grane  e mole  fla,che’l  mo- 
Ttrtfiafificrocfigrantormen,toEss  E R Felice  non  può  egli  giamai:  perche  temendola  morti  per 
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quatto  il  uulgo,ne  Rima ,non  giungerebbe  ma i ti  effcr  felict.lt  Ma  HTEÌ  fine  ctunt  tfcttrt  fri  ■ 
fùrie  t gli  alimi  finii  t binai:  fiche  il  corpo  nò  e nitro  oli' ammanite  prigione  pitnt  di  tenebre  è d'tf 
[unni, de  I notule  non  può  fe  non  Der  morte  liberi  ufctre.  .1  gli  nitri  animi, iquali  lutino  pollo  ogni  lor 
curt  7 ^el  Fango  ,netle  co/i  del  mondo  forge  e brutte , che  cerne  il  fingo  imbrattilo  tìtrui,  o ne  na- 
ni pitceri  di  Vtnere  e delt  gola, o in  accumular  thefiro,o  in  altre  fintile  natiti, ETfoia  : perche  rito 
crefce  loro  dii. -ff.tr  e quello  di  che  piu  ibletto  preti  deano.  Epe  r climoflrjrrli,che  la  morte, fi  come  è fi- 
ne degli  xfftnni  terreni,  coli  è principio  delt  cele  fleglorit,foggiùge,che  l’ egli  fcntijje  la  miilefimt  par 
te  delt  Tua  gioia , che  prona  elianti  culo  fi  farebbe  bora  allegrare  il  fitto  morire, che  fi  L'Munoi  A, 
thè  tanto  glie  noiofo  e mole  fio. 


C ofi  parlatici, e gliocchi  batte' al  citi  fìjji 
Diuot  amente , poi  mife  in  filentio 
Quelle  labbra  rofate , in  fin  ch’io  di  (fi , 

Siila,  Mario, Terrori, Caio,  e Merendo , 
Tianchiyflomachi,  e febbri  ardenti  fanno 
"Parer  la  mone  amara  piu,  ch'affentio . 
"fregar,  diffc,non  po/Jo,che  /affinino. 

Che  ua  innanzi  al  morir , non  doglia  forte 
Ma  piu  la  tema  de  l'eterno  danno . 

Ma  pur  che  l’alma  in  Dio  firiconforte , 
t’I  cor,che’n  fe  medrfmo  forfè  e biffo  ; 
Ch'altro  ch’unfojfiir  brieue  è la  morte  ? 

1 baueagia  uicin  l’ultimo  paJTo, 

La  carne  infermati' anima  ancor  pronta; 
Quarti' udì  dir  in  un  fuori  triflo  e baffo , 

0 mijero  colutici/ e giorni  conta, 

E porgli  l’un  miir anni, e n damo  uiue  ; 

E feco  in  terra  mai  non  fi  raffronta  ; 

E cercali  mar,  e tutte  le  fue  ritte  ; 

Efcmpreunfiite,  ouunqu'efofje.e  tenne; 
Sol  di  leipenfa,o  di  lei  parla,  o ferme. 
lAllhorain  quella  par  te, onde  l' fu  on  Henne, 
Gli  occhi  languidi  uolgo,  e ueggio  quella  ; 
Ch'ambo  noi, me foff  nife, e teritenne  , 
jQconobbila  al  uolto,e  a la  fauella  ; 

Chefpeffo  ha  gia'lmiocorracconfulato 
Horgrauec  foggia,  allhor  honefia  e bella: 
E quandi  io  fui  nel  mio  piu  bello  flato , 

Jfe  l'età  mia  piu  uerde,a  te  piu  cara  ; 
Ch’a  dir,& a penfar a molti  ha  dato. 

Mi  fu  la  uitapoco  men,che  amara , 
cA  rifletto  di  quella  manjueta 


Ofi  parlotta  Madonna  leu.  e de 
un  annui  e hauea  gliocchi  fi/fi 
e fermi  al  Cielo,  otte  era  la  fitta 
gioia  tipo  fi  a,  come  colui, acuì 
ncn  d'altro, che  del  cielo  catenacci  fi  tacque 
infin  che  egli  dtjfe,  che  itila,  Mo  rio,  7^e 
rone  , Gaio,  Ca lligo  la,  hr.pera- 
tor  Ramano, e Melentio  , per  quelli  inten- 
dendo tutti  i crudeli  Intorniai,  che  fanno  cru 
delmentt  morire  altrui, quali  furono  coflo- 
tro, fecondo  che  t'tper  Chithrie  diuulgato: 
Qui  alcuni  leggono  Megentio,  il qu.il e fu 
un  de  principi  dela  Tofitmx  ,e  per  quel, 
che  tu fcrifje  V irgi.diffregutore  de  li  Dei, 
t bixfmxto  di  nuoua  & imtfìtatt  crude  Itale 
centra  la  mia  hum.m.r.  filtri  leggono  Ma  $ 
» fcNTIO  ; figlio  di  Maffimiano  , tignale  i 
tempi  di  Co  flamine  Imperatore  ingiù  fi  ami 
te  è fieramente  tenne  in  /{orna  lo'mperio , £ 
perfeguitò  acerbamente  i cirri fbani  cioè  mol 
te  e Marie  pene  di  fiera  Ù"  acerba  morte , do 
lor  di  fianchi, e dolor  di  flomacho,efebbri  or 
denti, che  fogltono  fientirfi  intuirai  al  mori- 
re fimo  parere  la  morte  amara  piu,  die  af- 
fimioyotaffico.  M que fio  ella  dtffeUpnpo 
ter  negare  che  non  doglia forte  F affanno,  il- 
qualeua  ternani!  al  Mo  R I R t per  quei 
fieri  tot  menti  contrala  uitahumanx  trcua 
li,  e per  quelle  paffonidel  corpo  infermo. 
Ma  piu  D v o l t Lttema  del  {Impilano 
danno:  Conciofia  che  tre  fono  le  cagioni  eh* 
ci  fanno  parer  acerba  U mori  e, l' amor  de  I* 
co fe  terrene , lequali  ci  rincrrfct  di  lafciari . 
E quelli fino  quelli,  c'hanno  poflo  nel fango 
ogni  lor  cura-,  poi  la  battaglia  de  lanatura 
centrala  feria  altrui,  che  dijgjunge  le  due 
partir, xturalir.cnte  e Drittamente  congiun 
te  Fannia  <jr  il  corpo,  E qui  tanto  e maggior 
U doglia, quanto  piu  dura  eia  fina  del  ter 
memo  del  morbo^er  cui  fi  muore fine  U 

te- 
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E dolce  morte;  d>’a  mortali  è rara  ; 

Cbe'n  tutto  quel  mio  pa/Jb  eeio  piu  lieta , 

Che  qual  tfefilio  al  dolce  albergo  riede; 

Se  non  che  miflringea  fol  di  te  pietà . 
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t ruta , che  neri  pano  Hi  P eterno  giudice  elle 
perpetue  pme  del  fuoco  infirmi t danti  * ti. 
Ma  pur  che  p riconfine  /per. indo  in  Di » 
t'anima  & il  cuore , ilqn  ile  in  fe  aedepmo 
felpe  e loffi  e Fianco  de  te  corporee  pafp'ni,e 
He  lamia  e de  fiFiidi,tnde  la  uita  e piena , 
òdi  pur  chepricemforte,  fleranlo  e credendo  di  ginn  gere  a porto  di  fatui  e , ljqn.il  fede  è fi  eritrea 
mene  da  buona  confitenti  t,ne  può  eBrr  farsa  merito, figgghmgr  dimar.ilàdo,che  altro  è morte  ch'itti 
brieuc  So  AVI  noverche  l'anima  lieta  di  quella  (per  anga  non pente  ladoglix  del  moriremo  non  pile- 
tte cale  Volilo  poi  dimofhare  comete  piacque  il  morirete  coja  eflere  Fiata  qua  vinche  rincrefcerlt 
faceffedilaffare  ejueRa  mia  mortale, anchor  che  di  lui  amore,  e pietà  la  Flringefieidict  chceffendo  el 
la  pia  preffo  xlt'uhimo  pxfle,ciot  al  morire  colla  carne  inferma, c coll'anima  ancor  pronta,  alludendo 
all’F.u.tn  pliche  parole.  Spi  rii  ut  emm  promptitt  eFl,caro  auiem  inprma,e , V dì  dire  con  noce  doglia 
faebafft,che  de  la  piamone  farebbe  mifero  coluijtl  P.intcniindo,  ilqutle  offendo  in  Italia  lontano 
daleicontai  Giorni  de  lafualontanxn\i,E  P A AG  LI  l'un  giornomfle  anni  per  io  dipo  di  riueder 
la, ir  indarno  V ive  , perche  non  la  uedra  mai  piu, onero  conta  i giorni  de  la  uita, che  gli  rimane  do- 
po/amorte dilei.-F.pargli  Cunmillanni, ch'egli  muova  epgualaptapdaecaraduce , com'egli difie 
nel  Son.Ogm  giorno  mi  par  piu  di  m<!l'xnni,Et  in  derno  uhi-  -, perche  il  uiuer  qnt  giu  finta  lei  gli  e 
mortelo  peggior  che  mori  e;E  Sr.  co,  e con  lei  in  terra  mai  non  p diffranta, non  un  coltra,  offendo  el 
la  mona  fé  nouintende  il  torbido  & inquieto  Flato,&il  uariouolerde  Cammeo  ,che  con  fe  Flrfio 
mai  nemp  i{jtfrmta,  mai  non  t'accorda , ne  Fa  egli  me  de  fimo  quel  che  p uoglia  ,p  come  nel  Sonetto  . 
S'amor  non  è ; F.  C t KC  h il  mare  e tinte  le  filtrine  da  forgi  (tornir  co  FI  retto, fi  come  ne  la  quar- 
ta Stanza  de  la  Catrg-Quel  antico  mio  dolce  empio pgnore  Cercar  m'ha  fatto  defèrti p arp,  Fiere , la- 
dri r.tpaci,hifiiiidumt  Dure  gemi, e cori  unti,  Fj  ogni  errar,  che  pellegrini  intrica,  Monti,  utili,  pa- 
ludi,e mori, e itimi  f e non  dinota  Itmplicemrnte, eh' egli  andò  pellegrinandoci  come  alhora  t'ora  al- 
lontanatoda  Iti:  ouunque  p (òffe  fempre  tenne  Vts  St  I LE  in  amar  lri,folamente  di  lei  penando, 

» porlando,o  firiuenio.-A  Ihora  Madonna  Laura  uolgendo  gliochiinfermi  it,on  Ir  urtine  la  ucce  uidt 
e riconobbe  una  Donna  conftptuole  del  loro  amore-uolendo  inferire  lei  h tuere  dette  quelle  parole, 
dir  foleua  fifiingere  Madonna  Laura  i moFlrarp benisma  uerfo  il  Poeta  qualhori  uerfò  di  Ini  rigi 
da  la  uedeuace  lui  r affienare, aualhor  a da  troppo  dipo  latte  dea  fi fiinto  F riconobbe/a  Ho»,  neFriÀ 
pm  matura  grauce  faggia,che  -Hlhora,iiel'et.igiouenilr,rra  honeflae  bella  ; onero  Hor  grane  t 
figg'J  quelF atto  & in  quel  parlare  pietofo,  Alhora  in  confortarla  ad  amare  il  Poeta  honeFla  e bel 
la.E  quando  ella  uifjijU  che  fu  nrlfito  piu  bello  Flato,  e ne  lafua  piu  uerde  et  ale, ne  /aquile  ella  ma- 
ri fi  come  nel  Son.tgelTexafua  piu  beila  e piu  forila,  A Ivi  Vtv  Cara  per  la  beltadilei,  e per- 
che alhora  poriuafua /pene,  e'iguidardon  tognìptafede,E  tempo  era  da  trottar  pace  0 tregua,  fi  co- 
me ne  la  Ballata,  Amor, quando  portuale  nel  Son.Tempo  rrahom.ricdie  A dire  & à penfàre  à mal 
tiha  dato  per  quel  che  egli  riha  ferino  e ragionato  perciò  che  l' amata;!  r fu  I a w:  a Poco  Men  ch'a 
mara^fuap  acerba,dipando  morire,  quando  il  uiuer  piudtletta,per  fuggire  gli  afanni,  iquahr.on  ha 
menda  ella  primato  anchora,l.tnita  non  le poteua  rjfer  acerba,  fc  non  a rifletto  di  quella  Mote  T s 
manputa  e dolce, quale  fu  alri,&  efier  pule  a chiunque  ft  fida , e p manfòrte  a Dio  con  fi/ranga 
d'andare  m cielo, Cu  B, tequile  amori  ali  è l{*  rcA, battendole  detto  la  morte  nel  primo  Cap.lo  fon  di 
fftoFla  farti  un  tale  honore,  Qual  altrui  far  nonfoglio.che  perche  in  tutto  quel  pio  tronfio  ella  era 
piu  lieta  eh' effer  foglia  Qial,cIii  D' l s s 1 L to  ritorna  A dolce  albergo, & a1! a patria,Ff}etido  l'ef- 
plio  del'antma  in  terrace  l'albergo  e la patria  in  cielo,  tè  non  che  piamente  di  lui  la  Ftringeua  Vi  M 
T A ,Comp  affane, nnerefeendo  e di  lafcutrl* fuga  lci,0 1 li  non  menarlo  feco  nel  cielo . 


Deb  Madonna,  difs'io.prr  quella  fede , 

C he  iti  fu  credo  al  tempo  manife/ia, 
Hor  piu  nel  uolto,di  che  (ulto  uede  > 


1 morirà  poi  il  Poeta  come  ho- 
neftamrte fittole  Platoniche 
leggi  amorfi  peffa  eco  quei  ino 
di  Cardite  dipo  del' amit  ti- 
Ccc  3 prar 
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Creoui  -Amcrptnfter  maine  la  tetta 
D’hauer  pietà  del  mio  lungo  martire 
1 ^on  lafciàdo  uoflr'alta  hnprefa  bontfla 
Cb'e  noflri  dolci  fdegni, e le  dolc  he, 

Le  dolci  paci  ne  begli  occhi  firitte 
T ener  mollarmi  in  dubbio  il  mio  defire. 
*4  pena  hebb’io  quefle parole  ditte; 

C h’i  nidi  lampeggiar  quel  dolce  rifio , 

Cb’ un  fol fu  già  di  mie  uirtuti  afflitte: 

Toi  d:ff'e  foffirando , mai  diuifo 

Da  te  non  fu'l  mio  corsie giam ai fia; 

Ma  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  uifo; 
Terch’a  falutar  te  e me  nuli' altra  uia 
Era  a la  noflra  giauanettafama  ; 

Tqe  per  sferra  è però  madre  men  pia . 
Quante  uolte  difi’ io  meco,quesii  ama ; {già, 
Sniffar  de;  borficouiè,  cb’a  ciò  proueg- 
E mal  può  proueder  chi  teme,  o brama . 
Quel  di  fuor  miri, e quel  dentro  non  ueggia: 
QueHo  fu  quel, che  ti  riuolfe,e  flrinfe , 

Spe fio, come  canal  freniche  uaneggia . 

Tiu  di  mille  fiate  iradipinfe 

il  uolto  mio;c  iAmor  ardeua  il  core : 

Ma  uoglia  in  me  ragion giamai  non  uinfe 
Toi  fi  uinto  ti  uidi  dal  dolore  ; 

Drig^ai'n  te  glioccbi  allhor  foauemente 
Saluando  la  tua  uita,e’l  nofiro  honore; 

E Je  fu  pafiion  troppo  pofie  nte  ; 

E la  fronte, e la  uoce  a falutar  ti 
Mofii  hor  temorojà,& hor  dolente . 
Queflifur  teco  miei  ingegnile  mie  arti  ', 

Hor  benigne  accogliente ; & bora  fdegni  : 
Tu’lfai-.che  n’hai  cantato  in  molte  parti 
Ch'i  uidi  gliocchi  tuoi  talhor  fi  pregni 
Di  lagrime, ch'io  difii,qucìh  é corfo 
oi  morte  non  aitan donneggio  i fighi  ; 
tAlibor prouidi  d'honeflofoccorfo  : 

Talhor  ti  uidi  tali  (proni  al  fianco  ; 

Ch’i  diffiditi  conuien  piu  duro  morfo . 
Cofi, caldo  uermiglio, freddo, e bianco , 


frar  fiperfefimpio  di  Madonna  lama 
à dinotare  che  ntjjieno  defitto  amerò  fi  af- 
fitto incolparlo  dee,fe  nei»  quanto  fi  ne 
fece  tal  mito  tra  fiori  are  a difiar  troppo  ra- 
mato oggetto  ,•  tlche  pur  et  fine  tempro  : 
Tge  dee  efier  infamia  a lei , ch’egli  l’amaf- 
fi,  & ella  a mafie  Ini , battendolo  ella  ho . 
ntflaminte  amato , t con  bell' arte  raffre- 
nato: Conciopa  chel'jmore  de  la  corporea 
bell  riga  può  tfiernon  pur  fernet  bufino, 
ma  con  molta  lande  anchora  , fi  cerne  nel 
Vanegiricont  ragiona  il  Mhtturno,  F,  noi 
ne  parlammo  ne  le  tre  Carname  la  Con g. 
Qgel antico  mio  dolce,  & altroite  non  una 
Molta, ontf  egli  à lei  parlando  la  prega  gli  di 
la  per  qllafede  filone  fio  nero  amore  laqua 
le  com’egli  crede  ile  fu  mani  fi fìa  Al  Tipo 
qua  do  ella  mutua  in  terra, fi  come  fi  dimo- 
flraucl  Sontt.  Cofi  potorio  ben  chiuder 
in  tur  fi, Ho  uTiyCè  mani  fi  fia  nel  Mol- 
to di  Dio, ohe  ttutouedti  perdo  che  tutte  le 
cofi  e le  pafiate  e Ir  future  gli  fino  prefinti  , 
onde  l'anima  beata  battendo  innondi  Dio  , 
come /pecchia  di  quanto  fu.  mai * di  quanto 
i,e  di  quòiofitra,  quanto  cape  in  lei  di, fee- 
der e la  dwina  e/fenlia, tanto  ut  tira  de  le  co 
fiiAltrefi  nel  Son.Dona  chelieta  col  primi 
pio  fiorirò, Hor  nel  uolto  diluì,  che  tuli  otte 
de, uedi  il  mi  o amore  e quella  pura  fede.  ola 
dimanda  folamente  fi  mai  per  quella  fede 
amor  le  creo  ne  la  tefla  cioè  nela  mente,  U 
qual  Vlatcne  poje  nel  capo,penfiero  Sbatter 
pielate  del fito  lungo  tormento  non  diparti 
dofidalaftuimprefa  di  fintar  fina  pudici- 
tta,che  Meramente  i alla  & bone  fia:  C odo 
fia, che  i dolci  fdegni  e le  dola  ire  e le  Dolci 
pad  di  lei, fi  come  nel  Son-Doldire, dolci  fde 
gni , e dolci  pad  Scritte  ne  beghocchi 
perche  ini fi  uedea,fe  pacifica  o turbata  e di 
fdtgnofa glifi mofhaua-.  Tennero  molti  oh 
ni  1 1 Juo  antorofb  difio  in  dubbio  : perdo 
che  le  pad  di  lei  lo  faceano  /per are  , e l’i- 
re e li  /degni  lo  /pauenta.hano  Appena  gli 
hauea  detto  quefle  parole, quando  inde  Li 
peggiore, (ptrondo  fiammeggiare  quel  dol- 
ce rifi, perche  lo  /pirar  di  lei  era  a lui  fiam- 
ma,Cnt  , il  quale  Ju  già  di fue  utrtute  af- 
filile,un  Soletta  conforto,  che  le  rajferena- 
ua  aguifit  d un  lieto  Sole, onde  ha  detto  Dm 
peggiore. R^dettafi ella  di  quel , ch’egli  Moie- 
tta dalei fapere.Voi è/fe  Sospirando» 

per 


D E L Jl  M 0 1.  C A T.  11.  3*8 

H or  tristo  hor  lieto  in  fin  qui  t'ho  codutto  P"  moflnr  d-Jceafuo,  Mfm  » cmr*  ni 

Saluo  oni'io  mi  rallevo;  benché  fianco,  f*  **  ffr— 

0 amo , uria  io  tn,  u»c.£i  </,  ^ , jrtI(  Tuonici  t (pulì  fanno  rimaner* 

ne  l’anima  la  memoria, & il  fmimento,arrti  i meiefimi  offe!  ti.c'htbbe  una  giu, o nero  perciocht  afa 
inoflr,  Theologi  ella  intende  la  fu  le  cofe  di  qua  olir  amen!  e , olir  quando  tram  terra  annue  in, io 
forfè  ch'egli  mulini i i fini  neri  tifi  detteti*  andare  a flxrfi  con  lei  nel  cieloytraper  amarlo fempr  e , £ 
/,  n'aUetranu  Ma  benché  tamaffe,pur  col  ni fo  fu o difltgnofo  tempro  il  fluì  toppo  trdimento.percbt 
ifalnarC tono  e Coltro  ,ch e la  loro  fama  ne  la  gioutntutefofje  frnf'  infama , era  ?{_V  t l’a  t- 
T ra  uia  , che  Raffrenarti  i fuor  [degni  lo , frenato  noler  di  lui , T(e  pero  ella  non  C amano  fi  come 
la  maire  non  ìmen  pittofa  però, che  colla  t feria  b atta  if  figliuolo  Qy  »»T1  ,uolte  diffe  ella  [eco 
Qe  STi  lui  mori  rondo, non  aiuta  ,perche  ramare, come  dicono  i Platoniche  d'animo  moderato , 
onde  apo  rifranto  7‘oeia  fi  leggt,ch't  faggi  amano, gli  altri  bramano. ^tnz  I, cioè  ma  ji*  de,  difia 
sfrenatamente;  Mafeguendo  il  te  fio  che  dice, Quante  notte  dift  io  meco,queft:  ama,  ture  rii  alti  a, 
intendendo  eh  e xmioltr*mifurit^4H  zi  corre^endof,^  rd  E,/rn^t  freno  di  fi*;  ilehee  piu  c >c  ama 
rt.Ho  r dot  ne  t tiene  troppo  ardente, ficonuien  frontiere  E mal  può  preludere  chi  Teme,  Temi 
do  ella  che  egli  per  gli  [degni  di  lei  non  lafiiafit  lamprt[a,o  B r A M sbramando  ella  ch'egli  l'amaf- 
fe.Voniimeno  celandogli  affittì [uoi  ella  prolude  in  tal  maniera,  ch'egli  miraffe  Q_v  B t di  fuori, 
qual  ella  feglimoflraua  dura  o benigna,t  fecondo  q»elfireggeffe;E  «5  uedefje  Qv  EL  dentro,  qual 
fiafito  cuore  uerfo  di  lui :E  queflo  fu  quello,  cht  Ceffrerù  riuolgendolo  e fhringendolo  ffeffo,  come  fe* 
no, che  riuolgee  fi  tinge  il  canaUo, che  uanergiafi  come  fi  uide  nel  Son.jfmor  chenelpenfier  mio  ni 
ne  t regna,  E ne  l'altro, Quando  il  noler.  fiche  dichiara  foggi  ungendo  che  piu  di  mille  mite  il  juo  noi 
lo  DlPINSR  ira,fimoflrb  irato, quando  amore  le  arietta  il  ci » re,ma  non  pero  talmente, (he  Mo- 
glie inlei  umceffe  giamai  ragione  tonde  dtfopra  ha  detto, T{on  lajctando  uoflr’alta  imprefa  honefla' 
poi  feto  uide  vinto  dal  dolor  per  fouerchiapaffione,alhorafoauementt  drhgpgliocchi  a lui  coi  iole* 
[guardi [alitando  la  tuta  di  lui , cht  non  morifft  per  troppo  affamo , e co  la  turbata  uifla  [alitando 
PHonor  fuo,de  tuno  e Ca!tro:onde  dtfopra  ha  detto,  perche  a [aiutar  te  e me  nuli' olir  a uia  era  al- 
la giouanetta  [amato  pur  faluanio  la  uita  di  Ini  ,o  fhonor  loro  con  benigno  affetto  ; perche  la  mori* 
di  lui  rffer  polena  à l'uno  e Coltro  infamia, E fe  la  p affliate  di  lui  fu  troppo  poffente,  Mossi  a [aiutar 
lo  la  fronte  eia  noce  hor  con  tema,  & hor  con  doglia  del  mal  di  lui,fi  come  ne  la  Ballata , Volgendo 

ciucchi  al  mio  nuouo  colore, E nel  Sonetto  Perfeguendomi  amor,  tntlfaltro,  Ladonna  ,che'l  mio 

cuor.  Quelli  ilice  efiert  flati  fiuti  ingegni  e fue  arti  con  lui,  Hor  a benigne  ac  coglierne , & bora  [Je- 
rniiilcbé  fa  egli, che  n'ha  cantato  in  molte  ptrti,dele  benigne  accogliente  ne  luoghi  allegati , Défilé 
pm  in  tatù  e parti, che  lungo  farebbe  a ricontartela  C afferma  nel  Sonetto  L'alma  mia  fiamma, e nel 
figliente.  Come  ua'l  mondo  e ne  l'altro, Dolci  duretfe  e placide  repulfe  ; perche  tal  unita  ella  uide 
gnocchi  di  lui  fi  pimi  di  lagrime, ch'ella  diffe.Cuflui  e giunto  a morte,, 'io  non  lauto, che  già  ne  ueg 
pio  i fogni.  Jtìlhora  promded'lnntflo  foccorfo,ciol  colle  benigne  accogliente.!  alhora  lo  uide  hauer 
tali  (inni  Jtl  F t eneo, Metafora  dal  cauallo,6oi  da  fi  pungente  difio  rifoffiint»,  fi  come  nel  So- 
netto Quando  il  uo/er, cht  con  duo  (broniar  denti ;che  ella  diffe  qui  colimene  piu  duro  Morso, 
piu  duro  treno, cofi  C a l do, per  la  fiamma  amorofay  R r M I GL  i o ,qualhor  fi  utrgognaua , F r l & 
DO  0 bianco, coi  pallido  per  U teme, Ho  R Tr  I s TO per  t, /degni  di  lei , Ho  i.  li  no  per  le  benigne 
accogliente  Jtench*  fianco  dagli  affanni, fur faina  infin  àqm  Ubatila  ricondotto  ;dt  che  ella  , al- 
legra^ . 


ttto  Madonna  affai  fora  gran  frutto 

Quello  £ ognimiafì, pur  ch'io' l crederi; 
biffi  tremando, e non  col  uifo  afeiutto . 
tfipoca  fede;hor  io  fe  nolfdpefft, 

Se  non  fofie  ben  uer; pache  l direi  ? 
Hlffofc,  e'n  uifla  parue  s'accendeffi . 


I lfponitndo  il  V.  dimoflra  tan 
to  ejjrr  il  difio  de  l' am  àie,  che 
fempre  è in  dubbio , ne  crede 
_ mai  ch'egli fia  ah  refi  amato, 
felle  dice,  cht  farebbe  afjai  grà  frullo  di 
tutta  la  fina  fede  amorofa  qflo,  ch'ella  ha 
detto, pur  ch'egli  il  crtdeffe  piche  diffe  T RI 
UkttDO^nòcoluifoafiiuto  , a dinotare, 

Ccc  4 eh’an- 


DEL  T JQ 
S’aì  mondo  tupiacc/li  a gitoceli:  mìei  ; 
Quello  mi  taccio:  pur  (itici  dolce  nodo 
Mipiacq;aj}ài:  che’ nt orno  al  corebauei 
Et  piacenti  l bel  nome(  fe  uer'odo) 

Cheltmge  e prefjo  col  tuo  dir  inacqui  Hi  : 
T^e  m.ii'n  tuo  amorrubieft  altro,  che  mo- 
Qucl  manco  f blu  : & mentre  in  atti  tri/li  (do 
V ulti moftrarmi  quel, eh' io  uedea fempre; 
lituo  cor  chiufoatuttoilmondo  aprifli. 
Quinci' l mio  %eto  ; ond' ancor  ti  diflempre 
C he  cocordia  era  tal  de  i altre  cofe , (pre. 
Qualgiuge  <Amor,pur  ch'boncHatc  il  tè- 
Fur  qua  fi  eguali  in  noi  fiamme  amorofe, 
^ilmen  poi  eli  io  m' autdi  del  tuo  foco  ; 
Ma  lun  l'appalesò, l'altro  l'afcojè. 

T u eri  di  mercè  chiamar  già  roco  ; 

Quand'io  tacca  ; perche  uergognac  tema 
Facean  molto  deftr  parer  fi  poco . 
Tionèminoril  duol, per  eh' altri'l  prema  : 

"He  maggior  per  andar  fi  lamentando  ; 
Terfittion  non  crefce  il  utr,nc  [cerna. 

Ma  non  fi  ruppe  almen  ogni  nel,  quando 
Sola  i tuoi  detti  te  prefente accolfi  : 

Dir  piu  non  ofailnofiro  amor  cantando • 
T eco  crai  cor, a me  gli  occhi  r accolfi , 

Di  ciò,  come  d'iniqua  parte  duolti . 

Se’l  meglio  e't  piu  ti  diedi, il  menù  tolfi, 
Tfe  penft,cbe  perche  tifoffer  tolti 
Ben  millcuolte,epiu  di  mille  milieu 
fenduti,  e con pittate  a tefur  uolti . 

E fiate  foran  le  luci  tranquille 

S empre  uer  te.Je  non  cliebbe  temenza 
De  le  pericolofe  tuefauill(_j . 


IO  Ti  F 0 

ch'anchora  prr  troppo  affetto  temi  uà  di  hi, 
come  fe  urna  fife:  Et  olirai*  temi  patena 
tjftr  il  pùnto  perla  numeri a de  fini  Ughi 
afoni,  o per  u tu  de  le  cagioni  dette  nel  So, 
Ihonmrmi  amare  lagrime  dal  nifi.  A que- 
fio  ella  chiamandolo  Incorno  di  poca  fede,poi 
che  no  gliele  crede,  rifpofe  che  non  lo  direb- 
be,fenòlo  tapcffe,e  fe  non  fofje  R 1 u uno: 
prrctoche  in  lei  non  può  cader  menzogna, 
maffimameme  Itera, ch’i fatta  diua.Et  in  ut 
fla  perite  fe  n*  A ccendesse  , fe  n'a- 
dir  affé, foggmgido  ch’ella  fi  tace  t' egli  piac- 
que a gliocchi  fuoi , mentre  fuuiuain  ter- 
ra,pur  dice  che  afiai  le  piacque  , ch'egli  da 
dolce  nodo  <T  amor  legato  famaffe:  E piacele 
il  bel  nome  filquale, fella  ode  Ù nero  , egli 
colfuo  dire  di  lungi  e da  prefio  le  acquifla ; 
Tge  mai  ella  richiefe  ne  C amor  di  lui  altro  , 
chi  modo  e mi[ura,e  temper  aneto, onde  Ho 
ratio , Eflmodui  in  rebuifum  certideniq; 
fine' , Qmoi  ultra  dirai;  nequit  cofi fiere 
rcHi-Qy  ul  Monco  foto, cioèfi  modo  fi- 
lomaco ne  {"amor  di  lui, fiche  filo  nòie  piac 
que:E  mitre  in  atti  trtfii  e doglio fi  Vo  L E A 
mofbrarle  la  doglia  del  cuore ;pdie  negli  at 
ti  d'allegrezza  (penti  d> fuor  fi  legge  come 
dentro  auuampi  fi  com'egli  diffe  nel  So.  So- 
lo epenfifo:  laqual pa/fione  del  cuore  ella  ue 
dea  femprerferche  parlotta  fi  cuor  di  lui  nel 
•ufo,  e dentro  e di  fuori  lo  ueieua  ignudo,  fi 
come  nel  So.  la  Dona, che’/ mio  cuorneluifo 
porta, & in  quello,  Come  fi  pot  efebi  chi  u- 
derinuerfi  ;AptKi  E fi  fuo  cuor  chiufi 
a tuttofi  mondo  per  quel, ch'egli  ne  moflra 
ua  negli  atlitnfliyOper  quàio  con  accenti 
di  dolore  ne fuo  ideiti  nefparfe.  Qv  t NC I 
fi  fuo  \elo,di  qui  , ch’ella  il  uedeua  ardere 
oltra  tmfura  fi, che  gitene  poteua  fe  tutte  in 
fonia,  fu  il fuo  iludio  di  temprar  lo  ifrena 
lo  ardore  diluì  alcuni  lefli  antichi  hanno 


QviKCl  fi  mio gic!o,cioi  ch'ella  fe  gli  mo 
fico  gelata  e ima.  Altri,  fi  che  men  piace, 
QviUCl  iomi  celo  coprendo  gli  affetti  amarqfi  del  cuore. Os  D E , per  loquale,o  per  laqu.fi  cofaegU 
anchora  fi  III  STI  HPOA, iàjffhge  tfi  confano  ;pche  de  l'altre  cofe, eh' a nero  amor  fi  rich  ce  pipato, 
ora  tale  cocordia  fralor  dua^uai  e la  còcordia,che  fané  gli  amàtihoneflo  amore , quoterà  fi  fuo 
amore.  F*  R QvasI  eguali  ! loro  fiime  amorofe:  f che  pareu.i  icrtèbtle.ch'ella  erdejje  é pari  a lui, 
Efe  nò  da  puma, almeno  poi, cb' eli  a l'accorfe  de  effer  co  tato  ardore  amata  da  lui.  Ma  L'\  h,  cioè  il 
V.app  alea  lafuafuma,  /.'alt  *o,ti  oi  ella  Cafcofe.Egli  tra  già  rocco  e fiòco  di  chiamar  mercede  , t 
di  chieder  pietà  te:  Quando  ella  tacrua;pnao  che  uergogna  e tema  d'infamia f oceano  il  gran  difio fir 
fi  molto  amor  di  lei  uer fo  lui  parer  fi poco.  Ma  banchi  alti  i prema  & a freni  il  dolore, com' ella  falèna 
(are,™  però  egli  è minore  Jie  ì maggiort,(trche  fi  uatUlmilmdtyem'eglifasit  h auto:  Et  d nero 
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un  crepe,  nt  manca  Per  FItTION,o  diffimulando,  am' ella  fece  , ofmulando,  erme  follato  gh 
amai, li,  Ma  per  dima  Urea  li  alcuni  fegni,  per  liquali  potè  egli  conofiere  efitre  amato  da  lei  .foggi  un- 
ge, che  fi  non  mai  innanzi  altre  Molte, almeno  file  ruppe  ogni  fillodi  vergogna,  quando  fila  emen- 
do uolontitri  ini  prefinte  accolfi  ID  S T T V firitti  da  lui, e da  lui  a lei  datti,  dequali  il  principio  dico- 
no rjjere  flato, e perauenturain  lingua  Vrouemale , Dir  piu  nonofailnofhoamor  cantando,  cioè 
ch'egli  o il  fuo  amorofo  di  fio  non  hautapiu  ardire  di  parlare.  filtri  dicono  che  optando  fola  ella  fi  fla 
uà  cantando  ima  Canone  che  comiuaaua,  Dir  piu  non  ofa,  accolfi  i fimi  detti  dati  a lei  per  lui  fle fi- 
fi,  e,  per  quella  Donna, eh’ a l'amcr  toro  fauoriua,in  prefentia  di  lui  alludendo  a quel  che  egli  dice  ha 
uerte  firmo,  per  non  liauer  ardimento  di  dirgliele,  nel  foie  de  la  quinta  S tanta  de  la  Cantone , Ufi 
dolce  tempo  Ondilo  cridai  con  charta  e con  inchioftro,  T(on  fin  mio  no;  t’io  muore  il  danno  è uoflro  > 
E par  che  nel  Sonetto,  Cercato  ho  Jempre  [chiana  uita,dimotlrafie  hauerle  ferino  cofa,  chea  lei  pia- 
celi. onde  t fendo  il  [uo  cnore  con  lui  per  l'amore, che  gli  portaua,  ^ACCOLSE  4 fegltocchi  perla 
uergognac  per  la  tema , Di  CIO  dice,  ch'egli fifitole  come  d'miqua  parte,  coi  a torto  & ingmfla- 
mente,Se’l  Meglio  & il  piu,  cioè  il  cuore  gli  diede,  l Min  la  dolce  uifla  de  begliocchi  gli  tal  fi. 
He  penfa  egli,  che  bruche  gh  occhi  di  lei  gli  fefier t tolti  ben  mille  mite , pur  gli  furono  renimi  e con 
piotate  rimiti  piu  di  mille  emille  fiate,  volendo  inferire  che  uia  piufprfiogli  fumoflrato  che  celato 
il  bel  tufo.  E fiate  farebbonofimpre  verfo  di  lui  tranquille  e benigne  le  luci  loro , fi  non  ch’ella  htbbt 
tementa  D E Lt  Pericolose  f amile  di  lui , clic  r.on  ne  uenfie  egltadatto  l ale,  che  infama 
loro  fife . 


Tilt  ti  uo  dir,  per  non  Inficiarti  ferrar, 

Vna  conciti  fion , eh' a te  flagrata 
Forfè  d’udir  in  fu  quetta  portemi*: 

In  tutte  l altre  cofe  affiti  beata , 

In  una  fola  a me  tteffa  difpiacqui  : 

Che'n  troppo  burnii  terre  mi  trottai  nata.. 
Duoimi  ancor  uer amente,  ch'io  non  nacqui 
olmeti  piu  prefjo  al  tuo  fiorito  nido  ; 

Ma  affai  fu  bel  paefe  ^ ond'io  ti  piacqui  ; 
Che  potea'l  cor , del  qual  fol  io  mi  fido  ; 
yolgerft alerone ,ate effendo  ignota } 
Ond’io  fora  men  chiara  : e di  men  grido . 
Ottetto  no,  rijpos'io,  perche  la  rota 
Tenia  del  del  m’algaua  a tanto  amore 
Ouunque  foffe,flabile,  & immota . 

Mor  che  fi  fu,  difs'ella , i n'hebbi  honore 
Ch' ancor  mifegue , ma  per  tuo  diletto 
Tu  non  t'accorgi  del  fuggir  de  l'hore . 
yedi  l’aurora  de  l'aurato  letto 

ftfimenar  a mortali  il  giorno,  e'I  S ole 
Cia  (or  de  l’Oceano  infin  al  petto . 

Ottetti  uìcn  per  partirci,  onde  mi  duole , 
S'ha  dir  hai  altro,  fìttdia  d'tffer  breue, 

E col  tempo  difpenfa  le  parole . 

Quant'io  fofjerfi  mai  foaue  e lene 


ì Egumdo  Aladon.  laura  per  di 

^ , uerfi  di  Tei  le  pii  tcque,dice,che 
Ttu  piu  ancora  gli  uuole  dire  p non 
lofi  tarlo  fin^a  una  cìclufione,  che  forfè  a lui 
farà  grata  d'udire  in  fu  quella  fua  dipartita 
che  già  l'appreffaua  Chora  di  allontanarla 
da  lui,  come  dirà  poi  ; onde  mo tirar à inlei 
tffere  flato  ancora  quel  difio  di  acqui  fior fa- 
ma if  honore, data  ctu  dolcetta  come  di  co- 
fi  degna  e laudeuole  fino  uinti  e tirati  celie- 


rò piu, che  piu  fimo  m pregio  , dicendo  ch'efi 
fendo  ella  in  tutte  Coltre  cofe  beata  e lieta  , 
in  un a fola  di  [piacque  afe  flejfa , chef!  trouò 
nata  in  Tropo  HvmIL  terreno,  fi  coma 
vedemmo  nel  Sonetto  Quel  che'n  finitole  ne 
Coltro,  l'aura  i ht’l  uerde  lauro  . Duolfi an 
coro  veramente  di  non  ejfer  nata  almeno 
piu  prefitta  la  patria  diluì  Fiorita, 
intedendo  Firé^e,  & olirà  il  fiorito  flato  di 
lei  al  nome  pcrauemura  alludido,  & alle'n 
fegne  : perche  fa  per  armi  il  giglio.  Ala  afs- 
SAl  fu  boi  paefe , intendendo  ilpaefe  Mici- 
no a la  Sorga  , 0 N D E nel  quale  ella  gli 
piacque,  E La  cagione  è,perche poi  eua  il  cuor 
di  lui,delquale  filo  ella  fifidafaDendo  efier- 
ne  ardentemente  amata  , yolgrrfi  al  t- 
TROVB  , adaltro  amore  ejiendo  eli  a a lui 
Inno  t a nonconofciuta , Onde  , per 
Ltqual  cofit  ella  men  chiara  e di  men  Gri- 
do , * di  minor  fama  farebbe . ^_y  »- 
*10. 
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DiJJì,  m'ba  fatto  il  parlar  dolce  & pio , «Ton^^n«(^p.-«.^ 


* / r • 

Mal  uiuer  ferrea  uoi  m'i  duro  egreue , 

Tcrò  faperuorrei  Madonna  s'io 

Sonper  tardi  feguirui,  ofe  per  tempo. 
Ella  già  mojja  dijje  al  creder  mio , 
Tuftarain  terra ferrame  gran  tempo 


di'ti  nitro  .more  il  fito  cuore  fi  uolgtfit,per- 
che  la  rote  delTl  uo  cielo , che  a ciaficuno 
de  fi  ina  il  fuoamore,L'an.av  * » tinto  amo 
re, dinotando  C alterne  ie  lanuto  oggetto  , 
OWNQV H egli  fofjejung, o da preffo.Sx A- 
* I L l ,fitrma,&  immota  nel  fito  detono,  et 
in  quel, ch'ordinato  hauraje  perauemura  al~ 


lui,  a quello, chef,  dice  la  virtù  del  cielo  batter  piu  d,  pot  ernia  per  drttxo  affici!  o,  nel  quale  par  dm 
fita  fermo,  che  per  obliquo,  a dinotare  che'l  fito  amore vtrfo  di  le,  era  per  detono,  ne  uoleua  U atto 
che  d'altro  amor  ,'incendefe,ficome  ne  la  Cang,  Amorfie  vuo,  che  tom,,a  lafenultmu  St*r£  , e ne 
la  quarta  Stante  de  la  Canone.  A qualunque  anmale,  e ne  la  C amg.A  la  dolce  onderà.  Allora,  el- 
la per  non  contender  piu  di  quello  : di  che  potè ua  afiat  dtrfi,  e pucemle  gu  effere  nato  coficameglt 
haietto,e  v olendo  abbreuiart  Udire  Offe, cioè  che  fia,o  che  potere  efier  altramente, ono;e!lanheb 
b,  honore  per  Infamategli  le  ha  dato,ilquale  ancorala  fegue, e come  no,  ffiertamo.lafegmra  utfin 
che  le  Thofcane  Hufe  fieno  in  pregio.  Ma  il  fa  accortaci*  perfino  dtletto.tlnuale  prenda  da  rag, onora 
conici, non ‘anurie  che thore  fuggono  &J giorno,  apprefia per  d, par, ir loro.Ondefammomfce che 
Menta  l'aurora  pia  fuori  de  l'Oc  lANO  ferche  mdipar  che  na/ca  luti  Sai  petto,  a denotare  che  tra 
brrfìott  giorno, Ut  Cavinole, to, imitando  V trgiUo-.T uhon,  croceum  Imquem  Aurora  cubile,  U 
dm  prima  hauea  detto  Homero;  E l\J  man  e *6  4 mortai,  d Sole  , & il  giorno,  che  uten  col  Sole. 
Ove  sta  fl'aunra  motoando.vien  per  Pa  k TI  EGLI  , per  [eparargì;  perchea  qneWhorac,  lafi- 
hU  forno : Osd  E>ciof  d'ejjrr  da  lui  diuifia  le  duole.  ptro,fie  a ère  ha  egl , altro  fi  finite  d 'P'rbnue, 
e co  labreutà  del  tempo  di/fienfi  te  (ite  parole.  A quefto  il  Poeta  per  èmotorarle  quanto  gl,  fio  fla 
to  a trado  il  ragionar  con  le,  riffiende.che'lparLvre  dolce  e ptetofi  è le,  gl,  ha  faticane  e tene  quo- 
to mai  etU  fofferfie  amando;  Ma  perche  il  r ute  jewtf  le,  gì  è duro  e grane  .pero  vorrebbe  J, opere  , 
e'egììperfeguirlaTMVl  , emendo  lungo  tempo  murra  ferru  le,  o fie  Vi  t Tilt  p o , of.  per 
feguirlatoflo  morendo  alhora  eUagU  mojfaper  parurfi;  efiendo  la 

r, IX.  i r—  « I.:  a I a M r B m p o :Onde  fe  no  Moriamo  che  l Fotta  fi  ponelie  ai  in. 


uiVOT  che  morte  trio»' 
fo  nel  Molto 

Che  di  me  fptjfo  trionfar 
folea ,. 

£ fu  del  noflra  modo  il  fuo» 
fol  tolto  J 
A Tartijfi  quella  divietata  e rea 

Tallida  in  uifla  bombile  efuperba,. 

Che'l  lume  di  beltate {pento  banca , 
Quando  mirando  intorno  fu  per  inerba 
Fidi  da  Poltra  parte  giunger  quella, 

C he  (ri  ihuo  del  fepolchro,  e n uita  il  fer- 
Qual  in  fui  giorno  l'amorofa  fella  ( ba.. 

Suol  uenir  d' Oriente  innanzi  al  Sole , 

C he  s'accompagna  uolentier  con  ella  ; 
Cotaluenia,  & hor  di  quali fchole 
V errali  maejlro , che  dtfcriua  a pieno  > 

m 


0 l che'l  rotta  lllufingìma 
Signora  ha  dèmo  fi  rato  co- 
me del  modo  triifagr  ama 
re,  Ì amore  la  cattiti  in  p- 
finadiM.  t.che  rinfe  in  ini 
t ardente  di  fio, e dtletUnu.ru , qui  narra  eo 
me  de  la  morte  trionfi  la  fama , che  niene  da 
foperedi  nirtute,eficomefinfi  di  ttedere  in 
fógno  i tre  dichiarati  trionfi, cofi  qui  fio  quar 
to  finge  d'haucrueduto  p imagmat  ione  poi  , 
die  fuegliato  r fendo  , come  feda  le  ctfe  -redi! 
tefofjnnto  fife  fi  pofie  a cot  fiderare  gli  altri 
fialide  gli  huomini , che  doppi  la  morte  fe- 
guono.  onde  confider ondo  che  doppi  il  mori- 
re fiume  ne  Chttmana  memoria  con  molta 
lande,  e con  rifa  libera  dal  nariare  de  le  co 
fe  mortali-libera  dagli  agami  e da  la'nuidia, 
che  di pafjo  in  pago  na  pregi  a la  nirtnte,  li- 
bera al  fine  (fogni  pigione, lìdie  pargrà  me- 
raniglia,  dimofha  hauer  ueduto  la  fama  an 
darne  trionfando  daftmtfi  huotmm  accom- 
pagnata , nomandone  i puntinoti  e prima  iti. 
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duo  capitoli  coloro , che  per  arte  dì  pietra  » 
di  pace  meritarono  d' tjfere  celebrati , poi  in 
un  Capitolo  quelli,  die  per  lo'ttgegno  t perla 
dottrina  etera  x laude  acquietarono  : benché 
del  Malore  dela  militia  ;eSl  gouerno  pri- 
ma ragion  effe  in  un  Capitolo,/!  come  in  tut'al 
trodei  fenno  de  letterati;  poi  come  il' opi- 
nione piu  laudata , il  partijfe  in  ino  per  S- 
ftinguere  i pellegrini  da  Romani , parendo- 
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Quel,  ch'io  uo  dir  in  femplice  parole  ? 

Era  d incorno  i I del  tanto  fermo  ; 

Che  per  tutto' l difio , ch'or  dea  nel  core 
L'occhio  mio  non  potea  non  venir  meno . 

Scolpito  perle  fronti  eroi  ualo  re 
DeChonorata  gente  : dou'iofcorft 
Molti  di  quei,  che  legar  nidi  Amor  e , 

gli  forfè  piu  lofio  ha:ie  rii  tyifu/i  inietti  e , 
che  diceuolmente  locati.  E fi  come  quel  Capitolo  p continua  col  fecondo  de  lamorte, co/ì  co!  primo  del 
mede/imo  trionfo  il  primo  di  quefh  tre  . licite  piu  riffnnde  al  proposto  del  Poeta,  uolenio  e pii  l'un 
Trionfo  con  l’altro  continoare  : l'ero  è , che  in  quello  apertamente  ■itmoflra  /vegliato  che  fuloauer 
Medino  il  Trionfo  de  la fama,  oni'egli  dice,  Dapoi  che  morta  trionfo  ne!  tulio  di  Malonna  laura:  il- 
quale fòleua  fjteffo  trionfare  di  hri,cl>e  quaThora  il  uedeua,d.he fu  fiuc.-cr.f' abbagliava  Ù~  uinceua, 
E fu  del  noflro  mondo, tamorofi  intendendo, o puruniuerfàlmeme  Interra  fi  come  nel  So».  L'aura-, 
che'l  uerde  lauro.  Tolto  per  morte  il  fili  Sole,i!quaIt  era  Madonna  Laura  efferp  dipartita , quel- 
la ftgnfìcan  loia  morte, dfjtietatt  e rea,  Pallida  per  gli  effetti,  ir  in  mfiahùrribile,e  Sv  p e r- 
BA,  efiera,ofuperba  de  la  tintoria  /perno  bauen  lo  Mi  tonni  Laura  che  fu  lume  di  beli  tte;  Qv  an- 
dò mirando,  cioè  conltderando  e girandola  mente  intorno  SvpE  r /'h  e rua  ,perlecofe  detmon - 
do, che  fino  nm'herba  di  nana  piaceuolrTjaionde  come  fu  itinto  dal  fon  no  traChe'ba , enfi  reggiani» 
per  Cherba  miraua;  fide  da  l'altra  parte  contrala  Mone  Gl  •."HO  E t.  Quella  cioè  la fanti,  laqua 
le  traile  l'hucmo  del  fepolchro  , Et  in  yita  il  ferba  facendolo  uiuere  ne  la  me  mori  a de  gli  h no  mini, 
ancor  ebefia  morto  : Ilcht  è degno  S nobil  meratrigfia  tanto  piu,  che  non  è dato  ad  altra  natura , ebo 
atrhumana,che  morendo  diuenti  immonale  per  qualche  ateo  di  Minute.  Quale  in  fu'l  giorno,  il  ma- 
rino la  flella  di  Penere,che  fiammeggiando  in  fu  il  Sì  detta  uolgarmente  Diana,  Sv  OLE  untire , 
perche  non  fempre  uitnt  tCOrimt  e ; conci  olia  che  fucile  apparire  ancora  UJcrain  Occidente  doppo  il 
Sole:  Ma  qualhora  uien  furiente,  fempre  il  mattino  innanzi  al  Sole  ; il  quale  uolemien  ,'accompa- 

fna  con  ella  con  lei;  perche  lo  piu  de  le  volte  hor  Sfera  bordi  mattine  ha  tacompagnia  di  quella  Ufi 
teche  da  lui  non  può  per  /patio  di  duofcgtti  allontauar/i;  onde  quan  tofiugtiè  daprejfi  , tantome- 
no appare;  Cox  A L co/ linciar  vmiuala  fama , ottima  comparatane , lllurhaniola  fama  altrui 
non  men,  chela  Diana  raffe renati  cielo.  E dimanda , Ho  E , de  laqual  particella  ragionammo  affai 
nelafpofitione  de  Soncti  ,-dltroue  fi  legge  Et  io  doti?  io  dimandando  diffi  meco  , Di  quali  S Cvo- 
l E , de  !"  si  ri  fi ot  elice,  t de  Clfocrarict,  che  fura  i altre  fiorirono  neri  fluii  de  l'cloquentia,  uerrà  il 
Mai  S t*o  per  bavere  detto fihuole,che  compitamente  de  firma  quello  , che  gfiuuol  Sre  in  SEM- 
PLICI parole, m breue  parlare  e puro;  a dinotare  che  Srà  il  vero  femplicemente  filtra  quella  ar- 
te ^he  adorna  era  i l’intorno  il  cielo  tanto  Sereno , per  lo  fplendort  de  la  fama  lucente  a guila  defa- 
morofa  tirila  je  per  la  chiaregjade  gli  huomini  udore  fi j che  Per  7v  t TO  il  difio  S re  dere,  che  nel 
cuore  gli  arietta,  cioè  benché  dtfiafje  affai  Sbatter  renna  di  ciò  che  miraua,  nò  pero  f occhio  fito  ni  pt 
tea  non  uenir  meno,  ma  bifignaua fette  flrugge/ienonpoffendo  fiflencretantaefi nuoua  luce , co- 
me uien  meno  affi  fendo  il  Solt  : onero  Spanda  egli  y edere  la  nifi  a uaga  SI  Sjiofi  fhuggeua.  S COL 
VITO  per  le  franti  a Snotare  com'egli  filtra  /corta  n'hebbt  notiria  , Era  il  l'  alor  E , che  factua  il 
citi  fermo,  Sl'honorata  gente, che  accompagr.auala  fama  : Tcjliaqual  gente  egli  forfè  e tuie  mol- 
ti S coloro,  iquali  nel  primo  trionfi  utS  legare  e trionfare  si  more . 


Da  man  dcHra,  ouc  prìmagliocchi  par  fi 
La  belli  Donna  hauea  Cefare,  e Scipio: 
Ma  qual  piu  preffo , à grà  pena  m'accorfi  j 
L’un  di  vertute , e non  d’amor  mancipio , 


sfuendo  infin  j qui  in  gru- 
fi S proemio  proporlo, 
qual  ne  uenina  la  fama  « 
di  qual  gente  accòpagno- 
ta;  hora  comincia  à nar- 
rar» 


t 
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l'altra  d'ìntrambi,epoimi  fu  mostrata 
Doppo  fi  glorio  fi  e bel  principio 
Gente  di  ferro  e di  udore  armata , 

Si  come  in  Campidoglio  al  tempo  antico 
Talhora  pernia  facra , o per  uia  lata 
V enian  tutti  in  quell  or  dine, eh' i dico  , 

E leggeaft  a ciafcuno  intorno  il  ciglio 
il  nome  al  mondo  piu  di  gloria  amico . 


rare  quei  udenti  r famofi  Illumini,  thel'ac- 
compagnauaiio  ponendo  da  man  delira  co* 
loro, che  ne  la  gloria  de  la  guerra  e de  la  fa- 
ce rifrlendono;de  casi  efjendo  parte  Immani 
e farle  Stranieri fin  quello  primo  Cap.  par- 
la de  Immani  cominciando  da  Cefare  e Sci- 
pione aquali  dice  thè  la  fama  hauea  da  man 
delira  otte  egli  prima  guardo  ; Ma  qual  piu 
prejjh  hauefie,agrà  pena  S a c CO  H s E,  che 
rum  ageuolmente fi  giudica  qual  di  lor  due  fi* 
piu  degno, di  gloria  p et  cieche  Cesa  r e ,uin- 
fela  Spagna  Ja  Francia, iTedefchi,l Inghilterra;  l'infera  fi*, la  Bithiteia,  e Inertemente  quoto  e da 
Eufrate  alfe  [iremo  Occidente-,  Viufè  tante  ciuile  uitlorie,e  quel  che  tutto  auarrga , il  Gran  Tempo* 
in7heffaglij,e  Scipione  e luta  Rf  di  7/ umidi*  in  affrica, & i figli  di  Pompeo  in  Hi/fiagna.  Trionfi 
quattro  urite, di  Francia  if  Egitto  fii  Tonto,e  iV -dfrica  Se  I P10N  E, il  Maggior  africano giouanet- 
to, bruendo  di fe fi  il  padre  a Paul*  nel  pruno  combattere  da  Carthagtntficoi  Remarti  ; Ritenne  lana 
bilit*  Romana  doppol'efiitial  battaglia  à Canna,  che  non  abbandonafiero  la  patria-, pei  nel  triti/  an- 
no fatto  pretore, r acquinola  Spagna  frauendouiruo  l'uno  et  altro  al  fili  ubali e , e Magone  Capitani 
de  nemici;  Indiumutoà  Roma  e fatto  Confilo  fa ffo  in  M frica,oue  rnnfe  Stftce  Re  de  Maff:d,&  -d fi- 
de ubali  e,  Fluì  fine  ninfe  uittoriofi  ^intubale  fitauendolo  gì*  ccelreuo  à partir/!  d'Italia  per  dare  fot 
enfi  alla  patria,  F.  fi  Cariba  ritte  tributaria  per  alcuni  armi  de  Romani, e ne  trionfi o,  He  guari  flet- 
te che  andando  legato  del  frate,  ch'era  Contilo  e cap  lardoni  afta  contra  At.iiul.cC  Annibale , gli 
acqui  fio  il  Trionfo  & il  nome  eterno  eguale  alfuo,che  fi  com’egli  Africano  d’hauir  tanta  todfrica, 
cefi  colui  al  fatico  d'hauer  uinto  t rfila  fu  chiamato, onde  benché  cefare  per  la  mclinudne  de  le  uitto 
rie  arrangi  Scipione ,&  ogni  altro  famofi  Capitanio,  pur  la  qualità  del  uincere  fa  dubbio  qual  di  lor 
dna  meriti  piu  di  laude, perche  cefare  uincrnde  lami  e fifieri  popoli  olirà  Calpi  e le  Romane  leggono 
tr.  Hiffiagna  par  che  uinceffe  efferati  finga  capo,  e nincendo  Pompeo  par  che  umceffi  capitani o ferrea 
efferato.  Ma  Sopirne  vinfe  il  piu  faggio  capitanio  Ó‘  il  piu  ualon.fi  di  quanti  n erano  flati  canora , 
e ! efferato  inuecclnato  ne  la  militia,  e tante  notte  uittoriofi  e quella  città , che  tanti  anni  era  fiat* 
Emula  di  Roma . T{tu-, dimeno  il  P.prmta  nomando  cefire,  par  che  ftguendo  la  commuta  offertoti* 
gb  dia  il  primo  luogo  nel  ualere  de  l'arme  diche  più  apertamente fi  rude  nel  capitolo  ,che  comincia^ 
Igei  cuor  pien  d'amarijfim*  dolcetta.  Va! fi  ancora  cefare  nePeloquenna  tantoché  polena  a ctee. 
agguagliar/!,  fi  poflo  altrettanto  di  Radio  u'hauefie.  L'un  Scipione  prefi  dato  fludio  dela  Minute  , 
enon  M ASC  I p io.  e non  finto  d'amore,  onde  fumeffi  da  lui  nel  trionfi  de  la  ca  flit  a.  l'altro,  ce- 
fxre  d’I  rtiamri  , de  l'uno  e de  l'altra:  cndefittuoua  poflo  nel  trionfo  d’^f  more  : E poi  doppi 
figloriofi  c bel  principio,  cioè  doppo  cefare  e Scipione  primi  de  tutti  gli fumoRratauel  penfiero  gen- 
te armata  dir  E R ro  nel  corpo,  e di  ruttore  nell'animo  co fi, cerne  quando  doppo  le  yittorie  e trionfila 
do  and  au  ano  al  tempo  antìcoin  Campidoglio  talhora  per  p’  i a facra  o per  tua  lata,  perche  qui  Re 
durine  erano  in  Roma  che  menami»  i Trionfanti  al  Campidoglio;  yeruuaro  tutti  in  quello  ordine, 
ch'egli  dirà,  E come  coloro, che  fino  per  fama  conofiiutti  ,acjafiuno  ne  la  fronte  fi  legttua  fermo  il 
nome,  ch’era  Rato  al  mondo  piu  glorio  fi . 


I era  intento  al  nobile  bisbiglio, 

*Al  uolto,  agli  atti;  e di  que primi  due 
L'unfeguiua  il  nipote,  e l’altro  il  figlio  ; 
Che  fot  Jèn^alcun  patì  al  mondo  fue ; 

E quel,  cheuolfer  a nitnici  armati 
C hiuder  il pjjjo  con  le  membra  fue , 
Duo  padri  da  tre  figli  accompagnati  : 


i Iran  do  il  Poe.  era  intento  al  no- 
bile Bisbiglio  , al  mor- 
morio, chef  factu*  ragionai* 
del  Malore  e de  la  gloria  de  qi 
famofi  huom'mi,  Ò"  al  uolto  & àgli  atti  loro, 
0 di  cefire  di  Scipione , à dinotare  che  r.e  la 
comp  trai  ione  di  quei  dua  fi  coeunidena.  A 
quali  l'un,  cioè  Scipione  figuiua  il  Tin- 
toli , t Emiliano  Scipione  , che  bendi* 
fofi* 
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Cuti  ?ìua  innanzi,  edito  ne  uenìan  c toppo;  fifl'  fo1*  t naturale  di  TmU  e mi 

El‘ ultimo  era  il  primo  fra  laudati. 

r J frKtnno  henne  ad  efjer  nepote  di  Uu  , Cifha 

quanto  daini a/fiettarfi  deuefft  moFIr'o  p rimi  militando  / òrto  ilgouemodel  padre  in  Macedonia, 
poi  in  Hi/pagna,o ut  legato  di  Inculi o efiendo,occifeun  Barbaro  combattendo , ilquale  vn  de  Rimani 
chiamato  a battaglia  h turno:  h fh  il  primo  che  afeefe  alle  mura  dt  la  città , che  teneuano  aleggiata . 
Indi  in  africa  quando  ejlenio  T tribuno  fottolo  Imperio  di  Tito  Manlio  libero  due  compagwe\ap- 
figgiate  da  nemini:  onde  fatto  confalo  munti  tempo  prefe  e diibruffe  Cartilagine . Taguan  dapoium 
fi  in  Hi/pagna  7\umantia;  Siche  & africano  e Tramontino  parimente  ne  fu  nomato.  Eì’aitro, 
cioè Cefarefeguiua UF r g m O per  addottione , cioè Cefare Augufh,ilquàle  fil finga aktm  Vani 
fu  al  mondo;  perche  fu  Monarcha  . Coflui  doppo  la  morte  del  Zio  e padre  Giulio  Ctsaot  feguendo 
le  farti  del  Senato  fitrou'ocon  HircioiVanft  Confali  à vincer  Marco  Antonio  a Modena;poi  uenu- 
(o  in  concordia  con  Marco  sintomo  vincendo  coftrmfi  C.  Caffo  e Marco  Bruto  à morire:  vmfiooi  Se 
Fio  Vampe o in  Cicilia;  E difeordanio  da  Merco  sintonia  al  monte  slttio  <t Epiro  con  HauaJe  batta  ■ 
glia  ninfe  lai  e Cleopatrx-iquali  hauendofi  efji  medefinù /fogliato  de  la  aita  lafciarono  l'Egitto  inpo- 
der  del  nitidi  ore.  ('  infe  per  fe  Beffò  oltra  le  guerre  ciudi  la  Dalmatut  e la  Cantabria , fi  come  per  furi 
capitani  tAquitamaj'  libricela  Lombardia da  Dacia, la  Germania  Ja  Sunna Jt  Sicambria , & al- 
tre natimi  e Signorie  di  Barbari.  Fe  in  Roma  treglmofi  T rienfi  l'Illirico,  r slittato  e t Egitti  ano,  E 
Qv  E I, Parti  ( G.TTsScipione  intendendo  duo  fulmini  beUi , come  dice  Virgilio,  che  anemici  armati 
Oleifera  colle  membra  fue  chiultril  Va  s so, imitando  Marco  Tullio  ne  le  Varadojfe.  Quid  dm pro- 
pugnacoli belli  puniti  Gn.CT  V.Sapionei,qui  Canhaginenfium  aduentum  corponbu  i fuit  interclu- 
denium  put  introni  { Quelli  duo  fratelli  hauendt  in  Hiffagna  uinto  i Carthaginefi,p»i  che  li  mdrro 
apparecchiati  dimtoui  con  tre  efferati  a far  guerra,accioche  paffafie  il  Barchino  .IfdrubtUem  Italia 
a giunger fi  con  slnnibille  fui  fnic,lper*ndo  poter  finire  la  guerra  in  Hiffagna,  deliberanno , che 
conira  duo  efierdti,de  anali  de  Cuna  era  capo  Magone, de  l’altro  AfìmbaUe  figlio  di  G’fone,  andaf- 
feVublio  con  due  parti  de  Feffertito  de  Romani,  E contea  il  Barchino  Gneocolt  terga  pane  tcoi 
Celtiberi.  V ubilo  poi  andando  incontro  ad  lniibde,che  co»  fitte  millia  Spagnuoli  ne  ueniua,acciocht 
co  i Cartilagine  fi  non  fi congiungi fi e,  e con  uittoria  combattendo  fu  da  dietro  da  CarthagmeK  foura- 
giunto,  e nel  combat  ter  f trito  cadde, e miri  con  gran  roiiu  de  fuoi  foldat  i onde  i Capitani  CanhagineS 
torto  feguendo  la  uittoria  andarono  agiungerfi  con  si  file  ubali  e il  Barchino  contra  Gneo,che  nulla  dt 
Umorte  del  fratello  fapeuaEbencheegliognifuo  fiudio  penefie  à difender fene,al  pneinun  colle  fer 
mat  ufi  fori  ememe  combattendo  fu  uinto  dà  nemici, e col  piu  ie'fuoi  ocdfionquali  pochi  erano  : perdio  i 
Celtib'n  l'hanemotralitament: abbandonato  DtO  PADRI,  e’P.  Gneo  Scipione  accompagnati  da 
Tre  figli  da  V.Sdpione  africano  ; da  Lucio  Scipione  Afianofigliuoli  di  P.  Scipione  , e V.  Scipione 
Trofica  figlio  di  Gneo  Scipione  £Vx  cioè  l'slfi  icone  giua  innondi  ne  la  gloria  de  C arme;  E Dio,  cui 
V si  fi  ano  & il  Tgafica,ne  venia n poi;  E t'v  L T I M o,  nel  pregio  de  la  guerra,  one  retate  era  il  Po  t 
mo  tralaudati,  ejjende  Flato  giudicato  ottimo  dal  Senato , e per  lo  fimo  e per  la  ihiarrgga  del  jut 
ingegno  chiamato  Cancello  dal  uulgo.  Lv  ciò  Scipione  trionfo  del  Re  A nt  iodio  dtSoria;e  d'Iiauer 
iflejo  il  termine  del  Ramano  Imperio  nell' Afa  tC A fiat  io  il  nome  ottenne . ffy  sic*  trionfo  dt  Bri 
fieri  popoli  di  Itmtbardia;  t domo  la  Dalmati  Os . 


Toì fummegìaua  a gnifa  d'unpiropo 
Colui;  che  col  coniglio  e con  la  mano 
^ tutta  Italia  giunfe  al  maggior  uopo: 
Di  Claudio  dico;  che  notturno  e piano 
Cornei  Met  tauro  uidt,  a purgar  uenne 
Di  ria  femen^a  il  buon  campo  Romano . 
Eglihebbe  occhi  a ueder,  aluolar  penne  ; 


‘ E la  gloria  poi  de  la  uirtute  fià 
meg  giaua . C.  Claudio  Terrone 
aguifa  d'un  pìropo.  E il  pi  rapo 
una  gemma,  che  ffilende  agili 
fa  dt  fuoco  , ondehebbeilnome.  orvp  chia- 
mano i Greci  il  fuoco  : da  Latini  è chiamato 
carbuncolo  .Che,  ilquale  ejfendo  confa- 
lo col  configgo  aniuederuiotl  pericolo,  e pro- 
Hedendo  : colla  Mano  fortemente  combat- 
tendo 


/ 


do  ft  Claudio  ccmr aporie  ad  limitate  nel  regno  di  Tripoli , & hauendoli  combattendo  acci  [opri . 
m<  in  Bafilicata  appo  Gromcnto  piu  d'otto  miUia  faldati ,e prtfo  pili  Mfeticcemo, poi  a Vtnofa  in  Vu- 
glia  piu  dixtc.millia.poi  che  ylfdrubaUe  Barchino,comrailqualt  M.Lmio  l'altro  confilo  in  Lombare 
dia  & in  Romagna  era  itofmefi  apparecchiar  fi  di  venire  a giunger/!  con  intubali  e fiafciando  nei  ce 
Rri.QjJatio  legato, e con  fri  mitlia  fanti  il  fiate  delfico  efiercito  con  mille  canali  i riatti  [intendo  di 
tndart  in  Bafiltcata, Taciturno  è piano  di  nette  e q nettamente  partitefi  riuolfi  il  piede  uerfila  Mar - 
ta;e  per  lo  camino  accolti  molti  de  veterani  e de  Miotti,  che  mUntariamente  e'offi  inatto  a epurila  im- 
prendi notte  e quel  ameni  e altrefi  giunfi  al  MtTAVKO,cb'è  fiume prejfi  a Stmgallo,  nel  campo  di 
M.  Liuio:altp  naie  banca  prima  dato  delfico  configlio  notitia.  cefi  guitti  i duo  confili  fintai  dimr.firatiu 
ut  di  maggior  campo , anchor  che  al  nemico  parefie  f efferato  maggiore , coflrinfiro  J[ imballa  fu» 
malgrado  a combattere  coniti.  MiUia  n’cccifiro;  prtfirone.V . milita  cccc.Vero  e che  ni  morirono 
otto  milita  de  Remarti,  dqual  damo  comptnfarono  con  quattro  milita  ; cho  efiendo  Boto  prefi  dal  nt- 
micotfrr  quella  uìttoria fi  racquiFìartmo . In  queBa  battaglia  con  molto  ardore  con  mcreitbtle  pro- 
Flextafi  ferine  hauer  combattuto  Claudio.-ilquale  lofio  doppo  la  uìttoria  piu  preflo,che  non  tra  Bo- 
to al  urnire, tornando  in fii  deglutito  al  fico  campo  incontra  Annibale  t cola  tefla  del  frate  firapprt 
finto,  hauendo  già  purgato  e liberalo  il  buon  campo  Ritmano  di  ria  Sin  E N 7 A Stando  nella  metafo 
ra  del  ■ ampo.cioe  di  nemica  gente  ria  fimenxaal  campo  de  Romani;  onde  m fiulaude  figgi  unge  il 
l'otta  ch'egli  hebbe  occhiai  Cedere  quanto  al  configbo  jj/foiA» f nette  quanto  a la  preBe\r 
*4  de  fondare  e del  tornate finrea  fame  accorger  il  nemico;  Benché  il  configli»  di  lui  da  molti  fio  tipi» 
tato  temerario,  e da  molti  innanzi  al  fine  fife  biafmato.  Et  un  G % A lì  Fi ecchio  Q.  Fabio  mafiimo  in - 
tendendo  prefio  Claudio  feguÌMa:ilquale  effe  odo  dittatore  con  art  et  Bada  T enne,  indugiando  in- 

teri enne  intubale, peróocht  reggendo  egli  C ef eretto  del  nemico  per  tante  uinorie  ardito  e fòrte  , e 
fua  gente  non  molto  effetti  ne  ben  ficwra,per  tffert  Bota  piu  uohe  unita,  t gli  altri  Capitani  Romani 
innanzi  a lui  per  troppo  ardire  e per  poco  accorgimento  con  molto  dormo  dela  Repubhcafftmi , de- 
liberò fèrrea  combattere  tenere  a bada  al  imibaie,  acci  oche  per fe  medefimo  li  confumajfe  : E co fi  auree 
rii  uà  fila  temeraria  fiioc  cilena  deficcefòri  n on  dotta  forti  al  nemico  pure  badando  egliriBort  le 
loft  Romane , E fio  il  primo,  che  in  quel  modo  infogno  poterfi  ubicete  al unibile  .Ma  S E CON  DAVA 
f ab  io  ne  la  Laude  de  la  milnia,  e ne  la  [alate  de  la  Rfpubhca,  ancor  che  fife  Boto  egli  prima  dittato- 
re,che  Claudi»  Confilo  , e trionfato  hauefie  de  laguri  il  mode  fimo  poiracqiuBò  Taranto  con  quelle 
arte,  co  laquale  prtfo  l’hauea  al  mobile  • 


. "fra  a,  uu  orinilo  uiaononewnje  amitene 

m Gr<tu^l  tfitni,  etnfirt  rmefit  del  Scatto  L gwmio  flàmini»  huonoo  forte  di  pace  e di  guer- 


ra cht*. 
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ri  chiarlfiimo . Citi ni  per  la  virtù  iti  fuo  mimo  e de  U'ngegno  fu  riputilo  fittimi  (trituri , fomiti» 
Imperatore, e fornirno  Senatort.Vahro  Catone  ì tVÙcefe,me  ridujfe  il  regno  di  Cipro  in  prcuincia  del 
popolo  R omino  j E ne  le  guerre  ci uìli'fi  fìttine  in  cifrici  le  pirli  de  la  Rrpub.  t di  Pompeo  contri  Ce 
fere  in  fin  che  t ueJfe  per  non  urici  la  patria  in  feruitme  , e per  morire  inlibertade . D\o  Violi 
Emih,il  padre  & il  figlioli  padre  mori  confido  combattendo  fittemele  a Canni  contri  Carthaginefi  ; 
iqu ali  hebbero  la  uittoria  per  lo  pocoftpere  e per  lo  temerario  ardire  de  filtro  confilo  M.l'arrone . 
Il  figlio  nel  primo  consolato  T trionfo  de  Ligurie  nel  feconde  de  Macedoni  e del  l{e  Verfa  loro , U cu  alt 
nino  prefi  e legato  meno  nel  Trionfi,  El  alni  fu  dal  Sm  ito  e dal  popolo  permrfio  , che  ne  giuochi  del 
Cere  rio  ueFltfieUvefie  trionfali.  Ovo  B rv  TI,  Giunto  e Marco  squali  diedero  a li  patria  libertà-. 
tc,V  uno  [cacciando  di  Rpm  t i Tarqnim, l'altro  occi  fendo  Ctfare.  Gmniofuil  primo  confilo  de  Soma 
ni.'occifi  ìfifiiuob  del  frate  Ù"  ifuoi , che  co  gli  ytquili  e co  t Titctii  haucano  congiurato  in  finir  de 
Tarquini,El  in  quella  guerra  c'hebbe  colli  j cacciati  Re  combattè  fortemente  con  jtrunte  figlio  del 
fuperbo  Tarquinio.-ne  laquale  battaglia  l'uno  occifi  filtro  M.  Bruto  p fi  f tener  La  Ripulì. htbbegurr 
ri  con  .Antonio  e con  Augufh,  E ne  la  battaglia' prima  già  era  itinchore;  quando  terrore  e la  volon 
f*riamorte  di  Caffo  fio  compagno  diede  la  uittoria  a nemici;  F.firfi  alfine  uincetta  i ’e  fioi  Capitani 
afolditinonloconfìringcMinoa  riprouare.fi  le  nemici  col  fieno  puma  farfi  quel,  che  era  certo  po- 
ter/! fine  coll  a fame,  onde  rimare  nintote  fig  tendo  fi  caFlrettoafx.fi  volontariamente  dar  morte.  E 
Dvo  March  l r,  il  padre  ir  U figlioli padre fu  cinque  Molte  confilo  : E prima  battendo  in  libar 
diaoccifbf'irido  maro  capitatilo  de  nemici  riporlo  in  {ornile  ter  gf  (foglie  opime  : A T^ota  conbatte- 
do  infegno  jfnnibaU  poterfì  umcrre.che  in  fin  albori  era  flato  in  Italia  vincitore;  Vrefe  in  Sicilia  Si 
r infitte  non  po/fendo  per  l'altrui  inulti  j trionfarne  in  Rpmt.nelmnte  .cibano  a fui  porla  ne  tron- 
fotll figlia  ondo  confoU  in  l ibar. ha, e ne  trionfo;  homo  poii  Fnncefihabi latori  del' Alpi;  Il  Marcel 
lo,che  fi  Confido  a tempi  di  Crfitre,wn  fecola  degna  de  memoria, fu  Regolo.  M.  .Attilio  Regolo 
trionfo  de  S alenimi  ;Ef  il  primo  de  /{omini  Imperatori  pafib  coll'armata  in  africa,  pigliò’fi  g.nauili 
ghe  a Carthaaineji,e prefi  cc.cit ialini  t cc.  mtllia  huomint.  C H ’ A M 3 Ro  u A e noi.  fi  flejio  : pche  ef- 
fondo flato  poi  per  arte  del  Lacedtmtuuo,  Sàtippo  Capitano  di  nettaci  vinto  e prrfi,  c mandato  in  fa- 
tili per  cangiare  i prefi  Cuna  città  con  quelli  de  l'alt  ra  con  giuramento  di  tornare,  fi  non  impetrafie  il 
bifignOytmando  piu  futilità  commune  che  la  propria  conforto  il  Se’iato  anon  fare  il  cambio  : F.  per 
firn  ir  la  fede  tornato  in  Cartilagine  fu  poflo  in  un  doglio  dilegno  ; che  didentro  Inuma  agii:  flint 
punte  di  chiodi  .out  notte  e giorno  foggiando  con fittimi  patitimi  fi  mori . F'n  Cv  r I o , Marco  Cu- 
rio Dentato  prima  trionfo  de  Satmiiifiquali  domo  & appago  in  fin  al  mar  di ] opra , poi  de  Sabini  poi 
de  Lucani ; Scaccio  d'Italia  il  Re  Virrho  tfEpiroti;  parti  il  terreno  al  popolo  Dindona  t ciafiuno  1 4. 
Moggi, e per  fi  allietatilo  ne  prefi  dicendo,  11  uno  deuereflerc,  a cui  tanto  non  baflij  A gli  ami  affla- 
toli de  Sanniti, che  gran  quantità  (foro  gli  portauono , dijfe  voler  piu  lofio  lui  uiuerein  quei  vafelli 
fuoi  di  Creta,'  cornrnm  lare  1 ricchi.  Et  effendi  flato  accufato  d’bauerfi pigliato  affiti  ’e  la  predala» 
fifa  un  calice  di  legno  ilqu  ile  uffa 1 tnei purifici  j E giuro  niente  altro  de  li  preda  hauer  portato  in 
fui  cafa.Etì'n  Pah  TI  Tio.  Caio  Licinio  Fibritio fu  Confilonela  guerra  di  Virrho , ilquale  pefien 
do  egliocàdert  con  iuganno,ninpur  no'l  fece, ma  rimando  al  Relegato  il  Medico  traditore  ; che  pre- 
me: t eua  Vauurlenarloi  E firifiegL  che  fi  guard  offe  dal  uclene:  [ nonfo  de  tir  enti  tu  ,F.fufi  continen 
te,  e fi  uolomariamcnte  pouentcome  il  Dimoio  ; p ercioche  ne  Virrho  con  duini  ne  con  larghe  pre- 
mere il  potè  muouere  punto  dllafia  uirtute;ne  fare  i Sanniti, che  de  le  ricchezze  loro  alquante  pi- 
glia fi  e.  onde  qu'fìi  tino  ragione  utilmente furono  affai  pi ubelh  colla  lor  pouertate  ; che  con  foro  Mt- 
D A Re  amichiamo  di  Frigiafilquale fio  tanto  ai taro, che  fi  finge  hauer  ottenuto  da  li  Del  do  che  tocca 
»a  farfi  oro.  «Crasso  ,che  pe:  Cauariiia  entrala  uolan’à  del  popolo  Romano  e Dei  moffe  guerra  a 
Parchi ; e ne  portò  giu  fi  a peni,  onde  p loquèle  oro  furono  ribelli  a Minute.  CINCINNATO-  L.(hiin 
tio  Cincinnato  da  fanti  edili  zappa  chiamato  a la  Dittatura  libero  Minutio  il  Confido  dai  af- 
figgo t trionfo  de  folfit  e de  Sabim  emetto  prefi  innanzi  al  carro  il  Capitatilo  de  nemici, Hot  nel  j g, 
giorno  depo  Fiala  Dittatura  fi  ne  tomo  a f agricoltura anni  dipoi  creato  vn  altra  ubiti  Ditta 
tore commi, li  a Scucilo  Hall  Maeflrodecauallieri,  ch'ot  a.itfje  Spurio  Mclio , clie'mtaua  di  farfi 
ReESe  rras.  cao  Attilio  Calumi, che  dal  Seminare  fu  detto  Serrano,  onde  Virgilio . Fa  te  Se- 
nne fercnlem,  andò  Confilo  e Capitami  in  Sicilia  contri  Carthaginefi , iqualt  lofio  battendo  tolto 

Etna, 
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Etna, Trapani  I iltbeo,e  Palermo, con  poche  n mi  eoli  ninfe  uni  grande  ai  mala  de  ntmie',&  ultima 
mente  fiorio'ò  Trionfi  nr  riporti,  CHI  annali  non  uanno  filo  un  paffò  finga  Tosto  no,  Cutter  Fa 
hritio  intendendola  iquafi  furono  fintili  nc  la  penerà  parta  tetta.  Et  il  gran  Ck  M ILIO,  itqeuk'c  nin- 
fe Phahlci:  T ritmfo  de  Pei:! iteri  la  patria  da  Francefi:  quali  tutti  con  poca  gente  affollato  reti  fé . Di 
.Vi  V E * prima, che  di  ben  fare  loffi  e fi  anco:  c ondo  fi  a che  per  tutta  la  fuamtaferno  la  gingilla  t 
per  difenderla  fu  accufato  e dattntto  ala  Viete  perche  il  cielo  So*  T 1 1 LO,  l jìrtì  e de  fintato  a fi  alto 
grado , che  fua  chiara  uirtnte  ilricondn/fe  a la  patria:  onde  il  dipartì,  r /cacci*  la  cieca  rabbia  itela 
Plebe /perche  ejirndo  egli  fi  ilo  (Chanere  ingiufiamete  dtnifa  la  preda, e d'hauer  co  i canalh  bianchi 
• T trionfato, come  di  cofafuor  del  cofi  urne  banano  da  lei  per  ira  damtato:percioche  egli  la  riprendena , 
che  4 tot  to  bantu  a in  gei  quantità  di  denari  condannati  /culo  Virginio, e Quinto  Pomponio,  e fi  an- 
dò in  affilio  ad  artica  , poi  che  Koma  fu  prefa  & arfa  da  Francefì,fn  da  /{ontani  , che  al  Campidoglio 
t'erano  finali  fatto  Dittatore,!  chiamato  in  foccorfo  de  la  patria:  E confeguitala  muori  a de  nemi- 
ci ritenne  il  popolo  /{ornano, chft,bb.;ndcnarcla  patria,  & a Vai fe ne  ne  uoleua  andare ;E  cefi  renda 
la  cittade a cittadini, Ù"  i cittadini  a la  cittade: 


‘ Voi  quel  T orquato;che'l figlino!  percoffe , 

E uiutr  orbo  per  amor  fofferfc^i 
De  la  militia.  perch  'orba  non  foffe  ; 

L’un  Deiio, e l’ altro  ;che  colpetto  aperfe 
Le filiere  i e nemici  : o fiero  uoto , 

Cbc'l  padre,e'l  figlio  ad  una  morte  ojjerfe, 
C art  io  coniar  uenia  non  meu  deuoto 
Che  di  fe,  e dell’arme  empiè  le  fpeco 
In  tnegplforo  honibilmenieuoto. 
Mummio  Leuino,  Attilio , & era  [eco 
Tito  Flamminioiche  conforma  uinfe , 

Aia  affai  piti  con  pie  tate  il  popolG  reco . 


Ito  Manlio  Torquat0  tfjendo 
T nbuno  de  fidati  ne  U Ditta 
tura  di  S u/pttio , o come  ferine 
Litio,  di  Tito  Quintio  Peno  co 
battido  uccifiun  Fràcefe/che  de  /romani  ha 
uea  chiamato  a battaglia:  F.  toltogli  timoni 
le  filar  fi  difangue,che  chiamano  Torqua,fi 
!opofralcollo,md  Itebbe  il  nome  di  Torqua 
to:  Voi  fatto  confiti  ne  ’.t  gntrra  latina  col 
la  feenre  per  coffe  il fuo  figliuolo  ; che  citrail 
futi  cómàdameni  oliane  a combattuto  e uin- 
to,e  fo  Henne  uiuer  0 r ho,  finga  il  figliuolo 
per  amor  de  la  Mllitia,accioche  aliano  ftijji 
Orba,/?  come  farebbe  non  rffendn  fi  tua  te  le 
[Ut  figgi  : l'infr  poi  i I attui  a!  fiume  di  Vefe 
• ari  prefio  al  mòie  di  Sòma  ri  ligi  da  TV  apa- 

li. L’vnDt  Cio.ETahro  il  padre  & il  figlio,  CHI  col  petto, che  off.  endofit  morire  pi  t patria  ap  . 
fe  e ruppe  le  filiere  drnrmici;percioche  il  padre  fottoi  cifoli  Valerio  Majfimo  e Cornelio  coffa  ne 
la  guerra  S annuita  efiedo  T nbuno  liberò  l'effercitc  de  rimani  alleggiato  da  rerrtit  i ne  lo  Fi  ritto  del 
mòte  Gauro,che  eprcffoa  Sefia:Ene  la  guerra  Latina  eflc  lo  cifloci  Malto  Torquatouide  in  fi- 
glio fi  come  l'altro  cifilo  ancora,  qllt  dettar  uincere  da  quali  il  capiramo  morifft  in  battaglia;  E uen 
ne  in  qfla  cinemi one  col  fio  compagno,  che  qllo  di  lor  dua  a tlt  D(i  infernali  l'offriffi  la  cui  banda  a 
p.itre  inomintiafietOndr  ueggido  il  fuo  corno  inchinare  T offerfecol/a  ''.cauta  filennitate  del  uoto  a 
mot  irete  lafiiotauinona  al  cipagno.iltrefi  fica  il  figlio  nel  4.  conflato  Jtrl  quale. Iirbbc  t òpagno  Fa 
bio  Maffìmojte  le  guerra  de  Francefi  de  Sanniti  deTofcantedc  ffmagnutJi congiurati  tètra  /{orna 
ni,  poi  cheloide  la  fila parte  che  a pierà  mcomtriciauatonde  dice  0 Fiero  noto  che!  padre  & il  figlio  ad 
una  morte  offtrfe.kigiìifrui  Tullio  illgepote  hauer  ne  la  guerra  de  T ordini  e' di  Pirro  imitato  il  pa 
tire  l kuo/onde  tl  P.  olir  otte, F.  larghi  di  lor fanone  rrà  tre  Deci.Trièfo  Orcio  il  figlio  nel  prime  cèfi, 
lato  de  Sanniti  e nel ficòdo  e nel  tergo  cofi  in  caft,come  di fuori  fe  cojeanai  degne  di  laude , c V r- 
Tlo  uetliua  co  1 Deci  non  men  druoto& ajfettienato  deli  publica  falw.-c  òciofia  che  tfiendtfi  no- 
urli  am  et  r fatta  in  m’ipl.1  piarla  una  gràie  aptura,  che  finga  trottar  rimedio  a poco  a poco  p tutta  ‘ 
la  città  fi  flideua,e  dicido  li  Dei  ni  potei  fi  mai  chiudere,  fe  nè  ui  fi  gtttaua,qllo,onde  erano  piu  polii 
li  i ffman'jC  urlio  intrrpretàdo  do  efftr  gli  huomini  r l’arme,  armato  a c anali 0 ut  fi  gii  to;  fi  che  di 
fi  e d'arme  empie  loffirccho  noto  & aprrto'horribilmete  inmegoilfcro  ; e cofi  lofio  lo  clnufe  Me  M 
mio. Lucio  Mìimtotrionfo  d'kchaia;oi:de  fu  detto  kchaico,e  diflruffi  coi  intho  ; & hauédo  de  ua- 
ficdclt  pitture, e de  le  finlture  nobdtffma  di  quella  città  tuli  a Italia  ripiena,  in  fua  cafa  niite  *L 
. " D i d tri 
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tre  che  laude  ne  riponi,  leuino.  Duo  M.V  aieri  Leuini  fono  celebrati  ne  l'hiflori* ; timo  ne  la  guer- 
rade  Tarmimi  e di  Vtrrhtfilel  qual  ni  credo  qui  i'mtencU;F altro  ne  la  r..gu*rraTunica,nelaqua 
le  egli  fu  due  uolte  confalo  oltralx  Trelura  egli  altri  Maeflrati.c  primo  dt  tulli pacando  in  Grecia 
colf  armata  raffreno  tempii  o dei  I Vhihppo  di  Macedoniatche  legatop  con  Snnibale  pt  emetta  non 
paffafle  in  Italia piber  'o  da  tarme  del  Re  Ùrico  & spolloniate  eoflrinplo  a riiomafene  al pto  regno t 
Gìunfe  poi  gli  £toli,&  altri  popoli  Greci  il  Re  Sitalo  et  Spaiti  amichia  col  popolo  R ornano  dira 
lui-E  nel  cominciar  de  la  guerra  piglio  tifila  di  Zactniho  figlio  Ti  ffo  & Olinia  de  terre  et  Scarna 
ma  ,&  Snticirade  Locri,  e diede  le  agli  Eloli:Scacci'o  poi  del  lutto  di  Sicilia  i Carthaginep,e  ridttfje 
1 1/ola  in  poder  de  Rpmani.T/e  una  unita  ruppe  e [forfè  le  naui  de  nemici, e parte  nef  fece  £ Sfrica  ri 
porto  prede;  Sudo  legato  con  quatro  altri  al  Re  Aitalo  per  hauer  la  madre  de  li  Dei,  e per  cSfermart 
ne  Carnicina  de  Romani  i popoli  di  Grecia  e d' afia. Attilio  M. Attilio  Glabnone  confilo  andoin  Cre- 
dacene a lo  tiretto  de  le  7 hermopile  ninfe  il  Re  Antiocho,e  coflrinftlo  afuggirferu  in  Apa  ninfe  gli 
£toÌ;e  di  quello  e di  quef li  trionfo. Et  era  conlmTno  Flam  m i s i o .pene  coditi  nel  fuo  Confla- 
to faccio  il  Re  Thtltppo  di  Grecia,  F’infe  T/abide  tiranno  de  Lacedemoni  ;e  diede  liberiate  attutii 
Greci filquale  atto  di  pietà  figgiogo  tutta  la  Grecia  al  popolo  Rrmano,ondc  dice  , che  con  firif,  ma 
piu  affai  con  piotate  ninfe  il  popolo  Greco. 


Erutti  quel , che'l  e di  Siria  cinfc 

D’un  magnanimo  cerchio  ,e  con  la front  e , 
E con  la  lingua  a fuouoler  loft  rinfes  ; 

E quel, ch'armato  fol  difefe  il  monte; 

Onde  poi  fu  fofpinto,  e quel , che  fola 
ContratuttaTbofcana tenne  il  ponte: 

E quel,  che'n  mt%o  del  nemico  Ruolo 
Moffe  Umano  indarno,  e pofcial'arfcs 
Si  [eco  irati, che  non  feriti  l duolo  ; 

E eh' in  mar  prima  uimitor'apparfe 
Corin  a Carthaginefi ;e  chilor  naui 
Era  Sicilia, e Sardigna  ruppe,  t ftarfes . 


' Rtvi  M.Tipiliofilqualecó  al 
tri  legato  mandato  dal  Senato 
al  l\c  Antiocho  di  Siria, percho 
commandaflero  a Ittiche  tia- 
re in  pace  lafiiajfeil  Re  Tolomeo  e Cleopa- 
tra £ Egitto, iquah  teneua  egli  affeggiatt , e 
prendendo  il  Re  tempo  a ri  fondere  lo  cinfe 
animatamente  e £ un  cerchio,  e comando  che 
a non  partire  del  cerchio  ri(f>òdefje,tnde  col 
l'antmofa  fronte  e co  Cardila  lingua  lo  Flrin 
fe  al  fuo  uolert,efr  che la'tnprept  laftiajfe.  t 
M.Mak  LIO  Capitolino;  tl  quale  uelentxria 
mente  milito  16. amii  ;Htbbe  il.  ferite  nel 
petto, e da  fum  Capitani  37.  duetti  militari: 
Fu  il  primo  che  moral  coi onaprideffe.  Fu  fei 


tulle  coronato  de  t'hauer  feritalo  il  aitali- 
m;falu«V.Srruili*  Mae  tiro  de  Canali  ieri,  Et  armato  foto  difefe  il  Morir  tfil  CSpidoglitmel  qua- 
le egli  era  flato  cagione  che  Remata  poi, che  fulaattàprefada  Fràcefi, torlo firicturafiero  i Et  urta 
notte  de  flato  egli  dal  grido  £un'oca,i  Fràcefi^lirgia  foglinone,  » dietro  ne  nfofpmfe;  onde  da  citta 
dini  fu  itfeniitorc  chiamato,  e pubico  duono  n'hebbe.  Ma  poi  acca  fato, che  fi  menata  i TeforideFri 
cefi, e liberano  1 peneri  debitori ;pclte  parea  Citaredi fxrfi  Re, fu  pefleih  prigione, e liberatone  dalp $ 
ptlo,pcioche  ricomincio  a pf  aerare  piugrauemite  ne  la  medefima  colpa ;fu  danaio  e gitalo  dal  me- 
defimo  mòle;pche  dice,Os  D l, dolanole  fu  fijfiinto;  i fi  uno  che  ne  la  gite  di  Mali  foffe  il  pronome  di 
Marco,tt  il  cognome  di  Capitoltno;i  ql  C H B filo  tene  il  pàté  Sublitio  dira  tutta  T ofcana,coUaqual 
gente  era  y erutto  il  Re  Vorfinaacàpo  a Rpma  p riporre  nel  regno  i Tarpana.  Ma  egli  nel  1. empito 
de  Thofcani  fittene  tàtoinfu  la  riua  del  Tenere  'efihtere  de  nemici  che'l  potè  da  l'altra  ritta  fa  da 
Romani  la  fiat  o,e  lofio  poigittatefi  nel  fiume  lutando  a fuoi  libero  ne  tomo.  Fu  co  fini  Hora . Code, 
ilqual  n'hebbe  dal  popolo  tèlo  di  capo, quantointerno  m uno  dtfme  potejje  arare , e la  flatua  ancora 
gliene  fu  potla  nel  l'ulcanale,E  S>c  e t,Mutio  iati  dmdo, che  di  fioatto  fu  poi  detto  ScctuU,Uquale 
in  quel  tipo, che  Ver  fina  Re  de  The  fioro  teneua  Grettamente  aleggiata  Roma  p la  et  glene, eh' e del- 
ta,ci  La  licentia  del  Senato  ondo  al  capo  de  nemici  f decidere  il  Re,  CC  battendo  p errore  in  ucce  di 
luioccifiun  porporato  0 Scriba  0 Sacerdote  ch'egli  fi  fife;  pcioche  Fhabito  gli  partita  reale , e lofio 
prefi  e menato  al  Ripofi  la  delirane l fuoco  de  l'altare  facendole  patir  la  petulche  in  melo  del  nemi- 
co S i volo  ; detrffcrcùo  de  rumici  mefjaChauea  In  D a k no  , non  ocadendo  to lui  che  nottua,  « 

forfè 


« 
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remouere  da 
cogiurato  : Il 


Farli  lì  fico  irato  de  terrore  che  no  ne  finti  il  dolore,  ir  al  l{e,  che  m.ffo  a pittate  Ufi 
lo' nerbo, come  fé  traile  ridergliele  uoUlfe,diffe  trecètg  di  pari  uolom.i  bautte  cètra  Ini 
%r  teli  odilo  fi  franiti  talmite,  chtfnfli  Fhm  depoftl*  guerra-Hebbe  di  qflo  atto  & mietute 
Mutiounx  fi  ami, & i prati  oltra  il  Tenere, che  da  ini  muti  fi  chiamarono,  f.  Chi  Iti  Mah  prima 
apporne  uinciiore  cifra  CanhaginefiiFu  co  fini  Caio  Dutllio,ilquale  prejji  a Melario  in  Sicilia  ne 
la  prima  guerra  punica  fu  il  primo  che  in  battaglia  lifmahnmetfiti  Carthigìnef  t ne  triófa/Je ; Et 
hebbene  fpnialmett  qBo  honore,cbe  quido  tornimi  da  la  cena  li  piffera  a lume  di  torcia  acce  fa  pii 


andoffe  Orniti  fonili.  * c»>  ioR  nuu  fT*  SicUii  c Strégua  ruppe  effarfe,cioieSU»ttatio  Cairn 

‘abati 


loflquilecò  qoo.mui  be  armate  et  a Ubatiaglia , (peliti  a l'ffoL  igufxnithgi  da  Irlibro  tra  Siti 
ha  er  africa  e Sardista  6oo.de  Carthagneft  cerche  & ìpedite  nenmfc  E pofefne  alaprima  gurr 
tacendo  coflretti  i nemici  a chieder  pace,  /aquile  fn  data  loro  caputo, che  di  Sàciba  tdi  S ordigni 
e di  quante  I fole  fono  tra  Italia  & of  ice  f perlifere-,  E t in  Hiffagnanonpafaffen  il  fiume  Ibero. 


^ppìo  conobbi  agliocibi  Jtioi,  che  graui 
Furori  fempre  & molcjli  a ['burnii plebe; 
• poi  uidi  un  grande  con  atti  formi  ; 

Effe  non  che'l fuo  lume  a leniremo  bebbe, 
Fori  era  l pnmo;&  certo  fu  fra  noi; 

Qual  Bacco, Alcide,Epxminoda  cThebe, 
Alil  peggio  è Minar  troppo:  & uidi  poi 
Quefcbe  de  l'effer  firn  deliro  & leggiero 
Hebbe'l  nome,  & fu’lfior  degli  annifuoi  j 
Et  quanto  in  armeju  crudo  e feuero , 

Tanto  quel;cbe'l feguiua.era  benigno  ; 
Jfon  fofe  miglior  Duce,ocanalliero . 

Toi  ucnia  quel;cbe'l  liuido  maligno 

Tumor  di  [angue  bene  oprando  opprefji  : 
yolunnio  nobil  d'alta  laude  digno. 


t tfljj  Sj  V homo  molti  ne  la  famiglia 
CI  lyvss  de  gli  oppi  Claudi , che  chiara 
fama  ottennero-, Ma ffetialetii 
{wU&tl  teil  Codice-, che  ninfei  Volfent- 
fi,e  jn  il  primo, che  fieor  a Italia  in  Sicilia  m 
foccorfo  di  Mrffinapafi » colf  affretto  ; e Vtn 
fei  Carthagintfi,S-  i Siracnfani  E*  d Cieca 
frate  di  lui;  irlqmle.credi.tmo  che  q finti. 
da.Cofhti  domili  Sabini,i  Samoli;  & i Té 
[coni;  fico  la  aia  da  Bpma  a Brindili ;laquit 
da  Ini  e chiamata  oppili  Fn  cinque  anni  con 
tòmi  Cmfore,e  due  molte  Confino  con  L.  Vo - 
lunnio-,ene  li  Canfora  fe  Senatori  i liberti 
ni-,  to/fe  i Sonatori  di  pine  il  mangiare  & il 
cantare  inpnblico;  E, perche  erano  due  fimi 
glie  definiate  a ftcnfici  <F  Hercolt  i Votiti 
"&  i Tamari , cormpe  i Votili  con  pre-fjp  , 
che  a fimi  publici  tnfignafjero  dificrificirt 
ad  Hernlr;mde  per  dmina  ira  dinamo  eie  • 


co-,contradifie, che  non  fi  mìdifie  Fabio  fola  a 11  guerra;  E trattiti, lofi  nel  Senno  li  pace  di  pirrho;e 
fìndimdofi  Cinei  legato  del  Kg  Imperatore, che  eph  uemjje  i farli  in  H_mi,fMtafi portare  colli  let 


■,chenòfific-ffe  la  legge  di  far  parte  atipiche  dal  confolato\copcoFiui  igeamele  fi  Bu  dio  é pri- 
tmeli,F  co  tutti  !ajor\i  ir  li  [ni  eloquitn  cotn  fio  , dì  eli  a non  pi  rtecipafje  ne  diurni  hon  ori  del 
cordono  Voi  Vi  D E un  Grande.  Molti  furono  chiamati  grandi,  dUffandro  t{rdi  U icedonii,  hntio 


uimeh,  | _ 

facer  dolio  Voi  Kl  DE  mi  Grande.  Molli  furono  citiamoti  grandi,  _ 

dio  Hr  di  Siria  colui,  c'hebbe  guerra  co  i Rpmani,Gn.  pompco, del  quale  qui  fi  ragiona , c oBàimot 
Theodolb  Imper stori, & altri  chetato  cognome  l’ arrotarono.  Gn.  Pompeo,  del  quale  noi»  poco  dice- 

- ~ ' - - ■ ■ - • J r ’'  "a,dalquile  ffua 

-, andando  pretore 
le 


rapine  de  corfin;CoBrinfe  Tignole  ^ed’  Armenia'  a dar fi  in  fuo  podere &ilf{c  Mhlrridate  di  fon- 
cé ad  occiderfi;  B con  meriuighofi  felicitate  uincmdopifio  il  Settentrione  agli  Albini , a calchi,  a 
C affi, a gl'lbtri,  l uoltofi  a l'oriente  filamento  i Vanì», gli  Arabi,&i  Giudei ; E futi  primo  de  Kp- 


niwftbe  infili  il  al  mire  Hirrano,*lVemiigLo,&  a l' Arabico  premine  ;De  quali  %e  e popoli  egli  ri  * > 
‘ ' - ' ’*  " re  li  benignità  ,li  lui  pliquile  egli  fu  Jìci-  * 


porto  gloriofo  e lieto  trionfi;Con  _/<tT  t fiumi  a dinotatela  benignità  di  lui  p _ 

roal  popolo  Ramino, ami  a tutto  ilmondo,che  et  fu  e Augurio  a Caio  e litciofuoi  lippa  ti-,  quando 
11  Ddd  x cogli 


.ti 
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<*  $ effr  retti  fi  mofftn  per  andare  in  a fia,Sfi'ola  beniuolctia,  che  fi  porto  uerfi  S Pompeo,  cane fieo- 
puUrr  copi  qua  giù  tra  mortai  d.m-trirolla  egli  ne  la  guerra-, che  Ulne?  lo  i Duratgp  pia  pela  de 
inferi  citta  imi,  e p nò  (p  ergere  tifa  none  citale  nò  fighi  la  nittoria . stillini  effògono  jiTll  foaui  at 
ti  bumih,p  rjjrre  flatoutni » e modello  à bafio  floto.  cnde  gli b foggiana  deporre  ogni fuperbia  , dr 
cg  ni  orgoglio.  Efe  nò  che'/  fucilarne  a te  firmo  Hi  ».  lJ>ebbeto,t  [cento  -,  la  noce  è latina  del  nerbo 
Hebemi  nfatamat  dalV.  altrt-ue-,ciie  [e  nò  thè  al  fine  il  lume  de  la  fica  t/Una  ofeuro , f cfjere  flato 
di  i^ma  e d' Italia  prima  /iwojny  poi  ninto  in  Te  faglia  da  Ccfare,e  cofhetto  à fuggir  fine  in  £gtt. 
to,oue  fufi  udmite  occft.Poirtbbefi attrarrete qfìoluogo interpretare, T.  S l TV  Oh  ebe'tlume  de  la 
fua  una  hebbe  in  fin  a l'eftremo , pehe  fnolfi  dire  m ijfia  lingua  at  f efìremo  all  fine  in  ucce  di  in  fin 
a f eriremti,in  fin  a la  finefi  come  nel  inòfo  de  la  diumità,  Che  ptn  p tipo  dette  a aprir  gliocihi  E ni 
tardare  al  finitene  fenòeh'el/t  uiffein  fin  a la  uecthieTjatonde  poi  figfiùge,Ala'l  pergio  è niner  Irop 
po.l'  ero  è, che  tronàdofi fermo  p una  B,ta frittura  il  farebbe  dt/pntàbiletp  thè  hebbe, che  uiè  da  ho 
fi  fritte  col  B doppio.For  s E ,p  dirlo  mode  fi  amile:  che  finga  dubbio  era  il  primo  pche  ninfe  da  tOc. 
adite  k l'Oriete,e  triòfo  di  tutto  il  mòdo, d’adfricald' Europa, e d‘slfia-,T-.  crrto  fu  fra  noi  Italtani,e  p 
anticaorigme  Romani fi glortofo , per  non  dir  piu  , qual  fu  a V H E B E città  Or  ceca  Bacclio, allòdi 
noe  Hercol  e, ir  Ep. irmi;  oda, de  quali  nel  figuitc  Cap.alfùo  luogo  ragioneremo.  Ala  /l  PEGGIO  ì 
uiucr  troppo,  che  fegbmoriua  inriàxi  a laciuile  guerra.La fua  gloriano  fi  emana . E f'iDI  Voi 
Quel, ci  te  L.Corneiio  Siila,  tignale  De  l'Es  sei  fuo  deflro  e pro/pero , e leggiero  e pre  fio  a poffare, 
che  fu  il  fiore  de  gli  anni  fitti, ’^H  EBltE  ilnome,pche  ne  la  fortuna  fu  detto  felice  filcht  ne  i pr-.mian 
ni  ghft  lignificato  da  una  nò  conofòuta  Dòn  a, laquale  incòtràdogli  di  il’,  Dio  ti  filini  fanciullo  à te, 
& a la  tua  /fipub  felice-, e cofi  detto  /par  uè. Coflui  efieio  QueFlo  /fi  di  Mario  m TfumiSa  hebbe  In 
gurtha  dal  Ifi  B tccho  t fico  Podere;àluilò  legalo  ne  ti  guerra  timbrica  & Teutonica  : Fn  "Pretore 
de  la  cìttade-^ndo  Pretore  mCHUtaa  fife  la  guerra  d’Italia  ninfe  i S annui  e gl'  Hirpini  : Midato 
C onfdo  in  si  fio  contro  Mithridate,ad  Ónliomeno  & a Cheronea  in  Grecia  ninfe  strclielao  capitanili 
dj  lui,prefe  si  theua  & il  porto  Al  Vireojtmfenel  corninogli  Encti,&  i Dar  doni;  coflrinfi  H Kg  à 
chieder  pace,&  a predar  ìaqual  egli  la  dauafinS  da  le  SfcorSe  ciudi  richiamato  f caccio  d'Italia  Cor 
bone, e Alano  il  gtouene  di  !fima-,-dquale  hauedo  egli  coflrelto  adocciderfi  in  Prtnefle , comando 
ch'egli fiffe  chiamalo  felice. E Qw  A N IO  tv  tarme  crudo  e feuero:pche  liauido  uinto  i Aiariani  tre 
Ito  la  preferittione  ioccifi  ne  la  uni  pubtica  notte  nullità:  coloro,  che  r annali  fe  gherano  ; si  amento 
egli  il  numero  da  facerdou  fcemòLttnbunùia  poh  fio!  e, contìnuo  alcuni  la  Statura-,  laquale  al  fine 
depofcyta  molto  dopo  fi  morì.  Tu.  n t o Quel,che  lofeguiuanc  la  dittatura, Cefare  intededo , che  fi  fe 
ppetuo  dittatore, e ripredtua Siila  d’hauer  depoflo  ijl fummo  Ataeflro  Fu  A Be  N 1 CSO;che,come 
faine  Plmio,la  benignità  fu  propria  S lui  uirtute.7{pti  Sufi  fu  egli  miglior  duce ^ miglior  canal 
Uno  S Siila, cioè  nò  fa  fi  egli  Cauà-fppiu  m far  officio  i li  capitani,  o in  fare  officio  i li  Soldato  ; pacche 
Cefare  & in  guidare  & ordinare  l'tffircito,e  nel  còbalter  co  fita  maro  propria  ottenne  fupremt  lau- 
dc.-T'fe  ptccicla  gloria  ne  còfiguì  Siila,  si  tiri  Scono jdie  biche  c cfarc  fu  piu  benigno  di  lui, non  pero  (à 
fi  l'ait  altro  ne  l'officio  S Duca  o S cattalliero.  Poi  Ì-’enia  Quel  lucio,o  come  fi  legge  altroue,Qmu 
to  l’olunnio  nobil  nonS /àngue, perche  fu  pie  beo, ma  di  uirtute,  degno  d'alta  e gran  laude  : Uqttxlt 
fu  due  urite  confilo  con  . oppio  Claudio  ne  ta guerra  de  Sanniti  e de  Tofiani  ;enel  figliente  anno  fu 
proconfilo:poifulcgtto  di  Lucie  Papi rit  curfire,c  ninfe  in  quella  guerra  i Tojcant  & iSatmiti  piu 
Holte:& efjendoin  Komt  una  graniffima  pelle  furono  mandali  in  Grecia  a portare  Efculapiom  /fi- 
nta S Sece  legati, Dequali  fu  egli  il  primo:  quel  Dio  in  forma  di  firpente  u muto  in  fu  la  nane  ne  Cai 
bergo  S Polimmo, e giunto  in  ìfirna  acqueto  lapefle.onde  Sce  il  Poeta  eh' egli  ben  oprando  opprtfi 
fi  il  lìutdo  c turo  c maligno  umor  di  fangut  da  medici  detto  ecpoftimOs. 


Coffo,F iloti,  1\utilio,e  da  le fpeffe 
Luci  in  disparte  tre  foli  ir  uedeua  ; 
t membrarotte,  efmagliate  arme  e feffe, 
Lucio  Dentato,  e Marco  Sergio, e Sceua, 
Liuti  tre  folgori,  e tre  [cogli  di  guerra  ; 


E Eniua  poi  Cornelio  co  fio  il  qua- 
le ne  la  guerra  de  Pelle  Fida- 
nati ,e  dt  Falifci  efftndu  co n- 
filoji  come  il  titolo  da  Itu  flef 
fiferitto  al  tèpio  i li  Gioite  Feretri»  itimoftra 
ua, Sfarle  Tulùma  Duca  de  ni  mici  ripor - 
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Ma  tu»  rio  fucctffor  di  fama  lena; 

Mario  poi  che  litgurtha , ti  Cimbri  atterra; 
flTedtfto  furor:  e F ululo  Fiacco  ; 

Ch'a  gl'ingrati  troncar' a bel  J ìndio  erra: 
E'I  piu  nobile  Fuluio;  e fui  un  Gracco 
Di  quel  gran  nido;e  Catulo  inquieto  ; 
Cbefe'lpupoL  j\ otturi  piu  uolte  flracco ; 
E quel, che  parue  altrui  beato  c lieto  ; 

7f>n  dico  fu;  che  non  chiaro  fi  uede 
Vn  chiufo  cor  in  fuo  alto  fecreto  ; 

Metello  dico  ,efuo  padre,  e fuorede  ; 

Che  già  di  Macedonia,  e di  Temidi, 

E di  Creti  e di  Spagna  addujfer  prcd(_j. 


lo  le /foglie  opime  fecondo  a Rcmol»,  riir  più 
ma  le  riporto  ; A Uri  Unno  thè  egli  fu  T nin 
no  luto  la  Dittatura  d fjmiha  Alammo,  a i 
tri  Maefbo  de  caual! ieri  ne  la  dittatura  di 
Qnintio  Cincinnato  il  gioitene,  il  mrdrfim * 
fu  poi  tribuno  de  canali  ieri  colle'nfegne  cun- 
fblari,e  MaeFlro  de  caualiieti  ne  le  Dittata 
r*  d' Emilio  Manterrò  con tra  i Vei  d?  i fi- - 
dettatile  laqnal  guerra  fece  un.i  memore, 
noie  battaglia  a cau /Ho.  Vn  t t.os  /J.  Vin- 
tone neiprimo  confutato  tribfò  de  Latini  ; fu 
fot  detto  Maeflro  de  canali ien  da  L.Emili» 
Mamerco  dittatore:  pei  fu  c ifbrecè  Sp.Vofl 
hanno, E faito  un'altra  uoltacòfolo  fe guer- 
ra a Greci  Tfapoletani l Tge  lanital  guerra 
hebbe  due  co fe  fingala/ geliti  mrdefime  impt 
rio  gli  fu  prolungato,  lidie  neffuno  ancora 
hatte. t configuro  e dopo  thonort  ottbie  il  trionfo  d'hauer  prefi  Hqpoli  e /cacciatone  i Sanniti  et  i 7gf 
lanrjx  terga  lioltafirluono  alcuni  ejfer  flato  confolo  cotti  Pipino  cur fiore, & haute  unito  i Sanniti 
&i  Vugliefi;Fudt  la  pi  che  il  primo  pretore;Ecerto  egltfu  tale,chefìcome  LXolunnio,  cofi  lui  pofe 
f -I. mio  tra  quei  capitani, che  Romani  poteano  hauer  cètra  il  gride  Mle/ìidro,  Se  in  Italia  pafìaua 
Ry  Tino  ,Ca io  Marcio  Rntiho  nel  primo  confolato  trionfo  de  Vrinemaiifp/el fecondo prefe  kJife  a 
molte  terre  di  Sanniti ; Fu  de  la  plebe  il  primo  dittai  ore,  & il  primo  cefore;Ene  la  dittatura  tnbfa 
de  Tofcani,ep  come  Volunmot  Filone, cèfi  egLi  fi  contrapone  da  Lauto  ai  grande  .die fiandre -,  t altro 
chiamato  Tubilo  Ruttilo,  del  quale  non  credo, che  qui  s'intenda,  fu  huomo  di  fomma  inn  atonia  ; Et 
efiendo legato  di  C.Marioproctnfoloin  alita  Ubero  la pnuncia  dei' ingiurie  de  Vubiicani ; licite lefi 
neutre  m odio  di  quello  or  dine  #po  dquaU  ermo  i giudici, e condomalo  ondare  in  effilio ; Fu  poi  Co  n- 
foto  ne  la  guerra  Italiana,  contrai  Adarfì,  da  quali  fu  uinto.  et  In  Dii  pari  E,  & f partati, come 
t follati  t piu  notabdine  lafertegga,DA  L E Spini  luti  data  fibierade  ualorofi  buemini  chiari 
p fama.  Tre fili  ir  uedeua  L.SUinio  Dentato;ilqualenè  guari  lafoi#ht  furono  S Opinai  Rg  (caccia 
te  fu  Tribuno  de  le  pUbe  effendo  confili  Spurio  Tarpea  & Multo  Thermo. Cofìm.cix.  uolte  cobalti 
do  fu  Minatore#  chiamato  a fingular  battaglia  ninfe  otto  uolte j Hebbe  data  pane  tbnangi  quaran- 
tacinque ferite, da  Setto  ninna  notabile;  Tolfe  a nemici  trentaquittro  /foglie  ; Alcole  tra  VhaltrUy 
baile  finga  ferro, Armili e e corone  trecito  e dodici  ditoni  mtLtari.fcampo  da  morte  quattordeci  cit- 
tadini ,e  S ciafcuno  hebbe  la  corona, feguì  i trionfi  di  none  capitani  tquai  f opra  S Un  uinto  hauea— 
no.  e Al  a r co  $E  AG  1 0;tlqual  ne  U due  prime  notte, che  milito  la  primiera  hebbe  dtnangt  menti 
tre  feritela  feconda  perde  ribattendo  la  defhra  ;onde  fe  la  fece  S feiro;benchene  (una  e l'altra  ma- 
no acconciamente  a far  battaglia  naleffr  pur  in  un  S quattro  uolte  combattè ,e  ninfe  ttlla  fini Eira  ef- 
fendogli  flato  occtfi  duo  cantili  di  fotto;Da  sinnibale  due  molte  prefi  iuegédo  fcàpo;bmche  uent  ime 
fi,ne  quali  fu  in  prigione  f ebbe  fempre  I legami  e te  cathene  a pieilùiiitro  Cremona  da  l'ajìedio;Hifefi 
Vitcenga;prefe  Sdeci  campi  de  nemici  in  Lombardia ; In  tutte  qucUebattag.it  che  in  quei  tempi  Ra 
mani  foilert'ro, ormilo  de  mthtari  duoni  ,daTrafimeno  fio  Trebiae  da  Ticino  cor  oned  bauer  ferma 
lei  i cittadini  riportartela  battaglia  SCanna,de  laquale  ejfer  felpato  fu fingulire  opra  S ni,  ime , 
egli  fido  merito  corona,  t Se  ÈVA  filqualr  fu  Centurione  S Cefarejiuomo  iti me  ramgltoja  foolegga, 
laquale, come  che  f molti  fue  prone  fa  n.antfefia.(f>tualmetrla  Smofiroeglia  Durata  ql  di,  ch'è 
Vòpeiani  uncendo,egh  in  difenderne  il  cadì  elio  a lui  dato  m guardia  hebbe  fnolte  ferite  in  fui  per  fi 
naS  dardi  e dt  fante  ,t  ne  lo  feudo  cinto  trenta#  perde  un  occhio  ;t  tanto  li  Sfife  colle  mani  e co  i di 
li, che  al  fine  piu  non  pnjje  r.do  fof tenere  la  moltitudine  S nemicatoli'  aiuto  defuot  ne  f tempo . I qua- 
li furono  neramente  te t folgori  e tre feogb  di  guerra , fi  cerne  F'irgiho  diJfcduofu'nmaltlliSiipia- 
Su.  E uedeua  per  la  m.t  toro  mibra  de  nemici  rotte, et  armi  fittagliele ,e  Fio  il, e fileggile  o rotte , 
Alano  SvCCttiO  i, intendendo  Collima  lena  e toghe  Sfama  L’vN^toè  Marco  Sergio  , imitan- 
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da  Solir.ofdquale  di  Sergia  parlando  dice, Beato  certo  ptr  tonta  gloria  fe'lfm  rede  e fùcteffore  Coti- 
lina  ni  hauefii  tanta  chiarezza  di  fama  coll'odio  deliànato  nome  ofcurata;F.  Tlmio  nel Jcttimo  de  lo 
naturale hifloriala,oue  dicevi  firgio, tornio  fìimo,neJfuno  ragioruuolméte  l'antiporta,  ancor  che 'l 
fuo  pronrpete  Canlma  al  nome  fcemi  lagratia.Lrc  I o C aliima  e fin  noto  par  la  tnnù  di  Marcd\Tul 
ho,  che  per  (ito  merito;percioclie  armo  (eco  molti  feltrati  giouani  centrala  Ripublica:dtl  ejual  pec- 
cato porto  la  pena.odltri  leggono.  Ala  l'un  fùccrfjor  di  fama  lena, Ór  intendono  che'lfucceffor  Calili- 
na non  lena  di  fama  Sergiocilche  può  flore  colle  parole  di  Tknio.Mh  r I o Voi  uedeua  ,che  d‘ burnii 
luogo, nel  quale  fi  trono  nato  in  stipino, afeefi  in  Roma  per  ordine  a fimmilionori.  Coflui  militò  fitto 
Scipione  Emiliano^dndò  Vrttore  in  Hifj>agna:laqual  libero  da  lantani  ;poi  fu  legato  di  Mentilo  m 
T(umidia;& incolpando  lui dinegltgtnua acqui  {loffi il  cenfolato;E  meno  prefiil  Fj  lagnatila  innati 
%ial  carro:? atto  latino  dopai  un'altra  uoha  Confilo  multi  Cimbri  in  tranciaci  poi  in  Italia  III  he - 
defio  furore, cioè  furio/!  iheutoni.e  gloriofimcnte  ne  trionfò.-Cominuò  poiper  ordintinfin  al  feti» 
Confiilato,tanta  futa  uittù  diluirla  biògnade  la  Repubìicacoceifcper  decreto  del  Senato  Speleo 
Saturnino  T ninno  de  la  Vlebe,e  Ciancia  Pretore  feduiofi  cittadini;  Indi  [cacciato  da  Siila , e torna- 
to coll'aiuto  di  Cruna  ottenne  il  fittitelo  Confilato;e,come  dicono  alcuni,  di  uolentaria  morte  morì.  E 
Fvlvio  F LACCO-Cfinlnio  Fiaccane  la  feconda  gurrraTuniia  Confilo  andò  ad  afieghiart  Ca- 
pila, che  fi  teneuaper  carthaginrfi:E  tanto  prolungo  rafiedio, che  la  piglio : Et  bruendo  fatto  morire 
gran  parte  di  capuani  Senatori, cime  fu  a cornili!  ftr  dar  morte  a qnei , che  in  quell  acuta  n'ha- 
ttea  riferitalo  a la  pena,hebbe  lettere  dal  Senatorie  quali, pò  fiefe  le  in  fino,  non  prima  teffè, che  tutti 
ghhiibtccn  hgitinotoimrniooeiif  .perche  fi.tnaua  in  quelle  tfert ferino  ,cheegh  perdonaci  a 
Capcont.i.the  ncn giudicami  egli  t fiere  giuflo,ne  a la  Rtpubltca  utile  ;tnde  dice, che  troncando  e de 
capitando  G l’ingrati»!  capponi  neramente  ingrati,  battendo  torti  Rimani  non  pur  difefi  da 
Sanniti, ma fatto  cittadini ,jt  En  S tvd  IO  ,ptr  cruore  la  giu  fìitia  e la  /{emana  degnila , e per 
ttcn  /affare  a la  pai  ria  uiui  i nemici  di  tei. E n R * non  leggendo  toflo  il  commendammo  elei  Senato  » 
per  non  bau  eri  e a fare,  co  fini  fu  quattro  uolte  c enfilo:?  tt  confort, e piu  uolte  Vettore  de  la  citta : 
jt  capargli  fmprohmgatolo'mperia  finche  la  preft,F.  poi  gli  fu  data  per  prouincut;  E nel  confilato ; 
ilqu.de  hebbe  ccn  Fabio  Mofjimo, riconto  i tuianigl'Htrpim,Ó'  » Vofci  E'I  ’P  IV  7\[p»t  t a Fuluit 
M-  Fulmo  Tfobiliort  andando  Tretort  in  Hiffagna  ninfe  i Vacca  fi  Vetroni  & i celubtn  a Telato, e 
muoprtfi  il  Re  Hiltrmo,t  con  uiitoiia Quando  a Roma  ne  ritornò  Fatto  confilo  andò  m Grecia: 
prefi  ambracia  e cephaleniaF.  degli  Etoli  e di  cephaleniatrionfo:  FupoiVretore  V r bario  de  pel- 
legrini,e  c enfiare . altri  u aggiungono,  che  uimigli  Etoli,  ninfe  ne  C altro  confilatogli  jlchci;  che  do 
po  la  guerra  di  Macedonia  l'era  da  Romani  ad  óintiocho  ribellati  ;&  inchi  ufi  in  imbraccia  gli  co- 
flrinft  a rtnderfi;onde  ne  trioofo./aqual  tintoria  per  fi  chiara fu  da  M-  reo  Ennio  celebrata,  e fat- 
ta piu  nobile:  E folVu  Crac  CO,Tilo  Sempronio  G*  AC  CO  intendendo;  ilquale  benché  foffi  nemi- 
co  de  li  Scipioni,non  fi  f lentie  efferato  tribuno  de  la  Vlebe,che  l'ut  fianco  fi  meitajfr  in  prigione ; E per 
me%o  del  Senato  fatto  loro  amico  piglio  perfino  ffiofa  camelia  figlia  del  maggior  africano  : laqualt 
egli  amo  tanto, che  la  una  di  lei  ala  fina  antipoje.Cofhà  no  la  pretura  demo i Gallimi  pi  imo  confi- 
latoli Spagnmli,ne l’altro  t Sardi, e tarli  nr  meno prefi, che  lungo  tempo  durandoli  uenderne.fi  ne 
fé  il frouerbio  i Sardi  Venali;E  ne  la  C'tfura  i Libertini, che  erano  ne  le  runiche  tribù, diuife  in  qual 
Irò  Vrbane.Et  efitndtme  Claudio  il  fm  compagno  dannatoci  fé  afiolutrr  giuràdofe  altri  fi  con  luiÀe 
ucrne  andare  in  effilio,tanta  fu  launonià  di  lui  appo  il  popolo.  Di  Qv  E L G R an  Tìjdo,d:  qlla  gran 
de  e nobile  famiglia  Gamia  & /nqv  i E t A, che  fin  uolte  fianco  il  popolo  Romano:  percieche  efien 
dofi  data  a fifìemicr  la  Vltbe,  e cola  lingua. fiat  edofjnfie  uolte  pubhco  parlarne I o,mcffe  il  popolo  Ro- 
mano,!fijfnnfi  la  Vlebe  contea  la  nobiltà: fietialmerue  T.  e c . Gracco  pglidi  colui,  del  quale  hab- 
bumo  parlato:onde  Tiberio  fu  ectifi  daTfafica,e  calo  ila  l'opinione  per  lacrotodel  Senato:  fi,  elio 
giufìainente  non  meritano  fama, ancor  che  factffrro  cofi  affai  memorinoli.  E Qv  IL,  ilqualcparua 
ad  altrui  beato  e lieto  perquel,the  diremo, ma  non  dice  che  fu  .perche  non  fi  nido  chiaramente  di 
fuori, qual fia  dentro  m fuo  ftcreto  un  cuore  lieto  o mal  comtntoiccnciofia  che  non  può  efier  lieto  nt 
beato  quel  animo,  che  brama  gb  bonari, & affina  fimpre  a le  degnimi  fennjt  ne  dar  fine  malfatto  , 
ancor  che  la  fori  una  fimpre  gliene  fia  cor  te  fé, Et  un  cuore  alto  & ambitiefo,benche  ottenga  quanto 
fuo  dare  h umana  fibula, pur  fiima,chi  manchi  alcuna  cofa  al fuo  gran  difio  , E dice  che  coflui  f» 


DE  LA  V A M A.  CAV.  1.  ipS 

Qui, un  Metti h Macedonico  filquale  tute  inUpma  ii  nobiliflìmi  p trenti, & ornato  di  rari  firme  ioti 
de  l'animo, e iifortqjimo  corpojtebbe  (Cuna  modeflifftma  & honefliffima  miglierà  quattro  figliuo- 
lijfi  quali  trauidt  confortino  Trionfanti, uno  ctnfore,il  quarto  Tetterete  tre  filinole:  dt  It  qua- 
li ut  Je  Topati:  al  fine  morendo  da  quattro  figliuoli  e da  Generi  fu  menato  a lafepoltura  : manco 

a lui  rbonor  del  c on filato, ne  la  Imperiale  potè  flottine  la  C enfierà.  Egli  Irionf  o di  Macedonia,  e del 
Vfiudophihppo;Dueuoite  in  battaglia  ninfe  gli  Achei,  elafcionneUTeionfoa  Mummia  ; Domò 
in  Hi/fiaguagfi  Aibachi,&i  celnberi;E  nondimeno  afiai  gUfiema  de  la  felicitate, che  dueuoltefu 
ntg  ito  il  confilatorE  CUTIIIO  Labeone  tribuno  de  la  V!rbe,ilquale  egli  quando  fu  canfore  ha 
ueacacci.no  il  Senato.-commando  che  dal  fiffo  Txrpeofi  gittxffetF.  fiaccalo  fi  l'auto  degli  altri  Ttibu 
ni  non  iti  r'interponeux,ESvo  'Padre  U padre  di  Si^Metello  Macedonico  fu  Lucio  Cecilia  Metti 
hiilqieale  due  unite fio  confilo,  Dittatore,  Maeflro  de  cauaUierL  c ne  la  prima  guerra  punica  trion 
fide  carthxginefiiEfu  il  primo,  che  gli  Elefanti  prefi  in  battaglia  innanzi  al  carro  menaffe.  In  lui 
fcriffe  il  fip/io  effere  flato  die  ce  ottime  e fommt  co  fi, perfetto  guerriero, ottimo  oratore,  fimmo  Senato 
re, e firn  ìffìm  ì capitano,1felfuo  capitamelo  hauer  fatto  cefi  grandi, ottenuto  fimmo  honore,Ac  qui 
flatoricchrxgacon  buona  maniera:  Ixfctxto  molti  figliuoli, effe  flato  di  merauigliqfo  fen>ic,e  ihianf- 
fimo  ne  la  cittade;E  nondimeno  ne  la  net chiesta  egli  diurnne  cieco.  F.  fuo  Btdefi  quattro  figliuoli  in- 
tendendo,de  quali  uno  chiamato  Q^cecillio  Metello  trionfi  de  t'Ifile  BaJeari,chelioggi  firmo  Malo- 
tica e M mirica  l'altro  del  mtiefimo prenome  trionfo  di  Tgumidiaedi  lugurthajonle  Tamilico  ne 
fu  letto-, E quelli  credo  furono  i duo  T rionfalifiquali  egli  uide.benche  "Plinio  dice  l'un  Balearico  e 
l’altro  eretico.  Ma, fi  crediamo  a liuto, colitiche  umfi  i cren, fu  tlnepote  ne  i tempi  di  Gn.  Vom- 
pro.Quxl  uedefie  egli  cenfire  non  fi  fi' l ?{umtdico,o  Lucio  Metello, che  Domò  La  Dalmatia:  perche 
l’uno  e l'altro fi  legge  che fu  cenfir.e  Tfwnidtco  fio  figlio  Q.  Metello  Tio,percioche  con  lagrime  e con 
preghi  impetrò  che'l  padre  alla  pai  ria  ritornate  da  l' tfiihotalquale  era  flato  cofiretto  andare,  per 
non  giurare  ne  la'ngiufla  legge  Apulea  data  per  for\a.  colini  efienio  Vettore  ne  la  guerra  Ita- 
liana occt/e  Q/Poledio  Capitatilo  de  MarfijE  confili  andando  in  Hifpagna  oppreffe  i frati  HcrculeL- 
e caccio  d'Hifpagna  Sertorio.cH  E,  iqualtgia  adiluffero  prede  di  Macedonia  il  Macedonico , e di 
Ti)  Hi  DI  il  TÌumidi  co, e di  c R E T l » l c retico,e  d'Hiffiagnx  & il  Macedonico  & il  Pio.  V n' ad- 
iro redo  del  Macedonico  piu  tofio7(epote,com  io  f fimo  ,cht figlio  fi  legge filquale  fu  L.MtteUo,  che 
in  Sicilia  ninfe  i carfari , 


T ofeia  yefpefun  col  figlio  uidì 

Jl  buono,  c'I  bello,  non  già  l bcllo,e't  rio  ; 
E’I  buon  K/erua  T roiatt,  principi  fidi; 
Helio  tUdriano,  él  fuo  ^ Intonìn  pio  ; 

£ ella  fucceffmc  infino  a Marco  ; 
Ch'ebber'almcno  il  naturai  dipo. 
Mentre  che  uago  olirà  con  gliocchi  turco; 
yidi  l grati  fondatori  i regi  cinque  : 
L’altr'era  in  terrari  mal  pefo  carco  ; 
Come  adiuicne,a  chi  uirtit  rclinquc 


ide  poi  Ve/fe/ìano , ilquale  ol- 
irà la  pretura  e l chinate 
fu  da  Claudio  Imperatore  mà 
dato  con  imperio  in  Germa- 
nia,& in  Inghilterra;  onde  dopo  molte  pro- 
/ptreuoli battaglie uittoTÌofi tornò  ; /'nifi  i 
Giudei  ireletto  da  {'efferato  Imperatore 
dopo  la  morte  di  Terrone  e di  Gaiba  e 
d Oc  halle  tenne,  temperie  dieci  anm,  COL 
Figlio) l buono  & il  bello,  intendendo 
T itojamore  e diletto  del  mondo, fi  fu  egli  bel 
lo  in  tufi  a, e negli  atti  e ne  le  parole  piaccuo 


le  fife  fu  nunor  la  Hirtu  de  l’animo  e lafvr - 
•y  del  corpo;percioch'egli  militò  in  Germania  & in  Inghilterra  con  molta  fina  laude  ; e prefi  a for- 
nai Gierufalem;e  col  padre  ne  trionfo : e con  lui  tenne  altrefi  lo'mpmo,  e dopo  lui  finche  mffe  Tfm 
giail  Bello  & Urto,  dot  Domìtiano;ehc  biche  fifft  belli finuei  di  carpo, fubrutifiimi  d'anima,  e pieno 
di  crudeli  ate.-laquale  fé  fece  egli  qualche  co/a  laudinole  fi  l' ofiura,cbe  ni  merita  Ionie  alcuna.E‘t 
Bvottlifrua.  CocceoTirrua  nelafua  uecchie^gfdopoUmortedt  Do  miliari  eletto  Imperatore 
tenne  lo mperio  un anno  e quattro  mefi  con  fummo  giuftitiae  con  merauigliofabcnignitate.  ET  a A 
I ano  • ylpio  Traiano  adulalo  da  ; fferua  fiuccedete  a lui  nelo'mpeno  ; ilquale  egli  tenne  Men- 
ti anni  ci  mirabil  pentiti  difro  ne  la  cttt  donde  ottimo  fu  chiamato, e confi  gloriofa  chiarella  di  fuo 
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efiM  la  Dacie, lacuale  Tremicela  hanmd o nh:t o U Rr/om  Decrbalo , uinrr  i Tarthi , e die- 
de  a minti  il  Re.-r-c  molti  Unni  alternimi*  & alT^Irabia.r  di  li  dalftu.ne  Tigre  astenie  Tre  uno 
eie  al  limano  Imperiosi  in  fammi  non  fittola  in  luì,chepifaimerheui/mmtr  b.a'mirji.  e. -Ir  ne- 
ramente noma  cnFloro  principi  fidi.F.L  I o ad  driono fie  fucirfjore  di  T r ai  aito  nello  mpcriO: il  quale  reto 
ne  altre/!  anni  mólti  con  gran  lande, fi  non  thè  atjinefit  odiato  per  tòfjilio  per  la  morte , che  l ede  a 
molti  h nomini  HluFìrifNul/a  memorenole  guerra  frtr,fr  non  che  ninfe  i G'Ulri , di  FI  ruffe  Gierufa- 
lenite  poi  la  ri  Floro:. Ma  fu  de  Li  militale  difcipliiu  dotti ffmo,  fi  conte  dhtitlr  Farti  liberati  t Et  11 
Svo, perche  fu  Jjlui  addottiti,  si  onori  loV  io. Co  flw  hebbe  tanta,  etnrrntia  ad  Adriano  , che 
ottenne  da!  Senato  flettale  odi  atta  aidriano,di*egli  foffe  pò  fio  nel  numero  de  Orni;  e fu  di  tanta  be- 
nignità che  fatuo  coler-, iquah  hatteua  il  padre  dannati  a morte  tonde  trafje  il  cognome  di  Tio , E fio 
alluma  Vompilio f mite  .perette  infn  thè  uiffe  t irmelo  mpcrio  fernet  guerra  inpacetTrnnclo  egli  uè 
ti  tre  armi.  Di  lui  fu  per  addo!  tiene  ficccrfiore  Marco  Smonto  la  cui  Vhilofipliia  fu  tale  e t amache 
Thilofpho  ne  fh  nomatotDomo  i Germani ,e  colfratrne  trionfò  ;Vinfc  in  Oriente  i Terfi , e nel  Set - 
Untritnem  Marcomannii  Quali,&  altri  feri  pcpolitE  tanta  fu  la  borni  de  lo'ngrgno  di  lui,  Talit 
tante  le  Minuti  de  F animo, che  non  ritrotunut  pari ,rn  ogni  coffa  effendi  felice , fè  non  ne  la  Donna  j e 
net  fuo  redttalejuale  morido  la/iò  lo’mpcrio, h.tuedolo  egli  tenuto  anni  diciotto.  Fu  queFla  fuccrfftone 
bella  e buona  tF  ottimi, e dì  pietof,e  eh  fìlofoft,  iquoli  hebbero  11  Trarrti  al  Di  s I o,ch"e  di  murre 
qual  fi  richiede  anoflranatura,cioe  colta  ragione, offendo  thuomo  Animale  Tallonale , Cimino 
per  non  efier  Flato  conceduto  loro  c'haNiffero  ilfòpra  naturale,  ilquale  ci  da  la  ChriFliana  fede  per 
tetri  u di  (furila  i buina  luce  del  mondo, che  urnnea  rifehiararci  il  ureo  occolto.l  NFlNA  Mhn  CO  tper 
che  da  ìndi  in  poi  foccederono  molti  moFiri  di  crudeli  at e , e <F^uaritia,t  di  Superbia,  F.  mentre  che 
egli  uago  di  ardere  Marcar  pafjaoltra  co  gtiocch, t'idei  Gran  Fos  datore  tomolo,  che  fu  ilpri 
tuo  Re  de  fondatori  di  Ritma;  F.  per  la  rapina  de  te  fanciulle  Or-ma  hebbr  guerra  co  i Ciminefì,it]uali 
■ninfe, e del  Duca  loro  perone  a Giout  Vheretrio  cotifacr ò le  ffngbr  of  me.  Voi  co  i Sabini,  quali  td. 
limamene  uenuti  feco  iti  concordia  per  mrto  de  le  Donne  ricolft  in  Roma , * di  duo  popoli  ne  fi  uno: 
yinfe  poi  Fidenti  & i Fri  emani:  Et  i Ri  c l Cl  K<*v  F ,de  quali  TRuma  Vompilio  pieno  di  giuFli- 
eia, e di  fèndiate  attefe  lgouerno,&allo  Flato  pacifico  e tranquillo  : Et  ornila  città  di  relifimi , e 
di  buine  cfurr  leggi.  Tvuo  HoFiilio  uir.figli  JlbmijFidtnitt  ,&  i fetentam^  per  U perfì- 
dia di  M E T l O Suftedojlqna'e  egli fefquartare  da  quattro  c. malli  foff'mti  in  diuerp  parti , di- 
f ir  ufi  ytlba,e  coFlr'mft  gli  albani  uenire  ad  habitare  in  Roma;&  alla  città  aggi  linfe  il  monte  Ce- 
Martio,bmcbr ne U gmFiitta  mela  religione fujjr a Huma  Vopilio  fuoauo  materno, 
fìmitt, pur  domo  i / atmi;aCggiunfeui duo  monti  Cruentino  &it  Gianicolo,enuouc  mura  intorno, 
pu  bino  lo  f elue  albi  fogno  T(auale;Ordinò  le  rendite  de  le  Saline  ; Edifico  primo  di  tutti  il  carcere  ; 
po/è  ne  Idfoct  del  Tenere  la  colonia  HoFlia  prefeda  gli  Equieoh  la  ragion  fniale , laquale  ufano  i 
legati  ricercando  le  cojc  rubate. T A r Q_v  1 N I oVrifntrionfode  Latini  e de  Sabini;  ytggiunfe  et 
cento  padri  eletti  da  Romolo  altrettanti  addoppiò  il  numero  de  caualli  da  Romolo  dnufi  in  tre 
Centurie  ; Edificò  il  Cerchio  ; ordinò  i grandi  giucchi  incenda  la  città  dimuro  di  pietra.  Sta- 
rlo Tvluo  umfe  piu  Molte  iThofc  ani  Aumentò  la  ciltàdcl  colle  Quirinale  del  Viminale  e de 
tFfqu'Je.  Foruficoìla  d'yifgrre  e di  fife  partì  ripopolo  in  quattro  tribù  ; Diede  alla  Vlebe  il 
fomento  le  mifure  C^ipefi  , ordinò  le  Clafji  eie  Centurie  & il  crnfi  ; perfuafe  a latini  , die  m 

Hetnino  fectfjero  il  trmpio  a Diana  ad  imitai  ione  di  coloro  che'l fecero  a Diana  Epht/ia  ; Et  ha- 
uendo  ottimamente  gommaio  il  regno  fu  occlfo  da  Tarqw.nio  Superbo  fuo  Genero  ; ilquale  efitn- 
doft  fatto  Re  ptr  fi  crudele  & ingiuria  uta,  & effóndo  per  colpa  del  figliuolo,  die  ! forcato  ba- 
nca la  pudicitia  di  Lutretia  , ptr  fua  fuperbid  ir  ingiuriala  temutola  odio  de  gli  piu  tiluBrì  de 
U città , fu  del  regno  fcaeciatt.'Sl  che  meriteuolmeme  fuori  ile  la  compagnia  de  famofi  e ualorof 
huemini  , de  glialtri  R<  mani  Re  in  terra  & in  bafio  Fiato  era  noeeeJfalutotU  befania  , ma  carco 
di  pefo  di  un  ij,e  d'infamia, fi  come  anni  ette  a chiunque  Rj.l\hq\  i , abbandona  Mirti  , co  megli 
{abbandonò. 
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DEL  TRIONFO  DE  LA  FAMA. 

CAPITOLO  SECONDO. 
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JET^  £ infinita  e nobil 
merauiglia 

Tre fi  à mirar  ii  buonpo- 
pol  di  marce  : 

Ch'ai  mondo  non  fu  mai 
finii  famiglia  ; 
Ciugnea  la  uifla  con  l' antiche  carte , 

Oue  fon  gli  alti  nomi,  e i fammi  pregi , 

E fentia  nel  mio  dir  mancar  gran  parte . 
Ma  defilarmi  i peregrini  egregi  : 

lAnnihal primo,  e quel  cantato  in  verft 
Achille  .che  di  fama  hebbe  gran  freggi : 

J duo  chiariTroiani,  e i duo  gran  Ter  fi , 
Filippo,  e'I figlio;  che  da  Telia  àgi  Indi 
Correndo  ninfe paefi  diuerfi . 


jts  FNDOi l Torta  portai» 
de  lemmi  ntl  prin.c  Ca- 
pitolo aiti  continoanno  il 
fio  diri  co  qutl  dt  /opra  ra 
giorni  dt  pellegrini,  che  in 
guerra  o ut  paté  gloria  mtruarono,imitan  • 
do  ntl  fu o fìilt  Valerio  Maffimt  , che  gli  tf- 
Jerr.pi  dt  Romani  de  pellegrini  addncmd* 
tra  pellegrini  pone  tulle  t altre  genti  f he  fo- 
no fuori  d'Italia.  Greche  o Barbare  cheppì 
no . Verche  pieno  d'inpnita  e nobil  Mera- 
viglia, lacuale  ci  pule  uenire  di  cofa  che 
pa  fior  dii  co  fiume  , 0 paia  oltra  il  goder 
naturale,  quale ptUualortdt  Romani, pre- 
ft  a mirare  il  buono  e ualorofi  popol  Di 
MaatR,ìI popol  Romano  per  hauere  haute 
to  origine  da  Romolo  figliuolo  di  Marti-)  > 
» per  t fiere  flato  piu  d'ogni  allo  buon 
' — ‘ Vercioclie  Marte  è Dio  de  la-. 


guerriero 

guerra  : C H * , perche  al  mondo  non  fu  mai 
gente  fimilt  ne  la  Militia , ami  io  ogni  virente . Ciugnea  la  vifla  coll  antiche  carte , cioè  utdeua-i 
colla  mente  guanti  n'haura  letto  ne  Cantiche  fritture , nell  e quali  fono  de  fritti  gli  ahi  nomi , & • 
fittimi  preghi  di  quegli  huomini  ualorofi , e finte  nel  fu  o dir  e mancar  granpartt.perciochefiu  n ha- 
uealetto,  e pinne  miraua  co!  penfitro , che  nonne  niceua,  ma  lai  vederti  Romani  lo  difui aronogh 
Egregi , e ualorofi  pellegrini,  intendendo  tutti  gli  altri  famofih  uomini , che  non  furono  Romani  t 
T ra  fiali  il  difuiarono  jtnmbal  primo  , Si  come  al  fuogiud.cio  è de  pellegrini  il primo  ne  te  loffi» 
la  guerra , per  hauer  umto  tante  utile  i Romani  in  Italia  , a quali  è dato  U primo  luogo . utro  ì ih» 
lamaggior  parte  propongono  atutrid  grande  alltfiandro  ; Ò"  appo  I Metano  qutfli  duo  del  primo 
grado  contendendo , Scipione  africano , 'introduce  a darlo  ad  -ilcfiamlro.  jlrrt}  Annibaie  iflefjiap 
po  Liuio  il  propone  a tutti  doppi  lui,  nomando  pirrlio  ,t  finti  tergo  luogo  ponendo . E Qv  1 L can- 
talo in  uerfi  Achille  , per haneme  Homtro , e doppoluialcuniahripoeticatuato , tra  quali  è quin- 
to, firiuefit  che  A dulie  fu  il  piu fot  te,  enei  cor  fi  d piu  prtflo  di  lutti  i Greci  : onde  da  Homtro  e del 
tOTcffiiXUt  tTtotdf  tènue,  il  quale  hebbe  di  famagran  Fregi»  grandi  ornamenti,  oc- 
cift  egli  Eiettore  il  piu  ualorofi  de  Troiani  occift  venihtfilta  gloriofa  Reina  de  l’J magone  ; oc- 
cift  Melinone  figlio  de  l'aurora  e di  githone,  e da  timi  bramo  Rode  raffina  mandalo  conduci  mil- 
lia  Indi,  e cou  altrettanti  Ethiopi  mfioccorfo  di  Troiani.  IDvo  chiari  Troiani,  Eiettore  , & 
Enea,  iquali  per  quanto  ne  frifftro  Homtro  e Virgilio , & altri  frittoti , filarono  dt  T totani , quei 
dune  l'arme  piu  ualfero,  t per  fama  fono  ipiu  chiari.acafe  Hctlore  combattendo  Tetrodo;  E pi» 
molte  [cacciò  i Greti  infin  alle  nani. combattè  con  Aiace, t con^thillt , t per  quanto  fino  legge  u» 
Chi  clone. le  piu  uo he  n'hebba  la  maggior  parteionde  ferimmo  che  ffrroutduto  nefufe  oc  tifo.  Enea 
mele  battaglie  Troiane  combatte  con  Achilli  , con  Aiace , C con  V teme  de  non  una  Molte  i in  Italia. 
oomfeilatìnii&occifil'Aujo,oMe%imio,&alfineTumofuonemicor.  i i duo  Gran  ptrfi  , il 
primo  tl'uhmo  Dario  fi  primo  a cui  dopo  la  morte  di  Ciro  e di  Cambi fe,  diede  fortuna  il  regno, fi 
et  guerra  agli  Sciti  ;Domo  C Afia,t  la  Macedonia,  umfi  a battaglia  ’Kaualel'Ioniipafiò  con  gran, 
de  eferà  io  in  Greaa.L'altrofi  cui  nome  primarie  fife  Rg  tra  Codomano,fu  da  [noi  cittadini  do- 
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•fu  la  mintiti  Re  Och  o chiamato  *1  regno  per  fiutila  virtù^he  mefbròde  la  guerra,  che  fatto  haill- 
uailfuo  anteceffore  agli  Armenti:  Hebbe  guerra  longo  tempo  col  Magno  A le  fiandre  ; fi  come  con 
otaria  fortuna,  cofi  con  molta  virtute  al  fine  vinto  da  lui,  & ocrifo  da  funi  po/ir  fine  parimente  ella  fua 
uita,&  al  regno  de  Verfi.  Filippo  ilfigliotC  Amìntx,  tlqua'.eaumcntolo  fillodi  Macedonia  vinetto 
do  gli  Athenefi  piu  mite,  i Focefi, & i Thebani,xl fine  tuttala  Grecia  uincendo  tllljnj,i  T beffali  fi 
Thracifi  D arimi, i Molofjt,e  li  Scithi, aggiungendo  a fuot  regni  Prouincie:  t tutto  do  facendo  non 
piu  con  uirtute,che  con  inganno ; Vlfuntmeme  battendo  contea  il  Re  de  Ptrfia  grande  tjfercito  appa 
reccbiato  ne  le  nogge  di  Cleopatra  fua  pglia  fu  da  Paufania  un  de  nobili  adolefcenti  di  Macedonia  oc- 
rifo.  El pglio  A teff  andrò  Magno , Uguale  doppo  la  morte  del  padre  battendo  acquietato  tutte  le  di- 
fcoriie  inligia  nate,  E ttinto  i ribellanti  greci  pafio  felicemente  in  Affa-,  e da  Pelle  città  di  Macedo- 
nia inpn  ollinMa  fernet  frode  vincendo  diuerfì  puff  con  tanta felicità  econ  tanta  pre/legga,  che  pu- 
rea ttincer  correndo, tolfe  il  regno  a Perff,  ejbggitgb  tutto  f Oriente. j . 


yidi  Poltro -Aleffandro  non  bolge  indi 
Tffogìo  correr  coft,  c'bebbe  altro  intoppo ; 
Quanto  del  nero  bonor  fortuna  feindi  ; 

1 tre  Tbeban  : ch'io  diffì  in  un  bel  groppo 
l’altro  -Aiace,  Diomede,  e yliffe , 

Che  diftò  del  mondo  veder  troppo  ; 
Tfeslor,  che  tanto  feppe,  e tanto  uiffe , 

- Agamenon , e Menelao,  cbenjpofe 
Toco  felici  al  mondo  far  gran  riffe , 
Leonida,  cb' a fuoilietopropofe 
yn  duro  prandio  una  terribil  cena , 

E'n  poca  pùnga  fe  mirabil  cofe . 


tot  poit altro  A Uff  min  Kg 
d'Fpiro  , c'hoggi  e Albania , e 
pglio  del  Rf  f{er.tt  ulema,  e tfip 
materno  del  gride  Aleffàdro, 
e cognato  non  già  correr  cèfi  ne  le  uitterit,  f 
ciò  che  venendo  in  Italia  al  foccorfo  de  Ta- 
rentini  cètra  i Brutti, c'hoggi  fino  i Calabre- 
ff,e  contea  i Lucani,  c’hoggi  fino  quei  da  B4- 
ficcata , e da  p rinctpato  nel  regno  Tffappleta 
no,  e poi  d' al  cune  proffereuolt  battaglie  e di 
hauerprejb molti  ditali  bebbe  altro  intoppo 
altro  incontro  & impedimento,  perche  fu  da 
undeliffacdati  che  erano  con  lui, nò  Ih  fi  da 
Cofenga  preffo  alla  città  M Vandofa paffan- 
do  il pume  d' Acheronte  tediò . onde  alla  fitr 


lunati  Poe. fi uolge dicendo  Quanto  Scinde 
quanto  ferma  t manca  del  nero  honorr,  che  come  partittff  Itauefie  il  mòdo  Alejfandrt  d'Eprrt  co  quel 
ai  Macedoniacredtndop  de  ^Occidente  non  minor  laude  douer  acquietare,  che  colui  de  l'Oriente,  for- 
tuna ni  l’interpofi, quando  era  per  uincere  f altre  cittadt  di  Lucania  e di  Meffapia,e  quan  lo  aW altro 
accrebbe  l' binare, tanto  à lui  ne  fcembcF. peratuntura  maggiore  era  l'hanore,cb'egli  uincendo  polena 
et  Italia  e de  l'Occidente  riportare.  1 T K e Th  E h s h l,i qual i egli dijft  intuì  bel  Groppa, in  un  bel 
uerfo  inffeme  Hf  Coltro  Cap.nel  quale  parlò  de  Romani, la  oue  ra  donando  di  Pompeo  nt  la  compara 
rione  dìfie  Qon  L Bacche , Alcide,  E Paminonda  à Thebe.  T refurono  i Bacchi  un  di  africa  figlio  di 
amane, r di  a mtlthea-, L'altro  d’Egitto  figliuoli  de  lordi  G ione:  Il  tergg  Thebano figlio  di  Semole  e di 
6i*uetriafiuno  fi  dice  hxurr  coll' efferato  girato  il  mondo,  e I affiato  per  ogni  parte  Statue  e T refri  in 
teflimonio  de  lefue  imprefe:&  i Greci  dicono  il  Thebano  con  le  (foghe  di  molte  genti  primo  di  tutti 
batter  nr  la  patria  trionfato : altri  ferimmo  il  primo  bi techo  e fiere  flato  d'india  figlio  di  Gioue  e di 
Proferpìna,o,come  dicono  gli  altri, di  Cerere,  tre  ancora  Hcrcolt  fileggonoctl  primo  d'Egitto:  la  qua- 
le gran  parte  del  mondo  fi  dice  batter  fnggiogato,e  poflo  in  africale  Colonne  gli  fecondo  de  i' folade 
Creti  per  uirtù  d'arnu  affai  chiaro  ; Il  tergp  thebano  figliuolo  di  Giornee  de  alcmena  $ UqttaU  molti 
prone  fi  dice  batter  fatto  m beneficio  nini  pur  de  la  Patriaima  quafi  diluitoli  mondo.  E Paminonda, 
tlquxl:  ejfmdofi  crefouto  tra  libri  mtlfe  tanto  nrlamilitia  , ciré  la  gloria  de  tbebani  con  ini  ponte 
rfi'er  naia  e (pentaimofl  ro  la  fua  melme  e la[ri  ernia  militar  e contrai  Lacedemoni , iquali  ninfe  tre 
uoUe,Primain  defender  li  Athenefi,  poi  in  foccorfode  gli  Arcadi , al  fine  fiudiandofi  di  fottopom 
Sporta  alla patria  ne  Ltq  naie  ritma  battaglia  uincendomori.  Al  net, il  j ciani  o ni  o:  ilqualedop- 
po  Aditile  fuo  cugino  futi  pm  forte  de  Greci,Et  olirà  tante  e fi  laudate  fue  prone , le  quali  H omero  a 
Quinto  deferiffero  ne  la  guerra  troiana, egli  combatti  dajòlo  a filo  con  Hettorc finga  vincerei  oc  et» 
*•  fi  Gian- 
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Ji  alluce, re  la  morii  £ Achille  ferì  Bue a e Tiride,alfme  hmitto  dii  ferro  iltruì  ,r  mto  da  f ira  egli 
enedtpmo  e'uccife, come  narrammo  nel  So  Vincitore  A lefiandro.  Diomede,  ilquate  fu  figlio  ài  ri 
dee  e di  Difile,  e nel  latore  i ne  fiimo  de  Greci fecondo:  feri  Marlene labatiagli*  feri  genere  fu  con 
ylijfe  di  mite  a rapire  i cimili  di  Kfitfo,&  a torreil  Valladio, ch'era  in  Troia  nel  tempio  di  Alater- 
ni, Quitte  & altre  cefi  a fin  piu  de  li  uinùdilui  fcrtfiìre  H omero  e Quinto  CiL  A riflettiti  qui 
to  mi  rimembri  hauer  letto-, fcrifit  lui  e fere  fino  in  Italia, ou’egli  edtfù  o alcun  cittidini , occifo  dii 
Troiano  Tnea.  & V lift  jà  quale  oltre  che  fu  ne  le  bit  taglie  di  non  piccioliforter^a,nel  dire  e nel  con- 
figlio » ne  l'ine  fece  piu  di  tmtigli  altri  Greci, onde  di  Homero  è chiamilo  bora  oro}.  v/aù  yatot  ho 
ri  TOAÙfiiniS-  V.  quanto  piu  l'apparegiil  configlionelc.apitanio,che  la  forra  demo  firo  il  geudrao  di 
Greci  ; olle  de  Carme  ttAchillepm  degno  lui, che  Alice  filmarono  ancor  che  hiaci  fife  cugino  d'A- 
chille^ nel  combattere  a fai  pim  forte,  Alfine  per  configlio  di  luifuprefi  Troia;  f HE,  il  quale  (tifo  re 
derc  del  mondo  troppo, pcht  doppo  li  Rumi  di  T roii  andò  errando  per  lo  mondo  ditee  anni,»  (ornar) 
do  ne  la  patria  treno  per  la  fua  Ione  marnai  la  cara  da  proci  cenfumata.  T{e  S to  a figlio  di  Tieleoe 
di  Chiara  figliuola  del  ihebano  Atificne.  C H 1 , àquile  t.-.ntefeppe  e tanto  rifecero  che  appo  Hcme 
ro  egli  dimoftn  hauer  centra ; i Centauri  militato  in  firme  con  v erithoo,Driantt, Cento, fflidio,  po- 
li firmo,  t hefio,  e ciaf  uno  hauer  afioltatoalfuo  confi  giu, ù"  ebedito-.  Erteli  Troiana  guerra, deue  egli 
fir  molle  coft  conia  mane, ma  un  piu  col  configlio,  hauendo  pafiato  due  elidi  già  effet  nell  terra,  il 
che  efrongono  eo  lautlioritì  di  Bendato  pigliando  l'età  per  lo /patio  di  go-anni , ondeallhora  egli 
tradì  po.AGAU  t NON, a-'quale  fu  ne  la  guerra  Troiana  generale  capnaniode  Greci,  E M IN  E— 
L AO  frate  d' Agamenonefiquah  duo  afiai  lauda  Homero  ne  le  battaglie,  E piu  Agamemume  che  Me- 
nelao { iquali  efiendo  poco  felici  tNSpOit  ,pet  fio  che  clitenneflm  commi/»  adulterio  con  Bgiflo,  E * 
al  fine  oicifi  Agamennone  fuo  marito,  & He  lena  mogli  eredi  Menelao, fi  ne  fuggì  con  l'iride , aI  mo 
do  fecero  gran  ri f e per  yiccu  trare  He/ena,  le  battaglie  Troiane  intendendo. ItON  I DA  Ri  di  Spar- 
tan;delquile  parlammo  nell  Carrg.  0. /pettiniti  etti,  che  a fuoi  fetteccnto  Spartani  in  quella  bat- 
taglia,che  ft  contri  to'mmmerabile  t fiorato  di  Serfef apendo  deuer  morire  non  [enti  lamie  lieto  prò 
pòfè  V N Dv  A O prandio, & una  trrrtbil  eena,all udendo  a quel  che  egli  fi  ferme  lìiuer  detto  , Tran- 
dette  commtlitonei  tanruam  aputl  infero/ «maturi,  tt  In  Poe  Api a^ja  fece  cefi  mirabili,  perche 
con  fi  poca  gente  occifigran  parte  di  tanti  ne  mici . 


uAlcibiadt-,  chefifpejjo  ^Atbcna, 

Come  fu  fuo  piacer,  volfe  e riuolfe 
Con  dolce  lingua,  & con  fronte Jerena , 
Mileìadc;  cbt'lgran  giogo  a Grecia  tolfe  ; 
t'I  buon  figliuoli  che  con  pietà  perfetta 
legò  fe  vino,  e'I  padre  morto  fciolfe  ; 
TbcmiFiocle,  e Tbefto  con  quetìa fetta: 
^inflitte;  che  fu  un  Greco  Fabritio  : 
tutti  fu  crudelmente  interdetta 
La  patria  ftpoltura , e l'altrui  vitio 
illusila  lor ; che  nulla  meglio  [copre 
Contrari  duo,  ch’unpicciol  intcrfitio  . 
Focion  ua  con  qurflì  tre  difopre  ; 

Cbe  di  fualerra  fu  fiacriato  e morto  » 
Molto  contrario  il  guidar  don  da  Copre. 

fole  m -roUntario  efflio  fe  n'andò;  eprrfèguiio 
memi  con  frode  fu  (pento  .perche  dice  che  con  de 


le  l f*  Iad  b nobilìfiimochti- 
dino  <C  Athena,  e ionie  d'inge- 
gno e di  eloquenti!  pieno  e di 
dottrini,  cefi  di  fermqfijfirm 
( orpo  t d'alto  animo  ornato , prima  fu  eletto 
digli  Athenefiyn  de  capitani  nell  impreft 
di  Sicilia, poi  lofio  richiamato  t mandato  in 
efilio  filquale  fcacciato  mofie  col  fuo  ère  ò 
lacedemoni  a far  guerra  centra  i fuoi  citta- 
dini, indi  fuggendo  da  Sparti  ncqui  fio  i U 
patria  l'amiatia  di  rifa  farne  capitani o d'ir 
taferfi  in  Afia,&  ottenne  di  fuoi  che'lgo- 
uem o de  la  cittì  di  la  flebo  remfie  tn  po- 
etar de  la  nobiliti , laqualt  crudelmente  rag 
gondola  Repub.  fueia  la  plebe  citiamolo  in 
ficccrfò,  e fatto  capii  mio generale,  fiche  egli 
hittra  antiueduto  ,onde  egli  felicemente  in 
A fi  a combattendo  uinft  i Lacedemoni,  e tor- 
no* la  patria  trionfando,  Rhcrn  ondo  poi  i 
la  guerra  fu  tìnto  , e temendo  il furor  del  p« 
lacedemoni  non  polendo  e fiere  occifo  aperta- 
Lngua^ciot  ccnl'cltquenttio  con  Fnos- 
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T B ferma, e et  la  gratiniti  fa  affretto  voljc  t riuolfc  billetta  R (pepo  carne  gli  piacque, m lutti  ria  lei 
cantra  altrui  far  altrui  contri  lei.  Mi  LC  ! Au  t, eletto  Capitanili  dagli  Etilene  fi  contea  Dario  fa 
di  Ver!ì,che  con  ferir  cento  milita  era  giunto  in  Grecia, »'andò,/enga  affrettare  i Lacedemoni  occupa  , 
ti  ne  i facrifki,cen  i dieci  millia  d'bfana  e mille  Piate pi  a combattere  nei  campi  Miratimeli,  ne  la « 
ejual  battaglia  eccili  docente  milita  de  nemici  ; e fife  a Grecia  il  gran  giogo  del  fornire  aVerfiJCl 
Bvon  epietofo  figliuolo  Cimane  filquale  co  nuota  pietà  per  dar  fèpoltura  il  patire  Milciade  porlo  in 
prigione  r mortorperdoclie  era  flato  accufato  di  liauere  rubato  drlpublico  non  poffèndole  ottenere, fi 
non  ch’egli  in  ucce  del  morto  padre  ùniprc  gionaffe, vino  fe  lego  ne  meltfmi  le  gami,  e fitolfine  lm.  fu 
coflui  Capitanili  de  Greci  contea  Serfr  ; e per  terra  e per  mare  vincendo  lo  corhùtfe  4 tornare  nel 
fa  regno  con  molta  paura.  7h  l M I iTOCLf  pignole  perfafo  hauendo  a gli  Stiline  fi,  che  lafiiau- 
do  la  città  pmfapero  il  loro  riparo  eflett  ne  le  nani,  & il fatto  de  futi  cimimi  hauendo  alcune  altre 
cimiti  Greche  imitato , con  quella  gente  vnita  infìerne  combattendo  nel  mar  di  Salammo  ruppe  e 
ffrarfr la  grande  armata  d Scrfi,e  lo  [olfrinfe  lofio  a tornarfene  trepidamente  in  bfia  ; poi  mandata 
in  efjtho  per  non  ondare  afa  guerra  a la  patria  uolontaria  morte  foflenne.E  T H S s * o figlio  di  £. 
thradi  Piltheo,e  cChgeo  fe  de  bthena,o,come  dicono  te  fonile  di1\rttuno,fu  un  de  còpagni  cTHer 
cole,  tei  lui  riporto  vittoria  de  l'  dmatgj>ne:eper  ferlefjo  vinfe  & ocàji  tre  peri  huomimJl  cui  fin 
dio  era  di  fare  cru  lelmentt  altrui  morire,prima  corintto,poi  Sellinone  pi  terag  Scinone, occi/e  poi  Crr 
cioneeoccift  Proemile  non  meno  crudeli  di  //un  tre;  Menò  legato  in  bthrna  epuri  pero  Toro , che  da 
-Creti  in  Pclopormcfo  trauma  Hercolt  trainilo  : orafe  poi  per  coupghodtla  innamorata  Arianna  il 
Minotauro:  atamani  ila  città  d’b  lhena,<  fìrinfi  gli  btlienefi  4 temer  folto  le  fa  leggi.  I {api  Htlt- 
«4 1 leppo  lo  morte  di  Fedra, fu  con  Ptrilhoo  a lo'nfcmo  a rapire  Proftrpinasblfine  fi  ac.  iato  da  la  pa 
Oriamoti  ineffilio.be.  [ s t 1 n E , che  fu  veramente  vn  Greco  Fab  ritto  ne  la  uirt  ùntela  coni  inmtìa; 
■anela  fantitale  antiponendo  fenipre  Chonore  a Cut  ditate, ne  permettendo  mainile  con  inganno  fìuin 
cefie:  ilcheèpin  mani fe  fio  per  la  comparai  ione  che  fe  tra  loro  Vlutarcho  fu  colini  capitano  degli 
bthenefi  contro  Serfe  in  alfa;  e difioprendo  il  frollimelo  di  Paufania  Capa  amo  de  Lacedemoni  che 
colf  .vut  0 de  Vcrfi  coreana  occoliament  t occupare  la  libertà  de  Grecifitberb  tutta  la  Gretia  di  ferm- 
ine. Ma  non  pero  non  mori  egli  in  efplio  coflorv  adunque  vide  II  Poeta  con  tutta  quella  fetta  de  gli 
bthtnrffai  quali  fu  crudelmente  interdetta, e uettat  a La  Pah  !afepoltura,l'rf],rfipolionelapa 
triajperciochr  blcibiade,!  hrmiflacle,^1rì/lide,cTefeo  fioccuti  lungi  dola patria  morirono;-*  Mài 
dadeera  urtatala  fipohura  fi  l figliuoli  inquella  maniera, Silo  detto, non  gitele  haueffe  data.F.  V A t. 
TRVI  Vitto,  O-  il  vitio  dico  loro, per  liqualt furono  efp [cacciati,  iLLV  $t  r*  loro,  prrchetnaafi  colle 
ro  nel  gommo  de  la  Hfpublica  furono  tali,che  lofio  piu  mite fu  difiato  il  tifare  di  quelli,  c'hauraet 
f cacciati . CHte, perchenuUameglio  [copre  due  cofe  contrarie,ch'un  picciolo  /ntE  Ri  t I T * o,  inter 
mallo,  fecondo  quel  che  diffi  brinatetene  la  T opicafippofita  tuxta  fi  pofita  magie  elucefeunt:  co  ncto- 
fiache  i contrari  non  offendo  coutr  apolli  non  fi  conofior.o,ne  fi  pofjono  ben  difiernere,fitra  loro  fu  lun 

fo  [fritto;  a dinotare  che  iippo  C rfft.  io  di  quelli  hauendo  lofio  la  patria  bifogno  di  buon  gouerno  e di 
uon  Capitanio,qmlbruuemteruallo  dwtoflr'o  qual foffr  il  vitto  di  quegli,  e quale  4 lo'ncontr 0 D - 
mirili  di  eofloro.Foc  1 o s «4  con  quegli  tre  di  Copra, Temi  flocte,  The  fio,  & b rifilile  ; 4 quali  doppo 
tante  buone  opre  fu  interdetta  U patria  fepoitura,  perche  doppo  tanti  benefici  fai  utrfo  la  patria  fu 
da  gli  b thentfi  a t orlo  c crudelmente  fatto  morire, e morto  cacciato  difuor  d' bilica ; perche  tuffa  dà 
lui  non  fv fiero  ne  la  patria fepeltte  ; dqu  ti  guidar. Ione  fu  molla  contrailo  e diuerfo  da  Copre  file  verfe 
d'bthcna,  per  lequah  mensaua  efferc  affaibonorate  . 


Com  "io  mi  uolftfil  buon  Virrho'hebbifcorto , 
E'I  buon  Re  tdafmijfx;  egli  era  atiifo, 
D'e/fer  fen^a  i Ifoman,  riceuer  torto  ; 
Con  lui  mirando  quinci  & quindi fifa 
Hieron  Siracufan  e conobbi;  e l crudo 


' Og  giunge  il  Poeta  chevolgen 
I defi  da  cofioro  rude  il  bui  Pt  r 
• R HO,  ilquale  fu  figlio  dEaci. 
da  !{f  (CLpiro,  Ò"  hauendo  ap 
penaneprimi  amu fuggito  Codio  degli  Epi- 
teti uer  fi  del  padre  , fu  poi  negli  tei.  anni 
•l  regno  da  fai  richiamato . coflui  fe  molte 
Sfar- 


I>  E LU  F U M U. 

Umiliare  dalor  molto  diuifo , 

Vidi,  qual  vfcigià  del  foco  ignudo 
Il  !{e  di  Lidia;  manifeflo  tjfmpio , 

Che  poco  ual  lontra  fortunafcudo  . 

Vidi  S iface  pari  a firn  il  fc  empio  ; 

Brenno; / otto  cui  cadde  gente  molta , 

Et  poi  cadd  ei fot  to’ l famofo  tempio . 
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guerre , & aumenti)  il  regno  paterno  ; onda 
in  ficctrf  ite  T .trentini  kebbe  guerra  co  i Rp 
truni, e prima  Minatore, che  minto  eia  loro  par 
taide.fi  adoeempare  Sicilia  fi  nuo'fe:  otte  bà- 
ttendo itimi  i Carthaginefi,vitt»riofi  in  Ita- 
lia chiamato  ritorno-, laquale  ttinto  da  Roma 
ni  filo  malgrado  lapin  j & tfiendo  in  Sicil  a 
da  Carthagir.ep  ttinto  ne  la  nattale  battaglia 
contea  Antigono  Redi  Macedonia  n'andò ; 
ilquale  ninfe  efpogltò  etri  regno  ■ 7fon  citilo 
ancora  noi  fé  l’armi  in  Grecia, & aleggiando  li  Spartani  fu  da  loro  indie!  ro  ripjpinto  j Indi  uolgcn- 
defìad  ylrgo  mentre  nineere  Antigono  fi  tfiri»  .ilquale  tra  dentro  tu  la  ciità,cotnbittn)do  fu  da  col 
podi  pietra  da  muri  tirata  ociijo,  FlSvon/^l  Mafìniffa,chefu  He  di  Mafpli.  eo  fìtti  benché  prima 
m Htffagna  milito  eo  i Carthagineji, nondimeno  riudttfi  àfeguhr  Tarme  de  Romanicontra  Canhagi 
ne  fi  fe  molte  cofein  battagl  a memoreuoli  e degne  di  Rr^fi cerne  l iuio  ir  Appiano  defcrim.no , e tan 
tafulafua  amicitiacoi  ternani , che  gli  era  auifo,ck'cgli  Rimana  riceuer  torto  effendo  fema  loro  ; 
prrctctheinfin  à l'ultimo  di  de  lattila  fu  loro  .-.mico,&  in  epurila  fede  lafcioi  firn  fuccejjori  infin  à tu 
ha;  deteinate  Mario  trionfo.  F.mhrandofiffo  di  la  e di  qua  conobbe  con  Itti  Ht  F RON  ut  de  Siracu- 
ptmfilepuale  alt  refi perfeuer  'o  nel' amicitiafita  co  i Rimani  m fin  che -riffe  , e morendo  egli  lafciocht 
fitoi  in  epurila  fede  perfeutrafftro.  Fu  egli  figlino!  o d' Hi  ero  ditto,ilepuMe  origine  hatua  da  Gelo  antico 
Signor  di  Sicilia ; milito  da  prima  fitto  il  Re  Vtrrho;dalquale  ebbe  de  la  fitta  Minute  molti  militari ;duo 
ni  e doppi  il  dipartir  di  lui  fu  da  Siciliano  errato  Duca  centra  Carthagineft,al fine  Re  di  tutta  l'Ifo- 
UcTfel  principio  de  la  prima  guerra  fuco i Carthaginrfi  contrai  Remani,  poi  ninlo  da  nipplo  Clau- 
dio con  loro  figtonfe,& fu  loro  non  picciolo  aiuto,e  conobbe  il  crudo  H /italico  1 1 padre  de  Muni- 
tale Calo  l molto  diutfocper  effere  flato  acerbo  nemico  de  Rimani  ,&■  oflinato  infin  ala  morte  no 
Codio  fuo  centra  loro-,  ondefir  - lanciale  e gli  altri  fitoi  figliuoli  giurare  nelC  altare  perpetua  nemici- 
ita  coi  Romani. Fu  coflui  ne  la  prima  guerra  Captiamo  de'Carthagtnrfi  ; oue  fe  egli  molte  cofe  degno 
di  laude.  Ride  poi  il  Re  di  lidia  Crefi  tale,  quale  egli  tifoidei  fuoco  ignudo-,  ouepofloChauea  Ciro  Re 
de  Verfi  poi  che  l'hebbe  umto.Ma  lofio  ne  lo fittrafie  perle parole  di  Solerne ti  cut  eterne  egli  dolen- 
dofi  de  la  fua fortuna  fournte  cliiamaua,cioè  che  inntnnf  a fine  hucm  beato  chiamar  non  fi  contiene, 
fu  Crefi  adunque  mani  fi  fio  tfiempio^he  poco  o nulla  Male  feudo  o riparo  centra  la  fot  tutta , però  che 
non  gli  ual  fé  centra  lei  tanta  fuapountiajne  tante  riccheTgf.Vide  poi  Si  fa  C E Re  di  \icm  ulta  pa- 
rimente à fimil  Sciupio  à fìmile  firatio  dt fortunale  offendo  fiata  la  fua  amica  ia  con  tanto  fua 
honore  da  duo  potentijfimi  popoli, da  Romani  e da  Carthaginefi  difiata  e due  f la , alfine  etimo  e prefi 
da  Scipiene  in  *frica,e  mandato  à Roma  mifereuolmente  ne  la  prigione  moti . Bf  Enso  T {c/  tempo 
che  Fràcefi  paffar  mio  in  Italia  ad  arder  R;  ma  gran  parte  di  loro  per  T Angaria  n’andò  in  Macedonia , 
Ù m Grecia jlequali  furono  duo  famofì  Capitani,  Belgio,  e Brenno.coflmueggcndoi  Macedtni  niu 
ti  da  Belgio, con  grande  efiercito  entrò  in  Macedonia,  e uinto  battendo  fe  molta  preda , indi  me  fio  da 
la  fama  de  thefori  del  tempio  del  Delfico  apollo  andò  in  Tonde  à Delfi ; oue  da  quattro  milita  Greci 
Ju  difefi  il  tempio  e la  città  per  la  fede,c'haueano  in  apollo, ilquale fu  veduto  ci  mbattere  centra  i no 
mict,e  con  un  terribile  mow  mente  di  terra  fe  cader  fipraloro  gran  parte  del  monte  Tamafi  ; Sog- 
giunge poi  bombii  ttmpefìa  di  grandine  e di  folgore , tal  che  pochi  nefeamparono  ; e Brenne  tfìeffo 
non  p'ficndo  il  dolore  de  le  ferite fonare,  egli  medtfimo  col  pugnale  t ’uccife;  onde  fi  etnie  fitto  luipt 
ri  molta  gente, ufi  egli  mori  poi  fitto  il  tempio  del  Delfico  apollo,!  de  la  federata  & empia fua  au*. 
ruta  porto  giufltt  tormento . 


In  habito  diuerfa,  in  popol folta 

Fu  (fila  fchiera  & mctreglioccbialti  ergo. 
Vidi  una  parte  tutta  in  fe  r acolta 
E quel, il.  e uolfe  Dio  à far  grande  albergo 


1 Fgumdo  il  Toe.  dice, che  quella 
Schiera  de  pellegrini ^le  quali 
ha  parlato , era  l N Habi- 
-XO,diuerfi,per  t per  de  Greci 
di  Barbari,  rari  di  lingue  td’armeede  le 
rumi 
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Terhabitarfra  gli  burnirti,  era  l primo; 

JHa,cbefe  Copragli  nenia  da  tergo , 
jl  lui  fu  deHinato  ; onde  da  imo 
Terdufieal  fommo  l'edificio  font  o 
jqon  tal  dentro  architetto,  comio  liimo. 

Toi  quel;  cb'a  Dio  [umiliar  fu  tanto 
In  gratina  parlar  l'eco  à faccia  àfaccia  ; 

Che  ne  finn  altro  fene  può  dar  uanto  : 

E quel;  che, come  vn  animai  s alluda , 

Con  la  lingua pofiente  legò  il  S ole 
• Pergiugner  de  nemici fuoi  la  traccia; 

0 fidanza  gentil ; chi  Dio  ben  cole , 

Quanto  Dio bacreato.bauer [oggetto  ; 

E Idei  tener  con  [empiici  parole . 

Toi  uidil  padre  noflro;  à cui  fu  detto 
Ch'ufcifie  difua  terra , e gi ficai  luoco, 

Ch'ai  bumana  falute  era  già  eletto  : 

Secoli  figlio,  et  nipote;  a tuifu'lgiuoco . 

Fatto  de  le  duefiofe;  e’I  faggio  e callo 
lofeph  dal  padre  lontanarfi  un  poco. 

Toi  fendendo  la  uilla,  quando  ballo 
limitando  oue  l'occhio  oltra  non  uarca , 
yidi’lgiuflo  E gecbia , e San  fon  guaflot 
Di  qua  da  lui,  chi  fece  la  grand' arca  ; 

E quel,  che  cominciò  poi  lagran  torre.  

Che  fu  fi  di  peccato  & tlerror  corca  : i»,»oi  mxM  ose,  Uqmdjù  tato  amico  e fa  - 

Toi  quel  buon  Giuda , a cui  nefiunpuo  torre  miliare  à dì»,  & m grana  à parlar  ficco 

Lefue  leggi  paterne,  muittoe franco,  ctmVl,,  gloriare  efiaidofcriu»,  ch'egli  pPar- 

Com'buo,  che  per  giuntila  a morte  corre,  lo  c»n  Dia  à faccia  àfaccia  ntl  monte  Ta~ 

bor,&  infm'l  mente  S inai  fu  Mofe  oltra  la  fa  mirabil  dottrina  gloriofi fimo  capii. mio,  ilqualefòt 
n le'nOgnt  di  faraone  Re  d'Egitto  fe  molte  felici  fi>ediwmi:ne  ma  Molta  Hmfe  gli  EMtpi . A Ini  fu 
dato  liberare  i Giuda  daferuuute,e  menarli  fuor  tF  Egitto  yerfo  la  terra  dtpromiffione.  Diede  loro 
le  lev  adequali  hebbe  da  Dio  nel  monte  Smai.Qv  t \.,Giofne intendendo , tlquale  doppo  la  morte  di 
Aiofe  eletto  capitanivi  giunto  con  Hittorta  ne  la  preme  fa  terra  ribattendo  co  gli  ^morrei  tnfin'al- 
la  (era, rincendo, per  legnicela  TtACCI  AjerefHgia  de  nemia,chefi*ggwano,accio  elle  ferbent- 
ficio de  lanette  n m fcampaf ero  jprtgand»  Dio,d,eprelmgafieil  giorno  cola  pofient,  Imgua  legni 
Sole  il  fe  FI  art, che  no  andaffe  ì Roccafo  come  S’a  l LA  c I A ,comefilega  un  animate  .-onde  in  dimostra 
temitopu»  la  fedi. ef  Lana,»  fill-ca  gentile,  colui , Uqn.de  ben  cole &honora  Dio,  hauer  fot getto 
Or  ASTO  D10  ha  creato,  e con  {empiici  pure  parole, ma  piene  Sfede  Tenere  e fermare  il  celo  , 
Eludendo  a quel  che  canto  il  profeta  ne  lo  pfalmo  , CmFlitmFii  eumfuper  opera  rnanuum  tuarum  : 
omnia  fubiecifhpedibm  eiut.  Poi  fide  sten  aah  noflro  padre  hauemloda  lui  origine  Chriflono- 
nrofignnre,  alquale  fu  detto  ch'nfcife  di  fuaTlAAA  di  terra  d'itran;  egifie  al  Ly  OC  o . ÒoiaU 
terra  habitat  a da  Cantnei.Uquale  era  già  eletta  ai  L' HV  M AN  A f, tinte  , perche  uu  nacque,  yiffeyr 

■ÉÉM 


gonne  Is  PopOL  folta  per  efier  di  moltihuo 
■ mini  ualorofi,&  uolendo  in  Sfilane  parlar» 
de  Giu ieiffoggiunge,  che  mentre  gli  occhiai 
ti  £ R G E , malta  à mirar  Snotando  Ranti- 
quhateela  diurna  eccellenti,  che  fu  ne  gli 
Hebrei,  Vide  yna  parte  tutta  in  fi  /(AC- 
COLTA, come  gente  Sui  fi  da  tutte  R altre 
ne  i co  fiumi, ne  la  leggo, e ne  la  ulta  el  tfe  me 
defima  uinta  ai  nn  modo;&  era  il  primo  Dk 
VId  J(l  pi  quale  uolendo  fare  grande  ai  L- 
*t  «OOjOK  Utempo  à Dio,  perche  egli  ha 
bit  afe  {ragli  huommi,gh  fu  detto  da  Tartan 
profeta  in  nome  t di  Dio  die  lafiafe  tal  atra  ; 
perciò  che  il  figlio  di  lui  gitele  farebbe  furo- 
no le  uittorie  di  Dauid  molte  e merauigliofe ; 
Conciofia  ch'egli  ninfei  filiflei,  gli  sfitti , e 
tutti  altri  popoli  nemici  del  Ifìratliti  ; Mk 
£01.0 140KE,  S lui  figliuolo  , tlqual  fieRO- 
p « A Jl  albergo  à Dio, gli  ymia  da  terge, cioè 
lo  lignina  che  ben  che  ne  R arme  non  faerffi 
memoreuole  preuaepur  gouemò  e refe  ifuoi 
regni  con  molta  laude  fin  riputato  U piu  fag- 
gio Im omo  del  monderai  lui  fu  defhnata  l'o- 
pra; onde  Da  ISO  dal  fondo  perduft  e meni 
jtlSo  MMO,  a lafommit  a R r li  fico  font  0,  il 
tipi»  Jl  quale fi  ferine  efier  Flato  il  piu  bell e di 
quali  mai  ne  furono  Ancorché  egli  come  il 
*P  .Fìima, non  fife  Distilo, nell  anima  tal 
Architetto.-  pche  deurtdo  rgti  fare, 
chela  ragione  h.tuefie  di  luiilgourmo  , il 
diede  all' appettilo  alvini  Smoflràmo  nel 
trionfò  di  amore  Ini  e fere  Flato  afiat  fogget- 
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mori  il  Seluatore  Co  fluì  fortemente  ce  la  picchila  compagnia  de  futi  litui  libere  lotti  fu  a fiele  da 
nemici;  e fregile  lare  de  le  prede, che  futa  haueano  nel  regno  di  Sodoma.  Seco  il  figlio  line, il  freon 
do  pel  turche  E’ l Ut.  pot*  lecob,  che  fu  figlio  d'ifàc , e padre  di.nij.  figliuoli  e di  tutti  i giudei  ; 1 
l'uno  e Peltro  fame  ottenne  principalmente  per  efiere  flati  fi  ceri  & ubidienti  è Dio  à C v J , alquale 
l.icob  fi»  fatto  il  giuoco  de  le  due  frefe  Lia  e {{achei, come  ' e detto  nel  trionfo  d’ytmore . di'  /OSE  p H 
faggio  flettendoli  dato  Dio  flirti»  d'antiurdrre  di  co fe  future, & Cast  o per  quel  cilene  dicemmo  nel 
Trionfò  di  Catini  l ontana  r s i un  poco  del  padre, che  per  inuidia  tfiendi  flato  uenduto  de  fra- 
telli gunfr  in  Egitto;  ulte  p fueuirtute  cangiando  fortuna  fuappoil  t]e  Faraone  in  molto  hono re, e 
da  li  undici  furi  fratelli  ir  dal  padre  al  fine  adorato,  fi  come  era  flato  lignificato  per  quella  ripone 
che'l  Sole  dr  xt.  filile  a lui  t'ingenocchiauano,Voi  Rendendo  La  l't  STA  de  la  mente  quanto  egli  ha 
fìa,Hj  M I h ASUO, crnpderando  tue  l'ocio  olirà  non  V ARCA  ,non  peffa  dinotando  l'antiqui:  a de  le 
ger.t  e ;t  aquale  egli  alihora  mirane  perciò  che  non  fono  cofe  antiche  dira  quelle  d:  Giudeitouero  mten 
1 Uomo, eh' egli  reccandopne  la  mente  hi  fioria  de  la  fiera  ifcrittura,al  cui  occolto  pntimtnto  r.on  pe- 
netra r occhio  mortale;pche  altro  nò  matita  di  fuori  da  quel, che  dentro  fia  dtuifo  : onde  non  è ini  e fa 
fi  non  da  qualche  allo  mtellettotouero  non  rimirando  do  le  fiere  hi fiorie  fi  non  quel  che  di fuori  fi  nt 
logge, non paffmdo  /’ occhio  de  la  mente  à confiderare  piu  dira, cioè  all" arcano  intendimento JV 1 li  e ’t 
Gìuflo  Ezechia  l{edi  Hirrurali, donale  per  le  fue  fame  operai  ioni  meritò  effer  nomato  giuflo . 
Coflui  tdfi  l'idolatria  da  Gittdei;Vmft  ipdifltitrmfe  gli  -4fiiri;ehbcrotl  popolo  eClfrael  dala  fi- 
nteria loro,  è Sa  n som  Guaflo,delqua!e  parlammo  nel  Trionfo  d'amore;  Ma  poi  che  fi»  per  ingan- 
no de  lafua  Dorma  prefò  da  Fili  flei,&  abbacinato  uè  gli  occhi, ueggendo  che  pmffcrgh  fi  rinomila 
ti  captlligli  erano  venute  C ufatefong  andò  un  giorno  al  tempio;oue  hauea  inti fi  effer c accolto  il  po- 
fdo  Fili  Reo, t fmouendo  e frettando  quella  cetoima, in  cui appoggiane  il  fitto  tempio , co  la  rema  fi 
Befio  ir  i nemici  per  fina  Hewlett  a oppreffe  di  Q\  A da  lui  quanto  a la  fama  Vidi  colui,  che  fece  La-, 
Grande  arca,  cioi  ?{0B,clie  ne  l’arca  fatuo  dal  dilanio  la  gcntr  aliane  degli  huom-nt  e de  gli  ani- 
mali.  l{egno  coflui  in  Armenia  prima  e poi  in  Italia  fecondo  quelli,  che  dicono  lui  effere  flato  fimo . E 
^vel  Menrotli  nipote  di  Cam  figlio  dt7fge,che  comincio  poi  la  gran  Torre  che  da  la  confufione 
deli  nane  lingue  fu  chiamata  B A Bp  t.  la  oue  fu  pd  bai  lonia.C  H E t aquale  fu  fi  corea  di  peccato  0 
d’errore,  perche  colui  la  cominciò  a fare  la  fuperbia  di  regnare  , e per  inoliarla  in  final  dito  . Poi 
^»EL  Buon  Giuda  Macabro , Invitto  e franco , ebbero  d’animo  ; eper  effer  flato  di  continuo 
un, cuore  de  nemici  infin  al'ulnma  battagliane  laquale  mori:  j4  Cv  I ,alquale  nefitmo  può  togliere 
I*  paterne  leggi, come  colui, che  per /nuore  la  giuflitia  corre  è morte,  perciò  c'hauendo^lntiocho  {{e 
di  Sotria  pre/o  Gierufàlem,  e profanato  il  t empio, 0 co flringcndo  1 Giudei  à lafciare  l’ antiche  loro  leggi 
Giuda  imitando  il  padre  Mcthaàapre fi  tarme  in  difender  la  patria,  e urne  indo  la  liberò  da  tempio 
giogo  : ilari  fioro  in  gran  porteci  fine  doppo  tante  untone  per  lagiufìitia  e frontndqfi  ad  cinipe 
ruolo  fortemente  combattendo  fu  dalnemicoocófo.. 


Cia  era  il  mio  defìr  prtffo  che  fianco  ; 
Quando  mi  fece  vna  leggiadra  ni  sia 
Tilt  uago  diveder,  ch’ione foffeancho- 
Jo  uidi  alquante  donne  ad  una  hfla  : 
antiope,  & Orithia  armata  e bella  : 
Hopp  olita  del  figlio  afflitta  e tri  sìa , 

E M tnafippe,  e ciafeuna fi fnclla 

Chcvinccrle  fu  gloria  ài  grande  * 
Che  luna  heùbe,  tThtfi . , o fonila; 
Li  Pedona,  che  fi  fecura  nife 

Mortoli  figliuoli  e tifi  Vendetta feo , 
Cb'uccife  Ciro,  &horfua  fama  uccide. 


1 Olendo  po'  il  Poeta  parlare  de 
1.-4 mattone,  e d'. dinne  altre 
doni,  dìe  de  la  loro  uirtuteglo 
ria  meritarono  , dice  ; die  già 
era  ilfuo  difio  di  mirare  Presso  che  quafi 
Banco  Jiauendo  tanti  huomint  ualorofived» 
to  quanto  una  leggiadra  uifla  di  gloriofe 
Dinne  lo  fece  diuedere  tanto  piu  uago  e di- 
fiofo  : di' egli  non  era  Boto  ancora , quanto  è 
piu  rara  la  gloria  de  le  dome,  che  degli  huo 
mmi , egli  uide  alquante  donne  ad  una  Li- 
st A , ad  una  fihiera , è prima  fjlmn- 
gcne  prr  origine  da  Sùbiti,  che  fùronole 
prime  loro  Rfint , che  gran  parte  de  C Eu- 
ropa , ne  poco  de  t'^fia  occuparono,  Mar- 
tin fi  a 
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Ttto'vtAcndo  anchora  il  fuo  fin  reo 

Tar,  fhe  di  nono  à:  firn  gran  colpa  moia  ; 

• Tanto  quel  dì  del  fi>o  nome  perdco  . 

Toi  nidi  quella,  che  mal  utile  Troia . 

E fra  qucfle  vna  utrjinc  Latina , 

Cbe’n  Italia  àTroian  fe  tanta  noia . 

Toi  uidi  la  magnanima  Fucina  ; 

. Ch’ una  treccia  riuolla;  d'altra fparfa 
Corfe  à la  Babilonica  mina 
Toi  nidi  Cleopatra;  e ciafcun’arfa 

D'ingegno  fuoco  : e nidi  in  quella  trefea 
•Zenobia  del  (ito  honor  affai  piu  fcarfa . 

Bell'era,  e ne  l'età  fiorita, e frefea  ; 

tyanto  ih  piu giouttu  te, e’n  piu  bflU^a  : 

TiWtopar  c'bonefl.ì  fua  Inule- accrt fin'  '■  1 lhI/, ioajaqn. 


^ r o ti  t o 

thefiae  /impelo.  Martltrfia  morendo  fafeH t ' 
quattro  figlinole  Okithi  a,  Mmiopia,Mt~ 
nalippa,&  HippolitaÈde  leciteli  due  ripiani 
rono  Mntiopia , &Oritkia  armati  e Bella; 
feioelte  nel  miliare  oleine  laude  Gnaularti 
p tuli  a la  fua  una  fu  vergine,  eferuilafiuu 
bell  erge  pura  e lieta.  Maritomandofi  fiqri  • 
Orithia  a far  guerra, & jl miopia  effondo  ri 
mafa  nel  regno, Hercp  ebedire  ad  FuriFlhe»  , . 

atonale hanea promejfo  dodccifati.hr,  e The 
fio  con  alcuni  altri  canottieri  da  Grecia  an- 
darono ad  xflaltarc  latti  astone  : tre  natele 
fftroue  linfe  agende  ne  futa  uittoria ; De  tee 
quali  prefa  Hippolita  Thefri  fe  La  fi  fua  Ipo- 
fit,e  n'hebbe  ni  figliuolo  citi  ani  ito  Hip  polito, 
drlquale  ella  fu  affi  trae  Trilla  p tiferà  et 


indegna  morte  di  lui , de  laquale  pari  turno 
'amore  , Ùf  He  reole  n’hebbe  Me 


cotfeminco  fu  tanta  fermnQi  : 

Che  Col  bel  uffa  e con  l'armata  comi 
* Fece  temer , chi  per  natura  {pretta  $ 

J parlo  de  loèmpcrio  alto  di  Bprnn , ■ 

Che  con  arme  affilio  .bemh'al’eUremó 
Pàffi  al  ttoflro  trionfo  ricca  fonia  ’ • 

Fra  i nomi,  cbe'n  dir  breue  affondo  e premo , 
fia  ludit  la  vedouctta  ardita , 

Che  fe' l folle  arnador  del  capo  feemo . 


mlippadaqtialoet  i rende  ad  Mntiopa,&M 


Veo*  di  lei  ne  pire je  l'arme  de  la  Rrw.t,  p le 
quali  era  nermto , ed  àpula  di  quelle  amag- 
gonc  fi  Su  « L L A tfìprefia  r delira , che  al 
grande  alarle, che  al  gràie  Hercelt fu  glori*., 
•pine  erte, poi  Ut  i i hta  p tetti  i cor  tanta  tngiee-c  • 
fia  e la-rapina  di  Thefio  a gli  jtihon  'f , de 
quali egli  er a pr cinipe jntflc  guerra  coll'am 
io  de  li  Scithi.-dj  quali  per  difeordia  abban- 
donatafi  ut  torno  muta  nel fio  paefe.  laVt 
data, la  Reitia  Thomeri  de  Scithiaintendm- 
de, laquale  fi  come  narrammo  nel  T rieetfi  di 
Caflità  Si  Sccura  tilde  morto  ilfifiuoto,cln 


* - 
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nò  perde  C.tr.Bre, ite  fé  fiauent'o,ma  pinta  d'ardimento  & armata  vfii  nel  capo  eoi  fio  efferato  ,efi 
lai  uen  letta,  che  uccife  Ciro, che  con  inganno  hauea  mortoti  fuo  figliuolo  fiora  uccide  Li  Fama  di 

tuiipenche  benché  fi/Te  Flato  vincitore  de  COrientefure  nrggendo  ancora  il  fio  mal  fine, che  p virtù 
d'una  femina  fiuinto  dTocctfo,par  che  di  nuoito  f fua  grati  colpa  Muoia , perda  lavila  de  la fama,  ' 
Tanto  quel  dì,che  da  lei  fi  uinto  e fieni  o,perdì  del  fuo  nome;p  taquóTcagione  vuole  inferire  nò  Ita- 
u*rlo  porlo  nel  trionfo  le  la  Fama  tra  gli  uittoriefi guerrieri.  Poi  ni  le  quella  Venthtfi Ira  intendedo, 
laqn.de  fècce  dette  uri  regno  de  C.  4 margone  ad  Ornhiache  mal  uide  T roia,  thè  per  neutre  al  foccorfi 
de  T roi.tni  dapao  la  morte  d'Hcttorefit  oc.ifa  dal  fitto  MJtille.  E fra  qutfle  donne  uide  una  V ergi- 
ne lattina,  cioè  Camilla  Volfcatdtt  in  aiutodt  Turno  e di  latini  in  Italia  ntl  latto  fi  tanta  noia  e dà- 
no  ai  Enea, & a Troiani,  Ir  co  t di  lei  fino  già  muffine  per  quanto  ite  C Bntìda  ne  fcrtfie  Virgilio, 
flhf  tibie  l.é  mi  /ianima  Rrina  Semirlniii de r*ffìria , taqualc  doppoTfmo  firmante  regnando  fi 
, iòfegritt  ti  and  ttt,tdtfc BtbiltìUa,  a!  ginn  fi  al fio  imperio  CEilnopia,  penetro  co  Tarme  in  India 
otte  ne  fiuto  ancoraera  entrato,  e Ranhofim  giorno  ad  acconcittrfi  i capeLt,&  in  quel  tempo  udcmto 


Fi 

fl 


* 
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* pntnrra  obedientia.  Voi  uide  Cleopatra,  che  per  regnare  fe  gpttrriaTolaatiofio  Jv'.iteUp,  dj  tea 

‘ . -f*  'lififijfjiel  Trionfi  -L  amore , F et. tfeuna^t  lima  e Coltra  arfa-C-ngeg^-io  fiato  dibiafm-ar't  dtp* 
, Sentìramit  del  fi  fio,  Cleciótra  iff  Cefaretdi  M.t  moni:  carnale  diletto  prtnir  Jo.E.-ei- 


\TjeJca,m  quella  fihirra  Zenobia  Reitudt  Vaimi  -vi he  do,,  gola  morte  de  O.Uuatofitpi 
v . T marito, 
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■ marhorrfpconmi'tiUudtU'mperio  tonfiti  s ne  te  guerre  uinceul « mirteo  » a/ore  di  nobilifii- 
rno  Capitarie, iti  Sa*  Uwr  affai  oiu  rcorfa  > piu  xuira,  che  Semiramit  o Cleopatrj;per:ioche  el/o  fu 
err.atadifìngulare  pudicitia  : B Ila  eri  e nell' et  ì fìor’ta  t frejcafiequilì  due  cefi  inchinano  a Ulani 
piacerhonde  quanto  in  piu  gionentute  & in  maggior  bell erga  fu  ella  efend o pudica,  tanto  par  che  h» 
me  fìat  e accresca  & aumenti  fua  laude  Tge / cuor  feminile,  ’lche  è gran  merauig/it,  fu  t ani  a fermen- 
ta e tanta  miri  ut  e,  che  col  bel  nifi  e con  f armata  Co  m , Ir  quali  duecofe  dime  fir  attivo  lei  ejfer  fimi 
ua,  onde  meno  tenerli' deuea,  e non  dimeno  fece  temere  Chi  V l R natura  /fretta  il  Romano  lincilo - 
Te  e dii  min  io  e naturalmente  altiero  e magnanimo, fi  come  ne  infrena  lutto  Finnica;  onde  tè  detto 
Conuenient  latio  [uprrcitium.concio/ìa  che  de  tre  Imperatori  che  furono  tra  Valeriana  & al  unita  • 
no  mente' ella  regnò , ne  fune  fu  ardito  a predir  l’arme  cètra  di  lei.t  dichiarando  chi  p natura  /fretta 
foggi'mge  ch'egli  parta  de  lo’tnperio  alto  di  Roma, donale  ella  affai  Con  al  «MS  hauendo Jòg  gioga- 
ie lamperio  orientale, benché  al  fine  (òffe  ricca  fama  al  noflro  T rionfo.-perche  Aureli  ano  la  uinfe , * 
ne  trionfo  menandola  prefa  innanzi  al  carro  con  tutte  le  racchette  di  lei.  Fra  i nomi,iquab  egli  per  la 
breuità  a fonde, e prende  tacendogli,  Tfon farà  Ivo  1 t,la  uedouetta  arditaeperchela  noma  . lacuale 
fece  Olcferne  Juo  nino  amatore  del  capo  S CUI  0 fritto, fi  come  t"e  narrato  nel  trionfi  di  caffiti  , la 
out  di Jt  egli  ludit  h ebrea  la  foggia  enfia  e fot  te,  enei  trionfi  di  Amore, 

A doue  la  fa  egli  7^t  NOj  il 
quale  fu  il  primo,  che  per 
forca  d'arme foggiog'o  i ut 
diti  popoli  in  fin  alf  Africa 
e tutto  t Oriente  : On  d 6 , 
dalqual  è ordita  ogni  humana  hi  fiorii;  per 
che  da  tempi, ne  iqnali  egli  regnò, enfi  l He- 
braiche  eie  Chaldeeht  fiorie  e quelle  d'Egit 
to , come  le  Greche  e le  lattine  cominciano  ; 
prediche  regnò  non  molto  dopo  il  diluuìo, 
innant’  a laquale  non  è memoria  di  cofe  lue- 
Tnane  , li  non  quanto  Mofe  diuinamtnte  ne 
jcnJJe.E'ìfao  Cj  R in/n-cr fióre  , 2\ ’abucho- 
donofor  Re  di  Babumianlquale  Jbcnche  tdm 
perio  de  l'oriente  fofit  in  poter  de  Medi,  pur 
ri  Fioro  in  gran  parte  il  Babilonico  regno  ; 
ferciodie ninfe f f-gitto,Tacquifì'ol' A(fria,foggiogola  Giulea: Malafuprrbiaii  tante  uitt-tii  t di 
tante  profferitale  il  condnffe  a beflial  V I ta  ;Oerch  e Uolendofi  fare  egli  adorare  n’hebbe  tal  pena  , 
che  Dio  lofecehabitare  tra  bofehi  a gufa  di  fùra  fette  anni Duo  fi  abnc  odono  far  in  Bali  onia  regna 
rono,cofhà  delqualeho  parlato  , df  il padre.-che  ninfe  ancora  i Giudei  Doue  rimane  fi  i lo  padre 
di  ìqjno //quale  fu  Fon  T E <f  errore  non  per  fua  colpa, ma  di  Tlm-  futpghocche  per  lo  troppo  deft- 
dmo,chedife  la  fiato  gli  haurua  morendo  Belo, in  confidare  il  fuo  dolore  lo  fe [colpire  He.o  idolo  , li- 
quale  poi  fu  dal  uulgo  adoratoiondr  htbbr  principio  l' Idolatria  gran  peccato.  Dodi  /.o  HO  MTLO 
Re  di  Batriani:  il  quale  hebbe  guerra  con  Tgmo , e ne  fu  unno  e [fimo  : e fi  dice  effrr  flato  murato- 
re de  l'arte  magica  e de  t A Idrologia.  C'H  \ fece  il  mal  gommo  di  no  fin  duci,  cioè  S mena  capi- 
ionio  de  Or  ode  Re  de  Vartlii  : limale  per  inganno  ffenfe  i Crafji  il  figlio  & il  padre  con  la  maggior 
parte  de  l' efferato , Cu  E : i quali  paf anno  f Eufrate  per  guerra  a Vani  in  duro  A Sino,  in 
dura  e ernie  te  fieli  a, cioè  infelicemente:  ilcheju  fiero  e uelcnofo  rmpiafho  a /*/l  ALI  CHE  do- 
ghe,che  per  le  guerre  ciw/l  Italia  haura  cominciato  a fentire  ne  tempi  di  Mario,  e di  Siila  e deuea 
rmonai  lr  a pi-,  gior  pano  per  le  difiordie  di  Ce  far  e e di  Pompeo:  a quali  perauemura  la  piattaia 
di  Craffo  uiuendo  flato  freno  farebbe . Oue’t  Gran  Afithriilcte  Re  di  Tomo  Veramente  grande 
di  tanto  imperio, che  e gli  acquiflò  , anchor  che  poi  ne  [effe  ffoglaito,  di  t amo  ardire , di  tanto  ef 
finito  apparecchiato  ,'e  piu  unite  rincari!  ato , di  tante  fax  nife, eh' egli  finga  ffferne  fianco  fofìen- 
ne . Quel  E II  ino  nemico  de  Romani  ,co  iqnali  hebbe  egli  guerra  piu  di  qo.  anni  in  tre  not- 
te te  te, prima. 


Ma  'Ffmo,ontCogn'bifloria  humana  è ordita. 
Doue  lafsioit'lfuo gran  JìicceJJbre, 

Che  fuperbia  condnffe  a beflial  uita  ? 

Beh  doue  riman  fonte  de  errore 

’tfon  per  fua  colpa  ? don’ è Z oroaflro , 
Che  fu  de  Carte  Magica  inuentorei 
Echi  de  uoflri  duci,  che' n duro  afbro 
Tuffar  l' Eufratefiece'l  rnalgouerno 
C Italiche  doglie  fiero  impiaftro: 

Ou tigrati  Mithridate,  quell'eterno 
Tfemico  de  Roman:  che  fi  ramingo 
Fuggì  dinanzi  a lorla  fiate  e'I  unno. 
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le  prima  con  Siila,  dal  quale  fu  coflretto  a chieder  pace  ,& a render  quanto  h atte  a occupatolo!  con 
Murena:  alfine  con  lucuUo,dalqualelu  wntopiu  notte, e con  Tempio  che  puffi  fine  a fi  lunga  gnrr 
ra.Cn  ifilquale  Si  R\ min  GO,fi  occolto  di  regione  in  regione, a guifit  di  ramingo  uccello , che  naia 
d>  ramo  in  ramo  fuggendo,  fuggì  la  fiate  & il  uemo,cio'e  di  continuo  dinari  a Lo*  ÀeUalmente  a 
Lucullo  e Tompeo , hor  in  Cappalocia,hor  in  Armenia, hor  in  Colcho  & in  Sdthia;  e quando  pare. 
Ha  tffer  uinto,e  caduto, ne  fi  uedcua,  il  thè  fu  piu  uolte,e  con  nuono  efiercito  rifeorgendofi  damo fi  ra 
uà: ultimamente  peroiu  non  potere, come  colui, che  non  lafciòdi  fare, ne  de  penfare  cofa,che  ad  buo- 
ni» fife  pofiibile, deliberato  hauta  per  Macedonia  & per  Vogarla poffare  in  Germania  & in  Fran- 
aa  & indilli  Ital, a a far  guerra  à Romani  , & Ufaceafe  fejfcrcito  Jcguito  fhauejfe  onde  defberàd* 
fu  coflretto  ai  occiier fu  1 


Molte  gran  cofe  in  picciolfafcio  Aringo, 

Oue’l  Re  ^irtu, & tre  Cefari u lugufli ; 
Vn  d’africa,  un  di  Spagna,  un  Lotcringo? 
Cingenti  coHuifuoi  dodici  robufli: 

Toi  nenia  fola  il  buon  duce  Goffredo  ; 

Che  fe  la'mprefa  fanta,ei  paffìgittffi  ; 
Qitejl  o : di  ch'io  mi  /degno,  e'ndamo  gridi; 
Fece  in  Gierufalem  con  le  fue  mani 
Il  mal  guardato, &gia  negletto  nido . 
Jtefupeibi  o miferi  Chrifìiani 

C on fumati  do  l'un  /’ altro , e non  ui  caglia  ; 
Che'lSepolchro  di  Chrifio  e in  ma  di  Cani. 


^vind  ilT.  nel  primo 
Capitolo  ragionato  de 
gli  antichi  /{ontani , o 
nel  fecondo  itfin  a qui 
de’peUegrini,nel  fine  da 
bora  innanzi  parla  di  coloro,che  a ri  ffet 
todiqueidi  [opra  fono  moderni, fenga  di 
fiingutrei  Romani  & Italiani  la  Tello 
grini  : che  non  debbono  riputarfi  Tellt- 
grimi  Romani  Imperatori,  anchor  che 
fuor  ù’ Itali  : nati  fi  ritrouajero:  ne  fi 
può  dire  che  Setter  o e Thcodofio  non  fif. 
tiro  cittadini  Romani.  Ma  firfe  mojje  il 
Toeta  a locare  quefli  in  di  [fi  art  e da  gli 
filtri  neri  Romani , per  effere  ilfangue 
latino  a quei  tempi  mi  fio  è confufo  di  Ha 
rie  remi  tanto, che  com'egli  difie  in  una  Epiflola.non  fi potrà  ben  difeemere  chi  fife  neramente  pa 
tritio,  o Vlebeo.  orni' egli  dice, che  in  picciol fifeto  di  parole  mille  cofe  fhingejianendo  in  fibreue  di- 
re It)che  li  fiorie  accoltele  dimanda  tue  lajàa  il  Redimo  ttlnghilterraailqn.ile  fieomeper  dittino 
nuracolofu  fatto  Re , cofi  per  (ita  mettete  ottenne  molte  uiltorie, Et  otte  lafciai  tre  Cefari  lugufli, 
Vn  D'ai*  ICA,  Seuero  intendendo;  ilquale  ninfe  i Sorianicgli  Antiocheni,  t Tortiti, gli  strabi  , i 
Giudei,  i Sarmati,  */ fine  iFrancefi,  e ne  f Oriente,  e ne  l'Occidente  appagò  il  Romano  Imperio , V H 
Di  S PAQs  A, Teodofio  il  primo,&  il  gràie  filquale  fu  buon  Chrifliano,Ò~in  Tracia  ninfe  i Gctìii , 
t prefio  ad  quitta  combattendo  occife  Majjìmo,  ilquale  hamta  occupato  f Occidente  con  gran  par- 
tgde  1‘ effrcuo  di  Ini.Vn  Lori  « lNGO,ciof  Re  Carlo  di  Francia  che  per  antica  origine  fu  Loterm- 
go\ Cingean  co  fini  cioè  Re  Carlo  i fieli  Dodici  Ro  B V S 1 1 fi  fuco  dodici  forti  & tifiti  baroni , chiamati 
paladini , tra  quali  > piu  chiari  furono  Or  landò, £ naldo  Ji  come  con  auttontà  del  Ve  fio  uo 

Tarpino  narra  il  Sabellico.Voi ueniuafolo d buon  duca  Gol  f k e do  bllonio  che  fe  lafinta  im- 
prefa  E Passi  fiorii,  d'Europa  pafiandoin  afta  Capitarlo  de  Riferito  cri  filano  contra  i Turchi 
tacqui  fiare  Gurufalcmcde/la  quale  [fiedittoue,  fi  come  de  !'altre,che  poifene  fecero,  affai  dicemmo 
nel  Sonetto.  Il  fncceffor  di  CarlocQv  t si  o ,/fiofitione  di  quel  l 'ha  deltoidi  ch'egli  indarno  fi fdegna , 
e grida  gtjfendofi egti  f Indiato  d'infiammare ghanimi  de  Chrifìiani  a tale  è tanta  imprefa.fi come  ne 
demmo  nel  Sonetto, allegato, e r.e  la  Cananei)  affienata  in  del  beata  e bella, fece  Goffredo,  e fendo 
Re  di  Gterufalcm, io  le  fue  mani  il  mal  guardato  e già  7fil  c.  l E T T o ,tgia  dtffiregiat  o nido,  batten- 
do egli  fatto  nel  font  o fepolchro  di  Tfiofiro  Signor  belli  edifici. tue  r»^(  fsitì  Goffredo  hmoflran- 
do, fece  in  Gierufalem  colle  fue  mani  il  malguardato  e giaeirgletto  nitlo}dt  che  eghfijdegna  e grida, 
cioè  che  quel  rudo  fia  mal  guardato  e diffircgiaio.onde pieno  Z fdegno fi nolgc  a m fieri  Chrifìiani  di- 
cendo, che  nadano  efjijnperbi  coufhmaado  f uno  l'altro,  e non  habbtuo  cura  cht’lj 


* floìmmanDnCASl,tDgU'nftdeli. 


che'l fepolchro  di  Cbri- 

Ma, 
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BA  perche  il  mentii  di (i or- 
dendo del  Ut! 
do  al  peggio,  dice,  che  do- 
po Goffredo  Tiro  o nrjiano  mde  , degli 
mi  l'inganno , liquide  faglia  & accen- 
da ad  alta  fama  0 Pe  r fi  R T E di  pa- 
ce ottimamente  gouernandoe  reggen- 
do, o per  arte  diBATTAG  L»  Auincen 
do  e trionfando , pur  utrfo  la pne  a gai- 
fa  d'buomini  eletti , iquali  nonno  ultimi 
t doppo  gli  altri  perciò  che  Homero  ne' et 
fegna  7 ogni  efferato  t primi  e gli  ultimi 
dettero  effere  i migliori, ilche  leggiamo  in  ogoi  etate  effere  flato  fenato,-  nei  tempi  noflri  il  ueggia 
. motondeff  dinota  ficome  deli  antichi  primi  furono  i pm  chiari, coli  de  Moderni  quefii  ultimi  effere  i 
piu  famofity lieti  S arac  t HO.benchenon  uni  de  Sor  acini  fu, che  feceanoflri  Chrifltani  uergo- 
gna  e dannoiprrcio)  che  fidiamo  fncceffìrc  di  Goffredo  nel  regno  di  Gierufalem  due  mite  fu  rotto 
tpoflo  in  fuga  dagli  nfì deli, e Beliamo  fecondo  fu  uinto  e prefo  da  Balaccho  Rr  da  Vani,  e regnando 
folco  e che  fndqutrto  Re  ,-4laffo  Turco  prefe  & arfe  Ededa  città  di  Mefoootamia  degli  Hehrei 
chiamate  Mracb;ln  li  MrleihpUa,che fu  l'ultimo  Solimo  d’Egittodi  epurili  ch'rbbeno  origine  da  Sa 
recane, e dal  Saladino  prefe  Gierufalem  abbandonata  da  Sara:ini,e  <Lt  cordino  figlio  del  Saladino 
dima  a '.alitata  tgnuit,&  occiji  quinti  Chrifltani  m troufpigho  pai  in  battaglia  Lo  ionico  Ige  di 
fronda.  Et  eternit  già  uenutoil  regno  d'Egitto  in  poler  de  Semi  Cameni  ; Bandocadar  il  terrò  di 
quella  gente  Saldano  fcaccio  di  Sorta  qtt  t/ì  del  tutto  i Chnfhanì,e  prefe  Antiochia  nei  Mille  dugen 
tefe(]a>itaotto.T(rl cui  tempo  \doardo,chepoiful{g  £lngilterra,con  grand' amatapaffo  in  Soria3 
poi  Flpide  dopo  Bandocadar  tergo  Sol  lana  a noflri  tolfe  Tripoli  in  Soria,e  Berna,  e Sidone.  A la  fine 
il  figlio  di  lui  Meletaflraff  del  tutto  /cucio  di  Sorta  il  nome  Chrifliano , e pigh'o  T o lemaida , ilqual 
luogo  era  fola  rimafo  in  podere  de  no  fin  jtel  Mille  caci.  7/ondi  meno  il  piufamofo,cUl  quale  qui 
intender fi debba^ar  che  diloro  fiaBandocal  tr,t  Melecaflrafoo  Melechftla . Quel  di  L v A i A 
liquide  dicono  effere  flato  7/orandino,un  de  Re  de  S iracini,o,come  fermano  gltahri,de  Turchi, 7/f 
di  lui  ritrai»  altro  in  libro  derno  di  fede  fe  non  che'l  fuo  fuccrljore  fu  il  Saladuto,hiHrudo  già  egli  , 
ieglipur  fu , Omerico  Re  dt  Gierufalem  faccialo  del  regno  d'Egitto  per  Smacon  [ito  capitolilo ; 
ilqualr,come  fin  fuo  nome  hauefìe  uinto, fe  ne  fe  R;,  e chiamojfi  Soldano.  fu  queflo  Tft  rondi- 
no nei  tempi  dì  folco , di  B ddoino  tergo  di  quel  nome , e £ (lumai  Boemondo  un  de  7/pnuan- 
ui /ignori  di  Puglia  e di  Calabria  e di  Sicilia  , che  fu  de  noflri  il  primi  S.  d' Antiochia , fit  prefo  m 
battaglia  generale  da  colui , il  cui  nome  non  f fritte,  chein  Sorta  utnfe  ernppeil  primi  Baldo i- 
no. Onde  non  fapendo  in  louintre,  tir  fruire  l‘hirloria,che  non  è di  qualche  oultoritate,ctmfeffbnon 
hourr  nonna  di  quel  di  Luria . Ma  frfe  U meglio  è che  fogniamo  il  te  fio  antichi),  Qv  e l di  lun- 
gi f gitine  il  Sala  tino , cioè  que'faracino,del  quale  parlato  h abbiamo , e tu  la  gloria  del  ttalore  e 
de  le  cofe fatte,  e ne  la  etate  intendendo  maffintxmente  Melecaflrofoo  Bandocadar,  di  lungi  f {teina 
il  S AL  ADI  ho/ quale  ferine  il  Sabellico  effere  flato  figlio  di  Saracon  e (occeffore  nel  regno  d Egit- 
to ,e  come  narrano  gli  altri  f eccedete  a 7/orandino  nelo’mperio  de  T urchtj  Cecini  foglio  de  la  ulta 
ode!  regio  Salethon  Redi  Damafto,e  Cathebadinete  benché  due  uolte  flato  fife  uinto  dal  quarto 
Baldeinotpur  ninfe  acci f il  gran  maflro  del  hoff  itale  di  Gierufalem  con  gran  parte  defuei  canal 

lieri  a Tholematdaminfe  rpref  Guido  Infialano  ultimo  Re  di  Gierufalem  con  tutti  i piu  tlluflri 
fuoi  compagni  aTiberiadaipot  nel  corfo  de  la  Ulti  o ria  T olcmaida,\rcaIona,GieruftJcm:laquale  era 
fiatai»  poleree  de  Chrichani  gó.anni, piglio  nel  1 1 S6.  benchepoida  Ctifltanifi  ritornò  a pren- 
derTol.emaida.tiue  offre  battaglie  conlorofece  ilSaladmo ; ne fm\a ui norie le  pia uolte.  nero  ì 
thè  al  fne  pur  haurebbono  uinto  i noflri  ,fela  di f ordì  a del  RrVhilippo  di  Francia  col  Re  Ricordo 
i Inghilterra  non  hanr/f  coflrrttòJo'nglef  a la/ciare  quanto  Itane  a prefo  in  tre  amu,fe  non  Tote, 
molla,  al  Saladino  ; tlquale  poco  Jopramj]e  -,7/e  le  cui  cffequu  fi  dice,  che  ne  la  punta  de  la  lancia 

Eie  l agmfa 


uenuto  per 
ore  e caden- 


zato, o neffun,cbe’n  alta  fami  faglia , 

//idi  dopo  costui  ( s io  non  m'inganno) 

0 per  arte  di  pace,  o di  battaglia . 

Tur  com  buomini  eletti  ultimi  uanno  : 
yidi  uerfo  la  fine  il  Saracino , 

Che  fece  a noflri  affai  uergogna  e danno. 
Quel  di  iMtria  feguiua  il  S aladino  ; 

Toiil  duca  <Ù  Lanca  firo,  che  pur  diangi 
Era'l  regno  de  Franchi  afpro  mòno. 
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* fui  fi  di  trofeo  portarono  la  eimifi  di  lui  legata, gridando  il  perenne , il  Saladino fìgnor  de  T affé 
di  timo  regno  t di  tinte  ricchr^xe  niente  litro  feco,cl>e  quella  uni  fili  co' a riporti.  Pop l D v C A 
di  Lancafhro,tlquale  dicono  efjir  flato  Giouinni  figlio  del  He  af doario  et  Inghilterra:  Mi  io  credo 
piu  lofio  l'intenda  Edoardo  iflefioiilquilc  prima  Duci, che  Re  effondo , ondo  con  grande  rjjercito  in 
Sorti  pi  imi, che  Tolemaida fi  perdeffe  .Tornato  poi  in  Inghilterra  e fitto  He  hebbe  lungo  tipo  gurr 
ri  con  Tliilippó  Redi  frani  un!  qui!  e egli  umfe  efitndo  Tipi  CUmentr  fefìo , Ù"  in  una  battaglia 
molte  migliorigli  occife,e  trifògli  Caleliotpoi  durando  la  guerra  ancora  ninfe  e prefi' l Re  Giouinni 
di  Franai  e Thìiippo  il  fig/io.-ilquah  hautndo  egli  liberati, per  che  tornaronocontre  il  parto  à fargli 
guerra  rprefe  Parme  con  molto  lor  danno  nei  tempi  d'Innoccntio  fi  flo.onde  dice  che  pur  dinari  era 
al  regno  di  Frantili  affino  uicinq. 


Miro.com'huom,  che  uolont  ieri aitanti: 

S’ alcuno  ui  uedefftfftt^l  egli  era 
rAltroue  agli  occhi  miei  ueduto  innanzi; 

E uidi  duo , che  ft  partir  hierfera 
Di  quella  nofha  etate;e  del  paeje  ; 

Coi  lor  chiudenti  queU'honorataJcbierd : 
il  b-uon  Re  Siciltan;cbe'n  alto  intefe , 
l lunge  nide,  e fu  uerament' \Argo  ; 

Da  l'altra  parte  il  mio  gran  Caluneje 
Magnanimo, gentil, confante, c largo, 

l altra  Sicilia  primi, r poi  fòllmente  del  regno,  diTgapoli, battendo  a Re  Cirio  [ut  padre  tolti  rifila 
di  Sicilia  il  Re  Don  Dietro  <P^ragonia;e  quello  era  un  de  duo  dola  parte  de  ptlegrini,  fe  pellegrino 
intendiamo  chi  non  r Romano, & ha  origine  di  fuori, ancor  che  fin  nato  e terni  in  Italia;  C H f ilqna- 
ìefubuonotpercto  ehe  fu  giuihffimo  Rf;&iuat  LTO  intefe  che  fi  come  fu  fimmo  Re,cofi fu  fimmo  Fi 
Ufifo  E ìvng  I Vtda,efiendo  prudenti  finto  in  recar fi à mente  le  enfi  pa!ate,in  conofiere  le  prefen- 
ti,&  in  amiuedere  le  future, e fu  net  ardere  ueramrnte  A oco,ilcjua!cfingonoi  i Torli  c'hauefie  ci 
H)  occhr.onde  Giunone  gli  diede  in  guardia  Io  traifbrmata  in  uacca  fu  egli  ancora  r.  e tarme  di  noti 
picciolo  nome:pcrcioche  gran  tempo  hebbe guerra  col  Red’ JragoniatO’in  Italia fiflmnt  i Guelfi: 
t quello  è quel  Rr  chiaro  per fi  , mapiuper  quel  che  ne  fcrifit  U Tettar . Da  /.'alti  a parte, cioè 
tra  Romani  mdr  Ufuoptr  Pomicitia,c'hebbe  con  ini  Gran  Colon  n E S E Magnanimo  gentile,  co- 
flante,e  liberale, intendendo  il  Signor  Stefano  Colonna  il  uecchioffe  cui  lode  il  Torta  tu  piu  luoghi 
dt  le  fut  apici  ole  ffitgo  non  fintendofi  mai  fatto  di  laudarlo , 


Oi  fi  poft  tlToett  4 mira- 
re com'huomojlqualeuo- 
bmtieri  ì’avan  Z i,fi 
facci  a anate  per  utdtrc, 
fe  in  qu  llagtonofa  compagnia  ntdefie 
alcuno,  Qv  a l in  quella  maniera  ne  la- 
quale  egli  era  flato  innanzi  da  ini  ne- 
ttato in  terra  : uide  duo  liquali  l' erano 
mori  lo  poco  innati  partiti  di  quella  fui 
ri  ale, e del  Ta  e s E ,cioìd  Italianflo- 
ro  dice  che  cluudruano  qtitl/afchierade 
glori ofi  & honorati  bomini  il  buon  Re  Si 
etliano,  cioè  il  Re  Roberto  de  Puna  e de 


DEL  TRIONFO  DE  LA  FAMA. 


CAPITOLO  TERzO. 


0 non  [opta  di  tal  ttifla  Ic- 

uarmc. > : 

Ottani  io  udì,  pon  mente 
a l’altro  lato  ; 

Che  s acquiflabcn  pre- 
gioaltro, che  d'arme. 


Volfrni  da  man  manca, e uidi  Tlato 


| F.rcht  la  aita  humana  ì 
in  due  maniere , l'una 
chiamano  attiui,  P al- 
tra chef  Ialina  liaucn- 
_ do  in  fin  a qui  parlato 

dt  la  Jama,che  ne  la  itila  al  ttua  t’acqui - 
flajaqnale  confine  ne  la  miht  ia , o nel 
gouerno  de  U Republica  o del  regno  : m 
quello  Capii. ragiona, di  coltro, che  lo*. 

dt 


ITlLòl  f M \A.~X  c 
Cheti  qlh  [china  andò  piu  preffo  al  fi igno ; 

■jtl  qual  aggiunge,  a chi  dal  cielo  è dato, 
^fintele  poi  piai  d'alto  ingeg  no  ; 
y ‘ Titbagora , che  primo  Immitemente 
Filoffia  chiamò  per  nome  degno  $ 

Socrate,  e Senofonte, e quell' ardente 
Vecchio ;a  cuifur  le  mufe  tanto  amice; 

Ch’ergo, e Micena , e T roia  fe  ne  [ente  : 

Queflo  cantò  gli  errori,  e le  fatiche 
Velfigliuol  di  Learte,  e de  la  Dina, 

"Primo  pittor  de  le  memorie  antiche. 

*4  man  a man  con  lui  cantando  giua 
Il  Mantoan , che  di  par  [eco  gioHra , 

Et  uno, al  cui  pajfar  t hnba  fioriua  : 

Quffi'è  quel  Matto  T ullio  ; in  cui  fi  moHra 
Chiaro,  quantha  eloquètiae  frutti  e fiori: 
Qtttftifon  gtiocchi  de  la  lingua  no  lira. 

Dopo  nenia  Demofibene;  che  fuori 
E di  fperarrga  h ornai  del  primo  loco , 

T^on  ben  contento  de  fecondi  honori  ; 

V»  gran  folgor  parca  tutto  di  foco  ; 

Éfcbine  il  dica  : che’ l poti  fentire , 

Quando  preffo  alfuo  tuon  par ue  già  roco . 


Iti.  4oj 

de  | ottennero  la  contempletiua  : li- 
" quale  e portane  li  fin, ti  de  te  bui  ne 
' erti , ette  l'cffirutio  birraio  , ducer 
che  ne  polrdno  èffer  poFii  dal  deliro 
**  ■ lato  alcuni  perla  fama , che  ne/e  ui- 
'■  ta  attilla  mnfegunono , fi  come  Tul- 
lio , Demofihene , Solone  ,&  alcuni 
altri:  Ma  quel  fi  noto , che  in  loro  fu 
di  piu  pregio . onde  egli  dice  continuan 
do  quello  con  quel  di  /òpra , che  gli 
non  fapea  leuarfi di  T s L K I s T A, 
de  la  uifla  di  coloro , che  in  guerra  o 
in  pace  furono  glortofi,  dinotando  il 
gran  lume,  & il  gran  numero , e quan- 
togliera  à grado  egli, quando  egli  udì  di- 
re da  nuouo  impeto  de  la  meni  e , che 
guarda fie  a l'altro  lato  de  la  fama , ciob 
al  fiuiflro  ; hauendo  ella  da  man  dea 
tira  ccloro,  che  ne  la  tùia  ai  lina  fu- 
rono in  pregio,  non  perche  quella  ul- 
ta fiapiu  degna  de  la  contemplati ua , 
ola  minia  come  dicono  gliattri  , de 
la  dot  trina  ; percioche  la  lite  pende  anco 
ra,  e piu  tempo  b fogna  a determinarla; 
ma  perche  maggior  nome  e fin  grido  di 
quella,  che  di  quella  net  mondo  t' acqui- 
ti a:  & il  Mitigo  con  piu  merauiglia  ode 
i fatti  de  la  guerra,  die  fogni  altro  ef- 
fercitio,Ìr  è piu  intento  a mirare  un  fa- 
mofo  cauauiero^h'un  famofo  dottore  : e 
certo  ila  faina, che  qui  trionfa, murene 
la  memoria, e ne  la  bocca  de  gli  huomir.  i C H t ,fchr  l'acqui  Ila  btn  pregio  altroché  fjlts  M E come 
ne  lafcia  ed  ine  endtre,dcl  buon  gonerno , urlando  inferire, che  de  li  fluii  de  lei  terati  t' acqui fìa  an- 
cora faina  . l'ero  è che  alcuni-, percioche  qui piamente  l’arme  noma  filmano  il  Poeta  hauere  ne  ca- 
pitoli di  fopr  afillamente  ragionato  de  guerrieri,  non  ricordandoli  che'l  Poeta  tfieffo  ci  dimofir'o  nel 
fecondo  Capitolo  haucr  ragionato  di  quelli,  che  in  guerra,o  in  pace  gloria  meritarono, nomando, et 
curii  ,chg  mai  non  pofèro  mano  afpada,dicendo,  Ilare  o ne  finn  clte'n  alta  fotta  fàglia  nidi  dopo  co- 
fiutfio  non  m'inganno  o per  arte  di  pace  o di  battaglia,  e doni  lafciatobaurebbe  cotoro;che  net  ga. 
turno  de  la  i ept tbltca,o  del  regno  laude  acquiti jrono,t'tw  nonne  pai  lo!0  non  tauneggono,  che  ne  la 
repubtea  e ne  regni  l'arme  fimo  ordinate &itidrrtgat  e a la  pace  ,& al  tranquillo  (?  boti  orato  Ra- 
to! f'olgmdcfi adunque  egli  da  man  manca  uide  Platone philofofb  -detiene fe;  la  cm  materna  tri* 
gtne  fu  daSoloete.Cn  t fiqnalrin  quella  lettiera  de  letterati  ondo  piu  preffo  si  Seguo, al  itero,  che 
è fine  de  taphdo  ip  Ima  confi,  {erottone-,  conciofia  che  fe  crediamo,  sci  sugufimo,egh  diffe  quanto  ine 
la  Chrifliana  meritò,  fi  non  l'erbum  caro  facìnm  eri  e da  Faefebio  e chiamato  Moife  sthenefe , si 
qualfegno  aggiunge  < olui , alqualt  t dato  dal  cielo  ; perche  a pochi  e dato  intendere  il  mero,  ne  al- 
frette, che  nel  cielo  fi  cornea  nejfuno  in  terra, fe  non  fe  alquanti  eletti,  quali  furono  Moife , e Paolo, 

A R i STOT  E L E di  f(icomactio,UqualefM  daSrsG  I HA  CaRtUo  preffo  ad  sthena,&  hebbe  Orjgi 
ne  da  F-fciilapiofPoìfecondo  lafna  operitene  fegnendo  in  quello fi  come,  ne  {'altre  cofe , il  giudico  di 
M.TulHo  e fauguRma,  perche  Borito  ,1  homafo  f s quitto , ir  alcuni  altri  il  pm/firto  a tutti  i 
phtlof.fi , onde  Dite,  y idi  il  marfiro  di  col  or  che  fanno  Seder  tra  philofifùa  famiglia.  Tutti  lo  mi 
ri  lumhtmor  gli  fanno, Vi  £N  f alto  ingegno, col  quale  egli  meglio  di  ogni  altro  muefiigar  fep- 

£‘«  3 tti 


dei  r i o r o 

„ i (terni de  la  natura,, pi u difhntammte parlamt,& mfegnarb ahrui.fcriff, in  ogm  dottrinai, * 
meramtliofo  ordine  feruta» futa  libri,  t nel  fm o dirt.V  ITHAGO  IA  di  Dentar  aio  de  rifila  di  Si- 
no banale  effendi!  Rat»  in  Egittofin  Babilonia, ne  l'ifoladi  Cretilin  Lacedemoni*  per  imparare  t 
nonne  w Italia  a Crotona , « diede  tritine  a l' Italica  filofifU;,  trono  la  mufica  chiamata  daJuiTi- 
thagoeieaJicme  T o io M E O » Vo.phhio  ne'nfegnano.C*  e filquale  premo  di  ,»„,  quello  che  n fin al 

horafidifie[ophia,ciot[apientia,HvMlLMmrB}mo<iefìamenttchiamopernome  derno 

IOSOPH I A , amor  difipienù*  perciò  che  i figgi  in  fin  annoi  tempo  effendofi  Jiiamttifiph ao,  fo- 
menti,eoli  fu  U primo  che  dimandato  qual  egli  [effe  ,riff>ofe  effer  Mofipho,  cioè  fìudtr.jo  del  [onere  „ 
ti  ima  rubi  Dio  fola  deuerf!  chiamare  fapiente.Soc  E A T E di  Sophonifco  1 apidarn  fMopaco  cafl.l- 

l»  nefatthenefe  et  fin,  non  - >-> r * a<hiine*U.e~+  t'una 

tra  pane  diede  principio  e 

morale-  percioebe  iMttinhaiin mnanv  a — —•  1 — 7r,J  — _ 

ngpkosTE  di  trillo  da  un  condoliamoti  Mcheo  ne  V Mhen.fi  [n  egli  difcepoU  di  Socrate 
come  Platone:  J quale  fi  [crine  hauti  Lumi  o qualche  em»lationr:T{e  meno  ualfe  nel  dire,  che  nd 
ftuerc.ondc  era  chiamato  lamu[aSM\ena-F  Qv  ilici  Mdenieneldire  HoH  l*oV  E C- 
r H I o, Perche  mfie  tango  tempe.-de  la  cui  patria  [ette  alia  contendono  Sm»  na ; Rfiodo, Colophone.Sa 
Donni  t,lo,^rgo,&  M htna.A  Cv  tonatele  mnfr[urono  lauto  amiche,  che [e ne [ente  Mago, 

, Micena,tntta  Grecmfie  pani  pencolo  per  lo  ,„:„imaf!>e, talmente quyleduectttanomandofer 
che  ini  finnoreicg-arouo  i VeLptdefinde  (fi, fio  per  Argo  Homero  inrefi  ilVdopoimefi.-e  Tedia,  ha 
tendo  ,tli  caniaiode  la  guerra  de  Greci  co  ■ Tra  am  ; ette  mene  ad  tUufhare  Luna  e Coltra  gente. 
Ov  e st  l,f ofiuiMuale[uprimoVi  TTOR  E ,primofcrUtor,:oudaLpoe„ca e detta pntura,  che 
p*rla,De  le  Mi  morie  antiche, delecofimemercueL  de  l,  amichino»  ,rouam.ofi  pru.muopoe. 
ma  del  lue.  l'ero  è chefidue  hauere  innanzi  à lui  finito  muerfo  hero, co  Volarne Je,e la  Stolta,  • 
dolore  [cnuure  prendendo  alcuno  cof.hanerlepoflonelefuejcom.  D*dor< , Stallano nela  Bibita 
Cheta,  & ,1  Miniamo  nel  larafio.o  annotarono , CANTO  gli  errori  e le  [anche  d‘Vhfìe  figliaci  dt 
Learic.ondeefOdfifia.percioche  VI, fi.  dopo  la  guerra  Trovando.  X.  anta  errai, do  i 
d'J  oblile  Stimolo  DtlaDlv  x.dilhtiide  Tfimphaedea  Ma,  ma,emdc  c niuda.A  ma  A <Wanj 
Meme  con  lur  canta,,  do  guu  il  Marnammo  V,rg.  che  con  lui  DÌPa  e giofjra  .e  contende,  per- 

XfiuLdomecoleGL,ofiVirgHdeU,,ntilpr,n^ 

per  la  Mirti,  delfico  fratùfi  V ornato parlare:E  dice  coflm  efiereruel  Marco  Tullio  Cicerone  ti- 
gnale in  l\c,mad'una  m altra  Mgm, accendendo  giunfi  al  confidato mento  efin  chiamato  da  Ca 
Ine  padre  de  la  pa,ria,&  bauido  Ugoucmo  da  Cicilia  fu  chiamalo  imperatore  da  l 
rea  II, cefi, ,V tu,  'treriament.  hauea  [atto  deuejfi  configmre  qualche  ,r,o»fo,cnde  patta  da  Im 
tra  coloro, che  per  art.  di  pace  « di  battaglia  fama  ottennero  , gmflanetue  locarfi:  Ma  Ulum'J* 
lo'nrrono  ofcJo  inlui  Ogrualno/]tlendore;ancor  à, e [offe  chunffimo.  In  Cvi  ,nrlqmle 6 mas  Ira 
ciliare  emanile  fio  quant  i F R v TT  l perfilofo/ic,  & alt, [entiment,^  quanti  fio*  I per  li  ornarne n 
dd  db  ehaF.l  olisti  * Jaq» Lecerne  Marco  Tullio 
tnuiofi  parlare  Qy  4 et  l Virg.  Tul.fou.  Gl  ioC  C hi  ^lunu  de  La  lingua  noflralattna.  pttctocho 
„ morirà  no  la  u!t  lo  filile  tmoneiuerfi,.  Cabro».  U profi, come  coloro, che ■ ^maiiol-liomadlu 
ftrano.Vopo  Tul.uemua  Dcmofiheu.  Mihenefi^  prmcp.de  Greci orato.,:, IquJ.  e F v ORI  di 
(ber  aura  ima,  del  pi  imo  luoto,  ,t  quale,  rafue  tra  li  orato.,  ,SeM.T  ni.  non  gliele  haueff,  tolto  , 
Titubi  contento  Ifecidi  honorifiqm.lt  nefeloquemta  hauea  dopo  MTalchenon  affi  t marebbc.no 
iGrlc,e  benjte  O,. me, limo  il  taceffifur  lo  Mede  a amadere  quando  a bufolo  diede  tre  eccelle»,,,, 
thè  m Tracie  Urea M fi, nt Ameni tfionrouo tardare d,  Demofihlacop-a  dt  Vla.t  la  piacene 
di  ifocrate.Vn  Gran  [olgor  parta, u„o  difuoco  per  lo  fUgno.c'hauea ,d, non  efiur  primole  fm  to- 
no per  quel  (Ih  figue,che  l'ardore  de  f eloquenti*  m lu,  penalmente  fi  difft  folgorare  ■ perciocht 
paZLqlLlo  , L mclta  ucLmenun. [Igor  are  f.  de, io  e .ornare  £ > c H IK  E 
re  dopo  Qanoflh.il  primo  de  Cren, benché  altri 

d,re-&  U fuo  tefìimomo  affai  fiadegno  difedajereffert  flato  nemico  d,  Dmoflh.chelpoie  [enti 
Te, quando  panie  va.  roto  di  nano,  [nono  prefio  al  fuo  Tyouofiiandomlametafora^lfègorcuch, 
Mundt  e balenando  fifa  fintiTt.conaofia  che  accujando  Efclune,  a rgiphon,  e}Demofib.  il  difefe  tal 
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mtnte.thenefufuperiore;  onde  <dtfnmd»  fe  n’andò  a f{hoih:  ome  a preghi  del  popoli  quella  ertiti* 
me  1 li  Demtfibene^er  loquele  era  fitte  turno, recitando  cen  multi  meranigtia  di  tutti  gli  Auditori, 
non  poti  iacere,che  non  dtcefie,Hor<he^i  oditohatteHe^quando  egli  Fleffi  laitceua. 


lo  non  f offro  per  ordine  ridire , 

Quejlo, 0 quel  doue  mi  uedtffr,  0 quando : 
E qual  innanzi  andar , e qualfrgmrc. 
Che  cofe  innumerabili penfando , 

E mirando  la  turba  tate  e tanta , 
L’occhio  il penfier  m andana  dijuiando. 
ridi  Solon,di  cui  fit  l'ut  il  pianta  : 

Che  s'è  mal  culla, mal  frutto  produce; 
Conglialtri  fri, di  cui  Grecia  fi  uanta. 
Qui  uid'  io  no  lira  gente  hauer  per  duce 
yarrone.il  ter^p  gran  lume  Romano  ; 
Che  quanto’ l miro  piu,  tanto  piu  luce  ; * 
Crifpo  S allusilo  e frco  a mano  a mano 
Vno  che  gli  hebbe  inuidìa,e  uideC torto; 
Ciò  ìl gran  Tito  Liuio  Tadoano . 
Mentr'iombraua  fubitohebbifcorto 
Qtiel  Tlbùo  yeronefefuo  uicino 
*4  fcriuer  molto, à morir  poco  acorto . 


lleniofi  il  Pietà  ifcuraro 
che  di  epe*  limarti  noi» 
uada  cori per  órdine  i fa 
mefi  ti: errati  aulì  era 
c ia filino  fine  mrn  de- 
gna di  linde  narrando , com’ha  fatte  in 
fin  à qui  prtuime  dicendo  ch'egli  nò  P»> 
per  erdne  ricontare  dotte,  e quando  fi  me 
drfjr  quefte.e  quelle, e quale  innari  an- 
dare.e  qual  fieguirt  nel  pregio  de  la fama: 

Ch  B perette  penfando  cefi  innumerabili 
de  li  Fluii , e de  l’ingegni  loro  ,e  de  libri 
Jcritti,e  de  le fèmenrle  dette, onde  giudi- 
tarpettfie  citi  meritami  piu,  e meno  éi 
laude , e mirandi  la  turba  de  letterati 
Ta  L H , quanto  ala  qualità  de  le  per- 
fine , e T anta  per  lamotthuiine 
quafi  infinita,!  occhio  nel  mirare  gli  an- 
dana di  fidandoli Vitti  VE  no, ti dtfatr- 
fidela  mente  del  penfier  cofe  innumtra- 
bdt.  Ma  rie  aminaàdo  a narrare  dice fra 
quella  turbahauere  ut  iuta  Coloni; 
ètri  quale  parlammo  nel  Sonet.  Se  col  eie 
co  difir,  Di  cui  fit  Culti  pianta  de  la  leg- 
gr.percit  che  egli  diede  Aleggiagli  ^1thenefì,e  fitun  de  fetttfitpiemiiC  H E .Ltqutl  pianta  l'èmal  cui 
ta^roduce  mal  frutto  fi  come  produce  il  buono, effendi  ben  culla-, eonciofiache  le  leggifvno  utiliffi- 
me, pur  che  fi  feruta  o^r  pan  o bene  iiueje,ma  tfitndo  mal  fieruate,ne  bene  interpretale  ^tpport  ano  grj 
danno;ilcheamtuoicn4»  Urne  definii  Salone fitìea  dire  la  legge  efier  telaet fregna,  du  ritenendo  te 
tifi  deboli  elee  tea fiafiia  andare  le  gratti  e fini:  Co  GlIAltri  Sei  faptetui,de  quali  Grecia  fi  uan- 
ta  e gloria.  I Uro  nomi  fimo  qutfìi,  Thalete  Mlefio,Chilone  LacedtmoniofPtUaco  MttUeneo,  B'ante 
Prjaneo^ClfobuU  Lidio, Terianlro  Corintltionquah  furono  in  una  etate  con  non  unito  dtfaguagHtn 
gJUU  tempo.  uide  egli  noflra gente  latina  hauer  Vi  r Dv  O e de  la  lingua  M.  Patrone  f(o» 
ntanosptr.ia  che  primo  di  tutti fcrifie  de  U lingua  latina,  elquale  e UT  ir  Z.O  gran  lume  de  la  Ro- 
mana lingua, perche  il  primo  fu  Marco  T ulho.il  fecondo  Virgilio  per  quel  che  T ull io  iflejji  ne  giudi 
co, olendo  recitare  alcuni  uerfi  di  lui  pieno  di  merauiglia  diffie.  Magna  /p et  altera  Roma,  come  (è  gl  i 
fife  la  prima  t Vjtgibo  la  feconda^?  tirarlo  lume  fu  M.  Verrine  per  tante  afe , tho  egli  finfii  là-  C 
linamente, onde  fi  dt(fe  licFhffintnt  undécunque  Par  re,  Ci  Romamrum  dofhffmut;  CHE  ; il  quale 
fatuo  putiate  ne  la  dottrina, quanto  più  egli  il  mira, fi furono  Copre  fi  e piene  d'ogni fiìentia . Vide 
poi  co  1 3 fu  SalluFho  nobltiffimo  cnaMno  f\omano,t  tra  latini  nefhi  flirta  pruno:  & mano  a ma 
HO  con  lui  uidr  il  gran  Tito  buio  VadoutLo;chrgh  H ebbe  I màdia,  perche  da  muidia  muffi  fi  die - 
de  à fcriuer  l’hifiorie  de  le  cofe  Romane  da  domalo  in  fin  à ctfinrg  augurio  m ex/,  libri  emulando 
Salutilo!  Il  cui  dire  ardente  e predo  con  diuerfe  mnutifi  fìuiia  confegmre  fi  come  Seneca  e Quia 
libano  c infignana;e  Vi  t>  t'ltorto,e  lo  mirò  con  occhio  iniquo  & muidìofi>,non  pofjrndolo  aitatila - 
fe.o  agguagliare  almeno;  onero  uide  il  torto  e quel  ch'èfher  di  ragione , fluitando  per  inuidia  di  * 
frettiate  le  prime  lode  di  Ut.  onde  SenecaJ  iuittr  tam  iniquus  S al/m  f ho  fuit.ui  ha»  ipfit M fintemi  ioni 
f?  tati  quarti  tratijlasa,&  airruptam  dami  lranifiruntur,obqceret  SaUuflio:nechoc  amore  Incidi 

c - - -i  ji} 
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lTdjt  T ******  afe  Sal/ufl mutuino  fi  intra 

Tuad,deHmceretur,Lauda  Seneca  p,u  Saluto,  chr  Tuadule  ne  UU,uhi*Uuc,ndo  unaEZt. 
tu  drua Fmj  , tal, re, ma  pmbnuemen,.  dal  Kquiano,ch,  dal  Greco.taquaU ì, IfrfnJdL  fin, 
“**  diruta.  Mi  «tufi  cerne  q Malfa  tra  Greci  Tucil.de , .ale  ,ra  la, irli  Saluto,  cofiqSfi, 
tra  quell,  Hrrodoiyalee  traqueto  Tuo  liuio. Mitre  egHmiraua,fub„ohebbe  ScoJoZjd, 

f2  cltUTsTt\  '""'V'  «* yrrcheraltroVl imo,  dedale  fu  e#  jio'mLmo, 

2 fTucf  *,Vl/  "O1"*"”" , Unendo  egli  con  ionia  dlllLna ferii,,  quel' a diunl 
fra  de  l hifjona  natura.  e, dira  deferte  ,n  grammatica  & in  h, fiorii  eof,  af!a,dj,e  di  LudSl 
SMo  g I r poco  accqrto.fercln  (landa  co  tarmata  a Mifaer  uertrendo  da!  monti. 


IMS  0 


ToìuìdilgranT  latonico  Tlotino. 

Che  credendofi  m olio  uiuer  fillio 
Trrumo  fu  dal  fio  fiero  diflino  , 
llqualfeco  uenia  dal  matern’aluo  » 

£ poro  proiudentia  tui  non  ualfi_j, 

Voi  Craflìf,  Antonio,  Efortenfio,  Galla,  e 
ConV  ollion  che  n tal  fuperbia  filfe,  (Caluo 
Che  coirà  qutld^Arpino  armar  le  lingue, 
E i duo  cercando  fame  indegne  efalfc_j. 


Td e pOÌPlOT IVO  fio- 
f,f,  , che  tCttncfcultart 
nacque  in  Me  fi  andai* 
d’BgitttiGt AM  Vi  alo- 
tome, , per  rfjrrt  Flato 
mollo  minatore  de  la  dottrina  diviato- 
nrt  il  qual,  facondo  ulta  folti  aria  in  uilla, 
« credendoli  in  quell'olio  uiuer  Salvo 


ìtndofi  in  quell' Olio  uiuer  Salvo 
data  pelle,  o,com' altri  dicono, da  la  tua 
infermiti!  e Previsto  ,preuenuto  , t 
fura  giunto  innanzi  de  la  fin,  openionrfu 
■ * ■ t dalfùoftiroD  e stI.no  data  morte  cht 

dtfopra  oHeradefhtiatiilqual  dètonofice  uenia  Dal  A/atIRNO  atlu,,dathrfu  concepite  n ri 
tumrr  materno , edaelie  ne  Henne- fuori  nafendo  perche  l'uno  e filtro  tempo  dicono  i Mathema- 
tici  de  iter  fi guardare  : bruche  piu  il  dì che  li  nafte  .-onde  il  Torta  alt  roue  Sua  uentura  ha  ciaf  un 
dal  diche  nafte-, e pero  non  Mal  fi  preludenti.,  fluliindrf!  egli  col  uiuer  tranquillo  [campare  daìa'n- 
f imiti,  cht  contri  M del  nofiro  operar  non  naie  in  quello  pero.-cht  non  pende  dal  nofho  arbitrio, 
ejual  e il  morire, che  noni  in  nofiro  pelerete  non  uogtiamo  noi  Fleffi  occiderfi.Toi  Cu  AS  S o & al  H 
TONIO  fommt  oratori  ne  tipi  di  Mano  Ho  R T E N 1 1 0 eccellente  oratorenel  ftotliffìmo fecole  eli  Mi 
7 ni.  r dopo  Itti  primo  di  tutti  glialiri,  Gal»  A c hiariffìmo  ora,  trrene  tempi  di  Catone,  e Ca  Lvo,ilqu4 
lene  l'età  di  7 id. comincio  a fiorire  ne  r,nenre;&  tmutnxi  tipo  mori,  cefi  Esimio  Po  //ione  affò 
Alar»  per  fe,m»piu  per  Carnicina  di  C ejare . Uigufhflquale  Saut  ,.fcefe  egiwife  in  Tal  fuper 
ha, in  qual 'era  afcefo  Caluo, (he  £ r , effiduo  armarono  le  lingue  cètra  Cicerone, che fu  tCyfrpmo  cer 
tandogli  mfama  indegna  di  lui.r falfa;perehel'accnfauano  per  inuidia  dicendo  il  parlare  diluì  tffi 
refenda  nerue, finte  / òbi,eftnia fr%a:itcht  (ì  può  leggeteti  ri  dialogo, che  ne  fcrijfe  Cornelio  Tacito, 


Tucidide  uid’io  , che  ben  diflinguc 
I tempi,  ti  luoghi, e loro  opre  leggiadre, 

£ diche  [angue  qual  campo  s impingue . 
Hcrodotto  di  Greca  h/flona  padre 
Fidi,  e dipinto  il  nobil geometra 
Dì  triangoli,tondi;e forme  quadre > 

E quefche'n  uer  di  nqi  diuenne  pura , 
Torfirio,cbe  d ucuti  filogifmi 
Empie  la  dialetto}  faretra,  " . 

4-  s.A 


INCIDICI  cittadino 
Athcnrfentl [ho  Fide  tré 
Greci  buine  il  primo  lui 
go  ; fi  riffe  egli  la  guerrA 
Velopemiefaca,  c'hebbt-i 
togli  jithentfi co  i lacedemoni  e ci  quei 
daì'Ptloponnefo , comincilo  da  i lipidi 
Yrricte , quando  Tucidide  iffefh  fio  hi 
tJJ!lio,ne  lacuale  hi  fiorii  egli  ben  di  Fini 
gue  cioè  diflmiamrnre  dcjcrme  l'opro 
legiairt  ,ei fiuti  gloriai  di  ciafeuno  , m 

yU 


DE  n Jt  Por  M 
Tacendo  cantra' l nero  arme  i foftfmr: 

E quel  di  C oo,  che  fe  uia  miglior  (opra. 
Se  ben  iute  fi  fofjcrgli  afori  fini , 

Apollo,  & Efulapìogli  fon  [opra 

Chiuf,  eh' a pena  il  uifo  gli  comprende  ; 

S i par  che  i nomi  il  tempo  timi,  e copra  j 
Vn  diTergamo  iljcgue,  e da  luipende 
L'arte gua  fila fra  noi,  albor  non  vile , 

Ma  breue  e ofeura,  ei  la  dichiara,  e fiìiie. 
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i quel  tempo , & in  qual fi topo  firmo  , E Di 
C HI  (Àngue,  Di  quella  , ot  li  quella  parte 
qual  tempo  S‘l  MPI NGVE>  t'ingrafic  , E 
certo  f Greci' non  bornio  fin  turo  H Borico 
di  lui.  Vide  Ut  rodoto di notione  tiilin 
gua  Ionio, di  Greca  HiBoriaVhOR  E , pri- 
mo Scrittore  dimoila  eccellenti! -,  ìlquale  co- 
mincili a feri  nere  da  la  prima  origine  de  la  di 
fior  dia  de  t Europa  coll'afa  e de  Greci  co  i 
Barbari  dt  locante  infin  a la  guerra  di  Set fe 
è vide  U nobil  Geometra,  Euclide,  Me- 
garefe,D tot  modi  triangoli * di  figure  ti 
de, e di  forme  quadre , che  benché  fiffe  dotùfihno  Tilofifo  ncniimenom  Geometria  fufingulare  ; E 
l^y  B i Voi firio  rdtf  io,  pmldai  ottico, che  slriBoteheone  tempi  di  Con  fiamme  Imperatore ; Chi» 
ile/uale  contea  noi  Chrifiiam  diutnne  Vi  i tra,  battendo  indurato  &e  Binato  il  cuore  a bulinare 
la  Chrifliana  religione,  e O'acvt  i Sillogi  fini, e/Jendc  buon  dialettico, cioè  di  pungenti  e follili  argo- 
mrmi  empie  la  dialettica  fa  re  ti  a,  lafua  diffiutaticne , per  hauer  dntoacuti  Sillogifini  aguifa 
di  Inette, che  uerfii  di  noi  tiraua  facendo  i Sor  i s m i , argomenti  fallaci  arme  conira  il  nero  de  la  iw- 
tìra  7 heologìa,  dinotando  che  gli  argomenti  di  lui  non  erano  Sillogi  fini  dime  firat  ini , ne  probabili » 
dir  per  rumi  fienale  lì  direno  dialewci,mafofiBiaye  pieni  <t inganno, & quel  da  tifila  di  Coo,Hip- 
pucraorftglm  d'.AfcUpio  intendendo,  ìlquale  fu  il  primo, che  la  medicina  per  lungo  tempo  doppo  ìficu- 
lavio  firma  deflo  in  luce -A  la  ndufie  in  tegole,  nonhauendotme  altra  notine  infin  albore,  che  per 
gli  eficrmemi.C  H t, ìlquale  fi  C opra  affai  Miglior  de  Vepre  di  Porfirio,  fi  benfiffer  mi  e fi  gli  MtO- 
SISMI  ferini  daini  cioè  le  brem  fini  enne  de  la  medicina , perche  l Medici  non  mttndendali  bene 

finn  occidmo^he  non  ne  fonano:  jtpollo  figlio  di  Gioue  e di  lotona,benche  furono  altri  del  medefimo 
nome  drfseviAPI  o figlio  £ji pollo, che  perla  medicina  meritarono  efjer fatti  Dei  da  li  antichi, gli 
fin  [opra,  perche  furono  affai  innanzi  a lui,  f H I vi  I d'ofcura  finn, che  piu  per  fauo'a, che  per  hiflo 
ria  fi  n ha  nottua,  fi  che  a pena  la  riRa  gli  comprende, mu  hauendojtne  firma  e mamfrfla  entrerà: 
Si  Pa  r, tanto  par  che  l tempo  è l'antitjuita  L I m I , confimi, e copra, & ofiitri  i nomi  e la  fama  : Vtt 
®*  VtRGA  M o ncbilifnma  citta  d si  fi  a ne  loquele  regna  sditalo  amico  de  Romani , intendendo  G* 
lena,  Ìlquale  fiori  ne  tempi  demonio  Vtojl  Jegvej  fegue  Hifpocrne,  e da  lui  pende  torte  de  Irta 
Mediana, onde  è chiamato  principe  de' Medici,  GvA  s x a franti  per  tignoramia,e  per  la  poca  dUi- 
gentia  de  Medici ,r  per  lafalfa  opinione  del  eulgo.che  la  medicina  non  fio  per  dottrina , ma  per  efie 


V 


Galeno  •UuBrata  & iflcfa .egli la  Dichiara  t Rende  efiontndole  cofe  d'Hwpocrate,  eferiuen* 
doni  per  fi  moli  copre  dottijnmt^i.  , .V, 


Vidi  Unafarco  intrepido  e Mirile  t 
ESenocratepiufaldod'unfaffò}  ‘ 
Che' nuda  forila  iluolfead  atto  uilr. 
Vidi  Archimede  far  colui fo  baffi), 

£ Democrito  andar  tutto ptnfofo 
Ter  fuo  uoler  di  lume  e d oro  caffo , 
Vid’Hippia  il  uecchiarel;  che  già  fu  ojo 
Dir,  i fo  tutto,  t poi  di  nulla  certo  } 
Ma  d’ ogni  lofi  ^trcbeflao  dubbio  fo . 


' s A t c H o Tilofifofu  <funa 
città  Greca  di  Thricia  chia- 
mata sibdera  ne  tempi  del 
grande, silefiandro.  Intre- 
pido f r:riu  , per  effere  Rato  Uberei 
di  lingua,  e coBamifnma  d'animo  laqual 
libertà  colla  medrfima  cefi  ancia  egli  ri- 
tenne infin  a la  morta , eu  perche  7 '{ict- 
creonte  Tiranno  di  Cipri  con  . molti  e gra- 
ni tormenti  il  fiterffe  morire  , gliele  poti 
mai  terre  ,cb tome  fio  coni  arranco  iti  De-  . 

merito  , 


DEL  T K.to  7^r  6 

mtm'te,  cefi  fu  de  la  fitta  di  lui,  i Se  NO  C » A T « Tilofofo  , dentale  fu  da  Chilcedonia,  r difcepblo  (fi 
Fi  alone,  r fòccefiore  nelMcilcmu  ,tdi  tua»  cmintntu  ; eh  benché  fi»  unite  fbfle  temalo  a U- 
fiarla,ncn  fero  mai  forti  altruisti  d' Immuto  appetito  il  uìlji  ad  atto  olle  ;1  di  tanta  granitati  e di 
tanta  fede, cht  a lui  fola  {li  Mthenrfi  rem  ra  l'autorità  de  le  leggi  penmfiro  dar  teffim  orno  ferrzaght- 
rare.Vtv  SALDOch'uu/àflo,alludédoÀfbiFlona,thi Frme-ma  famofiffima  puttana , battendola 
promeflo  molti  e ricchi  duoiti  alcuni  game  nidi -4  thena,fe  ym-.euaU  commettila  di  Semeroit,poiche 
prepaio  ottenedalui  albergo  f molte  dance  piene  di  lafcutia,cbt  gli  face  flit,  nò  lo  poti  mai  muouere  i 
onde  a coloro,che  ne  La  Smandxuam,riff>ofe  ìtauergiaciuto  non  con  un  buoni, ma  té  rn  Caffi.  Ma  po- 
rta-A\  ancora  da  difctpoli  nel  letto  {.«IDE  non  men  lafcitta  ne  men  bella  meretrice  di  Frine,poi<h'e- 
tftjent  finti  muouere,  Fi  letto  torlo*  col fuoco  ffievfe  il furore  de  le  parti  fu  e gemtaliMrchtmcde  ni- 
bili/fimo  Geometra,  ilquale  fu  da  Siracofa  di  Stólta;  Vide  Piar  col  mfo  Basso;  peri  io  c he  quando 
fh  Stracofa  prefa  da  Romani  andando  i follati,  contiti  lorocofìume  /fogliando  0- occidendo  i miferi 
anodini,  e uenendom  alcuni  ht  cafa  d'Mrcbimede  U trottarono]!  interno  a fare  ne  la  pòluert  figure 
ttutbematice, che  dimandatoci»  egli foflt  : nonrìffiofi  altro, fe  non,  debnonmi  guatiate  quello  cer 
duo;  De  laqttal  riffoFla  ntofjt  ad  ira  i faldati  credendo  fme  tfler  peraueneura  beffali  Coctifero  j la  età 
morte  molto  diff  tacque  a M.  Marcello,  battendo  egli  comntandato  che  Archimede  fatuo  fi  lafdafit  . 
E Democrioo  Mblerua,  Filofofo  (iugulare*  dal  principe  de  la  Filofofit  Zaffatele  forno  tutti  gli  al- 
tri ne  le  cofe  naturali  commendato,  V tde  andar  tutto  Venfofo,  efirndofi  dato  del  lutto  a la  contempla 
Itone, & a refligart  i fecreti  de  la  natura,  Fin  Sva  uotere  caffo  e pròto  di  lume,  e d'oro,  perciò  che 


tjiendo  il  padrtdilui  lauto  riico , che  pot  et  nutrirei"  efferato  di  Scrfe, poi  che  la  roba  urtine  in  fuo 
fdete  prendendone  poco  per  fili  enerfila  u!ta,tmto  [ altro  ne  diede  a la  patria;  concitata  che-agli  Hi 
matta  lapouertate  ejjirpiu  dtffofla  al  f dofofart&al  uitur  tranqwllamtnte;& perche  tornente  ni 


fife  daìauttladifuiata, ficeco,  opernon  uedrre  i Uittofi  con  profferitale  dola  fortuna  e fluitati-  o 
per  diuadere  lama  ali J guardi  lafcitti  de  le  Dinega  quali  appena  polca  difendrrfi  Vide  Hip  pia  EL 
oratore  tcccUteitr^lrecthiarrl, perche  yifie  lungo  tempo;  il  quale  già  fuOso , bebbe  ardire, dirg 
ch'egli  fapea  tutto  perciò  che  nei  Theatn,t'ofltiua  ariffionden  à età  che  gli  fi  dimani  affé  m qualun 
opta  materia  ;leggeft  altroue  di Finitamente  , E' IV rechi  arri  intendendo  Gorgia  lumino  chtarifftmo 
oratore, il  quale  uifft  1 07. anni,  e fu  egli  ahrr.fi  Ofo  dire, cita  japea  tutto  : & offrir/ nel  panatmaico  a 
rifondere  indo  che  gli  ftfie  dimandalo  Epoi  -Archeftlao  Filanto  eccellente  Filofifb  ^ endemico  , 0 
oioquentifltmo  di  1{y  LIA  certo,  ma  t fogni  cofa  dubbtofo  ; perche  la  ftta  frt  t a era  di  nulla  a fermare  , 
ma  di  dire,  io  ptnfo  che fio  cefi  ;ì  cefi  non  baite  a per  inamucnùont  cangiare  oprinone  , e folcita  argo- 
mentare nel' una  e ne  l altra parte-i. 


*-  » ... 

Vidi  in [noi  ietti  Her adito  coperto , » * 

E Diogene  Cinico  in  fuoi  fatti 

biffai  piu,  che  non  uuol  vergogna  aperto  > 

E quel,  che  lieto  i fuoi  campi  disfatti 
Fide  e deferti  d'altra  merce  carco , 
Credendo  bauerne  inuidiofi  patti. 

J v' era  il  curiofo  Dicearco , 

Et  in  fuoi  magiikr:  affai  difpari 
Quintiliano, e Seneca,  cTlutarco . 


Eraclito  M perno  Tilofofo 
nobili  (fimo , ma  fi  coperto  nel 
fuotùrt,  che  da  Greci  e chia- 
mato excr/ieV  cioè  ojcuro. 
DloatKt  Fiiofifa  daShttpe , Jtfctpolo  de 
Mntifihene  de  la  fetta  de  Cimò, dot  carmi  f 
la  loro  impudcntia,  0 piu  lofio  p lo  1 frenato 
morder  die lalmguambidfmare alimiiqua- 
li fatamele approuàio quoto bifogna  alano, 
tura,  tulio  l'altro  fpregtauano ; come  tutti  li 
ornameli  de  [ arte &i  piaceri  ile  lo  appetito 


dannatane,  co/ì nifi urrvognauòno  di  dire, 
de  di  fiere  apertamite, quanto  a la  naturale  operatane  fi  ne  richiede  nude  egli  in  fuoi  fatti  fu  affo  pi» 
aperto /he  nomanti'  I EGQGU  k,a!ludendo  a le  parole, d‘ al  ugu  flirto  nel  14.  de  Cimiate  Da  con- 
tro humanà  yencundiam  immundà  impudememj;  fai  am  priferebatit.l’icii  lami  pudor  naturali! 
opinioni  humt  errori » E Qg  t L in:i  dòdo  -4  nifi  agora  Ctrgomenìo  difctpolo  cC  annaffimene, & appreg 
gioie  F.lofift  net  tipi  di  fmr/ff  H 1 ,itquale  tfiendo  rrcthtfibno  diede  a parenti  gran  parte  de  le  firn 
fofitffiom,  0 [altro lafcto  infuri  ha  Hendopofh  tutti  ifuot  pifieri  mfUofifare ; indi  ioni  D'a  lt  sa 
t ■ ,t  mera, 
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mtrcr,  1 Salerà  ricchegga  che  di  roba  tornando  alla  patria  Urto  mi da  i funi  rampi  Di  it  atti, t de- 
ferti perche  bujmato  1 thauere  abbandonato  le  [ite poficjjìoni  difftfion  farei  io  faluo,fe  tjuefle  nofof- 
fero  dir  fatte  fRtDtN  DO  batterne , credendo  battere  di  quelle  fttc  ricche  pofleffioni  unti  dio/i  patti, 
cioè  innuba  <*r  odio,perrioche  i ricchi  per  la  roba  fono  inut  diati  & odiati;  onero  allo’ncontro  credendo 
de  tahramerce,cioeda  la  filo  fi  fiat  [fere  mutilato,  per  lo  gran  pregio  che  [ber ama arquiriame , per- 
che la'nuidiafiguela  Minute  e la  gloria:  lui  erodi  curtefo  e diligente  filofifo  Dicearcho  , delquale  fa 
menticne  M.  Tullio  nel  primo  de  le  Thufculane  alcuni  ; [orrendo  , per  non  dire  gu.ifl  ondo  iluerfi, 
leggono  Chiarello  oratore, ne  Whi  fioria  cmriofojbenche  mendace  lì  come  CU.  Quintiliano  affermano  , 
&in  funi  magifleri , e neli'opre  loro  affai  Sfpari;  e ducer ft  Quintiliano  Spaginalo  per  effere  flato 
oratore  & battere  infestato  Retorica,  Seneca  Spaglinolo  da  Corduba,  ptr  battere  ferino  il  pm 
in  filofifia  morale , ancor  che  or  alieni  Jhalogi,Ffi  fiele,  e poemi , e dico  fe  naturali  quali  qualche  copi 
[crinejjè,  e Vhttarcbo  eberonee  Greco, per  tjjcre  flato  filofifo  & hirionco . 


lo  iti  poi  all  quanti,  i Diai  et - 
tiri  mttttr fornente  frr.ra  no., 
more  alcuno  intendendo , iqua 
li,  fi  come  i uenti  auuerjì  con- 
trariando turbano  i mari,  cefi efft coni  enden 
do  hanno  turbato  i pulimenti  de  le  fritture , 
& i ragionamenti  con  argomenti  contrari,  0 
con  intelletti  V AGHI  1 f con  uago  errore,  0 


ridilli  alqumtiic'han  turbati  i mari 
Con  uenti-aduerfi  & intelletti  uaghi 
Tfon  perfapcr  ma  per  contender  chiari  » 
r etar  come  Leoni;  e come  Draghi 

Con  le  code  auuinchiarfi;  hor  che  è quefto: 

Ch'ognii  del  fuo  faper  par  che  s'appaghi  ? 

yago  difeorfo  d'mteUettoo  pur  con  maghi,  cioè  belli,  & arguti  mtendimenii,benche  fdlad,Cbixri]fé 
mòfi  e noti  Ty'ps-  per  [opere, non  perche  bauefien  fcimtia,periioche  la  dialettica  fi  Sjfinifct  ejfere  noto 
fdenti.t,ma  Miao  modo  di  fapere;  MaV  l R contender  ma  per  bauere  atntefo  dipanando  fr  R T A R ar- 
gomentando contendere  come /'urtano fieramente  i ìeoni  :£  Colli  Code  -Atuunchixrfi  , eco 
gli  argomenti  in  uoluerficom e l’auumcbiano  e t'auolgano  i draghi , onde  ragiontuolmente  dimanda *. 
bar  che  è querio,  che  ctafiuno  par  che  S’ A PPAGHI  1 acqueti  e fi  contenti  del fuo  [òpere , contentan- 
doli del  contender  toro  cofi  q merli , come  gli  altri  del  nero  piperò  : llcbe  apertamente  dinotò  Marti*, 
le  Unendo,  Qui  uelit  mgenio  cedere  rami  erti,  cioè  ninno  . . 

Cameade  uidi  in  fuoi  /ludi  fi  de/lo  ; 

Che  parlandogli,  il  nero  c'ifalfo  à pena 
Si  difeemea:  coftnel  dhr fu  prtfio 
La  lunga  vita,  e la  fua  larga  uena 
D'ingegno  pofe  in  accordar  te  parti  ; 

Che’l  furor  literato  à guerra  mena  : 

T^e'l poteo  far ; che  come  crtbber  l'arti , 

Crebbe  lanuidia,  e col  fapere  infume 
Tfc  cuori  enfiati  i fuoi  ueneni /parti  : 


-'SrnBADK  ebrenefe  filofifo 
dimolto  noniena  lanoua  Kca- 
demia  t^truTtlao  fiorine  tifi 
di  M.Catvne  tl  primo,  pdochei 
fi  1*. SS*  c^r  ' trmp>  «gfc  * Diogene  Sui. 

eoe  Crttolao  peripatetico  -vennero  incorna 
dagli  stihenefi  perncgotiopubliec  mandati., 
Si  Derio, fi pronto  c dentro  ne  i fuoi  Finii,  e 
nel  dtffutare,  che, come  dice  il  ToeJmitando. 
fnfth.o  nel  decimo  quarto  de  prepar ativnt 
euangebea, parlando  egli, appena/! difeerne- 
ua  il  -vero,  ir  il  fai  fi:  che  tale  ilfaceapare- 
re, qual  egli  uoleua, tanto  fu  preflo  e uelocenel  dire.  La  lunga  vita,  perche  vifie  come  ferirne  i'alerio , 
Mofi imo  nomante  anni ;E  la  SrAlonga  vma  e d’ingegno,  elacepicfà  fua  eloqumtia  pofe  in  accordar 
le  partile  marie  e Sf retiti  fette  de  Filofifi  Veripatetici,  iHat  onici.  Staio,  Epicurei , & altri  nomi, 
tequah  mena  a guerra  il  Furor  I iterato, contendendo firaloro  condéuerfe  opinioni. farlo  petè^ia- 
fiuna  fitta  firmando  e Sfendendo  P opinione  del fu  0 prtmoauthere,tome  fanno  hcggi  li  Scott  rii , & L 
Thomifli;  Jn  ammali, & i reali;  perche  come  crebbero  tot  ni, le  marie  dottrine , con  quelle  crebbe 
la  nuiSa  de  Cuna  fetta  uer fide  ta>tra,nrti  de  Pm  Filofifi  cantra  Poltro,  e col  [opere  infieme  creb- 
bero ne  teucri  infiati  per  la  fuperbia  de  la  dottrinai  /'«levi  [parti,  gli  oS  diffufi,  Syoi  ,che 
nafeono  deuinuidia,  0 dal  fapere,  P uno  per  lo  fapere  oSando  Poltro . 

Epicuro 
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Contra’lbuonfire,  che  rhumana freme 
*Al?ò ponendo  Cantina  immortale 
S'armò  Epicuro;  onde  firn  fama  geme  : 

_ Ardito  à dir,  ch'ella  non  [offe  tale  ; 

Coft  allume  fu  famofo  e lippo 
Con  la  brigata  alfuo  maeflro  e quale  } 

Di  Metrodoro parlo,  e cf  ^ iriflippo  : 

Voi  con  gran  fubb'to,  econmirabilfufo 
Fidi  tela  fottìi  ttffer  chrifippo . 

De  gli  fidici' l padre  algato  in [ufo , 

Ter  far  chiaro  fuo  dir,  uidi  Zenone 
Moflrar  la  palma  apertaci  pugno  chiufo j 
E per  fermar  fua  bella  int  catione , 

Lafua  tela  gentil  teffer  Cleante  ; 4 
Che  tira  al  uer  la  vaga  openione . 

Qui  lafcio;  e piu  di  lor  non  d co  auante . 
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sicuro  Mtheniefr  figlio  <U TyV* 
de,  ilquale  diede  erigine  dia 
fan  fati  da  lui  Minuti  Epif 
cura,  ffndiandcfi  iuno  firare 
che  t'animi  humana  pi  mirale , termo  di 
fittili  arguitemi  centrai  Erari  Si  H s,  con 
tra  il  buon  mie  fero, intendendo  Fereciit  Si- 
ro Fi  lofi f ,ft  intendiamo  ilprimo,<he  ponen- 
do l'animi  effert  immortale  di’ti  l'hnmana  * 
/perinei  à /ferire  riti  /empitemi  ; onde  al 
inni  leggono  centra  il  bnon  Siro,  o Violone  , 

Sf  riguardarne  ilfccciUe»tia,& ali' h Auto- 
rità del  Filo/fò  ir  à quel  che  fi  jcriue,  che 
j ferialmente  riprouaua  le  Viatori,  che  opi- 
nimi ■ onde  per  tfiert  flato  ardito  à dire , 
che  C. mima  non fafte  Tale,  quale  haurs 
detto  Fereeide,oVtatiue,  fila  fama  Gl  me, 
lingue plo[biafmo,cheu'haacquiflato  : top  \ 
fu  al  lume  deli  uerità  edile  ragioni  del  bui 
Sire  Famofo  in  mala  parte  al  modo  Latino  , 
cioi'pirno  et  infamia;  ourro  famofo  al  lume,/ 
haurrfi  acqui  fiate  fami  di/f  alando  contra  il  rtro;  e Lippo;  e di  britue  & egra  tafla,  an% i veto  non 
difcerner.do  liueriiì.Cot  Le  brigata  e arnia  fetta  equalt  al  fuo  maefìro  Epicuro , cioè  Metro- 
DO  *0  if Epicuro  di  pepilo, e gli  altri  dicr  beato  è chi  nm  nafee:  dche  p [crine  nt  le  fauolehauer  detto 
Sileno  ì Mida:&  il  coflume  di  quella  fetta, & Mrifiipp»  Cirene  fr  an  litote  di  Socrate;  ilquaJep  co- 
me fu  prima  tt  Epicuro, cop  prima  pofe  nel  piacere  il  fummo  bene:»  la  fetta  di  lui  fi  uomo  Cirenaica.  Ma 
dtporda  da  lui  in  alcune  colè  Epicuro  .maffimaenent e ,fecrei  liamo  à coloro  iquali  dicono  lui  e/tre  fia- 
to d'ottimi  co  fiumi,  e di  uirtme  ornato  & il forami  bene  haner  porlo  net  piacere, e ne  la  tranquilliti 
de  la  mente, e certo  il  noflro  fine  non  è olir  o,che'l  pacifico  flato  de  la  ctleRe  tata, ir  il  gioire  de  la  di. 
ulna  luce,  dicefi  Epicuro  Maeflro  di  quella  brigatac'liebbepmUe  openione  de  la  felicita  pofianelpùt 
cere  per  effeme  il  piu  famofo;  VoiCH  R 1 1 IPPO  diTarfo  filofifo  Stoico  auditore  di  Zenone  e , 
di  Cleamhe  Vide  Con  Gran  Subbio  t con  mirabil  fujb  teffer  fittile  telamieniendo  quella  mirabile  e 
lunga  opra  che  ne  Ixx.anni  di  fua  uria  compofe  del  fatto  difi  alto  intendimento, che  a noie  ria  intende- 
re dicono  bifignxre  [patio  di  lunga  uita,firijfe  egli  ancora  altri  hbri'quafi  infiniti.  Vide  poi  Leone  d- 
Mefe padre  de  gli  Stoici ; perche  infignxndt  ad  un  leggiadro  l'ottico  in  Mthena , che  Grecamente  fi  .1 
chiama  St»a,diade,  origine  alla  fua  fetta,  che  dal  luogo  prefi  d nome. Milito  in  fujo,  come  maefho  e 
lettore  per  farfi  intendere, me  tirar  Lpatma  de  la  mano  apertegiùmandola  Erthonca;  E'/Vvgho . 
chiufo  dinotandola  dialettica; pere-oche  ejfrnio l'una  e r altra  logica,  quefla  differenti  ponea  tra 
loro,  t'olendo  inferire  la  dialeticaeffire  parlar  chiufo  r firettb  ,tla  Ehetiorica  ragionare  aperto  e 
fhfo,  F.  Cleante  da  Mfifo  città  in  Mfta  Filofifo  nobiliffimoplquale  fu  difiepolo  e fuctrfforedi  Zenone 
ne  La  filinola  de  li  Stoici;  t benché  fofie  penero, e tardo  ingegno , nondimeno  col  continuo  e lungo  fin 
dio  ninfe  la  f arditale,  e colla  fatica  de  le  proprie  mani  la  poucrtà.chc  perfoflenerfi  ne  /imparare  non 
fi /degnano  l’andare  ad  irrigare  gà  borri  altrui . & k cernere  la  farina  :t  una  bona  fontina  che  ne  lo 
pagana.  Ver  fermare  fua  bella  intendine  di  ridurre  al  nere  la  uaga  openione,  uide  T I S 5 1 li , com- 
porre La  Sua  tela  lentde  la  gentile  fua  opra  ;laquile  riralauaga  & errante  openione  de  Filofifi 
iquali  ignorando  il  uer  0 di  fendano  e per  Innario  nonno  eoliamente  diporrendo  ;M  L V ero  cto» 
cbe’l  fonimi  bene  pane  la  yirtù  fila,  ì che  la  uirtù  fila  bafli  a fare  altrui  beato;ouer»l'opra,  laqu.de 
egli  fece, la  Maga  e uolg.tr  e openione, che  bone  ano  gli  linoni ini  deli  Delirando  a I vero  intendimelo,/! 
comelerger  potrete  in  quel  che  nefinfie  Tv  LI  to  de  la  diurna  natura . Qv  ì lafaaegb  il  parlare  da 
gd  huomini  famofigie  dice  piu  olirà  di  lori , come  colui, che  ha  à dimoflrarci  la  gloria  , che  neimondo 

t'acqmfia  ejfir  nana,  e nulla  al  fintai  • **  tfr  . r , < 
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£ r auro  albergo  con  u 

rara  innanzi 

S i ratto  ufciua  il  Sol  cinto 
di  raggi 

Che  detto  haureFU  e fi  cor 
cò  pur  dianzi  , 
iAÌ'gato  un  poco,  come  fanno  i faggi , 
Cuardaft' intorno,  & afe flejjo  dijfe, 

Che pcfi'.homai cauiè,chepiu  cura  haggì. 
Ecco,  sun  huom  famojo  in  terra  nife , 

E difua  fama  per  morir  non  rfce 
Che  farà  de  la  legge , che'l  del  fife  * 
Efefamamortal  morendo crefce. 

Che ffrgner fi  doueain  brieue,  ueggio 
‘Hfifl  ra  eci  t lièti  a al fine,  onde  m’increfce . 
Che  piu  s' affetta;  o che  puote  tfer  peggio  f 
Che  p,  ti  nel  del  ho  io,  che'n  terra  un  huo- 
cui  efer  egual per  grada  cbeggio?(mo. 
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| ./#  v £ n d o ìlluflnf.  Si 
fruirà  il  Toe.  à ragionar» 
del  quinto  flato  de  l'huo- 
mo  nel  quelle  trionfa  il  tip » 
del  mondo  e de  la  fama,  fin 
geehe  pett fondo  egli  eomrdoppg  la  morte 
per  la  gloria  fi  nino,  uolgtjfe  gli  ocelli  un'O- 
riente; e reggendo  ufiire  U Sole,  Dal  cuimo 
mimmo  mi erte  1 1 tempo , cammei tfie  à pen fio- 
re. De  la  fitta  uelocitate  , per  la  quale  quanto 
è fiotto  il  cielo  ^ ciò  die  può  dare  il  mondo 
Ro  fi  confuma  ,&  il  Sole  cerne  òmieDof»  da 
thumana  forte,  che  morendo  acquifìi  glori» 
fa  tuta,  e pieno  d’ira,  che  tanto  refi  fi a al  fu» 
mouimemo  , introduce  ad  itfortfrfi di fi>e- 
gnerla  , alludendo  perauentura  all' amico 
prtuetbio  del  quale  fa  mentirne  al  rifletei» 
nel  principio  de  la  Metafifica  lóin'or  àtt- 
II  fi,  il  dittino  e inmdiofo;  che  fi  come  li  Dei 
non  apre  flotto  la  notitiade  le  dittine  cofe  j 
enfi  ilaelo  non  fio  fi  iene  che  gli  hteommi  ài 
mortali  immortali  dittentino  ; perche  fuma 
legge  è,  che  muore  do  che  uten  da  principi 
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eterni per fama;  perche finft Virgilio  La terra  adirata/! cantra  li  DeihautrUfamapartorito;cofi 
il  cielo  par  che  hàbbia  a jitgno^he  contrala  fua  legge  pofia  l'humant  gloria,  e denotando  che  noi  non 
debbiamo  porre  ogni  no  fin  flndio  in  acquietar  fama  come  copi  flebile  & eterna , ieuendo  pur  eli n 
alfine  mancare  , ma  dentare  la  mente  a Lt  gloria  itera  e fempitema  per  li  /piriti  beati  ; c prima  di* 
mofhx, come  il  tempo  in  breue  corfo  dii  faccia  la  rìta  di  tutte  le  cofi  mortali,e  poi  come  fienga  la  fa. 
ma  e la  memoria  de  gli  intornino . Ma  per  incender  meglio  quel  che’l  Voeta  dice  , recarci  debbiamo  i 
mente  prima,che'l  tempo  in  ejfettononì  altro  che'l  mr.umcnto  iflejpt  del  cielo  ffojion  che'l  tempio  l 
mifura  del  minimene  o,Poi  che  dui  fono  i min- menu  del  delo, l'uno  da  l'Oriente  , mqualc  è del  primo 
mobile,  & ifempre  unifórme,  e chiama/!  Diurno;  Coltro  è da  f Occidente, tlqualc  per  e/fir  obliquo  ho 
rautrfo  il  Settentrione, inrxuerfailmexo  dìe  cagione  de  la  generatone  e de  la  comi  t ione  ; Ónde  il 
tempo  ficomeperuirtitdel  Diurno  mouimento  è mifura  dt  quanto  najce  e muore , co/i  prr  tirtH  de 
Coltro  miuimento  apporta  e toglie  quanto  mafie  e muore:!  perche  il  mouimento  del  primo  mobile  nt 
fimiFlra  nel  tirare,  che  fa  il  Sole  da  C Oriente  m (patio  dixxtiijhore  : & il  Sole  moutndofid a COcci- 
dente,  quandi  l'apprefia  al  no  Fho  Clima  apporta  la  gener  ottone  de  le  cofite  quando  fi  n. allontana,  l 
cagione  ch'elle  fi  n-corrotipani,fi  che  dal fuo  uariart  nafte  la  min  at  ione  del  mondo;  ragionrnolmrn 
te  t'introduce  qui,  che'l  tempo  pguendolui  trionfi  di  do  che  è /oggetto  a!  mouimtntoy ero  è,  come  di- 
ce Arinotele,  che’l  tempo  nonperfi  flr/Jooccide,  o produce  ;maperche  tale  ila  natura  da  le  co  fi 
mortala;  cioè  che  nafeono  e mnirono.  onde  egli  fingendo, che  l citai  ofi  il  Sole  fico  ragioni,  dict^he  cinto 
di  raggi  dcL'nv  reo  albergo,  de  l’Oriente  tche  in  fui  mattini  per  li  uxpori  malli  co  i raggi  par  da* 
fio  tutto  d'oro,  co  f Aurora  innamifitquale  non  è altro,  che  fplcniort  del  Sole  diffufi  dt  l'Oriente, 
fi  come  dhnofirammo  nel  Sonetto  Quani'io  ueggio  dal  càci  fender  Chaurora,  fi  l{\  tto  rfciua  di - 
notando  la  udititi  non  pur  dtl  pianeta  , ma  de  l'hora  : condofia  che'l  corlb  di  lui,  quando  afetnde  da 
l'Oriente,  o quando  difende  à l’occafi,pxr  piu  prillo  che  nel  mego  dtl  dtlo , per  tffirt  il  giro  iati  pi» 
eterno,  t qui  piu  dritto.  Che  Detto  haurtfli  lui  e/firfi  corcalo  poco  innanzi . à dinotare  Ix  -Trio- 
dia  del  p affare  da  l'Occidente  à l'Oriente.  Aigaio  un  poco  per  dimori  ratei , che fi  come  ha  il  Sole  piu 
forgi  foura  di  noi  il  giorno  che  la  notte  , coli  quanto  e piu  dapprefio  al  mago  del  culo , tanto  pare  piu 
tardo,  e qnxfi  mm'etnon  fimonr/Je:  Coke  fanno  i/aggi^U  cui  coflume  allude,  cheafiefì  malto  tu o 
go  per  fare  qualche  firmine  prima  che  cominano  a parlare  fi  guardano  intorno  per  e/fir  piu  accorti  , 
è fiatri  al  < lire, e per  acqtàfìarfi  il  fattore  dt  chconflmtire  di/Ji  afe  fle/fi  dimandandole  penfa  egli 
fare  ;dahora  innangi  cóuien  ch'egli habbia piu  cura. perche  Ecco, come  cofainopinxtx.i'un  Inumo 
famofo  rifit  in  terra  t morendo  non  efet  di  [ut  fama, ma  per  fama  itine  doppi  lamorte,dmxnda  Ch  ■ 
Sarà  dt  la  legge, che’l  dtlo  Piffe,pofi  t flabiii,  che  do  che  nafee  muora,  c tanto  Titta  quanto  è la  fiuta 
forma  giunta  co  la  materia, omonima  col  corpo , onde  uiumdol'huomo  quando  deurebbe  e/fir  morto 
per  efier  l'anima  yfeita  del  corpo,  par  che  fia  contrala  legge  dtl  cielo  :&  t/Jendofì  lamentato  prima 
de  la’ngiuria  de  l'uniutrftlt  lègge,  Duolfipoi  particolarmente  dt  quel  ch't  cantra  lui  fltfjo  a dinota- 
re che  prima  del  publico , dot  dtl  pnuato  h onore  debbiamo  hauer  cura,  perche  fig  giunge, che  fi  la  fa- 
ma dt  mortali  doppo  la  morte  crefct,iht  lofio,»  in  breue /ptgnerfi  denta  fecondo  la  'figge  unirne fa- 
■ le  del  dtlo,tgli  ut  detteceli  etnia  fita  t degli  altri  corpi  cetefli  al  fine  di  che  gli  duole  ; perdo  che  l'a- 
i tinta  tfitndo  piu  nobile  i fogni  corpo  o elicile,  o terreno  fimplice,o  miffo,o  compatto  che  fi  fa  , ne  al- 
tro piu  chtl'huomo  hauendo  il  ctleflt  corpo , fi  non  ch'è  nel  fuo  flato  fimpitemo  , fi  come  noi  fiamo 
mortali  fi  per fama  noi  diutntaffimo  immortali  in  terra, come  fino  le  fi  elle  in  deio;  certo  faremmo  del 
tutto  piu  eccellenti  di  loro,  altri  dicono  che  fua  ecceUcntia  farebbe  al  fine,  laquale  è l'eternità  . per- 
die t'Iienore,  quatti  piu  nt  partecipano,  tanto  piu  fitma  hi  fbloro  , che  prima  fili  l hxneoto.  onde  di- 
mandi, Ch  e piu  'affetta  àriparanu  ; o che  puòeffir  peggm , chela fica  eccellentia  renne  al  fine 
eh*  piu  ha  egli  nel  dtlo,-  che  un  nuomo  interra , fi  può  Ih  uomo  in  terra  far/!  per  fama  immortale  , 
tornir  il  Sole  nel  cielo  eternai  A Cv  t , a IquJe  t/firt  uguale  chiede  prr  gratta  : perdo  che  quanto  al- 
tanima  efitndo  Ornimi  piu  nobili  di  lm , e ne  la  mila  immortale  hauendo  per  la  fama  agguaglia- 
to, t certo  U Sole  firobbe  minore  dtl'huimo  e rxguneuotmente  tTt/fergli  uguale  dee  difi are  curro 
pèrche  tanto  piu  dllionort  meriterebbe  fhnomo  dì efier  fono  eterno  per fama;  che'l  Sole  tìhauer  firn ■» 
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